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ETTORE. 

Omparìfca  dì  nuovo  colle  mìe  Traduzioni  a bene- 
fizio dell’ anime  Criftiane , per  le  quali  ha  coman- 
dato Iddio,  che  ciafèhcduno  fi  afTatichii  ed  io  che 
per  mia  colpa  non  ho  meritato  la  fòrte  di  coopera- 
re alla  eterna  falute  di  quelle  coll  impiego,  ho  fti- 
mato  doverlo  fare  coll’  indulfria  . In  quelli  libri 
r Aurore,  gran  ferva  d’iddio,  ha  pretefò  non  fòlo 
d’ illruire  i femplici  Popoli  di  tutto  quello , che  doverebbero  Pape- 
re concernente  la  Religione  Crifliana  , e la  ncccflità  d una  buona 
condotta  per  falvarfì;  ma  in  oltre  ha  voluto  dare  un  tal  quale  re- 
golamenta ai  Sagri  Pallori,  per  adempire  con  maggior  facilità  allo 
ìtretto  obbligo  , che  hanno  d’ammacflrare , ed  indirizzare  il  loro 
commeffo  Gregge  nella  firada  della  fiilutc.  Aggradifci  pertanto  que- 
lla mia  fatica,  c prega  Iddio  per  me,  acciò,  non  mi  fegua  quello,, 
di  che  temeva  1’ Appoflolo  dicendo:  ‘Ne cùm aliis  pr^dtearuerim y ipfe 
reprokus  efficlar  ; clic  io  non  mancherò  di  pregarlo  per  te  , acciò  ti 
dia  grazia  di  mettere  in  pratica,  e di  ben  fcrvirti  di  quanta  onde- 
rai leggendo  in  quello  volume.  E vivi  felice. 
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€it  il  CuTAt»  A CAtuiifA  divi  /jf»  aIIa  fini 
dtlTAnn», 
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i tilt  igli  AfftfiM.  , _ ■ 
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CrtÀo  i»  Dtmm  tatrm  tmuHttnttm  , Cnsurtm 


Ctii,  Ttrrt. 


Sgegndo  Dilcoffa  dtl  L AftiffiE 

^il'  Otim,  ^ 

Spiegazione  del  li.  Artìcolo,  te  i» 


DtU»  CriMVMH 


J9% 

i»  y«/i»w  nhrìffum 

Filìnm  timi  «m’em».  D^mummtfritm . i9f 
Spiegazione  del  III.  Articolo.  4fmi  OMtftms  tp  Ì4 
sfirit»  SmSt,  ostus  *x  Umri»  Viftiuf , }97 

Ci^neinnvazione  del  IH.  Articoìo.  4oo 

Continorazione  dell'  Efpo(i»i»ne  del  HI.  Articolo. 

Spiegazione  <^cl  IV.  Articolo.  M Pmtìcfi- 

IjÌis  , triuifxmf  .^  mprimtu,  /irpW/éz.  4o< 

Continovazione  del  IV.  Articolo  del  Credo . 409 

CootinoTaziooe  del  IV.  Articolo  del  Credo . 4>  a 

Spiegazione  del  V.  Articolo;  DtfctnÀit  sd  l»firn. 

414  . ... 

Continovazione  del  V.  Articolo.  Ttrti»  4it  nfm- 
Tixit  » mtriitli.  417 

Spiegazione  del  VI.  Articolo.  Afttodit  m4  Ctltt  , 
jfiétt  ed  iUxitr»m  Dei  P/urh.  41  r 

Spiegazione  del  VII.  Articolo,  /aie  -oeezerei  ejf 
fMiictrt  vivpi,  {>■  mertutt.  414 

Continovazione  del  la  Spiegazione  del  VII.  Articolo  . 

4Z7  . . ■ - 

Coatiaorazione  della  Spiegazione  delVIL  Articolo. 
41?  . 

Continovazione  della  Spiegazione  del  VII.  Articolo. 

Spiegazione  dell'  vii.  Articolo,  isrtdt  im  Spiritum 

SsmUrnm,  4j< 

Spiegazione  del  IX.  Articolo,  uredv  ÌMnti*mEccU~ 

pam  CMtktUtam.  ^ 

ContinoatsMoe  dtlU Spiegazione  del  UC.  Articolo. 

54»  . 

Spiegazione  del  X.  Articolo.  Mtmijppum  ftceat». 

v«»» . . . 441 

Continovazione  della  Spiegazione  del  X.  Articolo  . 

44<  , ■ 

Concitiovaziooe  della  Spiegazione  del  x-  Articolo. 

Spiegazione  dell’  XL  Articolo  del  Credo.  Camit 

BjfarrtBiaaam. __4<4 

Spiegazione  dei  XII.  Articolo  del  Credo.  W/àa» 
attfamm,  4i> 


Queftione  del  numero  de*£ilvi  « o de*  damati  : qga- 
le  fari  il  maggiore  . MWri  vtemi,  »Mei 

Cattdùfau  Mia  Dtttriaa  Crifliaaa  fptra  il  fiMt  . 

^ 4^  . — L 

I.  Itozione.  DtUa  vìttm  itila  Speranza. jyì 

Oeir  urazjmt  ia  tour  alt.  àiy 

Spi^aalone  dell'  Orazioae  IXimeniate.  Pznr  nL 
fitr , yitii  tt  i»  Calti . 

Spiegazione  della  I.  Domanda  dell*  Orazione  Do. 

meniple.  SaaSifititar  aaatta  ttutm,  474 

Spiegazione  della  IL  Domanda.  Advnuat  rirnmm 

-Tmr: — ; ^ 

Spiegazione  dell  a III.  Domanda . Fiat  •valaatat  taa  , 

yz8  , ^ 

Spiegazione  della  IV.Domanda.  Patumna^mmaua* 
tidiaaani  da  luhit  tJ-e.  ^g, 

Spinazione  della  V.  Domanda . Diaiitti  rubli  dt. 
„ iitlira  , fiiia  ^ aat  tjw. 

Spiegazione  della  VI.  Domuda . ir  tu  »ti  tndutat 
^ la  tmiarltHim.  ^ 

Spiegazione  della  VIL  Domanda.  Sed  hktra  lui  a 

^ . ~ 4^ 

KCvipiluIazione  del  Orazione  Domenicale.  4ot 

Spiegarle  della Salumiont  Angelica.  AviUariit 
fratia  fina  Dtitùmii  utam.  Mg 

laminovazione  della  Spiegazione  della  Saluuzime 
Angelica.  AntdiOa  tu  ia  ntalmiiat  é'  itatii. 
aai  fraaai  vtnnii  tal, 

Continovazione  della  Spiegazione  della  Salutazione 
Anglica.  Saa3a  iiarìa,  Uattr  Dti,  tra  trt  at. 
hi  é*.  goj 

DE’  SETTE  PECCATI  MORTAU. 


l>lla  Superbia, 
Dell'  Avarizia. 
Della  Lnfluria. 


T»r 

4o> 


Dell'  Invidia. 
Della  Gola. 


_I1» 


Dell*  Ira. 
Dell’  Aecidu, 


_Ul 


-lU 


_iy: 


iSraùtat  yratìca  ftr  rìttvttt  ttl  itvatt  appa. 
— fTlasraxJaimatt  U Sautìflmi  Vima. 

y»g.  gap 


11  Fine  delle  Tavole. 
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p.  filippe  2(ofa  Lanzj  Inquificor  General  del  Santo  Offi- 
cio di  Venezia  nel  libro  intitolato  II  Mifurnarm  ParroMe  , <«/- 
rvero  Sommario  (di  tfortazjoni  famigli  ari  /opta  le  Domeniche  delt 
anno . Di  Adriano  Gamhard  Sacerd.  ec.  non  v’  eflèr  colà  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolici,  & parimente  per  Atteftato  del  Se- 
eretario  Noftro,  niente  contro  Principi,  e buoni  coftumi,  conce- 
diamo Licenza  a Francefeo  Pezzana  Stampator  di  Venezia  che  po- 
fli  eflère  Rampato,  oflèrvando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  c 
prefentando  le  Lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia  e di 
Padova . 

Dat.  li  14.  Aprile  17^9- 


( Angelo  Contarini  P.  Rifor. 

( Alvife  VallarelTo  Rifor. 

( Francelco  Morolìni  a.  Cav.  P • Rifor. 


■ ‘ Regiftrato  in  Libro  a Carte  6.  al  Num.  14* 


DavidJe  Marchefini  Segr: 


Regiftrato  al  Magiftrato'  contro  la  Beftemmia  in  libro 
a Carte  9. 


Andre*  Cratarol  Segr2 


IL 

ì 

] 


Digitized  by  Cf'ogle 


I 


MISSIONARIO  PARROCCHIALE 

OVVERO. 

SOMMARIO  DI  ESORTAZIONI  FAMILIARI 
Sopra  le  dnquamaduc  Domeniche  dell’  Anno . 

PARTEPRIMA, 


PER  LA  PRIMA  DOMENICA 

DELL’  A V E N T O. 

D:1  Giudizio  Univcrili'c^ 

Trunt  firn»  in  i'cL- , ó*  D/ait  » ti*  ^ &Ik 

tTTÌt  frej]utn  gtnfittm  v nre^entibus  htmU 
nih’it  pri  timore*  Lvc.  it. 

PRELUDIO. 

O N fenza  caufa  Ch'cfa  Santa  cl 
propoli**,  dìicrtirs  ml,at  princi- 
pio, ed  alla  tìnc  d.^ll*anno  Ec- 
cIeru{ÌÌco  r Evangelio,  e la  ri- 
membranza del  Giudizio  finale; 
vuole,  che  colla  cor.fiderazione 
delle  gran  cofe,  che  fegulranno 
n c^uefio  gran  giorno,  iiccrme 
del  conio  che  d bbiamo  ^re  con  Dio  , rleii- 
criaino  in  noi  fleiTi,  attendiamo  di  propohtn  a 
lui , cd  a*  noflri  doveri . Quello  è il  (èntluicn- 
to  di  Sant’ AgolHno.' h^/7  me  rrvetAhìt  » 
diert  Vilupfitfum  eitmalittm  ^ur*Ìte , nì/i  ne/Ms 
/Kortisj  Ó',  jadùii  fururt  ; c V avev  a impursco 
dallo  Spirito  SiXìtiJ  : nfivij^ms  msy 

Aitruum  non  ptanhii  . Eccl.  7.  Qucftt)  è I* 
avvertimento  dato  agli  Appoftolì  nel  giorno 
dell*  Afceni  ofvc  d^l  loro  Macftro  ;i//V  jW 
Mì/Jì-hatìo  VArrecthinìtm 


Ajfumftus  efl  in  Felt:r*  y fic  'VfKier  ; Atti  i.  c 
San  Girolamo  ; SVf  e co/nciUì/ì  y /iv  e hiha:Ti  y f-'t 
\ aììc^uìA  clìuX  fACÌAm  , fem^er  infcr.ffrc  t7Vr'».v 
I Auribttf  u.eìs  ìUa  terribius  tubm  : Sutgire  m$rftti 
I Ad  judieium  - 

I SfATtimente . 

« 

ElTendo  così*  ho  penfiero  di  dirvi  tre  core. 
I.  Quanto  imp<jrtl  i>rcvcn‘rT  (lutflo  giciro  crn 
un  lalutcvol  timore.  1.  Quale  farà  il  ccii-^, 
quanto  rigorolo,  cd  cf^tto.  DÌ  che  roLt  Ta- 
ra Tcfo  certo  : e per  concluftone  1*  avveri  linee- 
rò , e la  r;{b1vzì'-re  da  prenderfi. 

PRIMO  PUNTO. 

Si  rlfpondc  all' obb*ezIone  che  potr  eM  e cf'er 
fatta,  perchè  un  giudizio  finale  , mcntte  c‘a- 
fcheduno  è già  Dato  giudicato  in  morte,  t.  TI 
Corpt>,  ch*è  Rato  complice  del  peccato  affreire 
coll*anim.i,  ni./n  e Rato  giudicato  . a..  Per  far 
conofeere  l'equità  dc'giudizjdi  Dio  rellapro- 
Tperiti  de* cattivi,  c nelPopprefsIcne  de'bi’Mii 
in  queRo  mordo;  .cofa  che  darebbe  da  dubitate 
delia  Provvidenza,  ec.  Imperocché  David  dee: 
Pene  moti  fnnt  feàet  mei  y p.icem  peccArorum 
écns,  Ecee  ipji  ptdAtorti  in  ferule  «/•///.  iit/»  / 
dìvhÌAt  * LAber  eji snfe  me  , denee  intremir  ^*'rm 
iiuArittm  Dei  y Ò*  inret!t£Am  in  r.ovi0tni$  eif  n , 
Sa!.  7.  Per  difinganoarv  quelli , che  crederò, 
A (he 
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che  molti  funo  faiici)  che  non  lo  {òno,  come  x.  Per  la  Tua  integrità,  c Iifflcflibilltà  : Hm 
gripocritl,  ec.  ^.Per  punire  rutti  ì mali,  che  enim  refpieit  p<rfM4m  heminum  . Nfatt.  il.  La 
ti  fon  fatti  per  via  di  fcandalo,  e |Ii  £rettar>  Aia  Senteiua  é irrevocabile  ; non  vi  è favore, 
chi,*  c per  rieomptflfare  tutti  i beni,  chehaiv  non  vi  è inganno  , non  vi  è corruzione  : per 
no  fatto  i Santi,  e fit  altri  a fcttucla  del  loro  confeguenaa  non  vi  é appello,*  non  vi  è iAaiinx 
cfcmplo.  Sopporto  querto:  ^ ^ civile,  ec.  O Peccatore  che  forai  tu? 

La  I.  ragioae  di  temere  è , che  la  gluAizia  ' Per  la  Aia  evidenza  i poiché  non  farà  Al 
fora  rigorofa,  e tutta  pura  .*  Deminum,  nafeorto,  ma  a virta  del  Cielo,  c dellaTcrm, 

^ daft  i/ii  homum  , ^uia  •vtnh  hors  judicii y dì  tutti  gli  Uomini,  Angeli,  Demcnj,  ec.  U 
Apoc.  14.  In  querto  mondo  ci  fono  alcuni.  Padre  davanti  al  figliuolo  / il  marito  davanti 
tratti  di  mifericordia  mefcolatìcnlla  giurtizìai  alla  nioflie;  il  Confertbre  davanti  al  Penìteir- 
ntWxUxoy  Judirium  fiyu  miftriccrdis'y  6*r.  Jjc.  te.  Ah/  chedirenio  airevidenza,  e airevizicK 
I.  Mtnurabor  feliut.  Sai. 70. CIA  fi  vede  ne  de*  noftri  peccati?  Se  rt  arromfee  Tuomo  a 

nel  Diluvio,  nel  gartigo  diSodema,  nella Tor»  dire  i peccati  fegretì  e vergognofi  alPprecchio 
re  di  Babele.  Iddio  A\zt\  Dfffindam  y vì4e^  d’un  Sacerdote,  che  farà  in  faccia  dì  cntto  U 
^.’Gen.  II.  Se  qui  ci  faranno  de*  feguì , non  mondo?  Ah  come  la  Confefclone  apparirà  bel- 
faranno  cjie  per  ì giorti  : LtvAtt  tMits  vtfirMy  la  a quelli,  che  A vedranno  impegnati  inquert* 
é»pfr9fin<jMMt  TidimptiavefirMy  C^r.  lue.  11.  órrìbll  confufìone^ 

xiMkuHtm  dies  frèpter  eUiiós , Dtdit  metutntibus  4.  Per  la  grandezza  del  ie-cofe,  die  vi  formilo 
ft  y ut  fu^ìMt  m ftuÌ9  »umty  efomiuaccj  C delle  ^tali  blfognerà  render  conto. 

dilecit  fjus.  Salmo  59. 


a.  None!  farà  più  luogo  di.convereirA,  fv/V 
tempm  n*n*rit  MmplÌHs»  A^c.  J.  Nel  giudizio 
pai  ticolire  vie  il  Purgatorio , dove  A può  fod. 


III.  PUNTO, 
t.  Non  A tratterà  di  render  ronto  d*u 


disfate  a qualche  cofa  : qui  , ubi  ttfidtrit  /L  di  terreno,  d’unpoco  d'oro,  d*un  poco  dida- 
inttnty  ibi  nit  : Plnfemo,  o il  P.irad*fo  . I.a  naro,  d*un  Governo,  d'uno  Stato,  d'unaPro- 
alcunl  particolari  fono  giudicaci  , chi  d*  una  vincìa;  ma  del  bène  , e del  male  di  cucca  la 
maniera^  chi  d* un'altra,*  ma  qui  iute!  univer  fu^  vita,-  non  d* un'anno,  dì  un  giorno,  d'un 
folmente  .*  Omtnti  nos  mantfi/iMri  cporret  Murt  itiefe , ec.  con  de*  Aioi  propri  peccaci  folameiw 
iritunsi  Clrifii,  z.  Cor.  5.  Non  vi  faranno  più  te  , ma  di  quelli  degli  altri  , per  il  cattivo 
Maertà,  Altezza,  cc-t'ocubit  duais  impios  :C\ob  efcoipio  , fcandalo  , ec.  di  non  aver  fotto  la 
34.  non  più  dlrtinzicne  di  principe,  di  fuddi-  correzione  polendo,  e dovendo  , ec.  non  fola- 
te ,*  di  padrone,  di  fervo  cc.  mence  in  fortanu  , ma  nelle  minori  drcortaii- 

}.  Non  vi  faranno  adunarle  di  Stati  generali,  xcy  cc.  non  folanienre  de*  peccati  mortali,  ma 
oDicte  dlRedeflaTerra,  manelncrtroSignote,  de’yeniali,  e de*  più  leggieri,  che  A fono  be- 
Rc  de’Re,  dove  faranno  giudicaci!  RcmcdcA-  '^utl  come  Tacqua  : quei  peccati  d'abito,  che 
mi;  non  vi  A tratterà  de’  negezj  di  Scalo,  ma  A fono  confeCàti  cento  e cento  volte,  e diche 
dell'EternrU.  Non  ci  faranno  né  Angeli , nè  De-  non  ci  fìamo  mii  emendati,  ec. 
niot)j,nè  anche  r irtelTiSantinimaVcrf 'ne,  che  non  , De*  doni  naturati  del  corpo,  e dello  fp- 
vi  A trovino,  ec.  Ecco  quello  che  ne  dicono  i rito,  acquiftati  , o ricevuti;  del  corpo  , delle 
Profeti  : tVWar# , qmu  pref:  ejl  diti  Dcmhti  y e^c.  Aie  membra,  della  bellezza,  fanlfcl , ec.  dello 
Dia  Camini  venir  y erudtHsy  & indi^nutianis  pU-  fplrlto,  dell’anima,  dcllcAie  potenze,  memo- 
»«/,  />4,  furar:  fquf , Oc,  Ifola  Jj.  Geremia  lo  ria,  intelletto  , volontà  ; del  loro  ufo,  delle 
chhttìi  : DUs u/tianis  y ut  fumAt  vindiifam , Eze.  paAioni  , cc.  delle  grazie  foprannaturali  , del 
^hìcWo'.Diit  aecìficnU,  Nel  Deuteronomio  alji.  Rjctefimo,  dcjlaRde,  della  Speranza,  deHaCa- 
A k%ic  t Infiriaba  fAXitrms  mrms  fAnfuiftci  f'U^  rita  , de  doni  dello  Spirito  Santo,  dell' Inno- 
dius  mtus  devarahit  carnes,  ìoe\:DUtcs/ìx:nis  y cenza  , di  quella  verte  bianca  , che  bifognerà 
Ò tenchrAfumy  dhsnubisy  o tmrbìnit  y òc,  £f-  prefentare  a querto  gran  Giudice  , delle  pro- 
fendo dunque  cosi , non  vi  fori  motivodi  temere  f meflè  e prosile  si  folenni  fatte  in  cooAdera- 
4,  Il  conto  vi  A farà  rigorofomente . '^one  dei  .Cielo,  e della  Ch.cfa,  ec. 

3.  Del  tempo,  edelfoocaAoni  difalvarci , ec. 
l.I.  P U K T.O.  ^'in  t tnput  ntn  erir  mftpHus,  Ah  fo  i Demo» 

iij,  o i dannati  avelTeroavuco  il  più  piccolo  nu> 
I.  Perla  parte  deìl'lpqi.i.tcore,  e del  Giudi-  mento  di  tempo,  che  penitenza?  che  buon  im- 
ce,  per  la  Aia  fopienza,  c ’ergnizione  Infinita,  piego  n’averchbcro  fimo?  e ti:  peccatore?  ec. 


che  conefee  da  sé  medélimo  , non  per  via  d*  4»  Della  grazia font^ficante , d: querto  prezlo- 
tertitnonj,  che  poAbno  ingannarci  , c forpren  fo  talento,  con  cui  A poteva  acquiftar  VEterni- 
derci  : KtmqMÌd  acuii  csr>iaitibi  funi  y mut  fuut  rà,  rifeattare  i fuoi  peccati , acquirtare  ic  virtù  , 

f ...  ..  .*j_f  . - D.i._ia._  }.ll.  4 1 .......ir  «:..«! 


kfm,,  (j*  tu  xiàthit  ? Giob  io.  Biltjl!.ir  Jjfllc  fiaxit  attuali , di  tutti  quegli  *juti , lumi, 
:u  meflo  nella  fua bilancia  : Zt  invcnmt  ni  linpulfi,  che  ci  hanno  eccitato  al  bene, 

luti  hdhr,i,  Das.  >.  Irirvesllaio  dal  male,  K.  £icll  italo  levirtùi  edi 

tutte 
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fDtte  Icprc/*ofc  ift/.’cy  che  fano  il  preuo  *ìl\ 
iàncue,  e della  morte  d'unD;o,  fenza  le  qua- 
li non  (i  può  acquifhre  alcun  bene»  cc.> 

5>^De|  S4gnin:enti  che  Tono  ì canali  dHIa 
grazia»  il  prezzo  cd  I ineriti  d’ynDic-Uomo, 
jdìtulti  per  la  noHra  gÌuAÌ/:ca/ione > Ì1  Corpo» 
n Sangue  di  GeAicndo»  il  prezzo  de^Aioi  me- 
riti» 1 frutti  della  Aiaraflìone.  Se  iliangue  di 
Abei  grida  vendetta»  ec.  ah  quanto  più  Ja gri- 
derà quello  d* un  Dio  contro  i peccatori»  che 
fc  ne  fono  abufati  I ejns  ft$ptrnosy 

Matt.  27.  O Ebrei.'  O Crii!  ani  ) 

CcmclnfiuK  » « KìfùUtvont  » 

Per  ifeanfar  tutti  que(H  mali  , ed  alTicurar/i 
jn  queilo  giofno  terribile,  t.  bIC'gna  fare  una 
vera  penlt^za.  2.  far  delle  limoifiH'.  aver 
un  £uito  timore:  Bsmìms  hemo^  tjui  f^rnfzr  ep 
férvtiusy  Pror.  io.  giudicare»  e far  g.udrzja 
e tè  ftefìó,:  Si  net  iimàicMrtmtfs  ^ nenuiiqut  jtt* 
dicMfemur,  1,  Cor.  II.  Così  IÌ.i. 


PER  LA  SECONDA  DOMENICA 
DELL’  AVVENTO. 

Degli  avrantagfj  deirafR'zIoni , per  mezzo  de'' 
concraHcgnl»  che  Nolìro  S g.sore  da. 
della  fua  venuta»  cc. 

fLenuntlntt  7ùMHni  ^ut  mudUìit  y : fèti 

vident*  ^e.Cmm  nuiijftt  Jeennes  in  vinrHlis 
sfttM  ChrijH  y miffem  dmt  de  dìfeifulit  fnit  y 
nU\  Tu  et  y (jui  xen/urus  esf  ó*r..  Mate.  ZI. 

PRELUDIO. 

SAn  Giovanni  Impara  x conoCccrc  le  maravl- 
gl'e  di  Gefucriilo  nella  prigione»,  e nelH 
adizione.  Figura»  e contraff^no»  che  nell’af* 
dizioni  noftro  Signore  or^ra  In  noi  le  Tue  mag- 
giori grazie»  e maraviglie r e ciò  che  In  que- 
llo Evangelio  di  per  contraHegno  della  Aia  ve- 
nuta al  mondo,  al  dircepolì  di  S.  GiovaAnI  ». 
H);niamentequcAo  per  mezzo  de'mlracoll»  che 
opera  fopra  gl’ infermi»  è quello  Aéflo,  che  fa 
rafHìzione  ndPaninsa  di  coloro»  che  noAroSi- 
gnore  vifica  ineernamente:  conforme  A vedrà, 
ne!  feguico  di  qucAo  dlfcorfo. 

Sptrtimtnte*. 

Tre  punti-  r.  della  neecllìti-  dclTaflflizionl, 
particolarmente  per  I glulèi»  2.  gli  avvantag- 
gi» rifpetto  alle  maraviglie»  che  II  Signor  no* 
Aro  opera  A^a  I corpi  » e che  da  per  contraf* 
fbgnì  della  Ina  vcQuu  al  mondo,  j.  i modi  di 
ben  fervlrfene. 

PRIMO  PUNTO, 

NerefAti  dell'affii/.iaaw  la  1.  pruova A cave- 
zà  daUa  Scrittura  ; r*.f  mmltui  trìhulutUna 


/et  in t rare  in  fe-^num  Dei y ^e.  Atti  I?.  hes- 
tiy  ^ui  perftfu/ienem  f/rri/tniur  , '}ref>rer  jujfi^ 
tiat/ty  df'C.  Matt.  5.  Beatut  vir , gW  [nj/rt  tettm 
tutienem  s i}uPHÌnm  cnm  freharut  fnerìt  » Meeipht 
coeenrnm  viiAy  c?*c.  Jacob.  l. 

2.  Noiho  Signore»,  e tutti  i Santi  hanno  pa- 
tito; Op  rt:t:t  Cinìjìnm  fati  y /Va  intrare  in- 
*UrÌ9m  funm.  Lue.  21.  Si  me  ferfteutì  funt  y 
Ó*  'vet  Jerftquenturi  ucn  efl  frvnt  majer  domi^ 
ue  fno»  GIo.  15. 

ì.  Quella  è la  dIAinzIone  degli  Eletti,  e de'* 
Prédeltinati  ; \iundus  foudeh't  y xes  %-ere  reo*- 
tri(i  Aiti  mini , Quelli»  che  non  portano  In  froa* 
teli  contrafTcgoo  della  Croce,  non  faranno  g!o« 
rilicati  : Si  cemfM/imur y CP  eenilcrifienh/rtur , 
ILeim  8i  Omnet  ^ui  vehtnt  fì*  vivete  in  Chri* 
floy  f^feektionem  futu'^.tttr,  2.  T in.  J.  Dopo 
Unti  illuArl  efeinpj»  chi  non  te  accerterà  \om 
Icntieri  ? Se  noi  non  lo  facciamo»  ciò  è perchè^ 
non  ne  ncun^fclamo  gli  avvantaii^’j  *■ 

IL-  P U N T O. 

ló  dico  dunrme  che  dobbiamo  rlfolverA  alle 
tribolazioni , cd  all'afdrzioiii  » Aance  gir  utili 
e gli  avvanMfgi,  che  ne  provvengono  a quelli» 
che  le  ricevono,  e che  fc  ne  fervono  bene. 

10  fedirò  qui- cofa  alcuna  de'beni  dell’aA 
fllzjonl  m generale,  c«me  per  efemplo^  1.  che- 
ci  diilaccaiK;  dal  mondo,  e dagli  affetti  troppo 
grandi  a quella  vita,  a.che  ci  obbligano  diri- 
coricTC  a Iddio,  di  pregai ’o  con  maggior  fer- 
vore » e di  fare  molte  buone  opere.  3.  che  ci. 
tengono  lontani  da  moItlALni  peccati  ,e  terra- 
aloni,  che  A»gKono  fare,  ed  avere  chi  vive- 
nella  profperltà,  e negli  agj.  che  A Aiddla» 
fa  alla'  giulMzia  di  Dio,  e con  minor-  rigori' 
che  nell’altra  vita,  fu  che  cl  danno  occahoncdl 
gran  merco»  e.  di  praticare  molte  gran  virtù», 
che  fuiw  1 frutti  delta  tribolazione. 

I.priàcipali  avvantaggj  » che  lori  propongo  og- 
gi , fono  dedotti  da’  fi^ni  clteini , che  nolìro  Si- 
gnore dà  In  q'icRo  Evangelio  della  fua  venuta»  e- 
che  In  effètto  fono  i contraOegni  dcMa  fua  viÀta 
per  mezzo  della  tribolazione  dell’ anime  noAre. 

11  I.  raotranègno,  che  dà  ai  difccpoli  di  S«. 
Giovanni  nella  fua  venut),  ègueffo:  Ceeivìdenty. 
che  i‘ ciechi  vedono.  Orai!  primo  effetto,  che. 
prodnee  Ih  noi  Taffllzioneè  d*  aprirci  gli  occhi, 
è dì  farci  conofrerc  tl^  cattivo  Aaco  del  peccam». 
e fa  dannazione , che  I comodi,  c le  profpcrità. 
cl  cuoprcno.  E'èirp^o.  S. Paulo accec.ito  nelca»- 
fcar  dal  Aio  Cavallo  per  la  {{rada  di  Damafa>, 
ove  andava  per  Mrfc^uleare  ICriniant.  MaraHc 
ne*  ceppi»  e nelle  prigioni  del  K<  di  Babilonia, 

/apre  gli  occhi  irtcrnainenec,  e rlconofcc  il  Au>< 
pecrat©  per  via  della  tribolazione  : eenn^. 

lUfÌAtut  eli  y erut/V  Deminum  y e^it  faninntiam 
eerum  Domine  y <^r.  2.  Par.  lAraelitt  mille 

e mille  volte  ricorrono  aiddio  nelle  loro  tribo- 
lazioni» hUltiflicAtA  [unt  infirmi/Mtes  ,ee'’»m  y 
A Z iejte*. 
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fpfteA  dfetUrzvrrunt  y ó*r.Sal.  15.IIF  gliuol  pro- 
digo, Sur* Am  y iSfi  M.i  fan<my  Lue.  M* 

11  X.  contradesno  cqucilo,  CUudi  AtnhulMnt  i 
I zoppi  caimninano.  La  profi>«rItà  devia,  e h 
ehc  Cì  luppichl , e che  non  (ì  ferva  Iddio  che 
con  un  Ld  piede;  Ct  ftnarrifee  lalirada:  tV  fWi 
rlauUicAtii  in  duas  pAft^sì  J.Rcg.  ìH-Jurunfin 
Dcmin»,  inMelch^m»  Sut'on.  c.  J.  Non 

/ì  cerca  Iddio  puramence  ì G vuole  fervire  Id- 
dio, e 'I  mondo;  (1  giura  a Iddio,  e a Melco- 
ne,  G vuote  accordare  il  Hallo,  la  Cémmedla, 
e i divertimenti,  colla  Comunione,  e la  divo- 
zione, ec.  L'afdizione  ci  raddirizza,  ci  rimet- 
te nella  diritta  Arada,  e ci  fa  ritornare  a Iddio, 
Oh  che  grande  avvantaggio  dcI!*afBìzione,  e 
che  buon  coutra6ègno  della  videa  di  Dio!  Fa- 
teci rifleAìoiie,  che  ve  ne  prcfo. 

Il  f.  è nuello;  Leprofi  mundAntur:  i lebbrod 
foro  mondati.  Che  diremo  de’ peccati  guariti 
pei  mezzo  della  povertà  , della  tribolazione, 
del  roverciamenco della  forcuiu  ^ Ciie  cofa  delle 
confeinoni  generali/  Che  de'difonilni  compo- 
ni, e dell'occattoni  dc*pecc.‘itl  troncate,  e di- 
inenclcace  da  molti  anni  , ec.  quando  Iddio  cì 
percuote  con  qualche  lebbra  vergognosa , con 
qualche  calunnia,  con  qualche  infamia,  o con 
qualche  macchia  nella  noAra  ripuiaz.one/ 

Il  4.  Surdi  Audiunt  y ó*r.  i Tordi  icntono.  I 
lórdi  dagli  agi  e dalledelizle  fono  unpedlti  di 
fenrire  Iddio,  e VafHizione  gli  fvcglìa  , cgllri- 
chiama  net  buon  fcntlero.  Tu,  d peccatore,  ti 
feordavi  di  te  AeAò  con  tante  profperità , con 
tanta  fanità,  contanti  buoni  fuccefìi negli  afta- 
ri  cuoi,  e delta  tua  famiglia  .*  ma  qucAa  malat- 
tia, queAa  difgrazia , la  perdita  di  qucAo  Hglluo- 
lo unico,  di  qucAa  Aflluola,  che  era  il  tuoldo. 
lo,  di  qucAa  lite,  ec.  ti  ha  fatto  fencire  la  vo- 
ce d*  Iddio,  che  tudifprczzavi;  Increfat  ptr  d^ 
ìortm  in  Uìiuh,  Globi  I.  11  mondo,  la  cvne, 
i piaceri,  il  bene  Aarc,  le  cooverfazionl  impe- 
divano, che  Iddio  non  foflè  fentico  net  cuore; 
ma  una  mallatcla  ci  mette  a letto  , ci  conduce 
alio  fpedalc,  ci  partorlfce  infamia  povertà , e., 
ed  ecco  che  noi  afcoltlamo  Iddio  ; 5ur.it  su- 
dinne . O che  gran  bere  dtll*afHIzIone , che  cì 
fa  afcolcare  Iddio  nc’noAri  cuori! 

Il  5. avvantaggio  è , che  Mrrttti  refurrmti  . La 
morie  de)  peccato,  il  rlforgerc  dal  quje  è più 
confìderablie  del  rlforgimento  di  tutti  ì corpi, 
fcfue  inulte  voile  dal  timore  d’una  morte  fubl- 
unra  occorfi  aqualclie  amico,  d’ un*af>op1ena , 
ec.  Così  c.  Un’incontro  di  HnlAra  fortuna,  il 
timore  dei  gludizj  di  Dio,  c della  im^rte  in 
lAato  di  peccato  cIr.Tveglia:  JkLreui  rtfur^unr  { 
cì  ridona  la  vira  per  mezzo  d una  bona  peni- 
tenza, e ci  fa  ritornare  in  grazia  con  Dio.  Oh 
che  grazia,  o che  vantacg^>  deli'afAIzIone ! 

Il  6.  ed  ultimo  eontr.4Acgno  è,  QhePdupent 
'^mfeltTJtneur,  Nella  profperità  per  ordinarlo 
non  Ji  fa  Aima  della  p:rola  di  Dio,  deU'iAru- 
glool,  delle  cofe  ncgeOarle  alUfaluce;  ou 


dio  manda  la  povertà,  un rovefclamcnto  di 
fozj,  la  perdita  d* una  lice,  cc.  Oh  allora  fr 
afcolta  il  ConfeAbre,  A dà  orecchio  airifplr*- 
zionl,  agli  avvertiinentidcl  Padre,  e dellaMa* 
dre;  Ava  allaChlefa,  alla  Dottrina.  Se  Io  nna 
foAìAaco  povero,  ma  futH  Aaco  Tempre  In  feli- 
cità, mai  averei  imparato  le  cofe  neccAàrleal- 
la  falute,  mai  averei  abbandonato  II  peccato.^ 
OhafAIzione!  Oh  Aato  di  tribolazione  turni 
Tei  Aato  pur  favorevole!  QtieAo  è il  vero  cro- 
cLdo,  cheprova  l'oro  delle  vere  virtù  , chepur- 
gala  ruggine  del  peccato,  che  raAìna  le  virtù, 
che  accrefee  la  pazienza,  la  rafegoazione , la 
conformità,  che  Aacca  dal  mondo , che  fa  penfa- 
rcall'altra  vita , all’Inferno,  che  poma  Iddio, 
e ci  dà  un  teforo  di  meriti.  Chi  dunque  A la^ 
mcntera  delle  tribolazicni  ; chi  non  benedirà  Id- 
dio , pIuctoAo  che  mormorarne?  ChinonAporrz 
in  lAato  d'approAtearfene , e dibcnA»rirfcnc/ 

III.  PUNTO. 

11  primo  mezzo  èdi  metterA  iniAatodi  gra- 
zia, per  renderle  meritorie  colla  cariti.  Lo  di- 
ce S.  Paolo;  Sì  tfAdidero  eerfut  rmum  ir.*  ut  «r- 
dejmy  thAtitMfem  Mutrm  non  hAhutro , nihil  mihi 
frodejl,  I.  Cor.  i).  Cl  vuol  carità,  pazienza, 
fumroifslcne  alla  volontà  di  Dio. 

X.  Non  ti  lamentare  mai  ; ma  benedici  Iddio, 
come  Giobbe^  come  Tobia,  ec.  Deminut  dedita 
(jrf.  come  gli  Ap)XiAolI  .•  IbAnt  *Auient*t  n eon- 
Ipeèiu  Conriiiiy  (^c.SuftTAbundo  ;4Md/e , diceSw 
Paolo.  NoAroSlgnore  Pha  praticato:  Cumma^ 
ledietretur  y nen  ecmmÌKAiAtur , Ah  ci  fono  pur 
pochi,  chedich  no  come  S.  AvoAIno:  An*rdc^ 
lonmy  frd  au**  p,t/t*KtÌAm , C*c.  Hio  uro  y h.'c 
fera  y hie  r.on  pareasy  ut  in  tternum  pare  a;, 

II  p,  mezzo  è 1* orazione  fervente,  che  ci  oe* 
tiene  da  Iddio  le  grazie  neccflirle,  per  elevar  A 
fopra  la  natura,  che  abborrifee  le  pene,  t do- 
lori, Pinfamia,  Pafflizioni , ec.  Ella  è che  ci 
dà  forza,  cchc  cì  foAIcne;  In  quell»  noAro Si- 
gnore ha  poAo  il  fuo  cora|;gio,  ella  Plia  fatto 
andare  davanti  i Aiof  nemici,  e Pha  fatto  aU 
bracciate  canto  coragglofamente  la  morte  , e 
AiArire  tutte  le  ripugnanze  , che  ebbe  nella 
parte  Inferiore,  e fecondo  la  natura;  FaHus  in 
afonia  prolixiut  orabat, 

PER  LA  TERZA  DOMENICA 
DELL'  AVVENTO. 

Delta  Cognizione  di  se  AeAb.. 

Ttt  t^HÌt  osi  Giov.  ». 

PRELUDIO. 

La  Aima  , che  &I*  Ebrei  hanno  concepito  del- 
la iàntirà  di  5. Giovanni,  li  porta  a v«*!er 
fapcr  da  lui  per  via  iPcfprersi , fé  è IIMcfs  a ^ 
che  afpettavano,  o qualche  altro  Profeta.  Dt 
grazia  cht  ficee  voiF  Ditecelo;  Tm^nit 

Fa 
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X.  Fu  curioficà  mcniorabile  della  Retina  di 
Saba  ) rolerfi  alficurare  da  tè  ftelfa , e non  per 
via  d'  Ambafeiadori  i fé  tutto  eiò  che  li  dice- 
va della  làpienaa,  e magnificenza  diSaloniooe, 
era  vero.  Ella  reità  convinca  dopo  d'aver  ve- 
duto coTuoi  occhi  il  bell’ordinedella  fuacor- 
te>  e d'eltcrli  fatta  fchiarire,  e diciftaie  una 
quantiti  di  dubbi , di  cui  re^  foddisfatta . Ma 
tra  le  domande  curiofe,  che  ella  gli  fece,  io 
non  (ò  fe  >’ avvitò  di  fargliene  una  limile  a qcl- 
]a,  che  gli  Ebrei  fiume  nel  noflro  Evangelio  a 
S. Giovanni:  Titee/V  tst  O gran  Re  di  grazia 
ditemi  chi  voi  liete?  Può  eflère  che  gli  foflé 
Aaeaproiiccevole,  e che  conofcendoli  bene«  non 
fi  dimenticailé  di  tè,  come  fece. 

AfpUeazJiu . 

Pigliare  creila  lezione  per  noi  , coaie_  la  più 
bella  Teologia,  e la  più  degna  di  un  Criltiano  : 
Di  ben  conofeere  tèfteflb.  Dividerla  in  due  pun- 
ti. Vedere  in  quello  difcorlb,  a.  l'importanza 
di  quella  convcriionc,  ed  iu  che  ella  confiila. 

PRIMO  PUNTO. 

Non  llarò  a pronunziar  quel  celebre  N«/irr  u- 
ipfum  degli  Antichi , unto  nccouiandato da'  là- 
vj  : Di  conofeer  tè  llefls.  I.  Noi  abbiamo  un' 
Oracolo  piùlicuro,  ed  acui  noi  dobbiamo  cre- 
dere, die  è lo  Spirito  Santo  nella  Sacra  Scrii, 
tura,  dove  non  ci  è cofa  alcuna  tanto  racco- 
mandau,  quanto  la  cognizione  di  noi  medeli- 
mi;  e cofa  alcuna  tanto  condannaUr  quanto  il 
difetto  di  quella  cognizione;  Si  risarai  «,  a 
fulrherriiTia  ^ tgrtitrtf  f^e.  Cane.  i.  Efcite  dal 
vollro  fonno,  igli  è dannofo,  perchè  ifatrtni 
iVaaraè/rarr.  i.  Cor.  14.  Quello  è ciò,  che  no- 
Uro  Signore  deplora  in  Cerufalcmmer  Si  ra- 
imtn/ijjcs  ó-  f«.'  O fe  cu  ti  folli  coimfciuta  .' 
Geremia  deplora  quella  ecciti  in  tutti  gli  uo- 
mini:  Dtfcljuitnt  dcfcltia  tfl  terra,  ftii»  tuma 
tfi,  fui  reeaaittt  eariU , óre.  Gerem.  I. 

a.  Tutte  le  cofe  create  ci  predicano  quella  co-^ 
gnizione:  tutte  le  viclllitudini  di  quella  terra  ci 
fanno  quella  lezione;  la  terra  che  noi  calpeftia- 
nio  COI  piedi  ci  dice:  Terra  et,  in  terram 
itit:  Tu  vieni  dalla  terra,  dove  Vitomerai  ben 
preUo.  Il  Cielo  ei  avvercifee,  che  l'anima  no- 
(Ira  fatta  per  lui . Il  Sole , la  luce , e le  tene- 
bre ci  dicono  al  cuore,  e ci  predicano  colà  lìa 
Il  iwccato,  eia  grazia,  lavica,  eia  morte.  Ij 
Chielàci  riduce  a memoria  opti' anno  il  princi- 
pio della  penitenza  generale  de'Crilliani.-  Me- 
menta  hama  ^nia  puivn  et,  ó-c.  La  nafeita  de- 
gliuni,  e la  morte  degli  altri  che  noi  vediamo 
tutto  giorno,  il  bene,  il  male,  la  finità,  e la 
malattia,  la  povertà  degli  uni,  e le  ricchezze 
degli  altri  Icèiq  tanti  l'rcdicacori , che  ci  pre- 
dicano la  cognizione  di  noi  medefimi . 

3.  Tutte  le  feliciti  , tutte  Icdifgnzie  dipen- 
Uijpannria  Teerratthialr , 


dono  da  quella  cognizione,  o da  quella  man- 
canza. Efempi.  I.  Lucifero  invanitoli  della  fua 
eccellenza,  e fcordatoli  di  ciò,  che  aveva  ri- 
cevuto da  Dio,  a cui  voleva  uguagliarfi,  pre- 
cipitò nell' Inferno:  Afceneiam,  tra  fimilii 
AltiJ/lme  , ó-e.  rii  eacidernnt , illit  nan  fatittrttnt 
fiate I e vi  precipitò  lui,  e tutta  la  lùa  caba- 
la, ec.  a.  Adamo  non  lì  contentando  della  fua 
condizione,  ed  afpirando  d'cllére  come  Dio,  li 
perde  con  tutta  la  fua  (feriti,  e ci  ridullc 
all' ialélice  fiato,  chenoi  proviamo.  3. Faraone 
non  fu  colpito  da  tante  piaghe  con  tutto  l'Egit- 
to, fe  non  per  non  ellèrfi  eenofeiueo , e per  ef- 
ferli  refq  ribelle  a tanti  favori,  ed  a tanti  lu- 
mi di  Dio.  4.  Nabucco  non  fu  ridotto  alto  Ih- 
to  di  befiia,  che  per  aver  affettato  la  Divini- 
tà, e per  ellerfi  feordato  di_  lè  llelb. 

4.  Ma  bi fogna  temere,  jMichdi  più  illuminati 
lì  fon  perii.  &ulle  sìgiufio,  e sì  innocente  al- 
lora che  fu  chiamato  al  reame,  fiperdè  {w  nou 
elTerlì  cooofeiuto,  e fu  abbandonato  da  Dìo.  Sa- 
lomone ilpiùlàvio  di  tutti  i Re,  li  dimentica, 
e non  riconofee  lè  fiello,  e lafcia  in  duUio  la 
Cliielà  di  fua  faluie.  Gli  Ebrei,  popolo  caro  a 
Iddio,  e elicgli  vediamo gafiigati  ancfaealgior- 
no  d'oggi,  C perfero  per  rifiellà  caujà:  Che 
cofa  dice  noflro  Signore  delia  Città  diGernfa- 
leinme/  di  che  la  compiange?  Si  eaim-vifiet 
tn!  Per  non  eficrli  conefeiuta.  E la  perdita  di 
Giuda  donde  è derivau  fe  non  da  quefio? 

Al  contrario  chi  ha  c.agionato  la  felicità  di 
quelli , che  li  fono  fiuti  fanti , e fono  flati  uni- 
ti a Iddio?  La  cognizione  del  loro  niente. 

l._  Il  Salvatore  del  mondo,  tutto  che  Figliuo- 
lo di  Dio , txinanivit  femetiffnm , farmam  fervi 
accifitnt , (^c.  Filip.  i.  La  fua  fanu  Madre  li- 
milmente  vedendoli  eliuta  Madre  di  Dìo , non 
prende  che  il  titolo  di  Icrva;  Eeee  Aneilla  Da- 
retini.  Lue.  i.  Ella  G ricorda  de'  (éntimenti 
umiltà  del  fuo  Avolo  David  : Adaiefeentuitu  fum 
Ita,  canictnfttu , d'C,  Sai.  Il 8.  SitSfiantiameet 
tangitam  nikilnm  ante  le , ó-e.  Sai.  3 8.  Camm 
martrtnm  ferfe^erii , fr4ieem  rumm , (j'f.  i, 
Reg.  Z4.  S.  Pietro  : Exi  a me , Damine  , guìa  fte- 
eniar  fum , (Jv.  Lue.  Nv»  lavaSii  mihi  prelei 
in  ai,rnum,  Cpc.  Creilo  è quello,  che  pratica 
nuravigliolamcfltc  & Giovanni  KattìMa  nel  no- 
Uro  Evangelio;  Tn  gnit  er  e Keti  fum  tfa  Chrt. 
fiuti  Giov.  13.  Che  cofa  dunqae?  un  Profeta? 
Hen . Ma  che  _ in  fine  ? Vax  cUmaniit , t^c. 

Ecco  ì fentimenti  dc[  Santi . Voi  volete,  à 
Ricchi,  è Ambizìofi,  ò Grandi  del  mondo,  fc 
per  aver  codefla  carica,  codelladignità , dovete 
larvi  accrefccre  di  ftima.  Ida  qual’è  quella  fi  - 
ma,  quella  cognizione  di  tè  llella,  sì  impor- 
tante, e tì  neceOària?  Vediamolo. 

II.  PUNTO. 

I.  Non  è |ià  di  làpere  il  polirà  nome,  la 
■olirà  coodiuMte,  la  carica,  la  diguiu , c I* 
A 3 prò. 
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pioMIiaoe  che  aoi  Sicciimo  nel  mondo  : (è 
bile,  fc  ÌEnabile.'  (e  di  alu,  o di  baili  narci- 
Ui  Cc  povero,  {e  ricco;  fé  nell' onore,  e nel 
diiprezio.  Non  coniìAe  propriamente  in  queQo 
la  cognizione  di  lè  medelinw.  Incile  dunque/ 
Noi  la  puniamo  diviiàre  in  tre  d iflèrenti  lezio- 
ni, iècondo  i tee  di6ère«ti  ftati , ne'_<tinli  ci 
incontriamo,'  come  uomini,  come  CriAiani , e 
•urne  CriAiani  di  tale,  e tale  condizione,  ec. 

I.  Lezione  . Come -aemini  . l.  Che  Iddio 
creandoci  a iiia  immagine,  e (imilitudlne,  I’ 
ha  fatto  affine  di  conofcerlo^  fierrirlo,  amarlo, 
c godere  eternamente  di  lui  . a.  Che  noi  ab- 
biamo due  cofe-,  il  corpo,  e l’anima  : radere 
ciò  che  fiamo  fiati , ciò  che  noi  Camo  , e ciò 
che  noi  faremo. 

a.  Inqurnlo  all’anima,  che  cofa  era  ramo  noi 
aranti  la  noAranafeita/  Nulla,  dice  Daridde: 
Sui/tMntìét  me»  e»n<fm»m  rxihitum  »n4e  le  , Sai. 
)8.  da  quanto  al  corpo  , è ve';ogna  il  dirlo . 
San  Bernardo  dice^  che  noi  fumo  in  tutti  gli 
ttafi  dclla'noflra  ritaun  lezzo,  un  fuccidume, 
una  corruzione  inibpportabile  ; Sferm»  faeti- 
item,  v»i  j'eriiiMm,  efe»vermium.  Nella  noAra 
fmeraziose  , una  materia  infetta,  e corrotta,- 
in  vita  , un  vafo  di  Aereo  , e di  putredine; 
dopo  morte,  ^Ao  de' vermi,  liceo  di  chepof- 
fiamo  gloriarci. 

a.  E’  vero  che  l’anima  efee  dalle  mani  d’ 
Iddio,  ma  diviene  nello  AeAó  tempo  Tua  ne- 
mica per  la  contagione  del  peccato,  e non  ha 
altro  appannaggio  in  tutta  la  fua  vita  , che  1’ 
ignoranza,  l'infermità,  cd  il  peccato,  fbgget- 
ta  a mille  miferie  etentazioni  per  la.paricdel 
mondo.  Il  demonio,  e la  carne  fono  i fuoi  pid 
crudeli  ncmicL  Non  là  fe  lia  degna  d'  ilnore, 
'O  d’odio  1 fe  nel  numero  de’  IVedeAirati  , o 
Reprobi  I e finalmeftte  deve  cfler  giudicata  fe. 
cordo  le  fue  opere  con  fentenza  di  vita,  o di 
morte,  o per  il  Paradifb  , o per  rinfemo,  e 
per  tutta  ’’ Eterniti.  Oh  che  lezione  / Chi  la 
può  intendere. 

a.  Lezione.  QneAaè  b cognizione  di  liAef- 
Co  come  CriAiaiio.  Oh  che  grazia,  oh  che 'fa- 
vore d’aver  ricevuto  la  Fede,  e la  cogniiione 
d'un  Dio,  e d’eAcre  Aato battezzato.'  Sm  fr- 
eie  i»iiter  eeemi  . Mz  non  balta  l’ edere 

flato  tolto  dalla  tiramit. di  Satana , d'edere  Aa- 
to fatto  figliuolo  di  Dio,  della  fin  Chiefà,  e 
diaver  diritto  alta  vita  eterna  : bifògna  tifare 
a ciò  ebe  noi  abbiamo  promedb  a Iddio  nel 
Sattefimo,  alle  ^rinunzie  che  abbiamo  (àteo  da- 
vanti a Iddio,  e davanti  gli  aemini.  Noci  b.v 
Aa  aver  detto  ; Crede,  Io  credo  un  Die,  uno 
Trinità,  Ceid , erutti  gli  altri  miAerj.  QueAi 
è una  parte  dc’noAri  obbjighi  , e delle  noAre 
proincnc;  oltre  a qucAoci  vogliono  glieArtti, 
ci  vogliono  r opere.  Sm  «noi,  ^miiicie  mini. 
Vernine,  Demine i fedijui  feeerie  velienrM*:m  P»- 
aii  mei^  f^e.  Fortunata  quell' anima,  che  non  (i 
feerdz  diquaato  ella  hapromelló  aUdio.  Que- 


Ao  è il  punto , c la  vera  cogniziane  di  lò  Aeflb.- 
A[nefee,  e Chridiene  , dignétneem  reenm, 

}.  LeziotK.  Quella  è la  cognizionedi  lè  Aefn 
come  CriAiano  di  ale,  e a le  condizione , co- 
nofeere  i doveri,  e gli  «Mlighi  ; vedere  come 
s’ adempì fcono.-qucAo  i ciò,  che  noAro  Sigcio. 
re  'ci  dimuAra  per  mezzo  della  conf^erasicae 
de’  talenti  : cioè  rìconofeere  gli  avrantaggj  ri- 
cevuti da  Iddio,  dalla  natura,  dalla  grazia,  per 
le  cariche,  e gl’impieghi,  in  cui  uno  fi  trova 
impegnato  ; Dèvifienei  pntineum  fune,  (^c.  z. 
Cor.  II.  La  Chiefa,  ed  il  mendo  fono  la  cefi, 
e la  famiglia  di  Dio.  Vi  fono  diverfi  poAi , 
dicerfi  Impieghi,  chi  di  Prelati  , chi  dì  Ooz- 
tori,  di  PaAuri,  di  Sacerdoti  , di  MagiArati, 
di  Giudici,  di  Mercanti  , d' Artigiani , di  La- 
voratori , ec.  alcuni  maritaci  , altri  nò;  chi 
Padri,  chi  Figliuoli;  Chi  Padroni,  chi  Arrvi. 
Ciafeheduno  deve  rooofeere  tè,  cd  i Aioi  ob- 
blighi nella  fua  cendizione. 

L’impotenza  è d'aver  ben  pelato queAo,  pr*> 
ma  d' impegnarvifì , perchè  d'  ordinarlo  uno  t’ 
ìmpegiia  fenza  rapacità,  fenza  talenre;  di  enti 
ne  deriva  la  dannazione  , c la  fearfezza  delle 
grazie  per  acquìAar  raicntn.  Bifògna  domanda- 
re, entrando  in  queAo  Aato,  in  qtieAe  carica: 
Th  gw,  «,?  che  vò  a fare/  mio  Dio  mi  chia- 
mate voi  a qucAa  cofà/  Imparate  da’  fierbini , 
e inifurate  le  voAre  forre  al  carico  , che  do- 
vete portare . Ecco  le  tre  lezioni , che  ci  fanno 
conofeere  noi  AeAìiPeT  ben  farlo,  è necellarlo 
ripaflàrle  fpefTo  nell’animo  nnllm,  e confiderà- 
re  ciò  ciac  noi  fiamo  come  uomini , come  Crt- 
Aianì,  e come  CriAiani  di  tale  , e ale  gor- 
dizìone.  O felici  quelli,  che  praticheranno  co- 
sì; ma  fopra  tutti  lellci  i poverinella  lorocon- 
d'zione,  che  non  hanno  fcelco , ma  che  gli  ha 
dato  la. fola  Providrnza!  Riconofrete  la  voAra 
fortuna , miei  fratelli  , e aggraditela  ; non  vi 
lamentate  mai  , non  mormorate  ; al  contrario 
pazienza  , fomm'flione',  rendimento  di  grazie; 
conte  Tobla  ; di  che  affligerfi,_ mentre  voi  lie- 
te gli  Eredi  del  regno  de' Cieli  ? che  è il  go- 
dimento, che  io  ri  delìdrro.  Coti  Ila. 


PER  LA  QUARTA  DOMENICA 
DELL'  AVVENTO. 

Della  Preparazione  alla  TcAa  del  Natale. 

iPjer-nte  *vl»m  Vernini , re.'tAe  ^»ciet 
• fimienl  rii!’  fuc.  j. 

PRELUDIO. 

Cò  che  l'EvatveliAa  dice  del  tempo  della 
Predicazione  di  S.  Giovanni,  dove  difegna 
il  regno  del  Principe,  de’ Governatori , de' Sa- 
cerdoti , ec.  diwoCrzi’ùnpcrear.za  delle  cofe  che 
. annuii. 
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mnonz'iva,  cio^  h venuta  del  Figliuolo  di  Dio 
al  mondo,  e ciò  che  vi  d di  più  grande,  e di 
più  importante. 

la  Ghiera  fe^in  le  fue  norme,  ella  c’in- 
cotta  te  medelime  coTe  tutto  il  tempo  dell* 
Avvento , particolarmente  quefte  ultime  due  Do- 
meniche, e Tempre  più  che  s'avvicina  il  gior- 
no di  quella  veneta,  e di  quella  naTcita.. 

Per  aderire  all'  intenzione  di  qucAa  Tanti  Ma- 
dre, biTogna  parlare  delle  diTpoflzioni  cheli  ri- 
cercano per  quella  naTcita , e dirne  tre  coTe.  i. 
I morivi  di  prepararvilì.  z.  Gii  avvantaggi,  c 
benedizioni  per  ^elli  , che.  lo  faranno  come 
biTogna.  J.  Le  dìTpolizioni  per  ben  làrlo. 

Il  noftro  Evangelio  |»re  che  hiccia  qui  allo. 
(ione  a ciò,  che  lì  la  ai  Grandi , quando  vanno 
con  r equipaggio  a qtialche  Ibedizione  conlìdera. 
bile.  IComniillàri  vanno  innanzi  perlàr  appia. 
Ilare  la  Arada,  ec.  uguagliare  le  valli,  co.  dan> 
dori  un'idea  con  quello,  di  ciò  che  dobbiamo 
Tire  Tpiritualmente  al  primo  ingreflb  del  Salva- 
ore  nel  mondo ,.  che  è di  torvia  tutti  gli  olla- 
aoli,  che  polTino impedire,  che  non  Tia  ben  ri- 
cevuto in  noi  nella  Tua  naTcita.  Vediamo  un 
poco  le  ragioni,  che  ci  obligano  a quello. 

PRIMO  PUNTO. 

La  I.  ragione  ù,  che  laChieTa  ciinvitaaciò 
con  leparole,  delle  qualìeila  lì  Terre  per  cTpri- 
snere  i Tuoi  delider;  : Reratt  ctli  dtfuftr , ijrc. 
Mttt  qtnm  miffims  tt , iifc.  Emiitt  Agnum  i»- 
minmtmtm  terr* , Ella  ee  lo  comanda  anco- 
ra con  quelle  parole  ; Parafe  viam  Demni , f^e. 
coTa  che  hanno  fàieo  ratti  i Patriarchi.  La  no- 
Ara  buona  .Madre  non  vuole  che  noi  gli  cedia- 
mo : Wr*  e/l  j»m  nei  ile  ferine  faretre  . Hex 
put/ftt,  iliei  mffrefieoaaf\/it , Il  giorno  è vici- 
no, noi  ci  lìamo  proflìmi,.  ec.. 

a.  Il  mcritodi  quello,  che  viene,  e invita, 
a ci  obliga  : fì/uiJ^aU  rteipitur,  ad  medair  n. 
etffeaiii  rteifniiir,  CI’ ingrcTti  looo  magniAci  a 
provilionc  del  Principe , o del  Signore  , che  fi 
riceve  . Quello  che  è aTpectara  , e ricevuto, 
egli  è il  maggiore  di  tutti  i KerXrz  Ratam, 
Priiuipi  Refum  terre  . A'poc.  I.  E per  qncAo  la 
Chiela  piglia  un  mcTo  per  prepararvifi,. 

}.  Il  motivo pn il  quale  viene,  é grande,  e 
iton  ei  è il  maggiore  faliiiuidat  /m/rr,-per 
la  Talnce  di  tutto  il  mondo;  per  l'opera  che  nè 
gli  Angeli,  nè  gl’ uomini  potrebbero  lare  ,.  che 
è di  riTeattare , e Talvare  I’  Uomo: ma  chi  vi  è 
p'ù  obbligato  de*  Crillìani  ,.  che  ne  hanno  prò. 
raro  gli  efi'etei  ? Gl’ Ebrei  non  l’hanno  fatto, 
noi  Tramo  Ibti  Turrogati  : /•  pepia  venie,  (jr 
fai  eamnenreceprient . Gìev.  I.  'Tocca  ai  figliuo- 
li  andar  davanti  al  Padre,  ai  Tudditi  andar  da- 
vanti al  Principe.  QueAo  non  lo  Tiranno  nè  i 
Turchi , nè  gli  Ebrei , nè  i Pagani . Chi  renderò 
qucAi  doveri  al  noAro  Signore  / Chi  dunque  r 
Lo  Spofij,  ifigliuoli,  in  una  parola  ilòli  Crì> 


Aiani ,-  e tra  i CriAlani  i più  Templici,  i più 
poveri  , i più  piccoli  ■ Piacciavi , che  io  mi 
ferva  ili  quello  efempio.  Se  un  Ricco,  o un  Re 
veniAe  per  alloggiare  incafa  d’iin  povero,  od’ 
un’Uomo  di  balla  condizione,  e cio  facefli  per 
gratificarlo  di  più  grazie  e privilegi  r che  cofii 
non  lircbbcfi  a qucA’avvìTo  per  ben  riceverlo? 
Ora  noAro  Signora  viene  i^r  colmarci  di  beni  ,; 
e di  grazie:  che  non  dobbiamo  imi  fare  dunque 
l>er  ben  riceverlo  ? RiflcTiione  per  i poveri!  , 
ma  chi  deve  più  intercllaryiTi  , Te  min  voi } 
miei  fratelli?  Iti  parlo  ai  più  femplici,  ed  ai 
più  piccoli  , come  quelli  che  Iranno  maggior 
parte  in  qucAa  naTcita  ; An^elui  Dtimni  ad  Pit- 
terei MÌt,  l 'guarda  i poveri  Paflori  ■■  Nen  rrat 
ti  tetm  in  diverftrit,  riguarda  i ricchi  ; AVa 
ht!  tlefie  Deminmi,  Voi  mi  domanderete  : ma- 
quali  beni  , quali  avvantaggi  pol&no  da  ciò' 
provenire?  Eccoli. 

ir.  p u N T a.  ‘ , 

i r.  E ’ un  grand  ’ onore  il  vedere  il  fhoPrrocI- 
pe:A/<MSu  e/l  vidert  Prlmipm,  Le  madri  por- 
tavano i funi  figliuoli,  qua^o  Trajano  palTava 
per  le  Arade , per  aver  la  villa  d’  un  si  buon 
, Principe.  La  ReginaSaba  venne  da  lantani  pioF 
'per  vedere  Salomone  ■■  Bete  flnfpitm  Sai  etnea 
ile.  Lue.  II.  I Gentili  s'accoAaraiia  a S.Filip-- 
Do  dicendo  iPv/iumir  J e fare  vidert . 8iov..lsr. 
.Zaccheo  Tale  fopraun- lìcomoro  per  goder  la  vi- 
lla diGefucriAo;.  nen  potendo  altrimenti  veder- 
lo a cagione  della  Tua  piccola  Aaiura,  e dèlia, 
lòlla  del  popolo.  Cbefortuna  ebbero  Mlrta , e 
Maddalena  d’aver  ncevutoil  noAro  Signore  ? B 
la  cala  d’Obededon  d'aver  ricevuto  l’Arca,  che 
non  era  Te  non  la  figurar  t'nde  hee  mihif  diflé' 
S.EIITabMta,  qnando  la  Beata  Vergine  fu  a vi— 
fitarla.  E quel  medeiimo,che  vient  a noi. 

a.  Che  grazia^  ebbe  la  noAra  Signor.i  d'  aver 
conceputo  , e ricevuto  nel  Tuo  Teno  il  S'gnor 
noAro?  E che  fortuna  de’  Sacerdoti,  chele  ri- 
cevono tre  volte  ìnqueAo  dì,  e de’  CrlAiani, 
.che  fi  comunicano  r 

Noi  diventiamo  Figliuoli  diDio.-jgeèrqswV-. 
autem  reeeprunl  eiem , dt.lìf  tii  ptefi/uem  fiìiri  . 
Dei  fieri.  Giov.  I.  L'avvantaggio  de*  poveri  li-, 
vede  nella  perTona  de'PaAeri,  come  aventi  più. 
fede  : Hii,  ifui  eerdnnt  In  ntmine  tjae  . Dove 
Topra  fi  dice  de’  poveri  : Pnaprei  diviett  10 
fide, ,]ictip.  1. 

4.  Chiunque  l’ averi  alloggiato , e ricevuto 
nella  Tua  nafeica,  e nel  Tuo  primo  ingreflb  ne) 
mondo,  può  aTsicorarli  che  Tarò  rìcevutedalui 
neirufeire  da  queAavita,  e che  lo  riceverò  neV 
Tuo  ParadlA),  e nel  Tuo  regno.  Se  per  un  bi«.^ 
chier  d’acqua  , fé  per  averlo  vifitaro  malate, 
prigicnero  , nelle  fue  membra,  o ricevuto  isv 
pcriòsia  di Allegrino,  promette  d'allogiorti  nel 
Cielo  : quanta  più  le  fi  riceve  in  perTona  pro- 
pria? Ecco  gli  avvantaggi,  che  abbiamo  in  ben. 

A.  4,  rise-. 
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riccTcre  il  noAro  Sipnorc  nella  Tua  nafciu:nia 
PCT  ben  farlo  quali  foso  le  dirruiaioni  t Le 
Airenio  adeSb. 

«■  lILPUNTO. 

I.  E*  bene  conformarli  alla  Chlefa  , die  lo 
Arlidera  , e lo  chiede  molto  tempo  avanci.  Una 
cofa  che  li  appreaza,  e lì  Oima  molto,  fi  con- 
.Mera  fpelTo  , e fi  dclidera  ardentemente  . L' 
ìncOb  conviene  alle  qualità  di  noAro  Signore, 
che  è chiamato  Tmhi  tUfiderakilis , Gen.49-de- 
fiderabile  in  tutto,  cc.  DtfidtrÌMmtellium  *ttr- 
lurum,  é^c.  Difiitratm  tunSh  ttMih$u  ,6^.  I» 
futm  AnfiU  prtffictrt  . <•  Pecr.  i. 

Egli  è deliderabile  anche  per  tutti  i beni , chr 
ci  apporta  . Si  dice  di  Zaccheo , che  tmfitiiu 
Jifum  Wm  Lue.  1 9.  Che  ne  ebbe  godimenco  • 
Daniello  è chiamato  IVr  dtJiitTitmm  : perchè 
Don  anche  iCriftiani/  Chi  l’impedirce?  la  loro 
poca  fede;  ecco  il  perchè  non  Io  delUerano.^ 

a.  La  difpoGzione  dunque  confiAe  in  uqa  vi* 
va  fede  da  eccitarfi,  eriiVegliarli  inqucAomi- 
Aero  ; Hit  fui  crotmnt  ì»  n»nnu  tiui  ^c.  Giov. 
I.  Sia»  jii»  imf^lfitilt  i/i  flacm  Dr».  Actedta- 
tem  »i  Dtum  eftrut  cridtrt  i^c,  Ebr.  II.  Que- 
lla è la  difgrazia  de’  Criftiani , il  non  fare  al- 
cun’ufo della  fede  fopra  t noÀri  millerj  , de’ 
quali  qucAo  è il  fondamento  , ed  il  primo. 
Pruova  di  quello  è ciò  che  fi  dice  degli  Ebrei, 
At  Jtfmt  Ma  mdthmt  frrattiffum  tit  ; Giov.  a. 
Che  il  noftro  Signore  non  fi  confidava  punto  in 
loro;  la  ragione,  gaia  a*a  trtdidtnmt  ia  rum; 
Giov.  7.  perchè  non  credevano  in  lui  . Della 
Santilliina  Vergine  fi  iitti  Beata  fai  ertdUiJIi 
t^e.  Quello,  che  fi  trova  nel  Santiflimo  Sagra- 
mento,  ed  a cui  voi  porcate  qualche  rifpetto, 
è r UlelTo , che  nafee  in  una  mangiatoia . 

5-  T<«li  cte  gli  oftacoli , che  fono  i peccaci  ; 
1^1  etaventi»  Ckrifit  ad  Btiial  t a.  Cor.  ò.  Per- 
tanto fiicciamo  una  feria  penitenza,  ma  falute- 
vole;  abbandoniamo  l’occafioai  , gli  attacchi. 
San  Giovanni;  frtdicami  tafeifauem  fttaiteatit 
in  remifientm  feeeataram.  Particolarmente  dell’ 
avarìzia.  NoAro  Signore  «alce  povero;  bifogna 
nudarli,  e rinunziare  all' afielto  delle  ricchez- 
ze, e forne  parte  a noAro  Signore  nella  perfo. 
na  de’  poveri  . Dell'  impurità  ; ieailtaUt 
M eerfore  fuidit»  pueaiis  . Sap.  I.  Ei  nafte  d’ 
una  Madre  verdine  . Dell’  ubbrìacchezaa;  non 
nafte  DeH'oAeriatNim  ejf  ei  ietms  in  diverferia , 
Guardiamoci  dal  tanto  sbevazzare  dopo  la  Co- 
munione : lì  afi'relta  di  communicarli  per  bere, 
per  mangiare;  oh  che  rifpetto  a GefucriAo  ri- 
cevuto nel  fuo  cuore  / L’IAorie  ci  fanno  fede, 
che  i peccati  impudichi  di  queAa  notte  fono 
puniti  con  morti  tragiche.  Bifogna  rinunziare 
all'odio,  ed  al  rancore;  Rax  faei/uui  y pax  èo- 
minihet  i cantano  gli  Angeli  . Non  fi  parla  fe 
■OD  di  pace  nella  oafeita  del  Salvatore. 


PER  LA  DOMENICA  FRA  L’OTTAVA 
DELLA  NATIVITÀ'. 

Dell’  In&Dzia  Criftiana  , ed  accrefcimenlo  . 
di  virtù. 

htn  trefetiat,  ó*  emfertaiatitr  fltmu 
fapintia,  (T  patia  Dai  trae  cm 
ilU.  Lue.  a. 

PRELUDIO. 

NOAro  Sipore  avendo  dato  efempj  di  vir- 
tù) ed  infegnamenci  di  folute  a tutti  gli 
uomini  in  tutte  l’età,  e in  tutti  gli  Aati  del- 
la fui  vita,  è giuAo_  ^e  fia  altresì  afcoluto, 
ed  immi  tato  da  lutti  in  cucce  l'età,  e in  tut- 
ti gli  Aati,  in  cui  làranno,  nell’ infanzia,  nel- 
la gioventù,  ed  in  un’età  più  awanzata . Og- 
gi dunque  bifogna  for  vedere  I’  obbli|o,  che 
hanno  i figliuoli  d'  imitare  I’  infanzu,  e le 
virtù  del  Signor  noAro  in  queAa  età,  e parti- 
colarmente la  fua  innocenza , e la  fua  purità  » 
e di  crefeere  come  lui  in  grazia  , e in  faii- 
'cicà. 

Come  che  obbligati  a tutti , noi  non  parlere- 
mo cfgi  che  zi  piccioli  : SìfUntiiai  , iffi. 
fimtibiu  dthitar  fam,  Rom.  I.  I grandi  non  la- 
feeranno  di  approfittarli,  poiché  tutti  iCriAiz- 
ni  devono  Aimarfi  come  piccioli  fanciulli  da- 
vanti a Iddio  ; Qaafi  tteeda  geniti  infante!  (jpc. 

I.  Pecr.  z.  Ertene  emnei  deeiUlet  Dei.  Giov.  6, 

Sfar!  intente . 

I.  L’ifobligo,  che  hanno  I làociulli,  ed  an- 
che tutti  i CriAiani  di  confervar  la  grazia,  e 
d’  avvanzarlì  nella  vita  fpirìtuale  ricevuta  nel 
Bactefiino.  a.  Che  contraAegno  fi  può  avere  di 
qucAa  vita  di  grazia  , e del  fuo  accrefciinn- 
co  . }.  I mezzi  di  confervarla  , e di  accre- 
fcerla. 

PRIMO  PUNTO. 

I motivi  di  queAa  obblip  , fono  t.  QueAa 
è la  intenzione  di  noAro  Signore;  e per  queAa 
egli  fi  fomodello  di  tutti  gliuomiiil  incutei  gli 
Aati  della  fua  vita  : Onenit  CJtrifii  aSie  efi  na- 
fha  infhttHee  , dice  AgoAino  . Egli  fi  propone 
per  efempìo  di  tutti  ; £x>m^/iim  dedi  vetite^c. 

Il  Padre  eterno  medefimamente  fopra  il  Ta- 
bor  , e nel  fuo  bactefimo  : Hit  ejl  filiut  mtm 
tiHeHnt,  iffnm  attelite  . Lo  richiede  più  parti- 
cularinente  dai  Fanciulli  ; Sinitt  fanmlet  ve- 
nire ad  me  <i>c.  Sifi  efficiamini  fieett  parvte- 
ti.  Ciò  eli*  fi  deve  immìtace  in  noAro  Signore 
in  queAa  prinsa  età  è di  crefeere  in  grazia , 
ed  avvanzarlì  in  virtù  , conforme  egli  ha  lat- 
to ; teeer  tuttem  trefetiat  aiate  , fapiete- 

tiai 
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tU  i coti  che  noi  protefliamo  nel  Batceiùno.-  ed  inclinazioni  a*  buoni  coftuml;  Xx  jhUIù  fm$ 
Cm/tfulti  fer  Baftifmam  In  nurttm:  ut  qtumt-  iimlligi/ur  pur , fi  rumi»  Ò*  teSa  apra  ejau. 
da  Chriftut  furrtxìt  a marimt  pr  glariamfuam,  Efempio  in  noftro  Signore  : Putr  cr^'tekatt 
ila  ci*  uas  ia  aaviiata  vita  amhultmut . Rom.  5.  eanfariakattiT  panati  fafitntia  , &c.  jrifui  pafi- 
6.  Camminare  come  lui  in  una  vita  tutta  nuo-  titkat  fapantia.  QwRa  cofii  fi  ^iccl«ofcene’ti■• 
va,  ed  aranzarlì,  il  non  Eir  così  , è un  tornar  ciulii  dal  vedere  ?e  defiderano  il  latte,  icRget- 
indietroj  Nan  pafrtdJ , rtrrtii  tfi , ipe.  tano  con  aviditi  fui  feiio  della  loro  madre, 

Ij  vita  naturale  medclima  ci  dimoftra  , che  donde  ne  derivano  la  loco  grafliczaa  e forza  ,a£> 
tKMi  ci  è data  Ce  non  per  avanzare  nella  Hiiricua-  fieme  coll'eù,  ec. 

le  della  grazia  . NelTuno  vuol  reflare  Tempre  pie-  a.  Se  i principi  della  vita  fon  cali,  che  (iena 
colo  Einoullo;  il  difegno  della  natura  è di  ere.  contrari  al  ben  (lare,  eo«e  le  Infèrmicà,  malattie, 
feere  in  età.  Le  piante  lo  fanno  vedere  tutto  ec.  che  apparifefaino  ne' coftumi  tutti  i tratti  d'un 
giorno;  nM  fi  contentano  di  fòglie  e di  Wi , boonnacurale,  chele buoneinclinazioniprevagji- 
vogliono  i fhitti.-  con  più  fòrte  ragione  ilCri-  noallecactivcdeHanaturacorocta,  ec. 
ftiano  deve  fu  frutti  di  grazia,  e di  virtù  , a }.  Se  coll’età  lì  palia  ad  azioni  cagionevoli  j 
proporzione^  dell'età . e che  prometeino  qualche  colà  di  grande,  e di 

z.  I Fanciulli  fon  vali  più  difpoRi  alla  grazia , generolb;  fenza  diminuzione  di  quel  candore, 
di  quelli  che  l'età,  lepalhoni,  etf  i cattivi  abiti  innocenza,  e docilità  tanto  naturale  ai  fanciuU 
hanno refo inabili.  Quelli  fono  cillerae  crejsate,  li.  Ecco  l'idea  della  vita  fpiricuale  d'un  Cci- 
che  non  ritengono  facilmente  quellodivino  liquo-  Utano. 

redellaGrazia,  loncanidalcrefcere,edall’avan.  Riceve  egli  quella  divina  vita  nel  Battei^ , 
zarli.  I Fanciulli  al  contrario  pjflòno  dire:  Cirri-  che  .è  la  grazia  di  Gefucriflo,  che  lo  fafìgliuo. 
fti  tanni aiar Cnmu i I.  Cor.  I.  la  concagione  del  lo  addotivo  di  Dior  riceve  la  Fede,  la  Speran.- 
male  non  gli  ha  ancora  infettaci  la  loro*  inno-  za,  la  Carica,  ì donidelloSpirìto  ^to.  Que- 
cenra  gli  rende  più  difpolliafeguitarenollroSi.  da  vita  Ila  nafeoHa  nel  fondo  deH' anima  ; ma 
gnore:  Hi fifunniur Agnum , A|>oc.  14.  Ira-  lì  manifeda  allirme  coll'età. 

carrupia  fuit  ajft  paximnm  Dia.  Sap.  6,  I.  Per  mezzo  della  Fede  ricevuta  nel  Batteltmo 

3-  La  Grazia  e l’Innocenza  è un  rilento,  dìcu!  nei  feno  della  Chìe&,  col  dì  cui  latte  queda  divi- 
iddio  è gelofo,  e dì  cui  domanderà  un  conto  af.  na  Madrenudrifee  i Tuoi  Figliuoli,  equelfo  latte 
fai  flretco.  Qualità  nuravigliofa , che  rìHaitipa  è la  dottrina  dell’ Evangelio,  e i Sagramenci  ;buo» 
l'immagine,  eia  fomiglianza di  Dio,  cancellata  contraliégnofeiligliiioli  vi  lì  portano  a prender* 
innoidal  peccato:  qualità  che  ci  rende  figlinoli  locenavidìtà  : Sienr  moda  geniti  infanttt  , fina 
addottivi  di  Die,  e partecipi  della  fua  divinane-  de/e  raiiaraaMt  lai  emenpfiiia,  <^r.  z.  Pen.  i>. 
tura;  Divina  tmfarttt  natura  . z.  Petr.  I.  Che  Indizio  di  quella  avidità  é l' aver  caro  dì  fen- 
concento  farà  apparire  al  giudizio  di  Dio  con  qued*  tire  jeprediche,  ladoctrina,  la  lettura  ,-ridrii- 
iotegrltàl  Vedere,  chequed’immaginenonéda-  zionl  della  Fede,  ec.  Padri,  e Madri,  Comp^ 
ta  contaminata,  e riportare  quella  vede  d’inno-  drì,  e Comniarì,  queda  colà  appartiene  a voi: 
cenza  ricevuta  nel  Batrelimo,  §pamprfiTat  ante  Baavnli  ptitrwat  fanim,  óv. 

Tpirmal  Cirifii  i d’ ellére  ^rolempre  domicilio  II  fecondo  grado  di  quello  crefeimento  li  fa 
diDio,edelloSpiritoSanco, non comequelleani-  per  mezzo  della  fperanza  d’una  vita  beata,  al- 
meche  Iòno  dace  quali  oderie  aperte  a tutti,  per  la  quale  dà  il  diritto  que^  vita  ri«voca  nel 
la  vicìllitudine  di  ogni  forra  di  peccato . ^ttedmo.  Contrafiegno  di  ciò  fono  i primi  fe- 

4.  Importa  canto  più  il  conlervarla  , quanto  ri  delle  virtù  Cridiane,  la  virtù  dellaReligio- 
clie_  il  danno  igraude,  edanon  rìcuperarh giam-  ne  verfo  Iddio,  fe  lì  fògge  il  male  per_  fare  il 
mai,  fe  li  perde,  fé  lì  fminuifce  per nodra col-  bene,  per  efempio  l’odio,  la  bugia,  Vimpuri- 
pa.  Iddio  non  può  fopportare  queda  ingraticudi-  cà,  l’inganno,  la  vanità,  alla  gola,  ec.  l'aflèc- 
ae;  egli  ha  In  orrore  le  ricadute,  e nodro  SÌ-  ^ all’orazione,  allo  lladio,  alia  limolina,  all* 
gnore  avvertì  di  queda  cofa  tutti  coloro  , che  amor  de' poveri;  eflcr  d’un’ amore  deci  le,  com- 
zifanò  : Jfa/i  ampiiut  pecari  , nt  detarnat  tìti  paflionevole  , ce.  Utenm  cravit  rmferaiia 
alpmid  taruingat.  Giov. 3.  B'uno  fpofo  gelofo,  Giob.  31.  Salomone,  Sanitnt  fnm  animam  ta» 
che  non  può  vedere,  che  fi  foditoifea  Satana  in  tram , Sap.  >. 

Tuo  luogo.  Ciò  è un  facrilegio,  ed  un' accenta-  Il  terzo  grado,  quando  queda  vita  della  Fede 
Co  troppo  infopporcabile.  nafeoda  al  di  dentro  , li  manifeda  per  meazo 

dell’opere  col  crefeer  l’età;  Vt  viiaj-afnmani- 
II,  PUNTO.  fefittnr  in  errfaritnt  nafirii.  a.  Cor.  z.  Che  lì 

faccia  paflare,  come  diceS. Paole,  la  Fede  nella 
Concralléfni  di  quedo  erefcimcntorlfpettoah  Carità.-  Vetitatam  inChantata faeitntii . Efef.4. 
lanafcita,  ed  infanz'a  naturale,  i.  Si  conofee,  per  cui  fi  alimentano  il  candore,  l'umiltà,  eia 
e fe  ne  n buon  eoncetco,  fei  principi  fono  fòt-  femplicità  amabile  de’ fanciulli  , tanto  ben  de. 
ti  e vigor  i e quedi  fi  veggoiM  dal  bene  dare , ferina  da  Sant'Ilario:  fatram  fufnHntnr  , ma- 
dallefuoziom  de'fSicìnKiiti , dalle  djfpofitìoni,  tram  amane,  paxima  vaita  mahtm nif ciani , tm 
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rmm  0f'»m  ìuh  imféUffMHt  ^ 

fMìtt , noH  memtiiuum  : diiàis  frcdmnt  > 

Midiuntt  v<rHM  hmhmt.  Ecco  V idea  della  vera 
jurtosia  Chrifiiana  ) che  è la  viva  e<^(Tiooe 
deilc^  virai  di  Gefucrìno  • Vediamo  adefib  i 
meazi  di  con(ervarla  , e di  crei'cere  in  quefto 
felice  liuto. 

IIL  PUNTO. 

n primo  avvifo  riguarda  ì Padri  le  Madri  • 
I Maeliri , che  danno  la  primaeducatione  ai6> 
fliuoii»  di  cui  faranno  colpevoli  « Te  non  appio* 
ficcano  afTieme  coll’  eù*  Lodevole  hi  lo  Madre- 
di  S.  Bernardo»  per  aver  oflèrto  i fooi  figlìu^ 
li  a Dio  (ino  dalla  loro  concezione  .*  ma  più 
lodevole  d' avergli  fatto  fucchiare  ik  latte  delle 
vircà  Criiiiane  cooquello  delle  Aie  mammelle* 

lodevole  altresì  è la  Madre  del  gran  S.Luigi 
d' avergli  proccurato  Ì1  Battelìmo (opra  i fonda* 
Nuoti  delia  Chiefa  di  Poilfy  : ma  più  lodevole 
d*  avergli  ifpirato  Pwrore  del  pacato  mortalr» 
c avergli  dato  piùAima  delle  virtù  ChriAiane, 
che  del  Regno  di  Francia  » di  cui  era  Erede  . 
Ecco  la  prima  lezione  » cha  blfogna  dare  ai 
figliuoli  ; gettare  di  buon'  ora  oell*  anime  lo> 
ro  le  femenae  delle  virtù  ChriAiaoe  ••  non  af* 
pcttare  che  il  vizio  v’abbia  prefo piede;  ALvt* 
j'tménM  femen  /immn»  v$fp*re  » nt  m^nut 

IMS  » ^s  mfeis  quid  msgit  irimtmr»  Eccli.  ri. 

i.NÌindarli  all’ ìArualoni  della  vita  Cln’iAiaDa 
itcondo  la  loro  eti  » darli  buoni  Maefir)  » buo- 
ni ConfeiTori,  che  gP  infinuinopartlcoUrmente 
r orrore  de'vlaj»  V amor  delle  virtù»  IcmaAì- 
me  della  Keligtoae.  11  cuor  contrito  ed  umilia- 
to è più  capace  della  grazia»  ella  vi  v infonde 
meglio»  che  cid  (i  dice  ne*  pulpiti  In  pubblico. 

0.  Proccurarli  buone  e fante  converfazioni  : 
niente  è di  più  dannofo  a queAa  rc»ent  eti  i 
quanto  le  cattive  compagnie  ..  fwiekst  ms»  ijft 
imfudiHum,  dice  Sant' AgoAIno . Sterpare  lara- 
dteedelP  amblziiwie»  del  libereinagfio,  de' pio* 
ceri»  della  vendetta»  del  punto  d*  onore,  della 
vanità:  ifpirare  I*  umiltà  Chri(iiana,  hi  pietà» 
ia  divozione,  la  modeAIa»  la (émpltclra , Pob- 
bedlenza  » e il  rifpetco  ai  genitori  » l*  amore» 
c la  compafllone  de*  poveri  » ec. 

}•  Tot  via  ogni  fcandalo»  ed  ogni  minor  ap* 
parenza  di  nule  davanti  a loro»  o (a  per  parte 
de*  parenti  » o de'  ^imefHci  .*  Msxims  dckeinr 
f'j4T0  rtvmy^tis  • Ciò  che  noAro  Signore  dice 
dello  fciadalo,  deve  far  tremare  : §hi 
ìézsvtrir  urmfm  di  pufiilis  //fi/  » 6*rTi.o  fpiriio 
de*  fanciulli  è fimilealla  Scimia»  alla-  Spugna, 
alloSpecchIo  » chericcrono facilmente  rimprcl^ 
fione  del  bene»  o del  male»  che  veggono. Far* 
, gli  vcvere  l’  inunagine  di  San  MlcbaelcK  come 
il  Demonio  di  Angelo  diveiifò  Demonio-  per 
>l  peccato  . Gli  Spartani  (àcevano  aforzare  gli 
fitbiavi  nbbriachi  davanti  i loro  figliuoli. 

•^4  Non  A ftiitnv  omì  d*  ifparargli  cofe  bum 


Ottava  della  Natività. 

ne;  il  rilpctto  per  Iddio,  per  il  Ilio 
me,  la  lUniadel  hradifo,  1"  orrore  dell’ Infer- 
no , il  riinor  di  Dio  , il  CrnU  come  San  Pier 
Marcire,  la  prefmta  di  Dio,  che  vede  tutto  , 
*»•  Qpefti  (ino  i veri  mnzi  di  conlèrvire  , e 
di  far  crcfccre  la  grafia’  in  quelle  picclole  ani- 
me, c farle  ac^ui&r,  e produrre  frutti  di  vir- 
tù per  I*  eterniti. 


PER  LA  DOMENICA  FRA  L’  OTTAVA 
DELL'  epifanìa  . 

Della  perdita  , e ritrovamento  del' 

■olìro  Signore. 

fiur  Jtfm  >•  JtrmfaUm  tj* 

•vmutt  funtuu  tjm.  Lue.  a, 

IO  non  tò  che  li  i^ici  maggior  ammirazio- 
ne, o i penlieri  vigilanti  e inquieti  del  buon 
Giuobbe  nello  fpedire  il  iùo  diletto  Giufeppe 
agli  altri  Tuoi  fratelli , che pafeevanoi  fooi  greg- 
gi alla  Campagna  per  aver  nuora  di  loro;  0‘ 
r amre  di  quello  caro  figliuolo  verib  i fuo  fra- 
telli, e la  fua  fbinmcflionealla  volontà  del  fuo- 
Padre  . Giudicatelo  voi  (N.)  Io  per  me  rtllo 
forprefo  dalla  compafSone,  vedendo  che  qatno- 
povero  fasullo  , in  cercando  i fuoi  fratelli  fi- 
perde  egli  fleflb  .•  Immit  t$un  vir  errmiutm  im 
•pt  ve.  Gen._}7. 

Mi  farti  lecito  ( N.  ) fervirmi  di  quella  figib 
ra  per  farvi  conofcerel'  amore  iiKomparabiled^' 
un  Dio  per  gli  uomini , che  I’  obbliga  a farla- 
feiare  il  Cielo  al  Aio  Figliuolo  , per  venire  in 
queda  baili  terra  ad  Indagare  Io  flato  de'  noftri 
aSàri  Venii  Jtfm  ifiurm  fnd  fmirat.  Ma  che 
firaiu dir»raaia gl!  occorre f (N.)  Gesù  cerca», 
do  i Aioi  fratelli  fi  perde  egli  ffeOb.  Ab.'  civt 
dolore  per  la  fua  Santilliina  Madre.'-  *' 

Vediamo dunr^e  dbe,  o tre  grandi  vevitife- 
pra  quella  perdita , c fmarrÌLncnRi  del  Salvato- 
re. a.  Che  ogni  ChrlAiano  fino  a tanto  che  fi. 
in  quello  Mun^può  perdere  il  fuo  Dio.  a.  Le 
caulìe  funefte  diquefla  perdin.  ).  Quantodeb-- 
ba  eflére  dolorofae  fcnfibilc.  ^ I tnnai  di  ri- 
trovare, e ricercare  noiho  Signore  ad  imitaz'o- 
ne  della  fua  Santa  Madre. 

PRIMA  VERITÀ'. 

V nomo  può  perdere  quaagiù  il  fuo  Dio 
ma  cerne  , dira  alcuno  , omfidtrati  la  fua  im- 
menfità , che  occupa  tutti  i luoghi  r CaAu»,  (j* 
ttTTMn  immite  (^c.  ®»  itt  a Sfiritm  nt  / Sil- 
mo  i;>.  Dice  David,  ec.  Exeelfitr  Cala  , dice 
Giobbe,  6f  pafaaditr  akfjf»,  Giebii.  C>Bmt<a 

alU 
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aRi laDtkiiaiiza  de’  luofhi,  é vero,  non  paòct 
ieme  ferrato  ; e fecondo  Su  Tonnmib  , è 
per  tutto  per  EUciua  , Preiènst  , c Pounxa  . 
£d  oltre  a quelle  tre  maniere  , li  trova  d'  una 
nuniera  Ipeciate  ne'  Santi  per  maxao  della  glo- 
ria, ne’  Dannati  per  neazo  della  fua  giuftiaia, 
hi  GerucriSo  per  mezan  dell'  unione  adorabile 
del  Verbo  , e ne’  Giufii  per  meno  del  la  fua  gra- 
zia , benché , fenaa  odènttrc  la  fua  immolliti , 
iwné  per  tutto  in  quelle  quattro  muirit,  cioè 
a dire  da  per  tutto  non  opera  d'  una  medefiina 
forca  non  è colla  gloria  nelf  Inferno  , nè  in 
Cielo  colla  Ina  vendetta,  ec-  come  I’  anima  , 
benché  prefence  in  tutto  il  corpo  , non  opera 
uniformemente  in  tutte  le  fue  parti  : dia  non 
vede  nell’  orecch'ui , cc._ 

Di  quelle  quattro  Iòni  di  prcfanza , ce  ne  fo- 
no tre,  nelle  quali  non  li  può  perdere . Perefetn- 
pio  nei  Santi  nella  gloria,  doMnea  eri/ 
jHfiir  luSm , fuqia  Utttr t nell'  Inferno,  tn  fu- 
fm*  tutti»  t/l  Tiétm/iit  f nè  in  Gefucrilio  , 
ftmtl  »/lmwtf/it , mt»f»»m  Urnijit . Non  ci  fono 
che  i GiuHi  fogna  la  terrOj  che  gxvUono  gierder- 
lo , e ricuperarlo  . Quello  (lato  è dirifa  dalla 
fgKranza  , e dal  timoie. 

Di  più  Iddio  abita  ne’  Giudi  in  tre  modi  : 
colla  grazia  giudidcance  , colle  fue  dolcezze  e 
confolaaionì  , e con  un’  unione  incenfìilima  , e 
come  per  traaforinazione  , che  rettde  I'  anima 
una  medelìma  cofa  conDio.  Prua  efv  , dice  S. 
Paolo  , ec.  Nel  primo  modo  li  perde  col  pec- 
cato mortale,  nel  fecondo  col  veniale  , nel 
terzo  per  difpoliaÌMe  divina  , e per  pruova  . 
Noi  g»rleremo  qui  della  fola  grerdita  per  caufa 
dal  iKCcato  Diortaje  , più  neceftaria  ad  inten- 
derli da'  Chiidian). 

II.  V n R I T A', 

Le  lùnefte  forgenti  di  quella  perdita  di  Dio 
gier  caufa  de!  peccato  mortale . Noi  non  diremo 
niente  qui  della  debolezza  della  nodra  volontà, 
dell'  inclinazione  naturale  al  male,  e del  cattivo 
ufo  della  nodra  libertà.  Parleremo  delle  caufe 
tirate  dai  nodro  Evaugelio,-  la  prima,  la  prof- 
grerità  , i godimenti  , i piaceri  la  feconda  , 
1'  ignoranza  , e la  cecità  , ec. 

I.  La  profpcrità  , ed  i piaceri  . L’  Evange- 
lio c’infcgna,  che  Kmtajitput  Jrftn  in  Jtru- 
(»Utn  , Quando  l In  una  feda  fólenne  , in  un 
giorno  d'  allegria  pubblica  . Non  li  ,perde  in 
Betlunme,  né  al  Calvario:  là  indori  e i Ma- 
gi Io  trovano  .-  qua  un  Ladro  e il  Centurione 
manifedauo  la  fua  Divinità  a travverlb  delle 
ignominie  , de’  fqppliai  e dell’  ombre  della 
nurrte . La  perdita  fegue  in  Gerufàlemnw , nel 
mezzo  de’  contenti,  delle  allegrie,  e dèllede- 
llzi*. 

Per  irci  conofeere  (>l.)  che  la  'felicità  del 
Mondo  è funeda , che  di  rado  vi  fi  conferva  la 
grazia , e che  noe  fi  perde  fe  non  oc’  p'mceri , 
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e nelle  dilizie  i Rim»n/ìt  futr  ^r.  Sap> 
piate,  che  foto  per  qu^to  le  pcrfetieReliglolè 
convinte  da  qiKlla  verità  fi  ritirano  ne’  Chi»- 
dr<  > fuggono  il  Mondo,  come  che  difficile  ivi 
Ca  mantenerli  in  grazia  , e giroccararri  la  (uu 
felutej  Rnrm , dice  San  Bernardo,  etttitit, 

Htn  Itti  ttudieiin  frtfftritaterilnxmiit . David- 
de  tanto  vlrtuofe  diventa  adultero  : Salomone 
fuo  figliuolo  , tanto  favio  , fi  lafeia  audace  u 
una  rilaflàta  vita  , ec. 

E'  colà  lodevole  il  mantenerli  fermo  e codin- 
le  nell’  avverlicà  I ma  più  lodevole  ancora  é il 
Bon  cadere  nell*  abjaondanza  : Rnsilius  invtntrh^ 
^tti  f»fintt»m  nttttutrint  cmirnri»  fiii  fertutut-, 
quttmpreffer»  pniidtrunt . San  Bernardo.  Ellfeo 
chiede  a Elia  il  fuo  dogtpio  ipirito  , dice  San 
Grifoftomo,  perchè  avendo  a crittare  nella  Cor- 
te de’ Grandi,  aveva  bilógno  di  maggior  forza. 
Elia  aveva  viduto  nelle  gietfecuzioni  di  Gezabe- 
le , ec. 

Grandi  del  Monde  , voi  non  fagirte  ciò  che 
dimandate,  quando  deliderare  le  rirchezae.*  voi 
chiedete  fcogli  gier  farri  naufragio,  de’capellri' 
per  ilhingolarvi,  delle  fpade  per  ammazzarvi  ; 
Vrtfptrhns  fnlttrim  teàdit  , ^r.  ProverK  z. 
Ella  è che  incanta  i lenii  , che  uccide  la  gra. 
z'a,  che  maltratta  e guada  P innocenza,  e che' 
fegnra  l’anima  dal  fuo  Dio  per  mozzo  delgiec- 
cato . 

Eelicì  le  anime  che  fiinno  divorzio  colMondo, 
che  rinunziano  alle  fue  delizie,  ed  agli  alletta-' 
menti  che  pofióno  perderle  , per  cercare  le  Àie 
delizie  c la  loro  falute  nella  Croce.  NellaCor-’ 
te  de’G."andi  fu  dove S. Giovanni  trovo  il  mar- 
tirio, dove  Getù  fu  fclicrnlto. 

La  feconda  caufa  d’  una  gierdlra  sì  funeda  è 
la  cecità,  eTignoranzà:  Etnm  ninrvtrtmt  *»• 
rtnttt  eittt.  Ogni  uomo,  che  perde  il  fuo  Dio 
|>er  il  peccato  , é ignorante  : Otnnit  ptfemt  r/f 
ipurtnt.  Non  tàquel  che  fi  feccia.  OChridia- 
ro.  Si  ctpttvìgn  <)•  r»  ! Se  cu  conoiredi , caro 
figliuolo,  quello  che  tu  perdi,  le  difgraz'ie  che 
t'inalzano,  morlredl  pnittnflo  che  perdirlo  . 
Ogni  peccato  però  non  é dlfwra  ignoranza;  ve 
ne  Ibno  d'infermità,  e di  maliz'ui,'  ma  feingire 
v'é  dell’ ignoranza.  Si  ha  una  cognizione  fpecu- 
lativa  d'una  malcdicenza  o calunnia  , e della 
tege  di  Dio  che  la  proibifee:  ma  io  non  cono- 
feo  abbadanza  la  gravezza  della  m)a  colgza  , la 
bontà  dipio,  la  grandezza  de’ tormenti,  a’qua- 
li  io  m’imgzcgno!  la  fob  ignoranM  m’  imgiedi- 
Ice  ilvederlo,  emi  dà  la  libertà  di  commetter- 
la. La  ragione  è evidente;  la  volontà,  chevun. 
le  ntturairnente  il  bene,  ed  ha  in  arverliancit 
male,  nonifeopre  la  bellezza  dell’ uno,  eia  lai- 
dezza dell’altro,  fe  non  per  mezzo  dell’  intrn. 
dimenro,  ebe  è 11  foa  luce , e la  fua  gu’da . V 
intendimmto  dunque  fecendoll  vedere  la  malr- 
dicenzz  TÌveftita  di  qualche  apparente  bene,  ri 
li  porca  fubito . Chi  é caufe  dì  quedo  } I.’  Igno- 
ranza : Km  npuvtrmu  fnrtnttt  eittt . Lur.  a; 
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La  pairmie  fiwfiieil  lume.  Per  qucAonoftro  St- 
gmre  aredillc  a’  Luoi  Appafloli  , che  patiranno, 
la  crudeltà  de’  Tiranni,  perchè  quefti  non  cono-, 
(cono  lui , nè  il  fuo  Padre  ; St»  ciintwriàju  Ps- 
trtmf  nr^ne  nir*  Giov.  i6.  Credono  di  htrcofa 
grata  a’  toro  Idoli.  & per  quelloancora  l’ ilIeOb 
Signor  nollro  Tculà  il  parricidio  di  quelli  , che 
lo  crocihfièro  : H^tiiuu  /acino/  . Lue.  aj. 
Quella  è la  feconda  caulà  della  perdita  del  no- 
flro  Signore  per  il  peccato  mortale  . Vediamo 
adeflo  quali  wno  le  conl^uenze,  e come  quella 
perdita  ci  deve  edere  fcnhbile . 

III.  V £ R I T A\ 

La  perdita  di  un  bene  è altrettanto  maggio, 
re  quanto  egli  èeccellente  m tè  (leflò,  ed  atto, 
taggiolb  per  noi.  Un  Principe  Lente  più  laper- 
diud'  un  Regno,  che  d’unaCittà;  uniigliuolo 
la  perdita d’ un  Padre  { ched’  un’  Amico,  ec.  Ve- 
ro Dio  I noo  fiele  »oi  più  eccellente  d’  ogni  be- 
ne e , piùavantaggiofq  per  noi  ? Gli  altri  beni , 
le  riccbeiae  , la  gloria  , non  fon  eglino  edòtti 
della  voflra  bontà  ì E per  noi  qual  bene  ci  può 
eSéreutile,  e buono  fcniadi  voi?  Checofapof- 
fiamo  noi  defiderare  fuor  di  voi .?  JOiltHits  mtus 
miht  , dr  tft  iUi.  Cani.  J.  ^ •/i- 

Qjial  maggior  perdita  dunque  , o Cnltiano  , 
«he  quella  del  tuo  Dio  l E come  che  queda  per- 
dita èia  più  grande,  il  noflro  dolore  altresì  de- 
ve edere  più  lénfiUile.  La  Santilfima  Vergine  no- 
Ara  Signora  , che  ne  conofee  il  valore,  di  tan- 
to inconfobbile.  Ella  perde  tutta  la  fua  gioja, 
i fuoi piaceri,  e le  fue  feliciti  adìeine  conque. 
/lo  Figliuolo. 

La  Madre  di  Tobbnon  può  eoufolarliper  l’af. 
Lenza  del  fuo  figliuolo  : Htu  »/ , Pili  mi!  TV 
euiÀtt  mifimui^rtfrinMTÌ , lumtn  MuUrum  , &t. 
’fob.  IO.  Ah!  Divina  Madre  di  Gesù,  Icvodre 
ligrìme  fono  altrettarto  più  Icgitiine  , quan- 
to il  vodro  Figliuolo  v^le  infinitamente  più  di 
Tobia-  ^ I 

E pure  L N.  / la  VerglneSanta  non  I ha  per- 
duto cheedetlorniente , enon  è r^ata  priva  che 
deib  fua  prefenza  vifiblin,'  poiché  /’  ha  fempre 
nel  cuore  . E noi  infelici  « ciré  Io  perdiamo  si 
/pedo , e Io  fcaccianio  dai  nodio  cuore , non  ne 
verCaioopure  ima  lagrima/  perchènon  conofeia-, 
reo  la  nodra  perdita  . Ruben  piange  piufi  ppe . 
Pho  mh  cemfitTtt.  Gen.  37.  Davidde  jriaiige  do- 
nata e Aflàlonne,  e Mica  i funi  Dei  : T$iltnmi 
à*»s  /»«/,  dicitit:  Quid  pfffMt  / Judic.  i8. 0 
peccatore!  Apparifee  bene  che  tu  hai  mcnoamo- 
re  per  Gesù  , che  Davidde  per  AfTaloime,  ec. 

a.  Tutte  r altre  perdite  ed  afflizioni  fono  ri- 
parabili; fed’uoa  cafa.  Lene  fabbrica  un’ al  tra;’, 
fe  dì  beni,  fc  n’  acquiftano  degli  altri  ; fed’un 
marito,  o d’  una  moglie,  & ne  fpofa  un'  altra 
più  accorta.  Se  fi  perde  la  fanità  ,_fi_chiaiiu  il 
Medico  fi  trovano  lenitivi  a tutti  i mali  , o^ 
nella  ragione,  o nel  tempo.  Ma  perdere  Iddio  I , 
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Ahi  qual  confolazione,  qual  rimedio?  Fatrtmt 
mihi  léurfmA  mtt  pjuui  (7/.  dauci  dicitmr  mihi  : 
lAi  t/l  Dtms  luMit  Salmo  41.  Io  non  faprei  che 
rifpoiidere. 

Anima  peccatrice,  tu  hai  perduto  il  «uoDio, 
e non  piangi , e dal  infeniibile  ? Tu  perdi  on  fi- 
gliuolo, tu  perdi  un  procedo;  fi  toglie  un’ efict- 
toa  quel  Riccone,  c le  fue  lagrimenon  redano. 
E tu  non  hai  un  fofpiro  , un  finghioszo  per  la 
perdita  della  tua  falute,  per  la  perdita  del  tuo 
Dio?  E fe  queda  perdita  non  ti  èfenfibile,  co- 
me adiiticarti  a ripararla/  Bifogaa  conofcernele 
confeguente  per  il  difpiacimento :_e  dopo  ildif. 
piacimeoco  j travagliare  per  il  riacquido.  ficco 
quali  fono  1 inezai. 

dV.  V fi  R I T A*. 

Ce  r infegna  la  Santa  Vergine.  1.  Ella  fi  dà 
a piangere  ; £gc  , éf  f*ler  rum  déUiues  , In 
qualfifia  nwdo  che  fi  perda  D!o_ , foprattutto  fe 
fegue  perii  peccato  mortale,  bifogna  farne  la  ri- 
cerca per  b via  delle  lagrime  : Ltrrfmt  femittn- 
tium  frt  Buftifnurt  rtpiUMittiir . E Sant’ Ambro- 
gio ; Ltcr/ini  UjMimm  fafcifiiott  frt  diliSit, 
Gefuchrido  fcacciato  dal  cuore  per  il  peccata 
mortale,  le  fole  lagrime  portano  la  parola  di  pace 
per  richiamarlo. 

a.  Non  fi  trova  in  Calàmao  , nelle  delizie  , 
ma  nel  Tempio.  Adamo  lo  perde  nel  Parad'ló. 
Davidde  nel  Tempio  ,<  non  lo  trova  che  nelle 
lagrime,  come  San  Pietro,  e la  Maddalena , «c. 
Coi!  tu  , anima  peccatrice , non  lo  troverai , che 
nelle  Lagrime  il  tcrt*  giorno,  7*.^  iriduum,  cicè 
a dire  , nelle  tre  parti  (fella  penitenza. 

3.  Cercarlo  nella  cognizione;  /»  medili  DeSt^ 
THm.  L’  Ignoranza  ha  fatto  il  tuo  male,  la  co- 
gnizione Ila  il  tuo  rimedio.  Rientra  in  te  deflò. 
Interroga^  i Dottori , i Predicatori , i Confeflbri , 
i buoni  libri , i fupplizi  rifcrbatl  a*  tuoi  peccati , 
r eccellenza  dell’  anima  tua,  la  bontà  diDio, 
che  le  M ridonerà  b grazia  di  ritrovarlo. 


TER  LA  II.  DOMENICA  DOPO 
r E P I F A N I A . 

Della  buona  vocazione  al  Matrimonio,  ec. 

NaftU  ftOt  fmit  in  C»na  GtliUt.  : vteAlui  tjl 
Giov.  a. 

P RJE  L U D I O, 

LB  colpe  , che  fi  commettono  per  ord'nurio 
nello  dato,  nell’  ufodi  un  ^cramentocIC 
è tanto  finto,  come  il  Matrimonio,  e dal  qua- 
le diimde  tutto  il  bene  della  Cble/à  , e del 
Chridianefimo , devono  ferviredi  motivi  a!  Pa> 
dori  ed  al  Predicatori  per  ammae/trame  i fo. 
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Diy: 


Per  la  II.  Domenica  dopo  I Epifania,  ij 


tcIi  , aftnr  Ji  tor  via  (li  abulì  , e dar  loro  le 
difpolizioni  ncccQarie  per  vivere  nella  convene- 
vole lanciti. 

DMfitnt  in  dw  fanti, 

• t 

^ r.  Per  quelli  che  hanno  ancora  a ftmcreìe- 
%ione,  con  che  occhio  devino  risuardare  loOa* 
to  dei  Matrimonio,  a.  Per  quelli  che  vi  (ì  de> 
terminano,  a che  cofa  devino  aver  la  mira.  j. 
6)i  obblighi  di  quegli  » che  vi  fono  digiàlm* 
pegnati  • 

PRIMO  PIANTO. 

Benché  di  tre  flati , ai  quali  la  Pt-ovvidenaa 
chiama  gli  uomini,  lavergiutcà,  la  vedovanza, 
e il  maritaggio , quello  fìa  it  meno  perfetto: 
nocidimeno  ha  il  Tuo  merito,  e la fna (lima nel- 
la Scrittura;  la  Verginità  ha  la  benedizionedel 
centuplo,  la  Vedovanza  del  fèflàgcfimo  , e il 
Matrinìonio,  che  ha  fblo  Ì1  trlgefimo,  non  la* 
Ria  per  quello  di  portare  il  nome  di  grandini* 
•no,  cd  onorevoliflimo  Miflero,  e Sagramento: 
SACTAmtiUMm  ftoc  in  Chrìjiti  : nel  quale 

rapprefenta  T unione  colla  fua  Chiefa  , e coll* 
anime  nofire:  t/mnnbìnm  • E la  gra- 

fia, che  Iddio  vi  comunica  T innalza  molto  le 
fbe  funzioni  , che  apparenremente  Tono  balio, 
tanfo  che  vi  fi  può  arrivare  alla  faniki  ; onde 
non  bifùgna  portarvifi  con  intenzioni  vili,  e 
groOò'ane,  come  grinfedeli,  c quello  è il  pel* 
^ lèntimenfo;  che  fi  deve  avere  impegnandoli 
in  qL'cRo  fiato. 

*11  fecondo,  che  non  fi  può  gettarvifi  enti  di 
leggieri;  ma  che  bifogna  averne  la  vocazione; 
e per  confeguenza  chi  I*  elegge  e vi  fi  delibera, 
è neceflario,  che  confulti  Iddio,  ed  invochi Ge* 
fucrifio,  e la  fua  Madre,  per  noninipcgnirfiin 
uno  fiato,  io  cui  fe  vi  fono  alcuni  avvantaggi 
per  la  lalute,  vi  fimo  altresì  molti  fto^ìf , ed 
occafiont  di  perderli;  i legami  fono indifiolubi- 
li,  c non  fe  ne  wòufciredemd* averlo abbrac* 
ciato.  In  tutti  gli  fiati  abbisogna  la  ^azia  per 
portarne  ì peli,  c fame  le  funzioni;  e-  foto  Id- 
dio, che  è il  Padre  ctwmune,  è quegli  chela 
dà;  importa  dunqueafiàidìnonaBbrarciarlofen- 
za  la  fua  vocazione,  e farebbe  temerità  intrapren- 
dere un*  Impiejgo , in  cui  non  fo0e  nè  la  grazia, 
la  benedizione.  Quefto é quello ,■  ebe devono 
riguardare  coloro,  che  vi  s'impegnano. 

O giovimi,  ecco  quello  , a che  voi  dovete 
aver  U mira.  Non  è un  colpo  d' azzardarli  co. 
ai  ficilmcnte  a quello  impegno  • La  prudenza 
^'Genitori  deve  aiutarvi  nel reieziooe del  Par- 
tito , ed  a voi  tocca  a vedere  le  Dio  vi  chiama  a 
quello  fiato,  efevi  troverete  i mezzi  della  vo- 
fira  falure,  della  vufira iòni tà.  iddiodeveifpt- 
rarvelo,  ma  a voi  fii  Ì1  prepararvlli. 

^ I Genitori  provve.1ono  alle  ricchezze  neeelTa- 
rie  alio  fizblÙmeato;  Iddìo  è qpello  che  dà  la 


incglic  favia;  Divittt  ÀMHtìtr  * , m 

Domino  nurem  frefrie  uxor  [npuns,  Prov.  19.  A* 
voi  tocca  pelare  le  buone  , o cattive  qualità, 
gli  umori,  le  confeguenze,  e gliobbllgoi;  efe* 
voi  avete  i talenti,  e la  capacità  per  governare 
una  famglia,  ed  acqui  (larvi  la  fan  tsià,  ec.erclo«> 
fe  tutte  le  confiderazion:  della  carne,  edelfiuw- 
gue,  ec.  .... 

Ecco  dove  mnncasio  t Genitori ,- impegnandovi 
in  una  età  sì  giovane  i figliuoli  feuza alcun  di- 
feemimenm;  particolarmenre  i poveri,  e Ip^^ 
anco  t ricchi;  d*orde  nafeoooi difordini egli 
fcandali)  che  riempiono  il  .Mondo. 

Oflervate  la  prudente  condotta  di  Abramo  r 
ordì nado  la  fcelta  d*uoa  fpofa  per  il  Aio  Fi- 
gliuolo Ifacco,  al  fedele  Eliezer,  di  Tobia,  fii- 
cendo  elezione  d*un  sì  buon  condottiero  al  fuo 
figliuolo  per  j fuoi  afiàri , e per  il  fuo  maritag- 
gio*. DÌ  &in  Luigi  fimilmenre , non  entrando^ 
alia  moglie  fs  non  il  terzo  giorno,  ec. iSifogna^ 
avere  pùt  riguardo  alla  faniti  , e alla  virtù, 
che  alla  nobiltà,  alla  bellezza,  e alle  ricchezze 
in  quella  fiato- 

n.  p u N T a. 

Suppore  che  il  matrimonio  nella  legge  mio» 
va  non  è un  comandamento , cr-ime  a principio' 
del  MoTdo;  Crifeitt  ^ ér^maltipUenminif^c.Gt’^ 
nef.  i.Li  Verginità  è un  puro  configliot  Gonfia 
Itum  Mtfenr  do  <5*c.  1.  Cor.  portfi  nofert 

eapfor,  Mitt.  i9.dicenollroSignore.  Per  il  Ma* 
trinionio  , benché  Ubero  , non  è un  comanda* 

• mezeo,  ma  una  pura  indulgenza , feccmdo )' Ap* 
pofiolo:  Hoc  Muttm  dito  feeundumindMifenri.tm  f 
non  feamdum  imperium  0*c.  i;  Cor.  7*^Su^po!lcz 
che  Iddio  chiami  a quello  fiato,  eccovi  1 (c.i- 
timentl , e le  regole. 

I.  Due  forte  di  promefiè  precedono,  c fann<y 
l'efienza  di  quello  Sagramonto;  dì  fponfali , o 
di  fponfalizio;  una  del  futuro,  e Paliradel  pre- 
fente,  in  prefenza  del  Curato,  c de' tcfilmonj^ 
fecondo  la  decifione  del  Concilio,  edelleordf* 
nazioni  civili;,  fenza  di  quello  il  Matrimonio  è 
nullo. 

:•  Qaofio  promeUé  devono  efièrc  tra^  perfonfr 
capaci  di  contrarre,  cioè,  d'età,  e di  di feer* 
nimento  fufficiezte  per  conofeere  a.  che  cofa  s? 
impegnano,  libere,  non  forzate,  capaci  di  fcel* 
ta,.  e di  elezione,  ec.  In  quello  mancano  Ì po« 
veri,  marltandofr  sì  giovani,  fe  tutt' e due  gio- 
vani , dove  farà  la  coniotea,. e l'educazionu- 
de'^liuolié  dove  il  fopporto  per  le  debolezze 
ed  infermità  dell'uno,  c del  1*  al  tro  l per  la  mo- 
glie, Compaoitmos  mfirmìori  VdfeuJo^  u Petr. 
trattandola  da  compagna,  non  da  fchiava-i  fen- 
za quello  quanti  fcompigl) quante  cattive  con- 
dotte è Siefam*najK>  tutte  le  arti  nelle  Città 
ben  governate,  ma<  non  imariuggi,  benché  più- 
importanti  alla  Repubblica;  non  fi  ha  riguarda> 
neÌTuno.  Solo  fi  guardino  gli  afietti  „ 1 p.acen 

ti». 


H Pcf  w n.  Domcmca  dopo  T Epifania^ 

fi«  gli  onori  «.fc.  motivi  in<iegiù  del  Crillia*  f 


Kiimo . 

Le  Partì  fono  ì miniilri,  c’I  (oggetto  del 
Sacramento,  ce.  obbligate  perciò  d*dlÌTC  io  gra- 
zia per  non  fare  due  facrilegj . l^r  que(ìo  la 
Chielà  ordina  la  Confezione,  e la  Cumuniooe 
ai  contraenti  i onde  bifogni  ricevere  al  noftro 
Signore,  alla  Santìllima  Vergine,  per  ricerere  la 
grazia^  e benedizione  del  Sagramento- 

4.  Che  dopo  la  paiola  foleiuiemente data,  non 
(ì  può  impegnarli  ad  altro  fe  non  per  caufe  le- 
gictiine,  giudicate  tali  dalle  leggi  ^ ec.  Sccooda- 
'fiamenre  vi  fono  i mcdelitiii  obblighi  di  Ìcan> 
(àrc  la  fornicazione  nel  tempa  degli  Tpcmlàli, 
come  nei  matrimonio.  Efempiod' Huanaercanzia 
promeZa,  e non  liberata,  che  non  cpermeflodl 
alterarla,  di  accecare  un  Cavalla,  ec« 

f.  Gli  Spofi  devono  aver  la  mira  a treclrc^ 
Aanze  del  loro  impegno:  La  prima,  eheeZendo 
lina  condizione  per  tutta  la  vita  , un  mczto  di 
(il  Iure,  cd  un  Sagramento  che  confcrirce  la  gra- 
zia { bifogoa  ancora  trattarlo  (anumciite,  e non 
vi  entrare  che  con  intenzioni  fante?  A'm»  tJt  va- 
lantAti  CMrnis  y frj  ex  Dee;  Giov.  I.  e Quii  per 
motivo  di  facoltà , d'onori,  di  piaceri,  ec.  Ui- 
cordarh  dell'  efcmpio  de*  fette  mariti  della  giovi, 
netta  Sara,  (frangolati  la- prima  notte  de)  le  loro 
nozze  i riguardare  le  buone  qualiu  e le  virtù  , 
piuttoZo  che  la  dote  in  contanti , ec. 

La  feconda  circoZanza  è,  che  il  giuramento, 
che  (I  fa  in  Ciccia  di  Dio,,  c della  Au  CliieCi: 
(la  accompagnato  daUe  condiziooi  ptopried'un 
vero  giuramento,  che  fono  lagiuftizia,  la  rive- 
renza, e la  verità:  farlo  tarAm  De*  /«  Cbrifie; 
I. Cor.  1. rlcordarZ  delia  fantità  del  lungo,  tol- 
ti via  tutti  gli  fcherzi,  e buftònerie;  ec.^ 

La  terza,  che  nel  tempo  tra  gli  fponZiii , e*l 
matrimonio,  tutte  le  converiàzioni  fieno (zn^e, 
td  ooefle:  Imperocché  quantunque  (ì  pretooda 
V unione  indiftolubiie  de*  corpi,  e della  volooti , 
mai  per  queZo  bifogna  prenderà  alcuna  libertà, 
cheofTenda  l’oneZa,  e che  foflè  permefU  nei  ma. 
trimonlo . Per  quefto  la  Chiefà  proibifce  che  O 
Zia  inficme  anche  per  poco  tempo.  Domandar 
grazia  a Iddio  in  quello  intervallo  di  ricever  be- 
nequeZo  Sagramento,  e di  ben  fervirfene.  IVo- 

f>rii  Tefempio,  e Iz  condotta  del  giovane  To- 
ta : HertAtmt  efi  vrrgimem  Tenérne , éixit^me  ti  : 
Sata  , exxrgc  , ^ dfpreeemm  Driem  h0die^.(^ 
ex  Ai  , fecmnJnm  etAt , ifusA  hi$  triòut  neHilms 

D/»  jungem'ir  : tertÌA  AMtem  trAttfAiÌA  meiie , in 
wfire  ten'smgh  etìmus  . La  raglooc  che  nc  dà  ? 
VHii  SAnHorum  fumus  » Creili  (bimi  fen- 

timenti  che  devono  avere  i CriHianl  • Oh  chi 
faceUé  in  queito  tempo  una  buona  ConfeOione 
generale/  che  grazia,  e benedizione  riportereb- 
be nel  progreflo  del  matrimonio  , e per  i pe(i 
che  P accompagnano/  Quello  è quanto appartle- 
ne  a quelli,  che  afpirano  al  matrimonio ^ ve- 
diamo gli  obblighi  di  quelli,  che  Iboogiama- 
vltatì,  ec. 


HI.  PUNTO. 

I legami  di  quello  (lato  fono  indirpenfahlli 
e indifsolubrli  ; e quell'unione  é la  più  legiti- 
ma  , e la  più  Tanta,  che  lù  tia  gli  uomini. 
X.  La  p<ù  legittima,  e la  plùfanta,  coinequeU 
U dell'uomo,  e della  donna  , non  per  mci» 
d'un  contratto  di  tradirò,  o d'Iutcrelìe  profa- 
no; ma  per  mezzo  o*un  Sagramento  , che  dà 
gra»a  per  edere  padre,  e madre  ,*  per  la  gene- 
razione, ed  educazione  de* figliuoli. 

z.  Legittima,  perchè  non  deve  avere  avuto, 
nè  avere  tra  di  loro  alcuno  impedimento,  che 
renda  il  matrimonio  invalido,  come  di  paren- 
tela, d'aileanzz  fpirltuale,  o altro  impediinen- 
to  Canonico. 

|.  L’unione  è si  indiflolubile  , che  la  fola 
morte  la  rompe,  sì  nobile  , e si  eccellente, 
che  ella  fola  è la  figura  di  quella  del  noffroSi- 
no  re  colla  Datura  umana:  HAtrAtmntxm  ieeems» 
gmem  in  Ckrìflé  , ro  £crleJtA  , /r- 

tml  rnffumgfit  , KMfUjuAm  Aimifit  . Efeli  f,  f. 
Cosi  : D/Mi  mnjmnxii  , itome  nnn 

Mait.  19. 

Ah,  Signore/  fenza  quello  legame,. che  gra- 
zia por  Tcduvazlone  de’ figliuoli  / quantìdiror- 
zt  , quante  rlflé , auanti  fcandull , quanti  concu- 
binaggi quanti  adulteri/  Che  rimedio  a que- 
llo, e a tutte  r altre  miferìe  f La  grazia,  e que- 
lla unione  inJillìdnbiie,  ec. 

4.  Quella  indiflolubìlità  non  tende  che  a dito 
altri  beni,  la  procreazione,  e finta  educazione 
de* fanciulli?  Procreazione,  non  tanto  per  fare 
degli  Eredi  de*  beni  temporali , come  degli  ecer^ 
ni?  Demine  y tu  feit , diceva  il  giovane  Tobia,. 
4MÌA  nen  Ìuxhtìà  tAujA  Atetfi  forerem  meum  ten- 
jueem , fed  felA  pefitriiAtis  diieiliette  . Tob»  Si 
Che  diremo  di  quelli  che  fc  ne  allontanano  per 
mezzo  de' fregolamenti  vergofnofi  , per  timore 
d'aver  de'figliuoll?  Eicmpio d* Ouain , ec.Hda* 
fette  mariti  di  Sara,  ec. 

5.  La  bcuedizione  de' figliuoli  non  li  trova  che 
nella  loro  Tanta  educazione.  In  quellq  peccano 
i Genitori,  che  troppo  indù-genti  gli^  menano 
buono  tutto  , e fomentano  i loro  dilbrdmi, 
dandogli  danaro  li«prabbondante  • Elèmpio  d* 
Eli:  fi  i povori  non  gli  (ÌKcndo  conofeere  al- 
cuna vocazione  in  pregiudizio  della  Repubbli- 
ca; e le  madri,  che  gli  prolUtuìfcono  all*  in* 
faniia,  ec. 

fi  quella  fede  giurata  foicnnemente  riguarda 
il  puro  amore  del  marito  per-  la  moglie  , chc' 
non  fu  cavata  dui  capo  , ma  dalla  colla  come 
compagna  I e per  quello  efsa  gli  deve  anche  un* 
obb^ictiza  rifpettufa  per  guadagnarli^  il  cuore 
a Iddio,  come  fanu  Monica  fece  riguardo  zi 
Tuo  inuflto,  ec. 
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Per  u III.  Domenica  dopo  l’Epifania 


TER  LA  in.  D O M E N I C A DOPO 
L' EPIFANIA. 

i 

Deir  obbliso  de'  Pidrotii  rerlb  I rerTÌtori. 

Awn/'iw  , fMfr  meus  jmctt  in  Jeme  fm*lytie$u  ^ 
O-  tnnif  tertputur  . bUct.  8. 

PRELUDIO. 

QUal’  èqui  il  più  degno _ro((nto  d* ammira- 
zione; la  fede,  e la  carità  di  queHo  Tuldaco 
tancù  lodato  dal  Signore,  in  prercrtandofcgli  da- 
ranti,  e contentandoli  d' una  parola  per  la  fa  Iute 
del  Tuo  ferro  ; oppure  la  condifccr.denza  del  no- 
flro  Signore  di  andar:  a cafa  fua  per  guarirlo  , 
avendoricufatodi  farloal  Principe  dellaSinaga- 
ga  per  il  fuo  figliuolo  ; o finalmente  la  fortuna 
di  quello  povero  giovine  j che  il  Signor  noflro 
prrlierifee  ai  Ricchi,  ed  ai  Grandi  ? Tutto  quefio 
merita  ammlfKÌone  ; ma  il  Signor  noflro  li  porta 
daini  tanto  più  volentieri , perchè  vede  in  quello 
povero  garzone  il  titolo , e la  qualtti  di  fervo , 
ch’egli  ha  prefo  per  noi:  Ftrmtm  femi  nccifint; 
e vede  la  miferir,  e la  malattia,  efièndo  venuto 
per  liberarci  datlamagg-ore  che  è quella  del  poe- 
to : Veni  fnlTJum  f nette  queti  ferierne , 

Tutto  quello  è da  ammirarli  ^ ma  ciò  che  è 
più  da  praticare  , è la  cariti^  di  quello  Centu- 
rione, come  efempio  grandifitmo  degli  obblighi 
de’  Padroni,  e de' Padri  di  famiglia  verfoi  loro 
fervi . Quello  farà  il  foggetto  del  prefeme  di- 
limrfo,  che  noi  divideremo  in  tre  punti. 

t.  I motivi,  che  obbligano  i Padroni , e Pa. 
dri  di  famiglia  a proccurardi  Ibddisfare  agli  ob- 
blighi verfo  i lorqdomeflici , e fervi,  z.  Quali 
limo  quelli  obblighi.  ].  1 frutti,  eie  rifoluzlo- 
iti  da  prenderli.  ^ 

PRIMO  PUNTO. 

t..  E’ un  comandamento  di  Dio  a tutti  gliuo- 
tnini  d’  aver  cura  del  fuo  proflimo,  e del  fuo  li. 
mi  le;  VnieuiqM  mnndnvit  Deni  Je  frexinitfiu  ; 
Etcì.  17.  e con  più  forte  ragione  de'  domrllici, 
che  degli  llranieri  Ofetenuer  konum  ni  tmnes  , 
mnximi  nntetn  ndiemefkci  fiiei  , Gal.  tf.  I do- 
meftlci  fono  inferiori , e fervi  per  loro  cond  izione^ 
dice  Sant'  Ambrogio;  ina  jKr  la  grazia  fono  nofiri 
fratelli,  e fchiavi  fitti  liberi  da  noflro  Signore  ; 
hanno!  medefimi  Sagramenti  che  noi,  unniedeli- 
moPadre,  ed  hanno  jus alla medefima erediti,  ec. 
Etfi'fervtti  efl eeniitime',  grn/ln  tnmen  frnterejl; 
SimitieerChriJfum  Inime,  iipitm  Snernmentii  fnr- 
tieipint,  Ó*  eeiem  tfnn  d-  en  , ntitter  Dee  Pnrre  ; 

a.  La  giufliziaChrilliana  è reciproca.  Iddio  vuo- 
le che  i figlidoli  otwrinoi  loro  Padri , e che  i Pa- 
dri rendine  reciprocamente  i loro  doveri  ai  figlino- 
li; ora  folto  none  di  Padre  fon  comprefì  I Padre, 
ni,  e i .Sti^riori,  come  fotte  quello  di  figliuoli 
turili  fervi,  e inferiori  particolarmente i dome- 


Ilici , che  fervono  un  incilefimo  Padrone , e mai*, 
g’ino  unmedelimo  pane  con  i figliuoli;  ed  in  que- 
llo fenfoi  fervi  di  Naaiuan  qualificano  il  Padro- 
ne ! Pu/rr , elfi  rem  jrnniem  riti  iixiffee  Prepbe- 
tn,iekmjfei  fneere  ,d‘e.  4.Rcg.  5.  Per  quella  ra|ione 
i Padroni  devono  aver  penfierode*  loro  fervi  ,ec. 

3.  Cucila  è una  verità,  che  la  fòla  ragion  nata, 
rale  ha  facto  riconofcercaTilofofi,  e agl' infede- 
li I Servi  jnat  , dice  Seneca  al  fuo  amico  Lu- 
cilio , rmè  hemiiut  ; fervi  fune,  imi  eenenrker- 
nnUt  t fervi  fune  , imi  Immiìei  umici  ; fervi 
fnnt  , imi  eonfervi  . Epill.  47, 

Per  qucllo.San  Paolo  Hinia  peggiore  di  un’itv 
fedele  un  Ibidrone  Chrilliano  , fé  non  fi  piglia 
penderò  de'  fuoi  domellici  : Qui  fneriem , mnxi- 
mè  iemelUcnrum  , curnm  ntn/iniet  , efi  infideH 
ieierier  I.  Tini.  6.  Pjlfa  più  oltre,  e dice,  che 
ha  rinnegato  la  Fede  : Fiiem  nn'nvit. 

Padri,  e .Madri  di  famiglia  vedete,  che  colà 
potete  rifj>cndere  fopra  di  quefto. 

4.  Ma  fe  <!ò  non  vi  tocca  , procenrate  non* 
oftante  di  guadagnare  a prò  de'  voflri  interefli. 

t.  S:  voi  ne  arete^  cura , o fe  gli  trattate  cri- 
llianaincnce  , fe  vói  avete  penderò  delia  faluce 
loro  , firatmo  la  benedizione  delie  volire  cafe, 
come  Giacobhea  quella  di  Laban  , cGiufeppea 
quella  di  Putifar  : Bmedixiiiae  Dcmlnnt  demai 
Meyptii  prepter  Jefepn  ; d'  ntultipUenvit  enm  in 
ndikni  , piùm  in  ngrh  ejni  fukftnntinm  , é-r. 
Ger.  4à.  Sant*  Ifidoro  limiimcnce  , a cui  Iddio 
dette  per  compagni  di  fuc  fatiche  gli  Angeli,  e 
benedicendo  le  fue  op:'-e  . 

_z.  Voi  fcanferetele  dilgrazle,  eie  maledizio- 
ni, che  .icctrapagnano  perord.'turio  i difordini 
de'  domellici  vixiod  , e corrotti,  il  maggior  de' 
quali  è la  cattiva  educazione  de' figliuoli , perla 
coiTtinua  ctuicerfazioneche  hanno  con  quelli. Se 
la  madre  Ila  dno  a mezzo  giorno  zd  abbigliard  al-- 

10  fpecehio,  o il  dopopranzo  ne'giuochi , e di- 
vi rtimenti , dove  faranno  le  dgliunie,  e i^liuo- 

11  r nella  guardarobba  , o nel  l'anticamera  cor  del- 
le ferve  civette,  e corrotte  , bene  addottrinate 
nella  ciarla,  e inpeggio;  giodicatevoi  il  danno 
'di  quella  converfazitme.  Piactlfe  a Iddio , che  non 
li  andalle  più  avanci , e che  non  fi  paflafic  lino  ai  ' 
peccati  fegreti  e vergoiiofi  con  i figlinoli  > 

IGiovanetti  a chi  fi  lafciarao  f a’  lacchè , ai  fer- 
vitori,  che  non  ardifeono  riprenderli , ofenprire 
ai  Genitori  le  loro  cattive  iiKlinazioni , e frego- 
lamenti  , anzi  gli  fomentano  efTì  col  loro  mal' 
efempio,  con  parole  lafcive,  cantimi  d fonelle, 
befleinm^,  ed  altri  frandali.  Ecco  quello,  che 
quelle  animrgiovantli  imparano  da  limili  ccn ver- 
fazioni , Qiianto  importa  , che  una  buona  mano 
feriva  iw’ togli  di  quello  libro  i primi  caiattcri 
della  virtù! 

5.  Se  voi  difprezzate  queflo  penfiero  , che  ob- 
bedienza, che  onore  e che  fedeltà  afpettaretc  da 
loro?  Qualonoreda  gente  piena  di  vizj  , qu -ì  fe. 
deità  da'quelli,  a cui  avete  confidalo  i Vollrl  be- 
ni , la  voftra  ripuniziaoe,  la  volita  vita  - quali 

fcan. 
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(•.uijili  nw  fi  vedranno  in  un  (ubitu,  le  non  ri.'  -li  «//>»«  fvee  ftrv»  ttu,  Salmo  i6.  dice- 
iouo  v.rtii(4i.,  e tiuiorati  4ì  Dio.  va  f>3vi(^de,  cc. 

4.  Finaiineme  che  confi  renderaimo  a Iddio  II  terzo  obbligo  è laforrczN.aie,  primalnclò 
della  csteivaeducaziunc  dc'tieliuoli  per  lainala  che  è contro  Dio,  c<»nirollfuoiVrvii!o,  contro 
•elezione.,  c poca  cura  de’icrv.?  Checonto,  di-  la  Tua  gioriaj  come  le  rii^c , Icd.icordic,  Icp.:- 
co,  d liw  depotito  lì  prczioitJ,  cojitìdato  dalla  ro!cd  JoncUc,  Igiursincntl,  Ubeiter.unic,  egli 
mano  dì  Dio  per  conservargli  iagrazìa,  l*inno-  altri  iVcj^olamci.ti , che  dii*  jr.orano  Iddio,  oft’c.j- 
ernza,  e -J*  integrità  / E che  cunùiiooe  per  un  donoefcamlalezzano  il  proliinio,  coir.c  la  van*. 
J^adrone  d‘  c6cr  traScÌMto  all|  Interno  da  colo-  tà , il  ludo  degli  abiti.,  cc.  Smhaéf/aiit  in  mf- 
ro,  che  gli  areranno  conducti  per  le  flradc,  c dieiicmus  n$ei^  qui  f^it  fuf-.  rè.'ji/f.-  qui  ioq'tìtnr 
<ùrv-.te  di  carnehcla  quelli,  che  fono'llati  i mi-  iniqua  ^ f*ondirixit  ìk  ttnfpiC^u  teuifiTum  mter-m» 
nilèri  delle  loro  perveriè  volontà^  Santa  Maria  mmifuiuns  in  vis  intn;.uulstu  ^ hit  mìhi  mini 
d*Ogne.cI>be  rivelazione.,  che  Sua  Madre  era  ^ar,  Salmo  iso.  diceva  Oavidde.  Per  iinanci- 
danfuta  per  aver  trafenraco  ratteiulone  al  Tuoi  menti  a loro  obblighi  non  lì  lafciar  trafp«Ttar 
fervi.  Ma  qual'è  gucOa  attenzione,  quella pre-  dalia  collera:  ucfmnj  cofa  gli  riconduce  Unto 
kCnura,  e qt?c(ì’ obblighi-?  Vediamolo*  - alla  ragione,  quanto  le  currcz  oni  nnderate,  e 

. ragioiicvoli.,  ec.  HcMinentet  minsiy  dlccS.  Pao- 
I 'l.  P U N T O..  » Io,  fci4nets  qnoÀ  iliorum,  c?  vefitr  D:ftKÌnus  in 

Csiit  c/?.  Cfef.  <5.  Mon  gli  correggere  lui  bolio- 

II  primo  èl*amore,  che  concile  prlmlerMiier}-  re  del  fuiguc,  e per  fallì  rapportati  • cmalpcr* 
4e  in  non  crarnrli  da  befiie,  c fcblavi , mada  iuoterglì,  u eccedere;  .Y^«  UÀts  ftrjum  inve* 
iratelll.,  quali  fono,  come  membra  d' un  mede-  rit/tn  tetfnsnnm  y rììtrttrtsri^m  àsnrtm  snì^ 
(imo  colpo,  ederedi  d*una  m. 'def  ima  gloria . a.  v.sm  fusm.  Ecc!.  7.  Guardirtl  dalla  coirez'cnc 
Afslilerli  curixiraimcnte.,  e fplrltualinentenclle  l>;ui  con  Hreplto,  ner  non  f>’levare  lacolieri., 
nulatt'e.  C^rpuralmtnte^  non  facendo  come  i e la  bile,  ec.  ma  darnefempio di  moderazione , 
<più;  chs  ^l'niandaiv»  allo  Spedale,  e come  fc-  e di  dolcezza  o ogni  cofi,  ec. 

<e  un'Amaleciti  ad  un  CuoCcivlturc  .*  Oer  iinstit  II  qua.'Co  cd  ultimo  obbligo  è II  fatarlo  c la 
mt  dtminu!  mtu$  y quis  sfjofmrc  cafi  nudiu/ter.  mercede  tanto  ai  doiucfllci , chcaglio{>erari , an- 
fius,  Roin  t io.  Spiritualmente ^ facendollant-  t.g.^i , c gente  che  Ib  a giornata:  Ijgltiillz'a 
anlnitlrarc  i St;?ramenti,  andare  In  perfona  d.t-  lo  richiede,  cd  11  man. are  in  qucAa  grida ven- 
vanti  aaioftro  S gnorc , come  ’l  buon  Cencario-  dettaal  colpcttudi  Dìo:  Ectt  mereet  ^ pande  ter- 
r?  dell’ Evanscilo , e San  <^irlo  Borromeo,  che  ribili  di  S.  Jtcopo;  Eatmtnts  tfermiorum  roo- 
glie  11  davad  TuamiDo.  Si  ha  vergogna  d'an-  rum,  qui  mc^utrunt  refi  f net  vefhss  y t*u<  frsudsfs 
dare  alla  Ch'cfaper  nccoui)ugnare  ilSlgru>rno-  cii  nvèl/ts  yclmmsty^^clsmor  earumin  aurei  (\»mìr,i 
Aro,  perchè  noti  (ì  communi»  iS  Padrone,  ola  Sabaoth intrsivit  . Jacob,  v ^^rlo  fempre  liberai 
Padrora^  it  mandarmi  paggio,  un  lacchè,  cc.  niente  e brgamente , non  lliracchlando , ofir/an- 
All/  r.*Wtrt/ Signore  non  ha  mandato  un'Angelo,  do  fa  povera  gente  a contentarli  delia  ircCi^  cc. 
.€  vctiuco  egli  mcdeiiino  per  l’uomo,  cc.  Un  non  pii  far  tornareclnquanta  volte  .1  chiedere  jI  pa- 
Prclato  , un  Grande  , lafcia  (|uelèo  pciiiìcro  al  gaincnt  i,  eiion  lopcrmutarecon  robbedl  cart‘v.i 
Maedro  dì  cafa,  agente,  ec.  un  Ibrroco  ande-  condjzlunc,  c con  preazl  mgiuftl . Quell  f>*v> gii 
ri  ad  ammin  llrare  i Sagramcnci  a un  ricco,  a obbl  ghi  principili  d.‘ Padremi  verfu  de*  ferv*. tori, 
un  tobiie»  ma  al  povero  manda  il  Capei  lano  . V'cngh.atM>  ora  alla  cc>nclu(x)ne , eviriamo  quat- 
Ah/  Il  nodroCcnturlo.'ic  non  fa  cosi.  Dlfpiace  che  ìuuto  da  tutto  qucdodlfcorio. 
fomminldrarc  un  brodo,  t medicametici , itnu- 

arimcnco,  e dov'e  la  carità,  e l’amore,  ec.  III.  P U N T O. 

Il  fecondo  obbl  go  è I’ 'flni/ionc , U qualeE 

^crca  didarla  per  il  fcrvizlodomedìco*  niaper  i.  lUm  lÌar.^,  in  vedere  uomini , eforfedimb 
il  fei  viz  o d Dio  chi  la  dà?  La  d flrlbuzfcme  gtior  condizione  di  loro , abbalurfia fervirgli , e 
dc’bcnt  temp>rali  tra  i hglUmiì,  ed  i ferv  xo-  nong!' riguardare  che  con  una  confufione  Interna* 
ri  deve  efler  difTerenic;  »i»a  nong’à  per  1 beni  Ricordarli  delle  parole  di  noflro  Signore;  w- 
(plricua^i,  per  la  cognczioiic  deila  fa'ute,  de’  **i  minifirsri  y /Ird  w/^r/rarr  i3*r.  Matt.  ao.  Che  per 
Mlftcrj  della  !vJe,  del  far  l'orazloni,  Befame  g»a:idc  che  lì  Ea,  i fervi  faranno  forf: Ir.iialza- 
del  a cofe'^nza,  fentice  la  Meda,  frequenttrei  tl  alla  gloria,  ed  i Padroni  fcliìavi  del  Demo* 
Sagraitenci  ; la  quert  i non  ci  deve  elfercdllTe-  per  tutta  retern'ti. 
renza  , dice  a'ant’ AgofUno.*  La  buKu  illru-  a.  Cercare  di  pigliarlt  vlrtuoE.  Dlfgrazladc* 
zicme  è l efe  npio,  cd  il  fare  tutte  quedecofe  Padroii  , che  non  dimaodanoinai fe  lìano  timo* 
afileme  con  loro  , ec.  Ah  / ci  fono  ^>ur  po-  rati  di  D U|  fc  belle. n nino  , ce.  ma  bentì  fe 
chi,  che  io  ficciano  \ Al  contrarlo  li  richiede  fanno  arr.ee. are,  e pettinare  bene  una  pcrruc- 
di  loro  maggiori  Ccfviz'j  nelle  Felle  , e nelle  ca  , fe  fanno  a^S'Ulhre  le  bafeue  , ec.  >$c  H 
Domeniche  , fenza  tirrene  fcrapolo  , ec.  Oh  . tratta  d'un  pigg.o  per  la  S'gnora  , e pluttodo 
quantiPadroBi  daniucipcr  i peccati  dc'icrvltu-  d'uu  biiabojc.o^  E guarda  che  iìa  bello,  che  canti 
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e Tappia  far  bene  un'  iinbafci:)»  poco  one^i  Ara  v.cj  , e di  cui  non  pnffìamo  goardsfci  da  noi 
fappia  accomodar  I lieflj  ) et  fanno  vedete  il  bisogno  che  abbiamo  di 
<1ue!lo  ) che  fo'o 


^a:  fc  d’  lina  camcricM  « che 
bene  la  collarina  , il  bufttno  , la  crefla  > applicar 
bene  una  mofea  , un  neo  » fc  Tapra  mantenere  be- 
oe  i fecrcti  alla  Tua  Padrona  ; ma  non  fi  guarda 
ie  è divoca  , cafU  « modera  , ec«^ 

Sé  fono  riz'ofi  , e incorreggibili,  Jieenziar* 
gli  riflettere  (opra  la  licenaa  del  miferabile 
Ifmaclc  dalla  caTa  d‘  Abraaio,  vedendo,  che  trat- 
tata male  iracco  , benché  foAé  fiflìo  di  cafa.  Un 
Padre  llcenafa  , e manda  via  il  Tuo  pmprio  fi* 
glìuolo  per  pre^vare  1*  erediti  ilegtttima  t e 
non  fi  manderi  via  un  barone  fottopretefk>  che  ab- 
bia qualche  diftovoltura  e granii  per  il  Tervialo  ? 
A qticffo  bifogna  pur  V occhio  , la  mano  ii  pie* 
de  , per  non  erporgii  a pericolo  di  fàluce  , e di 
danoaaionc.  Penfareci  , e ripenfatcci  bene. 


PER  LA  IV.  DOMENICA  DOPO 
’ I’  E P I F A N I A . 

Del  rlcorfo  a Iddio'  nell"  afflizioni  . 

Vimine  , fmlv»  nos  ftrìmus  . Matt. '9. 

' PRELUDIO. 

Quello  , che  non  è fìtto  afflitto  , o tentato  , 
dice  il  Savio  trai  Re,  checofa  fa  eglie  cl>e 
cfocrìonza  può  averci  ^hì  non  fnit  ttntmìus  , girrd 
/I'.*r/  Eccl.  <|<4.  E*  una  inafTima  del  volgo,  che  per 
imparare  a tar  orazione,  bifogna  imbarcarfi  in  mare , 
pc  che  r>*a  6 fa  troppo  corfo,  che  non  fifìa  colto 
dalla  cempefìa,  e che  non  s'  abbia  a ricorrere  a 
IiU  o per  rfiére  prefervato  dj]  naufragio . Quello  è 
quello,  clic  noi  vediamo  prat’carfì  cpgl  dagli  Ap- 
jj.Uoli  nel  nofìro  Vangelo  , bencliè  (iano  in  coi»- 
p.t:'.nia  di  nr fìro Signore,'  il  quale,  pigiando  qual- 
ciie  pictolo  flìCMiienti)  di  rlpofo  ,\pcrcnewe  cIm  la 
Varca  , dqvj;  ff.no  , fa  Tome. Ita  da  venti  , p».r 
provare  la  loro  fede,  e rlAegl  arci?  lorocon^dm* 
za,  col  ricorri rer  a lui  ‘n  im l)'ft>gi)o  ri  prellaiue. 

Quando  dunque  V afflizione  la  tentazione  non 
pfodiictfle  altro  efl'etto  nel  cuor  dell*  uomo  , che 
fargli  cr  rofccrcr^ai  fui  ImfiotcB/a  , la  Tua  debo- 
lezza , e farlo  r corrcrc  a 1dd»o  , ette  fido  può 
confutarlo,  e follevarto;  ella  merita  d*  eflèr  con- 
fiderà ta  ; cofa  che  mi  fa  rifolvcre  oggi  a parlar- 
vi deli*  impf  rtan/a  d'  aver  r'corfb  a Iddio  neti* 
affliz.iopj  , c di  dirvi  tre  cofe. 

1.  I.  moc'vi  , e le  ragioni,  che  vi  ci  cblvl-gt* 
no  . a.  1 beni , è gli  avvantaggj  , che  ne  proven- 
gono . l.e  difpofizlooi  per  cffcrc  foltevati  , o 
per  ben  rervlrfene.  , 

PRIMO  PUNTO, 

Motivi  , e ragioni  , La  noflra  ^glK>ra^^a  da 
una  parte  , la  nofìra  debolezza  dall*  altra  •*  il 
gran  numero  de*  nem'cl,  che  noi  abbiamo  davan- 
Cf\,  e di  dietro  ; le  malattie  , le  tentazioni  , e 
ni'lle  altri  arcMenti  , che  accompagnano  la  no* 
M.Jfcnmio  fjtrccfiisU, 


ricorrere  a quello  , che  lo'o  |>ea«iecrcndo  che  et 
fcgulno  , |Hio  anclte  liberarcef.e  con  la  fua  nv  fc«- 
cordia.  Maoltrc  .1  qu;(ìe  confMieraziaii  ci  funu  ere 
altri  motivi,  che  devono  convincere  il  nofìro  fpiri- 
to  della  neceflita  : che  noi  abbiamo  di  ricnricrc 
a Iddio  nell  afflizioni  , e negli  eccidenei  dif^tia- 
cevoli  , che  ci  accadono . 

Il  I.  è che  r^ni  afhlìonva  , che  lì  può  afpct- 
tare  dalle  creature,  c da  altri  fuori  che  da  Dio, 
e vana  , ed  imperfeta  a cauta  deT  Impotenza  , 
e debolezza  loro.  V oro  , 1'  argento  , il  favore  , 
e II  credito  de*  israndi  fopra  cui  uno  s*  appoggia» 
fono  j Tuoi  Idoli  , che  non  hanno  ne  occhi  , ne 
orecchi  , nè  piedi  , nè  mani  per  afeoltarci  , per 
venire  a^  noi  , per  aiutarci  , ce.  Figura  dò  e 1' 
Idolo  di  Ikal,  da  cut  j falfi  Profeti  d*  Acabbo 
nun  poterono  ottcoere  nulla  con  tutte  T ifìanzè  « 
chegli  facellero  .*  Bxnt^tihw  Ezz/,  oAnMttinoi  SnéU, 
Ó*  nonoTAt  »<c  qui  Tcf'rniierotn.  4.  Reg.S. 

La  ragione  : con  tutta  la  cenRdenza,  che  voi 
abbiate  in  un*  ami^p,  fc  vi  può  foccorreie  , non 
conofeerà  il  vofìro  bifugno  fé  lo  «onofee  , gli 
mancarà  forfè  la  ix>cen7a  , o la  ba<ma  volontà  - 
Iddio  foto  b.i  tutto  qnefìo  i sà  » può  , e vuole  • 
Perdo  fi  lamenta  per  bocca  dì  Cercjnia  di  quelli 
che  vanno  a cercare  ajuti  altrove*  : Mf  àereiiquo’* 
r$tni  fonttm  uqut  viv*  , ó*  J^dtrunt  fihi  cijternsi 
éU^pstss  , NHmquid  Dominns  non  tjl  in 

Sion  f qumo  ttfo  mt  nd  ir^tfnudhn  contitmverunt 
in  ftml^iliims  fmii  ? nunquid  rtf$r..%  nom  oft  in 
Gninod  } Gerenk  a.  Non  ri  inaravigliate  punto 
dopo  quello  , (è  non  liete  flati  guariti  , e aiuta- 
ti , Le  ricchezze  non  efentano  dalla  morte  : re- 
flimonio  quell*  uomo  vicco  nell*  Evangelio  , elve 
fé  n*  era  fitto  Tuo  Idolo  , e Tuo  Dio  a Sonito  , 
hnc  noi! i ffttont  nnionnm  tUAfn  . Lue.  ix.  Tobìa 
fbio  che  ebbe  rìccorfb  a Iddio  , durando  (a  fua 
fchiavitndine  in  Babilonia,  fu  efaud  co,  e ncprc- 
vò  glicfletti  ! Ckm  ironf  omnes  nd  xitulot  muro»}  ^ 
hi<  fr/ro  perfthnt  in  rerHinUm  nd  remplum  Demini 
ih»  adarnltAt  Domint**n  ifrnoi  , Ò'c,  Tub.  t« 
rapendo  che  fole  cl  può  cavare  dalla  trllv'laz'onc  .* 
enfa  che  larIcuH)bbe  andicQinfifet  : Cit»n  /'rerr- 
nmt  rniJ  ASiete  litheamns  y heofolum  hAbemnsft/i.ini  ^ 
ut  oftiiof  di>i*Mmnt  nd  to C^r.  i.  Paiv  lA 

a.  N'^n  foltneiue  Ì1  ricorrere  alle  creature  è 
vano  , 4iia  c un  tlrarfi  addoEó  la  inj'cd'zirì(K.’  di 
Dio.  Trfliinonj  gl*  Ifraeliti,  che  lafc  aiidolilvì  o, 
e ricu.-rcndo  agl  ’ Idoli  , fuoo  Tempre  fìat!  abban- 
dotuti  da  Dio  . Qicflo  è (Quello  che  Achior  Prin- 
cipe degli  Aiiimon  cI  fece  intendere  a Olofcioe  , 
che  farebbe  vittoriofo  .degli  Ifraelitì  , fe  pi.reva 
fapere  die  <|uelli  avellerò  oflefo  , c abbandi  iuto 
Iddio  t fe  no  , no»  aveicb'ie  giunto  „ec.  Ci  af- 
fligge anche  per  quefìo  , perche  o«i  ritorn  arne*  a 
lui  , cd  a queflo  fine  egli  ha  rlfcatrato  cento 
volte  il  popolo  d*  Ifradc  , SLtitiplitAto  fn^.t  in- 
firtnitMftt  oornm  , foioÀ  steolAVorunr , (^c.  Sai. 

Cf‘m  oocifior*/  tit  , .reverieifafur  ni  oum  , 
^1.  77.  La  ifcrra  del  Padic  fa  ravvedere  II 
^liuolo  . Qfi.ir.d»  4.  beni  , Ic^rofpgrltà  non  rr^. 
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Suino  , Dio  piglit  la  c all'  ora  lì  ricorreJ  ti  i Martiri  mettono  il  loro  appoggio  , e la  loro 

a lui  i ufiimonio  il  Figliuolo  [^Mligo  : Pitrerfec-i  ipcranza  in  Dio  folo. 


t»vi  in  Cttum  , fyc.  Lue.  M.  S.  Paolo:  mt 

vis  fmsiri)  Atti  9.  Non  ci  fono  fe  noni  Faraoni, 
e i Giuda  , che  lì  rendino  ribelli  , ec. 

}.  La  natura  inedeliina  , la  noftra  deboirzu  , 
e miferia  e’  inlcgna  qwllo  , poiché  in  ogni  ma- 
le  , o adizione  che  riicnia  , alza  naturalmente 
gli  occhi  al  Cielo  , come  a un  luogo  , d<mde  li 
afpcrti  il  Tuo  ajuto;  Levstvi  seulu  rsuui  in  mm- 
sfi  , unJs  vtnist  MHxifinm  snlhi  , c^c.  Sai.  Ito. 
M u Uvnxi  efuUs  mees  , 'Sai.  a za.  Ocagfr 
msi  fsmftr  ssA  Dtminmn  , qncninm  ifft  rvslUt  sU 
/«fave  fedts  «area , (jc.  Sai.  14. 

1 più  piccoli  animali  lo  làmio  pu  ifiinto  cct- 
cando  le  loro  protezioni  da  chi  gli  ha  prodotti 
à»!  tffs  , shu  ctnfi^susuin  m4  tfs  . Il  pulcU 
no  fi  pofa  rotto  I'  ale  di  fua  madre.-  1'  agnellori- 
aonofee  I e li  accolla  al  fianco  di  Aia  madre  nel 
mezzo  d'  un  gregge  , ec.  Anche  l'uomo  in  mezzo 
alle  creature  ra  'folo  a Iddio  , ec. 

Coti  tu,  o Chirétiano  .-  non  è I’  oro,  ni  I’  ar- 
gento , ni  I'  amico  che  1'  ha  fatto  ì tutti  ti  di- 
cono, ch’  i Iddio,  e che  a Ini  foto  deri  andare 
ne'  tuoi  bilogni  , ec.  //fi  fteit  n*s  •.  & »m  if/i  , 
Ó-r,  Sai.  99.  Lui  folo  ai,  può,  e rtmie  aiutarci; 
ft  non  lo  là,  i perclii  non  i erpedicnce  per  noi  . 

Efempi  . Un  Conte  d'_  Italia  condannato  al 
bando  , lafciò  la  fua  moglie  gravida  di  pochini, 
mo  tempo  , ed  eflendo  ritornato  , non  rolendo 
ritamorcere  il  figliuolo  per  Tuo,  laDama  chiefe  in 
grazia , che  fi  compiaccOe , ehetra  moltillìmi  Signo- 
ri della  Corte  tutti  revelllti  d'  nna  ftclfii  maniera 
con  lui  s’  hitroduceflc  II  figliuolo,  e che  quello  a 
cui  1'  iodirirzalle,  finfle  tenuto  per  fuo  -padre  . li 
-lànciullo  andò  Albico  ad  Pccarczzare  folamerte  il 
Conte,  ec. Berfabea  nonricorfe  fenon  alla  bontà, 
e fedeltà  di  David  per  falvare  il  Aio  onore,  e far 
duhiarareSalomone  Re  , contro  le ininacce  di  Ado- 
nia : Se  voi  non  lo  fate,  ò Sire,  rg» , ó->/m«*w«r/rf- 
txtsrts  srìmHs  ^ ^c.  1.  Reg.  .1.  Ecco  ciò  chedoK 
biamodirea  Iddio  ne' uoftri  preflànti  bifogni , cciò 
chcfannogll  Apolloll:  Dtmint  nns  ,ftrisssus . 


In  quello  fi  vede  la  poa  fede,  e il  poco  amo- 
re de'  Chrillizni  per  Iddio.  Quante  donne,  e zi- 
telle fi  fidano  più  lù  le  parole  d'  un'  uomo  , e 
nella  nccellici  vendono  il  loro  ouore  per  un  boc- 
cone di  pane  , per  un  regahiccio,  ec.  Altri  folto 
fperauu  d'  un  iiuggior  foceorfu  abbandonano  Iz 
Religione,  ec.  Altri  danno  fpelló  più  fede  al  De» 
nionio  , che  a Iddio  ec.  Altri  cercano  plutcolio 
Il  guadagno  , c la  vittoria  d'  una  lice  , il  bvorc 
d’  un  Giudice  , la  perdita  d’  un  teAiatonio.,  che 
la  protezione  di  Dio,  ec. 

Il  a.  avvantaggio  è , che  nel  ricorrere  a Iddio 
voi  farete  elàudici  o non  lo  farete  fé  farete 
efaudici  , arerete  ciò,  che  awte  chiello,  confor- 
me egli  h<  detto  , e non  può  mmcrrer  CUmtiit 
Ad  me,  ó"  r.f«  tXAudÌAm  exm;  e di  più,  ErifÌAm 
txm,  0>  ;/ar/;ir«F« r«m ; 'Sal.90.  Io  g!T glorificherò, 
ec.  Se  poi -per 'ragioni , <he  (1  è rifervacn,  non  vi 
efaudifee  ■ liete  ficuro  che  fata  con  «oi  , che  vi 
fofterrà  , che  arerete  il  merito  della  pazienza  , 
che  vi  fara  cavar  de'  vauUfgj  dalla  tribolazione.- 
Fmàet  eum  tene  Aliene  prevtntxm,  (3*c.  I.  Cor.  lo. 
Quii  maggior  bene  di  quello  ? 

Oijevene.  Mi  io  ho  pregato  tanto,  fonoricorfo 
tante  volte  a Iddio  con  voci  , cou  Comunioni  , 
con  fagrifir  j,'  nondimeno  non  ho  ricevuto  AHIievo: 
pare  che  Idlio  dorma  , che  fia  fordo  alle  mie 
preghiere  , c che  il  Cielo  fia  di  bronzo,  ec. 

RilfeftA.  E'  vero  .-  Nollro  Signore  la  qualche 
volta  femhianza  di  dotmite  , conte  qui  nel  no- 
llro Evangelio,'  ma  pazienza,  perfeverate:  dorme, 
e inlieme  veglia  ; Ego  dcrmie,  &cermexm  vieilAf; 
Cant.  /.  Dorme  per  il  corpo  , pw  quella  lite  , 
perquellaraalattia  , per  quella  prigionia , perquella 
calunnia,  ec.  ma  facendo  coti,  veglia  per  I' anima 
quale  adoma  di  grazia,  ddi  virtù , Ah  '.'Ken  dermlie. 
He,  neepee  eUrmitt  ijni  cxfiedit  IfrAil  . Sa!.  Ito.  E 
però  kxpeUn  DmmiHnm  , viHIlier  Aie  , (^.  Sa!. 
/♦.  _Anc^  un  pò  di  pazienza  , ancora  un  poco  , 
c vi  aflìllcrj  . Può  eflére  , che  non  abbiate  le 
difpofizioni  necellàrie  , che  fono  le  feguenci. 


II.  P U N T O. 

O che  trvantagf)  , o qnnte  virtù  fi  pratita- 
no  in  qucAo  folo  d’  aver  ricorfoa  Iddio  nell'  af- 
flizioni , particolarmeiite  le  tre  d'vine  , e teolo- 
gilè  . 1.  La  frde  , ricoDofrendolo  per  fovrjno  , 
e -principe  del  noftro  eflére  : noi  conléffiamo  la 
noAra  detolezza  , e la  dipendenza  da  lui  che  ci 
difpeofa  il  beige , < rfi»  pnòlil^rafe  dal  male. 
1.  La  fperanza  , afpettando  da  lui  folo  ,-e  dalla 
fua  fedeltà  1'  ajuto  nelle  noAre  mllérie  . O'ob  : 
Etinm  fi  me  eteisUrìe  , I}itaH  in  exm  . Giob  i. 

la  Carità  ci  appariice  eroicafnettte  , prefwen. 
do  Iddio  , e le  lue  volontà  a tutte  le  foddiifa- 
zioni  , che  fi  potrebbero  ricevere  dalle  cieature 
contro  i Ami  ordini  . Coti  Morf  difprczzo  lo 
feettro  dell'  Egitto  , e fcelfe  piuttoAo  d'  tllérr 
perfeguitat*  col  popolo  di  Dio  , contentandoli  del- , 
U protewooe  . Coti  Sufznna  , Daniele  , tu». 


III.  PUNTO. 


La  I.  difpofizione  neceflària  per  ottenere  da 
Dio  1’  effetto  delle  noAre  richicAe,  è la  grazia  , 
e la  putita  del  cuore  : rni^fxiixiem  fi  xfpexi  in 
rerdemee,  dice  David,  nenexxxdiei  Pimrnxs.  Sai. 

io  chiedo  unagraziaa  Iddio,  eche  mi  fia  ami. 
co  i ma  io  fono  a-nlco  di  lui  , non  •nntrrfco  il 
Aio  ncmicy  cioè  il  peccato  mortale  nel  mio 
cìMrx  ? Voglio  dunque  avere  una  buona  tiufeita 
di  quel  negozio  , di  quella  lite  , di  quella  pri- 
gioBia  , di  qugir  affiizinne  , e mabttia  ; e non 
vederò  fe  fono  in  grazia  di  Dio?  Er  vide-,  fi  vi  a 
in-puhmeis  in  ene  »/f  . Sai.  i}8.  Bifógna  che  co. 
minci  dalla  contrizione  , dalla  ConféfBone  , dal 
lafciate  il_  peccato  , e V occafione  , ec.  ftte  co- 
me quelli  , che  trovar.dofi  In  una  grande  , cd 

or- 
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orribire  tempcAa  di  mare,  Tecero mettere  un  fan- 1 dc’PrcdeAinaci  / e la  zizsasM  non  ù sbarba  to 


clullo  In  cima  dell’albero  della  nave  per  placare 
n Ciclo.  Prefentacc  II  Pigi  nolo  dell’Etcrnoi  Pa> 
dre  nel  Sagrtfizio  per  mezzo  del  Sacerdote*  E^^ll 
è l'  Agnello,  die  toglie  i peccaci  del  Mondo,  ec. 
Purificate  le  vollrc  intrnz  onI>.  nel  guadagno  di 
quella  canfa;  non  pretendete  la  vendetta,  nè  far 
valere  le  vofire  ragioni  con  aiprezza,  ecdlo,  ec. 
Dopo  che  fiere  refiltuiti  m faluce,  vedete  di 
non  abulàrvene,  e di  non  ritornare  agli  firavizj, 
ec.  ma  abbiate  la  mira  alla  gloria  di  Dio,  al 
penfierdi  meglio  fervlrlo , ed  a far  penitenza , ec. 

Z.4  z.  dKpoluione , è una  perfetta  rafiègnazio. 
ne,  e confidanza,  ftando  fortemente  pcrfuali,  che 
Iddio  non  può  volere  fé  non  il  nofiro  bene*  che 
conofee  tutti  i tempi,  ed  i momenti,  che  ci  de> 
ve  accordare # clic  non  manca  d’amore,  c di  te- 
nerezza per  noi:  Ipfe  enim  VAtcr amAtvos ^ Giov. 
z6.dtce  Nofifo  Signore  ; ladI(Hdcnz.i  gli  difpiace, 
conforme  proreOa  agli  ApiHifioli  .*  timidi  ejìts 
modici  fideiì  Mart.  9.  Si  petts  creters  ^ dice  in  al* 
tru  luogo , omoÌA  poffilUiA  fune  credenti . Matt.  9. 
Ci  vuole  anco  la  lafiegnazìone , per  non  voler  efi 
fcr  (òccorfo  fecondo  nodra  volontà  , ma  fc 
tondo  la.  fwa , e fecondo  Ì Tuoi  ordini.  B.Togna 
d’ilntcrcllàrfi,  dlccodò;  FÌMt  volunt.ts  Cfr. 
Mutr.  6,. 

^ La  3,  la  cooperaziòne;.  è bene  II  far  orazione, 
ricorrere  a Iddio,  ma^  bifngna  ancho  affàrcarfj 
con  Iddio,  bifogna  unire  Tuno,  e l’altro:  A>- 
qm  tfui  rÌ£Mt  ó*c.  I.  Cor.  J.  N^it  Dominus  Adifi- 
tmverit  domun^  (^c.  Pfal.  ia<^.  GII  Apposoli  fi 
raccomandar  ;,  Ttrgliano  Noilro  S gnore;  ma  an- 
che di  più  i*  Indullrlano , dann'>  di  p*g-Ìn  ai  re- 
mi ..Ecco  quello  che  b'figna  fare:  afiiicicare  con 
Noilro  Signore.  Tfionà  del  Re  Ocofu  per  quel- 
li, che  non  vogliono  ricorrere  a Iddio.- 


PER'  LA  V.  DOMENICA  DOPO* 

L’  £P1I=ANIA.. 

Della  mifchianza  de’ P'‘edcftInatT , e dc'Reprob* 
rei  Campo  della  ChìcG,  fotto  la  parabola  del- 
hi- zizzania,  e del  grano  buono. 

Itfimicut  homo  fùftrfeminjovìr  xJt.AnÌA , Macteotj;- 

PRELUDIO. 

E’’ Intenzione  dèlia  Chlefa' di  far  vedere  in 
I quella  Parabola  PIdsa  della  PrcJcfi'na^'oac', 
c Riprovazione , per  mezzo  de!  gnnv»  buono , c 
della  zizzania;,  t faflelli,  ed  i cov.irì  dì  qnella 
gettati  ai  fu  )Co,  ed  II’ grano  buono  rìpofio  nel 
raoaio  del  Padre  di  famCglIa*  il  che  daremo  ve- 
ere  in  tre,  o quattro  verità,  o infcgi-ancnti. 

PRIMA  VERITÀ'; 

Idd’ò  fòpporca  nel  Campo  della  Chlefa  I buo* 
ni,  edi  i cactivà,  là  mifclii^nzi  de  Reprobi,  t: 


erba.  1.  Perchè  in  erba  non  fidlOIngue  d^l  grano 
buono,  la  difièrenza  non  apparifee  che  ccl  gra- 
nello, e nella  maturità;  jì  puRihus  eerkmee^no^ 
fletti  tosi  Marc.  7.  cicè  a dire,- che  i buoni,  e i 
cattivi  non  fi  conofcor:o  fe  non  dall* opere,  z. 
Affinchè  fi  comggaro,  e fi  emendino  col  tempo 
per  mezzo  deli' indugio,  e della  pazienza  diDiO^ 
c del  buon  efempio  de’buoni.*  ).  Che  1 buoni 
fiano  efcrcitati  per  ircrao  loio*  che  la  virtù  de.- 
g!l  uni,  e la  malizia  degli  altri  apparifehino,  e 
liano  inefcufabili . 4. Se  avellerò  qualche  contraf* 
fegno  Tifibllc,  farebbero  orrore ì Dio  glielo  ril^ 
parmia  per  loro  ripiitazicne.  5.- Fanno  cpialche 
bene  moralmente,,  e ciò  >0  richiede  la  focietà, 
e Is^v.ta  civile.  6.Qucfiu  fa  rifplendcre  la  bon- 
tà di  Dio,  e la  fua  pazienza,  fonvcrtandogli, 
cd  afj'cttandogli  a penitenza j comporta,  anche 
che  fi  coufcihno , e lì  coirunlch  no  qualche  vol- 
ca,  c roti  ^ii  nega  le  fuc  grazie.* 

Vedete  per  tanto  che  luogo  voi  tenete  nelcanv- 
po  del  Padre  di  Famiglia , fe  di  luon  grano,  odi 
zizzania.  Ricord::tev4 deila  forte riferbata  aqueft* 
erba  igrczian.  Non-afpenate  acambiar  vita  alfa 
fine  della  mené;  nou  irritare  la  pazienza  di  que- 
fio  Pjdrehrn’gno;  temete  ciò  che  dice  l’Apofio- 
Io;  dixitiaibcfiitatis  pAtientinm  con» 

temnit  i.  i^ncrMi  y^uiÀ  htntfnitas  Dei  *d  peenìten^ 
tÌM»i  te  Adduciti  Matt.  Se  non  cambiare  vi- 
ta, la  voftra’  forte  rfr>n  può  cfc*e  cle  il  fuoco 
p«r  bruciarvi  tutta  l’tttniita:  Colligite  zJz>tt$ÌA 
«14  cemiurcndttm,  I.  Thef,  4.  Tenute  dunque,  e 
.approfittatevi  di  quefta  forte  rifervata  alla  ziz- 
zania. Ecco  il  frutto  di  qtefia  prima  verità.- 

IL*  \r  E R I T A\. 

z.  Benchèrddiò  fdpporrf T cattivi  vel  Mondo,, 
nondimeno  il  fuo  difigno  è-,  che  non  vi  fa  nel- 
la Cklefi  fe  non  grano  buono;  l't  fit  faniiai 
che  ella  fia  cuua  fanta,  VoluntAt  Dii  fAnàiJicAtio 
x’,JìrA.-  Ecc1.-7.  Quefio  fi  vede  nella*.  Creazione 
del  primo  Ucmu  : Fu-t  hemìmm  uttum  ^c, 
Ceref.- lo..-^d  ìmA*inem  Dei  treavit  illum;  con 
la  gii'fi*zia  , c r innocenza.  L'ha  fatto  più  par- 
tici, larmentc  nella  fua  rigenerazione,  al  Batcefi- 
mo  ,.r  barifijbllir«>  nella  ìàntira  permezzo  della 
grazia  lànnfirance,  là  Fede,  la  Spepnza,^  la  Ca- 
rità, gli  altri  doni,  Virtù,  e abiti  infufi,  e na- 
turali.- Il  pcccacr>  è forafiiero  all' Uomo,. il  De- 
monio ne  e il  Padre;  ìnimicus  hrmo  fuperfemiioA* 
n^it  x.it,AyiÌA  \ M.itt.  ij.  cioè,  che  lafcìa.Ia  conca- 
p feenza,  ]*appanr^ggio  fatale  della. corruzlor.e,. 
che  poru  r efea  del  peccato:  benché  fecoruio 
.Sant*  Agofilho  fhllecita  folamentc,  e non  cofiri*- 
SolicitAfe  forrJi\  ÌAtfAte  pote!i\  come  unCa- 
ne  legato;-  merdrre  non  potefl  y.  nifi^  voUntem,  E 
per  colpa,  e negligenza  dell* urajo:  Cum  dormi*- 
rent  hominet  ^ Matt.  13.  allora  che  fi  lafciono  ad- 
dèfeare  dagli  alletunicrci  pcfiifcrr  de’ piaceri, 
della  roba,  degli  onori.  ConcupijumiA  cum  ceto* 
cept’^ii  y p.irit  peccAtutn»  ptccMtum  •Viro  cum  con* 
fummstum  fueris  y lenttAt-mmem^  ]ac.  r.  Mà  eiò» 
fi>  a;  che 
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che  è buono:  fid/f  T>nt  ìukIìx^  ^hi  Jecersr^  c* I inuna  parola  bifogua  operare b rua^-> 

trant  VAldt  Geo.  i.  I Iute,  e<l aflicurare  la  Aia  prcdcAinazionc  permeic- 

Ciò  che  noi  doviamo  fare  dal  canto  noAro,  èlio  del  timore»  e tremore,  fecondo  TAppcitolo. 


d*  invigilare , che  quelli  prez'ofì  grani  delie  gra> 
zie,  c delle  virtù  , che  Iddio  ha  gettaci  nel 
Campo dell^'anioia  noAra:  c|uedo  rito  naturale,  c 
cjucfté  buone  Inclinazioni , che  vi  ha  meflo,  non 
hano  corrotte  dal  pcAilentc  conugio  della  con- 
cupifeenza,  e delh  Regolamenti,  che  vi  eccita 
Satana  con  le  Aie  Aiggeflionì.  Invigilate  dico  per 
mezzo  d*una  Adelta  iiaviolabllc  air,'fpÌr.ia;oni  e 
movimenti  della  grazia,  e travagliate  Inccdante* 
mente  colla  mortiHcaz'one  alla  pratica  delle  vir- 
tù: Vìf,il»tt  t ^uÌM  Miverfariuj  vrfìtr  Dtt'.lidHS  tir- 
€uie  qu*,rens  anem  dtvoret  y rut  refhflìtc  Jorttt  !n 
Jid^' : i,  Pe^r.  5.  c quello  è l*infi^iumcnto  che 
noi  doviamo  apprendere  da  qucAa  fccimda  verità . 

III.  VERITÀ*. 

Benché  noi  doviamo  tutta  la  m'Ara  fortuna  al- 
la grazia,  c alla  mlfcricordia  di  Dio,  c benché 
ha  detto , M.ferfh'^r , €tt'}u$  mrhrcer  Ò'c,  Sofs  tfi 
Tv/<«r/V,  >:r7.7*  cffrrc»?.'// , ^e.  Rom.  9.  nondime- 
no ha  niello  Po4>era  della  NoAra  ProdtJKnailone 
nelle  noArc  mani.-  tocca  a noi  a far  qucA' ope- 
ra crdl'ajuro  dw'ila  fui  Grazia,  i.  1:^:!!  lo  vuo- 
le: V.ìlt  cmnei  ftK^s  fitri . i.  Tfm.  1.  t.  Di  II 
fuo  aiuto,  c la  fua  Grazia,  e la  Salute  a tutti. 

Sfà  a noi  il  volerlo,-  cì  ha  dato  11  volere  in 
«reandoci  l.berl,  come  anche  di  acconfentire , o 
di  rdìAcre  alla  Grazia;  di  manicrachè  la  noAra 
morte,  c la  noAra  vita  fono  in  potere  del  llbc* 
IO  arbitr’o.  C>.ucAo  è di  fede,  cd  é dcrei minato 
dai  Concilio  diTrcnto;  T^rdìtio  tuA  ex  te  IfrAcly 
f^c.  Ofea  J?.  S^tcnes  xcSti  ecngrt^.ire  Ji:iof  ju§s 
(uh  aIas  y ó»  KclHÌjìì)  Matt.  ij.  Se  il  iiuAro  ap- 
petito n fconvolfe,  tocca  a noi  rcAAcrvi;  Su^ 
rr  erit  Affetitus  tuusy  Ó»  tu  domìnAherìs  illius, 
Gcncf.  L*  i.npf.rtmza  dunque  è tP  invigilare , 
e ufarcauttli  fop^a  tutti  «1*1  allettamenti , e A'I- 
lecirazioni  de'r.oitri  nemici  interni,  cd  cAerni, 
#o;ii;  il  D:uon;o,  il  Mordo,  la  Carne.  OiicAi 
rofu  ci  viene  awertiM  fp?nò  dall’ilhfTa  verri; 
Yidete  y pr.ttt  y xitiìAte , M»rc.  M.  La  i^rop^tA^iu- 
ne  delle  pene,  e delle  r:c»»mpcnre , ne  è una 
f ruova  i e qucAi  Legge,  che  ha  imprenb  nel 
delia  noAra  volontà,  un'altra.’  qucAa  An- 
dercA  non  ci  avvert’fce  ella,  che  ftAtim  g<cc4- 
tum  in  fpfihtes  Mitrie}  Gcncf.  Non  runa  fen- 
t india  ilabilira  da  Dio  per  quello?  cc. 

IV.  V E R I T A*. 

La  Cauli  della  riprovazione  non  deriva  che 
dilla  negligenza,  e rilaflàmento  in  lafcIarA  for- 
prcnderc,  ed  Incantare  dalla  concupifcenza , per 
mezzo  degli allcttamcntj , delle  tentazioni,  della 
roba  , degli  onori,  de’ piaceri,  dell’ amor  proprTo , 
della  fnprrb’a , e dello  ìrcgolamcnro  dtllc  paAìonl  : 
Cum  darmirtnt  htm'istSy  ^•'•nit  inìmum  hom9y  ^ 
fiiptrCeminAvit  t.ix.AnÌA . Mrt  13,  Ecco  la  noAra 
negligenza,  e la  fnrprefa  clc’nnAd  nemici.  Per- 
tanto il  vero  rimedio  é la  vigilanza,  la  ^ircof- 


iZmm  mttu  y ttemere  -jelìram  fAÌutem  oftrAm’* 
ni.  Filip.  S. Pietro  lo  conferma  , quando  dice.* 
SAtM^ite  y ut  ftr  lons  e^ttA  eertAm  MefirAm  X9CA' 
tionemy  CT  eUciicnem  fariafisy  (y>c.  a.  Petr.  I.  Ma 
(>]>cre  conformi  al  nollro  Aato  e condizione,  ec. 
A JacU  (HA  Ucfnine  (cnrepimus  y tir  }Artkrrv/thHi  J'pt- 
riruMy  c^c.lfaia  a5. Cofachenoi  faremo,  ti Signo- 
re, per  mezzo  del  buon'ufo  delle  voAre  grazie. 

Il  timore  di  Dio  fanto,  e falutevole  porta 
molti  vantaggi  . Ah  ! Quanti  peccatori  hanno 
lafciato  il  peccato,  e rinunziato  alla  loro  catti* 
va  vira  In  villa  delle  pene,  c delle  riccmpcnfc  ! 
iicnche  quello  motìv’o  non  lìa  de’ più  puri,  c 
ifc*  più  perfetti;  nondimeno  quello  timore  ini- 
ziale è piinc'pio  della  faviczza  Crilliana:  /«/• 
f/um  fapienti*  y titner  Demini , Salm.  ilo.  c*oé 
della  penitenza,  c della  grazia,  la  quale  col 
twnpo  lì  perfeziona,  e diviene  tutta  Tanta,  e H- 
llale,  c li  trasforma  in  puro  amore,  che  regna 
lino  nel  Ciclo , c ne*  Santi  s Timett  Oeminum 
pmnes  Sa>j(U  rjus.  Salm.  3}. 

Ma  come,  c quandoufarc  qucAo  fanto  timore  é 
In  tutti  i tempi,  In  tutte  Poccafioni,  e io  tutti 
gliilnti  della  vita.  1. Nello  Aatj  dell*  Innocenza  » 
c della  prima  grazia,  per  tmore  di  perderla,  e 
di  dfcadcmc , colpa  dì  tanti  nemici,  che  ella  ha* 
1.  Timore  dopo  J' averla  perla,  non  fii>crdo  ib 
j)ótrcnio  ricu|>erar!a  : poiché  dipende  da  Dio  11 
prevenirci,  e ridonarcela.  CI1I  si,  ò peccatore, 
ehcAai  nel  peccato  j fc  potrai  avere  II  giorno  di 
domani,  per  far  penitenza,  e produi  re  quello  buon 
fentimcnt') , PeecMvi  y (ire.  che  tu  ti  prometti  si 
facllrncmc  alla  morte?  3. Timore  finalmente  anco 
avendola  ricuperata,  full*  incertezza  della  perfeve- 
ranza,  chedipende  folodaDIo:  BeAtushemo  y qui 
le/nper  e/i  pAVidut.  E/ìo  fidelìt  ufque  aÀ  tmrrem . 
Prov.  ì 9. Temete , e Aure  fedeli  Ano  alla  morte. 

Temete,  dico,  e ricorrete  a Iddìo  nelle  mluorl 
tcr.tizioni;  dlAìdatevi  delle  voArc  forze,  e non 
pufumctenuPa  di  voi  medelimi.  Non  vi  credete 
giammai  Acuri:  «Vve  DAvidt  fa»idÌ9r  y n*r  Sauìfie^^ 
n:  ftrtior  y nec  SAlom-^ne  fAfuntior  y ère.  Afvac.  9* 
Temete  quelle  compagnie , e converfazioni  d.inm>- 
fc.  In  Oli  liete  follcclco  al  moie,  io  cui  la  vo- 
Ara compiacenza  vi  ha  fatto  cadere  cento,  e cento 
volte.  Fugg’tc  i traiteaimcnt*.  f^ircti  di  quella 
femmioa;  fuggite  quel  giuoco , quell' oAeria  , quel 
cattivo  libn>,  quello  (guardo,  quelle  pitture  la- 
fcìve,  (pici  difeoriì  con  d.jppick:za  , qnellc  canati, 
ni  dilNdute.  In  una  parola,  temete  i voAri  pro- 
pri fcntàncnti , Ilvoliro  projTf  io  corpo , eAIncuere 
quelle  prime  bvilie  della  clllettaziouc , che  poi 
s'alzano.  Temete  anche  delle  buoncopere,  c del- 
le proprie  virtù,  che  voi  praticherete.  II  Dcn  o- 
iii(/  ci  tende  le  reti,  e ì lacci  da  per  tutto,  fe 
non  ci  abbadiamo;  i’  amor  proprii^  Il  rifpetto 
umano,  la  vanirà,  la  eompIace:iza , c limili  mi- 
ferie,  che  ci  adulano,  cì  fanno  perdere  il  me- 
rito, e *1  frutto.  N^m  debbiamo  avere  In  mira 
clscWd^^  folo,  il  fuo  puroaniore,  I3  fua  gWiir^ 


Per  la  VI.  Domenica  dopo  I* Epifania. 

tlic  deve  eflere  b forte,  e *1  p.irt.i£giodLfiJ:  Eict- ‘ 
ti,  e de*  PrTifertlnati , e in  una  parola  è la  forte*, 
e'I  parc.iggio  del  buon  grano  , che  averi  profitta- 
to e portato  il  frutto,  che  pretende  nel  campo 
della  fua  .Chiefa  , e che  nel  tempo  della  inelie 
deve  elTere  ripollo  ne’  granai,  « ne*  magazini  del 
fupremo  di  famiglia  .*  (^uefla  è la  feliciti, 

e la  benediaione  , eh*  io  vi  defidcro. 


TER  LAVI. 

V 


DOMENICA  DOPO 
EPIFANIA. 


r>el  granello  dì  fenapa  , ftmbolo  della  Chlefà 
nafeente,  e della  fua  Dottrina. 

limile  9p  ngnwm  Ciletmm  grMo  fyKApis  , 
Mfripiens  homo  Ctminovir  in  mgrt  Jito, 

Matt.  13. 

PRELUDIO. 

NOftro  Signore  volendo  giovare  a tutto  il 
mondo  ; ai  favj,  agl*  ignoranti,  ai  grandi, 
ai  piccoli  i a gli  uomini  , e alle  donne  / ai  in- 
veri , e ai  ricchi  ,•  fi  frrve  dì  parabole  ,conuini  , 
per  portargli  alla  co:!ni/Ìone  delle  cofe  inviliibl- 
li,  c non  er  nofeiute  r IV  ex  his  qx*  OKìtìrns  ì>o- 
r/V,  fxrfnt  xti  ine&gKka  , qu*  non  novit  . Homil. 
li.  in  Ev.ing.  dico  San  Gregorio  . Ora  paragona 
il  regno  di  Dio  a un  teforo  trovato  In  un  Cam- 
po ; ora  alle  perle  preiiofc  per  i ricchi  , e per 
I mercanti  , ora  a una  rete  per  i peccatori  v à 
un  Kc  , che  fa  la  guerra  ; a un  Re  , che  marita 
il  fuo  figlio  , e fa  il  banchetto;  a dieci  vergini; 
a uno  fp'jfu  , e ad  una  fpofi , ec. 

E tute.)  quello  per  ifiruirc  il  mondo  tutto  , 
ed  invitare  cìafcheduno  di  qualfivoglia  condir,  o- 
fic  fiifi  a fa  varfi  , dando  con  ciò  infepnamentl 
di  fàl'J%e  ad  ognuno  . Q«jì  nel  n*»dro  Evangelio 
lo  paragona  a un*  Uomo  , che  femina  , e che  la- 
^ora  al  Campo  ; e a una  donna  , che  s' 
al  governo  in  una  cafa:  Viriforeii  r/i  i.iifflrnre^  per 
mezzo  del  granello  delta  fenapa  femlnaco  nel  Cam- 
po: al  fermento  nacofio  nella  farina  dalla  donna  , 
dinotando  la  premura  della  familgia  nella  donna, 
c I'  cducarione  de’  figliuoli  : Vini  fotret  exptcimt 
Isher  , muliertm  domefiòc»  cwrs  eenfitìngit  . S. 
Grifo!. 

Tre  fono  le  vcriù,  e tre  1’  inruzioni  , che  fi 
danno  ai  Clrrlfiiani  , e fi  rapprefèntano  nel  gra- 
nello della  fenapa  , che  è il  lìmbolo  della  Chie- 
fa  , e della  Dottrina  Evangelica  , e della  Fede. 


ir 

I deci  poveri  pclcaiorl  , idioti  , grofTobfii  , igno* 
I rantì.  Solite  timore  fujilius  grex  , 0*^.  Son  temi- 
ti fnpien/es  fecundum  cornem  , ncn  muìti  poten- 
tes  , non  multi  etohiUs  . ó‘C*  Lue.  la.  Cile  cola 
più  bada  di  quella  dottrina  ì Un  Gesù  crocifiilo 
tra  due  ladri  , nato  di  |>overi  parenti  in  una 
povera  dilla  , tutta  la  fua  vita  in  una  iMstcega  , 
e folamcnte  fra  poveri  .•  Vredieumut  Cltrijlumy  Ó* 
tmnc  erueifixnm  , Judeis  feunUafum  , Cientihta 
fiultitistn,  I.  Cor.  1.  Ma  in  line  , quoti  infirrnum 
•fi  Dei  , fortiut  efi  hfminihus  : infirmn  mundi  ole* 
git  Deus  , ut  confufiiiut  fortix  . Di  quefio  fi  la- 
menta Iddio  , di  afiiutcarli  fui  nulla  , e di  far 
rifplendcrc  la  ftia  magnificenza  per  mezzo  delie 
cofe  più  deboli  , e più  ordinarie  . Ecco  quello 
che  deve  ell^e  ancora  ciafehedun  Cridiano  nel- 
la Clìiefa  ; piccolo,  e forte  , piccolo  in  umiltà» 
piccolo  nelle  cribolazicmi , e ne*  patiinenti  , pic- 
colo nelle  croci , he*  difprezzl  , nella  povertà  , e 
nel  rifiuto  : ma  grande,  e forte  come  il  granelU 
Belb  fenapa  , in  virtù  , io  acrimonia  , in  fapore 
quando  e pedato,  e nuncinato;  grande  per  la  Fe- 
de, per  b Speranza,  per  la  Carità  per  la  pazieo- 
za,  per  il  buon’  efempio  , e*  I buon*  odore  delle 
virtù. 

IL  VERITÀ*. 


QuefK>  piccolo  granello  di  fenapa  avendo  pre* 
Co  a crefeere  , è divenuto  un  grand*  albero  , hm- 
bolo  della  Chiefa  , b qual  da  qusdl  piccoli 
principi  ha  avuto  tanta  ificnfionc  col  tempo  « 
che  ella  ha  portato  I fuui  rami  in  tutto  il  Moiw 
do  . Li  figura  di  quedo  fi  trova  nella  piccole 
forgente  di  Mardocheo  , clic  Iva  fatto  un  gran 
fiume  , una  gran  luce  » ed  un  Sole  Ai 
terram  exi'uit  fenus  eorum  . Sai,  E quella  pìc- 
xrazjtz  tirata  dalla  imuitagna  , che  ha  Oritolato 
i piedi  di  ferro  , e di  terra  di  quella  modruo- 
fa  datua  di  Nabuedonofor  . Queita  pìccola  pie- 
tra è crefeiuta  , c divenuta  una  gran  montanina  , 
che  hi  riempito  turro  il  Mondo  . Qudb  è b 
. Chfcla  , quefta  b Fede  , quella  la  Dottrina  dell* 
impiega  i Evangelio  . Un  Nbrc»re  hà  fitto  nafeere  mille 
Chridbni  col  fuo  Sangue  Una  predica  di  S. 
Piero  convertì  cinque  , e fei  mila  Uomini  ; e 
quante  migliaia  n*  ha  convertiti  dopo  ì Quanti 
San  Bartoiommeo  » San  Matteo  , San  Paolo  , eJ 
i loro  fucceflori  col  paflàre  de’  fecoli  ? 

In  ciafchedima  anima  ancora  al  dì  d'  oggi  che 
cofa  fxm  fa  una  piccola  ifpìrazione  , uiu  lettu- 
ra fpirituale  , uni  Predica  , una  Comunione  , 
ec.?  Quante  prarehc  di  virtù  , che  ftntiti  in 
un*  azione  d'  umiltà  , in  una  piccola  condifccn- 
denza  , nella  vifiu  d*  un  povero  malato  in  qi.c- 
de  virtù  nafeode  , che  non  riÌ)>lendoao  punto  ? 


PRIMA  VERITÀ*. 

Il  granello  della  fenapa  è piccolidìmo  , ausi 
il  più  piccolo  di  tutti  i^  femi  . Che  ci  è di  più 
vile  , e di  più  difpregievoie  di  ouedo  piccolo 
gtarrcito  } Che  colà  limilmentc  piu  povera  , e 
p.ù  piccola  della  Chiefa  ne*  fuoi  princ‘pì  ? Do- 
JJ'^vsxrio  PxrroechfAl  e . 
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III.  VERITÀ*.  I 

Quell’  arbofcello  produce  tiuti  rami  , che  è 
capace  di  tener  lotto  gli  uccelli  del  Ciclo,  per 
rinfrefearfi  , per  nutrirli  del  Tuo  granello  , e per 
ripofarli  alla  Tua  ombrai  die  mararigliadi  quello 
]>iccolo  albero  , di  quello  piccolo  granello  , con* 
iiderato  in  td  ne'  Tuoi  principi? 

Cosi  3TTÌme  alia  Chiefa  , e alla  dottrina  del 
Vangelo  ; quando  una  volta  ella  è dilatata,  co- 
me  é bella,  aggradevole,  ed  attraente,  ebeforae, 
che  tratti.'  come  debole,  e piccola  che  ella  appari* 
va,ciraa  tè  cucci  gliaugcili  del  Cielo , cioè  a dire, 
tutti  i belli  Spiriti  , i pid  fublimi  , i più  alti  e 
potenti  della  terra,  che  fi  fono  Toctopolli  alla  luce 
del  Vangelo,  che  vi_  hanno  travato  un  nutrimento 
grato-,  ed  il  vero  ripoTo  delb  loro  cofeienaa  1 
I.  Tra  quelli  augelli  noi  polliamo  mettere  io 
primo  hsogo  i Re  , i Monarchi  , ed  i Sovrani  , 
per  eTempio  , un  Conllantino  , un  Teodolio  , un 
Ork»nagno  , un*  Enrico  Imperadore  , un  S.  Lui-I- 
fi  , che  hanno  gulbto  maravigliofimente  la  dot* 
trina  del  Vangèlo.  Le  Regine,  EIcna , Pulcheria, 
Cunegonda  , Clotilde  , Bianca  , Elilabetta  , San- 
ta Maiaherita  d'  Ungheria  , e tante  altre. 

a.  'Gli  altri  augelli  del  Ciclo  fono  i Savj  , e 
le  Savie  del  fecolo.  ; S.  Dionilio  1*  Areopagita  , 
i cinquanta  lìlolbfi  guadagni!  , e convertiti  da 
.Santa  Caterina  . Tutte  I'  altre  rdenze  non  haono 
tirato  la  loro  virtù , e la  loro  approvazione  , che 
dalla  feienza  della  falute. 

Gli  altri  uccelli  del  Cielo  fimo  tutti  i pec- 
catori penitenti,  divoti,  che rinontiando  allecore 
della  terra  , s’  alzano  alle  cefo  cclcfii , ed  eterne. 

Nel  mondo  ci  fono  tre  force  di  perfone  . i. 
Quelli  che  rampicano  fopra  la  terra  , come  il 
frrpcnce  : Tmam  ecmedti  , che  non  penfanu  fe 
non  alla  terra,  a.  Gli  altri_  come  i pefei  , nuo- 
tano nelle  delizie  de' -piaceri  j come  i pcfci  nell* 
acqua  benché  amara  . }.  AJcn  , bencliè  fopra  la 
terra  , non  hanno  i loro  fpiriti  , e i loro  dclide* 
ri  fe  non  al  Cielo  , come  i Religiofi  , Sacer- 
doti , le  Vergini  , le  Vedove  , ed  anche  i Mari- 
tati , ma  che  vivono  fantainente. 

I rami  di  quello  arbofrel  lo  millico  foM  i Sa- 
gramentì  , le  letture,  i digiuni  , le  lapime  , la 
contrizioK  , e 1*  orazione  , la  mediiazione  delle 
cofe  làute  , ed  alue  Gmill  virtù  Chrilliane  , che 
non  (7  trovano  fe  uon  nella  Chiefa;  la  pratica  del- 
le quallfii  il  fondo  del  merito,  e della  ricompen- 
-faciwci  èprepacuea  inCielo,  dove  ci  conduce,  ec. 


PERI.  A DOMENICA  DELLA 
SBTTUACESIMA. 

Dell’  impiegare  bene  il  tempo. 

gwd  Uc  flstii  IMS  iii  MÌifi  f Mair.  ao. 

TRe  punti  . I.  Le  ragioni  di  bene  impiegar- 
lo. 1.  Gli  abufi  , ed  il  cattivo  ufo;  che  fe 
ne  fa.  ;.  I modi  di  ri|>arar!o. 


PRIMO  PUNTO. 

Notate  , clic  per  il  tempo  t’  intende  qui  la 
durata  della  vita  di  ciafehedono  di  noi  , ficcome 
ancora  per  le  diverfe  ore  lì  dinotano  le  diverfe 
età  di  ciafeeduno  ,,  nelle  quii  nollre  Sigaorc  , 
come  Padre  di  famiglia  , ci  chiama  alla  fua  vi- 
gna , ed  al  fuo  fervizio  per  mezzo  della  -ricom- 
penfa  , che  proniete  «che  è ia  falute,  ec. 

La  prima  ragione  (li  ben*  impiegare  il  tempo  t 
tirata  dalla  qualità  degli  operar)  : Ui/it  s^s~ 
riti,  Mait.  IO.  che  portano  feco  1’  obbligo  di 
lavorare  con  il  Padre  di  famiglia,  che  gli  provve- 
de alla  fulTillenza  , e che  gli  prometee  la  ricom- 
pera . juftsm  fiurit  dsie  , (Sv.  Giob  1^ 

Sùur mirftnsrii  éUi  tisi,  dice  Giob;  Utmt  msfei- 
tuT  ad  Ishcrtm , fitut  svh  ad  ■velstam.  Il  Med.  J. 
Nell’  età  llellà  dell’  innoceza  non  fe  n'  è efen- 
te  : Tofuit  hemiium  ìu  PsrsJift  -,  or  tptrstttur  , 
Ó-f.  Gen.  z.  Con_  più  forte  ragione  dopo  il  pec- 
cato .,  quando  noi  fiamo  cordannacl  al  lavoro  , 
ed  alla  fatica  folto  pena  della  -vita  , e neffuno 
n’  i efence  ••  '/»  fsdtre  vallai  tal  vtjficmi  , cn. 
Dove  fopra  : Ma  inolio  più  i Crifliatiì  fcelti 
particolarmente  , e mandati  dal  Nollro  Signore 
nella  fua  Vigna  , cioè  nella  Chiefa  , Ilante  la  fo- 
lenne  convenzione  fatu  nel  Buttclìmo  , dove  noi 
r abbiamo  liconofciuto  per  Padrone,  e gli  ab- 
biamo giurato  fedeltà  . Se  noi  manchiamo  , fia- 
mo fpergiuri  , ladri  , e degni  di  gallrgo  . Secon- 
da ragione  . Non  ci  è rofa  più  prcziofa  del  tem- 
po . Soli  fottrit  fntio  voi  trovo  roisfai  tmi  . a. 
Parai,  zo.  Quella  cofa  è prcziofa , per  mezzo  dcl- 
h quale  fi  pus  comprare,  o acquillare  tutte  I'  al- 
tre . Per  efempio  : L’  oro  , I’  argento  , con  cui  (ì 
comprano  ledigniei,  lecariche,  |>alazzi>  Iccafe., 
ec.  Il  tempo  è più  preziofo  , perchè  col  renipn  fi 
vieu  a capo  di  tutto.-  Nelle  colè  quali  impofibili 
fi  ric(>rre  al  tempo  ; col  tempo  , fi  dice  viene  a 
capo  il  tutto,  li  addolcile  la  triftezza  , fi  gua- 
dagnano i coori  più  duri , il  |>overo  può  diventaiar 
ricco,  favjo,  buono , virtuofn,  ec.cdi  perfonaor- 
dinaria  gran  Signore,  di  Cardiule  Papa.  Efempio 
di  David,  Siul,  ec.  Mala  maggior  importanza  è, 
che  col  tempo  fi  ponno  acquilbre  le  ricchezze  del 
Cielu,  ilPatadifo,  le  virtù,  1*  Etemiu beata ,ec. 

In  oltre  una  cofa  è prezlolà  non  fulameo- 
te  , quando  con  quella  fi  pernio  acquillare  cuc- 
ce I’  altre  ■■  Ma  che  ellàndofi  perfa  , non  li  può 
mai  ricuperare  con  alcun  a|tra  , anche  la  piti 
prcziofa.  Tale  è il 'tempo  in  quelle  tre  difl'e. 
renze  , e circolhnze  , del  paflàto  , del  prefen- 
cc , e del  futuro  . Il  lufiàto  non  ci  è più  , 1* 
avvenire  non  è ancora)  non  ci  è fc  non  ilprclVn- 
te  , che  pare  più  a notlra  difpolizione  , ma  che 
s’  invola  allora  che  non  li  ptnfii  ,-  fe  uno  fe  n’  è 
ben  fervilo  , e ne  ha  avanzato  , vale  , e fi  com- 
pra 1*  Eternità;  Sa:  muntale  feadtt  tttnitsi  , in 
fardt  ad  iaftras  difctadar.t  , tyc.  Giob  ZI. 

Rifitffuat , Che  dunque  eflème  ai  c«i- 

yo  Mercante,  ed  impiegare  una  cofa  sì  prrx'elà 
in  fciocchezc  , p •trndo  acquillare  il  Paradifo  ? 

N.- 
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Per  !a  Dom«ica 

dum  lunh*.  Lue-  19»  Per  unto  impie- 
ghumolo  bene,  perchè  !a  Tua  perditi  è irrepari» 
bjie.  1 Giovani  non  eflèndo  deliri  come  e quanto 
vlveraono,  i Vecchi  perchè  gli  refta  poco  cemM 
da  vivere  X tutti  ne  fìeno  buoni  mafìipì  , ^xiichè 
verri  un  giorno,  in  cui  non  ci  fari  più  tempo 
per  noi»  Ttmfut  non  trh  amplim:  Apoc.  io.  *u«- 
m*t  m4X  f in  ntma  potrfi  §pgrxri»  Giov.  9.!^ 
proteAa  i]  mcde(Ìmo  Iddio  nell*  Apocaliflè  » 
^ivtntrm  in  fécuin,  Apoc.  to. 

3-  Ragione..  Se  la  quilieà  dcgliopcrar) , feuna 
cola  si  preaiofa,  e fé  le  parole  del  mede^o  Id- 
dio non  ci  poAono  far  credere  , e perfuadere  li 
buon* ufo  del  tempo  , e che  verri  un* ora,  che 
mm  erit  ampiins , non  ci  fari  più  tempo  , crede- 
rlo almeno  a un  dannato  : domamiarcgli  perchè 
i uli , e tali  gemono  nelPInferoo  i percliè  pati- 
fcocio  qncRo  verme  corrofivo,  la  difpcrazìone  , e 
le  beRemmie:  vi  diranno,  che  è per  l'abuióche 
hanno  fatto  del  tempo,  e che  fé  n'avelTeroun  (b. 
io  iBoniento,  fe  ne  fervirebbero  benalrriinaici. 

LL,  PUNTO. 

».  • * 
Bifbgna  imparare  da  un  Filofofo  Pagano  che  è 
Seneca , l*abufo , che  la  maggior  parte  degli  uo> 
mini  fanno  del  tempo  .*  Mn^na  vùa  part  tlnhi- 
rar,.  dice  egli  , m»U  mgtntUms  , mMximn  nihil 
MifntHns,  ftn  niimd  s^enrièm  •BpìÙ»  U 

1.  Mngnm  m»lt  . QueRo  riguarda  I pec- 

eatori , ec.  E la  peggiore  occupazione,  che  abbi- 
no la  maggior  parte  degli  uomini  : LttMntxr  cum 
msie  ffeerim . Ci  fono  di  quelli,  die  non  hanno 
altre  delizie,  che  di  mal  fare.  Domandarene  a 
fi* impudici,  a gli  amblzlolì,  ai  giuocatori,  agli 
fpergiuratori  , aì  beilemmiatori  , ec.  Chiamano 
tutto  con  iKMne  di  beni:  Dneum  in  ^nis  dits  fitns  j 
in  punSo  ad  infirma  difeendmnt i ma  nell'ulti- 
mo momento  Iddio  li  burlcri  di  loro.  O (juanto 
è accorta,  la.  gente  del  Mondo  a pigliare  il  Aio 
tempo  per  gli  affari  temporali  e mondani!  O co- 
me impiep  bene  tutti  I momenti.' 

X.  Maxima  mkU  agtntihm  . la  feconda  claflé 
di  coloro,  che.  fi  abuiàno  del  tempo  , è di  quel* 
li,  che  lo  pafimo  in  ftre  niente,*  gli  oziof  fono 
ripreli  nel  Vangelo.*  o che  gran,  numero,  di  eoAo- 
ro.'  tanti  delicati,  effémmiiuti,  donne,  giovani, 
ricchi,  tanta  altra  gente  fenza  imt>Ìego,  chepaf- 
fmo-il  tempo  in  balli,  io  vinte,.m  giuochi,  in 
cicalecci,  in  commedie,  ed  in  Amili  divertimen- 
ti. Che  frutto  per  un  ChriAiano  da  tutto  ciò^ 
Che  acquìAo  per  Pfiteniìcà  &c.  Ma  il  tempo 
paffàco. nella  gioventù,*,  in. cui  A è.inutileAiori  che 
3 bere,  mangiare,  dormire  , ec.  i fanciulli  Ano 
a'quindeci,  fedeci,  e vinti  anni ,.  poverf  , ricchi , 
che  fanno  An’ allora  g In  che  cofa  paffàno  il  tem* 
po^  Sihil  agtntihtiy  In  l^re  niente. 

Oifjétj0ns  . Ma  che  ì dira  uno  , tanti  poveri', 
tanti  mercanti,  tanti  lavoranti  , tarti' avvocati  , 
ec.  che  fudano,  e travagliano*  tanto  ^ 

Riffafia,  SI'può  direcbcnnnfaccinonulla,  per- 
chè facendo  tutto  queAo  fenza  intenzione , e rappor- 
to a Iddìo  maxima  pars  akit  nihil  aitntiyHSì.  che 


klfa  SAtuagefìma. 

U miecior  parte  del  tempo  lo  fpendoao  in  làr  nif  U 
la.  Gli  fpiritual!  mcdrlìmi,  che  lèntonopiùMeA 
fe,  che  cofrono  a tutte  l' Iniiulgenze , 7 tutte  le 
compagnie,  e (anno  moltillime  altre  azioni  bue. 
ne  in  appuenza,  fé  non  hanno  con  tutto  ciò  in 
cunlìder.izione  Iddio , e trafeurano  per  ciucilo  la  cu- 
ra, ilpenlìerodel  loro  Impiego,  e della  loro  fami- 
glia, fìlliniachefaccinonientc  ? Nihil »itnrìhus. 

}.  Finalmente,  j terzi  fono  c|ueHi , la  vita  de' 
cjiull  è occupnta  in  fare  tutt'altro  che  ciò  , che 
fono  obbligati  di  fare:  Ter.  alimi  mi  iius . Un 
Sacerdote,  per  efempio,  che  C applicafié  alla  me- 
dicina, alla  Matematica,  alla  Pittura,  iH'Archi- 
tetnu-a,  a far  il  Maeliro  lil  Cafa,  il  Proccarato» 
re,  il  tellceitaMre,  e hniill  cofè  , che  non  ap> 
partengcPia  alla  ita  vocazione  , non  farebbe  ciò 
che  Iddio  richiede  da  lui.  Non  altrimenti  ijuel- 
lo  che  lì  dcllé  ad  ogni  fbrta  cllopcre  buone  , ma 
l»za  regola,. feiTacL.iaifura,  fenza  regolare  la  fu» 
vita  , fritaa  oflérvarc  alcun’ordine  nella  Tua  con- 
dotta, irebbe  tutt’altro. di  quello,  che  deve, 
e farebbe  meffo  nel  numero  di  queir! , che  palla-, 
no  la  vita.-  Tera  aihit  ajmtHiu.. 

I Similmente- un  Curato,  che  aveflé  (utt.  il  ze- 
lo d'un’ Appoflulo,  che  volelle  predicare  per  tut- 
to altrove,  e.  lare  tutte,  l’altre  funzioni  fuoridel- 
ja  fua  Parrocchia,  e negligenc^e  le  fue  proprie 
incombenze , farebbe  del  bene  in  veriti , ma  non 
quello  che  Iddio,  vuole  eh  lui , San  Paolo  l'in- 
t«idèva_  bene  : Cam , fi  tjtu  mode  cemfnhtmUm , 
&t.  Filip.  Caftigo  cerpas  meum  , ne  tam  alile 
^eiUtaverim , èffe  refretui  ejficiar.  a.  Cor.  9.  Ca- 
-lliga  il  fuo  proprio  corpo  - e prende  pwnfiero  di 
se  llellb,  per  timore  che  dopo  - aver  predicato  a. 
gli  altri,  non  perda  lè  medefiino. 

PofTiaino  dire  la  medelima  colà  dell’alrre  con- 
dizioni. Un.  Gì  udì  ce,,  che  o0érvafse  il  ritiroco— 
me  un  Certolino, .e  non  fàceflè  la  giuAiaia  alle 
parti;  un  l'roceuratore  ,.  un'Avvocato  , un'UflS- 
rijle,.che  IleSè  occupato  in  far  orazione  , o in 
altre  opere  pie  nell* ore  del  lua  impiego  , fareb- 
bero del  bene,  ma  non- quello  che. fono  obbliga- 
ci a fare  nelle  loro  condizioni. 

Lo  fteflo  dice  lìmiimcnce  d'un  Medico  , che 
voleflè  attendere  due  o-  tre.  ore  la  mattina  all’ 
orazione  mentale,  fentire  due  o tre  Meflé,  etra— 
feurafte  la  cura  de’ malati,  che  derevilìtare;  fa- 
rebbe nel  numero  di  quelli,  de’ quali  lavicapaA 
là  : rtra  aihil  agenrihai , Óie. . 

Il  Contadino,. che  nel  tempo  della.fementi , n. 
delia. riccolta  volelle  andare  per operad’ un’altro, 
o faceflé  qualche  altea,  fatica , che  fbfiè  fuori  del- 
la  Aia. Cagione, .non  farebbe  ciò-che  deve.  l.'.ac- 
cigiano  medelìnumence  ,.che  voleflc  occuparli  in 
tutte  altre  buone  cofe,  per  efempio , in  vifitare,. 
e confolare  tutti  i inalati  del  vicinato  , e trala— 
fciafse  di  lavorare,  e di  guadagnare  il.  pane  alla, 
fua  famigliai  la  divozione  non  farebbe  regolata» 
e la  Aia.' vita  panerebbe  come,  quella  di  tutti  gli! 
altri:. 7'./.  aihii  ateatilmi , . 

L'eccellènza  è di  fire  tutte  le  cofe  nel  fuo. 
itempo,  alle  fue  ore ,.ncll'brd!ne , conforme  alla. 
iUto,,ed  aliai  condizione  : Nm.mwh/ /.r/  oaeaieu 
B;  ttUàiif, 
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uUm  i Om.T/0  fecmndum  crdinem  fi/mt  , Cor. 
li.  dice  l'Api^ftolo.  La  Sp><fa  de' Cantici  fi  van- 
ta , che  la  cariti  tiene  il  tutto  nel  buon’ordine 
in  cafa  Aia  : Ordin»vh  in  me  eh*ritMt«m  • Cant. 
a.  Finalmente  Iddio  ama  l’ordine  , e fa  tutto 
con  pefo,  e mlAira:  In  pendere  y numero , ò*men<> 
fmrn^  (^c.  Sap.  li. 

III.  PUNTO. 

Per  frutta  e conchdionc  bifo^fia  fare  una  rifleA 
Acne  lena , ciafchedimo  fopra  la  Tua  condotta  « e 
Topra  1 fuui  impieghi  » vedere  di  cjual  clafsc  A è 
di  tutta  qucAa  Torta  di  gente,  come  A fpende  il 
tempo  nella  Tua  condÌEV>nc,  c pcrfuailcrli  qucUa 
verità,  che  folamcnte  pii  operarj  , che  averanno 
ben  trafhcato,  e fecondo  rintcn/ìone.  e l’appii- 
eaxioni , che  averi  dato  loro  il  Padre  di  fxinigiia , 
liceverarnn  la  rìcompenfa  promella , die  è la  fe- 
licita delia  gloria,  che  io  vi  defìdero. 


PER  LA  DOMENICA  DELL^^ 
SESSAGESIMA. 

Dd  buon’ufo  della  parola  di  Dio. 

Semen  efi  verium  Dei^  C*c»  Lue.  8. 

preludio. 

NOAro  Signore  avendo  prefo  tante  volte  il  ti- 
tolo di  fiard-niere  , e di  lavoratore  nell' 
Evangelio,  non  è iiuravijlh  fc  prende  oggi  an- 
che quello  di  fcininatore:  Extit  l‘tminAt  ftmi. 
nmt  feM.nfit!,m.  Lue.  8.  Maciòcheèdi  maraviglia , 
e che  non  fa  il  lavoratore  meno  pratico  è > ch’egli 
rlAca  le  tre  parti  della  femenxa , gitcandola  In  una 
terra  ingrata  , ed  Incapacediprodurrealcun  frutto, 
come  quHia  d’una  Arada  nwertm,  o quella  elicè 
ripicna'di  iaiìì,  u di  Aerpi , o dì  fpine,  ec. 

All  / qndla  è la  glori;  di  queEo  divino  femi- 
natorc,  che  egli  Aedo  è le  fèmenza,  equelloche 
la  comunica,  e la  didribuifee  incedànremente  ad 
«gni  forra  dì  tena,  per  ingrata,  ctl  infrutcuofa, 
che  ella  Aa:  cioè  a dire,  che  non  vi  è caore  sì 
cNro,  o ai  infcniìbile,  che  non  poflà  ricevere  qual- 
che granello  di  queda  divina  femenza , e produrne 
qualche  frutto.  Égli  è quello,  che  farlfplendere 
il  Aio  fole  fopra  i buoni , e fopra  j cattivi . Egli  quel- 
lo, che  vuol  toccare  tutti  i cuori , e condurgli  alla 
cogoiiionc  della  verità  .*  Vuh  emms  ndeoenitienem 
veritMtis  venire*  i.Tim. i. Non  ricufa  la  feinenza 
della  fua  grazia^  e della  Aia  parola  anefluno.  Le 
terre  aiKbc  piiV  incolte,  e piùfpinoirnenkifciano 
di  ricevernequatchegranciro,  ed*  apportarne  qual- 
che frutto,'  come  una  Samaritana,  una  Maddale* 
lu,  un  S.  Mactep,  un  Ladro  fulta  Croce  .*  cofache 
jnfegna  il  rifpecto,  e la  fHnia  , che  noi  dobbiamo 
quella  divina  femenza,  la  quale  è fplegata  per 
parola  dì  Dio  dal  Figllaolodel  medelimo Iddio. 

, Qnedo  dunque  farà-  il  fogg^tto  di  queda  eforu- 
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Izionc,  &c.  che  divideremo  inere  potiti.  f.X'ob'- 
I Ugo  di  aA’czionarviA , e di  fame  buon'ufo  . t.  1 
beni,  c gli  avvanta^gj  , che  nc  provengono  . 5. 
1 mezzi  d’approAttaifene,  e di  ben  ferviriene. 

PRIMO  PUNTO. 

La  I.  ragione  è dedotta  dalla  cIrcoiUnza  dc4 
tempo,  nei  quale  lo  Spirito  Santo  , e la  Chitu 
ci  pro{>ongono  gii  evrantaggj  della  parola  di  DÌ» 
fotto  la  parabola  della  femenza.  1.  AfHnc dì  pre- 
pararci bene  a ricevere  quella  divina  femenza, 
durante  la  i^uarcAnu  ; che  è II  tempo , in  cui  el- 
la più  abboi  Janccmcntc  è ansonziaca , ed  in  *cui 
deve  prcnlurre  i frutti  dì  viitù,  e di  buone  ope- 
re. La  Ch'cfa  ci  pro]>one  ancora  la  parabola  di 
quella  divina  Arincnzt,  affinché  i Predicatori  nc 
parlino,  c oe  piedìchlno  l'umiltà  , e reccclico- 
ZA  in  qucfto  tempo  , per  opp<  rii  ai  Predicatori 
del  Mondo,  c di  Satana,  che  fono  afcoltati  me- 
glio, che  quei  di  Gcfucrillo  .*  Eri/  enim  temput 
cum  fannm  doiirinnm  ncn  fufiinekuHt  , dice  S- 
Paolo,  fed  n-i  fnn  defiàeriA  eeMCirxnhunt  fihi 
lijirof  , Jrurùntes  mmrthut  . Ó*r.  i.  Tim.  4.  In 
quello  tempo  predicano  T allegria  , i banchetti, 
i piaceri,  1 balli.,  gli  Aravizz;  , cd  hanno  piè 
uditori,  ohe  il  rigliuolo  di  Dio  , &c.  Per  que- 
Ao  NoAro  Signore  nel  Vangello  di  qucAa  matti- 
na, grida,  c parla  alto  , e vuole  , che  i Tuoi 
Predicatori  faccino  lo  ficAo  .*  CUms  , ne  f^e$  , 
<iHn(i  tuim  exaitn  vocem  fuam  . Ha.  8.  Amncl'.è 
A nccino  intendere;  c che  A dillinguaDo  i fuoi 
uditori  da  quelli  del  mondo;  ex  Deo  efi  ^ 
verb»  Dei  nudi/.  GÌov.  8. 

Vedete  fc  voi  fìcte  di  quelli  , che  rlccvoi^o 
quella  divina  parola;  fe  voi  Aetc  veraineuce  fe- 
deli, fe  voi  Acte  Aie  pecorelle  1 Oves  me*  V0cem 
menm  sndiun/ , Giov.  io.  o fe  pìuttoAo  del  De- 
monio, e de!  mondo,  &c. 

* Li  t.  ragione  è cavata  dalla  fua  diviniti,  e 
dalla  fua  eccellenza  . E'paroU  di  Dio  , non  d* 

I un’ uomo,  d’un  mag idrato,  d'uu  Re  , che  |>ure 
! fono  afcoltati,  od  obbedic!  lì  bene- 
I fonando  A dice.*  Da  pnr/e  dii  dei  Prineile^ 
CTc.  ognuno  tremi.  Nucate  per  incclllgenu  tre 
forte  di  p.iroIe  in  Dior  l’immanente  , prodotta 
nel  Aio  leno  da  un’atto  del  Aio  intendimento , e 
, termine  della  fua  cognizione,  il  fu»  proprio  f*- 
, gliuolo.  a.  Quclh  mcJcAma  parola  ricevuta  In- 
I ternamente  n^  cuur  dell’uomo,  l’ifplrazioneche 
ci  illuniina,  e porta  a fare  il  bene,  a convert  r- 
I ci  . t.  La  iiiedeiima  parola  eOcrna  aimonaiaca  da* 

, Predicatori , che  mwi  fbrve  a niente , fe  ella  mm 
toca  internamente  il  cuore,  &c.  jtudÌAm  auid 
\ qnAtxr  in  me  Dominus  Deus  , Ò^c.  E Ciò  À tiene 
onorato,  e d fprezrato,  fc  A riceve  , o le  A ri- 
getta: ’V^,  sudi/ ^ me  ettdit  ^ Lue.  to.  ac.^u- 

fa  della  fua  eccellenza,  c del  Aio  merito. 

Nell' antica  te^gc  baAava  dire  ; Hec  dieie  De^ 
mh.ut  y Ifiia  tp.  per  efser  afcoltm  , e ricevuta 
con  rin^cto,  benché  annunziata  di  iiu  Profeta, 
o da  un'Angelo.  Con  più  forte  ragione  deve  ef» 
.fera  sAoIcata  rifpcttvAuuente  d.t'  CriAiani  i a, 

qua- 
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^all  Mdio  tifi  voluto  parlare  iminediaumcnte 
per  mczzudelfuoFigliuo^:  MultìfMrìam^  multif- 
^ui  ptoàii  loquens  Ùeus  in  Prsfhttis  novì^ìme  nohit 
ÌHMtMÌ  e(l  /•fiVfV,  ò-e.  Ebr.  I.  Cofa  che  gli  ren- 
de pìd  colpevoli,  fé  non  ra(Votiono.  Si  non  xc. 
niffem , Ó*  i^outus  tis  non  fitiffem , ftsc-^tatn  non 
fMktrent , G:o.  i^.  Parole  di  fantifica/ìone  : Ineiuo 
f^K^ifirati  fune,  Ebr.  io.  Verbo  reccndlians 
muHÀttm^  é*e.  x»QoT,%.4deo  S.  Jacopo,  fn}'apire 
ii^fitum  •vefbum^  (ju»d  fmlvare  potefi  Mnimns 
fìrAi , ^c.  Jacob.  I.  Parola  che  ricevuta  da  un 
buon  cuore,  fa  converiioni  maravigliofe.  Teili- 
Ntonj $.  Paolo , Sant’  Antonio,  Sant*  Aleilio , Sant* 
Agollino,  SantMgnazio,  ec.  che  lafciano  tutto, 
e E fanno  fanti , ec. 

Vedete  la  Hima,  che  voi  fate  di  quefta  paro- 
la, ic  voi  la  preferite  a una  parola  d$  maldicen- 
za, di  d i fonerà , alle  fandonie,  alle  novelle  di 
ricreazione  , a una  parola  del  mondo , che  dice 
di  rallegrarli,  di  far  tempo,  e di  far  ogni  cola 
per  ifeherzo  in  quello  tempo,  cc.  Ah/  il  vero 
Criftiano  dice  con  David.*  K.itrAVcriont  mihi  ini- 
qui  fubulAtionfS  i fed  nt>n  ut  Ux  ///«,  (Ve.  Salm. 
Il 9.  Èva  afculta  la  parola  del  ferpenre  piutcullo 
che  la  parola  di  Dìo,  e li  perde,  cc.  Ahi  mio 
S’gnorc,  noi  vi  pteferiamo  a tutte  le  parole  del 
mondo  ; ' , quo  « (o  ìbimus  ? *i<rbx  viti 

ttrnu  hmbef  y ìfc*  Giov.  6. 

La  }.  ragione  è tirata  dal  fine,  e dall* Intera 
zone,  colla  quale  Iddio  comunica  la  fi/a  parola, 
che  è,  che  ella  porti  fruttole  non  Ila  predicata 
inutibnence,  cc,  Wrbum  nuum  non  rovntetKr  a4 
mo  v.vuum.  Qual*è  P intenzione  del  contadino, 
che  girtaii  Tuo  Teme  in  terra/  che  produca  fruN 
to.  Coii  nodro  Signore  non  loda  fe  non  chi  ha 
fatto  frutto,  e che  caduto  in  terra  buona,  or.uwo 
focit  fruiiiuto  cenfufiumy  (Ve.  Lue.  8.  Per  quello 
grida  sì  alto,  e vuole  che  t Predicatori  taccino  lo 
AcGo  nel  dire  la  Tua  parola;  §^i  hAbetAuros  au^ 
diendiy  Audisfy  à^c,  Matt.  it.  Tutto  ciu  che  ciè 
di  grande  9 e di  maravigliofo  nella  Chiefa  dopo 
U fuo  iLibiljmenCo , tutto  è frutto  dell*  Evange- 
lio, delta  parola  dì  OÌo  ricevuta  dairorechic, 
9 filata  nel  cuore:  la  forza,  la  cofUnza  de*  Mar- 
tiri, ec.  il  ritiro,  la  folitudinc  neXhiollri:  1* 
abbandonamento  pronto  di  tutte  le  colè  fatco'da- 
gli  Apposoli;  £rr#  nos  ftliquirnHi  omnÌAy  (Vr. 
Mac.  tp.  San  Spiridione  fpogliato  di  tutto  mo- 
Ara  la  fua^  Uiblia:  Ijle  me  ff>oiÌAVify  (Ve. 

E c«r  ò peccatore,  dopo^  caute  prediche,  hai 
Ufeiaco  quel  la  compagnia,  quella  femmina,  quell* 
accacco  ai  beni,  airpfara,  quell* odio,  quelPaf- 
prezza^  quella  vendetta , quello  fcandalo?  ec.Nò. 
Che  ci  relb  dunque  y fe  non  che  qiielìa  terra  fia 
jHaledetca  da  Iddio?  Totta  fopx  vtnionrom  jvper 
fé  bibét  imbrem- , (V  pogtrms  trihkUf  , ^ ffinss , 
rofrobs  ofiydp  mAiedt  ìo  proxima.  hbr.  6,  So  non 
che  quando  voi  lo  pregherete  per  avere  quel  buon 
Potxmvi  y d*!  cui  vt>i  tanto  prefumete,  non  fiate 
afcolcati  punto  da  lui,  e che  fi  burli  di  voi  al- 
la aràrte?  ClnmAbunt  y cV«>»  exAudÌAmy  (Ve. 
€AMi  y 3*  rtxftijiésy  Gereoi.  f,  Ejo  quoque  in 
t^orftu  Véflro  r/V<^  •.  Pnav..!- 
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li.  p u N T O. 

Se  quello  non  balla , lafclatevi  almeno  guada, 
gnare  per  rollr*  intcrcUe , cioè  che  i beni , cd  i 
yamaggi  di  bene  ricevere  quella  divina  parola  ri 
guadagnino  il  cuore. 

Il  I.  E’  il  cont/allegno  che  li  ama  Iddio,  che  5 
è de' Tuoi  amici,  dc’fuoi  eletti,  c predcllliiati j 
Si  ^is  liiii^it  mt  y frrtnourmtti.  tim  lervaLìt, 

*x  Dee  tft y 'VfrijtUci  entiit  y t^c,  Giov.  l.).  Oves 
mttxoctm  tneem mediunt , Giov.  8.  Sarò,  li  dirà 
a voi  come  agli  Ebrei.  Ves  ex  Jerte  Diukeie  tftiiy 
Óv.Giov.  8.  Si  l'ente  volentieri  un'Amico,  piace 
la  fua  converfazinne  ec.  Ar.r»  yui  Medium  Verbxm 
Dei:  Lue.  1 i.  vedete , provate  quella  cofaè  vip'a- 
cc  parlar  del  mondo,  di  ciò  che  vi  occorre,  dev* 
fuor  divertimenti;  Voi  non  amate  Iddio,  cc.  voi 
non  liece  delle  fue  pecorelle,  e ile’ Tuoi  eletti. 

a.  Non  l'ulamente  li  èfuoi  amici,  ma  Tidlven. 
ta  il  padre,  lamadre,  c’I  fratello  di Gcfucrillo. 
ec.  Nollra Signora  come  diventò  ella  fua  madreè 
Ricevendo  la  Aia  paroladalla  bocca  dell’ Angelo; 
Fiat  mihi  fteundum  verkum  rwvm,  c^c.  Lue.  I. 
Ferie  eemefit  fiUuiUy  Cer.  Matt.  la.  Coti  A-guIrà 
a voi  : gtt/  Jectrie  velumatem  Patrie  mtiy  èlle 
mem  frater  y (y  mater  y <j-  fcrn  eli  y cyr.  Gal.  4, 
Così  ^n  Paolo  lo  fonila  per  mezzo  della  fuapre* 
dicazftir.e;  Qdfet  iterum  panuriey  dente  ferintitir 
Chriftuiy  ór.  Ah!  chi  non  vorrebbe  dar  la  viti 
a Crillo  nel  fuo  cuore  Z Afcolti,  c pratichi  U 
Aia  parola . 

Ma  io  temo  il  conirariu  da  molti  di  queAa 
adunanza,  che  aflai  lontani  dal  dare  la  vita  ald- 
dio,  lùno  Erede,  che  gliela  toglino,  o Ebrei,  che 
cofpirir.o  alla  Aia  morte  per  mezzo  del  peccato 
mortale.  Sidi  la  vita  a GcfucriAo facendo  vivere 
le  fue  virtù,  la. fua  umiltà,  la  fua  dolcezza,  la 
Aia  obbedienza,  ec.  e ciueAo  nonr  A là.  ferzi  la 
femenza  della  grazia  , cc.  Vedtte  fe  voi  l'avete. 

11  terzo  avvantaggio;  fe  voi  rirevete  bec;  la 
parola  di  Dio,  riceverà  egli  bere  !c  vollre  nell* 
orazione.  Ciafchcdunn  v'iaJ’cPcre  afcoluco  nel- 
le Alt  «razioni  ,_e  nelfuro  afcolta  Dio,  e la  fua 
parola.  Chi  è più  obbligato  a farlo?  Voi  prega- 
te d’eiTer  libcratoda  «quella  tcntasiore,  da  quell* 
alR  zione,  ec.  Voi  chiedete  la  paz’enza,  la  pii» 
riti,  l’umilt.i,  ec._E  voi  non  afcolcace  Iddio, 
che  vi  dice  che  Ufeiate  quell’occalioue , che  fac- 
ciate quello,  facciate  quello? 

Ma  come  $’^  da  fare  per  afcoltare  Iddio,  e 
godere  de’  fuol  beni  y e far  ftutto  della  fua  p«. 
rula?  Vodiisiolo. 

III.  PUN.TO. 

I>1  queAa  eforraiìone  b'Aigna  tirare  le  difpo. 
Cziooi  rifpccto  alla  femeaia,  cd  alla  terra  del 
noAro  V.ingelo. 

I.  Difpollz'one-  Tor  via  gli  oAacoIi  della  vi» 
maellta,  de’falli,  e delle  fpire.  i,  de'paAiggjv 
e della  Arida  rnacllt.i,  elee,  ogni  fotta  di  pen- 
ficii  vanì,^  cuiioAv  impuri  i gli  fguardi  curiotc 


i&  Per  la  Domenica 

In  quà,  r In  là.  in  Chiefa , Ntlitt  ftrtrt  a^rnm 
*àivtrft  [emine , idefl  ‘vmnitntii  3 Ó‘  veri- 
t»tii , Deut.  a.  difetto  dejli  Ateuiefi:  CMerru»»- 
tii  JiVt  maei/ires  fntrientts  /utribuf , (^c.  1.  Tiin. 
xa.  jld  ni/  ntited  VMcMbanr  3 ni/i  Mudiie  nli^ii 
navi.  Atti  iS.  ■ 

>.  La  Urta  fallbra;  cio^  i cuori , che  ricevo- 
no, e fon  tocchi  facilmente  dalle  verità:  ma  i 
eattivi  abiti  inipedlfcono , che  qucffi  divina  fe- 
menra  non  faccia  radice,  e non  porti  frutto.  Il 
Demonio  non  li  piglia  fafddio,  che  li  pianga,  e 
che  fi  lia  rocchi..  Egli  Seflb  fale  in  Polpi  co-  in 
abito  di  Religiofo,  e cocca  tutto  l’Uditorio.- 
ma  con  intfflriono  di  rinfàcciar  ciò  loro  nel  giu- 
dizio di  Dio.. 

3.  La  terra  fpinofa  è limbolo  de* cuori  avari, 
attaccati  al  inondo,  alle  grandezze,  agli  onori, 
ai  piaceri.  Efempio.  Il  Cardinal  Pietro  Damia. 
no-,  e S.  Pietro  Celeftino  gli  rinunaano.  Che 
inquietudine  nell' acquino , pollefio,  c conferva- 
zione  delle,  ricchezze!  Stielee,.  tene  naUe  nfttent 
mnimammam^  Lue.  la.  dille  noAzo Signore  a quel 
riccone  del  Vangelo.  Similmente  Acab'uo  per  aver 
la  vigno,  di  Nabot,  ee.  Un  gran  Re:  Oh  man 
fnam  amara e^  mamaria  ruahameni hahenri  pacem 
in  fui/ìantia  faa.  Eccl.41.  Che  fpine  nc’piacéri 
dilòneni  dopo  averli  goduti!  Elémpie  d'Aiiuuo- 
uc  dopo  il  violamento. della  Aia  forella  Tamar. 

a.  Difpofizione.  Unbuon  cuore  è come  la  buo- 
na terra  per  mezzo  della  grazia,-  per  quello  l'arco 
di  contrizione,  defiderio  d’ apprefhtame , rumi, 
narla,. rimanicarla,  fedeltà  in  praticarla. 

3.  Dlfpolizione.  Pazienza,  e coHaruconlre  le 
parole  del  mondo,-,  fefirire  gli  fehemi.  La  bim 
na  biada  fopporta  la  neve,  le  brinate,  e Tin- 
verno  .-  Frudum  affitrt  in  fatientia-.  Lue.  8.  C^ue- 
fia  divina  femenza.  produce  ih  unoii  trentèlimo, 
in  altro  il  felfagelimo ,-  ed  in  altro  ili  centuplo 
dèlie- grazje , delle  virtd,  e ineriù  , e fopra  tut- 
to la  gloria  eterna.. 


lER  LA  DO. FENICA  DELLA 
Q U I N Q.-U  A G E S I M A. 

Della  cecità,  fpirituale. 

Z>M»'iw ,.  m viitam . Lue.  lE- 

PRELUDIO.. 

L’Ifioria  del  noftro  Vangelo .-  due  accieeamen- 
ci,  tutti  e due  deplorabili,  benché  non  u- 
gualmenie  daimofi.  Uno  fpirìtuale  degli  Ajipo- 
fholi , che  quantunque  iocelTanteriente  illuminati 
da’ raggi  della  vera  luce,  non  intendono  cos'ai, 
cuna  del  minillero  della Pafsiore;  Heram  ni!  in- 
lellexerunr,  t^r..  fVri»i*i  iftuÀ  erat  atfcendilnm  ai 
eia,  d'e.  Er  nan  inttlli^tl/ant , (jua  dieebantar. 
Lnc.  18.  Non  gli  fi  aprirono  gli  occhi-,  fé  non 
dopo  la  Rlfurrezione:  Apcruit  illii  fenfai,  dt. 
Lue..  a4-_  L’altro  corporale  nella  perfima  d'  un 
povero  cieco,  che  fi  trova:  guarito  alla  fiala  pa- 


della  Seflàgelìma, 

, roU  del  Signor  noftro:  Rgff‘ic4y  fd*s.  tMA  u 
; vwi»  ffcir.  Lue-'  18.  • 

1 ò%  tre  Am/f. 

I.  Parlare  pel  gran  ina!c  della  cecie!  fplntuo-^ 

I le  rirpetto  a qi:ella  del  corp^.  x.  Le  càuie  dL 
^quefta  cecità  /*piricua!e.  I riuiedj  » 

t PRIMOPUNTO. 

Quattro,  o cinque  circoftanze»  che  fi  trovano 
I nel  povero  cieco  del  noftro  Vangelo , £uinp  vede* 
re  lo  ftato  deplorabile  della  cecità  fyivitiiafe- 
I La>  t.  Noit  fulamence  è pnvo  della  vifta,  c 
! di  cut»e  (e  cofe  vlfibili,  ma  non  vede  sè  ftef- 
fo,  perchè  d'ifyrezA  lè  ftenb  , non  abbada  ai 
decoro,  e non  ba  alcuna  allegrezza  di  tutte  le 
cofe  di  quaggiù  t gya/#  gandimm 
mem  C*H  nen  vìdee  f Tob.  f.  diceva  Tobia  , fic- 
co il  pruno  male  della  cecità  fptritoale,  di  non 
cooofecre  aè  ftefso,  nè  cautelari!  contro  mille 
danni  » 

La  I.  Quefto  povero  cieco  ftava  oaioib  a fe- 
dere lungo  la  ftrada;  Sedetts  feent  vism,  Quefto 
è tl  male  de' ciechi  fpirituali,*  f>no  viclm  alla 
ftrada  X anzi  nella  ftrada  de*  comandamenti  di 
Dio;  ma  non  vedendo  ftanoo  oziofi,  ruoti  di 
buouc  opere»  nello  ftato  c nell’abito  di  molti 
peccati,  c pure  blfogna  andare:  Km  fregredi^ 
regredì  «Jl  i Vium  mMndMtormn  eueueriy  tum  di~ 
ter  metim.  Sai.  il8. 

La  ).  Era- povero,  e mendicava;  il  che  è or- 
dinario de'aechi!  Sedtnt  feems  viammenàic»hMta 
Quefto  è II  maggior  male  de' ciechi  fplrituall  , 
non  volendo  conofeere  il  vero  bene,  di  meod'*- 
care  per  i feofi  qualche  vite  piacere  dalle  crea* 
ture,  che  nonfaziano,  ma  lafclano  l’aninu  vuo- 
ta: agguifa  di  qiulli,  che  legnano  d’efsere  ad* 
.una  buona  tavola,,  ed  atto  fvegliarfi  fi  trovano 
lo  ftomaco  vuoto,  ec. 

La  4.  Quefto  cieco,,  come  tufti  gli  altri  , era 
curioft),  S interroga,  chi  vi  , e chi  viene:* 
■Cnm  muitret  turèmm  fretere$in/em  , interre^akAt 
^Htd  hee  ejTet.  Quefto  è*  if  genio  de*  ciechi  fpi- 
rinialì,.  ebe  non  attendono  punto  a fe  medefi- 
mi;.  ma  fono  fempre  in  cerca  di  ciò  che  oc- 
corre nel  mondo,  fanno  tutti  gli  aftàri  del  mon- 
do fenza  penfare  al  principale  della  fua  falute.. 
Fu  fortuna  di  quefto  cieco  T aver  faputo  che 
noftro  Signore  paflava,  l'aver  defiderato  di  co 
nofcerlo,,  di  parlargli:  Jefm  fitti  David  mifere-a. 
re  mei\ 

Il  male  della  cecità  fpiritualè,  e che  non 
(i  trova  nella  corporale,  è ,.  che  quelli  c'echw 
corporali  defiderano  di  vedere,  e di  guarire;  e 
peccatori  ciechi  amano  le  loro  tenebre,  e non 
fi  danno  pena  d’ufcime:  gaftigo  il  più  terrìbile 
del  peccato;  Diifxermnt  ms*it^  teneérMs , ^uam 
tmem,  &c,  GIov.  j.  Si  ftiinano  perspicaci,  ma 
per  vedére  le  mlferie  degli  altri fenza- confide- 
rare  le  proprie:  Errcr,  tenebre  feeeaterìkuf 
sencreatA  funt  , dice  11  Savio  : Omnis  feee/mt 

igne- 


Dioii 


*7 


Per  la  t^menica  d^a  Quinqaagefima . 

Ecd.  It.  Non  vedcno  il  Ciclo,  nc  il  fu-' 


tpUTMt 

'premo  Giudice  che  gli  oflèrva  ; non  pnfino  ai 
gaftighi  terribili,  che  gli  fono  preparaci  nell' In- 
ferno .-non  conliderano,  che  un  f:>Io  peccato  gli 
priva  di  Dio,  e del  Paradifo  per  fempre. 

OiacHa  e la  cecità  de' mondani  in  quelli  giorni 
di  duolo  per  ja  Chiefa,  e d allegreaaa  per  loro, 
ratino  di  precipiaio  in  prccipiaio,  di  difordinein 
difordine  , £r  in  ftaàt  tì  ia/trna  dtfrmimti 
Giob  II.  eome  fe  la  Fede  folli;  incclillì,  edavef- 
fero  la  dilpetilà  d'olfendere  Iddio  impuneinente. 

(^t^i  fono  ciechi  volontari,  che  chiudonogli 
oclni  per  non  vedere  1 buoni  elèiupi  della  gente 
Abbine,  che  feguica  nolire  Signore  alle  Cliicfe, 
alla  Comunione,  alflndulgence,  e che  gli  trat- 
tano di  fcntpliciti,  di  bacchettoneria  tFc/uffirc- 
urfrar  , & cfl  mx  , in  ìffn  ftrtTtmfiImnt 

tmnti  itftii  filvt.  Sai.  io).  Si  lafciano  abbando- 
nare a tutti  i piaceri  pijà  brutali  . Dire  come 
San  Paolo  , ma  dentro  di  sè  : ytfcriit  ccuth  am 
viithmm . Atti  8.  Hanuo  gl'occhi  apetti  per  ri- 
dere, e cenfurare  gli  altri  , ma  non  per  vedere 
le  loro  proprie  miferie  : Palfatani  in  nurIdU . 
Giob  O Signore,  poiché  non  vogliono/oVco- 
rrnrur  ocWr  teram  ^ ne  'Urdcavr,  dc^Jam  ecram 
ftatfer  immva.  Sai.  68.  Vediamo  le  caufe  di  que- 
lla dilgrasia , c di  quella  cecità . 

II.  PUNTO. 

La  I.  Cecità  fpiriiuale  è toccante  la  Fede,  o 
d' ignoranza  naturale , e tale , come  i Pagani , gl* 
Infedeli  : o di  qualche  articolo,  come  gli  Appo- 
iluli  fopra  la  Paflìone .- Flurum  nibii  inttlUxeruut , 
Lue.  l8.  Gli  Efclini,  toccante  lo  Spirito  .Santo, 
Ktifar  fi  spirititi  faiiàui  ift  audivimui , Atti  Ip. 
Cecità  dannbfa  , poiché  ; /jiurani  iintraiiiiu, 
tyc.  1.  Cor.  iq. 

a.  Cecità  ne'  codumi  , l’ ignoranza  delle  co''e 
d‘ obbligo,  dello  flato  della  vocazione  . Un  Sa- 
cerdote , nn  Confellbre  ignorante  , un  Padre  dj 
famiglia  trafeurato  negli  obblighi  verfo  i fuoi 
figliuoli.  Efempio  d'Eli  . Fiiii  Ballali  xt~ 
l'eientti  Oemianm,  tj-c.  I.  Reg.  a. 

;.  Cecità  affettata , evolootarra,  la  piddannofa 
di  tutte,  è la  negligenza  d'afcoltarc  per  non  far 
le  cofe  d' obbi  igho  : per  clènipio,  fuggir  le  predi- 
che , le  iflruzioni  ; Mniraat  iattlligire  , ut  hae 
Mìtreat,  Sai.  ]f.  Iddio  gli  abbandona,  rv  viiUa- 
tei  a*a  videant , Lue.  8.  Gli  Scribi  dicono,  do- 


jipflicatàtnt . 


I.  Se  troppo  accolli  , accodi  a aoi  delli  ; ìt- 
tud'ati  ne'  fend  , queflo  inipedifce  Vedere  le  co-, 
fe  di  Dio  / Aaimalit  bema  aan  parrìt  'gvc  Dai 
fuat.  i.  Cor.  z.  Gli  Ebrei  riguardano  nodro  Si- 
gnore cogl'  occhi  della  carne  , come  figliuolo  d' 
un'  artigiano  . a.  Se  troppo  lontani  per  il  pec- 
cato , come  il  Prodigo  .*  jlin’it  in  refiontm  lan^ 
giafuam,  Óv.  peccala  vejira  iiviferunt  in  tir  me  i 
Cf  IMI.  Lue.  if.  Se  lo  fpirito  è odùfeato  dalla 
violenza  delle  pafiioni  : Turtaiui  efl  a furare 
eculut  meus  . Saluu  q.  Se  nelle  tenebre  d'  uu' 
ignoranza  aflèttata  : Lumm  ecuhrum  , ty  ipfum 
nan  eft  mecuen.  Salm.  )p.  Se  li  chiude  gli  occhi 
per  odinazione  .-  Nilueraat  intellijere  , ut  bina 
agerent . Salm.  jf. 

Ma  venghiamo  ancora  più  al  particolare  del- 
le caufe  della  cecità  fpirituale  . La  prima  più 
univerfale,  e come  naturale  a tutti  gli  uominiu 
è II  peccato  orig'uiale  cuti  tutte  le  fue  fàcalicou- 
fegueaze,  che  l'accrefce  ne'  Cridiani  , e ebe  d 
come  volontario  per  il  peccato  attuale  dopo  il 
Battelimo  7 come  I’  acclccàmcnto  corporale  , fia 
naturale  , lia  accidentale  , non  guarifee  che  per 
miracolo  , A privatieae  ad  babimm  nan  datar 
reyiffut  , coti  Iter  prima  , e feconda  illumina- 
zione nei  Battdiriiu,  e nella  Penitenza  , bifogna 
una  graaia,  ed  una  virtù  Ibprannaturale.  Noinoa 
concorriamo  alla  prima,  ma  bifogna  una  coope- 
razione  per  la  feconda  : §jui  fecit  te  , »an  faU 
val'it  te  fina  /r.  B la  parola  elleriore  non  bada, 
ci  vuole  la  grazia  interna  . alla  quale  bifogna 
prepararli  con  una  feria  penitenza  in  quella  Qua- 
rclima , rinunziare  alla  cupidigia  , prender  forzi 
dalla  carità  , per  liberarci  dalla  cecità  , in  cui. 
ci  lia  precipitato  il  peccato. 

La  1.  Caufa  delta  cecità  è la  fuperbia  i E' 
proprio  di  quedo  peccato  I'  accecare  : quella  , 
che  ha  abbagliato,  cd  accecato  il  Demonio,  lu- 
fingindolo  della  Divinità  e di  quefla  ha  liilio- 
gato  i noflri  primi  l'a  Jri  j Eritit  ficut  Dii  ; Geo. 
4.  e con  quefla  cecità  li  é caduto  io  tutti  gli  al- 
tri peccati;  quello  è lo  fcoglio  di  tutti  i ùvj; 
Evanuermn  in  cegiiatiaaibui  J'uii,  Roui.  I. 

La  z.  cauta  e ritnpurità,  1' amor  de*  piaceri, 
tì  violenti  , e naturali  in  tutti  |li  uomini  : la 
cecità  fpirituale  è it  proprio  eflctto  di  quedi 
brutale  pafsione  : Supereeeidit  itait  cancupifeen~ 

. Ar l-.H}.*  C-  A — I 


ve  è nato  il  nollro  Signore  ; ma  loro  non  vivan- 1 tic,  nan  viderunt  Jalem  Jafiitia 


IK>  ■ Vedono  i fuoi  miracoli  ; e n.m  vogliono 
credere  : Lux  venit  in  munduta  , iilexerunt 
magi!  tenebrai  i fiam  Jucem  . Giov.  ).  _ 

4.  Cecità  fpirituale  per  raj^rto  alla  rida  corpo- 
rale. Quali  Cono  gli  odacoli  alla  rida  elleriore. 

I.  L'eflcr  troppo  vicini  all'oggetto  : Srnfibile 
fupra  fii^livum  pefitum  impedii  fenfatienim.  l. 
L cflér  troppo  lontano  fuori  dalla  portata,  &c. 

Se  l'orgatw  è corrotto,  o infettato  d'  umore, 
da  ouglia,  da  cauratu.  4.  Se  nelle  tenebre  , o 
nell'  interpolizlone  d’  un  corpo  opaco  . 5.  Se  li 
fci’ra  gli  occhi . ‘ 


S.  Aug.  nel 
falfi  Vecchi 


Salm.  tp.  Vedete  un  Salomone  ; 
di  Sufanna , &c. 

La  ].  Caufa  è la  pafsione  dell’  odio,  e della 
vendetta  .-  Siuiedit  Jrairem  fuum,  in  eiaetTÌic/l, 
in  tenibrii  ambulata  nefeit  quo  eat  . t.  Giov. 
1.  Che  maggior  cecità  di  non  poter  vedere  il 
bene  del  prolsimo  fenza  attridarfenel  Conlidera- 
te  qui  la  cecità  degli  Ebrei  riguardo  a nodro  Si- 
gnore : Bxcaeavii  tea  malitia  eerum . .Sap.  1.  Que- 
de  fono  te  caule.  Vediamo  adeflo  i rimedi. 


HI. 


‘■d  by  Coogle 


il  Per  la  Prima  Doni 

in.  PUNTO. 

1.  ì\  primo  rimedio  è di  voler  eflére  guarito, 
illuminato  , e rifcbiarrito  . Quella  e la  dilpolì- 
Tione  del  povero  cicco  del  nollro  Vangck)  ; Oo^ 
'mÌKf  y ut  iìdt/im.  -None  già  tempre  quello,  che 
delidcrano  ì ciechi  fplTituali  : al  contraria;  te> 
inono  di  conofccre  il  loro  flato  nell'  apprcnlìone 
di  doverne  ufeire. 

II  i.  Afcoltar  volentieri  quelli,  che  ci  avver- 
elfc^mo  dello  Aito  , c deHc  teiìebre  , in  mi  cì 
ha  rid<.itCo  il  peccato,’  c checi  moArano  quello, 
che  ci  può  guarire  t e queAo^  fanno  ì Predicato- 
fi , i Direttori  , i Confeiìbn^  un  buon'  amico, 
ec.  Si  taccia  quello  buon  ulSzio  al  noAro  cicco, 
iodrizzandoto  al  noAro  Signore. 

Il  5.  Lafciarlì  condurre  al  noAro  Signore  , c 
cooperare.  Egli  è la  luce,  e la  vttai/niffo  ^vitM 
tTMty  ^ Vìts  iTMt  ìèix  hominum,  Glov.  a.  Come 
vita  ha  rirufeitaco  i morti  .•  come  luce  ha  illu* 
minato  il  mondo  colla  Tua  dottrina.  Le  due  l'or- 
fenti  del  peccato  fjno  T Ignoranza,  e P infermi- 
ti. Se  1'  uomo  pecca  , pecca  perchè  non  si  dò 
che  deve  fare  ,•  (c  lo  ii , manca  di  forze  per  far- 
lo. Nodro  Signore  lo  guari  colla  Aia  venuta,'  P 
ignoranza  per  mezzo  della  Tua  dottrinai  l' Infer- 
miti per  mezzo  della  Aia  grazia,  che  comunica 
5>cr  mezzo  de*  Aioi  Sagramenti  : Ac(tdit$  , dun-, 
que,  ad  rum,  ó*  illuminamint  y C^r.  Salm. 

Il  4.  rimedio  è rlconofccrfi  peccatore  , e che 
la  noÀra  cecità  viene  dal  jieccoto,  conforme  fa 
M !u*Aro  deco  ; Fili  DaiìA  , mtftrert  mti  y c?*c. 

Il  Or07.;onc  umile  , jicrfcverame  t il  no- 
•Aro  cieco  non  chiede  1 beni,  gli  onori,  ec.  ma 
di  vedere  z Doniint  y Lo  voglionodt- 

vcrtlre,  ed  egli  grida  più  ÌoTXC:fKcrtf^i  ‘tnt(umy 
Mt  tacerci.  Il  mi>ndo  fa  cosi  ai  ciechi  fplrituali, 
che  voglloro  ufdre  dalla  Imo  cecità  j Im^dlfce 
che  s'ftccoAlno  a GeAicriAo,  clic  lì  lafci  il  pec- 
cato, che  li  frequentino  i S.tgramentÌ  ; ma  biso- 
gna aver  coraggio,  ricorrere  ai  rimedi,'  bllhgna 
fparaic  II  pelce  erme  Tobia  , applicarli  il  tìcle 
l^er  mezzo  della  contrizione  , afpllcarfi  il  fango 
delle  noAre  miserie  fopra  gP  occhi  , andare  al 
bagno  di  Siioe  , alle  lagrime  , alla  penitenza. 
Om  qucAl  tnezzi^  A riceve  la  grazìA,  che  prudu- 
ce  la  gloria,  ch’io  vi  dcGdero. 


PER  LA  PRIMA  DOMENICA 
DI  QUARESIMA, 

Della  Tentazione. 

Cutlms  rfi  * ffiritH  in  defe^tam  j at 

tentaretar  a Diaccia , Mate.  4. 

PRELUDIO. 

NO»  Arnza  miAcro  la  Chlcfa  cl  propone  oggi 
i combittimenti,  e le  tentazioni  de]  Figlio. 


tnica  di  Quarefima. 

lo  di  Dio  , e dopo  le  vittorie,  che  ne  riposta. 
Quella  è la  prima  drco!lan/a  della  Aia  vita  ae« 
tiva,  e converfazione  tra  gli  uomini;  e volendo 
dar  principio  a quella  grand'opera  della  loro  re- 
denzione col  ritiro,  col  digiuno,  colla  penitcn. 
za,  colla  pratica,  e culPelcmpIo  di  tutte  levlr- 
tà , hi  voluto  cHcr  tentato  , per  darci  quella 
illrtuionc  ,.  clic  ùcenAo  profcfsloi  e di  fcrvirlo, 
d'ellere  fuoi  imitatori  ^ e dichiararci  del  luopar-. 
erto,  noi  doviamo  , come  dice  il  Savio,  prep^« 
rarci  alia  tentazione  : Fiii  , acced*ns  ad  farvitu^ 
tem  Dts  y fra};ara  animam  tuam  ai  tentaticnrnt  . 
Eccl.  a.  Quello  è quello  , che  pretende  ì' Eterna 
Padre  coll’ approvazione , che  gii  da  Immcdiara- 
mente  dopo  il  Aio  Battelimo,  c'I  comandamento 
che  ci  fa  d*  imitarlo  : Hic  e/Ì  Filias  meus  diia-, 
<‘ÌMt  : iffam  aadirc  . Matt.  4.  Il  primo  oggetto 
dunque  della  noAra  imitazione  nel  Figliuolo  di 
Dio,  è di  patire,  c di  prepararci  alla  tentazione. 

aìvtfioni  in  tn  Pmui. 

QueAo  fari  il  foggetto  di  quella  efortaz:o:e, 
facendovi  vedere  tre  cofe  . 1.  Che  cofa  Aa  prò- 
priameiKe  la  tentazione  . z.  V tnipos  tanca  d’ir« 
vigilare,  e di  A.tr  in  cervello,  per  non  ‘foccom- 
bere  alla  tentazione.  I rimedj  da  uAirli  cor.« 
tro  gli  attacchi  delle  tentazioni. 

PRIMO  PUNTO. 

*SÌ  trovano  delle  perfotie  che  tremano,  c fi  Apa- 
ventano alla  fola  parola  tentazione  .•  altre  al  con- 
trario fc  ne  burlano  , e fc  ne  ridona  . I primi 
mi  hanno  troppo  timore,  i fecondi  non  ne  han- 
no punto.  Quello  deriva,  perchè  uni  , c gli 
altri  non  fanno  abbaAanza,  clic  cola  lia  tcntazio- 
nc.  Per  tanto  io  dico: 

I.  Che  generalmente  parlando,  tcntazionefi  pi- 
glia inJ  (fercntemente  in  buona,  o cattiva  parte, 
per  un  faggio,  cd  una  pruova,  che  fi  fa  diquof. 
checofii  c cosi  ella  s*attribul(ce  ìndiAèrentemen- 
te  a Iddio,  ali' uomo,  a Satana,  alla  carne  , ed 
alValtrc  creature  , er.  In  qucAa  forma  è fiato 
d.;tto,  -che  Iddio  tentò  Abranw,  Tobia,  David, 
c gli  altri  Santi , per  far  prova  della  loro  fedir- 
ti, per  efercitare  !e  loro  virtù  , e dargli  luogo 
di  magg  or  merito,  e rlcompenfi:  Deat  ttntavit 
•llosy  ó*  iuX'cnit  t»t  fc , (^cC  Sap.  j. 

I.  L'uomo  tenta  Iddio,  volendo  obbligarlo  » 
far  miracoli  fenza  necefsici  : per  cfeinpio  , con 
fi  ir  lungo  temi*o  fenza  mangiare  , non  ricorrere 
ai  rimedi  , gittarfi  dall* alto  d*un  precipizio  fen- 
7.1  voler  tarli  male,  confinme  dilTc  qui  Satana  al 
noAro  Signore  : iirVre  te  deerfam  ; efporfi  alle 
tentazioni , ec. 

t.  L*  uomo  tenti  I*  uomo  in  mitle  , e mille 
guife  , come  quelli  che  Aibornano  , follecìtano 
al  male  con  parole,  configli,  azioni,  geAi , ciom- 
pi , fcandalì  , cc.  L’uomt»  fello  Atrve  di  ten- 
tazione a tè  fuedefimo,  non  avendo  fentimenro, 
parte,  o iiKmbro  , umore,  o inclinazione,  che 
non  ve  !o  porti  ; torte  !c  crcatufc  incdefinw’al 

di 
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(fi  foon  gli  fervono  di  laccio  per  quello.*  ^ìd--  E*una  vivanda  guKevole  al  Deinonio  la  gente  dab^ 
fHtd  tfì  il*  mumlo  e*»cupif($ntÌM  cMntis  bene,  e quelli  che  vogliono  diventarlo:  aquelH 

1.  Giov.  j.  Sant'Antonio  vide  tutto  il  mondo  dico,  cerca  d' invif  ilare , e dare  la  tentazione  pC9 
pieno  di  reti,  cioè  a dire  di  tentazioni.*  In  mn^  tre  ragioni,  che  addurremo  addio. 
ftipulnm  fiiihnt  imf:pi«nttAtn  c^c.  Sap.  f. 

4.  Ma  particolarmente  il  Demonio  porta  il  ti*  M.  P U K T O.- 

tolo  dì  tentatore,  come  Micftro  , *,e  Artefice  di 

tutte  le  tcnuzionì . Entra  in  tutte  le  tentazioni  la  r.  Il  Demonio  nemico  capitale  di  Dio,  norr 
delie  creature,  l' Intpie^a  tutte  per  perderci  , e potendo  prenderlela  direttamente  con  lui,  arcac* 
precipitarci  nel  male:  Meedens  ttntnter  , dice  1*  ca  l’unmo,  che  è Tuo  immaglre,  impiega  tutte 
Evangelio,  Se  fvrtt  ttnt.wtrh  voi  is  ijui  tentdt  le  fue  afhizic  per  farlo  cadere  nel  peccato  . B’ 
Ò*r.  Mact.  4.  un  leone,  che  ruggifee,  diOe  San  Pietro,  cche 

La  proceduta  di  Dio,  e del  Demonio  è difTc*  cerea  la  fuz  preda:  Toxonnm  Leo  rugiem  , r/>* 
rente  nelfa  tentazione  : Iddio  tenta  per  far  rif*  cuìr  ^uount  ifuem  devoret  * >.  Pctr.  5.  Fa  come 
plendere  la  fedeltà,  c la  virtù  de*  Tuoi  amici  > finn-  il  Mago,  il  quale  non  oTando  attaccare  una  per- 
prcperbene.*  D“hs  intintMter  mAìorum  efli  Jacop.  fona  nemica  , efcrcita  il  fuo  incancciimu  fopra 
I.  il  Demonio  fempre  per  male , e per  far  decadere  «n*immaginc  di  cera;  gli  gnfìa  pi*  occhi,  gli 
dalla  virtù . La  loro  man’cra  è rutta  centrarla  : IdcTiu  buca  il  cuore,  il  iegato,  gli  fz  mille  mali,-  fa- 
. impiega  raffiizione,}aconrr3ddizione,etuctociò  cendo  paPurc  con  quello  mezzo  la  Tua  vendetu 
ch’è  oppol^alla natura  , cc.  il  Demonio  tUKo ciò  fopra  l'or  girale,  e (opra  la  perfona  llcITa.  Ecco 
che  adula  i fenfi  y la  natura  corrotta , Sic*  quel  che  fa  il  Demonio  alI'Ucmoy  non  potendo 

Io  dunque  dico,  che  la  rci'tuaione  non  è alTo-  prendcrfcla  con  Ìl  medefimo  Iddìo,  ec. 
luramcntc  un  male;  alir  menti  noftro  Signore  non  La  i.  Ragure,  che  ci  deve  tener  riguardati 
averehbc  voln^a  efitr  tentato,  eficr.do  in  :è  llc(V>  nelle  tentazioni,  r,  ebe  egli  è noti  felopocentif* 
impeccabile j e cosi  non  proibifee  clicr  tentato,  limo  , ma  maravigliofamente  rafiìnaro  , attuto, 
ma  II  {bccombcre  alla  tentazione:  iTr  ne  noi  in-  futtìic.  Sono  p'ù  dì  fel  mliranni,  clic  fa  lime* 
dfU4s  in  tenfAtionem  ó*c.  Lue.  11.  filerò  j la  Tua  efperienaa  è grande  , le  lue  finez- 

Bifogna  bene  notare  , che  cofa  è tcntaziune  ^ ze,  e fijtcigliezze  incognite  ' initio  dÌAlelnt 
che  nella  tentazione  vi  iòne  tre  cofe;  e che  bl*  peeeot.  s.  Gìov.  In  un^efercito  non  ti  temono 
fi>gna  far  tre  palli  avanti  che  ella  et  porti  al  pcc-  canto  alle  volte  dieci  mila  nomini  , come  li  re- 
cato. 1.  Il  pealiero,  o la  fupgefiione  del  male,  me  un  vecchio  Capicaro  , clic  fi  è trovato  ir> 
z.  La  diletta ' oac . >.  R 'I  con(cnf>  volontario  al  molte  battaglie,  e che  sa  l’afiuzia  di  forpren- 
male.  II  pcn'ìcro  roo  è peccato  ,■  la  dilctrazlonc  dere  le  Città,  e le  Porte/ze  ..  Quello  è quancia 
potrebbe  eficrlo;  fe  fi  fofie  cercata  , e fé  fi  fbfle  -fa  il  Demonio  doi>o  la  caduta*  dc'nofiri  prime 
trafeurato  di  difcacciarla  : ncn  cl  è che  la  ter-  Padri:  si  che  uno  fi  lafcieràplg^laredeiramorer 
za:  cioè  il  coolcnlb,  che  fa  il  peccato  . Quello  un'alrru  dalle  ricchezze  , qucll’altro  dàli*a.f)h:« 
è quello,  che  pretende  principalmente  il  Dc.mo-  alone,  e dalle  cariche:  adJrizza  le  fuc  batterìe: 
nio,  quando  tenta,  di  citare  al  confenfo  , e far  fi  ferve  anche  della  povertà,  e delle  prac;ci>e  dk 
cadere  nel  peccato,  cc.  virtù  per  ùnte  prrfa  colla  vanita. 

La  teataz^one  dunque  è un  penfiero,  o unmo-  La  ed  ultima  rat  'one  è quella  . E.^ll  è In 

vimcrto  interno,  caufato  da  quallivoglìa  occafio-  . diremo  glorioib  , ed  ha  il  corrag^io  gonfio  di 
ne,  di  cui  il  Demonìa  fi  ferve  per  farcicaderc,  moltifiime  vittorie* riportare  fipra  1 pfii  graodi 
i o acconfentlrc  a qualclie  male  : V*uf<fMÌfìue  ten-  del  .Mond?>;  centra  le  fue  conquifie  le  maggiort 

I /.1/jvr  « eoneupii'ccnti*  /'wi,  dice  San  jfacoprv,  «E-  della  terra,  Adamo  , Sauh,  David',  Salomone, 

, firoHusy  ^ ilUiim  / detnde  eonenpifeen^in  y cum  ec.  Exiit  vieim  y ttt  vinctree,  Apcc.  H.i  fat* 

toneoferit  y pATÌt  fecentum  i piee.uitm  vero  ycum  con-  CO  c.^dere  dalla  fàntti  fino  i più  gran  Santi* 
fttmmA/Mm  fuerit  y rentrtr  m^rum  {jpv.  Jacop.  f.  Quello  Draglie  ha  tirato  dietro  a s?  tre  partì 
Gefucrif^  eflendo  imi^rcablle,  ed*  dente  dal-  Jèvii  Angeli.*  vedete  Giuda  , un  Saprlcio  , uno 
le  folicvazioni  dell’.appet*to  fenfitivo  , ha  ben  de* quaranta  Martiri  . San  Pietro  fitilb  fi  lafciò' 
I potuto  eflère  foUecitaco  al  peccato  della  fugge-  vìncere  dalla  tentazione.  E dii  non  temerà  dopo* 

I filone  al  di  fuori;  ma  per  la  dilettazione  , e M t.inte  c.idure  > La  fra  sfacciatapg  nr  palla  finn  al 

• confenfo  ne  è fiato  efente  • Tenrori  ptr  fèt^gcjho-  figliuolo  dì  Dio,  benché  non  abbia  fuadag.*.ato 

mom  potmt  y dice  S.  Gregorio  , ftd  e,m  nuntem  contro  di  lur.  Dn|\)  tutto  quello,  torno  ad  re; 
peeenti  deleliatio  non  movierdit  : omnit  l^obo-  chi  non  tenieià  , c non  fiàrà  ;n  ce;-vdlo  ? A'h  ! Si 

iien  twntéuio  fority  non  intus  fuh.  in  viridi  ìi^no  hte  faeÌHnt  , in  oriJo  o^nid  fi-/ P- 

In  noi  la  cofa  non  cammina  così  y riceviamo  Lue.  a?.  Ved*amo  adelTo  i rimedi  , e I mezza 
jn  noi  fiellj  tutte  le  punture  , ed  allettamenti  per  relificrgli,  o per  non  averne  paura. 

, delle  tentazioni.*^  benché  per  ordinario  non  cifia- 

no  che  due  forte  di  perfone  tentate,’  ? buoni,  e ’ LII.  P U N T O. 

quelli  che  vogliono  convertirfi.*  I cattivi  non  fo- 
no mai  tentati  , fan-io  il  male  facilmente  fenza  Noi  abbiamo  ordine  d*’m:tare  il  figliuolo  *dl 
efibrvt  follecitati .*  I buoni  si  , e quelli  che  vo-  Dio.  Serviamoci  dunque  de*ru<>i  avvifi  , e del- 
gliooo  lafciare  limale:  CJhuj  ejftt  Miru , Abr.c.  x.  . U.iue  armi:  Vioi/n/o  y dtceegli,  , ntnom 


Digitized  by  Google 


30  Per  I2  II.  Domenica  xli  Quarcfima, 

iatfetis-  f»  tefitstUfumt  Lue.  a.  Vegliare  , pre-  la  verg«gnj  in  fronte,  non  fi  parla  ndlaCcnfe^ 
gare»  digiunare,  e friggìre  roccaiioai  ; qudlo  è fone,  ecco  un'anima  prefa  : d paflàno  gli  arnia 
quello,.  cheeglIpraticadcgn3inei>ceneldiferto,ec.  ne'facrllegj,  li  muore  fpeilb  in  quello  tuiferab*- 
1.  Il  primo  inezao  di  cui  5 ferve,  è il  ritiro,  le  fiato.  Noi  ne  pirlerrmo  sella  terza  Domenica 
e la  fuga  dell' uccafioni  : DnHut  s fpirìtu  in  de-  di  QuareCma.  Quello  ferve  per  tenerci  riguar* 
fertum.  Vi  è fiato  battezraco  , e dichiarato  Fi.  dati,  e per  Impàcgare  bene  la  graiJa  , che  rea* 
glìuolo  di  Dio,  e per  confeguenza  impeccabile,  deraci  vjttoriulì  delle  tentazioni,  ci  meriterà  la 
e lontano  dalla  prelà  delle  tentazioni.  Noo  dico  corona;  Fneies  enm  tenttuitme * a. Cor. 
però  che  nc  Ila  efente;  il  Figliuolo  di  Dìo  non  10.  Quello  è il  vantaggio  che  ne  caveremo  per 
e ancora  nel  diferto  , e nel  ritiro  > tua  non  re-  la  gloria,  che  coù  ha. 
ila  fuperato . Quello  è altresì  il  varuggio,  che 
yi  averemo»  “ 

La  fuga  , dico , non  fblo  delle  grandi  ■ ma  an«  nep  fa  tt 
che  delle  piccole  tcncazionii  la  fedeltà  delle-  co-  ^ tV;  ? Per  ma*  ^ ^ 

fe  più  piccole  meriu  grazia,  e protc/ioni  per  le  QUAK.hbi.iA. 

grandi  : fide/is  e(l  in  minime  , in  mMÌmri  . > . , , , ,, 

Piclh  efi.  Lue.  16.  Nìhi  li  aivcnu  cattivo  turt’  traaCgurazione  fpirtnalc  per  mezzo  della 

a un  tratto  ; così  II  Demonio  non  tenta  fubtto  Coorcflione. 

ne’peccatì  più  gravii  non  và  alTadulterlo  , ali' 

omicidio,  alla  calunnia;  ed  alla  vendetta  maul-  Trnnsfin^Mtm  cjf  40/e  ce/.  Mate.  17. 

frfla.  Dal  piccolo  ù\e  al  grande  , dall'occhiate 

ai  cicalecci,  alta  dimefiìcbezza  di  qui  ai  inag-  PRELUDIO, 

glori  difurdini.  Da  una  piccola  collera  ai  lamen- 
ti, alle  doglianze,  ai  rìfeotimaitì , all'odio,  al-  T A narra/’one  di  tutto  cid  che  fi  dlceinquew 
la  verxdctta  nianifrlU  i e tutto  quefio  per  non  fio  Vangelo,  ricerca  da  noi  una  particolare 

avere  evitato  le  piccole  occafioni , &c.  jttcuziooe  fupra  quelle  parole  ài\  Padre  Eterno, 


La  narra/.’one  di  tutto  cId  che  fi  dlceinquew 
fio  Vangelo,  ricerca  da  noi  »na  particolare 
Jttcuziooe  fupra  t|uefie  parole  dbl  Padre  Eterno, 


Il  z.  avvifo  è di  fiar  vigilante  , riguardato,  che  ci  comanda  di  ricooofeere  quello  , che  ap- 
Quello  fu  l' avvertimento,  fhenofiroS.gnored.e  parifee  turco  rifplendcnce  di  glorix  , e che  fi^ 
de  a’ fuoi  Appufivii  nell'orto  dv‘gli  ulivi:  Lotra-  trasfigura  fui  Tabor,  per  ftto  Figliuolo  diletto, 
feltrano,  e lì  lafciano  pigliare  dalla  tentazione , I'  ed  alcoirarlo  in  quefta  rpialita  : fièe  */l  Filimi 
abbaudutuno,  e S.  Pietro  tu  rimila.  yuì  fi.ireln  mtut- àtletdms x ipfmm  mudise,  Matt.  17; 


f<zio , e lafciate  ì vollri  impieshi  legittimi  per 
fare  un'altra  coft»*.  voi  cadcrctc  : Div’d  In  vece 
di  rcndurte  il  fuo  efecc’to  li  divertile  nel  fuo 


IL  PRELUDIO. 


paLzzo,  vede  E^labca,  la  dclldera , rs'imt>ratC3  Ci  è un  dubbio  , che  pare  aflài  ragionevole  ^ 
di  no*  adulterio  , c d'un'omlcldlo  , O ufeppe  al  c ben  fondato^  cioè  d»  fapcre  , fe  TEterno  Pa- 
cumrarlo  fra  fulle-dlfv'fe,  ed  attende  ai  fuoi  le  drc,  che  ci  propone  oggi  II  fuo  Figliuolo  rutto 
g tt'mi  impieghi  j c Iddio  lo  fa  vitcuriofb  degl*  rtfplendencc  di  gloria  e trasfigurato  fui  Tabor  y. 
aliccumenti  impudici  della  fua  Padrona.  Sino  a u commandaudoci  e:  d'afcoitarlo  , ed  inviarlo» 
canto  che  voi  lacere  legittimamente  occupato  , cd'  pretende  che  ciò  (la  Tn  quello  fplendore  di  glc** 
attento  fopr.i  di  voi.  Iddio  vi  proteggerà  : Fa*  r’a,  cd  in  quella  transtìguraz^me.- 
cirnti  <fuod  in  fe  e,f  1 Oettt  nem  denefmt-  xmi/em  Prevedètido  bone  che  mi  li  allegherà  fubito  li' 
Óre.  Voi  Cipcte,  che  ogni  , c qualun<iuc vo'ta cHc  dcrb.dezza  umana  , c per  confeguenza  l'Impofiì- 
voi  andate  in  quella  coiiverfatlone , InqucH  olle-  b»l:ti  dì  q'ietlu  comandamento  : lo  rifpoòdo 
ila,  in  qucllab  fca,  con  quello  .sboecacn voi  ca-  che  quello  fptendor  di  gioriz  non  è tutto  1' og- 
dète:  voi  vi  perirete i Idd-unon  farà  miracoli  ,&c.  getto  della  nofira  Imltaz-one  , rè  ciò  che  Iddio* 
\ Il  j.  avvifo,  che  fimlimcnce  ci  dà  iFìgl'tiolo  pretende,  che  noi  imitiamo  nel  fuo  F’gliuolo  ; 
di  Do,  è l'orazione;  P/j/Va/v,  ente.  Lue.  nu  è una  pruova,  cd  un'cfictto  della  fua  Divi* 
az.  I.nleatc  I piccioli  batnbinì  , che  veggono  il  niti,  accio  diamo  fede  alla  fua  dottrina  , e per 
Lupo  j lì  gettano  nelle  braccia  del  lor  Padre  , e meglio  apprutìctarrcne  ; e che  volendo  un  giorno 
fi  mettano  a Itrldarc,  dtc.  I pcnilerr  la*di  , di  he-  aver  parte  a qtiefi.t  gloria,  di  cui  ce  nr  di  qui- 
fiemmtc,  e dì  vendrui  , «h  d fpcraiione  v' In-  un  f-’gg.o,  ed  un' anticipato  gullo , noIdobbiaou> 
quictanv;  tIcorrL*te  a Iddio,  alla  fùa  Cinta-  Ma-  anche  eoo  qualche  nroporz'onc  imparare  dà  que— 
<h-e,  ella  ha  fchiacciato  la  di  quefio  antico  Ilo  m'ilero  a trasfigurarci  con  lui,  5tc.- 
Serpente.  Nm  (Lite  a mirare  la  rcRCazfone  , ma  £ per  quello  bìfugna  fupporre  qnt  una  verità , 
guardate  la  Croce,  andate  a Mirla;.  C/a/oa,  im-  che  l'anima  elìèndu  fplrìruale  in  ftia  fofianza,  e 
veti  dice  S.  Bernardo.  per  cotifruiicnza  tncorrutrlB'le  , ed  Inalterabile,. 

4.  Mj  d rimedio  maggiore  c fupremoaJ'e  ten-  puòmel  fuo  luftro,  e nel  fuo  plfr  bclT  ornarne», 
mioni  è dì  pigine  eonfiglio  , andare  al  D'rrr.  to,  ch‘ c la  graz'a,.  fi^firìre  qualche  vfìguramen* 
ture,  e fcoprir-li  II  voflro  mule;  fventatc mi-  to,  c dllTortnità  per  il’ peccato  ; e cnmc  che  vi 
ni,  fife  v-.*:lera  ciò  c’ie  p.tìa  nel  vofiro  fpìrlto.  f-rro  due  forte  di  peccati,  che  la  sfigurano,  da 
Qjf(l>  difetto  fa  fpeflo  fài  t de'le  Coi-.felfiorM  fa-  diflbrmrno , l'or*g:nafe,  e l'artualcvl  fono  arco 
uikghc*  fi  accoofente  zi  peccato  . .Sutanz-  fitta.  dUcfwsoi  di  tiasfigpiaziosc,  che  gli  rendono  la  liia 
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primiera  belinza  : P una  mezzo  del  BatceG-'  ' 
mo , l'altra  per  mezzo  della  Penitenu. 

Io  Ufeio  agli  fplrimali  le  tre  famoft  trasfigu- 
razioni della  vita  purgativa  ^ illuminativa  , ed 
unitiva  : Io  mi  fermo  con  Giovanni  Gerfonealla 
prima,  che  è la  purgativa,  dove  dice  che  bifo- 
gna  fare  tre  Tabernacoli,  e farvi  lunga  dimora, 
avanti  di  paflàre  alle  due  altre,  per  mezzo  della 
Contrizione,  Confefsione,  e Soddisfazione  , che 
fanno  le  tre  parti  integrali  della  Penitenza. 


Oivìfinu  . 

Oggi  dunque  io  mi  férmo  in  quella  della 
(efsione  , pCT  dirvene  tre  cofe  . i.  La  necefsiti 
del  Confefsioae,  e particolarmente^  l’obbligo  di 
fame  feinpre  delie  buone,  t.  devono  effe- 

ce  le  file  condizioni  , acciò  lizno  buone  . 3*  ^ 
mezzi  di  fiirle  Icmpre  buone. 

PRIMO  PUNTO. 

Nofiro  Tignortavendo  (bbilltoja  remillionede’ 
peccati  attuali  commefli  dopo  il  Battefimo  nel 
Sagramenio  delia  Penitenza  fopia  il  giudizio  e I’ 
aHoluzionc  de’  Sacerdoti,  con  più  ficura  certezza 
all’ora  che  dilTe  di  fua  bocca  al  Paralitico  : Ce»- 
(iit  Fili  , rimiirmtmr  tlU  ftniH»  /»».  Mait.  9. 
Abbi  corifideoza,  mio  Figliuolo  , ti  fono  perdo- 
nati i tuoi  peccati  i é certo  , che  queflo  e fiata 
con  condizioni  reqnilite  per  cooofcerc  i peccati, 
affine  di  portarne  un  giudizio  certa,  e fieuro.' 
cioè  dopo  la  cognizione  che  ne  poflóno  avere  dal- 
la manifcfhzione , e Confeffionc,  che  ne  fanno  i 
peccatori.  Suppofio  1)001)0 , 

Io  dico  che  iai. ragione,  che  fa  vedere  la  ne- 
erfliti  della  Confefsione  facramenrale  è,  che  ella 
r ■*!*  )ure  divinoa  tutti  iCriftiani,  fondata  fopra 

ielle  parole  del  Signor  noftro  : v#c«^/rr  Sfir.'mm 
jMMSimi  quorum  rtmiftrilli  ftrtmt»  , remitiuntiir 
•ili  (yfmrrnmrrtìiuurilii,  MiKtufuiu . Giov.  ao. 
Con  quelle  parole  gli  Appolluli,  c doj»  loro  i 
Sacerdoti,  cfléndo  fiabilili giudici  per  nmettere  , 
c ritenere  i peccati,  devono  conolcergli,'  e que- 
lli non  gli  pofibno  conofeere  le  non  per  mezzo 
della  Confefsione,  e delVaccufa  che  ne  fa  il  pe- 
nitente. t^uefio  dunque  è il  fondamento  dellane- 
cefsiti,  e dell’obblipo  di  conféfiarfi. 

La  a.  ragione  è , che  poceftà  d’  aflblvere  , e 
di  rimettere  i peccati , è chiamati  la  chiave  del 
Paradifb  ; TiH  iti»  cimiti  (*;«<  Ctlotum,  Matt. 
1$.  dille  noflro  Signore  a San  Pietro.  Or  quella 
potella  non  è data  al  Sacerdoti,  fe  non  per  giu- 
dicar e de’  degni,  o d^lf  indegni  di  quello  ip. 
greflo.  E quefto  difeemimenn  non  fi  fa  che  per 
mezzo  della  masifelfatzIoBe  de’  peccaci , che  me- 
ritano d’efiér  efclufi  dairottencme  ilperdono.  B 
quella  maniféilaziaae  è quella,  che  noi  cbianiia- 
mo  la  Conftfsiane ; e che  è di  tale  importanza, 
e d’una  neccfsità  sì  indifpenfabile  a chiunque  ha 
peccato  dopo  il  Battefimo,  che  è il  fblo  mezzo, 
a cui  noflro  Signote  ha  anuefib  , e promeflb  la 
remiftionc  de’  peccati , per  gravi  ed  enormi  che 


fiano.  Quello  è il  fcntinsento  di  San  Giovanni! 
Si  ceufuemmuT  frecttt  nrjìrt  , fiirlii  i/l  Drut , 


nmi/rtt  ueth  ftectttn^t . I.  Giov.  l.  Il  Con- 
cilio ni  Trento  lo  conferma,  e pronunzia  lafco- 
munlca  contro  chiunque  farà  ti  temerario  di  cre- 
dere, o d’infegnare  il  contrario  : Sì  quii  arrtve- 
rii,  Cmftffìcuem  Stcrtmenrtltm,  vet  infiitattm , 
vii  ti  ftluttm  nrcejfttitm  tjfe  de  Jurc  di'vi»» , 
mtihcmt  fit,  Sefi.  i).  de  Po-nit.  Can.  6,  Neffii- 
no  ne  deve  dubitare  , poiché  quello  li  praticava 
nella  Chiefa  anche  a temi>o  degli  Appoftoli  : 
limili  vmicit»!  e»»;Slt»tci , tir  tnnHiuit»tti  tllut 
{mi.  Atti  18. 

‘ fiflendo  rosi,  ^iudince,  N.  fe  avendo  allama- 
no  iin  rimedio  si  grande  per  liberarci  dalla  mi- 
feria  eterna  , non  ce  ne  doriamo  finvira  per 
aprirci  il  Paradifo,  e rientrare  ingrazia  di  Dior 
Chi  è quel  Reo,  che  difprezzi  la  grazia  apprel^ 
fo  del  Re  con  si  poca  fpefa  ? Chi  è quel  mala- 
ta, che  non  frunpra  la  fua  piaga  al  Medico  per 
làlvare  la  vita  ? O peccatori  , o figliuoli  degl' 
uomini,  voi  farefte  quello  per  una  vita  morta» 
le)  e per  I’  anima  ec.  voi  Io  dirprczzate  : FìHi 
htminum  upfHiqu»  •rtv!  cefitr  Eccovi  il  rimpro- 
vero de’ fervi  Hi  Naaman  al  loro  Padrone  ; Ur yi 
rim  grtmiim  iixifftt  Prtfhtit  ó-r.  4.  Reg.4. 

B’  dunque  vero,  che  la  ConfelTioiie  eiìendo  di 
legge  "diviMv  di  tale  importanza  per  la  fahite, 
non  deve  eflcrt  trifcurata  , ma  di  più  deve  farC 
bene.  Molti  liconfeflano  affai  fpefió , e pochi  Ibnu 
che  non  lofttaino  quella  Quarelima,  e a Pafqua; 
ma  felo  fitcclnocon^bifogna , aquefio  iononrif- 
pondo.  Ciè  da  temere ,_  che  pili  li  dannino  per  aver 
fatte  catti  ve  Confeflìoni , che  per  i peccati  com- 
mefTi,-e  mal  confeflati  . La  fola  ragione  è,  che 
tutti  gli  altri  peccati,  per  enormi  che  liano,  lo. 
no  folamente  contrari  alcmii  comandamenti  di 
Dio;  e quel  lo ,_  che  Ccommette  per  colpa  d’uiu 
cattiva  Confeflione  , è direttamente  oppollu  il 
merita  del  Sangue,  e della  Paftione  di  Gellicri- 
fto,  dato  )UTrimedio  agli  altri  peccati  commefsi 
contro  la  fua  volontà  , e contro  la  fua  legge. 
Con  quello  facrllegio  li  calpefla  II  Sangue  del 
Teflamctitq,  che  lì  fantifira.  L’Appofiolo  chiama 
quello  delitto,  FHium  Dei  etnruUtre,  ó*  ft»xui- 
Htm  Tffltmmi  ftUltllOii  iuetre 

Per  conofeere  dunque  la  buona  Cmfefsione,  e 
diftinguerla  dalla  eattiva,  bifogna  dire  che  colà 
è Confefsione  , e le  condiaioni  che  deve  avere 
per  eflér  buona. 

IL  PONTO. 

_ Io  dico,  che  la  Confefsione  fecondo  il  Conci- 
lio di  Trento,  e fecondo  lutti  i Teologi,  è un’ 
accofa  fegreta,  e volontaria,  che  il  peccatore  fa 
di  tutti  i peccati  al  Sacerdote  , che  ha  la  pote- 
llà  d'alìólverlo,  per  riceverne  ilperdono  permez. 
70  dell’  iflòluzione  , dopo  d’  efferfi  dovutamente 
efaminato,  e aver  dctellato  le  fue  colpe  davanti 
Iddio,  Ecco  il  carattere,  ed  ì contralfcgni  d'una 
butma,  e vera  Confeflione. 

I.  Io  ho  detto  che  è un'  accufa  ; cioè,  che  U 

peni- 
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ficnitente  non  è Jn  quctìo  loijmci'tc  cunluÌLUtu  I non  hit  U p.  cella  , e la  glurifdiziore  | o ad  un 
ionie  reo.  ma  anclie  come  icilanotiio  contro  le  1 fecolure,  ec. 


/lello  ; Dixi  ; CrttliicUr  AÀvtrjum  mt  ò’c.  Salilo 
ji.  Contro  quello  peccano  coloro  , che  non  di- 
cono nulla  di  té  Aelti  dctcrminatamcmc , ma  in 
generale;  per  efeniplo > li  giura,  li  maledice  ^ lì 
mcntilcc,  ec..  Onero,  .fc  io  ho  latto  qtielio  , o 
quello,  io  ne  dimando  perdono  a Idd.o,  ec. 
lutto  quello  non  è contsfìarli;  il  tell.inomo  non 
Ien  e clic  "parli  per  Aippulli  - liilogna  dire  for. 
nialmeiiie  : Io  J»o  detto  nule  Xante  volte  roion- 
rariamci-.te  in  colè  di  cunreguenu  r Io  ho  accon- 
iciiilto  a un  peccato  dilonefto  : ovvero..  Io  ho 
cominello  il  pcccatoxance  volte  : Io  mi  fononen- 
dlcato , ec. 

Vn’  Aceufn  : non  Hiu  .riCpolbi  per  interrogazio. 
ne.  Il  CuiiSrlìore  non  è .un’ indovino , come  Ma- 
bucodonnldr  a Daniello  : Stlmìeium  femuinum 
narra . Oaniel  X. 

I'»’  MciujA  ; non  uno  rcufare,  palliate,  o iii^ 
fcherare.  Padre  mio,  io  ho  querelato  il  mio  vi- 
cino, il  mio  maritov  ma  è tonto  Idllidiofo,  cc. 
lina  moglie  getta  i Tuoi  peccati  oddofio  al  fuo 
marito,  vera  figliuola  d'Eva,  e d'.ldamo. 

X.  Va’ *reuft  ferrerà  : non  publica , come  altre 
Tolte  : ali’rTCcchio  del  folo  Confefvore,  per  ri- 
medio della  vergogna  , c della  confuiioneà  oufa 
clic  dàtnnfiibzHjnc,  e ennlidenza.per  ben  dich'u- 
rarfi , poiché  non  può  iiui  efitere  rivelato. 

4.  Veloattri»  1 cioè  non  forzata , nè  ellcrta , .co- 
me de'  tei  criminali  , che  non  dicano  parola  fe 
non  alla  tortura  ; ma  noi  abbiamo  qiielb  confi- 
denza, e confefsando  i nollri  peccati  ci  faranno 
pcrdoiuti,  e ci  efcnteraiino  dalla  morte_  eterna . 
ynhaiari*  vuol  dire  ancora  lènta  rifputi , fenza 
intcrefie.,  o timore  d'efrere  cacciati,  A diftanu- 
xi , fc  io  non  mi  confitlto  la  Palgua,  cc. 

4.  Di  Jm'i  i futi  piccati.  Quello  lignifica  tre 
cole.  I.  Di'  peccati  , non  delle  virtù  ; accufarfi 
del  male,  non  pubbl'care  il  bene  , che  fi  è fat- 
to , per  efempio  : Pad  e , io  non  fon  ladro , ne 
micidale,  cc.  Io  fo  orazione  a Iddio  ferae  mat- 
tina , re.  C.^e}a  è la  confeftione  del  F-rilco; 
nuli  lì  da  r alàoluz'one  delle  virai,  nu  de'  pcc- 
foxi , cc.  a.  Or’  faci  .pTifrj  ^ t ma  d’alitai.  Una 
donni  dirà  i peccati  del  fuo  nuri-m  , delle  fue 
lèrve  , de’  fuoi  ligikioli  , .e  non  i fuui  , ec.  ]. 
liificaa  'irsi'  tatti t cioè  fiiKcramcntc  , e fede!- 
«etìte,  .fr'oza  tacerne  alcuno,  per  non  lare  facri- 
itgii)  più  enorme  che  lutti  i ivrrciati  c.mlcfsaci , 
incdi.mtc  la  profimz’ore  del  Sangue  di  Gefucri- 
llo  applicato  ih  qiirdo  $agiamcn|o.  Tatti  final- 
nifiite  a intende  coji  del  nniitro  , come  dalle 
IfKc'ir  , c delle  circollauze  : rubare  -per  efempio 
in  Chiefa.,  o rubate  ornamenti  fiigri  , e un  fiicrl- 
legio  ; commettere  difoiiefta  con  perfona  confa- 
grau  a Iddio,  o con  fua  parente,  .è  inceli»,  è 
facrilegio,  ec.  Ser.zi  dir  coti,  che  avvei t'mento, 
o che  rimedio  li  potrebbe  dare  f Éifwd  iioerat 
medi  eia»,  tu»  carjt  Cc, 

1-  S**/  accaf*  dii,.-  tjftr  fatta  al  Saeirdatis 
Cioè  ór  Curato  , al  luo  Véftovo  , o ad  un 
Eacerdote  approvato  da  lui  , é non  a quello  che 


6.  l\r  r.'ttvartu  il  ttrJcr.i  , r T ajf,.lat.irat  : 
Non  per  itihcrzu  , o vaiiiandulinc,  o parlando 
de'  fuoi  difetti,  c (gicgo!.uiitrtÉ  piftati  per  in- 
durle, e fùliexitare  gli  aiiri  ai  peccato  . Luan. 
tur  tuia  mate  jeceuat^  ò'  exrJtaat  in  rehtu  pef. 
fimis  tyc.  l'tov.  1. 

7.  Dopa  At  cjftrji  dcr.-tetatae»ie  efaniiaato , e dea 

teflato  le  fai  colpe  r Altrimenti  uno  »’  efpunc  • 
nell  fare-  la  CunIefv.cNi  intiera  , e fenu  un  vero 
pripcliiu  d' cmcndaiii . , 

Quelle  foro  le  cc.nditIoni  necersarie  per  una 
buona  Cor.  fc  Ir  ione . Vedete  da  quelle  regole  qua- 
li loro  Hate  le  vo-lre.  .Se  di  tutti  i peccati , fe 
Icgrcte,  fe  volontarie  , fc  lineerc  e fedeli,  c lè 
manca  uaa  foli  d.  quelle  condizictii , bilogna  ri- 
pararle con  cica  CuiifcisIoDe  generale  , clic  fola 
mette  l’anima  in  pace. 

O che  contento  , o che  cor.folazione  per  un’ 
anima,  che  t’approfitta  bene  di  quclloSagranier- 
to,  fapcie  che  1 fuui  peccati  gli  uro  pecdorati, 
e che  nou  gli  faranno  più  rintacciaci  ai  giudizio 
di  Dio.'  Dixi,  toafitù  r aavetrfam  me  iaìtefiitiam 
meam  p^c,  Tòt  fa  rentfjjjli  impiitatem  <ìrr.  Salai. 
Ji.pice,  penavi,  dice  San  GrifuOoino,  ó’  fal- 
vijti  peccatum  ^c.  Che  allegrezza  fiipere  d’  efte- 
re  in  grazia,  riconciliato  con  Iddio  , rUixbllit» 
nel  dritto  all’.Ercdità  de'bigliuoli  di  Dio!  Que- 
llo è il  v.iiitaggio  della  tcasiigiirarione  fpiritiiale 
d'un’an.ma  Crilliana,  di  conofecrii  tutta  bella  c 
lum.uofa  .1  gl' occhi  di  Dio,  e rcilieulta  in  tne. 
ti  i meriti  palVati  amoiortiii  dal  ^leccato  : Mar. 
ttiat  erat  , fjp  revixic  frr.  Lue.  H.  Di  Ilare  io 
pace , di  non  avere  più  riraorfo  interno  d' eferre 
inimico  di  d>io  , e lòtto  il  deiiimio  dì  Sataiu  , 
di  dar  gullo  a Idiliu  , e a tutti  i lìcati  ; (èaa. 
diaea  erit  ia  Cale  faper  una  peceatcre  faniteatìam 
adiate  ijte.  I^vc  lòpra . 

Volete  voi  gullare  tutti  gli  avvantaggi  , rhe 
fi  trovano  in  una  buona  Coulèfiianel  Eceovenc 
ì inodL. 

IH.  PUNTO- 

ll  pritTio  è chiederne  la  .grazia  1 quella  dipen- 
de da  pio  , non  dalle  fosK  della  natura , per 
bene  fpiegarli  nella  Confeftòme  : Vt  am  deeliaat 
ccr  meaen  ia  v.  ria  meilìiia  , ad  exaifaedai  tx- 
cafatunn  tu  prrra/ir-  .Salci.  J 40. 

a,  Rifpecco,  contìdenna  al  Coitfefiore  , che 
I Clic  il  lui.gu  eli"  Dio;  confidenza  come  a uomo 
clic  può  Compatire  le  nofire  dcbulezie  , cd  in- 
te-imira,  di  cui  é capace  egli  Ile-fio. 

]•  Fona  , c «oraggio  por  mandar  fuori  i più 
gravi  peccati  , ed  i .più  vergognofi,,  gli  altri  lì 
d.cnno  facilmente. 

Ecco  la  vera  tratfigucaaioae  , che  fa  pafsare 
dallo  dato  del  -peccato  alla  grazia  , che  di  in- 
l,llibilinentc  dirirto  a qocllu -della  gloria  - Non 
cciiiete .dunque,  anime  deboli,  o timide  : il  Sa. 
cerdotc  aion  psrleri  gbinmai  de’  vollri  peccaxi, 
Stt.thù  Àixtriùi . Mite.  17.  Non  pri  anche  par- 
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Yàto'  BUI  Iteli*  fomiti  , fe  tion  per  lodare  la  vc^ 
fira  limilti  , gcnero(iti  » e confidenza  S t^e  di- 
<;^iararvi  in  confeOìone  > che  rcllicucndovi  la  gra> 
zia  in  queOa  vita  , vi  diffK^ne  alloiucamente  al  go* 
dimeiico  della  gloria  • 


PER  LA  III.  DOMENICA 
DI  XiUARESIMA. 

' Della  vergogna  In  Confeilione. 

^ Erst  Jffns  eìtcitns  Dàtnén'mm  , & 
tfMt  nuitHm»  Lue.  *11. 

PRELUDIO. 

La  prima  Domenica  di  Quarelima  no!  vedem* 
rt^o  il  Salvatore  del  mondo  In  contrailo  » ed 
alle  frette  col* Demonio,  che  V attacava  nella 
lua  pfoprla-perfona  nel  diferto  : ftamane  noi  ve> 
diamo  lo  ilefib  Demonio  attaccarla  a uno  de’ 

ri  membri  , che  l’  impedirce  di  lamentarli  del. 

Tua  violenza  , e di  fcoprirli  il  Aio  male  .*  £/ 
iiluH  tr*t  mutum  • 

Noftro  Signore  da  per  tutto  la  1*  affilio  di 
liberatore  , il  Aio  d'Iitgno  nel  venire  al  Mondo 
è (lato  di  rcperìmere  gli  sforzi  del  Demonio  e 
di  liberar  I*  uomo  dalla  Aia  tirannia  . Se  fa  ora* 
zione  , fe  digiuna  , fe  veglia  , fe  patifee  , non  è 
che  per  diAruggere  1*  opere  » e le  maligniti  di 
Satana  .•  In  hce  /tnaruìt  Filius  Dei  , ut  drjfolvnt 
CftTM  DÌMh»lÌ»  I.  Wiov.  f. 

C ò die  fa  per  liberare  queAo  povero  offafib 
nel  noAro  Vangelo  dalia  veÀàzicne  , che  il  De* 
monio  efercita  fopra'  il  Aio  corpo  , e per  ren- 
derli r ufo  della  lingua  , e dell*  udito  « è un’im- 
magine di  tutto  ciò  «.he  pafsa  nel  Tribunale  del- 
la penitenza  , dove  queAo  fpirito  Infernale  efer- 
ciu  la  medeAma  tirannia  fopra  le  Anime  , co- 

?licndoft  r uA)  della  parola  , e toipedendogU  lo 
coprire  , e far  conofeerc  le  loro  mifcric. 

Idd  io  lafcia  alla  Aia  Chiefi  il  rimedio  all’uno, 
e all’  altra;  gli  eforcirmi  per  la  ofsdTìune  dc’eor- 
pi  , e la  pcnlunea  p<?r  1’  oAcAionc  dell’  anime  , 
c per  liberarle  dal  laccato  . E perche  II  maggior 
ofiacolo  » che  apparti  il  Demonio  a quello  divino 
rimedio  , c II  hlenzio  , e la  vergogna  di  ben 
djchiararA  In  qucAo  Sagraniento  , parlt*rémv'>  oggi 
di  qucAo  , e vedremo  in  quante  maniere  Satana 
fciìde  I*  Anime  miiroìe  nella  ConfeiAone  , c che 
rimedio  A deve  pigliare  per  aAjcurare  T Anime  , 
che  vi  A accodano. 

\ 

* Divijìmc. 

Io  confiderò  qultcro  forte  di  TCrfbne  , che  Sa- 
une rende  iiiut  ile  nella  Cunfcflione  , o piutcollo 
quattro  forte  di  oftacoli  , che  chiudono  la  bocca 
a’  penitenti  . I.  La  vergogna  . U II  timore  . 

La  fperanaa  . 4.  La  difpcrazioiK  ■ Quelli  «quattro 
oHacoIi  faranno  il  Ibggetto  , e la  maceria  di  que- 
llo rag  ionamento . ^ 


per  la  ni.  Domenica' di  Quarefìmd. 
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PRIMO  OSTACOLO. 

Pev  il  primo  , e piò  ordinario  , che  è la  ver- 
gogna , S.  Glot  GriibUomo  dice  , che  é II  mag- 
gior artifizio  del  Demonio  , Ì1  quale  rovefeia  V 
ordine  delle  colit  fantamente  ordinate  da  Dio  • 
Pnicrtm  , dice  quello  Padre  , Ùtm  dedit  p*cré^ 
to  y Cenft^Qm  fidntism  : rem  invertii  Disf/flrns  , 
peecM»  fidueiMm  frthet  , C.ùnfejficni  fudtftm  . Get- 
ta tanti-^adefeamentì  nella  volontà  per  guada- 
gnarla , dipinge  il  peccato  come  colà  bella  e gra- 
ziofa,  come  leggiero  e di  poca  iuiportanra,  che  A 
coofelleri , non  vi  fi  perfevererà , ene  Iddio  è mife- 
ricordiòfo,  ec.  Ma  bifogiu  confdìarTene , ed  allora 
lo  fa  ti  enorme;  che  A ha  vergogna  di  dirlo',  ec. 

Cafliano  dice  , che  un  Padre  del  Diferto  vi- 
de Satana  attorno  ai  CoafefTiocurj  , ec.  Interro- 
gatolo che  coAi  vi  faceva  , difse , che  veniva  per 
far  penitenza  , e rcllituziooc  . Keddi  petmttnti- 
Ims  ifucd  nnies  $is  mkflmii  . Che  refiittiaione  f 
Aitftmli  €Ìs  vereeundism  , dnm  peeenrtnt  , ut  li~ 
ber*  p*eestM  eumulMrtnt  ; r*-ido  n»me  fis  y tti  à 
Con/tffiMt  pb  veree$t»iiUm  sbhprrennt  ^ la- 

feia  che  A accuA  un  gran  numero  di  peccati  , oc 
fa  tacere  alcuni  de’  più  vet^gnoA  . San  Doro- 
ECO  apporta  1’  efempio  dell’  Avvoltoio  ,^che  tie- 
ne fui  pugno  I*  uccellature^  per  un  filo  . Quello 
t quella  che  fa  il  Demonio  , ritenendo  il  pec- 
catore per  qudlu  folo  peccato  , ciac  rende  tutte 
1*  altre  Coniellìuni  nul.'e  i la  grazia  è indivìAbi- 
Ic  : iìlui  peccai  in  una  , faUnt  eft  emnium  rtus  (^c.  Jac» 
1.  PHtrutTHntj  David  , eorrupté  funi  cun* 
triees  mea  m jaeìa  infipìenxic  mcé  ó*c,  Stlni.  57. 

Ah  } peccatore  , le  blfognuAe  aver  vergogna  ^ 
bifognerebbe  averla  nel  commettere  il  peccato 
agl’  occhi  di  Dio  ; qui  bifogna  arrolTii^  > non 
all’  orecchio  del  ConAfsore  : San  eehfumdmrif 
dicere  verum  ; efi  enim  canfnfio  MÀdueens  pucaium  , 
Cf*  efl  cpnfufia  addmens  licrimm  • Eccl.  4.  Di  due 
mali  bifuena  eleggere  il  minure  : è meglio  ar- 
roHire  davanti  un'  uomo  , che  alia  prcAmza  di 
tutto  r Univerfo  al  giudizio  univérfi^c  .*  Revr- 
l^ba  pud  ndn  in  faaiem  r.-iam  *,  afiendsm  e<ntim 
bus  ifMminiam  tunm  . Nah.  z.  Quando  Iddio  ta- 
re Ae  per  loro  , tutte  le  creature  lo  pubblichereb- 
bero • Rrvelsbuni  <alt  iniq:eifAtem  rjus  , ó*  terrò 
ear.fsereet  udvtrfus  tttm  sn  di*  fuTUrit  Dimmi  , 
j Giob  IO.  dice  Giobbe. 

La  tua  pazzia  , ò peccatore  > ò Amile  a «quella 
I d'  una  povera  zitella  , la  quale  efsendofi  d.fonc- 
i fiata  , ed  avendo  qualche  temt>o  nafcoflo  il  Aio 
.fallo,  A fcuuprc  Anjlmcnre  da  aè  AeAa  per  mezzo 
I de’ doL»ri  del  parto  : Col/i^ata  e^  iviquiMs  Ffhreim: 
abfernUitum  efi  peremtum  ejus  : doiares  fa'tMritntis 
'leni.'fit  ei  » Olca  Peccatore  -,  i do'iir»  dcila 
morte  verranno  , il  tuo  pivcnto  A fvclcra  i ma  tu 
iKin  av'rai  un  ConfcUtite  • ovvert)  la  vergogna  ti 
ripreixlcri  , e Satana  A bar  cri  di  te  , ec. 

liàia  paragon.1  quelle  perline  al'a  t;mm‘na  dd 
: Riccio  , la  quale  quanto  più  d f ’r  fVc  a pr«  durre 
li  Aroi  figliuolliii  , più  crcf^mio  i vro  ponte  y 
|c  Analmente  la  fanno  nTOiirc  : P»fr*n;  esm  in  pai'’- 
felpentm  vryr// ^ lijia  l.%  Quefto  è il  caAigo  del 
peccatore,  che^éì  vergogna  bi  ConfclTione. 

Che  rimedio  a quello  pr'mo  r.llarolo  della 
vergogna  in  CorfHli'nc/  Tre  confi Jerazioni  fo- 
lamn.te.  1.  Che  la  vergogna  sum  é fe  nou  per 
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il  peccito,  per  istprditc  di  (c~in;Rt;rla.‘  lni^u«l-  re  nell'altra  vita  , nell'Inferno  , Bel  Parfatotìp! 
it  delU  Confe/Kìone  é ongcevole  , avvatuagfiofa ftMt  t9f%di£tu  pm(p0n4$  Rem.  R §lm  fi- 
9 piena  di  conTolailone:  C^nfufio  Midmtens  ilfrÌMm.  met  ptninAm^  dice  Giobbe,  irrmt  fmp^  eum  mìx^ 
Ecfli.  14.  Elia  di  gloria  a Iddio  , umllianJoii  In  Giob  6.  £'un  voler  fcaoiàrc  li  Trlbi^ie  della  mi- 
iua  prcrcnaa.  Dm  glerimm  Dtt  , fmtert  , Giofuè  fericordia  per  luttopporfì  a^quello  della  Glttflf- 
7*  diceva  Giofuè  ad  Acam?  Mìftricordimm  , vt^  zia.*  HerretUmm  tft  imeiitrt  1»  mmnui  Dti  vivt^tis, 
ritmtem  diligi t Deminusx  grmìimm  , gìmrimm  dm-  Ebr.  *fo. 

hit  Domimui  . Saloi.  8j.  Si  dà  luogo  ai  meriti  di  San  Glovaonì  Griroftomo  applica  a quefb  Ìbr« 

4aefticrillo,  che  e quanto  ba  pnecefe  morendo,  a.  ta  dì  geRte  la  vldone  di  Geremia  : §>mid  vidtt} 

QucAo  di  allegrezza  a gli  Angeli  , c al  Coofedò-  dlfle  Dio  ; dalla  parte  di  mezzo  giorno  ■;  Virtmm 
re:  OmHdiMm  mrit  etrmm  A^tlit  Dti  é^c.  Lue.  '15.  vigilmntem  , cioè  a dire  un  leggler  ga/^ifo  aclla 
Che  vannggio  per  noi  per  la  vittoria  , che  ri-  Verga  in  quella  vita.*  dalla  parte  di  Sectentriooe , 

portiamo  di  noi  lleflì  trionfando  della  vergogna/  Ollmm  ftrventtm  f Ger.  i.  tino  pentola  bollente» 

Non  feemiamo  la  pena  , e ci  mettiamo  In  falvo  II  fuoco  del  Turgatorio  , o -deir Inferno  per  tutt» 
dalla  confuG^e  eterna  , noi  ripariamo  la  macchia  rLcernrti , ec. 

fatta  atr Anima  per  mezzo  d’un’  eccellente  rici*  Ricordatevi  di  colai,  che  C\  feufà  alb  *rua  mo- 
roo  , tefEito  dal  Sangue  del  Noftro  Signor  Gefu-  glie,  di  non  ardire  di  confeflarG  per  paura  d*una 
crifto  : Cmftfimntm  , deeprtm  indulgi  . ^Iin.  gran  penitenza ma  quella  dcM*  Inferno^  difs|ella/ 
IO).  Efempio  d' una  nocchia  fopea  una  bella  floL  I Sacerdoti  fanno  ipaura  per  fard  obbedire,  rtfpo& 
£a,  che  fi  cuopre  con  un  ricamo»  che  vale  più  che  egli  per  burlare.  Mori  improvvifamente,  e fu  trd-> 
k Aofb  medefinta  • Che  concento  , c pace  della  vaco  dalla  fua  moglie  il  giorno  doppo  tuctOrtarro- 

cofeienza  è Si  lente  maggior  odio  per  il  pecca-  Gito  con  un  biglietto  in  mano  con  quefk  parole: 

lo.;  fi  ha  più  cautela  per  fuggirlo  . QuefU  vitto-  lo  ttrto  tht  ti  è Imjtrnm  , mm  trfppm  tmrdi^ 

ria  del  Demonio  gli  dà  b caccia  per  non  ritornar  H rimmrt  di  conjfjf^rmi  , .m  di  fmir  pmnittmtA^  m Itk 

più:  i bdri  Tcoperti  non  ritornano  coti  fKÌlmen-  mhlflrgmro  d*mnamn', 

4e,  ec.  a.  Per  b coki  d’altri:  blfogna  riflettere  a que- 

a.  Confidente  ciò  che  fanno  fatto  i Santi,  t.  fle  parole  del  Profeta.*  Vm  ei  , qmi  mmitiflicmt  nm 
Una  Maddalena  io  un  pieno  convito  , a vifb  di  f:t^  : mggrmvmt  cenrrm  ft  denfum  lutum? 

tutta  Getublenune..  1.  Un  San  Paolo.,  ciò  che  pub-  Habac.  i.  S.  Paolo  ; Nil  imu^imus  i»  e^«u* 
blica  a fua  confufìone  nelle  ftie  epiftolc  . ).  Un  dum^  hmud  dubium  tfnod  me  muferrt  tiutd  fcJjMmmt, 
Sant*  Agoftino , dando  a cuuo  1*  Univerfo  tredici  li-  a.  Tim.  d.  Nhàms^  diffe  Giobbe,  egreffiufum^ 

'bri  delle  Tue  confdflfioBi . 4.  David  Re,  benchètai»-  GÌob.  1.  Q^ìd  fr»àejì  kcmihi  , N dlro  'Signore  . fi 
co  obligaco  alb  fua  riputazione  : Deliclmm  mmm  unnerfum  mnnium  iHcrthtrì  &c.  Mait.  15.  Stuìtt^ 
eogmtttm  tibi  fati  , inji^itimm  memm  nmm  mb-  hmc  natie  reperent  rnnimmm  emam  (^e.  Lue.  la. 
feamdi , Si\m,  il,  Giobbe  era  albi  perfuafo  da  quo-  3-  Per  il  perdono:  che  vedino  come  Noflro  Si- 
ila verità!  Humetui  mant  m jatnBmm  fum  tmdmt  ^fi  gnore  li  tratta  ogni  giorno  .*  ci  è ragione  / Hama 
nbfeand»  fieni  hama  paeemtnm  maum,  ^ talmvi  infi-  hamini  refervmt  y dice  il  Savio,  m Dea^turit  me- 
nu mea  iniquìrmtem  memm»  Giob.  )i.  lonoo  ho  delmm . In  haminem  fimiUm  fibi  nan  hmbet  mifitU 
'fatto  come  Adamo:  Vacem  tnmmy  Damine  , nudivi  eardimm  c7*  de  ptcemtis  fms  depreemiur  : qnis  armbit 
in  Pétrmdifay  ^ timni  y eartjuad  nuditi  afitm  y(^  mb-  prò  delicìis  ejusf  BcCl.  18. 
fraudi  me.  Geo.  ).  Che  pazzia-,  dice  Sant*  Agofli-  4«  Pt*r  Poccafionl  profTime,  e peccamlnofè  , che 
noi  Te  mihi  mbfeandarem  y nan  me  ribi  (^e,  cofa  dice  Nollro  Signore  ì Si  ceului  rumi  fcmndmU* 

g.  Conlideraie,  fe  non  è ragionevole  di  fare  per  xjtt  te  ere»  ^bct.  5.  Non  bì  fogna  dar  quartiere  » 
rAnuna  noflra  ciò,  che  fi  fa  turco  giorno  per  il  dove  ne  va  dalla  biute,  e del  Paradifo-. 
corpo. ‘Si  fcuoprono  le  paghe  più  bgrete,  e che 

danno  più  di  vergogna  e di  confufione',’  eprrquel*  'III.  O T A C O L O. 

le  deir  Anima  ci  Ufeìamo  vincere  dalla  vergogna/ 

Ah!  che  cecità/  ^td  pradefi  hamini  ì (^e,  ^mm  11  terzo  oflacolo  è della  fperanza.,  per  mantenet- 
eammutmtianem  dmbìi}  ^e,  Matt.  Td.  A che  7ervi-.  fi  forfè  b riputazione  (Tuonio  dabbene  nel  con- 
rà  Taver  conferito  un  poco  d* onore  e di  r puu-  c tto  del  ConfefTore  , per  attener  «qualche  limofina , 
zione  temporale,  fé  alb  fine  bifogna  patire  una  o per  far  fortuna  ec.  Ipocriti,  fcpotcri  imbbneatì , 
coafafiofic  eterna  / ec.  letamaio  ricoperto  di  neve;  il  Sole  di giufiizia  lan- 

ciando i funi  raggi  fopravl;  al  punto  di  morte  fa- 
tU.  OSTA  COL  0-.  'fà  apparire  11  lezzo,  e rinfamia.*  Sol  àrfus  qf , Ó* 

li^uafmdm  efi  tenm  ^e.  Salm.  74.  Slmili  al  Cigno» 
11  1.  Oflacolo  è il  timore,  che  eia  che  fenten-  che  fotta  U fua  bianchezza  nafconde  uoa  carnenc- 
dofi  aggravati  da  grandi  delitti^  non  fi  ha  cuore  ra  e durlfliim. 

d^ai^r  a confefiarfi  ; o pure  non  fi  dicono  tut*  Ma  che  cofa  'dirà  il  mio  Confeflbre  ? Come 
ti  1 peccati  » per  paura  che  non  cifia  data  un*  ^comparirgli  davanti  dopo/  Vanità,  fcioccheria  ; 
afpra  penitenza,  o che  fiano  obbligati  alia  refiìtu.  egli  non  è un'Angelo  , ma  un*  uomo  . Ciò  che 
zione  di  quelU  roba,  o <h  quell* onore  '•  di  lafcia-  è flato  cancellato  dal  Sangue  di  Gefucriùn  , non 
re  qiMlPoccafiooe  profiimi  , -di  licenziare  quella  ^ci  'fi  -penfa  più  « Vi  filmerà  , e vi  crederà  albi 
femmina,  di  ricoociliaiil , e di  perdonare  a fùoi  genere^  : ammirerà  reficrto  della  grazia  ; fi  ri- 
■eniici,  &c.  j corderà  che  è uomo  come  voi  • ^i  fiat  , vìdemt 

Per  rimedi  di  tutto  quello  blfogra  confiderà- :»«  . t,  Ccr.  10.  Dirà  con  Sant’ Agollino; 

re*  J.  Per  U penitenza,  quanto  fari  c!b  maggio]  yan  efi  p:ecMtumy  e^uad  fmeit  hamoy  ^uod  nen  pafflr 

" fmec- 
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f^etrt  slttr  hém&f  jmvttttr  ab  iiUy  4 ^ foHu. 
ejl  kamo, 

IV,  OSTACOLO, 

ll'<|uarto  o/!icoio  è la  dirpcraztonr  » per  quelli 
che  non  credono  dì  poterti  corrc|gere,  o che  l lo-  .. 
ro  delitti  fono  cosi  grandi  > che  non  ineriuno  per- ! era  una  figura  della  Santa  Co:minione9  lacircoftao* 
dono,  dicendo  come  Caino;  Ma}9r</t int^uifas rnsa  y za  del  giorno  9 c del  tempo  delU  Pafqua  defl’ 
^am  ut  vtniam  mmar  ^^Cenef.  4.  i£brei»  in  cui  ella  è f)ata  fatta,  ci  infegna  la  ve> 

“ * ‘ j-it-  !_  it 


cinque  pani,  vicino  alla  fefla  di  Fai^a  ^ Perché* 
quella  Hìoltioidine  di  gente  feguiu  Noilro Signore  ^ 
£ perchè  s*  Informa  egli  donde  fi  piglierà  il  pane 
per  foAer.rirla  in  quella  congiuntura } Perchè  final* 
niente  la  Chìefa  ci  legge  puefio  Evangelio  nell' ap* 
proirimarfi  della  Pafqua  de'Crtlliani  f Tutto  queÀ* 
è mifieriofo  . E come  che  quella  moltiplicasiont 


Pauia,  £‘ un  fare  ingiuriò  a IdJio  , e voler  at 
uìbuire  alla  joro  fbrz^  ciò,  che  è folamente dovu- 
to alla  mifericordia  divina.  La  loro  ccnverfione  è 
dovuta  alla  grazia  : Convèrtt  nos  y cmvwumur 
CMVtrtìfU  me  , tgi  Peenitentiam  ; Gen. 
31.  Chi  dunque  devedìfperare , per  invecchiato  che 
iia  nei  male^  Se  quello  dipende  dalla  grazia  , per- 
chè* non  cercarla  nel  Sagramenco,  che  la  da/ 

Quello  Sagramenco  ha  tre  effetti  dice  San  Ber^ 
nardo*  1.  I*a  forzale  vigore  del  buon  propouto: 
Qui  affumìtur  ex  Cenjeffmne  fe^eati  * *»  La  grazia: 
mf retar  ex  httmiliutt  animi  g prodotta  ; e ci- 
raca  chi  pefo  dgIP umiltà.  3,  L*ajuco,  eM  foccorSo 
per  ritèvarli  , c rlf>rgcre  per  mezzo  dclPoraz  O' 
ne,  e della  compailìone  di  colui,  a cui  noi  ci  fico- 
priamo,  ec.  Tutte  le  grazie,  d re  quello  medefimo 
Santo,  dove  fi  p<  lano?  In  quello Sjgrjmento.  Ncf 
fimo  dunque  difpcrl  Si  feeeots  vtjhM  faeritu  fieut 
eeeeinxm' Ifiia  J». 

La  Confclfione  In  certe  maniere  a eraverib  èfp*. 
vencofa,  c(*me  la  Verga  di  M<aè;,  confideniodola 
per  terra  come  un  ferpente;  ma  pigliandola  in  ma- 
no, fa  maraviglie,  ^.cco  quello,  che  è la  Confef- 
fione  ben  faua.  Bili  ferve  d’appif^lo  , ella  forti, 
fica.  Con  elfa  noi  mecciatno  i ooftn  nemici  ìndis- 
fatta  , In  rotta  ; ella  rompe  le  rnpi , ne  cava  P 
acqua,  fende  i mari  e ci  mette  finalinerte  nella 
Terra  promeffa. 

Che  dite  voi  a quello.  Anime  timide/  Dlfingan- 
natevi  una  volta  : \Gaflaee  ó*  videee»  Salm.  33. 
Disfacevi  di  quello  Demonio  muto  .*  trìonfàte  dei- 
h voAra  vergogna;  gettate  a terra  quello  vii  rof- 
fi>re:  arrendetevi  all' Ifpirazlone,  che  ne  ricevete ‘n 
quello  illanrc^  non  permettere,  che  il  Demonio  fi 
burli  di  voi  .•  ferratevll  la  bocca  colPaprire  la  vo- 
ftra  al  voftro  Confcll.ìre  con  uno  vera  , franca,  e 
lineerà  Coafeirtone  de’  vollrt  peccati  , affinchè  que- 
lla piccola  vergogna,  e confufione,  che  voi  riceve- 
te qui  in  terra , fi  cangi  in  onore , s in  gloria  im- 
mortale neir Eternità  beata.. 


PER  LA  IV.  DOMENICA^ 
DI  QUARESIMA, 

Della  preparaz'oro  alla  Comunione  di  Pafqm* 

Mrar  ^eximxm  PefcfrM  ,,  diis  feffus  Judaefum^  Ó" 
dixit  Jefm  ad  Phìtipfumx  Vnde  emeinm 
• fanes  y tei  tfumdsuent  hi}  G!ov.,  A. 

PRELUDIO. 

PR  qual  caufa  là  Ghiera  ci  propone  l'opera 


/.ione  del  miracolo  della  niolt’plica»ionc  de' j quello  qui  fupponc,  cometa  'finiti  , e 


cita  della  Pafqua  de'CrifiiaDÌ,  in  cui  fi  deve  da» 
re  il  Pane  della  vita  nella  Comunione  Pafquale  à 
tutti  i fedeli  per  un*  obbligo  Indìfpenfabile  • R 
Nollro  Signore  domanda  a*fuoi  Appolloli  , doods 
fi  piglierà  il  pane,  non  perchè  n'vnlofappia  molta 
bene  , ma  per  provare  la  loro  fede  , e difpoffli 
con  ciò  a quell’ altro  cangiamento  del  pue  otl 
Ilio  Corpo  nella  vera  Pafqua  , dttve  rutti  I CrU 
(lioni  vanno  per  riceverlo  per  obbligo,  ed  affinché 
i .Sacerdoti»  ( come  ftccro  gli  Appofìbli  , iaceoda 
federe  le  turbe,  e dillribiiendo  loro  Ì1  pape  , cha 
Nollro  Signore  aveva  moltipllcato  duponellcro  i 
Crilliani  a ricever  quello  della  divina  Coinunione: 
pn  quella  gran  Fella  ..  Quello  è qpance-  farò>  Io  in 
quella  efortazione  per  difporvi  a fare  uoa  buona» 
ò rnunione,  notandovi. 

La  prinu  difpolizione  neceflarla  , che  Noftro  Si* 
gnorc  richiede  per  ben  farla,, che  è.  la  fede  di  quei» 
Ilo  augullo  milbro.- 

ÙivifieKi-  i»  ire  ptmti» 

I.  Le  ragioni  , e I motivi  d'aver  quella  fedàt. 
a.  Tn  che  confile  quella  Fede,  o le  ver. tà^. che  ci 
obbliga  a credere Il  profitto  e 11  frutto  , ch« 
bifogna  cavarne. 

Notate  qui  le  fimllitudiiM  della  figura  con  la» 
verità  che  noi  abbiamo  al  SantifTimo  Sagramento. 
dell’ Altare  nella  moltiplicazione  de*  pani  . Prlmie^ 
ramente  Noflro  S'rnore  fi  ferve  del  pane  per  mol- 
tiplicarlo. NcII*Eucar»llia  l6  confacra  In  filo  Cor- 
po, e ce  nmltiplica  la  fua  prcfaiza  , ec.  a;  Alza 
Igl’occhi  al  Cielo.- 3.  Piglia  1 pani  nelle  fuc  ùn- 
te mani.  4.  Rendè  grazie  a Iddìo  fuo  Padre.  5* 
Ijo  benedice,  o lo  rompe,  e lo  fa  dlilrìbuire  da^ 
fuoì  Appolloli  ..  Quello  mf«léiiino^  fegue  , c fi  fa 
neirEutliartllia  *.  6.  Per  niezro  di  quello  Nollro. 
-Signore  gli  difpone  alla  Ade  della  fua  Incamazio-. 
ne,  e della  fua  venuta  al  Mondo  per  mezzo  de 
■prodigi,  c de’ miracoli,  che  operava  in  quelle  tur- 
be.. C«m  quello  gli  dlfp^'-ne  alla  Ade  dell’augullil— 
'uno  Sagramento  dell’Altare,  che  promette  didar- 
‘gli , coi  la  Manna,  non  era  che  la  figura  . Co- 
.fa  che  egli  prova,  e promette,  dicendo  ; Che  chi 
;rede  in  lui,  ha  la  vita  eterna,  che  è II  pane  fee— 
fo  dal  Cielo^.  che  «hi  lo  mangierà,  vivera  inetet^ 
ec.. 

P R I htO  P U N TO. 

La  prima  prwova  della  necelBtà  della  Fede  per 
i la  Comunione,  li  cava  da  quella  di  quelle  turbe,, 
che  è la  fola  caufa,  che  elle  feguitano  nollro  Sj- 
gisore  nel  dlfcrto  , e fi  feordano  il  ^e  « ed  il 
mangiare  , ee.  La  Ade  per  pii  altri  mifter|  , che 

rincanu* 


Dir-; 


. 3^ 

Itone,  pare  cbe  fu  ibti  notata  dal  Signor  Nolìro  ; 
E le  diYpone,  dicendo  che  è tl  pane  vivo  /cefo 
dal  Cielo,  e cbe  queih  è Topera  di  Dìo  , acciò 
cbe  Cì  creda  In  quello,  cbe  egli  ha  mandato  : Hce 
ofm  D*i , «/  cred»tis  in  tum  , mì/ìt  Hit . 

Giov.  6.  Ove  richiedeva  oucAa  fede  per  la  fenv 
pUce  figura,  e promeOà,  che  ns  faceva  loro  , con 
piu  forte  ragione  la  richiede  da'  Cnftìani  per  la 
verità  , che  gli  é (lata  data  in  quello  miflero. 

a.  Per  accodarli  a Iddio,  ved.'i.o,  conofccrio^ 
amarlo,  piacerli,  abbilbgna  ).i  fede,  jl^adintcmMi 
Vemm  eptrttt  credere  auei  efl  O'f-  hnf?tf.bH 

U tfltfleuert  Dto,  Hcbr.  ir.  K dove  mai  cÌ  acctv 
fiiamo  piò  da  vicino  a Iddìo  In  qutlit  vita  morta- 
le, che  io  quello  Sjgramcnto  ? La  fede  dunque  vj 
c adoluiaincnte  necellaria. 

Bianche  il  misero  della  fede  per  eccellenza, 
Xlyflerium  pdei { I.  Tim.  $.  c ci  vuole  tmt>  niap- 
ftor  fede,  quanto  bifogna  andare  contro  ogni  ef- 
perienza  de'lenlt,  Vifns,  cm.Ììu  y rujlut  in  te  JmHH 
tur^  fed  Mudìttt  felo  ru/t  treUiiur  , dice  il  gran  S. 
Tooinia/o. 

4.  Come  mai  riverirlo,  onorarlo,  prepararli  a ri- 
ceverlo, fc  non  ft  crede,  c fé  non  fidilfingue qu6r 
fio  pane,  e c|ueno  nutrimento  divino  dal  pane  co- 
mune, c ordinario?  Si  nen  eredititi  noninteiiigeth  • 
Tutto  quefio  apparecchio  efierno  delle  noflreChle- 
ié,  degli  Altari,  quello  canto , qucfli organi , qu^ 
Ile  campane  , quelle  proccKìonl  , quelle  ((azioni 
quelli  troni,  e quelle  altre  cerimonie  si  auguUc,  rif 
vegliano  lènza  dubbio,  ed  eccitano  la  nollra  fede. 

Narate,  che  c.'ò,  che  eccitava  le  turbe  a fcgul- 
ra  N*flro  Signore,  non  era  folamente  il  pane,  che 
gli  dici::,'  ma  i niiraculi,  i fegnì , clafalucc,  cIk 
operava  fupra  ì loro  corpi.  Simibnentc  le  maravi- 
glie dw  I*  tucharillla , c ciò  che  v!  s' Incontra  di  ahj- 
oiirabtle,  richiede  altresì  la  noflra  fede  per  creder- 
ne, ed  aium'tarne  la  verici . Quello Sagramento com- 
prende quantità  di  maraviglie,  e di  prodigi,  quan- 
tità di  belle  verità,  che  bilbgna  credere  per  accr>- 
fiarvill  degnamente,  conforme  dlmollrercmo  adedb. 

IX.  P U N T O . 


Il  fommario  della  polirà  credenza  in  quclk>  ml- 
fierio  è.  1.  Clic  ci/ è II  Corpo  . i.  Il  Sangue  dì 
Nollro  Signore,  /La  Tua  Ani  na , e la  Tua  Divi- 

nità 4.  ^acto  !c  it^cie  del  Pane,  e del  Vino  , la 
fofiànza  è camb'ata  c vi  rcllano  fe  non  gli 
accidenti,  e tutto  per  virtù  delle  parole  deiSacar* 
dote  in  per  fona  di  Gelucrillo  . 5.  Alia  /anta  Mctià 
nella  Conlagrazlone.  Dunque  la  prima  verità  è , che 
la  reai  prefetua  dì  Nofiro  Signor  Gerucrifto*  lì  tro- 
va nella  Tanta  Bucharifiia , non  la  Sgura  « Noi  ab- 
biamo qualche  cola  di  più  che  nella  Manna  , nell* 
Agnello  PaLj'aiIe,  nc'pant  della  propoliziooe  , che 
nc  erano  la  fola  figura  . ^ ^ 

La  a.  Verità  riguarda  la  maniera  , e il  come  vi 
fi  trovi.  Vi  è I,  P/Cr  virtù  delle  parole  del  Sacer- 
dote, che  fono  q ielle  di  N >llro  Signore  , c per 
ineezi)  deli' Onn  potenza  di  Dio.  Psuova,  od  efitm- 
pio  dr'quella^  U Verga  di  .Mose,  Ì1  Vino  di  Ca- 
n.1*  la  carne  In  nolka  foUaniU , cc«  a.  llcome|?oi? 
Ili  un  modo  Ìnvilibiie  e fpiritiule  , benché  .rea- 
le, come  Tanimc  nuUro  ne'nollri  corpi  fenza  oc- 
cuparvi loogo,  e i corpi  glotiofi  « i.  VI  é 


Per  la  IV.  Domenica  df  Quarefima. 

tutto  in  tatù  fonia,  e tutto  In  fiafcheduDa  par- 
te dell'Ollia.  4.  Che  un  medeffmo  corpo  fi  trovi 
tutto  In  più  luoghi  per  mezzo  della  moltiplicazio- 
ne deirOllic.  ’ 

La  j.  Verità  è , che  rompendo  P Olila  non  G 
rompono  che  gli  accidenti  , cioè  quella  figura, 
e quantità  e'icriia  , che  apparìfee  a'nofirì  occhi, 
ma  non  il  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio  , il  «piale 
l^chè  vi  ha  realmente,  non  vi  è nella  Tua  eflen- 
(ìone  locale,  c nelle  Tue  dimenfioni  ellcme  , c che 
l^iì'ooo  apparire  ai  iioilri  occhi  • Tutte  le  Tue  parti 
(i  riducono  a un  punto  , ma  nell*  ordine  , e lenze 
confulione. 

La  4«  Verità  è , che  non  vi  è più  niente  del- 
la (oitanza  del  pane  , non  vi  re/lano  che  t foli  ac- 
cidenti ma  fenza  alcun  fuppollo  , né  Aiggotto  , 
che  li-  fii/lenga  ; Cbe  il  Corpo  di  Gefucrillo  per 
confeguenza  , che  é nafcoflo  fotte  quelli  acciden- 
ti, non  idi  co]  pane;  ma  il  pane  é cangiato  nel 
Corpo  di  Nollro  Signore  : Che  II  Sangue  , l’ Ani- 
ma , e la  Divinità  vi  fi  trovano  per  conconiican- 
za,  e per  una  confeguenza  infcpirablle  , e che  di- 
mora ne'nollri  Ciborj  , e ne’  nultri'  Aomachl  fir.» 
alla  confumazione  delle  fpccie  . Dopo  là  quale 
Nollro  Signore  cefla  d*eflervi  prefence,  fenrj  riti- 
rarli altrove,  per  mezzo  d'una  ccllizione  della  fua 
prefenza . 

La  Verità  é,  che  Iddio  Ladre  , e lo  Spirito 
Santo  fi  trovano  altresì  nella  Santa  Oftia  , a cauft 
delta  Divina  Perfona  del  Figliuolo  , che  ha  una 
delia  Divinità  col  Padre  , e collo  Spirito  Santo, 
bmche  precifamente  per  mezz'^  delle  parole  noo 
vi  li  ponga  che  il  (^rpo,  c Sangue  foteo  le  A'e- 
cie»  ma  dante  l'unione  ip<^datica  , U Perfona  DV 
vina  del  Figliuolo  trovandoli  colla  fua  Umanità,  il 
Padre,  e lo  Spirito  Santo  confeguen cernente  vi  fi 
trovano  ancora. 

Ecco  le  ammirabili  verità,  che  ci  fcuopre  la  Fe- 
de in  «fuedo  adorabile  m’dero.  Ecco  , o Crld’ano, 
come  ella  ci  difpone  a riceverlo  in  quello  Dìvin* 
Sagramenco.  Eceo  ciò  , che  bifogna  realmente  che 
tu  fuppnnga  , c che  tu  creda  quando  che  tuti  ac“ 
codi  • V'cdiamo  a.icilò  i feotimencì , ei  frutti , che 
tu  devi  cavare  da  quella  verità. 


1 1 L I P U N T a. 

Il  I.  .^nttiucnto  , che  tu  devi  avere  di  qnf^ 
de  grandi^  veriu  , c delle  maravielie  , che  tn 
hai  fentito  di  qnedo  midcro  , é di  credere  fer^ 
nn.'l^entc  . e di  fare  fpcflb  atti  di  fede,  ora  fo- 
pra  mw  di  qucfhr  * verità  , ora  frpra  un'altra  • 
Per  .cfcmplo  , alla  Camunione  , slb  Mvfla.,l>al^ 
fando.  davanti  , o ferrando  nelle  Chiefb , \Tden- 
dolo  portare  a , alle  pnicefliooi  , no- 

m:nando!o,  o fentcndolo  nominare  . dire  di  cuo- 
re , o con  la  bocca  ; Si  , mio  Signore  e mio 
Iddio,  io  credo  fcratamentc  , che  quello'' -é  11 
voftro  prez'ofo  Corpo  , e 'I  vodro  previofo 
gue,  er.  Dire  fpel!;>  ( Lodato  fia  Tempre,  e be- 
nedetto , r aupudidìmo  ineffabil  Sa|!omer?fo 
ec.  ^ li  1,  Frutto,  e la  1.  Pratica  e d'aud.ire 
fovente  a viCtarlo  , U adorarlo  nelle  Chiefe  - 
Quella  eccellente  divozione  $ che  In  alcuni  Iww 
ghi  c perpetua,  fa  fremere  I Demonj  , e fa  erg- 
pare  P Erede»  Eli/  perché  aoci  adoorc  GefucrÀ* 


Per  la  Domenica  di  Paflìone. 


ko  prrTcnte  BrtSantoSacrjmentodcH’Alcare,  quan- 
do gli  Angeli  ilcili  ijraiHltunu  fcmpre  ; e l’adora- 
no univcrlaimcme  lopra  i nudri  Altari  / Qucdo 
ril'pccto  dct’c  ellér  tcfiimutiiaco  particolarmente  al- 
la Molla,  nelle  Chiefej  darjlni  a' noi Iri Tabernaco- 
li, Tupra  tutto,  dove  e ernolio  alla  vlda  , e alla 
divozione  de’t'edeli.  Qui  fina  parola  ai  £inciuli  in- 
foienti, ai  Crilliani  empi,  eapl'iodivotl , clic  dan- 
no piegati  con  un  fol  gmoccliio  , die  caufano  , e 
tonno  deir  azioni  indecenti  , clic  penfono  ad  altre 
cofe,  o tónno  ancora  di  peggio  nelle  nodie  Cliie- 
ié:  Si  trgt  Fattr  vefitr,  uhi  hewr  mtmì  Malac.  i. 
Ah  fé  io  fono  il  vodro  Iddio  , e’I  volito  Padre, 
dove  è l’onore,  che  mi  date? 

Il  a.  frutto  è l'amore,  che  fegue  la  dima  , e'I 
rifpeito.  K unte  divine  qualità  non  ci  provoche- 
ranno punto  all’amore  ì 11  Tuo  amore  , e la  dia 
morte,  di  cui  ci  Ira  lafciato  la  memoria  in  quedo 
divino  Sagcaincnto,  devono  badare  con  tutte  l’ al- 
tre Tue  confegHcnze-  I contralfcgni  , e le  tedimo- 
nionre  del  nodro  amore  fono  il  pcnliirvi  fpefl'o  , 
liorlarnc,  viCtarlo , riceverlo  , inlcgnarlo  , pubbli- 
care la  dia  gloria  , far  celebrare  delle  Atcde , di- 
fenderlo con  zelo  quando  è difprezzaco  , o die  fi 
manca  di  rifpetto  in  dia  prcfendi . 

La  4.  Pratici  è il  timore  rifpettofo  i pcnCirc 
fpelTo,  che  quello,  clic  Ila  con  noi  , e ciré  adelló 
odcrva  il  lilenzio  tópra  i nodri  Altari  , ùri  un 
giorno  n,  dro  Giudice;  che  li  fciiopre,  e difeerne 
i buoni  , ed  i cattivi.  Vcile,  o empio,  la  tua  in- 
divjziur.e,  è le  t c i|iocrilie.  Vede  , o impudico, 
le  abomli.jzioni , c le  laide  cor.cupifcenr.e  del  tuo 
cuore.  Ve.le,  o avaro,  le  tue  concuflioni,  e le  tue 
udire.  Vede  o veùdic.i:  vo,  la  vendetta  , c l’odio 
■ Irriconciliabile  , die  tu  nudrifcl  rei  tuo  cuore. 
Vede , o p-ccatere  l'-iinrito  , le  Comunioni  facri- 
Icghe,  che  tu  fui  per  la  profanazione  del  dio  (acro 
C.rpo,  da  tant'anni  in  qui,  per  r...'ii  voler  lafcla- 
rc  i'occal'one  piofllina,  che  t' impegna  in  peccati 
ifecrand'.  Oh  Crilliani  .'  Ptvtrc  ad  S.i.-,:luarium 
m:am:  Levit.  zfi.  Tremate  alla  vida  di  quedo  di- 
vino SalVadore  , e ili  quedo  Iddio  d'a.nore,  che 
deve  diète  nodro  Giudice;  quello  fia  il  frutto  del- 
la vodr.1  fede,  che  vi  ficcia  om  raie  , e rifpettare 
il  miiLcro  , che  deve  edere  ii  p ezzo,  e'I  pegno 
della  gloria. 


ir 


PER  LA  DOMENICA 
DI  PASSIONE. 

DcU’cfàme  delb  CofercnM . 

Sigiti  ix  vM  MTXust  mi  àe  ftccétfiì  C*c. 

'o:ov.  8. 

preludio, 

GEsù  fola,  c li  fili  Sititi^  Midrc  i>ofr^  prc- 
fèntare  quello  car:cMo  ai  loto  nemici  i ^5^ 
do  efenti  dal  peccato:  Gesti  per  narii  i , come  Dio, 
p Uomo,-  e la  fua  Santa  Madre  p^r  privilegio,  c 
per  grazia  , come  Madre  di  quello  Dìo  Uonio  * 
Tutto  11  redinte  degli  uomini  non  potrebbe  fare 
(pidla  distia,  fé  non  a loro  confudonc,  perche 
P iTroedÌA't  ^ 


fono  errabili,  c foggettl  al  peccato;  Ommii  hom$ 
mendMX  lite.  Salmo  115.  Omnes  dttUnAVtrmxt  : nem 
efl  <jut  fafiat  b*num  , men  t{Ì  uf^ne  ad  unum 
&Im.  15.  Si  dixerimus  y t^cHÌam  fcctaium  ntn  ha~ 
bcrmtty  ifji  ti0s  fidutimHi , tf*  'verifas  in  nobii  ntnéfi 
Cyr.  I.  Ciiov.  i. 

Ci  c pero  un  aiezso  4' evitare  queQo  rlmprpve* 
ro , c di  aflìcurarcl  di  ryicda  confurione  , che  è di 
purgavei  per  mezzo  della  {>cnl«ciiza  • ed  a quelT 
edetto  rizzare  davanti  a,  noi  un  Tribunale  ^ c fare 
il  nodro  procedo  a noi  Ikllì  , per  preventre  que- 
Ao  rimprovero  con  un'erjiiie  , e difciiAione  Aria 
de*noAri  delitti;  Imperocché,  come  dice  5iin  Pao- 
lo Si  hof  àììuìi;arttru$  , mn  Jndìtmr^mHr 

C^f.  1,  Cor.  > I. 

^ ^ Di\ìjtcnim 

Noi  nc  Omuo  dunque  vedere  V Importanza  in 
queAo  difeorfo  in  favore  della  ConfeAione  , c Co- 
munione della  Pafqua,  a cui  non  ci  avviciniamo, 
lo  ve  nc  dirò  tre  cofe.  1.  Che  coù  fìi  , £ che  fi, 
deve  Intendere  con  queAo  efame.  1.  Imotivi,  che 
ci  devono  portare  a ben  farlo*.  5,  1 mezzi*  c^bl- 
f)gna  tenere  a qucA’eflctto.  ^ 

PRIMO  PUNTO. 

Quanto  al  prioio;  Geremìa  fa  perfettamente  co- 
nofccrc,  che  cofa  ò refame,  di  cui  ho  da  parl.irr 
vi  In  queAo  giorno:  S/attit  tìbiff-eféhmy  uiccqic- 
Ao  Profeta,  font  tihi  ttmaTiitidlna  : ^ dirì^:  cor tuum 
in  v.'4«  fciiam:  Gcn.  jt.  Fa  a te  tma  fcntlnella;  e 
un  cafcllino  come  per  far  gusrdia  , c conAderire^ 
che  cola  è il  peccato,  c farr-e  ur.a cicercadiligeiue 
aAìuc  di  dcCv'Aarloj  c dolerfene  , e cominciare  In 
qucA'i  inodo’a  ràdd. rizzare  le  tuefirrvile,  c{;.cori)a« 
re  a Iddio,  da  cui  ti  eri fìnarrito,  allontanato,  e>'. 

Imperocché,  che  cofa  e queAo  c erne,,  fenoli  un' 
cfacta,  c feria  ricerca  dolio  Aat)  lurerno dell’ Ani- 
tra noAra , per  conofceir.c  gii  frtgol.i:vcniI , e pec- 
cati conmvcAì  contro  Dio,  alfine  di  dctcfurli,  di 
foddisfirne  la  fu.i  gIuAI/-a,  c prendete  i mezzi  di 
corregger  felle , cd  emendarAne  per  ravvenìrc/  Ec- 
co quc'Io  che  è refame.  P^r  Inrtndcrlo  anco  mo- 
lilo, vediamo  le  parole  del  Profeta.  , 

I.  1*c>ie  tiU  jy.  txÌMm,  Fatti  ima  fcntlnella  , ve- 
pHa,  c considera;  qucAo  vuoi  djiCj  che  per  cono- 
feere  il  peccato,  noi  abifamo  blfogno  del  lume, 
e della  grnz’a , che  dov*a-no  chiedere  a Iddio,  e 
dire  ccmr  D:vrd:  iffn/ft-Ki  oeuirt  meoty  >,t 
ehdcrw^Am  in  nuru  S.i'm.  li."  HlirmÌKa  ttntbr.ts 
rrifAs-.  Salm.  17,  Ovvero  cun/iÌobbe:  §^tantas  /aì- 
L't'  iuicMÌtartt  y petrata  mea  y feeUra  mt*y 

.7v7,i  ofi>nde  mìbi  ò*c.  Glob.  15.  Signore  , indorate- 
mi quanto  Gno  grandi,  cd  enormi  i mici  peccati ^ 
In  numerr>,  Ln  quant'tà,  in  qtialitt  , conu'  fi  fono 
irs^lzlpllceti  nc’i'cnfieri  , e nelle  parole  , e azioni 
cc^nfro  di  voi,  del  prffumo,  c di  me  ficOi»,  cc. 

Tee  n'c;.70  dì  qucHi^  'fciu’mlfi  ìriendere  3'v, 
cora  la  fua  propria  ^ofclcn/a  , che  é un  tcAImu- 
jiio  fedele  contro  noi  AcAÌ:  Corafiìeni7.%  , mìlU  /<•- 
:lft  Hpc  afgHtt  hcs  dt  feccAtit  ere.  Si  rna't 
/ÌA:im  in  f'frtòat  ptceatum  airrit.  Genef.  d« 
E’ ella,  che  ci  awcrtlfcc  de* pccc.Tti  commcAi  con. 
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eh  el'a  p^rn  fcrltta  ;u 

C i 


s:  AcHa  , e 

‘crii  ■ 


Dig"' — ' hv  C-  Ogk 


Per  U È)omtfnica  di  Pafllone. 

c'v  che  jtiffa  ne!  ^tjnfiero  e nel!’ opere  contro  eia- 1 t*  la  1“*  *ita:  Antpisit  lili  »nmis  mns  m 

tcheduno  articolo  . Ecco  ciò,  che  produce  l’ efame t •nimt  imt  , Ifaia  3».  Quefta  cola  t 

nella  coeniiione:  ma.  H.'  tale  nnportatua,  che  difse  un  Profeta  , che  nit- 

i.  11  Profeta  aggugne  : fnt  llii  nmMritudtiut.  iti  gli  fregolamemi  degli  uotn.m  non  derivano  che 

Bifogna  clic  queSo  arrivi  (ino  al  cuore,  che  (ù toc-  per  colpa  di  quefta  nflcITior.e  : tìiitliuime  deft- 
co,  c penetrato  dal  dolore,  e dall'amarezu  , cioi  If»  tft  ttrr»  , fà»  nemt  »/?  , ijv,  rrcegir.»  card», 
che  il  dolore  feeuiti  la  cognizione  de'nottri  ,pec-  Ger.  io.  . 

cari,  e che  refaine  produca  il  dolore  della  Con-  H »•  (i  cava  dalla  necefliri  della  fainte,  che  non 
tufone;  ®;«a  dicifis  in  tndìbHS  vtfrit  , o»  tnbili-  fi  poò  acqui  «are,  fenza  fuggire  il  peccato;  K,lccm- 
lu>  v,l}rhcM,f'4nzÌBtiai  &e.  Salmo  4.  Me.  viUutum  hurnhuin  ntnnm  cilnrnm . Apoc.  ix 

(tut  in  tMrne^  dice  Sant’ Agoftino , crueUt  in  mtn-  Non's  entra  nel  Ciclo  le  n»  per  tnczrodcH  inno- 
re  , &c.  David  non  concepì  al  pretìo  il  difegtio  , cenra . o della  PenitCTia.  la  Peniti^  non  (i  pu* 
d'afBifgerfi,  e di  pentirli  del  peccato  , che  Iddio  ' praticare , (i  non  colU  cognizione  delp«cato,  e1 
efelidi  le  fue  preghiere  a favore  del  (no  popolo;  . p«cato  non  fi  conofee  , che  colla  riReinone,  che 
Iddio  non  ha  più  che  giudicare  in  noi,  quando  vi  fé  ne  fa.  Un  Pagano,  che  i Seneca  , ha  cono- 
noi  giudichiamo  noi  ftelfi,  e ci  pentiamo  del  pec-  | fciuto  quella  verità  : /uir/iii»  A/urir  »«ir« 

Clto  ; Si  iwj  dliMÀicttrinui , nm  utiqne  ìndicMtmMr  . >•  1 V“  f,  nefeie , irrrisi  ntn  vnh.  Epift.  18. 

I.  Cor.  ij.  1^  come  che  e una  necclitta  dopo  il  peccato  di  far- 

3.  Ma  l'cflcnzUle  dell’eliine  è la  rifoluilone  ài’  ne  penitenza,  e di  rimediarvi' per  mezzo  della 
emendarli,  e’I  vero  mezzo  della  converlione , edel-  Confcflione,  fi  può  dire,  che  non  ci  e vera  -reni, 
la  foa  emenda.  Ecco  il  feofo  di  quell’ ultime  pa-  lenza  lenza  quello  efame,  del  quale  noi  parliamo, 
tole:  birite  nr  tmtm  in  vUm  tilÌAm  én-  Cerem.  Chi  fa  altrimenti,  dice  San  Bernardo:  Rnin^m  f». 
ta.  Sutrii  nd  rtdictm  fenend*  eH  àc-  .Matt.  lo.Bi.  tir,  nm  Itrnitnrtm  . E’ un  fabbricare  lenza  fondi, 
fogna  lafciare  roccafioni:  pigliare  una  ftrada  con-  mento.  U induzione  t facile  da  tutte  U condiz.oni 
iraria,  e diverla,  e-Je  virtù  oppofte  ai  fiioi  mali  della  Penitenza.  ^ r zjr 

, àbiti,  e ai  (uoi  fregolamenti  ; non  afcoliare  la  no-  La ‘i.  E che  deve  effere  un  acculi  di  le 

«ira  corrotta.  Nelle  comoditi  e profperlta  non  fi  Die  fecenr»  tm»,  ut  juJIifieirn  ,lCiii  4Ì-  diceiddio 
feordare  delle  rifoluzioni  prele  nelU  tribolazione  : pcr  bocca  d lina.  David  fi  rifolve  d acculare  il 
Ciré  fectrwrt.  Miti  funt  oferum,  tjur  , & nm  Tu-  ‘uo  peccato,  e Iddio  gli  rimette  il  firn  peccato: 
HU:Hrmt  mfilium  tju,  &c.  Salmo  lol.  Sipromet-  D,xi,  Cmjitehtr,  &c.  Et  tu  nmififi,  , &e.  Sai.  3X 
te  facilmente;  ma  il  fervore  della  grazia  fenfibile  Ma  come  accularlo,  le  10  non  lo conofcol  coroe^ 
è piflitto,  non  vi  fi  penfa  più.  nofeerlo  fciiza  efaine,  e lenza  rientrar  in  le  fteflo? 

San  Pietro  i bravo,  quando  non  vede  i Soldati;  Un  altra  condizione,  che  fi  ricerca  nella  Con- 

Xtiumfi  eptrimt  me  meri  tecum  é'c.  Matt.  i«.  Si  feffione , d , che  ella  fu  doltuola  , ma  quale  farà  ri 
trova  ncll’octafionc,  rinnega  II  fuo  Macttro  . Ecco  mio  dolore,  la  mia  dcteftazione  del  peccato,  le  10 
la  debolezza  delle  Uie  rifoluzioiii , ec.  Non  bifogna  non  ne  conofeo  il  numero,  la  gravezza,  1 enorinw 
f.ir  tregua  eo’noftri  nemici.-  Ferfejimr  iaimitei , »«»  tà,  e l' altre  circoftanze  che  lo  rendono  p:ù  ptini- 
ennv,rt4t  eUnec  deHeUnt . Salmo  lo.  Rieordarfi  di  bile  davanti  Iddio?  Quefta  cola  non  può  f^arfi  che 
ciò,  che  noi  abbiamo  promello,  e a chi  noi  abbia-  pet  mezzo  dcll’efanic,  e della  rifteflione  che  10  vi 
mo  promelS».  A voi  , itilo  Dio,  ec.  Noftro  S>.no-  fo.  Quello  e quello,  che  fa  bagnare  il  fuo  Ietto 
te  non  feende  dalla  Croce  , con  tutte  l‘ ingiurie  e di  lagnine  a David  : Lnerrmn  meit  frutum  meum 
trai’erfic,  che  riceve  dl’fuoi  neiiiici  : Jurtvi  , & rieuto.  Salmo  «.  rerehèz  Iniiuitarem  metm  tji  ce- 
finrui  ddiniitt  juiitid  jufiiiit  lui  é'c.  Salmo  1 1*.  Iiw/i»;  fecenium  meum  cmtru  me  ifi  ftmfrr  . Salmo 
C'hi  fa  altrimenti  non  è a!  calo  per  il  Regno  di  to.  La  Maddalena  fece  il  medehmo  ; Vt  etincvir-. 
D‘o  : fji'mc  mittcnt  mtnum  fuum  nd  arutrum , & Subito  che  ebbe  eoiiofciuco  ec.  San  -Pietro  non 
r.  'picieni  retrt,  uftus  ef  rejnt  Dei . Lue.  p.  Dob-  piange  che  dopo  aver  fatto  rlftedione  al  (ilo  pec- 
b ^ifo  perteverare  nelle  buone  rifoluzioni  fino  alla  cato;  Rticrdatm  verbi  Jefu  <y^.  fievit  mare . Matt. 
nu'rte.  Quefto 'd  l’effetto  dell' efame,  e della  rivi-  16.  Il  canto  del  Gillo  fu  il  rimprovero  della  fua 
(la  della  Boftra  cofcienz.i.  Per  convincervi  maggior,  colcicnza , .teftimonlo  fedele.  Quello  lece  rifolveie 
mifnte,  abbiate  caro  che  ve  ne  apporti  i mottivi  il  P.glluol  Prodigo  a falciare  il  peccato  , ed  a ri- 
nel  fecortdo  p-anto.  tornare  alla  volta  di  fuo  Padre;  he  T‘  reverfus  eB- 

xit,  ^ tanti  m;rcenarii  in  dame  Tatris  g^r.  Seer. 

1 1.  -P  C N T O . ram  , ry  ihtai  Patrem  : Dieam , Pater  ,fereavi  C^. 

Lue.  it.  Dicami  Beco  la  buona  Confenìone. 

Il  I.  E’ che  Pillo  è tanto  antico,  quanto  II  Mon-  La  .3.  condizione  di  quefta  bnona  Confiftlìone 
do.  Idd'O  benchd  irriprovevole  nella  (ùa  condot-  è il  propolito  Itabile  deiremenda  .-  ^au  abfcendit 
ta , lo  praficò  dopo  la  produzione  delle  creature  ftrierafna,  d'ee  il  Savio,  nen  dirijarur  i j»i  au- 
dcll’ Univerfo:  Vidit  tunlia,  tfua  feeetat  , erant  rem  emfeJTui  futrit,  (J-  Teli^uerit  ea;  mifìritardim 
valde  bma  . Gen.  1.  Noi  non  poflianio  dir  cosi  (tnfequarur  . Proverb.  18.  Ora  quell' emenda  non 
delle  noftre  azioni;  al  cnutrarlo  , eflendo  difetto-  fui  mai  efficace  lenza  un  fcrio  efame  , che  fao 
Iftiine,  per  indirizzarle  bifognn  efaminarle  , e far-  eia  pie.idere  i mezzi  di  non  ricadere  per  Pavve- 
VI  u.na  feria  rifl.-flìune  . ■ Quella  era  la  pratica  di  re,  ec. 

due  gran  Re  nella  Scrittura  ; bieditatui  fum  ne-  Ij  4.  e ultimi  condiz'one  della  Confrffione  , 
«r  i-a-»  rrrdc  *Mi> , dice  David,  exmebar  (j-  fr-v  è,  chr  (ia  congiunta  eolia  foddiifazione  , e che 
fcl'tia  fpiTitum  tnenm.  Salo-.  76.  E/cehia  non  eia-  fi  ven.'ichi  il  peccato  con  quilehe  pena  , che  dia 
mina  fofamente  i .peccati  d’ un  giorno,  nu  d.  tilt-  il  timore  di  ricadérvi  . Tutto  quettu  non  fi  fa 

fcD- 


ibm  un*  applkasioae  particolare  a ben  rìconorce-  j 
re  l riiMcdf  , che  noi  vogliaoto  ioìpiegare  per  * 
riromare  alla  virtù  . Inferite  da  ciò  U acceflitù  dì 
ben  fare  qucA*  efame  per  rientrare  in  graaia  con 
Dio  per  mezza  della  Penitenza  > che  ò la  fol: 
porta  di  falute  dopo  il  peccato  commeflo  . Voi 
afpeteate  da  me  i mezzi  di  far  bene  qoeAe  ciàine  • 
£ccovc|li* 

III.  P U N T 

n t>  Che  noi  abblama  aflai  di  malizia  » e 
di  debolezza  per  coiiimecere  il  male  » ma  non 
abbiamo  tanto  di  grazia  , nè  di  lume  per  co- 
nofcerlo  , e dcCcAarlo  . Solo  Iddio  lo  conofee  » c 
dt  lui  fole  noi  pulTìsmo  arpctiare  quell*  a;uto  : 
D0Ìf£ÌA  ^ni$  inttìii^tt  ì ^r.  Salmo  fS. 

9um  rmum  vitUrwu  9fHÌi  /«o  , ó*  hèr#  tuo 
0mnes  feribentur  y.  (^c.  Salmo  13H.  A lui  dunque 
bifogna  chiederlo  . A quefe’  effetto  nccoglierli  uC 
poco  davanti  a ldd*o  , vuotare  il  Tuo  fpirito  d* 
o»ni  altra  cofa  , innalzarli  a lui  , e dirgli  con 
affetto  > e di  cuore  : O tnia  Udt« , h fon  fi^to  sf^ 
f,ii  mi{tr*hile  tU/bnndonArmi  ni  forcato  : irte  non 
f$9  tnnto  p:r  ccnofnr/o  , »è  tuntn  ^ret/e  /vr  d«t*^ 
/(‘aria  : re-  ve  /e  chi  'do  , e >nio  Dio  > e vi  ehiédo 
91M//4  4irrór  di  onftJjArmeije  . Non  li  deve  andare 
air  impazza^  , e furiolamente  davanti  al  Confef* 
foro , dopo  fei  meli  » o un*  anno , lènza  dominarli , 
ma  prender  tempo  a propuraione,  ec. 

z.  Fatto  quello  , vi  vQote  attenzione  a quat. 
ro  o cinque  elrcolèanzc  , che  pollone  aiutare  a 
ricordarli  dj*  Tuoi  peccati  .1.  ^iclla  del  tempo  , 
«he  uno  non  s*  è.-  conh.ffito  . Ci  voi  più  tempo 
per  una  C infcllìajie  di  fei  meli  , che  di  fei  gìor* 
ni.  Se  per  una  CnnfeUìonc  generale  , fate  la  di- 
ftribuzlone  della  fua  vita  dt»po  i fette  ^ o gli  or- 
to anni  Imo  ai  dodici  « o au  quindici  ».  da’  qu'n. 

. dici  ai  venticique  » ai  trenta  , cc»  Vedere  come 
li  è viduto  , ec.  La.  i.  Riguardare  | lunghi  , in 
cui  li  è dimorato;  vedére  ciò,  che  vi  lì  é fatto.  La 
^ Le  prrr<me  , chrd  (bno  prar'Mte  » fecondo  la 
toro  ilirp^iìr.ionc  elle  bene  fiKlìoci  peruno  al  pec* 
cato  ) o c*  Inducono  alla  virtù  : Cum  bona  bfi*»Mt 
erit,  S.1I1U0  17.  4.  Cr  impicihi  , che  li  fono  ab- 
bracciati , lo  Ihto  , e la  condizione  .•  altri  i pec- 
cati d*  un*' Ecclcllàlliro , airri  quelli  d'un  foldato, 
d*  un  mercante,  g d’un*  art‘g*aix>.  Cosi  de!  fervo, 
dei  padrone.del  Padre,  dellaMadfe,  edc’Agliuor 


Per  la  Domenica  4i  Pappone.  . . |Z 

l'olla  prima  certa  di  qpc/2^  libro  vbì^ 
gerete  ^ ed^  avecem  pei;  tellimoruo  I dJegi  Cq^ 
mandamcctl  4i  Dio  . quelli  della  ChifA  » 
Quella  legge  cMriu  deve  fcrrlre  di  regola  \ 
te  le  noUre  azioni  : Siinntum  tx  fnfur  n§j  Ìt4ppp% 
vnifks  tki  y D<mine,  Salmo  4,  Vedete  in  che  cofa  to 
è errMo  lopr*  c4alcedi*i»o  Comendatnezeo^  m -1 
La  t.  carta  ci  noia  i peccati  capigli  , che 
Iòne  i capi  di  tutti  gli  altri  : i più  melkuoli 
fono  quelli  , che  gridano  vendetta  davanti  a 
Iddio  ..  L*  omicidio  volontario  : Kex  fauguinii 
fratris  fsù  Ahtl  tlamat , Geo.  Il  peccato  Contri 
natura,  1’  opprcllionc  de’  poveri,  ti  tenere  la  merce^ 
de  degl’  opcrari  • menti  operAriernm  , 9»*^ 

/nuutstn  tft  y eiatn^  Jacop.  1.  I peccati  ai«» 
kora  cootro  lo  Spìrito  Santo,  che  (opprimono  iP 
germoglio  della  grazia.,  che  fono  irrrmiUìàili 
(i  perdonano  dilHci’mcotc  .*  U . difpefozioM  della) 
(aiute  , la  prcfunzi(.ne  d’  averla  feoza  fare  buone.' 
; opere  • impugnare  la  verità  <ono£:iuta  portar 
invidia  alle  grazie  fpirltualidelproffìmu,  opinarli  neL 
;uo  peccato  , e morire  fenza  voler  far  {^nltenza. 

La  ^ carta  porta  i fco(itnen.ci*  interni  •-cd  cdv*‘. 
ni  i r immaainazionc  , il  penlìcro,  i dclìderi  , ef. 
|.II  cot.fcnfo  della  volontà  , ebe  fa  tutta  U i^ilizj^ 
-del  peccato  i i feptimeoti  ellcroi  i gli  occhi  ^ i’udiif 
to,  Il  guilo  , il  tatto  , r odorato. 

la  4.  carta  ci  rapprefeota  I peccati  d’  abito  , g- 
canee  voice  reiteraci,  che  induconoalla  durezzadel* 
cMre  , ed  all’  la.penicinu  hrale  ; canti  giqraDieiV 
cl  , caute  bellemmie,  unte  impurità,  unte  calqa*- 
n e , unte  «naldiccuar,  cr. 

Nella  5.  calta  foco  fcriici  i peccati  di  fUrdàloy 
■che  non  1*  efprimono  mai  In  ConfcHìcjic  , Padri  , 
Madri , Atei  , Libertini  , bcfteoiaiucori  , Impudi» 
che  , abbiateci  f occhio. 

Il  6.  ed  ultimo  foglio  cl  avvertifce  del  genere  ^ 
sdetia  fiiecie,  del' numero,- e dell’ alète  cIrcoÙ.u»zt, 
che  mutano  , o aggravano  il  peccato  , che. 
dichiarare  In  CorhtTionc  • Ecco  II  libro  , che  cà 
non  i d.fordini  della  nt  firn  v‘ta  ; ecco  Io  fpec- 
chio  che  non  inganna  . Noa  domandate  dopo  qi:e- 
Ito  ; §)kit  ex  VohfS-  AffUet  mt  de  fncAte  ? Qotth 
fari  la  Vuflra  propria  cofcier.za  ,.  t Comandamenti 
di  Dio  I i voflrl  fentimcnti  irternl  , ed  eflcrni 
die  ve  gli  rinfaiKceranno  . il  primo  mez« 

zo  di  ben  flit  il  fuo  elame. 

H a.  è (OiMprefó  in  queil^  parole  del  Profeta  .* 
/^cno  tibi  etmetri/udiites  • R fogna  concepirne  il 


La  }.cofi  da  ollervarfi  è,  checi  fbnotreforgonti  dolorepcr  niezzo^ella confdtraziuned’tm  Diooffefo 
di  tutti  peccati  •*  la  malìzia,  i'  ignoranza,  e 1*  in-^  da  uu  mi£erabil  peccatore*  . N-o  vi  contentate  di 
fermiciidaquafivoigiaforgenccderivino,  nonficom-  . coroitere ma  venite  alia  der^hziooe  'L.1  peccato. 
mettono.r  fc  iv»n  intre  m»»dl  , cou  pcnùeri,  parole, 
opere  , co.m  (Tinni  , che  tutti  non  hanno  fè  non 
tre  oggetti.  Iddio  , il  profllmo  , e noi  Udii. 

5«uppr)(lo  qucRo  , dopo  d*  rflcrfì  mefv)  alla  pre- 
(enza  di  D^o  , ed  aver*  Invocato  la  fua  graz  a , 
vcu’tc  ai  mc7z’  di  far  bene  quclT  e(h>ne  , fate 
ciò  , che  dire  G-'-einla  ! SVern#  tibi  fp^euUm  • 

Farli  un  plcc'»’o  Tr'’f'n»’iV  , e un  Palco  nella  eo. 
ftìenza* , mettere  I'  anima'  noilra  alla  pcrquifir.Io- 
ne,  e prevcn're  ciò  , ohe  ftgu'ra  nel  gran  gìo  no 
del  G ud'z’o  , aprire  Ì1  llh'o-  della  cofc’enza  , 
leggervi  quel  che  vi  è fer  rro  , fent'ìre  il  dcpoflo 
de’  teff  moni:,  e ciò  che  ci  può  convinrerc  di  pec- 
«aiD  t ft*;/  tJs  vokii  mt  ile  pcctnto  } 


Il  3.  è la  rìfcluz'onc  , e'I  buon  prvpohto  di 
meglio  vivere  ; Diiig*  cor  team  in  vtom 
Quello  è fturco  , e 1'  cllt*nzla’e  cicli’  ©fame  - 
\ edere  quali  fono  le  occafìcfoi  , che  cl  r*tengjtio^ 
trovare  i mc?zi  di  l'berarfene  , e riiòlmC  alla 
pratica  delle  virtù  ,*  fedd  sfare  a Iddio  , ed  al  prpU 
limo  , che  fi  è effrfo  . Faterò  quello  , dite  bene  il 
tutto  al  vofìro  Confellrc  , fcopritegli  bene  il 
voilro  cuore  ,■  art<<}ìrate  coi  im  cor  contrito  gli. 
avver^Jtìenti  fa'ittevoli  , che  vi  darà.  E per  m.7n- 
tenervi  più  fcàcjl  , fate  c gni  giorno  efattarrente 
I*  efame  qgot’dlano  dellr  fera  , andate  ogni  me- 
le, e p ù fpeilo  a confciaarv*!  . IVevenire  conqn^ 
(l9  mezzo  quella  della  Divina  Gìuilizia  • fi  dopo» 
9 4 Utn 
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sfidate  tutto  r Inferno,  e dite  arditamente  : 
tx  votii  MT^uft  me  de  feccat§ì  State  anche  con  tut- 
ta confidenza,  e cedete  , che  non  vi  faranno  per 
Toi  le  non  benedizioni,  c ricompefe  preparate  agli 
eletti  nella  f lorìa  . 


la  Domenica  delle  Palme. 


PER  LA 


DOMENICA 

PALME. 


DELLE 


t DcUMndefna  Comunione  per  preparazione 
a quella  di  Paùjua. 

4 «A 

^Huie$m<iHe  memiueMVerit  fMJum  k:mc  , vtl  hiherit 
i Calèeem  Dtmttu  ixdjpee  , reut  trir  Cerfrrts , ^ 
^ Dòmini,  l.  Cor.  il.  ( vei  ) Sdtis^ia 

t hiduum  PAfths  fier.  Match.  i6. 


quella  purità  dice  a quelli  , che  manda  a quefU- 
preparazione  : Oentrret  vebit  hemo  iMrenum 
bM}Mtms%  Marc.  14.  Che  è il  fegno  della  pcnitcTw 
za , e che  bifogna  far  precedere  le  lagrime  , e U 
ConfelTione  ^gratncntale,  cc.  Ci  di  uo‘  altra  figu« 
ra  di  quello  nella  lavanda  de*  p’edi  degli  Apr»ft^ 
li  : Mundi  eflity  fed  n$n  omnes , Giov.  ij.  Lo  figoU 
ficano  anche  i lutui  accefi  , I'  apparato  degli  Alta^ 
ri,  gli  ornauienci,  j Camici,  e le  Tovaglie  Bue, 
ec.  Nou  lì  vede  tanto  di  limile  dc’  banchetti  de' 
Principi , e de’ Re. 

La  feconda  ragione  fi  cava  dal  gran  male  di 
farla  indet^namente.  fi*  il  maggiore  di  rutti  i pec- 
cati , non  foto  perchè  fi  difprezzj  la  grazia , ma  1* 
Autor  della  grazia  , rcndendofi  colpevole  , e reo 
della  fua  morte,  e del  Tuo  fangue  ; à^uicttngue  mxn- 
dtuMverit  fMnem  hunc  , vel  biberit  C^lìcem  Dòmini 
indiane  , reut  tn$  Cfirffòrit  , ^ Ssn^uinit 
I.  Cor.  II. 


PRELUDIO, 

NOn  fenza  miftero  fi  ^eva  venire  1*  Agnello 
Difquale  a cafa  alcuni  giorni  avanti  d'oficrir- 
io;  l'Abate  Ruberto  dice,  che  era  alfine  che  aven- 
dolo lempre  davanti  gli  occhi,  vi  fi  penfava  , e vi 
fi  preparava  co»  maggior  attenzione. 

Con  maggior  pietà,  e religione iCrìftlani , aven- 
do a ricevere  bella  Dìviua  Comunione  il  vero 
Agnello  Pafquale,  devono  ficnfarvi  fcriamente  , c 
difporfi  a farlo  con  tutta  la  purità,  e iàneirà  con- 
venevole. Quello  dunque  fari  il  fopgetto  di  que- 
fla  Efortazione,  nella  quale,  per  rendermi  intelligi- 
b:lc,  io  vi  farò  vedere  due  verità  allu  importanti . 

Divijiitne  • 

Là  prima  farà  delle  ragioni,  e motivi  di  prepa- 
rarli; degl’ avvantaggi , e de' mali  , che  $’ Incontri. 
»o.  La*  feconda  lari  delle  difpofizlooi , o mezzi  di 
ben  farla. 

P R I .M  O PUNTO. 

La  pruna  ragione  li  dedurrà  dall'eccellenza  del- 
'•A  cofa  in  sé  . Per  quelK>  bifiagna  dare  luogo  qui 
aM’ avvertimento  del  Savio;  §^Ando  federit  ut 
rrà;dat  cum  frinril^e , diiigenetr  attende , o,ua  ut^ò/ìtM 
fitnt  unte  jaficrn  ruMm  , ^ fi t'UT-  cuhr.tm  in  ^.7/- 
tnre  tnò:  Prov.  aj.  Eléndo  invitato  alla  tavola  d* 
un  Grande  ,•  oflerva  dIligeì»timeore  ciò,  che  tl  è 
meli  » davanti  , ec.  Se  tante  cautele  abbifognano 
per  la  tavola  d*im  Pr‘ncÌpe  mort.i!e  , quante  più 
per  'quella  de!  Re  de* Re  ? ec.  L*  apparecchio  è 
firmpre  maggiore  per  l’cntota  d'un  Re,  che  d' 
un  femplice  Gent  luomo  , in  una  Citta  de'fuoi 
Stati  . Dtvid  lo  frpeva  , parlando  della  Ifrutcu- 
ra  del  Tempio  , di  cui  fi  li  mava  indegno  , la- 
nciandone 1*  efecua  oiie  a Salomone  fuo  Figliuo- 
lo : Kòn  emim  ^mtni  prip-irAfif  l-Ai'tMtic  , fed 
Deò  , (^e.  Parai.  19.  Perchè  / è l.i  flanzi  d’  un 
Dio,  e non  d’un  uomo  mortale.  Noflro  Signo- 
re ec.  I*ha  voluto  infimiare  , allora  che  illitui 
quello  mifiero  r Egli  che  aveva  ccrtato  l'ulmii- 
tà  in  tutta  la  fua  vita  , volle  lo  fpicndore  , c 
l*»ppirata  in  questa  ntifiero  : Ccennculum  irnnde 
yv.  lue.  »».  E per  coatrai)ège>>  ancora  di 


* Efempio  di  ciò  Ione  i delitti  di  Stato,  la  rio- 
laz.one  delle  leggi  , e < el  delitto  di  lefa  Maefia, 
accofiandofi  alla  propria  perfona  del  Principe  , di 
cui  il  pa(r  go  è più  fevero  .*  IrritAtn  quii  feuit  /c- 
•em  Sleyjt  y dice  San  Paolo  , _fne  uUa  miferafiòne  ^ 
dHobus  Ve!  trìbut  te^ìbut  merietur  (j*c.  ^^uunto  mufit 
putAtis  deterióre  mertri  fulflici»  , tfui  Filìum  Dai 
(òHcuUuverit , Ssn’uinem  1 efismenti  pòUutum  dU’- 
xerìt  ^ in  ruò  fnnciiftmtut  tfl  ^ Ó*c.  pbr.  lo.  Ecco 
I ciò  che  rende  il  delitto  dell*  indegna  Cumunione  sì 
enorme,  e per  confegueuza  sì  punibile.  Voi  avettr 
I in  orrore  il  pecc.ato  di  Giuda  , c Pattentato  degl' 

; Ebrei , che  dlfsero  : Sungu/t  ejut  fufer  nòt  , Matt. 
z8.  e con  ragione  . Ma  quello  appunto  fa  1’  inde- 
gna Camunione  . Anche  nofiro  S.gnore  trova  per 
I loro  qualche  lungo  di  feufa,  c allega  la  loro  Igno- 
ranza , prc[’3nJo  per  loro  ; Nefeiunt  ejuid  f.teìunì , 
Lue.  st.  Mi  i Crifiianl  che  lo  couo/cono  ! Ah.^ 
non  fono  pur.to  fcufabill,  ec.  Erode  non  ha  perfe- 
gu.tjto  nofiro  SIgiKrc  , che  piccolo  fanciullo  , c 
mr>reate  : ma  qui  il  iieccarore  comunIc.andoli  inde- 
gnamente, fa  r oltr.>ggio  a un’  U.^uioDIo,  glorlo- 
fo,  e t»r!l*  azione  raminemoratlva , c rapprcfcirtatì- 
va  della  f»a  Morte  , che  è il  maggior*  oltraggio, 
che  pii  pclft  fare  , ec.  l^ugnalare  il  fno  Medico, 
che  porge  la  medicina,  che  dà  la  vita.'  che  perfi- 
dia! Tutto  quello  fa  1'  indegna  Comunione  , cc. 
$^[ti  f**i9HÌrjòtn  Te0t%m»ntì  fòlt>num  duxe^tt  , in  ej'tò 
finciìfii.uut  «li  ó*f.  fchr.  10.  Se  David  non  prò- 
f,:pi>ortarc  1*  ingratitudine  d.  Allalonne  ; be.  eli- 
do , e mangiando  alla  fua  tavola  , e pur*  era  Tuo 
figliuuio  : Ah  ! Che  aftrono>  al  Figliuolo  di  Dio- 
di vederli  difprezzato  da  colui,  che  mang'Ia  , e*be- 
ve  atta  fua  propria  menlàj  Hi  inimitut  meut  mufò^ 
dixi/fet  mihi  ó*c.  Tu  vero  homò  tmonitnit  6^.* 

Jtmul  mtetem  dufeet  eapiebMt  eibòt.  Salmo  ?4.  Per  te, 
o peccatore,  che  mangi  la  mia  Carne,  c bevi  ilmio 
Sangue,  o che  delitto.' 

^ 1.  Non  fjlamente  è il  maggior  di  tutti  i de- 
litti , ma  non  ve  n' è altri  , per  i quali  Iddio 
ripruovi  tanto  un*  anima  , c gli  porti  fentenza 
di  morte  , c dt  dannazione  e J^uàiemm-  fihi  mmn» 
durut  , bibit  , neu  diiudicjnt  Còrpmr  Oomi/J  . 
I.  Cor.  I.  MxkIo  di  parlare  , che  non  vi  lu  limi- 
le in  tutta  la  Scrittura  , cc.  Non  fi  trova  alcun 
reo  , a cui  fi  faccia  beoe  la  fua  fentenza  , e *!* 
fu*  arrefio  avanci  di  farla  morire  . Degii  abicc 

Cpcr 
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{^pcr  efcinplo)  fc  nc  rpc^IIa  uno  facilmente;  ma  de!  pulit<.,  prima  di  corgJungcrff  col  Lione. 
mitrimonto  , cftendo  pafjato  nelle  vifccrc  , ed  in  [ Ib  deve  fare  l'anima  fedele,  vcrafpofa  di  GcTucrl» 
propria  fofhinzi,  non  mai  fe  non  con  la  vita  : /»- 1 (lo  : ella  deve  indirpenfabilmente  avanti  la  fanca 


Jn/f  m»Udidientm  fieni  xt^im<nt:tm  i ialino  108.  e 
queHo  per  gli  altri  peccati  # nta  per  1*  indegna  Cc- 
inunione  : Imr^xìt  fiitte  ttqum  in  interìcra  t}us 
Dove  fopra.  Penetra,  e riniinna  fino  in  fedanza. 
Eccovi  la  caufa  della  morte  funefla  di  Giuda;  Ia~ 
f*  fuftendit  y difinf  « fnnt  xifeetA  ejut . Matti 

17.  Cofa  che  fece  dire  a San  Paolo  : tdeo  inter  vat 
multi  infirmi  y fjr  imbeeilies , dermisnt  mnlrii  f. 
Cor.  I I.  tante  morti  fubitancc  . Un  gran  Re  Cè 
dotarlo)  efsendoft  comunteato  per  mano  del  pa- 
pa, fenra  determinazione  di  riconclliarfi  colla  fin 
moglie,  e di  lafciar  quella  che  caufava  il  divor 
sio  , c lo  feand^b  , muore  in  <juclP  anno  egli,  c 
molti  Gentiluomini  della  Corte,  ec. 

Volete  voi  una  H^ura  terribile  di  qt’cfto  t Nel 
quinto  de*  Numeri  , dante  la  Legge  della  gcbfìa 
contro  la  moglie  /òfpetra  d'adulterio,  di  cni  nor 
li  pi^cva  avere  pruova  licura , gli  fi  dava  un»  cert' 
acqua,  nella  quale  era  mefcolata  della  polvere  de! 
pavimento  del  Tempio,  che  vi  fi  pittava  con  b^.oU 
tilGme  maledizicnì,  ed  clécrazioni;  la  qtial  aequ.i 
eflendo  bevuta  dalla  Donna,  fc  ella  era  colpevole , gli 
lì  enfiava  il  ventre,  c crcpava  , ec.  I Rabbini  di- 
cono, che  il  gran  5Jaccrdote  fcriveva  Ibpra  quella 
polvere  il  noiiìcdi  e chequefto  nome  ado- 

rabile gli  dava  quelh  virht. 

Ora  con  più  forte  ragione  l’anima  Infedele  a! 
filo  Iddio  deve  rlfentlre  un  gaftigo  più  fraventx>- 
fo  , ricevendo  indegnamente  II  prczù  fir^orpo  e 
Sangue  de)  filo  Salvatore,  e de)  luo  divino  Spofo, 
che  gli  vicn  dato  in  qnefio  divinìlfimo  Sagramen- 
to  . Tutto  quello  fi  conferma  con  un  memorabile 
efempio  , fegulto  a tempo  di  Carlo  Magno  , per 
mezzo  dell.!  Vificue  del  Duca  di  Saxc,  alierà  ido- 
la^a  , nella  Pafqua  de'  Crifilani . Nofiro  Signore 
eflcndofi  fatto  \cdcre  a qtxfio  Principe  fotte  la 
forma  d*  uo  piccolo  faoclulb  ridente  entrare  la 
hocrt  d* alcuni,  e p’angente  In  bocca  d* altri:  con. 
trafiègoo  evidente  della  buona,  e dell* Indegna  Co. 
munione.  Quello  bafti  per  far  vedere  1'  importin- 
za,  che  vi  e .di  ben  jnepararvifi  . Vediamo  adeilo 
le  difpofizion:  rcccPàrie. 

II.  PUNTO. 

La  prima  è la  Fede  : bifbgna  creder#  le  verità, 
che  riguardano  qi:c(H>  Mifiero /./fccrirerrm  udDe.tm 
fedrre  epertet  . Ebr.  II.  Neccf»Irà  della  Fede  a 
caulà  del  difeemimcnco,  e delPaltrc  richiefiecon* 
dizioni,  che  la  prefuppongono,  ec.  come  abbiamo 
fitto  vedere  lenomeote  nella  quarta  Ibinentca  di 
Quaresima . 

z.  La  purità  delle- cofetenTa  ènecefcrlfilma,  cioè 
a dire,  deve  eflcre  efente  da  ogni  peccato  mortale, 
eflèrfene  purificato  per  mnzo  d*una  buona  Confefi. 
fione,  e Penitenza  ; fi  è detto  cento,  e cento  volte 
le  condizìom  , che  ella  deve  avere  .*  fijpra  tutto 
rimirrtàre  perfettamente  a tutti  gli  affètti  , Ihcli* 
iwziom  , ed  oceafioisi  di  pecc^tto,  ec. 

U Santo  Vefeovo  di  G nevra  fe  vedere  P impor- 
tanza di  quefia  purità  avanti  la  Ama  Comunione 
eoH'efcmp-o  della  Lloneffà  , la  quale  dopo  la  do- 
wc’*l  ch*zxa  d;!  Lcopvdo.  fi  ’ava  in  qua!c!ieb.i;no- 


Comunione  purgarli  nelPaeque  della  Penitenza. 

Ella  deve,  dice  ilmcdcfimo  S.into Vefeovo , imi- 
tare il  ferpcntc,  II  qtule  depone  , c vomita  tutto 
il  foo  veleno  avanti  di  bere  ol  fonte  ^ P«r  timore 
d* avvelenare  gli  .altri  animali. 

L>  terza  difpofizione  è la  pace  , la  buona  Inteli» 
liger^za  col  profsìmo.  Iddio  non  può  tener  perfuo* 
amico  una  pcrfon>  , che  non  fi  riconcilia  , e non 
perdon.i  al  firn  nemico  : Si  eferr  mitnttf  ttmm  nd 
sifure  , Vitde  prius  €eteìHÌtÌAri  frarri  tu»  . Mact.  f* 
Non  fi  può  efsere  uniti  a Gefiierlfto  , fc  non  fi  ^ 
uniti  nello  fittilo  temjx)  colb  fua  Immagine,  che 
è il  Proft4n>o  ; la  materia  del  Santifsimo  Sagra- 
mento,  che  è-  il  pane  , e il  vino  cempofii  di  piib 
granelli  di  grano  , e di  uve  , ci  fignificano,  e ci 
denotano  quefia  unione  . Ricuferemo  noi  al  Prof- 
fimo  ciò,  che  nofiro  Signore  ha  feato  fopn^  la  Cro- 
ce per  i Tuoi  preprj  nemici  A 

Chiefa  non  ci  mofir’  db  chlanmentc  quan* 
co  abbia  a cuore  b pace,  e T unione  ? Per  quefi>- 
fblo  ella  d.v  il  boclo  di  pace  2W*  Afnut  Dei  della 
Mefsa  avanti  la  fatiti  Comunbne.  Un  Re  di  Fran- 
cia, corrforme  abbiamo  d;rtto  di  fopra  , mancando- 
ci parola  al  Papa,  e non  li  riconciliando  colla  fua 
logircima  Spofa,  nè  lafciando  foccafton  profsima^ 
n Q ofiaute  U prctefia  fattane- In  Confcinone,  muo- 
re In  queir  anno  , e con  efso  i princ'pali  Signori 
della  foa  Cirte  , che  arevauo  coniimfso  il  u:ei#- 
fimo  facrlleglo  feco. 

Ah.^  CrIftìanI , volete  voi  cvitareqti?ffc  forte  di 
pene  : cfemin.Kc  cd  approvate  fcriainerre  voi  me- 
defimi  ; Ptclfet  Munm  feipfnm  Irmo y Ó*  fi^  de 
aio  edat  y ó*  de  Calut  biffai.  i.Cor.  11.  R dopo  di 
cficrvi  da  tuttri  peccati  con  una  vera  pcnirenra , pur- 
r;ficatI,dopo  d*efservi  ricunclliaci  con  i vofiri  fratel- 
li , cd  aver  afrìcurati  i voliti  cuori  da  ogm  paA 
fione,  amare/7.1,  e rancore;  venite  , ed  accofiatevU 
alla  menfa  dd  l-'^lluob  di  Dio  , Vrn  te  ard*ti- 
mente  ; Venite,  lo  d ce  egli  t een,ed  -e 

ntm  memn  ; Pro v.  9.  Venite , maofiate  la  mb  Car- 
ne, e bevete  11  m’o  Sangue.  N.»n  temete  h mor- 
te/ ai  crntrario  trovarete  b v'ti  : ^lui  mmduf.it* 
me.,  ipe  xixrt  prfpter  me.  Giov.6.  la  vita  del-* 
la  Grazia,  c della  fjhtìra  io  quella  terra  , che  vi 
ferà  una  caparra  ftcur'iì'tm  delta  Gloria  nell' eter- 
nità beato-,  che  io  vi  defidero.. 

I 

- 

PER.  LA  DOMENICA  DI  DA  SQU  A.. 

Delta  rlcoluta  nei  Peccato^ 

X V 

'Ckrìftttf  refttrfffnt  ex  menufs  , }um  nen  m^rituf  > 
MM-J  ilii  uitru  nen  dr>mrnnbitur. 

Rom.  6.. 

C)mechr  qvefiii  F II  mwflor  di  ttitti  i M'ffe- 
rj , eT  comoimento  di  tutti  efsi  , ed  il  più 
glorjolb  per  nofiro  S'gnore  : co«  porta  maggfort 
g^zle  , e ricerca  da  noi  un*  imitaz  one  pii)  efitto 
di  qitefto  medefirno  S'gnore,  che  e la  nuova  vita> 
di  tifuLicare,  c*di  son  motlc  più  ; è uoa  frlfe  dt 

gra^ 


f*  , . . Domett 

fcuie)  éi  riftirreiioMi  e di  rinnovaxiotie  • Dave- 
rcbbe  efsere  un  inoltro  2 un  Crilllano  il  ritonure 
alU  fliorcc»  e ’l  ricader  nel  peccato  tra  tante 
Mi  tanti  ceotrarsegni  dì  vita  e di  fantiù  cheno> 
Ùro  Signore  ci  da  in  quetlo  miftero.^ 

14  Signor  noltro  opera  un*iniinità  dì  colè  per  lar 
coQoTcere  > e perfuaitere  ai  Tuoi  Apposoli  , cl)e  è 
Tcrainente  rirufciftCo«  gli  ap|>aritcc,  li  lafcia  toc- 
•are,  beve,  mangia,  parla,  converrà,  e non  lafcia 
colàaicuna  d' intentato  per  convincerli,  che  era  lui; 
£/#  t^fe  fnmy  nolite  • Ma  fopra  tutto,  quclta 
cofa  i degna  di  conltderaziune , che  io  quallivogtia 
maniera  , che  parli  loro,,  e Sfaccia  vedere,  Itafem* 
ppe  in  piedi  : yrer/r  in  medio  diftipulorum  loie. 
14.  Ne'  Miltorj,  dove  egli  é a federe  ,v  dove  i co> 
ricato,dove  proArato,  contrafsegni  di  debolezza ^ 
ma  qui  .*  Sttiir , fempre  in  piedi , come  pronto  per 
aodare  al  Cielo,  o per  ifpirarci  la  vita,  ed  ecci- 
carci  a non  cadere  : nou  lì  tratta  pili  di  morte, 
nè  di  fepoltura,  ec.  ma  benn  di  vita,  dì  rìfurre* 
aione,  di  trionfo,  dì  gloria;  J^mnon  morituri  r«« 
furrtuiti  •vivit  Dohs,  Rom*  6.  Per  ìnfegnarci,  che 
per  adattarli  allo  fpirito  , ed  all’  imitazione  di 
qpeAo  milieru  , bifogna  confcrvare  la  grazia  della 
nuova  v;ca  ricevuta  da  quello  Divino  Salvatore 
nella  Pafqua  : guardarfi  di  ritornare  alla  inulte,  di 
rifertarb  nella  feF^ltura  , cioè  a dire,  di  ricadere 
nel  peccato*  dunque  parlerovvi  dell’  infelice 
fiato  di  quella  ricadu». 

Divifiotoe  ito  duo  Putoti- 

fa  vi  dirò  due  cofe  . guanto  è di  danrw-  Il 
ricadere  nel  peccato  - a*  1 rimedi , e i mezzi  per 
non  ricadérvi . 

B Rii  M a PUNTO. 

n.  I,  Mutivo  li  tira  dall*  efempio  di  oofiip  Si- 
gnore in  quello  miflero*  bgli  fa  due  cufe  ; Ci  nie> 
rita,  e comunica  la  graaia  , o ci  da  1'  efempio  di 
c|U4lrhe  virtù,  e di  conformarci  con  qualche  prò* 
porzione  a ciò*,  che  egli  tà  . Lr  grazia  di  quefeo 
millcTo  è U nuova  vira  , o l' intera  dlmcniican/j 
dèlia  morte  , un  perlcctc»  rinr.ovainento  alla  vera 
vita  , ad' una  vita  tutu  llu.e  , tetta  gloriolà  , e, 
che  non  ritiene  più  corruiluncr  ne  peccato  di  fur 
ta'  alcuna  ; Cfjtì/iut  rrfttrrtxit  m mortuit , ita  not 
in  novitats  'vitA  nmt/uletnus  . Rom.  6.  Uiìa  circo- 
fianza  conJider.ihlle  in  quello  M. fiero  è , che  fem- 
pve  nofir<>  Signore  Ite  in  piedi  : ^trtìt  in  iitr^ro 
Cpr.  Stetif  in  tn:(iio  Difcifulortim  ».  Lue.  5.4.  CtOi 
qitefio  c*  inlinna.  la  viro,  c *1  non  ricadere  in  pec- 
cato lignlfìcuu  dalla  caduta,  dall*  occalo  : ^fc<ndii 
fufer  occaOiin , che  cauù  anche  la  morte  ; Ptr  ptt- 
oatum  m$rt  : Rom.  5.  e per  quello  è fiato  dato; 
j^i  ftaf  , vid  xt  no  eadat  (jpr.  K Cor.  io.  Io  que- 
fio  mcdc-frii.i  fenfo  e Ihtudetxo  ancora , che  èmor- 
to  una  fola  vo'ti  ner  lìidJ  rfarc  al^  peccato  ma 
che  eflcjnl'*  rTufcItito  .vive  una  v.iti  divina  , e 
noo  i y \ fogvcrto  al'a  morte  ; 
m tt  tfi  »»  m.*rtuut  ofi  psritto  : autom  ^.V^vV , 

n;iv:t  OOo  , ita  vos-  éX,/(im.%to  vot  tnortnot  tfut^ 
d'tn  tffo  ptttato  , '’jìvtntot  autem  Dto  , in  ChrJjle 
y*ft4  Itom’rie  , N’n  ftonot  feciatum  in 

vófiro  mortali  ctrport  • Rom.  d.  A quello  propoli- 


tea  di  Pafqi». 

to  la  Chiefa  iinlundo.  il  fixo  DIviae  Spofb  h er» 
zionì  In  piedi  nei  tempo  Pafquale  , ed  in  tut- 
te le  Domeniche  dedicate  alla  men.oria  della  Ri-- 
furreaioDC  : tutto  quefio  ci  avvertifee  a perfeve- 
rare  nella  grazia  ricevuta  e di  non  ricadere  in 
peccato  • 

11  z.  Motivo  è r che  non  cì  è cofa  più  Ingiù- 
riofa  a Iddio  , che  la  rieaduu  nel  peccato  ì nleiw 
te  che  egli  rilenta  tanto,  quanto  quella  iagratltu- 
dine,  e^  che  dopo  tantì^  bo^efizj  ricevuti , d<^  1' 
elfere  rifiabiljto  in  grazia  , e in  ouore  appreijo  di- 
luì, li  ritorni  ancora  al  peccato.  Se  è peccato  do* 
po  il  ^ccclimo  cadere  in  peccato  , che  ingratlnr- 
dlne  di  ricadérvi  dopo  luulciUime  ricoociiiazioui 
per  meazo  della  Pcnircnaa  , e dopo  aver  bevuto^ 
c mangiato  tante  volte  alla  menfa  del  Figliuol  di 
Dio?  di  clic  egli  li  lamenta  giufiainente  : Si  f&r- 
tnieus  MOMt  maiodixijfot  miki  , fujUnotijjom  uiìtfuo: 
tu  VOTO  homo  uuanimit  , aui  Jtmul  motum  dulctt 
capithas.  . ^Inv)  5^.  Non  ci  è peccato,  che 
Iddio  punifea  più  fcvcramence,  ec.  ^i  /r«v/grrd/— 
/«r  • jujlitiai  ad  peceatum  Dous  paravi/  iilum  ad 
fl/cmphaam»  Ecc).  16. 

Nun  folamenre  è un'ingratitudine,  ma  una  per- 
:lidia  infopporubile.  £'  delitto  capitale  per  un  SoU 
daco,  o per  un  CapIcai>o,  darli  all' inimico,  dopo 
dicre  fiato rifijbilicu  più  volte  in  una  piazza.  Mag- 
.gior'aflVonco , e iugiuria  ù fa  a Iddio,  con  dariidl 
.nuovo  al  Tuo  nemico,  che  è il  Demonio,  dopo  e^ 
;fere  fiato  tante  volte  rimefib  in  grazia  ed  averlo 
,profiraco  nel  Sagramento.  Così  il  Demonio,  chetò 
i’inglurfv*-,  che  li  fa  a Iddìo  col  ritornare  al  pec- 
cato, fa  tutti  i fuoi  rfnrzi  per  farci  ricadere.  Af» 
ft'mit  frptrm  alios'  fpiritut  utOMtorot  fe  » Matt.  iz; 
.Ritorna  ali'ainilco  con  maggior  furia  : mofira  piò 
ingordigia  d' un’ anima  quando  quella  è rlmefsa  in' 
grazia  adumaca  dt’  doni  di  Dio  : invenìt  tatm 
jiopit  ortìétam  ó*e.  Cihm  tius  eit&ut  : oxpotrvit  5o- 
tanat  ò'/-  Dove  fopra  • Per  quefio  ne  è più  g'ot- 
co.  Quello  rendè  lo  fiato  di  quell*  anima  molto 
'peggiore  , che  quello  della  fua  pr.ma,.  e feconda 
caduca:  Le  fiunt  Hov.jpma^  homhots  iiliut  pojora  friò^ 
riùut . Dova  fopra. 

Il  j.  Motclvo,  ch«  deve  far  connfeerc  a un* ani- 
ma lo  fiato  della  ricaduta  nel  peccato  , è qoefio; 
Se  la  feconda  ricaduta  nel  peccato,  figurata  dal  fe- 
condo alTalto  del  Den^onìo  , di  cut  vi  ho  parlaci 
adefso,  è molto  pcgfiorc  della  prima  ; Ah.'  Che- 
Tara  della  decima  , deila  vigelìma,  c di  quelle  di 
tutta  la  vita  ? Che  lì  deve  conchiudere  da  quello 
le  non  t*  impufiìb  Urà  morale  della  falute  per  tre 
o quattro  cofe  , che  la  mcctorH»  p<T  ordloarla  iii 
rilieo,  a colpa  della  ricadut.1  ^ 

La  1.  I cattivi  abiti  li  rendono  più  furti,  z;  !>* 
graz’e,  e 1 lumi  divini  lì  finìniiifcono,  3.  Il  Dia- 
volo pigila  maggior  forzi  , ed'  impegna  p'ù  ga- 
grardameiue  l' Anima  nel  peccato»  4.  E dt  quà' 
porta  iufcnlibilmente  alla  durezza  del  cuore  , td* 
all*  impenitenza  finale  , ci<^  a dire,-  dopo  d'  aver 
fatto  per  tutta  la  vita  delle  eonfcfkioni  iuvali- 
de,  fi  può  afrenrare  , else  1*  ulLÌ:oa  lari  miglio* 
.re  ? che  la  conulzkme  fari  più  cofi.lncc?^  che  do. 
po  le  cofe  dette  neU'aJtre  confc-s  «>ni , fenza  efse- 
re  fiato  meco  internaincnt-  , quelle  che  li  diranno 
nell'  ultima  faranno  maggior  efi'etto  nello  fp'ri* 
,to  / O peccatore  «on  tc  1'  afpetcare  : AS  a^mrm 
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M*  pt  . 'Staifont  non  rìcorSandofì , che  la  fui 
'forza  conlìRcva  ne’foo'i  capelli,  efl'endogli  Rati  ta- 
jliati,  fuprefo  da’Filiftei,  e credendo  di  dtfenderrt 
al  fuofollto,  reftn  ingannato Tytiixr,  dice  egli, 
pcMt  *nte  ftei , é*  ixcmìmm  me-,  ma  non  fu  cori  : 
Ktfcie»i,  dice  la5crlttura,  qued  rtcefìff'et  uh  u Do- 
mìnHs.  Giud.  id.  Ecco  l’ immagine  ul  peccatore, 
che  eflèndofl  burlato  tutta  la  Tua  vita  della  grazia, 
e d’ Sagramenti , prefume  d’avCT  ìiuona  contrizione 
in  morte.  E Iddio  li  burlerd  di  lui:  qutqmt  in 

ittftrifu  vejire  ridebó,  Prov.  i. 

Non  allegare  qui  la  mifericordia  di  Dio,  che 
perdona  al  penitente.  Iddio,  dice  Sant'  AgoRIno, 
il  qual  lu  promeflb  il  perdono  al  penitente,  non 
ha  promeOò  la  penitenza  a nefliino:  Qui  fmoittitri 
•unimm  frtmifit , r.uUi  pcmltmìtm  frtmifit,  Que- 
ffo  deve  far’ apprendere  l’ importanza  delle  ricadu- 
te , anche  per  una  fol  volta , a'  CriRiani  nel  pecca- 
to. Che  rimedio  dunque,  e mi  fare  bifogna  pren- 
dere in  ano  Rato  ai  dcplorabilef  Vediamolo. 

ai.  PONT  o._ 

di  I.  Rimedio  alla  ricaduta  i di  lafciaidi  perfua- 
dore  dell'orrore  de' gran  mali  dello  Refl'o  ricadere, 
per  mezzo  de’  motivi  che  lì  Ibi»  addotti . Entrate 
vivamente  ne' fentiinenti  di  quelle  veritì,  e del 
danno  evidente  della  fallite,  rivendo,  e morendo 
in  quefto  Rato. 

Il  z.  è r orazione,  per  ottenere  da_  Iddio  il  ve- 
ro fpirito  della  penitroza,  _e  la  graais  di  confer-: 
varia,  che  fola  può  impedire  lo  Rato  funeflo  de' 
recidivi:  non  andar  a confeilàrlì  mai  fenza  una  ve-, 
ra  rifoluzime  d'emendarfi,  c di  fuggire  tutte  I' 
OccaGonì  di  ricadere. 

3.  Face  elezione  d’un  buono  e faggio  Conicflbre , 
che  abbia  le  tre  qualità  necelTarie  ad  un  bnnno,  e 
abile  Medico,  ec.  Nelle  malattie  corporali  i rime- 
di dipendono  parte  dal  Medico,  che  gli  ordina, 
parte_ dall’ Infermo,  che  gP impiega  per  fua  cura; 
cori  in  quelle  dell'anima,  i rimedi  dipendono  par. 
te  dal  Ciiifeflbre,  3»arte  dal  penitente,  che  deve 
impiegare  per  la  Àia  falute.  Tutto  riufclrà  per  la 
parte  del  ConfeRbre.  1.  Se  ha  la  feienza,  c cono- 
fee  i veri  rimedi  del  male  del  penitente,  z.  Se 
ha  la  prudenza  per  applicargli  a propoGco.  3.  E 
tutta  la  fermezza  riehieRa  per  forgli  efeguire,  con 
tutte  le  ripugnanze  che  ne  abbia  il  penitente.  H 
ConfeRbre,  che  manca  di  qucRe  tre  qualità ^ cfFo- 
ne  fpefliRimo  il  penitente  a ricadere,  e piutccÌRo 
fomenta  ì difordini,  che  proccuri  l'emenda. 

Dalla  parte  del  i>enitcnte,  per  ben  fervirfi  de’ 
rimedi,  e degli  avvertimenti  del  Tuo  ConfeRbre, 
I.  Deve  eflere  convinto  della  grandezaa  del  fuo 
male,  c del  danno  in  cui  pone  la  fua  fàlute.  z. 
l>vc  fuggire  tutte  l’eccaiioni , che  lo  poflàno  fore 
ricadere.  3.  Per  guelfo  deve  eRér  docile,  e dar  fe- 
de ai  buoni  configli  del  fuo  Medico  Rilricuale.  4. 
Deve  finalmente  avere  un  gran  coraggio,  ed  una 
forte  rlfoluzìoiie  di  metter  mai»  all’opera,  ed  im- 
piegar' i rimedi , che  gli  fono  ordinati  dal  Con- 
fcflbre,  • che  per  altro  conofee  a propofito  per 
ofeir  dal  peccato,  e confervarfi  nella  fanità  fpiri- 
tiule,  dopo  averla  ricuperata,'  imperocché,  come 
dice  Sant’ AgoRino,  nella  medicina  vi  f no  due 
partii  una  di  gnuirc  le  malattie,  l’ altra  di  coa- 


fervare  la  fanità  ■ Sul  pcinciplo  durerà  fetica , lo 
confeOo;  ma  bifogna  nliRcre  contro  le  difficoltà, 
morcificarfi , e Rar  falda  nelle  Rie  buone  rifoluzio- 
ni;  Omnìi  diftifUnn , diffe  San  Paolo,  in  fmfenti 
\nm  tft  gnudii , ftd  marerii , é*r.  Ebr.  11.  Vincenti 
' dnic  mnnnm  nbfcmditnm,  t^c.  Apoc.  a.  la  3Krfe- 
I veranza , e la  fedeltà  lo  portano  ; ciò  che  ò ama- 
ro alla  natura,  diviene  nnalincnre  dolce,  e fop- 
portabile  colla  ferita,  col  coraggio,  colla  grazia, 
e colla  mortificazione. 

4.  Non  lì  deve  paflàre  fbtto  filenEÌo  un’  uttiam 
rimedio,  che  é la  perfetta  confidenza  in  Dio,  r la 
diffidenza  di  tè  RcRb;  bifogna  temere,  orare,  in- 
vigilare; gW  pnt,  vUrdt  ne  cniat , (J>r.  I.  Cor. 
a.  Bentui  homt  mi  femfer  eli  fievidiei , tj'f.  Ptov. 
z8.  Ricorfhrrfi  che  noi  portitnto  la  grazia  in  •vnfit 
i/£S;/>àz>,  (Jv.  Ueli  nltum^  fafere,  fed  tinte.  Fuggi- 
; re  tutte  l'occafiooi,  i giuochi , l’òRerie,  i riive^ 
timenti , le  converfaxioni  dannofe , ec.  Giuda  ri- 
tornando verfo  gli  Ebrei  peri  m/ferabilmenie.  San 
Pietro  ufeeodo  del  luogo  , dove  rinnegò  II  fuo 
MaeRro,  ritorna  a Iddio,  ottiene  il  jierdaao,  e la 
perfeveranza  contro  le  ricadute.  QucRa  è la  tne- 
defima  grazia  e fortuna,  che  io  vi  delidero. 


J>  E R LA  DOMENICA  IN 
A 1 B I S. 

Della  pace  interna . 

Venie  Jefas  janttit  rlanjìr,  0"  dixìti 
tax  ■Mòli.  Giov,  z-i. 

PRELUDI  O. 

IL  fine  di  niRÌ  ! MiReri  deHa  vita;  e della  mo^ 
ce  del  figliuolo  di  Dio  è la  pace  e la  riconci- 
liazione dell’  Uomo  con  Dio  . Per  quelfo  noRro 
Signore  ha  tanta  premura,  e follccituoine  di  pub- 
blicarla, e di  feria  fepere  agli  uomini  per  mezzo 
de’fuoi  Angeli  venendo  al  Mondo,  e di  Ria  pro- 
pria bocca  dopo  la  Rlfnrrezione.  'Tutti  i fuoi  tra- 
vagli, tutti  ì fuoi  patimenti,  e la  fua  morte  me- 
dclmia  Don  tenendo  fe  non  1 quelfo:  queRo  «gli 
dice  ai  fiiol  A-ppoRoli  nel  noRro  Vangelo;  fax  ve. 
tisi  qucRo  fe  tutto  il  tempo  di  fua  vita,-  qneflo 
dice  falendo  al  Cielo,  e lo  lafcia  come  per  tcRa- 
mcoce  a i Tuoi  Dìfcepoli;  faeem  me  am  rtlinaut 
vebit.  Quefl’ è Pultiina  felicità  dell' uem»  in  Cie- 
lo, ed  e anche  l’ultimo  voto,  che  noi  fecciamo 
per  ì noflri  proOìmi  paflàci  all’  altra  vita:  Retfnitf. 
cane  in  fate , óv.  Requiem  aternam , c^c. 

Dhiipene  in  tre  Punti, 

Net  mimo  punto  di  quefa  ilfouzionc  io  vi  par- 
lerò de’beni , e de’vantaggj  di  qiicRa  pace.  Nel 
fecondo  de’  fuoi  contraflégni  nell’  anin-a  noRra , e 
in  che  ella  confiRa.  Nel  terzo  de’ mezzi  per  acqui- 
Rar'a,  e l’ ImpolTeflàrfene  bene,  ec. 


11. 
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4i  Per  U Domenica  m Albi:»*. 


IL  PRELUDIO. 

là  pace  è un  bene  tanto  allettante,  e tanto  con> 
venevole  all' uomo  , che  none!  è cofa,  che  egli  non 
£iccu  per  poHcdcria.*  Pax  hfnumy  eom//:cudA/um  a 
éhfirtAtum  a Pmuù,  Tutt'Il  Mondo  la  de- 
luderà , dice  San  Orcgorlo  di  NiHa  ; ma  pochi  la 
poHcfgono.  Darrid  ne  conofeera  il  vaiose:  Inquirt 
pAcemy  (j*  fiffe^Hcre  eAm,  Salmo  5}.  Quell’ ^ T cre- 
diti de' foli  Crillianl.  San  Paolo  dopo  U grazia 
non  aveva  cofa  m gliorc  da  dcllderare.  CrarÌA  vo, 
Ifisy  fAX  4 D€oJ*A:rt.  Ronu  i.  Qiicfia  deve  cf- 
fcre  tl  loro  contrafiegno , c la  loro  divilà;  Jpfi 
ftitm  in  pjKe  %‘ocAVit  na,  i.  Cor.  7.  Ma  vcdlajno 
^lù  didlntameirte  I beni,  e gli  avvantaggi  della 
pace,  per  afl'ezionarvici,  c per  cercarla  con  mag- 
gior /crvorc,.e  premura. 

1>RIM0  PUNTO. 

Il  I.  Avvantaggio  che  i*  Incontri  nel  polTcnh  dei- 
la pace  ty  che  non  ei  è cofa  più  grata  a Iddio,  c 
che  lo  porti  maggiormente  neìl-'anima  -uoflra:  Su- 
per t^Him  re<tu4ifcet  fpiritut  f/t>:tSy  nifi  fupef  htoni^ 
CP  ^uiffumì  Tccondo  I Settanta.  El- 

la non  ha  altro  Indizio  della  venuta  di  Dio,  e del- 
la iùj  preiènza,  cheda  pacc.  c la  tranquilliti,  la 
qual  non  può  abitare  nel  torbido:  San  in  temmo- 
tiene  Deminus  , nan  in  irne  , fed  fibilus  aura  rcnteis , 
ibi  Deminus.  $.  P,c%.  ip.  Quella  è la  vera  marca 
biella  Aia  prefenza. 

Eiilro  vuol  conoficete  II  AkccAo  d*  una  batta- 
glia.* non  può  Tap^U,  che  per  inezito  dello  fpjr.- 
to,  e dell*  Ifpirazionc  di  Dio. ‘'Aveva  lo  fpirlto 
agitato,  c Della  ibllcvazione.*  jlddt/eiu  mihi  pf Ai- 
tami 4.  Reg.  5.  fa  venire  un  fuonator  di  liuto, 
ptr  • raHcxcnarc  il  Aio  fpirito,  c metterlo  In  cal- 
ma, e c<m  quello,  mezzo  conmeere  i movimenti  di 
.f]UcUo  da  Dio  JO  lui  poiché: ./»  /.mc  /arlwj  efi 
tc^us  fjus.  Salmo  75. 

1.  Non  rotau)c;;te  iddio  abita , <e  f poli)  nella 
.pace,  e neli'anime  pacificlioi  ma  egli  mcdefimo  c 
loro  r*tcc,  loio  beatitudine.,  e loro  ripofo.  Sant’ 
Agoùino  re  dà  la  lag'onc,  ec.  Non  ci  c cofa  più 
iiaturaic  ail  uomo,  che  delMlerarc  ìi  bene,  e la 
perfezione,  chcgll  c più  pn*prla,'  e -|X)frederlo  fen- 
.za  pena,  c fcr.za  oppulizlonc,  che  é propriamente. 
pdlWerìo  in  p.ice.  SÌ  rillca  tutto,  A danno  le  ba- 
Xiglic,  fi  iii  4a  gucrva  per  qucAo.  Or.i  qual  bene 
più  naturale,  c più  convenevole  all* uomo,  che  Id- 
dio? Qrcfb»  è Pulci.no  fine,  il  Aio  fupremo  bene , 
c per  i' Jircpucji7-i  il  Alo  ripufo,  c la  Aia  pice; 
/;A*  enim  </?  pAX-uo^rAy  (jpe.  EAefi  a.  5'4//4é.v,  dice 
J>avid,  cuf/f  afpArmrir.  Safmoi^.  S:(t:iimini  PAcemy 
dice  .S.  Paolo  'fl  ra  nemo  vìdei»: iHum , Ebr.  la. 
T fitit  tues  p.‘c^m.  Sa!  no  147.  Ecco  4i  quiete 
di  r:^rl  5 rollrl  dc^rdeti.  Sant’Agoftiro  l' intende 
così,  c af^Iugnc*  eil  ter  ».>'/lr4»»y  donec 

rr(*uieii  At  in  :e.  E Come  che -quello  pacIELO  4>jf!er- 
%i  non  è,  che  per  il  C.elo,  il  nollro  Auptnno  be- 
re In  queOa  tuia  è la. grazia.*^  che  c una  deriva- 
zione, ed  una  part’clpazlone  di  qiteflo  Aupreino  be- 
rr,  che  non  lì  può  poiTcdcro  ferzi  la  pace:  Senni, 
mitù  p.jr,ttì  y caft:mp!As:tkt  , ne  nnts  d*fit  tjAtìi 
Dai  . Éb;.  ZI. 


11  h Avvantaggio  é,  die  avendo  quella  ptce« 
non  ri  è cofa  da  temere,  ed  c il  mezzo  anche  d' 
approHuarli  di  tutte  l' afflizioni,  e di  pigliarle  in 
bene:  Ecce  in  pure  AmAfttuJa  mcA  nmArijjimAy  Ó*c. 
Hata  38.  San  aantriJÌAbit  ju^lnn  ^HÌcnuiJ.  ei  Aceida. 
rit.  IVov.  la.  Il  perfetto,  c che  polìiede  la  pace, 
cioè  nuAro  Signore  medcAmo,  benché  chiamato  Vèr 
daUruni,  Ifala  Uà  pacifico  iu  mezzo  a tutti  i 
patimciicl,  nella fuprenu  porzione  della  Aia  anima, 
nella  Tua  pafllone,  |»crchè  poiTedcva  la  pace,  edera 
perfctcaincnrc  railc^nato  alia  volontà  del  Tuo  Pa- 
dre in  quello  Alto. 

RIILESSIOSE. 

Ecco  la  caufr  del  jkko  profitto  delle  vollre  af- 
flir.Iooi.  I.  Perchè  murmoracc,  vi  lamentate,  be- 
Acmmlatc  bene  fpcilo.  Imparate  da  Giobbe  i fen* 
timciui  , che  voi  dovete  avere  nelle  afflizioni: 
Deminui  dedita  Daminns  AbJfuUt.  Giob.  t.  David 
DeneJicAm  Deminum  in  rmni  temprre  y Ó*c.  Sa'niA 
Degli  AppoUoti:  JbAnt  tAnUntes  m canfpeHu 
(Scneiliì.  Atti  5«  Perchè?  Poisedevano  la  pace. 

11  4*  Avvantaggio,  e uno  de’gria  coMrafscfnl 
di  i»eifczÌonc  in  un’anima,  è la  pace»  Opus  jsèfis- 
tÌA  {AX.^  lùia  il.  Tutti  i noQrl  luoviincnti  ersen* 
do  acquietati  (Ulla  prefenza  della  grazia,  e del- 
la perfetta  conformità  ai  voleri  di  Dio,  che  è 
lui  medefimo  nodra  pace,  e noflro  Aipreaio  be- 
ne, che  cl  reAa  da  perfezionare  in  noi-?  niente 
Acuta  JiiL'bio.  SI  pi;ò  rifcntlre,  è vero  , ancora 
nella  patte  inferiore  qualche  piccola  follevariooc / 
ma  la  p-.ca  dell.i  parte  fupcriore  acquieta  tutto, 
c fa  gulUre  la  dolcezza , c la  pace  per  mezzo  del- 
la pazienza,  che  è un*  arto  di  fuprema  perfezio- 
ne: Ofhnis  àiliiplinA  inpr^  '.ruiy  Kcn  efl  lAudi- y 
fed  motrcrls  prfleA  AUtem  exerritAt.-s  per  eam  ; frum 
cium  pACAtifimum  riferet  pAtùrtU..  bbr.  la.  Ec- 
co gli  avvancagi'j  della -pace  .*  vediamone  I contrai^ 
Aggi)},  cd  in  che  cofa  eiia  cenfiAa. 

II.  PUNTO. 

J contrar>tcnI  della  pace  r.:,a  ft>*'.o  di  godere  I 
contenti  e le  delizie  di  qccAta  ^ìta,  come  credo- 
no j mondani,  cd  i malvnpj;  Son  eji  Pax  imfiis-. 
lAaia  D’maBdate  a Damocle  apprefso  D.wni- 
fio  di  Slr'cu/a , Ae  è contento  nel  mezzo  de’  con- 
v.tl,  mentre  gii  fia  (iLcnderjc  A.nra  il  capo  una 
Ajuda/  C^icfio  par  bu<mo  per  qualche  tempo.»  ma 
!a  morte  dlfijngue  tutto.  Tale  fu  la  teAiinonlanaa 
di  colui,  che  viveva  ivlic  delizie,  vedendoli  a! 
punto  d’ .iblundoiurle  colla  morte/  O mt^ty  c^ttam 
amATA  eQ  m nur/.ì  iha  betnìni  fjAbanti  pseetn  in  fub. 
fiAASiis  fn/s  ! licci.  41.  Quello  è il  fen:  inci.ro  del  Re 
Agag,  Priuc'pe  degli  Ainalcciti , vedendofi  virciina 
di  morte:  Sicrme  feprrAS  AmnrA  mf>rs}  i.Rcg. 

a.  Ella  non  c nel‘e  rìrcliczze,  ne  nelle  famiglie 
Eoridc  , perchè  qucAe  fono  caduche  , e fiig^cue 
.'illa  fjrtmu.  La  pace  è un  bere  permanente:  Cau» 
dittm  yejV:m  nams  talU:  m vcbis,  GIov.  l<^-  I.’Abi- 
te  Dcicola  Io  fàpe/a,  quando  diceva:  Deum  a rt§ 
fotiere  n^a  poteri  y tW,  L*  air.b’zlcfo  è in  travet- 
fia  continola.*  Am?n  1:0:1  I14  pace  In  ic  dcAsi, 
Mardocheo  non  gli  rivando  II  cappello;  c pure  il 
Mqndo  lo  cpcdcva  iielice:  LsAtusn  dixsruKt  pap4. 

Inm , 


■ Per  la  Domenica  in  Albré. 

tiài  h*4  fimt  Salmo  14^.  FrViV  eprum  Jnut  | Tuo  Tciìameiito»  e della  Tua  ultima  voloati: 

•vilii  olivmkm  Salmo  117.  FUU  ttrum  ecmf»>\cfm  ulin^iéé  vebit  ^ <5v.  faetm  mesm  do  vokii» 

fità, , é^e.  Fromftmtfik  tmt/n  fieno  , CTf*  Ovos  ooruen  1 Giov.  25. 
foef^d  , .Salmo  14J.  ExfnloviMOi  pocem^  Ó*  ! tcco  qi 


M turpMtSoy  àrC‘  Ger.  14. 

^ 3.  Ella  non  confifèe  in  efscr*  cfcntc  dalla  tenta* 
iiione;  Noflro  Signore  > e teitci  1 Sarti  non  ne  fo- 
no flati  efeati:  la  felicita  dc*Sanci  è nella  pazien- 
za.* ora  la  pazienza  non  fi  tr<»va , fé  non  rell'af. 
A 17. Ioni , e nelle  crìoolazIonK  Eifogna  afpettar^  l’' 
afHfzionj  chi  vuol  lervirc  a Iddio:  jiecedons  od  fer> 
*vitutem  Deiy  Ercl.  1.  San  Jacopo;  Omn» 
dium  oxiftimMte  y frntrtty  eum  in  vorins  tenrotiones 
inàderitis.  Jacop.  1. 

4.  Non  è altresì  contraTse^rno  di  pace  il  provare 
tenerezze,  e confolaaioni  ipirlcuali  negli  efcrCiZ) 
di  pieci,  e di  divozione;  non  è aver  troppa  dolcez- 
za, e nonavere  alcuna  coniraddizione  nella  condot- 
ta della  *vita.  David  ci  afficura  in  contrario:  J» 
deferto  y (y  in  'ui.ty  (jx  innquofa,  Jie  ih  J'onéi. 
nfforni  tibÌ4  Sahno  6z.  Dice,  che  li  trova  come 
una  -terra  fccca,  «piena  di  roveti  apprefso  Iddio, 
^0  Paolo  dice,  che  le  «dolcezze  non  fono  che  per 
i fiinciulli , per  i novùj,  e per  i principianti. 
TomejMom  parvulii  Ino  'vobis  fotum  didi  y ftTfeciorttu, 
MHtem  e^  feJidkf  eìbas,  i.  0*r* 

Diciamo  dunque,  che  la  paee,  ed  il  Aio  ve- 
ro coocrafsegno  è nell^  dipendenza,  e fommlHionf 
totale  alla  volontà  di  Dio.  La  pace,  dice  Sant' 
Am  ino,  altro  ncui  è,  che  nna  crarquilliù,  che 
rifuUa  dalTordine,  che  le  cufe  hanno  tra  loro; 
Fax  omnium  rerum , tr»n^MiUii7u  criink . La  pace 
del  corpo  umano,  per  efempio,  che  <oihf  II  tem- 
peramento ben  ordinato  di  tutte  le  Tue  parti.  Li 
pace,  fpirltuale  delTuomo,  è il  coniénro  ben* ordi- 
nato di  tutte  )t  azioni  della  fui  v4)lonti.  In  una 
parola,  la  )>ace  deiruoino  con  Dio  è l'ubbìdìen* 
za,  che  gli  deve  ftance  la  fede,  come  al  fuo  So- 
vrano; conforme  la  pace  delle  Città,  e delle  fami- 
glie,.è la  concordia  beo* ordinata*  degli  abitasti, 
de’ quali  alcuni  comandano,  egli  altri  obbediicofio. 
■Ecco  in  che  ciafa  omfì/te  la  pace;  ed  inquefia  per- 
fetta fommeiTìonc , in  quello  buon’ordine,  e tran- 
quilliu  li  tr«Mraoo.  i eontraf&egni  delta  vera  pace. 

Poniamo  dire,  fé  vogli.ìmo,  che  la  pace  com- 
prende tre  <core.  li.>- La  ricoDciliaaioDe  dell* uomo 
con  Iddio  per  mezzo  della  remìflione  dc'pecirti, 
che  ci  feparano  «h  lui , c ebe  gli . fanno,  guerra  ri- 
bellandoli alia  fua  legge:  e quefta  pace  fi  confen. 
va,  e fi  foRenta-  dalia^cooformitJ  della  volontà  mv 
Ars  con  quella  di  D:o.  ».  La  pace  comprende  la 
tranquilliti  dello  rptrìto.  nella  carne  dcU*uoou>, 
mediante  Ìl  riiàrcimeato  delia  grazia,  tmica  alle 
moderazioni  delle  pafTioni . Li  |»ace  ctunprende 
la  convenienza,  e i confènfb  di  tutti  gji  uom  ni , 
che  vivono  la  quefia  terra*  cioè  a dire,  cosflRr  In 
una  perfetta  unione,  e concordia  eoa  il  proflìmo, 
che  è quanto  ha  pretefu  unicamente  snfiro  Signo- 
re coU»  fiur  vesMU  al.  Mondo,  rtconcl.’andocli  a 
Iddio  fuo  P.idre,  e rlvefiendoc*  «lei  Aio.  fpirito 
per  mezzo. dell*' Infìifione  delta  fui  umalrt,  e .d  ] 
pofte^  pé:cÌfico  dei  noftiro  cuore  nella  dtv'iu  cari* 
M.  con  noi  medefinai , s col  proffiino . 

Quella  pace,  ch’egli  ha  ti>'te  voice  pubbl-cato. 
gl  Mondo,  e che  hfr  lafcTaco  ai  fiioi  AppoOoIi,  è 
tftoK  il  fclocìipiler»  «'L.più  iaporuntt  artscolo.  dei 


quel  eh’ è la  pace.  Da  qocftó  voi  potrete 
cavare  1 contrailegni  per  conofeere,.  fc  la  pofiédetc 
veramente  crn  Dio,  col  profllmo . e con  voi  lleffi* 
per  mezzo  della  perfetta  fomm'nìone,  ed  unione 
delia  vefira  volontà  a quella  di  Dio  in  ogni  con* 
gicncura.  Se  la  pofìedete  in  voi  inededmì  permez* 
zo  delia  quiete  di  tutti  i torbidi,  e inovimenci 
frcgoiaci  delle  vofire  raffionì.  R finalmente  fe  la 
buona  ir:te.'ligcnza,  .ed  unione  fi  trova  tra  voi,  e 
il  proAìmo . 


Rcfia  adelìó  di  darvi 
confepvarla . Stnciamcgli 


1 mezzi  d’acquifiarla,.  e 


IIL  PUNTO- 

II  primo  mezzo,  e che  ne  viene  in  confeguenza* 
di  CIO,  che  abbiamo  detto,  è la  purità  della  buo- 
na cofcieiiza?  Sena  mensy  }uge  eonxìvlumy  Prov. 
15.  L’ anima  j che  c rientrata  In  grazia  con  Iddìo, 
\ che  halafciato  il  peccato,  chcgli  faceva  la  guer- 
a , e che  la  fcparava  da  lui , è n una  dolcezza 
rcomparabile , e come  itf  un  continuo  banchetto, 
che  faceva  dire  a San  Paolo:  Che  tutta  la  foa  gio- 
irla era  nella.  teRimonlanza  , che  gli  rendeva  ia  fua 
cofc'cnaa,  di  ftar  bene  con  Dio  per  mezzo  della 
.grazia,  che  mette  fempre  come  il  letto  del  ripofb 
' della  pace;  (òUrin  mea  tefiimoninm  eonfcientii  rmày 
I.  Cor.  I.  Grati»  xcÉV,  cr  faxr  Éfesj  l.  proc* 
curarla  dunque  per  mezzo  djlla  penitenza,  e dell’ 
atto  di  contrizione,  perche  NV»  ejifax  impiìsy 
Ifaia  48..  N\.n  c'è  pace,  dove  fi  trova  P iniqiiltOi*, 
cd  il  pecc:>Co. 

Il  z.  Mezzo  è la  mortificazione  delle  paffionl, 
particolarmente  prtd&minapti  : prevrdcr*{e , prevenite 
ie,^  Toprinierle,  e regolarle  con  attenz'onc  v'gPan- 
re  7 e fedeltà;  fe//a,  éf  litoti  Jacop.  4. 
dics  San  Jacopo.  Pfrfeefuur  inim'cot  meosy  éx  nim 
eonverrary  deme  dtfdanty  Salmo  17.  dice  David'; 
Io.  non  gii  datò  tregua  a che  non  gli  averò- 
foggIof.lQÌ. 

Il  e ultimo  mezTo  «Paver  quella  pace  tì  de», 
fiderabiie  col  profslmo,  è la  vera  e cordiale  umili- 
ti ; Ntm  in  ttr.untiont , fed  in  ìjumiiitatt , Cuferio»- 
rcs  invki/n  arbitTAntoi y lOllpp.  z.  i.  I^rc  piup- 
tofto  -la  volenti  degli  altri,  che  la  nofRa,  e r> 
guardare  tutti  i CrlRlani  come  noAri  fupcn'ori , o 
da'pià  di  noi.,  z.  FJ^gerfi  di  fiare  pluttofio  nelP 
ultimo  raiìg^  » & d'eAìrr  fi<ggeftl  , piuttoflo-  che  co- 
mandare. Deliderare,  che  fi- fàccia  la  volnmè  di 
Din  in  tutte  le  cofe,  ec.  I malvagi,  e quelli,  che 
b fpogliano  di  quefte  mafslme,  con  entra  la  pare 
che  moftrlno-  In  quefta  vita,  faranno  agitati  datura 
H dcDze- iofoixircabin  all»  morte;  Vnient  in  eorhm 
rione  P'Ccafontmtimùei  y dicentes-.  PmVy  Pavy 
trit  pax  i S;n,4.  a]  rontrarli»-:  Srabtemf  iufìi  in  mm 
XTm  ron^mntìa . Sap.  5.  I buoni  che  .iveranno  ìnf^- 
Itbnn’cnte  nel Cielo,  eh*  è il  vero  fogglorno  dcUa. 
pece.,  ft’l  Rc^po-'deliai  gWia-,  che  Io  vi  «iiefidero-^ 
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PER  I.A  II.  DOMENICA  DOPO 
PASQUA. 

Della  qualità  delie  buone  pecorelle. 

tmis  WKMs  f cepttfcunt  ph  meé». 
Gior.  to. 

PRELUDIO. 

IL  difetno  dell*  Evaugelio  e dt  hr  re<fere>  che 
nodro  Signore  quallHcandoli  del  oomes  e del 
titolo  di  buon  Pallore  I noi  dobbiamo  aicreù  ripu- 
utei  a onore  <^uello  di  fue  Pecorelle. 

Xìivifitpt  ÌJ$  àtu  ?MtÌ% 

I.  La  Rima,  che  noi  dobbìam  fire  del  eieoto  di 
Pecorella,  cioè  di  Ci ili. ani  polii  nell’Ovile,  che 
è la  ChleTa  di  noliro  Signore,  a.  Le  qualità  tlelle 
vere  Pecorelle  di  noftro  Signore. 

PRIMO  PUNTO. 

lèiina,  che  (i  può  lare  d’una  c»&,  fi  tira  per 
ordinario,  L.  dalla  Tua  eccellenza,  o dalia  ^ di* 
gnità  in  se  meddìma,  o da  quella,  che  gli  vku 
data  per  il  pidio,  ed  impiego  per  parte  di  qualche 
gra.idc.  a.  O li  piglia  dalla  Aia  tariti.  O dal 
iuo  prezzo,  c da  ciò  ch’ella  vale,  o da  ciò  eh* el- 
la colia.  44.  O Àiulmencc  per  qualche  prerofativa, 
che  gli  da  diritto  a qualche  colà  di  più  grande, 
t più  eccellente. 

Da  quelio  noi  polTiamo  cavare  la  liima,  che  noi 
doviamo  fare  <fel  titolo,  e della  qualità  di  Peco- 
relle ncirOvile  di.Noliro  Si|mjrcp  che  è la  Cbic- 
ià.  E*  un  grand'avvantaggio  inventi  per  Tuomo, 
l’aver  ricevuto  TeOer  naturale,  c la  qualità  di  ra- 
gionevole. H*  qualche  colà  fecondo  Ìl  Mondo,  d' 
avervi  aggionco  la  qualità  di  Conce,  di  Duca,  di 
Principe,  c di  He;  ma  tutto  quello  è un  nulla  in 
comparazione  dell* avvantaggio  ricevuto  da  Dio  ptr 
mezzo  del  Bactelìino,  d'cllere  fiato  ammdio  nella 
Chiefa,  e nel  rango  di  Pecorelle  di  Gerucrillo, 
CK»e  a dire  di  hgl  uoli  a<A>tcivi  di  Dio,  e di  fra- 
fielli  di  Gefucrilto,  e coeredi  de)  I-ai-adilò  con  lui. 
Tutti  gTaitri  avvantaggi  naturali  Tervirebbero  apo- 
co, le  non  Ibflé  aggìcnto  loro  (]ucÌl*ult.inor  Nibil 
tmim  nmfei  pràfuit  ^ P*fi  redimi  ffpfuijjet,  Btfogna, 
che  tutte  qnclèe  altre  belle  qual'ta  naturali,  civi« 
L*,  o morali  ctdino  a quella.  Per  quello  Re- 
migio diceva  a Clodcveo  Re  di  Francia  nel  battez- 
zare : m.'fis  e$Um  SicMmber , 0*^.  Abbaflate 

eodefia  fii-rezza  reale>  o non  fatte  conto  fé  non  di 
quel  che  voi  ricevete  adeltó.  San  Luigi  Itimava 
più  d'eOérc  fiato  battezzato  a J^olfs^,  che  la  di- 
gpicà  di  Re  di  Francia,  che  glT  dava  la  Aia  nafei» 
ta.  In  quello  fenlò  diceva  &in  Paolo  a*  primitivi 
Crifiiani  t Vidr/e  •^entipnem  •wftrMmy  frmirtty 
t.  Cor.  I.  fi  $jn  Leone  vuole,  che  non  et  fcor« 
diati!»  mai,  nè  fi  ficcia  cos*  alcuna,  che  deroghi, 
e che  lià  indegna  di  quella  condizione.. 

^ 2.  Quella  qualità  è rara,  e non  écomelTa  a tut- 
ti: la  Chielà , ed  1 fedeli  fono  aOài  pochi  di  nu- 


Per  la  II.  Domei^  dopo  Pafqua. 

' mero,  e per  quclto  tòno  chiinuti  a*  NòEm SiilRI.' 
re  : Pujilbu  ptx , tue.  iv  S.  Paolo  dice , »e  qiifr 
ib  (raaia  non  è per  ì FitoTofi , per  I Sa*j  ,*  e che 
Don  è concefsa  inedclìuianicnte  ai  PriKÌpi , od  ai 
Grandi;  M>»  — .///  fsfùiuts  , <w*  mniti  mtUlti , 
l.C^r.  I.  Non  fttU  tmliitr  «awu  mMìoni^  <^r.  Satin. 
147-  A chi  dunque  ? VM$  datum  ntfft  mfjitrmm 
Rtxni  Dti,  &e.  A voi  umili,  piccoli,  e dilpreaz^ 
ti  a {!'  occhi  del  Mondo  . Stati  fai  •uideat , fw 
v*s 'uidttis . Lue.  II.  Grazia  rara  d’cftere  Criftia- 
ni,  e Pecorelle  del  Notlro  Sltnor  GefucriAo. 

}.  Quella  qualità  i non  (blamente  rara,  ma  di 
preazor  cioè  tanto  più  cara,  e prrziofa  a ,roccht 
di  Dio,  quanto  ella  è collata  n.olto  a Gcfucrilla 
Tuo  Figliuolo;  poiché  è il  prezzo  della  vira,  e del 
Swgue  d’un  Dio.  Un  folo  Diamante  é più  (lim>. 
bile,  che  una  montagna  d’altre  pietre.  Una  fola 
carica  di  Cancelliero,  di  Contelbbile,  di  Margirnv 
domo,  di  primo  Miniflro  di  Stato,  oicrib  più  (li> 
ma,  ebe  niille  altri  piccoli  UiGzi,  per  il  tao 
Ilo,  per  i fuoi  privi icg),  per  il  fuo  aceefio,  per 
i Tuoi  impieghi  apprel'so  la  perfona  del  Re,  del 
Principe.  Per  quello  non  li  da,  che  al  merito,  • 
a gran  pretzo,  ce.  Ecco  quanto  vaie  la  grazia,  e 
la  qualità  di  Crilliaoo  avanti  a Iddio:  Eaifri  taim 
tfiit,  dice  San  Paolo,  ^ttit  magae  , i.  Cor. 9. 
Sono  cullaci  molto  aiadio:  Non  corraptitiii^mt  ^ di- 
ce San  Pietro , aan  vti  arxfnt» , fid  frttitfa  Sam- 
jaint  fua/t  jipti  immacalati,  ^r.  1.  Petr.  l.  Il 
prezzo  loro  non  è llalo  l’oro,  non  l' argento ,'^n*i 
le  prmme,  che  gli  uomini  Ainuno,  ma  il  Sàngue 
prc/iulb  d’un  Dio.  Per  quello  nollro  SigMre  di' 
fna  bocca  d iee , ^ii  proar/l  Irtmini , Jt  anivtrfam 
taasiaat  iactttar,amnu  im  fat  dnrimrntttm  pa- 
liaiur  a ^am  ttmmatatioatm  datil  homo  fra  anima 
fila}  Mate.  16.  Quel' anima  Criftiana  >1  preziola 
al  Figliuolo  di  Dio , é b gemma , o la  Pecortlb 
fmarriu,  che  egli  viene  per  cercare  dal  Ciclo  io. 
terra,  abbandonando  ogni  altra  colà  per  amor  tiio. 
Chi  la  difprezza,  dice  San  titolo,  diltnczza  il  San- 
gue di  Geiucrillo,  ch'è  Ulto  per  acquillarb;  Fi- 
litm  Dti  emeaitatr-  ftapaiaem  ttffamoati  to/ùn» 
rum  iutrrt , in  fao  fanHificatas  tfi  : fibr.  10.  (^Ipe* 
Ilare  Gcfncrillo,  c 1 Sangue  dei  ino  Tcllznicmo,. 
che  la  fancifica. 

4.  Senza  qvdb  qualità  non  c’è  Paradifo,  Colo 
le  Pecorelle  VI  hanno  l'ingrcfio:  latirovti  iottum 
pri0a , Fuori  dell’Arca  di  Noè  non  v'eri  fcainpo. 
dal  Diluvio.  Ecco  il  privilegio  della  Chiefa,  in 
cui  li'  trovano  le  fue  Pecorelle,  e l’anime  fedeli;, 
e chionqne  vi  è,  non  ha  che  temerer.  M7  damma. 
rÌMi  ut,  fai  funi  in  Chrifia  Jtfa,  Rom.  8.  Puotà 
di  qui  non  ei  è fainte,  non  ci  è viu  eterna .■  Sit' 
libi  fitat  Etiaitai , é'  PaUicanat,  Matt.  18. 

Axaafct,  aCbri/ìiaai,  dignitatam  taam.  Ricono- 
feete  dunque,  ò Crilliani,  la  volira  dignità,  fo- 
ce llima  della  qualità,  che  voi  portate:  ma  bifo- 
fiia  corrifpondere;  il  fblo  nome,  e b foia  quali-, 
cà  non  bilb;.  ci  voglioiM  le  opere:  Olande  rx  apm 
ribai  fidum.  Jecop.  a.  ' ir 

>.  in  quanto  poi  all’avvantagio ed  .èia  grz- 
zb  d'eftcre  Crilliani,  chpci  penfaF"Ciii  Iz  pro- 
ferifer  a quella  di  Re,  di  ricco  ,di  eomodo/.  Oh> 
che  inno  pur  pochi . 

_z.  Per  rfsere  rara , ahi , chi  fe  ne  cura  chi  l» 
(iimz<  chi  ci  riliecte  punte/  Si  piglia  come  pw 

bcBcb- 
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keae&io  d’iowntarlot  e pure  non  li  narce  Criftii- 1 /iwrMr  dufiicU  , Giob  li.  Le  colombe,  di» 

' ' I ce  il  medefimo  lineo  Vefeovo  , hanno  per  oiot« 
co  , più  mi  fe  He  cava  , e più  io  me  ne  fo  , Il 


al.  Ringraziarne  Iddio j guarda,-  compatire  gli  al- 
tri , che  fono  privi  di  quella  grazia  , non  fe  ne 
tjacu,'  proccurare  di  non  la  perdere,  fi  tiene  per 
cofa  indiAèrente. 

).  Ella  è di  prezzo/  ma  li  rende  la  fila  Me,  la 
tu»  religione,  la  fiu parte  all’eredità  del  Cieloper 
un  tozzo  di  pane,  a chi  più  ne  da,  per  efempioa 
gli  Ugonotti  per  del  danaro,  per  un'ajuto  tempo- 
rale ! una  Donna  , una  fanciulla  vende  la  fua  co- 
feienu , e '1  foo  onore  per  una  compiacenza , per 
una  ciancia,  e malche  volu  per  meno. 

4-  Senza  quella  qualità  non  c'è  Paradifo  : li  vuole 
pertanto  elfer  felici,  ù pretende  .-ma  farne  l' opere; 
non-  fe  ne  difeorre  . E*  vero  , il  Paradifo  è per  i 
CrHiianb,  per  le  Pecorelle/  ma  che  ne  lumno  icon- 
(raflegni,  e le  qualità  / la  dilIìco]tà  è d’ averle  ; àz* 
rrja,  ut  fcr  tm»  tftrM  or/zai  'Utftrtm  vtc»- 
tiouam , ^ e/edfizMzi  //uìmììs  . a.  Pìetr.  a* 

li.  PUNTO, 

Le  qualità  delle  vere  Pecorelle  di  NollroSignore 
fono  quelle , che  ci  ha  lignificato  lui  medeliiuo . 

e.  Elle  lo  coaofcono/  Cepufciuu  mi  n»<,  Giov. 
eo.  per_  mezzo  della  fede  , della  cognizione  delle 
file  verità  ,_e  de'  fuoi  miller)  . Elle  afcoltaiio  la 
M voce  , i Aioi  comandamenci  / elle  dillinguono 
i fuoi  conligi/  , fe  fue  ifpirazioni  , dalla  nacum, 
da  fenfi,  dalla  carne  , dal  mondo,  dal  Demonio, 
ia  fua  dottrina  da'  fifchj  degl' Eretici  ; dalle  maf- 
lime  del  mondo,  de' piaceri  , dell’ intereHé,  ec. 
Chi  proccura  d’  imparare  le  fue  verità , e la  fua 
Dottrina  ne’  lèrmoni , ne’  catechifmi,  nelle  predi- 
che, e nell’ altre  iflruzioni  / «hi  penfa  a gl'ubbl  - 
ghi  d’-|n  Crilllano?  che  Ùtica  durate  a fare  il  be 
ne/  chi  cerca  d’illiuirfi/  chi  trova  i mezzi,  e la 
grazia  nell’ufo  de'  Sagramenti /_ 

a.  Elle  fi  pafcolano  , e nudrifeono  di  buone  er- 
be, e di  buone  pallure /.  cioè  della  buoru,  e lalu- 
tevol  dottrina  di  falute . Elle  la  ricercano  dalla 
bocca  del  vero  Pallore,  dall’Oracolo  della  verità, 
dal  capo  della  Chiefa,  e dal  Luogotenente  di  Ge- 
fucrillo  in  tetra  / non  hanno  curiolità  , oppinioni 
tmove,  difeorfi,  nè  converfazioni  fcandalnfe  liber- 
tine , e fofpem  : non  libri  cattivi  , ma  buoni , e 

rifa  Duttr'na  dell’  Evangelio  infegnata  da'  Pa- 
, e Dottori  della  ChieO,  da  Pallori,  c di  Pie 
dicatori  della  verità.  Le  vere  Pecorelle  li  lafcola- 
no  neldivind  nudrimentode’  Sagramenti  della  Con- 
tèllione,  e Comunione  , non  folo  fpefio,  ma  fer- 
ventemente, con  gullo,  per  approfittarfene  in  ma- 
niera, che  li  veda  l'emenda  de* collumi,  e l'avan- 
zamento nelle  virtù. 

}.  Elle  Ibpportano  con  dolcezza  , che  gli  fi  levi 
la  lana/  danno  del  peolitto  , e dell’  utile  eonlide 
rabile  a'  padroni . (^ello  li  vede  nelle  perdite  de’ 
beni,  dell’ onore,  non  lagnandofene  , e non  male- 
dicendo , ad  efenipi#  del  'Nollro  Signor  Gefiicr'i- 
llo  ; 5fcM/  cirim  tindi/iu  fi  -vàzMirz// 

nàia  t).  Cam  mmlidiiiritiir  , ut»  rtmmi»»ÌMt»r  . 
I.  Pietr.  a.  E’  un*  efperieiiza  cotidizna  , dice  il 
(ànto  Vefoovo  di  Ginevra, 'eh;  la  barba,  il  pelo,, 
la  lana,  e’I  prato  rinnafeono  più  folti,  più  che 
li  radono  , o fi  tofana  . Giobbe  ne  è un’  efem- 
pio  ilhifire  / AitUdit  Omnium  «zniz  jutimmttn 


miglioramento,  che  danno  le  buone  pecorelle,  è il 
buon'  efempio,  la  correzione  dell’ irreverente , d’el- 
le befiemmie  , de’  cicalecci  , ec-  La  liinolina  del 
fuperfiuo  , e del  oecefeario  ancora  all'  occafioni , 
che  il  Sovrano  Pallore  tiene  per  fatta  a sè  mede^ 
mu  : Sjutd  mù  ix  miuimii  nmit  ficifiii  / miki  fui- 
flit.  Matt.  zf. 

La  4.  Caliti  delle  buone  pecorelle  , è la  fe- 
conditi, »e  le  rende  ancora  profittevoli  ài  Padro- 
ne : Omnii  gtmtUìt  fatikui , Cant.  4.  d ce  la  Can- 
tica, cioè  a dins  ; per  {'opere  di  doppia  carta,, 
di  precetto  , e di  fupererogazìone  . Figura  di  «ió 
Giacobbe  in  cafa  di  Labm  . Perchè  non  fi  vede 
quefta  fecondità  in  una -palkura  ri  grafta  , tra  tanti 
bramenti.  Prediche,  letture,  avvertimenti  fpi- 
rituali,  tanti  buoni  efempj  / E pure  quella  dov^ 
rebbe  apparire  in  ciafchedunonelb  fua  condizione, 
ec.  Ella  deve  pafuve  lino  al  ftcrifizio  .,  entrare  in 
tutti  i d ftegni  di  Dio  per  mezzo  dell’  opere  fod- 
ditfatcorie,  di  azioni  , di  grazie  impetrztorie , d* 
un’  olocaufio  perfetto , confuinandolì  tutto  per  fua 
gloria,  c per  l’onore  di  Dio..  Oifa  che  fupiwna 
una  carica  di  corpo , di  Ipiriio  , e d'  intenzione 
indifpenfih'le. 

Ctnci»Ju:e  . Alle  pecorelle  , che  avranno  tut- 
te quelle  buone  qualità  , Nollro  Signore  farà  fem 
tire  la  fua  voce  nella  revilla  generale  , che  farà 
alla  fine  del  mondo  : Vnitt  hutdidi  Putrii,  O’c. 
Le  metterà  alla  lua  delira  , e gli  darà  parte  alla 
fua  gloria. 


PER  LA  TERZA  DOMENICA 
DOPO  PASQUA. 

De’  filli  piaceri  del  Mondo. 

ìùmdm  guudikit , vii  vmt  nmriflukimiai . 
Glov.  -td. 

QUclle  parole  del  Nollro  Signore  foddlilànno 
pienamente  la  curio’^cà  di  quelli  , a cui  rm 
Ha  per  ancora  qualche  fencimenco  della  loro 
falute,  e qualche  ddfderio  di  faperc  , fe  faranno 
o dei  numero  de’  prrdell'niti , e de’  reprobi  . Ec- 
cone la  decifione  : Muudxs  f undebit  , vtt  viri  un- 

Quefte  due  condizioni  si  differenti  faranno  la 
diviiione  del  nollro  difeorfo  . Nel  1.  Punto  noi 
vedremo  la  cattiva  forte  de’  mondani  nel  piacere. 
Nel  z.  La  fortuna  de'  buoni  nella  trifiezza,  c nel- 
le lagrime. 

PRIMO  PUNTO. 

Tre  rMÌotii  randooo  I’ allegrezze  d'Ibrezzabil.  ; 
i.  Elle  fono  corte  / a.  cattive  < ].  e frguitate  da 
pene,  e da  m-ferie  Infoppottabili . 

I.  Elle  fon  corte  , e di  poca  durata  a ragione 
della  brevità  della  vita  , che  le  mlfura,  in  com- 
parazione dell’  Eternità  : i»  ftiiHiuiihui  i^t^intu 
unni,  ó-  umpliui  immluktr,  ó'dritr  ó'r.S.’lm.  8p. 

MiJ/e 
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Mìlu  Mnni  ^iet  hffiernm  . Dove  fupra.  i da’  paliattmp.  , dji  balio*  daìie  commedie  • dlT 


Quando  elle  folicro  di  milT  anni  , quello  non  è 
neineno  un  giorno  davanti  Dio  ; e però  la  vita, 
bsAchè  lunga,  e delieiofa,  che  ella  lia  , è parago- 
nata a un  vapore,  o a poca  (chiuini  , clic  il  ven- 
tn,  c l’onda  d impano  ; r«^r  mU  moiUcum  psrtusj 
Jic.  4.  tMn^UMtn  «rmeilis -y  qm  mà  fr^llAm 

àifjirgìtMr  . Sap.  4.  L*  cllera  , che  copriva  il  pa- 
giicriccio  di  Giona  , volendo  egli  vedere  il  Tue-  | 
cedo  della  Tua  predicazione  in  N nivc  , é per  noi  | 
una  ligura  di  quefta  cofa  . Làtmtus  tjl  Jonmt  fuprr  j 
h.'fiffMy  létìtÌA  mA%HA  . C^on.  4.  Nondin>eno  a le-  1 
varli  del  Sole  un  verme  rode  la  radice,  ed  il  Soie 
lo  lecca  All  -iHczao  di . £cco  quel  eh* -è  T -allegre/-  I 
za  del  mondo. 

Sono  ancora  cort’flime  nc*  loro  oggetti,  cioè  daU 
la  parte  ■delle  cole,  donde  derivano^  ».  Se  dc’pa. 
ceri,  che  cola  c’c  di  più  fragile?  CMudhtm  hyfoeri. 
tt  mA  tn'iAT^-pHncU  Dutunt  in  w»  :s  tiin  fn9t , 

^ in  funiio  mi  infrrn.t  tiefi  -ndnrft . Giob  20,  c a-i. 
Che  cofa  minore  d*  un- punto?  MedicumMtvomns  q.taji . 
tfnnmm,  GÌob  ao.  £'  un  -A}gno  d’un  banchetto,  o 
' -d’un  bel  giardino,  che  non  è nulla  alk)  fvegliartì. 

a.  Se  delle  ricche/./e,  anche  quelle  Amo  paragona- 
te a un  fogno  .*  Otrmmtmt  f$mm  viri  À-* 

•vitÌATum  , ó*  invtntrnnt  Ò*c.  Salnn  7f.  San 
Paulo  \uo!c,  che' avvertiamo  i Ricchi  della  pt*- 
ca  confidenza  , che  devono  avere  nelle -loro  ric- 
Acizc  ; DivitibHs^prààpHr  non  fpttMrt  in  inccy 
aivitrArurn»  1.  Tirw.  6.  E noKro  Signore  a ne*da 
un^cfeinpio  In  quello ‘Ricco  ,*  che  moéira  di  anctrè- 
pc  la  fua  fellema  nelle  Are  Tlccheaac  i Mnitn  Iona 
habeo  in  annoi  flttrimcs  (^c.  Lue.  11.  Anima  in:a 
thè  hai  tu  da  temere?  cc*  In  qucAo  mentre  ecco 
quel  che  fente  dirti  : hne  ncóh  Se  gli 

ur.ori  { hUàicum  fltvati  y dice  G obbe  , non  ju^ 

Jlinoit  &r.  Oiob  24,  Ter  poco  che  voi  gli  ved'ate  , 
innalzati  , non  durcrarmo  troppo;  tfiic  recidernn/y^ 
(T  non  ponurmnt  fiau,  Viii  imfium  f:*ftT«xnltatHm  \ 
O'C,  Salm.  J4.  Ttan/ìvi  y Cr  «cff  non  era: . Silm.  3$.  1 
5/V  tranjit  g/er/4  mundi  . Fcr»»  iwcl  che  fono  gl* 
onori  , -c  le  grandezze  del  M‘>ndo.  ‘Domandatelo 
ad  Adamo,  aìCefari,  a gli  A-lcllandri , ai  Pompei; 
ihe*ci.la  fono. 

Saladino  fece  vedere  la  fua  camHcia  ai  A»oi  fud-, 
diti  prima  di  morire,  per  firli  connfeere,  che  era 
tutto  ciò*  che  portava  via  da  quello  Mondo.  Tan^ 
qttxm  n.crr  ni ;tw  ftattrt  anu  te  orhii  tetrarnm  cV<. 
Sap.  II.  Sri  dìutumum  y dice  6ant’Apoft,no , in  1 
mfi^uid  extremam  : omnia  ffatia  f^cuiorum  definita- 
ate-r.  itati  ectti^arata  y nonexì^na  à/l/manjay  fed  nul- 
ia  tVr.-Ecco  si  !*’iidlzIo,  che  noi  dobbiam  fare  d 
tutte  le  cole  del  Tr.ondo  , per  gramli  -e  pcniipofc 
eh'  file  liann. 

•pochi  Amo,  Che  ìmmdmo  efU-fto  >madieum  : nè 
anche  ' medefimi  Ap;^»llo'Ì.  efi  hcc  ^md  di- 

eit  y hVd'rtum  ì K'fcim.'t  t^uióloeiuttHT  . G ov.  16. 
Tomnufo  Moro  lo  fareva  l>ene  , quando  rvnandò 
la  fua  m(jg!  e,  fo«>r.i  vent’ann'  dì  v ta  che  ella  gl. 
prc'iv.rttC‘*a  , le  volci*a  , contro  da  Aia  coAì^ma, 
cnrdifccnderc  alle  volontà  del  Re. 

I.  Elle  ('.no  cattlve-ne*  Asol  principi,  mclle  Aie 
caiifc*  c ne*  fuol  eggeic'-c  perche il*c -fono  tutte t - 
ratc  dal  peccato  da  m<mlan  . f.’  Indvalonc  è fae’Ic 
per  tutti  gli  Aat*  . "*•  I grardl  deih  corre  donde 
tiranno  |a  loto  illcgfczzi?  (^ual'è  ella?  Del  ludo. 


ben  trattarli,  e limili  divertimenti,  che  nello  fpi» 
rico  de*  più  moderati  paftano  per  innocenti  ; ma^ 
dell* ingannare  l*uno  , c T altro,  fare  \m*  afiVoBCo, 
una  pe.hdia,  una  querela  infiuAa;  fervidi  in- mo- 
ie della  fempliclrà  d'una  femmina,  o della  moglie 
dal  Alo  amico  , e di  queftu  fame  fua  compiacen- 
za, e .Ito  mucento,  g -udic  ite  , quale  ne  può  efse- 
re  la  g'ulLzia?  ». -Qiiella  d*un  mercante,  o d’un* 
uomo  di  negozi  , fari  forfè  d'aver  venduto  ben 
caro  , d*  aver  fatto  un  negozio  di  qualche  gran 
luinma  di  danaro  per  frode  , a -Tpere  del  Povero; 
ec.  Quella  d‘ un  |itigai«e  fari  d'  aver  corrotto 
un  U uA  ce,  d'aver  p anato  la  Aia  partita  ^onuni 
lalfa  lalcrura  , con  un  gluramcmo  , con  un  falA» 
ccltiinonlo , ec.  4-  DÌ  tagiiage  il  giubbonenn  com- 
pagnia del  terzo  e del  quarto  . Di  tpicllo  fi  fa 
gloria  Mcto  il  mcmdo.  y 11  fimìlc  de'  Soldati,'^* 
jìgliu’li,  de*  fervi,  c dì  tutte  le  condie:iani-.  1 

5.  Finalmente  elle  Amìo  feguitate  da  un*  eternità 
dì  pene  .•  Dneunt  in  benU  diet  fuot  Extrems 
•^audti  luHut  oectefar  t Giob  II. 

La  Scrittura  è ^lena  di  queAi  efempi  / Agag 
Re  dell!  Amaleciti  .*  Siecim  feparar  amata  mari  ? 
•i.,Rtg.  <5.  AntiOfo  f Heu  ! in  qnot  fiadns  rrìfti- 
tia  Àe-Jenì  , gm  )itenndat  tram  m mea  pott^muf 
1.  Mac.  -6.  CAe  è ciò  , che  fari  fempre  dite  al 
Ricco  l'.pulone  v Cracier  in  hac  fiamma.  Lue.  t^. 
La  più  vera  pruova  di  queAo  h vede  in  BalHaf^ 
far  colpito  di  morte  fub. canea  in  pieno  banchet* 
to  : Mane , Ihecel , Pòares  : ecco  la  forte  de’  mon- 
dani . Vediamo  quella  de’  predcAin^tl  * che  de- 
ve fare  Aiiiure  le  lagrime,  e la  trlAczza  alla  gen« 
cc  dabbene. 

II.  PONT  O. 

I.  Elle  fono  di  poca  durata,  e fi  terminano  alla 
m^e  : Jld  pantìum  in  modica  dereliemi  te  , in 
mifert^ttenìbui  magnis  cengregaho  te  c^r.  Ifaìa  • In 
modìea  in  iienatìtniisahCeenài  parury»ter  faeiemm*am.y 
i5»  in  nùi'etieordia  fempitOM  mijertut  fum  . Ifaia 
^4,  Quella  è la  coni'olazinne degli  afflitc: . San  Pao- 
*0  parla  delle  loro  pene,  edclle  loro  perferuzirmi , 
come  d'uno  iiìanteal  prezzo  de’ contenti  deli* eter- 
niti .*  Mementau:um  , ten,'e  rriùulationis  pondur-, 
•mnunfxm  fjoria  po>.dui  epcratHt  .ere,  ».  Cor.  9.  A>v 
unt  etnd'ene  paf/i'^nei  huiut  temferit  ai  fuluram 
j*rriam  ò^-.  Rem.  6.  N<m  vi  è paragone  con  i go- 
imcnti  deir  Eterniti,  Mosè  preferifee  I*  afflizio- 
ne degli  Ebrei  all*  adozione  per  figlio  della  figlia 
di  Farao*^..  Majit  eligens  A.ffligi  eum  potute  O/v, 
qvam  temicrahs  ptceati  haiere  }uctmdìtatrm  , ma^ 
iores  divltiat  atìirnans  thefamo  .^typTìornm , impre- 
PTÌHm  Chrifii  i ai'pUirbae  min»  in  remuneratienem . 
Hbr.  tf.  Ecco  il  ptfo  , che  deve  fare  la  fperann 
! un  ’Paradifo-,  -^er  contrabilanclare  le  pene  di  que- 
lla vita. 

Elle  avvantaggiofiflime  , d’utili,  fc  t9oi 
fappumo  Icrvircenc.,  Per  efcmp'o , fe  noi  le  pi- 
. atro  in  ifeonto  de*  noflri  pccc.iti , come  felo  ca- 
pici dì  placare  Iddio  -,  e r/guadaginrlo  dopo  di 
,‘.vei4o  pcrio.  tlic  fono  iniiciti  fparfe  per  la  perdi- 
ta d;  4utte  l'alnr  cofe.  Si  piange  uo  marito,  una 
moglie,  un  figlraolo',  'On  iliainante,  un*  iiKendio, 
una  lite  ‘petfii  -,  ec.  Non  ci  ha  111110  per  tutto 

que- 


I 
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<)ucfto;  fìbbece  p«t  Iddìo,  per  U Tua  grafìa,  fc 

fìcù  le  {applamo  beu*  uiàre . Sant*  Agollluo  : Simt  PER  LA  IV.  DOMENICA 
4«  t*^vifctr*fÌetAiif  y ^MÌplMngis  corpus,  À^uo  netf-  DOPO  PASQU  A.  •. 

/if  unìmu , ó*  ne»  pluu^ss  Msumam , m sfu*  feeej^r 

Drmf  ^c.  Il  loro  ^teie  è di  rendere  Iddìo,  aprU  Degli  attacamentl  dannofì. 

re  il  Paradìfo,  chiuder  1*  lofemo,  ottenere  tutto 

ciò,  che  noi  valiamo.  Cor  cou/rìtum,  ó*  httmilis-  ExpuUt  vokis,  m rgo  VMdsm,  Ss  tsUm  nots  » 

tusn  Des^  iffn  iiefpicies.  Sai.  so.  Vidi  iMcrymés  tUMS  fsrrsuittm  non  vtniot  nd  •vos  • 

tTf>  Ilaìa  dice  Dìo  Io  Ifaìa.  Koli  mctturt,  tx  Gìov.  t6, 

^Ho  pofsù/ii  cor  tMum  s4  inteUtgtndttm , ut  te  sf-  » . 

jiigeres  in  confpcctu  Dei,  ixtmditA  fun^  'Vtrbn  tuo.  PRELUDIO.^ 

Daniel  io»  NoEro  Signore  non  è cunlìderato  ed  ' 

d'adito  da  Iddìo  Tuo  Padre,  chiedendo  la  falute  Oi  non  pnfliamo  attere  maggior  , prova  delle 
àc  Tuoi?  Cus»  cUmore  'VAlido,  ó*  incrjftnis  tffrrens,  purità f e femplicità  dell*  amore,  che  Iddio 

exAHiUtus  «fi  pre  revcrentia.  Lbr»  5.  vuole  che  noi  abbiamo  per  lui,  quanto  ciò  che 

Elle  fono  altresì  utiti  per  gli  altri.  Samuel  noAro  Signore  tefliSca  a &oì  AppoAoli  nel  noiìr« 

pl^gf.  per  Saul,  David  per  Allàlon,  c Geremia  Evangelio^  non  potendo  ibE'rìre,  che  abbino  II 
per  gli  Ebrei  ^ dnhit  capisi  meo  aquam,  ^ minore  artacco  ren/iblle  alla  Tua  Umanità  /anta  ^ 
oculis  meis  fentem  Ucrymnrum . Gcr.  8.  David  , ed  alla  Tua  prefenza  vìribile  In  quello  H>ondo.  , 
Exitus  MUMrum  d.'duxerunt  ochìi  fn«id*c.  Sai.  118.  ^ Gli  dichiara  apertamente,  che  quello  Colo  è ua 
Nollro  ignote,  l'cpra  la  Città  dì  Gerufilenime,  impedimento  formale  alla  venuta  de!  /uo  Santo 
J-iivit  fu}er  Lue*  19.  Hh  I perchè  non  pian*  Spirito  in  loro.  Si  nonabitre  Giov.  16.  Qiuih 

giamo  anclw  per  I noUri  peccati,  per  I peccati  to  richiedeva  rtoAro  Signore  da  gli  AppolloTi  la 

enormi,  per  i peccati  vcrgonyfi , per  1 pecrtuilcan  quella  occalìone,  tanto  efige  tutto  giorno  da  noi 

dalod/  I per  comuuicarci  i fuoi  doni,  cc.  Che  cofa  di  più 

Saranno  utili  ancora,  fc  noi  V Impicchiamo  giuHo  cravi  in  apparenza  di  quella  compiacenza  ah. 
per  furpirare  il  noUro  allontanamento  dal  Puradl-  Ip  prefenra  d*  una  ^rfona  sì  amabile,  come  quel* 

Co  y nollra  amabile  Ì*acila.  ^.twdo  cot^tobbnus  la  del  Figliuolo  di  Dio?  Che  v*  era  di  niinur  CoC- 
Cnnticum  Domini  in  terrnsUienof  Salm.  ijd.  Dice*  i>etco,  poiché  quella  divina  prefenza  fa  tutta  la 
va  D.ivÌd:  Sllf**  incclsstus  mcut  prolongatus  tfl  (f^c.  nollra  felicità , e la  nollra  lerfczlune?  Nientedimc* 
Salili.  1 <9.  mihi  latrymo  m«t  ponti  die,  oc  no,  perchè  quell*  afictto  troppo  teucro  teneva  un 

nocit , Salm.  A|  contrario;  Lttotus  fttm  in  hU , |>ò  troppo  del  fangue,  e perchè  lo  Spirito  Santo 
quo  dicio  font  mihi,  in  domum  Domini  ihimus  , vuole  un  cuore  tutto  vuoto,  e dìllaccato,  Nnflro 
Salm.  tal.  Signore  non  vuole»  che  li  abbia  neinmemo  alcun* 

4*  All  il  maggiore  avvantaggio  delle  pene,  ed  attacco  alla  fui  Umanità:  doceb/t  feitntiom-*  , 

aStZiunI  dì  quella  vita  è,  che  làranno  feguirate  da  ìc^  tsucm  inteliìpcrc  foeìtt  oxditum}  AbJoilotos  òs 
fiiojc,  e coniolazionì  eterne.  In  C^lo  non  l'aremo  loH-,  ovulfos  ob  uberibtis  f^r.  Ifaia  aS. 
ma:  dlduibati  d.a  alcun*  accidente.-  Trìfiitio  x'tfiro  Quello  dunque  mi,  dara. occafione  di  parlarvi  cg* 
vtrterur  in  eundìum  . Giov.  16.  Ma  di  una  gioja  , gl  del  dlftaccamcnto  da  tutto  ciò,  che  è oppufìo 
che  non  ci  (ari  nuj  tolta;  Goudium  vedrum  nemo  al  puro  e perferto  amore  di  Dio,  e partlcolarincn* 
ioilet  À W/r c^r. Dove  fopra.  Noftro Signore  afeiu-  tc  dell*  obbligo  che  ci  èdi  fuggire  gli  utnccauurK 
gherà  le  noftre  lacrime  di  Aia  propria  mano:  Ab-  tl  dannali,  ec. 
fierget  otnntm  Ucry/homi  Apoc.  al.  c le  confol.1- 

Ziont  faranno  date  a proporzione  de*  dolori,  e deb  Divisone  in  trt  Punti, 

le  afHizioui,  che  li  faranno  fofLTtc  : Seiundum  mul- 

titudinem  delerum , confo/ofUnes  tue  Utifienvc»  Noi  dìvldcremò  queOa  elbrt.i^Ionc  in  tre  pun* 
runt  onimmn  meJm,  Salm.  59.  i\cc  David.  Era  ti.  1.  1 mali , e gl*  Inconvenienti  degli  attacca* 
r cUeggrC/./a  degli  Apposoli  il  folcire  aflror.tì  ed  menti,  ed  aflettl  dannoU.  a.  Quali  fono  quelle 
IgiKuninIc  Kf  il  loro  Maellro;  Ibont  roudentes  t^c,  forte  di.  attaccamenti,  e quali  i più  dannali;  e I 
Atti  Huntti  ibont , firbont  ^c,  Salm.  U5.  comraflrgni  per  ricooofcerli . j.  I mezzi  di  evi» 

Le  forche,  le  ruote,  rd  I fupplizi  più  atroci  non  targll,  e di  rompergli,  fé  vi  lì  è impegnati  , ec. 
erano,  cfle  contenti,  clic  delizie,  che  foddisfàzioni 

al  Martiri . P R I M O P U N f O. 

Ccnchjione  * Ecco  la  forre  de*  buoni,  c de  cai- 

tifi;  fate  elezione  di  quillo,  che  voi  giudichc^ic  *•  Male, 'ed  inconveniente  degli  attaccamenti, 
più  convenevole,  c piiTcìvranMgflulb  per  1*  erernN  cioè,  d*  impegnare  i!  fuu cuore  in  affocru  ad  aleu* 
ti.  Ah/  io  noli  dubito  ^he  voi  non  eleggiate  II!  eofa , che  Iddìo  folo,  o per  Iddio  è,  che 
lotte  de’  Santi,  le  cruci,  le  perfecuzioni , le  lagri- 1 non  ci  può  efìtre  cofa  più  ingiuAa,  e piu  in- 
ule, c r afMIz’«  ni  , po'chc  elle  potranno,  llaiKe  il  ‘ ?;Iuriofo  rlfuardo  a Iddio,  e di  maggior  danno  per 
buon*  ufo,  che  ne  firctc  in  quelu  vita  coll*  ajutu  noi,  c per  la  perfona , o la  cofa  clic  noi  uniamo  d* 
della  grazia,  meritarvi,  c mettervi  ìn  i^oHello  del-  un  amore  che  non  è per  Iddio,  ue  appartenente  a 
la  gloria,  che  vi  deliJcro.  Iddio. 

X.  IngluDo,  ed  ing'uriofo  à Iddìo,  perchè  quello 
è contro  y primo  de*  fuoi  comandamenti , per  mez» 

..  7odet  quale  comanda,  che  noi  Pamiamu,  preferendo* 

t ' *h  li)  ad  cc^ii  altra  cofa.,  culla  fola  conlidcrazione 

M*  Ì(thnM'o  Vfl^ccthiòif,  * ' D che 


so  . . Per  U IV.  Domenica  dopo  Pafijua . 

tn_’  egli  è quello,  eh’  egli  è , cioè  a dire  nollro  lume  della  grazia,  e da’  doni  dello  Spirito  Santo  i 
Dioj  «oftro  Signore,  noftro Sovrano , noftro  Princi-  lettti  il  quale  non  poHlamo  avere  il  minimo  buon 
pe,'e  noftro  ultimofine.  friiuifmm,  & finii,  penlkro  per  la  noftri  falute:  e per  la  noftra  eon- 
Apoc,  I.  verfione:  Ntn  fnmmt  fugitinm  ex  niiìt,  iftinfi  ex 

a.  Ingiufto,  togliendo,  e rubandoli  noftro  cuore'  netti  ó*r*  a.  Cor.  j.  Che  maggior  male  di  quefto  ? 
a Iddio,  che  fe  1’  à rifervato  per  lè  folo:  Dilijii  Ecco  il  danno,  e 1’  ingiuftizia,  che  vi  è negli  atw 

Uemiiwnt  Dturn  tmm  ex  tot»  eorie  etto  fife.  Matt.  taccamenci  ed  alTetti  frcgolati  per  le  creature  , 

aa.  Si  deve  a lui^pcr  tro^i  titoli,  ed  è troppo  fiano  quallivoglia . Vediamo adefloquatiquefti  fiaoo, 
piccolo  per  alloggiarvi  altri  aftÒMi  Coengnfintum  quali  i più  dannofi. 

ftrxtxm,  kit  tu  nlter  deeiJxr  Jiàia  al.  > ■ ' 

Che  «o(a  più  g'ufta , « più  naturale,  che  I|  i I.  P U N TO, 

amor  de’  parenti,  d’  un  padre,  d’  una  madre,  d’ 

I»  fratello,  e d’  una  forella?  Che  cofa  più  legit-  T.’  attaccamento  è un*  amor  violento,  fregola», 
timi  deli’  amore  di  un  marito,  e d’  una  moglie  / ed  impetuofo,  che  trafporca  il  cuore  e V aficno 

Nientedimeno  fe  non'è  regolato,  la  fentenza  è data  ienza  ragione  fuori  di  si  (teflb,  e I’  attacca  a una 

di  già  per  bocca  di  Gefuerifto  medclimo.-  S»i  eofs  con  turbolenza  ed  inquietudine,  per  matche 
amar  f.ttrem,  ntte  miurtm  fiufjxism  me,  non  ejl  interefle  particolare  di  qualfiroglia  forta.  O pure 
tno  dijnut  d'e.  Matt.  is.  I’  aittcamcnto  è un’  ecreflb,  un  tranfporto,  uno 

Coa  più  forte  ragione  gli  attaeamenti  ,p<c-  fregolaniento  d*  alirtto  per  una  cofa,  che  non  Io 
eara'.nofi,  che  arrivano  al  difordine,  fono  ingibfli , merita,  o contro  I’  ordine  ftabilito  da  D'o,  che 
ed  ìngiuriofia  Iddio.  Il  procellbè  dunque  factoall’  difturba  V'  anima,  e che  ruba  il  cuore,  di  fora 
Avaro,  che  fa  un’  Idolo  del  fuo  oro  e del  fuo  che  non  è più  In  tè,  nè  in  c'nithe  deve  Ilare;  tle 
argento;  all’  Ambiziofo,  Che  idolatra  le  cariche  , pifia  fino  a perderli,  e ad  nnpazzire,'  che  fa  perdere 
le  grandezze,  e le  dignità,  e ciò  è chiamato  prò-  il  bere',  il  mangiare,  Il  dormire;  che  difiecca^l’ 
priamente  IMor:tm  /rruifur , Calar,  t.  e che  Id-  ofia,  che  cagiona  la  languidezza,  gli  fvenlmelvtl  , 
dio  condanna  fono  nome  di  Deot  laWrM/ , di 'Dei  ladifperaz'one,  e la  morte medcllima . E’  unafpecie 
ftranierl , che  fi  mettono  in  fuo  luogo,  e di  cui  li  d’  eftali,  o pluttofto  un  furore  per  la  cofa  amata  , 
dice  agli  Ifraeliti;  Hi  fune  Dii  txi  Iftitel , te  che  porta  all’  odio  di  quelli}  che  vit’  oppongono, 
xduxmnt  di  terni  Xryfti  drc.  Exod.  jz.  _ o che  non  r amannocome  noi ,-  tinagelofia  tan»ap- 

II  i.  Inconveniente  è,  che  noi  medefiiaii  non  ne  paftionata , che  la  vuole  tutta  per  noi.  e non  pud 
fiamo  foddisfatti . Quelli  attacchi  e fregolamenti  d'  loffrire,  che  lia  amata  d’iltri,  che  da  noi  : ffegolameo» 
ad'ctto  fopra  un’  acqua  falata,  che  non  cava  lafete,  d’  amore,  e rovefeiamentod'  afterto  Infopportablle. 
conforme  dilTe  Iddio  per  bocca  del  profeta  : Me  Si  vedono  anche  i contraftegni  di  quello  fregola- 
diTiUquerunt  fontem  aijut  vivo,  d'  joJerxnt  fibi  mento  pelle  colè  più  fante,  come  nella  Conlblllone , 
eì/hrnxt  dilppneti , q:u  eontinne  non  veleni  aquet  . Comunione } Orazioni , coinunicaziolie  col  Dlrct- 
Ger.  1.  Il  noftro  cuore  è come  una  bulToJa  fem-  tote,  ec.  Di  maniera  che  I’  uomo  efsendone  priva- 
pre  inqu’eti,  e In  moto,  lino  a che  lì  trovi  unito,  to,  fentc  pena,  lì  difturba,  glldlfpiice,  j’  Inqu'e- 
e puntato  verfo  la  fua  bella  Stella  , eh*  è Iddio  .■  a,  li  abbatte,  li  fcuote,  mormora,  brontola,  e 
Jnqniitiun  rfl  eoe  nofirum,  dente  reqttiefett  in  le  ; patifee  limili  convullìoni , che  dimoftnno  I’  imper- 
dlce  Sant’  Agoftino.  Delle  cofe  create,  SinBernar-  fezione  in  quefle  forte  d'  affètti,  ed  atwehi, 'I 
do  A\cc,  Oecuptri  fiiefi  , repleri  iKn  porefi,  ^ quali  doverebbero.  ellère  regolati  dilla  fommìf. 

Che  6 direbbe  d’  una  gran  PrìncipelTi,  erede  d’  fionc,  e conformiti  alla  volontà  di  Dio,  che  è il 
un  gran  Regno,  e degna  dell’  alleanza  d’  un  gan  contralìegno  d’  un  cuor  libero,  e che  non  tende  a 
Re,  che  t’  imparentane  a un  Contadino,  a un’ uo-  nulla,  fe  non  al  folo  'ddio , ec. 
ino  da  nulla  / Non  fàrebb’  ella  1’  ultima  Ingiuria  Quali  fono  dunque  gli  attaccamenti,  e gli  af- 
alla fua  famiglia',  ed  alla  fua  nafeita/  Ecco  quel  fetti  dannofi?  i.  Non  li  parla  qui  di  quelli,  che 
che  fa  r anima  ragionevole deftlnaa  perelTere  fpofa  arrivano  a peccato  mortale,  o veniale  ; poiché  ogn’ 
d’  un  Dio,  alloraìhè  «’  atticca  fregolatamentp  a attacco  ed  affètto  al  pecca»  è non  (blamente  dan- 
qualchecraturi.  Ecco  loftaro tnlferabiledel Flgliuol  nofo,  ma  pofitivamente  criminale.  E’  una  necef- 
Prodlgo,  ridottoa  guardar  lebelllepiù  infami.  Ec-  lìti  Indlfpenlàblle  alla  làlute  , ed  alila  perfezione  , 
CO  la  mara''iglìa  di  Salomone  fopra  Io  ftordim.’nto  di  non  avervi  affetto?  po'chè  f attarco.medefitno 
degl’  uomini,  di  vedere  i_  Patlroni_  nel  luogo,  e nel  alla  mininu  Imperfezione  è contrario  alla  iierfezlo- 
pofto  de*  fervi,  ed  i fervi  andar  in  carrozzi  , nitn-  ne. 

tre  i Padroni  vanno  a piedi,  cioè  quando  I’  anima  j x.  Rifogna  per  conregncnzarinunz’ire , e non  avere 
ragionevole  divenn  fchiava  dérle  creature,  che  fono  'attacco  alla  concupifcenia  dei  beni  del  piaceri  , e 
fatte  per  fervirla.  Loro  medefime  hanno  ragione  dì  degli  onori,  che  fono  le  forgentì  funefte  di  ratti 
lamentarli  di  noi,  * dire  al  cuore  umano,  che  vi  i I peccati t Omni  quei  ejl  in  mnudo,  etne:tpifct»tì» 
li  attacca:  Tu  m’  hai  tirato  da!  mio  line,  dal  mio  earnit  rfi , coneupiìeentit  oenloruin , & fuptrhia  vite. 
ufo,  per  farmi  fcrvite  a Z'uoi  affètti,  e non  a Id;  J.  Glov.  i.  Il  Noftro  Signore  dichiara  fulficlen- 
dlo  che  mi  dell  oava  per  porrartl  a lui , ; non  di  ceineiite  nel  fuo  Vangelo,  che  I*  affètto  di  quelle 
farmi  un’  Idolo  della  tua  paftione,  e della  tua  con-  enf-  è di  danno;  poiché  parlando  dell*  amore,  e 
rupifienza:  Sirviri  mr  frtijli  in  peccaiii  tuit  (jv.  dell’  atacci.nento  II  più  legittimo,  come  del  padre, 
IlÀia  4;.  , e della  madre,  del  fratello,  e della  forella,  del 

Ma  finalmente  è ancora  di  d<nno  a noi  fl.'ftì  in  miri»,  e della  moglie,  linillmente  del  fno  corpo, 
quefto,  clieallonanindoci  daidd'io,  ed  atrac  andò- 1 della  fui  anima,  e della  fui  propria  vita,  fe  vi 
ci  coll'  afftttoalle  crcatiir  ■,  noi  ci  dllunghiana  dal  e dell'  eccefso,  e fe  nan  è regolato  dAla  pru- 

- <1  nei  , 


Per  la  IV.  Domenica  dopo  Paflìonc. 

Jenia  , e iati*  volontà  di  Dio,  lo  condanni  come' 
dinnoro;  g"  /'*»'■"»•  Ò"  flufqmm 

mt , non  efl  <ne  iionut  ó’f.  Matt.  io.  fc1»ii  non  odio 
fitrem  funoa,  & mntrom,  adhuc  nuiem  éo  •nimtm 
fnnm , non  fotift  mous  tjfo  AifcipuÌKt . Lue.  »4- 
Si  può  dunque  generalmente  parlando  dire»  che 
ogni  aflctto  per  giufto  legicimo  che  Ca , fe  fi  porta 
all*  eccello,  e fe  non  è regolato,  e ordinato,  i 
fempre  di  danno.  In  una  parola , ogni  amore  , che 
ci  impedifee  d'  amare  Udio'perl<:tt»nin>te  > «‘o*  > 
che  ci  mette  in  pericolo  di  non  adempire  qualche- 
dono  de’  Tuoi  comandamenti , che  deroga  al  foo 
amore,  e ci  difioglie  da  lui,  è amore  dannofo,  e 
bifogna  aflbiutamente  rinunaiarvi , ec. 

}.  Il  finto  Vefeovo  di  Ginevra  dice  che  vi  to- 
no alcune  cofe,  le  quali,  benché  indifterenti  inai, 

1’  attacco,  e 1’  affetto  loro  non  oftantc  è fenipt«di 
danno,  dalle  quali confegoentemente  bifogna  dlflac- 
carfi,  e liberare  il  r.oflro  cuoce,  fe  vogliamo  pra- 
ticare laveradivoaione,  e fa  in  noi  regnare  l’amore 
di  Dio  : come  farebbe  1'  afleito  al  giuoco,  al  bal- 
lo, alle  dante;  ai  conviti,  alle  commedie,  e fimili 
divertimenti,  che  occupano  il  cuore,  e che  tengo- 
no il  luogo,  come  dice  qwllo  gran^nto,  dell’ altre 
imprellloni  più  finte,  pju  ^làlutcvoli,  ^ ^ 

4f.  Ma  vi  fono  altri  beni  più  delicati  in  apparen- 
za dentrò  e fuori  di  noi_,  che  padano  ordinarimiente 
per  beni  più  innocenti,  e dcfidcrabili , dai  quali 
bifogna  Cinilmenic  diflaccarfi.  Nufèio  Signore  lo 
dimollra  chiaramente,  non  volendo  anche  che  _i 
fuoi  Appoftoli  »’  attacchino  alla  fua  prcfenia  vifibi- 
le  i ma  al  contrario  vuole , che  fe  ne  difiacchloo 
come  da  un  impedimento  formale  ricevere  il  filo 
Santo  Spirito  , che  vuole  un  cuor  vuoto,  e libero 
da  ogni  altro  affetto,  pet  non  eflér  occupato,  che 
nel  filo  amore , ec. 

Bifogna  dunque  fu  quello  fóndamenco  lafcizre 
non  folamcnte  gli  attaccamenti  fenfoili  , thè  ten- 
dono alla  carne  cd  al  fangue,  come  ablnamo  det- 
to; ma  ancora  i più  teneri,  e i più  fpirituali,  de’ 

Direttori,  e Confellori,  per efeqipio dalla Comnnio- 
tic,-fè  fi  giudica  a propofito,  dalle^  confolazioni 
'interne , dalle  converfazioni , e comunicuioni  ^che 
fpirituali,  dalla  riputazione,  e dalla  filma,  di  cui 
li  è tanto  delicati,  non  volere  piùcbe  vuole  Iddio 
e che  non  abbifogna  per  fervirlo,  ed  onorarlo.  E 
necelTario  diftaccarci  limilmente  dalle  noftre  o)». 
pi li  ioni,  e dal  noftro  proprio  g udizio  , non  aver- 
vi ritegno,  nè  attacco  per  mezzo  d’  una  docilità 
veramente  Crilìiana,  che^ci^renda  non  folo  pieghe- 
voli ed  arrendevoli  all’  ifpirazicni  divine,  maan- 
co  permerzod’  una  dolceefanu  condlfcendenzaalla 
volontà  altrui,  purché  Dio  non  poflà  reftarofiéfo. 

Quante  anime  perfe  per  non  efferfi  fbttomefie , 
e per  non  aver  fagrifi  ato  la  loro  volontà^,  e le  Joro 
opinioni  a quelle  de’  Superiori.^  quanti  errori  in- 
trodotti  nella  Oi  Icfa  per  quefia  via  1 Q.uante  fem- 
‘ ■ iDofiinatev- 


s». 

Ecco  gl’  inconvenienti  e t danni , che  fono  ig- 
evitabili  negli  attaccamenti , fenonfifla  riguardati,, 
e fe  ci  fidiamo  troppo  di  eoi  Beffi . Vediamo  quali 
fono  i rimedi. 

III.  PUNTO. 


plici  opinioni  hanno  degenerato  in  errori , iDofiuutc?- 
ae.  In  Erefic.'  Qii.  nte  illuConi  per  non  efferfidilin- 
gannat!  de’ filli  luni,  e confolazìoni  immagimr’e.* 
Ouantc  perfone  d'vote  fitto  pretefto  di  cercare  I’ 
iffruz-oni  dalla  perfezione  , fono  per  I’  affetto  al 
imi  Direttore  cadute  negliaitachi  fcnfitali,  hanno 
fatto  mutazione  nello  fpirito,  e fono,  come  dice 
jm  Piolo,  cafeate  ncl'e  carnalità  rergognufifiitne  , 
« negli  fregolamentl , e fcandalit 


Il  l.  E’  1’  orazione.  Nell’  attaccamento  vi  fono 
due  cofe,  tenebre,  e trafportamento;  per  conofeete 
la  malignità  degli  attaccamenti  alle  creature , e 
difecrnere  il  vero  bene,  che  è Dio,  ci  abbifogna  la 
grazia,  e il  lume;  per  rompere  le  firettez/e  della 
natura,  ed  attaccarli  unic-mentc  a Iddio,  che  è il 
folo  vero,  e fiiprenio  bene,  li  richiede  forza,  r 
generofita . L'  una , e 1’  altra  non  polibno  venire  fie 
noB  da  Iddio,  e però  bifbgnadimandarglielo;  Omnt 
donnm  iofoorfum  oft,  iofiendtns  à Ftiro  Inminum  . 
Jacop.  i.  f 

Il  a.  LHare  conCderazione , penfate  ftriameBte 
in  che  cofa  noi  impieghiamo  il  principal  luogo 
dell’  anima  noAra,  il  nofiro  cuore,  cd  il  più 
nobile  movimento  d'  ellb,  che  è I’  amore,  che 
deve  eflcre  falò  per  Iddio.  Da  cpicfio,  Salomone 
ricoDofeeva,  che  1'  attacco,  e la  premura  per  le 
creature;  facciano  qualfivoglia  iinpcefUone  fopra  i 
nofirà  (piriti , non  é che  vanità  : Che  i loro  incaiv- 
Camentl,  e le  loro  attraccivenon  fono,  che  illufio- 
ne;  che  la  marre,  la  fortuna,  o qualche  accidente 
ci  priva  di  tutto  quefto,  che  è un  fogno  d’  un 
teforo,  e d’  un  banchetto  immaginario  , che  nello 
fvegliarfi  fi  diffipa,  e ci  lafcla  poveri,  e famelici 
come  prima , ec.  Sictino  fi  forno  tmor»  meri  ? i. 
Rcg.  i{.  dice  il  lafcivo.  Dormimint  fomnnm  fuum 
0*c.  Salm.  7t,  Stalo  y hae  roHo  rift/int  arjinnaa 
taam . Euc.  la.  dice  Nofiro  Signore  a un’  avaro  . 
§l»id  noSit  frofatt  futerbinf  Sap.  S.  dice  l'ambizio- 
fo.  Checos’è  la  bellezza,  la  riputazione , la  feienw 
aa,  il  credito,  e tali  altre  cote,  che  tanti  fi  fan,- 
no  fao  Idolo,  e fila  Divinità  , fe  non  una  chimera, 
vanità/  ec. 

Il  Rimedio  é II  vero  amore  di  Dio,  il  quale, 
feguaoc  qualfivoglia  cangiamento,  o privazione  , 
fiifTille  fempre  , e tiene  il  primo  porto  nel  cuore  ; 
amar  vero,  e conftante,  che  non  dilluiba,  e non 
inquieta  ; poiché  ha  fempre  il  medefimo  oggetto  , 
che  e Iddio,  la  fua  volontà,  c la  fua  gloria;  Pax- 
multn  diligntihit  Itgem  laom.  Salm.  il 8.  Colui  , 
che  é animato  da  qiiefio  divino  amore,  può  col 
grand’  Appoftolo  «fidare  tutte  le  creature,  c 
Inferno  fiello,  che  non  avcranjKv-allettamenti , ne 
violenza  per  efpugnare  il  fUo  cuore;  Koi  f-.Cz» 
taiit  À oharhan  Cbrifti}  iril/ooliuio , an  anruJÌU  , 
m famti , «t  naditat.  ? <^r.  Ah  ! Signore  voi  lo 
fapetc  : Còrtus  futn , ini»  iiefMr  mors , noijae  vita  , 
negli;  atnroli  (j-e.  negue  matnra  ali*  fotirit  not 
fefnrm  » tkmìtMte , g««  ofl  in  Chrijlo  Jtfn  O-t. 
Rom.  8. 

3-  Ma  per  rnnfeguirlo  cì  vuole  un  perfetto 
fpogliammto;  bifogna  rinunziare  a tutto;  bifo. 
gna  travagliare  a quefia  feparazione  si  penofà 
e dolornfa  alla  natura  , tante  volte  Inculcata 
da  No^  Signore  nel  Vangelo;  a quella  mor- 
te , e rinunzia  «nirerfale  di  tutte  le  dolcezze  , 
piaceri , beni  , o onori , che  fa  tutta  la  pe:  fo- 
zlone  l Crilìiana  , chp  dillacca  I'  uomo  da  té 
fleflb,  e ebe  fcava  fino  a!  fondamenti  dell'  amor 
D a pto 


Si 


•roprio;  fi»/’  »>»  tdit  }*tum  , & m^rtm  , 

lUtimMm  fusm  , ntn  pfftfl  meni  effe  difcifulnt  . 
Che  ft  il  dlyoriio  con  le  creature  , ed  un  unione 
la  più  intima  con  Dio  : Mihi  •dhirere  Deo  bcemm 
•fi  &t.  Snid  mihi  tfi  in  Cile/  Ó'f-  7'-  ^hc 

porta  per  motto  'collo  Spofo  : DiUéint  meni  mtht , 
et»  illi • Cant.  i.  . >•  j ■ 

Quella  è Hata  la  forte  dell'  anime  grandi , e de 
più  fedeli  amanti;  d’un’  Àbramo,  per  efenipio;  il 
<]uale  làgrificando  il  fuO  Ifacco  rompe  tutti  pii  at- 
taccamenti della  natura,  di  nollra  Signora,  che  ab- 
bandona a occhi  reggenti  il  fuo  proprio  Figliuolo 
alla  furia  dei  Manigoldi.  Quello  è quanto  hanno  fat- 
to tutti  i Martiri.  Un  SanLorenio,  che  diccfopra 
■na  graticola  ardente  ; •uafn  , & mandnen  . 

Un  Maurizio  iKipcradorc^  a cui  venendo  cancan  di 
pugnalate  i iuoi  £glÌuoli  traile  Aie  braccia , non  la- 
peva  dir  a’irOp  fé  non  esD^mint^  (yreitum 

juditium  tkum  . Saim.  n8.  Una  (anta  Felicita  j e 
prima  di  lei  una  Madre  dei  Maccabei  : e avanti  .a 
tutti  quefti  ancora  il  paragone  del  diltaccamcnto , 
Giobbe»  Àiiza  aver  fentito  parlare  mallimc 

del  Vangelo.*  Oominus  dtdh  ^ Deminus  *ì>jhilìt  ^ »<*- 
dus  fgTe^Hs  j'um  *x  utero,  Ò'c>  GÌob 

Chiunque  non  fi  arrende  a gli  elcmpj  dei  diftac* 
camenti,  e degli  fpogllamcnti  si  illullri*  deve  te- 
sacre,  che  non  fi  verifichi  quella  parola  del  Salva- 
tare.*  ejf  me  dì^ut . Io  Tpero , che  voi  renere- 
te convinti  del  contrario,  c che  avendo  vifluco  in 
un  perfetto  diftaccamento , e nudità  di  tutti  gli 
'attacchi  alle  creature  di  quelli  ^tcrra,  farete  pm 
difpodi  alla  beata  unione  con  Dio,  che  deve  fare 
tutta  la  nofira  feliciti  nel  Cielo» 


Per  la  V.  Domenica  dopo  Pafqua. 

PRIMO  PUNTO. 


P KR  L A 


V.  DOMENICA  DOPO 
P A SQ.U  A. 

Della  reia  allegrezu. 

Teiìft , & nteipietìt , ut  f»HÌInm  vcfimm  fit 
plenum . Giov.  id. 

preludio. 

AI  gran  Re  non  bifogna  domandare  fc  non  cofe 
grandi;  altrimenti  è un  fargli^  poco  onore. 
Pare  che  Noflro  Signore  inGnui  qui  la  inedeGma 
cofa  ; che  peròtjè  neceltirio  chiedergli  cofe,  cIk 
meritino  , e che  faaiuo  la  noll'a  allegrezza,  c Ij 
noftro  cuore.  Queftp  vi  porta  a non  far  cafo  degli 
onori,  piaceri,  c ricchezze,  veri  trattenimenti  da 
Canciulli;  pjiché  nel  bro  godimepto  noi  non  homo 
foddiffattl,  nè  contenti. 

Per  adattarci  dunque  oggi  all’  intenzione  della 
Chiefà,  c prevalerci  della  buona  volontà,  e dell* 
avvifo  J che  ci  dà  Noftro  Signore  nel  noftro  Va^nge; 


Io  dico  dunque,  N.  Che  importa  aflai  ben  co- 
nofeeto  qual'  è la  foda , e la  vera  allcgrezM  ; per 
che  eflèndovene  una  vera , ed  una  falla , imporu 
ben  difccrnerle  per  non  rellar  ingannato;  aggiungo 
anche  che  il  Signor  Noftro  comaiulandoci  di  ;fervir- 
lo  con  allegrezza,  intende  fenza dubbio  della  vera, 
e della  più  perfetta  , affinchè  i noftri  fcrviz)  gK 
ftano  grati , e che  abbia  occafione  di  contentarfeoc  : 
Servite  Demine  in  Utitiu  &t.  Silm'  99-_  Guudete  , 
W txuitue  &c..  Matt.  <■  La  Sentirà  e piena  di 
Gmili  inviti.  San  Paolo.  Geiidete  m Demmo  /rm- 
per , inrum  dite , semitte  &e.  Filift  9-  Ora  quefta 
allegrezza  non  può  procedere,  che  dal  perfettocon- 
tento  dello  fpirito  ; Diliiiuile perfidi  uHienem,  dice 
Ariftotile,  triflitia-vtrì  cenjundit . 

oititiene . Ma  come  accordare  quello  comandamen- 
to del  Signor  Noftro  di  rallegrarli,  e fcryirlo  con 
godimento,  con  quelle  altre  parole,  col. e quali 
pronnutizia  la  maledizione  a coloro,  che  ridono , e 
fi  danno  bel  tempo  : Ve  vebit , ìui  ridetti  ì Luc.6.  Co- 
me dùnque  rallegrarG?  ec.  _ » . j- 

Riipeiiu.  Quando  Noftro  S'.gnorc  comanda  dy 
lalIcgrarG,  non  intende  de’  beni  apparenti,  ma  de 
veri,  e «abili;  dunque  importa  conofeere  m che 
conGfta  il  vero  contento,  poiché  ferve  per  ben 
fcrvite  Iddio  ciafchednno  nel  fua  condiziotve.  _ 

1.  Naturalmente  noi  vogliamo  edere  » 

Omnit  homo  géudere  iefiàeTMt  , dice  Sant  Agolti- 
no,  frd  nen  emnei  ibi  geudium  ,uirunt , ubi  e. 
perni  indirne.  Frattanto  noi  non  fappiamo  dove 
ripoft  la  vera  allegrezza,  per  colpa  de. la  noltra 
cecità:  per  quello  importa  applicarci  a ben  cni»(cer- 
la,  affine  di  non  prendere  sbaglio,  e reftare  ingao- 
nati.  Tutti  i moti  del  noftro  cuore,  cesi  copie  I 
azioni  efteme,  devono  cffcrc regolati,  c tenuti neU 

j.  Per  non  fapere  ove  conGfta  la  vera  allegrez- 
za, ci  attriftiamo , ci  inquietiamo  fpefto  in  ncer- 
cercarla  nelle  cofe  vane,  che  in  poftcdendole  non 
fpddisfanno;  ma  apportano  piuttollo  do.ore,  dil- 
piacere,  e difturbo.  . . , . a- 

L’  induzione  è facile . De  piaceri , e de  guftì , 
per  efempio,  che  fono  a momenti,  e piuttofto  ii^ 
inaginari,  che  veri,  chi  n'  è reftato  mai  foddifat- 
to/  Delle  richezzc,  che  pera  m acquiftarle,  ed  in 
confervarle/  Chedifgufto,  che  difpiacere  nella  pri- 
vazione, e nella  perdita?  Diodedcrivano  tanti  unv'- 
ti  difuguali?  Perchè  c'  Immaginiamo  il  vero  con. 
tento,  dove  non  è.  Cosi  fegue  dell  ambizione  , 
degl*  onori,  delle  dgn:ti,  e delle  canche.^ 

Volete  voi  fapere  chi  noi  afsomigliaiiy>  jn  ccr- 
care  1’  allegrezza,  e la  foddisfaz.onc  in^que^ile 
bagattelle?  Ai  fanciulli , che  G occupano  in  fab. 
bricare  tintocc)  di  fango , di  gefio , o di  catta . 
dategU  un’  urlone,  e li  viplete  rovefciati ; allo, 
ra  non  fentir.te,  che  pianti,  che  lagrmie.  \oi, 
gli  vedete  cofternati  cosi  come  lui  Gcrtiluoino 


lo,  noi  ricercheremo  qual’ è li  cofa,  che  può  darci 
quefta  pienezza  di  alligrezza,  che  ci  '"'ì"'"  àTterrato  il  fuo 

di.cb  edergli.  A .quello  ^ eftetto  noi  divi-  ^he  quelli  fan- 


Cl  prci».i  MI  va*  • ••  

deremo  quefta  efortazione  in  tre  jiuiiti . 

Nel  t.  Noi  vedremo  in  che  cola  conGfte  la  vera 
allegrezza , e il  contento  che  può  foddisfare  i no- 
ftri.deGdc;).  a.  Qual’  è quefto  contento  fudo  , e 
qiieÙi  allegrezza,  j,  I mezzi  d’  acqii  ftarU. 


larCDDC  »ci  *cus;iv  aw.  V.V.— -I ^ 

Caftello.  Mi  afpetutc  un  paco,  che  quelli  fan- 
ciulli fiano  divenuti  grandi;  Etmtuewqui  erurj 
Pervuli,  I.  C'ir.  »J-  dice  San  Paolo.  Cosi  fegu: 
,n  noi,  Gno  a tanto  che  noi  _fia.no  preoccupata 
da  una  falfa  Immaginazione  de  gran  piaceri  del 


Per  la  V.  Domenica  dopo  Pafqua.-  SJ 

^fon<!b  : PmtvhÌì  dìU»his  infAntUm  f Prov.  queiU  verità  : In  h9c  nolitf  fMudffi  , quts  ffiritttr 

1.  Celiando  noi  fìamo  dilinganiuti  dal  vero  lume  vokh  fahìicittMiur  ^ ftÀ  pctiut  gMtJéu  > ^uìa  nomtnA 
della  grafia,  e della  fede  , o piuttofto  della  glo>  vtfirA  fcriptM  funt  in  CiU,  I^c.  io.  Non  vuole  an« 
ria  nel  Ciclo  , allora  noi  condannio;no  di  fcioc-  cu,  cite  mettano  la  loro  allegrezza  .nelle  cole  fpìo 
clrezza  tutte  le  vane  roddisùzioni  , che  ci  hanno  rituali,  c nel  vedere,  che  gii  lidlì  Dcm.-nj  gli 
occupato,  e dato  tanta  anfìccà  nel  Mondo  . Oh  fé  no  fotcopoili  »*  nKi  bensì  d'efseic  loro  Tottopofti  a 

noi  avcirmio  faputo  , che  il  vero  contento  era  in  , Iddio,  e che  queflo  gli  dia  (icurczza  , che  i loro 

Dio,  che  non  averemmo  fatto  per  ricercarlo  nella  nomi  fono  fcritcì  al  libro  della  vita,  e che  hanoo* 

fua  Tergente?  Ecco  dunque  perché  importa  di  ben  diritto  airetcrna  Eredità, 

conofeuio,  e dì  non  pigliare  sbaglio.  Vediamo  in  Anche  David  lu  il  niedelìmo  feiìtlmento : 
che  cofa  conlIOe.  hr  eum  npfmrutrit  •Imn  tun  . Sai.  id.  La  mia  fe> 

jicità , ò mio  Dio  , c la  mia  vera  allcgre?aa  non 
if.  PUNTO.  è nelle  ricchezze  , nelle  grandezze  , e negl’  altri 

^ beni,  che  accompagnano  la  mia  condizione  ma  In 

B’  cofa  diliicile  II  fapert  in  che  conhUa  II  vero  aver  la  grazia  volita  quaggiù , e la  fperanaa  dig4> 
contento;  c la  mag^or  parte  fi  trovano  d.funiti  dervi  nella  gloria» 

in  determinarlo,  i.  Alcuni  Io  credono  ne’  piaceri  La  pruova  di  quello  c,  che  per  cfser  felici,  ed 
fcnfuali,  c che  adulano  i feiAi  : f^vrum  Deut  xr»-  avere  la  vera  allegrezza  . i.  Blfogna  pofsederc  un' 
tif  efl  y Filip.  ).  dice  San  Paulo  ; cioè  nel  traetarfi  oggetto  capace  da  se  dì  contentare,  x.  Che  non  C4 
bene,  ne*  conviti  , he  baiti  « nelle  commedie,  e pofsa  cfser  tolto  fenoa  il  nofiro  confcnfo.  Ora  non 
fimlli  divertimenti,  x.  Altri  r.c'  tefori,  e nel  po^  ci  è chi  pofsa  dar  tutto  queflo  , fc  non  Iddio,  e 
fefso  delle  ricchezza,  j.  Altri  nella  fanità^  (llman.  la  fua  grazia. 

do  felici  quelli,  che  la  godono  . A»  Altrt  lo  fup>  K Iddio.  San  Bafilio  lo  nota  in  quelle  parole; 
pongono  negli  cuori , ikIIuIìo  , nella  magnifi:cnz.a,  Exuirnu  juj-ì  in  DemiM  ^ Sai.  ;x.  che  i giufii  fi 
cd  in.cistr  ben  cortevglati , ec.  rallegrino  nel  S.guoic;  non  è ditique  ncMcdelizic,. 

£io  <N.)  filmo,  ebefia  in  aver  tutte  queflecofc  nelle  ricchezze,  negronori.  San  Bcrturdoaggiugne  ; 
infieme  , c non  fcparatamentc  ; imperocché  che  cofa  Aniv>n  raticnAlis  eittris  accMp^ri  portji  , ttfltri  >:m 

è la  fanità , fc  fi  c povero  ? Che  cos’  c eCser  rie-  • Lo  fplrito  deli*  uomo  può  efserc  occupato 

co,  fc  voi  non  godete  fuiit.i  I BfAfjrttdo  fiAtm  dall'altre  cofe,  manon  può  reflar  foddìslacto.  Per» 
omnium  honorum  A^%re^Ation»  firjedttt  BoAtum  che  quc/la  cofa?  Perche  non  fi  può  vivere  d*  aria, 
dixtr.inf  prpulotm,  cui  lue  funt  . Sai.  145.  Altri  e di  vento,  ec«  Il  cibo  naturale  dell'  anima  è la 
tinaline  re  mettono  le  loro  feliciti  ne'  piaceri  infa.  glullizia,  e la  grazia  : BcAti  ijui el'uriunt , ó'  fiiiunt 
mi  di  cui  San  l^olo  vuole,  che  il  nome  flefto  fìa  ju/ÌÌiìaj».  NUtt.  5-  Il  noflro  cuore  c un  triangolo, 
feonofeiuto  ai  CriHiani  : FernicArio^  6*  <*mnis  ìm»  il  Mondo  non  lo  riempie;  ma  la  Trinità,  e U fua 
m:tndiiÌA  noe  nsminttur  in  vchii  &c,  Ì/4/.  5.  grazia  e la  vera  allegrezza. 

Ma  tutto  ^ucliT  in  fine  non  fìaUlsfa,  petchè  tutti  a.  Se  la  cofà,  che  fa  la  vera  allegrezza  , potefTe 

quelli  piaceri  , che  non  fono  che  d’  un  momento,  eflcr  tota,  noi  faremmo  ftinpre  in  timore,  e io  in- 

tono  frmprc  acco  npagnati  d'amaic/.za  eflrciu  : £.V'-  qu'ctud  nc  di  perderla  , e per  confeguinza  noi  nrii 
treinA  ^nuiìì  liuitis  occupAt » Prov.  14.  I gufli  della  farenuiui  contenti.  Ora  non  cI  e fc  non  Iddìo,  m 
bocca  per  efempio,  e della  golofìù,  terminano  in  cui  fi  trovi  queflo  , 1*  altre  cofe  periranno  : tniìio 
gravezze,  c crudezze  dlftomaco,  indolori  di  tcfla,  terram  jttniÀfii  ^ operA  ntAnuum  tu.ìritrn  funt  Celi t 
c firn  1*.  I piaceri  Infami  fono  p:f$app.lcrì , c fem-  ifji  pcr.'htftr  y tu  autern  permAncs,  Sai.  loi. 
prc  unici  con  penclmtiito,  fenra  tutti  gl' altri  nuli  L'iflorlc  fono  ripiene  di  quelli  efèmpj.  L’Iiiipe- 
che  foro  afsai  comuni,  ec.  Ciucila  vera  allegrezza  radere  Maurizio  dal  fallo  della  vrandezza  fi  trova 
non  fi  trovane  anchenelte  ricchezze  ielle  fonotrop  rldiMio  m un  punto  a vederli  uccìdere  i fuot  fìgli- 
po  caduche  e forcopoflc  a (xrìic  : la  malinconia,  uoli  nelle  fuc  braccia,  prima  d'eflér  tolta  la  vita  a 
che  loro  canf'no  in  perderle,  cd  anche  in  confer-  lui.  Delifariodo}>o  ilgovcrno  d’un' Impero , chiede 
varie,  ce  ne  dà  troppa  cfperienza  ogni  glonio.  La  la  limofina  in  uim  ftrada  maelira  ; Dott  cloium 
vera  aiicgree.za non  (i  trova  neglìonorì.  Voi  fave*  iiÌArio-,  Ogni  cofà  palla,  folo  Iddìo  é inmiutabllc« 
re  veduto  nella dlfgrazia  d’Aman,  d‘ Antioco,  edi  Volete  voi  dunque podeto  un'all.'^rezra  perfette,  c 
etiu'altii.  Non  fi  trova  p’ù  nel  cumulo  di  tutti  I di  dutauj*  Ms  hulxrt  gAudii'm  fmfiternxm  > A.c<.-‘ 
r flri  piaceri  di  quella  tetra  / noi  non  ne  pi  flìamo  rt  Dtoy  qui  ft/npinthunft . Accofi^rrevi , anzi  attac- 
dubitare  dopo  reiempio  di  .^lomone  il  più  favlo,  catevi  a Iddio,  ch'è  fèmpre  lo  lidio,  c non  hn.u* 
il  più  ricco,  e’I  p’ùdeliziofb  di  tutti  i Re.Omiw^  ta.  Citi  rendeva  l'Abbate  Delcola  fempre  aUcgiof 
rut  defidtTAvefunt  ceuli  mei  y non  nfj^Avi  *it,  £ccl.  iL’ellcre  fortemente  pctfualo  di  quella  verità  ;CV/rì- 
Cofe  che  portorlva  l'^mniinillra/ione  della  Re-  'flum  a me  tolUrc  nome  peuji . Tobia  filmato  da  tot- 
i'.lna  5iaba  : ma  Vtdi  in  omnibus  VAnitmtem  y d uno  de*  Più  Santi  Patriarchi  dell’  Artichìta  , 

> Afftibiiontm  fpìritus  : l'Ani/As  VAnètAtitm  . Dove  aveva  un  figliuolo  si  favio,  e si  ben  nato.  Nundtr 
fopra.  Ecco  quel  che  ne  dice  lui  mcdelimo.  meno  non  mette  in  quello  la  lua  felicità,  c la  ft  a 

In  che  cofa  dunque  li  trova  quella  i^rfctta  aHe-  allegrezza  : QmmU  mini  lAudium  , qui  lumen  C-  i 
prezza?  Lo  diceil  prelato  Salomone  umpltusy  ìnon  video^  (re.  Tob.  $.  Se  k>  non  gofo  della  belia 

Vi  i9»i,  requifAS.  Dottm  timoy  ò*  mAn.UfA  ejuj  ftr-  1 luce  del  Cielo,  cioè  della  grazia  di  Dio,  non  fen 
JA  i.ec  e^tnim  emnishomo,  Bccl.  ts.  Nelfoloclmo-  I nulla.  Tutte  le  ricchezze,  tutti  i piaceri  tutti  gl* 
tc  dì  Dio,  neiradcmpimeoto  delle  fuc  volontà*  onori  che  voi  abbiate,  fc  non  avete  lagraaia,  non 
Ma  il  noflro  Signore,  il  vero  Salomone,  che  co-  vi  daranno  vera  allegrezza  , ec. 
ià  dice  a'  dioi  .Apposoli  per  fargli  coiiq^rcndcrc  San  Paolo  tutto  carìcodì  catene  ; e cpprefli> dalle 
}>iì{frnAtto  TArronl:eì<  » D J per- 
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Perlecuzioai,  dice  altamente,  che  è ricolmo  d’ al- 
ìegrrau  : Suptrtiimndt  Perchè  1 GriuU 

Dti  mtettm  : a.  Cor.  7.  Lz  Grazia  -di  Dio  è con 
eflb  me  : Er  ir*iia  tjm  i»  me  t/meu*  ntn  fuit  c^r. 
>. Cor.  if.  Zaccheo  avendo  ricevuto  in  cafa  Noliro 
Signore  , non  è più  rapace  d’  afflizione,  nè -di  di- 
flurbo  .-  "Excefit  illum  f/uideus.  Lue.  19.  Quella  co- 
la fu  detta  dell’Eunuco  della  Regina Candace , do-' 
po  eSer  battezzato .- /Ù4/  ixtuUni  ftrvUm  (^c.  Atti 
S. -PoDèdeva  la  grazia,  ch'era  la  Tua  allegrezza. 

Ora  ceniamo  per  una  verità  infallibile,  che  nè 
Iddio,  nè  la  fua  grazia  ci  faranno  mai  colti,  fono! 
non  vogliamo i e per  confeguenza  eflì  foli  fono  ca-- 
-paci  -di  renderci  allegri,  e contenti.  1. Iddio,  per. 
chè  non  ci  è perlóna  più  potente  di  lui  ; nè  che 
pollà  nuocergli,  a.  La  fua  grazia,  perchè  il  fuofug- 
getto,  ch'è  l'Anima,  è immortale , liccoine  è im- 
mortale la  fua  caufa,  e 'I  fuo  principio,  eh*  è Id- 
dio i reità  dunque  il  fuo  'folo  contrario , eh’  è il 
peccato,  che  dipende  folo  da  noi.  Difgraziat! noi, 
che  ce  ne  priviamo  , e che  la  perdiamo  a bella  po- 
'ita  .*  Serve  Uiitttr  , riìji  qui  re  fe  ipfo  Uàitur  . Per 
quello  nel  giudizio  l’anima,  che  li  è feparata'da 
Dio  per  il  peccato,  li  llaccheri  da  fclleiià  dal  fuo 
• J3lo  , e li  precipiterà  'nelle  hanime. 

Per  evitare  quella  difgrazia  , e non  far  quello 
torto  a noi  medelimì  , che  cofa  doviamo  noi  fare 
'qier  clìcre  veramente  contenti/  Vediamolo. 

in.  T U N T O. 

TI  I.  Mezzo  è cercare  , e confervare  la  grazia. 
Quello  è l’avvertimento,  ed  il  penliero  del  Savio; 
Oftvnji,  Ò'  dAtus  efl  mihi  fenfue  ; invetAVi , •ur- 
n/r  in  me  fpiritut  fApientie  OrrenÌA  tcnu  verter 
rum  mitri  pAriter  rum  HIa  Ó‘c.  'Sap.  '6.  Ecco  quel 
che  ci  puòdare  la  vera  allegrezza.  Ma  non  bifogna 
cancentarlì  di  un  grado  di  quella  g-azia  : è necef- 
fario  approfittarvi  , e fenipre  avanzarvi  ••  Pefui  'ver 
ut  eAtir,  fruBum  adirarli.  Giov.  n.  Quella  al- 
tretì  è la  natura  della. grazia . d’efsere  feconda , e 
produrre  incefsanceinerte  frutti  di  virtù. 

fi’  anche  il  fecondo  mezzo,  llabi lire  la  poltra  al- 
Ifgreza  , e vivere  fecondo  ciafebeduno  nella  fua 
condizione  . L’oggetto  della  fua  fecottdità  , e la 
materia  di  sì  fante  produzioni.,  fono  i 'Comanda- 
menti  di 'Dio,  che  regolano  tutte  le  azioni  virtuo- 
se, particolarmente  quelle,  che  fono  proprie  allo 
flato  ed  alPobblifo-di  ciafeheduno.  Ma  la  manie- 
ra, e ilrfecreto  di  riufeirvi  , e di  ben  farvi,  è I’ 
elezione  , l’ordine  , e 'la  fedeltà  nella  pratica  di 
quelle,  che  fono  piu  oppolle  all’inclitnzioni  vizio- 
fe,.che  ci  portano  più  frequentemente  , e più  or- 
dinariamente al,]Kccato. 

}.  Ma  il  maggior  mezzo  d’  arricchire  nelle  gra. 
zie,  e per  conii^uenza  nelle  virtù  èdichiara^c  una 
guerra  irriconciliabile  a fellefso,  ed  alle  file  indi 
nazioni  fregolite,  per  mezzo  d'  una  continua  mor- 
tificazione , e d’una  fervente  orazione  , che  dà  il 
prerro-,  e ’l  valore  a tutte  le  nollre  azioni..  Per 
queflo  bifogna  armarli  di  forza,  di  generolità , e di 
coraggio,  per  non  rit'rarfi  nelle  difficoltà,  -e  negl’ 
oibcoli  : Orteuit  tlifriplirn  iu  •prefenri  eeert  ejf  gMuàii , 
feti  rtteeterit  . Ebr.  11.  Sul  principio  pare  difficile, 
e di  fat'ca  alla  natura;  ma  o prello  , o tardi,  la 
pena,  che  vi  averono,  f.rà  addolcita  dalla  foavi- 
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tà  della  grazia  , e per  confeguenza  farà  ftguitatg 
dall'allegrezza  d'aver  operato  bene  , e daH’afpei- 
tativa  della  ricompenfa,  che  non  farà  niente  meno 
del  pofscfso  di  Dio  roedefimo. 


PER  LA  DOMENICA  PRA  L'  OTTAVA 
DELI’  ASCENSIONE. 

Della  preparazione  alla  fella  della 
Pentccofle  . 

Cnm  'veurrii  PATAelitus  , quem  ege  mitlAm  vette  a 
PAtre,  aie  teftitteeetimm  perhitetie  rie  me. 

Giov.  if. 

PRELUDIO. 

SE  per  ricevere  una  legge,  ch’era  tutta  feveritìe 
rigore.  Iddio  polla , che  il  Popolo  Ebreo  vi  fi 
preparafse  per  tre  intieri  giorni  : Star  pATAti  itediem 
rm/aat;Exodi  19.  non  ègiuflo,  che  i Crifliani per 
ricever  quella  , eh’  è tutta  grazia  e dolcezza  vi  fi 
difponghiiio  d’  una  nunicra  più  particolare  e più 
finta  / Quella  fu  data  agl' Ebrei  per  mezzo  diMosè 
fui  Monte  Sinai  tra  i lampi , e i tuoni  ; e quella  è 
data  ai  Crifliani  nella  perfona  degli  Appofloli  fui 
Monte  Sion  ; tra  lingue  di  fuoco  ; e 'i  rumore  d' un 
vento  impetuofb  . Quella  fu  fcritta  dalla  mano  di 
Dio  foprz  Tavole  di  pietra  ; e quefla  fu  imprefsa 
ne’  cuori  dallo  Spirito  del  medefimo  Iddio.  Quel- 
la non  minacciava,  che  morte  e pene;  quefla  è da. 
ta  per  comunirare  una  vita  tutta  fpiritoale  , e di 
grazia  ; e non  richiede  altro  per  ofservarla  , che 
dolcezza,  e amore  , ficcome.è  tutto  amore  Iddio, 
che  la  comunica  . E'  lo  Spir  to  Santo  I’  amor  pcr- 
fonale  del  Padre,  e del  Figliuolo: è il  fupremo do- 
no dei_  doni,  a ricevere  il  quale  vuole,  che  noie! 
prepariamo,  per  mezzo  di  tante  promefse  reiterate 
che  ci  fa  nel  ndllro  Vangelo  . 

Dii'ijtme  in  tre  Protri , 

Per  concorrere  dunque  a’  Tuoi  difegni  io  voglio 
parlarvi  oggi  delle  difpoliziuni , che  doviamo  ave- 
re  per  ricevere  lo  Spirito  Santo  , e per  ben  cele- 
brare la  Fefla  delle  Pentccofle , facendo  vedere  nel 
primo  Punto  le  ragioni,  che  ci  obbligano;  nel  a. 
Che  cofa  è ricevere  lo  Spirito  Santo  , e nel  terzo 
quali  fono  le  difpofizjoni  per  ben  Ticeverlo . 

PRIMO  PUNTO. 

Tutto  il  male  de’ Crifliani  viene  a mio  credere, 
perchè  non  riconofeono  abbaftanza  i difscgni  di  Dio 
fi.pra  di  loro,  e non  fanno  fcrvirfi  delle  grazie, 
che  ha  preparato  loro  in  tutti  iMiflerj  della  nuflrz 
Santa  Religione  ; imperocché  Noliro  Signore  I’  ha 
meri ute  per  loro  , e loro  le  comunica  in  e/Tctto 
in  tutti  1 Mlllerj  ; ma  in  quello  della  PentecolU 
con  una  foprabbondanza , ed  un’effulioneflraordina. 
ria.  Negf  altri  le  dona  come  a minuto,  ed  a mi- 
fura;  ma  In  queflo,  comedi  groflb , e nella  piena. 
Negl'  altri  è certo,  che  lo  So  rito  Santo  le  dillrl. 
buifee;  ma  in  quellu  li  dena  , c li  comunica  Egli 

in 
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m Derida*  Vi  è chlajuato  ancora:  Dcnmm  D*i  mU 
tijftmi  : dono  di  tale  importanza,  che  il  Signor  no- 
f^o  dice,  che  non  può  elfer  dato,  fé  prima  egli 
non  fé  ne  vi  a Iddio  Tuo  Pad  re.*  Si  non  Mhstréy 
iTMclitm  non  vtnfet  md  vós,  Giov.  i6.  £'  anche  il 
primo  motivo  » che  ce  lo  deve  far  defiderare,  e che 
ci  obbliga  con(èguencemence  a ben  preporarvlci . 

11^  a.  E*  che  quella  Fella  efléndo  quella  dello 
Spirito  Santo,  ed  egli  ellèndo  tutto  amore,  e per 
conleguenza  tutto  comunicabile,  non  può  donare 
fè , nè  i Tuoi  doni , aè  le  fue  grazie , che  a co- 
loro, che  veramente  vi  lì  faranno  ben  preparati. 
Ci  vuol  della  proporzione  tra  quello  che  riceve, 
e quello  che  li  comunica.  Quante  perfone  erano 
adunate  nella  Città  di  Geruiaiemtne  per  celebrar 
queOa  Feda!  e tuttavolta  non  vi  furono,  che  i 
dodici  Appodoli  con  i fettandue  Difcepoli , e qual- 
che amico  di  noflro  Signore,  e della  Sanu  Vergi- 
ne, che  lo  riceverono.*  Centum  fet4  vìfjnti i Arti 
a.  perchè  elTi  foli  erano  preparati . 

Tanti  Criftiani,  che  fono  in  quella  Città,  in 
queda  Terra,  in  quella  Parrocchia.,  in  quedo  Ino. 
fo,  che  mi  afcoltano,  riceveranno  tutti  lo  Spiri- 
to Santo ^ Nò,  perchè  hanno  poca  difpoitzione  di 
riceverlo.  Dieci  Vergini  afpettavano  lo  fpofo,  e 
cinque  folamente  furono  ammeOè  al  letto  nuitiale. 
Molti  fono  invitati  dal  Padre  di  famiglia  alla  ce- 
na, ma  non  v' entrano  fe.  non  quelli,  che  lunno 
il-  vede  nuziale» 

Il  3.  E Principal  motivo,  per  il  quale  impor- 
ta , che  noi  ci  prepariamo  a ricevere  lo  Spirito 
&nto,  è cVeglL  ò aflólueamente  neceilàrio,  cd  è 
importantidìmo  il  riceverlo. 

Perchè  fenza  quedo  non  cl  e Cridianelimo  r Si 
Sfiri  :>m  n^n  htibét , kie  non  tji  ijut  • 

kom.  8.  Egli  è quello,  che  o rende  vivi,  e che 
ci  fa  fare  azioni  di  vita;  tosi  noi  non  damo  vi- 
vi, che  per  mezzo  dello  Spirito  di  Gefucrido: 
non  ci  è alcuna  fcneidcazioiie  de!Cridiani  fe  non 
per  mezzo  dello  Spirito  di  Gefucpido,  ec. 

Tutte  le  belle  qualità  d)  Re,  di  Prìncipe di 
Duca,  di  Marchefe,.  ec..  fono  poco  conlidcraÙli ; 
tutto  quedo  non  arriva  alla  fubtime  qualità,  di  Cri- 
diani,,  che  ci  fa  figliuoli  adottivi  di  Dio,  ed  eredi 
del  Paradifo.*  Spiritum  Chrifii  non  hskotf 

Queda  divinaqualità  è quella,  che  ci  dà  ih  con- 
traHcgoo  di  prededinati . San  Paolo,  che  cofa  ne* 
dite  voi  ; SÌ£mMti  cjUs  Sfirhu.  promiffionìs  Sonito ,, 
e/t  ^i^nus  hàrtditMih . Efclì  i. 

La  Principal  ragione  è,  che  fenza  la  pratica  deU 
fe  virtù  Cridiane,  e delle  buone  opere,  neduno 
MÒ  pretendere  all'  Erediti,  de’  Prededinfttt  ».  Ora: 
lenza  lo  Spirito  .Santo,  c fenza  P'ajuto  della  fua 
grazia>.non'  v'è  opera  meritoria' del  Cielo;  lo  Spi*, 
rito  Santo  n'è  II  principio  : Kfmo  dteere  Do- 
mìnum  Jefnm  ^ nifi  in  Sfiritm  SmnHo,  I.  Cor.  iz. 
Reco  dunque  la  ncceflìtà,.  che  ci  è.  di  rlceverlb,. 
e per  confegQcnz.^.^  di*  prepararli  ìd-  quella  Feda, 
^fa  che  cola  vuoT  d're,  rTcever  Ih  Spinto^  Santo? 
Ve  lo  farò  vedere  ne!  fecondo  punto.. 

I I.  P U N T O^.. 

Ma  Innanzi  bllogna  dlrvr,  che  colà  è Ih  Spirito 
Santo.’  jiiìperocchè  quanti  vi  lÒno  tra  Crìdlani,  a 
< qpali’  dè  li.  domanda  ,,  che  cofa  è lo  Spirito  San- 
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to,  direbbero  con  gl’ Elelìni  Mefw  fi  SflrhutSta- 
Uhi  tft , tMdhiuimi.  Atti  19.  lo  fuppongo,  che  v»i 
lappiate , che  ci  i un  Dio'  in  tre-  Perfune , Padre  > 
Figliuolo,  e Spirito  Santo,  che  G chiama  in  un» 
parola  la  Santi rilini  Triniti.  Che  lo  Spirito  Sa», 
to  è la  terza  Perfora , che  procede  ugualmente  dal 
Padre,  e dal  F.'gluolo,  ugualmente  Dio,  per  con- 
feguenza  ugnale  in  Potenza,  Sapienza,  Bonti  c»l 
Padre,  e col  Figliuolo.  G'  chiamato  Spirito  Santo, 
non  perchè  II  Padre,  e'I  Figliuolo  non  (ione  altreti 
Santi , e Spiriti  : ma  quello  nome  gli  è dato  per 
dlllingiicrio  dal  Padre,  e dal  Figliuolo.  I pittori 
lo  rapprefentann  fotto  ligura.  d'una  Colomba,  0 di 
lingua  di  fuoco:  non  ch'egli  lia  nè  Colomba,  nè 
lingua,  nè  fuoco;  ma  perchè  è apparii:  fotto  que- 
lle figure.  Non  è ch|cgli  fia  unito  3.  quelle  cofe 
perfonalmente  come  il  Figliuolo  di  Dio  alla  natu- 
ra dell’ uomo,  ma  per  lignificarci  le- diverfe  gra- 
zie, che  ci  fi- communlcann  fotto  quelle  apparenze, 
e fotto  cpielle  ligure,  ec.  Suppollo  quello,  iodico. 

Che  ricevere  lo  Spirilo  Santo  è altra  cofa,  che 
ricevere  la  grazia,  ch’è  il.  più  nobile  cITetto,  che 
comunica  all’ Anime  nollre.  Quando  il  Sole  por- 
ta i fuoi  raggi  in  nna  camera,  fi  dice,  che  il  Sàa. 
le  è in  camera,  benché  non  vi  fia  che  il  fuo  prin- 
cipale elTctCo,  che  è la  fua  luce.  Ecco  quel,  che 
fi  dice  dello  Spirito  Santo,  quando  conuuiica  la. 
fua  grazia  in  un’anima,  ec. 

I Theologi  notano  1^  a quattro  o cinque  fòrte' 
dr  grazie,  che  tutte  ci  fono  comunicate  dallo  Spi- 
rito Santo.  La  i.  è la  Santificante,  che  abbellilce 
l’anima  nollra,.  che- la- giullilica,  e la  rende-  grati 
a Iddio;  che  è quella,  che  cl  viene  comunicata 
dai  .SagramcntI , particolarmente  dal  Battefimo,  e 
dalla  Penitenza  I di  maniera  che  ricevendo  la.  gra- 
zia. della  giufiificazione,  fi  dice,  che  fi  riceve  lo. 
Spirito  Santo,  perchè,  egli  è , che  la  comunica.- 
Charttmi  Dei  di  firn fn  e fi  in  eerdihtu  nrfiris  ftr  Speri** 
teem  SteteStem  * ^ui  deuMe  e^  mF,';..  Rpm.  5;. 

Ea  a.  è quella,  che  fi  riceve  nella  Conferma- 
zione, e:  che  c5  dà  forza  per  confelTare  arditamen- 
te il  noAic  di  Gefucrillb,.  che  fa,  che  non  ci  ar- 
rofsiamo  di  apparire  Crilliani,.  e di  farne.  l’ opere 
all’occifioni,  non- oll.inte  i difprezzl,  e ^li  fcher- 
ni,. che  ci  poDàno  eHére  fatti;  per  cfempio  di  fof- 
frire,  e perdonare  Tinginric,  freoumtare- 1 Sagra-^ 
menti  , Inginoccliiarfi ,.  e pregare  Iddio  infieme  con: 
la  fua-  famiglia.  In  quellu  fmfo  fi  dire,  che  fi  ri- 
ceve lo  Spirito  Sarto  nella  Confermazione. 

La  ;-.  E quella,  che  di.  l’ autorità  a’Sacerdoti  di 
rim«tere  i peccati;  equdla  che  fi  dànetl’Ordln.-»- 
zione.-  Anifire  SfìriteemSeueliMm,  ejntreem  Ttmiftritie 
peeemet*^  rrmitrunteer  eie,  Giov.  lo.  Quella  grazia  fi, 
dava  vifibilmente  fui  principio  della  Chiela.. 

La  41  è quella,,  che- dà,  facilità,  per  rendere  qual- 
che fervizio.  al  profsimo ,.  come  fono,  le-  grazie  di 
far  miracoli,  predicare,. catechizare , afsillerc  agP 
inférmi , e limili  dóni  grattiiti  .•  IWrw/fiK  ditur  meti 
nifìfldrie  Spiriieet  eed  ntiliteuem,  I.Cor.  t-.  la.. Que- 
lle forti  di  dóni  fon  dati  dal  lo  Spirito  Santo,  e per- 
via di  quelle  grazie  fi  diffonde  lo  Spirito  Santo. 

f.  CI  fono  anche  altre  grazie,  clic  fi  chiamano, 
attuali',  perchè- da  ellè  liaino  ajutict  a fare  il  be- 
ne; attuali  perchè  operano  con  noi,  e fenza  le- 
quali  noi  non  (lotremmo  fare  il  bene,  nè  conver- 
tirci, nè  ritirarci  dal  miie. 

D 4.  M»i 
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. Ma  noi  parliamo  qui  rulamente  d?tla  prima  ma- 
niera di  ricevere  Jo  Spirito  Santo,  ch*è  per  mez* 
ao  della  grazia  glulliHcante,  che  importa  riceve- 
re, c confervare  poiché  ci  perfeziona  Criftiani , è 
il  principio  e Panima  delle  buone  opere,  cd  il 
ContranegDo  più  licuro  della  Talute  e della  prede* 
binazione.  Quello  baila  per  farci  conofeere,  che 
co$*è  ricevere  lo  Spirito  Santo.  RclU  farvi  vede- 
re le  diPpoiizioni , che  Ci  ricercano  per  beo  farlo, 
< Gamo  al  terzo  punto. 

111.  PUNTO. 

la  X.  è la  purità  di  cofclenza,  una  liberazione 
d’ogni  peccato,  e d’ogo* affetto  al  peccato:  In 

MHÌmam  nan  introibh  fMpientÌM,  Sap.  1.  Lo 
Spirito  Santo,  dice  San  Paolo,  non  ha  alcun  coin«  ' 
mercio  col  peccato,  non  più  che  la  luce  colle  ce*| 
Dcbrc:  tnim  partieipstio  ju/litU  eum  />//^Wr4-| 

re,  nut  qut  foeìetat  luci  sH  ttntbrni}  f.  Cor.  6.  Li! 
Spirito  Santo  è la  fantirà  per  clicnza,  non  li  può  j 
■compatire  col  peccato.  San  Pietro  cafea  nel  rin 
segamento,  cSauTommafo  nelP  infedeltà  alla  morte 
del  loro  Maedro;  ma  ne  fanno  penitenza  avanti  di 
ricevere  lo  Spìrito  Santo;  Kirefuts  l'ctrmt  fitvit 
AtnnrK  Lue.  a».  Giuda  lontano  dal  ricevere  lo  Spirito 
Santo,  e ricevend  i laComunione  indegnamente , il 
Diavolo  prende  pjireflo  della  Tua  animale  muore 
in  dirperazione. 

Non  é ren/.;;  luiderlo,  che  la  venuta  dello  iSpl- 
rito  Santo  fopra  gli  Apposoli  fìa  preceduta  da. 
un  vento  iinpctuoCo , cTsendo  da  Aipporfi , che 
pjotc  ciò  feguire  anche  per  levar  via  le  più  pic- 
cole polveri,  e rendere  il  luogo  più  pulito,  dove 
doveva  abitare. 

Chi  mai  fu  p*ù  Tanto  de!  NoHro  Signore/  Nien- 
tedimeno quando  apparve  lo  Spirito  Santo  Ibpra  di 
!ui  in  forma  di  Colomba/  Nel  Tuo  BacteGmo,  dniK>; 
d'  eTscrli  umiliato,  ed  aver  fatto  penitenza:  Viuit 
Cihs  Apirtos  , ^ Spiritum  tsnAUAm  CclHmhmm  de- 
Ì<endtniemy  ò*  m.intnt9m  in  tpf»  • Mare.  i. 

BiTugna  dunpie  purificarli  con  la  {Knitenza;  EU 
1a  atte  .e  lo  Spirito  Santo  ne*  noOrì  cuori  .*  Snp$r 
<iuim  r:^uUf(et  Spiritus  mrMr,  ni^  eentrirnm 
corde  f ere.  IT.  66.  Seguicatedunque  le  Tue  ifpirazio- 
ni,  pigliate  qualche  giorno  di  quella  Tettimana  per 
pcnTare  alla  voflra  conTcienza;  Spiritus  ijus, 

fjf*  JìuentAquà^  ^t.  1.97. Egli  cene  dona  le  lagrime 
d‘  una  vera  penitenza  • 

La  I*  D.Tpofizione  è la  pace,  e la  buona  in- 
telligenza col  prollìino.  LoSpirlto  Santo  non  è che 
pace,  ed  amorct  non  abita,  che  nelTanime  paclG- 
ehe,  e nell’  unione.  Sì  dice  degl  Apolloli,  chei 
SfAnt  ùmnés  unAKÌmiter,  Atti  i.  che  dopo  averlo 
ticevuto,  ancite  i fedeli  non  erano,  cIk  un  cuore, 
e un'  aniiìu.*  Cor  unum  y Ó*  AnimA  uua.  Atti  j. 
Noftrn  Signore  volendo  dare  Io  Spirito  Santo  fece 
procedere  la  pace;  Ptwvoitisy  Actìpite  SpiritumSAK^ 
iLtm.  G.’ov.  IO.  Pace  , come  abbiamo  detto,  per  mez^ 
della  peliItK'nza , c della  ricorrcllaziur.c  col  p*oU 
Gno,  ma  pace  cordiale,  che  venga  dal  aiorc,  che 
ij>n  (u  forzata,  cTolo  iu  apparenza,  che  non  fi  fac- 
ci: tirare,  m.i  fi  prcvej>ga  Ìll^  nemico,,  come No- 
flroSigwjre  incdefimo previene  noi.  Pacenellc fami- 
gTe,  tra  il  marito, ‘c  lamoglle , trai  fcrvìtori , cd I 
figliuoli.  V Api , dice  il  Santo  VeTcovo  di  Ginevra, 


non  comparìTcono  ne*  luoghi , dove  vi  fono  rim* 
bombi,  edcgli  echi*'  nè JoSpirito Santo, dice  qutlk> 
Santo  Prelato,  in  una  caTa,  dove  ci  fimo  grida,  e 
rifsc:  I»  futi  fseius  efi  locus  ejus  C^.  Sai.  7$. 

La  e ultima  difpofizione  , é 1'  orazione* 
Così  praticava  David;  Or  meum  Aferuty  a^ 
trAxi  fpjritum.  Sai.  li 8,  La  ChieTa  ce  ne  di 
j'  efempio  con  quello  vcrletto , di  cui  fi  ferve 
in  ogn’  <.ccafif>nc  / SAnch  Spiritus  Ó'f»  Emet- 
to Spirùum  tuum  c^c.  Quello  fecero  gli  Appo- 
soli per  prcpararfi:  ì'AAnimiter  perftvtrjntts  inOrA- 
tiont , Atti  X.  Ma  Orazioni  comuni,  e pubbliciic 
nelle  CliicTe,  nelle  Parrochie,  nella  famiglia,  i 
padri , le  madri,  e i rìgliuoli  . I inedefimi  Appo- 
lloli  danno  a noi  I'  efempio  anche  net  Cenacuio  : 
Erufit  omnts  pAtiter  in  codem  loco.  Dove  Topra  - 
Ricorrete  alla  Nolira  Signora,  come  Tua  SpoTa* 
Non  dubitate,  che  le  Tue  ferventi  Orazioni  neo 
abb'no  contribuito  m<»lto  alla  venuta  dello  Sp  rito 
Santo  fijpra  gli ’XppolMì,  richiedendo  il  Tuo  diletto 
Flgliu*>lo  delle  fuc  promrfse:  IV  di^ni  efficÌAmur 
promtffìonibus  Chrìjfi , 

Condn/tant , Perfeverate  dun<|ue  net  Tanto  eler- 
cizio  deir  orazione.  Non  fi  lafcta  di  far'  ifianzt 
apprcfso  1 Grandi  per  gli  affari  d'  importanza,  per 
ottenere  ciò  che  fi  chiede.  Ma  rendetevi  più  grati 
a Iddio  per  mezzo  d'  una  perfetta  riconciliazione 
eoo  lui,  ed  un*  alloatanaincntototale  dei  peccato, 
con  una  lineerà,  c vera  penitenza  : Hout  rnsm  Poc- 
c Atout  non  Audit , J.  GÌov.  9.  Si  initjuitAtim  aJ^xì 
in  corde  m-:Oy  nonexAstdiet  Oomitsus,  Salili.  65.  Ob* 
b!ig.itclo  a coucedervi  un  dono  si  iKeziofo,  com’è 
quello  del  Tuo  divino  amore,  da  ricoaciiiarvi , e 
riunirvi  oeH’  amore  e nella  carità  col  profTuno  , 
che  farà  la  caparra  di  quella  pace,  e di  quefia 
unione,  che  vi  farà  felici  nella  gloria. 


PER  LA  DOMENICA  DELLA 
; PENTECOSTE, 

Del  bu^'  ufo  delle  grazie  ricevoice  dalla 
venuta  dclka  Spìrito  Santo. 

Rtpleti  funt  omnts  Spirhto  SsonBoy  fjp  ccepetunt 
ioeftd.  Att.  u. 

I PRELUDIO.. 

Quanto  era  importante'  a gli  ApeOoli  di  pre^ 
pararli  i^r  bcu  ricevere  il  maggior  di  tutti 
1 Uoni  di  Dio,  eh*  è lo  Spirito  Santo;  altrettais- 
to  fono  fiati  obbligaci  a ben  fcrvirfene,  c a darne 
pruove  e tcflimonianze  nell*  occafioni  • E come  che 
quefia  comunicazione,  che  Iddìo  rlnnuova  In  que- 
fiu  giorno,  di  quello  medclimo  Spirito,  è il  ma^ 
glore  di  tutti  i doni,  che  pofsa  fare  a gli  Uomi- 
ni, perchè  è il,  cuore  c 1 centro,  come  parlano  i 
Padri,  della  Tua  D vlnìcà;  coti  il  nollra  ricouofctp 
mento  eia  nofira fedeltà  deveeftere  altretanto mag- 
giore in  ben  fervirfene. 

Noi  vedemmo  nella  pafsata  Domenica  i motivi  , 
che  ci-obblifovana  a difporci  per  ben  ricevere  quefl> 
dono  incomparabile,  c che  Iddio  fa  inquefio  giorn*. 
del  Tuo  Santo  Spìrito;  og^^i  noi  vedreino  le;  ragioni,  che 

ci 


I 


Per  la  Ctomenìca 

CI  obbligano  a ben  rervlrcene,a  fomlglianza  di 
ciò  che  hanno  facto  gl’  Apposoli,  e quelli  che  ne 
furono  ripieni  In  quella  folennità. 

Divifi^nt  im  tu  PmW. 

Noi  vedremo  dunque  nel  primo  punto  di  quello 
dicorlb  le  ragioni  di  quefto  buon*  ufo:  Nel  fecondo 
ropportercmo  i concnflcgni  dì  quello  buon  ufo;  cioè 
adire»  fé  noi  abbiano  ricevuto  io  Spirito  Santo  in 
quella,  e fe  veramente  abita  in  noi,  cc.  Nel  j.  1 
meazi  di  confervare,  e far  valere  t Tuoi  doni,  e 
le  Tue  grazie.  Cominciamo  dal  primo. 

• PRIMO  PUNTO. 

ta  I.  Ragione  è tirata  dalla  dottrina  dì  SanPao* 
Io,  e dall*  avvercìmcnto  che  dà  a*'  Tcnaloniceult  , 
raccomandandogli  di  non  ellinguere , e fo^gare  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  che  avevano  riccvueo  : 
Sfirìtum  wìite  extin^iure . ~Ì\\c[\*  5.  N m appartene- 
va fc  non  a Sai  Pomo  il  dare  un  tale  avvertimen- 
to, il  qua!e  diceva  di  $è  inedefimo,  che  quella 
divina  grazia  non  era  mai  (lata  vana  , i>è  inutile  in 
(ui  : Gr.«/f«  Dei  in  'V«rii4  n ?»  fmt , (ìà  gr»ti.t 
ejHt  fempjT  in  me  rjkin/e;  1.  C>r.  alta  qualc-jfa 
«'forcava  r Curini).'  Hyrmmitr  v#/,  n*  in  VMu.em 
«ratiam  Dti  r/tìpiktisi  t,  Cor,  6,  finendo  bene, 
eh*  è di  impgior  danno  il  riceverla,  c non  cflcrlì 
eh*  rii*  velia  punto. 

Da  lo  iV.ilo  avvc.tlmcnfo  aeP  Efelì,  quando  li 
avvila  a non  concrlll^re  lo  Spirito  Santo:  Kaiite 
untrijinrc  Spìritum  S,en(lHm  f in  e^ua  Ji^nnti^  e/fir  in 
diem  reiifftftÌ0ws  * iifef.  4.  E*  un  concrìflarlo,  fcac- 
ciarlo  da!  fuo  cur>re,  ed  abufar'i  delta  fin  grazia  , 
cc.  David  aveva  avuto!  inedelrmifencimenti , quan 
do  chiedeva  si  infCantemence  3 Iddio  di  rron  efsere 
privato  delta  fua  grazia,  eche  non  gli  levafseilfuo 
Santo  Spirito:  St  pmuint  mt  à fmeìe  tua;  fy  Spirti 
tiem  tnum  nt  nnftrns  À me  Sai.  50. 

Per- quella  ragione  dun^uenoi  doviamo  avere  gran 
premura  di  confervare  tn  noi  lo  Spirito  Santo,  e 
ben  fervirh  della  fua  grazia. 

La  X.  è fenza  l*  afliflenza  e la^  prefenza  cont'nua 
dello  Spirito  Santo  in  noi , non  polliamo  nulla  da* 
vanti  Dio.  11  principio  del  moto,  e deli’  azioni 
vitali  nell’  uomo,  d i*  anim.'i,  e lo  fpirito  che  V 
anima,  Wr  nvezzo  di  quello  vede,  It  muove,  cono 
fte,  difcorre,e  fa  f altre  funzioni  della  gra.ua,  e 
dello  Sp'rlto  Santo  in  un  Cridiano.  Animato  da 
quello  divino  Spìrito  può  tatto,  fa  rutto,  non  gii 
è nulla  impoflìVIe:  fa-  maraviglie  nella  condz'onr, 
dice  con  San  Paolo:  Omni»  ^ofieen  tn  fvr  mj 
confort  Mt . Filip.  4.  Un  Padre  di  famiglia,  prcTrm 
pio,  alleva  i foci  llrlluolì  fantainenre\  indru  fre- 
ftioi  dome  di  ci, 'edifica' ia  ftu  fimigliia,  ha  naz-en* 
va  nell’  afflizioni,  I*  orazione  li  fa  fera  e imtt'm, 
in  cafa  cammina  il  tutto  con  ordine.  Un  Gìnilce, 
un  Magidrato  fa  faghidrzia:  cd  no  Curato  fa  cui* 
to  con-  benedizione  nella  fua  r.iTocch!av  Ptfciiè 
quelle?  Perchè*  è animato  dalia  grazia. 

Al  contrario  chi  c prlvatodì  quefH  aiuto,  non  fi 
nulla  che  vaglia;  gli  eferclzi  di  niecà  lo  d»fgu- 
fhno,  d lafcia  lavorazione,. lì  ritirada*  Sagramentl, 
^moaaiora  nelle  a£fUz;oni  j d tìtoroaii  peccato  , c 
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nell*  abbondamento  di  D:o,  enfila  durezza  de! 
cuore.*  Auferes  Spiritum  eorum^  Ó»  defitient  ^ & f» 
pulveremt  f)mm  revcruntnr . Sai.  loj.  Tutto  quedo 
deriva,  perche  fi  è bandito  lo  Spìrito  Santo  end 
difprezzau  la  fua  grazia.  Vedete  dunque* quanto 
importa  il  confcrvarla,  e n<m  dccardenc  mai.^  ^ 

La  }.  ragione  di  ben*  fervi rd  di  queda  grazia  e, 
che  non  da  in  noUro  potere  ricuperarla,  quaihio 
noi  r abbiamo  una  volta  perfa  per  nodra  colpa,  i» 
La  nodra  ingratitudine  è maggiore,  cd  abbiamo 
demeritato,  che  Iddio  cc  la  ridoni,  t.  Cosi  il 
nodrodato  è più  dannofe  della  prliiw  caduta  ; Fitmt 
noviffim»  hefmìnis  iHi;*t  peiOT4  p.-ìoriffUt,  Malt.  ix, 
j.  San  Paolo  dice,  che  è ImpolTiblle  il  ntoiiurvi  ^ 
lmpo!fhiIe  ejl  eos  y eftti  femtt  fttnt  illuminati  y 
ftnverunt  etinm  <i»num  eiUfle  , Ó*  pnrrleipet  fnRi 
funt  SpiritHt  S4niii  y ó'prei^rìl  f:mty  Mrjus  rtnov*^ 
ri  ni  pecnitentinm  £br.  6, 

Ne  volete  voi  degl*  efempi  ? David,  quello  1W 
fecondo  il  cuore  di  Dìo,  calca  nell’  aduitcr.o,  e 
nell*  omicidio  .*  dieci  meli  da  m-qucilo  date  , o 
non  ne  efee,  che  per  un  colpo  di  draor- 

dinarla^,  cc.  Saul  dtipe  quarantadue  anni  d' Innocen- 
za perde  la  grazia-,  c Iddìo- 1*  abbandona  per  fan- 
!>re.'  Projecit  eum  Domìnm».!,  Rcg.  i^.  F.gura  di 
ciò  è il  Paralitico  di  trent’  anni  fuUa  riva  dellx 
Pifeina.  Le dolte Vergini,  c un’inrinità  d*  altri  ec. 

Ma  come  conofeere,  fe  noi  abbiamo  riccvut> 

10  Spirito  Santo,  e fe  abiu  in  noi?  Eccoae  t* 
contrafsegai .. 

IL  P'U  N T 0\ 

Noi  lì  tireremo  da  ciò*,  che  apparve  negrAppe-. 
doli  dopo  d*  aver  elfi  ricevuto  Io  Spirito  Santo  ►. 

11  i.  è che  cambiarono  vita:  quedo  cangiamento  fu 
Il  grande,  che  cafeeduno,  clic  gli  udiva  predicare 
nella  itng>ua,  fi  marav!t*IIava<  ma  apparve  quello 
cangiamento  principalnventc  in-  quello,  che  noiv 
offèfofo  più  Iddio.  Avanti  la-  venuta  dello  Spirito* 
Santo,  avevano  dell*  anbizione.r  con  tra  da  vani  deU 
'la  nijggloranra , erano  grofsolanl  co  ignoranti  ; man- 
caroro  di  fede,  e furono  infedeli  al  fuo  Maedro  •• 
San  Pietro  Io  rinnegò,  e tutti  l*  abbandonarono al^ 
la  fua  morte  : Omnet  relièit  u fugeruns , Matt.  x<5. 
Ma  dopo  aver  ricevuto  lo  Sparito  Santo,  non  fu» 
cojì , cc. 

AfpHc.ix.tofH»  Vofett  vedere,  fe  anche  voi  avete- 
ricevuto  lo  Spirilo  Santo  in  quella  feda?  Vedete- 
quello  che  liete  di  prefente,  e quello  che  eravate- 
per  avanti.  Nan  fi  *ede  pVi  quella  collera,  quella, 
fuperbij,  quella  vendetta,  quell'  impazienza,  quel 
rammarico  nelle  malattie,  c nell’  afflizioni/  AL 
con^rano,  la  dolcezza,  la  carità,  la  pazienza,  I** 
umiltà,  e la  fommìnÌn7>c  alla  volontà  di  D o fi' 
trov.ino  nella  vollra  condotta,  e ne’  vollrl  porta-, 
menti?  D*te,  che  lo. Spirito  Santo  c in  voi,  echft 
egli  ha  fatto  qtiedo  cang  amento  ec. 

Per  I*  avanti  forfo  voMvm  potev.ited:re  unaparo*. 
la  ft-nza*  fptrg’uro,  non  parlavate  di  Dio,  die  rin-. 
negandolo,  e Uedcmmiandolo;  voi  non  potevate d«r- 
bene  di  nefauno;  voi  fempre  vi  piccavate  fopra  la* 
vira,  c fopra  la  rrputazlnne  di  qualcheduno:  non* 
avevate  che  laidezze  nel  cuore , nella  bacca,  c nell*' 
azioni;  adeOo,  ptM-  grazia  dì  Dio,  vo"  avete  or^. 
rore  a tutti  ficgolaaicaui , cd  abboia-n-' » 'ni 


. S*  Per  la  Domenica  «Iella  Rintccofte. 

'*“'*‘* '*  '**’■  * . ^ j qualcheduno;  ma  principalin««te  oppooeaHofi  »f 

male*  che  gli  C\  vuol  farC)  cc. 

Chi  t op^ne  al  di  d’ofgi  ai  male  i che  (i  fa  a 
Iddio?  Chi  reprime  rinfolenze  , e l'irrevercnic 
nelle  Chiefe/  le  befiemmie,  e le  parole ufcetie nel- 
le (Iride,  ne^fervìcori , ne’iigliuoli , i medeHini , c 
/ìmili  difordini  nella  fua  famiglia?  Dov'è  quelnu- 
. - gi/Iraco,  che  faccia  oflervare  la  legge  in  queOama- 

darft,  fenii  l-iTcare  roccafionc  pruifnna  del  pecca-  *^*’.‘*?  corregga  1 maidicenci  • che  non  *‘ac- 
to,  liceiuiare  quella  Donna  , riconcilurli  , perdo-  quieti,  e non  (ia  conolvence  alle  Tue  calunnie  / Non 
narc,  rciè:cuire  la  roba,  ò la  riputatione  del  prof-  ci  fono  più  al  mondo  ì Finet,  gli  Eleazari  , i Da- 
limo,  cc.  con  che  ben  lontane  da  ricevere  la  gra-  viddi.  Suferhéy  dice  quello  Re  , ihfAtUiiii  t*r- 
aia,  eoinmeccono  nuovi  peccaci,  cc.  x.  Altre  vanno  d/,  rum  hcc  non  fetUhMm  Ambul»n$  in  lAnim- 
^ confctlarli , ma  cllcndo  fiacche  c deboli  nelle  loro  mncuUrnj  htc  mihi  fj^e.  In  mntntino in~ 

Cifoluxioni,  ricadono  alla  prima  occalìone  . j.  Ma  ttrfieirbom  omnes  ftetAteus  urrt.  Salni.  loo. 
ifcltre,  che  hanno  ni'oleto  di  morire  piuttollo  , che  Quelli  fono  i contrafiegni  , e gli  ch'etti  del  vero 
di  ritoriurc  al  peccata/  Ah/  quelle  teilificano,  che  xelo;  rimpedirc  rcfl'cfc  di  Dio,  cofa  che  non  può 
hanno  ricevuta  veramente  lo  Spirito  Santo,  di  una  provenire  che  dalla  grazia  , c dalla  prefenza  dello 
maniera  rutta  djtTcrcnte  dalTaltre  due,  le  quali  fc  fp*r.fo  Santo  in  un  cuore. 

l'hanno  ricevuto,  li  può  dire,  clic  ciò  è flato  co-  . Vediamo  i mezzi  di  mantenerli,  e di  confèrvar- 

mc  in  Olleria  , c per  paHagglo.*  Sphitut^  dice  Da-  li  od  terzo  punto. 

Vid  , ftrtrAn/ixit  in  ilio^  Ó»  non  ftìi/jtlìet  » Salin-  io*. 

Al  contrario  quelle  fono  come  il  Falazvo,  e V ibi-  IIL  PUNTO, 

taz. One  ordinaria , dove  lì  rlpofa  . Cosi  Io  riceve- 

tono  gli  Appolluli , i quali  non  oDcfero  più  Iddio  c la  frequenza  dc'Sagramenci fopra  tutto 

in  avvenire.  ^ della  Confeflìonc,  e Comunione.  Nell* ordine  della 

Il  X.  Contralfcgno  è,  che  4 niedeCnti  AppoHoli  Sfaiia  cosi  come  della  natura  , le  cofe  lì  conferva- 
coofellano  ardiumente  il  nome  del  Signor  Nollro  ^ P«5  rnezzo  delle  medelìme  caule  , dalle  quali 
Gefucrillo,  fen/.a  timore  di dii'prczzo , di  minacele,  clic  fono  {prodotte.  I Sagramenti  fono  Jc  forgenti 
e di  fchcnii  de' loro  nemici:  Ibont  /.wdonret  neon-  cd  i canali,  che  producono  la  grazia  neH' Anime 
[ftiii  Concita y ^uonin/n  dttni  bnU^i  funt  pr»  noma  nollre.  Volete  voi,  ch'ella  li  confervi > accollatevi 
nt  J.iM  ccmumeli tm  pati  Atti  5.  Avevano  ga-  fpello,  con  rifpetto,  degnamente,  e fervenceniente ; 
gliardamente  imprellb  nella  fpirico,  che  oporutmn.  oon  per  ufanza,  non  perchè  voi  fiate  della  cale  , e 
|ii  obedirc  UcOy  tfnam  hstnintbm  : Doveiópra.  Che  pie  Con  fraterni  li , non  tanto  per  puriltcatvi  , dice 
bifogna  temere  Iddio  più  che  gli  uomini.  il  Santo  Vefeovo  di  Ginevra  , quarto  per  piacere 

•ipplitAzJont . Al  giorno  d’e^gi,  un  padre  di  fa-  uaìcamente,  e più  che  più  a Iddio, 

miglia  fi  vergogna  per  efempio  d* inginoccliìarfi  , e ^1  mezzo  è edere  fedele  alla  medelìma  grazia ^ 

pregare  Iddio  ^^vanci  alla  fua  Moglie,  e davanti  i cd  a tutti  i movimenti  cd  ifpiraziooi  dello  Spiri^ 
fuoi  H^liuoli;  i padroni  davanti  ai  fuoi  domellici , co  fanco,  non  fodog^o  mai  cm forme  dicevamo 
i fuoi  fervi,  t fuoi  garzoni;  d*el7ér  veduti  troppo  Poco  i Tuoi  lami  , nè  concriftandolo  col  dif- 
fÌKlfo  nella  fua  Parrocchia  a confclfarlì  , e a comu- 
•icarli . In  una  parola,  un  Cridiano.lt  vergogna  d* 
apparir  Crilliaiìo  davanti  a un’altro  Crillìano,  co- 
me fe  foflè  un’infamia  il  fervlr  Iddio. 

£h  l che  faremmo  dunque  noi , fe  vededimo  le 
fpade  addoHoci , le  graticole  ardenti,  gl'olj  bollen- 
ti, cd  ì piombi  ftrutti  fc  un  piccolo  dilprezzo, 
un  motto,  e un  miferabll  rifpcccn  umano  ci  ^ ab- 
bandonare il  fervizìo  di  Dio/  Ah/  blfognadirear^ 
ditamencc  con  l’Appolloio:  Si  aàUhc  hominibus  pU-^ 
certmy  Chri/li  fervnt  non  effern-  Gal.  l. 

Per  ^ ultimo  cnntrallcgno  , che  gPAppodoli 
avevano  ricevuto-  lo  Spirito  Santo  è , che  avevano 
un  grande  zelo  per  la  gloria  di  Dio  , e per  la  ù» 
hitc  del  prodìmo  , infegnando  inccliantemence  la 
legge  di  Gefucrido,  riprendendo  i vizi  9 elbrcando 
alle  buone  opere,  ed  aita  pratica  delle  virtù^  fop- 
parundo  tutte  le  traverlìe  e le  contraddizioni , per 
accrefccre,  c daMlirc  il  Regno  di  Dio.  Alcrrrcan- 
to  fa  un’ Animi  , clic  ha  ricevuta  io  Spirito  Santo. 

L’aniore  , c i am.’cizia  lì  fanno  conofeere  Hall’ 
onere  fc  li  fa , o li  fopporta  qualche  cofa  di  gran- 
de per  l’amore,  e per  il  fervizo  di  colui  , che  lì 
a.na:  Atnor^  dice  San  Gregorio,  mn^noope^ntury /i 
am->r  ; fi  rtnnit  eptrnri ^ omcr  non  efi  . L'amore 
h fcuoprs  non  lòJomcntc  Accado  , o volendo  bene 

^ UCVC; 
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prezzo  oe  tuoi  inviti , cioè,  4i  quelle  nt»renijoni , 
linderelì,  ed  avvercìnienci  interni  , che  ci  portano 
al  bene,  e ci  liberano,  c dillolgono  dal  male. 
prendete,  e fate  llima  fòpra  tutto  di  quei  peccati , 
che  la  Scrittura,  ed  i Tbeologi  chiamano  irreiuif- 
dbili , oppolli  formalmente  aU’amore,  ed  alla  bon- 
tà dello  Spirito  fantof  quei  peccaci  d’una  malizia 
nera,  d'una  volontà  piena,  e deliberata  ; que* pec- 
cati vergognoft , edj  tn^mi  , che  imbrattano  i Corw 
pi  , e rAnimCj  le  quali- fbnu  i vivi  Tempi dique- 
ilo  Tanto  e divino.  Spirita.. 

Il  $.  ed  ultimo,  mezzo- è l’umiltà  , e l’  orazio- 
ne.* Vahit  fpiritHm  bomtmy  dice  l’ Evangelo,  p*t$n* 
tibus  /ir.  Lue.  ( t.  In  quella  s’impiegarono  gli  Ap> 
poHoli  per  dieci  giorni  continovi  di  rìtlFo  , per 
preparar^  a riceverlo:  nnnnimittr  porfltvermn^ 

tes  in  erationt  . Art!  t.  L’umiltà  non  ibUmente  I’ 
introduce  nell’Animc,  ma  ve  lo  mantiène  a Sttp>r 
ifnem  rt^uiefett  Sfiritut  mom  , nifi  fnpor  humiUm  ? 
Ifaia  66.  L’.inìmc  balle  e piccole  af*  loro  occhi,  for 
no  quelle,  ch'egli  confiderà  , ed  arricchifee  delle 
Tue  grazie  : JHm/».ìIìm  rtfpicir  in  Ctio  ó*  m tmo . 
Sxl.  iix.  Pi’T  quello  opera  il  inlftcro  dell' Incarna-, 
zibne  nella  piu  umile  di  tutte  le  Vergini. 

Ecco,  o mie)  c.iri  Uditori  , ciò  che  deve  con-, 
(blare  voi,  e tutti  i poveri.  Ecco  quello  , che  vi 


• 11.C,  ca  c IO  opirico  Mnto,  e la  ma  duina  grana, 
eoe  lunoo  fatto  quella  mutazione. 

OhbUtJ^nc . Ma  mi  dirà  alcuno  ; Dunque  non  lì 
riceve  lo  Spirito  Santo,  quando  li  va  a confcflàrli, 
c che  ci  accolliamo  a gl’altri  Sagramenci?  ec. 

Rifpotin,  Tre  forte  di  perfone  lo  fanno  ordinaria- 
mente. I.  Alcune  lì  confefiano  , e li  comunicano, 
ma  di  rado,  c i>er  ordinario  fenra  volontà d'emen- 


[ 
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ocre  iaT_  f|Mre  buoM  pirte  ai  doni , ed  alle  co- 
municazlofli  dello  Spirito  Santo  in  quella  gran  Fo- 
lla; poiché  Iddio  arendori  meOb  in  uno  llato  di 
povertà,  e di  mediocrità  la  maggior  parte;  fer- 
vendorene  bene  conforme  voglio  credere,  che  voi 
&:ciate , dovete  fperare  ancora  d'aver  bona  parte 
alle  vere  ricchezze^  che  fono  le  fpirituali,  come 
le  grazie,  e i doni,  e le  virtù  CriQIane;  la  Fe- 
de, la  Speranza,  la  Carità,  la  pazienza,  l’umil- 
tà , la  dolcezza , I*  ubbidienza , la  conformiti  per- 
fetta alla  volontà  di  Dio,  ec.  E che  facendole  va- 
lere,  ed  approfittare  fecondo  la  mlfura  della  gra- 
zia in  quella  vitt,  elle  vi  meriteranno  la  felicità 
della  gloria  nell’altra.  Che  tosi  fia. 


PIR  LA  DOMENICA  DELLA 

TRINITÀ’. 

Dell* eccellenza  della  Religione  Criftiana. 

Enùtter  dxttt  emntt  Gtntti  iuptifjmttt  tu  i» 
ntmint  Puri),  & Filiì,  ó-  Sfiritm 
Sn»3i,  Matt.  z8. 

PRELUDIO. 

QUeOe  parole,  che  racchiudono  come  in  com- 
^pendio  l’elogio  di  tutti  i millerj  della  noflra 
Santa  Religione,  nel  principio,  e nell'origi- 
ne di  tutti  i millerj,  che  è quella  della  fantlflima , 
ed  adurabililEma  Trinità,  cioè  della  verità  di  una 
fenipliclinma , c unica  ESénza  Divina , comunica- 
bile, e comunicata  in  elleito  alle  tre  Divine  Per- 
fone;  richiedono  un  profondo  rifpetto,  e la  mag- 
gior (lima  da  tutti  Crilllani,  che  fanno  profeffione 
di  qucll.i  Religione,  come  fola,  e vera,  che  bifo- 
gna  riconofeere,  fa  11  vuol  pretendere  diritto  alla 
fallite,  ed  edere  un  giorno  del  numero  de* Prededi- 
na»!.-  tv  unitMt  in  Trinitaìi^  <j>  Trinimi  in  nnim- 
tt  'Veneranda  fii , 

Quella  Religione,  con  le  Icg^i  che  la  compon- 
gono, è quella,  che  è Hata  llabilita  dal  Nofiro  Si- 
gnor Gefucrlllo,  pubblicata  II  giorno  della  Pentc- 
cofle  da’fuoi  Araldi,  che  fono  gl*  Appofloli , con' 
le  ceremonie  rapportate  da  San  Luca  al  fecondo 
degl’ Atti  degl’ Appofloli , nella  venuta  dello  Spi 
rito  Santo,  che  riempì  i loro  fpirlti  di  lumi,  ed 
infiammò  i loro  cuori  di  fiamme  del  fuo  divino 
amore.  Hefini  funi  emnti  Sfiritu  fetnHo,  àf  eoefe~ 
rme  Iteìni^  C^c.  Atti  I.  Pnfefìi  pradienverient  uhi- 
a»! , Dtmint  ctepermt , ftnatntm  ttnfrmnnte , 
f’ijnentitnt  fitnit.  Marc.  ult. 

Con  una  nuova  midione,  oltre  la  celebre  che  fii 
fatta  otto  giorni  fono  per  la  mandata  della  terza . 
Iierfona  della  Trinità,  dallo  Spirito  Santo  oggi  gP 
Appofloli  fono  deputaci , e mandaci  per  tutto  I’ 
Univerfb,  per  pubblicare,  e flabilire  quella  Reli- 
gione: Euniu  duett  tmnei  gmii , Matt.  a8. 
Enntei  ^tdieMt  Evnnfelinm  inrni  Cteaturt.  Marc- 
tS-  Quella  è la  Religione,  che  noi  profeifiamo, 
ed  in  cui  fiaino  nati,_  ed  inllruiti  - Quello  vi  fer- 
V irà  per  rifvegl’arvl  i fentimenti , ed  accrefettve- 
ne  il  rifpetto , e la  filma , che  ve  ne  moflreró  in 
quello  difcorfo,  quale  dividerò  in  tre  Punti. 
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Divi/itnt  in  ITI  Paini. 

Nel  primo  noi  vedremo  la  flima  e il  rifpetto, 
che  dobbiamo  avere  per  la  Religiooe  Crillrana,  e 
per  la  dottrina  che  ella  lufegna  , Nel  fecondo, 
qual'è  quefb  Religione,  la  fua  dottrina;  le  fue 
parti,  e ciò  che  lei  contiene Nel  terzo  II  fuo 
upi , e le  fue  pratiche , i mezzi  di  farla  valere , e 
di  conformarvi  la  noAra  vita. 

P R I M O P U N T O. 

La  (lima,  che  noi  polTumo  avere  della  Religio-  ' 
ne  Crilliana,  fi  cara  dalla  fua  eccellenza,  e dalla 
fua  dignità;  e quell'eccellenza  procede  dal  fuo 
principio,  e dalla  fua  caufà,  dal  fuo  oggetto,  e 
dal  fuo  fine , da  Tuoi  efèrcizj , e da  fuoi  impie- 
ghi ; tutte  quelle  circoAanze  ferviranno  di  motivi , e 
di  ragioni  per  rendercela  confiderabile,  e ftimabile. 

La  prima  è , che  quantunque  i fentimenti  della 
Religlim,  cioè  del  culto,  e onore,  ch’é  dovuto 
alla  Divinità,  fiano  impreflì  naturalmente  nel  cuo- 
re di- tutti  gl' uomini,  tuttavolta  quell' Imprcllione 
non  lu  ricevuto  la  fua  perfezione , fe  non  per  mez- 
zo di  Gefucriflo;  che  per  quello  egli  è il  princi- 
pio, e la  caufa  originale  della  vera  Religione;  Siiti 
ef  in  /ma  Pairii,  ifft  tnarravil . Giov.  i.  Egli  è 
quegli,  che  ha  dato  il  maggior  onore,  che  potef- 
fc  effer  dato  alla  Divinità  del  fuo  Padre , c che 
per  _ confeguenza  ha  potuto  preferivere  regole  a 
tutti  gli  Uomini,  e dire  con  autorità;  Veri  adira, 
ttut  adtraiant  Patrem  in  fpirita,  {^veritaie.  Giov. 

S.  Quella  è la  felicita  vera  di  quello  mondo,  e 
dcll’Etemità,  di  tonofeere  e adorare  Iddio  col  cul- 
to, con  cui  deve  edere  veramente  adorato  e ono- 
rato. Quella  i la  prima  ragione  della  flima,  che 
noi  dobbiamo  avere  della  Religione  Crilliana,  d* 
avere  'Gefucriflo  Dio  e uomo  per  Autore  ed  Inlli- 
tutore. 

La  a.  è tirata  dalla  confiderazione  del  fuo  og- 
getto, rhe  non  è altro  che  Iddio  medefimo  , e Te 
tur  infinite  perfezioni.  Che  cofa  può  eflère  mag- 
giore, e più  degna  della  noflra 'lliina , e de’nuflri 
rifpctti Che  cofa  può  concepirli  di  più  grande, 
che  i profiindi  millerj  ; che  fono  rinchiufi  nella 
fnprema  ellénza  della  fua  incomprc'i.fibile  Diviniti  r 
£ finalmente  donde  caviamo  ooi  l’intelligenza,  fe 
non  da  lumi  , e dalle  verità,  che  ce  ire  da  quella 
Religione^  Sopra  tutto  j chi  ci  ha  feoperto  il  mag- 
giore, e la  forgente  di  tutti  gl’alti  miltrri,  ina 
femplice  , ed  unica  Eflcnra  Divina  nella  Tiinità 
delle  Perfone,  e quello  dell’lncarnaaione  del  Ver- 
bo, quello  mlllero  inefiàbile  nafcollo,  e quali  in- 
cognito ne’fecoli  palTati  t Noi  ne  abbiamo  ricevu- 
to la  cognizione  dalla  Chiela,  e dal  lume  della 
Fede  , di  cui  è depofitZria  la  noHra  Religione. 
Quello  è ciò,  che  gli  ha  rivelato  Gefucrillo  con 
la  fua  venuta  al  mondo;  tUaminare  rmnei , dice 
San  Paolo;  fra  Jit  •dìfpenfaiia  Surtminii  aifemditi 
a faealii  la  Dee , at  innelifcai  principeiitai , cS-  p». 
teftatì^Ht  in  Caie/ii^ai  ter  Ectle/iam , Efeli  J.  Qlic- 
Ao  millero  é grande , dice  il  nicdcliino  Appoftolo , 
ed  i l’oggetto  della  nofira  Religione:  Maraam  efi 
piiiatit  Saeramentam , fard  mauifefiatam  eji  in  lar- 
Kt.  z.  Tini.  }.  Non  averemo  dunqee  punto  di  Ai- 

ma 
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mi  per  la  Rcllgìon  Crlftiana  , che  ce  Io  fa  cono«|m>a  vita  tuua  fpirituale»  c divina,  che  è 
fccfc , e che  cc  ne  comitniea , ed  applica  i frutti  f | ha  prcrefo  nolfro  Signore  con  obbi igarrìci . 

3.  Ma  quale  Dima,  e qualrifpctto  per  una  Reti- I Diuique,  che  cofa  c*  è dì  più  Tanto,  e p<ù 
giooe,  clic  ha  per  applicaaione,  e per  efcrcìzio  i1|dcgno  dcU'  applicazione  d*  un'  anima  C^riiViara» 
ifcrderc  a Iddio  «mggj  , c Je  adorazioni.,  che  1 clic  conofccre  i mlfterj  più  feprcti  ricMa  Divi- 
gii  Tono  dovute  ? Che  non  -s'occupa,  che  in  cin-  * •“ 
tar  le  Tue  lodi;  clic  ha  miiiìDri,  ed  ulHziali  delli- 


Bari,  e ^abiliti  con  una  conTicrar.ione  foicnne  per  | 
Riinteuere  un  commercio  continovo  di  Tagrifizj,  d*l 
orazioni,  di  laudi,  di  ringraziamenti  , d'impetra- 
i-oni  tra  Iddio,  e gl* uomini?  Omfiis  PontifeXj  di- 
ce San  Paolo,  ex  h^frùnthus  s/jun/ptusy  fr$  hcmini~ 
intt  cenJii/uitMr  in  m,  Cunr  ad  Deum^  ut  e^'ermt 
fanriji<ia>pr0  pteeatis  , eendfiUre  pe/pr 
iti  y t^ui  ignarant  ^ ó*  . Ebr.  5.  Ecco  1’  eccel- 

lenza dellaRellgioneChriDiana  , e laDiint.,  che  noi 
ne  dobbiamo  concepire* 

Finaltiicotc  qual  venerazione  non  averemo  per 
una  Religione,  che  ha  leggi  sì  giuDe,  e sì  (ónte  , 
ed  una  condotta  si  ben  ordinata,  che  non  fanulla^ 
ié  non  |>cr  iD;nt»  , e niovimcRto  dello  Spirito  di 
Dio,  che  la  governa;  che  é il  frutto  , cd  Ìl  prez- 
zo de  travagli,  e delle  pene,  dal  Sangue  , e del- 
la morte  di  GefucriDo.;  Te  noi  coiUìdenamo  ciò  , 
che  hanno  facto,  e ToDerto  grApp<»Doli,  cd  i Mar- 
tiri per  ilKibilirla  ; Te  noi  conccp  amo  bene  ciò  , 
clT  dia  è nel  Tuo  fondo  , ncUe  iùe  verità,  eciclia 
iva  dottrina? 


I I. 


PUNTO. 


•La  Religione  dunque  , che  profeflàno  ì ChriDIi- 
ni,  è una  virtù  , che  lit^rando  4’ uomo  dalla  Tchia- 
vjcudir.e  del  moivdo,  e delta  carne  , c da  tutta  la 
Tervicù  del  peccata,  lo  lega  , V applica  , e lo  eoo- 
fiera  talmente  al  culto  , ed  a]  fervizio  del  vero 
Dio,  che  non  ha-cau(à  alcuna  in  lui,  Zia -nel  corpo, 
Ira  nell' anima.,  che  non  deva  rendere  un'  onore,  cd 
un  fervizio  conveniente  alla  grainUzza,  ed  afla 
Z'anrita  di  Dio.  Quello  è quanto  fa  la  Religione 
CrIDìaiu. 

O p.*uetoDo  dlciat;io.,  che  è uno  Dato  Tanto  c Ta 
grò,  nai  quale  entriamo  per  mezzo  del  Ihttcfimo 
ir.  cui  facciamo  una  profeOtone  Tolennc  d’  un  cul- 
to, c d’  un  onore  tutto  Tanto,  e tutto  per  Idd 
in  ricognizione  della  Tua  indipendenza,  e del  Tuo 
Riprcmo  dominio  Topra  di  noi  per  mezzo  delle 
cerimonie,  c d*  una  maniera  convenevole  alia  Tua 
ic'vrana  grandezza,  ec. 

Stato  e condizione  felice,  che  ha  leggi,  e mif- 
C;ne  SI  divine  , e il  fante,  che  ci  applicano  alla 
ccgnizlone,  cd  all*  amove  dì  Dìo  d’  uin  maniera 
tutta  particolare,  cd  indirpenfabiir  alla  fj’ii/e.  Ec- 
co qu<llo,cliC  è la  Religione  Criftiana  Dahillta 
da  Gcfi'cr.’fto , c pubhlic:  vadagli  Apposoli:  fecon- 
do la  commiDìonc , che  ne  ricevono  in  quello  gior- 
no.* Deette  omnet  gnitef  Ó'c-Pfatica  zia  tutti  \ S.intj  , 
come  la  fola,  nella  quale  li  può  fare,  e acquillare 
la  Talute. 

Rcllplone,  la  di  cui  dottrina  è altrettanto  più 
•mmirabllc,  quanto  che  imponendoci cofe  da  farli, 
c verità  da  crtdctii  tanto  lupcriori  ci’  nofiri  Tenfi  , 
e naturale  ragione,  rundimcno  elU  .cI  dì  Tempre 
le  grazie  ncccHarle  per  a-Uinpirie,  f crederle.. Ed 
il  punto  alto  di  quella  d>uriia  è,  che  ella  ci  Te- 
para  dalla  ccrruz\<nc  d 1 Tccolo,  e ci  fa.  vivere 


imi/  Che  di  Tapeic  I’  obbligazioni,  che  gh 
abbiamo,  Jt  maniera  di  Tcrvirlo,  ed*  nnorarlo 
conferme  alia  Tua  grandezza,  e alla  Tua  Tant  ti? 

E’  fjfTc  una  piccola  grazia,  Taper  e poter 
parlare  a Iddio  coll’  orazione,  renderli  tcDìnionia- 
ze  della  Tua  indipendenza,  e della  Tua  Tovramti  > 
non  dico  per  mezzo  dell'  olEtrta  de’  noftri  corpi  , 
c della  noDra  vita,  ma  per  mc^zo  dell*  oftc.tn 
mcdcfiina  del  Dio  proprio  Figliuw'o.*  Farli  vpti 
per  mcz'o  d'  una  rinunzia  alToluca  a tutti  i piace» 
ri,  beni*,  cd  cndri  dì  qucDa'V^ita  ,‘?d  impegnaru* 
con  lui  fido  in  una  perpetua  fcrviiq,  c nconoTccrlo 
HcWe -finlire  difiercnzc  come  la  principale,  e Tupre- 
ma  verità?  QucDo  c*  inTcgna,  di  quello  fa  profef- 
lione  la  fola  Religione  CrilVana  * 
dio  -mai  c*  k di  più  grande , quairto  conoTccrc 
la  voicmtà  di  Dio,  cd  cller  dirp<.>Do  a fare  tut- 
to ciò.  che  vuole,  e clic  comanJa?  Ci  è coCi 
più  v.i)ita’.*-’iora , quanto  fai^erlo  ben  pregare,  c 
chicdireli  le  coTc  che  gli  fono  grate,  c che  ci 
Tvmìo  ncccTsarlc  per  renderci  perfetti  davanti  a 

E*  forfè  piccolo  avvantaggio  potcrfi  confervare 
in  .grazia , fortificarli , c mantenerli  per  nicwo  de’ 
SagranuT.ci,  eh'  egli  haflabilito  come  canali  Jagri, 
donde  ella  Tcorre,  c come  Torgenti  incTauDe  di 
benedizione  / E|  un’  ufo,  else  non  fi  trova  Tc  non 
nella  nofiM  Chtefa,  e nella  isoDra  Tanca  Rcl'g'one  • 
hinalmciue  è forfè  un  picco!  favore , e 1*  elTere 
n.ui  melTi  in  uno  Dito  di  poter  impiegar  tutte  le 
virtù  divine,  morali,  crliliaue,  acquiAatecd  iiifa- 
Tc^  per  piacergli.,  per  perfez'onarci,  e renderci  de- 
gni del  Tuo  amore  ; d’  accumular  teforl  di  vir- 
tù , e di  meriti  » in  una  parola  di  veder- 
lo, c poPedcrlo  un  giorno  nel  Tuo  Rir.idiTo?  Que- 
Do  è Uj  feato,  in  cui  ci  mette  in  oggi  per  mezzo 
della  Religione.  QueDo  comanda,  che  fi  pubbli- 
chi, e che  s’  InTcgnI  da  Tuoi  Araldi,  e da  primi 
c più  illufiri  milìionarj , d.igl*  Appolhdi,  e da  loro 
Tucceficri  inqueOo  min:D.ro,-  cd  è ciò,  che  <ontj- 
noverà  a Tare  fino  al  fine  de*  Tecoll,  come  che  il 
Tolo  mezzo  di  far  fiorire  la  Tua  Ch.'eià,  è di  fare 
il  numero  del  Tuoi  predefiinati  nel  Ciclo.  'Ecco 
perchè  egli  dice  net  mfiro  Evaaigelio:  Ktmtas  trgo  y 
dùcere  emnes  Gentes  ó'e.  Matf.  aS. 

Vedete,  fc  voi  dovete  far  poca  Dima  della  fortu- 
na d’  cTser  Ìllumin.itÌ  da  qucDe  vcriu,  c d'  efsere 
r.:ti  in  una  Religione,  che  le  profcTsi.  Vediamo 
ndcTso  la  coiiclufione,  cd  i frutti,  che  dubbiamo 
ripuuare  dalla  cognizione  di  qucDc  verità» 

" III.  PUNTO. 

Tutti  i Thcologì  Tono  d*  accordo j clic  la  virtù 
della  P.eligicoc  ha  due  Torte  d*  atti,  e H'  cTerc% 
7j,  gl*  uni  Tono  propr; , c particolari;  gl*  altri 
fono  atti  iV  altre  virtù,  ma  di’  olla  iiispiega ..  e 
inetta  in  opera  per  far  onore  e glorificare  Idd  o 
fecondo  I*  occafioni,  eh’  ella  giudica  a propofito. 

OL*  atri , che  le  fono  proprj , c dì  Tuo  fondo  , 
Tono  r adcrazionci  e V orazione,  la  divozione, 

il 
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il  fagrifiilo,  1 voti,  il  giuramento,  h lode,  cc. 
DI  cui  noi  ne  abbiamo  veduto  1*  ufo  e gl’  av- 
vantaggi nel  noflro  fecondo  punto.  Quefti  fono  gl* 
articoli , fopra  i quali  dobbiamo  vedere  , ed  cfa> 
minare,  fe  noi  abbiamo  qualche  tintura  del  Cri» 
iiiandìoio,  e veruni  contraflcgni  di  Religione: 
ffucUhiét  forum  tfgnfCcttii  *es,  Matt.  7.  Per  mezzo 
de  gl'  efercixi)  che  fono  propria  quefta  virtù,  noi 
faremo  vedere  fe  noi  I'  abbiamo:  CorJe  ertdieursd 
iufitimmy  dice  San  Paolo,  crt  tu/tm  conjelfto  fit  aU 
fulutim.  Rom.  10.^  Ma  bifogna  paHàr  più  olirei  è 
neccilàrio  tcftimonlarc  la  nollra  ReI;gÌone*coir  1’ 
opere:  Ncn  suditeres  /r/rr,  dice  il  mcdeHino  San 
Vxo\oy  ftd  fttiifresjHflificMbuntHr,  Roui*  a.  Bifogna, 
dice  il  Principe*  degl’  Apporto!  i,  che  gl*  inicdeli, 
e gl*  Hretici  giudichino  della  noÓra  Religione  dalle 
nortre  opere,  e da’  portamenti  ertemi,  c da  querti 
liano  eccitati  a convcrtlrfi';  Vt  tx  oprribus  juflìtU 
A4S  cfnfUtfunus  gUrifittnt  Denm  i.  Petr-  i. 

Vediamo  all’  applicazione , e all'  induzione , per 
convincerci  della  noftra  poca  fede,  e Religw.ne, 
I.  Nelle  nortre  Chiefe*  per  efempio  » dove  Iddio 
devecrter  piùparticolarnrcnte  rlconofciuto e adora- 
to , come  ci  portiamo?  Nel  tremendo  Sagrifi/io 
degl'  Altari,  che  rifpecto?  che  politura?  che  tìlcn- 
zio  ? che  gcrti/  che  applicazione  di  cuore?  Solo  Id- 
dio» e tutti  gl*  Angeli,  che  ne  reAano  GtarJalez- 
zati , e oficrt,  lo  pedono  dire»  e concepirlo,  ec. 

Donne,  con  che  modcftia  v’  andate  voi  ? Le  vo- 
ftre  com'civ'e,  le  voftrc  fcEgiole  (ino  i piè  Jcgl’ 
Attiri,  le  voOreafTcttiture,  il  voftro  luiroippirlfce 
<(’  avvanfisiio  In  una  fila  di  ballo,,  e di  com- 
media f <jhe  attenzione  agl’  ulfiaj  diviai , ed  alle 
Iodi  di  Do?  Che  ri([Ktto  illi  fui  parola  _ne!Ie 
prediche,  nelle  dottrine,  nell’  irruzioni  famiglia- 
ri,  dove  (i  fpiegano  i milfeiì  ellenjiali  per  falvar- 
Cr  Chi  fe  n’  approHtea?  Ma  chi  gl’  a/colta? 

Dell’  orazione  chi  ne  fa  ftioia,  chi  la  pratica/ 
che  fede,  cheactenzlnnc  vi  fi  porta?  che  fi  domanda 
a Iddio  / Domandatelcùi  vendicativi , a gl’impudici , 
a gl’avari,  a gl'ambizioli  : noi  Io  facciain  infirumc- 
to  delle  noftrc  pafiioni,  e delle  nofirc  concupifeeo. 
zer  giudicate  voi , fe  Iddio  ci  deve  afcoltare- 

Della  divozione.  In  che  predlcaithnto  è quello 
termine  nel  mondo,  e tra  i Libertini?  di  che  fi 
parla  per  le  (Iride , e nelle  converfazioni  ? Le  nuo- 
ve, i motti  non.  fono,  die  fopra  i divoli,  fopra i 
Religiofi,  e fopra  i miniflri  della  Religione,  e del- 
la divozione. 

Che  diremo  noi  del  frequentare  i Sigt^metiti  , 
del  Sagrifi/.io  della  Medi,  delta  Comunione,  dcll| 
Indulgenze,  delle  Fede,  della  Quarefimi,  e de 
digiuni  della  Chiefa?  E’  una  divozione  da  buone 
genti , ma  de'  Papi , de’  Prelati , de’  Predicatori  , 
cd  altri  minifiri  della  Religione,  che  fe  ne  penlà? 
che  cofa  fe  ne  crede?  _ , 

De’  comandamenti  di  Dio,  che  fono  le  leggi, 
ei  fondamenti  della  Religione,  e del  Crlft'ane- 
fimo,  chi  gl'  odcrva?  Clic  cofa  fi  dire  della  Scr-.n- 
tura,  delle  madime  e delle  ver  ta  de!  Vangelo  / 
De’  voti , e de’  g'uramcnti , chi  grolTeiva/  Come 
fi  tratta  la  fuprema  verità,  e ’l  fuo  finto  nome  / 
Che  profjMxiorcI 

Ma  della  fede,  c delle  ver'ti,  che  fono  le  re- 
gole della  noftra  vita,  _ede’  noftri  coftuini , checon- 
fo;,ueQza  ne  t'remo  noi  da*  parzamenti  de^  Cnftia- 
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ni?  Che  differenza  dalle  donne  crlftlane,  e dalle 
cortigiane  Pagane  le  pii  infami,  per  le  loro  fog- 
gio , la  loro  nudità , la  loro  dilfoluzione  nel  por- 
tamento, e nel  Iqro  ludo. 

Ah  l Confidiamoci  dunque  d*  un  ti  Ipaventcvolc 
riladamento  della  Religione  in  quelli,  che  in  qu^ 
Ilo  tempo  fi  chiamano  , e portano  il  nome  di  Cri- 
ftiani.  Ma  che  rimedio  a qucfto  (regolamento  F 
Rifvegliaie  in  noi  la  cognizione,  e 1’  amor  di  D.o 
per  mezzo  dell’  iftruzioni,  e dell' illuHrazioni del- 
le verità  della  fede.  Non  c’  è altro  mezzo  di  co- 
nofcerlo,  «T  amarlo,  di  fcrvirlo,  e d*  adorarlo, 
che  col  lume  della  fede  : flditauhm  tx  tuiim:  B 
la  fede  non  tt  intende,  che  per  mezzodell’  udito, 
e delle  parole.  Non  bifogna  dunque  vergognarfi  d’ 
aflTillcre  alle  dottrine,  all’  iftruzioni,  clic  li  tanno, 
a.  farli  bambini,  come  dice  San  Paolo: 
pMTVuirs  Ixe  vMs  ftrum  dttU  Ó*r.  Cor.  J.  ^ 

Ciafeheduno,  dice  Sant’  Agoftino,  onora  c oche 
ama:  Hoc  ti  htmint  niitur  ifued  diliiit.  Se  noi- 
conofcelTìmo , come  Iddio  t buono,  not  1’  amerem- 
mo, amandolo  no  1’  adorcrebbamo , lo  lèrvirrl^ 
bamo,  e 1’  onorerebbamo . Però  dice  il  iu<dcfii:io 
Padre;  Dem  trmiiut  mt'itr  é'  invenU 

tur  t fluì  emniiui  dilttfndus  tfl , ut  tolufur  ^r,  I^ 
chi  r:cer!amo  noi  1'  i(lruz.ioni  per  cor.ofccrlo'  Di 
quelli,  ai  quali  noftro  Signore  dice  oggi;  Eitatti 
deettt  tmutt  ttnten  Matt.  al.  da  <^uelli,  che  han- 
no fucceduto  a gl’  Appoftoli,  cioè  i Prelagi , i Pa- 
llori, i Cù:;feflori,  i MlfiTionar),  ed  altri  Mimllri 
della  Rclgione  Criftiana , ft-biliti  nella  Chicfi  per 
ainacrtrare  i ,ropolI>  e p<r  far  rmHcre  a Idrtio  il 
veto  culto,  che  gli  è dovuto,  dare  la  cogmzion* 
de’  noftri  mifteri.  Indurgli  a ben  fervili  delle  fue 
grazie,  e praticar  le  virttl,  che  poflono  condurgli 
lir  unione,  che  devono  avete  un  giorno  con  Di» 
nell'  Eternità  beata. 


perla  I.  DOMENICA  DOPO' 
LA  PENTECOSTE. 

Della  prcparaz'nne  alla  fefta  del 
Santiflimo  Sagrainento. 

Burtti  vUm  Demiai,  rtlfut  fucitt  firaitut 
tjui.  Lue. 

preludi  Oy~ 

E’  Ben  ragionevole  prcpararfi  alle  principali  fc3e 
dell’  anno  pec  i gran  (avori  e grazie,  che  Id- 
dio comparte  a qiitlll,  che  lo  fanno  fodelniCTte. 
Quella  dell’  Auguftiftimo  Sagramento  dell  Altare 
io  richiede  con  iiizggior  particolarità,  thè  alcun 
altra.  Siccome  ella  fi  fa  con  più  apparecchio,  e 
pompa  efterna , o per  le  Ch  efir,  o =■''<^125. 
ftrade  e pofate,  che  fervono  di  trono  al  Dio  ddlZ 
Macftà,  che  è portato  in  trionfo:  con  è giulto» 
che  r uitztno  fi-  trovi  ben  difpofto  e preparato. 

Dàvifimt . 

Io  dividero  quelli  preparazione  In  tre  putiti . »• 
le  ragioni  di  quella  preparazione . a.  1 '* 
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dirMdzIooi  per  ben  farlo.  le  pratiche,  o ì con. 
traisegni,  per,  i quali  apparirà  che  li  da  preparati. 

PRIMO  PUNTO. 

^ Come  che  Iddio  è grande  e magnìHco  foprt  rot- 
ti i Re,  vuole  altresì  e/Ter  fervilo,  ed  onorato  con 
apparecchio  e preparazione  fopra  tutti  i Re;  ed  a 
cfu’1’  j.iio  8*  Impiegano  le  noftrc  cerimonie  ii 
ou^uite,  e si  pompofe  nella  celebrazione  de'  noHri 
miileri  • la  Scrittura  è piena  di  quelli  efetnpj.  lo 
ri  dilli  nella  preparazione  per  la  iella  della  Pente- 
colle , che  nei  dare  la  Tua  legge  al  popolo  Ebreo  , 
volle  che  vi  d prcparafsc  tre  giorni  avanti,  quefto 
è ciò,  che  aveva  ordinato  anche  particolarmente 
per  la  Pafqua  , e perinangiar  P Agnello  Pafquale  : 
e quello  popolo  ne  riteneva  il  coAunie,  e la  me- 
dedma  di  f'arafcevt  ^ cioè  preparazione. 

N )iJro  Sigivirc  medefimo  Pofservò  nell*  iftituzlo- 
ne  del  Sagramento  de!  fuo  picziofu  Corpo  c Sangue 
Il  giorno  avanti  la  dia  morte,  con  ifceglicre  un 
luogo  magnidco  I parato,  c adornato,  riccamente  » 
al  che  aggionfe  anora  il  lavare  de  piedi  a'  Tuoi 
Apposoli,  per  Infìnuarli maggior  nfpctto  delPazio- 
oe^  che  voleva  lare , e del  Sagraincnto  che  voleva 
Idituire . 

Ecco  il  fondamento,  e la  prima  ragione  della 
preparjzùjne , che  dovete  fare  alla  folenniti  della 
memoriali  qttcffi  prima  iftituzionc  , rimefsa  dalla 
Chiefa  dopo  la  l'oicnnica  di  tutti  quelli  gran  iniHeri 
della  fua  Morte,  Rifurrezione , Afcerlìone,  c Mìf. 
done  del  fuo  Santo  Spirito  a*  funi  Apposoli,  per 
dirlo  con  maggior  pompa  ed  apparato,  conforme  d 
pratica  anco  per  meta  la  ChIcu. 

Quello  d vede  nell*  ufo,  c nclcodume,  ch'ella 
ha  di  preparare  I fedeli  alla  celebrazione  de'  fuoi 
mider;  per  mezzo  di  vigilie,  digiuni,  orazioni  , 
ed  altre  cerimonie,  che  ha  fintamente  ilNtu’to  per 
più  flima  e rifpctto,  difponendogli  cosi  a ricever  le 
grazie,  eh*  ella  dà  a coloro,  che  vi  fon  ben  pre- 
parati. Ella  ordina  anche  fei  fettimane  per  la  Paf- 
qua, c tre  Icftiinane,  o un  mefe  p?r  la  venuta  ,.c 
nafeita  dei  figliuolo  di  Dio,  e dieci  giorni  per  la 
Pentccodc.  Per  la  mededma  ragione  dunque  dob- 
b'nno  prepararci  per  quella  fcll-i,  che  per  la  fua 
eccelenzn  li  chiama  la  fella  del  Corpus  Domini. 

1.  irmededmo  Signor  nollm,  oltre  la  magnificenza 
dell*  apparato  del  luogo,  dove  Ifl'tui  quello  Divi- 
no Sigramento,  usò  in  oltre  qualche  preparazione. 
1.  L*  annunziò,  e lo promefse molto  tempo  avanti; 
Pdftis  fjucm  lUhù  <Jpc.  GIov,  Per  farlo  defi- 
dcrarc,  c prcpararvili  con  rifpetto.  i.  Egli  mcdeli- 
mo  pare  d’  cfservid  preparato  per  tutta  la  fua  vita: 
'ìejiiert'yi^  e d’  avere  inlìnuato  I medellml 
fcntlmeoti  a’  fuoi  Appoftolì  ; ffa^Pmfchd  mstutucMre 
vobifeum  c^c.  Lue.  iz.  j.  Fa  anche  alcuni  miracoli 
nella  figura  Ji  quello  m‘llcro,  facendo  piovere  la 
Manna  hmjo  tempo  avanti*,  ec.  moltiplicando)  pani 
nel  diferto,  c fiz  ando  m>ltc  mlgr>aja  d*  uom'nì 
Hte  r**.hn  in  anìfì iilis . I.  Cor.  IC. 

A vvert’ al  Crlrt'anl , che  hanno  a celebrar 
quello  millc'-o,  e partecipare  delle  grazie,  eh’  egli 
conunica,  eh*  c laleconda  ragione,  che  ve  gKob- 
bllga. 

^ La  J.  ed  u’tlim  ragion  è,  che  quanto  maggiore 
èia  preparaz'.jnc,  maggiore  è la  grazia,  che  fi 
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riceve  : QuicftiU  rttjpirur  ^ »i  moium  rnifintti 
nrlpitur.  Se  molta  dirpolizione9  molte  |raue;  fe 
poca,  poche.  Se  per  una  vifita  di  parnegio  d'  un 
Principe,  o d’  un  Grande,  lì  fa  alle  volte  tanto 
sparecchio,  per  Tentratura  d’iin  R.e,per  efempio , nell* 
lua  capitale,  per  cinque,  o fei  ore  fulamente;  che 
preparazione  p:r  un  Dio , che  Ha  realmente  fempre 
con  noi , Etcì  •veiifeum  jum  HpfMt  »À  etnfummtti»- 
nem  [tcnli  ; Matt.  z8.  che  |>er  un’  Otava  intera  lì 
fà  vedere  fopra  i nottri  Altari  come  fopra  un  tro- 
no di  maelì.1 , per  fentire,  e ricevere  i noffri  of. 
fcquj  ,-c  concederci  le  nollre  richiefle?  Quanto  map- 
gior  preparazicme/  Ora  1’  otuva  di  quella  fella  é 
un  tempo  di  divozione,  e di  grazie:  feem 

in  mundi,  lux  fum  mundi.  Tutto. quello  verifeain 
quello  tempo. 

II.  P U N T O. 

Se  i Betfamiti  fono  puniti  per  aver  maneggiato 
l'_  Arca,  che  non  era  fe  non  la  figura,  con  minor 
rifpetto,  e per  averla  riguardau  con  curiofiri,  co. 
me  fanno  ancora  al  di  d’  oggi  i Crilllani , clienon 
vanno  alle  l’rorelUoni  fe  non  per  vedere  |’  apparato 
de’  ricchi  oniamenti , e tapezrerie  per  le  iirade  , 
e per  ,le  Chiefe:  al  contrario  fe  Obededone  fu 
benedetto,  e liberalmente  riconipenlàco  per  averla 
ricevuta  onorevolmente  in  cafa  fiia;  gindicate  voi 
quali  grazie  per  quelli , che  ti  prepareranno  bene  a 
ricevere  nollro  Signore,  non  folo  nelle  llrade,  e 
nelle  nazioni,  ma  nel  loro  cnore,  eh*  è il  fuo  Tro- 
no più  grato,  e più  ddiderabilc , che  tutti  i Troni 
edemi  j che  gli  rizzano  nelle nodre  llrade,  e fopra 
I nodri  Altari  ? Ma  quali  fon.  quede  difpoCzioni  t 
Vediamole . 

La  I.  Oifpolizione  i aver  caro,  e tedìmoniare 
un  gran  delìderio  di  ricevere  i beni,  che  ci  fono 
preparati  : Senti  ^ui  tfuriunt , fitiunt  Matt. 

Oimodrare  il  fuo  contento  con  parlarne,  con 
penfare,  che  non  è lontano;  contare  le  fettimane, 
i giorni , e I’  ore  ; Kumernt  pater  meut  din.  Toh. 
7.  diceva  i giovane  Tobia,  parlandodella  premura, 
con  la  quale  fuo  Padre  afpcttava  il  fuo  ritorn-: 
^unm  HihHa  raPernncula  tua , IHmiuttb*!.  Salm.Sf. 
Lnutut  fum  iuhìi.  nui  dieta  funi  mihi;  in  dammn 
Dnmni  iUmni:  Salin.  la.  I.  L’  amore  faceva  ap- 
parire corto  il  tempo  a Giacobbe  per  godere  della 
bella  Rachele;  le  pene,  e le  fatiche  gli  fenibravo- 
no  nulla;  Videiantur  li  fauci  din  fra  atnerit  marni- 
tudiuc . Gen.  zp. 

La  z.  difpo.'ìzione  ? parlarne,  e farne  fuo  fante 
trattnimcnio  ; le  fante  fede , e la  folenniti  de‘ 
nodri  mideri  dovcrebbero  edere  il  trattenimento  de’ 
Cridiani,  (kcomccra  quello  de’primi  fedeli,  noi  lo 
vediamo  ne'  Pellegrini  d’ Hmmaui , nel  mezzo  de* 
quali  li  trova  nodro  .Signore,  che  gl’  illumina,  c 
gli  rifcalda;  Nmuiier  ncflrum  ardens  rrat  in  Hihiiì 
&c.  Lue.  Z4-  Il  nicdelimo  faccvaito  i padori  nella 
nafeita  del  Salvatore,  i Re  Magi.  Anna  la  Profetef. 
fa  , e Simeone  ; LKjuctantur  de  Hit  tmnibui  , 
Lue.  z. 

Rl^ejficnt. 

Oh.J  Se  li  pnrlaflc  de’  fieri  mider;  nelle  con. 
ycrfav.’oni . 1.  Non  s’ oft'cndcrcbbc  Iddio  con  parole 
.notili  f indifcrcte , con  maldicenze,  con  fpropoliti  , 
e con  faccz'e.  z.  Voi  vi  meritcrede,  e tircrelle 
Nodro  Signore  nelle  vodre  converfazioni .-  in  mntin 

ttrum 


Per  la  Domenica  fra  l’ Odbva  del  Corpus  Domini . 


I fmm.  Min.  18.  ].  Si  edificherebbero  I*  un  1 
alerò  t fimìniim  ai  tdijiauimm  . x.  Cor. 

14.  4.  Si  difporrebbero  inquedi  fonia  a ben  eeje- 
bnre  UfclU,  e parteciperebbero  anche  dellegrazie, 
che  Nolfro  Signore  vi  prepara. 

La  }.  Dirpofizione  è la  lettura  d’  un  miftero,  o 
della  vita  d’  un  Santo,  conforme  fi  pratica  nelle 
Comunità,  c con  pid  fòrte  ragione  nelle  fiimiglie 
Criftiane  il  ranr^gjo  è maggior,  che  nelle  Predi* 
che.  I.  Si  può  pigliare  qual  libro  fi  vuole , fecon- 
do la  fua  comodità,  fera,  e mattina,  a tutte  I’ 
•re:  ec.  Si  può  leggerlo,  e rileggerlo,  ma  non 
fi  può  già  far  ripetere  il  Predicatore.  1.  Si  feorda 
ciò,  che  ha  detto.  {.  Si  applica  meglio  alla  let- 
tura, non  vi  fono  tante  cofe,  chedifiraggono.  Dal* 
b lettura  della  vita  di  Sant'  Antonio  furono  con- 
vertiti due  giovani  Cavalieri  amici  di  Sant’  Ago- 
fiino.  Quello medefìmo  Santogran  lume  della  Chie- 
fa'fi  converti  nel  leggere  le  parole  di  San  Paolo  : 
Sm  »'»  itm^»rimihit  ó-t.  Rom.  i a.  Ttllt , Itgt . 
Ecco  come  fi  deve,  e come  fi  può  prepararli  alla 
ioltnnità  delle  gran  feSe. 

Andare  di  buon'  ora  a confclTarfi,  primo  mezzo 
per  ricever  le  grazie,  e I’  Indulgente. 

La  4.  Ed  ultima  difpofitione  ò prepararfi  eoo 
alcuni  atti  fegnalati,  e confiderabili  di  virtù,  per 
efempio  di  fede  nell’  intelletto,  a.  D'  amore,  e 
di  defidero  nella  volontà.  J.  Di  gioia,  e di  giub- 
bilo nel  fondo  del  cuore,  in  confiderazione  di  tan- 
te grazie,  che  ci  fono  preparate,  e degl’  onori  , 
che  farranno  fatti  a NoAru  Signore  in  quella  gran 
felli.  4.  Fare  provvifione  di  tre  cofe,  e di_  tre 
rìfoluzioni  per  1’  ottava.  D’  una  pro^da  umiltà, 
per  comparire  davanti  la  maellà  del  Signor  Nollro, 
umiliato  anch’^ellb  in  quello  Divino  Sagrameneo  , 
donde  riguarda  di  buon’ occhio  quelli , che  s’umilia- 
no volonticri  davanti  a lui.-  hitmili»  rifficit, 
(Ì>  alta  a Im’i  «jim/c/V.  Salm.  i}7. 

a,  D'  una  gran  modellia,  allenendoli  dal  (urlare 
nella  Proceffione,  nellaChiefi,  facendo  a|iparire  un 
gran  rifpetto,  ed  nn  gran  riccoglimenrn  in  tutto  . 
L’  antichità  loda  la  moglie  di  Tigrine  davanti  Ciro 
vincitore,  la  quale  interrogata  dal  filo  marito,  fe 
ella  era  fiata  punto  atlcctata  dalla  dolcezza,  e dal- 
la clenietna  di  Ciro,  rifpofe,  che  non  aveva  avu- 
to (Wchj  , tii  cuore,  che  per  vedere,  e per  amare 
Tigrane  fuo  marito.  Oh  Crilliano.'  Ecco  quel  che 
tu  devi  dire  e praticare  in  quella  gran  felli  prr  lo 
(polo  dell’  anima  tue,  e (>er  il  tuo  Dio 

}.  D’  una  grande  e ftraordinaria  divozione,  ec- 
citandoli con  la  rimembranza  di  tutti  i motivi  e 
'mezzi  rapportati  qui  fopra,  per  mezzo  della  confi- 
deraziooe  e meditazione  dell’_  amore,  che  noftro 
S gnore  ci  mollra  in  quello  Divino  Sigramemo , del- 
la fui  prefenza,  della  maniera  ineÀb’le,  con  cui 
vi  fi  trova  per  nollro  amore.  Quelle  fono  le  difpo- 
fizioni  necefrarie  per  prepararli , e partecipare  delle 
grazie  contenute  m quell'  augufilllimo  Sigramento. 

Volete  voi  dei  contralTcgni  (ler  conofeere,  fe  vi 
liete  ben  preparato r Vediamolo  nel  terzo  punto. 

III.  PUNTO. 

Il  I.  Se  vi  fietemeflb  in  ordine  per  fere  unaC^n- 
feflioae  più  efatta , e antlcipitamspte , per  guada- 
gnare r Indulgenze,  e partecipare  delle  graz.e  di 
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quello  Hiillero.  Gli  infingardi  non  raccoglievano  Iz 
l^nna,  fe  n.>n  fi  levavano  di  buon'  ora. 

Il  a.  Se  voi  vadete  d’  andare  alla  Procefiione  con 
maggior niodcftia , divozione,  e raccoglinieiuo : non 
come  io  vi  ho  detto , per  vedere  le  refi.lcnze  ma- 
gnifiche , le  tip«zarie , e gli  altri  ornamenti  profa- 
ni , bene  rpeflb  indegni  di  una  tal  funzione . 

Il  J.  Se  non  vi  II  efpone  cofa  , che  non  fia  on^ 
Ila,  e nella  decenza Crifiljna,  ec.  Oh.'  fe  le  tapez. 
zarie,  le  pitture  , e i quadri  ofeeni  Mero  banditi 
dalle  file  , e ibi  gabinetti  dei  Chrifiiani  , quanto 
maggior  fintità  nelle  Chiefe,  e nei  Troni  prepara- 
ti in  quella  fefia  al  Dio  della  fintiti , e purità/ 

Ohi  Che  bella  (arata  di  mobili  i piò  preziofi  fi 
fa  nelle  Città  ! ma  le  Chiefe  di  Campagna,  dove  i 
ricchi  hanno  le  ville,  e lecafe,  e di  cui  fono  i Si- 
gnori , non  hanno  ne  biancheria , nè  ornamenti , nè 
Calici,  nè  Cibori  fe  non  di  piombo,  o di  rame  , 
eppure  fi  beve  alla  tavola  del  Signore,  e_  della  Si- 
gnora nell’  oro,  nell’ergento,  e fi  è ferviti  in  vali 
preziofi , ed  in  linillimt  biancheria  : Initutatar  far- 
prua  ^ 

11  4.  ContrzITegno  farà,  fe  fi  affifle  agl’  Uffizi, 
Mcdé,  Vefpri  con  diyoziow,  e fervore;  fe  fi  di- 
firibuifee  la  fua  famiglia  in  più  llazioni , e vifite 
del  Santiifimo  Sagrameneo,  di  nianicri  che  non  fi 
palla  un  giorno  dell’  Ottava,  fenza  che  qualchedu- 
no non  fia  Italo  a rendere  a Nollro  Signore  le  Tue 
adorazioni , e i liioi  olTc<|Ui , fenza  domandar  per- 
dono a Iddio,  o per  sè  in  particolare  per  1’  irrive- 
renze commeffe  tutto  1'  anno,  e per  i facrllcgjche 
fi  foITcro  commelTi  rifpetto  a quello  tremendo  ini- 
Acro  , o in  generale  per  quelle,  e per  quefti  , 
che  fifeucono  (ler  i furti de'CIborj , ePilfidJ,  e (icr 
la  profonazione  delle  SanteOllIc,  e per  mlll’  altre 
indegnità,  clic  fi  comniettonodagli  Er  ct.cl , Liberti- 
ni, llrcgoni,  maghi,  e cattivi  Sacerdoti,  che  pro- 
fanano quert'  Auguftiflimo  Sagvamcnto. 

Per  quello  mezzo  fi  riparerà  non  folamcnce  « 
tanti  difonori  fatti  al  noftro  Signore,  ma  ci  met- 
teremo In  iftato  di  ricevere,  ed  approfittarci  delle 
fue  grazie  , che  lòdo  la  caparra  più  ficura  della 
gloria,  o dell’  Eternità  beata. 

PER  LA  DOMENICA  FRA  L’OTTAVA 
DEL  CORPUS  DOMINI. 

Della  Santa  MelTa . 

Htf  fatiti  in  mtam  nmm:  mtratimtm . 

I.  Cor.  1 1. 


^Ullo 

m'r 

ch^ddl 


PRELUDIO. 

Ullo  deve  eflère  1'  oggetto  delle  noftre  am- 
razioni , e de’  noltri  Aupori  ; in  vedere , 
.ddio  non  fi  è contentato,  per  dar  teli  moni  an- 
zi del  fuo  amore  verfo  degli  uomini,  di  dare  una 
fol  volta  il  fuo  diletto  Figliuolo  al  fuppliz  o,  td 
■Ila  morte  dcllaCroce  per  loto;  ma  che  ogni  gior- 
no in  cento  milla,  e pili  luoghi  ( cofa  clic  fi  farà 
fino  alla  fine  dei  Secoli)  voglia,  che  qucfto  me- 
defimo  Figi  ludo  fia  immolato  millicameiite,  emuo- 
jz,  e fia  fagrificato  fopra  i (joftri  Altari  , (>cr  ap- 
plicarci per  mezzo  'di  qucRo  Sacrifizio  1 menti,  e 
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le  CiyddishiKini  della  Aia  morte,  che  ci  ha  acqui,  i ■ 
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•Ftì/um  fuum  mnìfcnitum  dartt  c^.  Giov. 
t*  -Non  fu  un  gfin  favore»  ed  una  tenitnonianza  d* 
un  grand'  oniore  » eli*  egli  nu>r!0é  una  volta  per 
noi  fapra  la  Croce?  Che  ftcllc  con  noi  ikIIc  noilie 
Chiefe»  e fopra  i noftii  Altari.»  o che  fo(2c  porta* 
to  tua  volta  i*  anno  eon  pompa  per  le  noOre  (^ra* 
de,  cooìc  lo  vediamo  in  queifo  tempo;  o per  e(ìcr 
^roruto  a gl'  Liferim?  Tutto  quello  è troppo  gran* 
de,  e troppo  obbligante  per  noi«  yt  che  Ira  tutto 
giorno  ofierco  in  Sagrihzio»  e die  u dia  tante  voi* 
te,  quante  voglìaino.,  per  nutrimento  deli*  anime 
nolircì  oh  quello  ti  eh'  eccede  ogni  finezza  d’ 
amore»  cd  è fopra  ogni  ammirazione. 

DI  queOo  beuefitio  jnenimabile  del  Sagrlfizio 
ideila  Santa  McHa  volgto  ^urlare»  e trattenere  la 
Polirà  d:voz|()ne  in  quello  giorno»  dividendovi  la 
j>terente  e^jrlazione  iu  tre  i>uptl. 

jyiviji$n$  - 

To  vi  farò  vedere  nel  i.  Ta  ilima,  e la  divozio- 
ne, che  noi  dobblano  avere  per  quello  gran  miflc- 
to,  Nel  a.  Che  cofi  è la  MeiVa.  Nel  5.  Gli  av- 
vertimenti, c le  pratiche  per  alffllervi  divntamen- 
te;  e riportarne  i’friittl,  che  l<ldIo  pretende,  cc. 

PRIMO  PUNTO. 

La  f.  Ragione,  che  deve  caufarc  Alma,  e ve- 
nerazione per  il  Santifàimo  Sagrlfizio  della MeAi  è, 
ih*  egli  è 71  nufgiore  di  tutti  i noAri  miAerj,  e 
che  contiene  V OA‘a  piu  grata»  che  presentar  fi 
pui!^  a Iddio;  cioè  il  Aio  .proprio  Figliuolo»  egua- 
le a lui  Ae(Tt>  in  'tucre  le  cofe : In  guo  m'fhi  h*nè 
eomf-lMcui:  M.itt.  j.  d’  un  prezzo  Infinito,  a caufa 
della  Perfona  infinita  del  Tuo  figliuolo,  che  valepiù 
che  tutto  ciò,  clic  ci  è di  creato,  più  che  la  vita 
di  tutti  gli  uomini  o degli  tAngcIi  , e di  tutto 
r cflcre  creato  , che  è Ihto  , che  è , c che  nu* 
farà  . O Verta  » la  quale  fola  gli  è grata  , cd  in 
dii  fi  coinp’ace;  Ab  ortu  foììj  uf^nt  mà  eecufttm 
f/tMgnum  n«mtn  mtum  in  ^entibus  » ^ in  amni  l^o 
fifertétr  nomini  mto  oblsti^  ;,Malach.  1.  -cioè 

Il  Aio  proprio  Figliuolo.  Eflèndo cosi,  giudicatevol 
quale  Àinu,  c qual  divozione  'dobbia«)ij  avere  a 
qucA’  ineffabile  miAcro? 

La  a.  A cauft  dell'  orazioni che  v7  fi  fanno, 
che  fono  ordinate  dallo  Spirito  Tanto,  da  Santi  Pa* 
drl , c da  Concili , e che  fi  trovano  non  Altamente 
unite  al  meriti  del  Signor  NoAro  GeAicrlft  ì»  c 
con  la  memoria  della  Aia  morte»  ma  anco  con  la 
Aia  perA>na  Propria,  e 4»  vcr-iti  de!  Aio  O»rpo,  e 
del  Aio  Sangue  che  fimo  d'  un  prezzo  Infinito.  Se 
li  5ignor  NoAro  promette  d'  efaudirci»  domondan. 
do  noi  a^Iddio  AicrPadre  ciò,  che  abblam  bTognn 
in  Aio  nome;  che  fari  domandarlo  per  mezzo  del 
Aio  proprio  figliooto  prcfentc  aU‘  Altare,  ed  Jm* 
molato  per  no:  ? Se  il  fangae  <T  Abelle  irridi  'SÌ 
fotcntemente  al  tri^nalc  della  giuAIzIa  tl’  Iddio 
contro  il  fratelloOmicala , che  l*Ìia  fparfo  ,ec.  quan- 
to più  quello  del  fuo  proprio  T gliuolo  deve  aver 
p^'Ainzaperotceneremifericordia  peri  pcccaturl.» per 
1 quali  tutto  giorno  è tpjrfo»  e offerto  fopra  gl’ 
Altari?  . 


KtJteJJto9i€ , 

O che  fortuna  d'  efier  raccomamlarf  all*  Alta- 
re/ Oh  fe  noi  rjpefslmo»  ciò,  che  vagliano  l'orz- 
zioni  d’  un  Sacerdote  alla  Meda,  noi  farebbomo 
fcmi^e  a importunarli/  Poiché  qucAe  forte  d*  ora- 
zioni fono  efficaciAiine , < d*  un  merito  particolare 
appreAo  Iddio.  , 

La  terza  ragione,  che  deve  eccitare  i ooArt  rlfi> 
petti  » -e  la  noAra  divozione  verfb  ildlvln  Sagrlfizio» 
della  Meda»  fi  deduce  dalla  fine  di  queAp  maro-, 
vjgliofo  miAcro»  che  riguarda  ciò,  che  v*  è di 
p'ù  grande  per  la  gloria  Dio»  o confidcrato  in  lui 
ìAdio,  o per  ringraziarlo  in  ccuformlti  del  Aia 
merito  per  ì benefizi  che  fa,  e ]>oila  fare  agruoinU 
DÌ , o per  foddisfarc  a quanto  può  efigere  la  fua 
gtuilizia  per  l'  efplazioac  dei  più  gravi  dcLicti  ed 
oltraggi»  che  fi  fanno  contro  di  lui  » 4>.  finalmente 
per  ottenere  i maggiori  favori»  che  gli  fi  .poffino 
chiedere»  e par  qualfivoglia  bìfogno.;i.  Percliè  è 
l.acriaco»  cioè»  un*  atto  di  fuprema  adorazione,  e 
la  teAìmenianza  più  grande  della  fuvraiu  autorità 
che  Iddio  ha  lopra  tutte  le  creature,  come  padrone 
della  loro  vita,  e della  loro  morte,  p?r  mezzo 
deir  offerta,  e della  morte  di  quello,  che  ugua- 
glia tutte  le  Aie  grandezze,  eh’ è (piella  de]  fuo 
proprio  Figliuolo,  a.  EucanAIco,  e di  rendi- 
mento di  grazie  » perché  con  1'  offerta  di  qu^a 
m^vfiint  Perfona^  eh’  è Infiniti,  gli  fi  rende  io- 
finicamcnir  più,  -che tutto  queilochegll  fipuòdare^ 
j.  SoddisfitCorio,  perche  gli  fi  oflferiKono  per 
efpiazicnc  degl'  oltraggi , che  fi  commcicono  con- 
tro di  lui , i meriti,  c le  fodd'sfaz'onì  d’  una 
pcrTna  infinita,  eh’  c il  Aio  proprio  figliuolo.  4. 
Iiupetratorio,  perchè  per  ottenere  ciò,  che  noi 
gli  dotmndiamo»  non  gli  fi  può  offerire  cofa  mag- 
giore, uè  più  -grata,  quanto  I meriti  di  qucAo 
medefiino  Figliuolo. 

La  4.  Ragione  è che  la  Meflà  nou  fi  offeriArcmii 
fe  non  a Iddio  folo,  cofa  che  di«noAra  la  gran- 
dezza, e r eccellenza  di  queAa  azione.  Per  qued# 
bifugna,  che  fi.mo  lAruiti  1 CrlAiani , che  II  Sa* 
grifizio  della  5ianta  Mefw  r^on  fi  off'crTce  ai  Santi  ^ 
ma  Iddio  in  nome  toro:  e che  quamlo  fi  parla  di 
far  dire  una  Meda  della  Madonna , di  San  Pietro  » 
di  San  Lorenzo,  di  Sane*  Agnefc,  ec.  quel  Sagri- 
fizio  non  fi  fiff'erlAre  alla  .Madonna,  ne  a gl*  altri 
Santi:  ma  a Iddio  in  onore  dj  queAi  Santi»  per 
ringraziare  Iddio  delle  grazie  » clic  ha  fatto  loro  , 
c prtgarlo  d*  aggradire  la  loro  iuiercer$‘one  per 
quelle  cofe  , che  voi  gli  domandare.  .A  Tdd’o  foIO. 
dunque  fi  offerifee  11  Sagrlfizio;  e ciò  che  ci  ob- 
biiga  d*  avervi  rutta  la  divozione  è,  che  gl’  An- 
geli AcAi  vi  aOiAoi'iocon  rifpctco»4  con  tremore.* 
Trtmendum  m/fi^^ium. 

Me  pcraccrcfcervi  Io  Aiim,  c la  divozione,  che 
voi  di  gii  avete  verfo  oueAo  adorabile  iniAero  , 
bifogiù  fpiegarvi  pji)  prccifainentc  , checoia^è.j  cioè  , 
qu.tr  e la  natura  c 1’  cflénza  di  queAo  Divino  Sa- 
grifizio,  il  che  vedremo  nel  fecondo  punto. 

IL  P U N T d. 

lo. .dico  dunnue»  che  la  Mefsa  v'cfìe  dalla  pa- 
rola hàljf.ìch^  che  iti  Ebraico  voi  dire»  Obbh- 

zione 


I 


Per  la  Do/ftenita  fra  4'  Ot«va  Corpus  Dórfi. 

lìotre  volontaria:  benché  fccundo  San  Tommaro  > ìnrenhbill,  ebe  non  Tono  tocchi  da  mìotmo  fervore^ 
la  parola  Meda  deriva  da  come  una  oo>  Fili  heminum  ufqu€^$éi  gravi  c^r.  Salm.  4. 

ia  mandata  t>er  meczo  della  coniàgrazione  del  Sa*  Indicuico  dalNoflro  Signore  nell’  ulcimacenas 

eerdote  a Iddio  In  cedimonio  delle  noAre  adora'  Ecco  l*  Autor  del  iàgrìSzio,  il  nodi o Signore i eo 
uoni:  Cofa  che  noi  rpie^heremo  così.  L*  eterno  co  dove  ci  ba  dato  gl’  ultii)vi  e principali  contrai! 
^dre  ci  manda  il  Tuo  Figliuolo»  e noi  glielo  ri.J  legni  del  Tuo  amore»  nonper  una  fola  volta , niaper 
mandiamo  per  meszo  del  Sacerdote»  con  i noAri  Tempre»  e che  cootinuerà  a darci  lino  alla  hne  de* 

voti»  ed  oras'ooi»  acciocché  ci  iia  favorevole»  e fccoll»  dove  ii  trova  ancora  Invilìbilmentc  preTeote 

per  rendergli  i noftrioiTequi»  e V ubbidlenoa»  che  nella  perTona  de'  Sacerdoti»  ebe  Tono  eletti  era  gl* 

noi  gli  dobbiamo.  Suppollo  queAo»  io  dico^  che  altri  uomini  per  qucAo  alto  e Tubliìne  minlAero  , 

ci  Tono  due  coTe  nella  MeiTa.  1.  Vi  è un  Sacerdo*  che  ricevono  la  poceAi  eS  il  carattere  per  qucA'ef- 

te»  che  prepara  T Altare»  ù velie  d*  ornamenti  ^ Tetto;  coTa  che  ha  cominciato  dagP  AppdAoli»  et* 

Tcende  al  baflb  dell*  Altare»  dice  il  Confiuor  ^ poi  è contlnovata  da  loro,  e da’  ^cTcovi  lino  a noi. 

rlTsaie  dice  molte  Orazioni»  Salmi»  VerTetti,  Icg-  . 4.  Per  i vìvi,  c per  I morti;  Aedu  y 

gè  qualche  parte  deli'EpiAula»  dell*' Evangelio  > ed  dice  ilVcTcovo,  confagrando  un  Sacerautcì 
altre  cerimonie»  tutto  quefto  non  è proprianKntc  di  Mìffat  tam  prò  vivis  y quim  prò  Ricc- 
ia MeAà.  a.  Il  Sacerdote, piglia  il  pane,  eM  vjoo'»  vi  la  poteAà  di  celebrar  la  Mellà  unto  per  I vivt« 

lo  taogia  nel  Corpo»  e oeliSanguedel  noAfòSigno*  come  per  i morti.  QueAo  non  s’  intende  de*  Sin- 

re»  prooutuiaado  certe  parole;  1*  oAcrlTcc»  e lo  ci»  che  godono  la-gloria»  ^uaA  cheac  abbino  bÌTo« 

) coaTuma:  queOa  è la  Mei«a.  V appafatodel  Cena-  gno  per  loro  Tollievo.  Noi  abbiamo  detto»  che  il 

colo»  ed  il  lavar  de'  piedii  degl'.  AppoAoIi,  non  Tagrifizio  eflendo  oflerto  foto  a Iddio,  può  oAérlrA 

Al  1’  ìAituzIone  di  quello  millero;  T apparecchio  anco  in  onore  de*  Santi»  ))oichè»  come  dice  Saa 

del  lunchetto»  e delle  nozzenon  è il  matrimonio»  GrfiuAomo»  Tono  nominaci  onorevolmente  all’  Alta^ 

ec.  S:inilmente  ancora  il  canto,  gl*  orBamencì»  gl'  re»  per  render  grazie  a Iddio  de. le  loro  vittorie» 

I organi  » e 1*  altre  cerimonie»  che  A praticano  nella  per  cAere  noi  aiutaci  dalle  loro  incercenioni;  e pet 

celebrazione  dì  queAo  <mtArru»  non -è  la  MeTsa  » ottener  la  grazia  di  poterli  imitare*  *Ma  per  f mo^ 

I ec.  QueAo  fa  ben  vedere  la  grandezza  della  coTa  » ci»  qucAi  s*  intende  centro  la  calunnia  dcgT  Ereti- 

, ma  non  cooAAe.  in  queAo  i’  eTsenaa  del  Tagri*  ci,  che  ti  può  efferire  il  TagrlAzio»  e far  dire  del«- 

I £zIo.  Per  canto  la  MeTsa  è un  vero  fàgrifizm»  che  le  MeAe  per  aiuto»  e per  (bllievo  dell*  Anime  del 

, coiiAAc  nella  conTegrazione»  e cangiamento  del  pa-  Purgatorio»  per  mezzo  dell’  oA'erta  che  G fa  a id- 

«e,  e del  vino  nel  Corpo»  e nel  ^gue  del  No*  dio  de*  meriti»  c Ibddisfazioni  del  fuo  proprio  Fi* 

, Aro  Signor  OefucriAo»  nell'  obblazione»  e cooTun*  gliuolo»  che  tono  applicati  loruper  modo  di  fdfiVa- 

^ zlone»  che  ne  fi  il  Sacerdote  come  -mIniAro  di  gio,  e per  Tollievo  delle  loro  pene. 

I Dio,  deputato  a qucA’  eAètto.  ^ 1.  E’  Aato  detto  finalmente , che  ilfagrlfizio  del- 

, Vediamo  le  pr:ncip34i  vcrici,  e ciroAanze-,  che  la  Santa  Mcflà  è rammemoratlvo  della  morte  e pa<! 

j v]  fi  trovane.  1.  A chi  V of^rìTce  il  Tagrizio-.  2.  Aono  del  Signor  noAro,  In  queAo,  che  11  di  lui 

Chc'^Ta  vi  -fi  oAeriTce.  Chi-'ha  ìAtiuIco  qtscAo  Corpo  eflendo  mefiio  prcclTamente  per  mezzo  delle 
j iàgrlfizfo.  4.  ia  nyiruera,  e l|  medo  d’ o^irto^  parole  della  conÀ^grazionc  Tetto  le  tpecie  del  pa- 

f.  I!  fine»  per  cui»  e per  chi  s*  ofièrlTce  queAo  ne,  ed  il  Sangue  lutto  *le  Tpecle  del  vino  In  vlr» 
^ iàgrlfizto.  ^ tu  delle  *mcd«iim^  parole»  qucAa  coTa  cirapprercnh 

La  meila  dun^e  è un  Tagrizio  della  -Rellgtone  ca  perfettamente  il  iàgrifi/.Io  della  'Croce , dove  i-1 
I -CrIA>ana»  lAiiCuito  dal  Signor  noAro  nell*  olcima  Sangue  del  Salvatore  è llaro  veramente  ì^rTo  c 

^ cena  » che  fece  co*  Tuoi  AppoAoli;  nel  quale  il  TeparaCo  dal  corpo  eoa  qucA*  azione  fanguinoTa  e 

Sacerdote  prende  de!  pane,  e del  vino,  cangia  II  violenta  de’  tormenti,  che  hanno  fcparato  la  Tua 
j pane  nel  Corpo»  e ’t  vbio  nel  Sangne  de!  NoAro  AiTnu  Sai  Tuo  Corpo,  benché  nel  Tagrifizlo  dell* 

Signore:  l*  ofi'eriTce  per  i vivi,  e per  i morti»  lo  Altare  queAa  fèparazlone  fi  faccia  d*  una  nsanicra 
‘ conAima , r lo  dlAribuiice  al  popolo  hcHa  Coiliu-  miAica  , e non  TanguInoTa  » ma  Tempre  reale , e ve« 

’ moBe»  per  rappreTcntare  II  modefimo  Tagrifizio  delb  ra;  Hoc  fatUo  in  me  art»  commemorotUnom  » Luc'.i4. 

' Croce»  uAérco'p^  la  iàlute  dà.ciietoilMando»  eo.  Ecco  che  coTa  èj  e quel  che  voi  dovete  credere 

^ I.  Un  (àgrifizio»  eloè  uà*  oA'erza,  obbiazione  di  del-f^rifizKxdelU^Sanca  .Vleizi*. Da. queAa  Tpiega- 

qualche  coTa  &tta  a Iddio  Io  rtcogntsione 'del  Tuo  zinne  noi  dov'amo  cavare  i Antri  e le  pratiche  pec 
f lupremo  dominio,  e come  padi^one  della  vita»  e dcgaiamtdcc  oiidrire  qucAu  foriiiKlablle  tiuAero* 

* delia  morte»  eTsendo  •ertifTtma  veóci»  die  non  fi  . c ■ 

* Tagrifica  che  a Iddio  .Tolo,  e non  ai  Santi»  come  III.  P U N T O. 

^ abbiamo  Tatto  vedere  q^i  Tbpra . 

z.  Dove  il  Sacerdote 'Clizia  il  pane  nel  Corpo  » Il  K Frutto  Tara  che  la  MeTsa  efsendo  un  behe 
e *1  vino  nel  Sangue  del  Signor  noftro  6cAicrÌAo 'i  comune»  ed  un  tjflièrta  prefentau  a Iddio  per  tutto 

* ^ il  che  fignifica  che  la 'CoTa  dA'erta  é il  medefimo  il  mondo»  biibgna  anco»  che  ciafirheduno  vi  par- 

j * Signor  aoAro  il  proprio  Figliuolo  di  Dio,  lo  plA  tecipì  » cviaAìAa  almeno  le  Domeniche  » e leFeAe. 

* degna  di  tutte  I*  offerte;  Hic  e{i  Filimt  mttts  \dilt-  Contro  qucAb  peccano  tjuellj , thè  non  la  Tcn- 

* éims  (flatus  e/fy  cfAa  ipfe  volnit  tono,  che  p'gliaiio  qucAl  giorni  per  fare  i loro  .if- 

ficcc  ciò  che  VOI  face.»  dicendo»  o tacendo  dlf^;  iari»pag^e  I manifztcori>  ahdare  al  iticfcatò»  alta 
la  Santo  M^a  ; cedete  s’  é ben  ricevuto  da  Dio  , fiera,  pacargli  In  in  balli»  in  divertimenti» 

offerendoli  il  Tuo  Figliuolo»  cc.  E perchè  dunquefi  ed  in  peggio. 

tmano  Cri  Alani  Tecdii  e aridi  tra  lemaravlglicd'un  Peccano  ancora  quelli»  che  cercano  le  MeTse 
r ri  adorabile  c si  junabile  miftero  t Perché  tanto  piò  coree»  che  v*  arrivano  cardi,  a mezze»  che 

^ Àiijìonar/o  ParroechiaU^  ^ ' fi  Te 


Per  La  III.  Domenica  Dopo  La  Pcntccòftcr 


fe  nerinno  primi  die  fiiiifca,  che  coli  ficendo  hot 
la  fencono  ma  incera,  e per  confeipienza  Ranno  in 
peccato  per  tutta  la  lor  vita,  e Aprivano  di  mille 
'bencdiuoni  fpirituali  e temporali.  , ‘ 

Il  1.  Profitto  è,  che  la  Meda  effondo  una  riva 
rappreRneazione  del  fafrifirio  della  Croce,  in  cui 
Geiucriilo  s’  offerifee  al  fuo_  Eterno  Padre,  dove 
fi  ritrova  tutta  la  Santa  Triniti,  e v’  affiffono  gli 
fpiriti  beati  bifogna  altresì  afliftervi  con  tim^ 
Te,  rifpecto,  e tremore,  ciod  con  una  modeftia 
veramente  Criffiana,  non  con  politura,  't  grtìo 
mindanoi  come  fanno  i Libertini,  e le  donne  va- 
ne, le  (pulì  portando  la  vaniti  fino  nel  Santuario^ 
■diliurbanoi  Sacerdoti,  e portano  dell' idee  impoitu- 
nt  fino  fopra  gl’  Altari. 

Oh.'  quelli  non  fono  p'ù  mt»n»  Myfltri»,  la 
afacciataggine  ne  ha  rotto  il  velo,  ciafeheduno  vuoi 
aver  luogo  dentro  ai  balauftri  con  i Sacerdoti  ; vi 
lì  porta  il_  fallo,  le  foggìe,  e la  vanità,  come  a 
una  Sala  di  hallo;  tnpidirntts  lUmpo  Omini 
fvici.  Amos  i.  San  Paolo  non  i più  attefn,  il 
quale  voleva^  che  ledonne  andaUéro  coj  velo  nella 
Chiefa  per  rifectto  degl’  Angeli  vifibili,  che  fono 
i Sacerdoti . Oh  ! bifognerebbe  per  darne  terrore  , 
che  Iddio  rinnovaffe  i gaftlghi  de’  figliuoli  d’ 
Aron,  che  facdlc  ufcire  il  fuoco  dall’  Altare,  il 
quale  divoraffe  quelli  facrileghi  ; che  apr'rffe  la  ter- 
ra per  inghìoccirli  tutti  vivi , come  Core , Duan , 
e Abiron,  ec. 

1.  E’  un  miflero  tutto  fanco,  e tutto  adosmbile; 
bifugna  dunque  andarvi  con  purità  e fantità,  non 
xon I ub'-anima  imbrattata  da  mille  delitti,  con  af- 
‘fttti  terreni , con  occhi , come  dice  San  Pietro  , 
pieni  di  lubricità.-  ftenu ndnlttrii : nonper  vedere, 
ne  per  efser  veduto  fe  non  da  Iddio.  Sì  tratta  del- 
la morte  d’  un  Dio , rinnovata  nilllicamente  fopra 
V Altare;  ci  vogliisno  dunque  lagrime,  fpirito  di 
umiliazione  e di  penitesiza;  Hm  fintili  in  vibit , 
gnod  tj"  in  Chrìftì  Jtfn,  Fìl-rp;!. 

Comandate,  ò Signore,  a gl’ Araldi,  Hie  Ranno 
attorno  il  voRro  trono,  eh;  i peccatori;  e i pro- 
fiini  efean  ideila  voRracafai  Pncul  bine,  frotnl  ijli 
f rifluii.  Che  I peccatori  non  vi  devono  aver  1' 
ìngrefso,  che  per  attenervi  mifericordia,  e puri- 
ficarli da’  loro  peccaci,  per  ottenere  prr  mezzo  del 
fagrilizio  formidabile  della  Sacra  Mefsa  I’  ìngrefso 
nel  Tempio  della  gloru,  che  ci_  è Rato  aperto  dal 
Sangue  prcziofo,  che  vi  lì  offlVifce. 


PER  L A IIU  no  W EN  I C A DOPO 
LAPnENTECOSTB. 

Della  coaverfione  d’  un’  Anima  a Iddio. 

Dii»  *md>r:  Gnmtinm  trìt  tarm»  Angtlit  Dii  fmpir 
mu  feeinnn  feautintinm  stinti.  Imc.  tf. 

PRELUDIO. 

La  condotta,  e le  miRìme  del  NoRro  Signo- 
re fono  afsai  diSerencs  da  quelle  degli  Scri- 
bi e Farifei,  che  perfaRo  di  fuperbia  infopportabile 
■non  volevano,  che  i peccatori  gli  toccafserot  Ni- 
li  im  tnniiri  cjv.  Sin  fnm  fitnt  rsltri  hunnuim  , 


Luc.‘ig.  dlfse  uno  dicoRoro  nell' EvaagelHi , eòttie 
un'  ultra  parlando  della  Maddalena;  Hit  fi  ijfit 
fnftmm , feitit  utigiu , gnt , gnniii  eft  ilmliir  , 
gnt  tsniit  inm,  gnis  ftecstrix  ift , Lue.  7.  NoRro 
Signore  al  contrario  vuole,  che  li  accoR'no  a lui  ; 
Brnne  spfrifingntntii  si  lum  fnUicsni , (V  ftttmst 
ru!  Lue.  i{.  beve,  e mangia  con  loro,  gli  cerca 
per  tutto , e vuole  che  li  rallegrisn  con  lui  anche 
gl’  Angeli  fopra  la  loco  coaverìiane  ; Gsmiinm  0^ 
tnsm  Anfiiit  Dii,  eh’  è quello,  che  ci  fi  in- 
tendere per  mezzo  dellz  parabola  '^1  ritrovasnento 
della  pecora,  e della  gioja  perduta. 

Dnifimi  in  in  fnnti. 

Di  qncRa  converlìone  d’  im'  anima,  ri  in^^ 
tante,  e sì  grata  a Iddio,  noi  tratteremo  oggi.'  <• 
ve  ne  dirò  tre  cofe.  i.  Di  qual  importanza  è si 
convertirli  a Iddio  preRn,  e non  afpettare  1 fare 
penitenza  all'  eRremicì  della  vita.  z.  I coacraBe- 
gni , o le  condizioni  d’  una  buona  converlìone.  g. 
1 mezzi  di  beo  farla,  e di  dare  quefi’  allegrezza 
a Iddio,  e a gl’  Angioli. 

a.  Prilsdit,  La  converfione  d’  un’  anima  l qpui-. 
che  cofa  di  grande;  poiché  non  Iòle  gl'  Angeli,  c 
cucco  il  Paradifo  ne  fanno  fella:  naa  i I’  oggetto 
della  veraira  del  Figliuolo  di  Dio  medefimo  al 
mondo:  Nm  vini  viesn  infili,  fid  pietstim 
Mate.  9.  Vnit  fslvsm  f stiri  gnod  pirimst . Lue.  19. 

Come  lo  prora  a»  I'  allegrezza  del  -PiRore  (ò- 
pea  il  ritrovamento  della  fua  pecorella,  e della 
Donna  fopra  quello  della  gioia 'fisurrita  ; cesine  lo 
prova  finalmente  con  il  contento  del  Padre  di  famU 
glia  fopra  il  ritornodel  Aio  povero  Figlinolo  Prodi- 
go j fopratutto per  mezzo  dell'  iRituzione  de*  Divi- 
ni Sagramenci , che  ha  fatto  nella  Aia  Chiefa  per 
lo  rIRabiliasenco  nella  fua  grazia  di  qucRi  medeir- 
mi  peccatori.  QueRo  dorrebbe  fèmre  per  ogni 
ragicnc  ari  peccatori  per  invitargli  a convenìrlL,  od 
a far  ^rùtenza;  mz  perché  noti  %'  arrendiamo  e», 
ti  facilmente  all’_  amore,  io  voglio  uggiongere 
alcuni  motivi  di  timore;  che  però  vi  prego  d’  aK 
tenziouc. 

PRIMO  PUNTO. 

Io  dico  dunque,  che  importa  il  convertirfi  a Id- 
dio preRo,  e non  iRsMcare  all'  eRremo  della  vita. 
I.  Perché  queRo  è inginftiffimo.  a.  Dificiliffiom. 
Pericolofifnfflo , uzzardandoff  la  cofa  più  preziofa  , 
che  é la  làlute  . 

Io  dico.  I.  Che  é ingiuRo,  rlfpetto'u  tre,  • 
quntro  forte  di  perfone;  dì  Dìo,  degli  AtiKl'  > 
(li  noi  ReRìj  e proflimo. 

I.  Di  Dio,  promeaendoci  noi  una  lunga  vi- 
ta, e volendo  quali  difporre  del  tempo,  di  cui 
pOÒ  difporrc  lui  fcloi  Nintflvifimm  mffi  rnnffis, 
vii  miminis.  x.  E'  un  voler  farfì  padrone  della 
Aia  grazia  , delle  fueifpirazionì.,  e -de’ SagramaMi , 
a nollro  beneplacito.  3. -E’  un'_  àbufàrlì  della  Am 
pazienza,  che  ci  afpetta  a penitenza:  An  diviiint 
hmirstii,  & psriiniis  Dii  nmimniiì  Rom.  a. 
Non  fapete  voi , diceva  _ Tdbia , che  mio  padre 
conta  i giorni  del  mio  ritorno,  e fe  io  carderò, 
fi  attrìReri/  L'  iflcllb  devi  dir  tu,  o peccatore  ; 
Din  timpatst  .pstir  mini,  & fi  inrdnvtn  nns 

di; 


!.. 


Per  la  III.  DòmcnJca  dopo  la  Pcntccofte. 

iÌ4  fiujf  mùnu  ejui  Tob. . lo..  nia..£f  Jiitnt  ntviljim* hcmim$  ilUus  fejer»  frUrlhus • 

Haiu  duoque,^  vtctm'  tim  M^rritis  óv.  &1-  Matt.  Si  fanno  jelle  catene,  ehc  foianano  un'  inv 

mo  94»  Non  e folamente  un  |iofDo>  ma  venti  , pofTibiliti  aSoluta  di  convertirfi,  dice  Sant’  Agolli- 
trenta,  e qoarant'  anni;  <ìmmÌMm  hpù/u'  no:  Uiattir  ttUm  a*»  fcrf» -,  fid  ftrrt*  me»  velunlf» 

Dei  *d  faaiiiniiam  te  tddutit . Clcfi  4.  Quelfa  bon-  tei  cr  fit  necell/tiu , dice  il  mcdeliino  Padre . 

U non  t'  invita  ella  a penitenza?  4.  finalmente  i ' Quello  è il  vantaggio  de  giovani,  pigliare  buo- 
noo  è colà  ingiulla  dare  al  Demonio  il  più  bello  ni  abiti;  quelli  fono  piante  giovani  , capaci  di  una 
della  vita,  che  tu  devi  per  tanti  titoli  legittima-  buona  piega,  vali  capaci  della  grazia,  non  infctu 
mente  a Iddio?  ^ dal  cattivo  odore  del  peccato,  ec. 

1.  Ma,  o peccatore,  tu  fei  Ingioilo  ancora  a te  4.  Ma,. peccatore,  come  convertirti  alla  morte  ? 
medclimo,  e fai  contro  quella  maifima,  chet.Nc-  Che  Imbarazzo,  fe  tu  ci  confido  ri , la  violenzadel, 

m*  ceeneem  feuem  edio  hjetuit i Viom.  1,  amandoti  male,  gl’  afiànni  della  morte,  la  languidezza  di 

meglio  cattivo,  che  buono  infermo , che  faro;,  tutte  le  tue  potenze!  Cerfai  gued  eerramfiiHr , «- 
povero,  e iniferabàle,  che  ricco;  fervitore  piut-  ^tetu/u  Miimeim.  Saj».  4,  Il  penficro  d^P  intcreui. 
Collo,  e fchiavo  , che  libero,  z.  Non  è un’  cllere  1 pianti  della  moglie,  la  tenerezza  de'  figliuoli,  I 
ingiuflo,  per  un  piccolo  piacere,  voler  cITcr  milèra-  importuniti  de'  parenti,  che  non  vogliono  bene 
bile  per  tutta  l’  eternici?  J.  Preferire  il  corpo  all’  fpcilo  fentir  parlare  di  confellione , ni  di  Sagram^ 
anima  ? Seruu  fluì  eS  mimu , ^uàm  eerfui  f Matt.  ti  ! Che  apparenza  di  converfione  ; fare  una  eonfef*- 
•.  4.  Non  è Ingiulllzli , eoine  dice  Sant'  AgollI-  (ione  generale  in  un'  ora,  o due  che.  rtllanol  Vo- 
no,  voler  avere  ogni  colà  buona,  eccetto  che  lè  ler  fare  come  il  ragno,  cioè  inghiottire,. e metr- 
flefio?  O peccatore,  tu  voi  un  buon  vellito , buo-  tere_  nel  fuo  lloiraco,  o piuttoft')  nella  fua  me- 
ne vivande,  buoni  fervi,  buoni  mobili,  buonaca-  moria  tutto  ciò,  che  fi  è ordito  di  peccaminofo in 
fa,  e te  folo  vuoi  cattivo?  _ cinquanta,  o fefsaot’  anni  di  fua  vita!  Ecco  qucl- 

3.  Differendo  la  tua  converfione,  tu  fei  ingiù-  lo-,  cl»  vorebbero  fere  i peccatori  alla  morte-., 

riofò  agli  Angeli,  c ai  Santi volendo  aver  parte  Ma  in  terzo  luogo  è dannolìfiùno  e pericolofifii-^ 
alla  loro  feliciti,  e fere  una  vita  da  Diavolo;  par-  mo  il  fare  quella  penitenza,  e quella  c^verfionc 
tccipare  dei  loro  prein),  e far  opere  da  Satana,  a.  alla  morte.  1.  Per  la  parte  di  Dio,  cui  dipende 
Tu  fei  inglullo'-al  tuo  buon’  Angelo,  contriflzndo-  darci  uua  buona  contrizione,  e quella  grazia  de 
lo  e^  tanti  difordini , e difprezzando  la  fua  cu-  cui  li  nrefume  durante  U vita;  c^  fe  Iddio,  il 
ftodia  , e le  Tue  Ifpirazioni.  4.  Contriilando  tuu  quale  fi  è oltraggiato  con  peccati  enormifslmi  , 
to  il  ^radifo,  fe  ne  fofie  capace,  con  la  fua  in-  defèe  quella  grazia,  giudicate  fe  farebbe  giullo. 
felice  morre,  pIuttoAo  che  rallegrandolo  con  la  zr  Feri cololò  ancora , prefumendo  d’ una  cofa , ja  1 
tua  converfione.  pid  incerta  che  fia  al  mondo,  cioè  di  morire -con 

4,  Tu  fei  ingiuriofo  ancbeal  proflimo,  fcandalez-  una.  libera  cognizione,  ed  ufo  del  nollro  inzclletv^ 

zandolo  con  i cuoi  peccati,  e prirando  tutta  la  to.  Ah!  non  vi  fidate,  dice  San  Grifodomo:  H*e 
la  Chiefa  delle  tue  buone  opere  per  la  parte,  che  uaimeed'verjìdiee  fereutitur  ìmfiuey  ue  merìeni  eblivi» 
devi  avere  alla  fua  Comunione.-  e cjucfh  è la  pri-  feueur  fui,  e}ui  vivens  ettieui  efi  Dei.  3.  Pericoli^ 
ma  ragione,  che  dovetebbe  portare  il  peccatore  ad  fo  ancora  a caufà  dell’  orribili  tentazioni,  che  il. 
una  pronta,  e foJa  converfione.  _ Demonio  proccura  di  dare  per  fere  il  f»  colpo  ; 

Ij  li  è che  con  dillèrirla  fi  rende  più  diiBcile  . Seieui,  dice  S.  Giovanni  nell’  Apopliftc,  lai» 
Sint’  Ambrogio  dice  a qnello propofito , che  trova-  a^dicam  temfai  h»tet.  Apoc.  n.  Egli  ti  afpetta  , 
to,  che  limo  più  quelli,  i quali  hanno  confirrvato  o peccatore,  a una  redituzione , a una  vendetu  , 
I’  innocenza  battelìmale,  che  quelli  che  abbino fet-  a una  riconciliazione,  z un'  attacco  infame  e pet« 
to  vera  penitenza,  e converfione  all'  oradcllamor-  cainiiiofo,  a uiu difperazione , ed  a fonili  tcntaziu-. 
te:  Harei  iaveni  iaateeneisea  tafeifmiuem  fentffe,  ni  per  fòrprenderti . 4,  Fericololb  finalmente,  Sn'* 
faàm  ver»m  feeaiteatiamegiffe.  Prova  di  ciò  n’è  il  aefeitie  diem,  nefeu  hurtua , per  1'  incertezza  di 
cattivo  abbilo  .•  jidtlefeeai  )axt»  uiaem  fee»m,  et-  quello  momento  faale,  che  deve  troncare  la  volita 
MOT  cìem  ftaaerit,  n»a  rttedet  tei  e».  Prov.zi.  O/i  vita;  Vigilate  erge.  State  dunque  vigilauti.  Non. 
f»  ejeu.,  dice  Giobbe,  iaiflitaatar  vitiii  adelftea-  alpettarc,  o Avaro,  a quell'  ora  a rcflituire  la 
ti»  ejai,  dr  citai  te  in  fulvere  dermieat.  Si  imi,  roba  mal'  aequiflata,  a pagar  quel  debito  a quel 
mutare  fetefl  Mthiefi  feliem  fasta,,  aeit  Tardai  mercante,  a quel  povero  manifatture.  Impudico  t, 
varietaui  fuai ; Glob  zo.  dice  Geremia,  tS*  vei  a rompere  quella  pratica,  a licenziar  quella  fém- 
feterith  beai  facrre,  eùm  didieeriiii  aialam . jGtre-  mina.  Vendicativo,  aperdenare,  ed  a riconcilacti- 
mia  ij.  San  Pietro  la  prima  volu  nega  il  liiq  Non  fei  tu.,  dice  ^t’  Agofèino,  che  lafcl  il  tuo 

Maefh-o,  la  feconda  giura,  la  terza  aggiungne  I’  peccato,  ma  il  tuo  peccato,  che  lafcia  te,  per  1| 

efecrazione.  In  quella  forma  il  peccato  pig.llz  pie-  impqteaaa  In  cui  ti  trovi  di  commetterlo,  e di 
de  in  un’ anima.  Lazzaro  è puzzolente,  e<T infetto  continovarlo  daraniaggio.'  tialediSae,  dunque,  far 
di  qpattro  giorni  nel  fepnkro:  bifogna,  che  Gesù  fterat  ia  (fe. 

O-ino  pianga,  e gridi  ben  forte  per  rifufciurlo  ; Ma  affinchè  voi  non  abbiale  fculà  , e che  non. 
agli  altri  morti  dice  una  fola  parola;  Adelefceai  , pretendiate  d*  aver  difitrire  la  vollp  converfione 
libi  dieet  Sarge.  Lue.  71.  per  colpa  di  non  aver  conofeiuto  i cootrafiegni 

David  temeva,  quello  llatei  No»  me  deueertat  e le  condizioni,  eh'  ella  deve  avere  per  elàervc- 

tempejlai  a^at,  ntefae  abferbeat  me  frrfaadam  dre.  I ra  e ftabile,  è tempo  che  re  gli  proponga  inque- 

Salmo  47.  Quello  flato  porta  a gran  palli  alla  durez- j fio  fecondo  punto, 
za,  ed  all’impenittnzt finale,  e quanmpiù  i'afpet-| 
fa,  il  Demonio  prende  maggior  dominio  nell' ani.  | 
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II.  p u N T o. 

la  prima  è,  eh'  ella  fia  pronta,  e fenz’  alcuna 
dilazione;  Kt  ttrdei , dice  lo  Spirito  Santo,  efu- 
, vetti  m4  D>mÌHnm , (y  a»  de  die  i»  diem  , 

fmhito  enim  •veniet  rVa  itliut , m tempere  vindiOi 
tUfperdet  te.  Non  diflèritc  di  conrertirvi,  e di  ri- 
tornare a Iddio,  ec.  Vieìliete,  dice  tante  volte  no- 
Aro  Signore  nell' Evangelio,  g»/4  nefeitit  diem,  ite- 
lue  htrum  (j-e.  Watt,  si-  Stuìte , dice  a un  Ricco, 
che  fi  prommeiteva  lunga  vita,  hue  nelte  refeteut 
ttaimum  tutm.  Lue.  it.  Peccatore,  applicalo  a te 
ficITof  non  ti  fidare  della  tua  gioventii,  nè  delle 
tue  ricchezze,  nè  della  tua  fanità  ec. 

Criforlo  giovane , ricco,  fano,  fi  trovò  prefia  ; po- 
tette gridare,  indueiutufjuemuiiei  tregua,  rerpiro, 
fino  a domani,  ma  muore.  Voi  ancora  avercte  un 
giorno , che  non  averi  il  domani . Giuda  col  fuo 
Peeeuvi  m«ore  difperato.  Antioco  con  tutte  le  Aie 
belle  promefic  direftituire,  viene  riproorato,  ec. e 
non  trova  niifericordia  , tc.  Hedie , dunque  , Ji-ueeem 
Demini  uudìtritit , oggi  piò  tofèo  che  domani  , ec. 

La  a.  Condizione  della  buona  converfioiie  è,  che 
ella  deve  eflcrunivcrfale,  ed  intera;  cioè  clic  non  fi 
lafci  il  peccato  a metà;  che  fi  lafcino  tutti,  ed  in 
tutte  le  loro  circolhanae.  Iddio  non  vuole,  che  fi 
faccia  a mezzo,  ma  di  tutto  cuore,  e lènza  rifer- 
va, Cenvertimini  ad  me  in  tote  eerde  -vefire,  Giocl 
>.  ^ grazia,  e I*  amore,  che  fanno  la  buona  con- 
verlione.  Amo  indivllìbili,  e non  patifconoeccezlo- 
ne;  Cìiliget  lieminum  Denm  tuum  ex  tate  eerde àv. 

ex  tei»  anima  f^e.  Mate.  a.  Bifogna  dunc^iic  far- 
lo con  una  contrizione  perfetta;  Demmum  tuum 
invenies , dice  lo  Spirito  Santo,  Jì  tamen  tete  eerde 
gntfitrit  eum , óiieia  iriùulatiene  axin/ttu* . Deut.  4. 

_L'  odio  quando  è grande,  dice  il  Santo  Vefeovo 
di  Ginevra  , ficAendefino  ai  parenti,  e a confedera- 
ti ; non  fi  può  foffrire  nè  anco  il  nome , né  1'  im- 
magine delia  perfona  che  fi  odia.  Se  fi  odia  vera, 
ramente  il  |ieccato,  non  folo  fi  detefia,  ma  fi  ha 
ancora  in  orrore  tutti  gli  aSctti , dependenze,  e 
tutte  1*  induzioni  al  peccato.  Si  vorrà  per  efeinpio,nsll’ 
andare  a confcfTarfi  lafciar  I'  ufura,  rcltituire  la  roba 
mal’  acquifiata;  ma  disfarli  dell’  attacco  a quella 
femmina  , a quel  giuoco,  a quell’  odio,  non  fc  ne 
difeorre  : quella  converlione  è nulla- 

La  }.  Condizione  è , che  non  folamente  devo  cf- 
firrc  pronta,  univerfale,  e tosile,  ma  ancora  co- 
A.inte , perfeverante , e per  fempre  : Ceneufivie  ani-, 
ma  mea  , dice  David  , drjiderare  ju/hfiearienei  mai 
in  emni  tempere  Q-n.  inclina  eer  meum  ad  faciendat 
teijfifieatienti  luat  itt  atimnm-  Salmo  118.  Abbiate 
tutte  r altre oond'ziom , che  volete,  fe  quelb  qui 
manca,  voi  non  liete  veramente  convertiti.  Voi  vi 
allontanate  dal  giuoco,  dall’  oficria,  dallo,  fparlare 
per  qualche  tempo  ; ma  perchè  «ti  manca  il  dana- 
ro, o l’occafione.  Altri  fono  nell’  impotenza;  «non 
fono  più  in  età;  ee.  Queflì  non  lafclano  il  pecca- 
to che  col  corpo,  coniegl’  Ifdra«liti  l'Egitto;  ma 
il  loro  cuore,  ed  i loro  afeiti  vi  fono  ancora. 
Un  avaro  lafcierà  I’  ufura,  qiundo  averà  fatto  la 
Au  fortuna;  L*  imptidùco.  il  Aio  piacere,  quando 
averi  pallaco  la  Aia  gioventù  : ci  è motivo  di  te- 
mere aliai,  che  non  fia  vera  converlione.  Bilb- 
•fu  fiat  fermo  e confiaute  tutta  la  vita  nella  fu-  1 


ga  de’  vizi,  e nelle przticlie  della  virtù.  Iddioim» 
ha  promello  la  làlute,  e taricompenfa  dellagloria, 
fe  non  a quelli  che  averanne  perfeverato  lino  ai 
fine;  c quello  è quello,  eh’  io  vi  defidero. 


PER  LA  IV.  DOMENICA  DOPO 
LA  PENTECOSTE. 

Delle  tenebre^  e dello  Aato  del  pcccat* 
in  un’  anima. 

ter  feiam  tu8em  lalerantet , tùbil  eiplmui. 
lue.  5. 

*’^PRELUBrO. 

Tutte  l'opcTazioni  ed  intraprefe , che  lì  fanno- 
di  notte  tempo,  e nelle  t^ebre,  fimo  fempre 
Date  fofpetic,  e prefe  in  cattiva  parte.  Nel  len— 
fa  della  Chiefa,  c delIaScrittura  l’  ciperazloni  del- 
le tenebre  fono  attribuite  al  Demonio  Principe  del- 
le tenebre:  Ut  e eli  hera  vefira,  tp  peteftat  tenebra- 
rum,  Lue.  aa.  dille  noAro  Signore  a quelli , che 
venivano  a pigliarlo  per  farlo  morire.  Egli  medefi- 
1110  chiama  Satana,  ed  i fuoi  fuboidinaci,  Khndi 
recieret  tenebrarum  harum  Spirilut  neguitU  . Efefv  d- 
Se  fi  vuol  fare  qualche  cattivo  colpo,  fempre  è di 
notte,  e nelle  tenebre.  QucAo  è il  tempo  degli 
omicidi,  degli alìàlSnamenti , de’  furti,  degli  adul- 
teri, dell'  ubriachezze,  e generalmente  parlando  , 
di  tutti  i mali:  mali  egli,  edìt  lueemt  coiiifi 

al  contrario,  gvf  trai  agii , ytuit  «d  lueem,  ut 
manifedeutur  epera  ejui  ire-  GioV..  }. 

Nelle  medefim*  cofe  naturali  e doli'  arte  fi  ri- 
chiede il  giocDo  e la  luce  per  fare  gli  efercizi  del 
fuo  impiego;  la  luce,  e il  giorno  fono  Hate  create 
da  Dio  per  queAo;  Ortut  ejl  Sei,  exihit  heeae  ai 
epai  fuum  , ir  ad  eferatienem  fuamufgue  ad  vefpe- 
rami.  ed  al  contrario;  Caiull  /»iw«n  rugitniei,  va- 
rapiant , ti-  gnàranr  efatm  fiU . Salmo  io).  Di  not- 
te le  beA.'e  di  rapina  cercano  le  loro  prede.  E'  il 
finibolo  di  S.icana,  ed  a t)ucAo  cfi'euo  fi  coofiglia, 
no  ì ChriAiani  a Aar  vigilanti , e riguardati  ; Sebrli 
efiete,  ò'  ntigilate , quia  adtvtrfariut  vefler  diaie/ut 
eireuit  qu treni  quem-  devertr.  I-  Pieir.  f.  Non  II 
refiAe,  che  col  lume  della  fede,  ec. 

Se  ci  è qu.niche  arte,  e qualche  opera  , che  fi 
ferva  della  notte  per  fare  le  Aie  funzioni  , qpeAì 
Amoi  pefeatogi,  e benché  qucAa  fia  un  aree  innocen- 
te, è nondimeno  per  ingannare,  e forprendere  i 
pefei , che  non  feoprino.  v facilmente  di  notte  le 
reti,  e l'amo  del  pefeature  : veroCnibolo  degl' ingan- 
ni , e degl'  artifizi  del  Demonio , ch«  non  inganna 
meglio  che  nella  notte,  e nelle  tenebre.  Ma  quel 
che  c’  è da  olTervare  in  qucAa  figura  è , che  lo  fiato 
delle  tenebre  ci  fignifica  nella  morale  CriAiana  lo 
fiato  del  peccatore,  e 1'  opere  del  peccato,  cli% 
proeedono  dalla  privazione  della  vera  luce,  eh’ è la 
fede,  e la  grazia.  A quefiu  noi  poAiamo  applicare 
oun  un  fenfo  d’  approvazione  ciò  che  lì  dice  set 
ooAro  Evangelio  dagl*^  Api>ofioli.-  Per  tetam  »». 
Hem  laberantet  uibH  eepimett . lue.  (.  perchè  I 
peccatori  fanno. tutte  le  luto  opere  nella  notte  del 
peccato,,  e.  nello.  4>to  afortuaata  delle,  tenebre.,. 


Per  U IV.  Domenica 

e prìritioae  detli  fnùi  abbaiulonarci  dall’  aiuto 
del  Sole  di  ciullizia.  priiytipio  della  oeftra  per- 
fnione>  e della  oollra  untila. 

Dh/ijkat . 

Quell’  opera  infruttuofa  degli  Appolloli  di  not. 
te  tempo  , mi  darà  occalione  di  parlarvi  oggi  del- 
lo llato  iaifelice  del  peccato,  e di  quanto  danno 
e pctìcoIo  lia  r eSére  j dimorare,  ri  vere,  e opera- 
re in  quello  Hat  a . *i.  Chi  Tono  quelli  principalmen- 
te, che  traragliano  ed  operano  in  quella  notte  , 
ed  in  quelVi  lUto  di  tenebre . }.  I mezzi  d'  urd- 
re,  o ai  non  cadere  in  quella  dato,  e-  I frutti  , 
e la  conclulioGe,  che  noi  doriamo  tifare  da  que- 
lla difcoifo. 

PR.IMOPUNTO. 

I.  Lo  dato  del  peccato  in  un*  ^ anima , o d’  un’ 
Mima  nel  peccato  e pcricolafo,  e didanno,  perch' 
è uno  dato  di  priraaione  , e di  tenebre,  che  gli 
toglie  Iddio,  eh'  è Tua  reta  riu,  dia  reta  luce  , 
Tuo  unico,  e fupremo  bene:  /n  ifft  vit»  tr*t , 
vitM  n*t  lux  h^iminum.  Gior.  I.  j.  Siccome  il  Sole 
dà  allegreaaa  c riti  a tucte  lecofe  nell’ Univerro,  co- 
li la  prefenza  di  Dio  fa  il  mcdelimo  edeeto  nell’ 
aninae,  e nell' interno  dell'uomo  Cridiann:  Hic  e/l 
autem  annuneÌMrÌ0 , stuiuteciamm  't/ràrr,  diceS. 

Giovanni,  go/'a  beni  lux  e/t , ó-  tmehti  <•  et  um 
ftuu  hIU.  I.  Giov,  I,  Gesù  Grido  medelimo  oe  n’ 
aflicura;  Ef»  fum  lux  mundi,  fui  fefuitur  tue,  uta 
umbulat  in  teueiris,  Giov.  8. 

Quedo  ci  deve  farconofeere  lo  dato  dei  peccato, 
che  ci  toglie  queda  luce  divina,  c che  per  coofe- 
guenza  ci  coglie  Iddio. 

a.  Lo  dato  d’  un’  anima  nel  peccato  è deplo- 
rabile ptricolofo,  perchè  tutto  quello,  che  fa  il 
peccatore  m quello  dato,  non  gli  può  ferrite  a 
nulla,  r.c  perde  il  inerito,  e non  gli  liirà  nui  af- 
critto  per  I’  eternità.  Gli  manu  il  principio,  eh’ 
è la  grazia,  che  ci_  unifee,  e ci  rende  grati  a Id- 
dio. Iddio  è in  noi  in  due  maniere.,  i.  Per  edén- 
13,  prefenza,  e potenza,  couie  intuite  I'  altre  co- 
le. 1.  Per  grazia^  che  influifee  la  via  ed  il  meri- 
to alle  tiodrc  azioni.  Senza  Ini  noi  làuto  piante 
morte , non  polliaiua  In  quedo  dato  apportar’  al- 
cun  frutto.  E'  un  rcrmento  feparato  dalla  vlgiu.- 
Sicut  fu/me t uta  fttefi  ferie  ftmium  ù femetifft,/! 
uta  mmferìt  in  vite  : Jic  me  vet  ór.  Giov.  ig.  Lo 
dice  Gnù  Grido  dello.  Oracolo  della  verità:  Si- 
me  me  ndeil  pete/lie  f etere , Dove  fopra.  Per  que- 
do San  Paolo  ne’  Puoi  grandi  impieghi  che  ave- 
va, dicava  arditamente:  Nto  tgt , fed  lentia  Dei 
meeum.  I.  Corint.  I).  E'  come  I’  anima,  che  dà 
^ il  moto,  e la  via  al  cotpo,  e che  anima  tutte  je 
* Tue  azioni . Bifogna  diialmente , che  Iddio  là  In 
noi.,  e che  noi  fumo  in  Dio,  per  fare  anche  ogni 
plocolo  bene:  marne  in  me,  v;<  in  Uh  , 

ile  Jert  frxUum  multum  {jv.  Giov.  IJ. 

S.  1*0010  prova  qoeda  colà  roaravigliofameote  nel- 
la dia  prilla  a’  Gorintj , riducendu  tutte  le  azioni 
deir -uomo,  e gli  atti  di  virtù,  che  può  praticane, 
a quattro  forte,  i.  Aipcniìerl,  edallicognizloiie.  a. 
Alle  parole.  ).  AH'  opere  di  mifericordla.  q.  All* 
afniz'ani,  c pMÌmcnti.  Dimolira  per  indnzioae  , 

Sfijpeaarh  ferrteckìale . 


àùpo  la  Pentccofte. 

che  quelle  forte  d’  opere  fòoo  nulle,  e di  nlua 
merito,  fatte  fenza  la  grazia,  i.  Per  le  parole.-  s! 
lìafuii  hemineem  lefuar,  d"  Aulelerum  (^.  I.  Gor. 
<).  Bendi’  io  parli  il  linguaggio  degli  Aiigell , fe 
io  non  ho  la  carità,  non  mi  fervirà  a nulla, 
a.  Per  ì pcnlicri , e per  la  ctigniz.onc  i Si  habut- 
rt  prtphuiam,  d‘  aevtriea  mjjluia  tmaia  ó't-  Se 
mi  manca  la  canta,  non  mi  vai  niente.  }.  Pet 
l' opere  : Si  dèftnbeùrt  faeuhattt  mtai  in  cibtt 
pAuperumi  Bench’  io  dia  tutto  il  mio  a’  poveri  , 
non  guadagno  nulla,  ec.  4.  Finalmente  per  i pa- 
timenti : Sì  tradidert  ctrput  eneum  ita  ut  ardeam  , 
charitatem  aueem  uea  kabuett,  aihil  mihi  prtdefi 
Óre.  Perchè  quedo?  Optratie  fefuitur  e^e,  I’  ope. 
ra  feguita  la  qualità  dell’  ellérc:  il  principio  i 
viziato,  guado,  eia  natura,  e la  fudanza  è cattiva; 
tutta  I'  opera  è altresì  cattiva.  Si  dice,  che  laSa> 
lamlndra  toccando  la  radice  d'  un’  albero , lo  fa 
morite , e ne  guada  I frutti  t I’  ideilo  cA'etto  fa  il 
peccato  nell’  anima:  Auima  fua  pteeaverit  ipfamt- 
rietur.  Ezech.  zo.  La  dia  malignità  corrompe , ed 
infetu  I’  aziodi.  Noi  lo  vedremo  nella  terza,  ed 
idtima  ng.'one. 

Tre  forte  d’  opere  periscono  in  noi  per  il  poo> 
ato.  I.  La  mortifera,  due  I'  atto  deila  -volon- 
tà, che  fa,  e che  opera  il  peccato.  Peecatum  tìtm 
ceàfummtium  futrit,  leeutat  mtriem  . Jac.  1.  t. 
La  morta g cioè  quella,  ebe  ù fa  nello  Ihto  del 
peccato,  come  ibno  cuete  quelle,  di  cui  parla  qui 
fopra  Se  Paolo»  Suno  quellcs,  che  H chiamano 

iiiortilìcaee , cioè  a 4>re  quelle,  che  erano  vive, 
ed  animate  dalla  grazia  avanti  1'  arrivo  del  -pecca- 
to, ma  che  non  fervono,  più  a nulla,  fé  li  muore 
in  quelle  Hate,  feconde  il  fentimenco  de!  Savio  : 
hftlìxj  vstMsi  fpst  illorum^  Ó*  firn*  frm 

Ó*  inutili^  fifers  t»rum,  Sap.  |.  Turco  Ìl  be- 
ne, che  può  fare  un  uonao  m quello  (beo,  è co- 
me la  pena,  e la  fatica  <2*  un  cavallo  il  qaale  gira 
la  ruota:  cammina  molto,  e non  Ct  muove  4i  quel 
cerchio  in  cui  gira;  In  ctremtn  impìi 
Saim.  MI.  Tali  fonole  azioni,  le  pene,  eU  i paci- 
menti  òc  peccatori:  non  fanno  in  quello  alcun  pro- 
greflb,  nè  alcun  palio  per  1*  Eternici:  T*r  tpt*m 
nòHim  IjthtfMMts  (^a  Lue*  ft  Mifftunt  m$rctdem 
fuAm  in  faeeulnm  pnrtmfum  à*c.  Agco  I.  In  'un, 
nnm  IsinrAVtrnnt , Salmo  -liò.  Tutro  quello  non 
conca  nulla.  Deee  inìqHtrnm  ncn  pr^nt  Aitifi^ 
mnt  làcci.  -J4.  E perchè/  Optrnri  fnquitnr  *f- 
ft  : Df'is  p*ccMfvr*s  jm«  sutdìt  (^c.  6iov.  p.  Nili 
*go  y fed  grstim  Dii  mteum , 4.  Cor.  I5*  Dov*  ella 
non  li  trova , non  v’  è merito , ec.  Ellhcr  come 
Ebrea,  e conlkleraca  fecondo  la  fua  nafeita,  i fuoì 
figliuoli  erano  baili,  e Ppco  confiderabìli ma  co* 
me  fpofa  d*  Afsueto,  ah!  erano  di  6'anguc  Reale  • 
Ecco  quei  che  fono  raaicNiI  dell*  uomo;  confiderà- 
ce  fecondo  la  fua  nacum  'miferabile,  fc^  di  nef- 
itin  valore;  ma  confiderace  come  aziooi  dell'  uo- 
mo In  grafia,  oh  elle  meritano  il  Paradifo , e fon 
degne  d*  un*  eterna  ricompenlà!  QueU /nlfnm  tfl 
in  ipf»f  vit»  if»t  <^r.  Giov.  l. 

Volete  voi  vedere  più  dillintamente  quelli,  che 
non  faimo  sulla,  e che  alEicìcano  nella  notte  del 
peccato,  o nelle  tenebre , che  ìmpedìfeono  il 
fruito  delle  loro  aeioni?  Lo  diremo  nel  fecondo 
punto». 
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II.  PUNTO. 

1*  Generalmmce  parlando,  tutti  i peccatori,  He- 
llo co'pcvoii  di  qualHv^iia  delitto,  faccino  qnaU 
broglia  bene,  che  pollino,  non  gli  c imputato  . 

V impudico,  r ambiaiofo,  il  maledico,  >1  ven- 
dicatlfo , r avaro,  il  beMemmiatore , t'empio.*  in 
Bna  parola  tutti  quelli,  che  Ihnno  nelle  tenebre, e 
che  li  annidano  nel  peccato* 

t Quelli  i quali,  benché  non  Impegnati  nel  pec- 
cato, mancano  d*  intenzione,  Ha  nelle  loro  azioni, 
o ne’  loro  patimenti,  e non  le  rapp^rtanoa  Iddio, 
il  bene  che  fanno,  ed  limale  chefolfrono,  è inuti- 
le per  il  Paradilb.  « 

j.  Qiielli,  che  fanno  tutto  a capriccio  per  indi- 
nazfon  natura'e,  per  compiacenxa , o conl^ertzione 
umana,  quando  anche  non  fodero  impegn:iti  nel)>ec- 
cate,  quallivogtia  bene  che  Taccino Tenza  rapportar- 
lo a Iddio,  perdono  il  meritodella  loroizione,  ec. 

Molto  più  quelli,  che  afl'ogano  i lumi  della 
grazia,  I'  irpirazioni  fegrete,  le  lìndereli , che  Id- 
dio di  loro  per  conoferre  i catcÌTi  itati  in  cui  1<> 
no,  c gli  folleclta  ad  ufeime,  ec. 

5.  Mi  più  inco:npa*^bÌimente  quelli,  che  tra- 
feurano  di  fare  opere  buone  fotto  pretello,  che  non 
edendo  in  .grazia,  tion  gli  gioverebbero  per  I'  eter- 
nità, ingegnoli  a Tuo  inganno , a gnilà  d'un'  infer- 
mo, che  non  volefléfare  un  'minimo  palio  perproc- 
curarfi  la  *falute,  e licenziafte  i medici,  ec.  Pec* 
catori , dilingannirevi , e Tappiate,  che  Te  quede 
cofe  non  vi  fervono  a nulla  per  la  gloria , elle  vi 
dlTpongono  almeno  alla  grazia  d*  come 

dicono  i Tlieologi;  fenza  parlare  degì’  altri  beni 
temporali,  eh’  elle  vi  poflboo' procurar. 

111.  PUNTO, 

li  primo  mezzo  per  non  cadere  in  quello  deplo- 
rabile dato,  è di  ben  confervare  la  grazia:  Omni 
rufffHÌM  ftrvé$  e§rtuumy  dice  il  Savio,  tfHÌM  sh  iffo 
'uirz  r^ercd#V.*Prov.^.<i.  La  grazia  fi  conferva  con 

V uio  de’  Sigramenti . z.  Con  le  buone  opere,  e 

con  la  praticadelle virtù;  HM^emus  thtfAMrmmijimm 
in  VMfis  ficiiiikm,*\.  Cor* '4.  La  grazia  é preziofa, 
ed  i vali  fragili  che  la  portano;  bifogna  dunque 
invigilare  per  conferirla.  Con  il  fuggire  V oc- 
calione:  Si  étn!m  turns  fe/mdaiitMt  fty  trtu  tumy 
frfiiirf  Macr.'Z. 

Il  I.  Mezzo,  fe  per  dìfgrazia  voi  fiete  caduto 
in  peccato,  é di  comincare  tutte  le  vodre  azioni 
dall’  atto  di  contrizione,  e dalla  detedazione  di 
turte  le  colpe  paflace,  o quelle  che  fi  pntedero 
trovare  nell*. azione  prcfentc,  che  voi  cominciare  , 
ec.  im  "Principio  fermomi  uccnfntor  v/f  fui  . 

Prov.  18.  TI  ^cerdotc,  per  efemplo,  dice  il  C#u- 
fiteor  a! 'princlo  della  McfTa.  Avanti  laCoiìfagrazio. 
ne:  Tn  fpiritn  humiiitntit  y in  animo  confrico 
fnfcipinmmr  m to  lyeminr  ^r.  Avanti  di  comunicar- 
li; Sohis  fuotpte  ptccotori^us  • S*  Paolo:  Jf il  mihi 
confane  fnmy  fri  non  in  hoc  jufifficatus  fum»  i. 
Cor.  4.  Non  ci  é giudo  fopra^  la  terra,  che  tia 
ficoro  d*  efser  tale,  fenza  che  gli  ha  rivelato?  Nv- 
feit  homoy  ncrum  odioy  vr  *moro  àignms  fic . Eccl. 
9.  E’I  medefimo  Savio  d cc  * De  fropitUio  pocesfo 
noli  effe  fine  m:fu»  Ecc!. 


dopo  la  Pentecofte.'  ^ 

Frufi»,  t Cmth/ltmt,  ^ 

Per  frutto,  c conriufione  di  tutto  queflo  difeot- 
fu,  ripurute  qucflc  quattro  rerlca. 

I.  Abbiate  |>er  perfo  per  I’  Eternità  tutto  ciò  . 
che  voi  avete  detto,  fatto,  o penfaro  di  bene,  o 
fofferto  di  male  nello  flato  infelice  del  peccato. 
Per  etempio,  tutti  i digiuni,  limofine,  orazioni  , 
mortificaiion , penitmxe,  ogn'  altra  Torta  'di  buo. 
ne  opere,  e pratiche ‘di  virtil,'<c. 

1.  Imparate  da  quello , che  orrore  voi  doviaR 
avCTe  del  peccato  mortale,  che  prVa,  fpoglia  1* 
anima  di  tutti  quefli  beni,  e ricchezze  fpiritnali / 
che  rovina  tutte  le  buone  opere  pafsate,  e che  rea. 
de  morte  e fenza  merito  tutte  quelle,  che  fbnfiit. 
te  in  quello  (lato,  che  la  forra  della  grazia ^ nò 
della  penitenia  medefima  non  può  far  vivere  giam- 
mai. E'  come  una  tramontana , « un  ghiaccio,  che 
rovina  tutte  le  biade,  e i frutti,  ec. 

}.  Uiiipince  al  contrario  la  grande  Alma,  che 
voi  dovece'fare  dellagarziij  1’  ecceUcnzi  dell’ ani- 
ma in  qu^i)  fiato  è come  acqui  flillaca,  ed  una 
fànta  alchim'a , che'fa  I'  oro  delle  p*ù  belle  azio- 
ni,  e de'  piò  belli  patimenti,  che  meritano  l' Eter- 
nici, e che  fino  degni  della  compiacenza  d*  im 
Dio  ; Vtiimer/^ì  ctr  mrum  in  unn  rrrne  -re///  yni  óv. 
Cani.  j.  ftr  qiiefio  S.  Paolo  eonfigliava  i primi 
Crifiiani  di  Corinto  a riferire  le  rzioni  le  piùbaf- 
fe,  e le  ■più  naturali,  come  di  bere,  mangiare  dor- 
mire, a gloria  ^i  Dio,  e farle  con  un  principio 
foprannaturile  di  grazia  , come  degno  d’  un  meri- 
to  , e d'  una  ricompenfa  eterna  i Srve  mtiUiicn- 
tit , fivt  -Miris  , fivt  nlftid  quii  fttitit , emm»  »d 
ilcrlam  Dei  fneitt  {^e.  I.  Cor.  I o. 

q.  Per  ultimo  avvifo  ; per  qualfivoglia  impegno  , 
che  voi  abbiate  nell'  infelice  fiato  del  peccato  , 
non  ne  cavate  mai  quefia  confluenza  di  non  far 
bene  alcuno  in  quefio fiato,  e di  non  praticare  mai 
alcun'  atto  d!  virtù,  e per  coti  dire,  efenlarvi , e 
difpenfarvi  dal  fare  alcun  de’  Comandamenti  di 
Dio,  furto  pretefio  che  non  approfitterete  niente  per 
I*  Eternità.  Errore,  e maflìma  diabolica. 

■I.  Sarebbe  un  nuovo  peccato,  non  facendo  ciò  , 
eh'  è comandato,  come  Udir  la  MelTa , digiunar  la 
Quarefima,-e  gl*  altri  giorni  comandati  dallaChie- 
fa,  ^re  la  limofina,  orazione  a Iddio,  dar  buon* 
efemplo , ec.  _ 

z.  Si  acquifiano,  e fi  fortificano  ì buoni  abiti  , 
praticando  gl'  atti  di  virtù,  ed  efsendo  rimefii  in 
grazia,  fi  ha  più  facilità  albenr.  San  Paolo  abitua- 
to alla  purità  nella  Tua  infedeltà,  perfevera  anche 
dopo  la  fua  converfione . 

3-  Ci  refta  di  più  da  foddifazione  d’  aver 'opera- 
to bene*  Seneca  dice,  che  tìtneft'^um  emnietm  frt~ 
linm  in  iffii  efl  : \Btnn  mene  jeege  eenvivinm . Prov. 
M.  dice  il’Savio,  ee.  Oltein  nefrn  hit  efl . dice  S. 
Paolo,  ee^imenium  eeHjeientU  ne/lri.'l.  Cor.  t. 

4-  Ma'finalmente , etecmgreetf  rooie par bno ì Teo- 
logi, c meritano  qualche  cofii . Si  rtocca  il  cuor  di 
Dio,  e fidlfptmealUgrezie,  aqualche  buon  in. <- 
virnento  per  riceverla.  E' mafiima  certa , che  non  c' 
è bene  fen/a  rieompenfa  in4]u '111  vita  . In  quello  fen- 
fo  Sant’  Agollino  dice,  che  i Romani  diventarono 
Padroni  dell’  Univerfo  per  qualche  bona  azione 
morale,  che  Iddio  volle  con  quello  ricompenfare  . 

Quan- 


Per  la  V.  Domenica  dopo  la  Pcntecofe^  7* 

Qu^to  più,  o AnimeCrifiiine,  fuggendo  il  pcci-| 
nco , praticando  ogni  forca  di  virtù  , e perfcveran- 1 Oivifitmtl. 

do  lullagrazia,  dovete  fpcrare,.chcÌddio,  il  quat’l 

è fedele  nelle  lue  promclle,  e che  promette  una*  Noi  ne  diremo  tre  cofe.  I.  I motivi,  e i ren- 
ricoiiipenfa  eterna  per  un  biécliiet  d’  acqua  data  ln|taggj,  che  lì  hanno  in  praticarla,  a.  Che  cofa  lìa^ 
io  nome,  terrà  conto  dei  bene,  che  voi  avercte  led  in  qual  occalione  bifogni  praticatla.  J.  1 meau 
fatto,  e del  male  che  voi  averete  fofferto  per  fuo  Id*  acquillarla,  e di  lèrvirrene.. 
amore,  ve  ne  darà  la  ricompenfa  eterna.  Coai  lìa.  ‘ 


PER.  1 A V.  n O M E N I C A D O P O 
LAPENTECOSTE. 

Della  Manfuetadine  Criftiana. 

gw  ira/cr/atr  frstri  fuo,  rtut  ersi  jiijiiit . 

Matt.  1. 

PRELUDIO. 

L’Avvantaggio  del  la  perfezione  Crift'ana  ed  Evan- 
gelica fopra  I’  antica  legge  è,  che  quella  pro- 
metteva la  grazia , e non  la  dava  t Lex  Mtjfin 
éium  «/? , gr*ti»  unum  per  Jefum  CbriftHm  Giov. 
I.  Niàit  nim  ai  ftrftClxm  aiimxit  Ux.  Ehr.  7. 
Quefta  Iqge  era  conforme  alla  grolièzza  del  Popo- 
lo, a cui  ella  era  Hatadau,  che  licontenuva  dell’ 
eftemo,  e che  terminava  tutto  nel  carnale,  e ne’ 
fenlir  _ma  la  Legge  Evangelica,  e la  perfezione  .eh’ 
ella  richede  dà’  Criftiani , và  fino  all’  interno  j 
ed  al  più  fegreto  del  cuore,  e del  penliero,  quali 
devono  eflér  regolati , e ben’  ordinati  davanti,  a 
Iddio,  ec.. 

G{i  Ebrei  fi  contentavano  di  «on  dare  fcandalo 
al  di  fuori;  ma  i Criftiani  devono  efsere  periimi, 
e piacere  a Iddio  fino  ne’  defidcri , e ne’  minori 
movimenti  della  volontà.  La  legge  fi  conrenava  j 
che  fi_  ainafsero  i fuoi  amici , e che  fi  odiafseio  1 
nemici  i Odio  haMit  inimicum  : Matt.  t.  U’  legge 
' Criliiana  pafapitl  avanci,  arriva  finoalla  radice  del 
male,  che  procede  dal  cuore;  De  tarda  txiaat  gr- 
gifariants  mala  , hamitidia  , adahtria  ^r.  Matt.  I f . 
Non  folamente  ella  condanna- il  fatto,  e l’azione, 
ina  regola  ogni  minimo  defiderio  dei  cuore.-  é lon- 
tana dal  promettere  la  vendetta , danttm  fra  itata , 
acaiam  fàa  arala  1 Dove  fopra;  difapprova  ogni  pic- 
cola dimoftrazione  di  fdegno,  che  fi  covi  anco  nel 
cuore:  irafeitar  fratti  faa  y rtat rrit  jadteia Dri- 

ve fopra , Ecco  dove  arriva  la  perfeziom  de’  Cri- 
iliani,  e la  minaccia  che  fa  nofiro  Signore  nel 
Vangelo  a chi  difetta  in  quello:  M/i  aiaadavarit 
ja/liiia  vtjira  ó>r.  Dove  fopra.. 

Noi  non  diremo  nulla  d’  avvanuggio  in  gene- 
rale di  quefta  perfezione,  ma  per  farne  vedere  la 
bellerza  come  in  moftra , parleremo  fblamente  og- 
gi della  virtù,  che  gli  dà  più  luftrci,  ciod  della 
nunforcndine  Criftiana  , che  modera  il  vizio,,  eh’ 
è il  più  comune,  e perordinario  a tutti  gl’  uomi- 
ni. E’  quella  anco,  che  ci  ù più  racconiandata  , 
• più  praticata  nella  perfòna  di  Geni  Crifto  noftro 
Signore:  Difcitt  à me,  fata  mitis  fam,  ^ humi- 
lis  carde  ..Matt.  li; 


PRIMO  PUNTO. 

La  t.  Ragione,  che  c’  invitaalla  pratica  dique-* 
Ha  virtù,  è eh'  ella  è convenientiflìma , e come 
naturale  all’  uomo;  per  quello  fi  chiama  anche 
umanità.  In  eftetto  è una  cofa  orribile  e indegna 
vedere  un’  uomo  in  collera.  Quella naftìoae  lotraa^ 
forma,  e lo  rivefte  d'  un  naturale  de'  più  crudeli 
animali , ec.  Ma  quando  quefta  virtù  non  convenifì 
fe  all’  uomo  come  uoirio;  gli  apparterrebbe  come 
Criftiana,  che  tira  il  fue  nome  da  Crifto,  e dal 
Crifma  , di  cui  è unto  nel  Bactelimo,  dovediven- 
ta  membro  del  Capo,  che  porra  quello  nome p« 
eccellenza.  Quefta  i la  prima  ragione , ch’obbli- 
ga r uomo  Criftiana  alla  pratica  di  quefta  virtù. 

_ La  a.  è , clw  quefta  virtù  è come  la  più  par- 
ticolare di  noftro  Signore,  che  venendo  al  Mondo 
ha  flabilito  una  legge  tuta  di  manfuctudine ; non 
è più  come  una  vola  il  Dio  degl’  Eferciti,  ma 
della  clemenza  della  benignità,  della  dolcezza;. 
jiffarait  iaaignitat  , cV  huataaitat  Salvararii  Dei, 
eraditat  aae  > Tit.  J.  e quello  principalmente  vuo- 
le, che  noi  impariamo  da  lui:  Difeiu  a me,  ifiiia 
mitit  fata,  hamilis  cetde , Matt.  II.  Per  que- 
llo fi  rivefte  della  natura  dell*  uomo,  per  avere 
un  cuore  pietofo,  e dolce;  non  più.  per  punire  , 
ma  per  fire  del  bene,  e mifericordia  ai  peccatori; 
però  fi  chiana  1’  Agnello  di  Dio,,  ed  in  quefta 
qualità  ha  voluto  efiere  la  vittima  tuta  di  manfue- 
t^ine ,_  per  falvare  con  la.  fua-  morte , e ricon- 
ciliare i peceacori  a:  Dio  fuo  Padre;  Tamijaam 
Agaas  earam  taaieaee  fe  aiaeataìt,  Ifaia-  ]J.  Tut- 
ta la  fua.  condotn,  e la  fua-  via  non  i,  che  di 
dolcezza  : Arandiaem.  gmajfatam  aaa  eanfrinfet  . 
h^tt.  11.  Non  fchiaccierà  i peccatori  , ma  gli 
riceverà  a penitenza-,  teftimonj  il  Figliuolo  Prodi- 
go, la  Samaritana,  l'Adultera,  Giuda medefimo , i 
Samaritani:  Nefeith eajai Spiritai efii . ljic.9l i.\et  a’' 
fuoi  Appolloli,  che  volevano  fitte- feendere  il  fin-, 
co  dal  Cielo  per  divorare  i Samaritani.  Dà  la  fua 
vita,  e la.  fua  guancia  a quelli,  che  I’  oltraggia- 
no : Dabie  fereaeienii  fe  ataxiUam . Treni  3.  Pre- 
ga per  i fuoi  nemici  fu  la  Croce,  e dà  il  pradi- 
fo  a un  Ladro,  e ad  un- feti lerato . Non  ha  ^It 
dunque  ragione  di_  racconandare  la  manfiietud ine, 
e che  nzn  fi  entri  in  collera , nel  noftro  Evangelio? 

La  },  ed  ultima  ragione  è tirata  da  beni , e d.r 
vantaggi , che  provengono  a quelti , che  praticano 
quella  virtù.  Che  cola  ne  dice  noftro  Signore,  e 
che  cofa  promette  per  ricompenfa?  Niente  meno 
che  il  Paradifo,  di  poftédere  il  fuo  cuore,  e quel- 
lo di  tutto  il  Mondo,  che  fi  lafcia  giudagnare 
con  la  dolcezza:  Beati  treitee  tire,  pefèdebaat  ter- 
rM,  Mitt.  S,  cinò  il  Cielo,  eh’  e la  terra  de' 
viventi  .-  -Al  fatientia  xe/lra  faffldebiih  animtt 
vefirat;  Lue.  zi.  un’  uomo  moderato  guadagna  , 
c ruba  tutti  i cuori;  fia  eh’ egli  riprenda,  e correg- 
E 4 «?» 


.:i' 


IPtr  la  V.  Domenlfa  dopo  la  Pcntwofte . 

tntfo  |Ii  cfrfe.  Al  contrario  col  m cento  incontri  finiftri,  mi  particorirmentc  con 
■ ‘ un  Lacchè,  il  quale  arera  mancato  al  ftio  dovere? 

Mio  heliuolo,  diflè,  per  due  quattrini  di  candela 
ci  farebbamo  fatti  onore- 

Bifogna  pratica  la  manfuetudine  verfb  de' 
poveri,  a cui  tutto  il  Mondo  parla  fempre  roa- 
zamentc,  e gli  rigetta  con  difpreaio.  In  quefto 
devono  particolarmente  aver  la  mira  i Confellori  , 
per  farpii  tollerare,  e ben_  trattarli  nelli  Spedali  , 
e le  Rellgiofe  nelle  loro  infermerie:  Deelin»  ««- 
rem  tumm  ile  msiefmliediiee  fnuferi , Eccl.  ^ dice 
il  Savio. 

d,  Bifogna  ufar  manfuetudine  lino  co'  fuoi  pro- 
pri nemici  : Dilixite  inimieti  vt^rùi  cjv.  Orate  fra 
ferfeqmetetikm  vpt  (^.  Matt.  f.  Vinte  in  hanù  m«- 
tnm.  E’  cofa  facile  il  tirrare  da  quello  le  condizio- 
ni, eh’  ella  deve  avere,  i.  Ella  non  deve  eflere 
folamente  nella  bocca  all'  eflcrno,  ma  ancora  nel 
ctiore:  Uith  errile.  Matt.  II.  Oflèrvate,  eber»  t>»- 
ftimentii  iruium  tufi  rafatei  venìnnt  (^r.  Matt.  7- El- 
la dev’  ellère  univerfale,  cioè,  riguardo  a putti  , 
buoni , e cattivi  , uguali , fiipcriori , inferiori  , 
amici,  enemici.  J.  Deve  cfsere  collante,  cioèper 
fempre , ed  in  lutti  i tempi , non  mentre  che  noe 
filmo  ben  trattaci , o che  non  ci  di  molellia  t 
Ethniei  etiam  hecfaelient.  Mare.  5*  Ma  per  illabitir- 
ci  ancora  davancaggio  nella  pratica  di  quella  vir- 
tù, veniamo  agli  avvilì,  ed  ai  meati. 


7^  , 

^ , o connf  1 
rlforc  Ci  perde  tutto;  la  violenza  è in  orrore  ad  ogn’ 
•oo.  Sant*  Agoftino  non  fu  guadagnato  da  Am- 
brogio,  fé  non  per  caufa  della  Aia  benevolenza'  g 
e della  fua  dolcezza.*  Vidi  mihi 

In  ']ueAa  forma  gli  Appoftolì  guadagnarono  tut> 
to  il  Monde  ^ rd  atterrarono  gl'  ImperaHnri,  c l 
Tiranni  : mmtmtr  r.-fonét , n»n  ^ufrimpntM , An- 

che noftro  Signore  non  gli  di  altra  inflruzìone  nel- 
la loro  ininkine,  che  di  fiir  profcflìonc  da  per  tut- 
to d'  una  gran  manfuetud’ne  : Btee  tgo  mitto  V9t 
fittéS  »v*s  inter  n^tite  pcrtare  fMteuittm  j me* 

rp<Tmm,  Entrando  perle  cafe  il  voAro  faluto  (ìa 
pace  f e ia  dolcezza  : Pmx  huìe  Dammi  Lue.  io. 
bafti  per  indnuarvi  def»derìo  di  praticarla . 


IL  PUNTO. 

Che  cofa  Aa  (|ueAa  manfuetudine  « ee  fa  deh- 
ftìAono  tutti  i Dott'>r)  aHieme  con  S.  Tommafo  , , 
eoli.-  E*  una  virtù  Criftiaiu,  che  reprime  la  furia  ; 
cd  i rilaici  delta  collera,  che  dìAur^  il  cuore,  e 
gli  leva  la  ragione. 

La  collera  ribolle,  e A fi  fent're  primieramente 
al  cuore*  a.  DI  qui  pa6a  alle  parole.  Spinge 
la  tua  violenza  ai  geAi , ai  motti,  td  air  azioni 
cAerneZ  colà  (.henoAro  Sgnore riprende*  econdan- 
na  nel  nostro  Vangelo:  fimi  irMfcitmr  frsttt  fma 
fluì  àixerit  rrnehm , v<l  fntue  c^r.  Matt.  f.  Ed  in 
4.  lur'go,  Sm  eeddts.  Nella  m denzione  di  que- 
Àc  vattio  forte  d*  ecceAì  deve  apparire  la  beni- 
gnità, e 1.1  dolcezza.  Quella,  che  n la  perfezio- 
ne del  Criftiano,  e della  lege  Evangelica,  che 
profcQa  , è che  non  folauentc  feanfa  la  violenza  , 
e 1’  oinicidio,'  ma  non  A bfeia  neanche  andare  tu 
una  minima  parola,  né  moto  di  cuore,  o riiàlto 
Interno,  folto  pena  del  giudizio,  o dell'  Inferno. 

l*  occaAoni  particolari,  in  cui  ano  può  darA 
olla  collera  , fono  >1  riguardo  di  «è  medefimo,  co- 
me d fdegnarli  dhlTerA  fdegnato,  eh*  è un  cattivo 
rimedio,  dice  9.  Francefeo  di  Salef,  che  fomenta 
piarcuAo  il  male,  che  fermarlo:  /r#  Miri  jit(iiti* 
mm  Dei  non  apcrmtmr  (W,  Jac.  1.  TmrbéUtem  e/t  cer 
m.mmy  Uerelitfuìt  me  virtms  mem.  Salmo  )7*  Per 
queAc  è lod.ata  la  Spofa  d*  avere  il  latte,  eM  inie^ 
le  fulle  lingua;  Lee,  mcl  linguAy  Cane.  4. 
cioè  nel  («etto,  t nel  cuore. 

a.  Traf  nrere  io  parole:  vedere  un*  uomo  uo 
Sacerdote,  un  Relig’ofo,  un  devoto,  e una  devo- 
ta, che  A iafeia  andare  in  parole  piccanti,  in- 
gluriofe  , è uno  fcandalo  grandiffinio  ; vedere  in 
queQi  purtanenci  gli  occhi  fcintillinci , la  voce 
tremante  c Interrotta,  t gcAt  fmoderacl  e fregola- 
ci;  coAi  che  lì  rende  ìnfofirib'le. 

|.  NcIIeazioni,  cioè  manomettere,  battere,  ferì- 
se,  oltragg.v.  ■ fenia rifpectodelia  perfonacc. Gettar 
per  terra  c.ò  c.he  A ha  in  mano,  batter  i p*edf,ec. 

4.  £’  r eccedere  verA>  la  moglie,  i A,;  uoii,  t 
parenti,  i doineAici  ; e quando  A oppone  rollerà  a 


ni.  PUNTO. 

Il  z.  è 1*  umilcò;  V umile  A uvette  fotto-a  niN 
ti , e coli  foffre  tutto  da  tutti  : Cnritst  kemigns. 
e9  y fmtient  e/f . r.  Pietr.  1.  NoOro  Signore  è no» 
Aro  modello  : Cièm  mmUdietrtrmr  y nem  eemminm* 
bmtm a Egli  ha  unito  aflkme  1*  umilei,  e la  dol- 
cezza.* Diltke  m Me,  4«ò«  mitit  fmmy  ^ fmmìlh 
cord*  Matt.  11, 

a.  Attenzione  Inpra  medeAme:  admimes  meem 
im  manibm  rmeis  femper  y Salmo  zi  8.  dice  David  t 
invigilare  fopra  tuta!  i fuoi  movimenti  t Cm  rneutm 
nerbéUmm  eft , lumen  tnlerrnm  meernm , ^ ipf^^ 
mm  c/l  meemm.  Snlmo  |7.  Se  A é lafciaio  diUur* 
bario,  e per  avervi  mancato  d*  acrenzione. 

Preveder  l' occaAoni , prepararA,  e-cautelarA  .* 
vedere  con  chi  A ha  da  Aire,  provvederA  dì  nian* 
fueiudine,  di  foaviti,  ec.  Avere  Tempre  Iddiopre» 
fente  davanti  gli  occhi;  Previdehmm  Dnmimtm  im 
ecnffeHm  enee  femper»  Davanti  a una  perfonadi  rì^ 
fpetto  non  A ardìfre  di  dare  in  ecceilì.  ^ *• 

4.  Finalmente  regolare  e inortlAcsre  H iniiiia« 
gioazione,  e la  memoria;  non  permeeeere,  ch*elit 
ci  rapprefenci  I’  ing'urie,  i tx^cl , e gli  oggetti^ 
che  ci  hanno  oAèfo,  o che  ci  poffono  rtfvegliarc 
la  collera:  I/rÒMiT»  nefxireite  feribere y dìcevn  uo  Iok 
perador  Pagano.  Noi  vogliamo,  e preghiamo  ogni 
giorno,  che  Iddio  A feordì  1*  ingiurie,  che  noi 
abbiamo  fatto:  facciamo  il medcAmoa  ooAri fratei- 
li;  cominciamo  a praticare  in  queAa  ferrala  pace, 
la  dolcezza,  e I'  unione,  che  noi  vogliamn  prova* 


collera,  fmo  allora  due  fcclct , che  $’  Infrangono,  (re  con  tutti  i Beati  noi  Pandifi),  e nel  fiaggionio 


QueAo  eccita  le  rW 
duelli,  che  accende 


c le  querele,  che  provoc.v  i 
^ le  dlf*“id'e,  c le  liti  tra  ì 

firateUi,  ed  i parenti.  Bifoena  leggere  ciò,  che  .Sin 
Francefe;  di  Sale»  iu  fciitco  fopra  ia  uunfuetudlnc  , 
e ciò  che  ha  praticato  tanto  degnamente  lui  Aedo 


delU  Gkria» 


VIPlIt 


Per  U VI.  Domenica  dopo  h Pemeeofle . 7 j 

1&.  Trorvlderza  ipeciate^  •pàrticotirey  else  li 
de  in  ciafclt^duo*  Uomo , Ha  nella  Aianafcita»  edtt^ 


LA  PENTECOSTE. 

Della  Provvideiua. 

Mifgfiw  fuptr  twhénn  , *re§  S0m  tridm 
WH ..  Marc.  8. 


caaioDC  , ifìruilone  » movimento  » irplrazionc>  ec. 
fervendoli  fercemerte  delle  caufe  feconde  per  por* 
tarci  *1  Dcftro  fine  ; Omnia  frcpttr  tU&«s  a, 
Tim.  a.  Diiiienti^s  t>cum  emmim  técftTamur  in  h*» 
nmm,  Rom.  8. 

Provvidenza Araord 'narra,  e particolare rifpet* 
to  ad  alcuni,  per  focccrrcrgli  ftraordinarìamente  % 
e contro  ofn'apjnreraa  un  ana  : In  fptmecnnafftm^ 
Rem.  4.  come  in  Àbramo  per  Ilacco,  ec.  £ come 


Quegli,  che  «i  comanda  d'kidirizaarcl  a InineU  nel  noÀro  Vangelo,  e quella  de'  venti  pani,  per 
le  neceiCti  di  quella  vita,  fenza  dubbio  può,  mezzo  d’  Elifro  per  certo  prrfone»  la  Manna,  per 


mezzo  d’  Elifro  per  certo  prrfone»  la  Manna,  per 
e^Tuole  liberarcene;  poiché  non  appetta  dunque  , quarant'  ami  in  nutrrir.tnto  *di  tarto  Pcpvlo^k 
che  to  preghiamo,  ma fpeflinimo  eiprevienr  abbor.-  vendita  dì  Uìufeppc,  quella  d*  Cficr,  di  Mordo* 
dantemente  , e più  liberalmente  che  non  oferebba*  choo^  di  Sufaana , di  Daniello.  Tutto  quefto  è 
DIO  chiederli..  Noi  ne  abbiamo  un’elempio  de*  Piii  convincente  per  1'  cccafcnì,  e blfc gni Araerdinarp, 


eonvincenti  nel  noAro Vangelo,  dove  noAro Signore 
invigilando  particolarmente  fopra  i bilógni  d*  una 
gran  mulcitudine  di  Popolo  , che  lo  feguìcava  nrt 
deferto  fena' altro  penficro,  ched’afoolcarlo,  ed’ap- 
profittarli  delle  Tue  divine  inAruk,.oni , dimci  t cava 
quello  dal  fuo  proprio  corpo,  e deira'tre  ne<eAìta 
^iU  vita.*  la  fede  delle  turbe,  I* abbandonamento . 
c la  loro  confidenza  in  lui  gl'eraoo  cognite,  e p.. 
lavano  a baldanza  a favor  loro.  Per  quello  vi  pro^ 
vede  falsa  che  A lafcino  intendere  davaneagglo  , r 
dioioAra  coll*  efiètto  , che  in  cercando  iolo  il  Clì. 
regno  nelle  loro. anime»  lo  fpirituaie  e il  tempora- 
le non  gli  minciiL-ri. 

lo  p'giierò  oersfione  da  queA’ cTempio  , e daque* 
Ao  tratto  deila  P-ovv'denza  atimiirabile  rei  rutr;- 
mento  dì  qucAa  pi>vara  gente,  di  r'.fvcgiiare  in  voi 
la  fede  di  queAa  perfezione  fuprema  in  Dio  , e di 
dirvene  tre  cofe. 

ùi'vifimé  . 

K Che  c*  è una  Provvidenza  gencMle  nel  jSov^' 
so  di  tutti  gi’uomioi,  ed  anche  particolare  in  eia- 


dove  manca  ogni  ajuto  umano,  cime  qui,  in  foli» 
dopo  tre  giorni  d'  sAIceiiva , iet^z'  alcuni 
provvifione,  o appsrerza  di  trova!  !a,  ec. 

PoAo  qircPo.*  Jin  r0  allrrviat*  morus  DiminiP* 
lia  a 59.  Che  non  puole  Iddio  fai  p ù miracoli  t 
Ab  / l'Ur  troppi  Io  direno  almeno  rei  cuore.  £ fe 
noi  n<  n vediamo'  più  Mrt*  tratti  della  Provvideiv 
za,  è per  oìar.camcr.to  di  lede,  re.  E qucAo  baAI 
cr  far  vedere,  eh*  ella  fi  trova  in  Dio  come  uno 
de’  fuoi  princ'pali  atcr'lutc:.  Vediamo  dunque  > 
peiclfé  noi  non  ne  rlfentii'ino  gl*  cfiitci. 

« 

IL  PUNTO.. 

ló  dico,  che  gli  cAacoli  della  Provvidenza 
no,  I.  Difetto  di  fede,  e di  confidenza,  ron  fcv. 
latrcnte  nell' c dcaficmi  Araordirarie,  ma  ancora  nelP^ 
orci  narJe.  Se  fi  avefie  lede,  e confidenza  ».  Iddio 
fenra  dubbio  benedirebbe  'efaticha  dot: te  pei  iui>; 
pcVh*  egli  oor  iiianca  aiiMj  picoT  animali,  edaU 
le  più  vili  creature.'  CtnJiàtfnu  liiia  &c,VoIa~ 

tiìia  eoli  Ke»  frunt , ntoft/t  non 


DO  di  tutti  gl  uomini,  ed  anche  part  colare  in  eia-  tuta  e*lt  tjr».  Non  jtrttnt , nttft't  mrtnnt^  non 
fchedim  partlcoiare  , e fpeAn  Araordinaria.,  dove  eoKirtgant  i*.  Ixma^  & Pater  xifttr  eolofit 


mancano  le  Arade  ordinarie,  come  qui,  ec.. 

X,  Perché  noi  nc  rifcntlamo  gli  cActrè. 

1 mezni  , o le  dìfpofizioni  per  rlfeotlrgU  , e 
Msdercene  degni  aU’occafiooi,  oc. 

PRIMO  P U N.  T OU 

Chi  erede  nnDto  tutto  buono tutto  fa vio,  tut* 
to  intelligente,  ero*fericordio(b,.cheha  cavato tuL- 


fftt  illa.  HcnntVfs  majiif  flkr/r  tfiis  illit/Mitt.^». 

Arai  lontani  d^ll’aver  queAa  corfidrnzt  fi  mor* 
mora,  e nc.n  fi  confida  fe  nc»n  negli  amici,  ocll^ 
j irduAr'a,  uel  danaro,  ec. 

I 2k  Dico  arcora,  che  fi  confida  meno  in  Dio  per 
le  cofe  corporali,  che  per  ht  fpir  tuali»  per  pro- 
varlo ferve  la  ragione  nati  «^alr.  &Jdd  o,  per  efem- 

filo  ri  di.  gl*  Angeli  CuAodi  » V Tpiraz'onr,  e 
e vifite  irteroc  per  ccr.fèrvarci  In  grarn,  iè  cI  di. 


Chi  erede  nnDto  tutto  buono tutto  favio,  tut*  | pio  ri  di.  gl*  Angeli  Ctilodi  » T Tpiraz'onr,  e 
to  intelligente,  ero*fi;rIcordioC>,.cheha  cavato  tuL-  | le  vifite  Irteroc  per  ccr.fèrvarci  In  grarn,  iè  cI  di 
te  le  aeacure  dal  nulla  per  farle  paffiue  in  queih  i Sagramenti;  di  più  fe  ha  dato  II  fuo  proprio  Fi* 
vita,  ed  innalzarle  fino  alla  partecipazione  dellafua  gliuolo  alla  morte  per  rifcatUTcI,  e fe  qiicAo  mc* 
gloria,  concepifeo  nello  AeAo  tempo,  che  queAa  là*  defimn figliuolo  fi  da  ;wcora  ogni  giorno  a noi  nel 
pienta  , queAa  bontà  fi  piglia  la  premusa  di  farle  SantiAtmo  Segjamento  dell’  Altare;  come  non  ci 
■arrivare  n quello  fine,  e non  man«a  di  provvederle  dori  le  cofe  oeceflàrie  al  mantenimento  della  vlta^ 
de*  mezzi  convenevoli  ,.c  però  io  lai  vi  Hconofce  Chi  ha  dato  II  più,  non  darà  p'ù  faiclmcnte  Urne* 
la  Prevv;denzi.  00?  ftìam  propri*  Fìlio  fu*  tton  ptpercit  y fedfm 

LnporiKché  , t*.  Noi  chiamiamo  Ppovvldenza.  pe-  nrbis  ttadiàit  ilhtmy  ^uem^o  non  trJam  eum  ìUn 
serale,  ed un*verfi'equeAa.condoua  ammirabile, che  omnia  no^it  tlomavit}  Rom.  n. 

J?  c .f ..1  A...  T— J. ....... - .W.......  L.. 


tiene  Ùdio-di  far  arrivare  tutte  Ir  cofe  al  fuo  finev  | Tenere  durque  percerto.  chenonha  minorpeofie* 
eh*é  la>  fui  fiorii  . e il  bene  deti'Univerfia  i 1 10  degl'uomloi,  che  del  rcAaatc  dell*  altre  creatura^ 
mezzi coofianni  ali*  inclinazioni  naninlì,  ch’egli  ha  e fe  no;  nonne  fenLamo  gl*  aiuti,  è mancamentodl 
dato  a tutte  le  cofb  r A/tingit  a fino  ai  fimm-for.-  ! fede.  Iddlonon  mancapuntoai  bifogni  dell’alce  crea*- 
fiter  c^.  Sap.  R Al  che  non  ha  mal  mascato  , fic*  | ture;  poiché  quantunque  fiano  prive  di  cognizione  e* 
some  non  monca  mai  al  moto  de*  Cidi,  dei  ^Ic;  di  ragione,  IcguIcanonoDdImeno  il  loro lAInto nato*- 
n delle  geomziooà,  Aigiooì  , ed  altre  produaiou  rale,  che  è come  una  tanta  confidenza  nella  Tua  Prov*. 
aacuMlÌ,.cc-  (vùdeaza;  almeno  elle  non.  vanno  mai  al  contrario*. 


7i  Per  la  VI.  Domenica  dopo  la  Pcntecofté. 

Ma  gl*  uomini  non  rolamcnte  non  legulcano  H 4.  Ed  ulcimu  mezzo,  è la  pazienza  d^arpetu*» 
«fueila  legge  comune  per  rlconofccre  T Autore  del  re  a (uo  tempo  gl'  eiìècd della  provridccaa,  fouz 
loro  edere:  bene  fpeffo  fanno  azioni  contrarie,  co-  mormorare,  nc  inipazicntarfi : fc  Iddio  dlfl'erife  ad 
ne  fé  non  ci  foHe  Iddio  ; li  lafciaiio  andare  in  be-  cfaudirci , o a concederci  ciò,  chenoi  chicdia* 
Aemmie  , d’eendo,  che  hanno  un  bel  dire  i rie-  mo  con  1'  orazioni:  tgfmÌMsàxcc  Giob- 


ehi  , ì grandi,  e i potenti,  che  hanno  tutte  Ig lo- 
ro comodità , ed  i loro  folazzi . 

Tutto  quello  impedifee  1’  effetto  della  Provvi- 
denza anche  firaordinaria , come  in  Su  Tanna  , che 
idd.o  liberò  per  mezzo  d'  un  bambino,  cc.  Da- 
nieMo  nella  folla  de*  Eeoni , che  Iddio  nutrì  mi- 
me, l^famente  per  mezzo  d’Abacuc,  trafportato  da 
un  Aneclo  per  i capelli  in  una  grandilTima  dtlhn- 
ZT  c.\  viaggio  lino  alla  Tudetta  folla. 

Volete  voi  dunque  cfl’cr  ajutaw,  e ri  Tenti  rneTem- 
•!*  efretti  ne*  voftri  bifuni  ? pigliatene  i veri 
aiczjti,  eh*  io  vi  proporrò  in  quclìo  terzo  punto. 

III.  PUNTO. 

Tt  I.  Di  quelli  mezzi  è la  fede  ; ed  a proporzlo. 
ne,  quella  farà  grande,  piò  (i  verrà  ajneato  , Imo 
» tra^rtare  i monti,,  come  un  Taumaturgo:  Ha- 
bttt  fidem  Dei'.  Marc.  ir.  Senza  quella,  lofle  voi 
grandi  anche  quanto  gl*  Appollolì,  non  farellc  più 
che  loro,  i quali  non  poterono  Tcacciare  un  De- 
mooio  dai  corpo  d'  un  iniTerabile,  non  per  altro 
fe  non,  come  d.’llè  Nollro  Signore,  Prefter  inert- 
dulitAfem-  iiicrum  Matt.a^.  San  Pietro  affondò 
nell*  acque  a propjrz.ione de!  Tuo  dubitare,  e della 
fui  incredulità.*  Sioditt  /idei duùitAfh'}  ^fatt. 
14.  Quella  fede  è quella  che  fa  miracoli,  confor- 
me fi  vede  nelle  turbe  delnoftro  Vangelo,  che  van- 
no Tcn/a  provvifione  ne'dìTerti,  lontano  dalle  Cit- 
tà, tre  giorni  di  Teguito,  Tenza  lamentarli,  Tcnxa 
j^enderfi  fàUidio  di  chi  provvedcHc  alia  loro  necel- 
ma.  La  prima  coTa,  che  NofIroSignoredoinandava 
Volendo  guarire  qualcheduno,  era  Te  poteva  credere  : 
Si  fótes  credere^  tmnim  fr/fthilÌM  f**Kt  credenti  ; Marc. 
• . e Tenza  que^a  fede  non  farebbero  fiati  Tan.ati. 

Il  2.  Mezzo  di  tirare  Topra  di  noi  gl’  effVtti  di 
quella  Divina  Provvidenza , è diWvificarc,  e d'ag- 
grandire quella  medefima  tede  nelle  maggiori  occa- 
lioni , e dove  apparifeono  piò  ofiacoli.  Quella  d* 
Abramo  è per  noi  un'  illufire  eTemplo.-  Credtdir  in 
/}em  e^trs  fpem.  Roin.  4.  Giobbe  fiioilmcnte  nel 
rovefclaniento  dèlia  Tua  fortuna  - tttAmfi  mecccìie- 
rh  , f^er.%lto  in  eum . Gìob.  1 3.  David  : Si  cenft/lAnt  sd- 
'mrfnm  me*cA/hay  nenfirnehitccrrneHm,  Si  rJfivr^r 
in  me  Pni/nmy  in  hoc  fp*rAko.  Sai.  16.  Quefie  turbe 
nel  nollro  Vangelo  non  (ì  Tcuotono  vedendo  foli  Tetti 
pani  per  tantagcnte,  ma  perchè  la  lor  Tede  era  gran- 
de. altresì  grandi  e potenti  ne  rifèntonogl'  eflètti . 

Il  3.  Me/.zo  è r ubbidienza  cieca,  e la  Tomtfiio- 
ne  della  propria  alla  volontà  di  Dio,  ec.  Oh!  que- 
Ao  è un  potente  mezzo  per  edere  Tempre  aiutato 
da  Dio,  il  non  voler  penetrare  i Tuoi  Tegreti , e 
non  dire,  perchè  quello/  perchè  quello?  BiTogna 
fare  come  quelle  turbe,  che  non  mancarono  di  por- 
• fi  a federe,  benché  non  vedeflcro  alcuno  apparecchio 
per  cibarli:  Preci fie  turbi  difeumbere;  balla  cileno- 
Aro  Signore  lo  dica  ec.  SU  mihi  deerit  in  locò  pA- 
fent  f^c.  Mendìrusfnmy  pMupcr . Sai.  sa.  Ma  nel 
refio  bilbgna  obbedire  alla  cicca,  ed  afpettare  ogni 
Torta  di  bu»n  Tuccefln  dalla  provvidenza  ; Deminus 
fòlicitmx  e/t  mei  Dove  Topra . I 


be,  tini  prtreriri  non  pettrunt  . Egli  ha  determina- 
to il  tempo  per  farci  un  tal  bene,  ec.  Noi  abbia- 
mo un*  efempio  di  quello  nelle  nozze  di  Cana  , 
dove  Nollro  Signore  dille  alla  Tua  propria.  Madre  : 
Sondum  'venit  hurn  men  ^c.  Giov.  a.  E i>er  U 
nofira  Redenzione;  Sondum ‘lAnerAt  Hota  e'jutyGior. 
7.  Anime  deboli  abbiate  I*  occhio  a ven,  e non 
tentate  Iddio,  fe  non  vi  concede  a!  punto  nomina» 
to  ciò,  che  gli  chiedete.  Quello  e c|«elIo/  che 
Giuditta  rinfaccia  ai  Sacerdoti,  e ai  Magifiracidi 
Betulia/  e/iis  m»Sy  fu*  tentutis  Deminum  f 

Uiud.  Ma  peggio  fanno  quelli  che  ricorrono  al 
Demonio,  agl’  Indovini,  ai  Maghi  > ec:  Onme  un* 
Ocozia , un  Saul , ec.  Le  turbe  del  nollro  Vangelo 
non  fanno  cosi,  afjicctano  tre  giorni;  £cc#  jsm 
triduo'.  M.-irc.  fi.  e poi  ne  provano  anche  gli  efiètcì  / 
Nofiro  Signore  fa  un  miracolo  in  favore  della  loro 
pazienza,  delia  loro  obedienza,  della  loro  fede. 

Finaimence  per  concluTione,  per  frutto  di  quella 
cTortaaione,  imparate  due  verità,  che  apparifeono 
in  quello  miracolo  della  provvidenza,  che  nollro 
Signore  fa  nel  nofiro  Vangelo.  La  1.  Che  Iddio  si 
il  tempo,  eh*  è a propofito  per  provvedere  atlemv 
fire  oceefiìtà;  che  non  gli  fimio  minore  ImprelUo- 
nc  le  nofire  miferie , di  quello  faccino  a noi  nie- 
defimi.  Mifereor  fuptr  tnrbAm;  che  centra  I gÌoipi> 
che  noi  le  foppomamo,  e cheTiarao  ne'nofiri  bìTo» 
fni:  Ecee  ium  triduo  fuftinent  me.  Marc.  8.  Chi 
dunque  non  vorrà  Topportare  gualche  colà  per  un 
Dio,  che  invigila  Topra  di  noi,  e che  fi  muove  a 
compaflìone  delle  nofire  mìTerie?  ec. 

La  z.  Verità  è,  eh*  egli  conoTce  anche  le  nofire 
nerefitri , Tenza  che  noi  gliel'  efpoaghiamo,  e che 
noi  ci  aèatichiamo  per  fargliele  <onoTcere  ; ShIoc^ 
beni  gjzvd  mundueent  i \yì\t  Topra,  ed  ha  una  deli- 
catezza, e un'  attenzione  particolare  a tutte  lectr- 
coflanze Si  Umifero  tot  jejunot  in  domum  fuMm  , 
àe/tnont  in  vìa.  €>'f}dAm  enimy  aggiunge  egli,  ex 
ers  do  Ungi  venerunt . Dove  Topra.  Che  colà  può 
dire  aia  piò  tenera  madre,  Topra  le  minori  inco^ 
modita  d’  uu  Tuo  figliuolo?. 

Ah  / COSI  è,  Iddio  non  fi  Tcorda  di  ooi,  e cel’ 
avvertifee  per  bocca  del  Profeta  iTaia;  Numefuid 
obiivifei  potefl  mulirr  infuntem  funm , nt  non  mi  fé- 
reàtuf  ftlio-  uteri  fui  ? Et  Ji  illu  oblitu  fuorit , ego 
tAtnen  non  obUvifenr  tmit  iTaia.  49-  ^ fi  trovafie 
una  madre  tanto  dilàmorata,  che  non  prellaflc  gl’ 
uffizi  di  madre  al  Tuo  figliuolo;  Tappiate  Anime 
Crifiiane,  e rifcattacc  da)  mio  Sangue^  vi  dice og^ 
gì  GeTucrifto , che  non  mi  Tcorderò  to  di  voi  in 
qualfivcglia  angoTcIa,  ed  in  c^alunque  necefiìti  , 
in  cui  pofitate  ritrovarvi.  Abbiate  dunque  confiden- 
za, e rifvegliate  un  poco  la-vofira  fede,  e non  du- 
bitate , che  io  non  conoTca  le  voftrc  mìTerie,  eh' 
io  non  abbia  tenerezza,  e potere  di  cooiblarvi,  di 
ìbllevarvi,  e di  liberarvi.  Coraggio  pertanto,  iiv 
nalzate  levofirefperanase:  Expe9uDominmmy  virHò>‘ 
ter  Age  , confortetur  cor  ttmm , fmftimo  Douti- 
nmm . S:tK  ib.  Non  dubitate,  vi  ripiglio  io,  che 
Iddio  nr>n  fìa  fedele,  e che  non  Toiamente  vi  fbU 
lievi , e vi  liberi  da  tutte  le  miferle  corporali  , 
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ma  di  più  yÌ  awefctri  le  Aie  graaie , e vi  ricol. 
mera  dopo  della  Aia  gloria. 


PiR  L A VII.  DOMENICA  DOPO 
LAPENTECOSTE.  j 

Delle  cattive  Compagnie. 

I 

Attinditi  i fMfi’  Prtfhttii,  liti  vtaimiu  vu 
M wfiimtntit  ruimn,  {nnlnfttùt  auttn 
fmt  iHfii  rnfac4s . fdatt.  7. 

PRELUDIO. 

NOn  fenia  «nìAero  il  Signor  NoAro  ci  avvér- 
tifee  in  qucAo  Vangelo , di  Aar  riguardaci 
da’  falA  Profetii.  Contentatevi (N.)  che  per  met. 
Kre  in  cAiaro  queAa  parabola,  io  mi  ferva  della 
coroiarazionc  di  quelli,  clic  dovendo  viaggiare  fo- 
no forprcA  da  una  truppa  d'  aOaAìni,  i quali  fotto 
pretcAo  di  civiltà  apparifeono  gente  dabbene,  e 
nnno  la  inedcfuiu  Arada  dì  quelli  viandanti,  ben- 
elii  alla  prima  pelata,  o alla  prima  imbofeaca  gli 
fpogliano,  e gli  lafciano  uieaai  morti  Alila  Arada, 
p.crnii , coAoro  farebbero  fculàbili,  fe  cAcndo  Aa- 
ti  avvertici,  aveO'ero  voluto  non  oAance  inipegnarA 
in  una  compagnia  si  pericololà?  _ 

Ma  irpplichiamo  la  colà  a noì_  medeAini.  Se  in 
un  banchetto^  a cui  voi  foAc  invitato,  vi  Adiccf- 
fc;  In  una  vivanda,  che  vi  farà  poAa  davanti,  vi 
è del  veleno,  e del  folimato;  vi  azzardereAe  a 
mangiare I O pure  vi  fbfte  detto:  In  quella  cala  ,- 
o in  quella  compagnia  vi  è un’  uomo,  che  ha  un 
carbonchio,  o una  peAe^  che  A attacca  / in  verità 
làreAe  voi  sì  Indico  di  fermarvi  per  un  momen- 
to ì Senza  dubbio  io  credo  di  nò . 

Ecco  quel , che  fanno  i CriAian!  tutto  giorno  , 
erponendoA  sì  leggiermente  nelle  compagnie,  c 
converfazioni  pericolofe  : pericolofe  mille  volte  p'ù 
ali'  anime  loro,  chegl'  aAàDìni,  il  veleno,  e !ape- 
A_c  lo  polAno  eO'ere  alla  loro  vita,-  ed  alla  loro  fe. 
nità.  Con  ragione  dunque  NoAro  Signore  ci  avvila 
di  Aar  riguardati  parcicoIarmenM  In  ciò,  che  ri- 

Suarda  la  dottrina,  ed  i coAumì,  trovandoA  al  di 
’ oggi  tanti  falA  Profeti , cioè  tanti  Libertini  , 
Atei,  Eretici,  Infedeli,  che  fono  preteAo  di  rifor- 
ma aprono  la  pmta  ad  ogni  Ibru  di  fregolamente , 
c dì  libertinaggio,'  che  Ascendo  rifuonare  ben  alto 
la  parola  di  Religione  e di  Riforma,  Ibnopoi  alie- 
ni del  tutto  nella  loro  vita,  enella  loro  condotta, 
dalla  vera  Religione,  <Ik  ci  attacca  a Iddio,  cal- 
la Aia  Legge,  mette  1’  ordine, 'c’I  regolamento  ne’ 
DoAri  coAumI  , c nelle  moAre  asioni. 

Qual  Religione,  e r|Ual  Riforma  in  eAètto  è quel- 
la, che  dà  bando  li  buon' ordine-,  ed  altadifcipll- 
lu,  che  ci  mantiene  nell’  oAcrvanza  de’  Conun. 
damenti  di  Dio,  e della  Aia  Chiefa;  ci  ritira  da 
i|aeAa,  e ne  rigetta  la  maggior  parte  de' Sagrainen- 
ti,  ibe  fono  i mezai , che  ci  mantengnqp  nel  la  gra- 
zia, e che  confervano  in  noi  1'  umiltà  CriAìana 
per  inczm  della  dipendenaa , che  noi  abbiamo  da 
colui,  che  la -cooferifee,  e la  fa  feorrere  per  qne- 
Ai  làcri  canali  nelP  anime  noAreS 
Qual  Rei iiiobei  dico,  e qual  Riformane’ coAumi , 
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che,  renda  gl*  uomiai  arbicri  della  loro  fede>  e 
della  loro  credenza  per  meaoo  d*  un  movimento 
incerno)  che  i più  ignoranti  fi  vantai'.o  d'  avere  pi4 
deterininatameolie  diquelio,  che  i Dottori  più  cele* 
bri  cavano  dallondo  delia  Scrittura  9 c dalla  decìlìo* 
ne  de*  Papi»  e di  tutti  i Concili^ 

Che  coCa  v’  è di  più  dannoso  « quanto  la  comu- 
nicazione di  fencimenti  si  pemlcioiì,  che  fomenta* 
no  la  fupcfbiai  e Uprefonzione  dello  fpirito  urna* 
no,  'die  vanta  di  preferire  fuol  propri  lumi,  c 
le  iue  invenzioni  all’  autorità  della  Cliiefa,  ed 
ai  feoli,  che  tutta  I*  Ancichiri,  e la  Tradizione 
la  fompre  dato  alla  Scrittura,  come  la  regola  de’ 
nofiri  codumi,  e della  nollra  fede^ 

Non  folamence  da  quefli  falli  Profeti , e da  qtie. 
He  forte  di  converfaiioni  Noftro  Signore  ci  aw»^ 
fa,  che  diamo  riguardati»  ma  indifferenremetc  da 
tutte  quelle,  che  poHbno  corrompere  i nodri  ceru- 
mi, -ed  opporli  in  quaUìlk  cnodo  alla  iantiti,  ed 
alla  virtù  de’  Cridiaoi. 

HivìficMt  • « 

Per  ubbidire  dunque  a quedo  coiiftglio  del  Fi* 
gliuolo  di  Dio,  c prevalerci  d’  un  sì  dinto  arver* 
cimento,  vi  parlerò  oggi  della  fcelta  delle  conver-« 
fazioni , e dell*  importanza  di  tenerd  riguardato 
contro  le  pericolofe  e cattive.^ 

Vi  dirò  tre  colè.  I.  Le  ragioni,  che  ci  obbli- 
gano di  fuggirle,  e le  confeguenze,  ed  i perico!o4 
edecti,  eh’  elle  producono,  a.  Quali  liapo  parti* 
colarmeDte  quedl  faUi  Profeti,  cioè  le  converfjzlo> 
ni  più  da  temerli.  ).  GU  avverclmcilti,  e le  pre* 
cauz’oni  da  prenderd  per  ifcanfarle,  per  rltirarfe* 
ne,  e per  non  redarne  forprelì. 

PRIMOPUNTO.  • 

Per  prima  ragione doverehbono  badare  le  parole, 
ed  il  conliglio  di  NodroSìgnore  nell*  odierno  Van- 
gelo.* AettHdit  À fmlfis  Propintit.  Matt.  7. Lui,  eh* 
è la  Sapienza  eterna  , che  vede , e conofee  tutto  : Scrtu 
tims  r**t4si  Sai.  7.  l.ui , dico,  eh*  è la 

verità,  che  non  può  ingannare,  non  merita  d*  eder 
creduto/  EX*  f""*  tvVo.  Giov.  ia« 

a.  Lo  Spirito  Santo  ribatte , cd  inculca  la  meded- 
ma  cofa  in  cento  luoghi  della  Scritturai  E ili  \ Si  t« 
im£ÌMVtrÌMt  peecjU4^tt  y tu  4<fiMV/c4re/rt^c. 
d*m  À femitit  ttfum,  Prov*  1.  Si  può  parlare  piè 
formalmente  contro  le  cattive  pericolofe  compa- 
nie/  Mtif.*rit  picem^  dice  k>  dello  Spirito  San> 
to  , in^Mtnsii'kr  aS  tm  : fV  fmmmnumHrit  fkftr* 
inéuft  ftéjurbiéim  £ccli.  i|.  San  Paolo  rg* 
giugne  aquetto  rnedelimo  propofito  òCAd/ciMi  ftrmcH» 
tum  ttmm  mmlfdm  terrtimpit , l.  Cqr.  $. 

E*  un’ efperieoza  pericolofa,  voler  co  nofccfctrop» 
p9  leggiermente  la  forza  dell*  Aconito,  c della  Cicuta, 
nonavendo  poi  diche  prevalerli  controil  loro  vele- 
no, eh’  è pedilence.  E*  temerità  di  coloro,  che  non 
(anno nuotare , I* azzardarli,  e farlo,  anche,  benché 
fu  la  rivadefsa,  perchè  rimpctuolità  dell' onde  gli 
tira  dietro  a poco  a poco,  Tene  rende  padrona,  e gli  fa 
aim^are.  L*  idefso  fanno  nello  fpirito  le  pericolo^; 
compagnie  / ed  è una  verità  fperimentata , che»*  Cum 
fsnào  fé$n/ÌHt  érity  ^ tmmptrvirf^ptrvtttfiié^téSiU 
J7.  Atmmt$  finltornm fimilis  effietmr,  Prov.  13. 

La 
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Ij  ri£ÌM  naturale  e morale  di  ci«  è , che  1’ 
amneizia  dilan  il  cuore;  la  (linvi,  la  cacifidenza,e 
la  creduliti  fa , che  fi  riceva  facilmente  1’  impref-  | 
fiane  del  bene,  o del  male  di  quelli,  con  cui  fi 
converfa.  Anzi  piuccolleil  male,  che  il  bene,  me- 
diante r inclinazione,  e la  corruzione  naturale.-  al 
che  aiutai'  indiferezione  , e P ifperienza  ,-la  faclli- 
•à,  la  iéinpiicita,  o piuttollo  la  temerità  d'  -una 
fioventùcuriolà.'  .fenzaconfigiio,  e fenza  esperienza . 

}’.  Non  ci  6 cofii  più  importante  nella  vita  , 
quanto  lafcelta,  o’I  rifeontro  d'  una  compafnia,e 
converfazione . Quali  fono  le  noftre  converfazioni , 
tali  fiamo  noi  (ieffi  per  ordinario.-  che  non  ci  ‘è 
cafa  più  potente  pn  far'  imprellìone  fopra  i coftu- 
laà,  e fopra  gli  fpirici.  Si  fuoldire  fecondo  il  foli- 
|p .-  per  ben  eonafccre  un’  uo.nn , vedete  con  chi  fi 
annclla,  e quali  fi>no  i fnoi  abiti,  e converlàzjoai. 
dufuerr  M tt  vUeam, 

•4.  L->  prov^  gli  .efempi  pur  troppo  frequenti  . 
CI*  Angeli  ribelli  come  furono  pervertiti?  dalla 
comuni caziou , e dal  commercio  con  Lucifero,  a 
cui  dfendoli  riufeito  la  prima  volta,  I'  ha  conti- 
novat-a  già  fono  felinila  anni,  e lo  cAntiiuva tutto 
giorno  a naftro  danno,  e a dannazione  d’  una  in- 
finità d'anima.-  Cwumfaat  bonat  avarrr  ,'io 'diceSan 
Paolo,  callt^ma  prrva . t.  Cor.  <f.  Il  tri:teniinert- 
to  d’  (iva  col  Serpente  nello  dato  medefim-)  della 
prima  innocenza,  ild.fcorrere  feco  fiala  perdizione 
fua,  e di  rutti  gli  uomini.-  màritmini 

é-e.  Gcnef.  i.  Nò , nò , voi  non  morrete .-  al  contrario  ; 
Entit  ficat  Dii.  Fatale  c pericolofa  converfazione  I 
Il  primo  di  cucci  i giudi  Abele  incontri  la'fua 
rov'ir.a  col  .cròt-arfi  in  compagnia  del  filo -fratello 
Caino,  benché  focco precedo  di  fagrlfizio  e di  fare 
opere  buone , o d'  uno  fpallb  onelèu , e d'  -un  zli- 
vertlmento  innocente. 

• I fuoi  figliuoli  lUKi  -furono  men->  hnprudenti . L* 
Idorla  fagra  ci  avvila.,  che  eflendan  maritaci  , ed 
avendo  fatta  alleanzi  con  à figliuoli  di  Caino,  a'  im 
raerfero  in  delitti  sa  gravi,  e ti  vergognofi , che  viab- 
bifognò  r acqua  Hi  t-atro  il  diluvio  per  lavargli  : 
amnit  cara  tot/ ‘iprraT  viam  /z-tw  ^c.  Geo.  6. 
Finalmente  Iddio  non  ha  cofa  alcuna  Canto  rac- 
comandata agl’  Ifraclicti,  ^naniu  il  -n-oa  fare  z!- 
]eania,«é  mari  raggio  cogli  infedeli.  Qizidol' han- 
no fatto,  fono  incorfi  m tutti  i peccata , idolatria  , 
vfurc,  diineocicanza  di  D o,  Ace  fiaio  ,- 1 da  que- 
do  fono  derivata  à gadigh'f,  che  Iddio  ha  efercica 
to'fopra  di  loro,  r elillo,  la  fcb-avicudine,  e tur 
ei  i mali,  di  cui  i rip'eni  la  Scr'rtura,  ec.  tut-‘ 
to-quedo  è provenaato  da  quede  alleanze  àilecic; 
-converfazioni  perieolofe,  ec. 

Ne  volete  voi  altre  prove-?  Chi  rov'mò  Sanf-riie? 
La-converfaiiane  con  Dal  Ida,  che  gli  tagliò  i capel- 
li, dove  era  Ip  fua  forza,-  gli  cavano  gl’  occhi 
gli  baiano  girare  la  macina  come  una  bedia , e final- 
mente vi  perì,  e rimafE-fclaiacciaco  con  loro  per 
giudo  giudizio  di  Dio.  Chi  fa  la  rovina  di  Da- 
vid ? L-i  pratica,  e gli  fgMrdi  di  Berfabea.  Cni 
di -Salomone,  Il  più  uvio,  al -p'nì  ricco,  il  più  in- 
nocence  di  tutti  i Re?  fue  pratiche, -e  cen- 
-ocrfiizioni  collcdonne  Driniere,  fino  efàr  GbSrict. 
re  'Aiuti  a loro -Dei,  ofi'erirgli  fagràzj,  e diveni- 
re Idolatra  con  loro.  Q,<  ft>-é  d’  xSietco  fianedo 
delle  eoiwerfaz'ioni  pericolafe,  ec. 

Dina  figliuola  di  GUcob  vuole  veiore  , e eaaverface 


colle  figliuole  di  Sichein,  e vi  perde  I*  onore,  € 
teda  violata,-  io  una  parola,  non  è minor -miraco- 
lo frequ.niare  le  cattive  conapa^nie^  e non  perire, 
di  quello  Ila  Haic  nella  foriuce  in  mezzo  alle  fiam- 
me, e n-w  bruciarli:  Quedo  è quello,  che  la  Sa- 
gra Scrittura  actribuifee  ai  figliuoli  di  Core,l^ 
un,  e Abiron,  cioè  d*  eflerfi  trovati -tra*  cattivi 
cfcmpi  de’  loro  padri , e non  elTere  dati  inghiottiti 
vivi  dall’  Inferno  con  loro:  FaSam  eft  miracalam 
pandi,  M Cara  giunta,  nan  ptrireiu  filii  tjni  . 
Num  i4.  Quello  deve  hftare  per  impedire,  o tor 
via  le -cattive  compagnie  da  coloro,  che  vi  fono 
impegnati:  uu  quali  fono  i fallì  Profeti , e le  cat- 
tive compagnie,  die  bifogna  fuggire?  Vedianielo  . 

IL  PONTO. 

San  Giovanni  dice , che  ci  fono  tre  fotte  di  -fal- 
li Profeti  nel  'Mondo,  da  cui  bifogna  guardarli  , 
e che  comprendano  tutti  gl'  altri,-  Omm  fard  i-jt 
f'a  manda,  cananpifctnrìniarnii  ó*  contnpiftentta 
aiularnm  , l’uprrUn  vita  : z.  Giov.  I.  Il  Mondo  , 
la  carne,  e la  fuperbiadella  vira,  a cui  fi  rapporta- 
no tutti  gli  altri.  Da  quelle  tre  cofe  fono  perverti- 
tutti  gl'  ucMiiini . ‘Il  Mondo  co*  fuoi  onori,  I* 
ambizione  , il  punto  dell'  onore  , la  vendetta-,  le 
cariche,  le  dignità,  k.  La  carne  con  taitt.  i fuoi 
alletuiiienti,  ì_  piaceri,  la  giov.ntù,  la  beHeaaa  , 

1’  attrattiva,  il  luflb,  e gli  t*bjgi  nel  ved're , i 
balli,  le  danze,  le coni.ncdle-,  i giunchi,  ! coavi- 
la  vanita,  il  ben  mangiare,  l'ubbrlachezza j'e 
limili  divert  menti , ec.  .Satana  proirrette  le  ric- 
chezze.- per  averla  bifogna  vendere  tè , e I’  an'ma 
fua;  dal  che  ne  derivano  I’  ufiire,  i latrocini,  (e 
coneaiUvani , le  frodi,  I'  mg'udizie,  e’t  iiindo  di 
utilizzare  dal  fu»  uffizio ingiudainentr.-  Ah .' quan- 
ti Sono  che  fi  perdono,  che  damo-tè,  i loro  cor- 
pi, e le  loro  anime  al  Demotilol  Da  quello  i fi. 
rrilegj , 1’  ipocrifia , ec.  Da  quella  1’  impenitenu, 
e la  difiaerazioiie , la  dannazione,  ec. 

Gli  altri  falli  Profèti  fono  gli  firetici  • i cattivi 
ijbri , i bellcinin 'atari,  le  pitture  ofeene,  i difeor-  . 
fi  i:ifami,  i maldicenti,  i motti,  gli  -fcherzi,  i 
L'bertini , gli  Ateifli,  che  non  hanno  RelIgHme  , 
Mellà,  Sermo  ai,  Sagramenti , ec.  Kttmiitt , guar- 
datevi da  tutte  quelle  forte  di  gente , vniant  ad 
laiin  •oa/lhiiiKiit  aviam;  ma  intemimente , iatrinfa- 
cat  matem  funi  /api  r apaca t , Matt.  7.  Non  vi  mo- 
Itrano  i denti , fè  non  dopo  avervi  impegnati  ad 
afcoltargli  per  via  di  parole  melate,  ec.  Vediamo- 
Ile  l:  cautele,  e i riinedj,  ec. 

ri  IL  P U N T-a. 

Il  I.  Avvertimento,  e il  più  imporiarfie,  e di 
rellar  pn-fuifb,  e convinto  delle  confeguenze  fauli  del- 
le cattive  compagnie , jwr  via  def li  efempi , cheab- 
biamo  racconwo . Padri  , e madri , quella  cofa  no* 
-potrete  talli  inculcarla  abkaltanzaa’  voflri  figliuoli. 

il  a.  E'  di  vedere  , a chi  voi  confidate  la  loro 
ed'-icaziane  : qiuli  ma^ri , c qual  condotta  voi  già 
proccurtte.  E’  un  gran  viaggio  quello  delMeado-, 
dove  gl’  imbarcate:  voidovercfle  aver  atteirziotie  a 
chi  gli  acoonipagnate.  Toblo  non  'può  lodarfi  ab- 
luflanza  per  aver  dato  una  «i  bumia  gnidi,  ed  una 
si  buina  conapagn'a  a!  fuo figlinolo  par  il  viaggio  , 

dig 
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clir  ìntrapreadeT]  > Voi  ne  fapcte  I’  IDorla.  Oh  che  cenziaco  dal  manesco  de’  beni  del  fuo  Padroni», 
buone  compagnie  di  darli  buoni  Maeftri , buoni  Imperocché  in  verità  non  ci  è altra  vera  pruden-. 
Direttori,  e buoni  Confciliri O che  fante  con-  za  che  laCrilliana,  la  rjualha  per  oggetto  pratica- 
verlàzioni  per  loro  il  condurgli  con  elfo  voi  alle  ri  i veri  beni,  e difenderli,  e fuggirci  veri  mali». 
Prediche,  alla  Dottrina,  alle  Chiefe,  alla  Meda,  con  teocrfaie  lontano,  e con  cautelarli, 
ai  luoghi  di  pietà,  c dì  divozione,  mettergli  in 

mano  buoni  libri proccurarg li  fempre  buoni  tc-  Dìvifittu.  la  ttt  Punii. 

flimon)  de’  loro  portamenti  c converfaz.ioni . _ _ _ 

Il  }.  E’  la-  diÉidcnaa  di  noi  inedeliini,  di  nons'  Di  quella  prudènza  CrillTana  dùncpie  noi  vi  par. 


il  }.  E’  la-  dididenaa  di  noi  inedeliini,  di  nons'  Di  quella  prudènza  Crilliana  dùncpie  noi  vi  par. 
impegnare  ma!  in  alcuna  compagnia  feuza  qualche  lercmooggi , e venediremo  trecofe . i.Gli  avvantag- 
rìlleinone,  e fenza  raccomandarli  a Iddio,  al  nollro  gj,  che  ri  fonod’  afl'ezionaifi,  cd iflabilirit  Inqu^ 
buon’  Angelo,  e di  quelli  che  noi  converliamo  . Ila  prudenza  Criftiana.  a.  In  che  cofaella  conlilla, 
Ud  io  ha  promerso  la  lua  anìAenu  a coloro  t che  s' li  Tuoi  atti  principali,  e più  utili  aJIa^  ]«. 

Indirizaano  a lui  per  quello:  Anxelìs  futi  m»nJa~  I mezzi  di  farla  valere,  c eli  bene  flabiLrvilìt. 


i.Qiicfla 
che  fenza  d 


jvudenza  clè  altrettanto  più  nccefnrià 
1 lei  iiof  farebbamo  efpofti  all*  iniidle 


Daniele  ,.o  la  fornace  de*  tre  fanciulli  di  babilo- 
nia, Iddio  ne  libererà,  e comincierete  cosi  a feap- 

fare  dall*  inddie  di  Satana.,  e dalle  Tue  reti  v-rìbì. 
I,  per  ircamparne  più  felicemente  dall*  invifibili 
neir  ora  della  morte*. 


PERLA  Vin.  D O M E N I C A DOPO 
LAPENTfiCOSTE*. 

Della  prudenza  Criflrana* 

Fì/ii  hu)ui  futili  pruitHtiorts  filììs  Imcis  hy. 
lefursthnt  fus  funt.  Lue.  l6«. 


Indirizzano  a lui  per  quello:  ylaxelis  fuit  mtndm-  I mezzi  di  farla  valere,  c eli  bene  flabiUrvIfìt. 
vit  tU  ttf  tàf  tuftiniUnt  te  inemieiirut  viis  r»/i.$al. 

90.  Cosi  ima  volta  tirò  Loth  per  mezzo  de*  Tuoi  PRIMO  PUNTO.. 

Angeli  dalle  maledette  Città  dì  Sodoma,  e Goni*  * . 

morra.  Cosi  liberò  Sufanna,  e Giuseppe  dall'  In*  - x.Qiiella  jvudenzaclò  altrettanto  più  nccefnrià  9. 
lidie,  che  fi  tendevano  .alla  loro  purità.  Cosi  con  che  fenz.a  di  lei  iiof  farebbamo  ef^fti  all*  iniidle». 
fervo  Giuditta  dalla concupifeenza  d' Qloftrr^, non  ed  a^l*  arLfiajde*  noJlrl  nemicr.*  Il  Mondo,  ilDe- 
efsendoii  ella  impegnata  che  per  Au  iiplrazlone.  monio,  e la  Cune,  ec. Ella  ci  fcuoj^c  le  lorott^ 
Il  4.  Trovandovlli  impegnato  innocentemente  , me,  fventa  le  loro  mine,  e c*  impedlfce  di  preci- 
e fenza  fua  colpa,  ricorrere  a Iddio,,  fofsero  an-  pitarfi,*cd  incappare  nelle  toro  reti*  Dì  qucAo  cl 
ehe  pericolofe  come  1 Jjeoni,  che  attorniavano  awcrtifire  si  fpefto  noflro  Signore  4^  b»* 

Daniele  ,.0  la  fornace  de*  tre  fanciulli  di  lìabilo-  mìnibMi  ó^e.  jitteniite  o fermente  ThAtifterum&Ci, 
nia,  Iddio  ne  libererà,  e comincierete  cosi  a feap-  Lue.  z.  K///74/e,  ^ erate  ^ qttÌM  ndverferius  vefier 

fare  dall*  inddie  di  Satana.,  e dalle  fuc  reti  v-fìbì.  Diabelus  tanquam  Leo  rugiens  eircuit  t^erens  fuetti 
I,  per  ifeamparne  più  felicemente  dall*  InviCblli  dexeret  1 ’Pctr.  ?.  Qucfto  é altresì  V equ.pag^ 
nell*  ora  della  morte*.  gio,  che  dà  a*  Tuoi  Appoflolinel  mandargli  a prcr 

dicare  1*  Evangelio,  e convertir  tutto  il  Mondo  ». 
Erre  ego  mitte  ves  fieut  eves  inter  htfos  y Lfiete  er»- 

PFR  r A Vin  DOMPISUCA  DOPO  £•  tT»tentti  Jltut  firpintit,  & Jìmflicti  Jicut  ulum^ 
1 E R L A Vili.  D O M E IV  1 l-  A DO!  O ^ fupus* 

I,APENTfiCOST.  E..  no  con  la  Ibr/a:  Nolire  ferrare  faerulumf  nrque  fe— 

ram:  Dove  fupra . La  fola  feinpllcilà  e ptudenza. 
Della  prudenza  Criftfana.  ballano  per  tutta  la  prowifióne;  pjer  quellò  è Ha. 

to  detto,  che;  Me/ier  efi  vir  frudtui  auàm.fmit  .. 
rl/il  hujut  feeuli  fruientimi  filiit  ìrneh  m.  Sap.i.  Sant'Antonio  vide  tutto  il  Mondo  ripieno  di' 

leneratime  fua  funi.  Lue.  i6..  reti,_  e d|  iniidic , e bilogna  efser  ben  illuminato. 

per  ifcoprirle  i e fcanCirle  : Prudentìa  fervalit  le 
PRELUDIO.  ut  eruaris  a vta  mala  in  medie  laqueerum . Prov.  2«. 

a.  Quella  virtil  è altrettanto  più  necefsarii 

CI  fono  msltilTiine  virtù  , delle  quali  non  fé  quanto  eh'  ella  è il  fate,  e'I  condimento  di  tnttr 

ne  fa  profeHione  , nè  tropi»  llima,  per  efem-  I’  altre.  Ella  è che  la  conferva  nellt  loro  pcrfezio.. 

pio  il  lufsuriofo  della  purità,. Il  golofo  delld  fo-  ne,  e gli  dà  tutta  la  buona  grazia  per  efsere.  gra— 
brietà,  I'  avaro  della  libcrrUità,  o della  limolìua  , te.  Senza  di  lei  le  virtù  degenererebbero  in  vizj, 
tc.  Ma  la  prudenza , tutto  il  Mondo  vuole  averla , lo  zelo  ih  trafportn , e la  carità  in  amor  proprio 
c profefsa  fpelio  d'  averne  a fulHclenza  per  la  lùa  1’  amore  del  proHimo,  e la  civiltà  CrlHiana  I» 
condotta.  Ma  come  che  quella  prudenza  è di  due  compiacruza  ed  in  vanità.  Non  vi  esano  utvi  voi-, 
forte,  umana,  o mondana,  crifiiana,  o fpirituale  , ta  lagrilizi,  che  fono  una  colà  tanto  grata  a Id>. 
bifogna  procur.ire  di  non  ingannarli  nell’  elezione,  dio,  lènza  late  le  carni  fono  iniipidc  lènza  il  mc- 
V umana,  o mondana,  cioè  della_ carne,  quella  dclimo,  e limilmtnte  le  virtù  non  fanno  di  buon" 
di  cui  fa  profcITione^  il  Mondo,  è la  crilliàtUj  o odore;  ne  fono  meritorie  e profitrcvoli  fenza  11: 
fpirituale ,.  di  cui  il  Mondo  R burla,  che  pero  è prudenza.  Per  quello  nelle  cerimonie  del  Battelì-'. 
la  vera,  c quella  che  li  applica  alla  pratica  de'  mo  li  mette  un  gratto  di  fale  in  bocca  del  Eactez.. 
veri  beni  ed  alla  fuga  dè'  veri  niall  ; e_  particolar-  zato , per  contrafsegno  di’  correttivo , o di  con* 
mente  attende  alla  frelta  de’  veri  mezzi  per  acqui-  dimento  alle  lue  azioni,  cc.  Ella  è la  luce,  che 
Rare  gl’  uni,  e febivare  gl’  altri.  Noi  abbiamo  molTra  la  Rradà  dèi  Cielo,  e fa  dillingncre  il  ve. 
un’  efempio  della  mondaiu  in  quello  Fattole  di  ro  dal  fallò,  il  vero  bene  dall  apparente;  che 
Villa  dell’  Evangelio;  la  quale  non  vicn  lodata  rende  ruomn  collante  tra  tutti  gl’  accidenti  della, 
in  quello  Fattore  degradato,  le  nort  per  mezzo  fortuna,  chef»  regnare  la  pace,  e la  glulliala , ctUr 
dell'  applicazione  alla  crilliana,  ( fpirliualé,  :pcr  nuntiene  là  vera  Religione,  e fa  forife  tutte  le 
là  fottigliezza , e alluzia  di  cui  li  è (èrvito  per  ;vlrtù. 

la  rimelTa  dello  fomiite  fatte  a’  fuoi  Sottofattori  , ' }.  Quellà  è la  folà  virtù,  che  Iddio  deliderivi, 
^ne  d’  afere  accolto  dz  loro,_e  permettere  quaj.  al  fuo  Popolo,  per  fargli  valere,  e ben  regolare  tut~ 
•he  colà  al  coperto  per  l'à'/venire,  quando  farà  li-  te  I'  altre,  per  attaccarlo  iuviclabilmcutcal  fuofer*- 
-,  ' viziò  t 
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Tizio,  ed  all’_  obbeJienzz_  delle  fue  leggi  . I 

do  mancava  Ip  quella  virtù , non  mancò  egli  di 
rimproverarlo , Grnr  cmfiUt  , utintm  fmft- 

rtnt,  &intfl/!fmnt , & tuvijfm»  frtyidmar.ptut. 
JI.  Tutte  ledifgrazie,  che  gli  fnccefl'ero , derivar^ 
no  dal  mancamento  di  quella  virtù.-  per  meglio 
cpnofcerla,  vediamo  in  che  cofa  ella  confilla,  e qua- 
li liaDo  1'  ocgilioni  più  ordinarie  di  praticarla. 

II.  PUNTO. 

la  prudenu  Crllliana  è-  un  raggio  della  luce , e 
dalla  làpienza  divina  , che  ci  fi  eleggere  i veri  mez- 
zi per  praticare  il  bene  e Ja  virtù,  e per  arrivare 
al  nollro  ultimo  fine,  eh’  è Iddio;  che  ci  & pren- 
dere le  vere  precauzioni  per  fcanfare  i I _ male , _ e 
fuardarci  dall’  infidie  e forprefe  de'  nollri  nemici  ; 
in  una_  parola , che  regola  tutte  le  nollre  azioni  per 
la  pratica  del  bene,  per  la  fuga  del  male. 

Ma  che  impiego , e che  ufo  fi  ha  da  lire  ? quali 
fono  i Tuoi  atti,  ed  in  quali  occafieni  doriamo  noi 
fervircene,  e praticarla/ 

I.  E”  un  atto  di  prudenza , preferire  1’  anima  al 
corpo;  Neani  Mitim»  pini  ejt  g»dm  efeaf  Matt.  9. 
la  fàlute  del  capo  , e di  tutto  il  corpo  a quella 
d’  un  membro. particolare,  come  d’  un  braccio,  d’ 
una  gamba,  d’  una  mano,  come  fa  il  ferpente. 

Oh  ! quanti  Crilllani  nelle  converlizionl , do- 
ve fi  fanno  delle  dicerie  contro  le  cofe  fante,  do- 
ve  fi  fomentano  nialTime  contrarie  ai  buoni  colhimi , 
alla  fanta  Dottrina  della  Religione,  ternono  di  far 
difpiacere  a un  Libertino , a un’  Empio , che  dà 
de'  motti  con  doppio  lignificato,  che  fcandalezzano 
i'  deboli , e ferilcono  la  riputazione  del  terzo  .' 
Q^nti  altri  per  una  deboI  condi frendenza  e timore 
di  difpracimento  pregiudicano  alla  loro  cofeicnta  , 
non  ardifeono  di  dichiararli  in  favore  della  virtù  , 
vedendo , che  fi  mettono  in  derilione  la  Cli'efa , e 
gli  Eccleliallici , per  vergogna  o per  i^lxilezza  tra- 
difeeno  la  parte  di  Dio  e della  Religione  I ,Ltove 
è la  fortezza,  l.a prudenza,  e la  grnerolitàCrillIana 
in  quelle  occalloni/ 

a.  Fora’  è gran  prudenza  il  preferire  la  vera  vi- 
ta, eh'  ù quella  della  grazia,  alla  morte,  o aduna 
vita  momentanea,  e miférabilecome  quella  dclcor- 
po  ? Chi  è colui,  chepreferifea  la  vita  dell'Anima 
a quella  dei  fenfi , e delle  pafjioni  ? JjV/ai»  cem- 
mmtntìorum  dntit  hemù  pr»  nnìm»  funi  t^c.  ^vid 
predrf!  homìni  y fi  MnrJtrfHmmnnitumluerttiir}  Matt. 
ifi.  Chi  fa  conto  di  quelle  mafsime,  che  la  pruden. 
za  Crllliana  deve  preferire  ad  ogni  forta  d'  interef- 
fc/  Ah/  quante  volte  avete  voi  tradito  la  voflra 
coftienza  per  un  vile  intereffe  paflàggierol  Quante 
volte  avete  icconfentito  al  peccato  per  non  difpia- 
rere  a un’  amico  , o per  non  folfirire  qualche  pic- 
cola cpnlulione  davanti  gl'  uomini  fenza  aver  ri- 
riguardo  a quella,  che  averete  un  giorno,  d’  aver 
tradito  la  cofeienza,  e la  eaufa  di  Dio. 

_J.  la  prudenza  vuole,  che  fi  preferisca  1’  Eter- 
nità al  tempo,  ed  al  momenti  p.ifjcggierl  : 1’  nmana 
vuole  ihe  li  arrifehino , fi  gittino  le  mercanzie  più 
preziofe  per  Salvare  la  vita  , gl'  uomini,  ed  il  va- 
fcello.  Si  arrischiano  leSollanw,  e tutto  ciò  cheli 
ha  per  Salvare  la  vita;  per  riscattarli  dalla  fclvia- 
vitù,  dalla ntigiooia,  ec.  Chilo  fa  per  rilcattar  I’ 
anima  Sua  dalle  pene  eterne/  Chi  elegge  di  Sefirire 


il  minimo  danno , o qualche  confufione  leggiera  , ■ 
e di  passaggio,  per  ifeanfare  i rimproveri  d lu 
Dio,  e Softenete  la  Sua  caufaa  collodi  quallivoglia 
interesse  ? Fili  Imìui  futUi  prudtMìertt  filili  Imii 
in  imtTMÌmt  /u»  fin  Ò"/.  Lnt-  i®-  H lavoratore 
ce  1’  insegna , il  quale  gitta  il  Suo  grano  per  eS- 
fere  marcito  nel  terreno,  affine  di  mieterne,  e rac- 
coglierne il  centuplo.  E i Crilliani  non  ^poSiono 
persuaderli,  eh’  i prudenza  di  Spirito  arrisicare  i 
beni  traniìtori  di  quellavita  ptrmezzodella  limoli, 
na,  e del  Sollievo  de'  poveri,  per aequillare  i beni 
dell’  EtemiU  beau?  Ferire  -vMi  tmiefi  de  menM 
mene  imi»itMii . Dove  Sopra.  Quello  i ilconSgllo 
del  F.gliuol  di  Dio  nel  nollro  Vangelo.  .... 

4.  E’  prudenza  ancora  eleggerli  1'  umiliazioni,  i 
disprezzi,  le  confulìoni;  foffiire,  e perdonare  una 
piccola  ingiuria  per  aequillare  la  vera  gloria  del 
Paradiso,  1’  approvazione  di  Dio,  ed  ottenere  da 
lui  là  remissione  de’  più  gravi  delitti , che  noi  ab- 
biamo commesso  contro  di  lui .-  Sic  facitt 
Pater  Veflcr  cclefiii , fi  dimifiritii  fratriSai  ■vcftrii 
de  eerdihii  vefirii . Matt.  1 8.  . . ’ 

In  quelle  oeeaSioni  deve  fare  Spicco  la  faruaza, 

la  prudenza  Crllliana.  Vediamo  i mezzi  d'  ac 
quinaria,  e di  ftabllirvici  eonilantemente. 

III.  PUNTO; 

Jan  Tommafo  non  tre  parti  della  prudenza  Cri- 
IHana;  lamemoriadelpàftato,  l'intelligroza  del  pre. 
(ente , c la  provvidcoia  » la  prcvifìone  del  *uturo  * e 
ferviraimodi  mezii  per  arrivarci , t per  iflabilirvici. 

I,  La  memoria  del  paftato  ferve  alila  prudenza 
Criftiana,  fecondo  Sant*  Agoftino,  perchè  conque- 
(lo  mezzo  (i  fa  nflcfsionealle  cofcj  che  fi  fonout- 
tc>  e pafiatc  peri*  addietro,  o nella  noftra propria 
condotta,  o in  quella  defli  altri  in  limili  occaln)- 
ni,*  e qnefto  è awantaggiofo  per  ben  regolare  le 
cofe  da  farfi,  o lafciarfi i noi  pofsiamo  cooliderar  i 
peccati  degl*  altri,  o i noftrì , e gli  inconyerueptt 
fcguitiT  per  evitargli  per  mezzo  d* ima  ragionevole 
cautela,  o pigliare  per  mezzo  ciò,  che  ci  ha  gio- 
vato una  volta,  e fervircene  ancora  per  noi , o per 
configliare  gl*  altri,  che  ce  ne  domandinoo  ^ 

Ma  la  maggior  regola  della  prudenza  ò di  riguar- 
dare ciò,  eh’  è riatto  fatto,  c praticato  da  noftro 
Signore,  da*  Santi  Appolfolì , e da  più  fav)  ed  n- 
luflri  In  fantirà.  Qucfto  è il  vantaggio  di 
mezzo  della  memoria , per  ben  regolare  gli  affari  d 
importanza,  particolarmente  q^lli  della  falute,  c 
della  pratici  della  virtù. 

z.  L'  intelligenza  del  prcSente  ci  fi  tir* 
zionc,  e ci  determina  a fare  le  cofe  bene.,  * 
re  tutte  le  eircollarze,  miSurandoI*  alla,  medefiiitf 
regola  dell'  Evangelio,  e delle  maSslmc , che  ei  ha 
dato  il  Figuolo  di  Dio,  chedcveefsere  nollro  Orico- 
lo,  e noflto  unico  Conligliero.  Per  quello bifogna , 
che  noi  ricorriamo  Sempre  al  lume  della  grazia  e 
della  fede,  rinunziando  all’  amor  proprio,  .ad  ogni 
interesse,  c prender  per  regola  la  fola  gloria,  e la 
volontà  di  Dio.  L’  uomo  Savio , dico  ‘I 
reale,  in  le^e  Ùeaiini  pieditatnry  dìe  y ae  nalìe:  .al. 
I.  quella  era  1'  oecuppazione  dì  lui  medino 
tua  meditati»  ima  efi . Sai.  77-  U ^”‘0  .tonhgl  a. 
coti;  Se  inniiarit  prudntia  rat  &e.  g»< 
ety  Mudi!  ccnfilia.  Prov.  M-  San  Tommafo  dfc 
' ’ per 
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)kt  eom]>^a  alla'prujenu  )a  docilità  di  prm- 
dere , e ricerere  conCtlio  da'  <àvj  alle  occafioni  ; 
Tili , fini  tmfilit  nil  fnciau  Eccli.  ja.  e I’  Ap- 
yxiAolo.  Nilitt  tjfi  prndtnrtt  afni  vsfmttlfftì  ift. 
^ utctndi , óf  It^Htndi  madm,  dice  Sant'  Ambro- 
gio; eS^Gregorio:  Snmmii  in  nini  liinm  mn  ifma 
tffi  ccnfilinm  t^r. 

£’  ancora  attenzione  ragionevole,  Il  ben  Tervirli 
delle  grazie , dei  talenti , del  tempo , che  è $ì  pre- 
EÌofo,  delle  occafioni  di  rHàrcire  II  pailato,  e di 
far  pmitenza  colle  o^e  contrarie  ai  difordini , e 
a gli  fregolamenti  deUa  gioventù,  quali  bifogna 
purgare  in  quefta  vita,  o nell’  altra,  ec. 

‘J.  Per  II  futuro,  1’  accortezza  è necellàrla  per 
riufcire  nelle  cofeda  Hri,  Li  prudetua  vuole,  che 
ai  eiàminino  In  tutte  le  loro  circollanze,  che  fi  veda 
il  prò,  il  conto,  gli  incoveuienti , e ^li  avvantag- 
gi, e dopo  quello,  che  fi  prendino  i mezzi  con- 
venevoli . Che  fi  provvegga,  dice  San  Francefco  di 
Salfe,  con  chi  a'  ha  da  lare,  qual  umore,  e quali 
difpofizioai  a*  hanno  da  prendere,  fecondo  le  perfo- 
iie , e r occafiooi , che  fi  prefentano , eh'  è lempre 
ben  prevedere:  udire  eircofpezione,  e dlfcernlmen- 
To  fempre  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  e della 
Tua  fànta  volontà . 

Ma  finalmente  fi  tenga  per  malTiina  di  non  fare  , 
o lafciare  in  alcotu  cofa  ciò , che  fi  vorebbe  aver 
fitto  all’  Gradella  morte,  e come  fe  alla  fine  della 
cofa  G-doveilè  apparire  davanti  il  fnpftmo  'Giudi- 
ce, per  elléme  lodato,  e ricoropenfato.  Quella  è 
la  regala  delia  prudenza  CriDiana,  che  può  dare 
tutta  la  pace,  e la  tranquiljità  della  cofclenza  in 
quella  vita , ed  lafTicurarci  di  quella , che  Iddio  ha 
rifetbito  a’  fuai  elletti  nell'  eternità. 


1>ER  LA  IX.  DOMENICA  DOPO 
LA  PENTECOSTE 

Del  rifpetto  dov«to  alle  Chielè. 

min,  liàimn  nintimli  ifi,  Ov.  Lue.  19. 

PRELUDIO. 

B'Enchò  Iddio  fia  mcomprenfibile  nel  Tuo  efie- 
^ « thè  a cagione  dellalóa  immenfità  rjen:- 

*'pia  II  Cielo , e la  terra , e fia  fopra  tutti  I Ciel!  ; 
'nondimeno  per  un’  ecceilb  della  faa_  bontà  ha  volu- 
to abitare  tra  gl'uomini,  ed  avervi  I lum  Tempi , 
ed  i fuoi  Palazzi,  dove  Ibllè  onerato,  adorato,  e 
ticonofeiuto. 

_ Qudh  i una  verità , cV  è San  r'rverJla  in  tut. 
ti  i tempi,  da  quelli  che  fono  flati  illuminti  dal- 
la fede  d’  una  vera  Divinità  . David  ciò  pubblica 
altamente;  Si  nfeendm  inCnlnin,  In  ilUit  ».  Sai. 
<39.  Creila  è la  più  giufla  delle  maraviglie  del 
filo  fi^iuolo  Salomone  dopo  la  conlàgrazione  ^1 
Tempio,  che  aveva  fa'ibricato  a Iddio  3>et  ordine 
ricevuto  da  Ini  medefiino  : Ergi  nt  pntnndnm  rjl  -, 
luid  VTi  Dell  hnkitet  fUfir  terrnmf  l.  Reg.  8.  E 
della  Gencfi  lì  legge;  Pitfv  btminm  *(1  in  itti  i/li , 
Ili  ntfeiebnm,  Gen,  'i8. 

EÉendu  coti,  non  è giuflo,  ebe  i CriRiinj  più 
illuminati,  e più  gratificati  di  tutti  gl*  uomini. 


Per  U IX.  Domenica  dopo  la  Penteco&, 


che  gli  lianno  preceduti,  riconofcaiM,  e dicano  piò 
veramente  di  tutti  gl’  altri:  Utn  tfi  nlinnntit  tnm 
pnndii , 9«a  hniint  Dm  nffrofin^iiAntu  fiti,  fieni 
Dim  ntftir  adifi  ntiii  &!•  Deut.  44.  Non  ci  è 
chi  deva  più  nrpetco  a Iddio,  die  loro,  quali  ha 
onoraci  delle  maggiori  grazie  nel  miflero  dell’  In- 
carnazione i /«  tiirii  vifm  ijly  Ó‘  cnm  htminibnt 
linvirfatm  tfi , Bar.  3. 

_ Ma  dico  dì  più,  egli  ha  voluto  abitare ^ e con- 
tinovarc  la  fila  preicnza  con  loro,  averv:  i fuoi 
Tempi , i fuoi  Altari , e fiuvi  la  fila  ordinaria  di- 
mora  fino  alla  fine  de’  fecoli  : Eeeiigi  vtUfcnm  fum 
nffui  ad  etnfummatiinem  faenti.  Matt.  16.  E paf- 
Imo  fino_  a quello  ecccQó  di  bontà , d’  abitare  ia 
loro  Itefll,  e fare  de'  loro  corpi , e delle  loro  ani- 
me la  fua  propria  cafa  per  mezzo  della  Comunio- 
ne, del  ricevimento  del  fi» Conlàgraco  Corpo,  ea. 
nel  Sagramcnco  deli'  Eucharillia. 

<^ì  non  c’  i li^o  di  parlate  di  quella  divina 
prelmza,  ma  bensì  della  cala,  e del  Tempio  ma- 
teriale, dove  abita  realmente , benché  d'  uaaprefeu- 
aa  ìnvifibilc,  per  ricevervi  inoltri  oflequj,  ed  ino- 
flri  rilpecci . Sopra  di  che_  io  vi  parlerò  in  quella 
dbrcaziooc : clic  dividerò  in  tre  punti. 

Diwfiint . 

Il  primo  farà  de' motivi  di  quello  rifpetto;  Il  a. 
In  che  conlìfla,  e i fuoi  concralfegni  ; Il  j.Deom- 
zi  di  conciliarlo,  e ptocéuratio,  ec. 

PRIMO  PUNTO. 

Il  primo  motivo  di  quello  rifpetto  dovuto  alle 
Chiefe  é per  quelle meddimo  ch'é  la  dimora,  e la 
cafa  d’  Dio,  eh'  egli  fleflò qualifica  di  quello  nome 
per  un  eontraflégm  della  fua  bontà,  e del  fuoamó- 
re  veri!»  gli  uomini,  e benché  a ragione  della  fua 
immenfici  fia  fopra  tutd  I Cieli,  e che  il  fi»  Pa> 
lazzo  ordinario  Ila  rEtnpireo,  nondimeno  baia  bon- 
tà d*  abitare  con  loro,  ed  avervi  il  fuo  Palazzo  , 
e la  fin  minfione  : Uaiiiabi  vaUfinm  (^.  In  imdii 
fipnli  -mei  Mimi* . 4.  Reg. 

Quantunque  'fia  detto  di  lui;  Dtmini  tfi  arra 
&i.  Salili.  ZS.  Citi  Ctlornm  Dimin*  ; Salm.  iSi 
vuole  tuttavolta  abitare  in  quella  terra,  ed  avervi 
un  luogo  particolare , dove  dimori  d'  una  prefen- 
za  fiieciale,  cioè  nelle  mflre  Chiefe:  £w<  MÒm- 
naeainn*  Dii  mm  baminiiai  (^.  Aitoe.  al. 

I Palazzi  de’  grandi  fimo  conCraflègnaci  dalle  lo- 
ro Armi  , e portano  un  motto  fopra  il  loro  nome., 
e le  loro  qualità.  Quella  cofa  fi  vede  anche  nelle 
noflre  Chicle;  D.  O.  M.  A Iddio  tutto  buono  , 
Sovrano,  e Omnipotente;  Hie  ifl  D*mm  Damini 
d<e.  Le  fue  Armi  fono  la  Croce  : quella  fimo  i fuoi 
trofèi,  nell'  entrarvi  ancora  quella  è la  prima  cofa, 
che  ci  dà  negl’  océhi  ; tutte  le  muraglie  pota- 
no quello  feudo  , che  vi  è applicato  con  gran 
cerimonia  nella  loro  confagrazione . Lui  iiiedcumo 
vi  ha  tifi»  gabinetto,  eh’  é I’  Altare,  e'I  Santua- 
rio ; la  fin  3>refenu  reale  vi  è nel  fuo  Corpo,  et. 
nel  Santo  Saaramenco  dell’  Alare;  gl’  Angeli , fo- 
no le  fue  guardie,  i fimi  Gentiluomini  ferventi;  i 
fuoi  Ulfizialj,  I fuoi  Intendenti,  che  fimo  i Sacer- 
doti < ec. 

Li  fi  diSribuifeouo,  efidilpenCinolegrazie,ifivo- 

ri. 
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...  Per  la  Domenica  dopo  la  Pcnteéofttf. 

ri,  e i l^rTvifef);  lì  delle  gallerie,  ed  ap- i <i  fu  nuoM  piugu,  e nuove  ingiurie  a Iddio*  vi  fi 

Viuamenri  d*  un  Re  (i  vedono  gl*  aoiir'ni  illttfìrt,  efee  piu  aggravato,  mediante  gli  fguardi  larcivi  , 


r.oftri  Antenati,  ì Martiri.  gl**Apoftoli,  i Santi 
Al  vociti,  c Protettori  per  unimaici;  li  li  cor/crva- 
it>  le  loro  Reliqrle. 

Rifif^ìfne,  Chi  penfa  1 tutto  qiT-rlio/ Come  ci 
fi  entrar  Che  pcnliero ,■  che  rivercnta,  e che  rìf- 
petto?  Se  n*ha  molto  più  nella  camera,' non  dico 
de*  Re,  ma  de  particolari . Che  dillinriorrc  mag- 
giore vi  fivede?  Che  direbbe  un  Pagano,  un  Tur- 
co , un*  Infedele , vedendo  un  Crifiiano  entrare 
•nelle  nofirc  Chiefe^ 

Che  comparazione  col  rifpetto, 'che  portano  i 
Turchi  nelle  loro  Mofehee  ? 'Ecco  di  che  noUro 
Signore  ha  ragione  di  ^amenfarfi:  e veramenteque- 
Ro  luogo  é terribile,  dove  Iddio  abiti  in  perfo- 
•na,  dovedd  fenterira  di  mone  contro  coloro,  che 
vi  fi  portano,  e che  lo  ricevono  indegnamente  nel* 
da  Comonronc:  J»Uicì«m  fihi  mMndaest  y 
dice  P App^liolo . Quefta  è la  prima  ragione  de* 
nofiri  rifatti  dovuti  alle  Chiefe,  <he  fono  la 
•cala  dì  Dio la  fua  dimora  ordinarla,  ed 
»fo,;>ove  dilfribuifce  ' le  fuc  grazre,  ed  i Aioi  fa- 
vori a «foelli  eht  ne  fono  degni  j come  al  contra- 
rio, dove  dà  fcntetizi  d!  morte  contro  coloro, 
che  vi  fi  portano  indegnamente. 

Il  a.  E*  il  luogo  della  nofira  nafeita  fplr’tuale, 
dove- noi  fianio  rigenerati,  pubblicati,  e rifiino- 
feioti  per  figliuoli  di  Dio,  ed  eredi  del  Parad*. 
fo.  Li  noi  filino  rinconciliati  con  Dio-,  oreìnicpra- 
ti^  c rilUbiUti  in  grazia»*  li  fi  vede  tutto  ciò  , 
cheferve  perda  noflra*educaironét  Ì fonti  Birtefima- 
li,  come  il  letto  in  cui  fiamo  natii  P Aitare  i dove 
noi  fiamofiati  nutriti  ; il  banco,  e la  ca?ted:a,  dove 
fi  ''difpjnià  il  nutrimento  fpiririale  deila  dViiu 
•parola:  i Bollri Tal>ernacolÌ  racch'udoi*^  il  rìhofo- 
fianzinle  dell'  anime  nAfire,  eh*  e il  Corpo,  e*l 
‘Sangue  del  S ^uornofiro  GeÉicrifio.*  i Confeffìona- 
-r)  fono  i kioghl,  e i*Tr  bucali,  dove  noi  fiamo 
riconciliati,  rifiabiHtl  In  grvz'a,  -ec. «Tutto que- 
JIo  richiede  riconofc’m  *n^o , e rlfj'ettOT  cc. 

Rifltjpm,  Qon  ttitro  ciò,  chi  ci  penfa ^ Come 
vi  fi  portiamo?  David  filmava , che  Affalmie nella 
fur  rivolta,  o foMcvazione  averebbe  r’fpcttoper  la 
camera,  e ^ per  il  letto  , dove  era  natrt/  ciò  non 
ofiantc  V imbrattò,  c:  stabulò  delle  mogli  di  Aio 
Pad^ei  Ecco  V immagine  dc'Crifilani , Alinoli  di- 
fumaratl.  Ah,  che  oj'pmbrlo  c che  •occafione  ’d* 
difpiaci mento  per  Iddìo  / Si  in'rmcat  mfMrmMÌiiiixi/fit 
fnftmuijfcm  mtiqutr  tu  htmo  umMuimis 

■ t^e*  at$i  mteum  dulces  r.tpi<h»t  ciiar,  (yc.  Sii. 

“Nel  male,  c nell'  infermiri  di  ]angind<»zTa  *(1 
rieomt  all*  aria  nativa  , cc.  per  rifiabillfii,  cofi 
che  fi  fa  per  una  |>ropr'eta  fegreta,  ed  amica  del- 
la natura , -ec.  Cosi  i Chrifi'anì , per  guarire  dai 
languori,  e malatt’c fp’r'tujii  dell*  anima,  fi  man- 
dano agl* Altari,  alle  nofire  Chiefe;  IÌ  fimllmente, 
©•peccatore,  fc  tu  fri  morto,  rIfafcìtI,‘C  ricuperi 
la  vita.  Ecco  quel  che  vogliono-  dire  c|uefie  pile 
■d'i Acqua  fama,  qucfiiConfcfiìonarì,  quefi’  A<tare, 
fpuefio  T.tbemar^o,  che  contiene  II  fupreino  ri- 
medio, eiamedicinafieiri.’  PhMrmmrumimtmrtsUta- 
thx  il  pnefervativo  drlV  immortalità:  ga/  rrnsodiv- 
tMt  hunc  fantmy  '’jìvtt  . .Jov.  •7, 

Con  tutto  quello,  ben  lontani  di  ricevervi  tot.' 
fe  qiieftcgrarie,  vi  fi comm  trono Duovi  peccati , ri 


gli  adulteri  interni,  per  Prrtivercnve^  gli  fcandali» 
i cicalecci,  i ridotti  fcamlahrfi;  li  vi  fi  meditano! 
modi  di  vendicarli,  fi  accordano  gllTpani,  i giuc- 
chi, le  dìnólutetze,  i pafiàtempi;  li  regnano  U 
Ipocrifie;  vi  fi  entra  con  pompa,  e nudità  sfitccia*» 
ta;  vi  fi.porta  il  ioflb  come  in  una  iàla  di  ballo  « 
e di  commedia,  miti*  altre  Irriverenze  vergo» 
gnofe,*  vifipeafà  ai  modfdi  fubomareuna  fommim, 
di  forprenderc  la  femplicltà  d*  una  fanciulla , ec. 

Tutto  quefio  palli  nel  fegreto  del  ouore,  « fi  clo- 
ne coperto  fotto  il  veto  della  divozione,:  ed  anciv 
della*  Confefiinne;  ma  verrà  un  giorno,  che  le  pie- 
tre di  quefio  Tempio  lo  pubblicheranno:  X^pidtt  ^ 
flammhunt  &e.  Lue.  19.  1 facrilep,  1*  ipocrifie,le 
profinaztoal  farrannqinanifefiate. 

Ahf  fé  nofiro  Siffiote^ vfcid'e  vifibihnente  dà’ 
nofiri  Tibernacolì'iper  punire  tutti  i ^ofinacori del 
fuo  Tempio,  che  rovefclaiuento , cheruvina  , che  eoo* 
fofionr!  Cue^gafilgo,  che  vendette  fanguinofe  «per 
i tracchi  vergogaofi,  e per  I*.  abbotninazioni , che 
vi  fi  com  neetono,  ec«  Di  quefio  noi  nc  caviamo 
la  feconda  ragione  del  rifpetto,  che  doviamo  alle 
noftre  Chiefe , ai  nofiri  Tempi  • 

■iLa  ).  E*  perchè  fonocafe  d*  Oraeloni  , e di’pre- 
ghiere  • Ma  perchè  calè  d*  Orazioni , e di  ptcghle- 
rct  Perchè  vi  fi  tratta  *di  colloqui , di- trattenlmeo- 
to,  e di  converfazioni  ìntime  con  Dio,  dicofede^ 
la  mar^tlor- confeguenza  : là -fc  tratta  della  pace  de’ 
Principi  Crifilant,  dell*  efaltazione  della  Cliiefa, 
deU*  aumento  delle  virtù,  dHla' mifericrrdìa  con  i 
peccatori , di  far  ceffata  le  guerre,  4e  difobairni  , 
e gl’  altri  flagelli  ; di  ottenere  il  pCTddno  de*  pec- 
cati, di  riparare  !*  onore  di  Dio,  di  placarci!  fuo 
fdc’gno,  c d'  ottenere  grazie  dalla  fua  bontà. 

Che.  vJ  Ciceiamo  noi  {N..)?  tureq  U contro- 
rio:  ri  fi  irrita  la  Tua  colleia.  fanali  Amo  >e 
Orazioni,  quali  le  lodi  ? Gl*'AngcH  ne  arrcfiìfco- 
no,  e piangono  per  la  nofira  empietà . Riflettere 
ai  vofiri  pcnficci,  a rofiri  portomentif .di  xoipo , e 
di  fpirito.  Che  fi  fa  nel  tempo  della  Meflà , ec. 
FurÀ:  voi  non  fìpete  In  c-he  cofa  confida  i|  ricet- 
to, che  dovete  alle  Chiefe,  ed  t cootroflégni , che 
ne  dovete  dare.'  Impariamc^liv 

I 1 1.  p u N T o.  : r 

' ‘j . 

'io  > che  cofa  corfifia  <^uefio  rifpfltoi  T.  'Gefu- 
crirto-medefimo»  ce  4’  ha  mfirgrato:-/Vr/  sd^rtres 
aieraimns  Pairem  V»  fphitu  , fjy  xHfitfU  ^«.‘■Cìlov. 
4.  Andarvi  perodorare  in  fptrirb  e veri tà,  ni>n an- 
darvi follmente  col  corpo,  per  ple.carvi -un  fol  gi- 
nocchio, borbottare  qualche  orazione  •vocale  con 
gl*  occhi  fragili,  c con  politure  -iirmodefie,  of. 
fcrvarvf  tutti  quelli,  che  vanno,  e vengono;  ma 
imrurvi  un-  cuore  attento  all*  oràuoni , ed  alle  Iok 
di  che  vi -fi  cantano:  PfalUm  f^im  ^ ffdlUm  ^ 
miìttt  z.  Cor.  14.  Rifleuerr  "il  ri»nprovcro  , 
eh;  Gelùcrifio  tnedefimo  gli  fa. di  fua  bocca;  Ar- 
palut  ètte  Imbiìt  df9t  ì/^n^rAr  , ttr  AUttm  tcrum  /ce- 
gè  t'ì  m"int  civ.  Mite»  15. 

li  1:  Cnmradegno  di  qtKfio  rifpetto  è il  timo- 
re, e la  viva  apparenfione  dctfà  grandezza,  e della 
fnaefià  di  D*o«  thè  vi  .rUìcrJe:  praticata  di' 

medefimì  A ggeli*,  e dalle  medcfùnc  PotclU  Celefit  .* 

AU 


Per  la  X.  Domenica 

JLàtrn*  DtmÌBÌMtìtiul , trtmuat  PutJiMts.  In  que- 
fta  forma  parla  David:  Aierait  *d  Timplnm  Sm- 
Bum  tumm  <a  timtrt  tu».  Salm.  37.  Tutte  letrazie, 
che  voi  conofcecci  che  Iddio  difpenfa  nelle  Cliie- 
ùf  e i (allighi  che  vi  efercica,  devono  eccitarein 
VOI  qaeflo  timore,  e qucSo  rifpecco. 

Il  3.  ContralTegno  è il  fervore,  e la  divozione 
iaiema  alla  prefcnza  di  Dio , che  viriliede  . yolete 
voi  dunque  vedere  quali  fono  i (èncinenti  interni 
della vollra  divouione,  eapplicaz'oneaiddiol  Vede- 
te nel  cuore,  che  fentimenti  voi  avete  di  Dio,  e 
della  fna  prefénza  inviCbile  in  qucSi  fanti  luofhi; 
che  colloqui,  e trattenimenti  voi  tenghiate  con  lui. 
Che  cola  gli  A domanda,  di  che  cola  A tratta  con 
Iddio > Con  qual  fede,  con  qual’  umiltà,  rifpetto, 
e conAdenaa  A fa  orazione  ? Voi  lo  Capate . Vedia- 
mo pertanto  donde  venga  quello  difocdilip,  e que* 
fto  mancamento  di  rifpetto . 


dopo  U PeatecoAe.' 

del  r Orazioni , che  lulTero  grafo  a Udio , per  rtfw 
dervelo  propizio,  e favorevole.  Di  quello  vi  av» 
vertifeono  alla  porta  della  Chiefi  le  pile  dell’Acqua 
lànu;  quella  _^iAcano  quei  Confeisionari , dove  A 
rinconciliano  i peccatori,  lianoquanto  A vogliaenor* 
mi  i loro  delitti,  cd  i loro  difordini. 

_ Dopo  quello  ( N.  ì non  temete , voi  farete  efatidi- 
ti  ,_le  vollre  intenzioni  faranno  buone_ . Non  vi  andercte 
mai,  che  per  chiedervi  grazie , cole  giulle,  e ragionevo- 
li, conforme!  voliti  bifogni  fpirituali  etemporali  ri- 
guardo alla  làluieecernaivoi  vi  llarece  con  un'attenzio- 
ne tutta  Canta,  e con  una  poAtura  rifpettolà,  ricor- 
dandovi , che  liete  in  prefcnza  di  quello  , che  dillribui- 
fee quivi  lefuemifericordie,  e le  fue grazie , che  fo- 
no come  caparre  dell’  eterne  ricompenjc,  che  ci  ha 
preparato  iKlb  gloria,  eh’ io  vi  UeAdero.  v 


IIL  PUNTO. 

I.  Il  mancamento  della  fede:  non  A crede,  che 
qucfto  Aa  il  luogo,  dove  Iddio  riAede,  e abita  d’ 
■ma  prefenM  reale,  perchè  inriAbile,  nel  fuo Divi- 
no Sagrametrto , Ci  abbilbgna  dunque  la  fede  per 
confervare  in  noi  quello  rifpetto  dovuto  alla  fovra- 
na  MaelU  di  Dio  nelle  noÀre  Chiefe.  Noi  polia- 
mo giullamente  dire  con  Giacobbe  ; r<rd  Dtmìnus 
in  he»  t/f»i  rg#  nrfcitpMM:  Gen.  iS,  Ci  vuo- 
le non  folainente  la  fede , quando  noi  a folliamo  agf 
Ufozj,  e al  Diviiao  .SagriAzio;  ma  ancora  quando  noi 
pafoamo  davanti  a qucAi  luoghi  fagri,  con  darne 
qualche  contraHégno  di  riverenza,  o con  cavarA  il 
cappello,  e con  fare  atti  iiuerni  di  divozione,  e 
credendo  internamente  la  prefcnza  reale  di  GcfucrI- 
Ilo,  e quella  degl'  Angeli,  che  gli  rendono  i_  loro 
od'equj.  Che  per  quello  NoAro  Signore  fcaccia  le 
dilgrazie  dalle  Città,  da'  Villaggi,  e dalle  Pro- 
vincie, difopa  le  tempefle,  le  procelle,  le  pelli  , 
e 1'  altre  calamità  pubbliche. 

Oijtvtnt,  Ma  fe  ciò  è,  dirà  uno,  perchè  non 
imped'fcc  gl’  oltraggi,  chericeve  dall’  indegne  Co- 
munioni, e da  gl’  altri  facrilegi?  Perchè  non  ful- 
mina i Ladri,  che  rubano  i Cibori,  e le  Pifiidi  , 
■o  profamno  I’  Oftie?  I gaSighi,  che  ne  prendelTe, 
irebbero  troppo  deboli  : e ciavvretì  della  nollra  po- 
ca fede,  con  la  minaccia  regi  Arata  nel  Vangelo  di  San 
Matteo:  Auftrttut  k v*tìi  npum  Dt! , «•  daiiiur 
Cari  facttnti  fruBut  tjut . VGtt.  Z7.  Ma  afpetta  , 
'3>er  vedere  fe  gl’  uomini  A metteranno  a dovere  di 
ripigliarne  l' ingiurie,  e di  vendicarne  gl'  oltraggi. 

Michas  non  A può  confolare  fopra  il  rapimento 
de’  fuoi  Idoli:  rnltrwttdsat  mtos  ^ dicìtit^  tftiid 
tiU  Giud.  18.  Io  pianga  fopra  il  rapimentode’ 
miei  Dei,  e voi  mi domarwìate qual’  è la  caufa del- 
le mie  lacrime f Tuletmt  dett  mttt  tir».  E tu,  ò 
Cri  A ano  / Si  ruba  nelle  tueCliiefe,  A profanalo  i 
Tempi  della  Divinità,  chetuadori,  e nanfa!  paro- 
lai QiieAaè  la  tua  poca  Cede,  e AverlAca  ciò,  che 
ha  detto  l’ iAcAo  Signor  noArodella  liiacafa:  Ftei- 
fiir  iìUm  ffeluucam  latronum:  Voi  ne  avete  fatto 
un  rillretto,  ed  una  Ipclonca  di  ladri. 

z.  Se  voi  avcAe  la  fede , vi  portereAe  la  purità 
del  cuore  . Voi  non  intrercAc  giammai  -,  che  con 
dolore,  c compunzione  di_  cuore  per  I’  ecceflo  de' 
Vvdlri  delitti  : voi  non  vi  aoderefie,  che  per  fare 
Vùffrnaù»  Parenhitle . 


■PER  LA  X.  n O M E N I C A D O P O 
1 A P E NT  E C O S T E. 

Del  difprezzo  del  ProfC  ix>. 

Dìxit  Jtfut  ad  gutfdsm , qui  in  f»  etnfidiiant  tattm 
qnam  jufti,  (jp  affcra»ÌMtnr 
ttier»i.  Lue.  il. 

PRELUDIO. 

I L Signor ’NoAro  faceva  nuravigliofamente apimi- 
te la  fua  condotta,  e la  Aia  fapienza  nel  con- 
vincere  i pxcatori  delle  loro  miferre,  conf,nire 
devono  fare  i Predicatori  nelle  loro  prediche  per 
riprendere  i vizj,  e fargli  dcteAire  dagl'  uomini  , 
col  fervitA  delle  Amilitudini , e paralaole,  che  No- 
Aro  Signore  ha  Tempre  impiegato  riguardo  agl'igno- 
ranti , riguardo  ai  Sivj  de’  popoli , 'de  Dottori  , 
e de  laugìArati  ; cofa  che  Analmente  ha  ifpirato  ai 
Profeti , per  far  conofeere  ai  Principi,  ed  a!  Re  t 
loro  difordini , thè  per  altro  A è durato  fatica  a 
fargli  conofeere  altrimenti. 

Cosi  usò  Natan  per  fer  deteAir  a David  il  Tuo 
doppio  peccato,;^  e coti  la  Teculte  Io  difpjfe  a far 
grazia,  e riconcilIarA  con  fuo  Figliuolo.  NoAro Si- 
gnore (z  vedere  nella  parabola  del  Parifeo,  e del 
Pubblicano,  le  circofianze  buone,  c cattive  delT 
Orazione;  le  cattive  in  quella  del  Farifeo,  e le 
buone  in  quella  del  povero  Pubblicano. 

I QucAo  medcffimoSalvatoretocca,  e riprende  qnl 
tre  torte  di  viaj  albi  ordinari  •'citi  Scribi,  e Fari- 
fei-. -t.  11^  vanto,  e’I  bifo.  a.  Li  vana  conAdenza, 
e prcfuDzione  della  loro  giuAizia,  e bunne  opere  - 
3.  Il  riAuto,  e'I  dìfpreazo  del  profoaio. 

Dal  Jifprezaci,  che  queAo  Farifeo  ha  per  il  po- 
vero Pubblicano,  che  contiene  In  si  il  vanto,  e h 
vaiu  conAdenza,  che  aveva  nelle  fue  ^sroprie  ope- 
re, noi  piglieremo  occaAone  di  parlare  del  difprez- 
zo  del  profsimo. 

Dìvijunt. 

Noi  ne  diremo  trecofe.  T.I  gran  mali,  cheAcom- 
prendono  nel  dlfprczzodelprofiimo,  eh’  è ungrande 
fcandalo , e un  gran  peccato t . Qinl  i fono^nrcicolar 
mante  leperfone,  che  Iddio  cì proibì fee  di  difprezrare. 
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i.  I o sF  avmcimenti  capaci  di  cencrce- 

nc  guardati. 

PRIMO  PUNTO. 

1 poveri  n contenteranno,  eh*  io  dìcaquì  per  to* 
ro  confolazione , che  qucflo  difeorfo  è per  toro  i 
e che  credendoiì  per  ordinario  dirpre7,zati  i coufa 
della  loro  miferia.  e della  loropovertà,  vedranno, 
che  Iddio  proiblrce  difprezsare  ogn'  uno , e che 
Ci  deve  rlfpctcare  gì*  nm  , e gl'  altri.*  e che  per 
altro  non  devono  afHiggerlì,  quando  fi  vedranno 
defpreBZJci  y e rifiutaci.  SuppoO  » quello,  io  dico: 
I.  Che  qucflo  peccato  è grande,  poiché  è figlio 
^epa  fuperbia,  e dell*  alterigia,  eh*  è il  capitale,' 
e 11  primo  di  tutti  i peccati,  rufcello  funeflo  d* 
una  catcivifllma  forgence;  peccato,  che  Iddio  ha 
ia  orrore  fopra  cacci  gl*  altri  peccati,  odio(b  a 
gl*  uomini,  e a gl*' Angeli:  peccato,*  a cui  Iddio 
refiAe,  come  che  il  più  oppoóo  alta  iua  grandez- 
za, ed  alla  Tua  fovrana  eccellenza;  §luan/Mm  ùeus 
wtMgnm  Deminus  • ^I.  Quello  è il  peccato  de* 
Demoni,  non  degl’  uomini:  Non  crtAts  Uemini^ 
htts  fuperhìMi  Eccl.  to.  e fa  vederelddio  quancogli 
ha  oppofio  : Dens  fttftrhh  j i.  Pìctr.  poi- 

ché quello  peccato  dimOlba  l' jndipendenra , cheap* 
^rtiene  a Iddio  iole.  L*  ha  fatto  vedere  negl*  An- 
geli, che  ha  precipitati  per  elTcrli  voluti  uguagliare 
aiddio!  Ceeidnumty  illictien  f^ntrruni  . Sai.  K* 
Quello  è quello-,  che  rinfaccio  San  Michlele  a Lucifie- 
To,  c gl*  Angioli  rubelH.  g«//  ut  Dwt}  Pec- 
cato ch'allocitana  Iddio  di  noi,  dice  Sant*  AgolKno: 
feuno  i*innalaa,  Iddiolì  ritira;  fc uno  fi  abbafià  ,*s* 
accolla  a lui,  egli  comunicale  Tue  grazie,  e I Tuoi  doni: 
Humtliu  nfficit  y ^ uìtA  Ù lenfè  (cnofcit , Salm.  137. 

a.  E*  un  peccata  contrarloalla  carità,  che  vuole, 
che  noi  amiamo,  ed  onoriamo  iìprolfimo,  aguale  non 
fi  può  difprezzare,  che  Iddio  non  li  tenga  diiprezzato 
In  fua  perfona,  ^ivas  ffernity  me  ffernit  &e.ÌJ.K. 
IO.  Qui  comitmnunt  me  y eru/tt  ignehiles  > I.  Reg.  i. 
Noi  lo  vrgglzmonel  Farifeo,  cli’e  difprezzatodaDIo 
per  cITerfi  vantato,  c per  aver  difprezzato  il  !Pub- 
bllcano,  che  Iddio prd^ge.  cd  approva,  vedendo- 
lo rigettato,  e rofirlfc  quello difprczzo  delFarifeo: 
Dtfeendit  ìuflifcAtUi  ub  Uh  (^.  Lue.  io. 

3.  Non  c*  è cofapiù  propriadellcrrpirito  del  Cri- 
ilianelìmo,  quanto  1* umiltà,  e la  cariti , che  ci  la 
amare  ogn*  uno,  e {limarlo  come  fupcrlcrrc,  e da 
più  di  noi  per  umiltà, 'CC.  E quello  é 1*  efemplo  , 
che  ci  ha  datoNoUro  Signore,  Il  t^ale  ci  ha  ama.; 
to,  e filmato  fino  a dare  la  Aia  vita  per  noi:  £- 
trudidìt  ftmetipfum  fto  iwé/V  Galat.  i. 

4.  E*  un  peccato,  che  Iddio  punifee  col  medefi. 
dirprezzo,  e tratta  quelli,  che  lo  commettono  , 
con  1*  iHeirà  mlAira,  che  hanno  trattato  gl*  altri , 
co!  dirprczzar^II,  e col  rovcfclare  queAo  difprr/. 
zo  contro  quei  inedeflmi.  che  lo  fanno.  La  Scrit- 
tura è -p*ena  di  queOi  eiempj;  fi  *vede  In  'Aman  , 
e in  Mardocheo,  nel  Farlfeo,  e nel  Pubblicano  , 
in  Glufcppcj  e ne’  fuoi  fratelli,  de*  quali  è come 
Re,  e fupcnore.  Il  Aipcrbo  Aflàlonne  é un  fune 
Ao  efempio  ai  figliuoli  ribelli,  che  dirprczrano  i 
loro  Padri , e clic  fi  rivoltano  contro  di  loro.  Il 
Demonio  difpreT/ando  il  primo  1*  Ununlta  fanta , è 1* 
orrore y o I*  anatema  di  tutte  le  creature.  Per  farci 
abbominare  il  difprczzo  altrui,  balli  riflettere  alte 
pene,  ed  al  caA.go,  con  cui  Iddio  lo  punlfce  . 
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Per  la  X.  Domenica  dopo  la  Pentecofle. 


V'cdUmo  adedó  le  t^eifone,  che  U£o  ci  praibilc, 
.principalmente  di  diCprczure. 

1 I.  P U N T O.' 

Le  periòncy  che  Iddio  proibifee  di  dirprczeare 
ióno  t.  I fn^riari  quali  li  liano,  naturali,  Eccle- 
fiaftici'.  Civili,  Politici,  ec.  Cialcbcduno  «à  la 
vendetta  di  Dio  fopra  Core,  Datan,  e Abiroa.Vsi 
avete  fentitoil  gaHl.o  terribiledi  Alblonne  ribelle 
a Ino  Padre;  il  niedelìmo  fallifo  riferba  Iddio  at 
figliuoli  ingrati,  che  difprczzano  i loro  genitori  . 
lia  per  infermiti,  e altri  difetti,  come  di  vec* 
chiaja,  poterti,  e finiili  miferie. 

t.  I iwtcri  , e pìccoli . Nuflro  Signore  lo  proibi- 
fcei  ViirtfHt  nnumuHtt  wuimtit  fn/illii  i/iii . Mut. 
18.  Se  NoRro  Signore  tien  filtro  a m medefimo  il 
minor  benefizio  verfo  de' poveri,  e fe  il  ticonpen- 
fz  col  Paradifo;  §^u<>d  mi  ex  htifecijlis,  mihi  feti» 
fu,  Matt.  zf.  nun  é da  dubitare,  che  non  fi  ten- 
ga altresì  oflefo-,  e dlfprezzaconel  dirprezxo,  che  fi 
fa  'alla  loro  perfona  i propriamente  lo  dice  de*  po- 
veri, così  come  de'  Aiperiori:  Qui  V9-  ffernity  mn 
ff  ernie  ; Lue.  ro.  ed  in  cflccto  non  fi  può  di^ret^ 
zarei  poveri,  che  non  fi  difprezzi , e non  fi  difonori 
la  povertà,  eh*  è uno  (Uro,  che  Gefucrillo  Inooora- 
to,  e confagraco  nella  fui  perfona;  e 1*  ha  fatto 
per  rivelarne  Io  flato,  e la  condizione;  Sufeitunem 
terruinepemy  & de  ftercaretrifens  fM'tpenm , 

3.  E*  proibitodifprezzare  quelli,  che  hannoqual- 
che  difetto,  o infermiti  corporale.  Oh  quanti  pec» 
cano  in  quello/  Quflo  è II  fof getto  più  ordinario 
de*  cinlerci  del  Mondo;  non  fi  perdona  nè  ai  Sz» 
cerdoti,  nc  al  Predicatori,  nè  ai  Rellguili.  Quella 
gente  dov-ebbe  ricordarli  del  gafligo  efenplare  de* 
ragazzi,  che  fi  burlarono  d*  Elifen,  dicendoli  per 
difprczzo,  e per  burla.*  jtfeende  euive  y nfende  eM- 

A’  Rcf.  t.  chiamandolo  per  derilione  tellt  pela- 
ta; ! quali  furono  divoraci  tutti  viri  dagl*  Orli  , 
che  Iddio  fece  ufclre  da  un  bofeo  per  fervire  d* 
efempio  alla  poflerltà. 

4,  Iddio  non  vuole,’ nemmeno  eh’  io  difprezzi  1 
peccatori,  perchè  per  grandi , e fcanda(^,  che  fio- 
no.  I.  Hanno  qualche  colà  di  buono,  fimdimmasl* 
ni  di  Dio.  t.  Poflboo  convercìrfi,  ed  elTere  miglio- 
ri di  noi:  e colui,  che  gli  dtfprezza,  può  decade^ 
re  dalla  grazia,  ed  edere  più  uiiferablle  a gl*  occhi  . 
di  Dio.  Éfempio  di  quello  ne  fia  il  'Farifeo  riguar- 
do a]  Pubblicano;  Deftendit  hit  \ufÌÌ^eutus  ub  Uh  ; 
Lue.  18.  e dell*  altro  Farifeo,  che  difprczzava  la 
Maddalena,  eh’  era  più  Tanta,  e più  grata  a Iddio 
di  lui.  NoflroSIgnorc  la  giuflifica,  e teflifica,  che 
gli  Ibno  perdonati  tutti  I Aio:  peccati. 

<.  Non  bifogna  altrimenti  difprczz.ire  I vecchi. 
Iddio  comanda  al  contrarlo,  che  fi  onorino;  e San 
Paolo  non  vuole,  che  quando  quelli  faranno  colpe- 
voli, fi  riprendlno  afpramence:  Seniortm  ne  inerte 
fmveris  ; fed  ebfeers  ne  petremy  l.  Tim.  f. 

La  carità  ci  obbliga  a non  difprezzare  i fervi, 
e le  ferve  del  Signore,  che  fanno  profeflion  di  vir- 
tù, e di  divozione.  Quanti  peccano  in  quello  pun- 
to  ! Che  cofa  li  fa  in  oggi  nelle  compagnie,  e idei- 
le 'ton-.’crfazioni  ? Qnal*  è Ìl  foggetto  de’  tratteni- 
menti ,cde' cicalecci  de’  Libertini,  fenon  di  burlare  , 
c difprezzAre  lepcrfone  divoce,  c chcprofefsano dì 
fervire  Iddio f Ma  quando  U morte,  che  uguaglia 

il 
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U tutto,  averi  refo  ciò,  che  appartiene  a claichc*  jutrity  trit  ÌHil0ri»i  Oiobit.  eche  (|ue{b|;raz  ? vi. 
duDo,  quali  penfate  voi,  che  faranno  I fencimenti  difpone,  c vi  conduce  iafallibllmente  alla 
dì  coloro,  che  faranno  flati  1*  oggetto  de*  loro 

dlfprezzj , c de*  loro  dìfeorfi;  le  perfone,  che  han-  ' 

no  trattato  mquertomoflaod- ipocriti,  di  LA  XI.  DOMENICA  DOPO 

e di  bacchettone vedendogli  nell’  onore,  e nella  ‘ 

gloria , e I jroal  contrario  ridotti  fotto  la  Ichiavitudine  LA  PENTECOSTE, 

de' Demor  j ? ConfclTeranno , ma  troppo  tardi , che  lì  fo- 
no ingannati,  c diranno  Della  fordità  fpirituale. 

dtrifumf^c.  Eeet  tjuomcih  tomfutjni  funt  inter 

EithsJD4Ì^  (S*  inttr  Siuutet ftrt ilUrwntJi , Sap.f.  Ec*  Addttcmnt  ei  furdum  c$*  mutHmj  deprttAhMntM 
ea  il  fruito,  e la  ricoinparlà  del  loro  difpreazo.  ium,  ut  imfca*t  Hit  m*KHm.  Marc.  7.  ^ 

7.  Non  li  devono  difprezzare  né  lancile  quelli , , 

che  folcono  le  pcrfecuzioni;  che  anzi  lontani  dal  PRELUDIO., 

difprezzargli,.  E dovrebbero  piuttoRo  compatire  ; 

perchè  Iddio  gli  protegge,  e gli  benedice  nel  tempo  V)Are  che  Mosè  abbia  dato^  e ridreCCo  tutte  le 
ftelTo,  che  E maledicono,  e E difprczzano:  Ettti  i.  lodi,  che  E potevano  ragionevolinentc  dareall' 
fui  fnftcutitatm  futiwuur-.  StAti  tflit  còm  mAUdi-  Omnipotcnte  Iddm,  nella  creazione  di  quclhi  gran- 
xirlnt  vebit  hemintt  : .Matt.  q.  LolUto  loro  èpiut-  de  Univcrfo,  ccn  dire,  che  avendo  conEderato 
tolto  da  invidiarE,  che  dadifprezzarE.  (girelle  fono  tutte  le  eofe,  che  aveva  fatto,  le  aveva  trovate 
le  perfone,  c I’  occaEoni  piti  ordinarie,  in  cui  ci  buonilTime,  c benilSmo  fatte:  Vidit  iukcIa  fui  ftet- 
^viamo  guardare  daldifptezzarle.  AdclÉi  vediamo  rat;  t^*  traor  iaUì  bonu . Gen.r.  San  Marco  Evan- 
I mezzi  di  feanfare  quelli  difprczzi . gelida  avvalora  qued’  elogio  , riducendn  tutte  le 

maraviglie  della  potenza,  fapienza,  e bontà  del 
IIL  P U N T 0-.  Figliuolo  di  Dio,  a far  lentire,  e parlare  un  (ar- 

do, e un  moto.'  il  qualcalcune  perfone  caritative| 
n I.  Frutto,  e la  prima rifoluzione,  che  noi  do-  toccate  della  cnmp^Eone  della  fua  miferia,  glt 
vìamo  riportare  da  quedo  di feorfo,  è di  concepire  da  conduOéro  d’  avanci  per  riceverne  la  faluce  v rnet- 
tutto  ciò,  chenoi  ablMamo detto , un  grand’  orrore  tendo  ardiianicnte  nel  numero  delle  nu[jgìori  me- 
di quello  peccato , e di  pigjiarepcr  madiiiicdi  non  di-  raviglie,  e delle  cofe  più  rare,  che  abbia  operato 
(prezzare  mai , onondiniare  ìlprodimoi  madtrecpn  il  Figliuolo  di  Dìo  (oprala  terra,  il  rendere  l' udì- 
David.'  Auftrimifffreiriuin,ó'tiuttmftum:  Saim.  Co  ai.  (ordì,  e la  loquela  ai  muti:  Stai  mnÌA  fi- 
lli, Non  permettete  Signore ^ eh’ io  abbia  il  minor  tir  , ó*  furiti  fitit  A.’idirc , (ymutii  itfui.  Matt.  7. 
di(prezzo  per  il  prodìino  in  qualEEa  occaso-  Noi  anderemo  d'  accordo,  in  ^ueda  verità,  (e  pi- 
lli. Se  ramore,  e4  il  rìfpetco,  che  noi  deviamo  gliando  la  coEt  io  un  (enfo- fpirituale , conlidcrere- 
I Iddio,  che  ciò- proibifee , non  ci  ritiene  in  quo-  mo,  che  la  maggior  owra  della  venuta  del  Salvato- 
Ila  cofa,  almeno  ci  ritenga  il  timore  della  pena  , re  nel  modo- è data,  lenza  contraddizione  I*  opera 
c la  ccnEderazione,  che  Iddio  E piglia  a petto  la  della  falutc,  e della  giudificazioac  de’  peccatori. 
cauCt  degl’  opprcE  e degl’ innocenti;  il  che  ci  deve  Nella  produzione  di  tutte  le  creature,  e nella  ere- 
«riicr  lontani  dal  difprezzo  dì  chi  che  Ea:  Vt  fui  azione  dell’  Univerfo,  non  è ciò  codato  ,.che  una 
fftmii,  nmnt  ifft  fpimniiì  Ilàla  jj.  _ fola  parola,  che  un  folo  fitti  Iddio.-  Dixit,  &f»- 

Il  J.E'di  conofcereteoiedelìino,  e vedere  , che  noi  Ut  funi  ,Si\m.  148.  Tuctele  cofe  hanno  obbedita,  e 
(amo  più  dilprezaabili  di  qjielli,  che  noi  Eicciamo  E fono  trovate  fatte  lènza  rcEdenza.  Ma  l’opera  della 
J’  oggetto  dei  nollri  difprezzi.  Credere,  che  negl’  Redenzione,  e della  giudìEcazione  de’  peccatori  è 
altri  vi  fono  alcunevirCù,  edaIcuneperfezioni,.che  cedaci  i travaglile  cotte  lepene  di  trentatreannidella 
noi  non  conofeiamo,  e che  non  E trovano  in  noi  . vitad'un  Dio:  inunaparola  cil  prezzodellavita ,e 
11  4.  E'  di  umiliarci  in  conlUerazioiie  delle  gra.  dellamorced’unDioUòmo  :Mi>rriwr</Ipn>prcrdr/yd« 
zie,  e delle  buone  qualità ,.  che  noi  abbiamo  rice-  ucfirj^d'rifumxitfrtfttriufiificttitiumntllrAm.V.am. 
viice  da  Dìo;  Grttiu  Oli  fum  id  futi  fum-d'c.  t.  Ora  è verità,  che  oltre  alcune  pene,  ed  alcuni 
Cor.  t{,  ^id  htiut  fuid  niu  ttctpifli t travagli,  che  ha  impiegato Nodro  Signorper  meri- 

O giovine  libertino,  di  che  prefumi  ? della  tua  tar  Ingrazia  e la  làluteall’  uomo,  è daconecelfario- 
gioventù,  dellacuabeIlezza,.deJ[atuanobilta,  delle  oltre  a quedo,.  per  applicarfene  il  merito,  che  l’uo- 
tue  ricchezze,  e della  tua  ùnitàt  Eh.'  cucce  que-  ino  I’  abbia  conofeiuto-,  e vi  abbia  accoofencico  ; 
de  cofe,  che  fono  per  farci  infuperbire,  ed  innal.  cofa  che  non  ha  potntofàre  lènza  il  lume  della  fe- 
zarci  (opra  di  quelli,  che-tubelB,  e che  cu  oppri-  de,  e frnza  gl’  impulEineerni  della  grazia,  che  ri- 
mi nel  difprezzo;  non  fai  cu,  che  tutte  quedecofe  chiede  il  fuo  concorlò  , e il  confenfo  della  fuavo- 
noafonotue,echeIchairìce«uCe|rutuiumentedaId.  loncà^il  che  dipende  particolarmente  dall’  uree- 
dio, ilqualepnòancheCoglierle  in un’idanteàQuan-  cbio,  e dall’  udito.  Quedo  è il’  fencimenco  della 
ci  Eveggono,  che  fono  dati  più  felici  dite,  iquali  fede,  le  di  cui  verità,  e cognizioni  dipendonodal- 
fono  caduti  poi  nella  difgrazia,  e nel  difprezzo..  le  parole,  che  devono  edere  annunziate,  ed  intefe 
Ma  voi,  ò Anime  fante,  chedace  prrfenceoicnte  per  mezzo  dell’  udito:  Fidn  ix  tudiiu^  tuditut 
U(-ir  utniliazìone , e nel  difprezzo , rallrgratevi,epi-.  tutim  pir  virbum  Uri.  Rom.  to, 
gliaceanimo;  ricordatevi,  cbcnellodenó  raoinento,  Non  bada  credere  , ed  aver  ricevnto  la  parola  della 
che  gl.‘  uomini  vi  difprezzano.  Iddio  vi_  dima,  ei  fedenclcuore.bìfognadarue  leptuovepermezzodeir 
vi  approva;  abbiate  per  certo,  che  I’  umiliazione,!  efpredione  delle  parole,  e deW’ opere:  Corde  iriditur  t4 
e ildifpreaio  partorì  (cono  la  grazia;  Sui  bumilittui  [ jH/Htitm,m  tuttm  enfiai  fit  td  ftlutim,  Dote  {noti. 

^ f 1 Donde 


É4  Per  h XI.  Domenica  dopo  la  Penrccolle. 

Donde  dipencfe  furto  1'  ordine,  e tutti  V econo>  Ma  quelli,  che  fono  più  perlcofof^ente  for^ 

mìa  della  gìuOìficazione . Il  che  edendo  cosi,  non  di,  fono  i volontari:  'Noluit  if»reiligerty  ut  beni. 
doriamo  maravigliarci  (e  le  maggiori  opere  della  ^geret.  $alm.  M*  Cattiva  Torditi,  eh*  è quefta 
grazia,  eh*  è venuto  adoperare  in  terra  il  Figliuo*  Seliurunt  refendere:  sverterunt  fcupulAm  Amei 
1»  di  Dio,  n riducano  a render  1’  u(b  de*  Tuoi  Ten*  fuMs  Mggrsvuverunt  y Zach.  7.  Come  un  Faraone  , 
fi  a quefto  povero  uomo  del  noftro  ^Vangelo,  ìa  un  Balnflàr,  un*  Antioco;  ma  non  un  David,  che 
parola,  e 1*  udito,  e fé  tutte  le  opere  della  Tua  preda  1*  orecchio  a Natan,  il  qualgli  foceva  vede- 
venuta  al  mondo  fi  contengono  inqueOe  due  mara-  re  il  fuo  delitto;  i Niniviti,  che  afcoltarono Gio- 
vigile.*  omniu  fecity  & furdes  fccit  uudJre y na.  Il  peccatore  al  contrario  è come  V Afpldo  , 
mtettfs  Ufui»  Mart.  7.  che  tura  V orecchio  agl*  incantamenti  dell*  Incan- 

Quantuquefii  grazia,  e queda maraviglia  è gran>  tatore  * Sicmt  uffidis  furdày  ^ ebreerunth  Mures  fu^ 
de  a caufa d’eli*  utilità,  edeiPufo  di  quefti duefen^  4/.  Salm.  7.  V'era  idea  del  peccatore,  che  ricuft 
fimenti,  altrettanto  la  privazione  n*  è deplorabile,  e d'  afcoltare  Iddio,  che  gli  parla.  Lo  Spirito 
dannofa  per  la  ragione  de’ contrari . Io  dunque  vi  par-  to  chiama  quella  cofa  un  furore,  e<f  una  fmania  t 
Igrò  oggi  degl*  incomodi dellx  fordita  fplrltualeidi  Turer  iliis  in  Jimilitndinem  ferfentis  Siemt  uffim 
cui  vi  dirò  tre  cole  per  rapporto  alla  corporale.  dit  furd<y  tfni  nenexuudieevHem  ìncuntuntts fmpien^ 

ut  Dove  Topra.  Km  nudierunt  y neqm  ineli» 
Divifiwi  » UAVerunt  aurem  fuam  , ubitrunt  in  vctuftMtibus  , 

pruvitute  cerdis  fui  muti  ^e.  Ger.  17. 

I.  Quali  fono  le  caufe.  a.  Gl^  effetti.  J.  1 ri-  Di  grazia  fecciamo  quiun  pocodi  riffcflìone.SIa- 
vedj;  e Faranno  le  tre  parti  di  quello  difeorFo.  mo  noi  di  quedo  numero/  Eli/  Quanto  tempo  è, 

che  Iddio  parla  al  vofìro  cuore  con  quei  rimprove« 
I^RIMO  PUNT  O.  ri  interni , che  vi  fa  Fpra  quella  compagnia*  pcri- 

coIoFa,  Fopra  quell*  affetto  Frcgolato,  Fupra  quella 
Tre  fono  le  cauFe  della  Fordità  corporale,  t.  La  femmina,  Fopra  quel  danaro  che  non  (ì  relTtuIFce/ 
naturale,  cioè  quella  di  naFcita,  come  la  privazio-  Fopra  quella  Fegreta  invidia,  che  fi  porta  al  Fuo 
Ile  della  vilh  nel  cieco  nato.  a.  L'accidentale  , che  prollìmo,  Fopra  quel  riFcntimento,  e defideno  di 
legue  per  accidente,  per  eFempio  di  malattia,  di  vendetta,  che  h Fomenta  d'a  tanto  tempo,  e Foprt 
fludìone,  e Hmill,  che  impediFca  1*  organizzamem  quella  ditiìcoltà,  che  fi  ha  inperdonare  ì Che  co- 
to,^  r eccedenza  del  lecco,  e dell*  umido  , ec.  fa  non  dice  Fopra  tante  Confedloni,  e Comunioni 
O il  gran  tumore,  rumore,  e altra  Intemperie, che  fatte  In  quefto  dato,  delle  quali  il  Cofifcflbre  vt 
imp'dìFca  la  funzione.  ConFulcate  Fopra  di  quedo  ha  avvcrctco  cento  volte?  Non  vi  rinfaccia  qnellz 
} medici,  ed  i lìlofòfi.  La  volontaria,  allora  che  libertà  di  lingua,  che  bevela  maldicenza,  gli  Fcher^ 
non  fi  vuol  Fentre,  che  fi  tura  V orecchio;  non  ci  ni,  le  parole  diFonede,  come  1’  acqua? 
è il  pegg  or  Tordo,  fi  Fuol  dire,  di  quello  che  non  Eh  1 quante  volte  quel  giovane  In  &tto  il  fbr* 
vuol  Fcntlre . ^ ^ ^ ^ db  agl*  avvertimenti  di  .Fuo  Padre,  che  gli  dice 

Facendo  applicazione  ai  Fordi  rpirltuali,  e peri*  che  laFci  quella  biFca,  quel  giuoco,  cpiclla  con- 
anitna  ; q*aelli  che  lo  Fono  naturalmente , Fono  1 Pa-  verFazIone  pericololà/  Qyante  volte  la  madre  ha 

fan),  i Barbari,  e gl'infedeli,  ai  quali  la  fede  non  detto  la  defla  cofà  alla  Fua  figliuola,  di  non  aFcoU 

è data  predicau:  Fides  ex  audìtui  che  non  hanno  tare  le  ditacchicre  , e le  elaace  di  quel  giovane,  e 
Predicatori:  §lu«m»do  nudìent  fine  prAdtcnnte  ^ Kom.  Icmpre  Fe  n*  è burlata? 

IO.’  BtMti  Audiunt  verbum  Dei . Lue.  11.  Pelici  Quante  volte  fi  è chiufb  l*^orecchiò  al  Fuonodel- 

dunque  quelli,  che  hanno  avutoaueda  fortuna;  ma  la  campana,  che  chia^va  a Meflà,  a Pr^ica,  a 

molto  più:  Qui  cuffediunt  iltui  o»c.  Km  tfi  volen*  Dottrina?  Quante  volte  al  contrario  Fonofacllmeiu 
tis  y ne^tie  eunentis . Rom.  9.  Deplorate  qui  colo-  te  alcoltatc  le  dicerie  di  quel  mafiralzone  Fopra  Io 
ro,  che  fono  in  queda  fiirdltà  .*  e ringraziate  Idd’o  Ipaflbj  il  giuoco,  I*  odcria/  Arrendetevi  alla  voce 
della  grazia,  che  vi  ha  fatto  d*  eflcr  nato  nella  dS  Dio,  che  vi  chiama,  c che  vi  awertiFce  fbr- 
ChieFi , e di  avvervi  dato  F orecchledella  fedepcr  Fc  per  1*  ultima  volti  a convertirvi  per  mezzo  del 
intendere  le  Fue  verità-,  ec.  ^ ^ mio  parlare.  Voi  non  Fapcte,  le  ricuFando  queda 

a.  Q'.rlli  che  lo  Foro  per  malattia,  o accidente;  grazia,  quedo  rifiuto  Fara  (a  cauFa , che  Iddio  non 
ec.  Oh  / il  cattivo  accidente  è il  peccato,  la  paF-  darà  più  efficacia  alla  vodra  converFione.  Per  con- 
(ione,  gl*  ■ideeti  fregola^,  I’  ^canoni  perfcoloFe  , vincervene  maggiormente,  aFcoltare  gli  efiètti  pc» 
che  impedifeono  di  Fcnrire  Iddio,  i rimproveri  del-  rkolofi  della  Ibrdiri  Fpirituale. 
la  coFcieiìza  : il  mondo  che  (Irep'ta,  la  cupidigia 

della  roba,  'legT  onori,  della  vendetta,  ec.  Non  IL  PUNTO* 

fentire  la  voce  di  Dio,  ì rimrtrfi  interni,  i confi. 

gl;  del  Predicatore^  del  maedro,  del  direttore  , Noi^  parleremo  degl*^  effetti  della  Fordità  Fpirl» 
del  Padre  ,^dcll^  airucoMel  libro,  la  voce  de*"  Hagel-  tuale  In  conformità  della  corporale, 
li  pubblici V e pr.vati,  l*  eFemp.o  de*  buoni,  le  FI  primo  effetto  della  Forditi  corporale  Fuole  per 
morti  Fubttareo,  ec.  fcgnle  fiuleey  ^ infipifnt  ^r.  ord-nario  torre  1’  ufo  del  parlare,  fecondo  la  mafl 
Dilif.  p.  Auribuj  %rMVÌter  medient  &c  Matt.  It.  fima,  che;  Nil  e/fin  intelUèluy  non  friits  fttf» 
.Aninulis  hemenen  fernpiteuy  tfui  Dei  funt , l.Qor,  rie  in  ftnfu:  cioè  nell'orecchio- , dlIT  orecch-onell* 
1.  L*  uomo  Itnruale  n»n  Intende  Ib  voce  di  Dio  . immaginazione,  nella  memoria,  e nel  dmFo  comu- 
ma  Feguin  quella  d*  un  malvagio,  d*  un  villa-  nc , ove  fi  formano,  e confèrvano  le  Fpczie  delle 
Tcrr.t,  ttrrmy  sudi  fermentm  Demini  , colf,  donde  dopo  Fe  nc  fa  I’  eFpredìone  per  mezz# 

delle  parole c della  lingua.  Serrate  voi  1.*  orec» 
w.  thio 
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cliio  alle  parole  lèerete,  che  Iddio  vi  ha  detto  al  in  -uiattm  J'uAm  ) Lue.  lo.  Bllòtaa  condurgli  r 
c^e  per  cbnvertùvi ^ non  arcolcice  punto  ciò  che  Gerucrtfto  per  mezzo  di  perfone  zelanti;  Addueutu 
vi  dice  della  Tua  grazia,  de*  Tuoi  giudizi,  delle  ti  furdmmy  ^ mutum,  Nlact.  7«Ci  vuole  loSpirito 
peoe  dell*  Inferno,  delle  delizie  ÒclPiradifo,  dell*  Santo, di*è  ilditodi  Dio,  i 1 quale  cocchi , edjfpon- 
cnormiti  del  peccato  ^ Non  vi  maravigliate,  Te  voi  ga  i loro  cuori,  Sfiritus  y ubi  vnit  y fftrst . Giov.  3. 
non  avete  /entimento  veruno  per  glorificarlo,  per  a.  Per  la  fordìtà  accidentale  fi  $a  molto  bene  » 
domandarli  perdono,  per  confenàre  i voftri  pecca*'  che  bifogna  applicare  le  caufe contrarie,  tor  via  l* 
ti.  Ecco  perchè  il  lordo  del  iK>flro  Evangelio  ha  umor  peccante,  e dopo  impiegare  Irimedj,  ec.Che 
quedo  fecondo  accidente  della  mutolezza,  e del  colà  fa  II  Signor  noftro  ai  Tordo  del  Vangelo/ 
non  parlare.  Addutimt  ti  furdumy  Ó*  mutum  , ^rehtfUtnt  tum  dt  turbai  lo  tira prìmieramence dil« 
Marc*  7*  la  folla  in  difparte,  cioè  bifogna  tirare  il  pec- 

a.  Il  (òrdo  non  può  teneri  riguardato  dille  for*  catore,  il  Tordo  fpiricuale  dall*  occaiìoni , le  quali 
prefe,  e dall*  mfidie  de*  Tuoi  nemicj  nè  può  ef-  impedìfeooo , eh*  egli  non  Tenta,  e non  prefiì  orec» 
fnr  avvertito  da  Tuoi  amici:  e quelli,  chefentono  chlo  alle  parole  di  falucc;  c^  fono  di  lafciar  il 
Il  rumore,  e gl*  avvertimenti,  fi  poflòno  guardare,  giuoco,  V oficria,  quella  pratica.,  quel  commercio  , 
e fcanlàre  dai  pericoli  « ^ che  fa  fUepito,  c che  occupa  cucco  il  Tuo  fpirìco. 

Quello  appunto  fegue  ai  Tordi  fpirituali.  Id*  Leva  Loc  da  Sodoma;  Àbramo  dalla  Tua  terra  , e 
dio  minaccia  coll*  ifuirazione  fegreta,  con  irlmpr*  dal  Tuo  paefe,  De  Vr  Chuldtcrum,  San  Pietro  dal 
G interni,  con  1 gaflighì  pubblici,  e particolari  , luogo  dove  rinnegò. 

con  ! Predicatori.  I noflri  nemici,  cne  fono  11  La  a.  Coft  che  ft  noOro  Signore:  hiijit  dighos 
inondo,  il  diavolo,  fa  carne,  ci  tendono  infidie,  futs  in  muucuUs  ejut,  Marc.  7.  Mette  ì Tuoi  dici 
la  morte,  inferno,  mille  altri  accidenti  improv-  nelle  di  lui  oi^cchie,  cioè  v*  infonde  1*  Ifprraziont 
vili,  una  fluflione,  nna  fcarahaia,  un*  appoleùa  cì  delia  Tua  grzziae  del  Tuo  Santo  Spirito.  Bifogia 
aflàlifcc  quando  non  ce  1*  afpecciamo  : aiutarlo  fubito  con  gl*  avvertimenti  cariratlvi , do* 

nm  pMfMtisy  Lue.  it.  Non  è più  in  potere  di  dir*  po  con  parole  furti,  che  gli  tocchino  il  cuore,  e 
ci  un  buon*  avvertimento,  nè  noi  di  riceverlo  , che  gli  facciano  conofccre  il  Tuo  dato, 
non  V*  è più  facoltà  per  efprìmerfi:  oh,  ciré  d;{*  j.  SI  fervcdclla  faliva:  cioè  bifogna 

grazia,  che  inconvuiiente.  ; ^ con  niolu  favlczza  pigliare  II  iuo  tempo ,*  non  inv 

5*  Stante  la  furditi  fìrcRa  privo  de’  trattenlmen*  piegare  verfodi  tutti  un  medefìmo  rimalo;  ma  of* 
ti,  e delle  converfizioni  degl*  amici,  delle  belle  , fervare  le  d fpolìzioni;  non  tutti  (i  pigliano  con  Ì1 
e grate  nuove,  e di  mill*  altri  frutti,  e dolcezze  medefimo  dilc,  ec. 

deli'  amicizia,  cc.  CÌ«  colà  fa  la  (orditi  fpiritua-  4,  Sujiintns  in  Ctìum  ingtmuity  Dove  fopra  . 
le/  Ci  priva  della  dolce  converfizìone  di  Dloncll*  Bifogna  ^orazione,  piangere,  mdirizzarfi  a Iddio  , 
Orazione,  e di  mille  buone  parole  Interne,  e di  che  folo  può  dare  la  grazia  alle  parole,  e toccare 
coofolazlone , di  loille  promede  di  ricompenfe  cter*  Il  cuore  e la  lingua  de*  peccatori,  per  Ifcoprìre  I 
ne,  e de*  beni  del  Paradifo,  dì  mille  rincorami-,  loro  delitti,  cchicder  perdonoa  Iddio:  Tftigtt  tin~ 

I ti  alla  virtù,  che  non  arrivano  al  cuore,  perchè  I.  gu^m  ejus  o*f.  Ait  UH:  EphphtfSy  ^ttod  tji 

canili  fono  ferrati,  e Iddìonon  è intefo;  è uagit*  rr;  Dova:  fopra.  Senza  di  quedo  noi  faremo  poco-: 

I tare  il  profumo  alla  teda  d’  un  morto,  che  non  fa  Ke^ut  qui  plsntat  , nequt  qui  rig^ty  $Ji  nliquid  i 

iniprefllone  veruna;  PtccMtor  eum  in  projundum  vt~  fed  qui  incrtuHntum  d*t y Ùtui,  i.  Cor*  Que* 

' nerity  etnttmnet  Prov.  18.  Vium  fcitntiarmm  gli  che  manda  Giona , cd  i Profeti,  è il  mcdclimo 

tHJtrum  ntìumut  Glob.  la.  Non  li  vuole  veruno  di  che  deve  toccare,  e Indurrai  Ninivitl , e II  cuore 
quedi  con/iglj,  di  que/H  avvcrtlmencl  • Che  rime-  de*  peccatori,  al  quali  gli  manda. 

' dio  dunque/  Vediamolo.  ^ 5*  Per  h forditi^  voloourial,  come  'chi  vi  (ì  è 

Impegnato  volontariamente,  altresì  bifogna  volerne 

* IIL  P U N T O.  ufeirne.  A certi  infermi  Nollro  Signore  domandava 

' . . . confenfo  per  guarirli,  ad  altri  nò;  Visfu^ 

* Noi  parlercm  o de*  rimedi  della  forditi  fpiritua-  nus  fitti  f Giov.  {.  Fottfiis  trtitrtf  Marc,  9* 

le,  come  degl*  effetti,  cioè  per  rapportoalla  (ordì-  Ma  Io  può  chi  lo  vuole:  Audium  quid  ìoqunntt  in 

tà  corporale.  £'  una  mafllma  ricevuta  tra  i medi-  mt  Dtminuf.  Salm.  84.  dice  David  ec.  Se  voi  vi 

* €>■,  che  I contrari  (i  guarifeono  con  i contrari  : avete  dllHcoItà , pregare,  e feungiurate  II  Signor 

' Ctutrurin  eontrariis  curunfur.  Adiiibtntur  medìcnmtn'-  noflro:  Itqutrt  Dtmì/it  qui»  »mdiì  ftrvut  tuut  t^r. 

^ r4‘C»lids  frigidis.  ^ \ ^^8*  ì*  Mi  * fcntlre,  bifogna,  che  fic- 

* a.  In  Quanto  alla  forditi  naturale,  cioè  a diredi  ente  celiare  gli  Crcpiti,  ed  il  ruiaoredelte  creatii- 
queìli,  che  non  hanno  maifentito,  e che  fono  for-  re,  delle  voflre  pallìoiii  fregoUte,  e tutto  ciò  che 
di  dalla  nafeita,  ci  vuole  fenza  dubbio  un  niitaco-  Impedifce , che  Notiro  Signore  Ha  Intefo. 

lo  per  guarirli;  e per  quello  vien  condotto  quello  E non  dite,  che  nofiro  Signore  non  parla  dell* 
Tordo  del  noflro  Vangelo  al  SlgOOTC.  Queflovuoldi-  anima  voflra.  Egli  medefìmo  dice,  Snnd  tfliumy& 

* re  ancora,  che  per  coloro,  i quali  non  hanno  mai  pulft.  Si  quss  suditrU  •vtttm  t»f»*ny  sptmtrit 

fentito  parlardc'  noflri  mlÀeri , del  Paradifo,  deU*  mihi junuam^  i»trtibt»diilMméf'£,  \poc.  t,Etetinf^ 

f Inferno,  di  Gcfucrlflo,  e della  faa<grazia,  bifogna  hm  fuptr  mt  juditi»  tu»  Dtmint  . dice  un  Anima; 

^ predicarglieli;  QMmedtMidientJintprtdU»ntt.  che  l*  iuteiideva.  Non  vi  è peccatore,  che  non  fen- 

N frt.dUabunt y niji^  ^ttnntur}  Ronn.  io.  E’  ne-  ta  Iddio,  quando  egli  parla.  Egli  ha  una  voce  di 

f ceffario,  chefìano  idruiti , c prevenuti;  Kon  tfi  vettn^  tuono.  San  Paolo  lo  Tento  dall*  aito  del  Cielo.  Vtn 

r rii  (Te.  ftd  miferentit  Dei  C7<*.  Rum.  a.  Chi  gl*  Infe-  D&mini  in  m»gnifictmtJ»  y Dcminm  m»\tfi»tit  int^nu» 

i gnari  a pregart  NodroSignore«  che  Aiitst  tptrAritt  ie,  Salm.  a8.  La  fui  voce  è si  terribile,  chegitu^ 

I Mif^tnurio  Vjrtcech/Mlt^  F 5 t:r- 
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terra  plà  alti  Ctdri  del  Libano,-  cioè  umilia  ! 
fuperbi,  e abbalTa  i margiori  peccatori , -e  gli  gir- 
la a piedi  de'  Confellòi  i Vex  DemM  {»nfrln’:Hlìi 
Cnfr«.  Dove  foprt. 

Ah!  Iddio  non • abbandom  mài  tanto,  che  non 
dia  feotpre  gualche  impuifo,-  però  i'  egli  vi  parla 
oggi  per  mia  bocca,  non  reliliece  alia  fut  voce  . 
Heiit  fi  v*ttm  ejm  «rd/rrferr,  luliu  oUwrMrc  leril/t 
•vtflrM,  Sai.  94>  E fe  voi  darete  fedeli  in  fctitirlo  , 
non  dubitate,  eh’  egli  non  Tenta,  ed  efàu'difca  voi 
quando  lo  pregherete.  Pregatelo  ora  che  avete  la 
mtuu  d'  afcoltarlo  si  bene,  durante  la  voDra  vi- 
ta, e che  liete  in  iliaco  di  fentire  quelle  amorevo- 
li parole, -che  pronunaierà  a’  fuoi  eletti  nell’  ora 
della  morte,  e nel  Tuo  ultimo  giudizio;  Venitt  te-- 
ntiiOi  Fatrh  ani,  Matt.  ao.  Venite  benedetti  dal 
mio  Padre,  venire  a pofledere  il -mio-Regnb  ,-e  la 
mia  gloria. 


PER  LA  Xtl.  DOMENICA  “DOPO 
LAPENTECOSTE 

Deir  alGAenza  al  Proflimo. 

Càrtm  illim  bai* . Tare.  to.  ec.  g»rt  htrum  trìum  viit- 
luT  liU frtximai falfit  illi,  ^aiinclàit  inlatrmti} 
Slai  fteit  mifericndiam  «»  -Lue.  le. 

■P  R E L U D 1 O.  ’ 

BEnchà  itoi  non  abbiamo  cos*  alcuna che  ci  rap- 
prefenti  meglio  la  caduta , e lo  Aato  infelicedell’ 
uomo  in  peccato , quanto-quefterpovero  ferito  del  no- 
llro Vangelo,  ilquale'daGerufalemine  veneildo nella 
Città  di  Gerico  fu -ai  maltrattato  da’  ladri,  che  non 
contenti  d’averlofpngliato  di  tutto  ciò  che  aveva,  lo 
ricoprirono  ancora  di  ferite,  e Io  lifciarono  per  mor- 
to »ù  lallradat-nondimeno  ionon  mi  fermerò ehe nel- 
la mi  feria  corporale  diqueAo  miferabile,  dalla  qua- 
le noi  Impareremo  a muoverci  a compaflione  coni’ 
efcmp.o  del  cuor  pietofo  di  quello  car'tatevole  Sa- 
maritano,- e vedremo  per  mezzo  del  l’ alfiltenza , che- 
gli  fa,  qaella  thè  noi  doviamo  alle  perfone-mife-' 
rabill.-da  qnallivoglia miferia  e incomodità  ellelia- 
no  afflitte  . 

Dirò  non  fenaaqualche  confullone  per  me,  e per 
quelli -del  mio  carattere , che  il  buon’  uffizi»,  che 
eferclta  quello  Samaritano,  dota  direquello  Laico, 
e cpitllo' llraniero  verfoquefto  miferabile , condanna 
i Sacerd<rti,*e -fa  vedere  che  i fecolarifuperano nel- 
la carità,  e nella  compaffione  quelli,  che  dovreb- 
bero dar  [oro  efempio,  e che  fon  ^abiliti  da  Iddio 
(bccorrere,  e confolare  i -mlferabili . E' -un  rimpro. 
vero.-  che  ci  rien  fiitto  fpeflb,-e  piaceflc  a ‘Iddio, 
claeavefle  pocoforulan\ento,  e ch'ionon  ne  lòffi col- 
povele'p'ù  di  tutti.  Non  permettete,  ò min  Dio, 
ehe  tpiinto  fon  per  dire  In  quelli -efortaz-one , toc. 
ni  a mia  coolvrione,  e che  mi -lia  detto  un  giorno; 
Serva  ut^am,  tx  tra  tm  ta  jaullcla.  -Matt.  tS. 

Efléndo  ionondimenodebitoFca  tutti , ed  obbli^- 
to  a rendere ’telllmmiianzi  alla  verità,-  determino 
di  parlare  oggi  degl’ajuti  caritatevoli,  che  noi 
doviamo  rendere  al  proflimo  tacile  fuemiferie,  qua- 
li elle  fiano. 


Divifine  i 

10  dividerò  dunque  quello  difcorló  In  tré  punti,' 
nel  l.  Noi  vedererao  -le  ragioni , 'elicci  obbligano 
ad  efercitare  la  cavita,  e di  fare  lefuCaflillauzeal 
pfoffiino  ne'  fuoi  maggiori  bTughI,  e preflànti  ne- 
cèlfitàj  nel  a.  Qual’  è quella  affilltnaa , ed  In  qua- 
li cali  ci  obblighi  più  pàrticrilarmente ,- nel  J.  Li  ■ 
miniera , e i me/zi  di  farla  p’il  obbligantemente  , 
voglio  dire  acciò  glllla  più  prefitterofe , e più  me- 
ritor'a  anche  a quello,  che  1’  eferc'ta. 

11  prim-j  motivo  à,  che  quello  è un.coUtadòà- 

mento,  che  obbliga  d' amare ‘ìdd'o i e diprelliraf. 
lillenz.4  al  priilTima.-E  larticdelìma  virtù  della  rari- 
tà, che  fa -ibbedire  all’uno;  cali’  altro,  e II  com- 
pimento della  Legge  confHle  In  farlo  ugualmente:  .la. 
eaniam  auttm  Jtmila  aft  baie  , Dlliras  fraxiaxum  fi~ 
eae  ta  iffam  (^c.  Matt.  iz  Iddio  non  crede  d’  eC- 
fere  amato  d’ un’ amor  perfetto  fenza  quell’ amore  del 
proffimo.  Qtiell'òH  conrraTiegno- del  primo,  ciddio 
non  voi  aggradire  II  primo  fenza  la  pràtica  del  fecon- 
do .-  non  tiiligit  fratram  faatn  ,'  ^aeMvidet , Daam 

quem  non  videe  ^-tfttameala^  parafi  diligerr} 'GioV,  I. 

Quella  i anche  la  prova  della  più  perfetta  Imita- 
zione del  SigmurnoTlro,  Il  quale  non  potendo  efl'er  coc- 
co dalle  milerie  dell’ uomo,  come  Dio ,- ha  volato  pi- 
gliare la  millra  natura  per  avere  un  cuore  di  car- 
ne , e capace  d’  eller  tocco  dalla  compaffione  per  in- 
fegnarci  ad  eflerne  tocchi  noi,  che  liamé  tutti  fratel- 
li ,-eraparideIlemedclime  miferiediqnelli , chenoi 
vediamo  affi  tti,-  per  quello  iporeri,  e i mllèrabN 
li , che  fono  flati  afflitti-,  fono  più  caritatevoli,  e 
più  capaci  di  compaTTione , che  i'ricchi , e igrandi , che 
non  fanno,  che  cofa  fieno  mlfcrle,  e afflizioni;  jjiri 
nen  fait  teatatai , ifuid  feilf  ledi.  }q.  Edcl  Signor 
Deliro  li  dice:  Qai  eaadotera pafiit  ih,  }•»'  ignerant, 
d-  arranr , qamiam  td  ipfa  cirtamdatai  afl  iitfirmiia- 
ta.  Ebr.  %. 

• Il  a.  Motivo  è tirato  da  nollri  proprj  Intereffi  In 
quello ,-  ’chenon  efiendovl  alcuno  , che  fentendoll  pec- 
catore, e miferabile, -nonabbla  bifogno  d’efterefoe- 
corfo,  e cheli  uli  verfo  di'lui mifericordia  : fopra dì 
quello  farà  fondaco  quello  , che  Iddio  ci  renderà  un 
giorno,  e che  ce  lo  meriterà  più  potentemente,  con. 
forme  ce  I’ ha  prnmelio .-  Beati  mifirierrdai , ^naaiam 
mifrrieerdiam  eaxftefaantar  . Matt.  7.  Ed  è fondato  in 
quella  mafsima .-  Eadam  menfara , ifaa  menfii  faeritit  : 
remetiatar  velrit  (^.  Sic  Fatar  aeaai  caiajlii  faeiat 
vaUi,  Matt.  18.  dire  Noflro  Signore  nel  fuo  Evangelio. 
In  una  parola,  è il  magglorcontràfsegnodella  pre- 
dcllinazlone , e -della'falnte. 'Per  quella  catifa  ci  farà 
data  la  fcntenzanel  giorno  del  giudizio.-  Vmira  banrdi- 
dì  Patritmei , pejfiderare;aam , e aggiunge  la  ragione, 
Efarivi , ed  dtdifiit  mihi  maadaiare  ,-  infirmar  fai.,  'ed 
vifitajiii ma . Mitt.  n.i-Eccoil  p-jnto  del  nollro''Van- 
gelo , e quel  di’  è flato  fatto  al  povero  ferito. 

Il  }.  Ed  ultimo  mntivo  è, -che  fe  uno  non -G ar- 
rende alla  dolcezza  di  quello  comandamento,  al. 
-meno  G mova  alla  conGderazione  della -pena,  e del 
trattamento  -preparato  a quelli , che  non  lo  fanno  , 
eh’  e faJitiam  fina  miftrieardia  illi,  efai  atra  ferie 
miferieer  iiam . Jacop.  l.  Ci  ò cofa  p‘ù  da  temerfi , 
quanto  -efrer  trattato  fenza  mifericordia  nel  giudi- 
zio, che  lira  fatti  dimoi  all'  ora  della  morte /Al 
contrario  ci  d colà,  che  Ga  più  da  deGderarG  di 
quella  inifrrlcordial  II  folo  mezzo  per  averla,  è 
farla  ed  efcrcitatla  verfo  gl'  altri. 


Per  la  XII.  Domenica  dopo  la  Pcntccofc.  _ '*7 

Altri  cfteodono  nugf  tormente  la  fui  carità.  paC- 
Tano  fina  alle  piaghe  dell* anitra,  confolano,  danno 
configlio,'  pacificano  gl*  odj,  le  liti,  le  difierenae, 
che  cauTano  mille  fcandali,  ed  opprimono  la  pore. 
,ra  gente . Queft’  è la  vera  afiìHcnaa  verf»  del  prof- 


Kifttflm . 

Credi  tu  quelle  verità , Anima  mia } Potete  voi 
(N.)  dire,  alsolutamente  di  credere/  Efaininate  be- 


ne voi  llefii.  Eh/  non  credere,  che  una  femplice  ' fim0.  Quella vien  lodata,  benedetta,  c ricompenfia- 
tiva,  e di  parola  balli.  Ci  voglio-!  ta  da  Dio,  che  tiene  per  fatu  a sè  medefimu  la 


fede  di  fpeculativa ... 
no  opere.  No.i  vi  credete,  dico,  che  la  lòia  fede 
lu|le  labbra,  e fui  cuore  medefimo,  che  una  fein- 
plice  compalsione , quale  fc  lapafta  Iblo  in  qualche 
parola  di  tenerezza,. o in  qualche  fofpiro,  fia  rice- 
vuto da  Dio.  Quellonon  ballò  aPSacerdote,  ed  al 
Levita  per  eftcrellimato caritatevole t quellonon  foU 
levò  i I povero  ferito  i ma  quel  lo , che  ha  mcllo  la  mano 
all*  opera,  cheba  fafciato.lc fue. piaghe,  cfaciujp- 
plicato  il  vino  e 1'  ogiio,  che  1'  ha  mefsofopra  il 
fuo cavallo,  chel'  ha  ricevuto  la  cafa,  chel*  hafàt- 
tocoodurreall'albergo  ,oall’ofpedaJe,  cheha.fbnda- 
to,  o lafciato  da  curarlo,  e guarirlo  dalle fue ferite; 
quello  portai!  prezza  della  carità  del  nollro  Vange- 
lo .quella  è la  mifericordlaeireitiva;  quella  f afsillen- 
za  campita,  per  la  quale  Iddio  pronunzierà  la  fen- 
tenza  di  benedizione,  e dì  falute:  Vioiit  ttaiiiCii 
Porvi/  mti(^c.  Efurìviénim.  Matt,  i{.  Quanti  dun- 
que s*ìngannano .'  Sm  omiùi  f«<  dicit,  Dcmint  Dtmitti 
fed  g»/  fectrit  ’VtÌHntAtcm  P Mirti  mei  ryc.  Matt.  7. 
Non  vantatela  voflra  fede  tutta  fola;  Fides,  fi  »m 
baiest  àftrd , mtrtuM  ejt , dice  San  Jacopo. 

Qw/li  fimo  i motivi,  che  obbligano  li  Cr'llia- 
ni  afsilicnzadel  profsimo.  Vediamoqual’  èque- 
Ih  afsiflenza,  ed  in  quali  cali  fi  deve  fare  più  par^ 
Ccolarmcnte.. 


carità,  e la  compalTione  fatta  a quello  povero.  ^ 
Altri  finalmente  vanno  a cercare  i poveri  negl 
Ofpedali,  quando  la  provvidenza  non  gliene  pr^ 
fenta  .praticando  ; e prevenendo  ciò,  che  Nollro  Si- 
gnore dirà  nel  giudìzio  Finale;  Mi/pri  tram,  ér  c^* 
luifiis^nuì  infirmili,  ó*  uifilnfiii  me.  Matt.  zf.  ^ 
poi  voi  non  volete  pigliarvi  quello  fallidio;  ci  limo  in 
molteChìefe  le  caìlétte  delle  limoline,  chevìparlano 
con  unlinguag^omuto,  niaballance  afarfi  intende- 
re. Ricordatevi,  che  accufano  la  voflra- durezza,  ò 
la.  dimenticanza  che.  avete  de*  poveri.  Bilògna  mct-. 
ter  da  parte,  particolarmente  nelle  cafe  ricche  ..qual- 
che cofaognimefe,  ed  ogni  fettimana , permandare 
ai  poveri  delle  carceri  , e degl*  Ofpedali . Quando  voi 
ricevete  le  vollrc entrate,  le  vollre  rendite,  datene 
la  parte  a Iddio,  e qijmd  arene  qualche  fomina  confidera- 
bileaì  fuoi  follituti , ai  fuol^roccuratorì , che  fono 
i poveri  negl’ Ofpedali.  Ricordaterene  ne*  voAri 
Tcflamcnti  .-.ec.  citate , e fatelo  ricordare  agl*altri , cd 
in -quello  fate  l' uomo  di  negozi , e jorolblleciraeorr. 

Eccoci  I* aperture,  e I'  occafìOni  di  fare  le  vollre 
alTillcnze  a poveri.-  vediamo  la  maniera^  di  ben  far- 
le, acciòficnoutllia*  poveri,  e meritorie  a chi  le  fa. 

UI.  PUNTO. 


II.  -PU  NTO. 

Quell*  afsiflenza  non  confillc,  i.  In  parole  di  te- 
■erezza , e di  compafslone,  o pìuttofln  in  compli- 
menti. San  JacoTO  ciò  condanna:  Si  frnier , ó"  fe- 
rer  ntidi  funi,  O*  indigennl  viiìu  ^ueiidinne , dieni 
Murem  mtiijnii  iitis , Ite  in  fnee,  ente/aiimini , Ó" 
feiurnmini , nec  deJerit  eis  g»«  niciffutin  funt  cerfe- 
ri , tjuid  freitrit  ! Jacop.  1.. 

z;  Non  conlille  nemmeno  nel  mandare  un  fervitore, 
o una  ferva  a vedere  quel  povero,  quell*  infermo.- 
non  d'  eccitare  gl’  altri,  a fargli  del  bene:  non  di 
piùvifitandogli,  0 incontrandoli , come  ilSacerdote, 
e il  Levita,  fenza  pretulerfene  altro  fallidio.  Anche 
quello  vien  condannato^ nel  Vangelo:^  Vife  Uh,  frn- 
itriit  é>r.  Lue.  Non  bifogna  dir  l'  Incombenza  ad 
altri,,  ma  andarvi  da  sè  medefimo, . mandargli  li 
migliori  bocconi  della  tavola,  largii  lare  de’  buoni 
brodi , condurgli  il  medico, e ’l  cerufico , pagargli  rac- 
comandarglieli, e lafciarc  1' afse^namento . Bilògna 
provvederea  quella  povera  famiglia  fino  a tantoché 
il  maritononpuò  guadàgnareil  paneperaliincntarla. 

J.  Contribuire  allo  ftabilimento  delle  Confra- 
temità  di  carità  per  gl’ ammalati  delle  Parocchie, 
farvi  larglieelemollne,  almeno  fecondò  lefue  facoltà , 
e fircondo  il  conlipliodi  Tobia:  Si  mulrum  tibifue- 
rit  ! nbunduniir  trUmt  ,fi  exifuum  tiU  {utrii  , etiam 
txiinnm  libenter  imperi iri fludt . Tob.  4.  Contribuire  ai 
medicamenti,  e rimedii  aver  degli  unguenti , come 
matte  perfone  di'  condizione,  che  di  proprie  loro 
mani  fanno qut (la  buona  cariti  aipoveri,  coineilno 
firn  buon  Sam.iritano.-  jipftepiant  nllixavit  •vulnera 
ijui,  infundem  oleum  ó"  -jinnm  e^e.  Lue.  19. 


I II  I.  Meno,  o avvertimento. è di  render prolitte- 
i.vole  la  cariti  a colui,  a cui  fi  fa,  fenza  di  quello 
non  v’  è dillinz.'one  dal  Crilliano,  e da  II*  infedele , 
che  ha  una  cariti  e compafiìone.  umana  per  il  fuo 
limile  .-quella l’ intelligenza  ,.  die  David  vuole,  che 
li  abbia  fopra  il  povero:  Beains  fui.inie/lixit  fnper 
exenumi  ^ panperem.ì  Salino  40.  ficendo  fcrvìrel’ 
alTillenza  corporale  di  cocchiodell' anima  perconduf- 
la  a Iddio.  Così  faceva  Nollro  Signore  nel  rellìfjire 
la  faniti  corporee:  Remiiinntur  ribi  peicaia  tua  (fi. 
Vade , }am  noli  amplius  peeeare  tpr.  Giov.  J. 

Pigliate  occalìooe  da  quello  d’  ìAruirc  i poveri 
ne*  Principali  miUerj  del  Criftianefimo,  e dalIzRe- 
ligione.  Si  potei  cr>i/<r<,  diceva  NuAro  Si^ore  a 
quelli,  a cui  voleva  far  qualche  grazia,  e difporgll 
a ricunofccrc  la  caufi  del  loro  male,'  fcfooo  feor- 
retti  nel  parlare:  fe  hanno  odio:  fe  occalioni  prof. 
Gme,  fe  impegno  nel  peccato,  fe  attacco  alle  don- 
ne, o altri  difordini  indurgli  a riconofccre  la  giu- 
Aizia,.e  la  iruno  di  Dio:  inertpat  pefdoiarom  in 
teUiito,  Giob  35.  a umiliarli,  e a dire  lìnceramente 
di  cuore  : Vn  nobii , ^uia  preeaniinmi , iniufli  exi- 
mui ,.iniquiiaiim  fecimni i 'Tren.  13.  fargli  fare  una 
ConfeAìone  generale,  e dargli  altre  iAruzioni,  e 
confulazioni  neccllàrie . 

Si  dice  del  nuAro  caritatevole  Samaritano,  che 
pruulit  duoi  dinarioi.  Lue.  io.  Simbolo  dé'  due 
Sagranicnti necelfari alla  làlute degl*  infermi , il  Viati- 
co, e la  Confi  Alone.  In  qucAo  particoiarmentc  de- 
ve rifplcndcre  lozelo  de’ Curati,  nelinviglare,  che 
alcuno  degli  ultimi  Sagramenti  non  minchi  a loro 
Parrocchiani,  prqccurare,  che  nelle  Parrocchie  gran- 
di vi  Caco  alcuni  EccleliaAici  deputati  per  gl’_  io- 
F 4 fermi , 
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fermi,  p^r  i/!raircn»  per  dif|X)rgli  a ben  fenirfi 
delle  malattie  I c riconciliarfi  con  Dio  per  meritar- 
fi  la  benedizione  fopra  i inedicamentt  y fé  fono  in 
pencolo,  quando  hanno  i fentiincnti  più  liberi^  e 
e non  del  tutto  oprefii  dal  male , fargli  dar  fello 
agl’  affari  domedlci,  e poi  a tutto  ciò  eh’  c necef- 
iàrio  per  ben  morire;  il  che  tomari  dì  vantaggio, 
e d’  utile  per  quelli  ancora,  che  ri  s*  impiegano  ; 

fuptrer»iMVtris , reddjtm  tìbi  Dove  fopra  . 
NoUro  Signore  darà  la  riconipcnfa  in  quello  mon> 
do,  e il  merito  per  l’  altro:  Rctribuet  •wbis  in  re~ 
tributUnt  jujf0ném  Cpc.  Lue.  M. 

Il  1.  Avvertimento  è ufarc  diligenza,  e dìfeer- 
nimento  ncll^  afsiffenzc^  che  fi  ftnno  al  proflimo  i 
dìfcernerc  i veri  poveri,  c le  vere  ncceftità.  Vi 
Ibn®  dell’  opere  di  preferenza,  ve  ne  fono  delle 
comuni,  c ordinarle,  re  nelbno  di  necefsità  cftrc- 
ina,  di  giullìzia,  c che  non  permettono  dilazione: 
HonfMVilhy  9ctidijbi . Voi  foliconofcete  ilbifogno: 
quella  fanciulla  è nell*  ultimo  pericolo  della  fui 
purità  : S.  Niccolò  fi  fcgnalò  in  una  fimile  occafio- 
BC;  fenra  quell’  aiutoquell’  nomo  non  puòfcanfarc 
la  prigione,  d<.’nde  dipende  la  rovina  della  fua  ft- 
siiglia»  ad  alcuni  aW>ifognatl  pane,  /crea»/; ad 
altri  qualche  fomma  di  contante,  a chi  lavori,  e 
impieghi , a chi  arnefi  .•  a quelli  un  fo!  a)utoba- 
fit,  aquelVI  blfogna  replicargli.  Lacarità  jngegnofa 
deve  aver  la  mira  allo  fpirituale,  e alla  falate , ve- 
dere, fe  i figlinoli  fono  ammaefirarì;  fé  in  cafavì 
è la  pace:  fe  fi  fa  orazione  fera,  c mattina;  fe  fi 
frequentano  i Sagramenti:  fc  fi  vi  alla  Predica,  alla 
Mellj  , aliaDottrina.  In  ima  parolai  fc  fiapprofitu- 
00  della  povertà,  e fc  vivono  da  buoni  Crilliani  . 

Ci  vuole  anche  gnn  difccmiincnto  c prudenza 
per  le  fanciulle,  e per  le  donne,  che  fono  in  pc- 
'rlcolo  del  loro  onore,  particolarmente  per  quelle 
che  vogliono  ritirarfi  per  non  cflcrc  ingannate.  A 
luoghi,  c alle  perfonc  fofpette  non  bificna  andar 
foli;  non  gl’  uomini  , ne  le  donne.  Non  vuoi* 
eflcre,  che  il  Confeffbre  fi  carichi  delle  limofine, 
per  non  mettere  a ri  fico  i .Sagramenti,  e tnettcrc 
le  perfone  in  pericolo  d*  abufarfenc;  non  fi  deve 
mefirolarc  nel  temporale,  che  con  una  fomma  ri- I 
ferva,  c prudenza.  1 

1!  j.  Avvertimento  è di  fare  allegramente  e vo- 
lentieri r afVrtenza,  che  fiprcfta  al  profsimo;Nri» 
txtrftitiny  MUt  ex  necefptMte  y dice  S.  Paolo,  hil*rem 
tnim  dntvrtm  dilìgiì  Dem  • 1.  Cor.9.  N®n  con  mo- 
do ritfofo,  e rincrefccvole  : è un  vendere  troppo 
nra  la  carità  a poveri,  o pluttoflo  a Gcfucrifto  in 
perfona  loro.  Egli  mcdefiiuo  non  ci  tratta  cosi  ne* 
benefizi,  che  ci  fa;  Ost  tmnibut  affiumury  ò>non 
imprepernt  ^c.  Jacop.  l.  Sine  peenifentÌAy  dice  San 
Paolo, /Mor  dam  Dei,  Rotti,  ir.  Contrallegno  della 
carità  ntta  di  buon  cuore  è,  fc  uno  non  fi  fa  tira- 
re, fc  non  fi  fanno  tante  interrovazioni  al  poveri  , 
che  gli  apportano  confufione  : fenorr  gli  fi  rinfaccia 
la  povertà,  il  numero  del  figliuoli,  e fimili  trat- 
tramenti,  cherendono  1*  .ifsìficnza  meno  grati,  cil 
giogo  della  povertà  più  Infopportablle , er. 

4.  Vi  fono  ancora  dell*  occasioni , in  cui  blfiigna 
farlo  fcopcrtamcnre , e pabblicamcnte,  non  per 
oHcntazionc , e vaniti,  ma  per  cfcmplo,  cper  ani- 
mare gli  altri  a farlo:  Ve  vìiennt  opt:n  vefirn  he- 
i»4:  ^ flf'*i^^’ent  PMtremveflritm  . Mie.  5.  E’  nccef- 
iìrio,  dice  S.Gretorio^  iaquefieoccafioni,cke  l’ a^o- 


ne  fia  talmente  veduta  a)  di  fuori , che  1’  mtenz?»»' 
ne  fia  fegreta,  c fila  nafeofia  nell^  umiltà  del  cuo 
re.  Bifi>gna  farlo  per  piacere  a Iddio  folo,  percira- 
re  la  fua  mlfcrlcordia  fopra  di  noi , e fopra  queU 
li  che  hanno  fattala  cariti,  confeguvriCCinente  tol- 
ganfi  tutte  V intenzioni  vane  di  paifare  per  gran 
limofinìcro,-  non  farla  per  politica,  e perchè  II  ta- 
le, e il  tale  vi  fi  trova  prefente , |»er  non  fare  da 
meno*  ma  1*  Intenzioni  d'aboliche  e dannofe  fon 
quelle  di  far  lalimofinaalla  madre,  per  guadagoarfi , 
e corrompere  la  figliuola,  ec.  Noq  bìfogna  cercare 
fe  non  Iddio,  che  fblo  deve  edere  la  nofira  unica 
ed  amplir$iuia  rlcompenfa  nella  gloria. 


PER  L A XIII.  DOMENICA  DOPO 
L A PENTECOSTE. 

Deir  ordine,  e condotta  di  Dio  nella glufiificazìone 
del  peccatore,  a fomiglianza  della 
cura  de*  Lcbb.ofi. 

iM , ofiendite  ves  Sneerdetibus . Lue.  17». 
PRELUDIO. 

Dopo  il  racconto  di  ciò,  che  fègul  nel  gua* 
rirc  qucftl  poveri  Icbbrofi,  bìfogna  dlre^  per 
modo  di  Preludio,  che  nella  perfona  loro  noi  ab-, 
blamo  r ordine,  c la  condotta  di  Dìo  nella  giu- 
fiificazione  del  peccatore.  Noi  vediamo  lo  fiato 
infelice,  in  cui  gli  riduce  il  peccato,  1’  Infezio- 
ne, e lo  fcandalo,  che  caufa  nel  Mondo;  NI?»  efl 
fnnitms  in  earne  men.  Salili,  i*.  dice  un  Re  peni- 
tente toccato  dalP  orrore  dei  Tuoi  delitti,  e con- 
vinto degli  fcandali  feguiti  dalla  puzza  del  fuo 
male;  Putruerunt y ó*  eerrupt*  funt  eieatrìces  met 
à /mc’j  in/ipienti£  me.  Dove  fopra.  Il  principio  del- 
la fua  fortuna  è di  conofeere  lì  fuo  male,  e lo  fia- 
fio  deplorabile.  In  cui  V ha  ridotto  il  filo  pecca- 
to ; inif^niestem  mcnmego  eotn»fcc,  5ialtiì- 

<0.  1 peccatori  conofeono  il  loro  male,  per  mez- 
zo della  prevenzione  della  grazia poiché,  nofiro 
Signore  gli  vi  avanti,  gli  Tveglla,  gli  follec'Ira  , 
gli  induce,  facendogli  conofecre  II  mifèrabile  fia- 
to, in  cui  fono.  Gli  vi  incontro,  e gli  por^e  la 
mano.  Ocnereunt  ei,  dicci!  noftto  Vangelo  dei  Icb- 
brofi,  perchè  gli  guardò;^?/  ut  . Allora 
grida.no,  chiedono  perdono,  e defidciano  di  eflcre 
iflniiti  : preceftor  y miferere 

Vi  fono  eccitaci  dall*  attrattiva  delta  fua  boa- 
ti , e della  fiia  clcnienia , dal  timore  della  fua 
giulVzia;  cosi  a poco  a poco  per  mezzo  della  con- 
fcfs'one  delle  loro  nitfcr’c,  della  fperanza  della 
fua  mlfèricordia,  del  dolore  dei  loro  peccati,  del- 
la rifoluzione  di  lafciargit,  e di  obbedire  a Id- 
dio, di  fare  ciò,  che  fvà  loro  comandato,  la  gra- 
lia  fi  apre  la  Arida,  e piglia  pollo  nel  cuor  lo- 
ro. Da  rifoUizIonc  poi  che  pigliano  di  dire,  e 
conftflare  I loro  peccati,  fianoquar.to  fi  vogliaenor- 
mi, di  lafclare  le  occafionl^  di  fame  la  penitenza 
per  penofa  e fifiidiofa  che  fia  alla  natura,  fono 
riconciliati  con  Dio. 

Con  quelli  gradì  David  ritorna  a Iddio,  e di* 
ce.*  Pece Avi y Vetrine , La  Maddalena  commoflà  daU 
^ le 
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le  predicfie  del.  Salvatore  y.  e dall’acrratjve  interne 
della  grazia,  conosce  le  Tue  miferie  . Uf  eo^novit  ^ 
.e  produfl*e  tutti  gli  atti  di  penitenza  notati  ncirE^ 
vangelio;  il  Flghuol  Prodigo  rientrando  in  se  fteflè 
per  mezzo  della  cogni/Jonc  dii  ibollote,  forilbivl 
di  ritornare  a^  Tuo  Padre  : Ad  ft  re'vtrfut  , dixit: 
Surg/un , sd  Pàtrrm  mtum  ^c,  Pmur , peua^ 

Vi  in  Célumy  (fu*  cersm  /«,  lue.  25. 

Ne  wovicnc  dopo  la  contrizione.,  la  qutle  cflèiw 
do  veri,  e confermando  la  riluluzione,  eia  voloni> 
tà  di  co*/c(Tar5  > e foddisfare  rimette  Panima  io 
grazia  anche  avanti  la  Confellione  .*  Oum  irtnt  , Ìi 
dice  dei  Le^broH , zvirMUrl  Tivar . Non  vi  relh  che 
la  Confenione,  e la  manifetiazione'  delle  Tue  colpe 
al  Sacerdote  , fecondo  P ordine  flabilito  da  Dio  ; 
//#  y efltndttt  V9S  $»ciTdotibuf  . Confideratc  di  paf- 
fàggio  il  rifletto  del  Sijinor  noftropcr  1 Sacerdoti, 
t P ordine  clic  ha  ftabllico  nella  Tua  Chiefa,  c che 
vuole  C oflervi . Figura  , ed  efempio  di  ciò  nella 
jlfurrezione  dilarzaro,  che  non  è fciòlto,  nè  mef* 
fo  in  liberti  fe  non  dagli  AppoftotI  : Sol-uiu  iìlumy 
GIov.  tr.  gli  dice,  ec. 

UtvìlUnt, 

Ma  vediamo  più  difturimentc  nef  dincfo  di  qm. 
fto  difeorfo,  in  cui  diremo,  i.  Che  cofa  deve  pre- 
cedere la  g’u/KTc.azionc , che  fi  fa  nella  pcnlccnza  ^ e 
nel  f^gramento  della  riconcilìàzione . 1.  Che  cofa  fi 
richiede  afsolutamentc  per  la  confelTlme.  J.  Che 
cofa  s*ha  di  fare  dopo  per  mutare  pcrtettamentc  la 
viu,  c pcrfcrcrarc  in  grazia,  ec. 

P R I M O P U N T O. 

Querte  tre  cofe  dette  di  fopra  fimo  gIT  atti  de’ 
penitente  , ed  i paffì  che  deve  fare  per  ritornare  a 
Iddio.  I.  Ha  bifogno  di  lume,  d’cfscre  fchiarito  . 
e prevenuto  dalla  grazia  , la  quale  è di  quella  ni 
tura,  dice  un  P-idi-e,  che  cccnrrif  ncn  (^ffidh/ìf  y fed 
fiiicitis  y (ir  AÌV9ÌxntibHs  citò  . Ella  fi  preicnta  non 
agl' infingardi , e ai  pigri,  ma  a quelli  che  U deli- 
derano,  e che  la  cercano  con  anfieti , ec. 

Il  z.  Pafso  è,  che  bifogna chiederla , e corrifpon 
dervi  / quello  fi  vede  neH’arione  de'  Lebbrofi,  alhv 
u che  vedendo  approlUmarfi  GcfuerKlo  , fanno  ogni 
sforzo  per  firfi intendere , e riconofeono  II  bifogno, 
che  avevano  del  Tuo  ajuto,  alzano  la  voce,  ed  Im- 
plorano la  Aia  miferìcordia . LeVAVerunt  “jotem  fuam 
&c.  Jtfi*  prytptor  ^ miferen  nofirì  ; tue.  17.  colà 
che  non  può  fare  il  peccatore  , fc  non  per  mezzo 
della  cognizione  deila  Aia  miferia  , e per  mezzo 
delPefàrne  delle  Aie  colpe. 

Il  j.  Pafio  che  deve  fare  dopo,  è Tatto  di  contri- 
zione, che  contiene  la  rlfoluzlone  di  non  pià  pecca- 
re, e foddisfare  Iddio  colla  penitenza,  di  adempire 
I fuoi  fomandanienti . (^uefto  viene  notato  da  qi»e- 
Aa  parola  rapportata  qm  dà*  Lcabrofi  : « 

Imgì  cfhc.  Si  femiarono  d.i  lontano;  Il  che  vuol  di- 
re , che  il  Peccatore  , cJ  II  Lehhrofo  fplrltuate  , 
che  vuol  ricevere  la  finiti  della  Aia  lebbra  , deve 
fermarfi  alla  vIAa  di  Gefucrifto  Aro  liberatore!  cioè 
deve  allontansrfi  dà  ogni  occafione  cattiva,  edefse- 
re  rlfoluto  di  fare  tutto  cic^^  che  gli"  fari  ordinato 
per  la  fallite  , che  deve  ricevere  nella  ConftfTianc  . 
C^eAo  è quello,  che  la  precede;  vcdiamociò  chef! 
deve  fare  neM'azioae  mecefima  della  ConfeElonc. 


1 1.  P U K T O . * 

Quello  che  fi  deve  fere  nella  ConfclHone  inlefà 
In  queAc  p.arole  : ftt  , tt/htnditr  ws  Smftrdofibm  / 
Dove  foi^a;  è ch’ella  fia  pronta,  franca,  volonta- 
ria, di  genio;  non  difpiacero'e , nè  forzata,  come 
quelli  de’  rei  criminah,  che  non  dicono  parola,  fe 
non  fon  mrflì  alfa  tortura  , ec.  Efstndr)  con'  , ,che 
diremo  noi  di  qaclil,  che  non  ri  fi  accodano,  che 
per  Pafqua  , che  nelle  iiulactie  , nella  morte  ^ cc. 
/t«  y Andatevi  dunque  fpontancamenrc,  non  per  fbt- 
za  , per  cofhinic  , 0 per  importuniti  ; l’accufa  dé- 
rc  efrere  volontaria  $ non  afpertare  d’  efsere  inter- 
rogato , ma  dTre  i fuoi  peccati  da  ’c  Aefso  : Ofien- 
■ (in  vos  Smterdortbuf  ; fate  quefh  dich  arazione  voi 
nedcfimo  • Naamano  fu  Mafiinato  anche  da’  Atol 
doinefhci,  perchè  picufava  cTtudarfi  fette  volte'nel 
Giordano,  per  efser  guar'to  dalla  Aia  Lebbra  . 
ter,  fi  rtm  grAndem  dixiff'er  PrrfhttM  y certi  fset* 
re  dtbuerm  . 4.  Reg.  Qucfti  Lebbn;fi  del  noflro 
Vangelo  non  farebbero  fiati  degni  di  bÌaf?mo  , fe 
.ivcfserc  rietifato  di  prefentarii  ai  Sacerdoti , e fare 
CIÒ  , che  Noftro  Signore  gli  comandava  ? ec.  Eh  , 
che  fc  voi  fbfie  obbligato  a qualche  cofa  più'  dif- 
ficile, a qualche  afpra  pena,  r qualche  lungo  e. fa. 
ctcofo  viaggio  per  ottenere  il  perdono  de’  vofbl 
peccati,  farefie  voi  fcufablle  , e potrefic  voi  Icgit* 
timaincntc  dlfpenfàrvener 

Rifiejjtcru.  Ah!  che  grazia  , che  Iddio  abbia  fat- 
ti arbitri  I Sacerdoti  de*  peccati  commeflì  contro. 
Aia  Divina  Maefia,  c lafciato  in  libertà- loro  di  dì- 
A>orre  come  gli' piacerà Che  favore,  che  il  pecca- 
tore redi  affoluto  da’* peccati  , con  dirgli  all'orec- 
chio «Pun*  uomo  , e che  non  fe  ne  parli  mai  più! 
Ricufarete  voi , ò peccatore,  di  fjre  ciò,  che  pra- 
t-cate  tutto  g’orno  nelle  cofe  criminali  per  le  gra- 
zie, e per  r.tfsoluzioni,  che  chiedete  al  Principe? 
Non  biftignarebbe  far  ilprocefso,  prefentarfi  alGin- 
dlcc,  patire  la  carcere  ^ c fbdd’sfàre  la  parte?  Si 
ofservano  quelle  formalità  per  ifbirmiarfi  qualche 
pena  temporale  ; r per  riconcIUarfi  con  Dio  coll.i 
nvniterza  ; e colla  confeffione  , e fcanfarc  le  p'.ne 
eterne  deirinfcrno,  fi  ricufarà  di  prefentarfi  al  Sa- 
cerdot*?  FiUihcminum  gravi  corde}  Sai.  4. 

a.  L’accufa,  e dichiarazione  de* peccati  deve  ef- 
fère  non  folamenrc  volontaria  , ma  di  più  deveeAore 
chiara,  fcmpHce  , e maalfcfia:  Ofiendite  vot.  Qve- 
fi.i  parola  fignlfica  t.nolce  cofe  , cioè  la  noditi  , la 
franchezza,  e I.a  fcmplicità  in  fple^arc  , c mauife» 
ilare  fino  i penfieri  , i defidérì , e 1 peccati  più  A'- 
grctl,  e che  fono  nafeofii  nel  cuore;  e quello  fc»- 
rj  orpcMamento,  fenza  mafchcra  ; ma  dire  la  enfi 
nudamente  , e ftmphcemente  , come  agl*  occh;  di 
Dio  , cioè  fenza  mefcolarvi  altro  , e parlando  fò- 
le da  sé  fiefso  , ec.  Quella  condizione  condanna  , 
come  voi  vedere  , coloro  che  non  dicono  parola  , 
fir  non  fono  Intermg.ari  , che  parlano  tra  denti  , o 
tanto  piano,  che  fi  ficnta  a intendergli  . Condanna 
quelli  , che  non  dicono  p.irola  , o m:m':ino  nell* 
integrità  per  colpa  d’  efaine  i quelli  ancora  , che 
fi  nafcondbno  , che  mafeherano,  che  feufano,  che 
d'minuifcono  le  loro  colpe  , o accufano  altri  , ij 
marito',  la  m^-glle  , la  ferva  , il  giovane  , che  vi 
ha  difiamaco fotto  pretefio  di  mar*taggÌo,  er.  Ofi'tr 
dite  , vuoi  dire  , che  bifogna  vedere  fino  alla  r> 
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dice  le  dure,  l’occalimii , l’inclinuiuiil , e gliabi  i Jì  quello  Oivino  Sagramento  neLnwodo  , e cbe.C 


ti  I che  ri  hanno  impegnato  nel  peccato  i che  bifu- 
gna  dichiarare  il  numero  , le  fpccie,  e l' altre  cir. 
,col)anze , che  mutano , o che  aggravano  i peccaci . I 
Quello  che  deve  qui  ciinrolare  il  peccatore  è, 
che  il  (b!o  diregna  d'eleguire  tutte  quelle  cofe , di 
bene  fpiegarfi,  e di  fare  ciò,. che  fàra  ordinato  dal 
Sacerdote  per  ben  vivere  , lo  rimette  in  grazia  ^ 
quando  la  contrizione  è perfetta,  pcrchi^  la  cuncrij 
zione  racchiudendo  in  sè  il  buon,  propoficu  di  toiu 
feflàrll , e di  lóccoppore  i Tuoi  peccaci  alle  chiavi 
della  Chiefà  , cioè  a dire  ai  Sacerdoti  flabjlici  da 
Idd  io  per  quello  balla  per  il  perdono  di  tutte  le 
.colpe,  e per  rellituire  la  grazia  ai  maggiori  pecca* 
tori,  purché  la. contrizione  fia  vera,.eche  la  tifo* 
luzione  Ita  colhnceuli  non  offender  più  Iddio  ; Di- 
^ xi  : Ctnfitehtr  s4v*rfum  mt  injié/litÌAm  mnun  y ^ tu 
rimififii  tyr.  Salin.  1].  loai^na  ho  rifóluto  di  con. 
ftffare  i mie  peccaci , dice  David  , che  voi  me.  ne 
avete  conceUb  il  perdono  : colà  che  fegue  anche  ai 
poveri  Lebbrolì  del  nollro  Vangelo  , de’  quali  li  di* 
ce,  che  ium  irrur,  mundati  funt  , cioè  avendo  ri* 
Ibluto  di  fare  ciò  , che  nollro  Signore  aveva  loro 
ordinato,  e mettendoli  in  viaggio  per  farlo,  li  tro- 
vano guariti,  e mondaci  dalla  laro  lebbra.  Ci  cella 
da  vedere  adeBb  ciò,  che  Uba  da  fare  dopo  la  Con. 
fcffione . 

IH.  PUNTO., 

Io  dico. dunque,  che  ci  fono  tre,  o quattro  cole 
~.  da  farli  dopo  la  ConfelTionc . La  I.  Ringraziare  Id- 
dio, che  et  ha  riconciliati  a lui  per  mezzo  de' me- 
riti del  fua  Figliuolo  t che  ci  ha  rillabili  nella  fua 
grazia,  ed  iti  tutti  i diritti  , e privilegi  > da  cui 
rravamo  decaduci  per  il  peccato  . Quello  punto  è 
di  tale- imnorlanza  , che  nollro  Signore  li  lamen- 
ta, qui  deli’ ingratitudine  di  quelli  LebbroC,  che  fé 
ne  {cordarono;  Ntn  tfl  rtirijfus  , jai  intt  fltrimm 
Dtt  fife.  Che  dunque,  non  fono  dieci  , che  hanno 
obbligo  a me  della  lor  mondazione  f Ma  dove  fo- 
no gl’  altri  nove?  Ah  quanti  peccatori  mancano  in 
qiello  articolo  di  riconofeimento  per  il  benefizi* 
deir  affoluzione  I 

La  z.  Cofa  di  proteffare  nuovamente  di  non 
voler  offender  più  Iddio,  e di  chiedergliene  Ingra- 
zia per  l’avvenire  . Di  foddlifare  a Iddio  per 
mezzo  della  penitenza  , e al  proffuno  colla  reJl  tu- 
zione  della  roba,  e dell’onore  , e riconciliarli  fero 
uanco  prima  ; fopra  tutto  penfare  alla  mutazione 
i vita,  prevedendo  tutte  roccafioni  pericolofe  , e 
tutto  ciò  che  può  Arvire  di  laccio  , e d’impegno 
al  peccato. 

4.  Ma  fopra  tutte  le  cofe  , per  compimento  e 
colmo  del  ringraziamento  , e per  figillare  tutte  le 
buone  rifoluzioni  , che  li  limo  prefe  con  un  figillb 
inviolabile,  acollarfi  divotamente  alla,Sanu  Coniua 
nione.  Ah  ! riuello  è propriamente  ritornare  a lui  , 
e ‘rendergli  degne  uioni  di_  grazie  ,•  protellarc  di 
voler  farlo  p’ù  fpellò,  e pigliar  forza  con  quellodi- 
vino  nutrimento  per  fuggire  il  male,  e praticare  la 
vii tù;  iti  una  parola,  ricevere  la  caparra  dell’ im- 
mortalità beata  , promefià  a coloro , che  vi  li  acco- 
lleranno degnamente  : £r  futuri  g’erU  ncèis  pirnut 
iatur  dfe.  ^i!  ma>irlurat  mt , ifft  vivtt  frtfttr  mt  j 
Cior.  Vita  Divina  , che  fi  comincia  per  mezzo 


deve  terminare  nella  gloria  ec. 
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Della,  premura , che  fi  deve  avere  dell’ 

Anima  fopra  del  Curpo. 

Stnue  auima  firn  tft , quam  ifcat  Matt.  6. 

P R E L U.'D  I O. 

La  cecità  d^P  uomini  è infiipportabile  ; dico 
di  quelli  ,'  che  hanno  maggior  attenzione  , _e 
maggior,  lollecitudine  perii  corpo,  e per.  quella  vi- 
ta nilferablle,  che  per  l’anima  , e per- la  viu  bea- 
ti, alla  qiule  fiamo  dellinati..  Di  quello  cl  ripren- 
de nollro  Signore  in  quello  Evangelio, .cioè  che  tut- 
to il  mondo  cerca  la  confcrvazioue  , e lo  llabili- 
mento  d'una  vita  mortale,  comune  eoo  quella  del- 
le belile  e non  li  penfa  a quella,  che  ci  deve  ren- 
der felici  con  |l' Angeli  . Conchiude  finalmente  , 
che  la  nollra  prmcipal  premura  deve  effere  per  l’ani- 
ma, c di  file  regnare  Nollru  Signore  In  quella;  che 
coli  facendo  , ci  làrà  dato  ab^ndantemente  , e à 
futiiciciiza  il  rellante  , che  abblfogiu  alla  vita  cor- 
porale ; Sluarìti  prtmxm  rtgttum  Dii,  Orbai  emù» 
adjiiitutur  vebii  (J*r.  Matt,  é. 

Divljìnu-. 

Qpella  gran  verità  mi  obbliga  a parlarvi  oggi  di' 
quella^  premura , e di  quella  attcnziooc  si  giulla,  e 
Il  ragionevole i del  che  io  vi  diro  tre  cofe  . i.  Le 
ragioni  , che  noi  abbiamo  d avere  queft’ attenzione 
tutu  particolare  dell’Anima  nollra,  preferendola  ad 
ogn'alira  cofa.  a.  Quale  deva  eflcre  quella  premu- 
ra ,_ed  in  che  cofa_  con  lilla  . }..I  modi  , o gl’av- 
vertimcntl  per  applicarvifi  degnamente. 

PRIMO  PUNTO. 

Prima  di  venire  alle  prilove  della  premura  , che 
no!  dobbiamo  avere  dell'Anima  nollra , bifogna  lla- 
billre,  e fuppurre  tre  verità;  La  i.  Che  lapremu. 
ra  è. minore,  o niagglare  di  qualche  cofa,  fecondo 
la  cogoIziDoc,  e la  lliina,  che  di  lei  ne  fiicclamo. 
Ora  la  maggior  parte  drgl’uaiiini  fono  affai  lonta- 
ni (la!  I*aver  cura  dcll’anliiu  loro,  quaH.non  ùpeC^ 
fero  d*  averne  una  fola  , e non  la  conofeono  da  ca- 
le, qgal’ella  è:  ifen  «/?  ueoitttt  urÀt»  Gcr.ix. 
Ntl^uno  vi  penfa  , è l'uomo  avendo,  uh'  Anima  sì 
nobile  , n dimentica  deKa  fua  ec< e! lenza  , e non 
penfa  Ce  non  à ciò,  che  è comune  afCeme  colle 
bcllzC  .*  tìfimo  ($im  h héncre  tfftt  , nem  intdUxit  : 
Sai.  ^S.  Sì  u , 0 fulàìttrimm  Cant.  S* 

Se  VOI  (àpetc  dunque  (N)  chc^  cofa  moi  flètè,. par- 
titevi da  codeilo  letargo  , ed  Imparate  per  feconda 
verità,  che  non  vi  è piti  perfncQo  il  dubitare,  che 
voi  avete  un'anima,  e della. fua  eccellenza,  quanto 
d’un  Dio,  di  cui  ella  è V immaglnt  , del  I^radi- 
fo,  e dell'Inferno,  che  gli  fono  preparati,  fecondo 
II, bene,  o il  male,  ch’ella  àvetà  fatto*  £'  cofa  di 

fede , 
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tt3e‘,  t l'efiKriMU  C la  ragione  cc  Io  perfuadono  | medefimo  , r che  G ami  di  an*  liMor  pift'Gngolare 
■bUftanu.  Qaefle  parole  del  noGro  Vangelo  : -Nm-  j ciò  > ch'è  piA  prcziofo  , e più  eccellente  in  noi  ; 

ptus  «Jfy  ^u*m  tfcMf  Matt. '6, ‘e  iJueiraU  I Mrirje  utiqumm  cmrhem  fuMPr  ’eitié  hmbnit  , Bleij  g. 
ero  del  Figliuolo' di  Dio  : Quid  frùitft  Itimìni , fi\titSìiao  può  odiar  tè  incdeGmo,  e con  più  forte  ra- 
mitvifutii  mwidM'm  /«irr/aif?  óv.  Mate.  1$.  lo  di-|gìone  l'Anima  Tua.  L'amur  del  ptoflìmo  c fondato 
mòl|’fàno' chiaraisente.  ^ fopra  di  quello. 

La  }.  Verità  è,  che  fuppdftó',  che  noi  abbiamo  L’amore  farebbe  ingiufto,  e fregelato,  fe  l'amaf- 
un’Anima,  non  tale,  quale  hanno  le  piante,  o gl'  fe  più  il  fuo  veliito,  che  il  fuo  corpo  ; e coti  fa* 
animili;  non  tirau  dilla  materia,  ina  Areica  - da  Id-  rebbe  ancora  ingiulio  1’  amare  il  corpo  più,'  che 
dio  intelligènte, 'ragionevole,  fpirltuale  , immor-  l'Anima.  Mimr  ifty  fKÀm  tfem,  or- 

tale  , canee  di  I>io,  coine  cbé'fua  immagine,-  ne  fui  frui,  ijitÀm  vtfiimtiUHm  r-Matt.  jj  Si  tengono 
iègue,  che  noi  doviamo  farne  gran  cafo  , ed  aver-  con  miggior  riguardo  i mobili  prezioG  , che  il  di 
ne  un  gran  premura..  fuori  della  cafa  . Si  efpone  il  braccio  , e la  mano' 

Li  I.  Proya  di  quelli  reriti  è ‘cavata  dalla  fua  per  difèhdère  la  teda,  come  piò  nobile  , e piò  nd- 
«ccellenaa,  e dalla  fua  dignità  in  quèllo  , che  ef-  oefiària  della  matto,  ec. 
feddò  una  fodanaa  puramèinte  fpirltuale,  ella  porta 
il  carattere  , e l' immagiite’di  Dio  , capace"  di  co- 
nofccrlo,  e di  godere  etèrnamente  di  lui  per  mez- 
zo del  beneGzio  della  grazia,  e della  gloriar  Siz»*-  Eppure  quelli  è la  pazzia  de*  Crilliani , che  non 
a»U  tfi'fKftr' Htt' Umili  VHtUtr'tMÌ,  Deikiin  . Sal.'g.  hanno  premura  fe'non  del  corpo,  e della  vita  tem-- 
F/uUmifhfynintm  , dllTe  Iddio  , Md''ini)$xhtfm  ^ale  : Tutto  G fa  pèr  quèlla,  G aAtica,  G furia, 
JìmilitHJUtm  ntjhitht',  Gen.  i.'  Immortale  : Cremvit  li  'danna  lè  medeGmo  per  il  crjrpo  : che  pazzia  ! 
Dtm  htmìtttm  ÌHilcItrmintUlcm  , Uffirtvh  i»  t»m  che  fconvolgimento.'  B*  grullo,  come  fe' per  rifpar- 
ffhMtàlKm  viti  Sap.  z.  Noi  dobbiamo -principa!-  miare  il  cavallo,  che  fi  verzeggiafle  nella  dalla,  G 
mente  conGderare  l'eceellnita  e la  dignità  dell’ A-  volede  andar  a piedi  nel  fango  ec.  Se  G arCarrez- 
nima  per  quede-duc  qualità  d'immagine,  e di  raf-  aalTero  più  i ferri  , e le  ferve  , che  la  Dama  , fe 
framiglianza  di  DÌO;  cioè  a 'dire  , the'Gccome  Id-  G drlTe  a mieli!  la  carrozza  , e il  Padrone  anilalfe 
dio  è unico  nella  fua  natura  , c nella  fua  elfenza  , a piedi . Cofa  , che  non  può  intendere  Salomone 
e G comllnica' nondimeno  , e fulftde  in  tre  Perfone  neH'EccleGadico  : vidi  ftrVtt  *»  tritìi,  ò*  pr/»r/p« 
didime  ; coti  TAnima'iiodra,  beittliè  peifettamen-  imbulMi/is  fuftr  ttrrdm  finii  ftrvti.  ■Eccl.  io.  Ecco 
te  una  fola'nella  fua  fodanaa  ,'e  fpiriluale  ; 'non-  il  ntondo  alla  rovefeia.  Perchè  tanta  fatica  per  un 
dimeno  ella  ancora  fuIGde,  ed  opera  per 'mezzo  di  corpo  miferabile  , perchè  tarita  premura  per  il  ve- 
tre  potenze  didinte,  memoria,  intelletto,  e voloo-  dire,  per  il  nutrirG,  per  GIrarG  dalla  malattia  i e 
tà  . Ecco  com'ella  è inimlgine  della  Diviniti  , e I’  Anima  G perde,  G trafeUra,  non  fe  ne  ha  cura  > 
parta  li’fua  fbmtglianza  per  mezao  della  grazia  , Eh  alhieno  non  G faccGè  altrèttanto  per  lei  , quan- 
che  gl’  è data  data  nel  BatteGmo  ,-con  tutti  I do-  to  per  il  corpo  , ec.  Mif-rtrt  »HÌmt  mi  , fluiHt 
ni  fopranaturali  , che  la  rendono  capace  d’  unione  Dt».  Qnid  froUft  hemUi  ò*r.  Matt.  |6.  Quedocor- 
auco  più  intima  con  Dio  per  mczio  della  gloria  , po  perirà i ec.  Qbeda  notte  forfè  morrà,  e dell’A- 
che  fari  la'fiia  più  perfetta  talfomiglianzi  con  ef-  nimi  tua  che  ne  fari?  Smia  , ha  u»Ot  refamt 
fo,  com’ella  farà  anco  la  fua  maggior  felicità  nell'  dnimum  rmaor.  Xur.  tz. 

eternità.  Cum  rffimrit  , dice  S.  Giovanni,  fimi-  }.  Ciò  che  ti  obbliga  a pigliarne  penderò  è, 
Its^  li  erimut , tjiuttiim  vidttimia  mm  JleMi  tft  dfe.  ch'ella  è un  depoGto  figro,  un  gioiello  di  gran  va- 
'Giov.  6.  luta,  che  noi  abbiamo  ricevuto  dalla  mano  di  Dio: 

Riftifiaiu.  è quella  perla  E/angelica,  qwlla^  vigna , ‘quel  tefo. 

ro  nafeodo,  quel  talento  , di  coi  Iddio  domanderà 
'EdTendo  cosi,  che  premura,  ò Cridiano  ! Fort’  è un  ronto  drcttiflimo  . In  una  parola  , è il  prezzo 
l’onore  in  cui  la  tieni,  il  profanarla  , ed  avvilirli  del  Sangue  del  fuo  Ggliuolo  : Neo  tfiii  Vt/hi , im- 
alla  condizione  delle  bedie,  colle  tue  paflìoni  , ed  'fri  tmim  éfiit  frtth  yi»i"iiu  tfmtfi  «'m  >m- 

appetiti  fregolati  ? Aitufet , ì ChriJIiimi  dignitMitm  i mititltti  iyc.  B’  quella  Regina,  e Spofa  d'uu  Dio,, 
iutunt  Abbi  l’occhio  , e ricordati  della  tua  digni-  i adornata  rei  fuo  BatteGmo  , come  nel  giorno  del 
tà,  dice  S.’Lrone:  Si  ixnfrdi  r»,'ì  pulchtnim*^,  I fuo  fpofalizio  di  tutti  i fuoi  beni  : Afiitit  Rigin» 
Se  voi  vi  fitte  fcordjtl  di  ciò  , che  Gete  , gittate  in  vifiim  detmiui  &e.  Òmnii  givi*  filii  rigis  uh 
gl’ occhi  fopra  il  vodro  originale  , e prótùtipo  , e intuì  . Salm.  ^ Tutte  le  fue  bellezi:  non  appari- 
■non  fate  colà  alcuna  , che  Gl  indegna  di  lui  . Un  feono  ; fono  rìnch'ufe  al  di  dentro. 

Re  3i  Polonia  portava  fcolpita  al  collo  rimmagme  Aimè  I E’  cofa  dirìrcile  il  render  conto  di  ciu- 
di fuo  padre , per  non  fare  eofi  verniìa  , thè  folle  quanta , o feìlantl  mila  feudi , ec.  E come  render- 
indegna  del  luo  nome  , e della  fua  nafeita  . E tu  lo  del  prezro  del  Sangue  d'on  Dio?  Che  contodel 
Cridiano  ptofàni  quella  del  tuo 'Iddio?  Tratteredi  giudizio,  delle  verità  eterne  d’un  Do,  de'  Mde- 
tu  coll  il  ritratto  del  Re  è Tu  fei  nàto  perquedo,  rj  della  Triniti,  dell*  Incarmz'one  , del  Santiflimo 
e per  ellère  più  che  Re  : Fetijfi  mi  Dte  mfin  R#-  Sagramento,  del  Paradilb,  dell’Etern.tày  Come  di 
Apoc.  f.  quédà  volontà  capace  dell' amor  d'un  Dio?  Dique- 

a.  Oltre  effere  l’Anima  nodra  Immagine  di  Dio,  Ita  memoria  capace  di  ricordare  d’un  Dio  t della 
ha  egli  voluto  anche  ch’ella  foflé  immorule  , e la  fui  prefenza,  de'  fuoi  beneGij,  che  noi  difprczzra- 
•più  nobile  porzione  dell’Uomo  , e pel  confeguoiaa  mo  co’  nodri  portamenti  indegni  della  nodra  con- 
p'ù  dimata  , e trattata  con  nianior  attenzione  . dizione?  ec:  Si  igyrni  u.  O peccamre,  febiCigna 
Tal’i  rordlne  della  regolata  carità  , che  G ami  sè  render  conto  aiddio  d’uni  parolaoziofà,  d’un  pcn- 

Gero 


Per  li  XIV.  Domenica  dopo  la  Pentecoflc. 

' ■ > j finalmente  non  <5  ne{a  il  corpo  il  ripofo.nc* 

celiarlo,  le  rlcreaaiimi  , I iliverclinenti  ra£Ìonevo* 
li  , e limili  rullieri  , che  iwiruno  contribuire  alla 


9»  . 

fiero  curiolb  , d’uiia  leggiera  diliiazione  nell  ora. 
zione  ( ec.  zhe  conto  dovrai  icitdrre  dell’  Anima 
tua^  che  tanto  è cottala  a Iddio  f Ma  qual  deve 
elicle  quella  premura , mi  direte  voi , e loprl  qual 
mjura  la  piglieteiuor  Vediamolo. 


II.  PUNTO. 

Per  non  ifpaveotare  ncflunc  , e non  mettere  que- 
lla qiremura  , che  dubbiamo  avere  dell'anima  no- 
flra  , in  una  cola  ftraocdinaria  , gli  adatteremo  le 
diligenae  , che  noi  per  .ordiiuriu  , facciamo . per 
il  corpo . 

l*  I.  E’  che  noi  gli  diamo  ilnudrimcnco.  Qual’è 
il  nutrimentJ  dell’Anime  noKre  f Voi  lo  fàpete  : 
E*  la  parola  di  Dio  , le  Prediche  , la  lezione  de’ 
libri  Ipiritualì  , l'ottervanza  de’  Comandamenti  di 
Dio,  il  lare  la  fua  vrolontà  , frequentare  i Divini 
Sagramenti  . N*»  »»  /«/•  fot  ■orx/r  Ittmo  , fri  i» 
c/umi  veri*  , dt  .ere  Ori  &*c.  Mact.  q. 

Cibiti  mmi  tfl , diceva  il  medclimo  Signor  nottro  , 
tu  fmeimm  wimtmitm  Palrit  uni . CioY-  g.  Volete 
voi  giudicare  qual'c  la  diligenza  , e la  premura 
pei  quello  divino  nutrimento  r Ofl'crvatc  qual’ è la 
vottra  dìrpulizione  , i voliti  .i/Tettl  , il  volito  gu- 
llo  , la  vottra  avidità  per  la  Divina  Conurnione  t 
Prn/wr  ejl  punii  Chrifii  , & prtbeiit  dtli‘i»t  ryi- 
bm  . -Binti  f»i  ifnrinnt.,  Ó-  fuiuM  infitinm  Ó'r. 
Marc.  d.  Guardate  qual’  è da  vottra  lame  c la  vo> 
lira  frte  a quello  propoliio . _ 

da  a.  Diligenza,  che  fi  ^ P*t  il  corpo,  è di  co- 
prirlo , e di  Ejrnirlo  d'obiti  . Oh  Dio  / che  atten- 
zione per  un  letamaio  di  putredine  , che  curiulica , 
dir  pampa  , che  attacco  / che  fpefa  » che  cerimo- 
nie , che  mode , che  novità  ! 

Per  coprire,  cd  adornare  l’anima  vottra  di  virtù 
che  farete  voi  > CUnnit  ihrin  fdU  niit ìatm  . 
Salm.  qq.  Iddio  Tolo  lo  conofee  . Aimè  , chi  ha 
conlervato  quella  preziofa  vette  dell’innocenaa  , e 
della  grazia  battefimale  / chi  teme  d’imbrartarla  / 
Chi  fi  rivefte  del  Signor  Nottro  Gefucnilo  , delle 
fur  viitù  , de’  fusi  doni,  del  timore  d’apparir  nu- 
do di  'buone  opere  ncll'ailtimo  giudia.o  Ut  antìut 
nmbukt  , (y  ■x.iJtnt  turpitniiatm  tjnt . Apoc.  <. 

ij.'La  pulitezza,  la  lindura,  e la  paia  tra  la  gen- 
te civile  non  è l’ultima  diligcnra , che  fi  abbia  per 
il  corpo?  Oh  Dio  / che  pcufieri  detenerlo  lindo  , 
di  'riguardarlo  da  ogni  immondezza , da  ogni  brut- 
tuna!  Si'proccuri  d'avere  biancheria  pulita,  bagni, 
e fimili  comoditi . Che  di!ib<»za  fi  ailà  in  tener 
pulite  le  nuni , il  vi^i,  la  tella?  ec. 

«il  per  r Anima  , che  fi  cerca  di  fare  per.  tenerla 
ben  netta  ' Dove  fono  gl’efiuni  di  eofcienaa  , le 
l.igrime  di  penitenza  , i Sagramenti,  gl’Atti  d, 
contrizione?  Come  praticate  voi  la  mortificazicne, 
deve  fono  gl’annegamenti  della  vottra  volontà  ? ec. 

q.  11  trattamento  del  oorpo^  nelle  fue  malaKle  i 
accora  egli  un’ obbligo,  a cui  non  mancano  di  fod- 
disfrre  chi  più,  e chi  mezo.  Non  gli  li  r.lparmia- 
no  i migliori  medici  , cd  i rimedi  più  fquifiti . 

E per  l’Anima  , come  fi  ufano  fpellb  i rimedj 
della  penitenza  , gli-  antidoti  della  Comunione  , 
della  mortificazione  , .delle  virtù  contrarie  a’  no- 
li i fregolaa-.coti  r ec.  Confultate  voi  ftellì  , c giu- 
diiate  da  ciò  delle  Tue  d-.-irolczzc  , o del  luo  bu» 
qp  Ilare  .•  e>.  , 


e 

fua  fanita , ed  al  fuo  ben  ttarc. 

Ma  che  cofa  abbiamo  di  limile  per  l’Alma,  mi 
direte  voi?  Vorazivuic  fervente  , i piccoli  tratti  f 
c innalzamroti  fcgrcti  del  ooliro  cuore  veffo  di 
Dio;  grAcci  interni  del  luo  amore  nel  'mezzo  del- 
le nottre  confelazioni  più  ferie  i conforti  , e le 
confolazioni  de’  noHri  piccoli  (allldj  , e rlmporta- 
niti  delle  nottre  tentazioni  , che  ci  fanno  dcfide- 
rare  il  Paradifu  , o di  rallegrare  il  cuore  di  Dio 
ne’  noftrl  impieghi  , e nelle  r.ottrc  applicazioni  , 
fono  altretì  piccoli  rpfrigerj  all'Auhive  nvittre  tra 
le  milrrie  , c travagli  di  quella  vita  . Qucib  ap- 
punto puticava  tanto  maraviglìolàniente  il  Piufeta 
Ibeale  ; i Tuoi  Sàlm!  Tono  tutti  femiiiati  di  fimili 
efprefliani  di  cuore  : UniJ  miti!  efl  in  C*lt  , dy  À 
te  puid  velni  fnp;r  ttniun  ? Salm.  71.  ve- 

ninm)  nppnrebe  ante  fnciem  Dei. me!  TSaim,  qi. 
Siuiabor  cùm  •pperturit  eUria  ma  . .Sàini.  16.  jgwr 
miii  dabit  perniai  fient  eetamia  , ó>  vclabe  ? Sal- 
mo SI.  A'ediamo  il  modo  di  non  mancare  a tutti 
quelli  obblighi  , e tendere  all’  Anima  nollia  .clò  , 
che.  gli  dovizinu. 

III.  P D N T O. 

II  foto  avvertimenco  , eh’  io  vi  dà  , è. quello.., 
che  praticava  il  meJelimo  Reai  Profeta  : Anima 
mea  , dice  egli  > io  maaibm  meit  fuppe'  • Salmo 
Iti.  Ciò  che  fi  teme  di  perdere  , o ciò  che’ fi 
ama  ardeutemente  fi  tiene  Icmpre  tra  le  mani  , fi 
ha  fempte  fotto  gli  occhi  , vi  fi  penfa  ;fcmpre_. 
Una  Dama  abbigliata  d'  una  bella  fluttii  , arricchi-' 
ta  di  perle  , e di  diamanti  , vi  porta  fapra  fix-IVb 
gl’  occhi  , e le  mani  , ec.  Una  piazza  d’importan- 
za fi  cullodllce  con  buane  guardie  , vi  fi  fa  la 
ronda  giorno  e notte  , fi  mutano  di  ora  in  ora  le 
fentiiielie  , fi  temono  le  forprelc  , éd  i nemici  . 
Quella  appunto  è I'  attenzione  , che  noi  doviaino 
all' z\nimi4lottra;  Anima  mia  in  manibai  meii  firn- 
/rr.  Invigilare  iiicellintemente  fopra  di  ella  : Omni 
rafloiia  ftrva  ter  tanm,  fargli  buona  guardia . IVji- 
late  tjaia  adit'fariui  vefler  Ordbelai  circnit , I.  l’ic- 
tr.  g- £ molto  più  perchè  i prczioli  gioielli  della 
grazia  , e de’  doni  dello  Spirito  Santo  fané  inca- 
ftrati  in  un  corp»  fragile  , ed  efpotto  a molti  ne- 
mici , e che  tutti  i nollri  fentimenti  fono  altret- 
tante aperture  , e |Mrte  , per  le  quali  etti  poflorvo 
entrare  . Noi  c!  fidiamo  nelle  nottre  forze  , ma  in 
Dio  folo,  ch’è  nottra  forza,  che  invigila  , ccoin. 
batte  per  noi  . Egli  i che  avendo  adornato.,  ed  ar- 
ricchito l'anima  nullra  delle  fue  grazie  in  quella 
vita,  gliele  eonfcrverà,  fc  gli  piace,  e l'inuodui. 
rà sella  fua  gloria  nell'altra. 


PER. 
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Per  U XV.  Domenica  dopo  la  Pentecoftcl' 

Ivcnghino,  e fì  t^nghinu  lontane  pernen  cac^ervt.l 
buon*  orbine)  ed  il  giulto  temperamento  de'  <]n3N 
tro  umori  nel)'  oemo«  è lacaulàdcllafanità.  edel« 


^lle  caufe  della  morte  rpiritualt. 

Tmnt  ^Hs  foftMhAHt , fttttTHMi  . Luc»^ 

PRELUI>1<>. 

SB  la  vicinanza  à*  nn  pcrfonagnlo  grande  fa  fpe> 
rare  qualche  grazia,*  che  cola  mai  ha  dovuto 
fperarequelh  derelitta  madre,  avendo  incontraro  Ge> 
aù , eli'  è la  Ibrgense  di  tutte  le  grazie»  e benedi- 
aioni/  La  fuavlcinanza,  ì Tuoi  fguardl,  llfuc  toc- 
care, e le  file  parole  £>no  Tempre  favorevoli,  e Ti- 
lutari  a gl*  afflitti,  a i peccatori,  ed  ai  miferabi- 
K,  ec.  S.  Matteo,  S.  Pietro,  Zaccheo,  la  Madiiale» 
na , il  Centurione,  la  Samaritana,  T Emoroilla  nc 
ftnno  fede , ec.  Quefta  afflitta  mtdre , e qucfto  de- 
fbnto  poflóao annoverarli' tra  quelli:  Icculum 

Tihi  dicp  furi*  Orr.  Noltro  Signore  tocca>  e 
parla,  ed  in  quell’  ilfunte  nc  fegue  T eflècto-. 

E'  un  tratto  della  potenza,  e della  caritj>  infl 
itita  il  ritirare  dalla  ftpoltura,  o dalTelèrcmo  del- 
la malattia.*  ma  non  è imnoro  il  prevenire  il  male 
coir  allontanamento  della  caHfa,.  ec.  Rendere  die- 
ci mila  feudi  a quello  , a-  cui  lòno  Rari  rubat'  , è 
un  favore  ^eg(ulato^  m»  non  èmincre  i'  imocd’rc, 
che  non  vengino  nelle  mani  de*  lailri  , t che  non 
gli  lìa  tolta  la  roba» 

Noi  Rimamo  qucRa  eofa  per  favor  grande  e raro 
nella  vita,  c ne*  beni  del  corpo;  e però  maggiore , 
e più  importante  nelle  malattie,  e nella  morte  fpi- 
rituale  dell’  an  iiu* 

f.  Perché  T Anima,  e la  iùa- vira  fono  plù-eon- 
Itderabill,  che  quella  del  corpo  proi^fi  Itrmi 

»/?  §lnMm  eommMtAfUnrmdéUi/  /;rj»w?Matt.i^.  Tut- 
te le  cofe  vllib  li  di  quelb)  mondo  non  vagliono 
prezzo  d'  un'  Anlim;  la  loro  perdita  , o il  loro 
guadagno  non  muovono  chi  di  quella  cunofee  Ìl  valo- 
re. Per  quello  Noftro  Signore  dice,  che  non  bifo- 
gna  far  gran  cafodi  quelllyche  ci  poflonD  cogliere 
le  cofé  temporali;  ma  bensì  di  colui,  che  ci  può 
torre  I'  anima , ec.  ScUte  timtfe  tu , <f$$i  otei.itmt 
MfpMs  Std  po/ìms  timttt  tttm  , qui  pottf 

Mfpo/,  ó*  ummsm-  ptrdert  i»  tthtuutm.  Mare.  io. 
£'  una  gran  prudenza,  prevenire  il  male  avanti  che 
légua:  A*ttt  lun^u«rtm  sdhiht  médìeinum , Bccli.tz. 
dice  il  iTaviò  ; e però  ooflro  Signore  inculca  sì  fpelib 
quello  avvertimento.*  Orate ^ vidett,  'V#i/V4re,  c^c. 

* a.  Perché  dop>  che  li  é perfa  la  grazia»  e che 
fianio  morti  fpìr'tualmente , non  è in  noRro  potere 
il  riforgere:  Ntfj  efè  veltntisyftd  miferentit  Ori: 
Rom.  9.  tieu  fumut  fujfinentts  ex  nebis^  tanquum 
0x  tubit.  a.  Cor.  E'  ciò  un*  eRctto  della  lòia 
grazia,  e mTrrlcordla  di  Dio. 

q,  E che  portiamo  In  noi  la  femeuza,  e le  can- 
le  funeRedella  morte,  e delprecato*  Freni  funt  frru 
fut  hemin’'  tdmxlum  {^.Gcnef.  8.  Eceein  inìquìrw- 
tibus  eenctbrut  ^um  Salino.  50.  5‘  urre  alium  l.rem 
inrmmbf’^  meit  y d’ceS.  Paolo.  Sxit^^rientn habitat 
m me  y hoc  efi  im  carne  m^Ay  benum.  Roin;  7. 

Mice  colui,  eh?  può  prevenire  qur'Ki  male,  e 
levarne  I*  occaliuni.  r le  caufe.  Il  tutto  conTRc  In 
Wn  coaoTcerle^  affiodié  eiTcodo  coooiciute»  ù pre» 


la  vita;  licoome  al  contrario  il  difurdire,  e 1*  ec* 
c^o,  é la  caufa  della  malattia , e della  morte»  di« 
cianio  la  medcRma  cola  rifpetto  all'  anime,  delle 
noRre  paDìonì , e del  loro  fregolamento . QucRa  è 
la  caufa  di  tutti  i peccaci , che  fono  chiamati  da 
San  Cìiovaunit  Mere  fteunda*  Apoc.  ao. 

Dèvtfipne  ^ 

Vediamo  in  queUb  dlfcorfo^  oltre  allo  fregev 
iameoto,  e'I  tralporco  delle  paRìoni , quali  fono  ì 
quattro  portatori  , che  portano  con  maggior  vio- 
lenza tutti  gl*  uomini  nella  morte  funcRa  del  peo. 
caco  . La  deduzione  di  quelle  quattro  caufe  faiiii' 
ordine,  e la  dìRinzIone  di  qucRo  diicoriò.. 

PRIMO  PUNTO. 

T RmeRi  portatori , che  conducono  tutti  gli 
nj  alla  morte  fpiricuale  del  peccato,  fono  quatto  i 
gioventù  e la  fperanza  d'  ura  larga  vita»*  la  prc- 
funzone  della  mifericordla  di  Do»  1*  afluefazlon  , 
c 1*  abito  al  male  ••la  dirrmtlcanza  di  Dio,  dei  lini 
ultimi»  f fepra tutto  del  rigore  dei  divini  giudizi* 

K PORTATORE. 

La  gioventù,  el'e  ha  canti  avvantaggi,  e tante 
buone  qualità  per  1 acquIRo,  e per  la  praricadelle 
virtù , venendo  a corromperli  è una  caufa  delle  p*d 
funeRe  di  tutti  i viz;,  e di  tutti  gli  Tretolainenct  ». 
di  CUI  è capace  uà*  uomo,  fecondo  qiicRa  malTmut 
deia  medicina,  che  fi  puòmoito  bene  applicare  al  la 
morale  CriRiana:  Cermptie  enfimi  pe.fma  » In  efiet* 
to,  fe  b malignici  della  natura  corrotta  viene  ad 
affogare  le  femenze  della  grazia»  e le  buone  Indi* 
razioni  naturali;  io  quali  Irefolamend  non  è capace 
di  cadere  una  fioventù  v’i.v-  ia,  che  ha  per  ap* 
panagglo  la  cecità^,  I*  Ignoranza,  I*  Imprudenza,  1* 
.nccnliderazione , Il  irancamer^Code’P  efpenenza,  !li 
voga  c la  violenaa  delle  pstfioni,  la  temerità,  P 
ambizione,  la  vanità,  ildcfiderlo  appaRì«n  aio  della 
gloria  ^ Aggicignete  .a  quello  la  vivacità  del  (angue  » 
che  rende  quell'  età  più  fenfiblle  alla  giuria»  all** 
onore,  alle  delizie,  ai  p'aceri , al  dlyerC’mef.ti  ». 
■che  non  fi  corun^ano  nu'  nella*  mediocrità,  ma 
che  vanno  prc  all*  ecceflb,  ed  all'  cRrcmo? 

Ecco  il  Prino  Fòrtatore,  ed  il  più  fatai,  thè 
impegna  più  erdinariamente  gl’ uomini  nella  morte 
funella  del  peccito;  c per  confegucrza>  che  porta 
più  vlolentcmence  alla  dannazione.^ 

Voi  avete  uh  efemplo  cel-^bre  di  queRa  coftneft» 
la  Sapienza,  nella  perfi^ra  de'  L bert'mi , che  Tanntv 
vedere  i trafporti  d*'una  glovei.rù  corrotta,  e de. 
privata»'  Venite  er*A  y Jrun/rur  btnit, 

Mtamur  crea  ara  tar.quam  in  juventu:e  celtrì'er  f^Cm 
Vine  prerieffy  Ó*  uneuententr  impleamut  (^F^.Corene^ 
mus  net  re/ity  cy  nu  lum  fratum  fity  quod  nen  per* 
tranfear  iuxuria  ncflru  Sap.  l,  con  tutte  l*  al- 
tre enrpictà rapportare  InqiteRo  Itirgo»  che  pare  el^ 
fere  Rate  p«>Rc  qui  dallo  Spirito  Sarto  per  dinotare 
gli  fregolamenti  della  gioventù  di  queRi  tempi,  ec; 

Eccovi  (N.  ) li  corrtttivo ».  c il  aempcramento  . 

Pco. 


94  Per  la  XV.  Domenica  dopo  la  Pcntccoftc: 

Fenfate,  ò libertini  . i.  AJl*  ingiurla>  che  alto  U poroia  di  nilfericordia  In  Dio.  RlcerdaterF» 

fate  a Iddio  autore  di  tutte  le  grazie  , che  (òno  che  il  luo  fdegno^  e la  fua  giuiiizia  vgnt»  del  pa* 
in  voi , l*abufo  che  voi  fate  irreparabilmente  d*un’  ri,  uguali  colla,  fumirericordia.*  MiftrUorii^inim  ^ 
eti  sì  propria  alla  virtù > in  cui  la  grazia,  le  buo*  & ira  ab  ilio  citò  proximant  (^r. 
ne  inclinazioni  , e 1'  educàz’one  ve  ne  facilitano  linparate  daH’Appoftalo  , che  qu^o  per  peccare 
J'acquiflo.  ShUa  dice  San  Girolamo  , imme^  più  impunemente  voi  pubblicate  più  del  dovere  la 
tuTA  cih;  ma  la  gioventù  vi  ha  più  avvantaggio  , clemenza,  e la  benignità  di  Dio,  allcea  arruo- 
che  tutte  ralrre  • 1 giovani  , e i vecchi  pofloso  fa  molto  più  il  coltello  della  fua  giulUzia  contro 
fcrvirc  Iddio  ,*  dice  il  Salmifla  : Juxtmt  , cp  fentt  di  voi  : An  divitUt  bcaitAtis  Dei  , ^ fAtientit  , 
i.vtdcnt  Détninumi  Sai.  148.  ma  però,  Ex  atc  infuna  ^lcn*AnimitAtit  contemnisì  l^ncrAS  <fu»nÌAm  benitAS 
tium  perfecijti  iAudem  C<c.  Salin.  8..  Dèi  sd  fvmttntÌAm  te  sdducit  f Rom.  z.  Apprpfii^ 

a.  Che  vergogna  , c che  confufione  mandar  male  tatevi  dell’avvifo  del  Savio;  Ne  tardes  cfn^ti  aì 
le  primule  deU'ctà  sì  prezlufe  , e che  Iddio  (ì  ò Deminumy  ó^ne  differAs  dedie  in  dirmi  fniritò  enim 
iempre  rjiervate  in  tutte  le  cofe,  c di  cui  è tanto  •ittnief  ìta  ìUìms  ^ tir  in  tempere  yindìiUdifperdct  te  tyc, 
gelofb  1 ec.  a.  Sentite  ciò  che  dicono  i Santi  Padri . Sant'  A* 

].  Ma  che  cecità  , non.  conofeere , che  muoiono  goflino  : Afjns  p<xHÌtentÌAm  s4  uUimum  , fi  fette* 
incomparabilmente  più  giovani,  che  vecchi?  Nella  ths  bine  exit  , ego  ne»  fecurus  c^r.  San  Fulgenzio  a 
gioventù,  cooforme  abbiamo  detto , vi  è più  teme-  Pietro  Diacono  : NhUus  fttb  fpe  mifericerdi*  de*- 
riti,  ^.azzarda  più,  fi  riguarda  meno,  fi  vive  fe«-  bef  diutikt  in  pecesth  remstutrey  ckm.  melit  i»  cerp»» 
za  confiderazione,  nè.  rIfielGooe,  i giovani  , dice  il  re  fub  fpe  falutis  diutiìes  egreteve* 
proverbio  , hanno  la  morte  addoflo , ella  gliacchiap-  J.  In.  effetto  è cofa  giuda  , che  Iddio  effendo 
pa  , e gli  forprende  fenza  penfarri  ; cd  i vecchi  tanto  buono,  voi  gii.  fiate  tanto  cattivi/  A»  eaelmt 
P hanno  davanti..  rnut  neqHem  tft  ^ ^uìa  ege  bonus  fumi  Mact.  za  Che. 

4*  Ma  il  maggiore  è , che  non  avendo  femìnato  iogratltudine  è quella  ^ , 

le  nella  carne  ogni  Torta  di  mìTerie  , e di  cor>  4*  In  quanto  poi  alla  contrizione  , che  voi  vi 
ruzlone  , non  raccolgono  altresì  , che  miferia  , e promettete,  per  unoche  voimicitaile  d’averlaavu* 
corruzione  : ^i  feminst  in  c*rme  fus^  do  corm  ta,  quanti  Tono  più  quelli,  che  non  Phanno  avuta  / 
mctet  corruptìentm.  Calie.  4.  Dimandatelo  al  cattivo  Ladrone,. a un' Antioco,  a 

5.  PenTaceci  dunciue,  o giovani  ; quello  figliuolo  un  Giuda,  e a cento  mille  altri 
unico,  ed  crede  di  gran  Todanze  muore  .•  Gefiicn-  Aimc  J Bada  un  piccolo,  accidente  , una  fiuf^ 
Ito  non  vi  caverà  dal  Tepolcro  con  un  miracolo  co-  fione,  un  catarro,  un*  apoplefia , che  ci  levi  la  pa- 
nie quello:  non  vi  aiHdate:  Deus  ne»  irridetur.  Voi  rola  • dove  Tarà  la  confeOione  , dove  la. contrlzio- 
non  avere  Teminato,  e laTcfato  per  rutto,  che  con-  ne  ? Aggiugnete  a tutto  quello  la  dimenticanza 
traflegni  di  corruzione  , di  abbominazione  , c di  Pinterromplmento,  la  Torprefii  de*  parenti,  che  ri^ 
peccati  i però  non  raccorrete  Te  non  un  rigoroTo  corrono  piuttodo  ai  Medici,  che  ai  Sacerdoti,  e at 
giudizio  , e dannazione  , che  Tono  i l^rueti  , Sagramenti  i quello  è un  giudo  giudizio  di  Dio  , 

ed  ì funefli  effetti  del  peccato  : Qua  femiumverit  come  diremo  tra  poco , lo.  Tcordarfi  di  D..o.in  que- 
hemOf  hoc  ó*  metet , Dove  Topra.  do  punto,  ec.. 

Tutte  quede  ragioni  dunque  vi  mettino  giudi-. 

IL  PORTATORE,.  aio,  e vi  faedano  prevenire  quell’ora  fatale  , clw 

non  dipende  altrimenti  da  aoi  , nè  dalla  nodra  di* 
Il  fecondo  Portatore,*  che  arcompa|na  la  gloven-  Tpofiziooe.  Pregate  Iddio  , che  la  confiderazione  di 
tù , c che  cauTa  non  minori  diTordini  nel  Mondo  , tutti  quedi  inconvenienti  arredi  quedo  fuocftoIVr» 
è la  preTunziene  della  mìTericordla  di  Dio.  Reda  latore  della  preTunzionc  della  milericordia  di  Dio» 
in  apparenza  qualche  Tcintilla  di  fede  , e di  ere-  per  mezzo  d’uiu  vera  e Tcria  penitenza-,  coTa  che 
,denza  di  Diq  , in:  coloro  che  preTumono  del Ix  Tua  voi  potete  , c che  nc  avercte  la  diTpofizioncj  edre 
bontà  : ma  arriva  alPecceflu,  e dà  negli  ellrcmi  . fi  vocem  Demi»i  Audieritis  , nolite  ebdwArt  cerdA. 
Si  crede  bene,  fhe  Iddio  è giudo,  ma.  che  elìendo  vefir».  Salmo  9J.. 
anco  buono,  avera  milericordia  / c Te  quedo  prin- 
cipio fi  promette  una  lunga  vita  , c che  ogni  quaU  HI.  PORTATORE., 

volti  fi  morni  a lui  , ci  fari  miTericordia , e fi 

*J'®*'*  htwna  contrizione.  . Quedo  è quello  , 11  terzo  Portatore  è ta  collumanza  , e Pabito  al 

che  nciljta  il  peccato  , che  fa  che  fi  ainmaffano  male  . Noi  non  podlamo  far  vedere  meglio  la  Ara* 
Topra  delitti  , e che  precipita  tant’anime  ge  , che  fa  quedo  funedo  Portatore  , che  colfir 
■ella  dannazicme.  ^ eoooTceie  la  difficoltà  di  apportarvi.  Ìl  rimedio  . 

Ecco,  r antidoto  , c il  rimedio  , che  lo  Spirito  Quando  la  Sacra  Scrittura  ne  parla  , è Tempre  in 
Santo,  che  1 Santi  Padri,  e la  ragione  apportano  a termini  d’impolìibiìita,  e di  difficoltà  qoafi  InTupe- 
^edo  male  , 1..  A queda  Torta  di  gente  , dice  il  rtbili,.  Ella  ne  parla  come  dimali  invecchiati,  che 
; No»  dixeris  Apud  te  : PeceAviy  quid  mi’-  dtvcotiDO  , e fono  tenuti  per  incurabili  .•  LAttg’oor 
m Acctdit  trijtei  Eccl.  18.  Io  ho  peccato  , è vero  , prolixior  grA'iat  medùum  ere.  Eccl.  io.  Adeiefce»s 
ma  che  male  ine  n’è  Teguito/  E*  vero  , che  Iddio  juxtA  *vUm  fuMvt  y etiam  ehm  feumrit  , »o»  reerdet 
c un  buon  creditore,  c che  Ìia  pazienza  lungotem-  oh  ìa  Prov,  az.  I vizi  della  gioventù  padano 
po  : fiu  Io  fa  pagar  anche  a doppio  .•  AUìffìmus  fino  alle  midolle  , dice  Giobbe-,  ec.  DifcultAs-  ere^ 
e»*m  ejt  pstient  reddit^  Non  MìferAtie  Do*  ditter  , dice  San  Qirolaino  , quòd'  rudes  Animi  peri- 
^nt  mAg»A  efi y tnttieieudini  peccAtarummeorum  mi*  bunt 

[efebttttr . Dove  Topra  , Non  fate  riTuonare  tanto  Geremia  dìjnoftra  la  malignità  di  quedo  Porta- 

wre. 


J 


Per  la  XV.  Domenica  dopo  la  PenteCofle  ; _ ^ j 

torCi  eoli’ imp>(lìbiliti  , che  Im  di  emendarli  , di-  zia.  Così  tutte  le  operazioni  ci  portano  alla  perfe< 
ccndo:  Si  muimt  JEtbitfs  ftllem  fumm  , Mt  zione,  e coli  il  giulio  diventa  perfetto  nelle  virtù; 
Purdus  vmrUtMtti  fuMs , ves  fmeritis  berne  f Mire  , Stimi»  jujti  q»»fi  lux  fpltudit,  ertfeit  ufqm  »d  per. 
eùm  Àiàiceritii  m»l»m  t^e.  Geremia  i j.  Che  cofa  feci»m  ditm . Prov.  a* 

dice.  Libertini,  a queft’Oracolo  dello  Spirito  San-  Clelia  è la  differenza  dell'azioni  de'buoni,  e de’ 
tot  L’abito,  diciamo  per  ordinario,  è un’altra  na-  cattivi  , che  quelle  de’ buoni  fono  tutte  fatte  allo 
tura.-  e quella  è il  fentimento  di  Sau  Bafilio;  Co»  feoperto,  e non  gl’ importa,  che  li  veggano  ^ perchè 
fuenute  velnji»ti  firm»t»  n»tm»  vim  ebtinet.  Ed  in  fono  fondate  , ed  hanno  il  loro  principio  in  Dio  : 
quello  fenfo  Sant’  Agollino  dice  di  lè  medelùno  ; Lo-  Pra/r  ad  luteia  , tu  manifejleniur  eptr*  ejut , qua  ia  Dea 
Xaemt  tram  nea  fme  alita*,  fed  me»  fetrea  valaaia-  faSa  fune.  Giov.  ].  Al  contrario,  quelle  de’ cattivi 
n -,  ex  ■uilaatate  ptrvnf»  fatta  efl  iìbida  : dam  ftr-  eflendo  fatte  nelle  tenebre  cadono  negli  abidì  fpa- 
-v/'/ar  libidiai,  faci»  efi  etafanude  ; ó*  daav  eeafat-  ventevoli  de’ peccati  , non  operano  che  per  l'Infcr. 
tadiai  aeayifijiiiar,  fatta  efi  aece filai,  no,’e  hon  fanno  Cofa  alcuna  per  la  falutc  , nè  per 

II  voler  fermare  quello  funello  Portatore,  quando  il  Paradifo. 
ha  prefo  la  corfa,  è come  voler  fermare  una  inaci»  Il  non  volere  Iddio  prefente  , e dire  altamente.- 
na  da  molino,  che  ha  prefo  la  fiu  caduta  dal  pen-  Recede  a aebìi , fcieatiaia  vìaram  eaarum  nelamut  ; 
dio  d’ una  montagna  aliai  ripida  . Cooliderate  che  Giob  ai.  è un  volere  foppriinere  , ed  affogare  tutti 
violenza  bifognerebbe  hirel  £ fe  voi  aggiugnete  all’  i movimenti  della  grazia  , e della  lindereli  ; è un 
abito  la  voga,  e la  violenza  delle  palTionl,  che  in-  rinunziare  alle  fue  leggi  , che  fono  le  llrade  per 
liammjno,  come  dice  S.  Jacopo  , quella  ruota  fune-  peccare  più  impunemente  ; Dixh  iajipìeai  ia  terdt 
Ila  della  natura  corrotta  , ed  eccitata  da  tanti  fod)  fa*,  aoa  efi  Deai  . Cerrapti  faat  , (y  abemiaabilet 
furiofi  dell' Iriferna-,  e de’noQri  nemici >-  giudicate  , faSi  faat  &*,  Salmo  i}.  Ifea  efi  Dtai  ia  cenfpeUa 
dico,  che  modo  di  fermarla,  e di  non  lafciare traf-  ejai  ; iaqalaata  funi  via  illiat  ia  ornai  tempere  ; 
portare:  Infiammat  retam  aativitatitaefirt , iafiam-  Salmo  lo.  Voi  non  avete  avuto  Iddio  davanti  agl’ 
mata  à geheaaa,  Jacop.  }.  occhj:  tutte  le  vodre  azioni  faranno  imbratute,  ed 

4.  In  quella  medelimo  cafo  i Theologi  dicono  , infette  di  peccato, 
che  l’abito  è un  peccato  particolare  , e ch’egli  fa  Che  cola  è il  peccaeoi  E’  un’allontanammto  da 
uno  fiato  di  peccato  per  mezzo  di  tanti  atti  reite-  Die  , e della  fua  legge  , per  unirli  alla  creatura  : 
rati  , i quali  hanno  talmente  infettato  la  volontà  , Averfie  à De*  , ó"  teaverfi*  ad  creataram  . E’  un 
ch’ella  è in  difpolizione  di  commettere  incedante-  difprezzo  di  Dio,  ed  un’attacco  allacreatura.  Che 
mente  il  pe^to  .-  cofa,  che  S.  Pietro-,  parlando  cofa  dice  l’Avaro.,  q-uando  dcliddera  difordinata- 
della  lubricità  degli  fguardi,  chnma:  Oeai*i  pliaet  mente  il  dinaro  ì Dice  nel  fuo  cuore  : Io  non  ho 
adaltirii,  {J-  iaeefiabilii  deliSi,  I.  Pietr.  Z.  a'tro  Iddio,  che  quell’oro,  che  quelle  monete,  eh’ 

Gioventù  corrotta.,  impara  da  quell' eccellente Pa-  io  voglio  guadagnare  , e polfedcre  ingiullaincnte  . 
dre  Maellro_  de’ Noviz;  , che  volendo  far  vedere  ai  Che  cofa  dice  l’ambiziole,  il  vendicativo,  il  libi- 
fuoi  giovani  Religioli  l’importanza  d’avveazarli  per  dinofoi  Che  quell’onore , quella  vendetta  , quello 
tempo  alla  mortificazione,  ed  a fradicare  ivizj,  che  sfogo  della  fua  concupifccnza  fono  il  fuo  Dio.  Palfa 
fino  attaccati  alla  nollra  niiferabii  natura,  gli  man-  più  avanti  : Che  non  mi  li  parli  il  punto  di  Dio 
dava  a fvellcre  a forza  di  braccia  un  groffo  albero  adeflò-,  io  non  voglio  , dice  egli  , che  ei  lia , per 
nel  dlferto . E quei  poveri  giovanetti  obbedienti  , fare  più  liberamente  ciò,  che  mi  fuggerifee  la  mia 
vedendo  che  perdevano  il  tempo  , e che  dopo  aver  paflione:  Dixit  iafipieat,  a*a  efi  Demére,  Salmo  ij. 
ben  fudato  non Spprolìttavano  cola  alcuna  ; all' ora  Ecco  il  funello  Portatore,  che  precipita  tante  Am- 
pli comandava  di  fVellere  unnafcenteramicello,  che  me  nel  difordine  , e nel  peccato;  l’ignaranza  , il 
cavavano  dalla  terra  tutto  in  un  colpo  j àcendoli  difprezzo,  e la  dimenticanza  di- Dio. 
vedere  in  quella  forma  , che  non  bifogna  afpettare  Quei  vecchi  infami  non  avevano  Dìo  prefente  , 
alla  vecchiaia  a fradicare,  ed  a fpogliarli  de’ mali  quando  procurarono  di  furprendere  la  calla Sufanna ; 
abiti  ì e che  era  pericolofo  troppo  il  peccare  per  kvtrteraat  fiafam  faam  , ó'  decliaaveraat  eealet 
'Collame . fa*t  , at  a*a  videnat  Celata , acque  reeerdareatar  ja-~ 

dicieram  jafieram  , Daniel  Z].  ^fanna  al  contraria 
'IV.  PORTATORE.  non  fe  ne  dimenticò  , quando  min  confentl  a’  loro 

infami  dclideri,  e rifolvè  più  tollo  di  morire,  che 
Il  ed  ultimo  Portatore , che  precipita  all’ellre-  di  peccare  contro  Iddio  . David  non  aveva  Iddio 
mo  di  tutti  i vizi,  è l’ignoranza,  e la  dimentican-  prefente,  quando  diibnorò  Berfahea,  ed  efpofeUria 
za  di  Dio.  Siccome  la  prefenza  del  Sole  , e della  fuo  marito  crudelmente  alla  morte.  Giufeppe  aveva 
fua  luce  fa , e produce  la  gioia,  la  bellezza  , e la  Iddio  prefente  , quando  fece  relilbmza  alla  fua  Pa- 
fecondità  di  quello  baffo  Mondo  ; e le  di  lui  in-  drona,  ed  eleffè  piuctollo  una  prigione  , che  oficn- 

iìuenze  caufano  tutte  le -produzioni  , ed  il  bell’or-  derlo.  Salomone  al  contrario  non  vedeva  Iddio  , e 

dine  , che  noi  ri  vediamo .-  Coli  la  prefenza  , e non  communicara  più  con  eflb  lui  nell  orazione  , 
■la  rimembranza  di  D o caufa  tutto  il  buon’  or-  come  facevi  per  l’ addietro  , quando  contro  la  fua 
dine,  la  gioia,  e la  confolazione  in  un’anima.  E’  volontà  li  lafclò  in  predai  tante  femmine  idolatre, 
tutti  la  fua  bellezza  , tutta  la  fua  felicità  . E’  e fagriffeò  a tutti  i loro  Idoli, 
linii.iiente  tutto  ciò  che  regola,  e mette  tutto  l’or-  Tremiamo  (N. ) a q-aelli  efempi,  e diciamo fpef- 
dme  nelle  fuc  azion  ; Ambala  ceram  me  , dice  Id-  fo:  Ketam  fat  miti!  viam  , ia  qaa  aiabalem  . Sal- 
d.o  -id  Àbramo  , ó*  efi*  perfteiat  . Gen.  17.  Tutto  mo  141.  Non  ci  abbandonate,  o Signore,  colle  vo- 

an  era  beng  nella  tua  condotta,  fe  tu  cammini  da-  lire  grazie:  Nr  avertat  fatiem  taam  d laeió^  Spi-, 

aranti  a me,  col  favore  della  mia  luce,  t della gra-  ritam Saatiam  taam  ae  aaferai  à me  tjw.  &Imo{0. 


9< 


Per  lii  XVI.  Domenica  dopo  la  Pentccorté. 


M->  che  pìattofto;  Sfhìtui  lum  butut  lUdiunt  me  in 
■^tm  reliem.  Sjimo  i^t.  Quc{h  (Irida  diritta  , o 
tnio  Dio,  Tono  i voAri  comandamenti,  la  rofira vo- 
lontà , ch'é  tutta  faitta  , la  quale  efléfido  (cmpre 
davanti  i noflri  occhj,  ci  guarderà  dal  precipitarci 
nella  morte  del  peccato  , e ci  farà  camminare  per 
te  Arade  della  gratia  , e delle  virtù  ; le  quali  fe 


4.  Senza  rifpctto  umano,  benchù  io  6t  ofliervata,' 
fe  io  la  (0,0  non  la  (0  . Non  bifugna  aver  queAi 
ricetti  .■  le  due  cArcm.u  fono  viziofe  i d' andarvi 
ainoe  di  cAèr  viAo  fenza  correggerà  , e aAenerfiaie 
in  tutto  e per  tutto  . Su^rare. tutte  le  tentazioni 
del  Demonio,  che  A aortica  di  dìAoglierci,  (àpen- 
da  il  proStto,  che  fé  ne  può  (are  : come  anche  d’ 


noi  praticheremo  fedeimenee  in  qucAa  vita,  arrive- | andarvi  fenza  emenda  per  non  decadere  dalla  Aima; 


remo  infallibilmente  al  (oggiorno  della  gloria. 


PER  LA  XVI.  DOMENICA  DOPO 
LA  PENTECOSTE. 

Del  Peccato  dell'Invidia. 

Còflv  ’intrMret  Jefut  in  iaratem  euJitfiÌMm  Prtneipii 
’fhtrif  iffrnm  SM*tf  mandmenre  fanem , if/i  «ò- 
fervaimt  eum.  Lue.  14. 

P «.  E L U -D  L rO. 

Le  paròle,  le  azioni,  ed  i miracoli  di  noAroSi- 
gnore  fono  pieni  di  miAerj  , e fono  avverti- 
menti, efempij  ed  iAruzioni  per  noi. 

Si  trova  oggi  . ' i.  In  cafa  d’uno  de’ primi  Fari- 
fei  . a.  Che  erano  i fuoi  maggiori -nemici.  }.  Vi 
piglia  cibo,  e vi  mangia.  4.  Ògnnno  lo  guar^,  e 
l’oHcrva,  per  vedere  fe  faccia  cofa  alcuna  , di  cui 
poterlo  acenfare.  ?.  Era  giorn  i di  Sabbato,  ch’era 
aflai  rcligiofaniertc  guardata  tra  di  loro.  6.  Inque- 
(lo  convito  noii  li  fa  menzione,  che  di  pane.  7.  Gli 
A prefenta  davanti  un’  Idropico . '8.  Sapeva  che  colà 
volevi  dir  qu  Ilo,  cioè  per  averne  pietà,  e perché 
Io  guarìAi  . 9.  In  eAetto  lo  guarà  , e lo  rimandò 
via.  IO.  Seni’ aver  riguardo,  fe  l’ areranno  caro  , o 
fe  ne  fcandalizzerannu,  attefoch'era  giorno  rii  Sab- 
b.i»,  e fenza  riguardo  ai  rifpctti  umani.  11.  Non 
gj' importando  di  tacciare  fcgretaniente  la  loro  ain- 
biziorc  e fuperbia,  che  gli  portava  1 volere  il  pri- 
mo piAo-per  tutto,  iz.  E conclude  in  vantaggio  , 
e in  (àvore  dell’umiltà. 

Tutta  11  dlAieolÀ  A riduce  al  culto,  ed  all’oAcr- 
vaiiza  del  Sabbato.  Per  queAo  noAro*Signnrc  A ri- 
tira , A- sbriga  , e ci  dà  mille  belle  IAruzioni  fu 
Quello  propoAto. 

I.  'Andare  alia  Chiefa,  agli  UAizj  , alla  Confef- 
Aone  per  ricevere  l’aAo'uzIone  de’  ptcctti , di  ritor- 
nare guariti,  ed  .aAblutI  da’ difordini  ,_  che  nifcono 
di  qucHe  tre  lorgenti  fatali  di  tutti  i -peccati  , la 
concupifcenza  de’  beni  terreni  , dell’  onore  , e dei 
piaceri,  ec.  Alla  Comunione,  mingiate  II  pane  col 
noAro  Signore  , o p'uttoAo  lui  medeAmo,  eh’  è il 
vivo  pane  fcefo  dal  Cielo,  ec. 

a.  Nlanglarlo  con  i propri  nemici,  riconcIliandoA 
prima  con  loro,  come  qui  noAro  Signore  col  Farl- 
feo  , ec.  Vaie  reemeiliari  frani  lat  (Jv.  Mitt.  14. 
effendo  venut-a  il  Signor  noAro  nel  M indo  per  que- 
Ao  eAetto. 

3.  I giorni  di  FeAa,  fre-|uentando  la  Comunione 
almeno  ogni  mefe,  in  Dem-*,  cioè -alla  Aia  Parroc- 
chia,- dove  A da  buono  efempio,  dove  i GncinllI  A 
adunano  , e mangiano  alla  tavola  del  Padre  di  fa 
m glia  ; non  all’  oAerii  , alle  dlAolqtezze  , agli 
fpaAi,  ec. 


I paAìone  Indottaci  dal  lìemonia  per  (arci  abufaredel- 
la  Comunione,  e proAmarla:  colà  che  (à  ordinaria- 
mente, come  di  darci  orrore  della  ConfelAone  , o 
del  CoofeAbre,  o dell’altacce,  e della  compiacenza 
per  farla  fenza  emendarli , Teuza  cun.èliarA  di  tutto  ^ 
come  de’ peccati  d’abito,  d’odio,  d’impurità  , di 
maledicenza,  di  concuplAenza,  ec. 

f.  Guardarli  dalla  fuperbia  , e dalla  vani«à  nelle 
buone  opere,  fopra  turco  nella  Comunione  , dove 
la  principal  dIfpoAzione  è l’ umiltà  , con  farne  gli 
acci  avanci  e dopo  , come  il  Ce.icurioiie  ; Domina 
ntn  fum  dignni.  Matt.  8.  Vnde  h e mihi , ut  -vtniat 
Daminni  meni  ad  mrt  Lue.  1.  ConAderarli  il  mino- 
re, ed  II  più  indegno  di  cucci. 

((.  Imparare. dal  nuAro  Signore  la  frugalità  net 
mangiare,  contro  II  lulfo  de' conviti  , contro  l’ap. 
pcclco  frcgolato  della  gola,  e emiro  le  crapule  a 
praticarvi  la  Ibbrictà  per  ben  guAire  la  carne  divi- 
na nella  Comunione  i Uandeetare  faneen.,  quello  Ra- 
ne ecteUonte. 

7.  Ma  l’unico  iniègnamento  a cui  noi  ci  poAiame 
fermare  qui  utilmente  , è di  prefervarei  dallo  feo- 
glio  fatale  dell’ invidia,  in  cui  hanno  fempre  urta- 
to i Farifcl,  ed  i nemici  di  noAro  S'gnore,  Eicen- 
do  fpiare , e cenfurare  le  di  lui  azioni  : Bt  if/i  «ò- 
fervaiant  eum . Lue. . 1 4. 

Imperocché  la  fuperbia , e l’amor  proprio  eOéndo 
naturale.,  e come  nato  con  tneti  gli  uomini , ve  ne 
fono  fpeAb  molti  attaccati  al  proprio  bene,  ed  In- 
tercAc,  che  portano  Invidia,  e A atcrIAano  diqurl- 

10  degli  altri.  Nientedimeno  come  che  I piùfotto- 
poAi  a qucAo  vizio  fono  i poveri , i quali  non  por- 
tano follmente  invidia  ai  ricchi , ma  ai  loro  com- 
pagni, ed  agl'altri  poveri  Amili  a loro,*  quello  mi 
obuligherà  a parlare  oggi  di  quello  vizio,  a cui  i 
ricchi  così  come  i medioeri  potranno  pigliare  la 
loro  patte. 

Divifime  in  ne  Punti. 

Nel  I.  Noi  vedremo  i motivi  di  (uggire.,  e de 
aver  In  orrore  qucAo  vizio.  Nel  1.  Gli  eAétti  pcr- 
nizioA,  e le  Aragi  , èhe  fa  in  un  cuore  infettato  j 
e polTeduco  da  lui.  Nel  3.  I rimedi,  e gli  antidoti 
per  liberacTene. 

P-RTMO  PUNTO. 

_TI  I.  Motivo-,  elle  ei  deve  dar  orrore  dell' invi- 
dia  è,  che  quello  è il  iwecato  proprio  del  Demonio, 

11  quale  per  l’Invidia,  che  ha  portato  all’uomo,  e 
rartioolarme'He  all’ Umanità  Ainn  del  Figliuolo  di 
Do,  e decaduto  dalla  fiiprema  felicità,  che  poAl-- 
dtva  , da  cui  fa  decadere  altresì  l’uomo,  dopo  ef- 
ferA  perfo  lui  medeAmo  ; Per  invidiam  DiaMi  meri 
innavit  in  mnndumi  Rom.  3.  ed  al  dà  d'oggi  an- 
cora cfercita  quella  medelìmi  invidia  contro  rutti 
gli  uomial.  Così  l'invidiofo,  che  Imita  ìDomonj, 
è peggio  io  un  certo  modo,  che  i medcAuii -Demo- 

mi  . 


Digi’ 


I-,  CiOO'^k’ 
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, i qua)!  noa  li  diilruggono  1'  un  1'  altro  , ma  II  Motivo  è , che  l’ Invidia  eflèado  nn  peccat* 
camminano  d’accordo  per  rovinarci  : Si  fiu»iiiu  in  di  pura  maliaia,  e per  confeguenu  contro  loSpiru 
ftiffum  iivifu!  eji  , fjHtmtii)  ftsiit  ni»um  tjui  f to  Tanto , è per  «rdinario  irremediabile  . Un'  impu- 
Matt.  la.  Gli  uomini  dunque  dandoli  addollb  I*  un  dico  dopo  d aver  faziato  la  Tua  paAione  è foddiim* 
r altro  con  T invidia,  Ton  peggiori  , e pid  crudeli  to  : l'omicida,  e il  vendicativo  limilmente  ; ma  1* 
de’ Demoni.  invidiofo  raait  al  contrario  quanto  maggior  ^neve» 

a.  Noi  doviamo  avere  in  orrore  l’invidia  , come  de' nel  prolTuno,  tanto  più  ac  fa  male  a id  Aeflò 
il  maggior  di  cucci  i peccati , perchè  dillrugge  ia  ed  accrcfce  più  la  Tua  rabbia,  la  Tua  triflezzat  mu»> 
noi  la  prima  , e la  maggiore  delle  virtù  , cioè  la  re  Tempre , e non  muore  mai  t TmrwilMm  ttiiìt  i*. 
carici,  che  ci  lega  , e c>  uniTce  a Iddio  nollro  Tu-  viii»  ; vero  carnelke  di  tè  niedelitno  . Il  Toro  di 
premo  bene,  ed  aj  nollro  prolliinu  per  Tolo  amore  bronza  del  tiranno  Falaride  non  era  un  male  , cbò 
di  Dio.  Quanto  il  bene  è grande  , alcreCCaMCO  an-  d'un  quarto  d'ora:  ma  l’Invidia  è un  veleno  Tegre- 
cora  è grande  il  male  , che  ci  priva  di  quello  be-  to,  che  £a  Topravvivcre  al  Tuo  proprio  fbpplizio  il 
ne:  ora  qual  maggior  bene  , che  Iddio  il  qu.ile  è cuore  di  colui,  che  ne  è poOeduto  . Se  quello  noa 
l'unico  e Tupremo  bene  t Vini,  ijlimiam  tUi  imat  vi  balla  per  darvene  orrore,  vediamo  un  pocoadeio 
imum;  Ntmi  hinni , nifi  film  Dtut  . Ezod.  ]].  La  le  qualità,  egli  altri  edècti  funefiidi  quello moAro. 
carità , dice  l' Appollaio,  non  comporta  in  cuore  T 

emulazione,  nè  l’invidia:  Ctritns  nnn  tmuljtuT . 1.  I I.  P U N T O-  , 

Cor.  13.  Ella  è ti  dolce  , e ti  piena  di  Tuavicà  , 

che  non  Tofire  punto  il  fiele  dell’ ir-.-idia,  L’Invidia  è una  pallìone  dell’appetito  fénficivoe» 

, Il  3.  Motivo  è , che  non  ci  è male  , che  lìi  pu.  imo  Tregolamento  di  trillezza  del  bene,  edcllapro- 
ramence  male,  e che  abbia  maggior  malizia,  quan-  Tperità  altrui,  o un  contento  maligno  del  Tuo  ma- 
io l’invidia,  perchè  ha  meno  apparenza  di  ragione,  le,  della  Tua  avverlicà  : moftro  altrettanto  più  orri- 
di altri  peccaci  Tono  colorici  di  qualche  apparen-  bile,  e più  detellabile,  quanto  contcu  tutto  l’ordi- 
za  di  bene,  per  eTenipio , d’iiuerclTe  , d’onore  , o ne  apporu  due  movimenti  in  tutto  e per  tutto  o{>- 
di  piacere;  quefto  al  contrario  ha  il  bene,  e la  prò-  podi  in  un  medefimo  cuore,  ed  in  una  medelima  vo- 
Tperità  altrui  per  oggetto  della  Tua  pena,  delia  Tua  lontà , cioè,  quello  d'una  trillezza  mortale  dellafe- 
trillezza,  e del_  Tuo  diTpiacinicnco.  licità,  e della  profperità  altrui,  e nel  tempo  fleiro 

£ in  quello  l'invidia  è limile  aiRagno,  checeo-  quello  d' un’allegrezza  fiemizioTa  , e maligna  della 
vene  iu  veleno  il  Tucco  , che  raccoglie  Topra  i più  ma  diTgrazia,  e del  Tuo  infortunio.  Vizio  capitale, 
bei  fiori  concraridlmo  m ciò  al  genio  della  pec-  luria  crudele,  e luguinolenca , che  penetra  nel  più 
cbia,  che  raccoglie  ugualmente  il  mele  Topra  1'  aT-  TantOj  e nel  più  inviolabile  delle  Tamiglic;  chedi- 
Tenz.io,  e Toprà  il  roTiuarino:  colà  che  non  fa  l'iii-  vide  il  cuore  del  fratello  , e della  Torcila  : del  fi- 
vidia,  che  tira"  il  Tuo  nule,  e il  Tuo  diTpiaccre  dal  gliuqlo.  e del  |^re,  che  ha  penetrato  finonelSan- 
bene  altrui  ; Hant  fui  hnht  , dice  San  Cipriano  , cuario  dell’Empireo,  ed  ha  Teparatu  ancora  gli  Ao- 
ntn  fuii  mnlin,  frit  nlitnh  konis  inftlix  tjl . geli  contro  Dio  loro  creatore  : che  ha  attaccato  il 

Che  più  gran  male,  quanto  morire  di  un  veleno  dente,  come  abbiamo  detto,  Topra  la  più  Tanta  , e 
Tegreto,  che  non  fi  ardifet  Tcoprirer.  Cnlnmiiaifint  la  più  divina  vita,  che  fu,  elàrà  mai  , cioè  quella 
rtmtdii  rfi  cdijft  filitim . In  queflo  gl’invidiofi  Tono  di  GeTucriflo;  gl  i Ebrei  l’ hanno  accufiite  , e fiuto 
più  crudeli  delle  Vipere,  che  naTcono  dallo  (iucca-  morire  fblo  per  invidia. 

mento  delle  viTcere  della  loro  madre;  e quelli  non  Non  occorre  dirCj  che  quello  coi^cagio  non  fi  al- 
vivono  Te  non  per  lo  Tpaccameiico  delle  Tue  prò-  CKta  Te  non  alli  Tpiriti  deboli:  egli  infecu  tuiaoél 
prie:  Pelle  così  antica,  come  il  Mondo,  e da  cui  i Mondo,  e non  ci  è età,  nè  Tello condizione , in 
maggior  Santi  non  ne  Tono  fiati  efenci  . Caino  non  cui  non  {sorci  il  filo  dente,  e il  .$0  veleira-.  Negl* 
potendo  Top{>ortare  la  virtù  , e la  Tantita  del  Tuo  inferiori,  perchè  non  puOoao  uguagliarli  a quelli  , 
fratello  Abele  , fu  il  primo  micidiale  , e il  pri-  che  veggono  Tupcriori  a sè  ; ne’ più  inrulzati  , per 
no  fratricida  nel  Mondo  . I Figliuoli  di  Giacobbe  paura,  che  qnelli,  i quali  Tono  Tatto  di  loro.,  non 
non  potendo  Topportare  lo  Tplendore  della  virtù  di  igli  uguaglino,  e non  gli  facciano  ombta  ; negli  e- 
GiuTeppe  loro  fratello  , coTpirarono  contro  di  lui  , iguali,. per  timore,  che_  gli  uni  non  s’innalzino  , e 
e lo  venderono  agli  flranicri  : Ntn  fetsrant  il  tfMÌe-  non  diventino  da  più  di  quello,  che  Tono  . Vedete 
facifet  Uqui.  Gcnefi  {g.Saul  non  potendo  Tof-  ciò  ch’è  Teguitó  in  Caino  riguardo  al  Tuo  fratello 
frire  la  virtù,  ed  i buoni  Tuccelfi  di  David  , con-  Abel  ; in  Saul  riguardo  a David  . Lia  , e Rachele 
giurò  cento  volte  contro  di  lui;  e gli  averebbeda-  tutteedue  Torcile,  e tutte  due  mogli  di  Giacobbe, 
to  mille  volte  la  morte  , Te  Iddio  con  una  prote-  fono  ferite  da  quello inollro . .Marianon  può  lolfnrc 
zione  flraordinaria  non  l’avelTe  impedito.  l’innalzamento  d’ Aaron,  e di  Mosè  Tuoi  fratelli . Il 

Ma  quella  furia  non  ha  limitato  il  Tuo  furore  a maggior  nato  del  prodfgo  non  può  compatire  le ca- 
Ciitti  quelli  Tanti  pcrTonaggj,  ella  è Krivata  finoad  rezze,  e Paccoglicnoe  che  Tuo  Padre  gli  fa:  in  tut- 
actaccare  il  Tuo  dente  fonia  la  Perlona  SagroGinu  ti  gli  fiati,  in  mtce_  le  condiaioni  ; R<g»/vr  fibula 
del  Figliuolo  di  Dio:  Ella  l’ha  fatto  crudelmente  invida.  Ma  però  d’ invidia  fi  rende  più  pcriiiziofà 
morire;  Pilato  benché  infedele  lo  riconobbe  molto  e meno  Topporcabile  ne’ più  Tpirituali  , ed  in  queU 
bene  : Scichat  quia  fa  invidlam  tradldijftnt  tum,  li  che  fanno  profefiione  della  virtù.  Quello  fi  vede 
Matt.  zp.  tffi  cifavahant  tum  ó'c-  ut  enfatut  eum  in  ne’  miniftri  della  CbieTa  regolari  , e Tccolari  . In 
fammi  . laic.  q.  Dopo  queflo  eTempio  ( N.  ) non  una  Communità  delle  più  Tante  Te  uiu  fi  confeflà, 
vi  inaravigliacg , Te  voi  liete  l’oggetto  dell’  invidia,  e li  communica  più  TpelTo  , dà  fallidio  a un’altra. 
Te  li  ullcrvano  le  vollre  azioni  , e Te  l’invidia  tro-  a cui  tran  I!  permette  la  iqfdefioia  grazia.  Se  qual- 
va  da  dire  Topra  le  vollre  virtù.  cheduno  ha  qualche  talento  , che  lo  dimoflri  , 

Ulflrnaria  Paniethiàli,  G e lo 
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* to  fàccia flioure  più  che  un’  altro,  ecco  rubicol'  vuole/  jimMarìnil  dijficih'.  Omuraf^tHìa  amjuti 
URetto  delta  gelofja,  e dell’  inridia di- molti.  dice  Sane’  Agoftino,  fa*  iit»d  vis 

Cid  deriva,  pereW  l‘  invidia  efléndo  figlia  della  r.  L’  importanu  e 1’  ecceltenra  ditiuello  coman- 
lùperbia,  e quefh  pallente  madre  non  vool  eflére  damento  apparrfee  dagli  elogi,  edalla  raccomanda- 
ftcrilB;  Invidia  , dice ’Sant’  Agoftlno,  ffl  fiUa  fa-  alone,  che  ne  fa  noftro  Signore  nella  Scrittura,  e 
ffrii* , ijìa  martr  faferUa  ntfeit  tft  fttrilh , particolarmente  nel  noflro  Vangelo:  frimum, 

rii,  itaiiHt/òfarìt,  fufte»  matrem^  d*  nntritfilia.  maximum  maudaium , Matt.  a,a.  fi  il  primo, -ed-  il 
Ma  loniiamo  a .dirlo-,  che  maggior  gaffi^  mai  , maggiore  de'  comandamenti  : n>aggk>re  per  patte 
che  del  benaltrui  fàrnefoo  proprio ‘fuppl iato  ?■  Sic-  dell’  antorltà  fuprema  d’  un  Dio  che  lo  fa:  mag- 
come  nao  fi  pud  fuggire  sé  ftelfo,  cori  fi  porta  fem-  gior  nel  commercio,  e nell'  cferciziu  eh’  d ordina- 
pre  feco  il  fuo  carnefice;  e cori  1’  Invidiofo  d il  to,  come  il  più  nobile  movimento  del  noftro  cuo- 


ptù  cnidel  mmico,  che  abbia. 

Gli  elfecti  piùardinarj  dell’Invidia  fono  l'odio,  i 
eweivì  giudizi,  la  dtliìdenaa  , rimpiietudine,  la  rab- 
bia, ladifperazione,  ifofpetti,  i rippOTti  ftlG;  ed 
il  più  fiineflu  di  tutti  d , che  per  un  giuda  giudizio 
di  Dio  1'  invidiofo  fi  tira  addoflb  tutti  i mali  , che 
defidera  al  prodìmo , il  quale  Iddio  fi  prende  piace- 
re di  efaltare.  per  deprimere,  e per  umiliare  I'  io- 

vidiofo.  Vediamo  adeflb  ! rimedi  dell’  Inridia. 

» 

IlL  PUNTO, 

To  gl!  rapporto  in  dnc  parole.  Seccate  le  due  for- 
nenti fùnede,  che  producono  I'  invidia  ne*  vudri 
cuori,  la  fuperbia,  ed  il  difetto  della  carità,  ed 
arerete  rimediato  a qnedo  male.  Togliete  via  l' or- 
goglio, cl’amor  proprio,  ed  entrate  in  una  balla  di- 
ma di  voi  medefimo;  diinate  gli  altri  più  di  voi  .-i 
difintereflàtevi  in  tutte  le  cofe  : amate  il  bene  del 
ptofliino  come  il  vòdro,  godete  de’  fuoi  fucee(fi,e 
delle  fue-fortune  non  meno  thè  delle  vodre,  r ve- 
drete perire  quedo  mòdro  nel  vodro  <^re,  e fuc- 
cedete  in  fuo  luogo  la  foarità  della  divina  carità, 
die  dandovi  i faggi  di  quella  divina  unione,  che 
rende  tutti  i beni  comuni  nel  Cièlo,  vi  ferviti  di 
capaira  iper  polTederli  un  giorno fenza  invidia,  fen- 
la  difgufto , e fenza  rincrefeimento  : fortuna  , e van-  ' 
èaggio  , che  io  vi  defìdero  colla  benedizione  del 
Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito 'Santo, 
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Deir  amore,  e della  cariti  verfo  Iddio. 

O/'/rv/r  ’Dtaùuum  Dtum  raam  tX  ntt  carda  tua . 

•Matt.  ai.  ' 

J 

PRELUDIO. 

r 

OH  eh’  io  lirei  purfavio,  oh  eh’  io  lirei  pure 
eloqumte,  e capace  di  dire  delle  belle  cofe, 
fe  io  avcfsi  una  fciutilla  di  fuoco  confagrato  dal 
divino  amore  ! t^uando  quella  divinu  fuoco  fcefe  il 
giorno  della  Pentccoftc  nel  cuore  degli  Appoftoll  } 
apparve  per  le  .niraviglie,  che  difiero,  e chroprra. 
reno  nelle  loro  .Predicazioni. 'Che  *cofa  non  dice  , 
e non 'fa  un  cuore,  eh:  ami  ? Da  amautim,  dyìn- 
tailijit,  qui  itcoàrc.  Facaadam  rtidebat  amar  (yc. 
Afeoinre  una  femmina,  che  faccia  la  caufa  d’  un 
fuo  figliuolo,  o del  fuo  marito,  eh’  ella  ama  iT^ 
un  amore  puramentemniino,  e naturale:  che  cofa 
■or.  diceper  perfuadere,  e per  ottenere  ciò,  che  ella'! 


re:  maggiore  nel. fuo  fine,  enei  fuo  oggetto-.-  mag- 
giore nella  fua  ricompenfa , poiché  arriva  alla  vita 
eterna , fe  fi  offerva , ed  olla  dannazione  eterna , lè 
non  fi  offerva.-  maggior  finalmeilte  nella  maniera  d’ 
adempirlo  e d’  efegulrlo,  poiché  richiede  turco  il 
cuore,  tutta  la  volontà,  tutti  gli  aSètei,  tutte  le 
potenze,  e tutta  1’  applicazione,  ec.  fiat  tata  tarda 
tua,  IX  tata  anima  tua.  Dove  fopra.  E’  anrerrz  il 
primo,  poich’  è il  primo  obbligo,  che  rontraggar 
uomo  per  la  -natura , ,e  per  la  dipendenza  eh'  egli 
ha  con  Dio:  maggiore,  ed  ilprimo,  poiché  nel  fuo 
adempimento  confille  tutta  la  leggez  S^HHUfit  ,lt~‘ 
rem  imflevir . Ciò  dorerebbe  bali  ire  per  indurvi 
tutti  gli  uomini , ma  bifogna  pmpurre  alcuni  altra 
motivi,  e confidcrxzioni  più  particolari. 

Vhiljiaui  tu  ’juattra  Punti, 

I.  I motivi,  che  obbligano  T uomo-ad  amar  Id- 
dio. a.  I concraflegni  di  quello  amore.  }.  Gli  ofta- 
coli , o impedimenti  contrari  a queS'  amore.  4.  E 
finalmente  i mezzi  .per  ben  amar  Iddio,  e fiabilirfi 
in  quefto  amore.  ..  u 

' PRIMO  PUNTO, 

Il  I.  Motivo  ?,  che  Iddio  Io  vuole,  lo  coman- 
da , e quello  forre  pena  dell’  eterna  dannazione  t 
Diiìftt  Damiuam  XttumtUHitx Matt.  la, 
diiipt , tuanit  tu  matta,  I.  Giov.  A quella  pv 
rula  d’  amore  S»ta  Caterina  di  Oenova  andava 
In  ertali,  eJ  ufeiva  di  rè  medefima  dallo  a forzo  , 
e dalla  tenerezza  di  quello  divino  amore:  a]  con- 
trario fentendo  parlare  della  privazione  di  quella 
amore,  o di  non  amare  iddio,  cllafremera,  e da- 
va in  fvenimcnti  'penfindo  clic  I.d.innati  crono  pri- 
vi per  fempre  di  quello  amore, -eci 

Ah?  non  ballava.  Signore,  che  voi  permette- 
Ile,  e vi  contentane  _d’  efl'cre  amato,  fenzi  corìco- 
mand.irc,  e di  più  minacciare  di  perdere  colui , che 
non  lo  fari?  E S.  Paolo  lo  conferma;  f^uiuan  amar 
Deminum  nafhmta^Jrfum  Chriflum  , anaìhcma  fa , t. 
Cor.  ad.  I Re,  i Monarchi,  i Principi  fanno  tut- 
to per  edere  temuti,  e rlfpctrati  da’  loro  fudditi  ; 
Iddìo  folo  fa  tutto  per  obbligare  gli  uomini  ad 
amarlo,  ec.  E quello  è il  primo  'motivo,  che  c’ 
impegna  in  tjnello  amore. 

Il  1.  ■<  che  non  folamcntelddio  "vuole  édere  ama- 
to; mi  lo  merita,  ed  in  efl'ctto  racchiude  àffolBti. 
mente  in  lè,  ed  a noflro  riguardo  tutti  molivi  del 
fuo  amore . Par  quello  forfè  non  li  faxz  trovati 
Re, -che  abbino  fatto  leggi  perobbligare  ad  amarli, 
perthè  feguirébbe  il  più  delle  volte,  che  avereb- 
faero  delle  qualità  lì  contrarie,  e ai  dlfconvenienti 
all' amor  verfo  di  loro,  che  li  tàirhbeto  vergognati 
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il  comtiulirlo  . Iddio  folo,  che  racchiude  in  sètut- 
de  }«  pafiezioiu  amahili  ^ può,  deveefTere  amato  di 
tutti  gli  uauioi , come  loro  fupremo  bene,  come 
perfcccinimo  in  tutto.  Egli  é noflro  Padre,  noftro 
Creatore  , rwftro  Confervatore  , nodro  Liboratore  , 
ooftr»  SintiGcacore,  ooilro  Glorificatore»  ed  ulti» 
mo>  noftro  fine,  ec»  Voianute  lecufebelile,  lebuo» 
oe,  e Iceccelleflti,  ec»  Tutto  quello  è fovrauamen^ 
tc,  e per  eminenza  in  Die»  e confegueotemente 
quello  è un  de'  più  prellanti  motivi»  che  noi  ab- 
biamo per  amarlo . 

Ma  di  più  noi  r abbiamo  pmnenò,  e re  ab- 
biamo fitto  una  dichiarazione  folenne  nel  Batte- 
limo  • Noi  vi  ci  liimo  Impegnati  » e per  altro  non 
grat.f,  ma  con  utile,  con  noAro incereBe  di  onore» 
di  piacere , di  ricompenfa  eterna. 

In  effetto,  che  cola  può  mancare  a Dio  per  Tua 
parte,  emendo  rupremamente  buono,  ed  onnipoten- 
te/ Che  cola  monca  ad  un  favorito  del  Principe  , 
che  ha  la  potenza  di  farli  ogni  bene,  e di  aggran- 
dirlo? Eh  / Iddio  che  di.  il  potere,  e la  buona vo« 
loQti  ai  Re»  nuncheri  di  fac  bene  a coloro  che  T 
amano,  e lo  fervono?  Om»ÌM  konm  -vintrunt  wtih> 
cutn  ilU , Sap.  7.  L'  onore»  i beni , le  gra- 
zie» le  fortune,  le  profperità,  le  benedizioni,  le 
famiglie»  I*  atibondanza,  ia  fànltà , la  vita,  le  vir- 
tù non  polfjuo mancare  1 chi  ha  il  cuore,  e J orec- 
chio  a quello,  che  le  dooa,  e le  poUìedccon  rutta 
pienezza:  C/<?ry4,  ^ àivitit  in  ti^ma  tìm.  Salmo 
all.  Ùiìijtntibtis  Dtmn  omnÌA  cotperAntmr  n imnmm 
dM/miMrimiuif  ^ Cri/f§,  Rnm, 

8.  Amare»  e non  temere  T Inferno.,  cc.  ì^mftmMÌA 
*0rHm  pltfm  (^.  Filit  9$rmtn  c^mpcjitÀ, 

Tunt  f'>pìàlum  , etti  hàc  fmfU  lyv.  Salmo  14$. 

4.  Al  ontrario,  tutti  1 mali  , ed  ogni  lórta  di 
uuleiiziont  fono-  riferbaci  a jquclir,  che  nmramano 
UdtO:  diliga t ^ mmtt  inmfrti,  r.  Giov.  5. 

gai  tum  4 Oeminum  Dtmm  , nnmthems  fit . 1.  Cor. 

16.  Difille  nella  perfona,  nel  corpo,  nell'anima  , 
ne’  figliuogli,  negl’  rnceretTi,.  nelle  fuc' orazioni  : 
O/^ria  tjms  in  ptecstum,  Ntalcdizioni  nelle  fuc 
pollcAìoni , nelle  Tue  cafe,  nelle  fue- iniprclc».  che 
averaonoogni  contraddizione  : Con/iitm  fuptr  fumpet^ 
«ft^rtmy  ó*  Disiolui  fiee  m dKtms  t'}us  i nelle  Tue 
bei Cnm  iudiemtur , txtét  csndfmnatus  ; JÌmht  dift 
tjm  finteti  fÌMnt/ilii  ejms  erfhanii  muttferAntur  filii 
td-te  , mnuUetnf^  Salmo  io8.  Ma  la  maggior  ma- 
ledizione è di  non  vedere  mai  Iddio»  ed  edere  re- 
parato  da  lur  per  fempre  nella  Tua  morte.  Malcdi- 
zione.^  che  compremie  ogni  maledizione^»  ec.  Que- 
Haé  quaixo  legue  a chi  non  ama  Iddio..  Vediamo* 
quali  fono  i contraOiegni  di  queAc»^  amore.. 

II.  p u Mra. 

Noi  poHramo  tirare  i cnntnHegai  dl  queAo  amo- 
reper  rapporto  a quelli  deiratnor  naturale  ed  umano. 

r.  Che  coG  fanno  qnelir,  che  unTano-appadìonata- 
mentc  qualcheduno  d*  un*  aiiaoreumano.^  Voi  lofa- 
pefe.  Si  ha  unirai  cooipiacenza-  per  loro»  ebe  ITen- 
tra  ivruec*  i lor^Ifcgni;  e non  fi  ha  ma^  "Aèe- 
^ , e-  poAiane,  ie  non  in  fire^,  e adempire  tutti  I 
Uro  voleri.'  non  fi  teme  cofai-lcuna:  canto»  quanto  il 
■farli  dirpiaceve- &CO  il  vero  contradègno , che  noi 
dov-amo  dare  a Iddio  del  noAro  amore,  a giudizio 


w 


Tuoi  comandamenti  , adempiendo  in  tutte  le  ^Om 
fé  la  Ina  volontà;  gwi  héhet  mMÀstA  m«4,  ò* 

•ose  0» , ilU  f/2  giii  4Uifit  mt . Giov.  4.  H^e  $fi  C4- 
Tit0t  Eni y dice  S.  Giovanni»  11/  mMnistA  éjut  cttm 
fi»dÌMwntt  ó'r»  Pr^bMiié  diVa^ivW/ , dice  San  Grego- 
rio» $*hfbiri^  tfi  eftfis^  Ecco  il  ptimo^  contraAegoo 
dell*  amor  di  Dio  in  noi»  fé  noi  facciamo  cgiello» 
eh*  egli  ci  comanda  .■ 

Il  a.  ancora  li  cava  da  ciò,  che  paOà  oell'^amor 
naturale  delle  perlóne»  che  noi  amiamo.  Oie  co- 
fa  facciamo  per  quelli  » che  noi  amiamo?  Noi  non 
portiamo  il  iKAro  amore  alla  loro  fola  i^rfcM 
mr  lo  facciamo  pailàre  lino  ai  loro  proAìmi , al  !»• 
ro  amici,  a tutti  quelli  che  amano,  a quelli  che 
. ci  raccomandano , e che  hanoo  in  conlìdcrazione . Sì 
ha  tanta  paura  di  non  gli  far  difpiacere,  che  noo 
li  nega  nulla  al'c  periòne»  che  gli  Amo  care»  ciche 
ci  tengono  raccomindate. 

QueA’  é la  vera  pietra  di  paragone  dernolfro  amo- 
re verlò  dì  Dio,  fe  noi  amjamo  Ì1  proAìmo»  eh* è 
Aia  immagine,  e laperAma  eh*  egli  ha  raccomanda- 
ta più  caramente,  e che  gli  tocca  talmente  il  cuo- 
ere,  che  Alma  fitti  a sè  raedclìmo  i buoni  uAin  » 
che  noi  gli  facciamo.*  §^d  tntitx  hit 
hi  fttifiit,  Matt.  a{.  Lo  ccoAdera  di  tal  maniera  » 
che  ne  fa  un  Ìok> comandamento  » per  obbligarciad 
amar  lui»  ed  il  proAimo t i/ae  m»nd>»tum  hMb$mm 
À Dea»  dice  S. Giovanni,  ttt  4«i  diVigi/ dili» 
gMf  ^fr»tr0mftmm  Z«Giov.  4^Ss  quit  dixerrt^ 
dice  il  medcAmo  diletto  Dlfcepolo,  qmmiMny  diligo 
Uexm  » fratrtm  fumm  oitrir,  fmndmx  tjii-  Dove 
fopra.  Se  qualcheduno  dice  » che'ama  Iddio,  ed  odia 
il  Tuo  fratello,  è bugiardo;  e ne  di  la  ragione  t 
^i  tnim  nm  drligit  frArrnm  fitttmy  fmtn  vìtUt  ». 
Ueum  yftt0mn0»vi^ry  qttùmedo  potéjldilietrtì  Dove 
A>pra.  K’coinandamento  diDio  l’amarci  I*  uni*  al- 
tro». dice  Sant’ Ago  Ai  no.  Eroine  polliamo  noi  amar 
Iddio»  del  quale  noi  non  amiamo  il  comandamento  » 
che  ci  fa  d*  amare  il  noAro  proAìmoA  !ffe  Chrijiut- 
difity  dtdi  vobit  prMftmmy  ut  diligaeit  imviieem  : 
quetnotU  diUgitit  tum , eu}ut  fidf.^is  pnctpfxm  f Dno> 
dunque  de’  maggiori  contraAcgni,  che  noi  amiamo- 
Iddio,  è fe  noi  auiramo  il  noffro  prolAmo.. 

Il  i,  è di  rallegrarli  di  tutto  il  *bene  delia  perA>- 
na».  che  A ama,  io  qitoHìvoglìa  modo»  e maniera 
gli  accada-,  ed  al  contrario  rifentirA,  ed  afAiggerli 
del  male»  e del  difpfacere,  eh’  ella  rfeeve  da  chi 
A Aa,  ed  in  qualAvoglIa  forma-  che  gli  Aa  fcgulto.. 
In  un»  parola,  prender  parte  a tutti  gl**  inrereAìd*^ 
onore,  di  gloria,  di  Aima-,  e di  lode  , eh*  è-  d<^ 
vuta  a Dio;  cd  al  contrarlo  aver  difpiacere  degli 
oltraggi,  e deile ing furie,  chegM  Ahi  fatte,  At  eoa 
un  vero  zelo  del  Aio  onore,  e dèlia  Tua  gloria  A 
contrìbuiAx  alla  fanerAcazione  del  Aio  nome,  con- 
forme ne  lo  preghiamo  ogni  giormr.. 

Eh  ! dove  è al  dì  d'  oggi  !*■  amore,  e lo-  zelodi 
un  David,  che  Inrlta  ognuno  a cooofcerc,  » fervi- 
rc,  ed  amare  Iddio  coir  lai  ^ Vinitiy  txttlumrts  D*» 
mm§y  jmbiUmus  Dté  ptlttntri  ne/h^  (^e.  Sa!|po  94. 
hiMg^ificAtf  Domìnum  mevjtmy  ^ txxitim-ti  nomtn 
4tus  in  idipfmx.  Salino  8j.  Chi  rifentc  le  Ingiurie» 
e il  drfonore,  che  f peccatori  pubbUci,  e pareìco- 
ri  fanno  a l^io?  ChS  reprime  t peccati  fcandilo- 
A?  il  luflby.  le  beAemnrie*,  le  profinazionr,  e Ifr 
proAitnziom  vergognoAr,  le  ciarle,  e T inCdcnze  » 


«bcdalLiw-delSlgpornoAro,  fe  noi  face  iamovolooti  eri  che  A.  fauna  fino  nel  Santuario,  e nelle  ChIefc.'CKi 
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fi  oppone)  e chi  rompe  rinclìnaetone  dell^  tnaledi- 
cenz4  de*  Libertini  , e degli  Aceifti  nelle  converrà* 
sioni  ? Oh  ! non  ci  fono  più  i Giovanni  Batcifti  « 
che  dichtno  arditamente  , conforme  ce  ne  farebbe 
bi(ògno , particolarmente  ai  nofìri  tempi  , ai  Prin* 
cipi , ai  Re;  Nm»  lUet  Non  ci  fono  più  i 

Fiiiees  , che  reprimono  lo  fcandalo  , e gli  oltraggi 
fatti  a Iddio,  ed  alla  fua  Religione  . Non  ci  iòoo 
più  gli  Ambrogj  ) gliAtanasj,  che Hopponghino agli 
fregolameiiti  de* collumi,  all' infolenae , ed  alle  be> 
•Aemmie  terribili  , che  il  foli'rono  al  dt  d’oggi  im* 
punemente  nella  bocca  delle  perfonc,  che  fanno  pro- 
iefil^e  del  Criftianefimo  , che  arredino  il  corfo  a* 
cattivi  libri,  che  corrompono  gli  fplriti  • Dovefo* 
■o  t Padri , i PafVori  , i Direttori  aclahti  che  facci- 
■o  tor  via  lefiatue  infami,  le  pitture  difoneOedaU 
le  iàle,  da* giardini  , da* gabinetti , le  quali  difono- 
raoo  il  Crillioneliinó , ed  inlmuano  i peccati  di  lu- 
bricità negli occhi,  enciranimepiù  innocenti /Non 
ci  fono,  tomo  a dire,  più  i David,  che  entrino  In 
scio  contro  tutti  queOI  fregolamenti , che  dimofira- 
Bo  il  poco  amore  de*Crjf^iani  verfo  Iddio  : 
fart  mt  fttit  zmìus  meut  Salmo  liS.  0}pr$hrÌM 
éxprokrAntiutn  tihi  etcìdtrunt  f'mpir  me  ó*c.  Salino<8. 
Im  m/UMtìn9  interficiehsm  emnet  ptccAtores  tertA  <^r. 
Salmo  loo.  Deftdià  tenuti  me  /r#  peeeutorihtt  dere» 
lin^uentikut  lee,em  tuum  » Salmo  Ii8.  QueOi  fono 
1 traferri  d'un  cuore,  che  amava  Iddio,  e ch’era 
iènfibilmente  toccato  da' peccati , e dagli  oltraggi 
fatti  contro  di  lui  • 

Il  4.  contrafsfgao  delPamore  h il  penfier»,  i di* 
fcorli,  cd  i trattenimenti,  che  fi  fonno  della  perfo- 
ra, che  li  ama.  Guardate  un*  uomo  appadionato  nell* 
amore  di  cwalche  creatura;  non  pendi,  aon medita, 
Dc^n  parla  fe  non  della  Aia  beliczra  , delle  Aie  vir- 
tl , e delle  Aie  buonequaììti.  Ciucila  dorerebbe rf> 
fere  l’ occupazione  d’ un  cuore,  che  ama  Dio  , tut- 
ta la  fua  foddisfazione  è di  meditare  le  Aie  perfe- 
aiooj , di  richiamare  fpeflo  nel  fuo  fpirìto  la  gran- 
dezza de’fuoi  benensj  , dì  pubblicare  per  tuKo  le 
fue  mifericordie,  le  Aie  grazie,  la  Aia  bontà  , ec. 
Non  lafcia  mai  di  fencirle  dalla  bocca  de*  Predica- 
tori, di  leggerle  nc’ libri  , di  riempirne  il  fuofpiri- 
to , e la  fua  memoria.*  DetUUii»nun(iuAm  fMtÌto»c.Si 
quisle^ìtuty  quu/i  fermMei  Dei:  l.Pictr.4,  Pituite  ^ 

rutrtAbe  ^unntu  fetit  Oeus  animi  mei  Salm. 

Ma  il  maggiore  e fupremo  contraDegno  delPamo- 
re  è fare  e fopportare  grao  cole  per  l’oggetto  ama- 
to. Quella  è U pietra  di  dragone  drIPamorc  vero 
di  1^0.*  QueA'è  quello,  cne  hanno  fattoi  più  gran 
Santi.  Sanca  Tcrefa  diceva  : Aut  pari,  mut mtari 
J-a  purità  del  vero  amore  è dove  non  v*é  ÌDtereA 
comodità,  piacere,  ricoiapeaià:  dove  tutto  con* 
li/le  nella  purità  del  difinterefle  , conforme  fi  trova 
nel  patire  : Amor  maenn-  eperatm  % Ji  tft  amar  ; Ji 
remait  ùperari  ^ amar  non  efi , 

Qucft'è  la  gloria  degli  Appofloh\  e de'MsrtÌM, 
d'adVontare  i Tiranni,  e di  burlarfi  delle  loro  ruo- 
te, loro  fiacche,  delle  loro  graticole  ardenti ^ 
dcgròglj.  l>alJent! , del  piombo  Prutto  , e di  tutti 
i più  crudeli  fuppi'izi,  : CtJJÌthit lateraaa  fortiterun» 
guta.  Tutto  ha  ceduto  alla  grandezza  del  loro  amo- 
re, ec.  Perchè  un  fuoco  fwggiore  deU'amor  divino 
impediva  la  violenza  de* più  crudeli  tormenti.  Eh! 
dove  troverete  yoi^  chi  ami  Dìo  cosi  ^ le  tutti  ci 
Umenti^nio.  d'ogni  pìccola  iacommodità  % d' ogni 


piccolo  male  1 fe  non  vogliamo  foffrire  la  minore 
ingiuria,  fe  abbiamo fubito  apertala  bocca  per  efii- 
gerare  le  minori  afflizioni  , che  Iddió  ci  manda  , 

Te  qnali  non  fono  la  millefima  parte  delle  pene  , 
che  foDo  dovute  alla  fua  giuHizia?  i ^ 

QueAi  contralTegiii  baflano  per  farvi  vedere,  e per 
farvi  riflettere,  fe  voi  avete  unafcintilla  delParner 
di  Dio.  Vediamo  eguali  fonogli  ollacoli  , che  c’inv- 
pedifeono  , che  noi  non  gli  diamo  contraflcgni  di 
quello  amore  • 

III.  PUNTO. 

Voi  lo  fapete , o mio  Dio.  Ah  ! il  r.  è che  It 
coucupifeeoza  , e l'amor  di  noi  medefimi  occupa 
tutto  il  noftro  cuore;  l'amor  proprio-;  dico  de’fcii- 
timrnti,  de’piacerì,  e degli  onori  , tengono  il  vo- 
ftro  luogo  nel  cuor  degli  uomini  ; 1* attaccamento 
funefio,  ch'egli  ha  a sè  Aedo  , ai  fuoi  fenfi  , alle 
creature  , a’ fuoi  InterenTi,  ec. 

a.  E*  perchè  non  vi  conofee  , non  conofee  Gefu- 
criAo  voAro  Figliuolo,  non  ha  cognizione  delle  fue 
verità,  non  si  ciò  cive  ha  fatto,  e patito  per  lui  ; 
che  fono  le  Airgenti  , donde  featunfeono  i motivi 
del  voAro  divino  amore,  ec.  O Ì>ome  ! fi  feiret  da» 
num  Dei  GÌov.  4.  Hic  efi  vita  Atema  , ut  ta»  » 
gnafeat  tt  fetum  Dtum  verttp»  » Giov.  17. 

g.  Non  fi  penfa  a*  voAri  benefizi,  Aano  generali  » 
fiano  particolari»  non  fi  fa  Alma  della  pazienza,  del- 
la, mllèricordia,  e di  tutta  la  bontà,  che  voi  efer- 
citate  verAa  di  lai:  Nan  efi  tfui  reragitet  tarda . Non 
fi  confiderano  gli  orribili  tormenti  , e la  crudele 
PalTiooc,  che  il  voAro  Figliuolo  ha  foflèrro  per  lui 
in  Croce;  non  fi  rìAette  aUa  pazienza,  alla  dolcez- 
za, ed  alia  benignità  di  afpeitarci  a penitenza  : la 
coBiinunjcaziene  delle  fue  grazie  uè*  Aioi  Divini  Sa- 
gramenti  $ la  fua  protezione  eontra  un*  Infinità  di 
difgrazie,  che  gli  fuecederebbero  , fe  non  gli  poc- 
gefle  la  mano  ad  ogni  momento.  Non  fi- confiderà  U 
fupremo  dono  , c l'ineAàbil  teAimonianza  del  Aio 
amore,  die  fi  comunica  nel  Dìvln  Sagrammto  dell* 
Altare,  dove  dimora  con  elfo  ooine'noAri  Cibori, 
c nelle  noAre  Chiefe  ; donde  egli  tiene  lontano  le 
difgrazie,  td  i mali  che  ci  afialirebbero  , fé  non  fi 
opponefic  alla  gtuAizìa  del  Aio  Diyin*  Padre» 

4.  La  maucanza  della  inortlficazicne  delle  pafiio- 
Bd,  che  fono  quelle,  che  fi  oppongono,  e che  cos- 
mAano  la  noi  qucAo  divino  amore.  Si  dà  orecchia 
troppo  aye  maledette  mafitme  del  Mondo.  Nonop. 
pooghiamo  aU'infidie  , ed  agli  artifizi  di  Satana  ^ 
-che  ha  innalzato  io-  Oéndardo  da  fei  mila  e più  an- 
ni eontra  GefucriAo. , e conuo  tutti  quelli  ,.  ebe 
fanno  profrfiìone  d’ amarlo. 

Quali  fono  dunque  4 mezzi , me  direte  voi  , di 
^ tnr  via  qucAi  oAicolt  , e d'eccitare  In  noi  qucAo. 

, diviaa  amore  ì Eccoli 

IV.  P U N T O. 

Il  K mezzo  è la  cogbizionedr  Dio,  dtìlefu^dì^ 
vine  perfezioni  in  lui  AcOb  , deUc  fue  benedizioni 
ver  A)  di  noi;  Hatefivitaéterna,  nteaeuafejmt  tefa- 
lum  Deum(^t.G\w»  AU^  e chi  puà,  o mio  Dio, 
conofeere  voi,  le  voAre  divine  perfitzioni,  ed  I vo- 
Ari  benefizi  infiniti  verfo  di  noi,  fenza  amarvi?  im 
maditationt  mea  exardrftet  ignis,  SaImo|8.diceD^ 


PER.  LA  XVIII.  DOMENICA  DOPO 
LAPBNTECOSTE. 

Del  (laditia  Mmetaria. 

U fui  tttùsiii  m»U  im  nrdiim  mflrìst  Matt.  9. 

PRELUDIO. 

91W  eonccrire  , a qui  eSrrm»  fi  urti  mi 
enore  , che  fia  pofie^u  dajfedio,  ulla  ptL 

ì 


Cane  , e tùli’ invidia  ? Che  toià  vi  i di  buone 


C di  lodevole  nelle  yìù  ùnte  aaim 
medefimi,  che  noa  ecndanni  / Noi 


. c ne' Santi 
vediamo  nn' 
el 


SOS 

cempo  un’avvertimento  di  Ma  ^nfiicM  troppo 
leniemaeote  , e cemerariaaaente  delle  aiiou , nd 
dell’ intenaiaoi  de’noAri  fratelli. 

DMfim*  i»  fmm  fanti. 

_Pj,IIeti^  oecaCm  of|i  di  parlarvi  della  auIiinU 
(i  di  quefio  viaio  I neendovi  vedere,  i.  la  fan 
— ilizia  a ed  i mativi  , che  abbiame  di  fiugirlo  . 

Le  (ne  caa« 


Pier  U XVnf.  Dome^  dopo  It  PenucoAe: 

tW.  Si  pnA  dfli  rtvolfere  nell’animo  Ilio  tatti  i ' 
benefizia  ^'qmli  abbiamo  parlato  , fenia  (filarci 
all' amare,  ed  al  riconafcimesto  verfi*  di  Dio,  finv 
na  avere  orrore  del  peccato,  lènza  pentirlène,  lèn- 
aa  laficìarla  con  im  vera  paitena  , lènaa  perfis- 
foitarlo  inid,  ed  in  tatti  (li  altri,  Jore/U  trova, 
nome  il  Iòle,  emauior  nemico  del  divjdo  amore/ 

■ Il  a.  menno  è di  parlarne  , e di  trattcnerlène. 

Potete  voi  parlare,  e trattenervi  eoo  Dio , che  non 
Alitiate  nel  tampn  fiefla  actrefeervi  l’amar  Ilio  nel 
nelbo  enore? 

}.  Potete  voi  lettere  i harnil  libri , che  vi  fimo, 
pncio  le  file  verità , e le  fne  miferloetdie  contino- 
va  fopra  di  voi , (èiiaa  edere  provocati  ad  amarlo/ 

4.  Potete  voi  feotire  la  lu  parola  dalla  b^cea 
de’ Predicatori  , che  l’ annnnaiaoa  , lènza  fimtirvr 
eccitati  ad  amarlo  ? Nmat  ter  at/nmm  mimi  ttm 
» aeUi  f duo  Ifutum  im  via  év.  Lue.  14. 

Quelli  fimo  i meui , che  eccitano,  e rilve|liano 
l’amare  di  Dio  nell' anime  nofire,  e che  ei  difpon- 
tono  a rinunaiare  perfirttamAte  a tutte  le  cofe  < 
fircicolarmente  a noi  medefimi , per  metterci  in 
aftato  di  amarlo,  e pofièderlo  eternamente  nella |lo- 
ria  del  Ciclo. 


efempio  , ed  uiu  pruova  delle  pid  eonvineeati 
naftro  Vanfelo. 

Vien  coopto  im  povero  Paralitico  al  noAro  Si. 
tnore  per  ricevere  la  lèniti  , o Ibllievo  nella  fu 
infienBtti  , e oella  Aia  milèria.  Che  colè  pid  ob- 
blitante,  e pid  caritatevole  è.Noftro  Sicnore  canfi- 
derando  la  miferia  dell’ anima  fua  , come  un  male 
pid  prebnte  , li  dice  t che  (li  fimo  rimelS  i foni 
peccati  , per  difporlo  con  ciò  a ricevere  la  lènitd 
della  Paralifia  corporale  . I fuoi  nemici  , che  non 
erano  lì  lè  nan_  per  o8i»rarlo,  e criticarlo  , mccia-  ] 
no  di  brfiemmia  un’azione  ai  fanta  , c ti  piem  di  | 
miferieordia.  Il  nollro  Signore  ricevendo  colla  Ina 
felita  doirezm  e benìtniii  ordiuria  ciò  che  dice- 
vano , non  d ee  altro  , lè  non  s rv  fv/d  trgitetit 
avola  àv  eeràiim  vrPritt  Matt.  p.  Che  fendamento 
avete  voi  di  rondnmare  la  mia  azione  e la  mia 
procednra  di  bcAemmia?  1*  colà  piddiflieiie  il  ri- 
mettere i peccati  , cht  dire  a <)iiello  povero  tan- 

gnentt , tire  fi  alti,  e che  cammini.  B fenza  mon. . _ , , , 

verfi  di  rantagtin  tira  innana'  a perfeaiomre  c'è:  difinitfc  le  pidfòrti,  c le  p'd  fante  amicizie . Una 


a.  Che  caù  Ca,  ed  in  che  confilla.  | 
fa,  e le  forfcnti  (inelle,  d’ aride  proeede.  4.  Qna- 
U fimo  eli  antidati , ed  i riasedi . 

PRIMO  PUNTO. 

B*  nna  maffibu  rietrnta  trai  M^ici  , che  1 ( 
ufi^i  , ed  ineognici  firn  difficili  a curarli,  e par 
ordinario  fimo  irrimediabili  , perchè  ano  appar» 
done  la  etnia,  oan  vi  fi  può  applicare  il  riavai^, 
lè  nan  con  poca  ficurenza  , t cartezu  < gfaei  ipta. 
rat  meditina,  mm  tmrat  tiv.  .> 

Noi  poCamo  orlare  con  qualche  preporzione  de* 
mali  intmi  dell'anima,  come  di  quelli  del  corpo - 
I peccati  froreti  del  cuore,  e che  fieoarnmano  nel 
penlìero  , lono  di  qnelb  natura  ; fino  a taaco_  che 
non  apparifeooo  al  di  fuori , (ano  jrrimcdiabili  , e 
non  ci  i perfima,  che  p<A  arrertime  a corrcttm- 
glù  ed  apporlarri  rimedio  : ratiUtt  t/l  ama,  dice 
S. Cipriano,  mU  flaga  teaMcma, 

Quefi’è  il  male  de’einnizi  temerari  , che  Iddio 
lòto  li  cooofee  , e che  ftaiuo  nafcoftl  ad  ógnoiio  « 
non  fi  poAono  arnertire  , non  li  poflèno  Gmilmente 
fttttire,  non  ri  fi  può  rimediare  i fa  Irli  , dice  il 
Sario  , perchè  ,Ji  iteidmt  , avo  keit  faiUvaattat 
ft.  Eccl. 4.  Cui  a colui,  cfa'è  Iblo  t (è  cade,  non 
arerl  alcuno,  che  pii  pe^  la  mano  , e che  lo  at- 
ai  . .Quella  t la  dilgraz'ia  di  chi  ha.  peccato  met 
gindixio  temerarie,  che  fii  delle  aaioai  del  firn  Ro- 
teilo: perchè  quincuiigae  eommetta  qneRa  IbvCe  di 
peccato  nel  mezzo  delle  Brade  , e nella  (olla  del 
popolo  , è lòia  t e perchè  ciò  che  raggira  nel  liip 
cuore  , neo  è conofeinte  (è  non  da.  Dio  , e da  Ini 
(blo  , non  ci  è chi  lo  poffi  avrcitire  , e non  poò 
efièrc  imped'ta  dal  rifpctio  , e dalla  confiderazione 
di  qnelli , che  lo  veggono  , e che  ooo  conofeendo- 
le  , non  pefièno  rimproverarglielo  -■  eofa  che  lèrva 

r ordinario  di  (reno  per  ntcocre  i peetitm!  daU 
licenaa,  e dalla  difiolntraia  nel  peccam  i Bdaxi- 
ma  fan  Jenatrtam  trUitar  , /i  ftrtaati  tr^i  4^ 
fiat  , d'ie  Seneca . Per  cmefle  Dar  id  diffidando  di 
lèmedefimo,  diceva  a Iddio:  M rtttUtìt  mtit  maa^ 
da  me  , Dmmat.  Perdoutemi  , o Signore  , i pec- 
cati oecnlai  , e fegrtti  , eh’  io  non  conofeo  , e di 
cni  nem  poflb  effere  avrertite,  come  del  mio  adut- 
tcrie,  c del  mio  omicidio,  ec. 

Ecco  il  primo  male,  e la  prima  malizia  del  gim. 
diaio  temerario , eh’è  nafeoÉo  , c per  coofegoanaa 
difficilmeotc  riuMd'nbile. 

Il  fecondo  mole,  che  fivne  nel  pind'a'o  eemeta- 
rio  è , che  attacca  la  cariti  , reg  na  delle  rirtò  t 
’nlèm  il  enore  col  reicne  della  ^olia  t rompe , e 


noe  aveva  comiorialo,  rrdiracndo  II  lèniti  al  cop- 
po di  eprefln  infermo  , e la  fiilnte  alla  fu  anima 
e nan  cinella  m'aarolo  proova  astcnc-eamentc  la  fu 


Piviniti  , c la  faa  Ritenaa  , ^ ci  di  nello  lleflb)  delicato  » e dà  ambia  , c fblpitta 


Mifiàtarie  famttiiaie. 


P 

b 


parola  detta  all’orocrhio,  nn  piccolo  fufpìro  gin 
! lo  irmocentemente  , e lènaa  intenzione  , fa  peolèrt 


male  , ed  cecia  la  gclofia  in  un  cuore  cenno  , .t 


G i 


ad  un’amiciait 

di 


1 . C^oO;^!c 


va*  Per  la  XVIII.  pdmeol» 

a reu*  ani  t Un  favola  bruita  , ed  iwooiltierata 
ai  ombra,  e ctuù  uu  pia|a  itriineaiabile  acl  cuo^ 
re.  Le  querele  , le  ingiurie  , i erafponi  n^ifeili 
non  fcA  tanto  da  temerli.-  poiché  uno  C difcolpa, 
Te  ne  chiarifèe  , li  ricarono  degli  avvertimenti  ù- 
lutevoli  , che  ci  riducono  : ma  un  forpetto  , un 
giudizio,  ed  una  difSdenza  legreta/  Ahi  non  fi  può 
•iuTtificire  , perchè  il  nule  è nalcoAo  nel  cuore  : 
Ottmita  ptjfii  , ftd  ^araifima  , dice  Sant' Agoftino , 
pur  Dtmm  fitrat  ^ 9 lattrat  jframaam  taritattat  . 
Voi  perdete  a Arma  del  voAió  fpirito  , che  dev^ 
te  avere  del  vol^  fratello  , e vi_  mettete  in  illato 
di  non  amarlo  mai  , o di  non  riconciliarvi  feco  , 
te  non  difficilmente  . 

Il  {.Male  è,  che  giudicando  gl’altri,  giudichia- 
no  noi  medelimi  , e diamo  occafione  a Iddio  di 
ooodanaarci  i latxtmfaUlii  u , è firn»  fai  jaditai  t 
im  far  nini  judieai  aUtrmm , ttiffum  caadumas 
Smina  eai'aa  agii , ima  Jmdieai  O^.  Ron.  a. 

I.  La  noftra  malizia  , c la  malignità  del  noAro 
cuore  ci  tradifee  , giudicando  degl' altri  Iccondo 
noi  ncdclìmi  , e delle  loro  intenzioni  fecondo  le 
nofire.  ...  . ■ 

a.  Noi  giudichiamo  noi  medelimi  , e foteoferi- 
viamo  al  giadizio,  cheiddio  farà  un  giorno  di  noi. 
QucA’è  una  verità  Evangelica  , ufeita  dalla  bocca 
della  verità  m^efima  : Mita  j'aJùan  , & »«  jia- 
ditaiiaaiai.  Luc.&  Giudicando  degl’altri  , noi  ci 
fottomettiamo  alla  medefima  pena  , e confentiamo 
Mcitamcnte  d'eflère  giudicati  , e condannati  come 
anipevoli , non  folamente  del  medefimo  delitto,  che 
noi  condanniamo  nel  proflimo  , ma  d’avwe  dilprez- 
iato  la  proibizione  di  Dio,  e d’avere  dilónorato  la 
Aia  autorità . 

O quanto -è  bene  non  giudicare , e imo  penfarm» 
le  di  nelfeno  , perch’è  intaccare  ilprivilegio  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  a cui  Iblo  ipmrtiene  il  giudicare! 
Oanaa  judieiam  Pater  dtdii  Filie.  Patir  am  jadieat 
imaigaam  (^r.  Giov.  f.  Ch’è  ima  ragione  , per  |a 
quale  ci  è proibito  il  Dr  giudizio.  Clw  ferie  Iddio 
ci  ha  dato  il  noftro  proflimo  con  obbligo  di  giudi- 
care delle  cofe  più  nafeoAe  , e più  fegrete  del  Aio 
cuore  r Ta  imi  it , gai  jmdieai  alùaam  firvum  ! 
Rom.f.  Dov'è  la  carità  del  prollimo  , tanto  racco- 
mandata dal  NoAro  Signore  I.QucAo  balla  per  far 
conofeere  la  malizia  del  giudizio  tcnMrario.  Vedia- 
mo adefló,  che  cofa  è,  ed  io  che  confiAa.  . 

II.  P U N T O.  • 

A r-  • 

SanTommtfo  dice,  che  fi  commette  un  giudizio 
temerario,  quando  li  giudica  delle  eofe  occulte  , e 
■afeoAe  per  via  di  leggiere  congettpre  , c ciò  fen- 
za  autorità , e potere. 

r.  Io  dico  , fienra  autorità,  e_  potere  , perchè  in 
quello  fenfe  il  giudieio  temerario  fi  chianu;  fadi- 
tmm  afarfatam,  un’ ufiirpaaione  , ed  una  fellonia  , 
es.  Tanto  più , perchè  quello  diritto  non  appartiene 
fe  non  a Iddio  , ed  a tjaelli  , ai  quali  ha  confidati) 
la  fua  autorità.  Ognuno  fi  piglia  impaccio,  cfà  di 
padrone  per  giudicare  il  Aio  Aacello.  Imparate  dal 
Figliuolo  di  Dio  medrfimo  ciò  , che  imi  dobbiamo 
fare  , quando  fi  tratta  di  far  giudizio  contro  del 

SrolEmq,  con  tutta  la  certezza  che  noi  abbiamo  del 
]i>  delitto;  gai  fati  fietat»  ifi  ‘vifram,  frimai  ia 
diala  iafidam  miatat,  Giav.  8.  dite  agli  in  propo- 


dbpo  11  Pentecofte;  - * 

filo  della  Donna  adultera,  t pare  auAa-è  B P*®* 
cam  più  comime  , ed  ordinarla  de’^otl  , e àègH 
fpiricuali  , ec.  nule  intendendo  , ad  attfibueodofi 
ingiuAaiBente  queAo  detto  di  S.  Paola  t Spiritaaiit 
Inaia  dijadieat  amata,  t^r.  i.Cor. a.  4 

lo  ho  detto  delle  colè  oeculce  , che  Iddio  foia 
conofea:  Pravamaft  tarbamiait,  Ger.  17< 
raar  tarda,  naat,  Salm.7.  iW  qucAo  gli  Scribi 
biafimano  la  remillione  de*  peccaci  m qneflo  Rualfe 
tino,  cqam  che  non  conofeiuci  A:  mm  da  Iddio  , c 
dalla  Divinità,  ch’era  in  NoAro  Signore  , la  quala 
gii  era  da  loro  contraAaca  , e non  la  volevano  con- 
fielfere.  Ogn’uoo  vuol  giudicare  dell' intenzioni  dei 
profiima  , che  fono  ooaolciuce  felo  da  Iddio  r noa 
porMo  rifpetto  nè  anche  1 GeAicriAo  mcdelimo  , 
attribuendo  a una  beAemmia  l’atto  della  maggior 
nùlcrieaedU  , che  pofii  afercicarfì  verfe  un  mifera- 
bjle , di  perdonarli  i Aioi  peccaci  ; cofa  che  NoAro 
Signore  è venula  a fare  in  queAo  Mondo  , ricouci- 
lian^  i peccatori  a Iddio  Ino  Padre  per  meaao  del 
merim  della  Aia  morte. 

}.  Io  ho  detto  per  via  di  deboli  congetture.  ^ 
parla  nell’orecchio  , e fi  giudica  Albico  d|  impuri- 
tà,  o di  perfidia.  Eli  vede  Anna  Madre  di  Samue- 
le, che  fa  alcuni  gcAj  Araordinar;  nell’orazione,  e 
3if6^  cte  ella  è ubbriaca , e piena  divino,  ec.  GH 
Ebrei  dicono  il  medefimo  degli  AppoAoll  , predi- 
cando qucAi,  e parlando  diverfi  linguaggi  , oenchù 
foQè  di  mattina  a buon’ora.  Coti  le  una  perfona 
parla  brufeamente  , lè  non  fàluta  un’  altra  , fi_  dice 
Albico  , che  gli  vuol  male  , ec.  Dn* altro  china  il 
capo  alla  Chiefa,  fi  batte  il  petto,  fi  dice  eh’ è ua* 
ippotrita , un  bacchcctoae , er. 

_ 4.  Sul  rapporto  d’ una  fola  perfona  fi  fonda  un 
giudizio.  Per  efempio  Sì  dice  . la  eal  dille  la  tal 
cofa  di  voi.  Si  vedono  due  perlone  , che  parlano 
infieme  , fi  piglia  ombra  , c fi  crede  che  parlino  dt 
noì_.  & qucAa  cofa  fi  rompe  l'amicizia.  Che  colà 
iiw  più  debole  , e più  mal  fondata  di  queAo  giudi- 
dìzio/  gw  aVè  tridir,  Imit  afi  earit.  Leggìerezaa  , 
e temerità  infepportabilef  Eh.'  giudicare  d’un'oo. 
mo  fopra  quel  che  fi  {ènte  dire  di. lui  , e fopra  il 
depoAo  d’uB  femplice  teAimooìo  , che  può  ellère 
fubornaea  e corrotta  I Iddio  che  conofee  cotte  le 
colè  , ci  inlègna  come  bilbgnl  porcarli  uè’  noAri 
gitidixi.  Alla  Torre  di  Babel  , aU'afiàre  di  Sodoma 
e di  Gomatra  , dice  , che  feesderà  , c vederà,  fe 
hanno  pen fiero  di  fare  ciò  , che  dicono  , a ciò  che 
haruio  progetcaco  . Oh  f non  piglia  Albico  il  ful- 
mine in.mano  , per  mfegnarcì  , che  noi  non  dob- 
biamo correr  a furia  ne*noAri  giudizi.  Ah  .'  nò. 
Non  ai  fidiate  punto  di  queAi  rapportatori  , e rip- 
parcatrici  1 andate  a trovar  la  perfona  , chiaritevi 
ainichevolmeote  , prevenitelo  con  bella  maniera  , c 
gli  guadagnerete  il  cuore  , c metterete  il  voAro  ut 
pace  i Sn  ftmt  , faa  adii  Daminat  , fafliimmm 
deiifiatar  aaima  itiiat gpi’  ftmimat  iaair  fratrar 
difiardiai.  Vedete  quanto  è di  danno  rompere  par 
un  leggier  lùfpccto  le  più  lànce  amiriziés  Vedianw 
adeAo  le  caufe  di  qncAi  giudizi.  Aorti  , ed  ineon- 
fiderati.'  4 > , 

-li- 
ni. PUNTO.  . .u 
■ . ■ . . ' • t 

La  prima  eaufa  del  giudizio  temerario  è {actm~ 
do  il  fblieo  mìo  4>  medclimu,  che  giudicai 
» » - — n *.M  . Jo 


Pw-r  U XVJII.  Domenica  dopo  la  Pcntecoflc. 


lo  detto  aiic.lii  qiM  lu|>to.  Clardieduno  giudi- 
ca degl'atiri  fecondo  la  fua  propiia  irulizia  , e fe- 
conde la  fua  indifpolizione . Un  lubrico  , un  pec-  | 
caminofo  vederi  una  dunna  , che  cammina  per  le 
Éradci  giudicherà  iq  ai  «0110  t'abito  , ch'ella  lia  a 
^ipotco:  Iz  vi 4 Jljltas  4mM4ti  cìtìn  iafifitat  fit  % 
piltt,  tjlimat.  Eccl.  io. 

a.  L’odio  , che  li  porca  altrui  , e la  gelolia  , e 
l’inridla  che  lì  porca  alla  feliciti  , cd  alla  fortuna 
del  prolCmo  , tira  3 giudizi  mal  fondati.  La  gente 
pii  da  bene  non  fono  efenci  da  quella  taccia,  o da 
quefia  debolezza  . Quello  li  vede  ne'  ligliuuli  di 
Giacobbe,  i quali  non  potevano foffrire  le  carezze, 
che  quello  huon’uoino  taceva  al  loro  fratello  Giu- 
iitppe:  Nta  fttirsat  ti  guidifaaM  fatifici  Itgai,  (jv. 

\ Odtraat  tnim  cam.  Geo.  37. 

3.  L’età  , e l’efperienu  i un'altra  forgente  de' 
giudizi  temerari  ; e per  quello  i vecchi  fono  per 
ordinario  i pii  ditfidcDti , ed  i pii) fofpetcoli . Quel- 
li che  hanno  vilTuto  lungo  tempo  ne  vizi  , ne  co- 
Dofeooo  tum  b nulizia,  e tutta  la  condocu;  bn- 
no  tutti  gli  andamenti  pec  commettergli  : traivi 
ttrdt  matiiimatwr  maimm  • Prov.  ó. 

Oijatjmi,  Ma  , dirà  alcuno  , è gran  peccata  il 
giudizio  temerario  / Quando  i peccato  , e quando 
•Oli  lo  à) 

Che  fia  un  gran  peccato  , non  fi  può  dubitarne 
per  ■ midi  , che  ne  feguono  , c per  le  pene  di  cui 
Iddio  minaccia  coloro  , che  lo  coinmccioiio  f per 
l'oppofiaiane  ch’egli  ha  alla  maggiore  delle  virtù, 
ch’d  la  cariti,  ed  aGcfulcrilk  medefino  nella  fua 
autorità,  al  quale  foto  appartiene  il  giudicare,  ec. 
Pn  confegoenza  è peccato  mortale  , quando  il  giu- 
dizio i pieno , e pCTfetto . 

a.  Il  mab  è cacifidembile  , come  d' un’ adulterio, 
d’uà  latrocinio  Bombile  , cc.  3.  £'  fatto  fopra  un 
debole  fondamento , e con  leggiere  congetture  : per- 
cW  fc  il  male  d evidente , e che  non  fe  ne  può  du- 
bitare di  fatto,  non  fi  può  (coeve  dice  ilSÙicoVe- 
fitovo  di  Ginevra  )_  efeufame  1*  ineenzioae  , fe  noii 
per  infermità,  ed  igriorania. 

- a.  OàicxMW.  Che  male  fb  io  3 dirà  un’altro  : 
quefta  cob  è fégreta  , oon  è tonwùiuia  fc  non  da 
me , che  la  coaimetto . 

Tanno  ferve.  1.  I*erchd  b carità  vtcn  diftrutta. 
a.  QimIIì,  di  coi  voi  giudicate,  perdono  la  fuari- 
putazionc  nel  eofpetto  vollro  , avendo  obbligo  di 
conicTvarb  oell' animo  vofiro,  e tacila  voAra  ftima, 
come  in  tutti  gli  altri.  3.  Il  folo  male  che  voi  fa- 
te  a voi  ftefii,  non  vi  deve  dare  orrore,  ed  obbli- 
garvi a cercarne  il  rimedio . 'Vediamolo. 

IV.  P U N T O. 

_I  rimedi,  per  eflirr  bene,  ed  utilmente  applicati, 
dipendono  dalla  cogniaiooc  nella  caufa  del  male. 
L’iAefib  deve  oflé(varfi  più  rCictamence  ne'giudizj 
temerari  , quanto  che  il  nule  , come  voi  avete  di 
già  féntito,  è grande,  c comune  tra  i CrlAiani. 

Alcuni,  dice  il  Santo  Vefeovo  di  Ginevra  , gio- 
dicano  degl' altri  eoo  una  certa  cmdeama  , ed  af- 
preana  di  cuore;  Cunirramt  m aifpitJUum iàjidaat , 
Amot  p.  dice  il  Profeta  | Altri  con  una  fupetbia 
fegraca  , e con  una  buona  Aima  di  loro  medefimi  ; 
ftimnda  gl'alcri  inferiori  a tè  eoo  difpreazo;  MIm 
firn  fiem  tutti  immaiwt,  dide  il  fiapeibB  fmiito. 


vtlui  ttiam  hit  FuUieaaui,  Lue.  iS.  Altri  poi  con 
una^  fegteta  compiaccnga  fi  credono  efiiiti  dall’iu»- 
pertezione  degl’ altri  . Alcuni  per  adularli  uc’ lu- 
to delitti  , credendoli  di  avere  oaolti  Cmili  a sè  , 
giudicano  degl' altrui  difetti  fecondo  à pru^r;  loro. 
Altri  eoo  uno  fpirito  critico  , e come  alTai  Illumi- 
nati per  filofobre  , ed  indovisure  de’ooAumI , e 
degruniori  altrui. 

Altri  fioalmeaco  con  piAiona  , o ipoflb  «M  ^lo- 
fia,  e invidia,  penfando  fempre  bene  di  quella  che 
amano,  e fempre  male  di  rpaelli  che  odiano.  - 
_ Tutti  coAoro,  dice  qncAo  gran  Santo  t fono  fimi- 
li  a quelli  , che  bevono  il  fugo  dell’Erba  Ofiiifii 
d' Eiiripb  , che  credoix,  di  vedere  finimre  de’  fer- 
penti  , c cofe  fpavcntevoli  s oofa  che  bnno  anche 
quei  , che  hanno  bevuto  la  fuperbia  , t’invidia  , 
l’ambizione,  Todioi^  che  iwn veggono  cofa  alcuna, 
che  non  trovino  cattiva  ebiafimcvole  nel  prolCmo. 
QucAo  contagio  fa  in  loro  il  medefinw  efiètto,  che 

10  fpargimento  del  fiele  negl’infermi  _,  a cui  tutte 

le  cofe  apNrifcaio  gialle  ; voglio  dira  tutto  par* 
cattivo  agrocebi  di  quelli  , che  fono  foggelti  d 
giudizio  temerario  , con  qucAa  difl'crenza  , che  il 
rimedio  non  dev’cllére  ^plicato  in  loro  agl’occbit 
ma  al  cuore,  ed  agli  adetti,  ec.  -> 

Ecco  dunque  il  primo  rimedio  generale  a quelb 
male:  Abbiale  dc^l'albtiì  dolci  , benigni,  e cari- 
tatevoli, e i vuAri  giudizi  brannn  limili  i Carltait 
dire  r AppoAoi»,  imo  ttgitat  atalam  , aan  afit  far* 
faram,  &t.  i.Cur.  13.  La  carità  toglie  b viAz  del 
male,  o lo  feufa,  lo  fiopporta,  lo  nafeonde,  ne  bq 
conipallìuDe  , cc.  Caricai  iftrit  amlticadiatm  (atta- 
tiracn  , i.Pictr.p.  Co,i  Abimelfcco  fpiega  le  ca- 
rezze , che  Ilàcco  faceva  a Rebecea  , giudicando 
eb’crz  fua  moglie.  SaoGiofeppc  elicilo  giuAo  non 
giudica  finiArainenie  della  Sopra  Vergine,  vedeudew 
la  gravida;  e NoAtoSIgnore  nem  potendo  feufare  _U 
peccato  degl’ Ebrei  , che  lo  crocefillero  , oc  dime, 
Quifce  la  m ilizia  , fcufiuulogll  come  d’ igixoranza  < 
Sefeiuat  p«ad  faciuat . Lue.  Z3.  Si  afvi  txmfara 
fatai  , dice  .S.  Bernardo  , axenfa  intentirne/a,  Ch'Ù 

11  fecondo  rimedio  al  giudizio  remerario. 

Il  3.  Confiderare  tè  Reflb  avanci  di  correre  a giu- 
dicare un’altro:  Ceafidcraac  ta  ifCiaa  , dice  S.  l’aot 
lo,  or  <>  n>  ttttirii.  Galat. 6.  Vedere  , fe  noi  fia- 
mo  colpevoli  del  medefimo  delitto,  di  cui  noigim 
dichbino  gl’ altri:  cofa  che  diliè  un  giorno  Sam'I- 
gnazio  diLojob,  eftendo  pregato  di'giudicare  d’ut» 
fratello  , che  aveva  mancato  in  non  tà  ette  : Eh/ 
difae  egli  , come  volcu  voi  eh’  io  giudichi  gl’al-, 
tri,  avendo  tanto  da  riprendere  in  mel 

L’Abate  Moiiè  piglia  un  facco  di  fabbia  fopra 
b cefb  , efactid*  per  giudicate  un’altro,  per  ricor- 
darfi  , che  lui  medefimo  era  opprefio  fotta  il  p:fi> 
delle  fup  miferie  e imperfeziimi . 

QoeAi  fixio  i fentimeoti  che_  devono  avere  i Cn- 
Alani,,  quando  fi  fencono  folleeicati  a giudicare  de' 
difetti  del  Aio  prolfiino  , per  non  correre  a furia 
ne’ loro  giodiaj  , e non  giudicare  mai  fe  oon  benì- 
goamente,  e caritacevolmenre.  ' 

Il  4.  ed  ultimr,  rimedio,  è l’umiltà  , che  ci  dà 
una  perfètta  cognizione  di  noi  medefimi  , e ci  fa 
vedere  più  difetti  in  noi , che  nel  noAro  proffimo, 
ci  levi  il  defiderio  di  giudicarlo  , o fe  pur  ciò  Si 
fa,  almeno  fe  ne  feufa  l’intenzione. 

O cht  OMMCDto  pei  un'anima,  eh*  fari  Aàla. 

O 4 Aa- 
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Ibbilem  meili jrrcrtimcnti , ed  in  quefte miflìme / 
EtU  può  frir  (icora,  ehe  non  STendo  giudicato  nefi- 
iliBo  in  quella  rifa,  Iddio  ^li  manterrò  la  Tua  pa- 
rola, cioè  ella  mo  ùri  giudicata  nell'  altra  : o 
pure  ié  ùri  giudicata  , firà  per  lei  un  giudizio  di 
clemenza , e di  m'fericordia  ; eh'  i la  bcncdiziooc 
ch'io  ri  defidero  per  avere  riogreSó  nella  gloria. 


che  dobbiamo  fare  della  graaia  della  rocasioM  alla 
fede,  d’efiere  ammeffi  alla  eogniaioiie  de'  fuoi  mU 
flerj , e d’  eflcr  fitti  membri  della  Chiefa  ; e par- 
ticolarmente d'eflér  chiamati  alla  fainte,  c d'eflere 
del  numero  di  qgelii  che  ri  poQópo  pretendere , ^ 
a*  quali  coocede  tutti  gli  ajuti  , e tutte  Jc  (rtzic 
necelàrie  per  arrirarrì. 


PBR  I.A  XIX.  DOMENICADOPO 
LA  PENTECOSTB. 

Del  timore  della  làlute  , e del  rifiuta 
delle  graaie. 

\bUti  fimi  , fami  vtr»  tltSi . Matt.  za. 
PRELUDIO. 

DOpo  un’  efempio  ri  formale  di  rifiato  , c del 
difprczzo  della  grazia  , come  quello  che  Boi 
vedilo  nel  noftro  Vangelo , ci  ì una  cccied  , ed 
un'  infolenza  fenaa  pari  , a cui  non  ì in  potere 
della  voloocl,  e del  libero  arbitrio  il  tefiflerri,  al 
contrario  ella  i Tempre  rittoriolà  , e non  manca 
mai  d'arere  il  fno  cflctto  in  noi  r cancro  la  decifio- 
oc  del  Coocilio  di  Trento,  che  pronunzia  {comuni- 
ca contro  quelli,  che  faranno  di  quello  fentimeuto. 

QuelU  Re  iM  noftro  Brangelio  ci  fon  bea  ve- 
dere il  contrario,  col  punire  I’  ingratitudine,  c la 
durezza  di  coloro,  che  fi  feufano  , e non  voglioao 
afiolucanience  trovarli  alle  nozze  del  Tuo  figliuolo 
dopo  gl’  invici  lì  graziuh  , e le  {óllccicizioni  ri 
precinti  : che  loro  fo  ; Cr  n«/còeo/  avoirc , t^.  illi 
émttm  »siltxmat,  Dopo  una  ribellione,  ed 
an’  oppobzione  il  manifella,  non  ci  è più  luogo  di 
dubitarne,  ma  beai!  di  temere  , e di  provare  il 
atedelimo  gaftigo,  c le  medelime  pene , clic  la  gin- 
^ collera  di  qucAe  Principe  fo  provare  a qucA' 
iguorancl,  i quali  difprezmno  queft!  inriti,  c non 
fi  arrendono  alle  tellimonianze  della  fua  benignità: 
txertitHmt  ftiìì,  ftnUdir  htmicfdtu  Ulti  , ó> 
tivltiutm  illtram  fatetàdh.  Mate.  zz. 

Non  i meno  leverò  ed  ioeforabile contro  quelli, 
ehe  prefomono  aver  parte  alle  nozze  , ed  al  ban- 
ehetro  del  fuo  figliuola,  fenza  eilèrvi  ammeffi  per 
fila  parte,  e fenza  eflér  rivellici  della  velie  nuzia- 
le, e degli  ornamenti  conrcnevoli  ad  una  cerimo- 
nia lì  augulb,  e ad  una  fcAa  reale,  e degna  della 
mMlli  d*  UD'gran  Re.  N>i  lo  vediamo  nel  tratta- 
mento , che  fo  a colui , che  fi  era  ingerito  d’  io- 
trarv!  lènza  cfsere  nella  convenevole  decenza  a que- 
lla illuAre  Allèmblea  ? £^«*awdr  fior  iatrt^it  am 
kaitaj  lajlim  aaftiaUai) 

Sì  ^ da  una  parte  ; N.  noi  abbiamo  ocrnpato  d* 
ammirare^  la  benlguità  , e la  condifeendeoza  di 
que^  Principe  di  volere  amoiectere  i poveri ,'  ed 
I miferabili  al  h’ichetti  reale  delle  nozze  del  fyo 
fielioolo,  ad  efclulione  de*  ricchi  , e di  qnc4i  >a- 
{ófenri , die  ricufano  di  ritrovarvifi , non  fi  può 
uondiineao  fofiriee,  ehe  non  vi  a intervenga  colla 
decenza,  e col  decoro  convenevole  al  la  dignità  del-' 
la  perfma,  ei  ai  meriti  de’  convitati,  ec. 

Tutto  quello  è un’  crcellcnie  figura , oou  la  qua- 
le il  fuprems  Re  d:’  Re  ci  fa  vedete  la  {lima 


DMfimt . 

Quefio  fari  il  fo^getto  di  quell’  efortazione  , 
che  noi  dividcrenM  m tre  punti  / facendo  vedere 
nel  primo  I’  obbligo.,  che  noi  abbiamo  di  vivere 
fempre  con  timore  in  queflavita;  le  ragioni,  e gli 
arrancagli  di  coopèrare  alla  fua  {àlucc  con  timo- 
re. Nel  z.  r occafioni  di  praticarla  i E nel  { 
mezzi  di  rendere  quello  timore  falucerole. 

PRIMO  PUNTO. 

a,  Priladi».  Rzrlaudo  qui  del  timore  della  {àlo- 
te,  fi  cooofee  chiaramente,  ehe  quefio  non  è ne  il 
timore  naturale,  ch’è  un  movimento  nè  buono,  uà 
cattivo  iu  Boi:  né  del  timore  omaiia,  e mondano, 
che  fi  attacca  olmence  alle  ccMBodici  di  quefia  vi- 
ta , che  per  evitarle  oon  fi  cara  I’  oflcodere  Iddio 
anche  graremeatc  i né  del  timore  paramence  fervi, 
le , che  non  ftjtft  il  male  fe  non  per  ciomte  della 
pena,  e del  gafiigo  che  vi  à preparato;  ma  del  ti- 
more enfio,  e filiale  , che  non  folameace  cerne, 
ma  fi  guarda  dal  minimo  peccato  per  U fola  cooli- 
deraziofie  , che  difpiace  a Dio  , e ci  fo  per- 
dere la  grazia , ' e la  folute  ì che  in_  confegofiaa 
fo,  che  nella  oofira  fede,  e ne’  noftri  cofiumi  ap- 
parifoa  una  perfetta  oficrvanza  de’  comandamenci 
di  _ Dio  per  la  loia  compiaccau , cd  amore , che 
noi  gli  portiamo. 

La  prima  ragione  dunque , che  ci  obbliga  a que- 
Ao  timore,,  cd  a regolare  con  ellb  tutte  le  aziooi 
della  nofira  vita,  fi  cava  dall'  avvertimento,  che 
et  ne  da  lo  Spirito  Santo  nella  Scrittura,  e parti- 
coiarmence  Noflio  Signore,  che  I'  inculca  in  ceom 
mauìerc  Dell’  Evangelio.  David  fa  vedere,  che  il 
timore  à il  più  potente  {limola  e mezzo  che  noi 
abbiamo  per  i’odrivanza  de’  conimdameiici  dà  Dio, 
e che  li  trora  nel  timore  ogni  feliciti.  Utatus  vir, 
fan  liamf  D»miaaa$i  ia  maaàath  tjai  ‘Vtitt  aìatù, 
Salm.  111.  Quefio  i il  principio  della  {àpicma  c 
della  perfcxiur.c  crifiiaiia:  laiiiam  fmfìmiU  tiattr 
Duniai,  ó*-  Salm.  ila  Quefio  foto  timoir  ibaih 
difre  il  peccato,  ed  introduce  la  ^reaia  nelì’  aai- 
me.  In  una  parola,  egli  fo  concepita,  e produrre 
il  frutto  della  faluct,  e Io  fo  operare  nell’  anima, 
in  cui  fi  trova:  Timer  Drmiai  txftUh  Jteiatam  , 
(^.  ErcL  II.  A riami  la»,  dice  Ifoia,  riardi- 
arai,  frfrrirmai  ffiritamfalaiisi  ^c.  Ifaia  zà.  d. 
E finalmente  ntflunz^fo  di  maggior  ilicggreaza  , 
confolazioue , _e  licurezzi  nella  morte,  quanto  il 
vero  timore  di  Dio Tiartati  Otmiaam  ima  arit  m 
rxntmù . Eccl.  i. 

Ed  il  vero  fencimcntoi  che  noi  dobbiamo  avera 
del  timore , fecondo  i’  oracolo  che  ae  ha  pronun- 
zialo Nofira  Signore  net  Vangelo , è di  niente  ap- 
prendere tutte  le  miferie  ed  afSiaioBÌ  di  quefia  vi- 
ta, né  le  pene  cd  i tormenti,  che  i pùù  «nideli 
Tiranni  patrebbere  elètciczre  cantre  di  noi;  t chi 

i il 
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ìt  noffro  rimare  ivtt  efiere  folo  dì  colui , che  t>i>ò  kttu  V4ftm  MtftìtUtm  Mair.  is.  Naftro  SI|ao- 
H''<lcrci  e il  corpo,  e I'  anima  eternamente i Qm  re  dice^  che  uno  de'  funi  dodeci  Appoftoli  la  d^ 
carpar  , tmimum  perdere  im  jefanaam,  ve  tradire,  e tutti  tremano,  c dicono;  fteaajard 

dira  dece  tadrr,  bwu  timtti.  Matt.  io.  n»  fum  Dtmiiul 

Ecco  quello , cite  dice  I'  Oracolo  della  veriti  q.  Ma  finalmente  , fe  rofliamo  dare  de|l*  efoiv- 
medefima,  c ’l  fuo  Santa  Spirito,  del  timore^  che  pj,  dò  che  Iddio  ha  fatto  contro  i pecatori,  e eoo* 
icflu  debbio  merita  d’cllergli  creduto.  tro  il  peccalo,  non  dcre  far  temere  i piò  arditi^ 

a.  La  ragioo  medefima  ci  perfuade,  che  noi  dob-  Il  gaftigo  degl'  Angioli  per  un  (bl  peccalo  ; Vi- 

biamo  fempre  rirere  in  queflo  faluterol  timore  i defiam  5acaaaa>  (^r.  Iaic.  lo,  i noArì  primi  Padn 

c eoo  tutta  la  confidmaa , che  noi  abbiamo  nella  nel  Paradifot  un  Giuda  tra  dodeci  AppoAoli  r it 
boati,  e edls  mifcricordia  di  Dio  (ondata  fopra  la  diluvio  lo  (canfareoo  otto  prrlboe  fole,  ce.  e qiat. 
fcdcltà  delle  fae  promeflie,  nondiiTMu  vuole  che  tro  (olamcntc  I’  incendio  di  Sodoma,  cioò  ^h  , 
mì  abbiamo  femprc  del  timore,  cfa'è  il  ompagM  U fua  Moglie  , e due  fne. figliuole  : di  faicenaa 
iniieparabile,  cd  il  correttivo  delle  noOrc  fperanu:  mila  nfciti  dall'  Egitto  , due  (òli  entrano  nella 
BtMtu  itm»,  M ftmftr  ijl  pavrdar,  Iirov.  a8.  dice  terra  promefià,  Noiiro  Signore  interrogaao ; Si  pa» 
il  Savio.  C^fla Hiito timore  è lamadre  dellalicur-  ti  f"»t,  far  f»lva»tia}  non  dice  altro,  fe  non  : 

tii  egli  ci  obbliga  io  quatlivoglia  (tato  , che  noi  ArB»  vi»  t/i  Paaci  fa»/  far  ra/raar  ftr  tam 

fiamo,  di  alfaticarci.  Io  elicRo.  N.  fe  fi  lo3c  ul-  <^.  Cmttndite  iiurmi_&c.  Lue.  i}.  _ 

mente  afficurari  dell’  erediiagglo , che  non  potefl'e  Nell’  Apocalifle  abbiamo  fette  Angioli , che  già. 
mancare  preAo,  o tardi,  non  li  farebbealron  bene,  tano  fette  piaghe  fopra  la  terra,  fette  ampolle  pie- 
nan  ci  cureremma  di  a&ticarci  nella  virtd  , ma  nc  dello  fdegno  di  Dio,  cd  un’ampolla  fola  piena 
qntndo  non  fi  st,  e fi  può  dire,  io  non  fono  ficu.  di  grazie,  e di  bcnedizioui.  Tutto  qucAo  fa  vede- 
ro  della  ruba  di  mio  Fhdre,  e fe  io  non  di'  affiti,  re  il  piccolo  numero  di  ^elli,  che  fi  falvano,  c4 

co,  farò  fempre  mendico,  all*  ora  ci  rendiamo  fa>  è un  motivo  di  timore  ai  più  giufti. 

vj,  o eoo  giudo  timore  e dìSdenza , che  non  ci  Si  puòadartare  a quefto  anco  la  parabola  del  (ria. 
OMaefai,  ci  rilbiriamo  a rendercene  degni  , e ad  mento,  e della  paglia,  ce.  De’  pefei  rigetuti,  ec. 
alàticarci  per  meritarla,  e conlèrvarla  . Delle  Vergini  riprovate,  allequali  fi  dice,  che  nota 

).  NeAuoo,  fecondo  il  Sagro  Còncilio  di  Tren-  fi  cooofeooo  , e che  la  (àia  delle  none  t fer- 
•o,  è fienro  della  fua  faluce,  e fe  fia  in  gmzia  , rara  : Ntfcit  om  Cituf»  ^ i»au» 

lènza  una  particolare  rivelazione  per  parte  di  Dio;  Matt.  a<.  Se  i Santi  tremano  nella  coufiderazione  di 
Neava  feit  aa  awerr,  vtl  ulit  ii’itut  fit , Eccl.  9.  qocfte  cofe;  fe  paventa  un  Sant’llariooc , urvSonGi- 
dice  il  Savio.  Quell’  è la  fola  allegrezza  dcgl’Ap-  rolaino,  cd  i piùgiuhi,  che  farai  tu  peccatore At- 
pedali , ed  una  lìcorezza,  che  non  è data  ad  ogn’  tendi,  ch’io  timuftiero  l’orcafioui,  in  cni  rodevi 
■no  r Caadrre  fata  aonfaa  w/tva  ftrift»  fiau  la  praticare  quello  timore , cd  i niczii  di  rendercelo  fa~ 
Cai».  Lue.  IO.  iuttvale.  chefari  il  fecondo puncodtimiodifcocib. 

Chi  tl  inefiètto,  fe  avendo  peccato  dopo  iikt. 
tefimo,  noi  fiamo  dati  rimelii  in  fraaia  ? Noi  ci  ILPUNTO. 

fatino  confiefiàti , i vero;  ma  chi  ci  ha  detto  , cd 

aflìcntato , che  abbiamo  fatto  bene  gli  atti  , che  S.  Bernardo  parlando  del  timore,  nota  tre  ceni.- 
abbiamo  avuto  una  (labile  volontà  d’  abbandonare  pi,  c Re  orcifioni  importantiflìme  di  praciiarlo  , 
il  peccato!  ec.  Che  il  Confriibre  abbia  avuto  l’au-  da  cui  un  Crifiiano  non  piiò,  e non  deve  ei.-iunnai 
•Deità,  o r intenzione  per  afibiverci!  ec.  Ma  dopo  difpenfarfi.  1.  Quando  è in  graa'a.  a.  Qnand.v  I' 
tutto  qncSo  chi  ci  ha  detto,  che  noi  perlèverer^  ha  pnduta.  t-  E quando  fi  1 riacquiltaca.  Tiiat 
ma!  L'  incertezza  medefimi,  che  ancorché  Iddio  dice  qnefio  ihidre,  rnat  »rrifirit  f rotisi  timi  tom 
prometta  mifericardia  ai  peccatore  , noi  non  far»  sUtrit : timt  irtuu  cttm  rivmitm.  Brhot  rji,  fut- 
mo  vivi  forfè  demani,  ci  deve  far  temere,  r vi-  per  fovidsm  tft.  Scrm.{f.  io  Cam.  Bifogna  ceme- 
veve  fecondo  il  (cntimenro  del  Savio,  e ’l  ccnfiglio  re  quando  la  grazia  cl  accompagna,  e che  ci  c pre- 
dell*  ApoSolo  , femprc  iii  timore  : Oc  fnfitiott  fente,  temere  allora,  che  fi  é perfa,  e che  ci  ha 
ftttMt»  tuli  tfft  rnSf^tf  mitH  fife.  Eccl.  {■  Cum  mt-  abbandonato  per  il  peccato;  e di  nuevobifogna  te— 
>0  trtmort  l'sImttmvt/lromAtrsmini,  óv.filip.a.  mere  quando  ella  t di  ritorno  , c che  ci  (iamo  ti- 
Ovare,  dice  Gtfucrifao  medclimo.  VigUott  (V-  (labiliti  in  elEi.  Ecco  quanto  imporla  lo  ftar  fèn>- 
Ah!  peccatore;  fe  il  giudo  trema,  ed  lu  cimo,  pre  in  timore;  e oc  rende  la  ragione. 

R di  non  falvarfi,  rhc  farai  cu  ! Che  dirai  tu/  Si  1.  Com  odtjl  rimt.  Nos  (fate  fenza umore  quao- 
ada  jtt/hu  fsh/mbhiir,  fttcMtr  ttUfsrtkhì  1.  Pet,  4.  do  voi  I’  avcK,  ac  aca  Wl'ac  tftnrif  ca  ca,  per 
Sa  negl'  Angeli  dtdi , dice  Giobbe,  Iddio  ha  Ro-  paura  che  voi  non  ve  ne  ferviate  come  bifogna. 
vaco,  delle  macchie,  e del  percato,  che  faranno  San  Paolo  a quello  propofito:  Vedere  oc  n oaeoaao 
gl*  nom.ib  leboli,  immcrfi  nella  malizia,  e nella  pra/iam  Del  ncipìotit  i.  Cor.  6,  Ihichi  fono, 
eorruiione!  Sì  in  Angeiit  rtptrit  frmitmtm , q»o»-  che  pofiino  dire  come  luii  Oroti»  Dii  «a  nc  wacao. 
m mafie  f»l  hMtottt  dom^f  htrtotr  t/re.  Globi.  4.  no»  fnir.  I.  Cor.  I{. 

Che  dunque,  miei  cari  udical,  il  gludisio  finale,  z.  Con  maggior  ragiouc  fi  deve  temere  atlorciiò 
Y Iiifcrno,  ’n  flridore  de’  denti,  le  tenebre  efle.  queAa  fedele coinpagna  ci  ha  abbadonatD,  o ploc^ 
riorl,  i fuochi,  che  divorano,  tutto  quefto  non  toftu allorché  noi  t’abbiamo ibindita  da*  noftrl cuori; 
fa  paura.  col  peccato;  Tiare , dice qocQo Padre,  faivrafta fra. 

Quando  non  vi  fofle,  che  un  fòla,  che  doveflè  /la,  raDfaanawxcafhnn . Temetela  voftraperdim, 
dannarli,  tra  mille,  anche  d^  Criftiani,  nonci  fa.  c la  voftra  caduta,  fn'adercllfolr  tita/iidisim»  óv.  • 
nbbe  motivo  di  (cmcrt/  «c.  Un  Iblo,  4ìm;  èhm  Pttckè  tevolftn  Mdcgaitdiaaa  vi  ha  abbandonato. -> 

»•  T*. 


Di;ii:i.;oa  hv  CÌ(k;^!c 


io6  Per  h XIX.  Domenica  dopo  la  Pentccofte. 

)■  Tcivett  finalmente  > fé  per  ìiiirctKordla  di  Dia  noi,  e che  fono  caduti  ; qucfl’é  il  eorrettira»  cta 
Cete  Qjto  rifiabiilto  nella  eiazia  : Jah»  fi  r'Irtfiiin-  il  Noflro  Sifuore  dà  a’ Tuoi  Appoftol i nella  compia» 
ea  jrar/a  rtdUrit  , muU$  Amflim  tttnt  timiadmn  , ceuu  di  alcune  opere  , che  avevano  &tto  in  fila 
m ftrti  eentin^At  f»ii  riciUiv*m  per  paura  della  nome:  fieni  fuiinr  d<  e*tn  indeit» 

ricaduta  , ch’e  feni^te  più  pcricoUra  della  prima  itin:  Lue.  io.  Sataiu  aveva  più  belle  le  qualità. die 
caduca.  Kiiji  nmfHus  ftcì/ue,  dite  il  NoAre  Sifn».  voi,  e luttavolta  è caduta.  Nirr  Snmffnu  fenim  > 
re,  ne  tiki  nUquid  àettriut  eeetingnt . Giov.  f.  dice  un  Padre  , me  Dneide  fnnUier  , mee  SmUmm 

d-  Un’altra  occa/ione  di  temere  è quella  , che  fmfiir.iiir  éft.  Olio  , Tertulliano  , Oricene  avevano 
praticava  S.  Girolamo,  Sant’ llarione,  cd  i matti»,  più  di  virtù  . che  voi,  e fono  caduti  r imparate  a 
ri  Santi  , ed  è il  penlare  , c ricordarfì  de’NoviAi-  temere  a loto  fpelè.  i- 

wi  , fopra  lutto  di  quella  Ipavencevole  cromba  , Quando  non  vi  follie  che  un  folq  ossàO  , che  44» 
«che  deve  chiamar  tutti  alj’aleimo  Giudiaio  ; vede  perderli , e dannarli , birofnerebbe  temere  , c 

idei  iiem  ìndleii  eegiie , dice  S. Girolamo,  ii>n  ter.  dire  come  il'ApinAoli  a NoAro  Sitnore,  parlando 
feri  lentrimifm  e nell'EpiAola  ad  Cttmattum:  Egt  del  iradiincnto  di  Giuda;  Unagnid  ege  fnm.  Demi 
Ile  /erlirnm  meernm  fifnltr»  seunt , ftctniernm  ne  ì .Mact.  a6. 

lintndit  telUgatnt , Deminitnat  ixptdf  de  F.vangeth  Un  fecondo  oiczxo  di  vivere  in  un  timore  fàln- 
elamerim:  Hiermfme  veni  feras,  Rinchiufu  nel  f»  tevole,  i di  pralàrefempre  a Iddio  prqfente  in  tue» 
pòlcro  de’miei  peccati  afpetco  quella  vece  cremo»,  te  la  iwAre  azioni  ; queAo  era  il  peoCcro  di  Sea 
da  dell' Evanfelio  che  mi  dica  come  a un  Lazaro  : GrifoAoato.  Se  nói  ci  rioordiauie  , dice  qucAo  Pa- 
Uirolamo  efei  fuori , ec.  dre,  che  Iddio  intende,  e feote  tutto,  vede  tuato, 

QueA'è  il  penficro  d’un  Santo  >'  ceco  quello  d’  e conofee  i più  fetreci  penlieri  del  noAro  cuore  -, 
un’ altre  , di  Sant’llarione  fui  punto  del  morire  : non  faremo  , non  diremo  , e non  penfcreiao  a co& 
^ridire  anima  una  , qmi  timei  / Efei  , o aninu  alcuaa  di  male,  ^li  è prefentc  quando  tu  domi  « 
mia  , di  che  colà  temi  f cu  hai  fervilo  Iddio  più  quando  W tiadiri,  quando  turubi,  o prendi  qual- 
di  fé  franti  anni , ed  hai  timore  diufeire,  c dicom-  che  piacere  illecito.  Se  tu  ci  i^falG  y aun  .<i  i» 
parire  davanti  a lui  f QueAo,  dico,  è il  fentimen-  fciereAi  andare  in  quei  difeorlì  ofeem  , in  quella 
to  di  due  fran  Santi.  Vedi  , o p«cacore,  fe  dopo  collera  , ed  in  neAuue  altre  frciolamcato  : Ctgh» 
tutto  queAo  non  hai  maggior  motivo  di  timore  , e Dtnm  freftniim  , à‘  nnnfMam  in  tifnm  ineidet 
di  apprenliune , non  avendo  vilTuco  come  loro.  nnndnam  nd  tram  aetnderit.  Al  contrario  , tu  ù» 
S.  Ma  per  non  temere  , nè  prenderfi  penAero  all'  rai  ciò  che  dice  l’AppoAoIo;  Cmm  imin^  mmm 
ora  della  morte,  e quando  bifognerà  comparire  da-  re  faindem  veflram  eferainimi.  Filip.  i ..Colui  , eh* 
vanti  a Iddio,  è necefrario  praticare  ciò,  che  pra-  Uàbrica  un'alto  edlAzio  , non  Ila  feoea  timore  di 
tirava  un’altro  gran  Santo,  che  non  aveva  altro  lu-  ca^re  , mentre  larora.  Tu  hai  fatto  molto  bene  • 
me,  che  quello  della  Legge  naturale,  in  cni  vive»  mi  dirai  , molte  limoline,  tante  ConfefConi,  e Co» 
va.  Quelli  è Giobbe,  che  dice:  Viniar  emmia  epe-  munionii  così  facendo  Cu  fei  falico  molto  in  alcoe 
ramea,  ftiint  guìd  nen  farerreidelinqiunii . Giob.p.  guardati,  abbi  nraggiot  timore  i la  tua  caduQ  farà 
Io  ho  vifsuto  in  una  eoncinova  apprendane  in  tutti  più  pericolofii  ee.  _ t 

ì miei  portamenti  , ed  in  tutte  le  mie  opere  , fa-  _ Il  }.  timore  , che  ne  viene  dopo  di  qt^o  , è 
pendo,  o mioiddio,  che  voi  nonlafcereAe  cofa  al-  l'amore,  e la  carili.  Quello  che  ama  Iddio  , dice 
cuna  impunita,  anche  ogni  minimo  difetto,  e im-  Su  Giovanni,  noo  teme  , l’ ansare  porta  aH’aden» 
perfezione;  ed  In  qucAo  fenfo  NoAro  Signore  ci.dice:  pintenco  della  legge,  e de’ comandamenti  c colui. 
Videi! , eraie,  vigilale.  Marc.  ■(.  Con  quella  atte»  che  adempifee  la  legge  , ama  ; gw  ditigit  , hgam 
alone  fopra  le  noAre  opere  S.HeCro  vuole,  che  noi  impirvit  , Rom.  i{.  con  qucAo  egli  di  ima  prosra 
V aAicuriaino  la  noAra  falucc  , e la  nolira  predellina-  ideila  fua  compiacenza  » e del  fuo  amore.  Quello 
zione  ; Saiagiti  , ut  per  ktnet  epern  eertam  vefirem  che  fa  la  legge  , non  apprende  la  pena  ;»  la  pena 
veeaeienem  , ^ eitlheaim  famatii,  a.  Pietr.  I.  Te-  non  è fe  non  per  quelli  , che  violauo  la  legge  ; /a 
mete  quel  rimprosrero  fatto  a un  Vefeovo  Bell' Ap»  perfida  tfl  emitat  Dei  yeiifenm  , •*  fidneinm 
ralifie:  Nen  videe  epera_  tua  pleua.  Apoe.  ).  QueAe  hmbeamm  in  die  iudicii . i.Giov.q.  Laragionc , cIk 
fono  roccafioni  di  pratioare  quello  fanto  etmore.  ne  dà  , è quella  : Timer  »e»  ifi  in  lariiari , fié 
Volete  voi  adeftu  c|ualcbe  mezzo  di  ratificare  , e perfeBa  taritas  ferai  mini!  timerem  tye.  Dove  fo- 
lli rendete  falntevole  il  voAro  timorei  Sentite.  pra.  Ama  ^ dice  Sant'A^aAino  , ó* om» 

Amate,  e face  ciò  che  voi  volete.  - - 
III.  P U N T O.  '4.  fc'ult'uno  rimedio  al  timore  è la  peaieeazat 

Che  culi  dà  la  dIAidcaia  , c 11  timore  al  peecafm 
Pofatevi  nell’ umiltà  , nella  cocaizione  , e nella  rei  II  peccato  , l’ i.-igiuAizia  , e la  difobbrdicnat 
Aiffidenza  di  voi  medelimo;  qoeAe  tre  cofe  fono  le  alla  legge.  QueAa  fa  apprendere  I giudizi  di 
compagne  'nfcpwabili  del  timore  fàlutevolc.  Lac»  calmare  queAi  torbidi  , e qucAe  agita» 

Caiaione  fola  di  itoi  medcAmi  , a’ ella  è vera  , ci  zioni  intense l Ricorrete  alla  penitenza  , confeÀte» 
feunpre  cid  che  isoifnmo,  cioè  il  noAro  niente,  le  vi  de  I voAri  peecaci , lafciace  rafièttq  , e j’oeca» 
noAre  inelinaaioa!  al  irsale,  le  noAre  debolezze,  le  fieni  del  peccato  , foddiaface  alla  ginflizia  di  Dio; 
DoÀre  cadute,  e la  noflra  impotenza  ad  ogni  bene;  umiliatevi  cambiando  vita^  ed  averece  la  pace,  non 
qneAa.  «ignizione  genera  l'umiltà  , l'umiltà  il  ti-  temerete  la  mOTte,  aè  I giudiaj  di  Dio,  tsè  le  pc» 
more,  e ladiSdcoxa  di  noi  medefimi,  fe  lenoAre  ne  deiralcra  vim. 

pvraprie  efòcrianae  non  ci  convincono  di  qnefh  ve-  Uno  de’Autti  prmci|Mli  della  penitnu  è di  da. 
riaà,  facciamo  il  paragone  con  tanti  Uomini  gran-  re  la  pace;  e la  tranquillici  alla  cofeienaa.  S.GI» 

di  che  avevano  ricawtfo.  dm  Idilio  pìA  gna»  che  acA  laiagianc  : 51  (aafdtmnr  pnetmn  na/lrn, 

..  L 


Per  la  XX.  ÙometiìM  dopo  U PenteCoHe. 


JUtUf  4f  é-  ìi^t  t wt  rtmitttu  ntkh  , & imuadtt 
u»t  »i  tmmi  iHÌ0mtatt  . I.  Gior.  I.  QuclVi  la  ficu- 
raza.  che  Doftrósifnore  dì  a quelli,  ai  quali  per- 
dona i peccati , la  pace , e la  confidenza  ; Ctnfid*  IS- 
tt  , mmttmim  riii  feccttn’  tua  , v«d<  in  faet  . 
Matt.p.  La  vera  penitenza  dunque  i il  mag|iore  , 
ed  il  più  ficuro  mezzo  di  non  avere  a temere  non  fa- 
to in  quefta  vita  ; ma  di  darci  ancora  una  perfetta 
confidenza  di  comparire  davanti  al  fupremo  Giudice  , 
e di  ricevere  un’ accoglimento  fnrorevole,  e perat 
^curarli  da  ogni  timore  net  pnfiéfl'o  della  gloria. 


PER.  LA  XXnOMENICA  DOPO 
\ " L A P E NT  E C OS  T B.  • 

* • ' • ' Del  buon’  uC>  delle  malattìe. 

■*  trat  fmUem  Xcg«/»r  , raiut  fimi  infirmatatur 

Cafharnaum . Gior.  4.  * 

PRELUDIO. 

E ’Cofa  difficile  il  perfuadere  agl' nomini , che  te 
affiizioni  Sano  doni  della  mano  di  Dio,  e non 
meno  amabili  delle  profperili  , particolarmente  le 
nulattie  si  contrarie  alla  natura  , e nemiche  della 
vita,  Quefta  cofa  è vera  , prefa  dalla  parte  della 
natura;  ma  dalla  parte  del  loro  fine,  e dalla  mano 
di  Dio  che  le  manda,  fono  grazie,  e benefizi  eccel- 
lenti . L'efemplo  di  quello  Re  del  nofiro  Vangelo, 
che  per  mezzo  di  quella  afflizione  haconofeiutoGe- 
fucriflo  ; e ba  creduto  in  lui  afficme  con  tutta  la 
fua  famiglia  , lo  fa  vedere  chiaramente  , avendolo 
l'afflizione  rifvegliato,  e fattolo  ricorrere  a Ini . 

Noi  dunque  imparerenito  da  lui  a ben  fervirci  di 
quella  affl'zione  st  comune , ed  ordinarla  alla  nata, 
ra,  da  cui  neflimo  de’mortali  può  efentarfi.  Se  San 
Pao’o  vuole,  che  nella  morale  Crifiiana  fi  fiiccia  il 
bene  , D.’jni  D.-t . }.  Giov.  6.  e tatto  per  la  gloria 
di  Dio  , Onmia  ai  glariam  Dti  fachu  i.Cor.  to. 
quello  deve  valere  principalmente  nelle  cofe  diffi- 
cili  , e ripugnanti  alla  natura  , come  la  malattia  , 
cr.  E .San  Pietro  vuole  , che  fi  patlfca  non  come 
colpevole  , ma  come  Criftiano,  cioè  meritoriamen- 
te , e per  glorificare  Iddio  : Nm  ut  homldia  , ftd 
ut  Chrìfiiauus  , & flarifittt  Deui»  in  fyf*  nemint  . 
l.Petr.  I.  Per  quello  dunque  noi  vedremo  in  que- 
fla  eforuzione  il  buon'ulò,  che  noi  dobbiamo  fare 
delle  malattie. 

' • Divifiana  . ’ ' ' 

Nel  I.  Noi  oflerveremo  i motivi  , ed  I vantaggi 
del  buon'ufo  delle  malattie.  Nel  a.'  Le  feufe  , ed 
i pretelli  ordinar;  per_difpcnfarcene  , fa  fi  potelfe 


e le  rifpofte.  Nel  5. 
per  quello  buon’ufo. 


Daremo  qualche  avvertimento 


PRIMOPUNTO.  . 

Oltre  l’eflére  una  neceffitl  II  foffìrire  Palterazlo; 
•e  della  foniti  , e grineonaodi  delle  malattie  , a- 
vendone  la  forgente  , ed  II  principio  in  noi  mede 
fimi,  per  robufti  che  noi  fiamo , ha  per  li  fregola- 


ioi 


menti  delle  paffioni  , che  alterMio  ri  temperamento 
e j’umore  , fia  che  ellendo  compolti  delle  quattro 
prime qualki  degl' Elementi , gli  cccefli  e i contraili 
dcgl’nni  fopra  gl’altri  di/lruggqno  a poco  a poco 
l'umido  radicale,  alterano  la  Iònici,  e portane  al- 
la fcpblcura  inevitabilmente.-  oltre  di  quello,  dico; 
ivolcre  diDle,  è unifencenzainevicabile,  data  per 
gilligo del  peccato;  Marti  mtrirrii , Gen.z.  e per  que- 
llo le  malattie  ne  fono  imeflàggirri  ed  ì precurfori  • 
Dico  , eh'è  volere  di  Dio  , fenza  l'ordine  ddl 
quale  non  fegue  cofa  alcuna  In  quello  mondo.  £*- 
na  &mala  a Dia  funt,  vita  é-mart . Eccl.  11.  Toc- 
ca a no!  fottomctterci  , ed  a ben  fervircene  : Vt 
frabrtìs  , dice  5.  Paolo  , ewa  /it  vaiuntat  Dti  tana  s 
tautflarani  , & ftrfeifa  &e.  Efcfi  <.  Davide  ne  era 
perfuafo  , eleggendo  la  malattia  piuttoflo  , che  ! 
due  altri_  flagelli  della  guerra  , e della  Lime  ; non 
avendo  riguardo  alle  diftfe  , che  poteva  opporre, 
fe  quell!  l'avefsero  forprelb. 

OijetJaHt , La  malattia  è u8  male,  mi  direte  voi; 
perebd  attribuirne  la  eanlà  3 Iddio; 

Riff.  E’  vero  , rna  d un  mal  di  natura  j ed  d na 
ben  inorale,  ordinato  da  Dio,  che  là  ogni  bene  per 
la  perfezione,  e falute  degl’ eletti  , come  Giudice | 
come  Padre , e Medico  caritatevole , che  mantiene , 
e conferva  P erediti  al  figliolo  con  gafligaclo  , che 
per  fainre  tutto  il  corpo  , affligge  una  parte  , 0 
taglia  un  braccio,  o una  gamba.-  impone  una  peni- 
tenza di  fei  fettimane  per  evitare  le  pene  dell’ In- 
ferno, o quelle  del  Purgatorio  per  lungo  tempo.  " 
Giobbe  fapeva  bene  quella  lezione  .•  Si  tana  fu! 
fttpimut  de  manu  Dentini  , tnaim  autem  ijuare  nati 
fufeipìamutt  Giob  a.  Salomone:  Maliara  funt  vulne. 
tn  dilieentii  , tfudm  frauduitnta  afcula  ilandienrii 
&a.  Pror.  1^.  '■ 

Il  z.  Motivo  , che  deve  portare  un  Criftiano  aT 
buon'ufo  delle  malattie,  fi  deduce  da  i beni  , cbq 
ne  provengono . I.  Elleno  Indebolifcono  le  noftre 
paflfoni  , e_  ci  rendono  vittoriofi  della  noftra  car- 
ne , ch'd  il  noftro  maggior  nemico  : elleno  fotto-' 
pongono  r appetito  alla  ragione  j e quella  a Iddio  .- 
fono  come  le  lance  della  bilancia  , che  non  fe  ne 
abbafsa  una  , che  l'altra  non  c'innalzi.  Queft'd  il 
fentimentn  di  Santo  Paolo;  le  paffioni  indebolite 
fanno  lo  fpirito  più  vigorofo  ; Cìint  infirmar  , tutte 
fatans  fum  ! Yirtut  im  imfirmitata  ferficitur  , a.  Co- 
rine. a. 

Che  non  d un  gran  bene  fapere  ftrapizzire  la  fua 
carne  , comandare  alle  fue  paffioni  , trattarle  come 
il  fervo  del  Vangelo  .-  Vada  , (J*  vadlt  : veni  , 
venir . Matt.  8.  * 

a.  Iddio  previene  Con  queftomezzo  il  g'aftigo  del 
noftri  peccati  nell' altra  vita  : queft'd  Piftruzìone  ,' 
che  ci  di  la  Chiefi  nell’orazione  , ch'ella  là  a' 
quello  propofito  : Temparaìittr  fatiài  maieremur  , 
eiuàm  fupplitiii  dtfutemur  tttmii  . Sant^  Agolllno  ? 
Hit  urt  , file  fetn  , file  nan  f arcai  , ut  in  tternuni 
funai.  Arrefta  il  eorfo  de' peccati  prefenti,  e prei 
viene  i futuri . ’ • ■ 1 

Quella  femtnina  , per  éfcmpib’j  li  lafeerebbe  an- 
dare in  quell' occafione  perlcoìofà.  Che  colà  fà  Id- 
dio r previene,  ed  impedifee  II  colpo  con  quella  ma- 
latt-a.  Quella fàneiulla  forfè  fi  perderebbe  per  la  va- 
na compiacenza , eh'  ella  prertde  della  fua  bellezza  , 
in  quel  ballo,  in  ^uel  corteggio , in  quel  cicalecciar 
ec<  Iddio  vi  timedia,  ed  a queft'eS'etto  permette  il 


• { 
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T>jalo>  che  Itofti  le  Cittesze  del  rolto.  QueH’u»- 


ina  ili  negozi  non  làrebbe  quella  rcSIeuzione , £e 
non  avefte  quella  malattia  i non  genferebbe  a eoo- 
lérsarfi.  Quell'altro  non  licenzierebbe  quella  fem- 
mina ec.  S i caorercito  , 2 efictto  di  quella  infer- 
miti: rtrntiam,  (^titpKuin  Dent-ia.  ch’eltaca 
pur  favorevole  quella  malattia  all'anima  fua.  nfitMit 
tu»  tujftjiuit  f)iritum  mtum,  Giob  lo.  dice  Giob. 
S.  Ignazio  Lojola  rottali  la  gamba  in  guerra  6 conterà 
ti,  t G feceSancoj  ecco^uancovagliooolemalatcie. 

Ma  un  terzo  avvantaggio  di  queAo  è , ch'elle  ci 
firn  occalioue  di  merito^  e di  produrre  più  atti  di 
virtù,  per  efetnpio  d’unulti,  di _ conformi tà , rafte- 
goazione  alla  volonti  di  Dio,  di  rinunziamento  ad 
ogni  vaniti.  Il  noffro  amor  proprio  nelle  maggiori 
mortificazioni  diminuifee  II  merito  ; un’oncia  di 
ibCerenza  puramente  per  la  voloati  di  Dio  vai  più  , 
che  mille  libbre  del  noflro  genio.  11  prezzo,  ed  il 
premio,  dice  SanFrancefeo  di  Salet,  li  da  all'amo- 
re. Si  trovano,  dice  egli  , più  allineoti  nell' infine 
■0,  che  obbedienti  ; l’^obb^ienza , e l’umilti  non 
vi  vanno  mai  : tutte  le  virtù  , ed  auQeriti  , che 
fono  di  noftra  elezione  , fono  rofperte  , ed  il  loro 
Barrito  è dubbiofo  , e per  confeguenaa  meno  meri- 
torio ; Mifmiut  mrretMis  futi  ia  ftueulmm  fcrtufum . 
Ageoid.  Al  coatrario,  l'afflluom  ordiuta  da  Dio 
di  occafione  di  merito  , il  merito  la  ricompenfà  , 
quelb  la  gloria,  ed  il  poftef»  di  Dio.  lo  fono  in. 
fermo  , Iddio  non  vuole  , che  io  predichi  , ch’io 
vifiti  i poveri,  ch’io  faccia  la  tale,  e la  tal  colà, 
er.  Io  fono  ficuro  d'una  fola  colà,  che  fé  paiifco, 
g {offro,  quella  è la  fua  volanti,  il  Tuo  guilo. 

Il  4.  Avvantaggio  dell' inférmiià  , r della  malat- 
tia f,  che  ci  f<  accademia,  e fcuoìa  di  virtù,  do. 
ve  t’impara  a fare  l’orazione,  ed  a 1^  orare:  co. 
<à  che  noi  impariamo  da  que^Principe  del  noDro 
Vangelo,  che  prega  e fòllecita  il  noflro  Signore  per 
ùio  Alinolo  infermo.  Quella  moglie  non  arerebbe 
fatto  dire  quella  Mefia,  dato  quell’elemofina , man- 
dato agli  lped.ill , fenza  la  nulattia  del  fuo  mari- 
to , dd  fuo  figliuolo . 

a.  La  par'enzaj  l'obbedienza,  l’ umiltà,  la  lòm- 
miaìene,  la  iniziane  di  if  mcdefimo,_l’ererclzio 
di  tut;e  le  virtù  C trovano  nella  malattia  i in  que- 
lla il  bravo  riconufee  di_  eftere  in  nulla  quel  d» 
lore  colico,  quella  gocciola  , quel  mal  di  denti  ci 
riduce  al  dovere  ; fi  obbrdifee  anche  ai  p’ù  inftrjo- 
ri  , dove  che  nella  fimici  non  fi  obedirebbe  Iddio. 
Antioco  rofo  dai  vermini  confefsa  , che  non  bifo- 
gna  pigllarfcla  con  Iddio;  Jaftam  tjl,  bnuatm  fai- 
iitum  tifi  Da.  z.Mach.  p. 

).  Nella  malattia’ t'impara  a dillaccarli  dalia  vi- 
ta, penfare  alla  morte,  prepararli  a rendere  conto, 
quaiido  fi  vede  , che  qurAo  corpo  perifee  , e che 
bifogna  trovare  alloggio  altrove:  come  quel  povero 
Lebbrofo,  di  cui  fi  dice  , che  cantava  afta!  dolce- 
mente , mentre  vedea  , che  il  fuo  corpo  fe  ne  an- 
^va  in  pezzi.-  dicendo  , che  l’anima  fua  fi  fKeva 
1!  pafto  per  andare  a Iddio. 

4.  S*  impara  ad  tlcDÌtar«  Wio  ,,ehc  parla  all’o. 
recchio  del  cuore  colle  fue  ifpiraiioni  , errile  fue 
lipren^i  , colle  fue  neriti  : taatpai  fa  itlatm 
ia  Maia  Ov.  Job  J{.  Ma  io  fento  alcuno  , che  li 
lamenta  , e, che  non  n'è  ancora  convinto.  RiQpoii- 
diamo  a’ fimi  lamenti. 


IL  P U NTO. 

i.OUìttimt . Se  io  Cm  malato  , diri  im  Dotno 
carico  di  F gl  luoli,  coOK  potròguadagwe  ilpancal- 
lamia  ^miglia}  Il  mio  traili  co  ctfià,  dice  ilitiercaa» 
te,-  chilblleciccra  lamiacaufa,  dice  quell' altro  f ecr 

Xi/>.  Iddio  che  pafee  grucctili  dell’ aria  , Ptp't^ 
vedera  ai  blfogni  dellave&afàmiglia,  e de'voftri  fi- 
gliuoli > StitDtm  ftia  Ut  a^,k»fttù . Mltt.l<l._Il 
miglior  traffico  è quellodelreceinitl,  ed  il  maggior 
affare  Iquello  della falute,  ch  i prelibile  ^ ogni 
altro.  Voi  fuete  una  buona  Confirlfione,  voi  ùnti 
peuitmia,  e vi  giull  ficherete  ; Nta  vù/t  ju/lam 
nii&um,  aa  ftmra  tjm  tfttrms  faaam-  Snim.  fd. 

%.OihaJam . L Ecclefalliro  airi  : Io  non  potei 
affaticare  per  la  gloria  di  Dio  , predicare  , lar  la 
milCone  , andar  all' ofpedale , infcgnir  la  dottrina  , 
canfeflàre,  ec. 

Ai/>.  Iddio  lari  più  glorificato  dalla  vofira  fiorm 
miflionc  Dell’inférmitl  , che  dal  voflro  operare  ia 
qualGvoglia  colà  , che  voi  polEate  fare,-  l’amore  i 
più  puro  nella  malattia.  Diimodateln  • S.  Bcmr. 
do,  a S.  Gregorio,  a Senta  Liduviita,  e ad  nn'infr 
oitl  d’altri.  Voi  fittele  mi  atti  di  virtù,  de’qnalr 
grAugrlI  ne  goderanuo  nn  la  vollra  pazienza  , e 
fommillione  alla  roloatl  di  Dio. 

t.oUjnJtat.  Un’altro  diri  , Io  fimo  di  fiigge- 
aione,  e di  Citiea  agl' altri. 

SJ/f.  Codefto  ù amor  proprio  * quelli  non  fi  la- 
mentano. 

4.  OUJetJaua.  Io  temo  di  dare  nell’ impazienza 
per  la  violenza,  e per  la  iBngbezzs  del  male  er. 

Riff.  Iddio  non  manda  il  male  marr'ore  delle 
noffre  forze  : Dami  aa»  f aitar  aat  taatari  frfra  U 
fai  fafuumi,  Dam  iataataia  maJaam  rd,  ipa  at.. 
ttm  atmiaim  Mn/or- Jacopo  a.  San  Paolo  vi  dirl, 
ch’egli  può,  e fbpporta  mcto  colla  grazia  di  Dio, 
che  lo  fortifica,  e che  l' anima;  Oaamia  fafam  iaa 
fai  ma  caq^Mr.  Filip.4.  Ma  voi  mi  domandate  t 
quali  fono  i mezzi  , ed  i modi  per  bea  patire  . e 
per  lèrritfi  delle  vofire  onlattie.  Vediamolo. 

IlL  PUNTO. 

Il  primo  è coofermarfi  alla  voloMl  di  Dm  , ag- 
gradire il  male  come  venuip  dalla  mano  di  Dio,  c 
riguudarlo  nella  fua  provridenza  ; Saa»  , & mal», 
i Da  fuatért-  Eecl.  II.  Caflthu  it  tafìta  vafin  aa» 
faiUt,  ^c.  la.  Riguardate  quella  malattia,  e me. 
Ila  affllz'one,  come  unagraaia,  e un  favore  del  Cie- 
lo, e ferviievene  bene  ; Orna  ia»mm  fafeBam  itfur. 
fam  ali.  Jac.  z.  G;ob  diewa  nella d.fgroa'ia , c nel- 
la  perdiea  dc’flioi  figliuoli:  Dam/aat  ajf  , fai  ia* 
aum  tf  ia  aaUh  ajai  fatta.  i.Reg.  {.  Non  fi  dia 
orecchio  a cUld'ce:  Oh  fe  voi  avelh  fiittu  quella, 

0 quello,-  fevoi  avelie  prefo  quel  rimedio,  quella  di- 
l'gcnza,  ec.  Calictm  fatm  iaiit  miUFaia,  am  vii 
al  iiiam  illamt  Giov.  ig.  Quella  malattia  eorporals 

1 uniined'c'oi  che  Iddio  ha  preparato  al  la  mia  anima/ 
l->me  ch'io  Up'fli  dalla  ma  mano,  e eh’ io  la  beva. 

Il^r.  Awert-mento,  eh’ io  ri  prerpongo , è di  vede- 
re ciò  , che  Iddio  pretende  : Audiam  faii  iafaatar 
fa  ma  Damtauj,  Salm.  I4.  Idd'o  nretende  eoo  <|neAa 
lanofiracooverfione,  che  noi  iteriamo  penitenza,  chn 
noi  lafeiaiso  quell’ OMziisDe,  chg  gli  diamo  pruott 

del- 
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4eIIi  nodn  nmUù,  della  noftra  fommiflione , del- 
la noUra  i^ienaa , e pretende  di  falvare  I’  Aoiina 
no/b-a»’  VifitMtÌ9  cuftodivh  fpmtum  m*um  &e. 
Giob  IO.  Pretende  la  Aia  gloria,  come  A dice  del 
cieco  nato  .*  m4HiftJUntur  optrm  Dei  in  ili» . 

Il  Avvertimento  é>  che  il  uiale  venendo  dalla 
mano  di  Dio,  bifogna  altresì  attendere  da  Itti  il 
riivedìo;  per  queAo  bifogni  ricorrere  a lui,  non 
afpettare  i miracoli,  né  \*  eAremo  del  male»  come 
si  del  noAro  Hvaofelio;  ineiphlnu  enim  meri  . 
Chiamare  ilCOTfcfsorcpcr  tempo,  ricevere  l'BItrc- 
ma  Unzione , Ì1  Viaeico.  Non  bì fógna  niectere  tut- 
ta la  Tua  conAJenza  inquel  medico^  comequel  ric- 
co, nè  in  ^eil»  ricetta.  ruperA'siofà,  come  quel 
povero;  nè  in  quel  Indovino,  a in  quel  Mago»  co> 
me  r Empio  Ocozia. 

Il  4.  ed  ultimo  avvifb  è di  praticare  la  pazien- 
za fé  1’  indidercnaa  ai  fucceffì,  che  la  provviden- 
za ne  ordinerà,  di  guarire,  o di  morire,  Tenza 
mormorare  ! Nen  fìem  ege  wl#,  ?etir.  Matt.  ad. 
Ah  mio  Dio;  non  G faccia  la  mia  voloncàì  ma  la 
vo/lra  : Dtmim , viu  » ó*  mertis  behes  pettfietem 
tyc,  Sap.  (o.  Dtdueit  ad  pcrtMs  mcrtisy  riduci t • 

Sap.  Ecco  fN.  ) i mezzi  di  rantìEcarE  nelle 
malattie.  Ecco  le-  di^AsIoni,  in  cui  bìfogna  t o- 
varft , anclic  nella  morte»  fé  Iddio  comanda;  i ca- 
nati della  vera  vita,  eh*  è la  beata;  e quella,  che 
vi  è prepar.ita  nella  gloria,  eh*  io  vi  deddeco. 


Aio  debito  Aiioa  unfoldo;  facendo  vedere  conqp^ 
ilo-,  che  t-  egli  aveva  avuto  tutta  la  benignità  poU 
libiie  per  lui,  BÌmcttcndoli  musi  granlomma,  non 
era  menoflenAbile  all*  ingratitudine,  e alla  vendeCr 
ta»  che  queAo  sleale,  ed  Inguco  iervìtore  aveva 
moArato  verfo  quell*  altro,  eh*  era  debitore  d*  una 
ibmma  sì  piccola,  e si  poco  cooAdcrabìle,  cc- 

Noi  impariamo  da  quello,  con  che  beiilgoità,  c 
dolcezza  doviamo  trattare  i noAri  debitori;  voglio 
dire  quelli  che  ci  fanno  qualche  tortt),  0 cwalche 
IMccola  Ingiuria;  colla  coudderazione  delle  rinsef- 
ie,  che  Iddio  ci  ùt  tutto  giorno  degl'  oltraggi  ^ e 
dell*  ingiurie,  che  noi  facciamo  alla  Aia  Divina 
MaeAà;  e conleguentemcnte  quanto-  noi  dovìanvo 
aver  in  orrore  la  vendetta»  All  siAcAo  di  quellache 
efercica  qui  queA'  ingrato  verfo  il  fuo  compagno  » 
e Aio  confervo. 

QueAo  farà  il  foggetto  delia  pre&nte  efortaclo- 
ne,  eh*  io  divìderò  in  tre  punti,  facendovi  vedere 
nel  primo  i*  allontanamento,  che  noi  dobbiamo 
avere  da  qutAo  vizio,  e le  ragioni,  che  ce  qe  de« 
vene  dare  orrore:  nel  fecondo  che  cofa  è,  i fuoi 
: Aceti , e le  Aragi , che  fa  queAa  paAìone  in  un* 
anima,  ec.  e nel  terzo,  quali  fono  veramente I u- 
aedj , ec.  Comiuciamo  dal  prìmo- 

P-  R I M O P U N T a. 


PERLA  XXL  DOMENICA  DOPO 
LA  PENTECOSTE. 

Della  Vendetta. 

Teuéus  fuffccaiiat  dtcen>\  Ridde  ^ued  dtht» 
Mate.  18, 

PRELUDIO. 

TAnto  quanto  Iddio  ha  di  genio,  e d*  incli- 
nazione alla  dolcezza  alla  benigniti,  ed  alla 
clemefizi»  altrettanto  ha  di  aweriìonc  e dì  contrag* 
genlopcr  ladurcz/a,  per  Pafprezza,  e per  la  ven- 
detta. QueAa  verità  è a propuAto  confermata  dalla 
parab<>fa  ilporutznel  noAro  Vangelo,  dove  fottola 
Apura  di  queAo  Re,  che  rimette  II  debito  de*  die- 
ci mila  talenti  al  Aio  debitore  »,  vedendolo  abbafsa* 
co»  ed  umiliato  a fuoi  piedi»  che  !•  prega  a darli 
tempo  per  foddisfarlo,  ci  fa  vedere  la  faciliti  che 
ba  In  perdonare,  ed  In  fare  inlfcricordia. 

Ma  queA'  uomo  Ingrato  dlcndo  appena  sfclto 
dalla  prefenza  del  Aio  Padrone»  feordatoG  delta 
grazia  ricevuta  ; avendo  trattato-  con  crudeltà  iga- 
udlta  un  fuo  confervo,  che  gl*  era  debitore  di  A)1I 
cento  fethh*,  e che  pregavalo  d*  aver  pazienza»  gli 
teneva  II  piè  fui  collo,  e lo  fece  mettere  In-prlglo- 
oe  Infino  a*  canto,  che  non  ebbe  Intieramente  Ibd- 
disfatto  II  Aio  deb-e.^.  Ne  Ai  fatto  avvertito  II  Re 
che  non  potette  fbArI(e  queAa  crudeltà , e quella 
violenza:  di  maalerachè  avendolo  chiamato  a,  sé, e 
rimproveratogli  Iz  Aia  iogratjtudlne»  e la  Aia  a f- 
prezza;  comandò*  che  legateli  le  mani  e i*  piedi 
feftt  gittate  io  una  prigione  oAura»  e che  non  ne 
ftaAe  cavato  fino,  che.  nqa  avefse  pagato  tutto  il 


Come  che  non  v*  è vTrtiì , che  Iddio  abbia  pitta 
cuore,  e che  abbia  piti  lAantemente  raccomandato» 
quanto  labenignici,  1*  amore,  e la  cariti  fcambie- 
role  tra  gl*  uomini  a cosi  non  ci  è colà,  che  abbia 
più  In  orrore , che  abbia  più  afiblutamente  proibì, 
to,  e chegaAIghl  ancliepiù  lèveramente,  quanto  la 
durezza,  la  crudeltà,  e la  veihletu  dvgl*  uni  verE> 
gi’altrÌ!  Nenqu^rae niricuem  y dice  nel  Levicico n.  r 
memorefi!  injurià  cencivium  tuarum  Levit.  19. 
Iddio  prolbifce  il  farli  ragione  in  particolare,  edi 
Aia  propria autoriri  del  torto»  e dell'  Ingiurie,  clic 
li  fono  ricevute  gl' uni  dagl*  altri,  per  tre  ragioni. 

La  prima  é,  che  queAo  oAende  la  Aia  autorità  , 
la  Aia  potenza,  ed<  Il  Aio  lóvrano  dominio  fopna 
le  creature:  Snvus.  demme  fue  fiaty  Rom.  14;  dice' 
San  Paolo.  La  ricompenlà  delle  buone  azioni,  ed 
Il  gaAIgo  delle  cattive  é un  diritto  particolare  di 
Dior  Mihi  •vindictamy  tf  retribnum»  Rum;  il. 
A queAo  propollto  egli  viene  chiamato  per  eccellen- 
za nella  Scrittura  Iddiodcile  vendette;  Diut  ultì9^ 
Hum  Diminuii  Sai.  cd  è Aia  gloria  dlAruggere 
I vendicativi , come  fuoi  maggiori  nemici  t do- 
Jlruas  inimicum , ulimim . Sai.  8» 

La  feconda  ragione  è che  queAo  eAènde  la  Aia 
gluAIzift:  come  Sovrano  rioompeofii  le  buone  azio- 
ni , e puniAe  le  cattive*.  Un  particolare  che  A 
voi  vendicare,  o farli  ragione  nella  fua  propria  ca« 
uf«,  uAirpa  i dlrlui  di  Dio»  e la-  Aia  giuAir/a  -. 
Se  foAe  permefso  a ciafeuno  di  vendicarA,  il  inon- 
do non  larebbc  che  un  vero  ricetto  di  aflairmamen- 
tl,  e di  tradimenti;,  hiihi  vìndiiìay  ci*  r.17#  tetrìhia^ 
UM  . Roim  1 1. 

La  terza  .^ragione;  queAb  offènde  altresì  la  fuz. 
fapienza,  la  fua  fetenza,  U fua cngnlzk>ne  inSnitav 
perchè  lui  folo  conofee  la  nulizia,  e V enormità 
de*  delltcl  : a lui  A afpecta  dì  conofeere  la  gravez- 
za de*  Bccuti»e  coofcggenteuìcnte  delle  pene  », 

die. 


Oig.tieod  bv  C^oogl 
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che  legittjnumetitc  fono  loro  dovuce,t  a1- 

ru  eccederebbe  nel  troppo,  o nel  poco,  ec.  Perque- 
appartiene  iblo  a Iddìo  II  dire:  §^oMtum  i» 
dtitdi/  futi  f tMntum  dsu  iUi  urimntum , Ift- 
-Hum  C^c»  S€cm»dwm  mtnfmMm  d$iUìi  ^ fit  Ó>  . 

r.im  medut 

Iddio  non  foUmente  proibire  la  vendetta;  ma 
«ì  di  efempio  di  benigniti,  di  mifericordìa,  e di 
clemenu,^  ec.  Se  egli  ufaQe  Tempre  la  giulllzii  , 
e la  Teveriti  verfo  degl*  uomini , non  averebbe  la- 
lafciato  luogo  alla  Tuactemenu,  ed alla  ruaniiferU 
cordu,  come  ha  Tacco,  all* ora  che  commecCirrono 
qualche  delitto;  e ci  & vedere,  che  la  benignità, 
e la  clemenza  è una  coTa  propria  di  lui:  D*nt  cui 
fré^ìmm  efi  mtfertri  y CT  P^fcert 

tuitmy  canta  la  ChieTa,  pMtctnd*  amotiW; 
Ó*  mifirandù  mAKÌfefi.ts;  ed  in  queiio  fi  rende  Te- 
gnilaco  Iddio,  e GeTucrillo  Tuo  Figliuolo  ci  eccita 
alla  pratica  di  quetU  vlrtìl  coll'  cTempio  del  Tuo 
Padre  Celelle/  Ejìott  miptrùordts  y fitut  P^ster  vtfttr 
ciitjiis  miftrUfs  Lue.  d.  Tutta  la  Scrittura  à 
pieni  di  quella  Torta  d*  ioTegnamenci  : pr» 

pfrJt^MMtihMs  wty  ut  fitìt  flit  Pstris  veflrty  nui 
ftUm  fuMPk  triri  futit  fttptr  bmtt , mMts 
Pluit  fuper  ju/lés , (jji*  iniufts  c^r.  Nlatt.  5.  Noftro 
Signore  medefimo  é venuto  al  Mondo,  Toloperque* 
(lo  .*  Cu/n  *Mdhtit  pieca/ortt  tfftmMt , Chrijtus  prò 
ith  mortUHf  e/l  (xt.  Cum.  imi>r%ìci  e^emus , reeoHciliu^ 
ti  fumai  Dto  f<r  mortem  flit  ejus . Rom.  Tutte 
le  Tue  maBìme  tendono  a quella  coTa.*  Difeit*  À 
mj  y quia  fUitit  fum».  Matt.  i U Non  rcTpira  che  do- 
lcezza , che  benignici , echeclemenTJ  ; il  Tuo  eTenv 
pio  Topra  la  Croce  condanna  i vendicativi,  ed  i 
^ cuori  (pieiati  vccTo  i loro  nemici , che  fono  loro 
fratelli:  Pater  igaefee  iUisy  quia  ntfetunt  quid  facU 
w.t.  Lue.  if.  Quello  é quello,  che  hanno  pratica- 
to , ed  imitato  tutti  i Santi . Stefano  è I'  eco  del 
Tuo  Divino  Maelìro  ‘tra  la  tempeila  de’  Dlfr,  che 
^ammaccavano:  Domiae  m fatuat  illit  hteptceaium. 
Nollro  Signore  riprende  i Tuoi  Appofioli,  chcvole- 
vaso  vendicarli  de*  Samaricani,  i qualtavevano  ne- 
gato 1*  ingrefib* nella  loro  Città  al  ìbro  Klaellro  , 
ec.  Neftittt  eujut  fpiritus  tftrt  &t.  Noi  abbiamo  un*^ 
eTempio  allbhito  di  quella  verici  nel  noliro  Evan- 
gelio : Serve  Mtquam  Neane tptrtuìe  te  miftreri 
etmfervi  tuì , /iene  ege  fui  mifertus  fum  l Lue.  9. 

Ma  un  terao  motivo,  che  ci  deve  dare  orrore  , 
cd  allontanamemo  della  vendetta , è che  noi  ci  fot-  i 
toponghiamo  ad  un*  uguale  tracranicrto  per  parte 
del  Tupremo  Giudice,  e di  non  ricevere  mai  alcu- 
na miTcrtcordìa  ; ma  bensì  un  giudìzio,  de*' più.  Te- 
veri , ed  una  prova  della  Tua  gìuHizìa  più  rigoro- 
£1  : ’/uàicium  /ine  miferieardia  ilii y qui  mtn  fede, 
miftrieordiam , Jacop.  i.  Quello  è 'il  contratto,  che 
noi  facciamo  con  Dio  nell'  orazione,  che  gli  fac- 
ciamo ogni  giorno  per  i nollri  bìTogni  .*  Dimitte 
uahit  Cf^e,  Sicue  net  dìmittìmus  * Matt;  6.  E*  una 
Tentenza  pronunziata  dalla  bocca  del  Figliuol  di 
Dio;  Eadem  menfùrUy.  qua  menji  fueriìis  y r#fwer/e- 
/#r  Lue.  d.  Ecco  l.i  tua  condannaggione , o 

vendicativo:  £jr  ore  tue  rejudidcy  (^e.  Luc.19.  Sic 
Pater  meus  ciitfit  I faeiet  veèity  /i  nen  remiferitij . 

Matt;  i8.  judUarty  ó*  ^eu  judicahimini 

Volete  voi  Tapere,  qnale  Tari  la  voUra  fimten- 
»a  al  giudiz  o di  Dio  nell*  uTcire  di  quella  vita  t 
Vedete  coase  voi  praticate  vcrTo  gP  altri:  àiiferi*. 


crrdei  miferieardeam  cenfequentur , Matt-  Cònoiò^ 
te  da  quello  U pazzia  degl'  uomini,,  quando  di 
ro  autorità  vogliono  vendicarfi  dei  torti,  che  gii 
fon  fatti.  Mz vediamo»  che  coTa  è Iz  vendetta,  cd 
il  gran  male.»  che  ^nno  coloro»  che  vogliono  vca- 
dicarfide*  loro  nemici. 

: U.  P U N T O, 

Che  colà  è dunque  la  vendetta  l San  Toiqnufiv 
dice , eh*  è di  due  Torte  » una  è virtù , l*  altra  è 
vizio.  Li  prima  è ut/  arto  di  giuiltzia,  che  impo- 
ne qualche  peni  pec  correggere  quelli , che  pec- 
cano; come  quando  una  madre  galiìga  il  Tuo  figli- 
uolo, o che  un  Giudice  rinchiude  il  Reo,  ed  il 
colpevole  in  prigione  ]>er  correggerlo,  o che  lo  fa. 
morire  per  reprimere  il  male,  per  dare  eTempio». 
ec-  In  quello  TeuTo  fi  dice»  che  l Santi  chiedono- 
vendetta  a Iddio  contro  quelli,  che  gli  hanno  per- 
lèguìtatl;  e dati  a morte  a yèndica  fan^uinem  »#• 
frt$m  Apoc-  Tale  fu  la  pena  d'  Anania  , e di 
Safhra,  e tale  quella  de'  quarautadue  ragazzi,  che 
gl*  Orii  divorarono  all'  orazione  d*  Eli&o»  ec. 

La  vendetta»  eh.’  e criminale,  c proibiu,  è una 
pena,  che  noi  facciamo  Tofi>ire  d*  efiètto,  o di 
, volontà  a colui»  che  ci  ha  ofièlTo,  a che  pretendia- 
IDO  » che  ci  abbia  ofièlb;  e quello  per  motivo  d' 
odio,  e con  intenzione  di  fargli  male,  come  par- 
ticolari, e di  noftra  propria  autorità..  Ecco  la  ven- 
detta, che  Iddio  proibi/ce»  e che  noi  dobbiamo- 
avere  in  orrore- 

lo  dico  1.  Una  pena»  che  lì  fa  Toffrlre  a qual- 
cheduno» o ne*  Tuoi  beni,  o nella  Tua  roba,  o net 
Tuo  corpo»  ec-  in  una  parola,,  qualche  male  pec nuo- 
cergli,  ec.  Che  1*  incomoda,  cc.Comc  chi  tagliaf- 
Tc  gl*  allori»  le  vigne,  facclfe  morire  i beftiami  », 
abbimiaflè  I*  aja , la  cala;  ec.  Che  ricorre  al  De- 
n^Io,  all*  indovino»  alll  {Ircgoai,  cc..  per  ven- 
dicarli del  proffimo- 

a.  Io  ho  detto,  d'  effètto»  o dì’  volontà,  perchè 
non  potendo  l*  uno,  fi  vuole.  I'  altro Vcluntas  pra 
fadé  rtpueattery  dice  fa  teg?ro,  ec.  Il  Giudice  In  ve^ 
riti  iwn  puntlèe  la  volontà  ima  Iddio  che  vede  t 
min<»*i  penfieri , e che  ha  dbrto,  che^  De  eertUext-^ 
urne  eegitatianet  meU  Matt-  i?.  Ah  / blTogza. 
temere  i gaUighi  della  Tua  vendetta;  Mite  timere 
eet  y aui  eecidunt  ecrpm  t fed  eum  qui  pfteft 
pus  ^ animam  perdere  ih  gehenuam  Matt.  Ic». 

A colui  da  CUI  fi  crede  d'  ellerc  (lati  offèlì  » 
La  vendétta  fiippone  qualche  torto  cesie  » Imnoagina* 
.rio,  o prereTo;  la  Scrittura  mett^  la  vendetta  do- 
po ir  torto;-  Vtndici^thtfan^Nènemjuferum  <^f.  Apoc- 
19.  la  effètto , farebbe  unamalizia  più  che  dupli- 
ca, voler  nule  a colui  »,  da  cui  noa  fi.  avelie  rice  - 
vuto  torta»  ec-  ‘ 

4.  A coloi  die  ci  haoffèfò,  o cHa  crediàmo  et 
abbia  offcTo.  CI  Tono  degli  Tpiritì  diffidenti  e io- 
TpetCofi,  chealla  minow apparenza  freddi,  o. fènon. 
for»  riguardiri  con  buon*' occhio,.  Tubìto  giudicaw- 
mafe»  openlàno  avendicarfi,  male  d' immaginazio- 
ne, e mali|nirà  nello  rpirlto.^Se  fi  è ricevuto  qual^- 
chc  bfi>efia«o»  fènza  che  coìur» che  T ha  Éttto,  vz 
abbia  penfato,  non  fi  vuole  avergliene  obbligo:  or 
perchè  ancora  fc  fi  ha  ricevuto  qoolchcmalc, jptl^ 
che  torto.  Tenta  che  il'  medélìmo  abbia  preteso  dì 
farcelo,  fi*  ne  vuole  la  vendetta/  perché  fi  penik 
• ùibl^ 
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fabito  S rìrcattlrrclK . S<  il  motivo  dell*  odio,  e noi  nircismo,  e inorlamcon  lei;  Un  bambino  per* 
la  pretenlione  di  farvi  del  male  non  li  trova,  è un  cnote,  e ijraiHa  la  fui  propria  Madre,  da  cui  cre- 
fuppolto  per  vendicarli  Tenta  fondamento.  Ma  per  de_  d’  aver  ricevuto  qualche  difpiaccrc,  e molti  la* 
darvi  ancora  nuggior  cognizione  della  malignici  fciano  a loro  figliuoli  per  eredità  il  vendicarli  de’ 
■di  ^ciba  pafSone,  eccovene  alcuni  coocrafi'egni , e loro  nemici. 

iidia>.  !■  Ella  vi  rende  incapaci  della  graaia  Ah  .'  come 

Il  1.  E’  Te  al  minor  nude,  che  ci  fi  fii  fi  penfa  volete  voi,  che  Iddio  vi  perdoni,  fé  voi  non  ficco 
vcndicarftae,  contro  il  fentimento  dell'  Appollo.  pronti  a perdonare  ai  vofiri nemici  t Noi  ce  nepro- 
lo:  NhIIì  mtium  fr»  mtU»  rtiUUiutt;  il  qual  non  teliiamo  ogni  giorno  concilo  lui.-  Dimittt  luiiidt- 
vuoJr,  die  fi  renda  male  per  miler  -NdIì  viaei  À iits  & nei  ^c.  Vcnghianio  ai  rimedi, 

mnh , ftd  vinti  in  ben»  mebtm  i Rom.  T a.  ma  che 

fi  cricmfi  del  male  col  bene.  IILTUNTO. 

Il  a.  ConcraQegno , de  non  potendoli  vendicare  , 

fi  penfa  'fubho,  come  fi  fi  cercano  i 1 Rimedj  di  quello  fono.  r.  La  dimenticanza 

mezzi  di  farlo  nel  fuo  fpirito,  non  vulrudo  che  dell'  Ingiurie:  Secmtmer  trhinìnrie  cencivinm  tue- 
apparlfcaj  che  derivi  da  noi.  Ó.ueft'  d la  perfidia,  r»«,  dice  Iddio  nel  Le  ricreo.  Che  enfa  dclideria- 
o la  maligniti  degl*  Ebrei  contro  il  noitro  Sig-  ino  noi  da  Dione*  peccati,  che  commettiamo  con- 
nore.-  Nm  in  die  fifi»,  ne  ferii  inmnltai  fierit  in  tro  di  lui  / Che  fé  ne  feordt:  Nir  reminifenrii  De- 
fefuU.  Matt.  x6.  . ^ mine  dtiiO*  nefha  Detnine  ne  meminerii  inifni- 

Non  v*  era  luogo  allo  feampo  anticamente  a chi  tjuum  nefirntum  nntiiiuaTum  &e.  Se  noi  -ci  feordia- 
ammactava  il  fuo  prollimoper  vendetta,  o folTc pn  mo,  e n«i  ci  refentiamo  di  quelle,  che  ci  fono 
zccrdeiKC,»  impenfatonicnce , o a lingue  caldo,  o fatte,  egli  li  feordera  delle  nollre;  Omninm  intlni- 
freddo.  Quello  è quanto  bifogna  afpettare  da  Dio,  lum  ejni  nen  recerdnber , Eaech.  i.  dice  per  hotel 
cioè  niente  di  mifcricordia  a chi  non  la  fa . _ ^ d*  un  Profeta.  Egli  glcca  I nollrl  peccati  dietro  di 
},  Contrall'egno,  fé  quando  non  li  rende  ingiù-  sè,  per  non  avergli  davanti  a’  fuoi  occhi,  e per 
ria  per  ingiuria,  li  parla  male  di  quelli,  da  culli  non  ricordarfene:  Prejiii/ti  pefi  teijnm  tnim  emni» 
pretende  d' enere  fiato  ofiéfoi  vendeCB  aliai  ordina-  fiteain  mea  tyc.  Ifaia  )B. 

ria  delle  demne,  e indltio  di  debolezza;  mancano  In  eficcto,  che  cofa  aggrandife  la  vendetta,  ed 
fé  forze,  li  ricorre  alla  lingua;  Srear  nevatula  il  rifencimcnto/  La  riflelìione  fopra  I*  oggetto,  e 
arara,  dice  il  Trofera,  che  tarila  come  unrafojo.  fopra  la  cofa  che  ci  ha  oliéfo.  L*  immaginazione 
Il  4.  ContraO'cgno , fe  non  lo  facendo , ir  non  par.  rifcaldaca  aggrandifee  la  cofa.  Ma^fi  dice  .la  mia 
landone  male,  1*  induce  gl*  altri  a farlo.  Una  donna  qualità,  i miei  benefizi,  ec.  1*  lugracicudine.  Il 
rilìci  r onore  a quefio  efietto,  fi  perde  tutta  la  fua  tempo,  1*  occafione,  e cofe  limili  , rifvegliano  la 
Tobi,  li  fii  II  tutto,  perchè  uno  li  vendichT,  ec.  piflione  ec.  Sì  iniminii  -nuui  maiedixilfet  miki  , 
Il  f.  ContralTegno , li  perdonerà  colla  bocca,  cioè  dice  David,  parlando  del  fuo  figliuolo  Adalcne.: 
voi  parole;  ma  di  vedere  il  profilino , di  parlargli,  Tn  veri  b berne  nnarumir  (fy.  Salm.  {4.  Levare  il 
POI  fe  ne  vuol  fencir  difcorrcrne  ; la  radice  dell*  fuopenfiero,  ricorrere  a Iddio,  applicarlipcr  divep- 
amirezzanon  è tolta,  nifradican  aBieto,  per  cgue-  lìone  ad  un*  altra  cofa;  quefio  rintuzzai  feutimen- 
flo  ci  crZnlìglial*  Appolloio;  Nrm  radile  amarknii-  ^ti  della  vendetta,  ec.  Il  cordìglio  di  San  Paolo,  di 
nir  far 'nm  germìnaru  ite^rdiat  Ebr.  it.  Bilbgna  non  dormire  fopra  la  fuj  collera.-  Sei  nen  eccidat 
fterpate  fiino  alla  radice;  Omnii  amaeirud»^  ira  é-  fufer  iraeundiam  vefiram  dfc.  Efef.  4.  Un  piceoU 
indignaeie  teHanenr  dv.  Dove  fopra.  _ ’ bruffolo  diventa  una  trave:  Date  lecam  ira,  dice 

Il  '6.  Ed  ultima  contralfegno;  non  fi  lafcieri  di  il  medefimo  Appofialo. 
praticarli,  o di  vederli,  ma  fe  accade  qualche  Ibr-  I Che  cofa  vuol  dire,  dar  luogo  alla  collera  / Voi 
luna  a colui,  da  cui  ci  crediamo  d*  aver  rlccvuco  vedete  della  gente  in  collera  per  illrada , che  con 
del  male,  ce  ne  affliggiamo.-  fe  gl*  accade  qualche  la  fpada  alla  mano  li  perfeguitano  I*  un  1*  altro  . 
difgrazia,  re  ne  rallegriamo,  er.  Ad  ogni  piccola  Che  colà  fi  fa?  Si  -entra  In  una  porta,  in  una  bot- 
burla  ci  ricordiamodell*  ingiuria,  fi  ritorna  ai  pri-  tega,  lì  lafcia  pafliire  la  collera,  e poi  ripiglia  il 
mi  fentimeiiti  di  prima  . fuo  cammino.  Ecco  quel  che  bifiagna  fare.  Senten- 

Tutto  quello  fi  conofee  dalle  confeguenat,  e da-  do  crelcerc  la  vendetta  nel  cuore,  non  bifogna  iC- 
gl*  efictti.  I.  L'amore  delle  donne  è violento;  non  coltare  le  fue  Tagioni,  o il  fuu_  rifcntimcntov  paf. 
fi  può  llfciare  quella  pallìone;  ogni  volta  che  li  fare  avanci,  divertire  il  fuo  fpirito  altrove,  ec. 
ricrveqoalcbedifprczzo,  oingiuria,  cambia  l’amo.  Il  a.  Avvertimento  è di  perdunare  fubico.  Noi 
ve  in  furore  per  vendicarli.  ' lo  chiediamo  altresì  al  Signor  nofiro  : Nf^rvoiuii  Jean 

L*  amore  di  una  madre  è diremo  rerfo  d*  un  fi-  fumai  de  fietarii  arfirii  (Jw.  Cile  antieifeni  nei  fi- 
gliuolo. Ahi  quante  madri  appalliontte  r'ificarono  la  ferieerdit  tue  tW-  Che  cofa  dice  Olilo  1 San  Pio. 
vita  d’un  figliuolo  unico,  e lo  condufMto  fui  pra-  tro,  che  gli  domandava  quante  volte  doveva  per* 
tello  per  vendicarli  de*  loro  nemici/  _ : donare?  Ifijatjiftaafiti  fifrìei,  Matt.  iS.  cioè  fem- 

Un'  altro  confumerà  tutto  il  fuo  m litigare  per  prc,  e tutte  le  voice,  ec.  Dopo  c.ince  e tante  rica- 
vendicarfi  del  fuo  nemico,  ec.  A che  cofa  non  por-  duce  vogliamo  noi,  che  nofiro  Signore  cì  galliglii^ 
la  il  rifencimentu  dcironore;  San  Giovanni  rinlàc-  che  non  abbia  milcricordiadi  noi?  Nò,  ma  che  et 
e'ia  le  fue  laidezze  a Erode  con  Erodiade.  Quella  perdoni . Facciamo  l’ ifiefiò  anco  noi  : Dirmiie  aebii 
donno  non  è fazia,  fe  ellavion  vede  latefia  di  cpie-  jieai  CT  aei  àjmittinmi.  Matt.  4.  Quell*  è il  mudo 
Ilo  gran  Precurfore  in  un  bacile,  come  una  vivan-  d’ottenere  mifcricordia , e di  trovare  gvazia  apprello 
r da  delicata  alla  fua  rabbia,  ed  alla  fua  vendetta,  di  lui  nell*  ora  della  morte;  e, dì  non  efaere giudicato 

a.  QuefP  è la  prima;  c 1*  ultìmn  dette  palGoni;  da  Ini,  ora  di  meritare  1*  Jogrefso  alb  fua  gloria. 
^ . PER 
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PRELUDIO, 


Per' la  XXII.  Domènicà  dopo  la  Pcnt«ro(le; 

‘ ne,  infesnj  la  via  di  Dio,  e qQilmeifte  bilòc"* 
iCEuitarla:  Scimui  quìM  vtrmx  </,  viam  0'<  <• 
vtriiiut  delta  nen  tmm  rtffi  li  ftrfmam  hemiimm. 
NUtt.  al.  Qualità  rara  in  quello  mondo,  eh’  è tut- 
to iminerro  nell'  intercrie,  ed  io  cui  li  di  più  l»{e 
e corri fpondenza  airifpeccu  umano,  chea  tuttociò, 
che  ci  dice,  e comanda  Iddio. 

Di  quella  rifpetco  dunque,  di  quello  tiranno,  c 
di  quello  nemico  Icoperoo  delia  virtù  pietaido  par- 
larvi oggi , e_  farvi  radere , quanto  è doonofo , e 
pregiudiziaie  in  tutti  gl'  efercizj  delle  virtù,  e nel- 
la pratica  delle  buone  opere. 


nr 


PER  L A XXII.  DOMENICADOPO 
LA  PENTECOS  TE. 

Del  rifpecto  umano  nell*  operare. 

ttimui,  jKi* vtrax  ti,  (jr  virnn  Dei  in  veritati de- 
tti; ó'  nen  refficii  prrfmam  hemmam.  Matt.aa. 


NOn  ci  voleva  Una  minor  fapieuza  di  quel  la  del 
Figliuolo  di  Dio,  né  meno  perfpiace  di  lui  , 
per  potere  fcuoprire  _1’_  inlidie  e i lacci,  t‘> 
tendevano  i fuoi  nemici,  per  rorpretidere  nelle  lue 
rirpoOc , ed  in  tutta  la  fua  condotta.  Dopo  molte 
propolinoni  ingannevoli,  che  gli  avevano  fttto,  ed 
a cui  egli  aveva  rifpofto  con  tanta  prudenza  e &- 
viezza,  che  non  li  poteva  riprendere,  ecco  final- 
mente che  gli  rizzano  una  nuora  batteria,  e per 
quello  fuboinano  alcuni  cortigiani  attaccati  agl’in- 
tereiri  del  Re  Erode , i quali  lotto  pcetcdo  d'  uno 
fcrupolo,  gli  propongono  un  calo  di  coscienza  in 
qpprrenza  adii  imbarazzato  e didicile  a rifolrerfi  ; 
eh’  è qualmente  loro  fono  in  pena  aOicrne  con  mol- 
ti altri  per  non  fapere  a chi  li  deva  pagare  il  tri- 
buto, fc  a Cefare,  o a chi  altri.-  e per  obbligar- 
lo a diro  più  franca.nente  il  fuo  fent  menni,  gli 
fanno  il  ponte  d*  oro  con  itn  bellilliinn  elogio,  di- 
cendoli, che  elVcado  tenuto  in  illm.i  iT  uomo  dab- 
bene ■ c che  infegnando  la  via  del  Signore  con  tan- 
ta franchezaa  e dilintcrellc,.  come  faceva,  erano 
perfaali,  che  non  arerebbe  alcun  rifpetco,  nè  coo- 
liderazione  umana;  ma  dicendo  le  cofe  con  verità, 
gli  darebbe  francamente  la  rifoluzlone  del  loro  dub- 
bio, rfaluci  di  feguiure  il  di  luiconfiglio,  confor- 
me glie  r avcd'j  dato  loro. 

Non  ci  è cofa  più  giulla,  c meglio  colorita,  co. 
me  voi  vedete,  quoiuo  la  difiicoicà  propolla.  Ma 
nollro -Signore , che  penetrava  , e conofeeva  firn  nel 
fondo  dcH'  animo  loro  la  malignici  , -e  la  mafehera 
finu  de'  loro  penficri , »li  pagò  d'  una  inufieM  , 
che  non  fi  afpetcavanoi  inipcroccbc  fenra  fargli  al- 
cun rimprovero,  conforme  faceva  qualche  volta  a 
eonfufione  di  quelli , che  venivano  per  forprender- 
lo , domanda  folamente  ; Di  qual  moneta  vi  fètvi- 
te  voié  qual’  è quella  che  corre,  e vale  ’m  quell.-.- 
Provincia?  moflraiemela , eh'  io  la  veda.  Avendo-' 
jliela  mollrzta,  domanda  loro.-  Di  chi  è quella 
impronta,  e fottofctiztone/  E avendogli  pnoceiUco,. 
eh'  era  di  Cefare,  dific  loro:  O bene;  rendete  a 
Cefare  ciò  che  fi  deve  a Celare;  ma  rendete  an- 
che a Iddio  ciò,  che  gli  li  deve;  inlkinandoglicon 
ciò  il  peccato,  clic  commettevano  in  fua  perfoiu  , 
che  dovevano  riconofccre  per  Iddio,  e per  loro 
Meflia , queHo  che  trattavano  come  -un’  uomo  de] 
comune,  e un*  ignorante  oolle  loro  interrogazioni 
fraudolente. 

Ecco,  ò Signori j dove  rifplende  la  fopienza,  eia 
prudenza  ammirabile  del  Salvatore.^  in  confonderei’ 
aftuzie , -e  I’  inlidie  de*  funi  nemici  con  la  fua  dol- 
cezza,  e benignità  ordinaria:  ec.  Ma  in  tutto  que- 
llo fatto  de'  nemici  del  Figliuolo  di  Dio  mi  fer- 
mo nella  verità,  che  coni  -anonella  lode,  chegli. 
danno,  cioè  che  cfocndo  giuftilGmo,  e veracilliino , 
e fuperiorc  a tutti  i rtfpctci,  e confideraaionl  umi- 


Bivìfieiet  <«  trt  fumi. 

Io  ha  rifilato  di  dirvene  tre  verità  le  più  im- 
portanti : La  prima , di  quanta  importanza  fia  il  non 
avcre_  rifpetti  umani  nell'  roSérvania  de  comanda- 
menti  di  Dio,  nell'  efercizio  delle  virtù,  e nella 
pratica  delle  buone  opere.  La  fecondavi  faci  cono- 
fccre  1'  occafioni  più  ordinarie,  e chi  fono  quelli  , 
che  vi  fi  lafciano  andare.  La  terzi  vi  dura  Jc  pre- 
cauaioDÌ  bifognevoli,  e i rimedi- 

PRIMO  PONTO. 

Ciò  cha  i più  crudeli  Tiranni  non  hannn  pota, 
co  fopra  il  coraggio  de'  Martiri,  o con  la  violen- 
za de’  tormenti,  o con  1'  oflerge  degl’  onori,  de’ 
piaceri , e delle  ricchezze;  il  rili>ertoi'mrno,  tirili 
no  dichiarato . della  virtù,  lo  fa  al  giorno  d’  oggi 
a più  virUofi  par  mezzo  d’  una  leggiera  conlìdert- 
zione  d’  intcre.lc,  del  tiraored’  un  plcoolodifprez- 
-zo,  del  defiderio  d’  ellcre  onorato,  e flimaco,  di, 
qualche  altra  debolezza  , o molle  compiacenza,  ec. 

In  rATreto,  fun  molto  pochi Crilliani  al  di  d'ng-. 
gi,  che  la  tentazione  del  rifpetco  umano  non  porti 
a commettere  il  peccato,  o non  dillolga  dal  farei! 
bene,  e dalla  pratica  delle  v'ivtù.  I peccatori,  ed 
i libertini  ili  vantano  del  male;  fxulteat  in  nim 
Ptjìmia  ed  i più  ritenuti  fi  vergograno  di  non  fa- 
re come  loro,  trovandoli  in  loro  compagnia.-  Pudt-, 
ùrr , dice  Sgne'  Ago.lino,  non  tfft  wtfudtfiftm.  fi 
fpeSó  li  fi  il  male  p-r  applaulo,  per  non  difpiaco- 
re  ai  compagni,  altri  non  ardifeono  riprendere  il 
male,  che  difipprovano  ne'  loro  cuori,  ed  in  qnew 
Ila  maniera  uno  fi  carica  de'  peccati  altrui,  e par- 
tecipa de’  loro  de)ieti. 

Ecco  il  primo  ma'e  del  rrfpotto  umano,  ed  ,«4 
orimo  motivo,  cha  ce  ne  deve  tener  lontani,  a 
farcelo  avere  in  orrote.  , i 

_ Il  ^fecondo  è,  che  II  rifoetto  umano  è la -mag- 
gior ingiuria,  che  un  Crilllano  polìà  fare  a Iddio, 
U maggior  torco  che  polla  fare  a sè  medefimo,  ed 
il  più  grave  fcanilalo  che  pofi'a -dare  alla  Religione , 
ed  alla  Chieli, 

t.  La  maggior  ingiuria,  cIk  fi  poflà  farea  Id- 
dio, mancandogli  di  lliina,  di  fedeltà,  d'  amore, 
di  ricenofeimentu.,  ec.  preferendoli  una  miferolril 
creatura,  con  una  perfidia,  e viltà  infopporcabila., 
.Irndolc  nuggior  cumpiaccnu , eaggradimemo,  clip 
a lui,  eh' è il  fuo  Iddio,  il  luoSignore,  ed  il  fuoi 
fupremo  Benefattore;  che  avendo  «'  liberalmente 
preferito  1'  uomo  al  fuo  proprio  Figliuolo , noi  gli 
preferiamo  sì  Ingratamente  ama  miferabil  creatura  a 
pet  ciufii  d*  una  vana  ftluia,  o tliuore  di  qucUa  , 


fi 


Oigilcod  by  CiOO^lc 


Per  la  XXn,  Domenicà  dòpo  la  Pentecofte.  .113  , 

Àe  non  eì  poBóno  fàre  ni  bene,  nè  male,  fc  Id-  mio  nome,  e &rne poca flima  a qnell! 'che  tihan- 
dio  non  Io  comanda,  o non  lo  permette,  ec.  no  Veduto,  c che  hanno  feguiuto  i voflri  efempj^ 

• Chi  ci  impediri,  dice  San  Paolo,  o chi  ci  fepa-  Andate,  io  non  vi  devo  dare  ricompenfa , magaftì-' 
ferì  dall’  obbligazioni,  che  abbiamo  con  Dio,  eh'  go  rigorofo  per  avere_  fcandalezzato  i voftri  (ratei-' 
ènoftro  principio,  e nodro ultimo  fine,  non  doveo-  '[1  avergli  didolt!  dal  mio  fervrzio  per  volito 
donni  avere  altro  diftgno  nel  bene  che  facciamo,  e rilpetto,  e per  voftra  compiacenza,  _ ^ 

nel  male  che  fcanhanio.  Ce  non  del  fno  onore , edella  .Qui  riflettete  (N.J  quante  volte  ! naftri  vani 
fita  gloriai  »*i  ftperaUt  i ttritmn  Chrijl!  r timori;  e le  volile  deboli  compiacenze  vi  hanno  di- 
TriMati» , mn stirmjHm',  m»  fiumt  mn prrftnuit , (tolto  dal  bene,  quante  debolezze  ri  hanno  fttto 
M f.Rom.  8. Oh  pò,  dice  quello  grande  Ap-  lare.'  Voi  le  vedrete  più  dillintamcnte',  qnando  vf 

Pofiolo,  nè  il  timoeedella  n»òrte,  nè  il  rilpetto  del-  avetò  latto  conofetre,  che  cofa  è il  rifpetto  unta- 
le potenze  untane,  nè  la  cOitMierazioned'  alcuna  erra-  no,  e le  occalioB!  più  patticolari  di  locorrervi. 
tara.  Kt^iu  m*n  i luftii  frmtifMm  ,iu-  ;-t  1 .-•■..ir 

aui  triMtitr»  alia  tatari»  am  fafi&ata  a earitHa  Dai,  I " ' I I.''  P 'U  N T O.  ’ 

Dove  fopra.  , •-.  ■la  -v  . . V.:  a. 

Ah,dicevanogrAppòllonnella  pubblicazione  del-  rilpetto  amino  èun  timore  vano, 'ed  nnadeb*-' 
levcritidell’Brangelio,  che  non  fi  deveavcrc  rilpetto  le  compiacenza , -che  ci  là  commettere  il  male,  o 
umano;  Ohedire  atarrei  majii  Dta  qaam  hemìniim  . « dlftoglie  dal  bene  per  una  conlìderazione  frivo- 
Dovefimra.  'Non lì  deve  pnirinnegareGellicrillo,  nè  la,.e-o»al’  inielà,  p«  ptefttenra  di  qualche  picco- 
aver  roUore  del  fno  Vangelo  , ec.  Plutroflo  che  comoièt  lolntereflé , o daniwimaginzrio  , al  pregiudizio  dell*' 
ttre  un’ infedelti,  tenevatioi  gloria  Veliere  tbellàti, -in-  onore  , edella  gloria  di  Dio  , dell'adempimento  delle' 
giuriati  flavinil  aTribonali , e folfritomllleal&onti':  fuedivine  volènti , allo  (calcalo de'minori , al  danno 
ttant  taaàmtatà  taaftaffaeaaciiii,  ^aaniamàiraiha-  deliaaoAra  filnte,  contvo  t rintorlì della  cofrienza . 
titi  fwutra  aatmmtJtfacmtumtliam  patió»-  Atti  <-  L'  pccafloni  foro  diR^rentì  lècondo  la  dlverliti 
Oh  quanto  forno  al  di  d’ofgl  lontani  da  quello  .‘La  de'  motivi , odali*  intenzioai , che  datino  la  molTa  alle’ 
ragione,  lanolira  poca  fede-,  la  nollra  pocaflimi,  e noAreaaloni , edalle  noflrecondocte.  QuantiGiudi- 
àmore  per  Iddio  , e per  le  verità  del  Tuo  Varge-  (■  1 pcrefempio  , e magillratifiivorireono  la  caufad* 
h>,  ec.  un  grande,  perchè  ne  arpettatio  della  dima,  e della 

Fatevi  fedeli  imitatori  di  Dio,  eh’  è vollrò  Padre , ricompenfa,  in  pregiudizio  del  povero,  dieuinbnte- 
dice  r Appoflolo:  E/latt  imitmtaret  Dtiì  fieat  fiUi  mono  gl'  infulti,  e non  ne  poflono  fpetarela  ricomd 
cev/^Tm:  ò-r.  Che  tuia  ha  fcteo  Iddio , che  noi  dob-  penfa  l * * . .* 

Starno  imiKrIo?  Ahi  non  ha  avuto  riguardo  nè  a Quante  volte  (juel Predicatore  ha  tradito  lavèri- 
gl'  Angeli,  nè  a'rl*  uomini.  Gl’  Angeli  ti  perfer-  ti,  trattenendoli  io  una  rasa  eloquenza  peracquilla- 
ti,  e si  eccellenti  furono  da  lui  precipitati  nell'  re  lallima  de'  fuei  uditori,  ed  acaefeerfì  credilo  a! 
Inferno.  Adamo,  e la  rua  inoglie  per  aver  preva-  collo  diun  sì  fancominifleiO .-  piuttollo  che  feopri- 
ricatn,  e difobl^iro,  gli  bandilce  dal  Paradifo  te  i loro  peccati,  e portare  rimedio  a loro  difordi- 
ferrellre,  annega  tutto  T Univerlb  nell’  arque  del  ,mt  Hafa  lamrai,  d.ceil  Profeta,  aft  cirtamli- 
Diluvio.  Nell’  ult'mo  giudizio  tratterà  i Potenti,  fa'a , mcemaraiaaditatmat,  aa^aafataaUa.  Ifaiaz. 
ed  i He  d’  Apollati , e d’empj,  fenza  aver  riguar-  Che  la  mia  riputazione  perifm,  dite  San  Paolo  , 
do  nè  allagraiidezza,  oè  alla  Maellà,  ec.  àicìt  eh'  io  fia  inopprol’tio  a tocio  il  mondo,  pntchèGe- 
Rt^i paftfiata,  fui  vatat  dtuts impias  G lob.  14.  fucrilloliaanminziato,  e che  il  Aio  nome  lia  glorifica- 
a.  Noi  fiicciaine  altresì  torto  a noi  medelim?  j to,  non  m’  importa:  poiché  Iddio  mi  ha  mandato 
preparandoci  un ’orribiteconfufionenell’ oradella  mor.  a predicare  I*  Evangelio  del  Aio  Figliuolo,  io  làtò 
te,  peraverivutoa  vcrgi^na  II  tenerci  d^l  partitodi  onore  al  mio  niiniAero.-  fìmuadim  faìdtm  fum  gru. 
D'o  , e di  Gesù  Aio  Figlinolo  davanti  a gl’  uomini  : Jlpajtalm,  wthùflarium  mtum  hemarifieata  tjta. 

poiché  quello  averà  anch’  egli  a vergogna  di  ricono-  Rom.  11.  gjaid  aaiat,  dice  il  medelìmo  Appoflolo , 
fcctcl  per  fuoi  davanti  a Iddio  Aio  Padre,  e davanti  ^aa  aaaai  madri  fiata  par artafiaarm t fivapar  miilira- 
gP  uomini,  slaima  rrahurit  urtai  frrmcmej , hmu  rtm  Chrijlmi  M««tiVmvl  Filip.  I. 
riiiui  hamiaii  mtrfrat , cùm  •vmatit  ia  majtflatt  Ah.'  quante  volte  quel  Confelfcre  per  compiaccn- 
/■««.  Lue.  p.  Voi  non  mi  avete  rlcotiofciuto  pervo-  za,  oper  intcTelTehz  dilfiniulato,  o allargalo  laco- 
llrn  Padre,  e per  vollro Padrone  , ed  io  non  vi  vico-  fclenza  di  quel  grande:  noti  gli  ha  impollo  quella 
nof.crò  |>CT  mici  figliuoli,  e per  mici  fervi,  ec.  Voi  ave-  reflitozione,  I’  lu  adulato  nel  fuo  luìlb,  e ne’  foci 
le  fcrvito  il  mondo,  voi  avete  avuto  più  di  compiaceli-  difordini,  non  I’ ha  obbligato  a levare  quello  fcais- 
zapcr  lui,  che  permct  voi  avete  lacco  azioni  per  pia-  dalopubblico,  a licenzlareqisclla  femmina,  aferma- 
eerc  a gl’uomini,  e per  lirpccto  loro,  andate , e rito-  te  le  lueviolenze,  a pagare  i foci  debiti,  ec.Ohl 
vece  da  loro  il  vollro falario  , elavollra  ricompenfa.  non  ci  fono  più  Precurmri , che  ardifehino  dire  a 
Il  rifpctto  umano  canfa anche  frandaloallaRe-  gl’  Erodi,  Nau  lieti  tiU 
li-ione,  ed  alla  Chiefa , facendo  vedere,  che  Iddio  Quel  tefliiiionio  non  ardirebbe  dire  la  verità  , 
è meno  contiJerato,  che  gl’uomini  ; che  le  verità  del-  perchè  farebbe  opprelfo  dal  fuo  Signore,  o da  quel 
la  Fede,  e dell'  Evangelio  fono  wlla,  che  non  bilia-  Grande,  di  cui  egli  cerne  la  potenri  : Kauma  ài-via 
g'ia  fame  gran  cafo,  poicliè  voi  vi  arrolfite,  e vi  <«  apprhunat  vai , dire  San  Jacopo  , nahtatat  ad 
vcrgugn.'.tc  di  praticarle,  e ne  difloglicce  in  quella  jadiclar  ffit,  Jicop.  a.  Ma  lo  fdegno  di  Dio  non 
fuma  I minori,  e I deboli  : tU  muaàa  ù fcaidalii  avera  rilpetto,  dice  San  Paolo,  contro  colloro  i<t^ 
Ò*c.  Andate,  io  non  vi  cunofeo,  dirà  egli,  voi  ave-  viriratrm  h%  jufiitia  datiatat.  Rom.  1. 
te  fatto  difpreizare  la  Religione,  i mici  comanda-  Per  quello  medefiino  rifpctto  fi  preficrifee  il  rie- 
mergi, edi  miei  'uiflcri,'  avete  facto  bclleminiare  II  .coal  povero,  limagnifica,  efi  và  adilui  genio,  eli 
‘Mlf  maria  ParraMalc.  H dura 


Per  b XXII.  Dotaeniea  U Penteoaftc/ 


<|ur£  iitia  a Atre  na  toUm  a quefio  melclùao  i a 
quello  gli  fi  di  il  luofo  piii  ooorevolc.  e queftofi 
tfuti  eoo  difprezzo  : in  una  parola  fi  oironora  il 
^rero  ) benca£  davanti  a Iddio  il  povero  fia  piit 
ricco  in  virtù,  e come  dice  San  Jacopo,  là  TEre. 
ce  del  Rertw  : Miuw  Omu  fémftrtt  i»  ite 

"■aad#,  divitti  ÌM  /Us,  é"  Ittrédtt  rafai  &c.  Vet 
awrai  vAntruftù  fnfertm  Jacop.  li  La  feda 
01  Gcruerilk)  (dice  <|neAo  mèlefiaio  Appoflolo  , ooo 
Kcettua  i.  e non  diliinuie  le  perfimc KMe  >»  tar- 
ftHMium  aeaftimt  btStrt  fiitm  2>mmj  Jtfy 
cAr/^i.  Dove, l^rt.  P . , , . 

CriAiano  rilafiaco,  e poco  lelante.'  Quante  vol- 
te hai  tu  fentito  profiMireiiMlle.copipagnie  la  paro- 
la di  Dio,  parlare  infolencemente  della  Religione, 
e:  non  ti  fei  opijollo  a quoAa  liberti  per  eoo  tocca- 
re una  parola  di  dilirezai»  j o.  una  piccola  burla  , 
eoo  grande  Crandalo  della  divaaiooc,  e della  virtù  , 
ed  aotorizaaodo  il  vizio  colla  tua  rilaSàteiza,  e 
eonoivenzat  ec.  Che  co£i  dice  San  Paolo  fu  qucAo 
propofito}  una  (wà  terribile,  e che  mi  fa  trema- 
re , quando  vi  ci  penlo  t gm  tmiu  uguat  , fmì 
ctaftutiamitulUfacùatibiu^tjpùrmumtrt».  Rara.  l. 

Quante  belleiiimie  par  le  Arade,  e tra  gramài 
in  particolue,  che  dpnno  dcirerrore  ai  buoni  , ed 
ocàCoee  di  rovina  at  deboli  t Padri , e Madre  ab- 
biateci rocchio I Gradici, Uffizàli  ,MagiArati  liipe- 
rwri  abbiateci  la  mira  i ttammu  tmum  tmtùbtu  ar-  * 
,ar  unni  timntm  kcUmt.  l.  Tira.  {.  Nooab- 
liate  riguardo  ni  a poveri , nè  a ràchi  i Kte  uufi~ 
ilait  fnfmnm  ptupnis , awc  pvr/arir . Lev.  I.  Verri 
un  tempo,  che  Iddio  non  averi  ràuatdonè  ai  gran- 
di, oc  alta  Alma  loro,  ni  alla  dignità  gm  Jìtk 
Bnti , Mpf/fiuc , IMI  vuu  daut  imfits , fw  mm  af- 
fuit  fnfMum  frincifit.  Ciov.  ^4. 

^ in  qual  occafione^iùputicoUrmentz  doviamo 
noi  buttar  giù  tutti  i rifpetti  nmani,  e non  vergo- 
gnarci di  o|icrar  bene?  Nella  CeofeAione,  dove_  o 
peccatore  m devi  tor  via  ogni  vergogna  , fcopvire 
queir  impurità  fegreta  , che  tu  tieni  nafrofta  da 
venta,  o quarant'anni  ; tu-  devi  prendere  queAa 
cpofidenaa,  e bevere  queAa  piccola  con&fione  davan- 
ti a un’ nomo,  che  non  ci  peu&rà  nui  , per  libe- 
rarti di  quella,  ebe  non  ti  può  (uggire  nell'ultimo 
giorno  a viAa  d’un  mondo  intero/  Fttijli ia 
dii» , faeimm  vnkam  i/iad  in  nnfptSn  Sàiis  ; l.  Rag. 
I.  Revainbt  fadtida  tan  ia  fntìt  tu».  Nalittin  ). 

Bifogna  pregare  Iddio  fera  c mattina  , metterti 
in  ginocchlooi  collatuifamiglia,  davaoti  la  tua  hm- 
glie,  e i tuoi  figliuoli,  a cui  tu  devi  darefempio. 
Andare  al  Vcfpno,  allapvcdicapiuitoAo,  ehecouv- 
pucerc  a quel  liberemo,  che  ci  vuol  condurre  a gli 
fpafli  , che  ti  diAngl'ie  dalla  ConficAione  le  prime 
Domeniche  del  mefe,  e le  lolenniti,  ec.^ 

Meledetto  , Ci«^  dirdì  Si  preferifra  il  giuoco, 
il  ballo,  il  divertimento,  la  commedàaidd'io,  al- 
la faluce , alla  cofeienu , ce.  Vi  fi  va  per  compia- 
cenea  il  giorno,  in  cui  uno  ha  fatto  le  fue  divo- 
zioni, con  fcandalo  di  quelli,  che  ci  hanno  vedu- 
to, c che  ci  conofeouo.  E pei  fi  dice,  che  fi  fa  per 
un'pneAa  condifcendenia,  per  uon  paAare  per  fcru- 
polofi,  ec-  Ah!  dice  il  Profeta.-  VfyatifMÌ  ttaudie».- 
rii  in  dnni  pariti  > Si  Dtminnt  tfi  Dtni , fyuimini 
tum  é>r.  ^ Reg.  l(.  San  Paolo  non  lo  dìAiinula  : 
Si  htm'nUni  plnttrtm  t:C'i'il>i  ftrvni  nentffim  . Oa- 
>ae  t.  Ahi  bi/ogoa  Aac  fildo;  Iddio  è un  Signore 


potente^  per  farci  Aore  nel  firn  pattito  : queftz  i.  Ig 
difgrazia  degl’ Angeli,  dice  TAppciAoIò  &o Giuda g 
' , ini  nm  Jtrvnvmint  [uutn  prìiuipntMm , rn 

tad/tinm-  nufni  diti  , vintullt  attinti  fui  inliliat  ita 
•fcruamt.  EpiA.  di  S.  Giuda  , / 

Ecco  II  pagamento  delle  Icggivczae,  edellecoio-.' 
pìacei^  vergoguofe.  Io  qucRo  ancora  non  riè  ac- 
cettazionc  di  perfune  in  Dio  ; Nm  et  aettftit  pera 
fennrum  apui  Oiumi  Rom.  i.  non  vi  drvecAveoi 
anche  ne’  CriAiauI ...  . ^ 

Che  cofa  dunque  a' ha  da  Care?  ^quaH  fono  i ri» 
'(ne4ir  Vediamoli  nel  tema  punto  io- pache  parole. 

‘ 1 I,.!.' P U N T O, 

S cooolce  aftii  chiarameMe  da  tutto  ciò,  che  no? 
abbiamo  detto,  che  il.rifpccto  umana  n^  ha  altra 
cauG , nè  fiaodamento che  l' amor  proprio  ; e fre> 
golato  di  noi  roedduni , l' intercAè  particolare  de^ 
la  Ajma,  o il  timore  del  dirpreazo,  o della  perdi- 
ta di  qualche  bene  chimerico,  «d immaginario , ee- 
O pIuttoAo  à poca  fede , che  noi  abbiamo  in  Dio , 
nella  fua  parola,  nelle  lue  veriti,  e nella  fui  prova 
videnaa. 

Il  rimedio  dunque  a moti  mali.  i.  E’ la  vivafit* 
de,  c coi^enu_  io  Dio . a.  E*  lafperanza  de’uiag- 
gWi  beni,  ed  il  timore  de' maggiori  mali  , come 
dice  egli  medefiino:  Timnt  tum,  fw  peteft  ^ ani. 
mam.  f^  input  ptrdnt  in  ttitnnam  . Matt.  lo.  fi 
E’ il  difintereb  , e il  difimpegno  perfetto  da  ogni 
altro  bene , piacere I gc  onore  , che  quelli  che  cl 
foBO  promeAi  da  lui  nell'altra  vita  . 4.  Finalmente 
è r amore , ebe  noi  doviamo  aver  per  lui , prefitren. 
dolo  ad  ogn' altro  iutereAc  d’ onore,  e Aimi  , che 
poAìamo  afpettarci  dagl' uomini  , c dalle  creature. 

QueAo  amore  fu  quello  , che  tenne  coAante  nel 
luo  coraggio  Eleazaro  in  affi-onure  la  morte,  e quel 
valtmfi  Macbabci,  piuttoAo  che  dìAìmuIare  la  fua 
Religione  , o commettere  una  indegnità  contro  1' 
amore,  e la  fedeltà  dovuta  a Iddio,  ed  alle  regole 
della  uu  colcienaa. 

QueAo  amore  fpiecò  mararigliofamente  In  Gin- 
leppc  , la  Sufanna  , ne'  tre  valorofi  fanciulli  della 
fornace , ocn  volendo  compiacere  un  Re , nè  teme, 
re  i Tuoi  più  cri^eli  tormenti  , nè  pàgarli  alle  lu- 
fipghe  degroooii,  e delle  fortune,  che  glipromet- 
va. 

QueA’è  quel  che  hanno  fatto  Su  TommafoCan- 
tuaricnih,  Mn  Suoiilao,  e tutti  i Martiri.  QueAo 
fiMimcnte  abbiamo  veduto  nell’ultimo  fecolo  nell' 
ammirabile  Tomnufo  More  gran  Cancelliere  d'In. 
ghilterra , per  non  tradire  la  fua  fede  , la  fua  co- 
fitienaa,  e la  fai  fedeltà  alla  Chiefa,  er. 

Bifi^na  in  fine  giture  a terra  quella  funeAa  pa- 
rolai Cht  fi  dirà  uli  } Per  dire  arditamente  : Ma 
che  dirà  Iddio f che  per  un  difprezzo  d’ira  vilein- 
tercAe,  d'un  poco  di  Aima,  cd'approvamóne  d’un 
Grande  ci  prepara  onori , ed  una  gloria  immortale 
nel  Cielo,  cr.  Ch'è  quanto  vi  dclìdero  colla  I^e- 
disione  del  Padm,  c del  Figliuola,  e dello  Spàito 
fuco. 
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»EB.  LA  XXIII.  DOMENICA  DOPO 
LA  PENTECOSTE. 

Dello  fcherno, 

DirldtttKt  ptm . Matt.  9. 

PRELUDIO. 

• < 

N Olirò  Signore  effendo  venato  a!  mondo  per  darci 
elèmpio  di  benigniti , di  condì fccndenza  . e 
di  dolcezza;  Difrht  »m; , diceegli,  ^ui»  mirii  fum, 
& humith  mÀti  Mate.  11.  non  ha  tralzTciatoalco- 
na  occalione  di  darcene  delle  praove.  Non  fi  è Fate’ 
uomo  , che  per  guadagnare  gl' uomini  con  quello 
ecceflò  di  aflEibilici,  e di  dolcezza;  Siiiitt  ptr-ju/n 
vmtre  ad  me.  Marc.  I.  Egli  vien  lodato  d'aver  da- 
to accedo  alla  fua  facr.ata  perfona  adogn’uno.  Noi 
ne  abbiamo  due  crempi  aliai  illudri  del  nodro  Van- 
gelo per  non  ne  dubitare . 

Una  povera  danna  linunta  per  la  perdita  del  fan- 
fue  , e delle  commoditi  temporali,  per  Jaftcfach’ 
ella  aveva  £itto  ne' medici  in  dodici  anni,  fi  rifol- 
vè  di  ricorrere  al  Supremo  Medico  de' corpi,  e dell' 
Anime  con  una  tal  fede,  che  fi  perfuafe,  che  toc- 
cando il  lembo  fulamente  della  di  lui  vede  , eMa 
guarirebbe,  e ricupererebbe  la  ruafalute.  Tutto  ap- 
punto fegui,  ed  ella  non  redù  Ingannata  ec. 

Un  Signore  de' principali  della  Sinagoga  hatame- 
defrtna  fede,  che  le  Noflro  Signore  lì  degni  dì  ve- 
nire in  cafa  Tua , e che  tocchi  la  fua’lìglìuola  gli 
feirantc,  ella  ricupererà  la  vita,-  e eoa  una  rondi- 
lcend(<nza  e benignità  inaudita  lafcia  dare  la  Tua  pre- 
dicazione, gli  va  dietro,  ed  ent  ato  in  cafa  fa  ufei- 
re  tutti  i niufici  , e fuonatori  d' ìndrurnentì  , che 
fecondo  il  eodurne  degl’ Ebrei , erano  andati  per  or>o- 
rare  il  dolore  di  queda  illndre  drfbnta  , _e per  ecci- 
tare a lagrime  tutto  il  parentado  , e il  vicrnato. 

Ma  tutta  queda  gente  dimando  la  parola  del  No- 
ftro  Signore  per  una  femplìcieà  , fi  burlano  di  Ini, 
ehc  diceva  che  non  era  morta;  Derideiimt  eum;^  e 
mettono  in  rìft  quella  parola  , ch’era  una  verità 
della  Sapienza  increata,  a cui  non  è pìà  diflicrir  il 
rifufcìure  con  nna  fola  parola  queda  nobile  >an- 
ciulla , quanto  rifvegliarla  da  un  dolce  Tonno  ; co- 
me fece  vedere  in  fatti. 

Noi  lafciamo  alla  pietà  di  ciafchednno  il  eavar- 
ne  gl’  mfcgnainenti  convenevoli  a'  Tuoi  b'iògni , da 
quefti  due  miracoli  . Io  mi  fermerò  folamente  fo- 
pra  quede  parole , che  le  genti  groflolane , ed  igne- 
nnti  delle  cofe  di  Dio , mettono  in  bnrla  ; £r  dr- 
rUrbnt  enm:  Che  fa  canofeete  a qual  fegno  d' in- 
folenzi,  e d'emp'wtà  arrivano  ì Libertini , e gl’Em- 
p) , che  mettono  in  derdìone  i maggiori  miderj , c 
le  verità  pii  importanti  deija  fatine,  quali  notiar. 
rivano  a intendere;  come  dice  San  G'uda  ; /»  «a- 
viljìme  tempere  •veni-eet  Uluferei  Hi  ^unimfKa 
f^iÀem  rgovrenr,  Giuda  v.io. 

Diiiifime, 

Qnedn  -fari  il  fcggetto  di  queda  efortatìone  , eh’ 
So  dividerò  in  tre,  o quattro  verità  per  idruzione , 
ed  edificaiimie  di  medi,  che  mi  afcoltano,  ec.1.1 
t.  Che  lo  rchemo  i «n  grandilBmo  peccato  , e in- 
de^ d'«a  CrlftuM.  Li  a.  Qnli  fòt»  i piò  abi- 


li vergognofo  . La  y Che  bifogna  Alperare  tutti  gli 
fcherni , ed  ì motti  degl*  nomini,  per  fare  il  bene, 
e praticare  la  virtù. 

I.  Verità,  eie  U fchern*  ì ut grm  ftett» . ^e- 
da  femplìce  propofizionc  fenz’altra  prova  doverebbe’ 
dare  orrore  dello  fcherno;  poiché  il  peccato'  in  sé 
dedb  è da  temerli,  e da  deteftarli. 

La  Scrittura  ci  dà  ja  prima  pmova  di  queda  ve- 
rità, e ne  fa  concepire  le  pene  come  d’u*  delitto 
enormilTimo  ! Pmnua  deriftritm  jmlieia , Prov.  ap.  di- 
ce il  Savio  ; che  vuol  dire , che  un  giudìzio  feveriflìma 
é preparato  ai  direlbri , e che  la  colpa  é grave , e ch'é 
un’ingiuria  notabile,  che  fi  fa  al  prodìmo,  ec.  ’’ 

La  Spirito  Santo  medefuno  parlando  del  tratta- 
mento, che  Iddio  fa  ai  derifori,  dice  che  fiborle» 
rà  di  loro:  Onrr  iniiekit  eeii  Che  gli  pagherà  del- 
la ftefià  moneta , ché  hanno  pagato  gl'  altri  . Iddio 
non  ha  maggior  ricompenGt  da  dare  ai  inilcrlcor- 
diofi,  dice  il  Tuo  Eiglinolo  nell’Evangelio,^  cheèla 
mlfericordia  / così  non  ha  maggiori  gadighi  da  da- 
re ai  derifoti  , che  burlarli  dì  loro  nell'ora  della 
morte  ; /»  interim  ^uniue  vrjlr»  videht . Prov.  I. 
Che  cofa  é il  deridere  ed  il  burbre  dì  un  Dio  , 
dice  San  Tommafo  , fe  non  punire  eternamente^ 
Quedo  fa  conofeere  abbadanza  la  gravezza  dello 
fcherno,  e eh’ è un  peccato  graviffimo,  e per  con- 
feguenza  da  abborirn. 

Ma  la  fenmda  pruova  é tirata  dal  ragionamento 
del  medefimo  San  Tommafo,  pmlando^dclla gravez- 
za d’  qucfbv  peccato.  L’ingiuria,  ed  il  torto,  che 
fi  fi  a qualcheduno,  dice  quedo  Sento  Dottore  , é 
riputato  tanto  più  grave,  e maggiore,  qnantomagz 
giorc,  e più  confiderabile  é il  bene,  di  cui  ci  pri- 
va . Quattro  forte  di  beni  ci  fono  tolti  dalla  lin- 
gua; l’ onore  dal  rimprovero,  e dalla  contumelia  t 
la  riputazione,  e la  rinomarla  dalla drttrazione , e 
dalla  maldìrenza;  l' amicizia  , e l’ unione  dai  ra^ 
porti,  e dall' adulazione,  e dallo  fcherno,  e dalla 
derifione,  che  propone  per  modo  di  gioco,  odi  ri- 
creazione le  macchie,  ed  i difetti  dello  fpirito  di 
qualcheduno,  per  dargli  vergona,  e confufiore;  Io 
dlfonora  , e l'avvilifee;  e Vadronto  é altrettanto 
maggiore , quanto  la  perfòna  è p'ù  difprczzaci  ri- 
guardo alla  fila  d'gniti,  al  fno  podo  , ed  alla  Ai- 
ma  rhe  merita. 

Ma  bene  fpeflb  la  deriCmie  é ancora  più  fenfibìleL 
per  niodo,  con  cui  fi  dice,  e che  la  maldicenza,  o 
il  dilprezzo  é più  art'fizlofamente  mvemato  . In 
qneAo  feofo  i]  ùnto  Vefeoro  di  Glnena  dice,  eh’ 
e nna  delle  più  cattive  eordirioni , rhe  uno  fpiri- 
tn  polla  avere,  quella  d’clferedcrifore,  ebeffiitore! 
Che  Iddio  odia  eftremamente quello  vizio,  e nchl 
dato  gafiighi  alùi  efeinplarl. 

L.1  terza  ragione  d’aver  lo  in  orrore  oome  un  gran  pec- 
cato; eperrhéépi0contraTÌoa1la  carità,  ch’èia  regi- 
na, da  magg'orc  delle  virtù  ; e molto  più  alla  divo- 
zione, dire  quello  Santo  Vrfeovo  , dalla  quale  diAo- 
glie  l' Anime  buone  per  mezzo  deir avvilimento , e del- 
lacaofufi  me , rhe  dà  loro  colla  derifione capaeedl  rit  iv 
r:vle  dal  bene , e dalla  Virtù  ; per  qneAo  1 Dottori  hat> 
no  ragione  di  d're,  rhe  lo  frliOTO  eia  pegg'iore  ofiéù, 
che fipoff:  fare alproflìmoper  ria  di parole;  pCTchè  f 
zhre^  oHéfe  fi  fanno  con  tpialehe  forra  dì  Aina  di 
colui , che  rcAa  olfélb  ; e qucAa  fi  ù léaipre  eoa 
diipróio,  cnoAifiaiie , cd  arvilimeato,  ec. 

U a Qw- 
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Qufrto  biftj  per  far  vedere,  quanto  qucito  pec- 
cato ^indegno  d’  uoCriniano.  Vediamo adcflo quali 
fono  le  deriftoni,  e le  beffe  più  dannofe. 

a.  Verità.  Noi  abbiamo  detto  , che  1’  ingiuria 
fitta  dalla  derilione  èaltrettanto  maggiore,  epiù  gra- 
ve, quanto  la  peribita  a cui  è latta,  reità  pili  difprez- 
zata  , ed  avvilita  riguardo  al  fuo  polto,  ed  alla  Tua 
dignità , che  merita  più  dima,  e rifpetto.  Suppolto 
quedo,  è colà  evidente  che  la  più  dannofa,  e la  più 
trave  derilione  è quella,  che  fi  fa  contro  Iddio,  e 
contro  tutto  quello,  che  ha  tapporto  a Iddio,  come 
la  Tua  parola,  ch‘  è contenuta  nella  Sacra  Scrittura: 
contro  le  l’erlone  Divine , il  che  arriva  a bedeinmia  ; 
cmtro  i Divini  Sagramenci  , le  cerimonie  fante,  i mi- 
nidri  di  pio,  e della  fuaChiefa,  come  i l’àpi , i 
Prelati,  ! Religioli,  i Predicatori,  la  perfona  da' 
Re,  de’  Magidrati , e quelli  che  rapprefentano  la 
fua  autorità,  e portano  il  carattere  della  fua  poten- 
za fopra  la  terra.  Per  quedo  gli  fchemi  fatti  al 
Figliuolo  di  Dio  nella  fua  padiane,  dai  foldatinel- 
li  fua  coronazione  di  fpine  ; >àTv  Rix  fudttrmm  . 
Gior.  il.  e nella  notte  dolorofal  che  fu  abbando- 
nato alla  petulanza  degli  sbirri,  e della  canaglia  in 
cala  di  Caifa,  dove  fu  bendato,  c beffato  come  un 
pazzo:  ProfiiettzA  efl  gnf  re  percuffltr  Lue.  la. 
da  Irode , coprendole  d’  una  vede  bianca  por  deri- 
sone i come  lui  pazzo  : lllufit , ó*  remijit  enm  ènti»- 
tMmvelfe  alia:  Lue.  aj.  quelli  fchemi^  che  gli  fu- 
rcQO  facci  fopra  la  Croce  da'  facerdoci  : Dtfrendat 
mene  àt  Crrue,  tr  rreilimiti  ri:  Matc.  17.  da’folda- 
ti , e da'  Ladroni , che  pativano  per  i loro  delitti  i 
tutte  quede  deriliooi,  dico,  gli  furono  le  più  lèo- 
lìbili . 

Si  fanno  i gadighi , che  Iddio  Iia  dato  per  queda 
fotta  d'ingiurie:  gl*  Orfi  ufeirono  dalle  loro  cane, 
e mifero  in  pezzi  i quarantadue  fanciulli,  che  burla- 
vano il  Profeta  Elifeo:  yifeenje  ralve  (^r.  4.  Reg. 
a.  David  li  tene  oSèfo  dal  Re  degl' Ammoniti  Ano- 
ne, che  rimandò  i fuoi  Ambafeiadori , eh'  erano 
aadaci  a complimentarlo  prr  lì  morte  di  fuq  Pa- 
dre, con  confulione , ed  ignominia,  avendogli  fat- 
to radere  la  barba  da  una  parte,  e altri  fchcrni  j 
dimlMum  iarit  ecrwn  , cj"  frifeiait  Vijlei 
ecram  mediai  ufijat  ad  aatei . z.  Reg.  lo.  Il  calli- 
go  di  Micci,  che  li  burla  di  David  iuo  marito  faU 
tante  davanti  all*  Area  per  un  trafpotco  d'  inter- 
na allegrezza,  ec. 

z.  La  derilione,  che  li  fa  de’ genitori,  è delle  più 
condannate,  ed  altrettanto  maggiore,  quanto  che 
Iddio'  vuole,  che  1’  onorino,  promrctcìido  rieom- 
penfà  a quelli,  che  lo  faranno  fedelmente:  Hmera 
fatrem  tmam  , marron  d'  nt  fir  haeavur  faprr 
terram:  Exod.  zo.  La  maledizione  di  Cam  nella 
perlbna  di  Canaan  deve  far  tremare  quelli,  che 
burlano,  e rimproverano  a loto  genitori  i difetti 
corporali,  o dell’  età,  o dello  fpiritor  MalediUter 
Chanaen,  ferìmt  fervaram  nir  jratrihai  fair  dv. 
Gen.  V.  Otulat  qw  fnkfannat  parrem,  qui  dafpi- 
cir  partum  marrir  Cae,  ejfediant  rum  Carvi  de  ter- 
rtnrihut  i eemrdant  emm  fiìli  Aquile  • Prov.  )o.  17. 

La  J.forta  d’irrifione  è quella,  che  li  fa  de’ man- 
camenti della  vecchiaia  , che  Iddio  vuole  che  fi 
onori,  e fi  rifpetti,  e eh’  ì chiamata  dallo  Spirito 
Santo  nella  Scrittura.  Carena  dì/pnitarii  ftntcìui . Prov. 
it.  e che  qualifica  anche  col  titolo  di  venerabile  : 
SeneBui  Vrneraiilir  tfl  r Seuirrem  ne  iacrepavtrit  . 


Sap.  4.  dice  San  Paolo  al  fuo  Timoteo , fri  e^/itra 
ut  patrem.  i.  Tim-  J-  Quello  à l'avvifa  che  dàl® 
Spirito  Santo  medeliino  nell’  Ecclefiaflieo , di  non 
difprezzare  quelli , che  fono  avarzat!  nell’  età  : 
Ne  defpìeias  ketttiuem  iu  fentStut  fua  j Eecl.  S.  in 
che  difettano  la  maggior  parte  de’  giovani,  e de* 
libertini,  che  li  burlano  de’  vecebj,  perchè  la  loro 
faviezza  e condotta  condanna  il  loro  libertinaggio , re. 

La  4.  forca  di  derilione  è quella  de’  poveri , eh’ 
è più  feiilibile  a nollro  Signore , e che  tiene  per  fat- 
ta a sè  mcdclimo  in  perfona  loto,  conforme  li  tieu 
ne  onorato,  ed  accolto  nell’onore,  c ne'  buoni  rnt- 
tauienti , ebe  fono  fatti  loro  : §lued  uni  ex  Jrit  traini- 
mit  fecifit.  l'dacc.  if.  Non  ci  e cofa  più  certa  nella 
Scrittura,  e nel  Vangelo:  g»/  vetfprtnit,  me  fper- 
nit.  Lue.  IO.  Egli  ne  ha  prefo  fempre  la  proceaio- 
nc,  e la  difefa:  liU  dereUBtu  tfl  pauper  &Iin. 
9.  E quello  che  burla,  c dlfprejzza  il  povero,  deve 
ricordarli,  che  ingiuria  ft  a sè  mcdefimo,  poiché  è 
fuo  fractello,  e fuo  limile  quello,  che  difprezza  ; 
g«t’  defpiclt  pauptrem,  tx^eirat fatti  fne.  Prov.  17. 

La  1.  ed  ultima  forca _ di  fcheriii  è quella,  clic  ft 
fa  alla  gente  dabbene,  al  giufli  iDeridtieir  jufli  fitta- 
plicitai  , dice  Giobbe;  fi  burla  un  giovane,  qu-uido 
non  vuol  vivere  come  i libertini  del  fecolo,  che  nc-i> 
vuol  rinunziare  all’  onore,  alla  cofeienza,  ec.  Che 
non  giuoca , che  non  fa  profeflìone  di  fare  il  galan- 
te, di  dire  un’  empietà,  o una  bellemmia  contro  le 
eolc  fante,  e la  Religione. Si  burla  una  giovane,  una 
fanciulla,  che  non  lì  lafcia  fedurrr,  che  li  dichiara 
perla  divozione, cherinunziaalle mode,  allegire,esL 
alle  fr^ljjrlMel  mondo , che  non  Ila  sfacciata , chete, 
gola  le  fueditozionicolla  Confcflkmcj  e Comunione 
ogni  mcfcj  eie  folennità,  che  legge  1 libri  buoni  ec. 

Un  gentiluomo,  che cinunzia  alle  bel}emmle,_all' 
impurità,  alle  disfide,  ai  duelli,  è trattata  da  vile, 
e da  cafareccio,  fe  jierdona  un’  ingiuria,  fe  fì bur- 
la del  difprezzo , e della  derifioM.  Se  un  giuocato- 
re,  un  lilKrtino,  ec.  lancia  il  giuoco,  e lì  mette  , 
e li  dichiara  dal  partito  della  virtù  ^ farà  il  berfa. 
glio  di  quelli,  che  lo  conofeevano  innanzi,  e de' 
I ìlioi  compagni  fcolluiuati  ; Pìeriderurinfii fimpllritat  ^ 
Giob.  iz.  padà  per  un  bacchettone,  ed  uno  fcrupololb, 
ec.  Ilenthè  lo  Spirito  Santo  condanni  quelli , che  lène 
^burlano, e lodlfprezzano.-  Nedtfpitàaihaminemaver- 
\ trniem  ft  à pecraiit,  ntqut  impreprts . Eccl.  0-  Non 
I dirprczzaie  quelli , che  lafciar.o  i loro  diibrdini  . 

I Non  lì  porca  rifpetto  nè  ^che  agli  £c(le<iall;cì  ,ai 
I Predicacc.'i , ai  Direttori , i quali  diranno  , che  li  at» 
I ten.lino  le  maHinie Evangeliche  , che  inculclieranno  1' 
efattezza  della  morale  crifliana,  il  fuggire  quell' 
incontro  pcticololo  per  I’  anima,  di  rifpetcare  le 
Chiefe.  I parenti  ancora  li  burleranno d’un  fratello, 
o d’wi’  altro  cong'ionto,  che  fa  profefaionc  di  non 
lafcìare  mai  I’  abito  Religìofo,  di  non  defiderare  4 
Benefizi,  di  non  pretendere  le  dignità  E-cclelìallicbe , 
di  non  accumulare r entrate,  che  ne  provengono,  fe 
non  per  la necefsita  della  ittnlattia.  Eccoquelli,  che 
fonobeiie  fpelTo i’oggctcadrdladetraz.iaae , cderiliong 
arche  de’  loro  propri  Confelfori  ^ e frequentemere  anc.)_. 
radi  quelli,  come  dice  Giobbe , che  li  fono  l'imalzati 
dalli  polvere,  c rlellavilti)  Detifrnt  mr,  dtce<|tic- 
Ho  fanflo uomo , juuiaui  tempere  t.qifefxtnaaie  ditaa- 
iar  patrii  penerà  rumeanièut  gregii  entiifc.  Giob  )0. 

Ma  rjuale  farà  la  forte  di  piloto,  quando  farepnq 
ai  rorefr^  della  medaglig}  JH.Oemim i^deèiìu\ 

Salm. 
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Satai.  f8.di<FE)ÌTÌa  : farinni)  burlati  da  Dio  medelì- 
Mo:  Ifft  àtlmétt'  iUuferéi-^  Prov.  ^.dlcc  llSavIo.  Bi- 
fogna  cavare  la  loro  candaimaalone dalla  loropro^ria 
bocca)  quando  la  morte  gli  avtraaperco  glÌMcbialla 
^ica . Parla ce«inp| , dite  che  cofa  pen&ce  voi  di  quel* 
H,  che  fono  ftatl  I’ €>ggettod»lle voftrederilioni , de’ 
v«Ari  difprez/ir  Ahi  Mo infmfiui,  vham  illtrwmtlU- 
«Miamar  infMiiim.  A h.'  d vero  : Hi  ftuu  g«ei  sliiminuU 
Imkmmmi  in  àtrifnm , Sap.  5.  Noi  cnnoiciamo  d'aver- 
gli  caricaci  «f  obbrt>bri , e di  confufione  con  gli  nollri 
rcherni  : ma  ecco  che  adelibrbno ripieni  d'onore,  e 
di  gloria  : lece  fwwnda  rmfnt*ii  funt  imter' fiiin 
Dti , hitiTiSAoBi's  ftri  illcrumtftì^.  Dovefupra. 

O Libertini,  che  ^te  pn. H. Ilìone  di  burlarvi  del- 
la divozione,  di  quelli  cIk  la  praticano , edellecofe 
finte,  non  arpettate  a dilmgannarvi , edamutarfen- 
timento  fvr  mezzo  d' una  efperienza  >i  funclta  ; ap- 
protattatell  di  quello  efempio.-  Sono  i voiiri  compa- 
rai, che rendonoqiit-lla  tefijinonianza contro  aèincde- 
inni  in  favoredi  qiieìli,  eh' eraoo fiati  in quefio Mondo 
l'oggetto  de' loro  d l'prezci approfictavene,  ediven- 
■te  l'avj  a loro  Tpefe.  E wii , o Anime  fante,  che 
IbfiVite  le  deriliuni  de’ Libertini , imparate,  che  per 
godere  della  feliciti  di  qnelli,  che  fono  fiati  altre 
volte  difprezzati  nel  praticare  la  virttl,  che  ha  dato  loro 
«efio  pofto  nella  gloria;  bifogna  fiiprrare  tutti!  di- 
ipcizi,  e non  far  conto  delle  derilioni;  che  i 

La  }.  c ultima  veritl,  ch’io  vi  proverò  Inpoche 
parole.  Noi  abbiamo  nn’ eccellente Maefiro  di  quella 
miti , che  la  pruova  con  la  parola,  e con  Tefenv 
piò:  Fttmi  >ffTt  firmane, Lac.  zc.F.’un  D!o,ediil 
vofiro  Salvatore . Lafciòegli  torfit  la  boona  opera  della 
rifitrrczione  d i quella  fanciulla  nel  noftro  Vangelo  per  i 
difprezzi , e per  le  deriboni , che  fi  fannodi  lui  : Bt 
ieriilihnt  nm  Matt.  9.  Scend’  egli  forfè  dalla 
Croce  ec.  abbandona  egli  l’opera  della  nofira  redenzio 
ne  per  i fellemi , e gl’  infulti  degli  Ebrei , de’Sacer- 
doti,  e de' Soldati  nel  la  fua  Piffmntì  Otfcmdnr  de  en- 
ea, & eredimm  ti.  Matr.  17.  Al  contrario  vi  fiatre 
ere,  inrwe,  edite:  Canfummninm ejl , (^.G'r.19. 

Da  lui  impararono  gli  Appoftidi,  effondo iractati 
come  gente  ubbriaca,  allora  che  pubblicavano  per  la 
prima  volta  l'Evangelio,  ed  in  tutti  gl’altri  cattivi 
trattamenti,  che  furonli  fatti , a non  dar  fede,  ni  far 
tontodclle burle,  delli  fcherni , edirealtameme: -Si 
)mftum  in  eamf^Bn  Dei  vat  patirne  aneiire,  tfnam  Deum, 

jndiemle  , noe  tnim  paffneemi  gne  vldimm,  eendivi- 
mne,  nan  /egw'  (^c.  Atti  q.  Ed  in  un’altra  occafio- 
ne;  Ohdireapariet  Dea  marie  tfnamhaminUnt.  Atti  {. 
In  una  parola,  tutte  quante  le  volte  forano  beffati 
e aaltrartaci,  fé  ne  fecero  loroconfolaz'ooe,  e lo- 
to allegrezza;  itane  f/endeeuee  à eenfpeOu  eaneilii, 
fnaniam  elifni  haUei  feeeu  praneminejefeeecnteeemeliam 
feeti,  Dove  fopra.  La  loro  dottrina  i un  foggetto  di 
fcandalo  agli  Ebrei,  ed  un. oggetto  di  rifaai Genti- 
li ; ^eedaie  mtidam  feaeeetainm , Greuitns  emtem  fieeiti- 
tieemi  a.  Cor,  f.  Ma  per  quello  non  fe  ne  arroflifcoiio , 
cnon  lì  finrbano.  Sono  perfuafi  di  quella  veriti  dal 
loro  Dirino  Maefiro,  che,  jpai ernheerit me earamlea 
eeeinUne  j eratefeam  enm  eeram  Pana  enea.  Lue.  9. 

Eccovi  il  modello  d’ un  Sacerdote , d*  un  Predic». 
lore'  Appoftolico,  è! un  vero  Direttore  dell’Anima. 

Qoefio  i quanto  hanno  fiitco  tutti  i Santi . S.  Lo- 
renzo non  frappa  dalla  fua  graticola.  Santo  Stefano 
uon  abaadona  il  campo  della  battaglia  neHi  fua  ijpi- 
daaiooe , ec.  Moti  aou  fi  ritira  per  le  BÌaasce  di , 

- ■ tti^èemmia  Pamehiale. 
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Faraone Mafie  eligens  affiti  reem  fapeete  -Dei , gtuap 
eemparalie  pettati  haitrt  jneutantem.  Ebr.  li. 

Ah  nò.'  (N.)  Per  mezzo  de’difprczai  fi  forma 
Gefucrifio  nel  cuore;  Dtnet  ftrmttetr CItrifete  in  va- 
Ut  <^.  Glov.  id.  Nou  bifogna  lafci»  l’opera,  fin- 
ché non  fia  a perfezione  : Mntier  cttm  parie  , trifU , 
tiamitaUt;  ma,  reem paptrarit , rattdittm  haUt,  fttin 
nane  t/l  ti  tema  in  mttettim  Qm.  Ci  i alpi  certa 
vergogna,  ed  un  certodifprezzo , che  procede,  cebo 
è la  pena  del  percaro  , e quello  bifogna  figgirlot 
Bfi  etetft^a  adebetene  pmatttmi  Eccl.  4.  ma  ve  n’  è 
un’altro,  che  accompagna  il  bene,  e che  toma  in 
gloria,  ed  in  onore  di  chi  lo  ricene  ; Ef  tanfnp^ 
addtutnt  glariam  ; Dove  fopra  ; e non  oftante  quella 
confufione,  bifogna  perfeverare  nel  ben  fàrr. 

I Lottatori  , i combattenti  fi  fpaventano  d^l! 
fchiamazzi,  cde'difprrzrìde'tomnemlei;  per  nien- 
te: non  per  altra  coufidcrazionefempre,  che  per  una 
leggiera  approvazione  , o per  un»  rloompenlà  ini» 
magioaria  : Hi  atttem  tee  earraptiUlene  taranam  attU 
pènne,  nae  aeeetm  intamtpram,  E noi  pet  laftiand 
approvazione  d'un  Dio  , par  usa-  gloriar  ed  una 
corona  immortale  , ec.  Ecco  quello  che  fi  deiw  fas 
fupperirc  tutti  i difprezzi  , r le  dettrazioni  del 
Mondo;  che  Iddio  , il  quale  ì Paggetto  de’ nofira 
fervizj,  farà  il  ciudico,  ed  11  rioraneralore  del  no- 
firo  coraggio,  e della  nofira  perlrveranai  nell’eteiv. 
nità  beata , dove  non  vi  farà  alcun  fòggetto  di  ver» 
gogna,  né  di  confaCouc,  ma  di  gloriar  ec. 


perla  XXIV.  DOMENICA  DOPO 
LAPENTECOSTE- 

Dell' abbomiuazionc  dbl  peccato. 

Ceem  miderieie  ataminaeiareem  tiefeiaeiatth  y ftta  diUn 
ef  d Daniele  Prapiteea  , faietteer  in  taea  fan  da  y 
fai  itgit , ineelUiae  dv.  Matt.  17. 

PRELUDIO, 

OUello  che  fi  deve  intendere  leteerohnente  per 
quella  abb; minaaione  della  difolazione,  nonè 
ciò  che  dire  l'Iftorla  della  Aatna,  o del  ritraccodi 
Cefare  introdotto  -la  Pilato  nella  Città  di  Gerulà- 
leinme  : nè  d-i  quella  dì  Adriano,  non  effondo  fe^ 
guito  quefio  (c  non  lungo  tempo  dopo  la  venuudà 
Nofiro  Signore,  e dono  la  difiruzione  del  Te^jo^ 
e del  facco  della  medefinii  Città.-  ma  P Antierifl» 
alta  fine  del  Mondo,  quando  fari  l’ultima  perfo^ 
zione,  e difolazione  della  Chiefa;  fogno  infallibit* 
della  confiimanione  dell’ Univerfo  , e deU’uleim», 
Gind  zio.  Qnefto  dice  il  Nofiro  Signore  , e vuole 
che  ogn’ anno  fia  ripnuto  agl’nomini,  per  dargli 
timore,  e perfarvegli  penfiire,  acciò  vi  fi prcpariuo 
fcr'amcnte.  > 

Benché  probabllraente  altri  credino_ , che  quella 
enfa  può  effore  Intefa  della  difolazione  mcdcfnna 
fegnicj  per  la  -refà,  e *1  facco  di  quella  Città,  • 
del  Tempio  dall’ armi  de' Romani,  dove  fi  trovi 
adempito  ad  Heetram,  ciò  che  diffo  Danietlo;  poi- 
ché dopo  quello  teirqM  uè  il  Tempio,  né  il  ^ri- 
finio  era  flato  riflabilito  , come  lo  fia  dopo  il  ri- 
wwo  di  fiabUbaiia  • ac.  Altri  noralmence  I’  attri- 
U } bu  i- 
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boifcono  ill’ErtfU  , che  ha  poHo  al  di  d'oggi  la 
fua  Tedia  ne*  lunghi  finti,  t nella  Chiefi  ; ellendo- 
vi  iniegnato  di  prefeace  l'errore,  dove  prima  v'era 
pirdirata  la  verità,  come  nell’Oriente  I’ Alia , l’A- 
frica, «nella  maggior  parte  dell'Europa,  l’ Alema- 
gna , t’ Inghilterra  , er. 

• Ma  pid  Ipetiofimcnte  qnello  dev’efìére  intefodel 
percato,  che  occupa  come  un’Idolo  il  luogo  fin. 
tD,  e il  luogo  di  Dio  in  un’anima  , che  lo  com- 
incrte , che  lo  fomenta , e fopporta  che  regni  nel 
Tuo  cuore,  ch'è  il  trono  , e la  tefidenaa  di  Dio  : 
A»imm  jn/h  ftdtt  fmfiintìt  : particolarmente  de' pec- 
cati enormi , e ptedominanti . 

i ■ . , ,* 

Divijmt . 

Per  firvi  dunque  vedere  l’orrore,  c rabbomina- 
aione  di  qucfto  moftro,  io  dividerò  quello  di fcorlb 
in  tre  punti  / dimoftrando  nel  primo,  che  il  pecca- 
to per  aè  Aelfo  deve  fuggirli , e dcteRarli  come  un 
Mftro  terribile,  eilabbominevolet  neiracondo,  che 
il  più  dannolò,  e più  da  temerli,  è il)xccaiod’abi- 
ta;  nel  terzo.  Benché  i rimedi  iìaoodiflicili v non-, 
dimeno  ce  ne  fono  alcuni,  fr  (i  vuol  dar  fede  agli 
avvertimenti  , che  fi  trovano  nel  noAro  Vangelo  , 
conforme  vedrenao  a Tue  Inogo  . Facciamo  vedere 
prima,  ch’ogni  peccato  deve  temerli,  e fuggirfi. 

PRIMO  PUNTO. 

U peccato  deve  temerli,  perch'è  un'Idolo  d’ or- 
rore, e d’abbouiiuazione  a Iddio  . E’  da  temerli  , 
perch’è  l’abbominazione  della dilclazione  nella  per- 
fona , che  lo  comnretee , ed  in  cui  lì  trova  . E’  da 
temerli,  perchè  porca  la  difolazione  della  Chiefa  , 
e nel  Mondo,  nel  Cielo,  e nella  perfona  incdclima 
di  Gefncrillo.  Vediamolo  rtparatamente. 

Io  dIeo._  I.  Che  il  peccato  è un’Idolo  d’orrore, 
e d’abl»minazìoiie  a Dio,  perchè  egli  è il  fuo  fo- 
to nemico,  che  lo  dìllruggcrcbbc , e l' annientereb- 
be, fé  fblTe  capace  di  farli  limile  attentato.  In  ef- 
fetto chi  ha  fitto  la  guerra  a Iddio,  chi  ha  cofpi- 
rato  contro  di  lui  , chi  è fuo  ncniicn  giurato  } Il 
peccato,  Satan , il  Principe,  e l'Autore  del  pecca- 
to; Afeendiun^  trojùmlis  i Ifiiai^.  eofa 

che  ha  rcntatoguaccromill’anni  interi  in  tutti  gl'  Ido- 
li, e nello  rpirito  di_  tutti  gli  uomini  di  annichi- 
lare la  cognizione  , il  penfiero  , e la  memoria  di 
Dio,  il  fuo  culto,  il  Ino  onore,  e la  Tua  gloria  , 
ticendoli  render  gli  olléqui  , e le  adorazioni  , che 
non  erano  dovute  fé  non  folaroence  a Iddio. 

Ma  che  colà  ha  fatto  nella  pcrióna  di  Gefucri- 
Rn,  ch’è  Dio  eguale  a fuo  Padre,  fe  non  perdere, 
ed  annientare  la  fna  Divinità,  le  avefic  potuto,  e 
farlo  pollare  per  uno  fcelleraro^  Che  cofa  più  orri- 
bile, e più  abbuminevolef  Che  cofifarà  l’Anticri- 
Ro,  che  farà  il  nimico  giurato  di  Geliicri'Io,  e eh’' 
è chiamato  da  San  Paolo,  fiiims perdio 

tUnii , txttUhur  OiprM  rare/  , g»/d  diàntr  Dtm  } 
».  Teff.  L’uomo  del  peccato,  e della  pcdizionc, 
fe  man  d’InneliariT  fegira  Iddio,  farli  conofoere  per 
l^io,  e farli  auribnirc  gli  onori,  e la  gloria  della 
Divinità > Ah.’  per  qneRot  Citm  vidtritit  xlmmUm- 
timm  dtfoliuimhy  futht.  Quando  voi  vedrete  1’ 
abbomi.na*’tme  dellaidifolizione,  eh’ è la  propria  na- 
tura, e difaniTone  delpcccacn,  faeuiete,  tremate  od 

t ’ 


abbiatelo  in  orrore,  quando  voi  lo  lìMMite  Iblamift* 
te  nominare,-  poich’è  l’ inimico  giurato  di  Dìo,  e 
che  folo  li  oppone  alla  fua  fupretna  MacAà  , ec. 

E’  ancora  la  fola  rofi,  che  Iddio  abbia  in  odio,- 
allicine  con  quelli  che  lo  commeliooo:  Odifiitmmt*- 
gei  tfmMttir  iaifuitM/mt  Kn  Otei  t'/lrai 
t/tfim  m II.  Salmo  j.  Tutti  i mali  di  quelto  Mi» 
do  non  ci  fono.per  altro,  che  per  difirugrete  , ■ 
gaAigare  il  peccato  i e Iddio  non  accende  Te  Stmy. 
me,  e le  braci  deU'luferno  , fe  non  per  perlegui- 
carlo,  per  annicbirarlo.  - . 

»,  Io  bo  detto,  cUe  il< peccatodeve  temerli , pcN 
ch'è  l’ abboni  inazione  delle  di  folaaione  nella  perfiv- 
na,  che  lo  commette;  In  elTettoqual  maggiordifola- 
zlonc  delle  grazie,  dcjle  virtù,  de’ meriti,  e dell’’ 
altre  riebezze  d’ un' anima  perla  , c difeacciata  dal 
peccato?  E'  una  breaza  cattiva,  che  ffiazia  i fiori v 
e i frutti  ; che  fpog lia  l’anima  di  tutti  i beni , di- 
tutt’  i doni,  e ornamenti  , ch’ella  aveva  ricevuto 
nel  Baicclìoio,  e di  tutto  ciò,  ch’ella  aveva a^ui.' 
Rate  dopo  colla  pratica , ecolf’eferciziodclle  virtù 
ec.  Ig  una  parola,  la  fua  aria  è iifuncHa,  checat!-> 
fa  la  morte,  e porta  la  difolazione  per  tutto,  ec. 
Giudicate,  fe  dovete  ccuetlo,  ed  averlo  in  orrore- 

J.  lo  Ik>  detto , che  qucfto  mo&ro  ha  portato  la 
difolanione  netta  Chiefi,  nel  Mondo,  e nel  Ciclo' 
medelimo;  quello  fi  conofee  pur  trop)iodalle  Aragi  » 
che  ha  fatto  dopo  ’l  principio  del  Mondo.,  c che 
fa  ancora  ogni  giorno, 

Nella  Chiefa,  che  vi  ha  fufeitato  le  prrfecnz'o- 
oia  Chi  vi  ha  fatto  fpargere  tartu  fan^e?  La  rab- 
bia, ed  il  furore  del  peccete  contro  Dio,  e contro 
quelli  «he  facevano  proléfiionc  d’rlléredallafua  , dà 
conolcerlo,  di  fervirlo,  di  onorarlo.  Chi  ha  intro- 
dotto l’erelie  più  dannofe  nella  Chiefo,  ehi  le  per. 
fecuzioui  più  fingulnolc  , fe  non  il  peccato  ? Chi 
caufa  al  di  d’oggi  tutti  gli  fcandali,  cheapronola 
porta  al  Libertinaggio,  all’ Atclfino  r l.a  licenza 
sfien.-ita,  e lo  fregolimento  del  peccalo.  E’  un  tor- 
rente, che  ha  dcvallato  tutto  1 1 Levante  , chehain- 
niMKlato  I' Alemagna  , la  Danimarca,  la  Svezia,  l'O- 
landa, l’ioghilierri , e che  minaccia  molti  altri  Pae- 
fi  ,cbe  fono  Icdelizie,  ed  il  Seminarlo  della  Religione. 

Nel  Mondo  chi  non  tà  la  Rrige,  e la  dilolaaio- 
ne-,  che  vi  Ita  caufito  queftn  inoltro  nel  momento  / 
che  v’ entrò/  Chi  vi  ha  cauCito  il  diluvio  > Chi  ha 
fatto  piovere  il  fuoco,  e lo  zolfo  fopra  le  iafolici 
Città  di  Sodoma,  e di  Gomorra  / Chi  ha  caufito 
le  guerre,  le  fferilità,  la  fame  , cc.  Chi  è cauta 
della  peiie,  e di  tutti  gli  altri  mali,  che  difoleiM 
i Regni,  e le  Provincie,  fo  noniquclto  rnoRro,  e 
queff.i  abbominazlone  del  peccato?  -, 

Ma  non  ha  portato  folzniciitc  la  difolazione  aeà 
Mondo,  e ira  gl’ uomini  i ha  pòrtalo  la  ribellioM 
fino  nell'Empireo.  Iddio  non  ebbe  zppera creatoci’ 
Angeli , che  quello  moffro  gli  divifir  • egUfollevi  per 
mezzo  di  Lucifero  contro  di  lui  / I quali  diceicAi 
fpiriti  fatti  Demon/,  non  crflaraimo  mai  di  far  guer- 
ra a Iddio,  e di  annichilarlo,  fo  poirll’eto , er. 

Vedete,  le  ha  ragione  il  Salvator  del  Mon^  di 
avvertirci  oggi  a oon  dargli  mg  refio  jm  I noAroego- 
ce,  e di  dirci  chiaramente,  ehé  per  tate»,  davo 
noi  vedremmo  l'ombra  felamcntedi  lui,  foggiama, 
e Iran  abbiamo  commercio  foco,  r - - < , 

Ma  in  grazia  qui  luciaiiio  un  poco  dirìfielGoae« 
Ahi  aMifotamcnfte  aoi  son  Io  fuggiamo, nu  lo  coo^tk 
. , * ,.1,1,,^  già- 
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tìamot'lo  fopportaino.  Io  tonientiimo,  loftabilia-  dio,ch’éilcolmojernltinraeficttodellidifobxioo«. 
mo  , c !o  mecciamo  fai  trono  in  luogo  di  Dio  me-,  ^ qui  ne  deriva  l’  nltimodirprezzoi  a cuipofla 
defimo,  in  Iteo  fnnSti  nel  noftrecuore,  nell’anima  arririre  il  pecratore:  trnfiui  eum  in  frtfnndMmvt- 
noflrx  , ch’d  la  danza,  ed  il  Jeuii>io  dello  Spirito  »er»r  fteratnum,  emtirnnit  Prov.  i8.  In  quello 
Santo,  ed  il  Tuo  Santuario,  in  cu!  egli  entra  , ed  G adeinpifee  quella  rarola  fatale  del  Signor  nollro 
abita  per  mezzo,  della  Comunione  . Ecco  <|uello  , nell' Evangelio i Et  punì  ntrviffim»  htminit  illini  f»- 
the  fa  nn’Avaro  , quando  commette  un’nfiira,  e]itr»  frìorUm.  Lue.  tr.  Poiché  quelle  frequenti  ri» 
che  amniaQa  le  rithezze  mglnftamente,  il  Tuo  danaro  | cadute,  équella  faciliti  di  darconfrnlb  al  peccato, 
è l’Idolo,  che  adora  fiMd  tfl  ideltrum  fervltms,  avendo  dato  ingreflb  ad  un’armata  di  Demoni  nell’ani- 
Efef.  é-  diceS.  Paolo.  Uìvlnnamorato  dice  alla  perfo-  ma,  che  pofleggono , ed  incui  habitano  come  in  unz 
na  , die  idolatra;  Voi  liete  la  mia  Diviniti,  il  mio  fortezza, -fé  ne  fono  reli  padroni,!’ hanno  come  incato- 
fbpremo'bene,'il  mio  ultimo  fine.  Un  vendicativo  nata,  e gli  impongono  come  una  necefliti  di  commet- 
E fa  un’  Idolo  della  vendetta,  é dice  a Iddio,  che  terloogni,  equatunme  volta  ne  follecirano  lafuami- 
fion  ha  che  (are,  quando  non  vuol  perdonare . Pen-  ferabile  rolonti  ; Affumìt  ftftm  mlitif»ÌTltns nt^it- 
feci,  o peccatore,  quella  é l’ ingiuria , che  tu  fai  ald-  r«  fti  & ìnptffl  bnUtnnt  iii;  Dove  l'opra,  di  mg- 
dio:  quefi'é  I'  Idolo,  e la  flatna  dell' abominazio-  niera  che  non  è più  in  fuo  potere  lo  fcioglierfi  della 
ne  , che  tu  adori,  e che  tu  referifei  a Gefucrillo  loto  catene;  Ne  refififciint  » Dinieli  Inftuìj  ^ m qm 
medefimo,  che  ha  dato  la  (ila  vita  per  diliruggere  tpfrrvi  duetinnir  ni  iffini  velmntnttm.  i.  Titn.  a. 
il  peccato,  qMle  tu  fai  riforgere , e metti  fui  tro  E come  che  vi  abbifognano  grazie,  cd  ajnei  pii’ 
no  re!  jUo  cuore n , potenti  degli  ordinari  , quali  Iddio  non  di  ^er  f 

Ma  cid  che  Iddio  In  più  orrore  , e che  apporta  abufo,  che  ne  hanno  fatto,  nel  difprezao,  e ingiù. 
maggiore  fcandolo,  e fi  più  ncagenell’aniiile,  nel*  ria  fitta  a Iddio,  è quali  imponibile,  che  nerifot- 
fa  Chiefa,  nel  Cidlo  fldlo,  che  ne  ferra  l’ingrcllb  gano,  e che  fi  convertino;  rmfegHih  eften,  jaf/c. 
a tant' anime,'  è il  peccato  abituato;  e quello  dev'  fel  fnnt  ilInminMel,  infi/ivmtnt  ttìtm  denum  ette, 
efitre  altrmì  il  foggetto  della  volita  attenzione  in  &pMriieifet  fnSifunt  Sfrrirni  StnCli, 
queflo  mio  fecondo  punto.  ftnt , rnrfnt_  renavtri  md  feenitntìnm . Ebr.  d.  Non 

’ ritoenano  più  alla  penitenza,  dice  l'Appollolo,  col- 

IL. PUNTO.  ' P*  dell'ellerli  abufati  di  tante  grazie.  Il  loro  eno- 

’’  ■ ’f  • • re,  dice  egli,  è come  una  terra  maledetta,  td  in- 

Noi  chiamiamo  cpilpeccati  d’ abito? peccati  iOre-  fruttuofa  , che  non  riceve  più  la  pioggia,  c la  ru. 

terati , ne’ quali  firmo  Ulti  lungo  tempo,  cde’quali  giada  del  Cielo,  fe  non  per  renderla  pili  llerile, 
fono  flati  reiterati  gli  atti  sì  f)iellb,  che  fi  bevono  per  l’ abufo  ch’ella  ne  ha  fatto,  quando  ne  poteva 
qoafì  come  l'acOTa.-  Biiìe  eiujtfi  inìtinitnttm , produrre  buoni  frutti;  7"cit»  tnèmftpe  iMnienttmfit. 

Giob.  M.  dice  Giob;  il  che  fi  fa  con  canta  faciliti , fet  fe  Httni  imbrem,  fnfertnt  ffinm  , triMet, 
ehe  pare  fiano  (piali  palfaci  in  natura  ; o fii  che  fe  refrain  ejf , (J-  mnledilie  frtximM . Dove  fopra . 
ne  abbia  in  sé  le  difpofiziooi  naturali  mediante  1’  Mi  quali  fono  quelli  peccati,  mi  direte  voi,  af. 
inclinazione  al  male;  o lia  ehe  ci  lafciamo  fédurre  fine  di  poterfene  guardarci  Io  non  dirò  nienre(N.) 
dalla  fufgcllionc,  e folllc5tazionc  del  Demonio;  o dcll’Ercifie , e dcll’cmpieti , drll’Atcifmoi  lafcio 
fia  che  non  abbiamo  mai  fatto  alcuno  sforzo,  ni  da  parte  le  liregoneric , le  Miijic,  tutti  quelli pcc- 
applicazione,  o diligenza  per  diflaccatcene.  cati  efecrabili,  che  fono  propriamente  l'Idolo  dell’ 

Quello  (N.)  è ciucilo,  che  vien  chiamato  nel  no  abbom  inazione , e della  difolazione  del  Crillianc& 

Aro  Vangelo  rabbominazione 'della difolazione , Ila.  mo,  e veri  perfccutori  dell' Anticrillo . 
bilita;  td  alKidata  ntll’aninia  dalla  reiterazione  di  ,f  peccaci  d'abito,  di  cui  ioparlo,  fimo  per  elèm. 
tanti  atti,  a cui  fi  facrilica  con  tanti  nuovi  delie-  pjo^  le  inimicizie  inveterate,  gli  od»,  e le  pafim. 
zi  , ogni  qualvolta  c'incorriamo;  tanto  è la  facili-  ni  irrlconciliablli  ; le  bcllrmm'r  orribili  si  comani 
ti  di  commettergli;  Benitu  vir  , dice  David  , f»i  a!  di  d’oggi,’  le  ufure , eie  ritenzioni  del  la  rolud’ 
in  via  feceatcrym  nen  fieli  e ■,  in  cathedra  pefilien-  altri,  che  non  fi  vuol  refl'tuirc  le  liti  incennina- 
tU  nea  fedì!  ère.  Salm.  I,  Felice  colui,  clic  non  fi  bili,  l’ubbriaccbezze  che  fanno  un  Dio,  e on’Idu. 
ì fermato  nella  llrada  dei  peccatori,  e delle  iniqui-  lo  del  fuo  y tattc  ; Dtm  venier  efi;  FIlip. 

tà  . La  parola;  Siei!t,(^  fedii,  denoti  cotneuoo  Usto,  a,  gli  adulteri,  e I concubinaggi  pubblici;  e gcne- 
e come  uno  fabilimcnto  nel  male  ^ed  una  dif|mlizione,  ralmente  parlando  fimo  quei  pecuti  vergognofi , de* 
thè  fi  Ihcra  con  frt'ca  dall’anima,  in  cui  fiannida.Que-  quali  uno  non  fe  ne  confeflà  mai  , oche  caufan* 
fio  è quello,  che  il  Signor  nollro  chianli  in  quello  tanti  facrilegi  con  la  reiterazione  de’ Sagramenti  , 
luogo  l'Idolo  dell’abominazione,  e della  difolazio-  fenz’ emenda  rii,  e fenza  lafc'are  l’occafione. 
ne;  difolazione  che  arguifee  come  uno  fiato  quali  Finalmente  fonoquei  peccar'  d’impurità  fegreca, 
difperato  della  falute,'  e ^uefi'é  II  primo,  e mag-  de' quali  li  porta  l'occalione  in  ^ fieflò , enei  fuo  pro- 
gioT  motivo,  che  noi  abbiamo  di  temerla.  prio corpo  , carigli fregolamenti  volontari  contro  l'or- 

In  tllctco,  che  non  temerà  uno  fiato  li'perlealo-  line  .natnnie,  ec.  Quelli  fono  quei  moftri , chelipoill 
fo,  in  cui  il  peccato  mette  l’anima  in  aooardo,  fe  fimo  incendere  per  quefta  abbominazinne  di  difol» 
vi  li  continova,  d’  un  evidente  dannazione  , fiante  zione,  che  riempie  l'Inferno,  e difqla  il  Paradifo/ 
una  maggior  difficoltà  del  perdono  , llance  l’abufo  non  efléiidoci  colà  alcuna,  che  danni  p'ù  anime,  e 
itunifcfio,  e la  fotlraaione  delle  grazie,  e di  tutti  che  faccia  maggiore  flrage  nel  Chrifiianefinio  , ec. 
gli  aiuti,  e buone  ifpiraxiaal  dello  .Spirito  Santo  Non  credete,  che  quello  peccato  d'abito  fi  trovi 
iwcellàrie  per  convertirfi;  fiante  la  confeguenta  quali  folameate  tra  i gran  peccatori;  lì  trova  anco  tra  le 
incaicabile  dall’induramento  del  cuore,  deH'impe-  perfone  divote.  Ma  mi  direte  ancora.-  Qualéquefl 
nicellza  finale,  c d' mi’ ultimo abbandotumectod'id-  Idolo  della  dìfoloziuiK,  che  fi  trova  i»  latafac^f 
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quirart* uai , che  pcaticaoo  i Sasrainenti,  cosìjtn-  libro  , e quell!  avrerclincnti  di  man'erachd  peae- 
{«rfctic,  quanto  il  primo  giorno  della  joroconver*  trino  lino  nelle  vircere,  e facciano  j'rfietro  rappor» 
iioiic,  che  fanno  tutti  i loro  efercizj  fpirituali  con  tato  neirApocalifle  ■ £r  /««/  wm/rtm 

una  certa  freddura,  e trafeurag  gine , che  Iddio  non  /<<»»,  Apoc.  io.  portando  l' amarezza  nel  cuore  per 
può  fopporure.  Stato  funefio  , che  £a  .ri/altare  il  mezzo  del  dolore  d’una  feria  , t rat  peaitaazaf 
cuore  a Iddio,  il  quale  dice  che  lo  vomiteti  dalla  ch'é  il_ 

fila  bocca;  ^lu  «r,  ixtifUm  re  iremmt  dt  a.  Rimedio  notato  io  qoell’altre parole:  fmÌMnt 

«re  Dire.  Apuc.  ].  Quelle  fono  quelle  perfone  che  ad  mnm  i alla  Chiefà  fabbricata  fbpra  la  pietra 
C credano  ricche  in  virtd  : e nel  fondo  non  hanno  ferma  delle  verità  eterne:  Ad  mtiuri ; alla  monta- 
che  apparenza  , e fono  in  c&tto  povere  e mifera,  gna  dclj’oraxioue,  per  otteneie  le  grazie neeedàrie g 
bili  i Ditìsj  ijued  divisfum,  & UnfUtatiii , d'ani-  per  ufeire  dai  (wccato:  Ad  mumet ai  Sacerdoti, 
iim  tfra:  c atfas,  foM  ru  ar  mifa  , d“  miferaii-  ai  Confedbri,  ai  D'rertori  , che  fono  le  moocagne 
lii,  O"  faufiT  df-  Dove  fojira.  Si  credono  , che  elevate^  che  ci  feoprono  il  pericolo,  il  cui  C pr^ 
per  un  retto  ufo  di  orazioni,  di  copfclTnni , e di  cipita  ri  peccato!  clic  ci  illumiiuno  colla  lorodot. 
communic^  fatte  con  una  freddura  infopportabile;  trina,  coi  loro  buoni  infeguamenti  , cd  efempj  : 
fiano  richi  in  buone,  opere,  cd  in  virtù  , benché  lllumaami  tu  mìraHUttr  4 mautlhu  altrmit  da- 
nti fondo  non  abbino  che  del  vento , e del  fumo , ec.  Ad  atuuii  ai  Santi  , ec.  lavavi  ttuiu  mect  tm 
Quell  è quanto  fi  deve  temere,  e deplorare.  Ah  atmrn,  uudt  vtnitt  amxilìam  luiii  Salm.  lao. 
peccatore  1^  Qui  Iv'i,  iaitWtatì  Matt. aa.  fe  tire-  Sopra  tutto  al  Santo,  dc'Santi  , che  ci  illumina 
ila  uiM  fcintilla  dt  fentimento,  e di  ragione,  peti-  colla  fua  luce  a ben  conofeere  i noSri  peccati,  le 
faci  ec.  Io  lo  vedo,  mi  dirai  tu;  ma  a un  tf  gran  toro  cnermiii,  il  loro  numero,  i loro  eSètti,  e le 
nule,  che  rimedio  vi  è/  Quello  appunto  ti  voglio  altre  circnilanze,  per  bene  fpiegarle,  e. dichiararle 
io  infegnarc  nella  terza  parte  di  quello  difenrfo,  in  ConfelTione. 

ch'io  abbrevio,  e non  fo  altro  , che  toccare  fbu>  Il  j.  Rimedio  J comprefo  in  quella  parola,  F»- 
«atUffleste.  t'aaf  t che  lìgnihea  la  fuga  dell'oecalioni  pericolo-' 

fe,  quegli  attacchi  che  legarlo,  e che  fanno  fchia. 

. IILfUNTO.  va  l'anima  da  u lungo  tempo  nel  peccato,  chidel- 

la  firperbia,  chi  della  vendetta,  ehi  dell' imputiti , 
II  primo  rimedio  C comprende^  in  quelle  parole:  dell' ubbriachezza , della  bdlemmia,  ec.  Per  guari- 
fivr  /<gir,  inttlliimt . L’applicazione  feria , dame-  re,  e fare  una  vcia  ConfclTione,  per  non  eflèrefor- 
ditazione  attenta  di  tutti  i funcfli  elTetti  di  meilo  preti  net  peccato  all'ora  della  morte,  bifogni  fare 
mollro  . MoUiflimi  leggono  , ma  non  intendono:  una  rinunci  perfetta,  e rompere  tutti  gl’ attacchi, 
moltillìmi  leggono,  e intono  jircdicare  tutto  l’aii-  e gl’impegni  che  vi  6 hanno  . Per  qucÀo  li  dice 
no  quello  Evangelio , ma  non  intendono  il  fenfe  . dopo  Qui  iu  telir  tjlf  iu  axrt  df-  Matt.  tc. 
1.  Perchè  non  lo  vogliono  intendere:  Nrlutrutu  iu-  Se  voi  vi  liete  ritiraci  dal  peccalo  , le  voi  avete 
ttllìrtn,  at  hut  jgirur.  SaInu]S.  a.  Perchè  fono  fatto  qualche  piccolo  progrclTo,  non  vi  fidate  nella 
dèpolti  ue'loro  peccati  , o immerfi  negli  afiàri  del  vollra_  virtil  , nè  per  non  cflcre  ricaduti  dopo  al- 
Mondo  ; £/  imum  nlhil  iuttlltxaraat  ; d"  trai  vtr-  quanti  mefi , e dopo  alquante  feteime  ; Ne»  ttvtr- 
ium  ifud  aifetaditum  ai  eit  d‘-  Lue.  l8.  ].  Altri  tatur  tellm  aìiquid  dt  dente  d'c.Tuaieam  fuam  d'e- 
ro» riulendono,  perchè  i Pzlkiri  e i Predicatori  non  andate  a ritrovare  quel l' amico , quella  coaver- 
glielo fpieganoi  bifogna  venire  all' illruzione , edal  faiione,  quell’ intcrellè,  c quella  compiaetnaa,  ec. 
particorare  , tc.  Putafni  , iuttilitit  <pu  /tg/i/  Il  II  tizzone  fuma  ancuTa,  può  riacccitdcrfi con  faciliti. 
Popolo,  U plebe  non  è capace  d'incendere  c può  non  vi  fidate  delle  voflre  forze,  ec.  Ne  feguì  male 
dire;  £»  quamede  ftjjuaem  , fi  w»  aliqnh  cfitudtrii } alla  moglie  diLot,  per  eHerli  ri  volta  indietru;  Nt- 
Atti  8.  Altri  hanno  perfone,  che  lo  fpiegaoo;  ma  me  mitttut  manunt  ad  ararrum,  (J>  tef^iitnf  rem, 
non  hanno  orecchie  per  fcncicc  . Per  quello  NoUro  aftui  efl  *ee»e  Dti  d'e.  Lue.  p. 

Sirnore  dice  fpcOò  nell’ Evangelo'  haier  aurti  ' llifogna  perfevcrace  nell' Orazione,  nella  fregueiu. 

A r i «*»*>-.  lAna  alm  vIa*  C-i  nn  ■ m*  «olla  ^ 1 I 


n fine  della  Prima  Parte.  ' 
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MISSIONARIO  PARROCCHIALE 
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^'sommario  di  esortazioni  familiari 

' Sopra  le  Fefte  principtU  ddl’  Anno. 

P A R T E S e 'c  onda. 


PER  LA  FESTA 

DI  S A N T’  'A  N D R B A. 

, Dell’ Amor  della  Croce.  ^ 

ffm  ymit  vtmin  ft/l  mu  , niatftt  , d* 

^ tUst  Crtuem  fium  , df  fi^UAiur  im . 

, Matt.  i6.  rer£  14. 

PRELUDIO;' 

LI  avvantaui,  che  lumn  I (Vlmo- 
moceaiti  nelle  FamiilietlluArt , To- 
no di  poflederc  fecondo  le  Icfgi,  c'iò 
che  vi  i dipid  vanagfioTo,  ed  ono- 
revole nelle  loro  faiuiglic  , per  fo 
ftenere  Io  fplendore,  ed  il  luflro  . 
Però  nei  Regno  della  Francia  il  Pri- 
mogenito prende  il  n>me.  l'Arme  , ed  il  principa] 
feudo  del  Padre  vn  privilegio  con  nutre  le  dipen- 
denze- Non  cercniaoto  altra  ruione  , per  la  ^ale 
Sant’ Andrea  lia  flato  h gloriolo  nel  Tuo  Mvtirio  , 
e bella  morte  della  Croce.  &a  quefta  il  primofeu- 
do  del  noflro  Signor  Gefucriflo  , era  la  gloria  del 
Tuo  regno  ; Oftrtuit  fati  Chrifitim , ^ itm  iutrm»  m 
lltritm  fmsm.  Lue.  a{,  Ftffmi  tft  , dice  S.  Paolo, 
tMimi  Mftutsd  mtrtim,  mtriim  MUtmCndt:  frt. 
ftir  jmd  Dtms  dtdit  itli  a*mt» , ^utd  tji  faptr  «mar 
mtmtM.  Filip-a.  Erala  Tedia  della  Tuagrandezta,  dove 
tirò  tutte  le  cofe  a Te  fleflò , Tccoodo  la  Tua  promcl^ 
la.  C«jai  tXMltstui  fxtrty  »mmx/rxixmmd  me  iffum, 
Giov.  la.  Sant’ Andrea  dunque  effendo  il  primoge- 
nito de' Tuoi  diTceiwli,  e de’ Tuoi  Appofloli,  non  i 
maraviglia  che  abbia  ereditato  queflo  feudo,  o che 
ne  abbia  avuto  la  migliore  , e la  principal  parte  . 
Queflo  pretendo  di  eTporvi  3 glotia  di  queflo  San- 
to, e flitvi  vedere  ite  colè. 

Uvifim* . 

La  prima  , che  Sant*  Andrea  i ^to  Tpecialmente 
chiamato  per  patire  . e per  morire  gloriofamente 
iia^  la  Croce.  La  a.  che  egli  ha  abbracciato  que- 
flo Martirio,  e quefla  Croce,  eoo  tutta  la  confor- 
mità delidcrabite  alla  Paflione  del  Noflro  Signore  . 
La  }.  che  noi  doviaim  eflcrc  veri  cadetti  di  rjueflo 
Primoccnito  de'Crifliani  , ed_  abbracciare  la  no  lira 
Croce  , per  fègnitare  CefltaiAo  dopo  di  lui  nella 
morte. 


PRIMO  PUNTO. 

E'  colà  ccrtifliiu,  fondata  (òpra  le  fiere  lettere  , 
che  i(  Verbo  Divino  non  6 d fatto  uomo,  fé  noci  per 
morire  in  Croce  , e per  queflo  vien  chiamato  l’A. 
gnello  uccifb  Tino  dall’  origine  del  Mondo  . jlpmi 
tcfifiu  «à  triximt  mundi  . Apoc.  I}.  poiché  In  coofe- 
guenu  del  peccate  del  primo  uomo,  fu  deflinato  al. 
Il  morte  per  dar  la  vira  a tutto  il  genere  umino.  Di 

3ueflo  Agnello  I Profeti  prcdilTero,  che  farebbe  con- 
uttu  a morte  come  una  manfueta  pecorella  ; Shmt  nit 
Ad  etiijiaum  àMc$tm  i IT.  {p.  7.  e di  piò  irebbe  dato 
ai  tormenti  come  un’  Agnello  traile  mani  di  chi  lo 
toTa.-  EtqMAfijfi»Ki  lATAm  rmdrs/r  /> 

DuveTopra.  fecondo  il  penderò  di  S.  Paolo,  entrando 
GcTucriflo  nel  Mondo,  diflé  al  Tuo  divin Padre.-  Ha~ 
flÌAm,(^  d/Atinem  aaHiìJIì  , ccrfmi  AUtim  AftAflì  miU: 
Ebr.  IO.  Voi  non  avete  voluto  1 Sagrifiaf,  e l’obbla- 
zioni  legali,  ma  mi  avete  dato  un  corpo.  H perché 
dare  un  corpo  al  divin  Verbo,  Te  non  per  (ime  una 
rittinia  ? La  volontà  del  Tuoihdre  (u,  ebe  in  luogo 
degli  olocaufli  , r delle  vittime  per  ■ peccati  , im- 
ntolaflé,  e Tagriflcaflè  Te  mededmo.*  HdAcAApAfnfit^ 
CAIA  MCA  tiki  fÌAa$cTutu  : tu»f  Dlx! ; £c»  verni»  , Mt 
fAtixm  vclmuAtem  txAm . Dove  (òpra . Per  queflo  il 
mcdeliino  Appoflolo  dice  , che  (ì  é redo  obbediente 
alla  volontà  del  Tuo  Padre  dno  alla  morte,  e morte 
di  Croce  ; OMitni  xfqiu  xd  awrrrm,  mcriem  muttm 
Crxeit,  Filipp.  1. 

Se  dunque  Sant’  Andrea  é flato  chiamato  (ingoiar. 
meate  per  Teguitare  quefl’ Agnello  deflinato  alla  Cro- 
ce dall’origine  del  Mondo  é venuto  per  immolar  fé 
fbpta  queft' Altare  coofigracoj  non  doriamo  noi 
dire  veramente  , che  è (blo  Tpecialmente  chiamata 
per  foflrire,  e morire  glorioTamenie  Tulli  Croce_  t B 
chi  può  dubiure,  che  non  da  coti  , quiodo  riflet- 
terà che  Sant' Andrea  cITcndo  flato  condotto  da  Dio 
tra' dìTccpoIi  di  San  Giovanni  PrecurTorc  del  Media 
per  elTere  de’ primi  a Teguitarlo:  tjucflo  fuoMieflro 
e quefla  voce  eTclamintc  ne'difetti  i^r  preparare  la 
ria  del  Signore  , appena  gli  ebbe  indicato  quefl’ 
Agnello  di  Dio,  che  incontinente  Io  frguitò,  e chia- 
mo il  Tuo  Fratei  lo  Pietra  per  Teguirlo  allìcme  Tccof 
Perciù  quello  PrecurTore,  quefla  voce  animata  dal- 
lo Spirito  di  Dio  in  moftrare , ed  in  fare  conoTeere 
il  Salvatore  del  Mondo  al  noflro  Santo  , non  pu 
dille,  che  era  il  Figliuolo  di  Dìo  , la  Sapienaa  iik 
creaM,  il  Legiilaiore  ^ il  Maeftro  della  grazia  , il 
Medico  dell' anime,  o il  Pallore  d'ITdraelo,  chefooo 
tutte  lequalità,  cbegli convengono 7 perch’gli  dice 

Ala- 


_ A 


Per  la  Feda  di 

rolimfnfe;  Tcn  Apmt  Btì,  ya»  t»Uìt  ftcttu» 
j i Dio,  che  cancella  i peccitì 

«el  h^do  j {e  «oo  per  Àfyli  eonofcere  ,.che  in 
Aalui  d'Oftii,  e ai  «iatiuu  , doveva  IpatEeie  ài 
filo  iangue,  fe  non  per  infegnargli,  che  doveva  fe- 
guitarlo  per  patire,  c morire  con  lui > Ed  a quf(fta 
voce  del Precurfore  egli  parte  fubitOj  feguiia  quell’ 
Agsella,  pcr  noo  abbandonarlo  inai  io  qnalfiroglÌ4k| 
parte,  che  vada,  ed  in  qoallivodlia pericolo  tlieglq 
IbvraAi,  lino  a morire  filila  Croce. 

Ma  non  vi  va  fenaa  condurre  ftco  illfiio  frjUello 
Pietro  . Pare  che  la  fila  vocazione  alla  Croce  fia 
forte  a (ale  fegno  , Ae  oohaunicandolÉ  • Pietro  té 
conduce  altresì  alla'ftcQi  Grece.  Bi  ihchlctaechc^ 
può  dijf  j_  ^hjE_licconie  San  Giovanni  fu  il  Precur- 
ibre  della  vocazione  dT  S.  Andrea  a’patMiientì  , è3| 
alla  morte  della  Croce,  S.  Andrea  fia  feto  il  _Pre- 
curfore_  della  vocazione  dì  S.  Pietro  per  fegultare 
fiuflro  Signore  nella  Ooce;  e noflro  Signore  ha  per- 
fezionato quella  vocazione  , chiamando  tutt’  e due 
oflieuie,  e dicendoli  ; T'cim»  ftft  me,  fjuUm  vet  fi- 
]é*rerei  leminum . Matt.  y.  E con  quello  linguaggio 
gli  infcgiiava  millìcamente.  che  dovevano  morire  in 
Croce  ; poiché  è proprio  del  pefcaiore  tirare  a lé 
! pefcl  dell'acqua  del  mare,  e così  per  pefeare  gli 
uomini,  hlfogna  tirargli  dal  Mondo  a Gcfiicrillo  : 
ed  egli  medefimo  dice,  che  deve  elTcre  efaltato,  e 
confitto  in  Croce  per  tirare  a sé  tutte  le  cofe:Cum 
exeUtAtus  fuero  , emnijt  trmhxfH  *4  me  ipCiefei  • Giov. 
za.  Non  dimandate  dunque  perché  i Gentili  defi- 
derando  di  vedere  noUro  Signore  , ed  ellendoli  in- 
dirizzati a FMipjw,  Filippo  gli  mandò  a Sant’  An- 
drea, c quelli  gii  prefento  a Gefucrillo:  perché  vi 
dirò  , che  S.  Andrea  era  dellinato  alla  Croce  , ed 
era  il  gran  pefeatore  degli  uomini  tra  gl!  Appello- 
|i.  Non  vi  maravigliate  , fe  tirò  tant'  anime  dall* 
abillò  dell’Idolatria  nella  Scitia,  nella  Tracia,  nel- 
la Cappadocia  , nella  Grecia,  ec.  Con  la  fua  voea- 
tìone  era  efaltato  con  Gefucrillo  , e così  tirava  il 
tutto  a lui.  Non  é,  dico,  da  maravigliarfi ^ fe  pre- 
dicando mentre  era  pendente  in  Croce  per  il_  nome 
dìG-sù,  converti  tutt’ in  una  volta  venti  milapcr- 
ftine  , tolii  che  compiva  la  fua  vocazione  ; c per 
quello  flava  volentieri,  e con  un’amore  ammirab'le 
attaccato  alla  Croce,  defiderata  da  luì  da  gran  tem- 
po, ed  abbracciata  con  tutta  la  conformità  Immi- 
glmbile  alla  PalTionc  del  Signor  Noflro  Gefucriflo , 
conforme  vedremo. 

II.  PUNTO. 

Tutta  la  perfezione  nell’  ordine  della  grazia  con- 
lifte  in  renderli  conforme  al  noflro  Signor  Gefucri. 
ilo:  colà  che  Iddio  dlfegnò,  e figurò  al  filo  Profe- 
ta Mosé,  quando  gli  dille:  Affìee,  fecfrcKKjum 
iXimfltr , ifuùd  it'H  in  mente  menflrnenm  ejf.  Exod.  . 
az.  Per  quello  S.  Paolo  non  propone  per  efempio  | 
ai  Fedeli,  fe  non  in  quanto  che  egli  medefimo  im-  i 
mita  noflro  Signore  Gcfocriflo.  Imìtnteret  mei  e/le- 
te , Jittee  (*•  eee  Cirì^i , Filip.  t.  Ma  Sant' Andrea  é 
flato  il  perfetto  imìtitore  della  Palllonc  di  Gcfo-  J 
'criflo,  ed  in  ciò  die  ha  folletto  , e nella  maniera 
'con  cu!  ha  foffèrto.  • 

* I.  In  ciò,  che  ha  foflcrto  avanti  la  fua  PafCone, 
'poiché  lu  condotto  davanti  urvGiudice  Pagano,  che 
gli  diflè  di  poterlo  liberare  , e che  finalmente  h> 


Sant’  Andrea . 

fixe  crudelmente  flalfilare  prima  di  porlo  io  Cro* 
ci.  a.  Nella  fin  Palflone,  non  folo  perché  pitifcc 
il  fiipplizio  della  Croce,  fome  Itollro  Signore! 
.anco  <• 'In  Iqudio  ,'  che-ficcénlc  ^ueflb  Biviao 
diacore  opera  la  ulute  degl*  uom  ni  per  mezzo  od* 
fwi  iiaibnenti,,  e della  fua  Orazione  al  Padre  ; co- 
si opera  Sant’ Andrea  per  inerzo  del  fiso  Martirio  > 
e della  fua  Predicazione  al  popolo  , che  coovetfì  • 
a.  Se  noflru  Signnes  raeooiitaiidc  f Anima  fiu  u fu* 
Padre  full’albero  della  Croce,  Sant’ Andrea  Io  pre- 
‘ga  di  rlctpcve  oitVMl ’la  fua  , cHéndo  pure_  in  Cro- 
ce. 3.  Se  nella  morte  de!  noflro  Signore  il  Sole  fi 
eeclilTa  ,•  e la-ezrra  fi  f uote  ^-|>erché  pativa  l’Au- 
tore dcUa  natàra  ; •ilrMa>  laortf.di  Sant’  Andrea  ap- 
parifee  un  lampo  flraordinario  nel  Ciclo-,  e tuona 
3a  futre  "te  pin+v  perché  patifre  i I Difirpolo  di  Ge- 
sù . Finalncnte  fé  dopo  la  morte  del  ^Ivatore  le 
Marie  vanno  ad  initMlfcmarc  il  filo  corpo,  MalTimil- 
|a  fep^1li6e  céli’  ìileflp  onorcqoello  del  ^flru San- 
to. &'il  Centurione  fi  converte  , fe  i morti  efet»- 
no  da' fepolcri , ì carnefid  di  ^t’Aqdrea  fanno  pe- 
nitenza, e fi  fa  quahtità  di  miracoli  -al  fepolcro  di 
quello  Santo.  ^ 

Ma  Sojit' Andrea  imita  il  lóo  Maeflro  più  perftN 
tamente  àncora  nella  maniera  del  patire  . Imperoc- 
ché fe  1’  amore  infinito  del  Signor  noflro  verfo  di 
noi  gli  faceva  dire  a'  fiioi  4' Irceli;:  OtffitUrle  iefi- 
dertrui  hee  Pnfeh»  mnndnenre  ■veiifenm  ,■  Lue.  z I . ed 
altrove  j eh* era  impaziente  di  vedere  queflo  giocuo 
dcliderato  per  i funi  patimenti  : Sant’  Andrea  veden- 
do-  la  fila  Croce  efela  ma  con  tutto  amore  : Otenn  Crux , 
din  ÀeJiderAtn,  f^iem  eoneiepifeenti  enème  prepm-etn , 
feefeipe  difeifultem  tjui,qtei  /efendit  in  Ut  O buona, 
e amabileCroce , che  io  dclidcro  da  tanto  tempo,-  e 
cerco  con  tuttala  follccitudine  con  tutta  1’  eftenfione 
del  mio  cuore,  e con  tutta  la  ferzo  dell' anima  mia, 
ricevi  tra  le  tue  braccia  ildifrepotodi  quel  Maeflro, 
cheti  ha  onorata  e glorificata  col  morire crocICIfe lè- 
pri di  te.  Se  il  noflro  Divin  Salvatore  conliderava 
la^  morte  della  Croce  come  il  colmo  della  gloria, 
di  maniera  che  domandando  in  ciò  T adempimento 
della  volontà  del  fuo  celcJle  Padre  , gli  domanda 
che  lo  chiarifichi  r Ctnrifiem  me  , *Ì*mter  , etnritmie 
qunm  hmhaì  mfnd  te  , frhiifquxm  Mtmdut  jCm/.-Gior. 
17.  Il  noflro  &nto  riguarda  la  Croce  tome  il  mag- 
giore de’ lavori,  che  poBà  ricevere  , conforniandofi 
per  mezzo  di  quella  al  fuo  Maeflro  , e morendovi 
per  11  confeflìone,  e gloria  del  fuo  nome,  come  egli 
era  morto  per  Ini  : It  per  re  me  reeipinr  , qni  per  te 
me  ndemit  . Finalmente  , fc  Gefucriflo  Redentor 
noflro  non  fu  immolato  fella  Croce , fe  non  perché 
volle  , e nellnno  gli  hi  potato  torre  rinimi  fua  .• 
non  è vero.  Che  Sant' Andrea  é morto  anch'egli  di 
fuo  proprio  iinpulfo,  per  amore,  e perché  ha  volo- 
to;  poicM  il  po|xilo  voleva  fiaccarlo  dalla  Croce  , 
e lui  chiede  al  Signor  noflro  Gefucrillo  per  una 
grazia  fìngolare  , che  non  permettelle  eh’  egli  folle 
levato  dalla  Croce,  nè  che  fbllé  féparato  da  W In 
quefla  fotta  di  mhrte  : He  fimet  «t-  mi  imfU  fndiee 
depeni,  (J*  ne^mhrmi  n te  ■ fpernrì . i\  puè  eglrtro- 
vare  una  eonfermità  pài  eccH lente ,'*e  più  amabi-le, 
che  quella  pafeone,  e tjucfla  morte  dr  Sant’ Andrea 
a quella  delSigwr  noflro Gefiirrifto ? Ma  vrdiimo, 
in  che  modo  noj  poliramo,  edobbtamo  imitare  qne- 
fto  gran  Santo,  morendo  eone  lui  col  noflroDivrB 
Salvatore  in  Croce. 


III.  r U N- 


. IIL  P.U  N T O. 


c Tutti  i Criftiooi  iòao  chiamiti  come  Sant’ Andra 
per  &Cttiure  il  noflro  Signor  Gtfu<rittcr,  per  pati- 
re,, e morire  enn  hii  ìb  Croce Per  queUu  S.  Poo- 
fo  dice  > giuVm>f>K  htfiixmti  fnmmi  im  ChrifU  , 
<■  mntt  ifj^  kmpiiiMii  f»miu . Roman.  I.  Co- 
li gli  cfi.ecifmi  del  Billeruiio  li  Gr.no  col  légno 
della  Croce,  e l' alperlìone  dell'acqoa  in  forau  di 
Croce,  e l'unzione  dopo  ilfiattertino  col  legno  del- 
la Croce.  E quclls  li  lai,  non  Iblo  per  dinotate, 
che  la  grazia' de'  Sagnioicnti  prende  la  Tua  origine 
dalla  C^e- del  nollm  Salvatore.*  ma  anche  pcriin* 
tonarci , eh’ ella  ci  è data  per  condurci  alla.  Cro- 
ce, ed  atuccarvici  con  Gcliicrilioi  c quella  -é  la 
Vocazinne  di  tutti  i Ctlltiani. 

B. fogna  dunque  corrifpondere,  e feguitare  quella 
vocazione,  imitando  SanpAodrca,  e conformandoli 
alla  Palfiane  del  Signor  noflro  in  ciò  , che  ha  Ibf- 
ferto  per  noi  Della  Croce  , e nella  maniera  , con 
che  ha  lòA'crto.  ’ ' 

ci  appartiene  una  graaia  li  grande  di  poter 
patire  il  martirio,  nè  di  patire  , e morire  in  Cro- 
te~,  come  Sm t’ Andrea  . C^uefl’è  una  grazia,  che 
nm  fi  apparricne  , che  ai  primugenitr  noi  fiamu 
piccoli  cadetti;  ma  ellendo  della  famiglia- di  Uelu- 
eaillo , c'afcheduno  ha  la  fua  Croce:  e però  il  no- 
ftro  Divmo  Salvatore  dice  a tutti  i Crilljani;  g«« 
•v/r  vemfrt  prfi  mt  , tilUt  Cnutm  fuam  ; poicVè 
ognuno  ha  la  fua  , e quella  Croce  non  è altro  che 
)e  pene  ed  i tra  agl)  della  fua  condizione,  le  trar- 
verfie  , e le  contraddizioni  dì  coloro,  co* quali  rmi 
abbiamo  da  vìvere  : firulmentc  le  afflizioni  , e le 
malattie  ,’,che  conducoho  alla  nvirte  . Per  imitare 
dunque  S nt"  Andrea  , e per  conformarci  al  Signor 
nollto  , b figna  foftrire  quelle  cofe  pazientemente  . 
profeflàiulo  in  quella  fornu  Gefucrifto  crocilitlb  per 
noi,  aline  di  conformarci  alla  flagellazione,  che  I’ 
ODO  , e I*  altro  ha  liiflcrta  prima  d’  eflcr  poAo  in 
Once  . Bifogna  in  vita  nollra  praticare  la  mort'fì. 
aazìone  del  iwftro  cuore,  e do'nollri  fenli,  fippor. 
tmdo  tutte  l' ingiurie,  e maldicenze  , che  qualche 
volta  anche  ci  toccano  al  vivo . In  una  parol.< , 
adempire  ciò,  che  d ce  San  Paolo  i Stmfer 
tmicium  ftfH  dfrifii  pertmntet  im  eorport  u^fir»  . z. 
Cor.  4.  E cpiando  iw  faremo  attaccati  alla  nc>flra 
Croce,  cioè  che  uen  farcnw  nelle  affi  zion'  grandi, 
p malattie,  che  pollino,  o devino  darci  la  morte  , 
allora  ir  che  bifogna  im  t.:rc  Sant'  Andrca  , e con 
fermarci  al  noflro  Sig-TorGofucrlUo  in  cpiefletrecolé. 

I.  Edificare  il  proULinn  , fepporcando  paziente- 
■lent*,  e generofamente  per  ame*  d.  Dio  . e òce- 
vendo  con  Ibmm'fliaor,  ^ obbedienrz  la  Croce , e 
ta  (orca  di  morte , che  ci  manda . 
r z.  Raccomandare  con  confidenza  I’  .-mima  nofPa 
nelle  mani  del  Celcfte  Pa-irc  . d --eodi  col  fuo  F'- 
glhiolo  r In  manus  tMSfm  D^m'n^  Lue.  tf. 

* t*  PW'ccitrirc  dì  rirrvrr^  \ ^a2ramrntì,  acriò  Id- 
dio confridégnì • cd  airval«^I  colla  fu.i  graa’S  lana- 
lira  morte,  ci  dia  I foni  lumi  cdefti , e diflìpì  le 
^rze  de’Pttneipi  delle  tenebre. 

- Mlngni  imitarlo  anco  nella  fua  maniera  di  pati. 

» dì  morire,  i.  In  abbracciare  i patimenti  , le 
•alatt'e,  e la  morte  con  defiderio  , tw  rendere  al 
St|nat  oÓAroGefuctillo  qualche  cafitdi  cl^ichelu^ 


Per  la  Fcfla  di  Sant’  Andrei.  lajr 

datu  a noi . Riguardiamo  quell*' afflizioni  , cpieflir 
dolori , e quefte  malattìe  , come  provvegenri  dalla 
mano  di  Dio  , che  ce  le  manda  con  un  cuoc  pater-- 
no,  e con  amore',  oome]  le  ha  date  al  fuo  propricr 
Figliuolo  ; ravvilando  la  morte  , come  quella  che 
ci  deve  riunire  perfettamente  conDto,  ed  il  noflro 
cuore  al  no  Uro  Salvatore,  dicendoli  come  Sanc’An— 
,dreac  O im»  Crmx  dim  dtfidrrm»  , j»n  CMUNpl-* 
ftimti  mmitn»  ptmfmrrnt».  Smftift  difcipmlmm  <;»<,  5»» 
ptfemdit  im  ti , mtms  Ciri/litt , ut  ptr  tt  tnt 

mifimr , 4»i  ftr  /•  a»  ttitmit . ' ’ 

X,  Bifegna  llimare,  che  la'noflrx  mtgg^  gloria,» 
[ ed  il  maggior  onore  è di  patire  , e morire  corag- 
fioGinenie  , ed  amorevolmente  per  quello  Divimp 
Salvatore  ; imperocché  la  vita  dell*  uomo,  e foin 
tutto  la  vita  Crifliana  è una  miliiiai  e fe  è gloria 
d’un  foldato  di  (alire  il  primo  fella  breccia»  eau^ 
rire  valorofamcnte  a villa  del  fuo  Principe  , e per 
fuo  fetriziot  che  gloria  per  un  Ctillìano  ,.  foflftire 
coraggiolàmaite , e morire  per  amor  del  fuo  Dio 
che  lo  redi-  , c tiene  i fuol  occhi  volti  fopra  di 
In! , per  olfervare  Come  fi  porta  f _ ' 

Finalmente  bifogna  patire , e morire  coraggiofe- 
mtnee,  e non  per  forza,  di  manieraci^  fe  la  runa* 
ra  fi  rilalfi,e  fegga  il  patire  , la  ragione  dica  col 
noflro  Signore.*  Vtrmmtmmtn fiat  •uthmtmt  rea.  Matt.. 
id.  e che  fe  fiiflé  in  arbìtrio  noflro,  ed  in  noftr*. 
potere  liberarci  dalle  pene,  e dalla  morte,  in  lucw 
go  di  Toler  ciò,  noi  pregheremmo  Iddio  con  Sant*" 
•òrdrea,  che  non  perinetra  che  ftamo_  diflaccati  da» 
•pirfla  Croce;  ma  che  felamente  ci  dia  forza,  epa» 
z'cnza  per  foUrlre  , e morire  amorevolmente  per- 
lai ; Et  mtn  fimmi  mu  fepmrmri  » tt  , Perchè  fe  noi 
liamo  flrettainente  uniti  a Gefùcrifto  con  S.  Andrea  ne*“ 
patimenti  , lo  (àrenio  altresì  eternamente  nella  fua- 
glotia.  * 


PF.R  L.A  FESTA  DI  SAN  KICCOI.O*  • 
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I>lla  carità  perfetta.  *7 

•»  4 * • » 

Kecc  faetrdof  mé^nuty  ifui  tn  dìebut  fuh  ^ 

iavtnms  e/fjMflm,.  Ecclcf.  cap.  44.  '•  | 

‘PRELUDIO.  ^ 

•>  1 

SAn  NffcoJ^  Vefcoyo  di  M?rr»,  dT  cui  oggf  ofto-’ 

riamo  Ia  memoria,  ha  avutom  Taltre  cofedup 
infìfni  aliatiti  , che  T hanno  refò  commer.dabile  : * 
pana  l‘na  refo  ammrrabilc,  e degno  dello  ^porr* 
tutto-  i!  Monrfor  l*  altra  T h»  refo  imitabile  , e’ 
oiYie  un‘cremp*o,  c morfelfo  di  ^rrtii  a tutti  iCrU' 
itianifi  La  prima  qualità,  che  Pha  fatto  il  fogget-l 
co  dell' ammiraaione  di  tutto  il  Mondo,  è il  gran* 
numero  dc’mfracoli  , che  ha  operatf . E*  dato-  im 
T-omatupgo,  come  dicono  i Greci,  ed  un’apwaf^ 
re  di  maraviglie  , che  fìiperano*  il^  corto  ordinario 
defla  natura  , ed  in  cl6  lì  f refo  il  fo^getto  dello 
Pupore  di  quelli , che  Teggonola  fbadoria»  Ma  come  \ 
he  \*nco‘  ferve  ammirare  Fe^  vìred  d“  im  Santo  , fe 
non  11  vogliono  rmiure»*  noT  ci  fermeremo  in  qaet«  * 
le , che  (^o-  degne  d**  imitazione  ».  parcicoUrnietite 
in  tre  cofe-  . , , * 

Divtfièhf»  • 1 -• 

Lt  primt^  c6e  dz'iòoi  prioir  aanrE*  ittte  t f^*' 
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Per  la  Feda  di  S.  Niccold 


vire  Iddio I «d  ■ aerti^rfi  . la  feconda,  eh’  era 
cftremainenee  divoto  iorifitare  taChiefe , edaflìQere 
diiitenteiaente  al  divino  ferviaio  . La  terra  ch'era 
traode  elemoliniero,  ed  aiutava  voleaticti  i poveri 
vcrfotnoli , e mendicanti . 

Ecco  tre  virtil  principali  del  noflro  gran  Santo  » 
il  racconto  delle  quali  farà  la  divifione  di  quello 
difeorfo,  ed  il  ibggecco  della  voilra  atteoaione. 

PRIMO  PUNTO. 

I,  S.  Niccolò  i degno  d'ellèr  imitato,  per  aver 
aomiociato  coiì  prrAo  a fcrvire  Iddio,  ed  a morti* 
aire  il  corpo  con  dig ioni  , ed  allluenze  . Quello  è 
quello , che  c!  raccomanda  il  Profeta  Geremia  nelle 
lue  latneotaxiooi  al  cap.  t.  Soxum  cnmftr- 

tmvnit  wgiam  uà  téUtfttntU  fu» . Treni  J.  E’  colà  Imo- 
Ita  per  l'nooto,  che  porti  il  giogo  del  Signore  dal- 
la uia  adolefcenza  : fi  alacri  fbpra  di  lè  oiedclimo, 
e diventerà  tutto  cclelle , alaando  i fuoi  pcniieri  al 
Ciclo.-  dove  che  chi  comincia  fui  tardi,  e più  at- 
taccato alla  terra,  e non  divenu  mai  fpirituale.  In 
«fletto,  fegue  degli  uomini  , come  delle  cofe  della 
uatnra,  delle  piante,  e degli  animali . Una  pianta 
giovane  li  raddiriaza  piò  bcilmcnte,  che  un'albero 
jnrecchiam  ; il  Poledro  giovai  li  doma  facilmente 
ma  non  già  un  Cavallo  vecchio:  il  Bove  giovane  fl 
«rvciaa  piò  prello  a portare  il  giogo  , che  fe  voi 
afpetute  lungo  tempo  a volerlo  avvezzare.  L’illeflò 
^fliamo  dire  dell'uomo  , 1'  Iflelló  della  donna/  fe 
IO  gioveotò  non  li  piegano  al  bene  per  mezzo  d’ 
una  buona  iUruzionCf  c di  un  calligo  ragionevole  , 
quando  fono  crcfciuti  in  età,  li  perde  il  tempo,  è 
un  voler  imbiancare  un'Etiope  tutto  nero/  che  pe- 
rò S>»um  tft  vttt , cnn>  ftrinverii  ju^Hm  uà  «de. 
hfantìM  pts.  , 

Il  profitto  grande,  che  apporta  quella  colluroania 
•l  bene  dalla  giorcncò,  è unamaiarigllofalicurezza, 
tbecilulin^a  primieramente  di  non  morire  cosi  facil- 
mente in  iliaco  di  peccato  mortale:  imperocché  per 
ordinario  qual'é  il  principio  della  vita,  tal' è la  fi- 
ne . Se  voi  fitte  buono  , e virtuofo  nell'  infiinzia  , 
farete  buon*  , e virtuofo  in  vecchiaia  , c all'  ora 
della  morte  per  ufeire  da  quello  Mondo  in  buono 
flaM  . a.  Si  ha  maggior  Ccurczza  di  non  cadere  sì 
fscilmente  in  vita  fua  in  peccato  mortale  , poiché 
h virtù  i meglio^  radicata  in  colui,  eh' è flato  vir- 
tuofo  dalla  fua  gioventù  . Creilo  lece  dire  a Saio- 
mone  , che  : Aioltfciiu  jnxtM  vimm  fu<m , 
ftHmrit,  Mo  nccdtt  ti  ta  . Pror.  az.  |.  Si  ha  an- 
«he  lienrezza  maggiore  di  paRare  più  prello  dopo 
quella  vita  il  fuoco  terribile  del  Purgatorio  , che 
non  lunno  quei,  I quali  lianno  tardato  a convertir- 
li a Iddio  , ed  a fare^  penitenza  , poiché  averauno 
più  peccati  da  purgare.  Quella  Scurezza  faceva  di- 
ra a un  grande  Anacorca  nell'ora  della  fua  morte.- 
jbtimt  mtt , dn  timi  tu  r Sma  rtnt'  timi  , lit  tu 
ftrvi  « lidio  , ed  iti  fturt  di  mtrirt  f Ah/  cono- 
fclamo  dunque  ( N.  ) che  Benum  tfi  vite,  eum  foK 
lavtrii  lufum  rò  tdrhfcentit  fut  . Qucfln  appunto 
fece  S.  Niccolò.  Egli  non  é flato  nel  Difetto  come 
S,  Giovanni  Battifla  dalla  fua  infanzia;  ma  ha  fat- 
to penitenza  come  lui  . Si  avvezzo  a digiunare  da 
piccolo  neija  fua  più  tenera  età  ; Imperocché  clTcn- 
do  ancora  In  fiifce , fi  aOeneva  di  fucchiare  la  ma- 
mella  di  fua  Madre  due  giorni  la  fettimana  ; ed  ef- 
feado  più  graadiccllo,  fi  durava  molta  fatica  z far- 


gli prendere  follmente  il nuenatenteoeddario.  Ahi 
quefto  fu  per  lui  un  buon- ^ioupia , e certamem* 
le  i figliuoli  non  fadfero  il  iMordi  , e si  golofi  tra 
dieci,  o dodici  inni,  come  foim,  molti < farebbero 
più  fagli,  e più  virtuoli  , 1 mifuta  che  cteféeflé  I’ 
età:  poiché  l' ubbrizccbezzz  fegue  11  foli  , che  ge>- 
neri  moltiflimi  altri  delitti , come  fa  perditi , e T 
ofliifcaziooc  della  tag^e,  e fa  ncfligenza  della  fua 
falute:  i follevamenti , e le  fnlleciozioai  carnali  , 
le  querele,  le  beftemmie,  l' empietà,  gli  fcandall  j 
e mille  altri  dilòrdini  . Saa  Niccolo  fcanfa  tutti 
uefii  mali  / egli  é fobrio  , c fogge  fa  compagn.a 
i inni  gli  feortetti  , c non  mea  fe  non  quella 
delli  fitcofari  virtnofi.  Egli  è divoto  , e frequenta 
le  Chiefe  : cofa  che  dobbiamo  imitate  in  facondo 
luogo  nella  fua  peribna. 

II.  P U N T O.  ' 

Si  dice  dei  Signor  noHro  G^ucriftog  che  non  en- 
trava quali  mai  nella  Citta  di  CeriiralemBie  fenza 
andare  anche  nel  Tempio  i per  queAo  la  gloHà  or- 
dinaria dice  una  bella  parola  fopra  t!  cap. 

San  Matteo.*  iHgrtJfus  pim9  Ttmflttm 

dsmt  form»m  vligunis  « tu  iwms  y frìm» 

damum  arstiatùty  fi  ibi  aft  y.  mdaMmm  » <^fucrifh>  en-v 
traodo  nella  Città,  và  prima  al  Tempio  , daodoct 
eoo  queAo  un  modello  della  Rei ig ione  p che  entrando 
in  qualche  tuogOp  la  primi  cofa  che  dobbiamo  fa- 
re, è di  vilitare  la  cafa  d'orazione,  fe  ve  n"è  .•  ed 
edendofì  raccomandato  al  Signore,  attendere  ^po  o 
noOri  a&ri.  Qtiefto  fece  dire  a San  Giovanni  GtU 
ibliomo  ; Praverhénm  ars  iami  filii , ut  veKÌtss  frims 
cmrrtret  sÀ  drmum  Pstrii  i era  il  coHume  del  buon 
figliuolo  arrivando  alla  Città  , correre  orima  alla 
caia  del  fuo  Padre,  ch'eri  Iddio polche  non  ave- 
va Padre  io  terra . Così  eflendo  fmarrito , fa  trova- 
to nel  Tempio  dalla  Vergine  , e quefh  medefima 
Vergine  ricevè  nel  Tempio  la  preiaione  dì  San  Si- 
meone « e quelli  in  queilo  medefìmo  Tempio  rice* 
vè  la  gran  confofazione , che  afpettava,  tc.  i 

Nelle  Religioni  più  regolate  fi  vede  commune- 
mente,  che  il prÌmoRelÌgioib,  che  fitrova  inCoroi 
all’ulhaiop*  riceve  la  benedla'one  dal  iuo  Protetto^ 
re,  c del  Santo  F.>iidaeore  dell'Ordine,  come  da  S* 
XXimenico  nel  fuo  Ordine,  da  S«Francefco  rcITOr- 
dine  de' Cappuccini  e Fraocefeani  , e cosi  degl'  al- 
tri. L*  ideilo  fpero  per  quel  buon  Parrocchiano  f o 
Parrocchiaua , che  fari  dìKgenra  di  trovarli  prima 
di  rutti  alla  Chieià  , quando  fi  ftiona  la  Meflb  , a 
il  Vcfpcro:  certo  che  il  Santo  della  Parroceb*!  gU 
otterrà  qualche  benedizione  da  Dio  per  cjuelU  diln 
genza.  Adunque  donde  viene  quclh  pigrixia  ridra- 
na  tra  voi  altri  di  trovarli  alla  Cbiefa,  che  appenn 
due,  o tre  ci  vengono  per  tempo ^ Ah  t fanti  du^ 
bio  la  divozione  è morta.  Non  t’ imita  S. Niccolò, 
che  codumava  da  fecoUre  dì  trovard  il  primo  alla 
Chiefa,  dove  vi  ricevè  la  .benedizione,  imperoccbò 
i Vefeori  della  Provincia  , in  coi  era  , el^ndo  m 
gkimo  adunati  In  Chiedi  per  eleggere  un  Vefeoro 
in  luogo  di  quello,  ch'era  morto^  nè  pot^ofiacto 
cordare  tra  di  loro,  furono  ifplrati  di  nomieweper 
Vefeovo  quello,  che  venifiè  la  mattina  il  primo  al- 
la Chiedi.  Pafiaoo  la  notte  in  oraz-onet  fi  foona  il 
Maculino  all’ora  folita;  ed  ecco  San  Niccolò  » chp 
al  fuo  foliio  , fenza  afpectare  P ultimo  Cocco  , £ 
uovo  alU  poeta  delU  Chiedi  . U Vefeovo  eh'  erg 


. T" 


4)cr  TttUre tntt^rc  colui,  clic  vi  verrebbe 
il  primo.  Io  piglia  per  la  mano  , lo  conduce  al  Coro , 
e lo  conlagraVcrcovo  di  Mira,  alTicine  con  gli  altri: 
Zen  f Merde)  mtgntu , qui  i»  dieiui  juij  fÌMuèt  Dee, 
(X  iuviiuui  ejl^  jujlus.  : Ecco  quel  gran  Sacerdote  j che 
ne’  fuoigiorni  piacque  alla  Divisa Maellà di  Dio, e 
eh'  è fiato  trovato  giufio.  Ma  noa  folamrate  è flato 
trovato  giullo,  pietofo,  divoto  verfo  ^ddio,  la  ùa 
Chiefa,  ed  i iuoiSaati.  ou  è flato  grandemente  ca- 
ritatevole verfo  i poveri , coofbrine  vi  propongo  ad 
imitarlo  in  quell’  ultina  parte  del  mio  difcorlo. 

’ . Ui:  PUNTO.  , 

n terra  capo In  cui  San  'Niccolò  merita  ancora 
d’eflère  imitato ,.è  nell'  opere  della  mifcricordia  .che 
ha  efercitato  verio  imìferabili  c gli  afflitti , nelle  li- 
moline che  faceva  a poveri  neccflìcoli.  Egli  era  mer- 
cante, e guadagnava  il  fuo  vitto  tempocale  in  un 
negozio  gioflo:  donava  liberalmente  le  fue  facolta, 
e faceva  parte 'del  fuo  guailagno  ai  poveri,  coiio- 
icendo  che  quello  i il  miglior  ufo , ebe  G poflà  fiate 
de’  beni  temporali  , c che  quella  è la  flrada  mae- 
AradelParadifu.  Ciafeheduno  ti,  perchè  gli  antichi 
Patriarchi , come  Àbramo , e gli  altri,  riceverono 
tante  benedizioni  da  Dio.  Erano  tutti  gran  limoli- 
oicri,  vellivano  i luidij  liberavano  h carcerati,  e 
davano  da  mangiare  agli  afiiiinaci , cc.  Ciafeheduno 
«a,  pcrelii  nell'  Evangelio  il  Ricco , Epulone  fu  il 
orribilmente  tormentato  in  un  letto  di  fuoco,  pcc 
pon  avare  avuto  pietà  del  povero  Laaaro,  che  chie- 
deva un  boccoli  di  pane  alla  fua  porta,  ec. 

San  Gregorio  di  Nazianz»  in  una  delle  fue  ora- 
zioni , in  cui  raccomanda  fottemente  1'  ufare  naire- 
ricordia  verfo  i poveri , dice  uni  fencenza  tutta  d' 
oro,  e che  vorrei  clic  ciafeheduno  di  voi  Imparaf 
fé , e tcnelTe  a memoria  : l'ide , ue  Luttrum  tuum 
cmeemaut . Guardatevi  di  non  difprezure  il  voflro 
Lazaro.  Ma  , mi  direte  , come  s’  intende  quello  t 
Ciafeheduno  ha  ihazari  alla  fua  porta,  co.ne  il  Ric- 
co Epuiouer  Certo  non  v’  ingannate.  Padri  di  fa- 
miglia. Olfervate  nel  volilo  parentado,  fenza  andar 
più  lontano.'  vi  troverete  qualche  uùfèrabile,  rovi- 
■ato , fenza  aiuto , ce.  ' 

Vide,  «e  Ecscrum  ruum  entemuui  . Se  nvn  èvo- 
firo  patente  il  voflro  Lazaro,  quel  povero  flranierq 
che  vi  li  prefenta , vi  tien  luogo  di  Lazaro.  Se  voi 
gli  fitte  del  bene,  ve  ne  -iveri  grado  con  una  mi- 

2lior  forte  s la  liinolina  è un  commercio , ed  un  traf. 

co  lègreto  , che  la  Provvidenza  di  Dio  fa  utili^ 
farlo.  Oh  quanto  intendeva  bene  queflo  commereio 
ti  noflro  Santo  davanti  a Iddio  4 Un  fol  efempio  di 
•roica  carità  fari  fuiiiciente  per  tutti  gli  altri  di 
fila  vita.  , 

Aveva  faputo,  che  una  perfora  qualificata  della 
iiu  Città  crafi  ridotta  non  tò  per  qual  difgrazia  in 
un’  eflrema  iniferia  e povertà,  la  quale  gli  li  rende- 
ga  inolcn  più  ioruffrlbilc,  pcrclii  aveva  Irg  lìgliui> 
(•nubili,  che  non  potevano  trovare  partito  di  mati- 
parli  , .a  colpa  della  loro  indigqiza.  Ma  il  colmo 
M male  crai  rhe  qmfiu  miferablc  Padre  era  full’ 
orlo  di  profiicuire  le  file  propgie  figliuole,  per  tro- 
var modo  di  vivere. 

San  Niccolò  agoflb  a qgmpafiiDne , e volendo  ri- 
mediare a quello  male,  prende  di  nottetempo  una 
^■MWd’tOtptonfeicwbLk,.!;  invalse  In  un  paaao. 


Per  la  FclLi  di  San  Niccolò. 


e fene  và  davanti  là  cala  diqueRo  povero  Gentiluo- 
mo i vede  una  fine  Ara  un  poco,  apem-,  gittj  dentro 
r invoItodellamoBcta,  e fe  ne  fuggc-11  giomoifc> 
po  quello  Gentiluomo  trova  1’  involto  in  camera,  i’ 
'infinocchia,  e ringrazia  Iddiodi  qaefia  provvidenza, 
gli  chiede  perdono  del  fuo  cattivo  difagne,  e mari- 
ta la  maggiore  delle  fue  figliuole  con  quell'  afsegno- 
mento.  Niccolò  avendo  fiiputo  fotto  inano  ciò , che  ave* 
va  fatto  quell’  uomo  , godendo , che  il  fuodenarofofi- 
fe  coti  bene  impiegato,  un'  altra  notte  ritorna  a fai« 
un  novo  gitto  d'altrettanto  oro . Il  Padre  marita  anco- 
ra la  feconda  figliuola^  e 1'  alloga  bene  come  la  pri-- 
ma  : ma  defidciando  di  conefccre , chi  era  quelli , di 
cui  Iddio  lì  fèrviva  per  provvedere  alle  fue  figliuo- 
le, li  mette  a fpiare  il  fuo  benefattore , aflicurandofi 
che  non  arerebbe  fatto  meno  per  I'  ultima , di  quel 
che  aveva  fatto  pe  r l’ altre  due.  Non  afpettò  gran  tem- 
po, perchè  il  noflro  Santo  fàpendo  come  quelle  due 
figliuole  erano  fiate  ben provvifie , vien  la  tetzanoe- 
te,  e fa  come  oeli’altrc  due:  ma  il  Gentiluomo  , che 
flava^in  aguati , corfcfubira,  ed  avendolo  fermato» 
fe  gli  ginn  a i piedi,  e li  diflé;  Ah  mio  benefat- 
tore', perchè  non  volete  eh’  io  vi  conofea  per  rin- 
graziarvi d’  un  tanto  obbligo,  che  non  averó  gior- 
no di  mia  viu,  in  cui  non  me  ne  ricordi?  San 
Niccolò,  non  potendo  negarlo,  gli  rifpofe:  Amico  , 

?[ucl  cIk  io  ho  fatto  In  quefia  cofa  è nulla-'  io  noa 
unojiiù  che  I’ ifiroinei)ti> , di  cui  Iddio  fièfervico 
per  impedirvi  di  efièndetìo,  c per  provedere  alle 
vofire  figliuole:  vi  chiedo  In  ricoinpenfa  di  ciò  , 
che  voi  ftiate  cheto,  e non  dicliiate  a veruno,  clm 
fimo  io.  Ah  carici  veramente  crifiiana,  ed  eroica/ 
Ah  gran  Santo  Niccolò,  quanto  Cete  lontano  dal 
rcntiinmto  della  maggior  parte  degli  u mini  dei 
noflro  Secolo  corrotto,  I quali  per  dare  cjuattro  o 
cinque  fuldi  di  liinofina  a una  povera  fam  gliaver- 
fognofà,  vi  vanno  tre  o quattro  alla  volta  r s* 
informano  dal  vicinato  dove  Donno  quelle  povera 
genti , egli  apporcara  in  queflo  nuxlo  una  confufio- 
ne  più  infypporcabile  della  inrdefima  povertà.  Ed 
alle  volte  quefia  qiiccola  carità  gli  è caufa  di  mag- 
gior mifena,'  poiché  un  botccgajo,  un  vicino,  ella 
gli  averi  dato  a credenza  qualche  colò  , avendo  vedu^ 
to  entrare  quella  Dania,  quella  Signora,  con  tra  , 
oquaccro  Staffieri,  quella perfona  di  qualità,  Cftaix 
liinoliniero , peaferà , che  averann»  avuto  qualche 
fomma  notabile  di  danaro:  e quella  farà  caula,  che 
gli  mefierà  maggiormente,  gli  tormenterà;  e pire 
quel  che  gli  farà  flato  dato,  faranno  ^chi  foldi  » 
o pochi  baiocchi.  Ah  I la  cariti  Cbrifl.'ana  vuole 
Gir  nafeofla;  bifogna  farla  flirt  iva  mente  ad  efempi» 
di  San  Niccolò,  che  provvide  d’  una  iì  ammirabi- 
le maniera  al  maritaggio  di  quelle  tic  nobili  fanciul- 
le. Ma  che  non  ha  egli  fatto  iu  mille  altre  occa- 
(ioni?  Egli  era  il  Padre  de’ poveri,  l' alilo  de’ mifèra- 
bili,  il  teforo  degli  afflitti , ce.  Oh  che  benedizio- 
ni riceverà  egli  nel  giorno  ciejl’  univerfal  Giudìzio, 
dove  fati  chiamato  de’  primi  con  quefia  parola  dal 
Figliuolo  di  Dio:  Venite  bentdicii  Purrit  mei  ^r. 
ImitatelodunqucCN.)  incpicfio  capo,  ;fltncl.è anco- 
ra voi  abbiate  parte  a quefla  benedizione  di  Cefi», 
a'iflo,  la  quale  egli  vi  dia  abbondautemence . , 
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rea  LA  FESTA  DELLA  CONCEZIONE  DI 
MARIA  VERGINE. 
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Della  prerifiono  in  Dio.  , 

fhniun  tr»»t  mtjjp,  & /»»  ì*m  cmeifr^  er*m, 
Prorerb.  8. 


Per  la  Fella  delta  Concezione  di  Maria  Verginine . 

zia,  e decanta  le  foe  lodi,  c leliiétranJdUe  ! O*. 
Ji  eiurrtutt  titriam  Brìi  non  aimbbe  hfciarod’ef- 
fere  ftmpre  il  fupremo  bem , ed  anche  perfettamen- 
te contento,  perchè  fulficiente  a sèmedefinio.  Che 
riconolciaiento  dunque  non  doviamo  noi  dimoftrate 
a Iddio  di  averci  dato  reflere  e 00*  edere  «ì_  nobi-' 
le,  e si  perfetto?  ConiàcriamoH  dunque  oggi  rotte 
le  nolire  facoltà , tutte  le  nodre  potenze,  «c. 

Ma  ancoraché  Iddio  non  abhia_  che  fare  di  noi , è 
verifltmo,  che  tutto  c'6,  ch’egli  ha  fatto,  ITiapt- 
to  per  la  fua  gloria  ; e tutte  le  creatcre  , che  id« 
'dio  ha  meflb  al  Mondo,  e. che  di  pttfente  ha  nelle 
Aie  divine  idee,  e che  faranno,  non  Amo  date  fat- 
te che  pet  dar  gloria  a Iddio  , o Aa  riguardo  alla 
Aia  mifericordia  falvandole,  o riguardo  alla  fui  giu. 
Iliiia  riprovandole;  Ozèvrffa  fnfttr 
numi  tft  Dcmimmii  imfimn  e^er  md  àitm  mmlum 
Pertanto,  a proporzione  di  ciò,  che  Iddio  ha  vo- 
luto tirare  d’onore,  di  ferviti!  , e di  gloria  dalle' 
creature,  le  ha  prevenute  colle  Aie  grazie,  e colle 
Aie  benedizioni . Iddio  ha  dato  a tutte  le  creatore 
delle  grazie  grandi , c fufficienti  per  _ la  falute  , e 
per  arrivare  al  fine,  per  il  quale  Iddio  le  ha  crea^ 
te,  eh’é  di  conofcrrlo,  di  amarlo  , di  obbedirlo  , 
fervirlo,  ed  ottennere  la  viu  eterna  di  fotta  che 
nefliino  può  lamentarfi  di  lui.  Ecco  in  ooliro  fine 
Rifitpmt . Chi  penià  mai  a tutto  quello  ? Non  S 
difeorre  mai  di  riograziarc  Iddio;  pare  giuAo nella 
maniera  che  noi  viviamo,  ch’egli  ci  (la  ancora  mol- 
to obbligato  , e che  ci  deva  dare  il  Aio  Paradifo 
fenz'alcun  noAru  merito,  ec.  Tremate,  0 (N.)im-' 
perocché  cjuantunque  Iddio  abbia  create  le  creature 
per  Aio  fervizio,  e per  la  fua  gloria^  nientedime- 
no per  un  fegreto  della  Aia  Divina  Provvidenza , o 
piuttoflo  per  beneplacito  di  Dio,  come  padrone af- 
foluto  delle  Aie  creature  (come  dice  San  Paolo  del 
pentolaio,  che  fa  i vali  di  creta,  della  quale  fene 
ferve  per  hre  un  vafo  d'onore  , e per  fiire  della 
medefima  vali  per  minifterj  fporchi  e vili  ) ne  ha 
feelte,  e ne  ha  pervenute  alcune  delle  Aie  grazie, 
e de'  Alci  doni  ftraordinarj  e Aiprabbour^nti , e ciò 
per  irmalzarle  a un’ordine  , e ad  una  dignità  nelle 
Aie  Chiefe,  ed  alla  gloria  nel  Cielo. 

Chi  dubita,  che  non  abbia  fitto  delle  grazie,  e 
de’ livori  flraordinari  a un’Àbramo,  che  doveva  cA- 
fere  il  Padre  de’fedelij  a un  Moté,  chedovevaef- 
fere  Principe , e Capitano  del  Aio  popolo , agli  Ap- 
polfeli , che  dovevano  edere  le  piecre  fondamentali 
della  Chìefir  Noi  vediamo  , che  Iddio  ha  ptevo- 
nato  fimilmtnte  irei  ventre  di  Aia  Madre  il  gran 
Giovanni  liattifla,  perché  doveva  edere  Precuidbre 
del  Signor  noftror  e come  che  elfcr  doveva  il ‘Trom- 
betta , e I’  Araldo  della  fntità  , e della  purità  d* 
un  Dio  fate' uomo  , Iddio  gli  dette  altresì  queAt 
purità  e fantità  fino  nel  ventre  di  fna  Madre,  pet 
adempire  degnamesite  quell' uffizio . (Jnanto  dunque 
doviamo  noi  ringraziare  Iddio  di  averci  preveiiuti 
facendoci  nafeere  CriAiaoi , dandoci  grame  partico- 
lari , arvalorandori  00’ Sagr^enti  t et.  Ma  fé  ha 
prevenuto  con  tanto  grazie  ! CriAoni , ehe  tofà  ne* 
averi  fitto  1 quella,  che  doveva  eflére loro  Madre , 
e la  Madre  del  Aio  Figliuolo  à Vediamolo. 


PRELUDIO. 

I 

Le  parole  dette , prefe  nel  fenfo  letterale , s’ in- 
tendono della  fàpirnza ,-  colla  quale  Iddio  hzbt- 
to  tutte  le  cefe,  e eh’ è ab  eterno  é Aiìmirio,  ^mre 
ftcmlm  crtat»  fitm.  Elle  s' intendono  ancora  , e fono 
appropriate  beniflìmo  alla  Santa  Vergine  j perchè  fic* 
come  quella  fapienza  é fiata  io  ogni  tempo  in  Dio , 
cosi  la  Vergine  Santa  da  tutta  P eternità  é fiata  pre- 
ordinata , Dell' idea  di  Dio,  per  farne  , come  vera- 
mente Al,  un  mirilo  di  tutta  la  perfezione , aven- 
dola prevenuta  di  tutte  le  grazienelgioniodellaAia 
immacolata  Concezione.  Salomone  nc'  fnoi  Proverbi , 
nel  luogo  allegata  nel  mio  tefto,  facendo  parlare  la 
fapienza,  gli  fadire;  Io  fono  ordinata  dall' Èccroità , 
rd  avanti  che  folle  creata  la  terra;  Ahttnuuiimm- 
t»  film,  ^ txiuuimuii,  mteqmsm  cirrmfimr.  Prov. 
8.  Per  mettere  in  chiaro  quello  penfiero,  ho  detcrmi- 
aato  in  queAa  gran  fefta , checeltbriainooggi  ^ par- 
larvi della  previlione  in  Dio , cioè  a dire  dell* idee, 
ch'egli  ha  avuto  ab  eterno  fopra  certe  creature,  che  ha 
feelte  fopra  Icaltre  per  farne  l' oggetto  del !e  Alt  com- 
piacenze, e ch'egli  gratifica  di  maggiori  grazie.  E 
per  firlo  otdinariamence,  divido  il  mio  difeorfo  iu 
tre  punti. 

Bhiijìnu, 

Nel  primo  noi  vedremo  , quali  Aaoo  te  perfone , 
iòpra  le  quali  Iddio  ha  fatto  vedere  parcicolarmen- 
te  ouefta  preordinazione.  Nel  Aicondo  che  Iddio  con 
modo  parricolare  aveva  predeftlnato  la  Vergine  nel- 
le Aie  idee  da  turca  l'cternicà  per  elfere  Madre  del 
Aio  Figliuolo,  e per  quello  l’ha  prefervata  dal  pec- 
cato. Nel  terzo,  la  rartifpondenza;  ch’ella  dliiio- 
flrò  per  fua  parie.-  e dopo  i frutti  che  ne  doviamo 
cavare. 

PRIMO  PONTO» 

II  Profèta  Reale  comfee  la  Di  riniti  di  Dio  in  que- 
Ao, eh’ egli  000  babifognode’noAri  beni  : !>ixl Dumi- 
«w,  Dtui mumtiifu  ,qunJMmh»frmmm*er»ma*»ipt , 
Qoefia  indipendenza  da  ogni  cofa  è (wella,  checo- 
flirulfce  la  natura  dì  Dio,_  il  quale  deve  cflèreAif- 
fifientc  da  lui  medcCino  , indipendente  dal  tutto  i 
m'pt  au:  t torce  le  nife  devono  dipendere 
da  luì  . Egli  non  è Rato  fàtm  da  alcuno  , ma  ha 
fatto  ogni  cofa;  ìpfi  éixit,  &fm8»  pmt:  ifftmim- 
érvit,  ^ crriUM  firn/, 

<^efta  indipendenza,  che  Iddio  ha  d’ogni  cofa, 
fa  roe  la  ùix  be.it'tndine  non  dijmde  panronédal- 
le  rremiTe,'né  da  alcuna  cofh  m Aa  ne'CicIi,  o 
nella  Terra.  In  lui  medefinto  fi  ritrova  la  fnrgtnce 
* l’origine  di  rotte  le  fne  grandezze  , c della  Ara 
femplicicà,  ed  é fufliciente  a sé  medefimo;  di  ma- 
nìerachè  quando  aiKhe  Iddio  non  avefiè  creato  rotto 
il  Mondo  , benché  non  avefiè  fatto  né  gli  Angeli , né 
|K  Uooùai,  né  tutto  qut>*  Uaiverfo»  chcaoBun- 


1 1 P U N T O. 

Mio  ab  ttwui  aecaMio  parrcnmoi  nd  elcMoMi 

ria 


Ptt  1*  FdU  ^lia  Goncetioae  dì  Maria'  VSecgìae. 


»is  Per  tftrt  tMrc  del  fuo  Divi>Fi|li«oU^avei>> 

10  kUcck  d’noi  Dnu  pm  onoiara  l'iiaoe 
HsIbo  <(ft>)cd  n*la»U  a quefla  difaità,  a ai 
■sa  i ftin  Bai  , ni  lo  ùii  creatura  alcuna  > Ktt 
frimom  fimiUm  vifo  tfi  , 04C  Uthn  ftpotmttm 
OmdU  témis  koitm$  aam  nrfioinuù  Utmon  &t. 
ffan  panew»i  anche  d' na  naica  tutu  partico- 
lare, «n  arerla  prelcrvaca  dai  peccato  aritinaio  , 
MI'  ihaMe  della  ina  Cancawane.  > - 

, Voi  fapete,  eh'ia  ei  ha  detto  altre  nella  del  peo- 
CMo  aritiBalc,  ch'an  il  peccata,  che  daiciMdaBo 
ocra  ccotratao  per  nieaao  del  noAro  priae»  Mre, 

11  qnilc  mppreicnteva  tutta  b natura  anaeiai  epar 
4Udb  naafirtffiaae  nei  fianao  fattapaPi  alla  ■arie 
taapoiele,  cd  alla  morte  tteatf  a dire  priei 
«Mia  iraaia  di  Die:  c come  evinteli  ribelli  m ne» 
Aro  Padre  ci  era  rcAato  nna  rimila  Mtnralcdi mo- 
ti i ntAri  appetiti  , che  iàciMaaaa  coneDpiiàtnna, 
la  paale  non  efléndo  peccato  in  ti^  e pead.  caant  la 
mufa  del  peccate,  Aantel'iiKliiuaioac cattiva,  eh' 

dn*  crai  ir  mah;  e che  ■tThcolu»!  chiamo; 
PvroM  pneofi  t e jpM  noi  nifciaem  hlliuoli  4cU‘ 
ira,  e netta  inàlediziooe- 
Ora  la  Vertine  tota  Ai  pct ferrata  da  mteque- 
Ao  , dairiAante  in  ai  ranima  fua  fu  ioAilà,  e 
arem  nel  ino  corpo.  Iddio  la  preTervò  per  queAo 
meteo  dal  peccato , l' adornò  della  fua  |raaia , ac- 
crcfcet^le  anche  rniò  dcllatafiane,  edmdoieuna 
cogniaioae  perfetta  della  fna  Diviniti  < di  manicn- 
rk  il  ^ime  atto,  cfa'etb  produAe,  Ai -il  mattjor 
di  tutti  gli  atti  damare,  che  tutti  il' Angeli  e 
tutti  i Santi  mAeme  dH  Paradifo  potelfeto  produr- 
re. POfto  queOe,  non  aTTrmonoi  una  Mante  Avvo- 
cata apprellò  Iddio  per  chiederli  tutte  le  grazie,  che 
ci  fooD  Mccfferie  alla  noAra  fallite  r Ma  per  otte- 
nerle, bifogna  frrvirla,  onorarla,  difendere  il  fuo 
onore , e la  fila  gloria , et.  Chiediaino  fpeAb  rjueAo 
fevoee  a Iddio  per  i meriti,  e per  le  grandezze  raa- 
ravigliofe  dell'  Immacolata  Gonerzione  di  Maria  fem- 
pn  Vergine.  Io  ci  riconofeo  quattro  principali  me- 
riti, gnzie,  e |irlvilegj,  che  Inno  t fegueutir 
Il  primo  ^ivitegio  i d' edere  Alta  prelèrvmdal 
peccato  originale.  Noi  ritroviamo  <|ueAo pririlcrio 
nella  Liturgia  di  San  Jacopo  al  fcAo  Sinodo  , che 
la  chiama  ,-  Fng*  homontlma.  Sane*  AgoAino  cooM 
i Pclagian! , che  r^ano  il  peccato  originale  , diee 
che  tutti  gli  uomini  l'hanno  contratto,  eccettuata 
h Veraine,  che  ne  era  Aita  prelèrrata.  ^cAa  Fe- 
Aa  i nata  celebrata  ne' tempi  di  ^ Bernardo  a Lio- 
ne Tanno  >015.  In  InghiltOTa  a tempo  diSbnt'Al- 
felmo  Tanno  uop.  NelTaimo  1070. Niccolò Vefeo- 
vo  apparve  a Elphino  AbaM  Ingleft  fui  Mare  in  una 
gran  tempeAa , e gli  difse  , che  A placherebbe , t 
ciAèrebbe  la  tempeAa  , te  eelebraBé  qucAa  BeAa  . 
Papa  Silfo  IV.  ha  coneeAb  Indulgenza  a quei , che 
la  Ibicniizcranno  ; ed  in  Concilio  di  Trento  le  ha 
confermate.  Nelf lAiivcrfitd  cB  feirigi  dell'anno 
i)zo.  fi  ióicnnima,  e non  A ammettono  Dottori  , 
che  non  confrffia» , « non  premettioo  di  lòAenere 
Tlmmacolara  Concesiene.^  La  ragione  diquefla  Im- 
macolata Concezione  i evidente  1 poiché  hccomcA- 
damo  era  flato  formato  di  terra  avanci  la  maledi- 
zione; coti  il  fecondo  Adamo  Aglioolo  di  Diodo- 
vera  cflére  fbriòatn  d'nna  terra  Verginale , che  non 
foflé  mai  fiata  maledetta,  per  mezzo  della  preferva- 
zioac  dai  peccato  t ch'era  la  mamora  piè  ccfcllen- 


te  , con  cui  ella  partec'qnva  nella-  tedencione  det 
Aio  figliuolo  noAro  Signore,  ‘finalmentebifògnava, 
cho  quell»,  ch’era  Aita  Figlia  primogeniaa  della  Re- 
dazione, raftunigliaHe  il  Redentore  , tutti  e due 
coucetei  fciwa  pacato;  il  Figliuolo  par  giuAizia, 
la  Madre  per  privilegio  ; agli  cook  Redentore,  eK 
la  carne  Q>ad|ua!ce  della  Redazione. 

Il  CMUodo  Privilegio  é,  che  fu  efate,  e gli  Ai 
tolta  quella  radice,  c quella  femtozi,  a quello  Ai- 
molo  dol  pacato  , cb'é  la  ribellianc  della  rame 
emano  lo  fpirim,  di  manieraché  quella  mm  dcAdo 
rmra  unite  contro  di  ^cAo,  la  légge  degli  appetir 
ti-  mm  ownaddiceva  na  afa  alcuna  alla  ragione,  e 
por  qncAo  la  Vergine  Santa  godeva  una  pace  amini» 
•abile,  td  era  altretl  difpoAa  per  ricevere  il  Prin- 
cipe dette  picea  frioafi  poc»;-,  Ifàia  9. 

Il  terzo  Privilegio  è,  ohe  iddio  la  confomò  in 
gtauia  d'uni  maniera,  eh' ella  non.  ha  mai  cummeA 
fb  aioma  peccato  mortale,  nò  vaiale,  cna  haam- 
neSo  veruna  imperfezione  , imprimndo  nelle  Aae 
aziai  h pnritò  gforioA  , e tvioufuite ; TttofuUié 
m , omÌ€»  mtm , maemlm  aou  ejl  io  tt  ; Cane.  q. 
SUut  liumo  tour  /Jvoai , /u  amico  atta  imnr  fiiìat 
é*-  Guoie.  a.  Ah-!  fN.)  che  conAiAac  per  noi 
di  portare  ti  rpeAó  Geacriffo  nel  noAro  fcuo  , e 
nel  noAro  ffomaa  , ad  avere  ti  poa  di  purltò  di 
corpo , e di  cuore  t I Sacerdoti , che  lo  partorifoo- 
no,  par  cute  dire,  agni  g'aurno  nel  SintiÀimoSaon- 
mento,  ec. 

Il  quarto  KIvHegw  ò , che  Iddio  la  rinviò  di 
■raaia,  di  caratò,  e detl'alcre  virtò,  o doni  dello 
Sp'irito  Salo  io  tal  abboodanza,  ch'ella  comi’neiz- 
vo  te  Au  carriera,  dove  gli  altri  ja  Anivaiw,  eda- 
rcvt  maggior  parAeziorac  , e gradi  di  fiutiti , che 
tutti  i ^ti  del  Itendifh:  Ftmitmmtatjm  io  amo- 
citai  faaBit, 

Mio  Dio,  quaiato  Almo  lontani  da  queAi  privi- 
tegif  Noi  Alano  conce  poti  nell' iniquiti/  naagraaic 
alia  Madre  di  Dio  , ed  al  noAro  Battefimo  . Noi 
feline  fèmpre  ne’ combaitimati  della  tentaziaiae  . e 
delle  concnpcfcenae , afTifletrci  Maria.  SitUaiaarln 
fattam»  radtali  t Noi  ncao  abbiamo  alcuna  Aarrzza 
della  noAra  falute  , ufueneteci  la  grauia  d'operaio 
tmattm  ; Vham  pra/fo  puniav  , iter 

or  mUautt  y-tp^  fvràpvr  cMutatan 

Ottenettei  acora  qucAi  pwici  di  cuore,  e dieoe- 
po , per  po^  ricever  le  grazie  de|  n^ro  Iddio  , 
cunfirvarle  in  mi,  eerrifpomlere  ai  difesi  , che 
h»  Aapra  di  noi  per  le  thè  medcAme  gvazae , e tetw 
ne  buon  ufo.  Ah  .'  ch'ella  ce  le  octerrò faaa dub- 
bio , fé  fàrem»  fedeli  dal  cauto  uoAro  in  cmpcrare 
atte  gnoia,  come  Arat  ella,  c oimc  vi  Cun  vedarc 
nel  Mito  punto. 

III.  PONTO. 

n Colmo  dello  lodi  della  Santa  Vergine  ò , che 
Accorile  ella  fo  ptevennea  di  totae  le  Aie  graaie , fm 
grandezze,  c Ami  |irìvilegi  ; coti  ella  Ai  fedele  a 
cooperare  , e eorrifpondcre  ai  difègni  , che  Iddio 
aveva  Aapra  di  lei.  Smt'Anfclaio  dice,  cb’ellado- 
vevz  eSére  eccellente  in  ariti  , poichò doveva  edbr 
Madre  della  purità,  ed  auomigliarA  alla  purità  del 
Padre  celcAei  e per  cpirAo  ella  A cafàcròdalbfia 
piò  tctiera  giavatò  al  fbrvizio  di  Dio  nel  Aio  Tem- 
pia. amlitr  farveSa  atatit , S.  Anfelmo  do 

Concepr.  Virg.  c.  4-  dove  teli  come  di  grado  m 

gt»- 


. - ■ ftf  la  Férta  di  S.  Tommafo  Appoftolo.'  ^ 

ione  di  wtte  le  Tirtd  . Ella  fece  | veninità,  o di  eelibato.  Diciae 


n i!  '*  veninità,  o df eelibato.  Diciam  «S!  Probu  R»., 

?l  “O"  !3^',  fl«ofetto  lei  C4^mm«lmmt»s  » m.Oms,  & 

al  Mondo,  per  fecondare  il  difegno  della  fua  lai-  n vifarHus  mtù.  Salmo  ic.  La  diroamoe. 

micolatapnceaioae.  Eeorae  che  Iddio  Uprevenne  alla  Concezione  è un  fortidìmo  rimedio  .contro  a 
di  tutte  le  grazie  per  farne  fuoTempio,  e fila  ftan-  peccati  della  Catne.  n ...  , , ,t 

a:  cori  li  crede,  ch'ella  fi  dedicalfe  al  Ten^oco-  Il  terzo,  ed-  ultimo  frutto  i eenfideraic, 
me  fchiava  .;  £«r  AntilUDt^m  i Uic.  I.  cioè  per  la  Vcnme  ha  bea  impiatato  tutte  le  fbc  er^e,  e. 
«on  mai  pio  ufcire,  e rinunziando  m una  eertama-  ifuoi  favori,  vi  ha  eorrifpofe,  vi  è data  fedele  . 
ni^a  a te  flefla  ^ ,*•?*'*  i che  Iddio  ehianta  ciafebedon  di  noi  alla  enfcziocio 

; ler  torre  quella  difficolra,  che  pwtbbe  oafeete  del  noUro  Aato  ho  per  quello  Udio  ci  previene  , 
m alcuni,  che  dicono,  come  la  Venme  Saouedeo.  e cidi  le  c'-nieparncelerì . A.ooifia  il  corrifeie» 


do  per  idare  pe.rpetuaiiienfe  nel  Teu^,  ed.  aven-  dervt,  o nen  fare  l' orecchio  ferdo  ali*  ioviteTche 
dovi  fatto  votodiV eremita,  potcdcufcire  Iceittioia.  Iddio  et  fenKamcemnie  lU  noavenirci  aloi  mqu». 
mente  Kr  eontrirre  uutrimonio  con  San  Giofeppc.  Ilo  feoto  teoipo.deU'  Avvento',- -ethochè  frcomie  tm 
Si  nfiiende,  eh  alla  non  cootravvcuya  punto  al  Vargar e avendo  beo  oerrifpefro  au  movioimti  deUi 
Imo  voto,  ne  alla  Icgee  del  Lcvitico.  a.  Perche  vi  lepraaie  di  Dior  covi  noi  poAtmio  renderci  detni. 
aia  una  legge  principale,  e fondamenialc  tra  gli  dr  riceverlo  in  qoeila  feiiz  per-grmla  m 'qoello 
Ebrei  d avanzare  e fcilleciure  la  venuu  del  Mcf.  Mondo,  c godere  con  Uauadcfìina  Verpóie  emiCioi 
ha,  che  doveva  liberare  il  popolo,  e come  che  le  lo  delia  fea- gloria,  o « :>ne  -,n.  . . ,v^  v w-»  il 
Profezie  poruvano,  che  nafeerebbe  della  Tribù  di  > ,i»  .-«i.-i.,  t-  i .oi--  .--i  ■ i, 

Giuda,  tutti  quelli  di  quella  Tribù  erano  obbligati  — ■_  i 1 I '11.  t T "**i 

di  «uritarfi,  come  era  la  Santa  Vergine,  x.  Ella  j,p-  . creTàvOnT  «aito  TftxfMaeo 
:^empiva.  iliuo  voto  più  piffccumoiit  » fOiclìOMa  * ^ FE^TA  DI  SAN  TOMMJvSO 

fervivi  in  quella  foinu  al, Te^io  aiatcriale, che  era  ) APP05,XQL0.  . 

iblamente  figura  deli'  umanici  del  Sigoor  noftvo  , I > . ‘ , -l 

come  egli  mcdcruiie  dice,  che  io  tre  giorni dillriig.  i .i  , .-  tra  dati  di  Sàn  Tommalu.  . . . 

gtrebbeil  Tempio  Tpatlando  del  Tempio  dal  fiieCor*  | i -* 

pe:  ) uode  la  Vcrrme  ifbrmaodu  di  più  puro  fangue  iS‘  >''crci.'i.'«/,  /ad  Clóv.  zq,  , . 

I»  J«t  -_n _ii.  .j n * 


HtU  i/e  lhcnJjt!iUf  /ad  jCJtlU^  Clóv,  zq,  , . 

1'  unianlti  del  noflro  Salvatore , ella adcmpiva,ilfuo  i a .-•ir  i " • t = - i .-  ■ 

vote  al’ una  oliera -più  oobife}  e più  perfetta,.  i f Ilj,  lì  LUDI  O.,  . , -, 

Da  tutto  ciò, -die  fi  è detto  in  quollo  difeorfe  , . n - » - 

polliamo  ricavare  tre  frutti,  e prohtti  /pirituali.  | Pcccut,  e le  cadute  oq’  gran  Santi  fono  (bteal, 
Il  primo  c,  ilconfidcrace,  che  Id^  ha  innalza*  utilità,  ed  hacoo  portato  qualche  beoe.  Iddio, 
to  la  Vergine  a cn  pregio  di  graitdezu,  c di  per-  thè  t tutto  buono,  -non  la  averebbe  pcrmeQe , To, 

1'....  t ^ D ....  -I ni«ta  ^ ,*.v  * 1 


IPcccul,  e le  cadute  Sancì  fciao  fbcedi, 

uxiiiu^  cd  Lacoo  porcaio  quàlctie  beoe.  Iddio» 


iexiene  ù grande,  xbe  Soo  Bootrcnfiira  dice,  e^  aveHe  (^uto  civarae  qualche  vantaggio.  Tale, 
iddìo  poteva  bere  Tare  unCielo  più  beilo,  Creaoa*  altre  è ^ta  la  caduca,  e li  colpe  dì  SoiL 

re  più  perkttc,  ec.  inanoo  poteva  ibre  una  Madre  TonuM^b  oell*  lofcdelci»  e oA:oatIone>  volendo 
più  nguardevole>  e cqmincodabile , quipto  In  Ma«  cbivlrli  nel  ^uo  dubbio,  c itflU  Tua  Tede,  coccan* 
die  (j:  Dio;  Ve  ns/Mt  tfi  §iu  'Mcnriir  tc  Ì1  Misero  della  Rjrurrcnione  del  Signor  no/lro 

ChrijUu,  Macc.  1.  Nell'  L'vangelionoa  li  porla  punto  Qe^criAo,'  polche  dopo  ucchùri  culto  il  Mondo» 
<knitori  della  Vergine,  per  dìmoArare  die  cl-  < ci  è reAato  più  luogo  di  dubitarne  dopo  lì 
U ècutta  cticÀc  t luncoofdlìoocdj  tncus^cr  p*ut  me- 


£br.  7.  fi/!ura  del  noÀro  ^tinrc.  Si  potrebbe  dire  • 20.  Per  proCuv^I  dunque  del  iuo  creda» 

che  non  è puoio della- forra , juoic^ia  reèufic  veuu>  P^t  biiiqgna  coulidctarbada  ^te  iùci« 


U dal  Ciclo.  Cosi  non  foto  ìulel  coèuc  Bell' 

altre  Creature , peredeniUf  pet  pr^feou  ,por  tioftoM  » 
e pc^graaia^  c.ime  nell* anime  dc'giuAi macon  uua 
•erta  identità,  cifendo  oda  delle  Aie  -olla»  e carne 


Ùivijictit  • 


•erta  identità,  cifendo  oda  delle  Aie  olb*  e carne  primo  Aato^^  (UcUo  de]  Aio  peccato,  quando 
delia  fua  carneo  Po'  nueAo  $aot’  Agoftino  dice  , dubitò,  e vacillooclla  fede*  Il  fecondo  fiato  equeU 
che  ella  non  poteva  Aiflrire,  nè  efier  foCtopolU  al-  lo  della  Au  convci^ooc,  quando  riconobbe 
4a  corroziore  neUn  it»  mortej  ed  oggi  io  dico  io  ® ooofcAò  d’aver  il  tor^  e ic  «e  dolie  . Il 
di  quclW  del.peecaco  o^igiciak  neUa  iùa  Coocezio*  terzo  è (mello  della  Aia  penitenza,  ^qaudo  In  ict 
ne.  Noi  direque  doviamo  federe,  e. rallegrarci  di  quela  della  fua  cenCedione  ricompenso  la  Aia  coli^ 
turte  quefte  grafie,  rlncraziarnc  Iddio  couie  parte»  con  le  Aie  lacrime,  con  molti  travagli,  c con  la 
dpi  de’  Aioi  favori;  unperocchè  ella  è nofka  Ma-  ruorte  Aeiià,  dia  pau volcncierl  per  amor  di  GcAi- 
dfc,  c noAra Avvocata ^ eila  è potante*  ailczìontta,  cri/lo,  cJie  aveva  ofiefo.  Qucfti  tre  fiati  faranno  Y 
ec.  Noi  dunque  abbiamo  grand*  oobligo  a Iddio  ometto  del  sulO  difcprXo»  e^  della' voQra  atte&r 


per  averla  iooaÌ/aca  fino  a quel  fegtK>  d'  onore>  di  ;c:.o&e«  ^ 

•dignità,  di  potenza  , f>cr  aiutarci,  c foccorrercì  ocU  r *;j  i'dCXMO  pldN.J  . 

le  noAre  oeccAìcà  ew/rr  im  iHmiit*  « ^ . J , > • 1 / * 

MÌem  ct*iàt^*.res  c^'*  dice  Salica  CliìeA.  Il  primo  fiato  di  San  Toinnialó  c qupllo  Aio, 

11  fecc:ido  fruito  c,  iiiiicare  qlicfia  purità  dcHa  peccato  dtdoboio,  «e  di  djhj^iai.  bgii  dubftadcl, 
.Vergine:  poro  tvn  più  paiule  Immodc Ae , non  piè  prlndpal  Mifitto'de’U  ftalii  i/nc.CivAiaoa,  cheera 


ffuaidi  lofrtvi,  ec.  Ciafclieduno  ccaiAr\ i la  puri-  la  Rlfurrczione  dei  noflro  Salvator  CefucrifW. N.,ùat 
(a  fecondo  il  Aio  fiato,  ì Moriuti,  quelli  die  Iran-  foUmente dubitò,  ma  A puòdite,  che  fu  touuncn» 
gDv  A mar:c.‘'.ru-t  e quelli,  d.e  hiino  tallo  ^^ou^di  ce  InAdda,  £ret;co».cd,  della  i(cia  Jwe,. 


I 


Per  la  Fétta  di 

thè  iver*  per  l’ietBtii  imperocchi  <juefto  voglio- 
VM  dire  quelle  parole  di  San  Giovanni;  Nijl  viitn 
mmMmìhm}iitfix$mm  cirvmun,  ^ mittMndSfitMm 
forum  (nl»cMm  tiMVcrxm^  mittmn  oMorrm  tmemnt 
in  intm  ijns,  n*n  ertdnm,  Gioo.  ao.  Voi  avete  un 
bel  dire,  dille  agli  Appolbli , d’aver  veduto  il  SU 
Dorè  ; ina  fé  non  fu  veggo  io  medeGiho,  non  cre- 
erò bulla  < e fé  iò  aon  «netta  U mia  dieé  nel  bu- 
co che  i chiodi  hanno  £itto  nelle  fuc  mani  , e fe 
non  caccierò  la  mia  mano  dentro  U plaga  del  liiu 
a^to  coftato  , non  crederò  che  veramente  ha  ri- 
MbiCato;  Nt»  crtdnm.  Non  credeva  dunque  , era 
Infedele,  Eretico,  ed  Apofiata  «iella  Fede  che  ave- 
vi profelfato  innanai.  Quello,  oN.  ò una  gran  ca- 
duu  per  un'  Appoftola. 

Quello  di  an  giulfo  motivo  di  Tpavento  , e di 
'maraviglia;  come  Iddio  hapermeflb,  che  glìApp^ 
Kuli  che  dovevano  eflere  la  luce  «lei  Mondo , ed  il 
l'ale  «Iella  terra  , facelléro  lì  brutte  colpe.  Ma  I«l- 
dio  non  pennife  quella  colà  fenaa  cauli-  i.  Per 
fare  feufare  le  fante  Congregazitmi  f quando  qual- 
cheduno di  effe  manca  a*  fuoi  doveri  ; iinperocchò 
nella  compagnia  degli  Appolloli  , che  erano  fola- 
mence  d«MÌicl,  vi  furono  cadute  ti  notabili,  come 
fii  «luella  di  & Pietro,  di  Giuda  , e di  S.  T«>mma- 
ià;  che  maraviglia,  e che  gran  Aupore,  fé  in  una 
Congregaalone  di  Religiofi,  c di  Sacerdoti  li  trovi 
«pialcheduno,  che  manchi , e che  erri  f ec. 

a.  Per  confolaxione  de' peccatori  , che  lànno  po- 
nitena  del  le  loro  col^,  aSnchd  non  difperino  del- 
la mifericordia  di  Dio,  v«)endo  che  gli  AppoAoli 
hanno  errato  , e nondimeno  li  fono  rialzaci  , o li 
fono  reintegrati,  tome  S.  Pietro,  e S. TominaCo. 

I.  Iddio  ha  permeilo,  che  alcuni  de’fuoi  Appo- 
lloli  liano  sì  bruttamente  caduti  , per  nmiliarC  i 
prof>ntu>'li>  imperocché  ciò  che  i fegnito  agli  Ap- 
polloli in  cinnpagnia  del  Signore  noAro  GefbcriAo, 
può  ben  fucccdcre  agli  altri.  QueAo  facera  dire  a 
S.  Paolo  : ®«f  fi  tvifiinuit  flArt  , vidtnt  ni  enànt  ; 
i.Cor. <>.  che  quello  che  penià  d’eAére  in  piedi,  e 
In  grazia,  li  abbia  riguardo  per  paura  ^ non  cade- 
re, ec.  Non  vi  èfanto,  che  non  poA'a  inciampzre, 
e diventar  empio  , infedele  , apoAata  , ec.  Perchè 
no;  poiché  S.Tominafo,  che  era  ri  zelante  era  gli 
AppoAuli,  che  voleva  morire  con  Gefucrillo  , che 
incoragglva  cacti  gli  altri,  _e  che  in  nn’ altro  tem- 
po come  bravo  Capitano  diceva  ; Enmmi  , mm 
iilé  mnrinmnr:  Giov.  II.  Non  abbandoniamo  il  no- 
Aro MaeAro;  egli  va  in  un  luogo  molto  pcricolofb 
per  lui  , e per  noi  ; non  importa  .-  fe  bifogna  la- 
feiar  la  vita  , moriamo  coroggiolàmente  con  Ini. 
Se  , dico  , un  tal  AppoAalo  é caduto  ; che  cofz 
mon  fari  un' uomofragilc?  Ma  fe  cadde,  A rialzò, 
e non  dimorò  lungo  tempo  nel  Aio  errore. 

IL  PUNTO. 

Il  fecondo  Aaco  diS-Tommafo  è quello  della  fua 
ronverlione  per  mezze  d' una  fede  aoicuraca,  e con-  ' 
fermata  , alloraché  aren«fo  reduto  GefucriAo  nel  , 
mezzo  degli  altri  AppoAoli  che  li  prefentò  a lui,  re- 
fe teAimon'.anza  della  fua  fede,  dicen<fo;  Dtminnt 
m.-vf,  mrnr,  MioSigWKe,  e mio  Dio;  con- 

fclbnde  la  fua  umanità  ; Duminnt  mini,  la  fua  divi- 
nicà,  ói  Dini  mmi.  E allora  fi  adempì  la  Profezia 
d’Abacuc;  Dulit  nirffni  vetm  fnnm,  nltiimtf  hm- 
titfimnri»  fmnshUlt. 
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nm  funi  Itvnvit  i Abacuc).  L'zitezza  hi  alzato  le 
fue  mani.  QueA’altezza  é Gefucrillo,  all«>raché  al- 
zò le  mani , e le  Aefè  verfo  S. Tommafo,  per  mo> 
Arargli  le  lue  piaghe,  e dargli  liberti  di  toccarle. 
Allora  l’abifiu  dette  la  fua  voce;  imperocché  é da 
cuolideiaie  , che  la  parola  di  'Tommafo  in  Ebraico 
l' interpreta  abitio,  e veramente  era  un'abifib  d'er^ 
r«>ra,  ma  che  dette  la  voce  della  fua  coafellione,  pro- 
feOondo  la  fiu  vera  fède , nella  quale  prrlìlié  lino  alla 
morte , e che  i^edlcò  fino  nell’ellremo  della  terra  nell’ 
Indie  Orientali  , dove  fondò  laChiclà  di  GefucriAo. 

Ma  per  «inali  mezzi  S:  Tommafo  fòrti  dal  fuo  et- 
rmt,  ed  arrivò  a qucAa  fede  sì  perfetta f Eccolo. 
Bifogna  notare  , che  S.  Ttuninafo  fi  era  fviaio  dal 
diritto  fimtiero  per  tre  occalioni , e ri  rientrò  ge- 
ncrofàmenie  per  tre  mezzi  oppoAi. 

I.  SanTotnmafo  aveva  perfò  la  virtò  «iella  Fede, 
perché  fi  era  allontaruto  dalla  truppa  degli  App«> 
Aoii  nel  giorno  di  Pafqua;  non  fi  era  ritroaraco  con 
loro,  quando  GefucriAo  gli  apparve  nel  giamo  clelU 
fiuRifurrezione,  alloraché  diede  loro  la  fiu  pace, 
e gli  confermò  nella  l«>rufede;  Thtmnt  mutm  nnm 
ex  dntéUdm,  ani  éitinrDiifnuu,  nm  trat  tumtis 
punii  vtnii  jfifni,  dice  S.  Giovanni  ; e qucAa  fu 
la  fua  diferazia,  c la  caufà  della  fua  caduca,  cioè 
l’aver  laiiiiaco  la  Chiefa  , e la  Cangregaziame  <1^ 
Fedeli.  QueAo  appunto  fanno  tutti  gl' increduli  , 
ed  Eretici  : fi  feparano  dalla  Chiefà  , fuori  «fella 
«piale  non  vi  é fàlute.  Il  mezzo  dunque  contrario 
a qucA’occafione  della  fua  perdiu  fu  dì  riunirfi  ai 
corpo  della  Chiefii,  agli  AppoAoli,  conforme  fece 
in  capo  agli  «otto  giorni,  cne  GefucriAo  apparendo 
ancora  a’ fuoi  AppoAoli,  S. Tommafo  ellendo  riunì* 
to  con  loro , rcAò  fanato  «lai  fuo  errore , e fu  Aa- 
bilita  la  fua  fede  nella  Chiefa  , che  aveva  perfu 
cficndofcne  feparato. 

I.  S.  Tommafo  aveva  perfa  la  fua  fede  per  meato 

d'uiufalfa,  e cattiva  Millìma,  che  non  bifogna  cre- 
«leirnuUa,  fenon  ciò  che  fivede.  QueAa  é laMaf- 
lìma  di  perdizitHie,  che  baralo  anco  aldi  d’«iggìgli 
Eretici,  che  li  attaccano  a'fenli,  e non  vogliono  cre- 
dere la  prefenza  reale  di  GefucriAo  nell'EucarìAia  , 
fe  non  la  vedono  ce’  loro  occhi  canuti  , e dicono 
con  ^Tommafo.-  Si/i  viim  (jv.  Vogliono  vedere, 
vogliono  fiutare  , vogliono  toccare,  ec.  Oh  falfa 
MaAiina  ifpìrota  dai  Diavolo  I Nò  , nò  ; Fiiii  e/l 
ireim  fnii  nm  videi.  La  Fede  é credere  ciò  che 
non  li  vede;  l’oggetto  della  Fede  è troppo  elevato, 
é foprannaturale  , la  pimu  dell’occhio  carnale  non 
lo  penetra  . Grane  dunque  giurì  San  Tommafi)  ì 
Con  umMalfima  tutta  contraria , GcfncriAogli  dìl^ 
fe;  Timimafo  tu  l' inganni,  fepenfi  che  bifogni ve- 
liere ciò  che  fi  crede,-  temi  pii  nm  viiermu , f^cv»- 
iidtmnt.  Felici  foonquelli , che  creiiraio  fenaa  aver 
veduto , ec.  Con  praticò  il  Santo  Re  Luigi , il  quale 
mundogli  foracmeato,  che  nel  la  Santa  Oqspcl  la  del 
fuo  Louvré  appariva  un  bambino  trai  le  mani  del  Sacer- 
diite , e r invitarono  a venire  a vederlo,  rìfpofe  cosi  ; 
Io  non  hohifirgno  divedere  «^ueAa  cofa  per  credere 
che  GefucriAo  è nell'EucariAia  .-  Io  lo  credo  fenza 
vederlo:  Senti  ^ui  nm  viitreene , credidernne , 

J.  S.T«»nnulb  era  caduca  io  una  cale  ofeurieà  | 
perché  era  lontano  dalla  faccia,  e dalla  prefenza  di 
GefucriAo:  Sm  efi  Dtm  in  emfPeiiiiejm , inpiinntn 
/ime  vit  mini  in  emni  lemftri  , Salm.  IO.  dice  il 
SalaiiAa  , «SeU'uoiiio  che  non  riguatila  Iddio  , che 

I non 


«9»  Per  h Fefià  della  Natìvki. 

«tu  io  tiené  flttete « «nde  divieti  tutto  oucchi^^  niente  bifogna  imitarequeA'AppoAiAi.  Moiibrftiica 
to.  Coti  Ti  ere  peilò  ^ Tonunafo.  «Che  rimedio  i averemo  vacillato  meno  di  lui  nella  oollrafcde,  co> 


-dunque?  Gefucriflo  gli  mollra  il  fuo volto,  appari- 
icc  m iiu  preienza.-  Sutitjtfut  i»  muiit  kiftifuU- 
nm.  Giov.  ao.  e S-Tooimafo  d riaiScBcata  nella 
iùa  Fede  i impeeocehè  fi  crede  ancora  , che  quello 
déguitlie  lenza  farlo  venire  al  toccamenco,  e che  la 
fola  vita  gli  ridonale  la  vita,  c lafalute,  ec.  Ma 
dopo  aver  ricevuto  il  perdono  della  faa  colpa  , la 
piafé,  c ne  fece  penitenza. 


Kiparìanio  quella  colpa  col  dolore,  con  le  buone  ope- 
re, e le  bitof  uà , con  la  noftra  morte  t e coti  facendo 
riceveremo  come  lui  la  rioompeufà  nella  gloria. 


P£R  LA  fESTA-  DELLA  NATIVITÀ*. 
• Dell’ imituionc  della  vita  di  GefttcriAo. 


IlL  P U N T O. 

Dopo  d’aver  veduto  lo  (lato  del  peccato  d'infe- 
delol  di  & Tonunafo , e lodato  della  fnacnuverfio- 
ne  ad  una  fede  ferma,  biibgna  dire  in  poclie  parole 
Io  fiato  della  fila  praitenza:  imperocchi  è unaleg- 
pe  che  obbliga  tutti  i Santi  a far  penitenza  in  que^ 
Ao  Mondo  de'  peccati  che  hanno  commeflò  { poiché 
da  pena  deve  fepuire  la  colpa , o in  quello  Mondo 
■o  oeir  altro  i e chiunque  pecca  può  dire;  lo  mi  ob- 
bligo al  galligoi  fiaotechj  il  peccato  non  rafia  mai 
impunito;  o lo  punirà  Iddio , o l’uomo  punirà  fellef- 
do  eoo  la  penitenza  - E’  una  legge  di  fiato  del  Gover- 
no delFigliaolo  di  Dio.  S.  Paolopecrò,  ne  fece  pe- 
nitenaa:  S.  Pietro  peccò , pianfe  amaramente:  Mad- 
dalena peccò,  ne  vcraòlagrime  mabboodanza.  Coai 
Cete  San  Toinmafb  Appollolo . Non  vi  aedete , che 
fh  rientrato  nella  fede,  la  Tua  fede  fiaftata  o- 
niolà.  Ella  lo  portò  primieramente  alpianto,  ed  a 
chiedne  umilmente  perdono  a Iddio  della  fua  colpa, 
c delia  fua  ofiinaeiooe  tt  grande.  Ella  lo  portò  a vo- 
iera  fpendere  tutto  il  refiante  della  fui  vita  in  un 
prande,  e fegnalatoiervizio  aGefncrifio , inricom- 
petifa  «ricognizione  della mifericordia  che  gli -ave- 
va (atto,  riticandolo  dalla  fua  inCtdelci;  e quella  è 
b vera  penitenza,  e fbddisbzione  che  richiede Id- 
Aio  , allorché  per  un’ofièfa  fatta  fi  vuol  (are  mille 
buone  opere;  fofirire  ogni  (brm  di  pene,  e ditravn- 
glj,«a!andio  la  flefià  morte  in  riparo  della  colpa. 

-Mi  -pare  di  fentir  quell’ Appoftolo  dopo  d’aver 
ricevuto  il  dono  dello  SpirltoSimCo  il  giorno  della 
Prntrcofle , ripieno  d’ un  nuove  foco  d’ amore  , ri- 
dire le  mrdefime  parole  che  dette  avna  , quando 
Gcfucrifio  erainitto  d'andare  cella  Giudea  per  ri- 
fufeitar  Lazaro  .•  £mmu  , aim  ilU  mmismtir. 
'Giovaa.li.  Andiamo,  e moriamo  aflìeine  con  lui; 
andiamo  ad  aruuna'iare  il  fuo  Vangelo,  e lafuaRi- 
furrezìone  per  -tutte  1e  contrade  del  Mondo  , e per- 
diamo la  vita  per  la  Fede. 

In  verità  N-  queff  Appoftolo  ^ efpofe  a’ travagli 
incredibili  per  predi  care  laFede  uiGerufalemme,  e 
netbfìiudea  : di  là  puf»  nell'Oiicnte,  dove  aven. 
dorrovaco  « treRcmagi,  glibatceczò;  travertòdo- 
po  ipaefi  de’ Patti,  de*  Medi.  dcTerfiani,  d^l’Ir- 
cani.  c dc’Bncmani-,  per  iflniirgli  nelb'^ligione 
OKliana,  edalfiouiargli  «ellaFede , in  cui  egli  av^ 
va  dubitato.  Finalmente  efiéndo  arrivato  nell’lndie 
iCalamina,  oMalipnr,  fimdovvi  unaChiefa  , le  di 
«ui  veftigia  (óno  «uoora  in  piedi , e fii  Martire  per 
la  Fede,  «fléndo  ammazzato  a colpì  di  dardi  l’anno 
fettuagcfirooquinco  della  fua  eià.  Quefto  fu  11  fèr- 
pizìo  , «he  refe  a Gcfncrlllo,  per  ricorapenlii  del 
perdono  ; che  ne  aveva  ottenuto  : e quefio  fu  t’ ul- 
timo tratto  delb  fila  penitenza. 

- Ah  fraaelli  oMei  ! in  quefia  pcoiteoza  Principal- 
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RACCOSTO  DELV  EVASGEIIO. 
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L'Evangalio  di  quello  giorno  c’  infegna  , che 
rimperadot  Cefiire  Augnilo  voleodo  faperc  il 
numero  delle  perfine  che  componevano  il  uio  lap- 
però , fece  pubblicare  un’  Editto  , col  quale  fi  co- 
mandava a ciafebeduno  di  farli  fcrivere  ne'regiftri 
pubblici.  Quefio  primo ragillro  fu  fatto  in  Sìria  dal 
Prefidente  Cirmo  , che  n’ebbe  la  commiflKme  ; e 
per  quello  ordinò,  che  ciafeum  andalTe  a Ciré  feti- 
vere  il  fuo  nome  del  luogo  della  fua  naiciu.  ^ 
Giu^pe  , che  dimoiava  per  ordinu-io  io  Nazaret 
Città  della  Galilea,  fituata  nella  Giudea  , pafiò  à 
Betelemme  Città  di  David,  perché  difeendeva  dal 
fangiR  Reale  di  quello  Re,  per  làrfi  r^illtare  con 
Maria  fua  Spofa.  Eilendo  pertanto  arrivaci  in  quel 
paefe,  vernie  il  tempo  del  fuo  partorire;  e noopo- 
teodo  trovar  luogo  in  alcun’albergo  per  la  gran 
moltitudine  delle  perfone,  che  arrivavano  da  tutte 
le  parti  , furono  collretti  a ricirirfi  in  una  flaUa  , 
che  era  abbandonata  filori  della  Città;  e quivi  Ma- 
ria partorì  fulb  mezza  notte  II  fuo  divin  Figlili^ 
lo,  quale  involfe  in  alcuni  panni,  e lopofe  in  una 
mangiatoia.  Vicino  a quefio  luogo  vi  erano  de’P^ 
fiori,  che  vegliavano  a vicenda  ogni  notte  a guar- 
dia de’ loro  greggi:  quando  un’Angelo  del  Signore 
fi  accollò  a loro  tutto  circondato  di  fplendidillima 
luce , che  gli  cauiò  an  grande  fpavento . Ma  l’Aiw 
gelo  per  aflìcnra^li  gli  difié;  Non  temete,  perché 
IO  vengo  a darvi  una  buona  nuora  , alla  ^ule  nc 
arerà  porte  tutto  ilpopolo.  Sappiate,  c^Criflo  il 
Meffia,  che  deve  tSae  vofiro&lvatare,  é nato  og- 
gi nella  Città  dì  David;  andate  a trovarlo,  c tri- 
butategli i voAri  ofléqui  ; e per  non  v'ingannare  , 
quelli  fimo  i eontraflégni , che  ve  lo  faranno  cono- 
ictrti  Voi  troverete  un’infante  involto  ne’patini  , 
c polla  in  una  mang  iatoja . L' Angelo  dopo  aver  co- 
ti detto , fi  rialaò  io  aria , e nello  Aefló  cempa  a|v 
parve  con  lui  una  truppa  della  milizia  celelle,  che 
cannrc.no  in  mufica  quel  bel  Cantico  ; CUrim  tu  ex. 
etifit  Dtf,  tu  ttrru  pux  Bemiuikut  keu*  vtltatiu- 
tii  , Lue.  z.  Sia  daa  gloria  n Dio  nel  piò  alto  de' 
Cieli,  e Ila  pace  in  terra  agli  uomini  di  bucinavo, 
loacà.  Dopoché  gl'Angelì  furono  ritornati  al  Cie- 
lo, quei  Paftori  diflcro  tra  di  loro:  Bifbgiu  cbenol 
andiamo  a vedere  cjuefta  maraviglia  , e rendere  i 
nofiri  omaggi  a <{uel  Dio  ch’é  nato  per  noi  , eoo. 
(wme  ci  é fiato  rivelato.  Si  pofero  dunque  inviag- 
gio  con  diligenza,  palefando  a tutto  il  vicinitoeiò 
che  loro  era  feguito  ; ed  andarono  coti  di  compa- 
gnia a quella  llatla.  Arrivati  , trovarono  Maria, 
Giufeppe  , ed  U Bambino  nuovamente  nato  , polla 

nella 


■elìi  mangiato)!,  come  gli  era  (beo  detto;  l’ado- 
tanono  uinllmtnie , e raccontarono  a Macia  ciò  che 
arcuano  veduto  , e fentite  , la  quale  cofkTervava 
tntte  quelle  cofr  nel  filo  cuore  , e nella  fita  ineti* 
te.  I Pallori  fe  ne  ritornarono  dopo  beaediceodo  , 
e lodando  Iddio  d'aver  ritrovato  tutto  quello  che 
gli  eia  Ihto  detto.  ‘ 

. r PRELUDIO. 

- 1 . t 

Non  fenaa  rnìRerO  , nè  fenaa  gran  ragione  (M) 
l’Evangelilla  fa  quella  defcrizionc  sì  elatta  della 
nefeita  del  Salvatore,  dell'atmunzio  , e vilìta  de’Pa. 
I^r,  è delle  promellé  fitte  per  meato  degrAnge>- 
li  , della  gloria  nel  Cielo  , e della  pace  ùi  terra. 
Tutto  queflf'è  per  infegnaici  il  prulitto  fpititnale  , 
che  doÙiiamo  fare  della  Nafcita  del  Salvatore  , e 
della  fua  vita  umana,  con  una  fama  imitazione  di 
quella,  e quello  e il  motivo  del  min  dilcorfo. 

San  Leone  dice  , che  Iddio  ha  creato  P nomo  h 
fua  immagine  e lìmilitudine,  alKnchè  l’uomo  con- 
fcrmaflé  e regolafle- la  fua  viu  fc^ri  il  fiioAutme; 
e come  che  la  fua 'natura  è infinitamente  liiptriore 
«quella  dell’uomo,  innalzò  quella  dciruonio,  ri- 
veftendofi  , e mfiriulo  oggi  uomo  Dio  r Fa.'}»  t/l 
Ornt  homo,  dice  egli;  or  htmt  fmt  Orar.  S.Leo- 
ae.  Per  farvi  dunque  vedere,  ed  apprendere  lama- 
■iera , con  cui  potete  imitare  Iddio , noi  dividere- 
mo quello  difeorfo  in  tre  punti. 

nivì/mt . 

_Ncl  primo  noi  vedremo  , che  cofa  è la  vita  di 
Dio  eonieDio.  Nel  t.  Noi  confidertremo  la  vita  di 
Dio  come  Uomo  Dio,  e faremo  vedere  ciò  che  vi 
è da  praticare . Nel  ).  Quel  che  bifogna  fare  per 
imitare  la  vita  di  Dio  perfettamente. 

PRIMO  PUNTO. 

■ n vivere  di  Dio  è intendere  ; la  vita  di  Dio  è 
eternamente  lontana  dalla  materia  , e perciò  infi. 
•ita,  ed  eccellente:  vivere  nella  carne  fenza  vive- 
re lècondo  la  carne,  è vivere  da  Angelo,  è vivere 
in  ifpirito,  è vivere  in  Dio. 

Si  polfeno  confiderare  nel  Sipior  nollroGcIùcrillo 
tre  nafeite,  l’eterna  nel  feno  del  fuo Padre,  la  tem- 
porale nell’utero  di  Maria,  e laLpirituale  nell’ani- 
me  de’gInIK  , quando  vi  è ricevuto  dalla  grazia. 
Di  quella  nafcita fpirituale  parta  S,  Paolo  ferivende 
a’Galati  : fiUM  nui  , fan  ittriim  fitrturi»,  tlcixe 
fnmttm  Ckrifm  in  vMr  , Gilat.  4.  e parlando  ai 
Corinti  dice  toro  r /»  C^i/h>  Jep$  tf»  wr  ^nmi. 
t.  CorÌDt.4.  Quella  nafcita  dunque  è lo  fpiritn  d‘ 
quella , e ficcome  ciafcbeduna  fella  ha  il  fno  foiri- 
to,  lo  fpirito  di  quella  è dinafreee,  d’elfirr  forma- 
to ìnGefucrHlo,  di  vivere  .'et:i  fua  vira,  perque- 
■|te  nollro  Signore  fi  è incarnato  , ha  vo’nto  nafte- 
re  e vivere  come  II  relhinte  d-gli  uomini. 

E’  vero,  cheNoflroS‘gnor<^facri(lo  è venuto  a' 
Mondo  comeO/lIa,  come  Vittima , per  rifcattarci  a 
prezzo  del  lùo  Sangue  ; ma  quando  noi  eonfideria- 
■ao,  die  IV  minore  ddfam  patimentr  , e «felle  fw 
pene  era  d’n»  prezzo  infinito-,  an«fa  eh’eraun  Pio 
^cllo  che  jMCÌva  per  mn^  dell" unloDc  ipollatica, 
'Opwe  dì  nicattare  un  mitliaiie  dì  mondi  , e che 
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noi^imeno  ha  voluto  nafeere  povero , èfpofto  all«* 
ioglurle  del  tempo,  che  ha  volato  così  paHàre 
tacrè  anni>  e Ilare  nelle  traverfie,  pene,  per^tnic* 
ni  » dolori , e finalmrnte  ibdfrire  una  morte  tgoosìU 
nioià;  biiogna  confirtlàre,  che  oltre  l'amore  che  c«  t 
ha  voluto  teilimoniare  per  eccefib  de'fttol  patiraen-ì 
ti:  ApudDcminum  mtfrritardij$ y i 

r0Ì$mptioi  Sai.  119.  ha  avuto  un  principal  diiègiiot 
didatti  a noi  come  l'uomo  generale  dtllagrasia,  per: 
eflkre  Ufua  viuimiota  da  tutti  iO'ftiam figliuoli'^ 
adottivi  del  Fadre  Eterno:  E perchè  entrar  in  coovcr*-} 
Ittione  con  gl’ uomini/ -Fercbè  fare  taite  que^ 
aionì  a vifta  uomini  > ec.  fc  non  perfervir-di 
modello^  e di  perfetto  efemphire  dì  quella  v'taP  * 
A vanti  la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  Mondo  lo- 
Spirito  Santo  diceva  agl*  Ifraditi  jàrfmditi  si 
br^hmm  P*/rrm  •veftruMy  nàSm»m  , ^mé 
1C54*  Un  Seneca  fpogliato  di  tutti  i rnoi  beni  di»> 
ceva  a’iaoT  Aimct  : frMcimtàm 

eonfigné  imégimfm  vitA  tmM*  Tacito*.  Così  noftrq 
Signore fpogliato  di  tatto,  abbandonato  da'fnoi  A|wt 
podoU,  alfine  deila  fax  vita  di6èr  Mximpimm  éÀài 
^obìsy  ut  qutmMdB9AÀum  fttìy  itu  ^ •9$s  fAcisu 
tis  Giov.  15.  Chrìfiuf  f^us  e/9  fr» 

Tflìn^tuns  exem^umy  mi  fetfuAmitù  ve/figis  ejm^c» 
I.  Pietr.  t.  Kjtete  imìtstcres  Dei , /iemt  fiii  e /trinimi  • 
Eftfi^.  Qaeflo  fu  il  principale  Audio  degl'Appofto* 
li,  e di  tutti  i Santi:  è4^hi  vivere  Chri/im  efi  y dice** 
va  S.  Paolo:  e dopo  averUrritto  ai  Corinti:  ìteCimm 
fiejefm  per £vMUgeÌmm  ege  vergemiiy  aggingne;  Ao» 
ge  erge  vet , imitMeret  met  e/hes , /Seut  (jr  ege  Ckrifiu 
i.Cm.4.  A quello  ft  conoTceri,  Te  noi  fiamo  CrU 
Alani  .*  àieii  fe  in  ChriJI»  tnMBere  , drérr,  fiemà 
tlle  nmbuÌMvit  y ipfe  eembuìme»  r.  G^^v.  z*  Come 
diceS.  Paolo,  Arrìvendo  a'R^mani,  e dimoArindoci 
due  forte  d’IfraelTtl  : Senemxety  fau  ex  Jfrnei  funtf 
li  fune  Ifrmlite  : negue  gui  femem  femtAbtM^iy  em^ 
nes  fUii.  Rom.  9.  Tutti  quelli»  che  fono  d' Ifrael  » 
nort  fono  Ifraenti»*  nè  tatti  qoellt,  che  iono  della 
femeazi  d'Àbramo,  fono  fuoi dglmolt « alctmtfino 
fecendo  la  carne,  e quelli  fono  i faKi;  gl’ altri  fe* 
cnnJo  la  pteti  ^ che  hanno  la  fede  e 1^  virtù  di 
qucAt  gran Pacnarebt , e qoefti  fono  ìve^  fi? Pròli. 
Cosi  ci  fono  due  forte  di  viti,  e di  veri  CriAiani^ 
de’ falli,  che  menti feono  colle  loro  opere  il  nome,  e 
la  profelTionc  loror  Verbit  eenfitemtur  fe  nr/feDeum  ^ 
feSìt  eutem  neg*t . Tlt  I.  A qucAt  fald  O-iAuma 
S.Grìfòflon>o  iiì^ÌrÌ2za  quePebrlTeparole  Ira  unief^ 
mone  fatto  al  fso  popr>lò  d^Antiocbia  .*  l%dr  petn^ 
rum  dt^ehenàere  te  CbrifHmstm  tm$  à Uee  ,.ètn#  è 
vtfie  y farmene  y a eib^y  à negete» tì  l.flemChei/9im 
ni  temptumDeiy  tue  mreimfregt$en$0ti&  inUtd&y  pim 
ttMy  tubetnA,  Nen  ivefhy  quin  indumtnSM  prefenety 
(b»  cnm  iuxm  gertt  t nen  è ftrmene , qmis  perfetme  gnm 
dee  jurnmen'tfy  detrnRtoney  /eduimtèmn  nem  à eiàe% 
quis  he  m^nfs  eiìinttmpemtismyg^infimviem  mene 
gis  £^icuri  y quam  Cbei/H  vidàris  e^e  d*('eifuim , Am 
erge  MnegAtiet'^  minima  i quim  qmmtraBmt y fiem0f9m$ 
y ry  •K  'mriify  qnibm  pfaxinmm  ciftnm^nire  fcla$  4 
tn  che  modo  potremo  ikk  enoafeeve  V dice  qacE» 
vtnmcFuomo,  fe  voi  liete  Odlrant/  forfè*  da”  luoghi 
che  voi  frequentate,  dagl'‘abiti‘  che  portate  ^ dal 
parlare  y dnUa  voAra frugai itd  , d'ai  voÀro  Impiego^ 
Vediamolo  un  poco.  T hioghi  che  devono  freqoan» 
tare  i O-iAianr,  fòiN>  le  Chiede  ^ e voi  fi  equenmgg 
le  blfche  » le-  plaxM^  pubbliche  , l'oAcrie  ^ i voAri 
1 g abiti 
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sbic'  fontuol!  cccìttno  il  lufló,  e la  vaniti;  e Icvo- 
ftfc  parole  Tono  glurammti,  maUiicenxe , adulaiio- 
nv,  beftcìnin.Ct  ec-  I-»  voftra  tavola  dimoftra  j chel 
voi  fiate  piuttoDo  diTcepolo  d'Epicuro,  die  diCri- 
Ao.  Il  vottro  impie(o,  i voftri  mai^gi  fono  pieni 
d' inganni  , di  {pergiuri  , co*  quali  voi  procurale 
d'ingannare,  e di  mettere  in  nieuomelli  chetrat* 
tano  con  eifo  voi*  A che  i veri Criltianì  fi  ricono- 
f^o  a quello  folo  contran'egno  dell*  imilaziooe  del 
Signor  aollroi  Stts  CkrifiÌMturum  ^ dice  Sant’ A* 
goAino,  gai  CiriJUum  imittMtm,  Aia  m»ts  moni  , 
ma  mmt»  n»mm  : O mutate  vita,  o mutate  nome. 

Creila  propoliuane  è troppo  ardua  , imitare  il 
Signor  noftro  , ciod  vivere  come  lui  j il  vivere  di 
Dio  ì intendere  i la  vita  di  Dio  è in  eftremo  lon- 
tana dalla  materia  , e per  quello  infinitamente  ec. 
celiente.  E come  dunque  imiure  laviu  dì  nnDio 
che  ^eva  miracoli  , rifufeiuva  morti , guariva  in- 
fermi t ec.  Quelle  cofe  le  feceva  come  Dio , ed  in 
quelfe  noi  non  pofliamo  imitarlo  | quelle  operaaio. 
ni  dipendono  da  una  potenza  d* eccellenza,  chenon 
appartiene  fe  non  a Iddio  t ma  noi  parliamo  della 
vita,  che  ha  menato  come  Uomo. 

II.  PUNTO. 

Noi  doviamo  conC^erare  il  noflro  Signore  come 
MI  Capitano  valorofo;  Eutltavit  ut  //ter  «d  cmrt»- 
dm»  vimm  < Salm.  i S.  eome  un  Re  , cne  va  ad  una 
gran  conquilla,  che  pubblica  un  bando,  e che  vuol 
fer  parte  del  fuo  bottino  a quelli , che  lo  fegnite-  ' 
ranno , e vorranno  fare  come  lui.  Bìfogna  anco  fa. 
re  due  forte  dì  diAtnzioni  della  vita  del  Salvatore 
de!  Mondo  ; l una  privata,  nafeoAa,  e particolare 
ne' primi  trenta  anni  della  faavita;  l’altra  pubbli- 
ca, ne' tre  ultimi  prima  di  morire. 

Noi  t’imiteremo  nella  fua  vita  particolare  , fe 
impiegheremo  ciafeheduna  giornata  inimicarlo,  ed 
in  praticare  ciò  ch'ali  ha  fatto  . Ecco  quello  che 
fi  racct^lie  dal  la  Scrittura.  La  mattina  li  levava  per 
fer  orazione;  Et  iiliumlhv»Ui  ruttila,  ifrijfia  àUit 
M iifatum  heum,  ife'gw  itMÌ»t.  Marc.  i. 

Nel  longo  della  giornata  lavorava  : In  Iniiiihii 
À ìtnauiat  numi  Sal..l7.  come  un'Artigiano / o0é- 
rìva  il  fuo  lavoro,  e loprefentava  al  fuo  Padre,  ed 
a lui  lo  riferiva,  fimtitm  futa  ti^fmeh  fimfa, 
Gìov.  t.  E non  fi  aBàcicava  mai  per  il  fecolo  , per 
lofpìritoiiiifèrabilcdel  Mondo;  Noi  nm  f}ìriinm hm- 
jm  nuimdi  mtafimm  , /*<d  fau  ut  Dee  i/f . I , Cor.  a. 

Praticava  fenaa  dubbio  l’elevazione  di  cuore  a 
Iddio,  che  fi  chiama  Orazioni  jaculatorie  ; impe- 
rocché; Cmfii  fmcai,  fin  dumi  Atti  il.  ed  avendo 
Infegnaco  , che  tfutn  ormi  , Lue.  i(.  l'adempiva 
oon  due  oiodi  d’oArrire,  e d'innalzare  ilfuocuore 
» Iddio  fuo  Padre.  NoAro  Signore  pigliava  il  Aio 
con  una  frugalità  impareggiabile,  e di  più  con 
zendi mento  dì  grazie  , e benedizioni  ; Ormtìmt 
moni  kmdiMÌt  , ài  duUi,  Matt.  ad.  Mangiava  ciò 
cw  gl’  en  poAo  davanti  , e caci  comandò  a*  fuoi 
AppuAoli  ; UmmdmMm , fuo  mffinmaia  vitii , Lue. 
le.  c dopo  itpaAo  ringraziava  l’ Eterno  Padre,  ia- 
mia  tMo , Match.  z<.  per  infegnarci , che  non  bifo- 
gna  pattirfi  da  tavola  fenza  ringraziarci!  Si|nore,  e 
feoza  chiedali,  che  ci  dia  la  fua  benedizione  per 
ORglio  fervirlo,-  e quello  ì mangiare  crìAìtuamen- 
le;  Jn^i  ifiiUn-ia  in  tm^ftSuOii.  SaL  (7. 


Anco  |li  fpaAi  , le  ricreOaimii , I divCrtimenif  , 
i giuoch:  bifogna  riferirli  a Iddio  , e con  fine  di 
meglio  fervirlo  dopo;  Ludini  tamm  w.  Prov. B. 

La  fera  noflro  Signore  fi  ritirava  per  fer  orazio- 
ne I Exiit  in  mintim  amri  , ài  ami  firniSmni  in 
amticmDii.  Lue.  6.  Non  gii  che  nollro  Signore  paf- 
falle  cosi  tutte  le  notti  , ma  buona  parte  di  eBé  g 
imperocché  dormiva  qualche  volta  fecondo  ilbUb- 
gno  ; Iffi  veri  dumìihmt , Micc.  S.  Ci  infegnava  , 
come  biftgna  offerire  a Iddio  il  noAro  {ònno  , e 
che  non  doviamo  mai  pofarci  a letto  la  fera  fenza 
far  precedere  l'orazione,  e il  fuo  clànie  di  co- 
feienaa;  nello  {vegliarli  del  la  notte  innalzare  il  fiso 
rnore  a Iddio;  Car  nunm  vitilmt . Cant.  f.  LefcAe 
bifogna  andare  alle  Chìefe  , come  noAro  Signore  , 
che  andava  alla  Pafqua  , alla  Sagra  ; li  ritrovava 
nel  mezzo  de' Dottori  perfentire  l'iAruaiooi  de’Ca- 
techiAi,  e per  interrogarli. 

Quefia  é la  vita  comune  dell' azioni  ordinarle 
del  noAro  Signore , fenza  parlare  della  fua  obbedien- 
za : Ermt  fntdàni  illii  , Lue.  z.  dcllì  filai  infepna- 
menti  particolari , confolazioni , ed  atti  di  cariti  , 
che  ha  continuamente  efercitato.  E chi  v’è  che 
non  pollà  imitare  qucAa  vita , e qucAe  azioni  ordi- 
narie j e comuni  a tutti  gl' uomini  l 

Noi  dobbiamo  ancora  imitare  la  fua  vita  pubbli- 
ca, ciafchcdnno  nelle  funzioni , e cariche  delle 
Are  condizioni  , che  chiameremo  una  vita  pubbli- 
ca i iinperocclic  ogn'uomo  può  eflcr  cooliderato  in 
due  modi,  come  Uomo,  e comeRe.  Come  uomo, 
mangia,  beve,  {ave,  ec.  comeRe,  porta  corona  , 
regge,  governa,  comanda  , ec.  Ed  in  queAa  ulti- 
ma maniera  lalua  vita  è pubblica.  II_  modo  d]imi- 
tare  noAro  Signore  é di  lervìrci  di  ciò  che  diceva 
S.  Paolo  agl'Efefi;  Amhulnit  vurniiiia,  gaui  vanti 
tjlii  ( Efeiii  4.  ferendo  ciafeheduno  bene  la  fua  ca- 
rica, ed  il  fuo  mìAero  , olfcrvando  le  regole  della 
fua  profeAione,  cioè  vivere  da  buon  facerdotej  da 
buon  fuperiore  , da  buon  artigiano  e qneAo  è imi- 
tare Gefucrillo.  Ma  vediamo  quali  fono  le  rego- 
le, e le  pratiche  da  farli  per  imitare  perfctcamCD- 
te  la  vita  del  Signor  noAre  in  terra. 

III.  PUNTO. 

S.  Paolo  feri  vendo  al  fuo  di  fcepolo  Tito  fepraq^e- 
Aa  feAa  dà  i precetti,  co’ quali  noipolTiamo  imita- 
re l'una,  e l’altra  vita  privata,  opubblica;  Affa- 
rmi, die' egli  , grmtim  Dii  Smlvmtaii  nm/lri  omniini 
hominihit , miiimi  nmt , ut  mhutmnili  imfinmttm  , 
tJ*  fitmlmrimdtfiiUrim  , fiiriè , àrimfiì , (J*  fìì  vivm- 
mnt  in  ha  fianlo,  ixftHmnui  iumtmm  f^im,  md- 
vrntnm  flaii  mmfni  Dii , Ór  Smivmtorii  nopri  Jtfn 
Chtifi,  fW  dadi/  finutif fum  frinihii , w noi  riìi- 
nurit  mhomni  inizili t ma  , à'annndmrii  fiii  fefulum 
mttiptmhiiim  , fe&mtmm  honimm  efamm,  Tit.z. 

Bifogna  rinunziare  all’empietà,  al  libertinaggicz, 
alle  vanità,  ai  delìdeci  del  fecolo,  allo  fpiritomi- 
ferablle  del  Mondo  ; iia  non  ffiritnm  hnini  mnndì 
mccifimnt,  ftd  ffiritnm  gW  ix  Da  tft , 61  foglia' vuo_ 
tarli  per  poterli  riempire  di  Dio , dello  ^irito 
la  Ibbricti  rifpetto  a im  , della  giuAizia  rifpctt»~ 
al  proAiinu  , e della  pietà  rlfpatto  3 Dio. 

Sihrii,  in  una  moderazione  ritenuta  In  ogni  colà, 
che  onori  la  povertà  del  Signor  noAro.  I grandi  pot 
^fono  onorarla  non  fitUmente  per  mezzo  4ella  povertà 

dcN  , 
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oka  p«r  mezzo  ancora  dt  tutiigliac- 
U <aì  moderazione  contro  >1  lullo,  focendo  fempre 
tucte  le  coie  interioriiieace  al  Tuo  potere  < tootor- 
ine  praticò  •il  Signore  noflro  Geiiicritta  , il  quale 
o^ndo  il  Signore  allbloco  di  tutte  le  creature,  non 
pigliava  fe  non  le  Tue  efireme  necelTità. 

Juliì , dando  a ciafcltcduno  ciò  che  gli  fì  appar- 
tiene^, pdempièndo  i Tuoi  obblighi  ciafeheduno  nel- 
le -fuc. cariche,  uiizi,  c qualità,  non  facendo  tor- 
to al  ptulliuu , o nel  fooeorpo,  o nella  fua  roba, 

0 nel.  liiu  onore , eon  fitti , ò con  parole-,  ec.  No- 

ftto  Signore  diceva  a S.  Giovanni  , che  Ih  fua,  vita 
era  adempite  la  piudizia.' ;Sfc  nim  drrtf  oet  im~ 
fiere  omnem  allora  quando  gli  lì  ptclcn- 

tò  davanti , per  edcic  da  lui  battezzalo. 

rie',  con  praticare  gr  atti  di  Religione  , fantifi- 
cando  le  fede  col  maggior  raccoglimento  , vifitan- 
do.je  Cliiclé,  come  faceva  ilS'gnot  oodro.  Proccn- 
rare  ad  efempio  di  lui,  che  il  fuaHlcmo Padre  Ha 
conofeiuto  ,rfervito',  onorato  imp^irc  i che  non 
oSefo,  Àabiliicj il-  fuo  Regno,  didruggerc  qucl- 
del  Dciaonìu,  o proccurare  che 'ciafeheduno  ob- 
bedifea  a Iddio,  e faccia  la  fua  fanca  volootd. 

,Cr  Angeli  promettono  la  gloria  nel  Cielo,  e la 
pace  in  terra  agl’  uomini  di  buona  volontà  impe- 
rocché quantunque  la  vita  del  Noltro  Signore  folte 
ripiena  di  continue  traverlie  , come  la  povertà,  la 
fuga  nell’Egitto,  gl’ incomodi  della  vita,  le  calun- 
nie , l’ ingiurie  , i dolori  , ec.  nondlraeno  dava  in 
una  continova  pace  , canto  rifpetto  a ciò  che  paf- 
fava  nella  fuai.fanrglia,  che  fuori  di  efla.  Riguar- 
dava tutte  le  croci  come  prevenienti  dalla  mano 
di  Dio , c li  fbtcopponcva  a tutto  , dicendo^  ; rUt 
velwHM  tu».  Queda  é la  pace  del  Cridiano  ,_che 
ne  dice  altrettanto  , e che  in  tutte  le  afflizioni 
conforma  la  fua  volontà  a quella  del  Signore. 

Ci  è la  licurezza  della  falutc  a chi  lì  conforma 
celi  aGefucritlo,  ed  imita  la  fua  vita;  Whit  ruote 
erge  dumnathuit  efiiis,  g»/  furti  ittChrijleJefu , fui 
mm  Jeeuudùm  earrum  umiuUitt  ; Rom.  S.  I.  quello 

1 il  concralfegno  di  prededi nazione  t Num  tfuet  fre- 
feivit , tridrliinuvlt  eenfermei  fieri  imuftuit  Filii 
fui  , ut  Jit  iffe  frimeeenitui  in  muleit  JrutrUm . 
Dove  fopra  , V.  19.  Noi  faremo  per  grazia  appreflò 
il  Padre  Eterno  , ciò  che  Nodro  Signore  gli  è per 
natura;  e liccome  lìd’ec,  che  colui,  che  halolpi- 
rito  d'Aridoeilc  , è un’altro  Aridotilc  : e nell'E- 
vangelio li  dice  di  S.  Giovanni  Bactida  , che  per 
avere. uno  vero  fpirito  di  Elia  , fu  chiamato  dal 
medcllmo  Signor  nodro  un’altro  Elia  ; quando  noi 
averem»  lo  fpirito  , e la  vita  dl  Gefucridd  , ei 
cbiiuierà  altri  Gefucrillr;  veri  Criflhni , i quali  eC< 
falda  tenui  eder  Cbrifii  , edificaodo  tutto  VI  mon- 
do, non  falveremo  folamente  noi  Aedi,  m.a  faremo 
caulà  di  falutc  agl’alcri;  c mcritament;  ci  chiame- 
rà col  nome  di  Salvatori , come  nodro  Macllro . 

Dimandiamo  quedl  grazia  a Iddio  : Keme  fetefi 
irenère  udtm,  nifi Purrr  rruuifraxerit eum,  Giov.16. 
Noilieino  l’ immagine  di  Dio:  on’liccome  nonpof- 
lìiino  mirare  uno  fpecchio , che  non  rimiriamo  an- 
che noi;  con'  nodiam.')  mealio  feguire  Iddio,  fe  il 
Bodrò  Cclcde  Padre  ci  riguarda  egli  il  primo:  ma 
bifigna  fegnìrto  cosi  , come  ei  fegnìca  P immagine 
nello  fpecchiò,  che  imprime  in  eflb  tutti  gl' atteg- 
giamenti , e tutti  i tratti  che  gli  &no  prefen- 
gatì  . B fógna  dunque  ben  rifolvcrb , tigugrdaodo 
'Htjfienurie  runetehiute . 


Santo.  Stefano  ^ 

tutte  le.  azioni  del  Signor  noArò  , agguifz  iu-‘lan». 
cluUi  che  imparano  a fcrivere  , i quali-  oflérvano- 
cune  il  Maedro  ha  formato  le  Ietterei  Clerìom»-. 
gnu  efi  fequiOemmum.  Eccli.zj.  b’  una  bella  glo 
ria  a un  figlinolo  | ad  un  fervo,  a un  foldato,  zìi-, 
creatura,  di  feguitarc  in  queda  viu  jl  fuoCteagl»» 
re,  per  goderlo  poi- nell' Eterna  Beocitudinc . 
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STEFANO. 

Del  perdonare  a’ nemici.  - ; i 

il'  .* 

SttfhMnw  pUtmt  gwMtia  ó*  fortitMÀin*  fueUbàt 

d»iÌM  y Jft  ptpuio . Atti  6.  i 

) - . • * I 
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J . fi  » i 

Vlen  riferito  nella  Gene/t  > che  Gucobbe  avendo». 

fatto  adunare  i'dodici  l^triarchi  fuoi  (ìgimolì  » 
per  dar  loro  h.fiu  benedizione  aranti  dì  morire , vol- 
tandoli a Ruben  fuo  primogenito  y gli  profetizzò  ia 
quelli  termini  : Rubtn  primogmitus  mems  y tu  ftrtitu^ 
àèmeuy  (T  priucipium  daUris  msi  y pri<u  inionity  mut 
jor  in  hfiptfio,  Quelle  parole  fono  come  un  riilretto 
della  viu  diSantoStcfino,  e come  una  bella  figura^* 
e rapprefenu/inne  di  lui  .*  Kubtn  , cioè  y dgliuola 
che  vede,  o vilìonc  dlhgtiuolo.  SantoScefano;  Pira 
dio  etlos  Aptrtesi  Atti  7*  frimegtnitus  tmusy  prima 
Martire  : Tu  fertituào  mtu  , Ó*  principium  dolori» 
mtin  Nuftro  Signore  paiifce  nella  perl'ona  de' Eroi» 
dc’martirl,  della  gente  dabbene:  n,o»  fperuity 

mi  f^ernit  : Lac.  io.  frior  in  donif,  e il  primo  d^ 
doni  della  fede,  dellagrazia,  della  forcezsa,  e pre- 
dicazione, de*  miracoli  , della  virtò  avendo  una 
faccia  angelica  , li  primo  nella  vìSoue  di  Dio,  il 
primo  aLMartirio:  Mujor  in  importo i è il  primo  de** 
Diacuoi,  e prima  di  San  Paolo  Apposolo*  • 

i i Z e . 

ir*  P R E I.  U D l Our  1 

..  I 

Si  parla  in  Daniele  d’una  gran  datua  , che  Nàz 
bucdonolbr  vede  infogno;  ella  aveva  la  teda  di  ora 
fino,  il  petto  e le  braccia  .d’argento , il  ventre  e le 
eofeie  di  bronzo,  le  gambe  erano  di  ferro,  i piedi 
parte  di  (erro , parte  di  terra , fiUilei , Una  piccola 
pietra  ufeita  delta  Montagna  fenza  opera  d’uomo,  e 
fcefagiù  adirino  la  datua,  laeolpifcr  nel  piede,  la 
fracadà,  e-  ia  riduce  in  polvere,  die  il  vento  fe  la 
porta -,^0'nen  vi  teda  nulla.  Quella  piccola  pietra  di. 
venta  dopo  una  gran  montagna,  e -riempie  tutta  lar 
tèrra.  Queda  vifionc  & interpretata  da  Daniele  ped 
la  decaduta,  éhe  feguir  doveva  de'Regnì,  degl'lin.> 
per),  e delle  Monarchie,  e pel  lo  dabilimentoi  deh 
Regno  di  Dio  ; Quei  in  àtemum  ntm  diffifuiiturt' 
eujui  kegni  ne»  erir  finii.  Dan.  z.  e 7.  . il 

Pare  chequella  ci  rapprefenti  ancola  perfettamen-' 
te  la  grazie  della Nafclca  delSalvatorc,  ilquale  nr 
queda  piccolapietra  ufeita  da  queda  Rocca  Vergino-' 
'le  lènza inako  otlopera  d'uomo,  venendo  alMondo 
ididrugge -le  foperdizioHe  ddhiKiDei,  e degl’idoli 
.fabbricati  d’oro,  d’ argento,  di  rame , di  ferro , da 
terra;  CeeOutoveiuntur  fintulucr»  JEgffti  ifueie  ejut, 
nàia  19.  SùrmlatT0  gentium  mrgeium»  , 9 uurumti 

I } »fe- 
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0t*r»  mmniuim  btmiiumt  n ishitt,  & wa  ItVf»- 
t».  Sai.  II).  Andando  in  Egitto,  fu  tutto  rovcfciato 
atrrra,  e noAro  Signore  figurato  per  quefla  piccola 
pietra  diventa  una  gran  montagna  : jfd  msnum  , 
ftu  Chrifiiu  t/l.  Egli  ha  riempito  tutta  la  terra  d' 
altee  montagne  di  perfitz'one  , che  fono  i Santi 
FitnJiimti»»  tjtu  i»  huiuììki  fmfiit.  Sai.  td.  Que- 
flo  farà  appunto  il  fiaggetto  del  mio  difeorfo,  che 
dividerd  in  tre  punti. 

DMfitnt,  '■  ' 

Nel  primo  punto  noi  dimoftreremo,  come  Iddio 
incarnandofi^ , e nafccndo  al  Mondo  , rapprefentato 
da  quella  piccola  pietra  , ha  prodotto  tutti  gl' al- 
tri Santi . Nel  a.  Che  Santo  Stefiino  è flato  la  pri- 
ma ptoduzione  di  Dio  , eflèndo  flato  ripieno  della 
grazia  dir  ina . Nel  ].  Moftrerenio  la  forza_ , ed  il 
coraggio  del  noftro  giovane  Martire  : ed  in  fine  i 
frutti  , che  dobbiamo  cavare  dal  fuo  martirio  , e 
r imitazione  della  fua  vita.  , , 

- PRIMOPUNTO. 

tt 

La  nafeica  del  Salvator  del  Mondo  è Temenza  di 
tutti^  i Santi  ; e non  Tenia  miflero  le  tre  altre  To- 
lermiti,  e le  altre  trefefle  coU'Ottava  Teguono  im- 
mediatamente quella  della  NaTciu  del  Salvatore  . 
San  Bernardo  in  un  diTcorTo  che  ha  fatto  Topra  ia 
fefta  de' Santi  Innocenti  , dice  che  quefle  tre  felle 
Don  Tonoflate  polle Tubito  dopa  quella  dcllaNativi- 
ti  del  noflro  Signore  Tolamente  per  trattenere  la  di- 
vozione de’fedeli  io  quelli  giorni,  ma  anche  per  ri- 
coooTcervi  i meriti  della  I^civicI  del  Salvatore  in 
tre  Torte  diTantità,  lavolonti,  e l’oliera  del  marti- 
rio di  Santo  Stefano,  la  volontà  fola  in  quello  di  San 
Giovanni,  e l’opera  fola  in  quel  lo  de’SS.  Innocenti . 

^tfli  Santi  hanno  pofato  in  quelli  fontana  jlqiu 
fmlitntii  , la  ‘uitmwt  titritjm  , Giov.  4.  Santo  Ste- 
fano vi  .ha  pofittn  lo  Tpirito  de'  Profeti  , de*  Dot- 
tori, e de' Martiri  i San  Giovanni  la  Virginità,  la 
Dottrina  , ed  il  Martirio  i Santi  Innocenti,  che 
Tono  i fiori  de’Martiri  , i Paggi  d’onore  del  nuo- 
vo Re  nato,  l'innocenza,  e il  martirio,  e la  con- 
felCone  della  fede  nel  loro  filenzio  per  mezzo  del 
Battelimo  del  lorofangue.  Così  ciaTcheduuSantoha 
poggiato  in  quella  Turgente  qualche  grazia , evirtd  a 
lui  particolare.  Ma  poiché  Santo  Stefano  ne  ha  dato 
loro  l'efèmplo,  e glie  ne  ha  fpianato  lalirada,  per 
quello  noi  ci  fermeremo  in  particolare  oggi  Tullacon- 
fiderazione'dcl le  grazie , ede’ favori  ch’egli  ha  r ce- 
TUto,  glielimiocrenio  p'ù  comodamente\  & Fulgen- 
zio nelSerm.  di  quella  felli ,.  che  noi  leggiamo  ala. 
Notturno,  fa  maraviglioTe  comparazioni  , ed  arici- 
tefi  di  S.  Stefiino  col  noflro  Salvatore.  JeriOcfucrillo 
nacque  nella  tem,  dice  egli,  ed  oggi  Santo  Stefano 
nel  Cielo  j ieri  il  Padrone  nalce  al  Mondo,  oggi  il 
fervo  ne  efee;  ieri  il  Salvator  del  Mondo  venne  per 
patire,  oggi  S.  Stefano  lafcia  il  Mondo  per  elTere  glo- 
róoTo , per  non  pid  patire , e jier  edere  coronato  nel  Cie- 
lo, ooolbrmeil  fuo  nome  ciò  lignifica  in  lingua  greca . 

Ma  noti  peniate  , che  ottenga  la  corona  Topra  il  < 
ledo  titolo  del  Tuo  doctu;  Nm  cttmuUntr^  ' 

Ittiiimi  orMMrfe . Egli  fu  che  combattè  il  primo 
per  l'avaniamento  della  gloria  del  Figliuolo  di  Dio, 
c per  io  flabilimento  dai  Tuo  Ragno  e delTaaimc . 


Santo 

Egli  fu  il  primo  ch'ebbe  J' onore  «il  morire  pet  b 
difefii  del  TnoMaellro,  e d'rflég  coronato  del  mar- 
tirio . Egli  é chiamato  Protomartire  , poich'é  come 
il  Prototipo  di  tutti  gl’altri  martiri  / e per  quello 
anche  ha  combattuto  per  fecamente,  td  rTpreftina- 
raviglioTamente  nella  Tua  vita,  quella  del  Tuo  SaU- 
vatore  , e del  Tuo  Maeflro. 

Era  uno  dc’DiTorpoll  del  Signor  noflro  , -e  fii 
eletto  il  primo  dc’/ecie  Diaconi  della  OiieTat  R«- 
h»  primugtnhui  , t»  ftrtittuU  mtm  , frhuifiitm 
itUrit  mti  , ptirr  in  Jenit  , mnjtr  in  Imfntit.  Ge- 
nti. 49.  Ma  olire  a tutto  quello  , era  ripieno  di 
grazia  , dicefi  negli  Atti  degl'  Appofloli  / Phnut 
pntU,  oonfornic  vedremo  adeflb. 

II.  PUNTO. 

I.  Santo  SceTano  aveva  una  grazia  elleriore  , che 
en  marzvigUoTa;  un  portamento,  ed  nn  fembiiMe 
giocondo,'  la  Tua  modcllla , e contegno  era  impareg- 
giabile. Fncitm  tjni  .ftuitm  AmjteU  i Atti 

6.  la  Tua  faccia  era  bella,  e riTpIcndence  come  quella 
di  un’Angelo.  Non  era  come  un  Caino,  che  aveva 
la  vergogna  Tulla  fronte,  che  non  ardiva  a Inare  la  ce- 
lla j ma  come  Giobbe;  Lux  udrirt  mti  nan  eudtint 
in  tttrtm;  Giobiq.  come  fi  dice  del  .Signor  noftro, 
che  aveva  un  tal Tplendore , che  non  é maraviglia. 
Te  al  primo  dire:  Venite  fa/l  nu , Matt.  4.  ciaTcbednn 
lo  Teguitava.  L’apparenaa,  ilTembiantc,  la  mode- 
flla  del  noflro  Santo  era  veramente  Crilliana. 

а.  Aveva  una  grazia  interna  della  fede  per  i mi- 
racoli , e per  le  grazie  gratuite  .-  Fneietjtt  fradefin 
t/f  ftgna  magna  in  fafnla.  Atti  6, 

}.  Grazia  diTcicnza,  e di  Taviezva*  per  la  predi- 
cazione del  Vangelo  , conforme  fi  Inge  negl’ Atti 
degl’ Appofloli  : Et  nan  fettrant  refiftrt  fafiemit  , 

ffiritni,  ^ui  laqneteauT,  Dove  (opra. 

4.  Grazia  per  la  conrerfione  dell' anime  , per  le 
quali  pregava  nel  tempo  del  Tuo  martirio/  e un  Pa- 
dre della Chiefh  dice,  che  fi  nan  trafiet  Sref/eanett , 
Eteiefia  taulnm  um  hainifftt.  Se  Santo  Stefano  non 
avelie  fatto  orazione , la  ChieTa  non  arerebbe  avu- 
to S.  Paolo . Prega  per  I Tuoi  nemici  , come  noflro 
Signore.  Vi  è pero  quella  diflcronza  , che  noflro 
Signore  comincia  T «razione  per  i nemici.-  Sefeittnt 
fluii  Jacinne  i Lue.  zj.  }4.  e poi  raccomanda  l’ani- 
ma Tua  : ma  Santo  Stefano  , che  aveva  biTogno  di 
pregare  per  sé  prima , come  che  in  tribolacione , e 
afflizione,  fecondo  il  conliglio  dell’Appoflolo : pre- 
ga per  sé  , e dopo  per  i Tuoi  nemici  : Se  /iatuae 
illii  hae  feetatum , Atti  9. 

Grazia  di  cui  aveva  bITogno  per  ben  morire  r 
Qhdarmtn>tt  in  Damine . Beati  martiei , ^ in  Dami 
na  meriuntur,  Apoc.  14.  La  morte  de'Giufti  é chia- 
mata un  Tornio  nella  Scrittura  : latarm  ne/ler  dar. 
mit  ! Giov.  II.  per  dimollrare  la  dolcezza  , ed  il 
ripoTo,  che  Teguita  la  morte  de’Sanci  . Pntiafa  in 
tanffttln  Damini  meri  SaaiìtrUm  t}nt.  Sai.  Il f. 

б.  Grazia  partieolare  di  vedere  prima  di  niorire 
i Cieli  aperti  : Ette  videe  etiti  afertai  , Jefune 
fiantem  à dexirit  virtutii  Dei  : IntemeUnt  in  Célnm 
vidi!  gltriam  Dii,  Atti  7. 

Vidde  ì CiclJ,  e conobbe  la  Divinità  , e i Mi- 
flerj  dell’ umanità  del  Salvatore  / Iddio  volendo 
che  folk  teflimooio  oculato  delle  verità  Crifliane, 
che  aveva  iiiTegnate  / e che  vivendo  pubblicafle 
qiiefià  «itoe  flelle  medefime  reriii . 

Ma 


I 


' Mi  4&ÉD&  In.  egli  qneAa  TÌfìoin  ? latemdtiu  in 
ttlmm  , aH'an  quando  riguarda  il  Cicb  , _e  che 
per  infegoarci , che  non  nelle  deliaie,  ne* 
piaecri  , e degli  afiètrì  del  Mondo  G conofce  Id- 
dio, ma  ne' patimenti  non  G può  guardare  il  Sole 
fe  non  nel  tempo  dell’Ecclifli  ; quando  G Ib  nelle 
attixiont  , allora  Iddio  fi  de' livori  Graordinar)  , 
di  delle  cagniaioni maravigliole  della  Gu Diviniti, 
c de’fuoiMifterj  j a quelli  che  hanno  delia  fede,  e 
della  conGdcna  in  lui,  come  fece  a Santo  Stefano . 

Santo  Stefano  vedeva  noftro  Signore  in  piedi  : Stna~ 
Min,  aw»  ftdmumì  nonGede,  come  Gdice  cheAa- 
rà  nel  giorno  del  giudizio  per  giudicare,  e pronnn- 
siare  laGu  ulcìim  fentenza  allaGne  del  Mondo,  ma 
^ Ib  in  piedi  perchè  vuole  aninure  il  Già  yalorodii 
Campione,  il  Gio  eccellenteSoldaoo,  il  primo  che 
vi  alb  breccia  del  martirio.  Apparifce  in  piedi  co- 
me Gjo  Capitano,  per  animarlo  al  combattimento , e 
per  {occorrerlo . Iddio  comunica  ^ucQe  forte  di  fa- 
vori per  incorraggire  ne*  patimenti . Noi  ne  abbia- 
biamo  molti  efempj  nelb  Scrittura  . Si  dice  nelb 
Geneli  , che  Giufeppc  fu  venduto  da  Gioì  fcatellii 
che  Gl  fchiavo,  e prigioniera,*  aveva  avuto  un  fo- 
gno, o una  viGone,  che  il  Sole,  la  Luna,  e undici 
flelle  l'adoravano.  L’entratura  i^niGca,  clieGibt- 
aa  al  noftro  Signore  clnquegiomi  avanti  gl’eceeftìri 
dolori  della fuaPaftìone,  ne  è un'altro  contradiigno 
coli , come  la  fua  cratGgurazione , ai  fuoi  tre  Appo- 
ftoli.  Bifogna dunque , che  tuttel'aniniedivote  che 
ricevonoqualche dolcezza,  o bvore  Ilroordinario,  G 
preparino  a combattere  ,*  imperocché  por  ordinario 
Iddio  vi  pccpan_  COSI  ifuni,  e con  qucAo  mezzo  di 
loro  del  coraggio,  e della  forteiza.*  PItnm  frati», 
tir  fartiiMÀinn  eh' è la  feconda  virtù  di  Santo  Ste- 
bno. 

IIL  PUNTO.' 

La  fortezza  di  Santo  Stebno  apparve  in  tre  atti 
principali . I.  In  portare  il  nome  di  Dio  , e con. 
fondere  gl'avverfarj  di  Gefucriflo . a.  In  patire  per 
lui . }.  In  perdonare  ai  fuoi  nemici . 
vi.  Era  forte  nel  la  fede;  Rt/ifiit*  fartat  in  fida.  A- 
véva  uno  fpirito  di  conGglio;  i fuoi  nemici  ìocalun. 
niavano,  e l’accufàvano  d’avere  parlato  male  di  Mo- 
ie, e di  Dio:  chefovertiva  , efoilevava  il  popolo: 
cheinfegnava,  cheGeiù  di  Nazaret  doveva  dilWu^ 
gere  iITcmpios  e permutare  letradizioni  di  Moie. 
Fu  prefo  dalla giuftizia,  fu  interrogato;  furono  pro- 
dotti tefiimonj  bIG  contro  di  lui:  egli  però  con  G 


Per  h Pefta  df  Santo  Ste£ufò  i 
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catobreriti  della  fua  apparizieiae,  Gdicè  che:  Ee. 
clamantti  vtct  mtptn  cm/iiuut^t  nnrn  Inni  , ^ 
imfctnm  mmoimitrr  futrmt  in  mm , ttiei/ntu  tnm 
tnrn  tivitatrm  Inftdahuu . Dove  fopra . Avendo  u- 
dito  UM  cola  là  maravigliofà  , {limandola  una  be< 
fteminia , .cominciarono  adefclanure,  Gturanioo  gli 
ocecqhi,  e tutt'in  uq tratto Ggittarono  Gipradi  lui 
con  impeto;  lo  ftrafcinarono  fuori  della Citti,  c W 
lapidaroDo  conu  un  beftemmiatore.  S.  Paolo  teneva 
conto  de’veftiti  di  coloro,  che  gli  tiravano  i faflS,- 
edera,  come  dice  un  Ibdre  della  Chielà , in  maao^ 
tutti q^li  che  lo  martirizzavano.  SantoStefooo  a- 
veva  U peoGero  aciò,  che  ci  lafciò  fcritto  il  Vene- 
nabli  Beda  nel  Sermone  de’Santi:  In  hnc  imi,  di 
txijnn  •vit»  ntrnii  trnnt,  6*  lutarti:  in  ili»  vira, 
tnn  atirnn  tjl , carena , o>  framia  maritarnm  ; ut  in- 
tini  inHam/itì  finirtntur,  maritimm  virò  framia  fi- 
na fina  dnrarint  . CqoGdecava  , che  in  quella  vita 
corta  e miferabile  vi  erano  de’ travagli  da  foppor- 
tarc  , ma  che  nell'altra  vita  v' erano  altrciì  delle 
ricompenfe  a.  proporzione  de’ meriti.*  che quefte pe- 
ne Gnu-ebbero  ben  predo  ; ma  che  la  coroni  della 
vittoria,  ed  il  trionfo  durerebbe fempre.  Madicia- 
mo  piuttoftq  , ch’era  la  vifb  del  fuo  Mae^o  , q 
del  fuo  Capitano^  Jtfum  fianttm  i dentri t nirmtit, 
Oli  , che  addolciva  tutti  i colpi  , conforme  canta 
laChlefa,*  Cafidn  terriatit  illi  dnUti  fnarnnt  ; Gc- 
come  a tutte  leperfoue  buone  il  corrente  delle  trL 
Ivbolazioni  e dell  afflizioni  è grato  in  vifb  del  no. 
iVoSignore,  che  ciaftifte,  e che  ci  avvalora.  Que- 
fb  è la  grazia , che  noi  doviamo  chiedere  oggipev 
interceflwne  di  Santo  Stefano , di  darci  forza  e co. 
raggio  per  poter  fqfirire  tutte  le  difgrozie,  che  ci 
potranno  accadete  Jn  quefta  vita  . 

! Il  i-  Atto  della  fortezza  , e del  valore  di  Santo 
Stefano  è quelb  gnieroGtà  , chedimoftrò  nel  perdo- 
nare al  fuoi  nemici.  E'  proprio  degli  animi  grandi 
il  perdonare  l’ ingiurie.  Eccone  un  modella,  ed  un 
originale  belliftimo.,  l’eccellenza  del  perdono  Cri. 
filano  di  non  rendere,  come  diceS.  Paolo,  malèper 
male;  Vidtti  na  rfuitmalum  fra  mala  alitni  riddar, 
Jid  ftmftr  qnad  tinnm  tfi , ftlìamini  in  invietm , tj* 
in  amntt.  i.Theft. f.  L'eccellenza  , dico,  dei  per- 
dono de’Crifliani  è*,  che  nel  tempo medeCmo , che 
G èingiuriato  da  qualcheduno,  G preghi  per  lui,  s 
gli  G perdoni.  La  clemenza proboa  vuole,  che  non 
G perdoni  _fe  non  dopo  la  vittoria.  Adunque  dopo  la 
conGderazione  del  Signor  noftro,  e del  fuo  primo  mar. 
tire  Santo Stebqo,  fòpraciò  che  hanno  patito,  è che 


fpavenu,  non  G muove  alle  calunnie  , ed  alle  per-  ! nondimeno  hanno  perdonato  , e pregato  per  i loro 


fecuzioni  de*  fuoi  nemici  .*  anzi  fi  quel  bel  difeorfq , 
che  vien  rapportato  negli  Atti  degli  Appoftoli , fpie- 
g-indo  le  Profezie,  e le  Figure  dell’ antico  Telbmen. 
to,  cominciando  d’Àbramo,  feguitandopsi  conlfàc- 
co,  Giacobbe,  Mote,  ec.  Ed  avendoli  couvinti , gli 
riprende  altamente,  e coraggiofamente  conunifor- 
za  incredibile.*  Duratervict,  Atti/.  delUdurezza, 
e della  ribellione  loro,  d’aver  fempre  reGftito  allo 
Spirito  Santo , difobbedito  alla  fua  legge,  perfegui- 
tito  I Profeti,  ed  il  fupremo  de’ Profeti,  Gefucri- 
fto.  Era  forte  , dico  , e coraggiofo.*  le  fue  armi  , 
dice  S.  Fulgenzio  neirOmilia  di  qnefb  fefb,  erano 
la  fua  cariti  , colla  quale  combatteva  , e pativa, 
ed  acquiftava  alla  Chieb  un  San  Paolo. 

Il  a.  Alto  delb  fortezza  di  Santo  Stefano  apparve 
nel  patire  il  martirio  .*  imperocché  avendo  pubbli- 


nemici nel  tempo ftefló , che  gliperfcguiravano  , ar- 
diremo fdegnarci  pcrbagarelle  dinulla,  perqualche 
piccola  ingiurb,  per  qualche  parola  a traverfo,  ed 
anche  vendicarcene?  E fe  voi  ini  direte,  ch’é  pro- 
prio di  Dio  il  perdonare  , e beneGcare  i Gioì  ne- 
mic! , Cniai  frifrium  tfl  mifertri  ftmftr  , farci- 
rt  ; ^co  SreGino  non  era  un’  uomo  come  noi  ? Era 
forfè  compofto  d’altra  materia  ? Non  era  fenGhite 
j come  noi  ? Aveva  un'altro  Dio  che  non  abbiamo 
noi?  Si  afpetuva  egli  un’ altro  Parai ifo? 

FRUTTI  , E PROFITTI. 

• Diciamo  dunque  per  frutto,  e proGtto  di  quell* 
difcsrfoj  che  il  più  eccellente  mezzo  per  ottenete 
da  Iddio  li  perdono  delle  noflre  colpe,  è ilperdooaré* 
I 4 pet 


iji  Per  la  Fella  di  Sao' 

|Kt  amorfiio^  QueAo4  il  pcniirro  dell’ Appoflolo. 
ìfufpnumutt  imviztm.,  ^ tdmtMts  ■vMfmttiffis  , fi 
ifius  Méverfiii  slùpum  htbtt  tfurreltm , ficm  ó>  Ckrì- 
fiut  , ita  dfttM,  Ricordatevi- cht  voi 

dite  ognigiorqo;  Vimine wHt diiìta at/ha ^ fieart^ 
tue  dimitiimas  diHiarilmi  ntfirit.  Il  mode  d’edere 
dàudico,  e d’efìec'benQlicata,  è di  perdonare,  edi 
pregare  per  i fuoinemiicii  come  Santo  Sceiano  , ohe 
guadagna  la  corona  per  tè,  e per  S, Paolo,  fi  copte 
fegai  ìns|gzi  di  lui  a Giobbe,  il  quale  avendo  pre- 
gato per  I Puoi  amici  che  Parevarto  trattate  come 
nemici,  non  folamence  placò  Iddio  pec  loro,  ma  d 
dicedipiòdi  lui,  c\k  AidùUt  Dcauaat  amaià,  orna- 
tum/ju:  futraat  Jti  , iupiìtiat  Giob  qa.  che'- Iddio 
gli  refe  il  doppio  dc’be)>t , che  gli  aveva  levato-  ; 
che  lo  profperó  , e crebbe  doppiamente  ' n«‘ berti  r 
nella  Paniti,  nell'onore,  nella  famiglia,  ne' ligi  ino* 
Mi,  ed  in  tutte  le  Pue  altre  benedizioni,  che  averan- 
no  quelli  che  l’imiteranno,  che  fi  Petviranno  bene 
dclU  grazie,  e che  areranno  forza,  e coraggio  per 
difèndere  il  nome  di  Dio  , di  patire  , e di  perdo- 
nare aè  nemici.  Se  voi  (N.>  farete  coraggiofi  , e 
forti  in  combattere  in  quella  vita , farete  tutti  San- 
ti Stefani,  cioè  fanti  coronati  nel  Cielo,  nel  Para- 
difo , nell’  Eternità  beata  con  loro , e goderete  del- 
la baca  villone  di  Dio  ; e non  Iblamcnte  vedrete  1 
Cieli  aperti’  come  Santo  Scefmo  , ma  di  pid  farete 
in  compagnia  della  Saata  Trinici,  e di  tutta  la  Cor- 
te Ccleftc. 


ffiR  lA  PESTA  DI  SAN  GIOVANNI 
EV  AI^GELISTA. 

l • • .»  I 

*■  Cella  Vergraiti  , e CafUtà . 

t 


Giòvinnì  Evaflgeli’lla.' 

ftcncndo  Uruadirìnità  contro  l'EretìcdBbjpnC'^id 
la  negava»  edi^va  che  non  era  6glio  dì  Maria  (ai 
Madre  cotiic  Dìo.  Ma  dove  avevaivglc'totiivrato^ 
^de  aveva  avuto  que/la  coitilaione  ? /àpetri/  i tMJUta 
Dal  petto  dei  Sai  uatore  .■  Pena  tratCinifittt . i^Còt.t  a. 
Pecche  qwlio  firaordinario  ftewe  , e zaitti  altri  ^ 
Perché  era  Vergine,:  Yir^o  Yir^iaem  Mairem  viagini 
eemmendauit  i éOciido  in  Croce  raecomanda  Iz  Pub 
MadreVergine  alifuoDiPceimlo Vergine:  Mete  fUiat 
taus:  Ette  Uater  taa , Ginv.  to.  z6.  e ap.  Queflo  è 
il  maggior  fontrallegnu  deìl' amore  che  I^io  po- 
teva celitlìcirc  3 S.  Giovanni  , c In  .rtiaggiore  lode 
m favore  della  ftU  tafliti  , e quello  fari  il  foggettoj 
di-cui  lodeeermino  didiPcorrere  nggì  ,;cparlare  in 
Puoiohorci  dclUipuniu  della  Vcrg.óijri, -dell' oaefU, 
e della  icnjiCiiifUM  che  li  deve  ritrovare  nt’Crilliani- 

Benché  nóUroSignorcGcfucrillo  dmi  tntte  le  vir- 
tù .deU'anime  fccite,  che  Ponofedeii  al  Aio  Perviiio 
nella  vocazione,  in  cui:  le  ha  chiamate  i biPognaron- 
dimeno  confcBàre  , che  la  Ainu  maggiore  , adecti 
più  ardenti,  e compiacenze  più  pa-t  tolarinverfo In 
<puriti,  e la  vita  Angelica  di  quelli,  chd  la  enfio- 
difeono.  Per  quello  la  SpoPa  dc'Cant'ci  dice,  che 
il  Può  SpoPo  tra  tutti  i fiori  del  Può  giardino  non 
ha  trovato  il  piò  gentile,  il  più  grato  del  giglio^ 
fimbolo  della  purità. ;if*«/ri/ur  intn  lilla.  Per  ob- 
bligarvi dunque  a tenerla  io  pregio,  re  ne' parlerò 
ue'  tre  punti  del  mio  diPcorPu. 

I • 

Dividane  « 

(.  DegW  avvanoggj  della  caftìei.  a.  In  che -cofa 
ella  conll/h.  j.  Dc’mearJ  per  acqulftarla.  Favori* 
remi  d’otccnaiooc  per  grazia.  . . 

f R I \t  O.  PUNTO.' 


Pern  : Sftfuere  mi . Convetfus  Petrus 
* Afhlft  iUum  dìfcipuiumf  quem  diligtbutjefm 
Ciov.ai. 

PRELUDIO, 

NOftro  Signore  fvirc,  che  ncn  abbia  voluto  decì- 
dere qucibqocftione,  fe  S. Giovanni  non  mor- 
rebbe, e le  doveflé  (lare  come  Enoch,  ed  Elia;  per 
punire  in  qualche  modo  U curtrfija  de' tuoi  Appo- 
Aoll , benché  non  ci  ha  luogo  dì  dubitare  , poiché 
S. Giovanni  è morto,  conforme  cl  attcllano  tutti  i 
Padri  , c turti  )*ifk>rici  , S. Girolamo  dice,  ch'é 
morto  in  Eftfo  d’Alìa,  e che  lu  vifliito  tina  lunga 
età.  $:  potette  chiamare  mcritanacnce  il  dìfce^lo 
dcil’.Amore;  poiché  non  infegnava  a)tro  ai  ftoidl- 
fcei>o!Ì:  dilitii:e  ulterutrum  f.Giov.  4. 

Era  anche  il  dllctto  dei  Signor  wiftro  , figurato  In 
Gii»reppeamatoda  Tuo  Padre  fopra  tutti  i fiioi  fratelii. 

lìlibgncrebbe  predicare  le  fettimanc  intere  per  di- 1 
inoftrare  legrandemdiqucftoSanto.  QueiCherubì-' 
ni,  di  cui  fi  parla  InEaechiele,  che  avevano  quattro 
faccic  erano  le  figure  de' quattro F-vangeUfti . Si  at- 
trjbu'fcc  la  faccia  dcirAqiiila  a S.  Giovanni,  perchè 
egli  fu,  che  volò  piò  al^>  che  akun'altro  degli E- 
vangelilU;  aiÀprAapiumtuum  elr\juhitur  Aquiluy  d»* 
ifìArduìs  utdkm  fumm.  Ugli  ha  parlato  del  nò- 
iìrò  Salvatore , ed  hadimo^Into  la  Tua  oa/cita  fino  dal-: 
hTua  prima  forgen^e.  In  frmifir  erutVtrhum^  fo- 


San Girolamo,' e Sant’ Agofiino  dicono,  che  quo« 
fU  ^er^ativa , <b*  ebbeS.  Giovanrfi , diefiere  ama- 
to dal  Signor  ni^ro  più  che  alcun*  altro  , derivava 
perchè  era  Vergine,  e laCh  cfa  locanti  nel  Aio  Ufi- 
fiaio  : DilifeÌMU  miteni  eum  Jefms , ^uAntam  fPeeisJir 
peiròxusiVM  cmfihutii  'uunplifiri  diUiii&n*  fuerut  di* 
*HHm^  ^sùu  virgo  tUBus  uhipfo^  virgo  in  uvmm  fer* 
munfst.  E alcuni  iitceiidono  quelle  parole  di  S.  Gio- 
vanni, che  fono  rapportate  ne'Pt'overbi  j §^i  dili» 
gii  xto^dìs  mìtndìtium,^  buhiit  umitum  Rtgem.  Pro* 
verb.  la.  S.  Girolamo  nel  libro  i.  centra  Giovinla* 
no  allega  quefie  parole  : P-xp^uit  Virginirst , f*#d 
SupttA  feiri  non  forerunt  i Do/nisoo  Virgint  , Màutr 
Viroo  Virgini  difctpulo  commiudutm , 

Il  noftro  Signore  ha  ta«o  apprezzato  , c Aìmaio 
Il  virginità,  che  ha  voluto nafccre  d’una Vergine , 
ha  voluto  che  il  fuo  Padre  pntatfvo  fofle  vergine, 
il  Tuo  PrccHr|óre  vengine  ^ il  fuo  favorito  , i Aiot 
ficerdoti  cafii  , le  vergini  confagrate  al  Aio  fervi- 
sio  per  feguitarlo  nel  Cielo  in  qualità  d*  Agnello 
Vergine  : , ^ui  rum  amliorUms non  fun/toin» 

gumuti  t vhginoi  onim  fune  , fequmntur  Agèmm 
ifMccum^r  i trita  Apoc.  14. 

.La  ragione  può  cavarli  da  S. Cipriano  nel  libro, 
che  ha  fatto  della  dilcipllna  s « abito  de’Vcrginl. 
Qticfio  Aito  della  purità,  e ^Ua  virginità  é,  di- 
ce egli  , Imufó  Dei  , refpmdtnt  wi  funBimoniurn  * 
Domini iUu/irur  port^  gngk.C(trifi»  fi*  uua  pro- 
duztoae  dei  CriftiànewBo  « 


L’a»- 


Per  la  fefltt  di  San  GiCVàrini'Evangtb'fta.'  X3> 

' -L'nuichiti  non  lii  conofciuto  quefta  virtù j e fe  foncfti  fopra  sé,  o foprashri.  Il  Verginità  è come 
I • Vi  cfino  adle  VélHIJ,  o qualche  periónt  , che  (l-  li  rofi,  disperde  il  fuo  odore  col  toccarla.  Siper- 
I tede  profeflìone  di  contincnia,  era  folo  nel  corpo,  de  co’ pender i fporchi,  co’ femplici  delideij,  colle 

I e non  nello  fpirito;  era  per  un  certo  tempo,  enon  parole  Icrìtte,  dette,  lette,  afcoltite,  o cantate  / 

I jwrpecua  .-  non  era  accompagnata  dall' umiltà  ^ ma  colla  villa  delle  perfone,  delle  pitture,  e di  tutto 

I concamhiaia  dalla  vanità.  ciò  che  contribuifce  alla  difonellà,  fìa  aiutando,  o 

■ SuP-aemacdo  -dice,  che  l’ Angeb,  e l’iiomo  pu-  déterm mando  al  inale,  eccltan^,  o fubornandu  gl’ 

dico  fono  diffirrenti  in  felicità,  ma  nonio  virtù  : innocenti  j e i tallii  in  una  parola  tutto  quello,  che 
imperocché  fe  la callità  'deir uno  è più  felice,  quella  impedifcC,  che  gl'nomini  non  polTegano  ij  lurovafo 
dell’altrb  è più  forte,  e )>iù  commendabile  : Oifr-  'nella  fantidcaaione : impctocchè  bifogna,  c.hc  la  pu- 
ro»/ ifuìdem  iiutr  fi  honto  fndiriit , Angilm,  fri  riti  fia  anche  nello  fpirito:  fredrft  intepn  c/s- 

ftOriimte,  umvlriuti  i fri  itfihnjms  nftlhis  friithr , r» , eamUiAmmii}  dice  S.^ollino.  Per  quello  Sara 

iUìm'^intk»  fmifr.  Bern.  Epid.  ia.od  Sev.  Cosi  il  volendoli  giullificare  davanti  a Iddio,  diceva  : ra/rn 

loro  luogo  è con  gl|  Angeli  , e I*  loro  beatitudine  Dtmiat , anciniutfiumviTum  cciuufivi , órmimdim 
t iHicoreta  dal  Figliuolo  di  Dio;  Be*ii  muniti  eor-  ftntnvi  mimnm  ak  emni  etneufifemi» , Tob.  ;.  V’oi 
de,  qiM»i4M  iffi  Deum  viitimt,  Matt.  C.  làpete,  o Signore,  ch’io  nou  ho  nui  dclidcrato  uo- 

c Al  eonttario fénn-  la  purità  non  vi  éfalute,  dice  mo,  e che  fempre  in  hocnUodito  il  mio  fpiritopu- 
San  Paolo!'  Paeim  fttlMmìnì , fanitimiuiam , fint  co,  e la  mia  anima  netta:  ce.  Ahi  ci  fono  pur  po- 
fu»  mme  lìirèii  Deum,  Ebr.  i a.  Ecco  la  fenten'ia  chi  <N.)  che  pollano  dire  come  quella  calla  Sarai 
del  bando  dal  Paradifo  pronunziata  daduede'mag-  Ami  lontani  dal  confervare  la  callità  , li  eerciDO  tutte 
gior  Santi  , che  abbiano  predicato  in  Ruma  -.  San  l'occa^i  per  perderla  in  tutti  i tempi , in  tutti  ì 
Piolo  fcriverdo  li  Corinti  dice,  che;  Ki^hi  metleiy  luoghi.  Delle  noftre  medefime  Chiefe , che  fono  cale 
KtiiHt  aiuiirri , niifue  mmfcuhrHm  eintulitirii  intra-  d’orazione , e Tempi  conligrati  al  la  pura  Diviniri', 
iunt  in  rc^nim  Dii.  i.Cor. (>.  E San  Giovanni  nell’  fe  nc  h luoghi  di  ridotto  j e d’ aflcgnimento vi  M 
Apocalide;  Ferii  rami,  ferii  aiuheri . Apocal,  aa.  fanno  commerci  Inlàmi,  vi  fi  propongono  i mezzi. 
Quelli  capretti  faranno  frparaci  dagl'  Agnillt  nel  con  cui  rapire  la  pudicizia  delle  fanciulle,  ec.  Ahi 
giorno  del  giudizio; 'Sr/iirrsFir  A^mei  eh  haiit.  efeiamo  di  grazia  da  quello  pantano , da  quello  lezzo  , 
Il  peccato  dell' impurità  é quello  , che  difpitce  non  occorre  fcbiarirvi  di  vantaggio  i mezzi,  i mo> 
più  aldilio,  ed  é il  phì  contrario,  e on>olln-i lui , di,  che  fi  ^operano  per  deturpare  quello  bel  fiore 
ch’é  tutto  puro.  Cosi  Iddio  al  principio  dii  mondo  della  verginità  j voi  gli  fapecc  purtroppo.  Cerchia» 
non  dice  per  l'omicidio  di  Caino,  ciò  che  dicepcr  mo  piutcullo  i rimedi  aqucAo  maledetto  peccato,  ed 
il  peccato  dell'  impudicizia  .-  Panini  mi  fitijfi  he-  i mezzi  con  i quali  potremo  acquiftare  la  caftiti. 
minrm:  Ah.'  io  mi  pento  d’aver  crealo  l'uomo.  E • 

perché.  Signore?  Omnis  <{Uiffe  care  terrufetal  viam  IIL  PUNTO. 

fuam.  Ccn.  6.  Dove  lópra  . Poiché  tutta  la  carne 

ha  corrotto  la  fui  lliada.'E  per  punire  qncAo  pcc-  ,La  purità,  e callità,  dice  San  Tommafo,  i una 
tato  mandò  un  diluviouniverfale,  che  innondòtut*  virtù Cràlliaoa , ebehaperufiizio  il  reprimere  imo* 
ta  la  terra,  ed  annegò  tutto  il  genere  umano.  Non  vimcnti  difonclli  , o fpirituali,  o corpomli,  e ts> 
vi  fu  che  Noè,  e la  fui  famiglia,  che  nc  folte  ri-  ncrgli  lócto  l’imperio  della  ragione  per  piacere  a 
fcrvato.  Dopo,  le  Città  infelici  di  Sodoma,  eGo-  Iddio.  Eccovi  dunque  alcuni  avvenimenti  per  con- 
niorra  elTcndoli  lafciate  andare  ad  ogni  furti  dipec-  fcrvare,  ed  aequifiarc  quella  virtù  Angelica  in  tutti 
tati  ipfanii , ebbero  la  pioggia  di  fuoco  dal  Ciclo,  gli  flati  ; imperocché  ci  lì  comprende  ancora  la  con- 
che fé  rKÌnlle  'in  cenere  i e non  fu  poco  il  falvare  tlncnza,  e la  moderazione  nel  finto  ufo  del  matri- 
il  fant'uomo  Loth,  e bifognò  che  gì’ Angeli  lo  ca-  inonio;  poiché  tutti  devono  dier  calli,  e continen- 
vallero,  c làlvalfero  lui,  la  fua  moglie,  e due  fole  ti,  ciafclieduno  nella  fua  condizione, 
figliuole  follmente.  Sant’ Agollino  deiiderava  con  S.  Ihiolo,  che  tutti 

Con  quello  peccato  lì  fa  un'ingiuria  particolareal  follerò  come  luii  ed  all’ obbiezione , che  gli  fareb- 
Signor  nollro  Gefucriflo , che  per  mezzo  dcH'Incar-  be  potuta  dare  , cliccofa  diventerebbe  il  mondo?  dà 
nazione  ha  prefo  la  nollra  medeltina  carne,  e ci  ha  quella  bella  rifpolla:  Si  riempirebbe  più  preflo  la 
fatto  tutti  membri  del  fuo  corpo;  e per  quello  S.  Citta  di  Dio.  Ma  non  appartiene  ad  ognunoj’ellete 
Paolo  efclama  grandemente , e fpaventofimente Fa-  in  quello  divino  flato,  in  cui  liete  voi,  o Anime  re- 
ri»»»  mrmhra  mrrrfritit  f i.Cor.d.  Imperocché  con-  tigiofe.  Noi  doviamo effere  incomttibili  fopra  il  co- 
I forine  vicndetto;  ^i  mihenr  Domine , unufffiritut  mone  degl’altri , come  lo  fono  ìCiclì,  benehécom- 

I efi  ; eui  aihiret  merrtriei,  unum  terfut  iffirieur  x^e,  polli  della  llelli  maceria  delle  colè  fublunari . 

I ^ept cr hoc relinquie berne  fatrem  ,C^r»atrrm  fuam,  dr  Eccovi  un  bel  palio  di  Tertulliano  a quello  pro- 

i aihir:tii  uxeri  fu*  , ó'rrunt  iue  in  carne  urea . EfeCt.  polito;  Puiicilia  quamquam  rara  , me  facile  ftrfe- 

Che  vergogna  d’ofcludere  Iddio  per  unirli  a una  Sa,  vixtpu  pirfrtua,  laniìrm  aiiiuatinut  merahitur 
I creatura.'  Contaminare  il  Tempio  dello  SpIritoSan-  in  fecute,/!  natura  perfiruxerit , fi  iifeiptina  prrfua- 

I to,  ec.  Quelle  fono  le  ftriigi  ,_che  fa  quello  male-  ferii,  fi  ttnfura  nmprtjfrrit . 

I detto  peccato,  vediamo  addio  in  che  colà  confifle.  t.  ir  »»/»/»  prry?r»«rir.  Vi  fono  alcuni,  che  han- 

no delle  nature,  e inclinazioni  Angciice  alla  purità. 

II.  PUNTO.  Giacobbe  era  cosi,  ma  Efaù  era  al  contrario;  bifo- 

gna offervare,  che  per  il  troppo  ben  trattarli  non  lì 
QhcAd  peccato,  dice  S.  Tommafo  , non  confifle  gnafti  qu^  buon  temperamento  : Saiuravii rum , (jr. 
folàmente  in  commettere  azioni  inforni,  ma  anche  mathati  yìui/ , Gerem. I.  dice  Iddio  per  bocca  del 
ni^le  politure,  è gefli  impudici,  ne’ toccamenci  di-  l’rofeuCerMiia.  SimilmeiUepet  Ugola,  cper  l’iA>- 

briac- 


brucchoM,  l'Appi^lo  dice;  Ntliti  buhrimi  vi- 
nt,  n fuc  »jf  luxmi».  Efefi  Tanto  i vero,  che 
r intcmperanaa  ecciti  la  lufluriar  che,  SbuCtrm , 
& BmiIm  fri‘tt  ytmUf  dicevano  gl’  ifteflì  profiui  . 
L.  tóbrieu  dunque  i il  primo  modo  di  acquidare 
la  purità . 

Il  1.  Si  iiftif-linm  ptrfmfmt , I.  La  fcienza  de’ 
Santi,  t.  La  Meditazicne  della  l’aflione  del  Signor 
noilro,'  quello  è il  penfiero  di  San  Bernardo  .■  Dtuj 
mtm  ptaui  in  fiuilni*,  v*luptMi  tftrtmia- 

è»  t Potrò  io  prendermi  _i  miei  piaceri  , e le  mie 
foddiifaaiooi , diceva  egli  , e vedere  il  mio  Iddio 
appefo,  ed^  attaccato  a una  Croce  t La  conlide» 
raa:une  dei  gaOighi  dati  in  quella  vita  colle  mala- 
tie,  ed  altro,  e dopo  queAa  vita  un’Infèrno,  oon 
Purgatorio  : fettrit  bMtan  cum  *rémihn  ftm- 

fimnis)  Ilàia)),  4.  Il  penliero  del  Paradilo , e della 
riiouneraaiaae  : S/^itai , fattSifitatit , di  ce  & Paolo  . 
1.  Che  la  rerginiti  non  è lenza  la  lode  del  marti- 
rio , dice  Sant’  Ambrogio . Santa  Potenziana , e San- 
ta Eufralia  hanno  fodèrto  il  frioco,  e la  morte  per 
dilèlà  della  verniti  . 6.  La  eoniiderazlone  della 
taelèna  di  Dio,  è il  mezzo,  di  cui  lì  fervi  Sant’ 
Sfrem  per  convertire  quell’ indegna  cortigiana.  Egli 
era  ufcito  dal  fuo  Romitorio  per  andare  nella  Città 
A’Efelo,  quando  fu  incontrato  da  una  femmina  pro- 
ilituta,  ch’ebbe  tanto  di  ifacciataggine  di  folleci- 
tarlo  al  peccato.-  a cnirifpolè,  che  lè  oeconttnta- 
va , pure  né  ciò  fede  in  picn  mercato  a vilh  d’ognu- 
ao.  Come,  gli  dille  la  donna  : averefli  canto  poca 
Cucia  di  fan  una  tal  colà  a vifla  d’ognuno?  Ci  la- 
piderebbero. Ahi  mia  cara  amica,  ripigliò  il  San- 
to, voi  temete  tuto  gl’occhi  del  mondo  , che 
ÙTÌ  della  villa  di  Dio , che  ci  vede  in  tutti  i luo- 
ghi? Quella  prefenza  di  Dio  fece  una  ule  impref- 
finc  fopra  il  fuo  fpirito  ch’ella  li  diede  intiera- 
mente a lui,  abbandonando  il  fuo  peceatoa  e di- 
ventò una  gran  Santa. 

^ U ].  mezzo  è ; Si  eeafara  ctmfrtjftrit  : i.  La  mor> 
tificazione;  Cfafiitai  à cafiigatitnt  , dice  San  Tom- 
mafo.  a.  Fare  qualche  aufrerità  fecondo  ilconliglio 
de’ Confèllóri , o Direttori.  J.  La  cuflodia  de’fen- 
timenti.-  fcpìfi  faim  tum  ttulit  aulì,  »t  uaijaam 
nxitartm  tU  Vhgiiu . Giobbi.  Sant’Ugo  Vefcovodj 
pranoble  per  cinquanta  anni  interi  non  guardò  mai 
in  volto  una  donna  per  poterla  riconofeere.  4-  Je 
mere  ogni  piccola  cola  <però  fenza  fcrupolo)  im- 
perocché  noi  portiamo  : Tlufaurum  ia  vafii^  fiSili- 
bm  t z.  Cor.  4.  ed  ogni  minima  cofa  fcolorifce  Io 
fpicndore,  e la  chiarezza  di  queftì  virtù,  come  il 
fiato  lo  fpecchio  ftar  riguardato  dai  principi  di 
quello  vizio;  trmtìpHi  abjla , firi  midlciaa  pwatm. 
Molti  per  ordinario  fi  dannano  per  le  cofe  piccole; 
imperocché  dal  piccolo  fi  viene  al  grande,  dalfenv. 
plice  fguardo  alPocchiate,  dail’occhiate  ai  peniie- 
ri , ai  delideri , te.  d.  Non  li  fidar  di  tà  lìcffo , fug- 
gir quello  vizio,  combattere  in  quella  guerra,  co- 
me i Parti,  fuggendo.  Alcontrario  degl* altri,  co- 
me per  ifeanfare  la  collera  bifogna  prepararli  a pa- 
tire, et.  ma  quiblfogna  fuggire  ogni  penfiero,  ogni 
immaginazione,  ogni  compagnia  d’occafiuneperico- 
IqG  : fe  voi  fitte  tentato , fate  qualche  altra  cofa  , 
divertitevi,  impiegatevi,  non  frate  in  ozio)  Olia  fi 
lallai,  pnit.  Temete  di  vii  medefimo,  e ricordate- 
vi, che  voi  non  liete  più  favio  d’ un  Salomone , più 
forte  d’unSanfone,  più  finto  d’ un  David,  checad- 


Per  U Feffa  de* Santi  Innocenti. 


dero  miferabilmente.  Oli  Eecle&Aioi  | la  gatte  di. 
vota,  ed  I Religioli  devono  flar  più  m timore  , • 
più  cautelati  , che  gl’ altri  i il  Demonio  proccura 
maggiprmenu  di  piantare  la  diibnelU  dov’era  la 
làncicà.  Egli  fece  mettere  io  Beteleinroe  l’Idolo  d* 
Adone,  fui  Calvario  la  Statua  infrmc  di  Venere, 
c nel  luogo  del  Sepolcro  del  nofrro  Signore  un’al- 
tro pur  infame  Idolo, 

II  4.  mezzo  è la  frequenza  de’ Sagranenti .-  yàmm 
itrmiiaai  Virjlati,  fi  dice  dell’ Eucarifria  : ma  fo- 
pra tutto  della  Cunfelfionc  , per  ilcacciare  quella 
Imca  dj  Demonio  d’impudicizia,  che  oeU’Evaiige* 
lio  era  fordq,  cieco,  e muto,  c^  bene  Ipefib  lega 
la  lingua  dei  penitenti,  e impedifee  , che  qualcte 
volta  il  peccatore  non  fi  fpieghì  fe  noti  a metà,  o 
che  tralafci  le  circoftanze  necellarie  . La  penitenza 
ancora  giova  aliai  all’impurità,  come  giovò  aSanta 
Maria  Maddalena,  a Maria  Egiziana,  ec. 

Il  f.  mezzo  è l’ intercefiione  della  SantilIiiBa  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  Vitam  prafta  parami  di  S.Gi»- 
feppe , di  San  Giovanni  Evmgelilta  , il  quale  non 
piacque  canto  a Iddio  per  i fuoi  gran  viaggi  , che 
fece  nell’ Alia , ec.  per  tante  predicazioni,  per  tanti 
belli  ferirti  del  fuo  Vangelo  , delle  fue  Bpiftole  , 
della  fua  Apocalifle  , ec.  come  )wr  la  fua  purità  , 
per  la  fua  Verginità,  la  quale  gli  acquillò  l’amore 
del  fuoMaellio,  e gli  ha  tenuto  luogo  di  martirio. 
S.  Ambrogio  dice  alcreiì  , che  la  Verginità  non  i 
fenza  la  lodo  del  martirio,  ogni  qualvolta  li  refilla 
alla  tentazione.  Ed  eflèndo  flato  liberato  miracolo- 
fainente  da  Dio,  ha  ricevuto  da  lui  la  fua  volontà 
per  l’azione,  come  da  Santi  Innocenti  l’azione  per  la 
volontà  i ed  ha  ricevuto  la  corona  di  quel  li,  che  hanno 
avuto  l’azione  e la  volontà,  cioè  U gloria  eterna. 


PER  LA  FESTA  DE' SANTI  INNOCENTI. 
Della  Predefrinazione . 

Occidit  carni  parrei , ijai  erant  ia  Btthlthtm , d‘ 
ia  cmaihai  ^ibai  ejas . Matt.  a. 


P R 


U D I O. 


Non  v’è  tra  di  voi  (N.  ) chi  nonlàppia  jTllo- 
ria  del  Martirio  de' SS.  Innocenti,  di  cui  oggi 
celebriamo  la  fella,  che  il  Re  Erode  fece  fpiecaca- 
mente  ammazzare , penlàndo  di  far  morire  con  loro 
il  Salvator  del  mondo,  cllendogli  mancato  il  mali- 
zinfo  difegno , che  aveva  progettato  d’andare  ad  uc- 
ciderlo di  propria  mano  lino  al  luogo  della  fua  na- 
feita,  fe  Iddio  non  l’aveflè  impedito,  facendo  che 
i Re  Magi  non  ritomaflero  nella  medelima  frrada  , 
per  dove  dovevano  ripallàre  per  dargli  contezza  del 
luogo  dovequelli  l’avell'ero  trovato;  e che  finalmente 
Iddio  ha  voluta  innalzare  quelle  anime  innocenti 
alla  Gloria,  e le  ha  predcfrinate  fenza  loro  coope- 
razione , avendole  battezzate  nel  fangue  loro  .-  per 
fargli  figli  eredi  del  Cielo,  Paggi  d’onore  della  fua 
camera,  fuol  favoriti,  che  Io  fervine,  ec.  Hi  faat 
-]ui  rum  muiieribai  u.»  faiit  ceìwiuinaii  ; vhgiaei 
enim  faat  fnjuaatar  jiraam  ^aeramipat  ierit . Er 
raaiaiaat  ^aafi  eaaiìcum  aavam . Apoc.  14. 

Tra  tutti  i benefizi  di  Dio  quello  della  Predefri- 
nazioue  tiene  fenza  dubio  il  primo  luogo;  la  crea- 
zione, e l’cflcre  fenza  l’cllére  felice  oon  farebbe  nul- 
la , e 
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b,  e fi  dice  di  Giada  che  : iùlim  ilii  fui]fet , fi 
htme  mums  run  tfitt.  Matc.  ad.  LacanTervazione  non 
fcrvirebbe  a nulla  fenza  Teccellenza  del  fine  , al 
qiule  noi  pretendiamo;  e tutto  il  cumulo  delle  ira- 
zie,  che  Iddio  ci  di,  farebbe  inutile  fenza  laPre- 
dcllinazìooc,  cioi  fenza  quello  ftato  beato,  che  mi 
dobbiamo  avere  nel  Cielo  colla  nolira  cuoperazio- 
ne  , e che  ebbero  i Santi  Innocenti  per  il_  merito 
del  loro  martirio  . Di  quella  PredeAinazione  ho 
^fato  trattarvi^  oggi  con  dividere  il  mio  difcotfo 
m due  punti,  ciod 

Dlvìfitnt. 

Nel  I.  che  cofa  Ci  la  Predeftinazioae , Nel  a.  Co- 
me mi  polliamo  eAére  predeKiuci  , ed  operare  la 
Boflra  falute. 

PRIMO  PUNTO. 

La  predeftinaaione  non  è altro,  tiv  /e  •wlmti  di 
Vh  di  ftUvttrt  eertt  p^rfont  , e 1*  prtfMrMti«m  che 
fm  mb  tttmc  de*  m*xjt.i  efficsei  per  feivjtrfii , 

Perifpiegare  qucAadetinizione,  che  contiene  tutta 
b dottrina  della  PredeKinazione,  bifogna  Capere  fe 
e’è  una  caufa  della  vokxnti  di  Dio  , e per  quello 
è nccefbrio  diftinguere  la  preJcftinaziond  inquanto 
ella  a’ intende  della  grazia,  e della  gloria;  e di  là 
dipende  ancora  la  riCWuz'one,  ciod  fe  fi  ponielTere 
cancellato  dal  Libro  della  vita,  o nò,  e come  t’in- 
Cendam  quelle  parole  di  Mos^r  Aue  dete  me  de  /i- 
ira  vira,  qsum  fcripfilii , Exod.ji.  Ih  Iddio  non  vo- 
leva perdonare  al  filo  Popolo . 

E'  ii^ubitabile  che  II  Libro  della  vita  elléndo  la 
cognizione,  che  Iddio  ha,  che  certe  perfone  faran- 
no Calve,  quelle  non  pollnm  cOere  cancellate,  trat- 
tandoli della  predeAinazione  alla  gloria  ch’é  infal- 
libile , come  diremo  quì'apprellb  .'Ma  trattandoli 
della  prede  A Inazione  alla  grazia,  ed  eflendo  chi  che 
fia  fcritto  folamente  al  Libro  della  vita  perqueAa, 
può  decadere,  e può  eAére  cancellato  in  colpa  del 
Aio  peccato,  come  S. Pietro,  S-Tommafo,  ec.  Sic- 
come anche  può  farfi  rllcrivcre  fe  ne  fa  una  conde- 
gna'Ritenta;  Cmverte  me,  dice  Iddio  per  bocca 
del  tuo  Profeta  Geremia  , è"  eemvertier  : pethputm 
tnim  eetmertifii me , epi pcmieeniÌMm.  Ger.  ;i.  ti.  io 
No  v’i  che  In  Dio  alcuna  caufa  della  predeAi- 
nazione  alla  grazia,  alla  vocazione,  alla  giullilica. 
alone,  elU  non  fi  può  meritare,  ma  dipende  dalla 
pura  mitéricordia  di  Dio;  Seìpendium  peeeetì  merj, 
gretÌM  Mitem  Dei  viete  eterne  in  Chrijte  fefn  Demlre 
eeejtre,  Rom. 6.  E S. -AgoAino  dice;  ^ere  hwtetrn- 
het , illnm  nen  trehet , neii  jndicere  ^ fi  non  vis 
eerere.  E*  un'ecceAb  della  bontà  dlDio  ilchiamarci 
alla  falute  fenza  alcun  mAro  merito;  Ulefir  nei  in 
ebrifie  ente  mttndi  een/iitueionem , ut  effemns  fenili , 
immeenleti , Efef.  I.  4.  Iddio  non  ha  voluto  che 
mi  tvefiimo  tutti  folamente  la  beatitudine  a titolo 
di  figliuoli  di  Dio;  Si  fin t Ò*  htredet^  Rom-  6.  co- 
me I Santi  Innocenti  battezzar'  nel  loro  fangue,  a. 
vendo  Iddio  aggradito  la  lor  morte  non  folamente 
come  fagrinzio,  ma  come  _mart  rio  j e cambiato  la 
loro  milerla  incorona,  e I loro  accidenti  l meriti; 
ma  ha  volato,  che  noi  c'aA'atichlamo  perqueAo,  e 
che  la  gloria  fia  e noAra  corona , e noAra  rico  openfa . 

Si  può  dire,  che  ci  è caufa  di  qucAa  prcdeAIna- 
zàone  alla  gloria,  e che  Iddio  ci  ha  dato  de’ mezzi 
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di  fare  noi  medefimi  qneAa  noAra  predeftinazioneì 
Efierivii  ^ dedifiit  mihi  mendtteere  i Matt.  az.  inv- 
perocché  io  ho  avuto  fece,  e voi  mi  avete  naiodu 
bere;  io  ho  avuto  fame,  c voi  mi  avete  pafeiutogi 
QueAe  azioni  fom  caufe  operanti:  Repefite  e/hteHf 
eerene  Jteflitie^  tfmem  riddet  Deminnt  in  itte  die  jne 
fitti  Jtèdex.  l.Tim.q.  Iddio  ci  vuol  falvare  , e rt- 
comKnfare  cojla  gloria  eterna  , purché  noi  Camo 
fedeli  fervitori  , purché  travagliamo  per  la  noAta 
falute,  e corrifpmdiamo  alle  fue  grazie:  Eme  /ér- 
ve  bene , fidelit  , qnie  fnifii  fteper  pene»  fdelit  , 
ftepr*  meitn  te  eenfiituem . Mact.  i<. 

E perché  rton  ogni  forca  di  perfone  fi  ferviranno 
bene  di  queAi  mezzi  per  falvarfi  , pelò  noi  dicia- 
mo, che  le  veìentÀ  di  Die  ) di  felvere  felement» 
etrte  ptrfene . E’  fehipre  un  grand’  onore  alla  natura 
umana , quando  Iddio  non  iniulzaOé  che  un  folo  Z 
queAa  fiato  fùprannaturale  del  la  gloria,  evuoleegli, 
e dev'eflére  glorificato  in  tatti  i funi  attributi , nel- 
la fuagiuAizia,  gaAigo,  ec.  Vnìverfn  prepter  fernet^ 
ipfum  eperetut  efi , impium  queque  ed  diem  meltem  e 
Prov.  td.  q.  Ma  nel  nuAro  particolare  noi  doriamo 
tremare , che  ve  nc  fia  un  si  piccolo  numero  di  tat>- 
te  perfone  , che  fono  chiamate  alla  biute  ; Uniti 
veeeti , penti  tIeSi . Matt.  zo.  E Iddio  Iblo  lo  co- 
nufte;  Ceentvit  Deminnt  mi  ftent  ejnii  a.  Tim.  a. 
la  fua  cognizione  é infallibile  , o fia  per  la  prede- 
llinazione,  o per  la  riprovazione;  ma  però  non  im- 
porta neceAicà , e non  ci  t^lie  il  mezzo  di  coope- 
rare alle  fue  grazie , ed  aAacicàrci  per  la  noAra  fa- 
iute.  (.^iicAa  cognizione  non  é la  ouifà  della  ripro- 
vazione, 'e ‘non  rellAe  al  male  né  più,  némeno,  di- 
cono i Padri  di  quel  che  non  fi  dirà  , che  il  Lin- 
ce colla  perfpicultà  de*fuoi  occhj  cAcndo  fui  Pro- 
montorio di  Cicilia,  e vedendo  (Urtire  de’vifcelli 
dal  Porto  di  Cartagine  , la  fua  viAa  imprima  un» 
neccAita,  benché  vi  fia  dell’infallibilità  . O d’ua* 
altro,  che  da  un'alta  Torre  vedcAe  due  uomini  an- 
dar per  ÌArada,  uno  de’ quali  pigli  la  via  del  bo- 
fcq;  l’altro  la  Arada  ficura;  laficurezta,  che  qarr. 
lo  farà  tubata,  non  é la  caufi,  né  meno  lo  tforz» 
a quella  difgraz'a . 

Cosi  in  Dio  il  paAato,  il  prefente,  ed  il  fiinira 
eAendoli^  prefente  nella  fua  Eternità,  |a  fua  ptefen- 
za , o piuttoAo  la  fua  feienza  , e cognizio.ie  benrhò 
infallibile  non  importa  alcuna  ncccAìcà  d’agire.  & 
gli  vede  che  il  cale  frequenta^  le  compagnie  catti- 
ve, e ch’é  in  un  commercio  infame;  e che  quell* 
altro  frc’quenta  iSagrament! , alfiAe  ogzi  giomoalla 
MeAà,  alla  Predica,  ee.  QueAo  fi  falverà,  quell’al- 
tro  fi  dannerà  certamente,  ma  egli  non  ve  é lacau- 
là.  E’  un’impertinenza  di  coloro,  che  dicono,  non 
può  eAére  di  no!  fe  non  ciò,  che  ne  ha  previAo Id- 
dio; bccla  io  tutto  quello  , c'-e  vorrò  , non  farà 
altrimenti;  imperncch’é  un  rovefeiare  tutto  l’ordi- 
ne, e tutto  ciò  ch'é  nella  natura,  e nella  grazia  . 
Iddio  sà  che  noi  vi  verrino  fino  alla  tal' età,  dunquu 
che  occorre  mangiare?  Iddio  sà  che  noi  mieteremo 
che  occorre  femlnare?  Dunque  ha  lAItuito  I &gra- 
nienti  per  nulla  ? A die  éofa_  fervono  le  minacce 
della  Scrittura,  le  Prediche,  i buonj  efempjé 
a Ora  In  cpianto,  che  la  predeA'nazIone  é un  pun- 
to della  provvidenza  fbprannaturale  di  Dio  C che 
non  é altro  che  la  condotta,  che  prende  col  la  cogni- 
zione di  qualche  cofa  per  farci  arrivare  al  fine)  noi 
aggiungiamo  zella  predefiinasioDe  la  prepauz'maa  a 

che 


140  Per  la  Fcfla  de  Santi  Innocenti  l 


che  Iddio  fa  ab  eterno  de*  mezzi  eflkaci  per  la  fa- 
iute:  voglio  dire:  egli  con\e  buon  Padre  avendoci 
eletti  per  il  Cielo  » et  conduce  anche  per  la  lira-, 
dji  della  gluflizia  (ino  a tanto  « che  noi  (iamo  ar- 
rivati al  noftro  ultimo  (ine.  Cosi  nella  prctfcl^ina-. 
zk>ne  bifogna  confìderare  due  cofe^  la  vira  eterna  , 
e la  gloria  come  iìne  , e i d^iii  delta  grazia  come 
mezzi  per  arrivarvi;  ed  in  qucAo  fenfo  S.  Paolo  ci 
Bota  tre  eOctti  della  predeAinazione , la  vocazione, 
lacooperazioue , e la  corona:  §^toi  préÀ*fìin*vit  ^ hot 

^ VóCMVit  , Ó*  ^9M0t  VOtMVit  , ffOt  Ó*  jMjh'/Ìc»VÌf , 

mws  Autom  juflifi<AVtr^  illot  gl&rifieAvit . Rem. 8. 
La  gloria  come  un'azione  derivante  da  Dio,  la  vo* 
cazio^y  e la  giuftificazione,  che  fono  azioni  tem 
porali,  e tranhtorie  u^lle  creature. 

Di  queAl  doni  di  grazie,  alcuni  fono  efficaci  al 
predeAtfiati|  gl’aitri^  f^lamente  furficienti  ai  repro- 
bi, de* quali  il  Figliuolo  di  Dio  diceva:  Votftmftr 
Spiri tmi  f*n3o  rejijritit.  Atti  7.  Nonrefta  fc  non  da 
coi  > fe  non  ci  falviamo.  Lo  Spirito  Santo  lo  dice 
formalmente  per  bocca  di  Salomone  neil'ecclcfiaAi- 
CO  al  capotf.  Dtut  sh  initio  rcn/iitHit  hominem  y 
feli^uit  tum  inmann  cenjSUi  fui:  ennhèmintm  vitn 
^ mert , honmm  (jf  mninm  , quod  pletutrit  Hii 
kitur  ti.  Eccli.  if.  14.  e fcg.  Nella  creazione  dell’ 
uoma  Iddio  l’ha  provvido  di  contiglio  per  la  fui 
buona  condotta , e per  far  elezione  dd  bene , e fcan- 
fare  il  male:  gli  ha  meflb  nelle  mani  la  fua  prede- 
llinaalone  , gli  ha  dato  I fuoi  comandamenti  colla 
prome^  della  ricompenfà  fe  gli  oflcrvava;  ha  podo 
davanti  a lui  la  vira,  e la  morte,  Il  bene  , ed  il 
male,  lafciandolo  in  liberti  di  eleggere  ciò  che  gli 
placeÓe.  Podo  quello,  la  nodra  perdizione  non  de- 
riva fe  non  per  nodra  colpa;  Perdith  rus  tx  tt  /• 
frml^  Ofeai}.  9.  dice  Iddio  in  Ofea:  Io  tl  holi- 
tmato  dalla  tirannia  degli  Egiziani  ; io  ti  ho  nu- 
trito ne'difcrci,  tu  ti  Tei  ingradaco  ddmiel  pafcolì 
quando  tu  fei  dato  ripieno  , ed  arrichito  ne*  mici 
benefrzj , tu  mi  lui  meflb  in  obblivtone,  tu  hai  ab- 
bandonato li  mio  fervizio,  e non  hai  voluto  darte- 
ne fotto  b mia  condotta.  Terdiùt  tue  ex  rv, 
tnmmodò  in  me  euxiUum  txum  . Di^ve  (opra  . Per 
evitare  niiedi  rimproveri,  bifugni  co'^jx'rare  alla  no- 
dra prcdedinazione;  ne  vi  del  nodro  inccreflé . Vedia- 
mo dunque  quel  che  fì  deve  (are  per  qucd’eiTctco. 

IL  PUNTO. 

Il  capo  delta  Chiefa  S.  Pietro,  a cui  Iddio,  pa- 
re, chf  abbia  dato  Pautoriri  di  prededinare  gl’uo- 
mini  col  ^rgli  la  poteda  di  legare,  o di  aflulvere 
I peccatori^  e d'aprire,  o ferrar  N)ro  la  parta  de! 
Piradifo,  ci  inadra  un  mezzo  per  aificurare  la  no- 
dra prededinazione  , nelle  fue  Epidole  con  quede 
parole  : Snr Agite , nt  per  konn  epern  certem  %ejirmm 
nteentienemy  e/teiionem  fneintis.  a.  Pietr.  1.  Proc- 
curate  con  ogni  diligenza  , ornici  fratelli,  dice  egli, 
ebe  pef  mezzo  delle  vndre  buone  opere  voi  polliate 
rendere  la  vodra  prededinazione  per  la  gloria,  (er- 
ma, c (icura.  Quedo  dunque  è il  primo  mezzo  d* 
a(Hcurare  la  nodra  falute  , e il  fare  opere  buone  , 
opere  caritative,  e crìdiane,  dare  liti  boccon  di  pa- 
ne a un  povero^un  bicchier  d'acqua  , ricoiKiliare 
le  perfone  difimice , vilìnre  , e confolare  quel  po- 
yero  Ìnfera»,  quel  carcerato  , ec.  Quede  opere  ci 
prédedioeraoMaìb  gloria;  Nodr^Sìgoore  vi  ha  Im- 


pegnato la  fua  parola  , ed  ha  promedb  il  Pft*adi/b 
a quelli,  che  le  faranno:  Venite  htnediiìi  &e. 
rivi  (ye.  E benché  voi  abbiate  fentito , che  lapre- 
dcdipazionc  f!a  gratuita,  che  (la  ua  dono  dì  Dio  , 
nieiltadimenocgli  ci  vuole  rìcumpcnfarc  delle  nodrc^ 
buone  opere:  Reddet  unicMi^ue  fteundiem  e^r»  ejmi 
Mate.  16.  di  nunicrachè  Sant*AgodiiiO  dice  : Ckm 
Detti  eeronat  mttitnncjirn^  nihil  nliud  erronnt  ^ 
'tnaneen  fune  Che  quando  Iddìo  vuol  ricompenfar  L 
nodri  meriti  , b farà  co*  fuoi  doni  , ci  darà  una 
corona  di  giudizia  dopo  il  combattimento,  ed  una 
ricompenfa  , e ricognizione  dell*  oflcrvanza  de*  fuoi 
comandamenti  ; Si  vis  md  vìtntn  ineredi  ^ fervnmnn* 
dntn.  Matt.  19.  Ecco  il  primo  mezzo,  cioè  I*ad> 
cicarfl,  perche  b porta  del  Cielo  c dretta  , od  il 
Paradifo  richiede  violenza  ; Re^num  Cnlerum  vim 
pMtitMty  ò»  vielenti  rnpiunt  illui . 

Rifirftone,  Ah  ! (N.)  fe  apparticflc  folq  a voi  II 
prededinarvi,  fe  il  Paradifo  li  ottiene  per  violenza, 
perchè  non  vi  affiiticate  volentieri , e con  ogni  sfor- 
zo per  ottenerlo } Avete  voi  qualche  cofa  di  mag- 
gior importanza  da  fare  in  quedo  mondo  della  vo- 
dra falutez  Se  (ìtrattalTc  della  conquida , e del  gua- 
dagno | non  dirò  d' un  Regno,  d'una  Citti  , ec«  ma 
d' un  p'ccolo  favore  appreflb  d’ un  gran  Prlocipe  con 
che  folleclcudine , con  che  premura  vi  ci  appiglierc-- 
de?  Chepenauon  vl|iigliate  voi  per l'acquido delle 
ricchezze,  per  lo  dabilimento-della  vodra  famiglia? 
ec.  E per  la  falute  voflra  non  vorrete  (ar  nulla? 

Ma  voi  mi  domardarcte  ; poflìamo  noi  in  queda 
vita  avere  queda  (ìcurczza?  Nò  , dice  il  Concilio 
di  Trento:  pote^  dieere  ^ mundum  eji  ter  meum 

(^t.  Sed.  6.  c.7.  Sefeiìhomo,  utrum  nmere  y en  odi* 
dicnus  fit  » Eccl.  9.  Deprepitintio  petente  noli  effe  fine 
metu.  Eccl.  5-  H S.  Paolo  diceva,  parlando  di  sè 
deflò  : Sihil  mihi  eenfeiut  fum  , fed  non  in  hec 
fiifienfus  Jum.  i.Cor. 4.  4.  Non  v'è  fe  non  Iddio, 
che  conofea  Itcuore;  noi  ci  inganniamo  be;iefpeni> 
anche  in  quede  buone  aaioni . Vuole  il  Stgoor 
dro,  clic  noi  operiamo  la  nodra  falute  con  gran  ti- 
more , e tremore  ; Cutn  metm  , Ó*  trimere  fniutede 
vefirnm  epernmini * Piiip.  i.  Noi  non  podìamo  avere 
una  certezza  di  feienza,  cioè  dalla  converltooe  della 
caufa  coireflurtco  ; nè  morale,  eh* è quella  quando 
non  v’è  alcuna  apparenza  di  contrario  . Ma  ne  ab- 
biamo bensì  u::.i  congettura  probabile,  che  fl  rico- 
nofee  per  via  di  fegni  fcnhbill,  ch'è  di  gran  coo- 
fobzlone  per  l’ anime  glude. 

Il  coatraifegna  generale  , che  noi  troviamo  oell* 
Evangelio,  è la  conformità  della  nodra  vita  a quella 
del  nodro  Signore  : §^(n  frefdvit , ^ pmdefiinnvit 
tenformat  fitti  imnginit  fitii  fui  • Rom.  8.  jo.  Per 
quedo  (i  predica  ogni  giorno  la  vita  di  Gcfucrldo, 
e dc’Sanri  , che  l'haono  imiuta  , ed  harnvi  avuto 
lucda  conformità. 

1 contraflegni  particolari  delta  prededinazione  f(V 
no.  I.  L'umiltà:  HumìUènt  dnf grntinm^  exnltnvit 
hnmiiet.  z.  11  dlfguilo  del  mondo  , de’ piaceri  , e 
degl' onori,  delle  ricchezze,  ec.  Jienttet  vir  ^i  p*fi 
n'erum  non  nbiit,  Eccl.  3 1.  8.  5.  La  fedeltà  m ccr. 
rìfpondcrc  alle  f*-az:e.*  §f*in  juiji  fideli t . Matu  i?- 
4.  La  conIìJenza  ir  Dìo  : Cenfidìmui  , gwi'a  benna» 
tonfeientinm  hnhemut . Ebr.  J.  18.  V La  carità  verfin 
il  pronimo  : Set  feimut  , ^uìa  trnmlnti  fnmus  de, 
morte  odvìtnm  y tjueniamfrarretdiligìmm  , i.Gior.^. 
£ quedi  coQtraflcgnI  fono  alcretunti  neazl  di  ^oq- 
• perarc 
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perire  alla  noAripte4«A. nazione,  e per coiiibrmarci 
ulineme  alla  volenti  di  Dio  , die  Ulolìo  un  gran 
Padre  della  vita  rjùriluale  dice,  cli'clla  potrebbe 
eiler  tale  ai  punto  della  morte,  che  li  fcanlcrebbe 
ilPnrgatorio,  perchè  quella  conibrinicà  è l’ecceffiva 
carità,  ed  amore  di  Dio.  Per  quello  dunque  rilbl- 
viamo  di  appigliarci  a queda  cootbriniti , e di  non 
commettere  mai  peccato  mortale  di  nollri  pura  e 
fianca  volontà,  poiché  tanto  difpiace  a S.  D.  M- 

6.  Afiolcare  volentieri  la  parola  di  Dio,  aflillere 
alle  Prediche  , alle  Dotteine  , che  fi  fanno  nella  vo- 
flra  Parrocchia,  aver  caro  di  fiotic  parlare  delPa- 
nadifo  , della  gloria  ec.  Che  anche  quello  è coo- 
Ballcgno  di  predellinazione  • 

7.  L'ultimo,  e pr.ncìpal  meiao  è rotazione.  Ri- 
conofeiamo  la  nodri  debolezza,  e la  nollra indegni, 
tà  , ricorriamo  all’ ineerceflfione  de’Santi  Innocenti, 
i quali  Iddio  come  fupremo Signore  delle  fue  crea- 
ture , ha  valuto  innalzare , lacchè  liano  onorati  da 
tutu  laChiefa  come  primizie  de*  meriti  deli’efiu* 
fione  del  fuo Sangue.  Imploriamo  l'ainiletua  de’ no- 
llri ^nti  Avvocati,  del  noAro  AngeloCuAode^della 
Santils.  Vergine  i raccoinandiamoci  all’orazion.  delle 
perfone  buone,  che  preghino  per  noi.  Si  legge,  che 
Ifacco  pregò  per  Rebecca  fna  Moglie  , c fu  caulà 
della  predeftioazione  di  Giacobbe  . &nu  Monaca 
colle  lue  lagrime,  e colle  fue  orazioni  ottenne  dal 
Cielo  la  converlione  del  liio  figliuolo  AgoAino. 

Preghiamouuo  per  l'altro:  Orati  pn  iavictmfra- 
trtiy  «r  falwmini.  Jac.  f.  Affinchè  Iddio  accetti  le 
buone  azioni,  che  non  abbiamo  bene  offerte,  e in. 
dirizzate,  che  le  noArepenc,  i patimenti  diqucAa 
vita  non  ci  liano  fupplizj,  e pene  folamence  , ma 
che  le  aggradifea  per  fagr^lìzlo;  e che  avendoclpre- 
renuco  colle  fue  grazie,  la  voglia  continovare,  cd 
accrefeere  col  buon'ulb,  che  noi  ne  faremo,  e dar- 
cene lapcrfcveranzi,  e confcguencemcnte  la  gloria. 


PER  LA  PmA  DELLA  CIRCONCISIONE 
DI  GBSUCRISTO. 

Della  CircoDciCone  fpiricuale. 

Tf/Ifmam  ttmpjtti  fiuu  i'm  fSt,  mi  tirtumcideritiir 
pùtr  , tneatum  ijt  H»mm  ejas  Jtfm  1 g<wd  v»ca- 
tum  if  ai  jiafih  , frÌHpìaam  i»  utm  ctnclptri- 
tar.  Lue.  a. 

PRELUD  IO. 

Due  miAeri  li  ritrovano  in  queAe  poche  parole  , 
quello  della  Circoncifione,  e quello  dell'Im- 
pofizione  del  Nome  di  Goti;  ma  con  una  conneffione 
tì  grande,  che  il  Cardinal  di  Tededo  nota,  che  il 
feoib  non  è compiuto  , fe  non  dopo  d' cScr  Aito 
pronnnziato  il  nome  di  Gerì , per  diinoArarc , eh: 
la  eircoucilione  finiva,  e che  la  nuora  legge  comin- 
ciava. Ed  a.irhe  per  la  ragione  di  -San  Paolo:  Sinr 
faataiaii  i^ufiant  am  rurùffl» . Ebr.  9. 11.  poiché 
oolro  Signore  fiurgc  il  fuo  Sangue  in  un  certo  :aio- 
do  per  mancia  del  noArocapo  d’anno  InqueAogior- 
M della  Circoncilione  , e per  qucAo  è chiamato  , 
cerne  In  elTccco  è ^ noAro  Salvatore  . Io  ho  detet- 
■Ùnaco  di  parlarvi  o|gi  dell’uno  , e dell' altro  di 
fueAi  Mi  Aeri,  eoo  dirvene  tre  cofe>  cioè  . ^ , 


Dlvificiu, 

I.  Che  colà  en  la  Circoncilione  ^III  legge  an- 
tica . 1.  Le  ragioni , perchè  noAro  Signore  ha  volu- 
to pafiire  per  quella  legge  della  CirconciAone . J. 
Qui’ è la  Circoncilione  Ipiritiule,  che  devono  fare 
i CriHiaoi. 

’ PRIMO  PUNTO. 

I.  La  CirconclCcne  era  il  fegno  dell'alleaaza  tra 
Iddio,  e gl’ uomini,  cunfurme  fi  trova  nella  S^ra 
Scrittun  : 0/«i  Mafehic  tra  di  vti  fari  eirtmiift . 
Gcn.  17.  Quella  cofa  fu  Aabiliu  avanti  la  legge  di 
Mosè  a’teinpi  del  Patriarca  Abramo , che  oc  ricevè 
l’ordine  da  Iddio,  come  ch’era  il  Padre  de’Cre- 
dentl  i non  gli  perchè  innanzi  ad  Abramo  non  vi 
folTcro  più  fedeli , ma  perchè^  a fuo  tempo  l’ Idola- 
tria, l’infedeltà,  e gl’ altri  vizi  cominciarono  ^ 
Icere;  e per  queAi  ragione  fu  Aabilita  la  Circonci- 
lione come  un  fimbolo  della  fede,  e della  caAità  , 
rlie  fatebbe_  a tempo  del  McAìa , il  quale  doveva  ef- 
fcre  il  fanilficatore  di  tutu  la  natura  umana  , che 
ri  rutterebbe  i peccati  del  fuo  popolo:  afr  utivtnit 
piai  ludo  itmptrii  y dice  S.  Paulo,  tnljit  DtuiFiliiua 
fuum , faSam  ex  mutiiri  , fadum  fui  ligi , ut  «1 
gW  fui  itge  eraat , redìmerei , ut  adcpthaem  fitierum 
retjperemui , Galat.  g.  Si  può  dire  all’Anima  divou, 
come  ilProfcU  Ifaia;  Cenfxrge , fede  JirufaUm  folvt 
viurula  &c.  ICiIa  <z.  Vedete  la  Alma  , che  il  Pa- 
dre Eterno  fa  di  voi:  Uifii  Filium  fuum:  ha  man- 
dato il  fuo  Figlinolo  per  tifeattarvi  dalla  fchiavi- 
tudine.  RiAettetc  un  poco  , che  obbTgo  avetebbe 
una  perfuoa  , la  quale  fuAè  prigionera  ipprcAo  il 
T'.irco,  che  la  tenclle  in  fchiavitudine  ì che  obbli- 
go, dico,  avcrebb’ella  al  fuo  Re  , fé  r^ucAo  man- 
dalie  il  fuo  unico  Figliuolo,  ercde_  del  luo  Regno, 
per  rifcattarla  , per  fallì  fchiavu  in_  fuo  luogo  , e 
fi'ffrire  uitìi  i mali,  che  averia  patito,  fe  foflère- 
Aau  in  quella  fchlavltud’ne  ? Qual  riconofeimcnto 
non  làrcbbc  ella  obbligata  d’avere  vetlò  qucAo  pa- 
dre, e verfo  quello  figlio,  die  avefic  voluto  diiua 
pura  volontà , e fenza  cAème  coAretto , farli  fchia- 
vo  per  lui , e IbAerere  tutu  quella  difavi-eniuri  f 
QueAo  è quello,  che  ha  fatto  l’Eterno  Padre. 

z . La  Circoncilione  era  un  Sagramento  dell’anciica 
legge  per  rimedio  contro  il  peccato  originale  , al 
quale  noAro  Signore,  clic  non  era  peccatore  , non 
era  obbligato,  non  cAcndo  Aato  concetto  per  opera 
di  uomo;  e fua  madre,  come  porta  la  legge,  noo 
era  immonda.-  nondimeno,  dice  l’ nvangelÌRa , vili 
volle  fiarcomectcrc , e neU  'btuvo  giorno  della  glori# 
di  Betelemme  cominciò  a fiurgeie  il  fuoSangueper 
mezzo  del  ra^jo  affilato,  d ee  GiuAino,  e S.  Bo- 
naventura , pIuttuAo  che  col  coltello  di  pietra  e 

ucAo  per  cagione  del  miAcro  ch'era  per  fegnirc 

ella  Santa  Verglse  come  un’altra  Sefora..  Almeno 
ella  v'era  p'cfcute , raccogliendo  il  fuo  fingile  , e 
compatendo qucAo  patimemocagionato  da'noAri  pec- 
cati; opure  per  mezzo  diqiiellodi  S.Giufeppe,  che 
gli  pofe  il  nome  ,-  come  più  proAìmo  di  tutti  , il 
qual  nome  era  flato  rivelato  illa  Vetgine  SantlICmi 
cd  a S.  Giufeppe,  non  per  Invenzione  d»t’ttomIni, 
ma  del  Padre  Eterno,  impoAof li  nella  Circoncifiiv. 
ne  pet  inaalzare  l’oaotc  del  figliuolo  di  Dio,  che 

fi  «mi- 


Di 
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C uiniliiva  lino  a voler  apparir  peccatore  , e per  I nato.  ChriDo  i il  liio  fopraiawine,  ■l.Utfm 

dimollrare,  come  dice  San  Paolo,  che  1 14-  a dire  l'unte  dal  Signore,  conre  Re;  ligm> 


ni!  effHjitiiu  DM  pt  remifflc  . £br.  f.  Ma  ini  direte 
voi,  fe  noftro  Signore  non  era  obbligato  alla  ieefe 
della  Circoncilione  non  elTendo  pecratorc,  e pocen^ 
do  rircattarci  d‘ un'altra  maniera,  ]icrchè  ha  volu- 
to efler  circoncifo  , ed  apparire  peccatore  ì Vedia- 
molo adelle. 

r L P O N T 0 ‘.  J 

San  Tommalò  riferifee  Imo  a fette  ragion?  I _^r 
le  quali  noftro  Signore  ha  voluto  eflere  circoncifo. 
J.  Par.  q.  f.  I.  Per  confondere  i Manichei , gl'Rpol- 
linarifti , ed  i Valentiniani  Eretici,  cHe  contraftaya- 
ro  la  veliti  del  corpo  umano  del  Figliuolo  di  Dio. 
a.  Per  la  probazione  d'  Ifraele , imperocché  era  un 
rimedio  contro  il  peccato  originale;  e comemoftra 
San  Cipriano  nel  fermane,  che  Et  in  quello  giorno  j 
in  tutti  i tempi  ci  fono  Rati  de'Sagrilizi , ed  altri 
rimedi  per  purgare  i peccaci,  e quello  taglio  della 
circoncilione  fi  faceva  nella  parte  del  corpo  , dove 
tipofa  il  fcnilnario  de’ piaceri  . Bilógna  notare^  la 
grande  diSèrenza  dnl  Batcelimo , e dellaCirconcifio- 
ne,  pereaufa  dell'ellètco;  imperocché  il  Sacramento 
dell' antica  legge  non  conferiva  lìcuramente  la  gra- 
aia , ed  anche  non  vi  era  maceria , rè  forma  deter- 
minata ; i Sacerdoti  pronunziavano , e dichiaravano 
folamence,  che  farebbe  guanto  dalla  lebbra;  ma  i 
Sàcetdoci  della  Legge  Evangelica  aOulvano  dai  pec- 
cati, e qui  apparile  l’umiltà  dclSalvatore  in  voler 
efler  tenuto  peccatore  , J.  Per  dimoftrare  , ch’era 
della  frinenza  d’Àbramo  . 4 AfSnchè  gl' Ebrei  lo 
ricevelftro,  efléndo  fatto  come  loro.  ?.  Per  obbedire 
alla  legge  i Deur  mtDr  , vt/mi , ()>  riMiv  i* 
mtiie  cordii  mri.  Sai.  Jp.  9.  6,  mcttus  erst  ÌD 

fimititudÌDom  cdìdìi  ficcDti  1 RomVS.  },  perché  aven. 
do  prefo  la  foniiglianza  di  peccatore,  volle  alrren 
prei^crc  il  rimedio  i e qui  ancora  apparifee  la  Tua 
pazienza,  avendo  maggiore  l’apprenfione,  e’I  dolo- 
re per  caufa  della  maggiore  cognizione,  che  aveva, 
« dell’ ufo  perferto  della  ragione.  7.  Per  portare fo- 
pra  le  fue  fpalle  l' adempimento  della  legge;  pren- 
derla fopra  di  iè,  e fcaricarne  noi  . Quello  che  fi 
circoncideva,  era  obbligato  a portare,  cd  olTervare 
tutta  la  legge,  ch'era  penofa  e riporofa  , conforme 
dice  San  Paolo  IVrivendo  ai  Galati;  ed  Ilàia  l'ave- 
va detto  avanci  a lui  .-.  Veri  iMDgKorti  no/irot  Ipftftr- 
tuUty  ontr»  Dojh»-  ipft pertmit , Galac.  t.  Ilàia  gg. 
Qui  pure  apparve  la  catilà  ardentìflìma  del  Signor 
■eftro  in  volére  yerlàre  il  Aio  Sangue  ti  amorevol- 
pimce  , pronto  di  «fare  tatto  il  rcftbntr- 

II  nome  li poneva  nella Circoucifione;  c perturte 
qiicft’e  raginm-  nc  fu  dato  uno  al'Siginr  noftro,  eh' 
è quello  dì  Getil  .■  Ih  quo  frnn  feBiUior  tttrtfirimm  , 
Mitjtiitm  , do‘  infiTDioDm;  Filip.  4.  Io.  Nome  rive- 
bro  dall’Angelo,  ch’è  là  fcfta  delle  maggiori  colè , 
«he  abbia  fatto  mai  Iddio.  La  r.  delle- maraviglie 
di  Dio  è l'albero  della  vita  piantato  nel  Paradifo 
Terreftre  chiamato .- -.fVfcr  dtituth  . La  r.  E'  l' De- 
mo, chiamatoMicrocofino  , rioèpiccolomondo  . La. 
}.  ( la  Manna,,  che  pioveva  nel  difetto  ogni  mattina 
per  nutrimento  del  popolo-  di  Dio  , e che  aveva 
•giri  fapore . La  4.  e la  MadVe  dì  Die  . La  4.  L* 
BÌxariftia  , t la  6.  queffo  bel  Nome  di  Gei3.  | 
odbk-  diC^fi  è il  nome  del  Verbo  loetr- 


nca  anche  Pontefice,  Srgriheatorm  Profeta  , Jdco^ 
fmdit  olerm,  Genef.  at.  Ohum  tfmfum  DomintHum^ 
Ont. a.  e 3.  Vnxit  toDout  otto  Itrioiofifr.  Saltn.44. 
il  nome  di  Órifto  è appellativo  della  perfóna,  etile 
riceve,  e della  fijperiorità  ; ma  qntllo  di  Getè  è ih 
nome  proprio  della  pevfona,  che  opera  come  Dio, 
cd_  uomo , Salvatore  , dice  San  Beriìnrd*  , degl'  uo- 
mini dopo  l'Incarnazione  , degl' Angeli  nella  crea- 
zione . Nome  che  contiene- tutte  le  granilezzc  di 
Dio  uomo  , imperocché  s’è  Salvator  , è potente  ì 
milérìcoadiolb , buono-,  faggio,  ec.  San  Paolo  died 
ancora  , che  li  é fatto  noftra  fapienza  , ginRiaia  'd 
fantilìcazione,  e 'redenéiune.  SeGesùé  umile,  dol- 
ce, paziente,  forte,  ec-  padrone,  medico,  padre  i 
giudice,  pallore  , ec.  Come  gl'  rmperztori  , cH* 
avevano  foggiogato  qualche  Provincia,  o Regno; 
ne  prendevano  il  nome;  come  quelli,  che  avevand 
foggiogato  l’Afa,  lì  chiamavano  Aliatici  ; nno  Sci- 
pione foprarnominato-  Africano:  per  aver  acqaillaco 
l'Africa.-  coti  il  Signor  noftro  prefo  il  nome  di  Ge- 
ni, cioè  Salvatore  , perchè  ha  faNato  il  fuo  popo- 
lo. Quello  nome  ci  rapprefènta  anche  ciò-  che  Id- 
dio é In  té,  e cièeh'è  in  noi  , l 'nomo- che  pati- 
fee.  Iddio  che  foddiifa  per  mezzo  della  Redenzio- 
ne, eh' è II  maggior  benefiaio  di  D10. 

Qucfto  é quel  Nomrn  novum,  Ifaiaiz.  z.  di  cut 
parla  Ifala;  imperocché  quelle  treperfone,  ehenoi 
troviamo  nel  veechio  Tcllamento  averlo  portato  , 
note  erano  falvatori  generali  , erano  chiamati  : 
fad^y  ^ DOD  folvotor , fti  ÒomhiMs  folxoiif  s e ne 
erano  folamente  la  Sgura-^r/iuATa-M Capitano,  per 
dimoftrare,  die  noftro  Signore  ci  doveva  Introdurre 
nella  vera  Terra  di  Promi IVione.  y#/»»  filmi  Jofof^, 
per  dinotare,  che  noftro  Signore  era  gran  Sacerdo- 
te,  e fecondo  l’ordine  dì  Aron,  e fecondo- 1' ordi- 
ne di  Melchifcdech  nel  SantilCmo  Sacramenta.  ^1- 
fui  filiutSirAch  y fopranitoniinato  rEccIefalIico,  ptr 
dimolirarc,  che  il  Signor  nollro  era  noftro  Dottore ,, 
e fupreinoCauchilla  dell’animc  noftte.  Quelli  fono- 
gli  attril'uci , cd  i vauuggj  di  quello  Santo  Nomei: 
vediamo  adeUij  il  frutto  , »L  il  profitto  „ che  ne  do- 
viamo. ri  trarre - 

HI.  P U N T cr.. 

Quello  bel  Nome  di  Gcsil  non  è flato  impofto  „ 
fe  non  di^  la  CirconcilÌDne  ^ per  dinotare  , che- 
fenza  la  Circoncilione  Ipirituale  non  vi  é felvazio— 
ne  - Noftra  ^'gnnne  è venuro  a oumpire  1»  legge  , 
per  abolire  quctla  Circoncilione  corporale  proibita 
negli  Atti  degli  Appolfoli,  per  introdiirre  la  Cp- 
cuncilìone  fpiritiiilè-T  imperocché,  come  dice- Sin 
Paolo,  nè  la<  Circoncilione  , nè  il  precido  hanno 
alcun  valore;  ma  la  nuova  creatura,  Galàr.  6. cioè, 
dice  S.  Maflimo  , nella-Circonriftone  fpirituale  delto- 
ftactamento  dalle  cofi  del  fecofo.. 

Ci  fono  due  forte  di Circoncilionrfpiritltali  ; unii 
ncceflàtiz  alfe  faluce,  ch"é  quella  dèlie  cofe  lA'olu- 
tamence  cattive.-  Nim  mac^Strii  ^ non  fur»$oriti^c.. 
Efod.  ao.  V.4.  l’altra  volòntaria  de' configli  nella  foor- 
tìficamone  coiraftinenTa  delle  cofe  lecite  - Noi  pollìa- 
merdire  al  Signor  noflèot  Tu- ti  imh!  ftoDfmi  fongti- 
Dum,  Efod.  4.  V;  zg.  Voi , o mio  Iddio,  Tpargete  iP 
voftfoSangncperaiemiférabile  neIl’'nnione  deiraott- 
cùùa  d’uao  Ipofo  con  tanu  fofiemna , e fptrgiineab 

in  quo. 


Per  la  Pefta 

in  CtT<eacifi5ae«  • nella  vofiraPiflkine.  Per 

<qaeito  io  ^Ako  la  rollra  Diviniti  , io  ammiro  |a 
«o&ta  bontà,  e la  voftra  oiilèricordia , e mi  voglio 
icfmrt  <Ì2  tatto  tiò,  che  wò  «iìrpiacere  a quella 
boati  unitiva,  ai  far  mai  divoralo  eoo  voi  pct  al. 
ciaii  peccato  mortale  , e praticare  la  Circoocifioae 
■ipirituale . 

■ b(oi  notiamo  ancora  tre  lòrte  di  CircoDcifioae  fpi. 
rituale  oltre  qaefle  due  , di  cui  abbiamo  parlato , 
nl^ito  a tre  maniere  , yn  mezzo  di  tre  forte  di 
perfone,  cd  a tre  fòrte  di  luoghi  ,1  dove  nollro  Si> 
•note  ba  fpirfb  il  fuo  S^oe . i.  Nella  Circonci- 
(ione  per  il  minìflero  di  Dio  , o fia  la  Sautiffiqit 
Vergine,  o Ila  S.Ciufèppe,  o fa  un'altra,  a. Nell* 
orto  di  Gecfeinan!  per  mezzo'di  ti  fleflb,  confide- 
rando  i 'travagli  della  fua  Paffiooe . }.  Nella  fua 
Paifione  per  roano  de'  cameCci , e de’  miniftri  di  Sa- 
tana  , in  cafa  di  Pilato  , e fui  Monte  Calvario  . 
QueÓe  tre  efliilìoni  di  Sangue  ci  rapprefeutano  tre 
forte  di  pene,  e di  Circoncifìoni  fpirimali  . t.  Di 
qaeller  che  ci  fono  date  da'Confelìòri,  amici,  di- 
Tcttori  , fùpCTiori  , ec.  a.  Da  nni  mcdefiml  nelle 
mort'ilìtaaioDi  volontarie . }.  E da  noUri  nemici  , 
ci.  £uino  del  male.  Per  tagliare,  e eircoocidere 
i noftri  cattivi  abiti , e aB'etti  al  peccato  , cb'd  il 
dòlo  mento  d'onorare  la  Circoociliaiie  deLSignor 
nollro,  e participare  delle  gtnaic  di  fàlute  efprel& 
in  quello  nome  di  Gerii  , nome  di  beordinione,  bi. 
fogna  diflaccarfi  da’beni,  e dalle  comodici  deliavi- 
ta, in  onore  della  Circoncilione  del  Signor  noAro. 

Per  far  dunque  un  buon’ufo  di  qucflu  Santo  No- 
me diGesà,  ecco  lepriocipalicofe,  clic  conviene  fa- 
te, e che  dovale  riportare  per  fratto  di  quella  di  feorfo. 

I.  Avere  un  grandilBao  rifpecto,  e rircreaiaaH* 
immagini,  ed  alla  pronuncia  di  quello  Santo  Nome. 
Il  gran  Sacerdote  nell'antica  legge  non  pronunnlava 
il  norardiG<»tM,  fe  nantivellitafolraneaeate,  cd 
il  popolo  profirato  in  orazione,  ed  in  certi  giorni 
folmni  : Inmtnuriffo  imrMVi , ffmd></ar  (jw.  Ifaiagf. 
z).  tnittmimjtfm  tmnt  inu fiS/ttur . Pillp.  x. v.lo. 
QmIIo  nome  ha  gnn  rapporto  a quello  JtfuMit., 
S^vatofc.  I.  Dinota  lollato,  l' eternici,  hfempli- 
citi,  i’imraurabiliti  delia  divina  ellitoza.  a. Secoli 
do  la  cifra  de*  Greci  S8S,  rappreicnta  il  noAro  co- 
tale ripofo,  o triplicato  Sabato  della  natura,  della 
i^e,  e dellagnab.  E come  che  i nomi  fonoUati 
ritrovati,  ed  impoAi  per  efpriinere  la  natura  delle 
cofe,  quello  di  Dio  èd’un  efprelTionc  inSn  ita , con- 
forme lanatura  e le  perfezioni  di  Dio  fono  iniinice. 

X.  Gran  confidenza  per  eAèreefaudici  nelle  uoAre 
Oraziani,  per  mezzo  di  quella  miferieordia,  c bontà 
infinita,  ec.  rinchiulà  in  qncAo  nome,  in  tutte  le 
•olire  necellìtà , pericoli,  occalìani  di  peccare  , ec. 
Omnii  imi  mvtcmvtrit  atmum  Dmtimi , fmlvmt  .erif . 
Giov.  IX.  ja.  Ne’ travagli  bifogna  patirgli  pameote- 
mente:  Pritummujtfm  tnummtlimmfàti . Atti {.41. 
Per  liberarci'  da’ mali  , per  farne  il  bau  , bilàgna 
fonpre  riguardare  il  nome  di.Cetà  : Immmimt  Dtaùmi 
•mflri  ftfm  Ckrifti  furft,  éf  omfola.  Atti  ).  6.  Nel 
fevatlì , nel  viaggiare,  onci  farequalehe  altra  azione, 
feria  fempre  nel  nome  di  Gefù,  dice  San  Pietro. 

• q.  Ricordiamoci  finalmente,  xbe  fe  noi  partiamo 
il  nome  di  Cetà  , ifei  portiamoti!  foprannome  ^i 
Chriftms , di  Crifiiani.  £ ficcarne  AleAandro  Re  di 
Malcdooia diceva  1 unOpicano,  che  portava  il  fue 
nome:  R.WHHlaticlié4U' porti  il  nome  d’AIeAimdro, 
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affinchè  tu  combatta  geoMo&nàMd  à t l^oo  facA 
coCt  alcuna  indegna  di  quello  nomer  eòli  ricordia- 
moci, che  noAro  Signore  cl  ha  acqui  Aato  quello 
me  per  mezzo  dell'cAulìone  del  fuo  Sangue,  pmc^ 
municarci  la  forza  ed  il  coraggio  de' veri  CriAiani, 
c per  tenerci  lontani  da  tutto  ciò,  che  non  Ila  da* 
goo  di  queAo  ùcrolàntouome,  Ricordiamocene  duo. 
que  in  tutti  i noAri  impieghi  , in  tutte_  le  noAre 
azioni,  ec.  E che  In  vedere:,  fi  conofea  il  Padrone', 
che  noi  ferviamo.  Ci  fono  molte  fante  Comunità, 
che  hanno  orefo  per  loro  difiintiva  queAo  fanto  no- 
me . Quella  gran  Santa  , che  ha  fervito  tanto  la 
Cbielà,  li  fa  chiamareTerelà  di  Gerii.  A tempi  del 
noAro  Signore  gli  AppoQoli  li  chiamavano Difcepoli 
diGcfù.  Portiamo  per  tanto  queAo  fanto  nome  nel 
cuore,  e nella  bocca,  j>ronunziandoIo  fpeObad  efem. 
pio  de’ gran  Santi  . E CcccHne  li  nota  , che  tutti 
quelli  , che  hanno  avuto  divozione  a queAo  fanto 
nome,  hanno  fatto  un  felice  fine;  fe  voi  gl’imite- 
rete,  averete  come  loro  la  ticompenfa  nella  gWla, 
icli’  ip  vi  defidero  . 
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Della  Vocazione. 

J 

EU4  Magi  mi  Orienti  vtmrunt  nimfetfmsm  , dUtn- 
tu  i Vbi  tfi  f»/  nMtut  efi  RexJmìiirMm  } Viàimut 
tnim  SttUsm  tim  in  Orhnti^  .(^  venimnt  n4tfMTi 
sHtm . Matr.  n» 

r R £ L U T>  I O. 

La  Chicli  lolenniau_  in  queAo  giorno  «reFeAe, 
cioè_  Il  memoria  di  tre  grandi  iniAerj  e _<u 
Ire  apparizioni  del  Signor  noAro  ; però  noi  chia- 
miauio  qucAa  Fclb  Epifania,  che  vuol  dire  InGre. 
cu , Apparizione  in  tre  miracoli.  _i.  Nella  manlfc- 
flaziooe,  o apparizione  del  noAroSignore  ai  Re  Magi 
per  mezzo  d'uiu  Stella  , e nelb  loro  adorazione  . 
z.  Nel  fuoEatteliino  fopra  il  fiume  Giordano , dove 
fu  fentlta  la  voce  del  Padre  Eterno  nunifcAante  il 
fuo  Figliuolo.-  Hic  tjl  filim  mtut  ÀiltSms.  Matt.  |. 
17.  }.  Nel  fuo  primo  miracolo  I quando  converti 
l'acqua  in  vino  alle  nozze  di  Canz  in  GiIUca.  Noi 
però  OKI  parleremo  folamente  del  primo  , In  pro- 
polìto  del  quale  Io  vi  diinoArerò  tre  cofe. 

J)i  vijttmm . , 

1.  In  che  modo  le  perfone  'buone  cercano  11  Si- 
gnore, e'I  Salvatore;  e le  turbolenae,  ghe  IGran- 
di , e i mondani  hanno  in  mezzo  delle  loroprorpe- 
viti,  e delle  loro  grandezze,  a.  Della  cura  che  Id- 
dio hade’fuol,  e delbmniera  eoo  cui  gliefercjta, 
e glipreferva.  I.Ifrutti,  ed  ilprofitto  da  cavarne. 

PRIMO  PUNTO. 

f 

Si  dice  nella  Geneli  , che  I due  gemelli  filali  e 
Giacobbe  figliuoli  d’Uàcco  e diRebecca  fi  urtavano 
nel  fuo  ventre,  come  Tappi  efentanti  quei  due  popoli 
Idumci  , e Ifdraeliti , che  dovevano  procedere  da 
loco  , e r ultimo  de’ quali  doveva  fuperare  il  prù> 

OH» 
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_ » tempi  4i  Davidi  Genef.  a<.  Pigliando  quefto 
^ no  allccjricamente  , Efaù  rapprefenta  il  popolo 
oreo,  che  fu  il  primogenito  nella  cognizione  , e 
^li  Ebrei  fnrono  iprimi>  a’ quali  fu  predicato.  Gia- 
•^obbe  npprefenta  i Gentili,  cioè  a dire  noi  altri, 
ji  quali  in  pcrlòna  di  quelli  Magi  noftro  Signore  fi 
degnato  apparire,  e (opra  di  noi  regnare  . Oggi 
u là  memoria  della  prima  vocazione  della  Gentili- 
-ei  : ai  Pallori  la  prima  apparizione,  ai  Gentili  la 
fecon^,  e per  quello  nel  Vefpero  fi  dice  il  Salmo; 
Im  ixitH  rfrtil  de  , Salmo  iij.  .\i  Pallori 

.V apparizione  d' un’ Angelo,  ai  Re  per  mezao  d’una 
Stclfa;  l'idimm  etùm  Utelinm  ejus  inOrientt,  Matt.t. 
a.  (fucila  dillerCTtc  maniera,  con  cui  nollro  Signo- 
re viene  annunziato,  è ammirabile  , accomodandoli 
Iddio  alle  capacita  , ed  alle  inclinazioni  degli  no- 
mini , per  chiamare  ciafeheduno  alla  Tua  cognizio- 
ne, ed  al  fuo  fcrvizio  con  quei  mezzi,  che  glifo- 
no  pàù  proprj,  e pili  conformi . 

San  Paolo  rende  la  ragione , perché  folte  nn’  An- 
gelo quello,  che  apparve  a'I^llori  , ed  agli  Ebrei 
nella  nafein  del  Salvatore  , ed  una  Stella  ai  Re  , 
ed  ai  Gentili , quando  dice , che  le  Profezie  fono 
per  i Fedeli  , ed  i legni  per  gl’infedeli  ■ agl' uni 
cbme  ufando  della  ragione,  agl’altri  nò.' 

Per  quello  che  riguarda  di  fiiperfi  di  quella  Stel- 
la, cioè  fe  era  una  Stella  ordinaria  più  luminofa  , 
dimollrava , ec.  fe  ella  era  creata  di  nuovo  , con- 
ferme ci  è maggior  apparenza , o fe  fu  unMeteoro, 
die  rilureva  In  pien giorno;  fono  fopra  di  ciòmol- 
(t  ed  infinite  op.nlonl.  Il  Durando  rifcrlfce  , che 
alcuni  hanno  Rimato,  che  quella  Stella  foflè  IqSpi- 
rito  Santo . lib.  6.  or.  div.  or'-  Sant’Ago/lino  Rima , 
che  folte  il  Verbo  : litri  che  folle  una  nuova  Stella, 
che  dopo  ritor.-rò  nella  materia  , di  cui  era  Rata 
cmta-  San  Gregorio  di  Tour»  nel  libro  della  glo- 
ria de’ Martiri  al  capo  I.  dice  , che  in  Detelemme 
in  un  pozzo , donde  la  Santlflima  Vtr^'ne  aveva  at- 
tinto dell’ acqua  , quei  che  avevano  il  cuor  caRo, 
vedevano  attraveilàrc  qucRa  Stella.  SanGrifoRomo 
dice  , che  gl’ antichi  tenevano  per  tradizione  dei 
difeendenti  da  Seth,  che  doveva  apparire  una  Stel- 
la, in  cui  fi  vedreb^  una  Verdine  con  un  piccolo 
bambiuo,  ed  una  Croce  fopravi;  c che  quello  era 
il  Re,  che  .lovevl  effere  adoiato. 

Origene  dice,  die  iMigl  avevano  imparatodalla 
Profezia  di  lialaam.'  Orietitr  Sieìt»  exjecei,  Orig. 
Omil.  i{.  inNuni.  chea' innalzerebbe  nn  grznd'Uo- 
mo  d' tfraetle , ec.  Qiiclla  Stella  fu  veduta  anche  in 
Oriente  il  giorno  medefimu  della  nafeita  delSalva- 
tore . Ognui»  la  vedeva , molti  fapevano  ciò , eh’ 
ella  lignificava  , e nientedimeno  non  furono  fe  non 
tre  a farne  profitto  : Afu/rr  xvfu/f , pzMr/r/dfi.  hfet-zo. 
i6.  Non  altri  che  loro  intraprendono  il  viaggio  per 
rendere  i loro  onori  al  Salvator  dclMnndq;  gli  al- 
tri Ranno  nella  pigrizia,  come  timorofi  di  qualche 
Xeone,  o XeofieTTa,  clic  gli  divori,  non  li  pongono 
in  viagjio. 

Il  primo  infegnamento,  che  iioi  doviamo  cavare 
daircfcmpis  di  quefti  Re,  è di  eorrifpondere  al- 
la vocazione  , e d’elTere  noi  medclimi  Rei  le  fpiri- 
tuzii  come  loro  ; imperocché  avevano  l’umiltà,  la 
cariti,  la  caRiti , la  povertà,  e l’obbedienza,  che 
fono  come  cinque  raggi  fp  rituali . In  quefto  penfiero 
ie  potrei  qui  comporre  imi  Stella  fplriruale  di  que- 
lle cinque  virtù,  a fomlglianzz  di  qucRa Stella raa- 
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teriale  de' Magi  i imperotci'è  l.  Siccome  Je  Stelle 
eRendo  graixli  di  lor  natura,  iq>parilcoao  li  picco- 
le, quello  ci  rapprefena  l' umiltà,  a.  Come  fiRé  , 
e collanti,  ci  denotano  Tanii/r  dIDio,  e Ucaettà. 
}.  Come  pure  , e fenaa  niclcuglio  d'altra  macctia 
come  le  cofe  fullunari,  ei  rapprefeotaho  la  caRica. 
4-  Come  die  pigliano  in  prcRito  la  loro  luce  , ci 
rapprefentano  la  povertà.  {.  X’ obbedienza  ci  viene 
rapprefetitatadall’ intelligenza  al  movimento  ^'Cie- 
li, a cui  fono  unite.  Ma  lafciamoqueRo,  e fcciiì- 
tiamo  i noRri  Re  ne’ loro  vi^gj  , per  fervi  vede- 
re , che  Iddio  non  nega  mai  la  fua  protezione  « 
quelli,  che  voglionu  abbracciate  il  (no  fcrvizio. 

II.  PUNTO.' 

QueRt  Re  non  ebbero  appena  viRo  rpicRa Scella  , 
e dmofeiuto  quel  ch'ella  lignificava,  che  fi  mette- 
no  in  cammino  per  andare  al  luogo  ch'ella  prono- 
Ricava,  della  nafeìca  di  qucRo  nuovo  Re:  Er  arra 
Jlellm  , (jmvie  vìdermee  i»  Orieiue  , aarcradaéar  eei 
Mate,  a,  y.  9.  QucRa  Stella  gli  ferviva  di  lumrper 
condurgli  , et.  Gl'Ifdracliti  andando  nel  difetto 
avevano  il  giorno  una  nuvola  t Per  diem  e;erùkst 
Ulet  Miei  / e la  nota*  una  colonna  dì  Rioco  pcc 
fergli  lume;  Er  per  •tffelm  ipiuefi  fpecies  Igms  i Nu- 
mero 9.  enti  Iddio  ci  aflìtle  fiempre  , o ne’ giorni 
di  profperità,  o nella  notte  delle  avverfita . 

QiiaftaStdIa  camminava  fempre  con  loro,  glife- 
guitava  fedelmente  , c fi  fermava  dove  fermare  fi 
dovevano;  elladtfparve  aRàtto quando  furono  ìnGe- 
riifilemme,  ed  appena  neufeimno,  thè  gli  apparve 
di  nuovo,  c giiconduffe  come  primi  fino  alla  Stalla 
di  lirtelemme;  Pidentee  xretemSteU*  lenifi  /ÌMrezak 
diemMrui  Matt.  a.  lo.  ed  Ufendo  Rati  molto  afBitci 
per  efiergli  fparitl  d’occhio,  poievanodire  col  Pro- 
feta Reale;  Seeetmlùm  mulritiediaem  delenem  neteriem  , 
empelmeieeiée  CiM  leeifieievermmt  iueim.uiemeem,  Salm. 
9].  19.  Non  fu  fèn/a  granmiRero,  ed  .nfcgnamenio 
per  noi,  lo  fpirirc  di  qucRaStrlla  ai  Magi  per  uu 
tempo.  QueRo  c*infegna,  che^ qualche  volta  Iddio 
vuol  pruovare  la  nuRra  fede , e'  la  noRra  fedeltà  , ed 
a tale  efiètcp  ci  fottrae  I lumi,  la  divozione  fenfi- 
bile,  ciabbandonz  alla  tentazione  per  cavarne  frutto 
da  eflàr  Cum  eeiuaeleiu  fmeeetmmi  I.  Cor.  10.  1;, 
afhnchè  liceome  laSpofa  cercava  il  fuoSpofo  per  le 
Rrade,  per  le  piazze,  dmundandancallagerue,  alle 
fmtinelle;  coti  noi  cerchiamo  con  maggior  fervore 
il  Signor  noRro,  conforme  vedremo  Domenica,  che 
la  Vergine  Santa  lo  cercò  con  frecm,  con  inquietu- 
dine j fino  nel  fuo  Tempio.  QueRiRenon  fi  perdono 
d’animo  non  vedendopiù  laScella,  domandando  per 
la  Città  di  Gerufelemme:  C4i  rjf  fmi  euuttt  ejd  keee 
JeetUtnemi  Matt.  a.  1.  Vanno  fino  al  Palazzo  d’Fao- 
de .-  la  loro  fede  era  grande , erano  fienri  che  noftro 
Signore^  era  nano  , e che  non  gii  reftava  te  non  di 
fapere  il  lungo;  avevano  un  gran  coraggio,  ed  una 
magnanlinl|^  mararigliofe  di  metterfi  in  azzardo  d' 
fflére  malrrairati , ed  arrcRati  prigionieri  < imperoc- 
ché; AuUeme  Heredei,  eterb^rme  efl,  tjp  emueèt Htm- 
felfem»  emm  ilU.  Matt.  a.  3.  Ma  qucRi  Re  dicevano 
dc’'tro  di  ié  I DemÌHMt  illumimuìò  mea  , (4  fmiees 
me»,  feiem  timebef  Dtmiuat  treteSee  vie*  mee  , s 
91M  mpidaber  Quella  Stella  difparvc  inGcrufalm^ 
me , acciò  queR'  Re  vi  poteUcra  imparare  ciò , che 
cercavano  . Màio  voleva  , che  ritcorrefléro  0 Raoi 
Miniilti , a fimi  Sacerdoti , a fimi  Profeti , al  Rio 

fiipre- 
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Mpremo Pontefice , il<]ualei  benché  cattivo,  come» 
che  in  carica,  non  falcia  di  profetizaarc  comeuoCai- 
flt  Kxftiit  mmm  hommtm  miri  frififult:  Giov.  19. 
V.  14.  Sentenza  marav  ig  I iofi , e vera,  benché  profie- 
rita  da  un  cattìviflimo  diregno.  Iddio  vuole  , che 
nelle  dilhcoltà  ddtaReìigione  firicorra  a (]uclli  che 
IVno  legirtimamente  llabiliti  nella  Chiclà,  per  que- 
llo : LtU»  Sxttrdttis  xufifiimi  fciiuUm , Mal.  a. 
v. 7.  Q^ndu  noi  abbiamo  lellrade  ordinarie,  Dio 
non  lilerve  delle  flraord  inarie  ; cioè  la  luce  llraoc- 
dlnaria  diOwiva,  quando  vi  era  l’ordinaria. 

C Iddio  ci  vuol  far  conofeere  con  que.'lo  la  gran 
dificrenza,  che  v’era  tra  la  Sapienza  Criltiana,  e la 
Jfilofofia  naturale  : imperoccliè  ci  vuol  del  tempo, 
della  fatica,  dei  travaglio  per  coiiorcere  qualche  co- 
la di  Dio  nattiralmetite  , dove  in  un'  iflaote  lenza 
alcuna  fatica  l’ imparano  le  verità  crilliane  jier  niea- 
ao  di  quella  Sapienza.  La  Stella  rapprefenta  quella 
filolbfiz  collaqualc  lìcerca  ilSignoce.-  larifpoflia  de’ 
Sacerdoti  corrifpor.de  , e rapprefenta  il  lume  della 
fede  coineinfègna  l' Evangelio;  Et  ttnfrtimms tmntt 
pTÌnciptì  SMCtriotHmtyc,  Subito  li  rilpor.de  : Inteth- 
Itbtm  JmÀf.  Jlc  min  fcr;}tu>n  »;?.  Et  tuBtihliIism 
t^c.  Mat.  a.  ].  E come  dice  S.  Paolo  , ogni  cufa  tor- 
ru  in  bene  a quelli  che  amar»  Iddio;  UiUgmiiint 
Otum  , muti»  cttftrMtKT  ia  kmumi  Rom.  8.  al.  £• 
rode  deliderando  a cattivo  hne  di  làpere  il  luogo 
della  nafeita  del  Salvatore , lo  verifica.'  imperocché 
fù^endo  di  vo'er  andare  anch’egli  aiadorarlo,  la- 
fcia  andare  i Regi  fenza  farli  nulla  , pregandoli  d' 
infuriti.irfi  diligentemente,  e dirgli  nel  ripallàre  da 
lui,  ciò  die  ne  avefsero  vìflo  è conolciuto.  Ma  la 
Provvidenza,  _che_  voleva  prefervare  quelli  Santi , gli 
diede  lina  ifpirazione  , e gli  avverti  di  guardarli 
dal  rirornare  per  la  mcdeliina  Arada  : Fir  »lì»mvÌAm 
revtrjl  flint . Matt.  I.  it.  .Sopra  di  che  ci  farebbe 

?|ui  una  bella  moralità  , che  c'inftgna:  che  benché 
pefio  fi  arrivi  a Iddio,  ed  al  fuo  fervizio  per  via 
della  gente  del  mondo  , nel  mezzo  de’dilòrdini  , 
che  vi  li  entri  p»  la  Arada  del  fecole  ; non  bifo- 
ra più  ripaOàrvi,  ma  bilógna  dopo  andare  per  le 
llrade  del  Signore,  fecondando  l' ifpirazioni . 

_ Così  queAi  Magi  non  fono  Aati  piò  del  inondo, 
ritornarono  nel  loro  vero  paefe,  cioè  adire  nelP». 
radifo,  dopo  aver  fatto  jirufelliuoe  della  Religione 
Crifliana  , conforme  noi  impariamo  da  S.  Gregorio 
Nzaianzeno,  da  S.  Gri  IbAomo , ed  altri,  i quali  di- 
cono I che  S.  Tommafo  AppoAolo  pigliando  il  fuo 
aiinmino  nell' Indie  , e paisando  per  la  Perfia,  gl" 
incontrò  , gli  battezzò  , e furono  fuoi  coadiutori , 
e feguaci.  Si  trovarono  i loro  corpi  l’anno  tz6.  e 
r Imperadrice  Eleni  moglie  di  Collaiitino  gli  fece 
trafportare  a CoDllantinopoli . Dopo,  &ntoEuAcrco 
Vefeovo  gli  fece  trafpocure  a Jacopini  di  Milano, 
e ImiKratore  Enrico  pigliando  il  pofscfio  della 
Città  di  Milano  , gli  fece  tratferire  a Colonia  fui 
Regno  di  Alemagna,  dove  di  prefente  fi  ritrovano. 

Ma  ritorniamo  al  toro  ingrefso  nella  flalla  diBe- 
tclemrae,  dove  la  Stella  efiendofi  fermata  ; riconob- 
bero chequcAo  era  il  luogo,-  e benché  vifofteuna 
tfirema  povertà,  e di  lu^o,  e dipcrfbne,  non  pe- 
rò'af,iaruno  di  fare  tutti  gli  atti  di  Religione;  Et 
fritidmtti  sdmnnriial  tuta  , {j>  nftrtit  titfiumi 
fmt  éhtmltnmt  ti  rnnKtra  , murum  , ibmi  , m/r- 
rÌ4m.  Mite.  a.  V.  11.  E con  queAa  adorazione  fece- 
ro tre  atti  di  Religione  i niaggioti  che  fi  poflinoi 
mftmmi»  TmttuhiAU. 


deirEpifaxua.  xiq 

trovare,  e chedevonoferviteid'erempio,  e d^ìlr» 
alone,  conforme  vedremo. 

IIL  PUNTO. 

t.  Si  proAruono  a terra , ringraziando  Iddio  del- 
la loro  vocazione,  la  quale  è per  loro,  e per  noi, 
e per  cucca  la  gentilità  una  feconda  naicita  del  Sal- 
vatoreOggi  noi  Camo  generati  fpiricualmente  in 
GefucriAo  : Afiufciumu  trjt,  dilidij/tmi , m Mafit 
adtTMttrihii  Chrìfti  , vttatitnii  lujtrt  , fidti^ttt  fri- 
mitiaj.  E’ San  Leone,  che  parla. 

1 Ricchi  vi  devono  ancora  avere  una  particolar 
divozione,  poiché  per  tutto  altrove  nella  Scrittura 
i poveri  fono  chiamati  beaci  , ed  i Ricchi  odono 
Vt  in  mxtediaione,-  ma  oggi;  Simul  iiumumdivti , 
& fanfir  i S--<in.4*.  fi  adempifee  la  Profezia  del 
Reai  Profeta;  Cortim  iUt  frtcidmt  Xthitftt , ini- 
mici ejm  imam  linitnt . Salm.  78.  I poveri  ancora 
vi  hanno  gran  parte , poiché  vi  è onorata  la  pover- 
tà del  noAroSignore,  e quella  della  fua  Santa  Ma- 
dre, la  quale  fob  vien  nominata  dall’ Evangelifla  .- 
tn-jintrnnt  fntram  cnm  Maria  Matte  ijnit  Matt.  XI. 
V,  II.  per  far  conofeere  , che  S. Giufep|K  non  era 
Padre  di  noAro  Signore.  IM  quello  doviamo  impa- 
rare a far  orazione  a Iddio  genuAefli  ^ e con  una 
politura  umile  e rifpettofa  , ad  imitazione  de’ Ma- 
gi , che  fi  proArarono  a terra  . 

a.  Adorarono  Gesù  fecondo  la  Profezia  ; Et  ada- 
raiimt  rum  amnii  Riftì  terra,  (J-  emmet  xenttt  ftr- 
Tlimt  ti,  Salm. 71.  crm  adorazione  di  Latria  , cioè 
fuprnna,  dovuta  a Iddio  folo. 

San  Bernardo  £a  una  qucAione  , cioè  qual  fbfie 
maggior  fede,  o de’ Magi  vedendo  noAro  Signore, 
jactniem  in  frafefie  t Lue.  a.  iz.  abbandonato  da 
ogni  ajuto  in  un’eArema  po'.erca  , 0 del  Centurio- 
ne , o buon  Ladrone  vedendolo  fendentem  in  fati- 
hilef  tl  buon  Ladrone  avendo  ricevuto  si  pronta  , 
e si  gran  ricompenfa  del  Paradifo  per  averlo  cor.-* 
fefsato  allora,  quando  ciafchednno  lo beAemniiava , 
e ToAcndeva,  come  i .Magi  nellaScalla,  allora  che 
Sta  trae  ei  ieent  in  diverferie , Lue.  a.  8.  e che  tut- 
ti quelli  di  Betelemmc  l’avevano  rigettato.  QueAa 
colà  deve  dare  un  grand’animo  a quelli  che  hanno 
ricooofeiuco , confefsato,  e adorato  Iddio  in  queAa 
feAa  , nella  quale  tante  perfonc  l’oAcndono  colle 
loro  ubbriachezze,  difsoluzioni  , ee. 

Polliamo  ancora  incorraggirci , e dire,  che  quel- 
li, i quali  l'adorano  come  noi  nel  Santo Sagramen- 
to,  hanno  una  magg'orfede,  perchè  non  vi  fi  vede 
né  la  Divinità  , né  1' Uin.inita  ; e con  queAa  fede 
dovianw  feinpre  efercitare  i noAri  atti  dìadorazio. 
ne  , e particolarmente  ne’giorni  fcAivi  , quando 
fentiamo,  ed  impariamo  qualche  millerio  di  Reli- 
gione i e fopra  tuttv  nell’ora  della  morte.  Mentre 
che  lAiAiamo  al  Santo  .Sagrifizio  della  .Mcfsa  , pof- 
fiamo  penfare  , che  l’Altare  è come  una  mangia- 
toia che  il  Sacerdote  rapprefenta  la  Santa  Vergi- 
ne, che  vi  produce  noAro  Signore  , e lo  tiene  tra 
le  Aie  mani  ; bi fogna  offerirgli  la  noAra  fede  , la 
noAra  fperanzi  , la  noAra  carità  , che  ci  vengo- 
no rapprcfeniate  dalla  .Mirra  , dall’  Ineenfo  , e 
dall’ Oro  de’ Magi  , che  è la  terza  colà  , che  fiua- 
no  t.  Et  afertit  thefanrit  (Ve.  Matt.  a.  verfilt.  fe- 
condo la  Profezia  ; Reret  I harfit , Infnla  mane- 
in  gfrrreiwr  Rtjei  Arainm , & Saia  dann  addnaatt, 
K Saia. 
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Sal.^i.  V.  IO.  CoirintenfoloriconofconoDìo,  colla 
mirra  Uomo,  e coll’oro  Re;  ovvero  coll’oro  rico. 
nofcono  la  Divinità  CA^»t  ejm  Aurum  cftimum  , 
lAfiuCirifii  DiAii  Cantic.  verf.  IJ.  colla  mirra, 
la  fua  morraliti;  coll’iii.enfo,' il  (uoAipremoP^ 
tificat» , che  non  poteva  ottener»  fe  n«n  come  Dio , 
ed  Uomo  iniìeine.  Molti  oflerifcono  in  apparenza 
dcirincenfo  d’orazione  : Dcmiiu,  Domine , ma  po- 
chi l’oro  dciramore  di  Dio,  e la  mirra  della  mor- 
tificazione, e del  patire.  _ - 

Oggi  dunque  ai  .mitaiione  di  qucfli  Re  Magi 
oflferiamo  a Iddio  il  noftro  fp  rito,  il  nollio  corpo, 
« i nollri  beni,:  Refpexit  Deminui  a4  Atei  , cr  a4 
munetA  e)ut.  Gen.  4. 4.  Offeriamogli  l’oro  del  iioftro 
amore,  c della  nollra  cariti:  l’ incenfo  delle  noflrc 
orazioni:  Sìcut  thut  incenffeiiu  tjutt  Sai.  140.  v.  a. 
e delle  noftrc  divozioni,-  e la  mirra  delle  noftre  mor- 
tificazioni: fopra  quella  Trinità  dell’anima  nollra, 
memoria , intelletto  , e volontà . Tutto  quello  li  ri- 
trova in  lun’ atto  d’orazione  ben  fatto,  che  concile 
in  tre  cofe,  o In  tre  atti,,  i.  Un’atto  d’intelletto, 
riconofeendo  l’eccellenza  di  Dio,  e della  fua  fovea- 
riti 9 che domin.'i  {bpwdlnoi»  Un’atto  di  volenti  i 
iòfgctcìodocl  a lui,  co;ne  tecc  Gcrucrifto  netmoudo 
in  onore  del  fuo Padre:  Fra»  vtluntAi  tua.  Matt.  «. 
A’figlluoli  di  Zebedeo  ; N»u  tfi  mtum  dxre  vcbit; 
Matt.  ao.  alla  Samaritana  : e^Ando  veri  AdcrAtores 
adarAlmntinftirimy  ó'-vtritAU.  Giov.  q.ii.  Un’at- 
to eOerao  di  riverenza  genuflcITi  Precideattt  AdtrA. 
•veriouó't-  Mat.i.  Il-  Se  cosi  faremo , faremo  parte- 
cipi delle  benedizioni  di  quelli  Re  Magi  che  regna- 
no prefentemente  nella  gloria,  ch’io  vi  dclidero. 


PER  LA  FESTA  DI  SANT’ANTONIO 
ABATE. 


tentarlo.  Fu  si  callo,  e sì  pudico,  che  per  palTarC 
un  fiume  non  volle  nemmeno  alzare  i iuoi  abiti  , 
temendo  la  minima  nudità  di  sè  medeCmo. 

Fofl  Aterum  nen  Airiit,  Non  ha  corfo  dietro  a que- 
ll' miftrabii  metallo , che  fa  dannare  la  maggior  par- 
te del  mondo:  i medeCmi Demoni  avendogli  efpo- 
II  - nel  fuovi.'ERio  unmnlTa  eccelfìva  d’oro,  d’una 
grandezza  , e d’un  prezzo  fflconccttibile  , la  dif- 
prczzò,  e vi  paltò  fopra  colta  lleffa  prcflezaa,  con 
cui  li  pafferebbe  , e lì  fa'terebbe  fopra  un  fuoco  , 
per  paura  d effer  abbruciato,  ed  ofièfo. 

Wre  ffcrAr.it  in  fecunÌA , (y  thefAurii . Aveva  fat- 
•to  di  già  Ilmedeliinod  fprczzo  d’un  gran  bacile  d’ 
argento  , Cmilmente  d’un’eccelllva  grandezza,  che 
r iliellb  nemico  del  genere  umano  gli  aveva  niello  nel' 
mezzo  della  llrada,  per  dargli  occalione  di  difloglicrii 
dal  fuo  facro  ritiro  net  Difetto  ; ad  imitazione  di 
uel  coràggiofoFilufofo  dell' antichità , che  gitran. 
o le  fue  ficoltl  Bel  mare  diffe  ; Ite  fefum  haaIa 
dìvitìt , mAÌo  vet  mer’ert , y«àfl>  A vetii  merti. 

Quello  nollro  gran  Santo  fencendo  nella  Cliiefa 
queììe  parole  del  Figliuolo  di  Dio  a quel  giovane 
Vjde  , "Vende  emnÌA  hAitt  , Ó"  dA  fAUferibnt  , 
Matt.  19.  leprefe  perse  come  un  precetto,  che  efc; 
guì  prontamente,  e pontualmentc , avendo  venduto! 
fuoi mobili,  ed  i fuoi {labili ,_e  fcnzi  riferbarC  a], 
cuna  cofa  , volle  Icgiiitare  ilFlgliuolodiDioiKlDi- 
fcrto,  col  difprezzo  e abbandonainento  d’ ogni  colà  . 

Quello  è qiiel  grand’  uomo  del  Savio  , che  oggi 
abbiamo  a Mare:  Sfuìt  e/lhie,  ^lAudAhimut  eumt 
Eccli.jt.  Però  non  ci  doviamo  fermare  folo  nella 
lode,  e nell’ ammirazione  ; ma  clarrhedimo  di  noi 
fecondo  le  no/lre  condizioni  dobbiamo  imitarlo  in 
un  vero  difgullo  , dillaccaments  , 0 difprezzo  del 
mondo;  e quello  è il  puntò  particolare  dell’jmlta- 
zione  delle  grandenc  di  quedoSanto,  di  cui  deli- 
dcro  oggi  trattarvi  in  fuo  onore. 


Del  diflaccamento,  e difprezao  delle  colè 
,del  mondo. 


IL  PRELUDIO.  ' 

. I* 


StAtm  vir.  Ilei  ùvveniui  eft  fine  kmcwì»  , «J* -g»/ 
ftji  Aiernm  nen  «ili»  , net  fftrmvit  in 
ftennÌA  & ihefAierit.  Eccii.il. 

. preludio. 

La  difficoltà  di  trovar  quell’ Uomo  Tenza  mac- 
chia, e la  maraviglia  che  U Savio  ci  rappre- 
fenta  d’ averne  trovato  qualcheduno  , non  c fenza. 
ragione;  poiché  dal l’efper lenza  delia  convetfazione 
degl’ uomini  appena  polliamo  notarne  uno  dentro  uh 
fecolo  : ed  in  verità  quelli  virtù  Incoini>arabiIe  del 
diibccamento  e difprezzo  delle  cofe  del  mondo  , 
come  che  la  più  rara  , pare  che  non  li  polla  ritfo- 
pvare  fe  non  nella  memoria  della  vita  de' gran  San. 
tl  , che  l’hanno  felicemente  praticata  per  entrare 
nell’eterna  beatitudine.  - 

•Se  mai  ve  ne  fu  alcuno  ne  paffati  feeoli , quello  i 
il  Corifeo  deTolitatj  , il  grande  Sant’Antonio,  di 
eui  ficciamo  og^i  la  fella.  Nel  gran  volume  dalla 
fua  vita  noi  vi  impariamo  la  fua  purità  Incoinpara- 
bile;  Inventiti  efi  [fine  mecnlA.  Non  rclló  inacch  a-^ 
to  dallaminima  impurità  nel.mezzo  dcllc  xcntazioni 
ai  potqui,  delle  fuggelllo  , de’penllcri  laidi , ed 
infuni,  che  Demooj  gli  fuggerivano,  lino  apigliar 
ferma  d'una  donna  d’Incompaiabil^  bellezza  per^ 

J 


Quel  difcepolo'iinante , c3  amato  diGefecrillo, 
quel  dj/cepolo  , c quel  Dottor  dell’ amor  divino 
nella  fua  prima  Epillola,  cap.  z.  el  di  un’eccellen- 
te avvertimento  per  far  nafcere_,  e confervare  in 
noi  quello  divino  amore , fenza  il  quale  non  pollia- 
mo falvarci , cioè  di  non  affezionarci , ed  attaccar- 
ci alle  eofe  del  mondo  t NeUtt  ditigere  mnndum  , 
necjne  en  fu»  tu  munde  fienr,  i.Glov.  IO.  if.  La  pra- 
tica di  quello  avvertimento  è la  cofa  più  prciiofa , 
e la  più  eccellente  per  operare  la  nollra  falutc;  ed 
il  maggior  fervore,  che’ noi  poflìamo  ottenere  nel- 
le folennità  de’Santi.  _ , 

Non  bilògna  perfuaderfi,  che  il  non  amare  il  motw 
do  , che  quello  dUlaccamento  che  noi  ne  doviamo 
avere  , e il  difprezzo  , che  ne  doviamo  fare  , lia 
folament'  nn  eonfiglio  Evangelico  , al  quale  dovef- 
fero  pretendere  folo  i più  perfetti  , e che  Ita  pro- 
prio dc’ReligiolI , degli  Eccle&lllci  , e delle  per- 
fone  veramente  divote?  è vero,  che  quelli  ne  ^nno 
irofeflion?  particolare»  mi  è un  precetto,  è nnob- 
l'fen  , che 'tutti  i Crllliani  contragfbno  nella  pro- 
. feffionc  del  Crilli.inelìmo,  che  fanno  fopra  il  iagro 
fonte  del  BattrGino  : Abrenuntiet  S Atene  , 
pempìi  ejnt  ? Sentite  come  ne  parlaS.  róolò  in  una 
delle  fueEpillole,  non  folo  ai  Religioff,  e agjlEe?' 
clebftici,  ma  1 tutto  il  Popolo  di  Corinto,  a!  ma. 

I I li  ji  ■ gl».  • 

, -I,. 
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, ittlti,  cc.  Use  ìtM^ue  ilU»  , Ftaitci  : Tempm  irtiti  fono  impediinento  difllute,  bifogna  larciargli  ) im. 

tjl , rtlì^HHmtji , ut  dr  quìLìbeni  nxcm , tiuni]uam  p«rocché  io  fon  venuto  in  ^ueOo  mondo  per  Tepa- 
I nor>b»lnntes  JÌMt\  flenf  ^ ncnfitfUtr.  rare  la  moglie  dal  tuo  Marito,  il  figliuolo  dal  pò* 

I Ò*  9"'  lAudtat,  umrixa'n  iw»  taudiatti . l.Cur.7.  dre,  ec.  Ma  pafsa  ancora  piùavanti,  dicendo,  chd 

, V.  19.  Voi  fapete,  o miei  fratelir,  gli  dice,  che  il  bifogna  odiare  ti  mcdefiitio , TOrtare  li  fua Croce, 

I tempo  di  quella  vita  i breve.-  non  bitbgna  dunque  tofifrire  le  perfecuzioni  , i dit^eui  , ec.  Ed  allora 

I aeticarfi  , tè  non  come  di  pillàggio  ; bifogna  che  tari  mio  vero  ditcepolo,  cd  imitatore. 

I quelli  che  hanno  moglie,  fiano  come  te  non  l’aveUè-  11  a. .Motivo,  e la  feconda  ragione  , che  el  deve 

roi  che  quelli  che  piangono,  non  mollrino  di  pian-  portare  al  dllnrezzo,  e al  didaccamcntn  delle  cofe^ 
gere,  quelli  che  fi  rallegrano,  non  appaiifca  che  fi  del  mondo  , e refempio  del  Signor  noftro  inedefi- 
I tallegrino;  e quelli  che  pollcggono  ricchezze , e godo-  mo;  imperocché,  come  dice  Sant*  Agoftino  in  pro- 

I noi  beni  del  mondo,  liano  come  tè  non  gli  arellèro,  polito  del  martirio,  farebbe  (lato  poco,  che  il  Signor 

I perché  lafigura  di  quellomondo  pifsa.  Ci  puòegli  notlro  avcfse  infcgnato  quello  dillaccamento  colla 

j efpriinere  meglio  il  dillaccamento,  ed  il  difprezzodel  bocca,  fe  nonavclfe  confermato  queda  dottrina  col 

I mondo/  Cao  timpio'.- Parkm  trpe  trai  htrtari  iiar- 

Divifitiu.  tpts  vtria y nifi firmartt txtmfU . S-Agoft. nelSahno 

I dj.v.  a.  E S. Bernardo  dice;  liouu  it  uU  difctndit 

I ' Di  quello  dillacvimenco  dunque  fo  penfiero  di  aJterras,  ur  frtdùartt , dy  cmvirfatùni  fua  fttfua^ 

difcorrerv|  in  quello  giorno  , e dirvene  tre  cofe.  dcrti  hominibui  tpnttmftum  munilt  S. Bern. Sierm. a* 

I 1.  Le  r.agioni,  edimotivi,  che  ci  inducono,  a.  In  Pallor.  Nollro ^'gaore  èfccfo  dalCielo  in  terra  per 

che  cofi  confillc.  3.  t mezzi  per  arrivarvi.'  favori-  perfuadere  agrunmini  il  difprezzo,  e dillaccaincne 
temi  d’attenzione  mentre  incomincio..  co  dalle  cofe  del  mondo,  e datuttbeiò  chciliTion^ 

* ■ ' dpllhna  , colle fue predicazioni , collefue  converfz- 

P R I MO  P 0 N T O.  zioiii,  e col  fuo  cfcmplo . Imperocché , par /«  mìì/- 

' ti,  ! l’ mire  della  nafeita , da  cui  qualche  volta  i 

' La  I. Ragione  é,  che  nella  natura  il  Mondo  non  pié  fpiricualì  fono  prefi,  e difficilmente  dillaccaci, 
fia  due  Soli  ; nella  Politica  Uno  llato  .Monarchico  nollro Signore  ha  voluto,  che  lofplendore  dellano. 
non  comporta  due  Re  nella  Morale  non  pofliimo  bllti  de  funi  antenati  fofse  ofeurato  dalla  póverti, 
-avere  due  gran  pallìoni  infierae  in  ugualità  di  gra-  dal  bifogno  , c dall' efercizio  dì  un'arce  mecaiuca 
dò;  nellaSpiritii.ilici  ilSalv.itore  del  inondo  hadet-  di  legnaiuolo.  Per  ì beni , e le  temedità  temperai!, 

• to  di'  fua.  propria  bncca:  Keme  pete/l  dueius  demlnlt  noUro  Signore  non  ha  nella  fua  nafcitl , che  una  man- 

i irrt»>r,  Matt.  6.  v.  4.  che  non  poHiaiiio  fcrvire  a due  g'acoja,  nel  corfo  di  tiia  vita  un  diferto  , nel  fiilt 

I Padroni,  a Iddio',  ed  al  uv-ndo,  perché  hanno  tra  uiu  Croce,  fino  a rerfarvi  l’ultima  gocciola  del  fuo 

Ai  loro  mallime^  tutte  contrarie,  e oppillc.  Sangue.  Per  pii  oneri  . QjuJifut  ad  regaum  , futìt: 

I , ' Mondo  chiama  i Ricchi  beati  : Beate'  dlvitet  : quijitut  ad  Crurem  , ^ epprebria  , «»  fugit  , dice 

'teatam  dixerutu  peputum,  eulbec  fune:  Qaerum  fi-  S.  Bernardo  ; gli  ha  difprezzaci  nella  tua  nafeita  , 
lèi  firue  tuvelU  piane afìenet  dre.  Salmo  ifj.  nella  fua  vita  privata  , e nella  fua  vita  pubblica. 

Iddio- al  contrario  dice  , che  quelli  beati  fono  i Ne!  tempo  della  fua  Trasfigurazione,  e quando  fà- 
poveri  : Beati  paupertt  i Viveih  dìvitlius , Matt.  |.J.  eevaqualchegran  miracolo:  NeminI  dixerleis , MatC. 

Il  mondo  vuole  apparire:  Iddio  vuole  efilcaec  gli  8.4.  n-an  voleva,  che  Io  minifellafietó  a veruno, 
amili:  il  ni  >ndq  ricerca  I aucoricà  , il.  comando  ec.  Lx  3.  Ragione,  che  ci  ifeve  indurre  a quello  di- 
iddio  vuole  l’tibbidienza  , ee.  Oppjfizioni  formali , Haceamento  é,  che  per  quella  tlrada  Iddio  ha  chia- 
fPui  fitiigit  muadum  , nen  e(l  earitat  ^Atrii  in  ee , maro  i fuoi  .Santi,  ed' i'tilòi  favoriti;  Stive  eaieta^ 
t.Gbv.  i,  Chi  ama.il  mondo  , non  Ivi  l’amore  di  menta  , Efod.5.f.  dific  a Mosé.  Il  Signor  _no!lro 
pio.'  Amleitrahuìui  faeuli  inlmiea  efl  l>tii  Jjroo.4.  manda  i fuoi  Appolloli  fenza  provvilione , fenraba- 
ìmperocché  l’amico  del  mondo  é 1’ mimico  d'DIo.  llo:ic  , fenza  danaro  , ec.  tutti  concrafsegni  di  di- 
Così  io  confiderò  , che  fieeomc  la  cofa  p ù danno-  Raccamento  , conforme  lo  rattifica  San  Grifolloma 
tà,  ed  alla  quale  noiabbiamo  maggior  inci  nazione,  nell’Omelia  4.  fopra  S. Matteo  ; Kfagnes  Apefieièt 
i.  quefl’aS'ctto  del  mondo,  e lall'nii  che  ne  fiecia-  efileit  verut  , ae  »en  fimulatus  gloria  , ae  pecunia 
'mo,  die  ci  impedifee  d!f>ddisfare  ai  precetti  fin-  eenremptus,  g^r.  Sam  nifi  bee  babuìfeat  , fi  palfìe. 
damentali  rlellaRdiginne-.  lUi  fieli  Dee  fiervicnid-t.  nibut  veluti  net  fiervifieat,  etiamfi  4 mette  lnnume~ 
DtUC.  ti.  Dilige!  ex  teteeerde  ee.  Matt.  la.  v.jv.  Co-  ret  finCeìtaJfientT  nen  fUbm  nibil  utìlitalii  fecififient  , 
lìjiare,  che  il  Salvator  del  Mondo  abbia  avuto  pre-  vtrum  etiam  iecepterum  nomina  nen  efiiegi^ene.  Li 
mura  di  dare?  neljaSirritCura , c nell’ Ev.vngello  una  manranza  3i  quello  dilliccamento  ne' Prólieatori  è 
Thfiniti  di  precetti  eontm  quello  allètto  del  mondo:  caufa  bene  fpefso  , che  il  Popolo  non  fa  frutto  , 

Sì  quii  nen  edit  patrtm  fiuum  f^e.  Lue.  >4.  iti.  Veni  benché  fi  dica,  che  non  doviamo  ofservarc  ciò  che 
feparart  uxeremd'e.  .Matt.  lo.  v.  jj.  Sì  quìi  vati  ve-  fanno,,  ma  ciò  che  dicono. 

bi;>v  pefimedrt.  Matt.  Iti.  i|.  Qja  vult  anim.tm  fiuam  ' Facc'amo^u?  un  poco  di  rlflelliòne  particolare  foa 
fiatvam  faterò  d'S-  tue.  9. 14.  nen  efi'  mteum  pra  l'rfempio  del  nollro  gran  Santo  , che  il  medfr- 
eontrà  me  efi  dl>c.  Matt.  il.  30,  Qu'  nen  eeìlìjgt't  me.  firno  S.  GrifoRbmo  dice- aver  menato  una  vRif  tutta 
«ÌB>  , dij}srgll  Lue.  II.  (>ie!li  termini  efpri-  celcfte,  cdclTere  (latoH  pr-iuo  ad_^  infegiiare  Ih  lira». 
moHO^  molto  chiaraiBtntc  quelli  inimicizia  , che  da  de' difetti.  Innanzi  a lui  fi  rrtiravano- prefio  I 
un’ole'cfie  fi  abbia  col  mondo,  fe  ^fi  vuoIè«avm  la  villaggi.  Che  altra  cofa  mal' l' innalzò  a alaltogra» 
|ha.  Chi  non  odierà  i1(uo|>aiIre  per  amore  di  me,  do  di  fàntltà-,  che  fu  al  dire  di S. Paolo : 

■od  può  efsere  mio  difccpolò  (cioè,  fe  fuo  padre,  ! lum  mnnde  , dp  Angelìiì  i.Còr.4.  v.^  Se  non  il 
!■  L liioi  parénti , i fuoi  amici,  i fuoi' cooipigni  gli  diftaccamenco,  e il  vero  difprezzo  del  mando,  cbt- 

* K.  a.  d’ètl 
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X4l  Per  la  Feda  di  Sant  Antonio  Abbate. 


d' età  di  dieelotto  anni  la  Tua  vita  era  fiata  lo  fpa- 
vento  e rammirazione  degl’ Angeli  , de'Dcmonj, 
e degli  uomini;  in  maniera  che  i,R.e,  ed  i Monar- 
chi , ed  i Sovrani  lo  andavano  a riverire  come  un 
CoRantino  , e tanti  altri.  E benché  1 Demoni  lo 
rimproveradéro,  chemenava  una  vita  infame  agl'oc- 
chi  del  mondo,  indegna  d’un  Gentiluomo , e dcH'o- 
Dore  delh  fua  nafeiu , non  lafciò  di  perHOtre , e di 
eder  i|  primo  efemplo,  6 modello  degli  Eremiti , e 
de'folitarj  , ed'infegnare  a tutti  gli  uomini  lapcife- 
sione  del  vero  dillaccamento  , e del  di^rczzo  del 
.mondo.  Ma  voi  forfè  mi  domanderete , in  che  o>fa 
conlidequcAodiQaccamento  da! mondo.  Vediamolo. 

IL  PUNTO. 

E’  eofa  aflài  difficile  cooofeere , in  che  colà  conli- 
ila , e quivi  è dove  il  Poeta  ebbe  ragione  di  dire  : 
F»Uit  mìm  vieiurn  f^teie  virimli , unire ed  in 
quello  li  piglia  volentieri  (baglio . Alcuni  penfano  di 
edere  adatto diftaccati  dal  fecola,  perché  parlano  be- 
ne , fanno  bei  difcorlt , belle  declamazioni  : ma  di 
loro  G può  dire  ciò  che  ne  dice  il  Signor  nollro 
Tffului  hìc  latiis  imhnurat  .ter  »unm  tnnmlniì 
tfl  i me.  Matt.  i{.  V. (.  Altrlc^ono,  che  conGIta 
in  portare  un'aullerità  fulla  fronte;  Setìre  fecuuiiim 
fteitm  indicare  .•  hypterit*  tnim  exrtrminmt  f»eies 
fu/u,  Glov.  7.  Z4.  Altri  in  eder  mal  vediti  : Et!»m 
i»  i^Jis  foriìhm  luBmtfit  fefft  effe  , dice 

Sant  Agodine.  Con  pid  ragione  G dirà,  che  conG- 
ila  inlafciar  tutte  le  cefe:  Het  ^Cratei  Philelefhui 

feit , gota  S.  Girolamo  , e moltidimi  altri  FiloloG 
hanno  fatto  per  maggior  libertà  di  fpirito.  Non 
badalafciarc  il  tutto,  bifogna  feguitareGefucriiioi 
Eete  reU^uimut  emnÌM,  (J*  feetui  fUm-e:  te . Matt.  19. 
V.  Z7.  Scnaa  dubbio  è l’entrare  in  Religione,  que> 
fio  é un  gran  contradegno  ; ma  bifogna  vivere  da 
Religiofo;  Krvrr»,  (Jr  rrdfitc.  Sal.7<.  n-  Perdona- 
temi, fe  iodico,  che  il  mondo  G può  trovare  nella 
Religione.  Si  può  trovare  negli Ecclelùdici  p.ùau- 
deri.  Si  trovò  nell’ Appodolo  , taliimonio  Giuda. 
E fé  il  diftaccamentu  , e il  difprezzo  del  mondo 
foflé  racchi  ufo  ne’Chioftri,  rifarebbero  pochi  Cri- 
fllani,  che  vi  potedero  afpirare,  e tutti  gfi  altri  fa- 
rebbeéo  nella  Grada  di  perdizione,  non  potendo  fod- 
disfare  al  precetto,  che  noi  abbico  diinoftra  w ef- 
lère  comune  per  tutti  i Criliiani . E poi  S.  Giovanp 
nidice:  Mmdmt  tetxt  ì»  meliine  fefitttt,  I.Giov.f. 
v.tp.  Ma  però  viédlfl'ercnza  dall’ellcrc  nel  mondo  , t 
dall’ edere  del  mondo.  Nodro  Signore  ne  lu  fatto 
la  djdinzione  in  propoGto  de’ Gioì  Appodoli  , che 
Vivevano  nel  mondo,  dicendo;  Demunje  neei  funi, 
fieut  eee  nen  ftem  de  mundo  » Neft  prò  mundo  ro^o. 
Ciovan.  I.  iC,  E San  Paolo:  Uihi  mmdm  crtuifixitt 
«/.  Gal.  6. 14. 

Il  didaccamento  dunque,  e difprezzo  del  mondo 
conGde  indifprezzare,  e non  fare  conto  di  ciò,  che 
tutto  il  mondo  apprezza , e dima  : Omne  9W  c/I  in 
mundo  , cncupiiotntin  etemit  ejf  ,<je  eoeunpifeentin 
reedfyty»)  & /nperli/ivif*.  i.Giov.  j_.  ifi.  Nel  mon- 
do, diée  S.  Giovanni,  non  6 travaglia  , che  per  il 
giacere  , per  l’interelTe  , per  l’onore  , cc.  Tefflm» 
oeettpatUi  Eccl.  i_.  15.  ecco  Timplego  della  maggior 
parte  degli  uomini  Gmili  a quello  che  Faraone  dava 
al  povero  popolo  di  Dio  nella  fchiavitudine;  eccel- 
lente pittura  dell’occupazione^  dc'iuandani,  ammaf- 


fare  della  pulia  leggiera  , che  il  vento  tnfyorttj 
Q.uclli  che  lipafcono  divento,  e di  onore  immagi* 
narìo,  che  travagliano  per  la  vanità,  tVnriii»  femù 
nxbunt , turbinem  metent  , Ofea  t.  7.  come  dice 
Seneca  de' Confoir Romani;  Dum  tennot  eomputtett ^ 
Mnnoi  perdunt , 

Dunque,  mi  G dirà  , bifogna  vivere  nel  mondo 
fcnzi  roba  , fenza  onore  , e lenza  piaceri  / Non  G 
può  dare  nel  mondo  fenza  onore;  imperocché  l’ono- 
re feguiu  la  virtò  , come  l’ ombra  il  corpo.  Noo 
vi  G può  vivere  fenza  roba  , e nodro  Signore  Ad 
htformMudtm  Ecclefitm  leeniot  bnbuit . Giov.  I z.  6.  Il 
Savio  d^  dcfidera  di  avere  la  roba  a fulficienza  ^ 
e non  piò:  ViQm  neieffmi»,  Prov.  30,  g.  NonGpuo 
vivere  fenza  qualche  ripufo  , e fenza  ricreazione 
ma  quel  che  noi  predichiamo,  è di  lafciar  l’adèt- 
to  frcgolato.  Bifogna  difprczzlre  i vani  onori  del 
mondo,  e non  volere  , che  ana  riputazione  comu- 
ne, per  edìGcare  il  prolfimo  , ed  edere  Sonni  odor 
Chrifii . a.  Cor.  a.  tf.  Contcntarfi  delle  cofenceeflà- 
tie  alla  nodra  condizimie  , fuori  d't^oi  vaniti  , e 
d' ogni  tuffo;  non  pigliare  le  ricreazioni  , e i paf- 
fatempi , fi  non  per  poter  mcglio  eferciure  la  fua 
carica  , e fodditfare  t' fuoi  impieghi  , e non  per- 
vertire tutto  l’ordine  delle  cole;  come  {inno  mol- 
ti. che  G afaticmo  foto  per  la  vaniti  , per  la  ro- 
ba, pct  i piaceri,  c per  gli  fpafli  delle  vita. 

Un  contradegno  generale  Gcurillimn  , col  quale 
tutte  le  cond!z;oni  delleperlòne  G poRono provare , 
fe  veramente  lanodidaccati , e difprezzino  il  mon- 
do, é quello,  che  ci  dà  Sant' Ambrogio  nel  fermo- 
ne  de  fuy;»  feeuU , c»p.  4.  Noe  e/l  tutem  fnzere , eò- 
ffimre  4 pecentu  ; cScr  in  una  difpoGz'one  tale  di 
non  commettere  peccato  mortale  per  qualGvogtiz  cò- 
fa  ; imperocché  allora  G é oerto  di  difprezaàre  il 
Mondo,  e tutte  le  cofe  del  Mondo  per  Iddio,  acuì 
G vuol  fefvire  , e per  amor  fuo  fuggire , lafciare  ^ e 
fcanlàre  tutti  gli  odacoli,  che  ci  polTano  impedire 
la  nodra  converfazione  nel  Ciclo.  Vediamo  tdeOb  i 
mezzi  di  prcfervarci  di’dellderj  fregoUti. 

m.  PUNTO. 

Il  i.Mezeo  é di  feguitare  il  i*nGero  diS.  Oreg» 
rio  : Iti  MueentkT  don* , erefeunt  et  inm  rntienet  donn^ 
rum.  Conliderarc il  conto  , che Gdeve rendere  de’be- 
ni , delle  ricchezze,  de' talenti,  e di  tutti  gli  av- 
rantafg;  delfrcoJo,  dc'quali  noi  Gamo  difpaifatorl 
ed  economi;  Scintiti  pini,  tneUìtt  feit , Innti  in- 
de frnviiii  judtenberit , niji  fàncittes  vixetit . Kcmple 
deimit.Chr.  I.i.  c.z.  $.3.  Però  il  S.Vefcovo  di  Ginevra 
non  voleva , che  G deGderafie  d’cITere  più  giovane , p'À 
ricco,  d’.i_vere  migliore  fpirito,  migliore  fanltà  eg. 

z.  Efiminare  quella  cofa,  alla  quale  Gé  più  attac- 
cati; fe  l’invidia  comeCaino,  le  le  riccbrzae  e<t- 
me  Giuda,  Ce  la  vanità  come  Amano,  If  gola  come 
Efaù,  le  donne  come  Salomone , e fottometterG  ffla 
direaione  di  qualche  perfona  particolare , che  ci  dia 
dc’rùnedj , e de’prefervativl  ; imperocché  anche  l'a- 
nima nodra  ha  li_fue  inàlatlje,  edinferm'ti,  ed  é 
cofa  molto  pip  ragionevole  chiamare  il  Medico  fpirì- 
tualerella  febbre  dell’avarizia , dell»  lufturia  ec.co- 
mcdiceSant’Agod'iio,  che  nelle  malattie  corporali. 

3.  fila  hominnm  nfjue^nb  grevi  eorde  , nt  neiid  di- 
ligitii  vnnitntem , qmritii  mendneium  ? Safm.  4. 1. 
Ridcttcre  a tutte  le  milbrl;  del  Mondo,  al  fuo  mir 
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Per  b Fefta  della  Purificazione  della  SS.  Vergine.* 
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fcnbnelhtOt  la  faa  ingiuftìzia,  la  fua  incon^nza  ^ 
la  Aia  infedeltà  > !a  brevità  del  tempo,  de'  piaceri, 
J gaA^ghi  de’ mondani:  'DìffifM  Diminuì  tirum^qui 
kcmthibui  pìscesr.  Finalmente  le  ricompenfe  grandi 
di  coloro,  che  lafciano,  e danno  qualche  cofa  per 
Iddio,  il  eentupiu  in  qucAa  vita,  c la  gloria  eter> 
lìa  neir  altra. 


PERLA  FESTA  DELLA  PURIFICAZIONE 
" DELLA  SANTISSMA  VERGINE. 

/ . V, 

Del  mlAero , e de’  frutti,  che  fi  devono  cavare. 

^ffl^iuam  imfìeti  funt  itts  purTMtìmis  MsrU  fecuf%~ 
difm  tefem  rM/(rN»f  Jefum  in  Jermfsltm  , 

mt  Jtflertnt  ntm  Domine,  Lue.  a. 

PRELUDIO. 

QUefta  fefta  è ripiena  di  tinti  mil>cr}  « che  per 
irpirearli  tutti  cÌ abb'fognerebben.  pii  giorni, 
c p.ù  difcorli.*  imperocché  vi  fi  ritrovano  fetteper* 
fonc,  le  tre  Divine  della  Santiffima  Triniti , Maria, 
G'ufeppe,  Simeone,  ed  Anna  la  Profeterà , cc. Tan- 
te circonÀanze  richiederebbero  diverfe  fpie5.i2Ìooì  ^ 
nia  noi  cl  fermiamo  follmente  In  quella  di  qucAo 
giorno. 

IT.  P R E L U D I O. 
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fini,  di  tutti  gli  Uomini,  e An(tl!  in&mc/  r«M 
fuichr,,  Cant. 4. 7.  Nondimeno  ella  fi  purificò,  fi  fuc- 
topofe  alla  legge  della Purificaalcne  delle  donne, co- 
me fe  fofte  Hata  unadonnadel  comune,  ec.  Vediamo 
un  poco  qual'  è quella  legge:  Mulierfi  fnfctptc  ftmi- 
!u  frtnit  mmfiulHm,  immwul»  irit  ftfttm  dithu  , 
jiuci*ditsfcf4TMti»mis  mtm/ÌTUà,  {y  ditóciént  circum- 
cidtmr  inf»»tulasi  ìff»  -utri  trr'jiata  trihtt  ditius 
mmiit  iafm^aiiu  fmrì/ìcaicnìi  fiu.  Ornai  ftaltam 
am  taagtt  ,■  are  iafndittar  ia  faaSaariaia , daate 
imf  Iran  far  din  pari/icarieaii  fot . Lev.  i a.  a.  e fcg. 
La  donna  dopo  aver  concepito  e partorito  un  niaf- 
chio,  tiara  immonda^  l'ette  giorni,  e nell’  ottavo  il 
bambino  fari  circtncil'o;  madia  llarà  ancora  treiita- 
tre  giorni  lino  al  tempo  della  fua  purificauone,  e 
non  tcKTchcrà  alcuna  colà  Tanta,  c non  verrà  ai  Saia, 
cuario,  fino  a che  non  Tiranno  compiti  i quaranta 
giorni.  Qnella  è la  legge. 

Dai  termini  ancora  di  quella  legge  la  Vergine  nc 
doveva  eflere  efeote  ; la  prova  e nianifcHa , tane»  \ 
per  i fette  giorni,  quaato  per  i trentatre.  La  vera  ‘ 
ragimie  è,  che  il  Ilio  figliuolo  è Dio,  e Uomo 
conretto  di  S|nrira  Santo;  e la  nolira Sifttora  eliéi»- 
do  Vergine  ava^ , e dopo  il  parto , non  ha  avuto 
bifogno  di  purificarli. 

Ma  perchè  dunque,  o Vergine  Santa,  vi  purifica- 
te/ Forfè  potette  dire  come  Berfabea:  £g»,  tj-  fili, 
m Salamm  ferealms  triatai}  y Reg.  1.  li.  Nò  ! 
ma  acciò , ò Santa  Vergine  , impariamo  da  voi  1’ 
efempio  d’  una  perfetta  umiltà,  ed  ob^dienza  al- 
le leggi  di  Dio,  dopo  quella  del  vollro  Figliuole 
nella  Iba  circontilione . 


''  Non  lègiic  de’  niifierj  , e de’fcfreti  di  Dio,  co- 
me  di  quelli  dc'Rr,  e de'Grandidcl  Mondo;quclli 
non  èpcrmcITo  rivelargli,  ma  quelli  di  Dio  sì:  Sr- 
rtamtatam  rrgis  ahfimdtrr  honam  tfi;  Dei  matem  epe- 
fa  rtvelarr,  etafieerì  hmerifieum  ejì . Toh.  II.  7. 
Iddio  vuole  che  i fuoi  milleri  fi  pubh'iohìno-i  Vale 
cmaet  ad  agnitinem  veritatif  vtaire , 1.  Tìm.  x.  4. 
hte  ifl  ìaìm  vita  arttaa,  Giov.  17.  ).  Nelle  felle, 
de’ Martiri  la  ChieCi  non  pretende  felamente  di  ridur- 
ci a mèmoera  rlò,  che  una  volta  fegnì  in  perfima. 
loro;  ma  che  di  più  ne  raviamo  gl’  tnTerna:nenti 
convenevoli , c che  ci  fiano  rinnovate  le  grazie  eon- 
celfc  a loro;  e per  ftrei  conofeere , ed  intendere  ciò, 
che  non  bilbgna  (apere  più  partkolarmence. 

Dhùfiaar. 

I . 

Noi  divideremo  quello  difeorfoin  due  punti.  Nel 
primo  noi  vedremo  la  dottrina  del  millero  di  qne- 
fta  fcll.t . Nel  fecondo  i frutti , e gl'’  infegnanienti 
che  bifogna  caverne. 

PRIMO  PUNTO. 

Tutta  la  dottrina  di  quella  millero  fi  riduee  a tre 
circollanxe,  o confideraaiotii  principali.  I.  La  Puri- 
ficazione della  Vergine . a.  La  prefentaztone  del  Tuo 
Figliuolo  Geni.  }.  La  cerimon:a  della  benedizione 
delle  Candele,  e la  Procellione  che  fi  fa  dopo. 

Li  i.  Virila  ? eireafiaaia . La  Purificazione  di 
Maria  . Che  co»’  è quella  purificaz'ore  / Perchè 
Purificazione  di  Maria/  Chi  dice  Purificazione,  dice 
Contaminazione . Che  bilbgno  ne  ha  la  Santiflima  Ver- 
gine più  pura  ohe  I raggi  del  Sole,  più  pura  de’ Sera- j 
•■•Mifiimarit  Farrethiale . I 


1.  Vetiii,  e eircafiaaza.  La  prcTcìlcazinne  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  prefentato  come  fchiaro  , ed  eletto  per 
la  falute  degli  uomini  , è maravigliofa . Quella  leg- 
ge era  comandatz  nell’  Efodo  al  cap.  at.  nel  Levi- 
tico  al  1 1.  e ne’  Numeri  al  cap.  8.  che  tutti  i ptÙ 
mc-geniti  lofléro  ofléiti  a Iddio  per  il  benefizio  del  la 
conrerlàziciac  di  quelli  degl'  Ifraeliri,  allora  cha  i 
primogeniti  dell’Egirro  furono  ammaazati  dall’  An- 
gelo. Per  quello  fi  doveva  ofièrirc  al  Sacerdote  un* 
Agnello  per  prefentare  in  olocaullu , ed  una  Torto- 
ra, o un  Colombo  per  ipeerati.  Che  fenon  fi  pote- 
va dare  un’  Agnello,  li  dclléro  folamente  due  tor- 
tore j o due  colombe,  uno  per  1'  (.Berta,  e 'Ì‘  altro 
per  1 peccati , e cinque  fieli  per  il  rifeatto. 

facciamo,  o Signori,  un  pocq  di  rifieflione  fopra 
quella  uniilti,  ed  abballamento  del  nollro  Signore  a 
quella  legge,  che  non  I’  obbligava.  No»  fohmente 
vuol  prendere  la  qualità  di  peccatore,  ed  app.irire 
peccatore  ; ‘ ma  anche  vuol  pafiirc  per  ono  de'  niù 
poveri  di  cutti  gl' uomini , e rifcattarli  come  il  più 
bifognofo,  egli  chediftribuifee  le  ricciiezze,’  e che 
ha  tra  le  mani  ncci  i tefori.  QueB.:  è una  grgn 
confolazione  per  i poveri , poiché  Iddio  nafte  pove- 
ro, cvuolpalTare  per  povero, .e  fi  rifcatca  coire  il  più 
poltro  j ma  è anche  un  bell'  efempio  per  loro  a non 
s*  innalzare  fopra  la  loro  condizione,  che  anzi co»- 
cenerfi  nell’  umiltà,  fia  nel  vcAire,  fia  nel  vivere  , 
fia  in  quallivoglia  enfi , ec.  fopra  tutto  nel  prefen- 
tarfi  a Dio  nel  fi»  Tempia , er.  OmIideraCe , cIk 
nollro  Signore  efiendo  quell’  Agnello,  che  toglie  i 
peccati  del  Mondo,  nonbilognavz  portare  la  figura 
dove  era  la  verità , benché  riferito  per  il  Calva- 
rio  all'  età  di  trentatre  anni. 

(a  {.  VariiÀ,  1 eiretftaava  del  millero  di  «lueAs 
K j gior- 


rjo  Ptt  la  Fette  della  Purifìcazione  ddia  SS.  Veifio^i 

che  vedono  tutto,  non  vollero  mal ■aeccnfintirvl  • 

'lai^do  n»!to  bene , che  queQo  folo  teftimunio  vai» 
più  di  diecimila.  Di  quello  mczro  li  fervi  Sant* 
efreui  Anacoreta  nel  difaroper  convertire  una  pecca*  i 

trice.  Quclloùnt'  uomorflcndoun fiorno  ufcitodal  \ 

diferto  per  andare  nella  Cltti  di  Edefa  per  fuoi  af.  | 

fari,  incontrò  in  mezzo  della  Città  una  donna  pub*  i 

blica,  eh’  ebbe  tanta  sfacciataegine  di  ftrmirlo,  e 
folteeitarlo  al  male . U-.<àin(orll  rif|iufe;  E pereM 
nò  , purché  ciò  lia  in  pubblica  piarza , ed  a vilb  d‘. 
ognuno.  Come/  dillè  I’  impudica { arerelli  taM* 

, . ardire  di  commettere  quell’  azione  avanti  il  popolo? 

tà  fottola  figura  d'  un  Bambino  bifogna  accendere  11  Che  li  direhb'  egli/  Ci  lapiderebbero.  Ab,  amica 

lume  della  fede.  Il  lume  della  candella  deoon  la  mia  niiferabile,  replicò  il  Santo,  voi  riipcctate,  • 
Divinità,  la  cera  l’  Umanità  formau  del  più  puro  temete  tanto  ^liocchj  del  mondo,  e sìpoccoquelli 
iugue  della  Santa  Vergine  fenz*  alcuna  corruzione  di  Dio,  che  vi  vede  in  ogni  lungo?  Quella  riipoÀi 
^lla  fua  integrità.  Per  quello  li  accedono  ancora  i toccò  talmente  quell'  infelice,  che  di  una  granpeo 
cerei  all*  elevazione  delia  Sagra  Ollia  nel  Strili-  catrice,  eh’  ella  era,  divenne  un  gran  ^nti. 
kio  della  McITa,  e lì  mettono  inton»  al  Santidìmo  In  eflctco,  fe  noi  avcffinvofeinpre  davanti  gl' oc* 
Siframetilo  quando  6 efpone;  per  iiifegnarcl,  che  chj  quella  prefenza  di  Dio,  non  peccheremmo  lì 
1>ì(bgna  chiudere  gli  occhi  del  corpo  per  vederecon  fpeflb,'  imperocché  qual’  è quel  ladro  si  tfacciaco, 
quelli  della  fedequedo  gran  mlltero,  ec.Dopoaver  cbevolefle  rubare  ia;>refenza  del  fuo  Giudice,  eoa 
intefo  ciò,  che  la  lede  c’  infegna  dì  quello  mille-  più  Ibrteragione  davanti  aiddio  fupremo  Giudice? 
ro,  bifogna  vedere  i frutti,  ed  il  proheto,  che  ne  Eppure  quanti  pochi  Cridiani  li_  pigliano  a cuore  le 
doviamo  ricavare.  promeffe,  che  hanno  giurate  si  folenremente  nel 

Dattelìmo,  come  fe  non  credelfero  in  Dio,  e che 
II.  P U N T O.  proccurino  di  foddisfarle?  Quant'  altri  R accodano 

‘ • ai  Sagramentì  per  abito,  e lénia  ride  Dione  veruna/ 

II  I.  Frutto  i figurato  dai  cerei,  ■ ibi  lume,^  Quanti  vanno  ad  forarlo  efpodo  Inpra  I nodri  Altari 
i un  limalo  del  buon’  efempio,  che  i Chridianilì  cemsì  poca  attenzione,  e riverenza,  come  fefoffean 
devono  dare  I'  un’  all’altro;  Sit  luetM  lux  vtjhai  Diod!pln(o/ec.  Tzttoquedo  [in  mancamento  di  fede, 

Matt.  ?.  V.  i<.  muli  »•/■/,  $iitlu(im  : Giov.  J.  Il  3.  Frutto,  che  noi  doviamo  cavare  da  quedo 
aa.  Quelli,  che  vogliono  commettere  doli’  zaioni  mifteror  é la  purità,  che  viene  dalla  fede,  e che 
catti^,  fuggono  la  luce.  Per  quedo  nodro  Signor  ti  tutto  quedo  buon’  efempio  de’  Cridiani  , e ci 
dice;  mt  ufUMniulst  iu  rtaetrùi  Gior.  mette  iniitato  di  dare  degnamente  mcfenti  aiddio: 

a.  Colui  che  mi  feguita,  non  cammina  nelle  ten^  Purifcuiù  >'à>mc»riéar?r</<ii/«r<’,dice&mtaChiefa. 
bre.  Qnelb  é la  ragione,  per  la  quale  fi  pom  il  La  vita  d'  un  Cridiano  deve  edere  una  vita  di 
cereo  al  Battefimo,  ed  alla  morte,  per  dimodrare  , perpetua  parificazione.-  jier  quedo  quella  fellt  non 
-che  quello,  il  quale  entra  nella  v:ta  Cridianz,  de-  ha  otuva,i  pokhè  ibyiamo  in  tutto  il  tempo  di 
ve  edere  una  luce,  che  illumini  tutto  il  mondo  col  nodta  vita  purificarci  per  edere  prefeutati  puri  » 
fno  buon’efempio  imperocché  il  buon’  elèmpmcì  Iddio  «eli’  ora  della  nodra  iqorte.  > , 

i rapprefentato  dalla  vira,  e dal  lame,  ma  vita  di  Noa  lòlaaieate  i peccatori  fi  devono  purificare  , 
fede , non  di  fenlii  c fi  porta  il  cereo , o torci  alla  ma  i giudi  aneofa:  àj^su  Ju/fut  tfi , iufli^tiur  iHhuc  . 
morte,  per  darci  ad  iiucndere  che  il  lume  della  fe-  Apoc.  aa.v.  il.  Il  Signor  nodro,  e la  fua  Santa  Ma. 
de,  rapprefentato  da  quella  torcia,  ci  deve  fervire  dtp  ce  neutodranp  l’ efempio;  per  quedo  Cridolarà 
per  condurci  dall’  ombre  della  morte  alla  luceeeet-  i fuoi  Appoftoli  avanti  la  cena  per  regolame  i Io- 
na? Erei»’»  aliquxuJt  uutbrt , mime  auttm  lux  la  ro  adètti,  ed  i Sacerdoti  lo  praticano  ogni  giorno 
Demlae.  Efesj  5.  *.  jttjiiUauii  trge  efera  itatira-  nella  Santa  Meda  al,  Isva^,  avanti  il  Sagrifizìo  . 
rum,  & ìaJuamar  arma  lutit . Rum.  13.  It.  _ David  diceva  Ipedb;  jlmpliài  lava  tm  fjft.  Queda 
Il  1.  Frutto  è,  che  queda  fede,  e cpiefo  hice  ei  à.b  ragione,  per  la  quale  1’  anime  buone  va^  lì 
modri.  come  dobbiamo  accodarci  a Iddio,  e pre-  fpedó  a coafcdàrfi,  fanno  I’  efame  di  cofeienza  ogni 
fentarci  a Ini  colla  purità,  che  richiede,  confidnaq-  giorno , à urdt.  E’  di  necedìcà  il  puri- 

dolo  ’femprè  prefente  in  tutte  le  nodre  azioni,  il  ficarli prima  di  accodarli  a i fagrì  Altari:  Nrllttfaa. 
che  ei  conferverà  in  noi  queda  inedelima  fede;  ed  (ium  ian  caaitas'  Farli  eaaii.  Matt.  7.  6.  Fuori  dì 
in  quedo  ancora  eonfidc  ii  buon’  efempio,  che  San  qua  dunque  1'  anime  empie , che  hanuo  le  loro  im- 
Paolo  richiedeva  da’  Cridiani;  MaUflia  vrftra  atta  magiuazimi,  ed  i loro  cuori  pieni  d’  imparità.  In 
fit  emailms  htmiaìbm;  Dtmiaus  inim  frtpl  tfl  : quedo  midero  del  prefentc  glonio  tutto  é poro  ; 

Filipp.  4.  <.CIte  la  vodra  modedia,  direvaa'  Filip-  Geiù,.Nbria,  Glufcppe,  Simeune,  Anoa,ec.  | 

penfi,  apparifci  a tutto  il  mondo,  nerthè  ìlSi^on  Rifrjptai  ptiiati.  Che  purità  abbiamo  noi?  Cor-  ' 

da  vicino  a voi , e riguarda  tutte  le  vodre  azioni ..  pi  tutti  pieni  di  copeupifeenze , d’  occhi  lubrici , di 
Q^lh  é tutta  la  pernione  , che  Iddio  richiedeva  mani  rapaci:  una  lingua,  cbeprodcrlfce  tante  pafo- 
dal  fuo popolo,  dì  C3mmln,ire in  fua preftnza,  le  imiWeDe,  ec.  un  cuore  eh’  è una  vera  offir  na 

ttram  rat , & t.lt  prrfr/iai . Gen.  i7-  Giufeppe  .e  di  tutti  i peecac! , immondezze , adulteri , invidia, 

Sufanna  1’  avevano  [nefente'in  tulle  je  loro  azioni  ,•  veudetta , ec. 

poiché  elTendo follecitati  di  rectare  In  luogo,  dove  Ffiriaiitai.  lovi  prego  quanto fo,  e pofio  (NJ 
nnn  v’  era  alcun tedimonio  fe  non  gli  octhj  di  Qio , di  purificarti  da  tutti  qutdi  peccati , e purgarli,  con 
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-porno  é la  Proeenìone , che  li  la  in  memoria  di 
quella  di  San  Simeone,  e d’  Anna  la  Profeceflà, ve- 
nendo alla  prefenza  del  Signor  ni^o,  della  Santa 
Madre,  e di  San  Glufcppe.  San  Simeone  come  Sa. 
cerdote  viene  a ricevere  queda  Divina  Reliquia . Anna 
come Profatelfa  publica  per  tutto  lefue  lodi 
iatur  Dtaiiat,  tir  U^atkalur  de  Ultóre,  bue.  I.  3*. 

Noi  portiamo  tutti  candele  accefe  per  lìnbolodel- 
b Fe^,  e ileU' Umanità  e Diviniti  del  Signor  no- 
dro, come  vera  luce  del  Mondo;  Lux  vtra  &c. 
Giov.  I.  p.Lamtn  ad  rrvtlaiiiatmgeniium.  Lue.  a. 
la.nnedovnol  dire,  che  Dar  riconofeere  la  Divini- 


Prr  la  Fc(la  di  Santo  Mattia 


orti  bnona  confefiìonc,  e finti  rifuluxlcine,  atfinchè 
tflcndo  cesi  lavati,  e puribcati , voi  fiate  degni  d’ 
entrare  nella  compagnia  de’puri  fpiriti  nella  gloria 
eterna,  che  godono,  e che  io  vi  delidero. 


pER  LA  FESTA  DI  SANTO 
MATTIA. 

* • Della  finta  Converfazione. 

Oftrttt  ex  hit  vìrìt , lui  rahifrum  fuut  ettttrt- 
' futi  iu  emni  temfor* , fjve  intruvit , ^ exivit  iu~ 
ter  un  Demìnut  Jefut , tt/lem  ufurreHUuit  tjm 
ueUfcum  fieri  unum  ex  ifiit.  Atti  c,  i. 

PRELUDIO. 

T A gloria  di  Santo  .Mattia,  che  illuflra  quello 
J_i  giorno,  e lo  tende  celebre  a tutti  i Crimini, 
j e un’  effetto  de’  (uol  meriti , ed  i fooi  meriti  han- 
no per  principio  la  grazia  del  Signor  nofiro Gefocci- 
flo , e la  fua  vocazione  all’  Appoftolato  i ma  fe  noi 
Conlideriamobene  cid,  che  gli  hi  proccurato quella 
grazia,  c quella  vocaaione , troveremo , eh’  è fiatai’ 
unione  llrctta , che  ha  avuto  Tempre  cogli  AppofioI! , 
e r afltduird  colla  quale  è liato  in  compagniadel  Si- 
gnor nollrocon  loro;  e cpicfio  ferve  per  provare  le 
parole  del  mio  tema.  Bifogna,  dice  Sari  Pietro,  che 
snodi  quelli,  eh'  éHato  Tempre  con  noi , dappoiché 
nollro Signore  Gesù  ci  ha  chiamati  a sè,  lìnual  gior- 
no che  fi  èritirato  da  noi , fia  fitto  Appoftolo , e te- 
Ainionio  della  Riforrciione.  Per  elière  ftatodanque 
Tempre  in  quella  fanti  compagnia,  Mattia  fu  prò- 
pollo  con  Barfaba  foprannonfnato  il  giullo,  e no- 
flro  Signore  fece  elezione  di  Madia,  e lo  preferi  a 
Barfaba.  Quella  è la  benedizione , e I’ avvanuggio, 
ehecl  proccura  la  fantacompagn'.a;  e di  quello  pre- 
tendo io  parlavi  in  onore  di  cjuelio  Santo,  condir- 
vi tre  cofe. 

r 

Divifiene . 

La  I.  Che  te  buone  compagnie  fanno  mezzi  prin. 
cipali  per  forriBcarf  in  operare  la  noflra  falute. La 
a.  Che  la  fanti  compagnia  è (lata  la  forgentedelle 
gran  maraviglie,  e della  gloria  di  Santo  Mattia  . 
La  ;.  Come  noi  poffiamo  Imitare  quello  Santo  Ap- 
poAolo  nella  finta  compugnia. 

PRIMO  PUNTO. 

Iddìo  dalla  creazione  del  Mondo,  dice  chettoncra 
bene,  che  I*  uomo  (offe  Colo,  per  quella  gli  fece 
un’  aiuto  fmile  a Ini , e non  lo  fece  folaincnte  per 
foccorrerlo  ne’bifogni  corporali,  c darli  lignaggio, 
ma  bensì  principalmente  per  fecordarlo , ed  aiutarlo 
■neriavita  fpirituale,  e ne’  bitugn!  della  fuafalute. 
In  qnellu  ordine  della  grazia,  e dello  fpirito,  la 
‘donnai  fimlleill’  uomo,  enon  vi  è diS'crenzadl  fef 
fo;  e fé  la  donnaè  più  debole,  elUè  altrettanto  più 
capace  dlrieevercl’  itnpreflfone , etaf.rza  della  gra- 
zia, per  mezzo  della  quale  Iddio  f rompiace  di  eleg- 
gere i più  deboli  per  confondere  i forti  r ma  quella  don. 
•a  in  vece  di  Ilare  unita  a colui  , che  Iddio  gli  aveva 
4atoper  cautpasno,  fi  fciinò  colUcompafuiadelSzt-, 


*s* 

pente,  e li  trattenne  lofellcemente  col  Demanio;  e 
quella  compagnia  fu  la  caofa  della  fiupc{diu,dellz 
lua  digrazia,  di  quella  del  fuo  marito,  e di  tutta 
la  loro  pofieritd,  avendo  operato  il  peccato,  e pct 
il  peccato  la  morte,  e tutte  lei^ne  die  noi  patiamo» 

Colpa  ancora  della  compagnia  delle  donne  iiwn- 
daoefu,  che  i figliuoli  di  Dio,  cioè  1 giulli , periro- 
no, e fiirono  galligati  col  diluvio;  Viie^es  filiut 
hcmìuum.  Gcu.  6.  v.  a.  Dalla  comunicazione  cogl' 
Idolatri,  e co’ Gentili,  quello  popoloeletto  dlDio 
cadde  tante  volte  nell’idolatria,  c ncicafllghi  efenv. 
piar! , che  Iddio  gli  maotlara  per  ricondurlo  a tè  ^ 
Per  caufa  di  quefia  cattiva  unione  colle  donne  idbla. 
tredìpiù  làviodegl’  uomini  Salomone  divenne  infer» 
fato,  e limile  alle  beilie,  ed  in  un  fiato  molto  più 
infelice.  Finalmente  pff  la  oonverfiizionc  malvagia 
con  gli  Scribi  cd  i Farifei,  Giuda  fu  fedottO,  vend? 
ilfuoMaefiro,  fdifpcrò,  e $'  impiccò,  avendo  pcr- 
fo  la  fortuna  della  fua  vocazione  all'  Appolìolato  , 
la  forte  del  quale  toccò  a Santo  Mattia  a caufi della 
fua  buona  converfazÌMie , e della  fua  fedeltà  nella 
fànta  compagnia  degli  AppofloU:  Seriiiut  efi  fettem 
mirtìfitrii  hujus»  Attili.  17. 

Chi  dunque  ci  può  preférvare  da  limile  di^ra» 
zia,  ed  impedirci  di  cadere  i cauti  mali,  cIk  la 
cattiva  compagnia  de' peccatori  ci  procenra  ogni  gior- 
no l La  buona  compagnia  , e la  finta  focietà.  Ed  ecco 
percliè  Iddio  ha  avuto  unta  premura  di  unire  il  fuo 
Popolo  con  fegni  efiemi  di  Religione,  come  la  Gir- 
oincifione,  i fagrifizé , particolarmente  nel  la  legge  del- 
la grazia,  per  mezzo  del  fiaitclimo,  e della  Sagra  Co- 
munione, ledi  cui  fpecie fimo  cofeche  di  piùgraiiel/t 
fanno  un  folpane,  e vino,  per  iavItarciaH'  unione - 
- Que^  focietà  colle  perfone  buone  ci  porca- avan- 
zanieotl,  e A proemia  mezzi  per  acquifiarli  per  I 
meriti,  eper  rotazioni  dcgl’ùni  con  gl’  altri  icofi 
che  fa  un’ Articolo  dei  Sìmbolodellanollta  fede  ; Sa»- 
liarumremmunimtm.  Così  quefiafiaciccà , al  diredi 
Tertulliano,  fauna  fpeciedi  violensa  j lcÌdio>qu30- 
dopermezrodciroraxioni  unite  de*  fedeli 

clUottlcBe  da  Dio  eiò»  cbt  negherebbe  ad 
' un  particolare  « benché  fbffc  fatuo,  quello  noi  leg* 
'giamo,  ebe  San  Saba,  cjtundo  a Tuo  tcinpo  era  quel 
i gran  rercorre  nella  Palcftioa , cflendo  pregato  dal  Pa« 
Itrlarcadi  Geruiàtemmed^  interporli  apprc*'**  Dio  per 
ottenere  la  pioggia,  come  che  otteneva  da  Iddio  il 
tutto  ne*  bifogui  ; non  volle  impegnarci  a fìu  (fnefl*ora« 
zione,  Irno  a che  non  ebbe  ottenut  i , che  cìafchcdu-^ 
no  fi  merceflé  a farla  a/Tieme  con  lui.  E cosi  quefl^ 
un'onedi  preghlcrefece , che  ìlCieluben  fcrcrio  una 
I fera  fi  ricoperfe  tutto  a un  tratto  d’  unaaìgranqpantitd 
di  nuvole  gravide  d*acqua^  cherientpirono  tutte  l6 
fontane,  c féccro  correre  i fiumi  alPordinano.  Per 
ouefìo  V Ecclefiafttco  dice  » che  ; Melmt  r/S 
fimtily  tjuÀm  Mnmmi-  emim  eimfilumtnttim 

rUtatft  ftu.  Si  mnms  eteiderity 

prfvMlwrir  camrrs  ubiM»,  rr//^  m ei.i 
funintint  trrfUx  rmmfft/Hr.  Si  d$» 

mmì  , fev  eimxt  Te  mutui.  Eccli.  4-  » Jlc.  Per.  li- 
gnificale quelli  avvantaggi  della  focietà,  rion  fiilz- 
mence  di  prefervirli  dal  rnilc  , ma  cociurliaf  besse  ,e 
[per  infiammarli  fcombievolmcnte  all’amfire  verlòld- 
dìo,everfo  il prolimto.Sane’ Agofiln*  c^imemara- 
vlf  liofamente , coaie  quello  ardore  di  divozione  vìtae 
eccitacodalfacompagnia  de’ buoni,  lòpra qnette-para. 
le;  l(tsiiufum  iuhif , luttliSsfuiu mibir  ùnietmuit 
K 4 Dnui- 


i$t  Per  la  Fcfta  di 

‘Domini  ihimut  i Sai.  tal.  v.  il  dal  contento  , che  ! 
fedeli  del  ilio  tempo  dimoOravano  allora  quando  an- 
davano in  qualche  pellegrinaggio  nelgiorno  della  fe» 
ih:  Andiamo  , dicevano  i fedeli  gl' unì  agl’altri> 
aodianio  airOracorio  di  qucftoMartire^  che  ha  fat- 
to tante  miravlglte  : ci  otterrà  apprefTo  Iddio  gli  aju- 
ti  ne'noftri  bifogni.  Di  più  qucilù  rocietà  de’buotii 
fa>  che  ftefercìci  an  finto ccmoiercio  di  canta  reci- 
proca Tuno  per  Kaltroy  c che  clarricchifca  di  ce 
fòri  celefti.  Finalmente  queflafocieu  ottieoegrazie 
Angolari  dal  Cielo  fopra  quelli  che  la  compongono; 
t tutto  queOo  il  noOro  ^to  AppoAolo  ha  {peri- 
mentito,  ed  operato  nella  compagnia  ed  unione  fe- 
dele coogliAppoifolia  conforme  vedremo  qui  ibcto  • 

IL  PUNTO. 

V* erano  due  forte  diperfone  tra ^lì  fibre!  : gl* uni 
dotti,  come  gli  Scribi,  ed  iFarifei;  gl'altri  igno- 
ranti, comeiicomune  del  Popolo.  Santo  Mattia  ef- 
fendo  Ebreo,  vi  era  fenza  dubbio  per  lui  gran  perìco- 
lo, di  qualfivoglia  condizione  fi  fbflédiquefte  due,  di 
eflére  indurito,  ed’eflèredeliuimerodìqueìli,  di  cui 
parh  il  Profeta.*  fJSr v/des/«r  v/dcM/ , 

Ut  inteiii^éu^t  : If.  44.  v.  1 8.  fe  non  fbflc  iUco  nella 
fòcìctà  del  Signor  Dollro  Gesù,  e nel  la  compagnia  de’ 
fooi  Difcepolu  Lafedelti,  concoicorri^fe  aU'at- 
trattive  di  quello  Divino  Salvatore,  gii  fece  ièncire 
leparole  di  vita,  e vedere  i miracoli  ebe  hanno  fla- 
bililo  la  ^e  nel  fuo  cuore , • l’hanoo  cavato  dal 
pericolo  di  refhre  indorìco , ed  hanno  tolto  fopra  il 
fuo  cuore  quel  velo,  che  tiene  ancora  al  dì  d’oggi  gli 
Ebrei  nelle  tenebre  dell^infedeltà.  QuelU  medefima 
fbeieti  ha  fatto  nufeere  nell* anima  lui  l’amore  di 
quello  celefle  mediatore , quale  vide  HflVire  con  tan- 
ta pazienza  e bontà  i travagl;,  le  ingiurie,  la  fete» 
la  fame,  ed  i tormenti  d’uni  crudele  ed  ignominiofa 
morte:  ibpra  tutto  quell' ultime  parole,  con  cui  ac- 
compagnò r iflituziocie  de)  fuoS.igramento  d'amore, 
e queirefempio  d’umiiti  incdiibile.  Tutto  ^ucOo 
fabbricò  nel  cuore  dèi  noUro  Santo  un  tempio  di  tutte 
levirtO,  per  ricevervi  afuo tempo  lo SpiritoSanto. 

Ma  fe  ^efla  finta  compagnia  10  vi/la  del  Salvato- 
re haflabilito  lafrde  eTarDore  neiranima  diSanto 
Match,  ella  ha  potentemente  confermato  Ufuafpe- 
ranza  dopo  lanaorte  del  inedefimoSalvatore;  impe- 
rocché fu  fedele  in  quella  fbeietà  nell' uno,  e nell  al- 
tro tempo,  fecondo  laceflimonianza  di  S. Pietro:  In 
umniumpirif  txtfHóintrMVÌt y^f^txivh  inttfn»sD«^ 
minut  Jfftu,  Aula.  1.  E così  per  mezzo  dj  quede 
reiterate  apparizioni,  di  quei  difeorfì  che  il  Verbo 
Incarnato  ebbe  co' fuot'DIicepolI  dopo  lafuiRilur. 
rezione,  per  mezzo  delia  fuafaltca  al  Ciclo  a villa 
loro,  chefpcranza,  che  confidenza  non  gli  averi  da- 
to delle  fue  promeflt  ? Ma  quella  fegreta  e Aretta 
unione  ch’ebbe  colla  Santa  Vergine,  e gi*^AppoAoli 
dopo  l’Afcenlione  del  ooAro  Salvatore  fino  al  giorno 
della  PetrtecoAeperfcverando  in  orazione,  non  è quel- 
la, chegti  proccuròfpecialmente  lafuavocizinne,  e 
hi  Aia  elezione  all' AppoAolato  in  luogo  di  Ciuda  v 
eilendo  preferito  anco  1 Barfeba  foprannomlnato  il 
fiuAoi  e che  crapareoee  del  nollro Signore/  Non  fu 
queAafocietà^  che  gli  fece  ricevere  quel  fuoco  ce!e- 
fie,  equelia  Unguafiammeggiance  collo  Spirito  Santo 
peranTmarlo,  per  infiammarlo,  per  riempirlo  d’elo- 
queuu,  e di  forza,  per  cUcre fedele  c ^gno  tedi- 


Santo  Mattia. 

monio  della  Rifurrezlone  delSìgnoi^,  e di  corrver* 
tire  tante  bazioni  al  fervìzio  di  Dio,  e finalnieute 
immolar  sé  medefimo  per  fuo  amore,  e per  rende- 
re al  fuoSignore  le  degne  ri^mpenfe  di  tante gra^ 
zie  che  aveva  ricevuto  da  lui  coll’olocaufto  di  sé 
Aedo?  Ecco  gli  cAetti  diqucAafantafòcietè  inSa»- 
coNUttia.  Vediamo  adedu  comepocergli  imitare- 

IIL  PUNTO. 

Benché  fllAppoAoH  e iDifcepoli  fiano morti,  e 
che  noAro  Signore  fia  falito  a)  Cielo , non  lafciaoo 
d'eder  prefcoci  per  mezzo  de’ Tuoi  fiicc^ri  , fU 
Appoiloli  in  perfijna  de’Vefcovi,  e i Difcepoli  -in 
perfwna  de*  Curaci  | e noAro  Signore  Gcm'i  in  perfoug 
di  tutti  iSnperion,  ai  quali  ha  detto  iniferfona  de- 
gli Appodoli , e de* Difcepoli:  y«t  nuditi  me 

Mudit  i tjm  Vùf  f^rnk , mt  fftrnit  i ó*  f of  ^ /^rr- 
nifi  lyernitemmy  qttirmmifit.  Lue.  io.  16.  Di  più  è 
prefente  tra  di  noi  in  perfona  de*  poveri  dì  tutti 
iCriAiani,  principalmente  delle  perfoneple,  e vir- 
tuofe.  PerqucAodide  aSaulo:  Qjid  m*  ftrft^ìttris  f 
Atti  6.  14.  Nondiliè,  i fuoi  fratelli , o Itfuoidifce» 
poli,  ma  luimedefimo.  E’ prefente  ancora  nell'ado* 
rabilc  Sagramento  in  qualità  di  PaAore  , di  Saccr» 
dote,  e di  Vittima  in  adempimento  della  promeAà 
che  fece  a*  fuoi  AppoAolì  avanti  di  fàlire  al  Cielo; 
Zcct  ile  vehifeum  fum  xf/fw  md  anfnmmetioaim  fe» 
ruii,  Matt.  zS.  v.  to.  Che  cafa  dunque  doviamo  noj 
fare  per  imiureSjnco Mattia,  per  illruirci  ed  illu- 
minarci intimamente  e perfeteamente  delle  verità 
della, fede,  e della  vita  fplrltuale  e fopraiinaturale 
dell’anima noAra  , per  ifeanfàre  i pericoli , e /co- 
gli delle  cattive  compagnie;  fenon  unirci  a noArl 
PaAori , ed  alla  gente  dabbene,  converfàre  volraticrl 
con  loro,  imitarne  le  virtù,  c praticare  ad  imitazio- 
ne loro  gUcfcrcizi,  e le  opere  di  carità  ? foprattut- 
to  unirci  a'nollri  PaAori  uell*  cfercizio  , nel  quale 
tengono  fiiigolarinence  il  luogo  di  noAro  Signor  Ge- 
fucriiìo,  e nel  tempo  che  efcrcicanolt  loromÌBÌAc- 
ro,  eh*  è nella  celebrazione  de*  Divini  raiAeri  nella 
Meda  delia  Parrocchia , dove  ci  danno  colle  loro  pre- 
diche le  parole  di  vita,  il  pine  confortativo  della 
vita  criAiana  t dove  ci  ritirano  da'  pericoli  di  l^ire 
nella  via  del  fecojo  colle  loro  falutevoli  cfcutazionl, 
edavvertinientl  ; dove  fagrificano  per  l’anime,  che 
gli  fonocommeAe,  il  fegrìfizio  propiziatorio  del  Cor- 
po, e Sangue  dì  GefucrIAo  ; dove  oficflfeono  con  lui 
le  loropecorelle  al  Padre  óleAe,  che  le  riempie  di 
tutte  le  benedizioni,  e le  rende  feconde  nelle  virtù, 
proprie  e convenevoli  alla  vocaalonedl  ciafeheduna. 
Per  qucAo  laChlefa,  e fpecialmcnte  ilConcIjio  dj 
Trento  raccomanda  con  canta  premura  , ed  ordina  ai 
fedeli  di  ricrovarfi  allaMt'fla  della  loro  Parrocchia.* 
per  fencire  la  parola  dì  Dio  dalla  bocca  de’lorolV 
Aori , al  travaglio  ed  opera  de*  quali  Iddio  comuni- 
ca le  fue  grazie.  E fe  i fedeli  fono  obbedienti  In 
quello  capo  allaCIiIefa  loro  madre*  non  dubitate,, 
che  non  ricevano  altrettanto  vantaggio  fopra  gl*  aU 
tri  Crilliani , quanto  ne  ricevè  Giacobbe  fopra  Efeu,. 
e che  non  ricevano  tutta  f abbondanza  della  rugia- 
da de!  Cielo,  e della  graAczza  della  urrà  , pCTcIiè 
tmicanoGesùMoAroSIgnore,  che  fi  refe  obbedieoto 
lino  alla  morte  della  òoce,  e li  unifeono  a lui  Tu 
quefloSagrifizIo,  ch'è  offerto  più  folenncmcncencllb 
Mclfe  della  Patrocebia  > c più  uuhneRU  medlan^ 

PìAiii^ 


Per  U Fefla  di 

t*iftruztone«  t l’ edificazione  deli*  Anime  veramen* 
teCrilhaoe»  che  nelle MelTe  private,  o conventuj* 
U,  o fia  per  indurle  a darli  interamente  a Iddio  , 

0 per  eccitarle  ad  amarli  l’un  Taltro  , ed  aiutare 

1 loro  Fiacelli  per  mezzo  degli  obblighi  delta  ce- 
sici, e delTopere  di  mirericordia. 

I.  Prlmierameutc  per  mezzo  della  funzione  dell* 
Ac^ua  benedetta  vi  li  rapprefenta  « che  voi  fiere 
Crifliani  , e vi  fi  rìnfrefea  la  memoria  delle  pro> 
mefie,  che  avete  fatte  nel  vofiruUaccefimo,  per  ef- 
fere  fedeli  a Iddio. 

a.  Si  fa  portare  a capo  della  Proceflloneja  Cro< 
ce,  e r Immagine  di  Gesù  CrocifiOb , e feguitandola 
ficee  ricondotto  a piè  dell’Altare^  perinviurvì  alò> 
guitare  il  vofiro  Salvatore^  cd  immolarvi  ccm  lui. 

3.  Dalle  collette,  che  vififanoo,  o per  laChie* 
fa,  o per  le  divoanunì , o per  Ì poveri,  liete  invi* 
tato  a far  parte  de*  voftri  beni  a vofirt  fratelli  , 
che  ne  hanno  bifogno,  ed  impiegargli  a gloria,  e 
fervizio  di  Dio. 

4.  Per  mezzo  dcll’ofièrta  pubblica  andando  apre* 
fenurvi  al  vofiro  l^fiore  , e voliro  Sacerdote  col 
baciare  la  Patena  fopra  la  quale  deve  pofare  la 
Vìttima,  e rOfila  del  Corpo  di  Nollro  Signore  , 
ed  offerendo  qualche  piccola  moneta  , rendete  tri* 
buto  a Iddio  di  turco  ciò  che  voi  fiere,  e di  cut* 
Co  ciò  che  voi  tenete  di  Tuo  ne' beni  dell* anima  , 
del  corpo,  e della  fortuna. 

5.  Finalmente  per  mezzo  del!a  pace  , e dèi  pane 
benedetto  , o Comunione  , voi  liete  avvertiti  di 
amarvi  l*un  l’altro , e di  unirvi  infieme  per  mori* 
re  al  peccato,  e vivere  tutti  a Iddio  conGefucrifio 
negrefercizi  del  vofiro  fiato  , della  vofira  voca* 
zione  , per  tirare  innanzi  Crifiianamente  le  vofire 
famiglie,  per  lare  de* veri Crifiiani  per  guadagnare 
dell*  anime  a Iddìo,  e fantificarvl  ; ed  In  quefiama* 
niera  potete  imitare  il  grande  AppoOolo  Santo Mat* 
tb,  per  meritare  di  polledcre  con  lui  la  gloria. 


PER  LA  FESTA  DI  SAN  GIUSEPPE. 
Della  vita  ritirata. 

Cittf9  f(fet  difPanfsts  Msftr  Marts  , 4«. 

€onvtoircnt  , it^ventA  efi  m nitro 
hAbtms  dt  Spirit:4SM.7(to,  Matt.  i. 

PRELUDIO. 

La  ChieCi  , che  non  fa  colà  veruna  , fé  non 
nella  perfezione  del  fuo  Spofo  , ha  fcelto 
molto  a profiofico  queft' Evangelio  In  quefio  gior* 
no  , per  onorare  il  glorlolb  l^triarca  ^n  Giufep- 

1>e,  rappnerentandocl,  chVgli  efferufo  inaritato  col* 
a Sonu  Vergine  , ella  fi  trovò  gravida  per  open 
deilo  Spirito  Santo,  lenza  ch'egli  favclTe  toccata  j 
imperocché  dal  Tefio  noi  pofliamo  raccogliere  j e 
meditare  tutte  le  Tue  grandezze  , cioè  , ch’egli  è 
cafio,  fanto,  giufio,  favlo,  prudente  , Spofb  della 
Vergirre  Santa  , Padre  putativo  del  Signor  nofiro  . 
Quefie  fono  qualità  fuperlori  a tutto  ciò  , che  di 
grande  fi  ritrova  in  Ciclo  , ed  in  Terra  : e lòno 
.tutte  lodi  dategli  dallo  Spirito  Santo,  che  t*ha  ca* 
Bonizaato  nellaScrIttura  . Le  donne  onefic.non  jfii* 
maao  nulb  d’arvanugglo  « quanto  U fuo  loarlto. 


Giufeppe.  15  J 

Noi  Impariamo  da’LcggWll  , e dalle  Letgi  Roma- 
ne, e damo  anche  in  quell'ufo,  che  ledonae  pren- 
dono il  ran{o,  le  prerogative  , gli  onori,  e goda- 
no de’ privilegi  de’ laro  mariti.  Una  periona  fpofa 
un  Gentiluomo,  un  Duca,  un  Re:  ella  gode  (Ielle 
medelìine  qnalità.-  Radili  etrufemt  mmrìtmwm.  Ma 
oggi  in  propofito  di  San  Giufeppe  fegue  il  contra- 
rio i poiché  f«diiV  cvrufctt  tunris . E ficcome  1’^ 
vangelilla  ci  ha  dato  un  quadro  in  ifcorcio  , e in 
due  paiole  ci  ha  cfpreQó  tutte  I* eccellenze  , gran- 
dezze, privilegi,  e prerogative  di  noftra  Signora  , 
dicendo Dt  ijii*  intuì  tft  Jefut  ; In  due  altre  pa- 
role ci  ha  deferiteo  tutte  te  grandezze  , vantaggi, 
e privilegi  di  San  Giufeppe,  con  dire:  llrum  M»- 
rit^  Mate.  1. 16.  Mari.  «»;«»»  tuu.  Queft’d  un’ ^ 
togio  il  pid  vanragfiolb  al  noftro  Santo  , clod  il 
dire  , ch'egli  i degno  Spofo  di  Maria.  E ficcome 
i Padri  della  Chiela  dicono  , che  non  ci  è cofa 
alcuna  , che  abbia  indotto  il  Figliuolo  di  Dio  a 
prender  foggiorno  nell'utero  Verginale  della  fua 
Santa  Madre,  quanto  h fua  Furiti  , e la  fua  Ver- 
giniti  ! così  quelh  medefima  purità  e caftìti  è 
quella,  che  ha  Innalzato  il  gran S.  Giufetm  a que- 
lla alta  dignità  di  Padre  putativo  del  noftro  Signo- 
re , e di  vero  Spalo  della  fua  Santa  Madre.  Ma 
per  dare  maggior  ludro  alle  lodi  di  S.  Giufeppe  , 
dividerò  II  mio  difeorfo  in  tre  punti,  cioè. 

Bfvifimr. 

Nel  primo  10  ri  farò  sredere,  che  egli  è caffo  , 
e vergine.  Nel  t.  Che  egli  ha  vìfluto  la  vita  riti- 
rata del  Signor  noffro.  Nel  ;.  Che  egli  ha  avuto 
l’onore  d’elfere  SjMfo  della  Santa  Vergine,  e Padre' 
putativo  dIGcfucrilb,-  e dop<>  ne  caveremo  ilfruw 
co,  cd  II  profitto  di  qoeffo  difeorfo. 

PRIMO  PUNTO. 

Chi  mal  può  defcrivcre  lo  fiato  vantaf?Iolo  di 
quelli,  che  cufioHifeono  b verginità,  la  continen- 
za. c purità/  S.  Bcmardodice,  che  f uomo  pudico, 
e PAtigelo  non diflferifeono  tra  di  loro  nella  virtù, 
ma  folo  nella  feliciti  : Di/rrtmf  tfuidtm  inter  fé  homo 
fudìcus  , An^etut  i fed  felUÌt»to  , non  ‘virruee  ,*  fed 
otfi  ilìiuf  Càfliens  felteier  , hu'mt  tnmen  fortior 
S.  Bernard.  eplft.4t.  ad  SertArchlepb  Quefti  fono  f 
favoriti  delFiglIuol  di  Dio,  e follmente  loro  pof- 
fono  cantare  con  lui  un  certo  cantico  ; fune  , 
qui  cnm  m-.tlìeribus  non  fnne  eoinqttin.tri  , dice  Sin 
Giovanni  : Et  nemo  poterMt  dicere  eontieum  , ntfietn^ 
rum  i^adrAginiA  efuniuor  miUin,  Apoc.e<). 

' Giufeppe,  eòm  effei  jufluf , cioè  adire  della  gliN 
filzlaitniverfale,  che  importa  la  punti,  e b ccmti* 
nenza , la  quale  non  arerebbe  potuto  offendere  fen- 
za  commettere  un*  Inglufilzia  notabile  rerfò  laSan- 
tiffima  MadredI D o>  Imperocché  dovendo  efler  Ver- 
gine, Ecte  vìr»o  coneipieti  If.  7. 14.  per  quefio  San 
Giufeppe  fu  eletto,  efcclto  perfuoveroMarlto,  co* 
me  uomocafio,  peraiutarla,  efervlrìa:  Ntth  pnri  ^ 
diceva  S.  Gregorio  nell*  orazione  funebre  de!  marito 
J:  fua  fbrella.  SI  può  credeVe , che  ficcome  Iddio  fi>r« 
mò,  e creòEvadaffa  coftad*Adamo,  wr  renderbfi- 
milc  a lui.*  Fadsmns  et  ndjmtorium  pmitt  fiht»  Ge- 
rvef.i.v.iff.  neJ medefimo modo  fece , efceìfeS.Oiu* 
feppetuttofimlles  ed  uniforme  alia  purità  delta  Santa 

Ma- 
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Madre  di  Dio  ■ ai  cui  fi  nota,  chela  fola  villa  fervi- 
va  a moderare  le  palTioni.  £ quel  lo  iiinamurato  del- 
la cafticà,  Giovanni  fierfone , Iccive,  che  Iddioave- 
va  levato  a SanGiufeppe  aitto  I'  ardore  della  concu- 
pifeenaa,  e vifle  tanti  anni  colla  fua  Spofa , come 
due  Vergini  iniieine,  riguardandoli  l' un  V altro  come 
quei  due  Cherubini  delj'  Arca  dei  Propiaiatorio,  e 
come  quei  due  Palmieri,  che  SanFrancefeodi  Sales 
appreflo  Plinio  riferifee , che  li  riguardavano,  efen- 
aa  ellér  congiunti  la  femmina  portava  f afpetttndel 
Paliniero  mafehio  : Juflui  fierrtìt . Saliti.  91. 

IJ.  di  San  Glufeppe:  (Alma  txahata  fnm  in 

C.adei  Eccli.  aq.  18,  della  Santa  Vergine;  pn  dare 
efempio  a canti  Santi,  che  dopo  I’  hanno  praticata  , 
come  Santa  Cecilia  con  Valeriana , Pulcherja  coll’  Ini- 
perator  Marziano,  Santa  Gunrgunda  coll’  Imperator 
Enrico  ; Big  ida  con  Sant’  Eduardo  Re  d' Inghi  Itera  , cc- 

San  Giufeppc  aveva  come  in  depolito  la  Verginità 
della  Madre  di  Dio.  L’  Illoria  Romana  ci  infogna, 
che  quando  fu  trovato  l' Idolo  di  quella  falfa  Dn 
Cibele,  quale  fingevano  Madre  di  tutti  gli  Dei,  il 
Senato  ordinò,  che  gli  li  fabbricane  un  Tempio,  el 
che  in  quel  mentre  ella  folle  confegnata  in  depolito 
ai  maggior  uomo  dabbene,  e fu  ellctto  Scipione  , 
che  la  portò  a cafa  fua . Così  appunto , lino  a tanto 
che  la  vera  Cibele  Madre  d’  un  foto  Diofatt’  uomo 
fu  ricevuta  nel  Cielo,  dov'  è il  vero  Tempio  della 
gloria,  ella  fu  fidata,  e confegnata  alla  Santità  dii 
San  Glufeppe,  eh’ è chiamato  Giudo,  fotto  f om  ' 
bra  del  quale  lo  Spirito  Santo  ha  operato  il  milicrc 
della  Delira  Redezione . I 

Egli  ha  ronfervato,  dice  San  Berna rdo , la  fede  , 
come  quell’antico  Giufeppc  traditodai  fuoi  Fratel- 
li. Ed  In  quella  Oinilia  fopra  il  hliffmejl,  fa  ilpa- 
ragione  di  quelli  due  Glufeppi , ma  colla  prerogativa 
della  lignificazione  del  nome,  rhe  vuol  dire  Accrefei- 
mcnto,  avendo  il  nodro  fecondo  Glufeppe  avvantag- 
gio fopra  il  primo.  II  primo  fu  la  figura  della  vendi, 
ta,  e del  tradimento  del  Salvatore ( iniperocchi  fu 
venduto  da’ fuoi  fratelli,  e fatto  fchiaro  nell'  Egit- 
to: edii  fecondo  ha  portaconcll’ Egitto  il  Salvatore 
per  fallarlo  da  Erode.  Il  pròno  aveva  1’  intelligen- 
za de’lògni,  il  fecondo  de’niillerj,  c de’Sagrainen- 
ri . Il  primo  aveva  provveduto  il  frar.o  per  la  care- 
ilia.  Il  fecondo  tiene  tra  le  mani  Fmmtn/um  tle- 
àcrnm,  Zacc.  9.  7.  il  vivo  pane  fcelò  dal  Cielo.  Il 
primo  era  fuggito  dalla  liia  Padrona:  Domine  fno/U 
dem  fervano , Demiai  fttfnoluit  cemmifeeri  i il  lecon- 
4o  : Demhtam  fnam  , Deminl  fai  Marrtm  ; Virginem 
i^nefeeni , c >(fe  tentintni  fideiiier  cujiedivit . ^ 

Qiielle  fono  le  prerogative^  della  purità  di  San 
Giufeppe  , che  ha  ennfervato  in  una  vita  ritirata  « 
cocforuie  vi  farò  vedere  nel  mio  fecondo  punto. 

II.  PUNTO. 

Tutto  e'ò , eh’  è di  bello  nella  natura , i nafeo- 
fto.  te  follanzc,  e 1’  ellcnze  delle  cofe  fono  invill- 
bili:*r  Anima  la  p'ù  nobll  parte  dell’  uomo  non  li 
vede  in  ({oello  Mondo:  I più  nobili  metalli,  tome 
1'  oro , e r argento , fono  1 più  nafcolll  ueMa  terra  : 
Ornali  jleriaejui  fiiùrefii  aiiniui.  Salni.  44.  v.  J4. 
Noi  non  vediamo  , e non  rìconofciaino , che  la  minor 
parte  dell'  eccelteaza  della  vita  de'  Santi;  maque- 
«•  viti  nafeodAy  quede  pratiche,  fcgrcte , cd  Interne 
ài  virtù  9 che  non  fono  cuouiclutc  Te  non  da  Dio 
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che  colui  chele  efercita,  vorrebbe  per  umiìtèctlS' 
re’a  si  niedelimo , e qualche  volta  ancora  quella  umil- 
tà gli  toglie  la  cognizione  di  lui  medefimo.-  quell» 
è quello,  che  noi  ammiriamo  in  San  Giofeppe,  di 
cui  fono  Hate  fcrittc  poche  cofe,  ed  in  quello  poco 
eh'  ènafeoHo,  nella  Scrittura  non  lì  trova,  chequto- 
cunque  abbia  allillito  all’  rpcraxione  di  tanti  mille- 
ri  abbia  rnaì  detto  una  fola  parola , o fia  appar- 
fo  in  pubblico , ma  fempre  in  privato  nella  povertà 
della  lua  famiglia,  nell’ cfercizio  d’  un’  arte  meta- 
nica , bencbè  come  la  Suia  Vergine  fua  moglie  (oC 
fe  ufclta  da  tanti  Patriarchi , Re , Principi , gran 
Sacerdoti , ec.  che  fono  nella  Genealogia . 

Il  Concilio  d'Efelb  dice,  che  Iddio  perfar  fape- 
re,  e riconofrere,  che  era  fua  Divinità  r]aella  , 
che  aveva  convcrtito  tutto  il  Mondo,  r che  I’  ave- 
va tirato  alla  fua  eogniaione , volle  eleggere  per  fuoi 
AppoDolì  gente  TOvera,  ed  ignorante;  la  lua  Ma- 
dre, ed  il  tuo  Padre  putativrv  altresì  poveri , menan- 
do una  vita  nafcofla,  c ritirata,  c San  G ufcp|<e 
efercitando  un  mcHiero  aflài  feniplice  , come  quello 
del  legnaiuolo.  E di  quello  gli  Ebrei  reilavano  in 
ammirazione, Tcdcrido  ilSignor  noflrodifjiutifc tra i 
Dottori , c riguardandolo  folo  con  gliocchi  della  car- 
ne dicevano  gii  uni  agli  altri.  Kenne  hic  efl  Filhtt 
Marifì  Lue.  ^ it.  Quelli  non  è il  Figliuolo  di  Ma- 
ria moglie  di  Giufeppc  legnaiuolo?  dove  mai  ha 
ìmpararo  muco?  Volle  che  San  Giufeppc  prcferllfc 
quella  pìcciolczra,  e povertà  innocente  all’  abbon- 
danza, eh’  i perlcolofaj  e fpcflb  colpei-ole.  II  no. 
Uro  gran  Santo  c H.:co  In  quello  fiato  di  baflcrza  a 
gli  occhi  del  Mondo , fenza  fare , nè  intraprendere 
cofa  alcuna  pe.-  illabìlirfi  nel  lufiro , nello  fpendore  , 
e nella  grandezza  dei  fuoi  Antenati. 

Le  condotte,  e le  lltadc  di  Dio  fimo  maravlglltv- 
fe . Egli  rende  con  vantaggio  ciò , che  fi  e htfeiafo 
per  lui,  o di  cui  uno  li  vuole  afiencreper  fuoamtv- 
rc.  San  Giufeppe,  e Maria  hanno  difprcazato  le 
grandezze  del  Mondo,  hanno  voluto  plutcuflo  vive- 
re Incogniti  per  Iddio;  e Dio  innalza  I'  uno,  e I' 
altro  fopra  turti  i loro  antenati,  dandoli  qvallr» 
fupcriori , allequatinoo  vi  è che  laDivìnltà.  e tutto 
ciò,  che  i nel  Ciclo,  e nella  Terra,  fi  riconofee 
inferiore  a quelle.  Si  dice,  cheZoroafiro  gran  .Maga 
portava  In  un’  anello  il  Sole,  la  Luna,  e le  Stelle 
come  In  catena;  ma  Giufeppe  ha  veduto  il  Sole  dL 
giulllz.ia  , e la  fna  Santa  Madre,  (uUhfa  ut  luna  , 
lòttopofia  a lui;  c gli  Apolloti  c tutti  altri  .Santi  ,. 
come  allri  dell’  Eternità  cotifenàno  che  San  Glufep- 
pe ellcndo  marito  della  Madre  di  Dio  può  dire  egli 
foto:  O mio_ Figliuolo , Io  fono  lo  Spolò  della  vo- 
flra  Masfre , il  cullnde  della  fua  Verginità  , T eco- 
nomo della  vera  famiglia  interrai  erf  in  quella  quali- 
tà, che  potefe  non  averà  addio  nel  Cielo,  e che 
confidenza  non  dobblanip  avere  noi  nelle  lue  intera 
cclConl?  Se  a rpiefio  poi  aggiungiamo  ancora  I’ al- 
tra qualità  di  Padre  putativo,  làrà  ciò  il  colmo, 
della  felicità  , e delle  grandezze  di  San  Giufeppe  » 
conforme  vedremo  net  urzu  punto. 

ILI.  PONT  O. 

E’_u»a  grandezza  fiiperlore  a tutft  le  grandezze  dC 
Maria,  Madie  di  Dio,  Giuleppe^  Padre  putativo ,«• 
che  il  Padre  Eterno  ha  cotlituico  fopra  la  ftr»!* 
gUa  del  Ilio  Figliuolo;  Fidtfit  fervut,  frudtni  « 

die* 
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Sui  Bcnurdo , lutm  nnftiniit  Demìmn  fu{  SU- 
tris  ftlMmm  , fug  c»Tait  auritiitm  ftlum  dtnitjiu  io 
tttrlj,  mofiu  enfila  csodjoltrem  fUtlifilmHm,  La 
Scrittura  5ice,  che  noftro  Signore  pii  era  fottopo. 
fto,  come  fe  fo&  fiato  fuo  vero  Figliuolo  ; Erotfui. 
éhot  illit  : Lue.  a.  %t.  avendo  1'  Eterno  Padre  de- 
poKtato,  e pofio  nelle  Tue  mani  il  Principe,  e I' 
erede  univerCile  del  Cielo,  e della  Terra;  Sfleodor 
tierif  Poirii , & figuro  fulfiootU  ijoi . 

l>i  nna  parte  li  vedeva  Gesù  {bttomeflby  dall' al- 
tra Giufeppe  ne'  rifpetti  maggiori  di  quelli,  diere- 
fe  Santa  Elifabetta  alla  Vergine;  l’nit  he  mihi  | 
goed  veoiot  Motir  d)v.  Lue.  i.  4}.  San  Giovanili 
Battifia  : Egt  À tt  deh*  hptitori . Mact.  J.  t.  San 
Pietro:  Eoi  ò me,  qui*  feeeuter  fumi  Lue.  5-  14- e 
nel  tempo  della  Cena;  Tumihi  lavai  fedeli  Giov. 
ij,  6.  il  Centurione;  Domine  no»  fum  ditoiu 
Matt.  8.  8.  E vedere  San  Giufeppe  rendere  i fuoì 
piccoli  Lérviai  in  un  rifpettoLb  blenzio,  ed  in  una 
atrmirazione  delle  grandezze,  e dell'  uiniliazjoni  dcj 
Figl  uolo  di  Dio,  in  un'  efialì  de'  mificri  a luì 
manìfefii , o.  negli  afiétti  ardenti  del  fuo  caore  in 
aedere  la  bontà  del  fuo  Salvatore. 

Quefie  tre  cofe  riguardano  più  particolarmente 
noi  Ecctefafilcì,  e Keligioli.  Noi  facciamo  profef 
(ione  di  Ver^nita , e di  continenza;  noi  doviamo  mena- 
de quefia  vita  ritirata,  ed  abbiamo  un*  avvantaggio 
particolare  per  efiéte  parenti  adottivi  dcj  Salvatore, 
e per  qnefio  bifogna  avere.  1.  Un  grand' amore dcl- 
La  parità  del  cuore,  z.  Direzione  d'  ìntenalnni  ■ 
far  tutto  per  Iddio,  mortificarli;  Cafliiai  à eaftiea- 
tieue,  dice  San  Tommafo;  tenendo  riguardaci  euc- 
camencciinofiri  fentimenci , linofirì  fguardì  ; Pepici 
faeduieum  eeuliimeh,  Glob.  }i.t.  la iiofiraimmagi- 
nazione;  fuggire  i minori  mancamenti.,  eie  colè  più 
piccole,  imperocché  anche  quelle  macchiano  la|wri- 
tà,  come  ogni  piccolo  fiato  appana  lo  fpeccliìo  ; 
Vitam  prilla  furami  Cor  muadum  ma  in  me  Doni. 
Sala,  so,  (z.  Quello  c quello,  che  dobbiamo  chie- 
dere per  r intercefliune  di  San  Giufcpw,  , 
Fatcfiima  della  viu  rititau,  onorando  quella  del 
Salvatore  per  trentatre  anni  , della  Sapta  Vernine  , 
e di  San  Giufeppe  . Quelli  non  manifefiavano  tut- 
te le  grazie,  che  ricevevano,  conforme  fi  vede  nel 
Vangelo , che  la  Santa  Vergine  non  aveva  feoperto , 
nè  manifefiato  1'  Incarnazione , che  Iddio  voleva 
nafcondereml  Demonio,  come  dice  San  Beraardo  „ 
e Sant'  Jguazio;  Vifartui  eefareem  Diahl*!  cancoè 
perlcolofo  il  manifellare  buone  cofe  ; quando  però' 
è fuori  del  pericolo  dì  vaniti,  quandolì  tratta  della 
gloria  di  Dio,  dell' edificazione  del  proflima,  oper 
coiiundamenco  d'  unT>irettore,  o Superiore  , _cd  al- 
lora, epui  iofuHieo,  inrenlie  in  qeeuliiii  altrimenti 
è come  wrtare  un  teforo  pubblico  nel  mezzo  de' 
ladri,  diee  San  Grc|orio.  In  che  confufione  dob- 
biaiao  noi  eflère , poiché  tanto  lontani  dal  menare 

Jiuefii  viu  ritirau,  vogliamo  eOer  melIì  fui  candel- 
iere, e che  le  noftre  azioni  apparifeanot  ec.  Bifo- 
gna  eficre  come  Santa  Caterina , come  San  Giufeppe, 
ec.  E come  che  la  perfezione  della  nofire  vita  confi- 
le in  far  tutto  per  Iddio,  ed  inviftadi  Dio,  bi  fogna  an- 
co , che  la  nofb-a  vita  ritirata  fia  connfeiuta  da  lui  foto. 

Abbiamo  dunque  confidenza  (N.)  nella  divozio- 
ne nel  nollro  Santo,  la  quale  ficcome  la  fna  vita  , 
pareelTere  fiata  tanti  feco lì  come  fepoltanell’  obbli- 
vione;  ma  da  qualche  tempo  io  qua,  che  è ftau 
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rlmclla  in  vigore,  chi  é qiKlIo  ehp  IH»  r«va  aflà- 
fienza  dalle  tue  iniercelfioni?  Ogni  uno  deve  ricor» 
rervi.  I marirati,  le  vergini,  glIOraiori,  i Predi- 
catori perla  memoria:  Cu/lciveriii  i Confeflòri  ,ei 
Direttori  d'  anime,  ee.  In  Paradifo  non  vi  é altri  , 
che  poflà  dire,  come  dicevamo  poco  fa;  OniioPi- 
gliuolo;  io  fono  lo  Spofo  della  voflra  Madre,  il 
cuAode  della  fua  Verginità,  e P economo  della  vo- 
lita famiglia.  ^ , 

A lui  bifogna  efporre  ^ttl  i'nofiri  bifogni  ene- 
cefiità , per  vivete  ad  iniitazicne  fua  nella  regola, 
cd  ofsetvaoza  dei  divini  comandamenti.  Voi  forfè 
non  ardirete  accollarvi  al  Trono  dell' Eterno  Padre, 
ricorrete  alla  Trinità  della  terra,  Getù^  Maria,  e 
Giufeppe,  cheé  come  una  fiala  per  falirvi  ; Giufeppe  , 
mofira  le  braccia,  con  cui  ha  portato  il  nofiroSalva» 
tote;  Maria  le  fue  mammelle  : e Gesù  le  fue  piaghe 
al  fuo  Padre  Eterno.  E come  negherà  quello  le  gra- 
zie a ti  potenti  intercefiori  t Ma  fopra  tutto  vi  devono 
ricorrere  gli  Agonizzanti . I Pittori  fpelTo  dipingen- 
do la  fua  morte,  vi rapprefentano  Gesù,  che  gliri- 
fiiuga  il  fudore  della  morte.  Alcuni  hanno  filmato, 
pbe  il  corpo  di  San  Giufeppe  non  abbia  patito  cor- 
ruzione, e che  fai!  a Cielo  afCeme  col  Signor  no- 
Qro.  Chechene  fia;  il  fuo  potere  è grande,  e lefué 
intercellioni  grandemente  efficaci  ; provatelo , ricorrete 
a lui , che  IO  fpero , cim  dopo  avervi  procurato  in 
quefia  Mondo  la  grazia  di  adempire  la  volontà  di  Dio 
interra,  viottetrà  ancora  U ricompenfà  nella  gloria . 


PER  LA  FESTA 
DELL*  ANNUNZI  A2ION  E.  ' 

Del  beneficio  dell'  Incarnazione. 

i«v' 

ìdifiui  efi  Gahitl  (Jv.  Lue.  t. 

’ PRELUDIO. 

L*  lAorlz  del  Vangelo  di  quello  giorno. 

L’  AngeloGabrielIo  fu  mandato  per  parte  di  Dio 
in  una  Città  della  Galilea  chiamata  Nazàret , 
ad  una  Vergine  maritata  con  un'uomo  chiamato  Giii- 
feppe  della  famiglia  di  David,  e il  nome  della  Ver- 
gine era  Maria.  Quando  l'Angelo  fu  entrato  nella 
di  lei  camera,  gli  dlflè:  io  vi  faine,  è Maria  pie- 
na dà grazia,  il  Sitnere  è eoo  voi.  Voi  fitte  hneditta 
tra  ime  le  donne.  La  Vergine  fi  turbò  in  fentirque- 
flodifeorfo,  e penfava  feco  medefima , che  cofa  volef- 
fedlrecfuefio  modo  di  falntare;  ma  l' Angelo  per  cavar- 
ladidubbioglidifàe  • Maria  non  temete , hnperoccM 
voi  avete  guadagnato  la  grazia  di  Dio:  voi  concepire- 
te, e partorirete  un  Figliuolo,  che  chiamccete  Gerù  . 
Quello  Figliuolo  farà  grande,  e fi  chiamerà  il  Figli, 
uolodeti*  Altifiimo.  Il  Signore  gli  darà  lo  fceCrodel 
fuo  Padre  [bvid,  e regnerà  per  Tempre  fopra  la  fa. 
miglia  di  Giacobbe,  e il  fuo  Regno  non  finirà  mai. 
Ma  in  che  modo  potrà  fegnire  quefia  cofa , rifpofe 
Maria  all*  Angelo , imperocché  io  ho  fatto  roto  di 
Verginità:  è non  pollò conofeere  uomo?  Non  ri  pi- 
gliatefoftidio  di  quello,  ripigliò  I*  Angelo,  voicon- 
cepirete  per  opera  dello  Spirito  Santo,  che  fiende- 
rà  fopra  di  voi , e la  virtù  dell'  Altiltoo  vi  adom- 
brerà ; 
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treri,  e però  (jullo,  (;1)e  nafceridi  voi,  fui  San- 
to, e li  chiamerà  il  Figliuolo  di  Dio.  E per  dar- 
vi qualche  contradegno  della  poteoxa  di  Dio  m quello 
particolare,  la  volita  Cugina  Elifab«ta  haconcepu- 
to  un  Figliuolo,  e cpiella  che  li  ftimara  Aerile,  è 
(ravida  di  lei  melii  poichènon  ci  è cofa  alcuna  d’ 
impoinbllca  Iddio.  Allora  la  Santa  Vergine  umilian- 
doli rirpofe  all'  Angelo."  Ecci AnciU»  Dmiiù /ÌMt mi- 
ti fteuHitaa  vetlum  timm:  Lue.  >.  I.  Ecco  la  ferra 
del  Signore,  lia  tatto  a me  fecondo  la  vollra  parola; 
e nel  momento  ìflelTo  diqudto  confenfu  il  Figliuo- 
lo di  Dio  nollro  Signore  i’  incarnò.  Di  «pkIIo  mi  Ae- 
ro la  Cbiefa  fa  foitnne  memoria  in  quefto  giorno  , 
e lo  chiama  la  feda  dell'  Annunaiazione,  la  prima 
di  tutte  le  fede  deinollro  Sigiwre,  il  primo  di  tut- 
ti i m'derj,  r origine  d'  ogni  noftia  felicità,  ed  il 
principio  della  nodra  Kedeniiope.  pi  queftagranf^ 
dunque  ho  intraprefo  a trattarvi  in  quello  di,  in 
cui  li  trova  adempita  la  Profezia,  della  quale  li 
parla  nella  Gcnefi  : Inìmicitst  ftrnmm  inttr  /#, 
mulitrtm  ó"  femea  tmtm  , ©•  femn  iUi»i , iffa  cett- 
itret  CAput  tuum  . Genrf.  J.  1 1- 

Qiicda  divina  femenza  è il  Salvatore  de  Mondo, 
che  deve  dillruggcrc,  e triorfere  della  morte,  e 
di  tutte  le  potenze  infernali.  Negli  altri  milleTj,e 
negli  altri  loggetfi  degli  Evangeli,  noi  cndumian» 
di  pigliare  qualche  punto  particolare,  e fani  ilctj- 
fie  conliderazioni  : ma  oggi  io  vi  parlerò  di  tutto  il 
midero  di  quedafeda,  e ve  re  farò  un’ ampia  fpie- 
gazionc , e come  una  Parafrali  del  Vangelo;  dante- 
chè  quello  midero  è il  fondamento  di  tutta  la  Re- 
ligione , cd  «d'olutamcute  necrfarjo  uHa  nodra  falli- 
te. Per  procedere  dunque  con  metodo,  dividerò  il 
mio  difeorfo  in  tre  parti. 

Oivifim». 

Nella  i-NoI  parleremo  dell’Infinita  hontàdi  Dio, 
•nell’  elfcrfi  vohito  far  uomo  per  falvar'e  T uomo  . 
Nella  a.  Della  celebre  imbafeiata,  che  fu  fatta  da 
fua  parte  alla  Santa  Vergine  per  quello  egètto.  Nel- 
la j.  Del  gran  bene,  che  ne  é rlufcitto  per  noi, e 
del  rieonofeimento , Che  rwl  doviamo  avere’  vecfo 
le  Divine  Perfone,  che  vi  hanno  operato.  . . ■ 

V \ 

••  im  I M O ’P  U NT  O- 

Non  è data  mai  fatta  la  pm  bell.i,_«  plé  vagio 
nevole  cfclamazionc,  e rililto  di  fpirlto,  diqudto 
faceffe David  alP  ora,  mando difle:  •g«fd  t/>  t»m», 
guìd  mimer  €1  ijxs  , an  ftiiis  hvminh , qtumam-vifitai 
eumr  tmnìafaUtcifi  faiftJMtmrms,  &t.  Salm.  J.t. 
■'  O Signore,  Che  cofa  e mai  I'  nomo,  che  vi  rl- 
cordatedi  lui,  o Tlligliuolo  deiruomo,  che  volvi 
degnate  di  v'ilitarlo?  Voi  1*  avete  refe  sì  potente  , 
che  l’  avete  fatto  folamente  un  poco  inferiore  a’ 
vodri  Angeli , ed  avete  fottopode  tutte  le  cofe  fot- 
to  i fuoi  piedi , ec. 

Ma  Che  cofa  vuol  dire  tutto  qnedo?  Tutte  le 
creature  iniieme  non  fono,  c non  pofltmo . comporre 
elle  un  nulla . E che  cofa  è quedo  nulla  in  cennpr- 
ra/lone  dell’  edere,  e dell' eflcre'infinlfo di  Dio, eh’ 
èl’  edere  per  eccellenza,  ed  il  foto  edere , come  d Ve 
egli  niedcliino;  Egv  fiim  ani  fum.  Exod.5.  Z4.  Epure 
il  (upremo  di  tutti  gli  Fffovi  non  lì  contenta  oggi  di 
vifitare  T uomo,  e di  fottomettergli  il  tutto:  ma 
p-gliando  un’  cliere  d’ ti'Oino  per  mezzo  dell'  Incar- 
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nazione,  fi  dà  cucco  all’uomo,  ed  ha  voluco  fotto^ 
mettere  lè  delfoagf  uomini,  fenza  diminuzione  però 
della  fui  Divinità,  e della  fua  Sovranità  fopra  gli 
uomini,  come  dice  ccclicntemence  San  Lhanet 
atu  naturi  ni/Irt  vtri/ai , ant  fatimi  flaria  mtiiur 
itjuaiitai , vcritatem  in  fi  firmi  nninfeaj^jtjnt  4t- 
mmjfrat  , •ut  hnmmnam  fntit  imfarìUtaj  , &tli- 
vinam  dittarci  i^nalitai,  nm  cenfn/ìim  fuiftantit  , 
fed  mnitati  fìrfint . Semi.  7.  de  Nat.  Dom.  Quedo 
midero  è differente  da  quello  della  Trinità,  dove 
non  vi  t che  una  natura,  un'  edèura,  ed  una  Tri- 
niti di  perfone  ; ed  in  qucAo  ci  fono  due  natnre  , 
divina,  ed  umana,  ed  una  fola  perfona,  er. 

Iddio  ha  tirato  da  quello  mitlero  la  fua  gloria, e 
r uomo  un  fingolar  beiKlizio.  i.  Iddio  ha  tirato  la 
fua  glcwii , facendo  apparire  la  fua  infinita  bontà  , 
ed  Onnipotenza,  mettendo  ìiiIkiiic,  cd  unendo  due 
cofe  edreme,  cd  adatto  o^de/  la  Divinità  coir 
umanità,  1'  infinito  col  finito,  il  Creatore,  e la 
creatura,  la  maternità  colla  Verginità,  1’  ellère,ed 
il  nulla,  l'onnipotenza  colla  debolezza,  ec. 

Ha  fiitcoapparire  la  Sapienza,  riparando  il  genere 
umano  per  una  drada  contraria  a quella,  per  la  qua- 
le I nomo  l’era  perdi,  efsendofi  umiliato  . dove  che 
il  primo  uomo  era  dato  fuperbo.  La  fuaG'ud'/ia  , 
foddisfacendo  rigorqfamenre  all’  Eterno  Padre,  ed  al- 
la fba  lovrana  miferieordia  con  firlì  uomo  per  mori- 
re; ExinantTit  f dice  S.  Paolo,  ò*hnmiiiavi/fimiim 
Ifum  Filip.  i.  7.  tic. 

z.  L‘  uomo  ha  ricavato  un  fingolar  benefizio  del- 
la dia  Redenzione  , di  edér  fttto  Figliuolo  di  Dio, 
fratelledel  Signor  nodro  Gefuerìdo  : Narrati  namt» 
mum  frmmhm  mtit , Salm.  zi.  ij.  diee.il  Prol^ 
Reale;  di  edere  in  qualche  mudo  divinizzato;  poi- 
ché Iddio  è uomo,  1'  uomo  è Dio.  fecondo  ilpen- 
fiero  di  SanP  Agodinq;  Dtm  voluit  fitti  ttm*.  ni 
timi  fiirtt  D*ni , Iddio  fi  c voluto  far'  uomo , ar- 
ciUcchè  1'  uomo  diventi 'Dio.  E coiì  in  vece  di 
aver  perfo  per  il  peccato  del  nodro  primo  I^dre  , 
noi  vi  abbiamo  guadagnato;  e fe  fi-dite,  thè  la 
ribellione  deifcnfi,  e della  conenpifeenza  ei  èdita 
data  in  gadipo  , fi  là  che  ella  può  ferrite  a nodra 
maggior  gloria,  mediante  la  vittoria  che  i»i  rip:r- 
cetemo  nel  combattimento  ordinario  della  parte  Iiw 
feriore_ colla  fup^ìore,  dei  fenfi  collo  fpirito, delle 
padìonl  colla  ragione,  c del  corpo  coll’  anima. 

_ Pertanto  fiCcome  il  fóggetto  di  quedo  midero  è 
innilzato  fiapra  tutto  ciò , che  fi  può  pcnfire , ed 
immaginare:  coll  la  prqceilura  , il  tratto  , I’  eft- 
ritzione  ne  é tutta  ammirabile.  Ollérviamo  nel  no- 
dro fecondo  punto  le  particolarità,  e le  circotb». 
ze  che  ci  fono  defcrltte  nel  Vangelo . 

r 

n.  PUNTO. 

Miffìtt  tfl.  Ecco  la  deferizionedi  una  nurarìglioA 
ainbafeiata;  non  vi  è nnafola  parola,  che  non  por- 
ti feto  una  circodanzj  ronlìderabi  le . Il  tempo  dì 
4*00.  anni  dopo  la  caduca  del  nodro  primo  Padre, 
aftiochè  fe  ne  rlconofcellé  ilbifi-gno,  che  fifolpiraC. 
le  tanti  lècolì,  e che  I*  efecuz.ioile  del  configlio pre- 
fb  ab  eterno  tra  le  ere  Perfone  Divine  della  Sancif- 
fima  Triniti,  nel  ^quale  eooliglio  ci  viene  rappre- 
fentato  il  Padre  richiedente  la  giud'ria  rigorofa  , 
k>  Spirito  Santo  inchinante  alla  miferieordia , ed  il 
Figliuolo  foddiifaetnte  alla gtuAizia , non fiadempifea 

fc 
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I ^ non  net  tempo,  in  cut  il  iiwntio  ne  aveva  il  delle  più  alte  condi^ooi  del  mondo!  nialuc>uqu»i 

I Duggior  bilògno , e cHe  era  come  in  una  cotrueionc  fio  era  molto  nafcoflo  agli  occhi  del  mondo  i im^> 

I generale,  ec.  iUlfui  de  Cele  medleui  inm  meloni  rocclié  ciano  poveri,  ed  in  unamilerabile  condixio*. 

I jneeint  *irHHi  ò'e,  nc  di  Artigiano,  di  un  legnaiuolo.  Ahi  CN.)  ch« 

, X.  AnitUu.  £' mandato  un'Angelo,  perchè  ha  da  i configli  di  Dio  fono  molto  differenti  da  quegli 

, efier  mandato  a una  Vergine  , come  fu  mandato  i degli  uomini.  Chi  averebbe  potuto  penfare,  cheld- 

I Santa  Cecilia , ed  a rante  altre.  A quefio  propolito  dio  volendoli  incariure  non  avelie  fcelta,  ed  eletta 

San  Cipriano  parlando  allo  Vergini,  dice  loro.-  Voi  la  figlia  di  uno  dei  maggiori  Regi  della  terrai  per 

j cominciate  a edere  quel  che  noi  làtemo  un  giorno;  ander  la  Aia  nafeita  più  illufirc;  ma  abbia  voluto 

Ernat  fient  Aneelì  Deh  neo  oeAtnt , Mfue  nnhtotm  piuttoflo  indirizxarli  ad  una  povera  Verginella  ma. 

I C^c.  Matt.  ai.  v.  ;o.  riuta  con  un  legnaiuolo  ì Egli  non  ha  grandezM 

{.Ma  nonfolamente  fi  deputa  un’Angelo , ma  è an.  paragonabile  alla  Aia  , ìleo  ilotittue  emitii  ette  in 

coradcl  feconde  cedine è un'Arcangelo,  ed  uno  dei  ceoffeUn  Demint.  i.Cor.  t,  j.  Igli  innalza,  quando 

principali  chiamato  Cetrietle,  che  vuole  dire /erxj,  a lui  piace,  la  ballczxa  e la  miforia  ad  un  fupremo 

^ di  Die,f  caufa  dell' importane  deU'aflàre,  ec.  grado  di  onore,  cd  ha  per  cofiume  di  efàlcare 

4.  Chi  lo  manda/  Il  (le  dei  Re  9 il  Signor  dei  umili:  Ex^tétvit  humtUs  Luc«  !•  (a. 

Signori:  D^minus  Rex  Regum»  Deu*  io.  Come  ij  chiama  quella  Vergine/  Maria  : Ei 

[ ter.  IO.  V.  17.  j4  Deo:  Da  Dio  onnij)otente , ec.  ncmti^yirginis  Maria , Luc.i.t7.  dice  l'EvangeliAa^ 

5*  Dove  é mandato  / nel  mondo  incondaacc  .*  In  Nome  che  (ìgniàca  Mare  di  amareziay  illuminata  « 

Civifattm  Gaiilaa  y che  lignifica  volubiliti,  no^  illuni  matrice  9 Padrona,  cc.  Quella  è la  fi^egaziooc 

' smm  NmKarttb,  di  quello  nome  preziolo  . Quello  nome  ci  denott 

6.  Nel  Borgo  di  Nazaret,  dimora  della  Santa  Ver^  una  parte  delle  lue  grandezze  , e della  lui  pote»« 

' che  li^ifica  fiore,  t per  quello  il  Nollro  za;  per  quello  PEvangelilla  la  n^ina  percccclleo* 

^ Cnore,  fi  chiama  Nazareno,  per  caufa  della  pratica  za^  alfinchè  noi  ronorìamovC  ricorriamo  a lei» 

' de’fiori  di  tutte  le  virtù,  ma  parclcolartnenee  per  w.  Et  ÌKirtffm Aagtlus  ad^am  iixit.  Lue. i.aS. 

cmel  bel  giglio,  che  vi  era  : LUìum  imur  fpi»xs  , E P Angelo  entrato  nella  fua  camera  accompagnato 
* Cane.  1.  t.  quel  l»el  giglio  dico  della  verginità  di  da  mille  Angeli  , come  dice  Sant’ Agoillno  , per 

^ noUra  Signora,  ec.  radere  la  fua Aoibafceris  più  illuilre,  piegando  un 

^ 7.  Aquella  è mandata  rambafclatai  Adyirguumi  ginocchio  a terra  , le  fece  quefta  bella  orazione  .* 

Lue.  f.  17.  ed  io  ardifeo  dire,  che  fenza  laluaver*  Avt  fratta  pUnay  Demiaus  tteum  , hntiliUa  m tm 

^ gioiti  ella  non  farebbe  Hata  Madre  di  Dio,  fecondo  muiitrilfus  : Dove  (opra,  lo  vi  (aiuto  piena  di  gra- 
ia Profezia;  EfctVhga  roncìpìtti  Ifaca7. 14.  maella  zia,  il  Signore  è con  voi,  e voi  liete  benedetta  tra 

' è ftau  Vergine  per  eccellenza  , Vergine  avanti  il  tutte  le  donne.  SI  può  dire  cofa  maggiore,  quanto 

! parto»  nel  parto,  e dopo  il  parto  ^ P^rts  claufa  y piena  di  grazia/ 

^ Ttas  fitnatmsy  Hrrtut  rtmlafus.  Canc.4.  az.  iz.  Quantunque  la  Sanu  Vergine  IntendelTe  bene 

8.  Chi  era  quella  Vergine;  Phfp^nfata  viro  , tui  J|  foggetto  di  qqeil*imbafciau , ancorché  T Angelo 

mamon  trat  Jo/oph  ? la  Spola  di  un*  uomo  , che  fi  non  Tavelle  fpiegata  tutta  , ella  ne  ritnafe  forpre' 

ehiamava Giuieppc^  che  era  altresì  Vergine,  ed  un’  fa:  gM  fìtm  auàijftty  turbata  e/i  iu  fermon*  ejus  , 

I uomo  di  granS^citi/  Atcrtfeiat y crefccndo  fempre  Die.  z.  zp.  Turbata  yjtd  nou  porturbata.  Ella  fi  dl« 

in  virtù.  §^i  nom  de  fimpUeiVìrginty  Jed  de  iefpcn-  /turbò  » c fi  fpavento  alquanto  : ma  non  perfe  lo 

fata  eomeipitUTn  S.Giroiamo  nel  fuoComeotario  fo-  (pirico  , anzi  al  contrario  in  quello  difiurbo  ella 

I pra  San  Matteo  riferifee  quattro  principali  ragioni,  praticò  quattro  belle  virtù,  i.  Il  fuo  difiiirbo  era 

1 per  le  quali  la  SantUTtma  Vergine  fu  macluca  . 1.  uu'cfiètto  della  fua  purità,  della  fua  callità,  della 

I Ori/#  hiarUy  ^ avere  un'origine  delta  fua  fami-  fua  Verginità  di  vedere  un’Angelo  io  forma  uma- 

» glia  ♦ Perche  il  marito  è quello  , che  dà  il  nome  na?  Trepidare  Virgìnum  #/f,  & ad  emnes  viri  iugref- 

I allamoglie,  ed  alta  famiglia.  Upèdmetur  y per  fus  pavere  , dice  Santo  Ambrogio  nclTO.nilia  di 

riiQore  di  non  eflere  lapidata,  perchè  gli  Ebrei  ave-  quella  fella,  a.  Temeva  dì  perdere  la  fua  umiltà  , 

vano  per  cofiume  di  lapidare  le  fanciulle  , che  fi  feiuendo  le  lodi  , che  gli  h davano  , c che  Iddio 

i trovavano  gravide  fuori  del  maritaggio  ; e non  fa-  volefie  fermarli  io  lei.  J.  Del  fuo  filenzìo  ; Et  ##- 

1 pendo,  o non  credendo  quefio  mifiero,  T avrebbero  ritabaty  tfuaNs  ejfet  ijla  falutath.  Dove  (opra  • 4t 

I n^jaSiTeptrun*3^u\ttTàe  le  Et  eJfeteo^eiatioJugUms  La  fua  prudente  faviezu  volendo  prendere  un  poco 

I iaXgjpttemy  peravere  unaconfo'azioae,  ed  uiTaju-  di  configlio,  e penfarvi. 

to  nella  fuga  nell’ Egitto,  ebe  Iddio  prevedeva  dover  Quando  Iddio  viene  in  uo'aolma,  vtédeldlfiurl» 
fhfglre  per  caufa  di  fir<^e  . 4.  L>fr  partus  niaretur  fui  principio,  e fta  in  un  gran  fpavento,  ebe Iddio 

1>èMholo  y afinc'di  tener  nafeofio  quello  mi/lero  al  non  gli  voglia  feremiferlcordia,  ed  hà  un  granri* 

Diavolo,  che  non  vi  poneOe  mente,  non  ifiim^o  fentlmento  delle  fue colpe,  delle  fue  imperfezioni, 

i punto  una  gran  maraviglia,  che  una  donna  maritata  della  fiulmlegniti,  delle  file  Ingratitudini 

I poteflè  concepire,  e partorire  unFiglÌuok>*  nem  fa-  eivitai»  Segue  nelTAnìma,  come  in  Gerufaleinme, 

1 pendo  nulla  del  loro  voto  di  cafiiu,  e di  ciò  eh’  dove  fi  dimandava  di  nofiro  Signore;  f^uìs  ejj  hieP 

I era  feguito  inMarta;  poiché  non  aveva  permilllone  Matt.ai.  v.  10.  Così  nefiru Si|:norc  entrando  In  un’ 

^ d’accoftarfi  alle  loro  perfene,  né  alla  toro  cafa.  Anima,  fua  Città,  Tempio  di  Dio,  nella  Santa  Ver- 

i 9.  Ma  di  qual  cafa  era  ^efio  \iomo  per  dover  gipe:  CivirasUtie  Nella  fua  Afeenfione  nel  Cielo  gU 

f cflèr  ^pofo  della  Madre  di  Dio  / domo  D^id  y abitanti  fi  (paventano,  edicono:  ^msejiifley^^uive» 

f Lue.  i.Z7«  di  un  lignaggio  Reale;  imperocché ^li , nìtdeEdemy  tinnir ve^i^t  de  Eeyraì  l(àla6|.  a. 

i come  la  Santa  Vergine,  difceodeya  da  David,  e da  Nellifuaoaicita  venendoal  moodo,il  mondofiùifiur- 

I tzoci  Re,  Do«bi»  gnm  Sacerdoti,  cd  altre  perfooe  ba,  tutta  laOM’tt  di  Erode  fi(pavetiu:  Tmbatuj  efi 

\ ij  ' i 
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Htrtdtiti'e.  Vi  i ^ìiTernm  tn  I* apparizioni  de’buo-  | Dio  , e di  Regina  dell'uniirerjb  > Ella  li  chiama 
ai  Angeli,  e de’ caccivi;  liiniiiriefice  negli  affari  del  fchia»,  perché  era  cucca  di  Dio,^ 
mondo  , e quelli  di  Dio  > Negli  afhri  del  mondo  J.  La  fna  ardente  cariti  , il  fuo  zelo  pet  la  fè- 
di principio  tutto  apparifee bello,  dilettevole,  gra-  Iute  degli  altri;  FUr  mihi  (^. 

Co;  ma  al  fine  penitenza  auDera,  pentimento,  affli-  q.  La  fua  (ede;  poiché  credette  perfetti  flimameii- 
aioni,  cc.  Negli  aflàri  diDo  tutto  il  contrario,  a tc,'che  tutto  fra^mpirebbe,  come  Iddio  gli  faceva 
principio  fono  penofi,  efaflidiofi  alla  natura;  Omnii  rivelare;  per  quello  ella  diHe  .■frcawdimxwrfiauiv  raano: 
difciftinM  in  prtfmri  nan  tjl  ^nudiiy  fed  mtxrtvis^e.  Mi  fia  ^tco  fècotido  la  voflra  parola,  fid  io  cpieflo 
Ebr.  la.  a.  ma  dopo  fe  ne  riceve  pace  , e tiprfo  , confenfo,  in  queflo-folo  yfa/ , S.  Bernardino  da  Siena 
cc.  L’apparizione  de' cattivi  Angeli  è afiài  gioconda  dice,  che  ella  ineri^  piò  che  tutti  gli  Angeli  , e 
nell' infreno,  ma  dopc  lafciano  la  perfena didurba-  che  tutti  gli  uomini  iniiemc.  Noi  doviamo  a lei  T 
ta  , e vacillante;  al  contrario  quella  de’ buoni  An-  obbligo  del  1‘ Incarnazione,  avendo- fatto  Iddio  come 
geli  d inurbano  aprificipio,  ma  proccuranu  di  torci  I un  comproinrifo  di  quello miOero  nel  fiioconfeofo; 
lo  fpavento  , e rimetterci  nel  ripofb  , come  fece  bifognava  che  vi  interveniflé  per  l’ adempimetieo  di 
quello,  che  era  deputato  alla  Santa  Vergine,  quello  divino  nuritaggiò  della  Divinitàcoll'timanitd- 

I].  Et  mit  Angtìm  dS:  .Ve  rimtat  Mmì»,  iavtnifti  Vi  era  anche  una  gran  rifoluziune  da  prenderli  perla 
»nim  jratiam  afui  Deum  r Etct  cmeifiti  in  uttre  , Santa  Vergine  ; imperocclié  quella  dignità  di  Madre 
C*  pariti  Fitium\  vteaiii  nemtn  tiuijtfum.  Hit  di  Dio  l’obbligava  a gran  travagli ,.  ed  a gran  dolori.* 
arte  ma’nui  (tfrre,  à>  firmane  ciramDta,  (i?  hami-  Tuam  ipfiui  anlmam  %laiÌHt  fertranfibìt . loie.  1. 55. 
nitui)  ó"  Fillui  Aliiffìmi.  •vacaUtuTy  ó'daiii  illi  Da-  In  quello  medcCmo  illante  lio|ieró  il  miflcrod:ir 
ìninai  Deur  feifm  David  Fatrit  ejut  ^ ^ rtgnahitin  Incarnazione  in  quella'  maniera  (fecondo  che  ci  in- 
Damajacah  inatarnum.  LUc.  i.jo.  Non  temete  Ma-  fegna  la  fede,  e che  ciafeheduno-  deve  credere)  il 
ria,  voi  avete  trovato  grazia  appreffo  Iddio;,  vi  ha  corpo  fu  formato  dal  pili  puro  (angue  di  nollra  Si- 
fiivorito  di  tal  maniere,  che  vuole  che  voiconcepia-  gnora  per  opera  dello  Spirito- Santo  ; fu  creata  fa- 
te , e partoriate  un  Figliuolo  , che  voi  chiamerete  nima  del  noflro  Signore , ed  a quello  corpo  ed  a 
GeaO  . C^eRb  Bambino  farà  grande,  e potente  nell’  quefl'aninoa  ir  Figliuola  di  Dio  , feconda  IVrfóna. 
opere,  e nelle  parole,  e farà  chiamato  il  Figliuolo  oella  SS.  Trinità,  fi  unì  ,,  effeodo  Dio  , ed  Uomo 
déll’Alillfimo , ed  ilSignore  glldar.!  la  fede  del  fuo  iufìeme,  la  medclima  Perfona,  e due  nature. 

Padre  David,  cioè  a dire,  che  regnerà  fopra  tutti  Quella  fu  una  gioia  a tutte  le  Per  Ione  dellaSan- 
gl'Elctti,  cd  il  fuo  Regno  non  arerà  mai  fine.  ta  Trinità,  che  vi  lunno  contribuito,  il  Padre  co- 
Ma  la  Santa  Vergine  non  eflèndo  ancora  abbaflanza  me  un’eflbito  della  fua  potenza,  il  Figliuolo  come 
fchiarita , domanda  all’Angelo',  come  potrà  feguire  un’cflètto  della  Tua  fapienza  , e lo  Spirito  Saoeo- 
quella  colà;  Dixit  autam  Maria  ad  Ahpaliim:  §fua-  come  un’ effetto- del  la  fna  bontà, 
mada  f.tt  ifiud , tfuaniam  virum  nan  eagnafrat  Dove  ' In  queRo  illante , ed- inqucllo  mootenmfn  formato' 
fepraf  Io  non- fo , dille  ella-,  come  polfa  farli  ciò,,  con  tutta  perfezione,  avendo  tutta- la  feienza^  laro, 
poiché  ngn  conofeo  uonw.  Non  é eli’ ella  folle  in-  gpizione,  e labraticudine.  E per  due  ragioni  il  corpo 
credula,  come  dice  l' Empio  Calvino  ; ma  ella  era  di  nollro Signore  non  doveva  ellerpzllìbile,  e morta- 
in  dubto  del  modoj  col  quale  ciò  potellé  adénipitlì  le.  1.  Perché  era  efence  dal  peccalo  , non  per  pri'vi- 
a caufì  del  voto  di  Verginità,  che  ella  aveva  far-  Icgio,  ma  perdiritto.  1.  La  fuaanima  eflendouniaa 
m,  e che  voleva  inviolabilmente  ollérvare-  Voleva  allaDivinirà,  erabeata,  egloriofi;  pertantoè  bifb— 
veder* , fe  era  Satana  f Angelo  delle  tenebre  trai-  gnaco  , che  Iddio  faccia  un  miracola  per  patire , c 
formato  in  Angelo  di  luce.  San  Cirillo,  Sant’Am-  che  rinunzj  al'  fbo  diritto  , privando  il  fuo  corpo 
broglo,  Sant’Agollino-,  c Teodoro  di  Beza  actribui-  delle  quali  là  glorlofe,  prima  per  renderfìnell’ellemD' 
feono  quello  fuamada , ad  ammirazione.  tutto  fintile  a noi',  e di  piò  obbligarci  ad- amarlo 

L*  Angelo- la  rchiarl.  anche  fopra  di  quellò  .- Er  più  teneramente  come  nollto  frani  io,  ec.  a;Perdarci 
Ttfpandeni  Anattni,  dixit  ti:  Spiritai  SaàHui  fuptr-  un' efempiod’ umiltà , facendoli p'ccolo bambino,  ec. 
vmiit  in  tt  r vìrtui  Alti  fimi  ahumpr  avi t.  tipi  dt-  f-  Per  infegnarci  la  pazienza,  e la  mortificazione,. 
Lue.  I.  Gli  dilfe  due  cofe  in  quelle  parole.  1.  fopportando  una  flrectiflìma  prigionia  nel  ventre  di 
Voi  non  concepirete  peropera  d’uomo, a.  Il  volito  ;fua  Madre,  ec.  Quegli,  dlceS.  Paolo,  che  non  poteva- 
EKitto- Ciri  finto  , elfer  peccatore  ,na  prefo  la  ean»  del  peccatore  : /« 

Allora  la  Santa  Vergine  umiliandofi  rifpofe  alf  /imilitudinem  tamii  penati  1 fi  é fótcopollo.  a cotte 
Afogelo.-  Dixit  auitm  Maria  ad  Anttlum:  Etti  An-  -le  pene  e miferie  de’ peccatori , perrlfczttare  leoo. 
alla  Damini  1 fiat  mihi  fetundum  vtrbuxnaxna . Dove  lire  colpe,  per  efl'er  Ollia  , e ^grilìzia  foli’ àlbero- 
fopra.  V;  Subito  ch'ella  ebbe  riconofeimenco  .r  del  la  Croce.-  Egli  fi  é umiliato,  e fi  é annichilato: 
ebe-  l’imbalciata  età  per  patte  di  Dio,  dille:  Etcr  ' ftuirhminfarmaDti^atda-  Filip.r.6.per  innalaarei 
la  ferva  derSignore,  foccialì  pure  la  fua  volontà  in  m;  nello  flato  delia  gloria.  OChrifiiatat  aintfea  dipaiia- 
fecondò  la  voflra  parola  ; ed  in  qpefla  rifpofla  ellaprà.  ttm  tuam  dt.  R;conofcete  dunque,  o Criftiani,  h 
ncò  quattro  eccvllenti  viriù,  quali  vedremo-  adeflu.  . voftra  dignità-,  e non  fiite  cofa- alcuna  indégna  dell” 

onore,  che  avete  ricevuto.  Non  difonotate  cpcISi- 
t r I,  P U'  N T'  O.  gnore di  cui  voi  liete  l’ immagine  ec.  un  Re  dii 

' , P'olloniacoflumava  portare  al colio  l’imm^nedi filo- 

1-.  La  Santa  Vergine-  dimoflrò  una  pronta  obbe-  .Padre,  per  non'farcofS,  che  non  fofle  conveneeole- 
■nenza-  in  quefta  parola  Ec» , c&ndo.  tutta  proucaa  al  fuo  nome.  Voi  porcate  déntro  di  voi  P immagine 
ftre  la  volontà  da  Dio.  , di  Dio  p voi  'Cete  qbefla  mcdelima  immagine q.  hte 

a.  La  fua  umiltà  in  quefle-  Aheilla-  Damihi , con  dunqueazicmi  d^e  di  queflailhiArè  qualità,  echc: 
«hianoarfi  ferva , quando-  vira  trattata  di  Madre  di  meritino  la  ricompetafà  delia  gloria  , ch'io  vi  dèfìdaro,. 

PER. 
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Soa  mtrmtar  tuj>  htma , MS  cimtftmr  tufi  ime  (^ei 
dice S. Anodino.  LacarapaflìoDei inDio,  chcajstale 
nodrenuferici  la pafTioiKiiel Tolo Figliuolodi  Dio;  la 
coni]>aflione  nelle  tre  Divine  perfone  della  SS.Triniti. 

Per  la  Perfona  della  Santa  Vergine  , ella  ancots 
era  innocente,  tutta  pura,  e tutta  bella,-  Tetaftel- 
ehrée  rr,  macule  ne»  rft  in  tei  Cant.  4.  7.  e pe« 
rò  ella  doveva  edere  efente  da’ dolori  della  mortei. 
che  Tono  le  pene  del  peccato , che  mai  C è trova-a 
to  in  lei;  di  maniera  ch'ellaAipera,  e gl' uomini •, 
e gl’ Angeli  a ]MÌcbè  iè  gl’ uomini  patifeooo  , non 
patifeono  coll’innocenza  : la  Vagine  avendo  l’ in- 
nocenia  aQieme  cogl’ Angeli,  gli  fupera  col  patire, 
ed  è pid  perfetta  di  loro , che  non  polìbtua  patire  „ 
bella  lezione  alle  Religiofe  , di  -connettere  la  Tana 
citi  della  vita  coiraulierità  e la  mortificaalooc  » 
avendo  i veli  bianchi  fimbolo  delia  putiti,  e 1’ a» 
bito  nero  ^l’aufterici , e della  penitroza. 

Noi  abbiamo  dunque  un  grand' obbligo  alla  Sasta 
Vergine  , che  abbia  voluto  patire  per  nodra  occa>, 
/ione,-  imperocclKella  faa  fornito  lacaufa,  e lamav 
teria  de' Tuoi  patimenti , il  Tuo  caroFigliuoloSignor 
nodro  Gefocrilto,  ch'ella  ha  dato  al  mondo,  foifi>. 
bile,  paflibilc,  e mortale,  che  ha  tante  volte  pre> 
feotaco  all’ Eterno  Padre  per  la  Talute  e redenzione, 
del  genere  umano,  che  anche  ha  voluto  fottomet- 
cere  di  otto  giorni  a verlàr  il  fooSangue  nella Cir- 
coocilionet  l’bareguitato,  ed  accompagnato  ne’fuoi 
traraglj  fino  al  fogrifizio  fànguinofo  della  Croce  , 
al  quale  ella  ha  contribuito,  e paitecipaiopiil , che 
alcun'altro,  ed  i ftau  in  qualche  maniera  coopera- 
trice  1 Hit  detti fte  eluvi  1 fifitur  Ciniflui  Cruci , Cfirr- 
fle  Mattr.  Vediamolo  pid  in  particolare,  e per  ci> 
conofeer*  davvantaggio  le  obbligazioni,  che  noi  gl’ 
abbiamo,  confideriamo  quali  fono  itati  i Tuoi  dolo-  ■ 
ri  , le  fue  tridezze  , la  Tua  pietà  , e compaflìone 
reiio  il  fuo  Figliuolo,  che  compativa  con  ella. 


PER  LA  FESTA  DE' DOLORI 
DELLA  SANTISSIMA  VERGINE. 

Della  Paflione  della  Vergine  Santifiìma. 

Tuum  iffiut  unimum  fernun/ìHt  itudiui  &c.  Lue.  a. 

preludio. 

COmechè  la  Santi  fi.  Vergine,  e S.  Giufeppe  erano 
io  ammirazione  fopra  il  f^geito  delle  graiv 
dezze  del  Signor  nollro,  annunziate,  e predette  da 
S.  Simeone,  quedo  buon  Vecchio  voltandoli  alla  Jf  er- 
gine le  diflfe  in  propofito  del  fuo  Divin  Figliuolo 
tra  l’ altre  cofe;  Il  Celiille  di  delerc  fujJirÀ  U ve- 
firu  Anima  ftr  fne  amen  &e.  LaChiefa  legge  ^cd’ 
Evangelio  nella  feda  che  ella  fa  dei  dolori  di  no- 
flra  Signora  nella  Paflione  del  fuo  Figliuolo,  della 
pietà  e compaflìone,  che  ebbe  per  luì,  come  que- 
fio  altresì  ne  aveva  per  lei , raccomandandola  a S. 
Giovanni:  Ms/xVf,  eeee Filini tumi  ed  è unfoggetto 
dei  più  pii,  c divoti,  che  fi  poflino trattare , e da 
chi  poffono  cavarli  molti  frutti  a prò  noflro. 

Tatti  i fentimenti , e tutte  le  azioni  del  Figliuo- 
lo di  Dio  fono  adorabili  , tutte  quelle  della  fuaSan- 
ta  Madre  fono  venerabili , perchè  nel  Figliuolo  dì 
Dio  procedevano  dalla  Divinità,  e nella  Santa  Ver- 
gine dalla  partecipazione,  c comuniwzione  più  par- 
ticolare, che  a lei  ne  fece  fopra 'gli  altri  Sànti. 

Ma  fopra  tutti  gli  altri  fentimenti , quelli  del  do- 
lore, della  foflerenza , e della  compaflìone,  che  haiv 
no  delle  noftre  miferie,  ci  devono  molto  intraeri- 
rc,  per  rendergliene  l'onore  , ed  il  rlconofcimcn- 
to  ; poiché  per  caufa  noflra  hanno  voluto  fottopor. 
vili,  benché  a cofa  ripugnante  allo  flato  loro  , ed 
In  che  ci  hanno  dimoflrato  maggior  amore. 

Divisene.  • ■ ■ 

Di  quella  compaffiorc  ho  determinato  di  parlarvi 
oggi  , e dirvene  tre  cofe  • 1.  Qual’é  quella  eonv 
paflione  in  Dio,  e nella  Santa  Vergine,  z.  Quanto 
grande  èra  la  compaflìone,  e la  criflezza  della  San- 
ta Vergine  nella  morte  del  fuoFigliuolo.  J.  Ifrut- 
ti , che  ne  pofliamo  ricavare. 

PRIMO  PUNTO. 

Ei  domandaT  fe  il  Salvator  del  mondo  in  quanto 
Dio  ed  Uomo  poteva  avere  della  compaflìone , e _fe 
poteva  folTrire.- perché  in  Dio  non  vi  fono  paffionì , 
ed  inGefucrìllo  fi  chiamano propaflioni i edendoche 
la  foa  Anima  unita  allaDivinltàera  beita,  era  gliv 
riofa  nel  momento  della  fua  Incarnazione , e bifogno 
ftre  uniniraaolo  per  poter  patire,  rinonziandoal  fuo 
diritto,  e privando  il  fuo  corpo  delle  qualità  glo- 
jiofe , fofpendere  la  fua  gloria , ee.  Per  altro  nella 
compaflìone  vi  fono  due  cofe,  la  pietà  del  Ilio  fimi- 
le,  che  non  poteva  eflcre  in  Dio,  l’ajuto,  e laftima 
nella  in iferia  de’ difetti . Noflro  Signore  ha  voluto 
farli  tuttd  limile  a noi,  perpWer  veramente  compa- 
tire le  noftre  infermità;  e noi  abbiamo  più  obbligo 
alla  compaflìone,  chr  alla  Paflione  del  FgLuolo  di 
Dio,-  poiché  la  foa  paflione  none  cheun’cffcttndella 
foa  compaflìone,  epaflìoae  é folamenR  nell' uomo; 


II.  PUNTO. 

Apparifee  una  diflìcolià  tinta  dal  Tefto  della  Sa- 
cra Scrittura.-  Sfaiat  antem  jnxt»  Cruetmjefn  ma- 
tir  eiut.  Giov.  ap,  Che  la  Vergine  flavi  a pié 
della  Croce  in  politura  di  coflanzi  , e di  fermez- 
za, di  manieraché  non  appariva  punto  afflitu:  Pa- 
re che  fiano  due  Marie  molto  diflerenti.  NellaCIr- 
concifione,  nella  ricerca  del  Signor  noflro  nel  Tem- 
pio, ì Padri  , ed  ì contemplativi  la  rapprefencano 
compaflionante  il  dolore  del  fuo  Figliuolo  , e la 
Scrittura  dice,  che  San  Giufeppe  aflìcme  con  lei  , 
Deleniet  tptaritamui  jt . Lue.  a.  48.  Ella  piange  la 
perdita  del  fuo  Fìglioolo  al  Tempio , c nella  Croce 
ella  non  piange  « ella  Ila  ferma  , ella  é collante  t 
Staiat.  Nella  morte  del  fuo  Figliuolo  , allora  eh' 
egli  é inchiodato  ìn Croce,  la  Madre  di  Dio  fla  in 
piedi  foflenuta  dai  legami  del  fuo  amore,  dell’ob- 
bedienza, della  raflegnaztone  perfetta  alla  volontà 
del  Padre  Eterno/ ' 

Quella  diflérenzi  il  grande  ci  moflra  due  forte  di 
flati  di  perfooe;  d’imperfetti  , ceni;  la  gente  del 
inondo , che  piangono , che  fi  afliiggona  di  piccole 
rofe;  ep'izcefle  a Iddio,  che pìangeflero  con ^on  do- 
tate per  ì peccati,  per  laperdiu  diGefucrillo,  ma 
piangono  il  più  delle  volte  per  un  puro  fentiinento 
della  parte  inferiore.  L’altro  é de’ perfetti , i Reli- 
giofi,  le  Religiofe,  la  genK  veramente  divota  , i 

quali 
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quili  foeo  coflnitì>  ed  inche  (ì  rallegrano  nelmn- 
ao  delle  margiori  Iribolazioui  , come  gli  Appofto- 
li.'  Itani  rùuirniei  d tmffrSm  Cnuitii 
Due  cole  l'uno  capaci  di  renderci  ftabili  negl' in- 
contri delle  afflizioni  ; l’ infeniìbiliti , che  hanno  certe 
ferCone,  che  non  li  muovono  per  niente;  e la  fer- 
mezza , e la  coftagza , che  fu^a  quelli  debolezza 
di  natura  per  efertitare  gl' atti  d' un'eroica  virtù  . 
La  Santa  Vergine  per  hirci  conofeere  , ch’ella  non 
era  infenlibile,  celiimonio  la  fuaafflisionc  nella  per- 
dila del  fuo Figliuolo;  e per  darri  un  maravigliofo 
efempio  dieoflanza,  ella  Ila  in  piedi  fenza piangere 
Vedendo  fpirare  il  fuo  Figliuolo  in  Croce  benchù 
ella  patiflie  cftremamente , ed  allora  aved'e  i dolori 
della  morte.  Nelle  morte  feguono  due  cole > fepara- 
nione  del  corpo,  e dell’anima,  e i dolori,  che  pre- 
cedono immediatamente  quel  difpiacerole  articolo. 

. Nefluno  muore  lenza  dolori.  Lanuta  Madre  di  Dio 
d mona,  ed  in  quello  convenumo  tutti  i padri,  e 
tutta  laChlefa,  perché  quei  &lori  erano  preceduti 
in  lei , ed  erano  Rati  aranzati  nel  tempo  della  mor- 
te del  fuo  Figliuolo;  l'eccellb  de' fnoi  dolori  prò. 
cedeva  dall' amore  ecceflìvo  , ch'ella  portava  al  fuo 
figliuolo,  ragioiKvole  come  a fuo  Dio,  di  pallione 
come  di  Madre  al  fuo  Figliuolo  , d'un  Figliuolo 
unico,  d’un' altra  sè  medclima;  imperocché,  come 
dice  Sant' Agollino  , era  una  medclima  carne  . Ella 
gli  teneva  luogo  di  Madre,  di  Padre,  tutta  la  fua 
Umanità  era  cavata  da  lei , lo  Spirito  Santo  non  è 
Rato  che  operatore,'  di  inanìerachè  la  5>anta Vergine 
era  unica  e legata  si  Rrettamente  col  fuo  Figliuolo, 
che  bifognava  , che  per  un  contraccolpo  ella  rice- 
veilé  in  se  tutte  le  medelìme  pene,  i medelimi  do- 
lori,  ed  i medelimi  affetti  del  fuo  Figliuuio. 

Siccome  il  Mago  hi  morire  uno  per  mezzo  d’una 
figura  di  cera  rapprefentante  quella perfona,  c cucci 
i colpi  difpada,  o coltello,  che  di  allafigura,  ca- 
dono fui  curpo  di  quello  ^ che  vuol  che  muora  in 
quella  forma .'  Così  tutti  i colpi,  che  i Manigoldi 
davanoal  fuoFigliuolo,  quanti  oltraggi , ed  ingiurie 
gl' erano  (erte  , altrettanti  ne  riceveva  Maria  nell’ 
anima  fita  , e gli  jirovava  in  feRdla  per  eRire  una 
vcramartire  difpirito.  Erano  le fuevifeere,  cheve 
deva  graziare  nella  perfona  del  fuo  Figliuolo;  ed  In 
quello  rrllù  adempita  la  Profezia  di  San  Simeone; 
Tu*m  »nimtm  dtltrii  ftrtrmfiUt . 

Per  quello  la  Chiefa  la  chiama  Regina  de'Marti. 
ri,  avendo  in  quella  maniera  patito  più  che  tutti  i 
Martiri , più  che  un  S.  Lorenzo , più  che  un  S.  Bar- 
tolommeo,  ec.  Per  altro  i Martin  non  hannopagam 
int  eramente  a Iddio  ciò,  che  gli  dovevano  perfid- 
ditlazinnc  delle  pene  dovute  a' loro  peccati;  ma  la 
Santa  Vergine,  che  non  ne  aveva  commcITo  nefluno, 
aveva  maggior  merito , che  tutti  i Martiri , perchè 
pativa  innoccncemenco . E ora  dopo  tutto  quello  ve- 
diamo il  trucco,  che  doviamo  cavarne  per  noi. 

ni.  PUNTO. 

Per  ben  compatire  i dolori  della  Sanca  Vergine  , 
t per  bene  onorare  quella  fella,  noi  doviamo  chie- 
dere a Iddio  il  dono  delle  iacrimc  : Btmti  ifui  Ih- 
gmr,  c0»fcl*iunTHr  : Beati  quelli,  chepiatn 

gono,  perchè  faranno  confolati.  Non  appartiene  che 
alla  Sapienza  eterna  il  perfuadere  quella  verità  dell’ 
allegreaza  nel  dolore,  e della  beatitudine  nella  tri- 


Rezza  Ci  fono  tre  force  di  lacrime . l.  lacriing 
di  difpiacimento^  e di  dolore,  z. Lacrime  di  com- 
paflkme.  f.  Lacrime  di  delidcrio. 

I.  Lacrime  di  dolare  de’noflri  pemti,  cioè  aver 
pietà, _e  conipallione  di  noi  medelimi  , e della  po- 
ltra miferia.  La  buona  trillezza  è quella:  fm- 

n 'anui»w%  in  ftlmttm  Jlsiìlim  cftratm . t.  Oiov.  7. 
V.  lo.  La  fommerlione,  degl’  Egiziani  nel  Mar  Rodo 
è una  figura  delle  lacrime  concepite  per  i peccati , 
che  bifogna  annegare  ; e quelle  fogliono  apportare 
la  foprabbondanza  dell’Interna  |»ce:  Dnlcinu  firn* 
Uerynu  «rza/ronr,  g<M«v  rmdù  tbtHtmum:  A goti- 
in  &lm.  li(.  come  fi  vede  in  Sant'Antonio,  Arfl> 
nlo,  Romualdo,  ec. 

a.  Le  lacrime  di  compaflionedcllcinifccic  del  pipC- 
limot  daiit  €Hfiti  mn  Hquam , dice  Geremia, 
(V  uhIìT  mti$  fnutm  iHtrymarHm , Ó'fUraio  die,  at 
aeSe  mterfeSas  ftU  fefHli  meiì  Ger.  9.  1.  Oh  che 
ci  è pur  ,poca_  compoRnoe  , principaliiienCe  per  le 
cofe  fpirituali  I Swu  m Chrifliane  in  te  vifetra  pie- 
eatii , giu  plaietli  etrpui , à <jm  a»ima  recedi: , aea 
plaaiis  anieeeam,^  ì ijuaDeut  reeijptl  La  cumpiRione 
riguardo  a noAri  fraceUl  fa  ciò,  che  l’amicìzia  fa 
riguardoagl’amìci  i c (iccomenon  li  può  vivere  fenza 
amicizia , la  foclecà  non  può  fuRìRere  fenza  compaf- 
liune  ; l’ eRmza  della  vita  mortale  fembraeRcre  l'affli- 
zioni,  elemlferle.  E’ un’ impertinenza  degli.ScoicI , 
che  non  volevano,  che  i favj  avelTero  compaRinne. 

Ah  che  vi  fono  molti  di  quelli  Stoici  ai  giorno 
d’ogfi/  Vi  fono  delle  perfone  fenza  compallione , e 
particolarmente  di  due  _lbrte;_i  perfettamente  feli- 
ci, cd  i perfettamente  infelici,  effetto  mcdelimodi 
due  cjufr  molto  uppjRe.  I felici  fecondo  il  mon- 
do, i dìRbluti  come  il  Ricco  Epulone,  non  hanno 
fencimento  veruno  delle  miferie  altrui;  ^l' Infelici 
fuDo  troppo  nel  le  Rteteezze , come  il  cattivo  Ladrcb 
nc , che  non  fu  punto  modo , non  cb!>e  pietà  alcuna 
del  Salvadee^ del  mondo.  Un  buon  Cittadino  ^ co- 
me il  Samaritano  del  Vangelo,  eferciu  maraviglio, 
famente  la  compallione  verfo  quel  povero  ferita  da 
ladri , ec.  Oh  efempio  raro , che  li  trova  poco  nel 
mondo,  particolarmente  nella  gente  del  fecolo  ! 

Per  bene  onorare  i dolori,  b la  ccmpaR'KXiedi no- 
Rra  Signora  col  Signor  noRru  fuo  Figliuolo,  non  ci  è 
cofa  più  eccellente,  quanto  cfercitare , ed  avete  una 
compallione  ^ttiva  del  proffimo,  o per  sé  , o por 
mezzo  d’altri:  imperocché  ogn'uno  non  è ricco  per 
fovvetiire  iipmflìnto,  e d’efercicare  rerló  di  Jui  1’ 
opere  della  miferiroidia  corporali,  ofpirituali,  ec. 
E foprarcuctn  Are  efrrciure  la  compalTione , e la  m>- 
fcrla  con  cognixiune,  e con  gituliz:o;  Bco/jii  gu/i'o- 
er/ligif  (che  fa  dìRInzione)  fafer  eremam  , pam- 
peremi  &lm. 40.  z.  il  giudizio,  e refiètto  devefe- 
guitare  il  fentimcnto  della  pieci,  rd  andate  al  più 
bifugnofo,  al  più  abbandonato,  come  noRro Signore 
al  P.iralltico  nella  Pifeina.  Nel  giorno  del  giudizio 
la  ricompenfa  nòn  è liilamente  promcffi  a chi  ave- 
ri dato,  ma  a chi  averi  fovvenuto  la  miferia  con 
coofiderazione  ; F.faeìvi  , ò'  deeUfiit  <ipe.  Mate.  a|. 
B,atai  g»«  ÌHicitifh  (yc. 

}.  Le  lacrime  del  deliderlo  dclParadifo,  di  vede- 
re, e poHederc  Iddio,  delie  quali  David  fra  cacto 
bagnato  : Vuerunt  mihi  ta'rymte  mee  paaes  die  ae 
noiìef^c.  Sai.  41. 4.  Henmibi  qniaÌHtelatm  meuspr*- 
leetfatm  rft  Ók,  &I.  iip-g.  Quàm  liileSa  tet<r»aeH- 
la  taa,  Oemime  virimmm!  aaeutepifdt,  ^ d- fiele 


Mai.  Ij.t.  le  taorimedet  Popolo  di  Dio  nella  fchia- 
vicudinc  di  Babilonia  ne  erano  una  bella  figura:  Su- 
^r  fitiminm  ÈMhyUms  iUieftdimmst  f^jitvìmHs  * SaU 
I.  Noi  ci  (ìtino  podi  a Tedere  prdTo  il  fiu* 
me  di  Babilonia,  c li  abbiamo  pianto  fopra  la  tua 
cara  rimembranza,  o Santa  Sion.  Noi  abbiamo  ap» 
péfo  agr  alberi  tutti  i noftri  (Irumenti  museali , per 
non  ce  ne  Tervire  fe  non  nel  noftro  rit<Mno  ; 

cmHtmlfimtu  Domìni  in  ttrrs  nUtnm  ? 

Dove  fopra:  Imperocché  come  cantare  al  Signore  un 
caotico  nuovo  in  una  terra  ftraniera,  che  non  è il 
¥ero  luogo  del  fuofof giorno^  Ildefiderio  divedere 
cfiiei^a  Geruiàlemme  cele(>e  lacera  dire  a $•  Paolo: 
*Hhìs  mt  Itber^tit  dt  ftr^e  mcrth  hujms  f Roto.  7* 
1. 14.  Chi  mi  libereri  u quello  corpo  mortale  ? ec. 
Vi  è nelle  rivelazioni  di  S.  Brigida  un  Purgatorio 
di  dcfiderio,  perquclli  che  non  proccurano  divedere 
Iddio.  Datemi,  o mio  Dio,  tutte  quelle  forte  di 
hcrime,  per  efercicare  tutte  quelle  ^>ree  di  f^lGo* 
ai,  e fopra  tutto  quel  del  ddiderio  divedervi , di 

K [ledervi  , e di  godervi  per  tutu  un'eternità  nel 
radilo,  cfaevoi  ci  avete  promcllò perricompenfa. 


Per  11  giorno  del  Venendl  Santo. 
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Li  PalfKine  del  Sitnor  noflro  Gerucrifto. 

?4^»  Dfmiai  Nfjlri  Jtfii  ChrljH , 

PRELUDIO. 

A Che  gran  eoTi  mi  fon  io  impegnato  (N.)  in 
racn^itarvi  oggi  UPalTione  del  nollroSalvator 
Gerucrillol  OugHo  Toggetto  ixm  richiede)  che  li- 
crime,  e fingTiioiii  i ed  a me  blTogna  ferrirmi  di 
parole  per  farrelo  intendere.  B come  afar  parola  , 
fe  la  medeliina parola  eterna  ne  haperfooggi  l’nfoi 
Nientedimeno  non  fi  può  Dare  in  lilenaio  ; io  rt 
l'Ilo  promeflb,  queBo  fantogiomo  mi  c' incita , »oi 
l’ifpettatc  dame,  ed  a quello  ellétto  folamente  Voi 
vi  liete  adunati  in  queAu  luogo.  Ma  io  mi  ritrovo 
In  un'alta  coflemazione  , imperocclid  per  parlare  , 
come  fi  richiede,  della  morte  d' un' Uomo  Dio , ave^ 
rn  bifogno  d'un’ajuto  ftrjordinarìo^  enon  fo  a chi 
domandarlo.  Voltarmi  al  Padre  Eterno,  che  fperan. 
za/  Poiché  il  Tuo  unico  Figliuolo,  l'oggetto  delle 
fue  compiacenze  pacifee  la  morte  , ed  i miei  pec> 
tati  ne  fono  la  caufa . lo  fo  bene,  che  Maria  è la 
mia  buona  Madre,  che  mi  ha  Tempre  protetto;  ma 
io  non  ofo  voltarmi  oggi  a lei,  ella  è troppoabif. 
fata  nel  dolore  della  perdita  del  fuocaHo,  e diletto 
Gìulèppe,  tradito,  e venduto  da’ Tuoi  fratelli , ed  io 
fono  uno  de*  fratricidi.  Domanderò  io  foccorfo  agl' 
Angeli  / Tutti  quefti  divini  fpiriti  fono  lorome^ 
timi  nel  fremito  maggiore  fopra  lo  fpettacolo  fpa> 
▼entevole  della  morte  del  Creatore,  e del  loro  Pa- 
drone. Piglierò  io  in preflito qualche  raggio  delSo- 
le  per  condurmi  in  quelle  tenebre  / nu  io  vedo  che 
ti  ecclilTa,  vedo  la  Luna  che  fiofeura,  le  Stelle  che 
perdono  il  Tuo  lume  , il  Cielo  che  li  riciiopre  di 
gramaglia;  U terra  che  fi  apre,  e che  fi  fcuoteper 
l'omirei  le  pietre  che  fi  fpeaaano  ; in  una  parola 
k>  vedo  tutta  la  natura  in  dtfordiae  , e non  ci  i 
tHiJpuuri»  fv/KcUaU. 


creatura,  né  cclefte,  né  temflre,  che  mi  podaaflt. 
Aere.  Oh  Tanta,  e adorabile  Croce  , diviou  iAro> 
nimto  della  morte  d’un  Dio,  e della  viu  degl'uo. 
mini , Trono  di  mifericordia,  bell’albero  , dove  fi 
operò  il  rifeatto  della  nollra  falute  / A voi  ricorra 
nel  mio  cAreme  dolore,  lo  vi  adoro,  o Legno  Sa- 
grotànto,  e vi  beuedico.  Face  in  grazia  cadere  una 
gocciola  di  quel  Sanpue  preziofu,  da  cui  Tete  Aata 
bagnata , (òpra  le  mie  labbra  , per  dare  una  £uilZ 
compiinzionea  tutti  i miei  Uditori.  A queA’eAecto 
io  mi  getto  a vollri  piedi  , c vi  falato  con  Santa 
Chiefi  : O Cntx  xvt  J'pei  umiesi  héc  fmflimh 
rt,  fili  admiigi  grar/am,  rtiffnt  dtU  trimiiu, 

IL  PRELUDIO. 

Preconio  nella  Tua  lAoria  riferifee , che  l’Iiaperaa 
tor  Domiziano  eAcndo  Aato  uccitb  dalla  malizia  del 
Popolo  Romano  irritato  contro  quello  Principe , l* 
Imperatrice  Aia  moglie  li  prefentò  al  Senato  per 
chieder  giuAizia  di  quello  crudele  attentato  . Ella 
vi  entrò  ciitta  vellica  di  duolo,  però  con  nuclla  , 
ma  una  maeAò  abbafiaca,  che  dava  pietre  conipaf- 
lìone  a qoei,  che  la  riguardavano.  Le  lacrime,  che 
uTcivano  da.  Tuoi  occhi  con  abbondanaa,  gli  tollero 
per  qualche  tempo  l'ufia  del  parlare/  ma  il  fuoC- 
ìenzio  pii  eloqiMte  del  difeorfo  _ toccò  i cumi  di 
tutti  gl’aflìAcnci  , e Tubim  che  il  dolore  gli  per- 
mife  il  parlare,  queAa  Principellà  accrillala  Tenten- 
do  il  Tuo  cuore  divilbtra  l’odio,  e l'amore,  come 
una  fpnfa  che  vede  il  Tuo  marito  alfrAuiato  da’Tuoi 
propri  figliuoli,  ella  cliielè  in  grazia  una  frjbcolà, 
che  le  ruconccBà,  cioè  di  adunare  le  membra  Tparfe 
del  Tuo  marito  pm  darle  onorevole  Tepoltura.  Ac- 
cordatale la  grazia,  ella  comandò  a Tuoi  domcAici 
di  andare  per  la  Città  a raccogliere  tutte  le  parti 
del  corpo  ferito  del  Re  : dopo  ella  le  fece  porre 
Tulli  cima  del  Campidoglio,  e oel  luogo  piiriguir- 
devote,  affinché!  complici  d’un’ attentato  si  crudele 
concepilTero  dell’orrore  alla  vlAt  di  il  triAo  fpet. 
taeolo,  e di  ti  frineAo  oggetto.  Io  voglio,  difleel. 
la  , che  abbiano  Tempre  prefrnee  davanti  pi' occhi 
l'immagine  della  loro  crudeltà,  perclié  mai  fifcoiv. 
dine  la  gravezza  del  loro  delitto,  e ebe confcrvino 
in  tutto  il  corfo  della  loro  vita , la  memorta  della 
mia  difavventura. 

O cara  Chicli,  eaAa  Speli  di  GesùCrocefidb , voi 
avete  maggiora  occalione  di  afijlggervi,  che  queAa 
Principellà  ; il  voAm  Spolo  è infelicemente  ailalTi- 
nato,  ed  i voAri  figliuoli  ne  fono  i parricidi  . Le 
voAre  lacrime,  ebe  voi  fpargete,  i voAr!  fofpiri  j 
che  voi  mandate  fuori  , e queAo  gran  duolo  , di 
cui  io  vi  veggo  tutta  rivcAiia,  diiiioArauo  , e pa- 
lelina chiaramente  l'orrore,  che  voi  avete  di  que- 
llo Deicidio,  e del  crudele  aflàRìnamento  , che  fi 
commette  nejlaperfoiia  del  voAro  ainanSpofo.  Ma 
io  non  m chi  di  due  vi  perfeguiti  piò  , o la  mor- 
te dell’ inneeence  , o il  delitto  de' colpevoli  . Voi 
avete  troppo  amore  per  il  roAro  Spofo,  per  lafcia. 
re  quello  mirfitto  impunito/  e quello,  che  voi  por- 
tate a voAri  figlhioti , é troppo  grande  per  confen- 
tireilla  loropradica.  L’una  e l’alba  di  queAecon- 
lìderazioni  dividono  il  voAru  difpiacere,  e fofpen- 
donola  voAra azione.  Conrentatevi  duncpie , oSanta 
Spofa,  che  lo  raduni  le  uille  reliquie  del  prezioib 
corpo  del  voAro  Spolb  ì io  loderò  per  tutte  le 
L Ara- 
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fcadc,  per  talti  i loBthi,  dov'è  flato nultratato; 
io  raccoflietò  eoo  rlverenxa  tutte  le  gocciole  del 
Sangue  , ch*^li  ha  fparfo  . ed  in  tutte  le  parti  , 
4ore  j flacoflra/cinato  : io  leverò  dalla  £tla  del  Pre- 
torio tutti  i peni  della  carne , che  i Manigoldi 
hanoo  ebranato  dal  Aio  corpo  , e dopo  aver  oidio 
ànAeme  tutte  le  parti  Tpufe  io  qui,  ed  in  U , io 
Terportò  fu  quello  pulpito  a rifta  di  tutto  queflo 
popolo,  e dopo  iooietterò  queflo  Divino  corpo  tutto 
itraziato  nel  luogo  più  eminente  della  voflra  caia, 
affiochì  tutti  i Re , che  vedranno  l' oggetto  de'  loro 
deliiti , oe  abbiano  orrore.,  cdobbino  fempre davanti 
gl* occhi  la  malagevole  caufa  de' vollri giufti  dolori. 

Ma  non  .afpettate  ( N.  ) eh’  lo  oflcrvi  qualche  or- 
dine in  qt^ta  ricerca.  E come  trovar  ordine  in  un 
foggetto  di  diAirdine,  e di  conAiAone?  Non  A vede 
da  per  tutto,  che  tumulto,  t che  fpaventor  non  A 
lente  da  tutu  le  porti,  che  flrepito  di  armi,  egl| 
occhi  non  A poOono  arreftare , che  Aipra  oggetti  di 
pietà,  e di  fremito  inAeme.  lo  mi  contenterò dun- 
qne  di  feguitare  il  Divino  Salvatore,  quefloRe  del 
Cielo,  e della  Terra,  folla  traccia  del  Aio  Angue, 
c di  fermarmi  ne’ luoghi,  dove  rhancio  fatto in^- 
gionptatt  patire , per  raccoglierne  le  meicyefilgic. 

RACCONTO 
PELLA  PASSIONE. 

Noi  axn  anderemo  molto  lontano,  o Anime  Cri- 
fliane , fenaa  trovare  de’cootrallegBi  ,■  voi  non  ave- 
te, die  a conAderarlo  con  eflo  me  nell’prto  degl' 
Olivi,  dove  era  andato  con  tre  de’Aioi  Appofloli 
per  dare  l’ultima  mano  all’ opera  della  noflra  faln- 
te.  Adamo  aveva  cominciate  la  rovina  del  Mondo 
lo  un  giardino,  e bifogoava  che  il  fecondo  Adamo 
vi  cominciai  il  fuoTeftamenm.  Adamo  A erarefo 
fchiav*  del  peccato  nel  Paradifo  Terreflre,  la  coo- 
venicnxa  richiedeva,  cheGefucriflo  gli  deflé  la  Aia 
liberti  nel  Paradifo  dttl’OIivi.  Giuda  aveva  dife- 
gnato  d'andare  a pigliar  Getù  neH'Oreo,  e Getù 
vi  và  per  non  ingannarlo.  Giuda  ilcoflume, 

che  aveva  il  Figliuolo  di  Dio , di  ritirarviA  a far 
oraiione  , e determ  ina  d’ anidre  li  a eauarlo  : c Ce- 
Aicriflo  vi  A porta  {>er  patire  volontariamente;  ma 
in  vedere  quella  divina  faKÌa  del  Figliuolo  di  Dio 
orante  in  quefl’Orto,  ed  in  fentire  la  fua  voce  A 
giudica  bene,  che  l’ Ànima  Aia  ò deAilata,  e rb'è 

randementc  afflitta.  Ardirci,  o mio  dolce,  ed  aou- 

ileSalvatore,  ardirei,  dico , didomandarvi lauufa 
4'unar<{  gmn  trifleiaa  / Forfè  è jl  pcnAero  de’ tor- 
menti, che  voi  patirete  1 Fprfeè  Tai^rcnAonc  div^ 
dervi  abbandonato  da’vottri  Difc^oli  > E'  la  poca  di- 
ligenza, ehelianno  d'invigilare  i |re  Appofloli , ebe 
dormono/  Ah.'  évero,  rirpoode  il  Figliuolo  di  Dio, 
che  la  mia  Anima  è metta  Ano  al  la  morte,-  e lainia 
triflezaa  non  deriva  canto  dall’ appreoAune  de' mie' 
toemenci , e dal  timore  della  morte  f quanto  dalla 
viva  memoria  de’ peccaci  di  tutti  gli  uomini,  che 
mi  ha^oflcA),  e che  mi  offendono  a ogni  l■ao>co■ 
to,  e che  mi  offenderanno  feniamifura  nell’ eccello 
d' una  nera  malizia  . Ah  ! quando  io  mi  ricordo  , 
che  vòa  patitela  morte  per  peccatori  iiigrui , quan- 
to mi  actriflo!  La  feconda  caufa  della  miatriurzu 
è il  ponfaie , che  la  mia  Pafliune  uon  Airi  di  venw 
proAcco  a tanti  infelici  peccatori,  che  morranno  in 
mia  difgrMÌa.  Finalmeoce  ciò,  clic  mi  affligge  , è 


VenertH  Sinto'. 

il_  vedere  , che  i i^i  fletti , i mici  bnooi  Oi* 
lliani,  i miei  fedeli  amjcipat.raiuio  per  mioamor* 
ogni  forca  di  tornieui  infofl'ribili . Qpefle  tre  cofe 
mi  actriftano  al  gagliardamente , che  in  verità  Aueb- 
iMro  capaci  di  farmi  morite  fe  io  non  mi  voIeiK 
riferbare  a maggiori  patimenti. 

Il  Figliuolo  di  Dio  efléodo  in  queflo  flato  triflo* 
e defolata,  gicu  un  fofpiro  dal  Aio  cuore  , e pi- 
gliando un  poco  di  fona  grida  amoroAunente  al  fiw 
Padre  ; fMtrr  mi , fi  fn/fikilt  ‘fi , tta»ftat  d me  r«- 
In  ijit;  -utriimt  muta  tuo  fitm  tifutlt,  ftà  fidanti 
O mio  Padre,  io  vi  pr^o  , che  qiKflo  calice  non 
mi  Aa  dato  : tuttavolca  io  non  voglio  , che  A fac- 
cia la  mia  volontà,  nu  la  voflra. 

Io  (ò  bene,  ebe  A fono  trovati  quantità  di  bclQ 
‘ingegni,  che  hanno  inciampato  in  queflo  patto,  di- 
cendo che  Gefucriflo  ha  diinottraco  con  quefte  pa- 
role ua’alienazioac  dalla  fua  iwrcc,  ePattioae,  el 
una  troppo  gran  ripugnanza  d'obbedire  al  A» 
dre  ; ma  per  ifcliiarare  quefla  dilEcoltà  , bifogaa 
Pàpere , ebe  Bell'  uomo  vi  fono  due  parti , la  parte 
inferiore  , che  abbatta  l' anima  i’Aioi  piaceri  , ed 
alle  Aie  fenAialitl,  e la  parte  fuperiore,  che  A in- 
ntlni  -alle  cofe  celefti , e firpremc . * 

Ora  quefle  due  parti  trovandoA  nella  perfona  dj 
GcAicriflo,  r inferiore  non  vuole,  cheparifea,  egli 
h dire  quefle  parole:  CJtt  futJltCtlk*  ftH!  Itm/mt 
de  m<  ; ma  la  parte  fuperiore  opponcndoA  gli  fa 
aggiugoere  i fi  fmicia  Im  vtfir/t  vtitati  , < ava 
It  min.  Io  mi  perAiado,  che  voi  deAdcriate  di  Ai. 
pere eh’  effetto  aveflè  quefla  domanda . Quando  A 
picchia  alla  porta  de' Grandi,  non  A patta  alla  pri- 
ma volta  ; celi  quando  A chiede  qualche  cofa  a_Id- 
dio,  nonbifogin  rit'rarA  Aibito , fen<Hi  ci  efaudifee 
alla  prima  riebiefla.  Il  Aio  Figlinolo  dilectoGesù  gli 
(a  quefla  Amca  orazione,  ed  alla  prima  volta  il  Cielo 
non  rifponde.  Si  alza  , ed  avendo  fvegliato  i Aioi 
Appofloli,  che  dormivano , ripiglia  la  fuaorazione, 
ed  n Cielo  nuo  Al  parola.  Ritorna  PCT  ,Ia  terza  voU 
u ad  eforcare  i tre  Appofloli  alla  vigilanza,  acciò 
la  tesrazione  non  gli  forprenda;  ed  entrando  in  db 
gran  fervore,  prefenta  di  nuovo  la  Aia  iflanza  , e 
con  voce  pietu  di  riverenza  e rifpetto  , grida  : O 
mit  fdirt , t mio  ftJrt , ftut , yt  ut  fKfptia , tkt 
lutfit  CaUn  i o pure  per  ifpiegare  quefle  pa- 
role nel  modo  che  Sanu  Caterina  da  Siena  ne  im- 
parò la  fpiegazione  dal  Ciclo:  O mit  ftdn  , fttt 
ih  imflt  Ctlitt  pafl  ynftf  t th  frt/ft  it  ftliftt  . 

A quefla  voce  il  Cielo  A arrefe  , e demio  un'Ar- 
cangelo , per  dichiarare  h volomà  di  Db  I^re . 
Qurft’ Angelo  tenendo  il  Calice  in  mano  , c indi- 
rizaandoA  a Gofuenflo,  gli  dice  quefte  parole:  Ah 
mio  Signore,  c mio  Padre,  mi  difpiace  ^ vedervi 
in  quefla  pena  ! Il  peccato  degli  uomini  ò moltn 
grave,  avendovi  r'docto  in  quefla  gran  trifleBiaj  e 
l'amore  che  vo'  gli  portate,  è ben  grande poiché 
per  fàlvargli  voi  vi  Atte  farro  Uomo.  Coraggio,  mb 
caro  Signore,  bifbf  na  feguiure  la  voflra cooquifb  , e 
foffrire  pazientemente  i tormenti,  che  vi  fono prepn 
rati.  La  volontà  del  voflro  celeflc_P.ylrc  lo  dcAdera, 
lanecefSià  della  falnte  dcfli  nomini  lo  richiede,  il 
Celo,  eh’ é de  Allato , l’alpetia,  le  anime  del  Limbo 
b bramano,  le  Profezie  l'Iiinnopriimcib,  voi  ineda. 
Amo  vi  avete  impegnato  la  voflm  parola.  Ahi  Divina 
Gelò , bevete  , bevete  queflo  Caliec , « fappino  gl* 
uomini,  che  Aceomc  vpi  avcN  commiato  a viver* 

. con 
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(BNi  anitrtt!  > finite  b roflra  vin  con  patire  per  averelli  detto  ^ che  ondavino  fJ'annuziarlo  ; gl!' 

amor  loro.  uni  lo  rovefeuno  Kr  terra  , gli  altri  paflbno  co* 

Quando  li  afpetta  qualche  granconrolazione,  e che  piedi  addoflb,  qncfti  lo  trafeinaoo  , quelli  lo  per- 

fi  rede  condannarli  a continovare  ik’ patimenti , pare  cuotono  con  calci  > e tneto  carico  dì  catene  lo  le- 

dicliacob  infopporubile.  QueAo appunto  fegui  al  gano,  e lo  rondellano.  Ah,  cari  miei  Uditori , io' 

■ Figliuolo  di  Dio  j imperocché  come  quel  lo  chefpera-  non  vi  parlo  ^ellb  d’un  cane,  no»  d*™  ladro,  vi 

va,  che  il  Cielo  loeonfolerebbe,  videqueAo  Archan-  parlo  del  Figliuolo  di  Dio,  voftro  Dio  e mio.'  B 

] erl°>  thè  prefentandoli  il  Calice  della  fui  pal^e  dov’é  la  noftra  compaHione  é Che  <e  mi  domand»- 

' l'eccitava  abeverlo.  A villa  di  quello  Calice  lirilòl-  ce,  che  coCa  frceGcsù  in  rpiello  cafo»  virifpondo, 

* fé  interamente  ( e perché  il  contrailo  delle  fue  due  che  fepporcò  pazientemente  tutti  quelli  alfrooti  ftn* 

* parti  inferiore  e fuperiore  durava  ancora,  entrò  in  u proferir  parola,  ^rfe  le  fne  mani  alle  caceser 

j un  si  gran  fervore  d'  orazione  , che  diventò  come  i fuoi  piedi  ai  ceppi  , e tutto  il  fuo  corpo  aliar 

' agonizzante;  e pareva,  che  l’anima  Ina  dovefleurci.  volenti  de' carnefici  ; e continovando  ha  qnelbgraik 

I re  dal  fuo  corpo  per  la  violenza  delb  pma._  pazienza,  lo  condull^  in  cab  d'Anna. 

Non  fenza  ragione  la  Santa  Speb  paragona  il  fuo  JLe  cafe  de*  Grandi  fervono  per  ordinario  dilno- 
' caroSpofo  all’albero  dellaMirraj  imperocché  dihil-  go  d’alilo  agli  uomini,  che  lacofcienaa  rimordi  di 

* )ò  dappoi  dal  fuo  corpo  un  fudorc  fanguinolilTuno.  qualche  delitto  ; e pure  Gesù  beiurhé  innocente  ri 

^ Se  voi  ne  domandate  le  raufe,  io  dico,  che  la  prima  rvceve  delledifgrazie.  Eccolo  pertanto^  in  cafad'An- 

i é l'amore,  chenon  volle  afpettare,  chele  battiture  naDell’adémblea  de’Dottori,  eSignori  dellaLefger 

' de' Manigoldi  gli  cavalléro  ilfangue  dalle  vene_;  _ma  dove  il  Pontefice  parla,  ed  interrogando  ilFigliuo» 

' cóme  impaziente  vole  darlo  volentieriffimoanticip'-  lo  di  Dio,  gli  domanda:  Dimmi , d/»r(uOMw 

* tamente.  Oh  amore.  Tei  pur  magnifico.'  La  feconda  trinai  Bifogna  conféffare,  che  ì Sav»;  e ì DoctOTt 

' éaufa  fu  il  vivorifencimcntn  delle  piaghe  di  tutto  il  dtl  Morido  Ibno  veri  ignoranti  nelle  cofe  del  Ci^ 

corpo  mifiice  della  fua  Chiefa  , «1  il  pcnCero  che  lo,  e di  Dio;  faper  tutto,  e n<m  bper  b Dottri- 

aveva  de'noftt!  peccati;  prevedeva  il  mio  delim,  na  di  Gefucrillu  , é una  perniciofa  ignoranza  . A 

ed  ilpenfarvi  lo  faceva  fudare . La  terza  ed  ultima  queAa  domanda  del  Pontefice,  noftro Sinore rifpoo* 

I cauTa  era  una  tenera  compaffionc  , che  aveva  dell’  de  ( concepite  bene  di  grazia  la  rifpoftl,  ")  9t  vai 

' afflizioni,  che  i fuoi  buoni  fervi  patirebbero.  Ve-  dtfidnaet  fafirt  faai’ì  fa  miaDttni»*,  iattrragat* 

devi  già  un  S.  Lorenzo  fopra  la  graticola,  unSanto  ijHtlli , tht  mihaniu  adita,  n Safrtdicat»  famfrtin 

Stefano  lapidato,  una  Santa  Tecla  divorata  dallebe-  faUlica.  la  ha  infaptata  in  fnftnzn  di  tattf,-Cia- 

I file,  un  Sant' Ignazio  martire  condannato  a’ Leoni}  ftktJmna  vi  potrà  rifartra  tH , tht  io  ha  detta,  ad  il. 

una  piccola  Agncfe  abbruciata  , ed  il  pen fiero  di  lata  dtpajU  vi  farà  mona  [affetta  dtl  mia.  Io  fon  (i- 

1 tutte  quelle  afflizioni  lo  faceva_ fudare . _ cnro_,  che  voi  avete  beo  coofidemeo,  chelarifpolb 

I Non  fi  crederebbe,  che  lofpirito,  ed  il  corpo  fi  del  Figliuolo  di  Dio  non  poteva  ofibndére  uno^'tà» 

I fortifichino  neH’orazione ; e pure  fi  riconofeeva  ve-  to  ragionevole;  e pure  fi  trova  era  quell’  afléinblea 

I ra  quelli  cob  nella  perfòna  del  Figlinolo  di  Dio,  che  diDottori  un  ibldato,  che  per  compiacere  al  Pon- 

I alzandoli  daH’Oraz'ont,  dopo  che  il  fhofudorefu  cefice,  fentite  bene , per  compiacere  ; ahclielarom- 

I ^fbto,  rltomèper  laterzavolta  a’fùoi  DIfcepoIi.e  piacenza  alle  creature  ritira  T anime  dal  fervizio, 

I Tregliandogii  tgliawercì  che  tra  tempo  d'ufcire  dall’  e dall’amore  del  Creatore .'  QueAo  ibldàto  dunque 

I Orto  per  andare  incontro  Giuda,  che  veniva  awadir-  avendo  fenclm  la  lifpoAa  di  Gesù  ^ gli  diede  uno 

I lo.  A quella  prola  fi  rizzano;  Gesù  efee  fuori  il  prl-  fchiafTo,  e ditale  rigidezza,  che  riinaferoimprelK 

ino,  evi  a ritrovare  il  fuo  infirlice  traditore,  dand^  nella  fua  bccia  i fégiii  delle  dira.  Ecco  b prima 

liun  bacio  di  fua  bocca.  Fermati,  Animami!  , eri-  ingiuria,  che  nossignore  ricevè  nella  fualbfiìo» 

I fletti  feriairtente  iqutAo;  Gtsù  bacia  Giuda;  Gesù  ne  , e ardirei  dire  ^e  fii  una  delle  [Mggiuri,  e 

I benigno  baciaGiuda  ilcraditore.  Ahqnanto  évero,  delle  più  inibpportnbili  , per  quattro  circoAanze  • 

I che  noi  ferviamo  un  Dio,  eh' éecceflìvamente  buono!  i.  Della  perfona,  che  diede  lofchiadb.  z.Del  mo. 

I Dato  ch’ebbe  mieAo  bacio,  noAro  Signore  vedendo  do  di  darlo,  j.  Del  luogo  , dove  fu  «tato  . ^ Per 

I una  truppa  di  Soldati  anelanti  alla  di  lui  rovina , gli  ri-  ragione  della  qnallti  della  perfona,  che  lo  riceve, 

I guardaeome  fuoi  buoni  amici,  e di  propria  bocca  gli  I. Inquanto  allapetibnache  lodiede,  nnftmplicv 

I domanda;  Sum  putiti  t f Chi  cercate  vai}  Rifì>onS  fi>ldato,  ch’era  fua  treatura;  Saldato,  a cui  aveva 

t • Bo:  Gesù  diNazaretj  ed  egli  lènza  fpiventarfi  gli  di-  datola  vita;  foldato,  che  aveva  creato  per  fuo  fer- 
'ce;  Utn cartate  f ih , fan' la.  AqueAaparola  caildero  vizio:  fbldato, il qualeronférvava in  ef1ére>,cdaque* 
•cotti  per  terra.  Oh  parole  potenti!  Ah  mio  Dio.'  Ao  medtfimo  foldato^  viene  crndelrwnte  tnttato  • 

I che  Cui  dell’animenoAre,  quando  direte  loro;  So-  QneA'è  mi'ccieflb  di  miferia,  e di  calamiti. 

no  io  ^ello,  che  voi  avete  tanto  offéfb?  cc.  a.  Quanto  al  mododi  fiirlo;  l’aguzzino  uonMto 

I ' QueAi  foldati  rovefeiati  a terra  alla  fola  parola  ruote  sì  erudelmente  i poveri  galeotti  , il  PaAora 

I 'demgliuolo  dillfio,  alla  medefima  parola  fi  alzano  non  infegnifee  tanto  atrocemente  il  lupo,  né 

I fino  alla  terza  volta,  edafpettano  cheGefiicriAodia  mo  it  cane,  che  vuol  morderlo  , come  quello  fot. 

I loro  licenza  di pigliarlo.  Non  ci  vollegran  tempo,  dato  fn  crudele  in  percuotere  Gefucritto  colla  fua 

I perché  il  cuore  del  mio  &lvaeore  era  troppo  defi-  mano  coperta  con  un  gmnio  di  finrro,  che  gl*  ini» 

derofo  di  patire  . Vi  dunque  a trovare  i caporali  preflé  i fegni  nel  fno  divin  volto, 
i delb  fquadra,  e gli  dice;  Fatedi  me  cA  ehevalete,  J.  Quanto  al  luogo  , in^prefénzl  di  tutti  , nel 

I ptrftn  ila  vafira  ara.  Il  Figliuolo  di  IMo  non  ebbe  mezzo  di  tutti  i fuoi  nemici,  dove  nm  v’era  nefi* 

i appena  dato  liberti  li^ldati  «riAscurarfi  della  Aia  Amo,  che  poteflé  difèndere  la  fin  innocenza 

’perÀioa,  che  in  un  tratto  tutta  la  ciurmaglia  figit-  Quanto  alla  perlòna  , eheloricevè.  B’un’iflroi^ 
'ta  fspri  di  Itti,  c eoa  ul  impeto,  che  a reder|ll  tofeamiie,  avere  uno  fdiiaflb  dai  la  maood'unMaat* 

I • r»u 
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toldo,  ricererlo  In  ^crcnu  di  motta  gente,  cuna  < 
grande  ingiuria,'  riceverlo  a torto  , e lènza  ragio- 
ne, e un’  eOrema  pena  ; ma  cnèie  il  Figliuolo  di 
Dio,  e vederli  fcliioAèggiato,  drteinelo  Angeli  del 
Cielo,  ditemelo  creature  mortali,  li  può  trovare  un' 
ingiuria  maggiore I Se  è vero  dire,  clic  non  funui 
aÀonto  li  infopportabile , quanto  quella  che  rice- 
vggte  Gesù  nell'avere  quello  Ichiadb^  è ancora  più 
vero,  che  mai  fi  vide  una  peziew  u eroica,  come  | 
quella  che  praticò  Gesù  . Io  chiamo  in  tcllimonlo 
r illeflo  foldato  , che  diede  lo  iJiafTo.  Dimmi  , 
uomo  crudele,  che  doglianza  ne  fece  Gefucrillo  ) 
che  vendetta  prefe  del  tuo  n.'sfatto?  che  ingiuri* 
ti  difs'egli?  che  rifpollaci  diedeZ  Kirpofe  con  una 
voce  amorevole,  e tutta  cordiale,  dicendoti  1 Stit 
tu  ttrliut  auolc , frtvsmcU  : hm  ft  h*  fmliU0  òrM, 
ftrcèi  mi  ttreMtif 

Bifognava,  bifiignava  , dico  , eflcrc  Figliuolo  di 
Dio  per  non  fi  (lurbare  , e per  parlare  si  dolcemen- 
te j ugni  altro  fpirito  làrebbe  entrato  in  collm.  Veni- 
te, creature  che  rodèlte  qualche  cofa,  VNiccamifii- 
rare  le  vollre  pazienze  con  quelle  del  mio  Dio,  e le 
troverete  molto  piccole.  E ne!  mentre  che  voi  fil- 
iete rificlCone,  noi  pigliereuio  un  poco  di  ripolb. 

' I.  P A U S A. 

Il  Profeta lùìa  rapprefentandovi  k>  flato  compaf- 
fioncvole  del  primo  degl 'uooiini^  fi  fervedi quelle 
parole.'  UtiCMiium  wàut,  die  egli , ri  /yfgwo/v, 
ri*  mi  Mitmc  «rr«r<  di  timirtrh  i QKejli  cht  di  l» 
Ifltadert  » uutt  U itUnu  dtUm  aarwe  ^ fi  i ut*- 
firAie  lì  fiectlc  » mt/lri  0Cftn  , tic  ma  fi  fMcv»  *<- 
mfccrc  , Non  bifogna  che  confiderare  il  mio  Salva- 
tore, per  trovare  riempita  veramente  quella  Profe- 
zia. lo  vi  pregodi  ripigliarlo  con  me  in  caliid' An- 
na, quando  ricevè  lofchiaSb,  e condurlo  incafadi 
Caifa,  dove  San  Pietro^  fuo  caro  A ppollolo  interroga- 
to da  una  ^tefea  chi'  era,  lo  rinnega  ben  tre  vol- 
te . Ab  Pietro , i voflri  rinnctain'.nti  dau.".o  un  gran 
dolore  al  Figliuolo  di  Dio!  Ah  peccatore  i tuoi  ab- 
bomineroli  giuramenti  oflèi-dooo  la  MaelU  d’un Dio. 
Pietro  avendo  rinnegato  il  fuoMaeOro,  quelli  lori- 
fiurda,  e con  uno  fguardo  tutto  amoro£>  gli  tocca 
si  cuore,  e cava  da  fuoi  occhi  due  firn;!  di  lacrime  per 
piangere  il  fuo  peccato.  Un  folopicculo  fguatdoope- 
ra  quella  maraviglia  nel  l'Anima  dell'Appollolo,  e mil- 
le emille  fguardi  di  Gefucriflo  fopra  di  ine  non  m’ 
hanno  ancora  convertito  ! Oh  che  legraziedi  Dio  Ibno 
efficaci , quando  fon  bene  ricevute  Dopo  quello  ùn- 
ncgamencoGerucrillo  foffiì  moli'altre  ingiurie,  gli 
fputano  in  faccia,  gli  bendano  gli  occhi,  gli  le- 
gano le  mani , gli  tirano  la  barba  , edopo  cutloquefto 
fiprefenu  aPilaco,  ch’era  allora  Governatore  della 
Provincia  per  i Romani . Pi  lato  dunque  fesitr  il  depo- 
flode’cellimaiii , enonvifi  trova occaC.-nc di  fenten- 
sa  ;ì"  interroga  egli  medefimo , e daiic  fue  rifpolle  giu- 
dica la  fua  innocenza  : fcuopre  finalmente,  cheGeiù 
era  Galileo,  e per  tanto  che  la  fuacaulà  apparteneva 
•Ila  giurifdizio^ed’Erode  , comanda , ch’egli  fia  con- 
dotto da  lui  i e così  Gefucrillo  vi  da  Giudicea  Giudi- 
ce, da  Tribunale  a Tribunale,  da  Pretori  a Pretori. 

Avete  voi  mai  villo  allottare  un’uwno,  chefiAi- 
ma  infenfaeol  Si  manda  qui,  fi  fa  andarli,  e tutti 
ne  voglitHio  prendere  il  tuo  piacere;  ma  quello  piv 
cere  coAa  molto  caro  al  Salvator  Gesù,  che  per  rutto 
fuifice,  e patificc  afficmti  iafogpaiublli . Noabilù- 
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gna,  fenon  accompagnarlo  ìneafàd’Erode,  patio* 
vate  vero  il  mio  dire  . Quell’  uomo  eoi!  pieno  dà 
ambizicmccome  di  malizia,  fa  venire  a sé  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  l’intnroga,  lo  richiede  di  qualche  mi- 
racolo , proccura  di  cavarli  di  bcKca  qualche  paro- 
la, e vedendo,  che  non  pala,  lo  conaanna  pa  paz- 
zq.  Oh  quanlo  fono  ciechi  gli  uomini  pabengiu- 
dicare  d. un’atto  divirtù,  comequefla/  Erodedon- 
que  tiene  Gesù  per  un  pa^,  e da  tale  Io  crata  , 
lu  velie  di  bianco  per  derilione,  e loiiman^  aPi- 
laco, il  quale  vedendo , che  Erode  non  aveva  trova- 
to cofa  alcuna  in  lui  , che  foAè  degna  di  gafligo, 
cerca  i modi  dilàlvarlo.  V’era  un  cerco  laJm,  un* 
uomo  fcaKflrato  I ch'era  mezzo  marci  lo  in  prigione  • 
Eeonicche  i fuoi  delitti  dovevano  averlo  refo  odio- 
fo  a tutto  il  popolo,  Pilaco  determinò  di  farlo  mori- 
re con  condizione,  che  Gesù  aveOè  la  grazia;  ma  il 
popola  vi  fi  oppofe,  gridando  a una  voce;  Noi  vo- 

Sliamu  cheGesu  muora,  e che  Barabba  viva.  Che 
ite  voi,  anime ChriAiane,  diqueAa  elezione:  Ba- 
rabba è falraco,  cGefucriAo  è condannato  : il  Dia- 
volo è fervilo  ed  amato  , e Iddio  è difprczaato  . 
Pilaco  dunque  vedendo  che  non  poteva  couteocare 
il  Popolo  irritato,  diede  la  prima  ^ncenza,  e coiw 
dannò  Gesù  ad  cScre  crudelmente  flagellato. 

Io  non  fapeej  meglio  figurare  ciò  , che  Àgui  al 
Figliuolo  di  Dio,  quarto  rapprefentandovi  quello, 
che  fegue  a un  gran  Ladro , che  fia  acchiappato  nel 
fuo  latrocinio  in  una  gran  truppa  di  gente.  Cia&ho- 
duno  penfa  al  inodo^  aì^gaAigtrfo,  lo  tirano  da  cucce 
leparti,  alcuni  Io  pigliano  per  gl' orecchi,  gl’  altri 
gli  mettono  le  mani  al  collo , quelli  lo  Icacciano  a lu- 
ria  di  pugna,  e tutti  d'accordo  lo  maltrattano.  Eccovi 
l’iiniugine  appunto  di  ciò  , che  fanno  gl'Ebrei  ioem- 
dcliti,  avendo  la  libatàdi  fiire  ciò , che  gli  pareva  di 
Gesù  r lo  fpogliano,  lo  legano  a una  colonna  colle 
mani  in  alto,  per  paura  che  fe  le  braccia  lollèroae- 
coAate  al  fuodorfo,  opure  avanti  loAomaco,  quo- 
All  nongli  fairalfe  qualche  colpo;  dopo  fi  dividono 
in  tre  parti,  per  ripofarfi  l’un  I’a|fraj  e ripigliare 
nuova  leng.  1 primi  fi  armano  di  navi  di  bue,  i lè- 
condi  di  mazze  fp:noIè , ei  terzi  di  catene  di  ferro . 
I più  crudeli  parvrri  primi  armati  di  nervi , che  Allo 
a penfarvi  là  fpavmto;  e fervendoC  diqneAiiAnk 
menti  fcaricavano  i loro  colpi  cosi  tutta  la  forza  del  le 
loro  braccia,  ed  a ciafehedun  colpo  lalciavano  uni 
lividura.  QucAi  eflendu  Aanchi , apparve  la  fecon- 
da  inucaarmata  di  Ipine,  c vedendo  il  corpo  di  Gn- 
fucriflu^  infranto  , bjfo^psa,  diflcro , che  noi  ne  ca- 
viamo il  {àngue.  Il  priino  con  un  colpo  gli  sbrana 
il  dorlb,  Taitro  gli  pianta  la  punu  d’una  fpini  isi 
unarpalla.-  quello  come  più  crudele  ^li  fora  la  mam- 
mella, e quello  gli  dà  eoa  un'altra  fpina  nella  fàccia, 
e ritirandolo  a fcqfié,  ne  fii  fpillare  il  fangue.  Ah  car- 
nefici, contro  di  mebilbgna  fcaricare  la  roAra  rab- 
bia: qucAo  corno,  e quella  carne  riovete  sfazare , e 
non  quella  delI’Afiielìo  innocentiflinio.  Ma  il  mio 
direnongli  ferma,  durano  a percuotere  quantodura 
la  loio  forza . E come  che  quella  cortiincia  a mancargli, 
chiamano  la  taza  muta , che  viene  colle  mani  annate 
“I  catene  ^d;  ferro,  per  flagellare  Gefucriflo.  Que- 
fli  coi  pi  di  catene  non  tirarono  quali  punto  di /àngue, 
perchè  non  ve  n’era  più  nelle  vene  del  mio  tirato- 
re ; ma  bensì  rinnovarono  le  lividure  de’  primi  , 
percuotendo,  eripacuotendo  dove  gl’ altri  avevano 
gii  fcgcoSa  fenza  ouIùib..  La  legge  «tdinava,,  cIk 
‘ • • fidb-' 
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C doreflcro  dire  tmttnore  celpi  i{li  f^iavi  , ed  I 


li  mirenibili,  cKe  la  giuftizia  condannava  alfa  fla- 
tellazione,  ma  la  cnidelti,  e la  rabbia  degli  Ebrei 
pafla  I termini,  * i limiti  di  quefta  legge.  Ella  ar- 
rivò a dargli  pM  di  feimila  feicento colpi  dì  afer- 
laie,  fecondo  che  la  Santa  Vedine  h rivelò  a San- 
ta Gelcrude,  ed  a Sanca  Brigida. 

Dopoaver  coti  erodelinente  flagellato  il  Piglinolo 
, di  Dio,  c d’ avergli  rimeflb  iodoflb  il  fna  veflito , 
Irovarorio  nuove  invenzioni  per  tromencarlo  . Cia- 
fcheduno  propone  la  fua , e la  prinn  fu  flaccargli  di 
naovocoii  violenza  la_  fua  velie , eh*  era  attaccata  alla 
carne,  ed  allelànguinolc  ferite;  di  j»i  lorivefiono 
4*  una  roba  di  colore  fcarlaco , che  ^ceva  vedere  al 
Cielo,  cheGeiù  eraRe,  ed  alla  terra,  eh’ era  un  Re 
immaginario.  Dopo  queflogli  pongono  in  caponna 
corona  di  pungenti  fpine,'  e come  che  non  entrava 
■ella  pelle,  quefti  barberi  infernali  gliela  fanno  en- 
trare nel  cervello  a colpi  di  mazzuole.  Allora  voi 
■vcrefle  veduto fpi Ilare,  e feorrere  il  fangueda  tut- 
te le  parti  fopra  quella  divina  farcia,  e colarefo- 
pra  la  terra;  arrefle  veduto  quello  rnedetimo fangue 
«feir  rutto  frelco,  attaccarfi  alla  barba,  ed  mtagfia- 
covi  farcroiia  fui  volto  del  Figliuolo  di  Dio;  Que- 
ftopreaiofocaM  avuto  eh’ ebbe  quel  diadeafa  pungen- 
te, per  acerefcergli  il  difpretzogli  mettono  in  mano 
■na canna,  el’obbliganoapomrlaperifcettro,  egli 
^mno  mille  indegnità . PoveroGiobbe,nonvilamen- 
tace  piò  che  ivofirì  maggiori  amici,  vedendovi  fui  le- 
tamaio, fi  burlino  di  voi  : loflato  di  Gcfncrifloipid 
Arano,  imperocché  le  fue  creature  lo  trattano  come  un 
Re  da  giuoco,  e pure  è il  vero  Re  delB  Univerfe.  Il 
-mio  Signore,  il  mio  Dio  avendo  la  canna  in  mano, 
t la  corona  di  fpine  inteflj,  apparve  davanti  a Pi- 
lato, che  n’ebbe compalTione;  e credendoche  lari. 
Aa  conipaflicinevole  addolcirebbe  il  cuore  di  tmei 
barbari,  fa  falircGefucriflo  f<^a  unpalco,  e dice 
-loro  ; Emitmt  ,•  Ecco  l'uomo.  O fpettacolod'orrore; 
oablflb  di  bontà;  o prodigiodi  malizia/  Quelli  dun- 
queè  il  Dio  del  mondo  r Frceimmt  Ouefioéqnello, 
che  i Beati  adorano  nel  Cielo  f £cr«Mnwl  Quefl'i 
iiRe  de’ Rei  E’ il  Salvator  del  Moòdof  £crt  hnm! 
Anime Crill’rane,  lo  riconofeete  voi 7 QueftoéilRe 
-del  voArocuoreg  Icaktmtl  Pilato,  dimmi,  chié 
epieff  uomo  7 Qncft'uomo,  dice  egli,  d quell'uomo 
tutto  innocente,  fenia  colpa,  fènza pecca» , e noa 
oftance  tì  crudelmente  Iractaco.  St,  Anima  mia  . Ee> 
«o  quell'uomo , che  ti  ha  amato  In»  a dare  il  fuo 
fangue  per  tuo  amore  : quello  ì l’ uomo , che  ha  por- 
tato fopra  di  sè  Hitti  i tuoi  peccati  . Ecco  anima 
mia , ecco  quell’  uomo  fola  degno  di  tutti  i tuoi  afirt- 
tì.  Mt,  mio  Dio,  ardirò  io  di  dirlo  7 Qucflo  flato, 
in  cui  Voi  liete  ridotto  per  dar  compaflione  al  popolo 
Ebreo,  e che  la  fremere  d’orrore  ]e  creature  mede- 
dime  inanimate , non  può  toccare  il  cuore  di  quelli 
yopoli  barbari . Io  fento  delle  voci , che  gridano  : 
Omtifye,  CrKcifyt:  CitKiliggcMin Crocifiggetelo, 
dilato  vorrebbe  falvarvi,  ma  il  timore  di  perdere 
P amicizia  di  Cefare  minacciatagli  , I’  iinpedifce. 
Sifegna  dunque,  mio  adorabil  Salvatore , rifolverfi 
a terminare  ciò,  che  voi  avete  incominciato;  bi- 
- fógna  patire  il  crudel  fupplixio  dellaCrocc.  E nel 
mentre  (he  Pilato  fi  prepara  a pronunziare  Ufeuten- 
ZI  della  vollra  morte,  permettetemi,  mio  Die,,  eh' 
io  iudirìzz!  la  m a orazione  alla  voAra  Santa  Croce, 
« dica  colla ChieCi;  VmU»  Rcg»  fnitwu  (jw. 
mfùmgrit  rATrnki»li , 
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A quello  colpo,  cari  miei  Uditori,  bi fogna  ave- 
re  un  cuore  grandemente  generofo  , per  potere  ac- 
compagnare Cefucrifto,  che  fàle  iùl  moetc  Calva- 
rio I c andare  dentro  la  traccia  del  fuo  fàngae . Pk 
guratevi  dunque,  ve  ne  prego,  il  Figlinolo  di  Dia 
condannato  a morte  da  Pilata  per  contentare  la  rab- 
bia del  popolo  Ebreo,  e per  non  di&iacere  a Cefa- 
re; fentenza  la  piò  ìngiulla,  che  folle  mai  data,  « 
condannata  lino  dalla  di  lui  propria  moglie.  Appe- 
na fu  prouuDziata  la  fentenza  , che  li  Ipoglia  dell* 
abito  rotta  il  mio  Divio  Salvatore  per  rinnovargli  i 
fusi  dolori,  gli  fi  pone  ìodoflo  una  velie  bianca  ^ c 
lo  caricano  fopra  le  (palle  d'una  Croce  lunga  quin- 
dici piedi  , e larga  otto  , ed  aggravato  da  qucflo 
p^o , 'efee  dal  Palazzo  di  Pila» . Ognuno  corre  cu- 1 
liofò  per  vedere  quello  foneflo  fpectaoolo,  ét  iplil 
pìetoG  domandano,  chi  é quefl* uomo / Laibirraglia 
rifynader  E'  Geni  Nazareno  . Che  ha  egli  fot» 
non'  fanno  che  fi  dire,  ma  cercano  d’aflrectarfi;  lo 
llrafcinaoo,  e di  li  a ottanta  |^(B  cadde  per  la  de- 
bolezza, non  avendo  quali  più  fongue  addoflb . Cad- 
de, enefliino  lo  alia.  Se  vuole  appoggiarli  a qual- 
cheduno, lo  batcouo;  Ce  ehiede  aiuto  , fi  barlaao- 
di  lui,-  fe  Ha  per  terra,  lo  fgridano,  che  li  rizzi. 
Ahf  che  làrete  dunque  , mio  dolce  Salvatore  / fe 

10  avelTi  avo»  la  fortuna  di  titrovarmi  prefen»  , 
volentieri  vi  averci  da»  la  mano;  ma  farebbe  p^> 
COI  io  averci  volo»  darvi  tucra  il  mio  corpo  per 
finvirvi  di  icalKlIo,  acciò  vi  ripofofle  dolcemente/ 
ma  io  non  meriuvo  quella  fortuna. 

No  Uro  Signore  alzatali  dalla  fiat  caduta  feguita 

11  fuo  viaggio  con  maggior  pena  di  prima,  e dopo 

aver  fitto  fettaniun  paflb  incontra  Maria  fua  cara 
Madre,  egli  lancia  un  dolce  fguardo.  Ah  che  que- 
lla villa  recii^oca  fu  troppo  fenlibile  all’  uno,  ed 
all’altra!  GrfÉeriJle,  ftit  vi  , dice  queiia  povera 
afflitta  Madre  , feit  vi  , mi*  eia»  FigfrVw/e  , qaw//» 
ekt  vidi  mirar*  ftclù  jitrai  fim*  vUa  Città  di  C*> 
rufalammt  ita  ttimf»  f Dth  ma*  Pifli* , datimi  Ut 
vt^ha  Qv* . Orti  canufiei  liitratt  il  mi*  FijiiaaU  da 
latft*  frmtn:* , * tratta»*  m*  i*mt  la  Rta  , (»au  Ut 
dtlntfmntt . Mia  Madrt , diceva  Gesù,  vi  ftat»  àt 
/*«,  f*  Ì0  firn  il  $4  9 mi» 

ié  fm»  04M  dièfMtjméi^  c6t  àmimgitfm 

mi  f»  tmtu0  di  pmime  « di  siimi  , *d  sdtjf»  mi  v#- 
ditt  im  frotimp  tC  srmt/lfis  : sk  ck*  il  ìdsmd*  è 
ffsfps  w0/lsmìia  ysi  thitdtf  di  p0ftM«  Is  misCrm 
, mùs  Msdrs  » èifpfmm  cUt  ts  fsrii  $0  tmtut 
ÌHtms!  •vtrtÀ  il  um^  tlm  'im  simr^tt  is  vsftrs, 

Geiù  i^oitando  il  Tuo  riaggio  fa  ancora  più 
fettanca  ptHìg*  e coa>e  che  ù avvicinava  a un  certo 
luofOq  ^ve  vi  erano  ere  ftrade«  apparifee  da  lotica* 
no  ttn*  uomo  chiamato Siioooe Cireneo»  ei'obbligano 
a portare  la  Croce  diGcfu»  non  per  compaflione  che 
grfibreiavefletodi  lui^  ma  per  alluntarfli  Uftrada» 
e per  fario  patire  maggiormente  • A vendo  facto  ancora 
ipo.  paflì,  edefleodo  innna  volta  di,  ftrada»  ficrova 
uaa  buona  Donna  » chiamau  Verooica  » che  avendo 
compaflione  deli* infelice  flato  del  Salvatore»  gli  iS 
accoìbi  ccolfuo  velo  gli rafeiuga  Ì1  fuodìvin  volto 
ti  crailigurato  » che  t'imprcfle  fopra  quel  panno.  Se* 
guita  il  (ito  viaggio  »edopo  1 pafli  arri  vaco  alia  piK* 
ca  della  Città»  cadde  per  la  feconda  volta»  e neflu- 
Do  lo  alga,  GU  tanno  frecucho  fl  rizil»  flalia»  e 
L 3 fa 


Per  il  giornò  ^ 

6 ancon  i4l.  paflt  per  nna  Onda  cattiva , difficile  ' 
c (nbroià,  ed  eattandaiiiT  due  Orade,  feate  > fin- 
•bioui  di.aJcwK  buone  donne,  die  gli piao(cvaoo 
^'ecro.  Ecco  quanu  cuBfulaiiooe  ebbe  il  figliuolo 
di  Dio  io  tutta  la  fua  paflionei  di  vedere  peribne , 
cfae  averam  compi&ianc  di  lui , c della  iut  mife- 
ria.  £gti  0 volta  a loro  , e gli  dice  che  piangano 
Oapra  fero  medefime,  e Copra  i loro  propri  figliuo- 
li, perchè  verri  un  giorno,  che  felici  e beate  là- 
ranno  quelle,  che  nonaveranno  mai  concepito;  Cpa> 
venterole  parola  del  Figliuolo  di  Dio  paziente!  ec. 

_ Seguitiamo  di  grazia  Gead , a ceofideriomolo  ar> 
tWato  a piè  del  Calvario  , ma  a debole  , che  in 
volere  fare  i primi .paCti  per  fàlire,  cade.  Ahi  E- 
temo  Padre  , datemi  licenca  eli'  io  mi  lamenti  di 
voi.  Voi  -vi  pigliane  penliero  del  piccolo  Daniello 
nella  prigione,  voi  liborafle  Oiufèppe  dalla  Ciliema , 
Gioca  dal  ventre  della  Balera,  voi  co^ncefte  Ilàcco 
Copra  la  moatagnai  e per  il  voAro  figlinolo  Geaù, 
^alc  vedete  ti  debole  cadere  a terra  tre  volte,  non 
impiegate  nè  i voliti  Angeli  , nè  gl’uwini  j che 
fttio  voflre  creature , m aCtifiere  a quefii  fvenimen- 
ti>  Ma  io  mi  laaiento  a torto  con  Iddio  fuoPadèe, 
Ja  femenza  è data  , biCognacheil  CuofiglinolopatiCca 
corre  qaeftc  pene  fenna aiuto,  nelbccorlb,  e lobi- 
fogna  ancora  per  incortggirmi  ne' miei  patimenti  . 
Seguitiamo  dunque  queAo  lacrimevoi  viaggio  , che 
a'  è dolorafo  a dirlo  , è ancora  pid  diCpiacevoic  a 
farlo.  Gesdperdlo  fa  allegramente  per  UCalutedell’ 
uomo,  e fiilendo  quella  gran  nonagna  , avanaa_  i8. 
mfii;  dove  i fbldali  lo  fiinno  polare  per  dargli  da 
bere.  E chei  dvivino.  Che  vino»  del  vino  mtfeo- 
lato  con  fiele,  e mirra.  Dare  del  fiele  a bere  a un 
cane,  farebbe  on'efiér  crudele < a un'uomo  da  nul- 
la , óreb^  barbarie  ; a un’  aomo  infermo , farebbe 
un’nceiderlo;-e  pure  li  dà  del  fiele  e della  mirraa 
Gefucriflo  primogenito  di  rotti  gl' nomini  , uomo 
iimoceatifeimo , infermo  lino  a non  aver  pidfmgue, 
gli  fi  dàqnefiovino,  affinchè poflà  fodere  la  croci- 
fiftione.  fluitando  dodici  altri  pofii,  gli  comanda, 
no  di  fermarli.  Si  ferma,  pigliano  la  fua  Croce.,  la 
pofano interra,  eglidicono,  chevifi  diliendafopra, 
dopo  averto  fpogliato  con  tuttaviolenza  ,-rrinDov*- 
fogli  tutte  te  fueckatriei  , chenefcceroufcirenuova- 
mente  il  fen^ue.  Vi  fidificnde,  e porge  le  fuetno» 
ni , ed  i funi  pitdi  perefiére  ÌKhiodati  allaCroce- 
Bifbgna  edere  alquanto  rrudeir  per  ben  rapprefro» 
fare  quella  cioeififlione  r foto  l'amore  di  Geni  mela 
rende  dolce.  Non  mi  riguardate  come  in  luogo  d' 
tm  foldato,  o d*un  infame  minUiro  della giuAiziar 
ma  come  il  foUitneo  di  quello  gran  divino  amore, 
che  abbracciava  il  cuore  amorafo  di  Geù.  Prende 
dunque  tua  chiodo  nella  fua  mano,  lapunta  del  quale 
era  adbttigliata , « dall’altra  mano  tcncodot  la  delira  [ 
di  Getb  , la  trapafli  con  quella  punta  . Al  primo  | 
colpo  fi  rompono  i nervi , i fuol  tendini  fi  fepara-  > 
no , te  fue  arterie  fi  (erifeono,  e fi  vede  ufeìre  da  I 
quella  mano,  che  aveva  Curato,  fanato  unti  infcr-  ' 
mi,  ed  anche  rirufcltaco  tanti  morti,  fi  vede,  di- 
co, nfeire  dei  fangue.  Appena  fu  fatto  quello,  cIk 
un'altro  foldato  animato  dalla  rabbia  tenendo  ini 
mano  un  chiodo  fi  prova  a forare  la  mano  fioUfra,! 
e con  maggior  dolore.  -Qoeflo  braccio  edendo  di  gU  i 
ritirato  dallo  ilogamento  dcll’oflà.,  e dalloofiai- 
mento de’ nervi , e dell’ arterie,  non poCevanadiAen- i 
dolo  al  luogo  da' chiodi;  che  fa  qui  U crudeltà  i 1 
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Stira  quello  braccio , flende  aug»,il.«0gps, 
per  arrenderlo,  e vedendo,  clic  dava  a niiTuta  ,'~c. 
al  fegoo , pigliano  il  cliibdo  , e lo  csoficcaiio  , Io 
diili  male,  lo  fanno. entrare  a colpi  ^ iraicella  ita 
luella  delicata  mauo.  Sono  ai  inuHani  , che  dopo 
aver  inchiodato  le  due  riiaoi  «li  Geni,  g«i  pigtianq 
I piedi,  e tirandoli  con  forai,  «li  fmno  arrivare  a( 
buco,  eh’ era  predato.  Io  voglio  credere,  c^  que- 
llo Al  cimento  fouc  molto  féiiiibii*  al  Figliuolo  ^ 
Dio  : imperocché  le  fuecofcid  elTendo  come  ritirata 
«falla  ^violenza  del  dol«are  , e .dalla  lUneheaoa  dei 
viaggio,  che  aveva  facto  portando  li  Croce,  bilbv 
gnò  a ffiru  di  braccia  aljuogarle.  . 

Mio  Dioiche  dolore I E quando. biiogod  fodrlru 
la  punta  del  gran  chiodo,  che  trapaiàò  i «lue  piedi 
l’uso  fopra  l’altro,  4ii«a  dolce  Salvatore,  che  dolo- 
re I Che  cefa  poteva  dire  il  Figliuolo  di  Dio  in 
quello  fiato l Ab  uomo,  diceva,  io  pago  eoo  qno, 
fio  tormento  caute  cattile  anioni , a cui  le  tue  m^ 
ni  hanno  fervi  tei  d'iUrumento,  c f«dlro  quelli  tre 
chiodi  per  forUùfiira  a atte  le  toc  libeitadi  rei* 
gogoofe  c ree.  . i , 

Nod  f<M  per  rapprefeatarvi-ciò , che  fegui  al  F« 
gliuoilo-dl  Dm  dopo  edere  iuchiocUtoi  itnperocclù 
bifognetoblae  , ebe  ufimdcr  tutta.. la  lo^  «lei  mio 
braccio,  e cau..cutca  la  violenza  poffibile  ferven^ 
mi  di  corda,  e di  caccuc,  io  alaaffi  tu»  Oeca,  c 
che  turco  ad  un  tratto  la  jafeiafii  cadere  nel  luogo, 
che  gli  era  preparato  < e -finuovefii  «laila  feofli  tu» 
ta  il  corpo  di  quefio  divino  paziente  « £'  meglio 
feruiatmi  a contemplare  , ed  a riguiidare  U gran 
Madre  del  mio  Dio  Maria,  ch’era  nel  uienzo  della 
folla  de| popolo,  ftntiva  i colpi  de’ martelli,  qua» 
do  inclii«ìdavauo  11  fuo  Figlinolo  , vedeva  zainpiU 
lare  il  fangue,  che  ufeiva  dalle  fue  mani  , vei&va 
le  corde,  che  alzavano  la  Croce  , fentiva  la  voce 
del  popolo,  ebegridava;  Fiteci  vedere  qiKfi’uomn, 
clic  fi  chiaina  il  Re  degl’ Ebrei;  e tutto  in  nneem. 
po  vede  la  Crtxe  alzata,  ed  il  fuo  Figliuolo  con- 
fittovi; .«ifi,  difl’ella,  U mù  Frjlit  i Mffiff,  ivy*. 
g»o  <A’  <»  mi  «cgAi  ftr  MrMttimrt , r àcrimv  /a  Am 
Crtu,  » ptr  U fu»  mtrtt,  tumuàt  ù Uv»- 

ffirart . Ella  dunque  fi  accofia  , c fi  ferma  a 
pled«  di  quefio  gran Croufifio . Piange,  fioghiozaa, 
guarda  il  làagnc  , che  artoffifee  la  terra  < lo  vuol 
ragqnaca,  ma  n«Mi  ha  cuore;  lo  vuoT  baciare,  enon 
può;  vuol  palare,  ma  il  ^lore  gli  toglie  laparop 
la,  e gli  chiude  la  bocca;  ella  dun«|ue  fla  in  piedi 
tutta  dolente,  edimnierfà  nell' amarezza  «lei  fuo  cu» 
re.  In  «inelio  mentre  c|uei  .popoli  arrabbiati  non 
cofltentanilofi  di  quello  oggetto  di  pietà , non  fivì- 
diifiitti  della  loro  crudeltà,  fi  burlano  ancor  di  lui 
in  «picfio  fiato  «iolorofi)  . Alcuni  l’attaccaim  nella 
fua  potenu , dicendo;  H»  faiv»tt  gl‘»hri  , « ava 
pa*  (Àivan  ù ) Altri  fi  rirloao  della  firn 

qualità  diRe.'.fe  i il  Ut  d’  Ifr»elU , dicevano,  ftm- 
d»  dall»  Crac*,  « crtdmuu  i»  lui.  Altri finalnieate 
gli  difptitavano  il  titolo  di  Figliuolo  di  Dio  ec.Che 
f»  però  il  mio  Oivioo  Salvatore  f Prega  per  loro  ; 
chiede  KrJono  per  loro  a fuo  Patire , gli  fcuCi , e 
.'re,  eoe  la  loro  malizia  none  tanto  grande , per- 
che  non  lo  cmolcevano  . Sente  un  .ladro  , citi  lo 
difende;  e nel  tempo  fiefió  gli  promette  il  Farad!. 
fo  , e ve«ieodu  la  fua  Santa  Ma«ke  a piè  della  fua 
Croce  , la  raccomanda  a San  Gitivanni  filo  atnaio 
Difccpolu,  glie  la  dà  per  Madre,  ed  egli  a lei  per 

z.  Figlio. 
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, . . ftr  il  giorno  d 

•Kf  II» . Dopo  tjueflo  arcn’ù  raccomandato  il  fno 
■Ipff’rto  il  fno  Padre,  ilio  la  fuavoce,  ediflc:  Cnj- 
cft:  E*  fatto  tutto,  i adempito  lutto io 
ho  oM>ed!to  a tutte'' le  volontd  del  mio  celefte  Pa- 
■•dre:  ed  avendo  cosi  detto  (potrò  ben  io  dite,  ciò 
*<110  gji  feguj?  Cielo,  Terra,  Sole,  Luna, Creature 
‘fènfibili  ed  infenfibili  afeondetevi  dal  dolore  t im. 
^rocchi  fono  per  dirvi  cofa  capate  di  far  fremere 
itutta  la  natura)  Geni  dunque  non  potendo  più,  fe- 
■ tondo-  la  deboletaa umana , glttando  un  granfofpito 
dal  Infondo  del  fuo  cu-are,  ed  inchinando  la  teftu 
refe  il  fuofpirito.  I>>po qiréflo , ini bifògna’ tacere.' 

Né,  nò,  bdfogn»  pinttofto  alare  la  réte’,  per' 
■rfire'a  tutti  gruniriini  , che  OtfiierìRo  d diorto 
Vomini  ntortali  .•  Getù  è morto-.  Gerì  noftra  vita , 
•il  fblo  Dio  de'viventi  , l'Autore  , ed  tl'Priniipi^ 
del  voflro  eflere,  i adeflb  fena  vita.  Gesù  è nior-i 
■to,  ed  i voftri  foli  peccati  nc  fimo  la  caufi;  ft  ii. 
▼i  d'rcelfi,  che  quelle  perfone,  che  vi  hanno  mefli 
'rei  Mimdo,  fono  nel  mimerò  dc'morti,  i voftri  oCi 
•ehi  gitteréblrerb  finti  di  lacrime,  ed  io  ora  dico  , 
ch’è  morto  Gerì  voftro Creatore,  e voi  non  gittate 
•hn  fòfpiro;  Fqrfr  lé  mie  parole  non  fono  abbaftanza 
■pref&nti.  Vediamo  fe  il  corpo  morto  del  mio  Sal- 
tatore averi  piò  efficacia . Sù  , datemi  la  Croce-;  ni  ' 
■»  che  mi  fervici  il  moftrarvi  quello  fpettacolo  d 
'dolore?  Che  fruttò  ne  ricaverò  per  tutto  quello  -I 
(Jnante  volte  vi  i (lato  moftrato  , tinte  volte  v 
■firte  arrefi  ? vi  liete  migliorati?  A che  moflrarvi  Ir 
'Ipirghe  dèi -voflro Sii vatore , te  non  vi  volete  fulva- 
re  ? Perchè 'farvi  vedere  il  CrociSHó  , fc  voi  nt^i| 
volete  piegare  il  ginocchio?  Ah  ( N.  ) io'fono  rt-, 
'dotto  a quell’ eftremb,  che  nonardifeo  moflrarvi  la 
'Crc«.  Dirami , Cr'fliano  ^ ti  vergogni  di  conver- 
tirti? Dimmelo  , affinchè  io  me  nc  vaifa-  Ma  ricu- 
-férò  di  fir  vedere  a tane' anime  fante  l'albero  , in 
>€01  è fiati  operata  la  loro  falute?  Nòj  non  li  deve 
negargli  quella  grazia-  Sì;  ma  nella  mia  udienza  ei 
è qualche  libertino,  che  fe  nc  bmlerà  - Ah  f che 
“pCT  cofiui  non  bifbgna  ch'io  mofiri  a’Vfri  Crifiia- 
nì  la  chiave,  che  ha  aperto  loro  il  Paradifo,  ed  il 
legno  prezlofb  , col  quale  il  mio  Salvatore  ha  pa- 

5 Ito  il  rifrìtte)  de’  loro  peccati  ? Ah  nò  . Via  rì  , 
atemi  la  Croce.  ' _ _ 

Ah  trillo  oggetto  de’ miei  dcliderj  ? Ah  Dio  ■'e’ 
miei  amori,  e Sovrano  dcM'aninu  mia,  in  che  fiato 
vi  vedo  io  ridotto?  Un  Figliuolo  di  Dìo  in  Croce, 
fi  può  vedere  oggetto  più  compjITionevole?  Un  Dio 
della  tnaefti  appefii  ad  un  legno  , fi  può  penfare 
colà  p-'ù  ftrepirofà?  Un  He  del  Cielo  in  mezzo  a 
due  ladri,  ah  che  non  ci  è colà  più  indegna.'  Ani 
lui  mia,  che  dici?  Mio  cuore,  che  peni!  a villa  sì 
'funefia?  Ecco  j ecco  Jo  llito  , in  cui  l' amere  ha 
tidott*  Gefucrillo.  Ditemi  , mio  Dio  , vi  prego  ; 
'che  cofa  ovevano  fatto  q^ll’occhj  amoroli , per  ef- 
•fere  così  rilTeccatl , ed  eflinti  da  tante  lacrime  r Che 
cola  aveva  fitto  quefio  cofiato,  per  efière  aperta  da 
Òna  lancia  r che  cofa  avevano  fatto  quelli  piedi , e 
quelle  mani  adorabili,  per  efière  confitte  con  chiodi? 
’Àh  doIceMlieano,  che  vetfate  il  vofiro  fan^ue  da 
tutte  le  parti  per  Tifìifc'tarc  i vòffri  figlinoli , che 
'òofa  avete  voi  fatto  da  eHiere  così  trattato?  tosò, 
'ci  avete  amato  troppo . Non-  fono  i carnefiei  , che 
ti  hanno  mefio  in  quello- fiato;,  fono  ì noftripecca- 
’tf,  che  vi  hanno  fìtto  morire,  la  noftra  fuperbia 
'vi  hi  meffe  quelle  fpine  inr  capo , le"  tiollre  cattive 


r Venerdì  Santo.  ' ^ 

azioni  vi  hanno  incblodam  le  tnaài;  1 noflri  afitlgj 
fregolact  vi  hanno  trafitto-  i piadi  i in  na  parola  i 
noliri  peccati  ; ^ i peccaci  della  rata  gievengù  ivi 
hanno  attaccato  a qucAo  legno . Ah  grande  Iddìo , gran 
Croccfifi'o.'- perdonateci  i ■ fìte  mlliricordia  a noi 
poveri  peccatori.  Ah  Divino  Salvatore,  parlate  per 
noi  al  voftro  Padre,  ma  wlate  a tutn  quello -Iso- 
polo.  Ecco  i voflri figlinoli,  che  afpeceano  lavollca 
uliinia  benedizione.  Sii,  oCrifliano,  ciòcbe  ei  dice 
il  tuo  Salvatore  dalla  Croce?  Quii»  cuore  aperto', 
che  tu  vedi,  t'Infegna  la  carica,  che  devi  a'/crepet 
i cuoinenliei.-  qaefie  mani  (orale  t’mfegnano  lal»- 
beralici  pet  il  tuo  prolTiina,  «e.  Ah  I io  lènta  la 
vece  di  Die,  ebe  mi  ridfàccla  ia  durezza  del  mio 
cuore  infenfibilc  fempre  alle  miferie  del  mio  ptof. 
limo.  Ah  cuore  umano,  dice  il  Figliuolo  di  Dio,  c 
farà  vero,  ch'io  non  poflà  ainnioillre  la  tua  durez» 
za.'  Io  ho  pur  patito  unto  per  te?  Che  colà  Tor- 
refii  d'avvantaggio?  Pf»U  mtus  ftèr'/  R(- 

fpondetemi  . Anime CviftiiiM.  Voleceeh'egli  muoga 
di  nuovo  per  voi?  li'è  contento,  fi'  praneo  a morìe 
mille 'volte  per  la  voAra  falute^  fe  fi»  netefta- 
rio.  Ma,  miò  Salvatore,  avete  fatto  abbofianaa,  'ò 
ifTai,  e 11  fìlute  degl' uomini  è ora  perfetta.  Ala 
sì,  mio  Signòte,  1V1MÌ  di  iafeiaret,  date  j»  voA« 
benedizione  a quello  Popolo.  Che  dite,  mio  Divi- 
no Maeflro-i  non  vòleté  perdonar  lotb  L fuo]  pecca- 
ci? Perdono^  mio  Dio;  tini  ci  protefiiamo  alcatncn- 
cellidetcAargli'.  'Pèvdon.ìce  a me,  perdacute  aque- 
ftn  popolo  i io^wne  fiipplieo  per  le  voftre  lacrj. 
me,  per  il  vnfir»  (àngue  , c per  la  vafira  morte  . 
Andate  dunque,  o Anime  Criltiane,  andare  in  pa- 
ce;'ricordatevi  In  tntto  licnrfo  di  voAravita,  che 
GefntTifto  % more*  per  voi  ; e non  fiate  sì  crudeli 
vcriò  di  voi , che  voglIaR  perdere  l’Anima  roftr», 
che  gli  è ceffìn  il  firo  proprio  .Sangue;  e fovve»- 
givi  ancora,  Ch’egli  ha  patita  tutti  quelli  crudeli 
tormenti  , e fófièrco  la  morte  , fclo  per  darvi  la 
vita  della  grazia  in  quefio  Mondo  , e quella  della 
gloria  nell’ altri  per  tutta  im’«temirì  bnta,  eh’io 
vi  defidero  nel  nome  del  Padre  •!<  del  Figliuolo 
e dello  Spiri»  Santo  >i>. 

• il 


PER.  IL  GIORNO  DI  SAN  JACOPO, 
E SAN  ULIPPO- 

. Della  tiepidezza  nel  fervizio  di  Dio. 

KM  rarieritr  nf  vtjhum.  Giov.  iq. 

PRELUDIO. 

L'Evangelio  di  quello  giorno  è ripieno  di  tanw 
belle  veriti  , che  abbraccia  la_  maggior  parte 
*e’m-'fteri  della  Religione,  e de' prineipaii  articoli 
della  noflta  Fede.  Egli  parla  delli  gloria  de’Reati, 
dell’  Afrenfionc,  della  Santa  'Triniti  , della  Fede  j 
della  mllfione  del  Figlinolo  di  Dio,  di  quella  de 
Tuoi  Appoftoli , dell'anzione  , della  venuta  dello 
Spirit.)  Santo,  e di  t^c  le  cofe  di  che  Santi  Aj>- 
pofihir,  de’ quali  oggi  ne  onotiamo  la  fella,  hano» 
fìtto  profillione  , ed  haimo  infegna»_  colle-  loro?»*- 
diche,  e confèrmito  col'  loro  martirio;  ma  eomec- 
,chè  Lrbceriti  d'uiu  malora  di  difoorfò  no*  mi 
L 4 tw- 


ptrm  ette  diflenJennt  m^to_  fu  qurAo  fnggctto , io , 
Éu-ò  thè  fcorrert  li  prindiali  atti  della  loro 
, e tirarne  il  frutto > ed  il  pcofitio. 


Per  il  giorno  di  San  Iacopo,  e San  Filippo. 

folamente toccare  l’orlo  della  fuaveAc,  ed  etti M» 


Don 

vita 


IL  PRELUDIO. 


Non  fenza  irandillune  ragione  * cniAero  Iddio 
■nifee  fpeflb,  e collega  i Santi  infieiM,  e la  Chicli 
ne  fa  la  folennità  in  un  medeliino  fiori»,  come  di 
San  Pietro  e di  &n  Paolo,  gloriod  Principi  della 
Chicli,  S.  Simeone  e S.  GiutU  fratelli  , S.  Vitale 
«d  Agricola  , Padrone  e fervitore  , perchè  hanno 
aivuto  molu  coerenaa  , ed  allómiglianaa  nella  loro 
vita,  e perchè  lóoo  morti  in  un  medeliino  giorno. 

, Divi/wu. 

Dividerò  dunque  il  mio  difcotlò  in  due  parti  . 
Nella  prima  io  ri  farò  vedere  la  fomigliania  , ed 
lil  rapporto  che  ci  è nella  vita  e nella  morie  dique- 
ili  due  grandi  AppoAoli  Sai>  Jacopo  e San  Filip)», 
«d  il  fervore  del  loro  aelo  per  il  liryizio  di  Dio. 
Nella  feconda,  la  ciepideara  , e la  rll^tezia  de' 
CriAiani  de'  nollri  tempi  in  quella  medeCmo  fervi- 
sio , ed  i rimedi  a quella  lang  uideaaa . 


PRIMO 


PUNTO. 


Iddio  ha  congiunto  il  Martirio  di  S.  Jacopo  e di 
S. Filippo,  de* quali  noi  facciamo  la  fcAa  in  queAo 
meddiroo  primo  giorno  di  Maggio,  per  cauli  della 
loro  alleania  fpirituale  : imperocché  noi  poliamo 
dire  , che  qucAi  due  grandi  Aup^oli  erano  corocJ 
nella GenelìManaAé  ed Eftaim  figliuoli  diGiufeppe,' 
che  benedi  il  buon  Patriarca  Giacobbe , ed  incrocian- 
done le  braccia,  mcAe  ManaQé  alU  fua  Anillra. 

1.  San  Filippi!,  ch'era  di  Betfaida  del  inedeliaio 
luogo  di  San  Pietro,  e di  Sant’ Andrea,  aveva  Au- 
diato  ik’ libri  di  Motè,  e cori  riconobbe  frcilmen- 
te  il  noAro  Signore,  fubito  che  fu  chiamato,  e lo 
Ceguicò  contìnovaaicnte . San  Jacopo  il  minore 
condewenito  era  parente  del  noAro  Signore  , della 
medefima  eli,  allevato  con  lui  , chiamalo  fratello 
di  CclucriAo  , perchè  lo  famigliava  , ed  era  lua 
perfetta  immagine.  . , 

a.  $.  Fìli|apo  aveva  una  grandiAìma  famigliarita 
col  noAro  Signore  j era  come  fuo  cameriero,  come 
MaeAro  di  camera,  che  introduceva  quelli,  che  gli 
volevano  parlare:  tcAiinooio  n’èNatanael,  Gerègli 
parlava , e conferiva  con  lui . (Quando  le  turbe  del 
popolo  lo  feguicavano,  domandò  a lui  u IMt  tmt- 
nms  p*n4t  f Giov.  6.  4.  donde  piglieremo  del  pane 
per  dar  a mangiare  a tutta  quella  gente  1 S.  Jacopo 
ebbe  una  apparizione  particolare  del  Figliuolo  dopo 
la  fua  Rifurrezione,  al  dire  di  S.  Paolo  : Dri'ud»  »f- 
fiu  Jmctho!  I.  Cor.  a|.  r.  S.  cofa  che  dimoAra  an- 
che la  Aima , che  ne  faceva . Fu  delignato  Vefcoyo 
«li  Getufalemme  dal  Signor  noAro,  eletto  da  &Pie> 
grò,  confagrato  da  lui,  che  aveva  per  amAeuti  Sw 
}acopo  Ibprannominaco  il  maggiore,  e S. Giovanni, 
di  qui  è Aata  cavata  la  forma  della  confegraaione 
de'Vefcovi  da  tre  altri  Vefeovi  nell’anno  trent»- 
cpiattro  di  noAro  Sigtmre.  Ufava  una  veAe  bianca, 
cootralTcgno  della  fua purità,  ed  è fempfe_  Aato  Ver- 
gine. Si  chiamava  uomo  giuAo,  cd  era  in  tale  Ai- 
ma  tra  gl’ Ebrei  , che  fi  tiputavan»  beati  in  poter 


aveva  il  privilegio  d'enirarc  nel  FenAe  S*MÌÌ0rMm  • 
Portava  forni  il  fuo  capo  una  lama  d’otOf  distrai 
feguo  dei  fuo  Vefeovado cd  egli  fu  il  primo  a cn> 
lebrare  laMellà  folenne  nella  Cniefa,  come  li  legge 
net  fcAoConeilio  generale.  Santo  Stefano  loCcryiva 
di  Diacono,  per  quello  ne  riferifee  Sant’ Ignazio  a 
e U fuaLiturgia  e in  grande  Aima  nella  Cnielà,  e 
Al  allegata  da  Procolo  Arcivefeovo  di  CoAantine- 
tcIì  contro  Neliurio  nel  Concilio  di  Efefo  . c nel 
Concilio  univerfiile  . che  chiamano  i»  TruUtm 
}.  Nell' Evangelio  San  Filippo  interroga  noAroSi* 
gnore  del  mi  Acro  della  Sanu  Trinità:  ofiindtmMi 
Putrim  >,  Giov.  14.  r.  9.  e ci  fa  date  da  GefucriAo 
l’Intelligenza  di  molti  miAerja  ma  S.  Jacopo  nell* 
anno  trentafei  di  noAra  Ciluie  ha  fcritio  , e ci  he 
lafciato  uta  delle  piè  eccellent'iEpiAolc  Canoniche 
dove  ha  dato  alla  Chiefa  maiurigliof*  iAruziona 
della  libertà  de’Figlitioli  di  Dio,  della  fede,  delie 
buone  opere,  della  tentazione,  di  cui  Iddio  non  è 
autore,  contro  degl’ Eretici , dell' avarizia  d’un  Si- 
meone, de*  Sacramenti  dell’ cAreroa  Unzione,  e del- 
la ConfclTione  auricolare.  (^ueAi  fono  que’ dnePrin. 
cipi,  di  cui  fi  pula  nel  libro  de' Numeri , che  pre- 
fentano  un  Cocchio  al  Tabernacolo  di  Dìo  vivente.* 
litum  flAuflrmm  ottHÌm  ìÌéu  Dmets  , unim  frurai 
JSitfali  i Àtitlirwuifu  tm  ùt  tnfftBa  Tmitnacuii  , 
per  dinotare  il  Sacrifizio,  che  hanno  prefentato. 

QucAi  fono  quei  due  Cberubiul  del  Tabernaco- 
lo, di  cui  fr  menzione  II  libro  de’ Re,  che  Aende- 
vano  le  loro  ale  in  tal  maniera,  che  tenevano  tuta 
la  larghezza  del  Tempi*,  e che  fi  univano  nel  mez- 
zo : I»  rrtuult  im  Cèrriièiav  it  lìfitii  tlivMnim  ras 
ttiuUktmt  alai  fut  fife.  ]. Keg.fi.  a;,  ec.  L’uno  di 

Jjue.^I  AppoAoli  Aefe  l’ale  della  fua  predicazione 
■no  alle  contrade  , ed  alle  Provincie  piè  lontane 
della  'Terra,'  l’altro  net  Tempio  di  Gerufalemme  , 
allora  il  mezzo,  ed  il  centra  della  Religione. 

QucAi  fono  que’ due  olivi,  e que’ due  candelabri 
drU’ApociliOé:  Dma  0/iv4  , ^ dar  CaadtlairM  i» 
tnjffiSu  Dtmini , Apoc.  II.  v.  4.  che  illumingno  II 
Mondo  colla  ture  della  loro  dottrin»  , e del  loto 
buon' efemplo . San  Jacopo  non  bevè  mai  vino  , nè 
birra  . Era  talmente  auÀcro  , che  faceva  orazione 
quali  coocinovamentc  proAraio  a terra  , fino  ad  a. 
verne  coniratto  un  callo  , cioè  a dire  una  tal  du- 
rezza di  pelle  falle  ginocchia,  ai  gemiti  , ed  alla 
fronte,  cIk  pveva  la  pelle  d’un  Cimelio,  a cauù 
dcll’cifcre  fblico  di  fare  orazione  in  qucAz  poCluca 
proArato  a terra . Mai  fi  fece  ungere  : né  andò  ai  ba- 
gni, come  facevano  gTaltri.  La  vita  di  t^uefii  A^ 
poAoli  era  auAera  per  loro  , ma  tutta  t.picni  di 
quell’ ogiio  di  dolcezza^  e di  mifcricordia  , che 
efee  da  qucAi  due  Olivi  . L’uno  e l'altro  pregz 
per  i loronemict.^  S.  Filippo  cBcndo  crocifiAb  come 
il  fuo  MacAra , ricevette  il  medefimo  trattameoto., 
che  GefucriAo  aveva  ricevuto  dagl’ Ebrei.  Fufcher- 
nito,  burlato  ed  ingiuriata  ; e nondimeoo  gli  rac- 
comanda a Iddio , prega  ed  intercede  per  lor*  . E 
come  lo  voleran  fiir  feendere  dalla  Croce,  dove  era 
Aatoappefo,  perchè  nel  tempo,  che  viActte,  feguj 
un  tnrrmoto,  che  fece  cadere  le  cafe,  covinaitino 
gl’edifizj,  fi  aperfero  gliibilfi,  inghlouirona  i fuol 
carnefici,  non  lo  voi  le  ptrmeetcre . ad  imitazione  dj 
S.  Andrea,  Ni  ptrmirfat  im  feparari  ère.  E S.  Jacopo 
predicando  nel  Tempio  di  Gcrufàlemme  fri  pteci^it:^- 


Pér  il  giorno  di  Sin  Jacopo  , e Sàa  Filippa; 

ahaflòi  t niencnliniaio  prcfi  per  quel*  fiato  medelìmo.  Non  tanno  grto  conto  delle  cofit. 
Ii«  che  lo  |ittoroao«  nell!  inedelìmi  tarmini  , che  Spirituali,  non  pruovano  contento  degl’ atti  vlrtuu*. 
fece  il  Signor  oodro  s Dimittt  iUù  , f«re  ntfciwt  li,  non  hanno  premura  d'arannarir  nella  j^rezionCk 
fitid  fttùmtt  Siganre,  perdonate  loro,  perche  non  non  proccurano  d' emendarli.  Hanno  Speub  di  belle 
iinoo  quello,  che  h tacciano.  ! Speculative,  c di  beipenlteri;  nu  non  nedimoftra- 

Fioalmente  qucAiirno  quei  due  gran  Capitani  2>->  0°  alcun' e^ctor  non  T<^lionomort:''.-arli  in  mini* 
buina  , e Neftali  ; OimJtnau  0»im*s  fmst  mrrti  ^ uucoSa,  tutto  par  lorodit&cile  elaboriolb,  Irovtno 
Ciud.{.  iS.  che  Sono  morti  ael  luedelimo  giorno  , tèmpre  delle  ScuSefrivole  per  cScnurh  dal  fare  del 
1 benché  ann  nel  medelimo  anno,'  imperoccliè  S-Fi-  bene,  Sono  incollaiui  ne' loro  elcrcizj  > e li  lamen* 
• lippo  uiorì  Sanno  M-  uudecimo  dcl.Regao  di  Clan-  tono  continoramente  della  pena,  che  ne  risentono,  .e 
dio,  e S.  Jonqio  .l’ anno  dg.  tèitiiao  delL'ioipcriodi  delle  difficolti  , chegti  li  presentano,'  doveché  ifer» 
Nerone.  I loro  corpi  limo  Dati  CratSeriti  iulieme  , venti,  ed  i coraggioSt  nel letriziodiÒio  wn trovano- 
hanno  patito  il  nutlirio  per  la  oicdelima  cauSa,  q juilla  didilEc/le,  ma  tutto  gli  SuibraSacilc:  0«ui4 
quah  ncU’illellà  maniera.  S.Filippq  dopo  arerpor.,  in  ^ nu  nnfirintj  Fil.g.v.  Ig./upefaiMO. 

reato  ilSaqciffimoNanK  di  Dio  aell'Alia  Saperiure  , it  ttndit  in  numi  triknUtim . l.Cor.j,  v.q. 
nella  Scitia,  e nella  Frigia,  cllendo,  nella  Città  di  U £»^eole  , e rqrigim  più  ordinaria  delle  no» 
Jcrapoli  , e vedendo  che  ri  li  adorava  un'orribile  Are  tiepidezze,  proviaie  il  più  delle  volte  da  qua* 
ierpeote,  e ebe  di  più  gli  li  làgriScavano  degi'uo-  de  iiuactro 'cole . 

mini,  fi  miSe  iq  oraziooe,.e  ibee  cadere  per  tetr-i  <•  Cai  cattivo  fuccedb,  o evento  di  qualche  ine 
quell'idolo  del  Serpente;  perilcbè  i Sacerdoti,  ed  ii  uaprcSa;  laccidnza  che  Se  ne  fu,  proviene  dall'av 
uia|ifirati  tdegnael  , fecero,  tzat or*  S^Fiilpim  cruJ  nwt  j>coptìoi  ■ rimedi  che  vi  li  pollano  applicare^ 
deliffimamente , lo  fecero  flaffilore,  e crocifiggerci  tono  ij  penfiire  , che  Iddio  è quello  , che  prendeu 
I^iidare  , e l’amauziarono  a colpt  di  fàflr.  & Ja-  la  cura  di  ciò  cne  deve  Succedere , e che_  con  tut- 
cope  fu  parimente  lapidato  da’Sacerdoti  uel  Tem-  te  le  noArc  induAric  noi  i.on  ppICamo  diSpotre  tt 
pio  di  Gerusalemme  a c prccipiuto  dall’ allo  a bai-  bene  le  cole  come  lui. 

£>.  Kliendo  atezzo  morto  dz  qucliacaduta  , Su  odi-  ,I  rwAri  mezzi  non  Azio  sì  prezTolii^come  quelli 
Biaziato  con  uiui  liera  di  gnalchierc , per  non  over  di  ^elli  du  grandi  AppoAoli , come  il  Sangue  del 
voluto  coudiSccudcre  alla  diiivioda  d’Aoanus  gran  Figliuolo  diOio,  le  fiic  predicazioui , ed  iSuoimii- 
Sacerdote,  che  lo  voleva  far  predicau  contro  la  Re- 1 racoli , che  non  l^no  convertito  tutto  il  Mondo  , 
ligMoc  diGcSucrillo.  Mi  al  contrario  un  giornodi  c prefittuo  a tutti.  QticAo  cattivo  Succeflb  èSpeSso 
PaStw  aveva  alcameotepcedicvcuGcSucrilio,  dar-  u-ia  pruova,,  con  cui  iddio  vuote  eSercicare  i Suoi 
ticoio  del  Simbolo  : Stàtt  ad  dtmiram  tjuris  , indt  Santi  , de'  quali  vuole  purificare  il  cuore  ; e bruchi 
vtmtnm  jnditart  vivi  ó'  martaai . E par  il  ere-  noi  non  doriamo  preSumere  d’eSscte  in  unoAatosì 
dito,  che  aveva  tra  il  popolo  , ounveriì  molti  al  li  pim  però  fare  come  i ti ,.  avere  unaper- 

Signore  per  mezzo  del  fno  grande  zelo.  - - • — 


fetta  SummiUiune  alla  volontà  di  Dio,  e confìderarló 


Dalla  eonliderasioae  dc'poralelli  , limiliendiBÌ , cene  un  Padre,  che  conofee  molcobene  ilbi.ògno-, 
e uguaglianza  nella  vita  , e della  morte  di  queAi  e gl'uuiuri  de’ Suoi  figliuoli , e che  nonpuò  condur 
due  fran  Santi  , che  noi  vediamo  eflére  Aati  eoo-  male.  Più  ragionevole  Sarà  peolàre  , che  quello  i 
dormi  nel  medelimo  aelo  , c nel  mcdefinio  fervore  un  giiA.v,  che  ci  manda_  per  Ben  eSserli  ben  ^rviu 
del  Servizio  di  Dio  , doviamo  tirarne  duo  riSohs-  delle  Sue  giaz:^e  , e di  efserli  abulàti  degli  aju- 
zioni.  i.  D'evitare  la  tiepidezza  , e iongnidezza  ti  , clieUdio  (T  ha  dato  perftrvirlq.'  o clnenorib- 
nel  Servizio  di  Diio,  nel  quale  noi  viviamo,  e ri-  hiamo  cercato  la  noAra  propria fbddis&zione  riguar- 
BoSccrue  l' origine,  z.  D' eccitarci  od  cAere  ferveiv  d.i  a noi  , e del  noAro  proAimo.  BISogna  dunque 
ti  e curaggioli  nel  lerviuia  di  Dio  , ad  imiazione  proecurtro  di  fare  mighor  ufo- delle  grazie  , che 
di  queAi  Appotloli  a e qneAo  Sarà  il  fruuo  , che  non  abbiamo  fiuto  per  il  paSsaco.^ 
dobbiamo  ricavare  dalla  via  loro.  z.  lalórgente  di  queAa  rilofiàzióne  proviene  aro 

II  PUNTO  li  Sonno  tutte  le  Sue  azioni  per  coAu- 

* ■ _ me , ec.  Si  và  a comuniearfi  la  Paftjua  e le  Solen- 

Bifógaai  confe&re,  che  la  condizinne  de' tepidi,  nità,  perch'è  unì  ufo  de’&iAianl.  m Sente  laPre- 
• de'  laaguidi  nel  Servizio  di  Dio  è molto  miSera-  dip  per  coAume  , Sena  riAeffione^  neSsunz  , ec.  B 
bilea  imperocché  i rimoifi  della  cotéienza  che  han^  ciò  che  ci  dorrebbe  far  fare  megiio  le  cole  per  la 
■o,  gl' impodileaaa  itgodcre  di  quei  piaceri,  di  cui  repetizione  frequente  degl' atti,  come  Sa  uno  ScoU- 
godooo  gli  zelanti  , e iooo  la  quel  timor*  d'efl^  re  ,<dM  (n  Sempre  megho  quella  lezione  , che  ha 
vomiaci,  Seondoqiielto  che  fi  legge  nell' Apocalifi  molte  volte  ripetuta  j ma  piuttoAo  produce  in  noi 
ie:  j^/4  Mpidai  rr  , (^  ntt  frifi^u,  are  calii^,  iw’abita^invtetrato  nel  nal  fare  r.e  ci  mette  inpo» 
incifiam  re  rveaurt  e«  anau»,  Apoc.  j.ip.  poiché  ricolo  di  perderci  , come  un  Farifèo  abituato  nel 
nome  dice S.  Bcrnaedo Sta  anim  fpiritm,  tan,  bene  fi  daniu,  dove  nn  povero  Pubblicano  li  làlva. 
dpai/ , ó-repédéreruB» daaùcUii nmataramar . LoSpi-  Per  rimedio  di  tutto  quello  bllbgoa  penfare  , che 
zito,  e-lacarne,  ilfiieeo,  ePacqttaaoapoAóaollare  fi  dà  diSgpUo  allo  Spirito  Santo;  e che  mianto  più 
In  uiv  medeliino  iuopo . Ma  perdervi  a corioScer*  ciò , ù fu  un'  azione  „ meglio  fiunpre  Ir  deve  fare  , e fit 
che  fia'  qi^a  tepidezn,  per ifcanfiirla , biSogiwva-  ne  deve  rendere  più  Areno  conto, 
dere  quali  Sono  quelli,  che  Sono  Aimati  tiepidi,  ).  l.a  diffidena,  che  liba  delle  Aie  fòrze  , t ima 
Sono  tenuti  tiepidi  quelli , che  nan  voglloiiaeM-  terza  origine  di  quelU  tiepidezn.  Non  II  fiinulla, 
fiintire  ai  peccato  mortale , ma  che  fono-rilahulncl  perchè  li  ha  timore  dn  nenriulclre,  o di  non  pot> 
dèrvizio  di  Dio,  che  lo  fervono  eoa  una  certa  no-  relupportace  ub fatica,  e l'applicazione  difpiriti^ 


acrvizso  uv  iato,  cne  io  rorvoiio  con  una  certa  n».  i re  lupportuc  u uralica,  e i applicazione  ui 
tUgema,  e pigtinia,  che  già  Saftagcààngtq  ùtuoo  ^ il  ttaragUo  , c b mortificuioM  del  corpo  . U 


.'^7? 


Per  la  Feto  dcirA(cen(5oné  del  Signor  nofiro. 


rimedia  3 <pic9o  f di  perdonarli  , che  da  per  noi 
<ion  pofliamo  Tcofi  alcuna,  ma  che  coll'aiuto  di  Dio 
tutte  le  cofe  ci 'faranno  fàcili;  Omnia  ptjfnm  hin, 
iini  mr  cft^crtMt:  Filip.  4- bencbd  io  fiadébo- 
le,  io  fon  potente  , dice  S.  Paolo  n Càm  infinm  , 
iwu  futili!  fum.  I.  Cor.  It.'v;  f r i 

La  quarta  origine  di  qurliatiepideaza,  e l'intra- 
prcn.lcre  più  di  quel  che  poBàno  le  noftre  forse. 
S' intraprendono  le  cofé  fenza  cianfultare  Iddio  , il 
r>frettore,  il  Confeflòre  , ec.  Si  cotninria  a cadere 
fótto  il  pefo,  ci  fcuotiamtr,  e abbant doniamo  tutto. 
Ci  fono  due  forte  di  fervori,  uno  di  fint'ue,  eh’ è 
falfo,  e che  produce  la  temerità  ^ Non  b- fogna  fii- 
ib  come  il  Soldato , che  ri  nel  f ofeafione  perrtptic. 
ciò  , e poi  fc  ne  fusfe.''Bffojna  peTÒ“(ì:attftre  ka 
rcuoramento  ; ìmperocchd Iddio  fapra  -fempre  CaVar- 
be  la  noffra  falute,  e la  fiia  gloria.  Qnando’fì  pi- 
glia un'  imbarco^  bifogna  avere  una  gran  coniidenxa 
in  Dio,  nell'ìntcrccirwne  de” Santi , leggere  le  vite, 
t glifcritti  de'Santi,  che  hannò fatto  grandi  intra-, J 
brelè  per  la  gloria  di  Die,  tome  leletrere  d'unSan 
rranccfco Saverio,  e diS.Franeefc*  drSalet  ecl  ■■  ' 
L'altra  forta,  d il  fenrort  difpirito:  Sfiriin  ftr- 
*0/»r«,  Rom.  »a.  VI  l».  che  proviene  da  quel  fuoco 
divino,  che  ilSigimr  noflro  mandò  (opra  gl*  Appo- 
Ifo'i  : /gisti»  Orisi  mitrere  in  ttfam  , tinnì  veli , 
mi/i  ne  nritntf  Lue.  la. 49.  llquale  produce  l’efcr- 
cizio  della  cariti;  ffni  ^tlm , htniinn,  non  tntn- 
Itum.  i.Cor.  ij.  V.4.  la  quale  ei  h imitare  il  fer- 
vore degl' Appoftoli , e dtl  Signor  noftromedriiino, 
il  quale,  Exuhnvit  nt  girn  mi  narmdam  vinm, 
Salm.  1*.  d.  godeva  ne’ parimenti  , e cerreva  come 
oiiGiga.-ìCe,  dice  ilSalinifla  , laftrada  della  tribola- 
uione,  e chefopra  l'Albero  della  Crete  , dopo  avm 
patito  tanto,  diceva  ancora  5/ri»,  per  inlègnarci  il 
fervore,  che  dobbiamo  avere  nel  fiso fervizio:  Sen- 


io confiderò  tre  principali  quaKtù' di  nòftroSfnfee 
re  in  quanto  nomo,  t,  Di  Rtdonnsc,  ch'ebbe  nel- 
la Tua  IbUiene.  a.  Di  Giudice,  ebe  fi  rifeibn  nel- 
la fine  de'  firtofi  .■  Ommt  jmàiàmm  tUiit  viiii  , 4«ó» 
filini  biminii  efi  ; tmer-  nm  jmdirm  gssrmqssaa . 
f-Ciov.  5.  C4.  E próféntemcntr  d' Avvncuto.,  odi  ibn^ 
mo Sacerdote  nella  fur  Afrenfiooe  al  Cielo  alladeiin 
dell'eterno  Padre,  dovc'la  noAnunsanitiiè  innalit- 
ta  fopra  tutti  gli  Angeli.'  Di  qacfl'ulciinn  s|a*liti 
dunque  io  vi  .pavletò  in  'qaelàa  giwm*  in  propoiitta 
dell'  Afcenfione  idei  Fig  linblo  di  Dìo,  e he  ne  dirò 
tre  code,  .-  i 1 .r.,i  • • ,1  . ..n . I .a:- 

- ■ luti  ■ Wq'i^eoeivin  ..l,  o.iv.  1 

a „ . - r ,1.  ■ ; i e . t'  t ' ' -i  . a 

a Nd  aiPvAo  n*  vi'àatò  «edere,  cfa'cvn «Meftrio 
per  noi,  «he  noflro  Signore  filiUe  al  Ciclo.  Nel  i-- 
Che  vi  è falito  per  prendervi  la  «psalità  d'  Avvb- 
cat»,  ed  cServI  noAroIntcrcelora.  Nel  }.  Che  co- 
là dobbiamo  fare  ptr.rcnsicrcela  propizio,'  . 

P R I M O -P  U N T O.:  1 i 


ti  4»i  tfurinnt  , /it!nnt  jn/fitiiim  , tfnnitm  if/t 
faturaiuMtnr  ; Matt.  5*  d.  Beati  fono  quelli  , cne 
hanno  fame  t fece  della  giuU  zia  , che  deliderano 
'd'avinaarfi  fempre  più  nélla  perfezione,  perchè  fa- 
rannorìpieni  efàziacl  del  le- del  izi  e della  gloria  del 
Paradifo,  che  Iddio  vi  cobeeda. 


PER.  LA  FESTA  DELL'ASCENSIONE 
DEL  SIGNOR  NOSTRO. 


I - 


Della  confidenza  io  Dio. 

' ■'  FmAi  fnrnn  viUt  /«rsn».  Giov.  14. 

‘ Per  Preludio  , PErpofizione  detl'Evebgclio.  - 

I I 

DOpo  che  Gefncriflo  fir  rifiifcitattr,  dopo  avere 
adempito  tutte  le  profèzir  , fòddisfatto  alla 
RiufKzJa  del  fno  Padre  per  i noBri  peccati  , dà  la 
•omibifKone  ai  Aioi  Appoftoli  d'andare  a prédieire 
l' Evangelio  ptr'tutro  fi  Mondo  t e per  aflteurare^ 
P alEire  della  nolfra  fàfnte , avendo  benedetto  i funi 
difeepoK  , fàli  al  Cielo  per  ptepararvici  le  noftr» 
ibi  razione  , fe  noi  fappianià  approfittnrcl  de'fboi 
hffepiameiiri  , della  fua-venóta  al  Mondo,  e del 
fcerito  della  Ina  pallitine  : Pad»  fnrnn  vniii  /«non. 
Vi  va  per  operare  la  nolB»  fi'nte  per  mezzo  delle 
Rie  iatetecfSoni  Uppreffis  fuo  Padre  » v • 


Non  lènza  lapìtme  S.  Paolo  impiega  11  rf-Cnpo' 
della  fua  prima Epidola  ■'CorincÉ  m pcsararc  llmi- 
flcro  della  Ri furreaiooe,  predicaiidolo , ed  ilsfegnao- 
dolo  come  foodameuto  della  Reli  a ione  > impetocchè 
C06  avrebbe  fervilo,  che  noAro  Signore  efieodanaio 
povero , follerò  venuti  ad  adorarla  i Re  dagli  eftre. 
mi  della  tetra,  che  irtHe  predicato,  che- fcficfiaC» 
fcgultato  migliaia  di popoli,  che  aveMè-falt»  tan- 
ti miracoli  , che  zvedè  rifufciiaco  i morri  , «'egli 
medefimo  poi  foli*  rrflato  nella  fepoltura  t Bcncbè 
il&le  fi  fuOe  eccliflato,  ebe  i monuménti  -fiiiodero 
apèrti,  e che  ratte  leó-mtur*  avsrfierotetliaKinia- 
to  il  duolo_  della  mone  del  loro  Creatore  i non  ài 
farebbe  mai  creduto  in  un  Dìo  morto,  e Don  rìfo- 
fdato.  Di  più  pare,  che  non  bafti,  che  nossi- 
gnore folle  rìlùfci tato,  fe  ancora  non  fodc  fbto  ro- 
dato fiiire  vìfibilmrnte  alCiehi;  Afetnja  rr»  O*. 
mini , Cnthiiirn  fidni  rmfnnntii  fuit , E AgoK.  fèr. 
40. 'de  Aliccnf.  diecSant*  ^oftibo.  Per  quello Sàno- 
nc  il  Mago  volendo  auaotizatre  la  fua  falla  dottrino^ 
e tirare  a tè  i Fopoli , che  aveva  ftdotti , finfir  davanti 
a tutto  il  Popolodi  Roma  di  faiire  oi  Ciclo,  e frfeoc 
alzar  ioariada’  Demooi.  Ognuno  flava  mammisazio- 
ne  , e l'applaudiva  è ma  E Pietro  non  ebbe  appena  fat- 
* to  la  fua  Orazione  r che  iDemuaj,  lafciandtilo  anda- 
re, quel  mifèro  bugiardo  cadde  interra,  17 ruppe  le 
gasidie,  etutiDcanhifo  can(efsòpiibbli«anKnte, vhe 
non  v'era  fe  non  un  ibloDio',  quale  prrdicava  Pie- 
no , e vcniiiente  cra  fisliito  a)  Cielo  per  fisa, 
^poptia  virtù;  esule  grao-quaiua»  di  popolo  vedto- 
do  quello  miracolo  fi  conrerti  .a  GefÌKriflo  > a 
La  cAdenna  di  quefttr  miflero  dell'  Afcenfiosie  di 
noflTo  Signore  è altrrit  <uao  .de’ priaespali  àieiooti 
della  noflrafedc  r Afimdir  ndCnht , ftin  od  daam- 
nao»  Farri»  imnifmnntit . Quete  Afeenficne  vifibite 
ha  cooferaiato  afiasglr  AppoAoK  y eiOifiiam' . Qncv. 
fla  è tutta  la  oeArafperaan,  perchè  dica-Eleone  : 
Afunfii  Ckhfi  nnfrn  piwwiè»»;, . <j»  psà  tnetfù 
fintin  tnfiiit  ; -ab /par  nmcnmr  ^ tnrfmit  t È Leone 
fanm.  de  AfcenC-  come  Géfttcri Ao  è il  Capo*  del  eoo— 
po'ifòftico  della  Chiefà,  e che  tiCrsAiani  ne-  ibno- 
le  membra , -e  che  tutte  iniìeine  non  fanno  che  niz. 
tnedefùno'cOTpo.  Sa  dunque  il  capo  è gloriofbv» 
m«à  iramn  1 • thè  la  fiaoo  abicaì  W meniS-  , 
t H» 


Per  U Fefta  dell’ Afcenfiooe  del  SigTOr  nodro,  vjt 

Maftro fiifflore  ti  in  ancora  dimottrato  il  grande  così  come  vediamo,  che  Suta  Marta  |Vr«  di  av«t 
«more  che  ci  pom,  «déodo iàlito  al  Cielo  per  ope>  pregtto,  e fatto  quelU  diiiinaione  , cmfbraiC  vita 
are  pii)  raocagtiofanienee  lanolira iàluie : Vado  fu-  riferito  in  SGiovanni,  nella  Rifurtetiune  4i>l-aza^ 
vere  vUt  Itmm  i txftdit  vtUi  , ut  tra  VMàrmrt  f ra:'  Utmint  , fi  fmjftt  hte  , firutr  fatar  fa*  faifftt 
Mo  aiiera,  Sfihtas  StanUtu  am  vaniti  màvtf.  Giov.  matitatt , ftd  aiutt  fùa,  ^aif  futeam^at  tuafeerit  d 
Io  menevò,  dil)é  a'fuoi  Appoftoli,  a preparar-  Dtt,  Jaiii  riUPtat  i cioè,  io  viprtgo,  Signore  fi 
vi  il  luogo;  è rfpedìeote  per  voftro  bene  ch'iome  chiedere  alddio  vidlrol^dre,  clic  rifuicjii  il  mio 
■ae  vada  al  Cielo  , pcrcht  fé  io  non-  me  ne  vò,  lo  fratello;  Acendo  diftinaiooo  della  natura  dsvina,  g 
Spirito  Santo  ma  verri  in  voi.  DimoArò  in.  (atti  dellanttura  umana  ; ftfiu  aanmiUvaiii  farfaai  ««- 
l' importanu  della  fua  £ilia  alCielo,  poiché  dopo  1»,  Mixit  t.  Paiir  tratiat  att  rrU , laaaiam  aarli/ii  mai 
iavcmiu  dclloSpirilD  Santo,  hChielà,  cd  i fedeli  tta  aataaafenitm  ,tìaid  fiiaptrmi  arUir  ; Càiov.ii.41. 
ebbero  la  loro  confcrnazione , la  loro  ioraai,  e gli  peù  alsando  i fuoiu<<^i  al  Odo  diflè;  Ooiio  Padre 
Appolloli  haruio  fatnr  molto  pii!  dopo  rAfetafiom  iovi  ringrazio d'avermic^ditofinqnantouwino). Ed 
dei  Figliuolo  di  Dio,  clw  quando  era  ptefente.  San  inqucdolcofa  fi  devono  intenlcre  quelle  ^ole  del 
Pietro  ne  convertì  tremila,  c cinque  mila  per  voU  meaelìawEvaneclilhi:  Po4<rM4Ì<rnirr)7:  Oiov.44.al. 
tar  Mtiara  baram  faàtt  t fi  fin  maa-  àafietna,  fpti  MioPadre  èmaggiordime.  QpoAo  feae  direS.Paor- 
aaa  fiaUaarti  (^r.  S.  Leone.  1 r lo,  che  Geni  è entrato  come  Precurfurg  pftnoi,  e& 

' Noi  abbiamo  una  bella  figura  di  quello  miAcro  feodo  AttoSacerdoce  feeondo  rnidinc  di  Melchifc» 
nel  libro  de' Re  in  perlàna  dd  Profitta  Bill,  che  fu  dech;  imperocché  le  l^gi  uatMOC(  die’ «gli,  ordio^ 
innalutu  ah  Cielo  in  no  cocchio  di  fÌMCo.  Blifeo  neper  ^cerdoci  gl'u^mi.  infcrmj , ina  la  legge  divi* 
Io  guarda  inecfraatemenae , affine  di uoderlo'falirri  na  ordina  ilFigliumo,  eVèperfém  in  eterno;  Lete 
iòcctderli,  e rieeverc'la  fin  benedixiene;  gli  ave.  laaaaiah  aanfiimit  S*taràaus  iafirantatam  irabaalts  t 
varohidló  iPfiio  doppio  fpirito  ; Oifttra  at  fiat  fenaaaattmjaHijaraadi-,  , tiiiamim 

iayaa  dafita  forami  tamii  4. Reg. a.  v.pidP'ooine  ittrimmftrfeciam^-.ìà'sK.j.it.  Eneli’EÓtÀ.pi  Rom». 
che  dtfeotrevano  per  iflrada  , an  turbine  di  fiaoco  ni  dice,  cheGcsù  eliéndosifiifcitato,  6lì  al  Cielo, 
pii  fepara.  Blifeo  lo  perde  di  villa,  egrida:  Palar  e che  ivi  é alla  delira  di  fiso  Padre  per  intercedere  per 
ami  Paitraail  AhinioPadrej  mio  Padre.'  Atchiap.  noi;  Qnrtfanrxit , tfi  ad  dtxttramOti,  fai  etiam 
pa  il  mimellodelfiio  MaaSro , colqnaleA  cantimi,  iàtarfaiiat  ^ atih . Rom.  8.  }4.  fi' entrato  nel  Cielo 
racoli,  ed  Elia  gli  otticot  il  fuo  doppio  fpirito.  pcroomptrire  per  ned  avanti  la  faccia  di  fuo  Padre; 
' *Que(a  Divina  Elia,  il  Salvator  dei  Mondo,  vuol  /ataaivit  iatpfaatCtlaar,  at  affartai  nmat  vallai  Dai 
(àlire.alCiclo  per  nnllrabenti  ne  avvercifee  i fooi  frantUt.  Ebr.^aq.  Noiabbiaiuo  un  gran  Sacerdote 
Appolloli  , e domanda'ieio  tome  Elia  ad  Blifeo  : nella ca£i  di  Dio,  ricorriauva dunque  alni  con  buon 
txtt-fxad  vii  t chiedete  ciò  che  vonrrAc,  io  mene  more,  e con  una  fede  intera;  Sattrdatim  augaaft 
pò  al-onio  Padre,  ed  otecriò  da  lui  un  doppio  fpU  fuper  Daauim  Dai , atetiaraft  tara  vara  carda  in  piani. 
rito  per  voi . Voi  parlerete  piò  lingnaggi,  voi  fiv.  ntdiat  fidai . Bìir.  il.  Per  rnezzo  fuo  abbiamo 
liete  molti  miracoli,  voi  rifiifcitnete  i morti,  voi  tatti  edueia  unolpirico  l’accellb  a filo  Padre,  ibr 
farete  parlare  i moti  j et.  fi  tutto  ciò  che  voiefaie-  ipfam  hahttttaa  acuffamaatpa  iaaatfpirita  ad  Patrttttt 
dertte  al  mio  Padre  in  nomemio,  vi  Uri  dato.  Io  Bfefia.18.  per  quello,  dice  il  medelìmo  San  Paolo: 
me  ne  vò  a preparare  il  luogo  della  voAra  eterna  a.  Noiobbiamo  un  folo  mediatore  tra  Dio,  c gli  oami- 
biiazinne.  Io  mraievò.pcr  eflére  valico  intercellare  ni,  th’èGefucrilioQio,  ed  uomo;  Vraar  taira  Pani , 
apprelle  iinMoPadnr;  volila  avvocato  generai*,  per  aitat  i tattdiatta  Dai  <j>  baminam  bama  Gbrifiat  Ja- 
prendere  le  volile  canfe  in  mano  , e Arie  mie  proprie . faa.  l.Tim.a.  v.  {. 

t^ftoé  il  vauowgm,  che  noi  tiriamo  dall’ Afctiifiane  bnpetocchc  rSimdo  eterno,  edavendo  il  fiiprems 

del  Ftfliuolo  diDio,  d'averle  per  pvoeactore.'epcT  faecrdozio,  può  operare  in  lucci  ilempi  lanollraù. 
appoggio  tfclCiete;  eonfinrnie  vedremo  netnoAro  fe-  Iute»  intmedendo  ptrnoi  apprefió  ii  fuo  Padre . A> 
tondo  pimto.  - n^  ■ 1 . . vevaatobilbgno  di  un  tal  Pontefice,  che  folle  Ancp , 

II.  P U N T 0«  '4  innoeme  , fcnaaiinaccbit  , fibrato  da’peccacori , 

a ' . ...  eAltato  , edlanalaatolbpn  iCieli , die  Don  ha  avn- 

St’A  ma  qn^ioae  in'TeoinfIt  l'cidé  fe  li  deva  toaeceffità,'  tome  gl’ altti  Acerdoti , d’ oAérice  ogai 
preg-ite  noAroSlgnoreGéfiierifiod’in«ereedere,'edi  giamo  i lagrifizi , prima  per  i fuoii>ccctti , poi  per 
Tregave  il  IW1  Padre  pcPnoi  ; 'poiché  non  cié  efétn-  quelli  del  fuo  Popolo . Oferiamo  dunque  fempre  par 
pio,  che  nefluno'FaSliia  pr^am  in  quaAa  forma,  noezio  fiso  Agr'i^  di  lode  a .Iddio^  pcKbé , come 

Quando  noAroiS'ifaoivulì  alCielo,  vi  Ali  xome  d’iceSbnOiovanni  abbiamo  un’ Avvacaao  pelCielo, 
JDio^v  cioè  di  fila  plo^a  virté  ; ..f/imdir  , aaa  af-  ch’è  GefoériAo  il  gitiAo.-  Aivatatttt  battami  apad 
•fumato  ab  alilt.  V mnaltò  ancora  la  natura  ama-  PatramfiafxaaCbrifiam  tafiam.  i.Giov.  a.  v.  1.  , 

tra  , la  quale  dice  Sam'  AgoAino  ; M Dardamm ; Siccome  dunque  in  qneAivita  fi  ricorre  ai.facet. 
Caaali  faa  farmi  ^ dr  faifiaatit  iaamartaUiatam’ da-  doti  , ai  Avanti  , e agl’ avvocati  , coi!  lì  può  in 
rdìfty  aataram  aan  aUtalìffi-.  Egli  hafpogliaeo  fida-  viAa  dell' umanità  del  noAro  Signore  diAioCa  , ed 
41W1IW  H fneumanità  delle  enndìzìoni  della  morta-  irtAriore  alA  Dlvìaità,  pregare,  e ricorrrtt  al.Pi- 
4ia',  e duir  infiirmitj  , mfirai^at  in  vinate^  atta,  gliiinio  di  Dio,re(tiò  preghi  il  fuo  Padre  per  noi. 
-naiirat  laimmartmliiart , tanammtlia  trmfivit  dagla-  ; Ma  fidoinaada  aacoca,  e fiA  qucAa  ìecoii<la  qu«- 
Wem,  dieeS.  Leone.  Per  qur#o pere , che  non  vrfa  Aione  iuTeologii,  cioè.fe 'il;DoAroS^gner.Gcfucri- 
punto  di  diminuzione  della  grarideaia  , e delA  A-  Ao  in  qualità  d’*Avvacato  noi  Greto  preghi  eAècW. 
ivrenicà  del  Figlinolo  di  Dio , in  pregarlo,  che  pre--  vomente  per  mearo  d'una  vera  preghiera,  fecondo 
ghi  per  «oi . Pero  6 prega'  in  ronfidmaione  della  il  'fentimeato  di S.  Tommafo , foprt  il  IcAo  fiocinale 
dÌM  UBMuiaL  diAinta. , beiKlii  uaica  «lU  Oódattà  J d’ Avvotatu , a che  intercede  per  noi  1.  a pure  fecsa» 
«ri  • da 


t 


tjt  Per  ia  Fc(!a  dell’ Afcanfione  del  Signor  tx>f!ror 

Ilo  roplniane' Si S. Gretorio  iliNizianzo,  e d’iltr!  i.  Avere  una  grati  cDoMana  In  ZUa,  Vhe  cotio^ 
bnti  Padri  rapprefenti  (blamente  a Iddio  fuoPadre  fee  tutti  i noAri  bilógni  , le  ndìre  neteffitì  , (c 
i Tuoi  meriti , i fooi  patimenti , le  Cae  piaghe , e la  noAie  dcbolezae  t «gwaiaw  ifft  efmtwit 
ita  msrtei  f^ati  (opra  ciò  cliediceS.  Paolo;  »t/irmm,  $alm.  tot.  t^.  Non  lafriamo  di  rapprefen- 
*hltimc  in  ftmfitmtim  fmUHfùtati  i twgiiele,  e particolanamcc  Tabito  dopo  la  Como* 

Ebr.  IO.  14.  e che  gli  è Aala  data  tutta  la  po tenia  nione;  imperocché  ftima  molto,  che  noi  gli  apria- 
iiel  Cielo,  e nella  terra;  D»t»  tjf  miU  tmm  fon-  ano  il  noAro  cuore , che  perii»  amore  noi  ci  lafcia- 
IImi  im  Cth  , io  verro.  Matt.  at.  r.  it.  roo_  iaceadere  a]Coa(tr<ori  , a'Supcriori  , a’Diret- 

Comunque  ciò  (ia  , ancorché  noAro  Signore  non  cori  , e che  gli  nianilcAiamo  ■ noAri  reereti  . ù 
(ia  più  in  iAatn  di  meritare,  é certo  che  oelCielo  oftK  il  più  dellerolte  la  fui  confidenu  negli  ao- 
fa  l'ufliiio  d'Avvocato,  edi  (bnunofarerdote,  trac*  miai  , benché  ci  fi  dica;  Nnlin  em/itUrt  im  frimcù 
tando  radempimento  dc'noAri  defidcrj , a’è  conre-  fiimt  amt  m fUit  htimamm , im  fmHiu  anoqf  fmlmi  1 
fievole  alla  noAra  fatate.  E cori  volendo  ooortre  fi  (mge  di  metterla  ia  Dio,  oc. 
nel  Signor  noAro  iiuHta  qualità  d'Avvocato  ch’egli  }■  Bifogna  finalmente  ticoDoibere  degnamente  uo 
ha  appreflb  il  foo  Pad  re  Eterno  nel  giamo  della  fra  tale  Avvocato,  che  ha  volato  rendere  lé  medefimo 
Afcenlìone,  e riconoiccnic  le  in^aie  , rgrefiètti,  alla  patte  criminale,  prendere  tutti  i noAri  pecca* 
hifogna  che  a fuoriguardonoì  ci  partiamo  propnrzio-  ti  colla  noAra  natura,  pagare  per  nel,  combutert 
tiatamente  come  un  Cliente,  come  una  parte  fi  por*  per  noi,  evincere,  e trionfare  in  qtieAo  giorno , ed 
-ta  tifpcito  n!  fno IVotettore , ed  al  fno Avvocato,  appllarci  fifmpre  i fratti  della  noAra  Redenzione; 

IIL  PUNTO. 

Una  perfbna,  che  elegge  on’Awoeato  per  difén* 

■dcrli,  fa  tre  colè.  1.  Ha-un’al»Aima  deìladottri-  oobbe  molto  bene  , quando  diceva  1 Dixi  Dtmtimtt 
ta,  e della  capacità  dèl'Aio  Avvotato  per  faferc,  Dnu ma»  c/  fa,  praatemlaiwam  muram  aeniger. 
di  cui  lo  vuole  incaricare  1 altrimenti  non  glie  la  Salm.  Ij.  a.  Egli  ha  rIehieAn  una  fola  colà  da  noi, 
darebbe,  fé  tionToftè (iraro , éhe  Izfa^à  bendiféfv  la  richiede,  e la  richiederà  fino  al  fine  de'Secoltr 
dere.  a.  Ha  gran  confidanza  in  lui  di  potergli  di-  Dilifii Dtmimium  Dmm  tmmm  tx  ree*  carde,  anima, 
chiarate  ratta  ciò  cht^aperlui,  ficcomequello  che  ananer  ó>c.  Lue.  in.  17.  Un  cuore  fenia  diviliooc 
& contro  di  lui  ; imperocché  bifogna  fare  come  al  col  Mondo,  NoAra  Signore  rapi , e trafportò  quel* 
Medico  , e fi  Confriibre;  ed  a mai  farlo,  fi  perde  li  ^,l>  AppoAoli,  che  Aettero  fui  Monte  OlircM 
f^Aolalhe,  lavita,  el'Anima,  equefia é ladifgra.  ripieni  di  maravigiia  , fino  a tanto  che  gli  Angeli 
-xindiqnelli  che  tacciono  peccati  in  eonfcAione . ;.  .Si  furono  obbligati  di  rimandargli  in  Gerufalemme. 
'ticonofee,  e fi  ricompenfa  onerevolincntc,  e qucAa  Quefio  inittero  é ai  aActtivo,  ch'é  impoAìhile  che 
ricompcnfi  é chiamata  dalle  leggi  htnftrium,  beo  meditaco  non  innalzi  anche  i noftri  cuori  , c 
Noi  dunque  dobbiamo  oggi,  I.  Aver  una  grande  non  eccicii  grandemente  aH'anior  di  Dio. 
ilima  del  Figliuolo  di  Dio,  delta  fua  ptotezione  nel  S.  Bernardino  daSiena,  c dopo  lui  S.  Francefee  di 
Cielo,  e delle  eofe  dell’ eterniti . QneAo  é II  prò-  Salet  riferifeono  un'lAoria  niararigliofa  a qucAo 
prie  c particolare  oggetto  di  queAafeAai  Umtt  im  propofito.  S.  Bcm.  ferm.  a.de  Aferaf.  S.  Frane,  lih.  7. 
Tcfr/(iém  lìxkirtmxt , «ài  Chri/lmi  t1  im  dtxttrm  D»i  e.  la.  del  libro  dell’  Amor  di  Dio . Dirooo  , che 
Mni:  4«»  fmrfum  fumtftfitti  mmpufmftr  tmmm.  un  Cavai  leve  eflcn^  anduao  nella  Pai  eA'na  per  vili. 
■Cotof.  ?.  i.e  1.  tlaChiefa  aggiugner  ìU  mtjitm  fixm  tare  tutti  i luoghi  , che  il  noflro  Divin  Salvatore 
fnt  tcràt , ubi  veru  funi  t»u4im . Come  nel  campai  aveva  onorata  della  fra  prefènaa  Aiado  nel  Mondo, 
'fo  UDO  de’ p edi  éfillara  ne!  centro,  r l'altro  deli-  fu  prima  iaBlaiaret  dova  Ai  concetto',  inBeielcm* 
rea  la  circonferenza,-  qiiefti  due  piedi  fono  lofpiri.  me  dove  nacque,  al  Giordano  dove  Ai  battezialo, 
tuale,  e il  temporale,'  arere  dunque  bifogna  flmprr  acli>ìferta  dove  Ai  tenrara,  (ut  Monte  Tabor  dora 
la  vlAi  al  Ciclo  , e trafeorret  le  cofe  della  «erra:  li  trasfigurò.-  di  là  paf»  i I Torrente Cedeoo , eica- 
Tumifumm Mhtmmi  i.  IVtr.  i.  r.ai.  Ca-  te  nell'Oito  di  Getfemapi  , poi  in  Gerufàlerome 

ImmPdtri»  mtflrm  tft , ftfintmmt  Imgrtti  im  bmme  re-  per  rottele  eafe,  e luoghi  dorè  noAroSignore  are. 
^em.  Ebr.4.il.'Ci  burleremmo  d’nn  vànianee , va  patito, 4<^a  il MonceCàlvario,  alSróolero,  iu 
che  fi  fermaAè  per  tatto,  e fi  intercAaffe,  cooic  fe  Emouue;  aritornaiKlo  al MootcOliveto,  dovefiegnl 
■per  tutto  fi'  volefle  trattenere  di  Aanaar  o pure  di  il  miAero  dcH  Afcenfione,  e vedeudo  le  fatte  veAi» 
-unRe,  che  invece  diavaoraefi  pcrpi^itrpoAèAbd’  gic  de  piedi  del  Divino  Salvatore  , le  baciò  mille 
un  Regno,  fi  zmteneffe  a divertirfi  in  un’oBeria.  velcei  c poi  alzando  i (ùoi  occhi  , « le  fac  mani 

al  Ciclo,  difael  O dolce  atioGetà,  io  uon  (b  pii 
dove  rkercarvi  od  Mondo , eonecdree  dunque  al  mio 
cuore,  che viéeguiti , e fe  ne veogadietro  avoici>- 
lafiè,  e iu  dir' qocAc  parole  morir  a ranimafiu  fe 
ne  andò  a trovare  nel  Cielo  quello,  che  non  aveva 
fapwtn eitr-ovare  interra.  I (boi  fervi  forprefi  da  ima 
morte  coti  fiibitaoea  corfero  al  Modico  per  fapere  io 
canfe  di  queAa  morte.  Il  Medico  gli  opre  il  corw 
po,  e trova  il  fuoenore  aperto  in  dueparti,  e noi 
meato  fcritct  .qucAc  parole.-  Gm  mio  amore. 

Se  noi  non  polTtamo  vificare  i fauci  luoghi  eolfe 
prefcnia  corporale,  tome  qucAo  d^no  Cavaliere  , 
fecciawovi  UD  jiImdIo  viaggio,  fpùiaulo  ool  modm 

fimo 


* Bifogna  eflere  fopra  qucAoMare  del  Mondo  come 
gli  Alcioni  , die  fanno  i loro  nidi*  non  vedom,  e 
non  confiderano  fe  non  il  Cielo  da  una  folapiceola 
-apertura,  eh*é  in  alto;  tutto  il  rd^té  é eOrema- 
mente  ben  chiufo , e ferrato . Non  bifogna  avere  af- 
■fetto  agrincerdli  del  Mondo,  igKoOori,  a’ piaceri, 
er.  E’ pazzia  l’aAàcicarfi,  dibatterli,  impaziencarfi , 
-qnerelaefì  per  qucAo',  azzardare  la  fua  faluce  , ec. 
-f^uelli  che  hanno  r etèrni  (a  aid  cuore,  non  fanno  ri- 
trovate oofa  alcuna  gvadiu-nci  Mondai  ed  uo  Cri- 
Alano,  acui Iddio  è rateo,  eonfidera  il  tutto  carne 
un  nulla.  E qncAo  è il  pvimo  affètto,  con  cui  nai 
-Aaviamo  onorau  l’ Afeenfiom  del  Sigoot  noAro. 


gmd’ntribmmn  Usmimt  fra  tmmibm  , fw  roridavt 
«•Fi/  Sai.  II).  V.  la.  Ma  mi  direte  1 E che  colà  cl 
é nel  Mondo,  che  fia  degna  di  hi  / David  lo  rito* 


( 


Per  H giorno  dell» 

Smo  afftno  nelMrfo  dell'anno  nella  Solennità  delle 
feAe.  Seguitiamo  Goù  in  Nazaret  colla  purità,  in 
Bcitelemme  coll' umiltà  , nel  Difetto  coll’Oraziu- 
ae,  il  ritiro  j e l'aufteritài  alTabor  con  il  delide- 
rìo  del Paradilb , all'Orto  degli  Olivi  coll’ orazio- 
ne, e con  un  gran  timore  , e premura  della  noftra 
Aiate  I fui  Calvario  co* dolori  j coll’afBizioni  , e 
colla  fua  morte  offerta  alddio  infagrilhio,  e cosi 
parteciperemo  della  gloria  dellaRifurreaioM  , dell* 
Afeeufione,  e del  Tricnfe  dì  quefto  medelino  Sal- 
vatore , eh*  è quanto  vi  defidero  nel  nome  del  Pa- 
dre, del  Figlinolo,  e delloSpirito Santo.  Amen. 


PER  IL  GIORNO  DELLA  SAGRA 
DELLA  CHIESA. 

Del  rifpetto  dorato  alle  Chieiè. 

JMm  fMbu  Me  dtmmi  fuBa  tft.  Lue.  ipi. 

PRELUDIO.  a 

QUefte  parole  fono  eavate  dalTEvangelm  dique- 
te  giorno  , e fono  appropriate  al  mio  (^get- 
to, di  cui  vofliadifcorrervi,  perche  non  altrimen- 
ti che  il  Signor  aoffro  avendo  filtro  l'onore  a«K>- 
te  povera  Pubblicano /acebeo  d’andare  incafauia, 
fu  dau  la  falute  alni,  ed  a tutta  la  fuafnnigliat 
coti  il  noffnt  Dio  c Signore  n offro  avendo  una  vol- 
ta prefu  quefio  luogo  per  dimorarvi  , ed  abitarvi 
pili  particolartnente  , vi  ennferifee  la  Aluce  , la 
grazia , e la  làatificaziaac  a quel  li  che  vi  li  trova- 
no, e c'ie  VI  vanno  col  rifpetto  , e colla  divoaio- 
ne  che  li  richiede,  ec. 

Un’altro  pcniiero  mi  viene  ancora  nell’animo  , 
paechr  nella  fetta  della  Sagra  li  propone  la  cenvcr- 
iionc  d'un  Pubblicano,  a di  an  peccatore  per  io- 
fégnarci , che  il  fine  di  quella  folennita  dev'edere 
la  noAra  oouverfione  , ed  una  ptrfecta  oooiàcracio- 
ne  dell’ Animi  noffra  a Iddio  t e per  quello  io  mi 
iòn  propoAo  di  parlarvi  oggi  della  Sagra  di  queito 
Tempio  materiale,  e dirrcne  ctu  cofe. 

'«  • 

t-  Che  cofa  fia.  a.  L’onore  , che  fi  deve  alle 
Cbiefe  che  fono  coofegnte.  ).  I nodi  diporiarvifi 
bene  ■■  e-  nel  giorno  dell’Ottara  parleremo  dellaSa- 
gra  fp'r'tuale  dell’anime  noAre  per  renderle  rem- 
pio  degno  delio  Spirito  Santo,  ed  iacaraincio. 

I 

PRIMO  PUNTO. 

E*  una  eoA  veramente  degna  di  gran  maraviglia, 
ed  ammirazione  infieme  alla  bontà  di  Dio,  ch'egli 
ch’è  per  ratto  prefentc  per  eOénia,  che  riempie  il 
tatto,  ed  abita,  conte  dice  laSrritrara,  nella  luce 
Inaccellibile  t Luetm  imimiìtimi  intuu0i^Um  ; i. 
Tim.d.  V.  id,  tùli  d^ato , ed  abbia  velato  el^ge- 
or  (pii  tra  noi  altri  potanindrtali  eerti  luoghi  per 
davirelid'abitaiiane  particolare^  affinedi  hreimag-  | 
gior  bene , e dare!  maggiori  grazie  : 7^»  Ovaafav , ga/  j 
mmiltm  htktt  èmtifmiam  , vèmfii  Timf/mm  aaam 
firi  in  nate.  a.Maclti  14-r.  {.<.  Qiete  è nan  *acg-| 
1.7  a 


fi.igr.i  della  Chlela  i;? 

ta  ricunofeiuu  mieo  tra'Pagani , tra  gl’ Inl’cdel) , 
gl'idolatri,  ed  in  una  parola  tra  tutti;  IcNaatuni». 
tome  nota  Plutarco  de’fuoi  tempi  ; il  quale  dice» 
clic  lì  Ano  trovate  del  le  Città  fenaa  Re , feuaa  Scuo^ 
le,  fenaa  M^ici,  Aou  Muniaioni , ee.  ma  nonmaz 
lenza  Tempio  , e fenaa  Altare  ; imperocché  , con- 
Imme  noi  vediamo  nell'Iftoric,  r.on  vi  è (lata  N:^ 
xiooe  sì  barbara  , che  non  abbia  adorato  qualchn 
Divinità;  cosi  non  hanno  mai  mancato  di  dedicar- 
li , e conAcrarli  qualche  luogo  paucicolare  , che 
iianno  chiamato  con  quefio  nome  di  Tempio. 

Per  tanto  tra  i fedeli  li  efempre  praticato  di  dei- 
dicare  , e ^feenre  a Iddio  vivente  de’Terepj,  c 
degli  Altari.  Nella  Ugge  di  natura  noi  vediamo* 
thè  Giacobbe  avendo  veduto  in  vìAh»  quella  fcaig 
mifterioA,  che  toccava  dalla  terra  al  Cielo,  dedi- 
cò, e conAcrò  quel  luogo  a Iddio  , e vi  fece  una 
fpucie  d’ Altare,  e vi  versò  fopra  deli'ogtio  in  fa- 
grifiaio,  e rendimento  di  grazie;  U*»è  farinu  J»- 
cti  , trigttat  lafidtm  /•  liiulnm , fanimt  elemm  ita 
fuftr.  Cenef-  aS.  v.  tS.  Salomone  non  dedicò  quel 
fu^bo  Tempio , che  il  fuo  ^rc  David  gli  aveva 
lafciaco  a perfezionare,  come  al  più  Avio  di  tutti 
gli  uomini,  perchè,  diceva  egli  , quell' opera  noia 
è preparata  per  l’abitazione  degli  uomini,  ma  per 
l'abitazione  di  Dio:  Ofui  griuuU  tjl,  nrpw 

taim  htmini  frtftrttur  hatituitt  ftiDte.  z.  Parai. 
J9-  V.  I.  E nelijSagra  di  quello  Tempio  (coA  dif- 
ticìle  a crederli*  le  la  Scrittura  non  io  diceffe)  fa- 
ce.ficò  lino  a ventidue  mila  br>vì  , e vencifei  mila 
montoni  ; e_  (tee  una  fella  folenniffima , che  li  rin- 
novava ogni  anno  per  otto  giorni  interi  , ne' quali 
cucco  il  Popolo  e cucco  il  Mondo  andava  al  Ttinpin 
a fare  le  fue  divozioai  , e Alenolzzare  quella  fe- 
lla, come  leggiamo  nel  nuovo  Tellamenro,  che  no* 
Uro  Signore  ri  è fiato  più  volte  a foltnnizzarla  : 
FuS»  fmu  E»ciHÌ» . Giov.  le.  v.  aa. 

Ecco  dunque  quel  che  noi  chiamiamo  la  Ada  del- 
U Sagra  , cioè  quella  mcmuri.i  folenne  , che  Ir  A 
ogni  anno,  del  giorno  che  il  Tempio,  o la  ChieA 
è llara  dedicata  a Iddio  , con:1igraca_  al  fuo  f.into 
uome,  tolta  daii’utb  pcoAna,  e dellirata  con  cet- 
re cerimcHiie  all'iiA,  rfervirio  di  D o. 

N >1  cliizmiamu  indiffèremiiinente  q 'cfl-,  luogo  de* 
dicacoa  IddioTeinnio  ,Cbtefz , Balìlica , oOr.iiurioa 
I.  Tempi»,  perchè  vi  li  fagrllìca  fulI'Alca'e.  w 
a.  Cimf»,  percli’è  il  luogo,  dove  i fedeli  lìadun 
nano  per  Are  atti  di  Religione.  Dsm  gm  iltrifua 
sur  m CmeilU  SnUerum.  Sabn.38.  8,  , 

3.  te^lùo.  o memoria  de' Martiri,  perrhè  vi  ri» 
poApn  iCurpi  de’Sarui Martiri , o le  lorufante Re- 
liquie, e non  lì  conAgranoChiefe,  nè  Altari,  che 
nMi  vi  làno Reliquie  de' Martiri  1 e qnefio  deriva, 
perchè  nella primicivaChieA  lidiccva  laMefIà,  e 6 
Agr'ificzva  fopra  i loro  Sepolcri  ; edera  anche  ran- 
cia maniera  di  canonizare  nnSznco,  il  rizzareuia 
Aliare,  e celebrare  fopra  il  fim  corpo.  Si  chiama- 
vano ì ‘Tempi,  oChIcA  col  no.ne  de' Santi  Marciti* 
de' quali  vi  ripofavano  le  Reliquie,  o in  onore  de’ 
quali  il  Tempio  era  dedicato,  come,  Ssm- 

Harumftiti,  Pmuli , (j*r.  Non  perchè  le  Chiefn* 
e i Tempi  fiano  fiati  mai  dedicate  nè  a S.  Pietro, 

I nè  aS.  Paolo,  ec.  ma  a Iddio  Alo  Atta  l’invocazio- 
ne de’ Santi , perchè  bSagra,  o confacraaionc  d'tm 
Tenqgio  , o ChieA,  è una  ricognkttone  , o csnAf- 
fiaot  già  pctfétaz  delia  iiazraaità  dà  Da*  e cbf 

non  * 
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Mn  jpporticiM  ad  altri  che  a lui  i e per  quello  nel- 
la Scrittura  fi  chiama  la  Cbiefa,  DonuuDii,  ferì» 
CdJi  &c.  Cenef.  i8.  r.17.  Cafa  di  Dio,  e fua  abi- 
tazione. S.  Giovanni  rapito  nella  contemplazione  del- 
laimdezza  delle noftre Chiefè  efclainava:  EextT»- 
hmMCHhtmDti  emm  hminihus  ^r*  Apoc.it.  v.  }. 

K Si  chiama,  Onutr»,  dalla  parola  latina , Or*- 
mrium,  perchè  tutto  il  popolo  prega  inlìeme  come  in 
■na  cafa  d’Orazione Dwmu  mt* , dowoi  Orst/mi , 
Matt.ai.T. ti.  dice  il  Figlinolo  diDio  m^Gma. 

Pertaoto  fé  la  cafà  di  Dio , che  vi  abita  parti- 
•obrmcntt  , che  vi  fb  d'una  prefena  ancora  più 
brorevole  per  noi  < ebe  la  Tua  umaniù  confacrata 
zipola  fópra  i noftri  Altari  colla  Divinità  , e per 
confceueoaa  circondata  da  un  milione  d'  Angeli  : 
Millìa  miUium  agijitkmtt  ti  Daik  7.  v.  if.  che  vi 
aipofano  le  Reliquie  de' Martiri  , i corpi  de' quali 
devono  un  giorno  edere  gloriofi  , ec.  che  rifpeteo, 
che  riverenza  non  dobbiamo  noi  a quefio  luogo  t O 
éj^m  ttrrikrtit  t/i  /mu  iflt!  Ón.  O ftuim  mtttu»iu$  ! 
Genef.  18.  V.  17.  O quanto  è terribile  quello  luogo 
per  c|uelli  che  lo  profanano Oh  quanto  è da  teine, 
te  qucAo luogo,  le  non  vi  G Ila  come  G deve.'  Oh 
•he  galKgo  , oh  che  vendetta  non  efcrciteri  Iddio 
contro  ivioiaturi  del  G» Tempio .'  Chenonfvd  egli 
a coloro  V che  hanno  tanu  incciataggine  d’andare 
a odniderlo  in-  cafà  fua  ? Vediamolo  nel  fecondo 
punto. 

IL  PUNTO. 

- Noi  abbiamo  molti  efempj  de'gaflighi  efempla- 
fi,  che  fono  flati  dati  a quelli  che  hanno  mancato 
in  venerazione  , o che  hanno  difonoraco  anche  gli 
•mamenri , o le  oofe  che  fervoi»  alTempio,  ec. 

Quando  Iddio  volle  punire  il  nollro  primo  Pa- 
dre, mandò  un'Angelo:  per  Sodoma,  il  fuoco  dal 
Cielo;  a' tempi  di  Noè,  il  Diluvio  ; per  i vecchi 
di  Sufànna,  Daniello  t ma  la  pmbnaxione  dej 
Tempio,  Noltro  Signore  viene- in  perfona  , egli 
fbnb  piglia  la  tferu  in  mano  , e ne  fcaccia  tutti 
V profanatoti  che  vi  trova  . Non  folamcnte  galliga 
coloro  , ohe  profanano  il  fuo  Tempio  t ma  ancora 
torti  quelli  , che  ardifcefto  di  prcnderfela  con  i 
beni,  o colle  cofe  che  fervono  alTempio,  non  fo- 
na rellaci  impuniti-  Noi  leggiamo  nel  fccon^  li- 
bro de' Maccabei  , cap.  che  Eliodoro  ibprineen- 
dnee  deNe  fmanae  di  Se  leu  co  Re  dell’  AGa  eGndo 
■aiuhto  inGerulàlemme  per  portar  via  tutti  i te- 
Ibri  c danari  che  vi  erano  in  depoGco,  entra»  oIk 
fu-  nella  Tefbreria  , gli  apparve  un'  uomo  terribile 
a vederG,  riccamente  vdlito,  le  cui  armature  era. 
an  d'oro,  fopra  un  dèftrioro  tutto  adorno,  il  qua. 
le  tirava  dd calci  centro  il  miferabije  Eliodoro, 
per  gltnK»  a terra.  Nel  tempodlelTo  appaierò  di 
qnd  e di  due  giovani  belli  a narav'iglia  , che 
preièro  Eliodoro r e lo  ftaffilarono  iPuna  maniera  , 
«he  lolafciarono  par  morto.  Doptr  dlqnefto  lo  met- 
tono in  una.  féttia,  e lo  portano  fuori  del  Tempio; 
e quello  che  un.’ ora  avanti  ara  entra»  con  an  no- 
imtofi)  lépuitn  di  ftafiieri,  G ritrovafuori  fenza  al- 
tana afRllema . H Re  Baitadàr  avendo  ruba»  i vali 
lucri  dfel-  Tempio , e hcendoli  fervire  Ibpra  b fin 
tavola' a aG  profànr,  vede  nel  tempo  medeGmo  una 
imito  , rte  fé  rive  folla  mntagliz  la  fentenaa  della 
fiM  mette  . Dan.  1.  Cori  G nota  , che  U raggior 
fuce  delle  dUigrasi#,  «he  Soao  nagiiteai , 
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ne' Regni,  e nel  le  Re  pubblici»,  fa»  dnritoll  d«l>> 
U profanazione  delle  ChicG:.  Socrate  rUlorlco  di-* 
ce  che  quefb  probnaz'ionc  è uno  de*.caotraflcgni 
dell’ ita,  e dello  fdegno  di  Dio  fopra  gl’uooiinì. 

' Ora  fe  Iddi*  ha  efereita»  que&i  gaftighi  per  U 
profaiuzion*  del  Tempio  dell’  meica  legfe  , dove 
non  vi  era  che  b Ggura  di  ciò  che  noi  abbiamo 
al  dì  d'oggi  i qual  dev’eflére  il  gafligo  di  quelli  v 
ebe  coiuaminai»  la  Gmtità  delle  noftre  Chiefe,  \m 
quali,  dice  S.DlaaiGa,  fono  nel  mei»  tra  la  Gea 
tublemme  cclclle  , e quclb  amica  Gerufalamma 
eerrtllre  / ruftr*t*  wnài*m  ràter  Xgam. 

gcf*m:  ó*  fufremMoJtr^itUm , <u  frtfimÀ  ruriufi- 
fw  fmrieiftm.  S.  Oion.  in  Hìct.  Bccl.  c.  f.p.T.  Non 
ci  manca  le  non  la  villa  di  Dio,,  che  Ila  nafeuib  ia 
tfnefta  Santa  Gerufalemme  i imperocché  della'  Già 
reai  prefenu  n«  Gamo  Ccuri%  SÙ  TomroaGa  dice  , 
che  Iddio  è per  tue»,  ma  io  di rerfe maniere;  nel 
Paradifo , fa  ftlitinu»  , nella  fue  gloria , t nel  fuo 
fplendore  , che  b la  felicità  de’  Beati  ; nel  Santo 
Sagrajocn»  , za  vtriàMe  ,.raalatcate  , eò  efbttivv 
mente  ; nell’ Inferno  , ia  julliu*  , colla  fua  ginGi- 
zia;  ma  neJbCbielà.  vhè,  tanafueat  0»mì»tu,  co- 
me Signore.  Ce  Io  dimuArano  le  coGliuaioni , e le 
giurifdìaiaai  EccleGaflichc  , c aella  Maffa  Ir  dice  t 
Dtmùuu  vMfenmi  cioè,  il  Signare  qui  prefenrcGI 
eoo  voi.  V’è  non  folanaeaic  mmeSigiiore,  ma  a» 
coca  i oapaum  Ractr,  cocac  Padm  per  eflcre  prega- 
to : Si  Dtmùms  , aW  /tana  ì Si  fanr  , mU  hmurt 
Ah  dunque  , dice  il  Figliuolo  di  Dio  , fé  io  fono 
vtdlroSiguore,  dow'é  il  ciuaare,  ed  il  fèrvizio  ebr 
midoKie/  E fe  ieiiin  veAroWdre,  dor  è i’obb» 
dien»,  il  rifpeUo,  e larircrenza,  che  voi  mi  pò» 
utef  QueGo  è il  lantentot  che-bceva  pee  bocca  dal 
fuo  Prol'eta:  Qjùi  tfi  , giuàMMim  mtm  m dtmu 
CMC  fttif  fnUr*  multa  ? Ger.  II.  V.  M.  Perché  il 
mio  dilette  ha  fatti  tenti  peccati  in  cafamia>  Val- 
ptt  f^athahtmt  ór-vtlutni  ralimUm  ffUmt  aamm 
kamiait  na»  baiet  aU  cafa$  radmit,  Mtcr.  1 8t  r.  icL 
Se  Iddio  non  e rlfpeitaM  per  le  Brade,  oc  Vie  pb» 
ae,  nella  campagne  , ec.  che.  vi  Gt  olvragfiaio  ,<e 
difprezaaco,  è malti  ma  ofmeno  èmhiornule,  che 
£t  non  Ga  rifpetca»,  e non  gUGabb'ia  riguardo  in 
cafa  fua , clic  fé  Ga  maltratta m (ino  nel  fuo  Patas- 
20,  nel  fuo  Trono,  c nel  mezzo  delle  fuc  guardie. 
In  effet»  (N.  ) qucGafbrta  di  gente,  qiieAi  cattivi 
CrìGlani,  chebooo  delle  Chiefe  mercati  pubblici, 
lUagkè  di aflrgittineii»,  eridotti  per  ennuncrci 'in- 
fami i fona  pbgaioti  degl’  Fbrrì , che  imllgattarana 
ilSignaraoGro  nell»  fai  PaQìonr,  perrhè  fe  lo  Gr*. 
pazzarol»  neirOrto  degl’Olivi,  incafh  diCaibBb, 
Pi  lata.  Erode,  ec.  al  divario,  lo  rifpctteena*  fent- 
pre  nel  fuo  Tempio , in  qaeGo  fan»  luogo  non  g li  fe- 
cero alcun  oltràggio  V tHnnovdneiaa  fa  fua  parola  | 
obbedì»  alU fua ctxreziane , e G fono fottomeGì  alni 
ec.  Ma  fatto  alenili  di  noi  dieini  dicano  1 «■  checo- 
la  G deve  fare  per  onorare  lediiel»)>  Vndaamla.' 

IIK  PONT  O.  . • ' 

II  firut» , ed  il  prode»  , che  voi  dovete  ripon- 
mre  dalla  foltnnità'  £ qnnfb  Sagra,  è-  dì  fare  ant 
buona  e fera»  nfahaÌMit  di  pwrnre  grand' onnoe 
« rilÌMl»  alle  Cbiefr. 

L u.  Qiiutèa  vi  A pnGa  davanti , envarft  il  aappella 
già  uMBBi  a • icàamt  bfc  Inavcttssa  con  un 
I » 


Per  l'Ottava 

M 4*a4lMÙMK  t dirH>ln  i Hit  Dii  , <«  vi  aiiri 
tm  liuti  il  mi*  muri . Qucfto  era  il  coHuine  di 
San  Luifi  Re  della  Fraacia. 

. a.  Quanda  fi  eacra  ta  Chiela  ^ nettarli  tutti  i 
peccati  I Dimmm  imim  tmmm  ditti  f»»ciit^  Ov. 
SaLvi-f*  Coli  praticaao  i madefiiui  Turchi  quando 
■Mrano  «elle  loro  Mofehee , il  làcerdace  medefioio 
«i  coara  a piedi  nodi,  dopo  avec  difMioato,  efiu* 
Co  una  luocapreparaaioiie>  Quello  neteatli  oooeoo* 
fiAc  io  lavarli  le  mani,  o la  léccia ma  in  formar 
un'atto  dì  Ganiriaiooei  pigliando  l'Acqua  beoedet- 
at«  dicendo  di  tutto  filo  cuorei  A6  diJfUtit  i mi 
fuu*  Sigtum  d' mtrvi  ififi , le. 

}.  Entrati  inChielài  proArarli  ami  Imente  darao- 
ti  il  Santift. SaciameDCo f Scendo  no' atto  d'adora- 
zione : Veri  ndmunt  ndwndnnr  i»  ffiiilM , ó-  vmi- 
uiii  Giov.^ij.  I reri  adoratoti  aderano  Iddio  io 
Ifpirito,  ed  in  reritàt  cioè  con  attanaione  allafira 
pceficoca.'  e non  fare  come  alcuni , che  lì  meteeran- 
SO  a lèdere  priota  d' inginocchiarli  ^ o llaranno  ritti 
difeorrendo  con  altri , goardando  in  qui  , e li , ec. 
la  verità  fivorrebb’cgli  aprite  inprefenza  deIRe 
per  chiedergli  qualche  gracia , anclK  folameute  per 
vederlo  in  Palaaao , con  politure  indecenti  , come 

rrifenno  alcuni  Cri  Itiani  nelleChirfe  ec.  E pure 
cooiparaziaae  , che  difièreaaa  da  un  Re  a un 
Dio,  da  un  Palazzo  a nna  Chiefa?  Bifogna  quando 
fi  paBà  davanti  l'Altar  Maggiore,  o dove  ri  6tie  il 
^Sagramenio,  hte  la  rìverenaa  eoo  piegare  il  gi- 
nocchio. Coti  cofhimava  il  Re  David:  Egi  muim 
in  imUiitmUiit  mij'tritirdit  tu*  , irnnih  i»  dtmnm 
iu*m , *dir*h  *d  Timfima  fnnSitm  tiuim  m riavere 
M»  &c.  SaL  f.  8,  LTniperador  Teodofio  portava  un 
ai  gran  ri fpetco  alle Cfaiere,  ciie  non  entrava  mai  nel 
Coro,  c Pretbilcrio,  fé  non  per  andare  all’offtru, 
epoi  li  ritirava  nella  Navata.  La MadrediS. Gregorio 
Nazianaeno  non  vuluva  mai  le  fpnile  all'Altare. 

4.  Alleoerli  dal  cicalare,  ^1  mormorare,  dal  par 
lar  forte,  ec.  Ma  al  coutrario  Aarc  in  nna  pofitura 
tiinlle  , modella  , gli  occhi  badi  , e chiuli  a tutti 
gli  oggetti  ellemi , per  avergli  fblaraente  fermi  fo- 
pra  il  Sancifiimo  Sagraaveato,  e fojira  ìlCracifiAb. 
La  moglie  di  Tigjane  non  aveva  gittato  gli  occhi 
le  non  addolló  al  firn  macico,  btschè  ella  IbBè  nej 
l'alaaoo  di  Ciro,  e nel  mezzo  di  tutta  b Corte  di 
apteHo  Principe  , , perche  voleva  morire  per  la  fiia 
liberazione,  le  4>k1)o  Re  l'aveftt  defiderato.  Coti 
voi,  Aninac  Oifliaoe  , non  dovett  avm  gli  occhi 
in  Chiefii  , fé  non  ptt  fifiàrgli  fopra  il  vollro  Spm 
Co  Gefiicrifto  Crocififlb,  che  non  folanente  ha  vo- 
luto efporre  la  fua  ria  per  rilcattanri  1 ma  ohe  è 
inorto  elicuivamciM  > ed  ha  fiidèito_  bticlie  , pe- 
ne ^ c eormenù  ÙMOoocpibili  per  liberarvi  _ dalla 
Ifcluaviiudiaa  non  d’uoCiro,  nu  del  Demonio  vm 
Uro  nemico  più  erudclci  per  liberarvi,  dice  , non 
^lla  fchiavlcudine  di  no' anso,  nè  di  due,  ma  vi 
ha  liberato  da  tormeati  ecem  per  meaa»  de’lnoi 

rimenti,  ec.  Sant*  Ambrogio  nel  libroprimo  dei- 
Venìni  rifcrifcc  l'IAoria  d' un  Paggio  d'AlcCm- 
dio , il  mule  volle  piuttoAo  laCciorfi  bruciare  la 
mano  , che  gittar  vu  la  teecia  che  b brociava  , 
per  paura  d' mterroaperc , ediflurbare  ilfagrifizio. 
Ah  (N.)  qucAo  Pagano  cnulondrrà  un  giorno  iCri- 
Aiani,  e quei  io  puticolarc,_che  lontani  dal  vole- 
re itétitt  quilebe  cofii  per  timore  d’ ioterroaipetc 
il  tevuù»  di  X>ioe  piuttqA»  dp  AiAiirhao  «e!  I«ro 
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cicalecci,  colle  pofitiire  jndìrote,  «n'Iaro  rguaédi, 
e che  anche  occupano  indidèrenlcuieoce  il  luogu 
de'minillri  del  Sacro  Altere,  e grimpedifeooo  be- 
ne fpefTo  brvi  le  loro  fiunioni.  Di  queftz  cofa  fi 
lamentava  ai  Tuoi  tempi  S.  BalUio  : Uomini  mife- 
rabili  , diceva  egli  , quando  voi  liete  in  Chiefa  , 
pare  che  voi  vi  ridiate  diDi(^  voi  cangiate  b ««■ 
fa  d’onziooe  io  un  lungo  d'aflemblci,  e dinnuve« 
ec.  Aliti  mt  fimtU  ridtimi , dtmum  mminui  vm*mt 
in  htnm  tSuftffim*  bgaaetrar»  ; vidi  , mt  eùm  hmt 
imìfrnrit , léfnm  mtrcidii  rnifitnd*  pr«  .dh/imit  Inu- 
dìtut  , wti  cum  Ut  , fuè  nemtm  Dii  ezertàUrer  , 
ciudtmnirii  cW.  RB^Ito.  Bifogna  dunque,  & vet 
avete  qualche  oezozlo  da  trattare,  o da  difcocrate, 
afe  ire  fuori  della  ^ieb . 

(.  Fare  b cerrtzioue  fraterna  , arvertite  dolce» 
mence,  e fcgreumrace  quelli , che  fimo  caub  del. 
le  infeleoie.  Se  non  vi  dà  l’animo  d'avvertirgli  , 
fate  pravvifiune  di  piccoli  viglietci,  quali,  dava  & 
Giovanni  GrifoAomo  a quelli  che  fi  portavano  irti- 
verenci  nella  Chiefa  , e dategli  loro.  Sopra  tuttu 
dace  buoni  efenipj  , e pregatt  anche  lddra_  per  la 
loro  emenda.  Noi  leggiamo  in  Sant’ Ambrogio , che 
un  Sacerdote  fece  tacere  i ranocchi  , che  inter- 
rompevano il  fervizio  Divino.  Un' altro  Santo  Ve. 
frovo  fece  l’illellà  colà  , ed  in  ciucilo  quelli  mai 
più  fi  fono  feiKici,  per  dimoArare  , che  le  uiedtfi- 
me  beAie  rifpetcano  , ed  obbedifeooo  la  voce  del 
Prelato  , o elei  SacerdoM  che  pirU  per  il  rifpettu 
della  Chiefa,  e gli  nomini  nem  ne  fanno  conto  te. 

6.  Amare  l'ornamento,  e la  nettezza  della  Cab 
di  Dio,  tenerla  puliu,  monda,  contribuire  per  il 
filo  decoro,  per  il  filo  abbellimento,  ec.  QucAa  è 
una  cofa  di  cui  David  li  vantava,  e Ibpra  la  egua- 
le ficeva  gran fondanMOto  per  occenere  lavica  eter» 
uà  : Dtmint  , diceva  egli  , diltxi  dtttnm  Dmuu 
rare  , Uenm  bnHintitmit  Iti*  óv.  Salmo  zf.l. 
L' Iraperador  CoAancino  non  ifdcgnava  di_  lavorare 
come  nn  manuale  alla  làbbrica  del  Tempio  di  San 
Pietro  e di  San  Paolo  , e portò  fino  a dodici  cor. 
belli  di  tetra  fulle  fpalle.  Se  voi  onorerete  , coiw 
fórme  fi  richiede,  ta  Chiefa,  ed  il  Tempio  diOio, 
c vi  porterete  in  eflo  con  tutto  il  rifpecto  , prati- 
cando quanto  vi  ho  detto,  farete  ricevuti  un  gior- 
no nel  Tempio  della  gloria  , e negli  eterni  Taber. 
natoli. 


PER  L'  OTTAVA  DELLA  SAGRA. 
’ Della  Sagra  fpiritiiate  dell’Anitae  nofire. 

tu»  ifmrm  mt  mmurt.  Lue.  ip. 
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QUefle  parole  t’ «tendano  ad  literam  per  la  ca- 
b materiale  di  egnefio  povero  Pubblicane^  Zac- 
cheo i ma  fpiricnalmente  a’ intendono  ancora  dclb 
dimora  , che  il  Signor  noAro  voleva  far  nell’ ani- 
ma fiia  per  mezzo  delb  fiu  fànta  coiiverfioac  .« 
voi  tutti  che  m’afoolute,  dovete  alirrai  incender- 
le, e riceverle  come  un'amorofo  invito  del  mede- 
fimoFigliuolo  di  Dio,  che  vuole  abitare  nell’anime 
roAre  come  in  fuo  Teotpio  per  mezm  delb  Sagra 
fpiricuale,  quale  noi  «i  fumo  propofii  di  bit  «ggt 


Per  rOttàva 

(Mfo  la  foloniiti  della  Sign  di  queflo  Tempio  ma- 
cerale; e per  Culo,  io  mi  propoago  due  cofe. 

I . Oivìjmu. 

• La  I.  Di  porbre  della  limilicudine  che  ri  è tra 
l‘Aaiine  no£hc,  e te  Chielèi  tra  b Sagra  delTem- 

£ io  materiale,  e quella  del  Tempio  Cpirituale.  La  a. 
le’  meui  per  Care  felicemente  quelU  Sagra, 

PRIMO  PUNTO. 

' Prima  d'entrare  piti  a dene^  nelle  fimilitndini, 
che  ri  tono  tra  le  nuftre  Chiefe  , e l' Anime  no- 
flre  ) io  IKofu  che  Ib  molto  a propolìto  , che  roi 
Àppiateciò  che  noi  chiamiamo  propriamente  Tem- 
pio , o Chiefa . _ 

a Si  chbina  Chiefa  la  consregaaiooe , o l'adunart- 
oa  di  tutti  i tèdeli  battezuti , buoni  , e cattiri  , 
h quale  ci  è hgtirata  in  quella  parabola  rapportata 
da  San  Matteo  delia  barca,  e della  rete  gittata  nel 
marc',  che  p glia,  e tira  a >d  ogni  Torta  di  pefei. 
Matt.  i.;. 

Si  chiama  alerei!  più  particobrmenre  Chielà  la 
«orgrerazione  , o l'adun.maa  dell’ Anime  buone  , 
«he  neiftro Signoic  ch'ama  ainorerolmentenellaCan- 
tica,  Cr/wnia  wu»,  fernttft  *1,4,  JlmtmiuHU  ^ yS»» 
rwf.i,  Cant.  IO.  cioè  adire,  iiicerpretaS. Girolamo , 
Tenza  taccia  di  precaco  , e Tenza  rizio  d’errori. 

Finalmente  ehizmnmo  Tempio,  o Chiefa  il  luo- 
go, e l’edilbio  materiale  , dorè  i fedeli  li  aduna- 
no per  onorare  Iddio  , pregarlo  pubblicamente  , e 
fare  l’ altre  funzioni  di  Religione,  che  noi  dire^ 
mo  otto  giorni  fa,  ed  in  quello  propolito  la  Citi»' 
<i  fichlama  nella  Scrltnirai  Dnms  Oti , D*mm  ar»- 
titah  , Matt. al.  r.  1;.  la  Cafa  di  Dio.  Quello  è 
tiuel  luogo,  che  la  Diriaiti  l’è  rlfrrrato  in  tutto 
rUnivetfo,  perfitri  la  fna dimora  più  parcicolarc, 
come  Ibo  dominio,  e per  illibilirri  il  Trono  della 
■fna  miferlcordia  : «rr»  e«n«  fiducia  ad  Hm- 

nam  mtfcriiardii  tiut  ; Safctpìmui  Dm»  hOfirittr. 
diam  mam  i»  media  Templi  lui  . Gbr.q.16, 

Quello  Tempio  materiale  lignifica  , e ei  rapprc- 
Tenta  ancora  il  più  eccellente  mifteto  della  mjftra 
-Religione,  cioè  l' litarnazioae  del  Figliuolo  di  Dio 
nel  Venne  della  Vergine  Maria  Tua  Madre  , dorè 
ha  Tatto  quella  bella  alieanra  colli  natura  umana  , 
etmforme  Io  troviamo  notato  in  p’ù  luoghi  del  vec- 
chio , e del  nuovo  Tefiamento.  Ma  doj»  che  no- 
llro  Signore  l’ha  detto  egli  lucdefimo  di  Tur  boc- 
ca , non  ti  è da  dubitarne  ; imperocché  parlando 
della  lua  Palfione,  dice  tì.;huam  Timplum  lite  , 
gr-iM  tritai  dittar  rtadìficatt  lllad  r laccai  da  Wn- 
pia  cerptrii  futi  Giov.  io. a.  ec.  Io  dlliruggerà  que- 
llo Tempio  ; fdiln  tie  g'iurni  lo  ried'fichero  ; in- 
tendendo de!  Tuo  corpo , dice  la  Scrittura  . 

Ma  toalmente  ciò  che  fa  più  a mio  propndeo  è, 
che  il  Tempio  , e b Chiefa  materiale  lignifica  , e 
ri  ripprtfcnti  Vahiuziane  fpiritoale,  che  Iddio  fa 
nell’AninK  noflre  ; ch’è  l'alleanza  della  Divinità 
roir Anima  fedele:  Srftìtii  , dice  San  Paolo,  am- 
niam  ~ca-jtr.t  vifira  fui.t  Timpla  SpirilUi  Sir  ia  f 
t.Cor.É.  «é-  P thè  non  fapete  , rlis  T Anime  vo- 
Hrc  fono  i Tempi  dello  Solrlto  Santo  ? ec.  Mi  co. 
me  fi  fa  quello»  Satit'Ag  ,|l'no  ee  ' inTegni.  Pro/t, 
dice  «juei'u»  Padre  , /.  irjJit  e fi  aiitcm  crtia  , tfi. 


della  Sagra'. 

citrii  r irnplum  Dai  ; S.  AboHÌR.  hf.  SlL  fata  Mtld' 
faaUm-,  ì'emplam  Dai  Sauffam,  amd  afiii  -oai:  Voi. 
virerete  : Te  roi  credete , e credeodo  vi  edifichere- 
te il  Tanto  Tempio  di  Dio  in  roi,  Tecondo  quello 
eia  die*  San  Paolo  , che  voi  liete  il  Tempio  di 
Dio.-  Sed  fi  fida  , <g»4  per  caritattm  •ptraHr t Go» 
lat.{.<.  ma  p»  niezao  delb  fede  , e delle  buoBe 
opere  , che  noi  pratichiamo.  Ed  il  medefimo  San- 
to AgoAino  oel  Sermone  afa.  del  Tempio  dice  que- 
lle bel  le  parole  : gwr/rféinnfM  , frairti  cari/uiti  , 
AUarii  , Val  TtmpU  fafih/itatam  ctliami  , fi  fidtU- 
itr  , ac  diliientn  atttndimut  , (fi  faacta  , ac  jafit 
■vivimai  , (fuii^aid  ha  lambii  mamafaBit  agitar  , 
tatam  in  natii  fphiiali  idìficatiana  eamplatar  : Sap- 
piate fratelli  miei  diletcilliiiii , che  ogni  qualvolta 
noi  onoriamo  b Tolennità  del  Tempio  , o dell’Al- 
tare, le  noi  ri  facciamo  fedele,  e diligente  atten- 
zione , e che  riviaim  Tantamente,  e giuAamence  , 
tutte  le  grazie  elleriori , thè  fi  confrriTcooo  a que- 
fti  Tmpf  , ed  a quelle  Chicle  , entreranno  , e fi 
compiranno  Tpiritnaimcnte  in  noi  ; imperocché  fie- 
come  le  ChieTe  f.n<i  bbbrlcaee  per  appartenere  al 
dominio  più  particolare  di  Dio  , conforme  abbia- 
mo dcRo  I coti  Te  noi  eonfideriamo  il  fine  per  il 
quale  l'uomo  è ftato  creato  , noi  troveremo  , che 
non  per  altro  che  per  conoTcere  , ed  amare  Iddio 
Tolo;  in  lina  parola  per  appartenere  interamente  a Ini. 

.Siccome  noi  vediamo,  e fiano  certi , che  la  Di- 
vinità , e P Umanità  Tacra  del  S'gnor  noAro  ripolà 
lopta  i noflri  Altari,  ed  abita  nelTempio;  cosi  il 
noAro  Iddio  abita  Ipiritualmente  in  nn’  Anima  per 
mezzo  della  Tna  grazia , per  gqvernarb  , fàbbrlcar- 
b,  illuminarla,  ecoinpiacerfi  in  lei  et.  come  in  Am 
Tempio  Tpipituaje , Tecondo  la  dottr’wa  di  S.  Paolo  ; e 
ri  abita  ancora  realmente , quando  noi  ri  comunichia- 
mo, e attualmente  rircriamo  b Iònia  EucharilHa. 

Siccome  no'r  abbiamo  notato  , che  di  tutM  l’U- 
niverlò.  Iddìo  non  fi  è riTervato  che  i luoghi  con- 
Tagrati  in  Aio  onore  t roti  di  tptte  le  ercatme 
Iddio  non  ha  Tcelto  che  Puomo  per  Tuo  Tempio  , 
cd  il  Tuo  cinre  per  Santuario.' 

Finalmente  fiecome  roi  vedete  , che  nel  roiilà- 
grare  le  ChIrA:  t dà  loro  il  nome  di  qualche  San- 
to, A)tto  P inrocazione , e P iotercellione  ilei  quale 
fi  Ta  la  dedicazione , e conTagnzieae  a Iddio  » così 
no!  vediamo  , che  la  prima  eoTa  che  fi  Ta  in  un 
CriAiaiw  , e di  fare  quella  dedicazione  Tpìritvile 
di  dargli  nn’Arroraio,  e il  nome  di  qiATèhe San- 
to, e ciò  fi  fa  nel  Sagramente  del  Battelimo  , che 
è b noAra  dedicazione  al  firrvizio  di  Dio  , e per 
eflère  Aio  Tanto  Tempio . 

Cd  in  quella  giiìTa  che  ciaTchedun’ anno  fi  rìmio. 
va  qucAa  fella  , e qurAa  Ibletmicà  della  memoria 
delb  Sagra  del  Tempio  materiale,  figura  di  qoeAo 
Tempio  Tplrituale  , ch'è  T Anima  noAra  , io  deli- 
dc'arei , ehe  i Crifiiani  vdlellèto  ogn’  anno  fare  una 
fèda  pRcienlare  deIbSagra  loro  Tpiritttzie  nel  gior- 
no znniverTafin  del  loro  Rattrfìmo  , cmne  Aiervaiw 
gPancichi  Crilliani , elie  eleggevano  il  giorno  annt 
vcrlbrioòel  Hatiefimo  del  Signor  ooAro , nel  qual  gior- 
u.>,  dieeS.  GrerorioNazianzeno,  rinnovavano  Ilio- 
ro  profèfliooe  di  tede,  e le  prottAe  ehe  fi  fanno  in 
quello  Stgramenco . Io  vorrei  dunque  , che  rum'  ì 
Crifiiani  che  miiftoliaiKt,  faevièro  una  volta  l'àu- 
no  raimiverTarir,  del  loroftatteAmo  nel  giorno fiefto 
che  ièao  Aaci  buiauti;  o ft  nonleoc  ricetdaoo, 
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frtgliefe  qiulch^frftafolennc  per  queft* effetto,  per 
rinnovare  )a Sagra  dell’ Annue  loro,  e fare  in  que- 
iio  giorno  una  buona  confeffione,  ed  una  più  Tanta 
eomunione  ,*  eraminariì  fe  Haino  fiati  fedeli  in  oT- 
Terrare  ciò  che  abbiamo  momefib  nelBattehmo,  dt 
rinunaiare  al  Mondo,  al  Diavolo,  alle  Tue^  pompe, 
alla  carne  , e alle  delizie  / eCunioare  fimilmcate  , 
Ti^‘noì  Tappiamo  le  coTe  necelfarie  alla  Talute;  rit»- 
fiuovare,  e fare  la  Tua  profefiìone  di  fede  dì  voler 
vivere  , c morire  nella  fede  Crifilaoa  , Cattolica  , 
Appofi  •lica  , e R.onu<u  ; proporre  il  fuo  ivuu- 
pienco  fpirituale  , il  cooiralio  de'  vizi  < * ru<  ■><>> 
abbizmo  ^iù  inelinzziene  , e la  pratica  delle  vir> 
«à<  che  CI  fono  più  nccewle. 

Qieili  fono  i modi  di  fare  , e di  rinnuovare  |a 
fua  Sagra  fpirituale  > e d' edere  pecfettìISiiM,  Di  più 
ardifeo  dire,  che  quella  pratica  è ta  più  grata  a Id- 
dio, la  più  fpaveotevolc  al  Demonio,  e la  più  uti- 
le per  voimedelimi,  e peraflicurare  la  voAiv  faiute . 
Ma  per  ben  farla  bifogna  infegoarvene  il  modo . 


II. 


PUNTO. 


Noi  leggiamo  nel  libro  de' Maccabei,  che  gli  E- 
krei  volendo  puriricare  il  Tempio  del  Sip:ore,  che 
era  llato  polluto,  e profanato  da' Gentili,  netolfe- 
ro  prima  da  quello  tutti  gl'idoli  , ed  i Simulacri 
de*  fallì  Dei;  lo  purgarono,  lo  pulirono  da  urto  ciò 
che  vi  era-di  profano,  e d’immondo,  avanci  lUcoo- 
fagrarlo  al  culto,  ed  al  fcrvizio  del  vero  Iddio,  i. 
Mach.  4-  Noi  vediamo  ancora,  cheli  ribenedicono  le 
Chiefe,  che  fonoitacepolluce  dall’edufione  del  fan. 
gue  umanoj  o da  qualche  azione  difunefta , o dall’ 
avervi  ricevuto  il  corpo  d' un’ Eretico , o feumun:. 
calo  , o in  altri  mudi.  Nel  Battefimo  ilcOo  avwci 
di  conferirlo  lì  fanno  gli  Eforcifmi  per  ifcacciarC 
il  Demonio  , e mettervi  la  grazia  . Così  dunque 
la  prima  cofa  , che  deve  fare  un  Crlllium  , che 
vuol  confagrare  l'anima  fua  al  fcrvizio  di  Dio,  e 
farne  fuo  Tempio,  e fua  abitazìene  , deve  nettarla 
da  ogni  peccato,  bifogna  che  (quello  , che  ha  pol- 
kico  queSo  Tempio  con  mille  imparità  che  ne  ha 
fhetu  , come  dice  S- Paolo  ; Mimira  nmttricis  : i. 
Cor.  tf.  II.  che  non  ha  pofleduco  Kar  /ioun  in  fa»- 
tUfinuicn»  , I.  Thcllàl.  q.  4.  Il  fuo  vaio  in  faniifica- 
sione,  che  l'Iia  imbrattato  cui  delìderio  del  fanguc 
umano,  colla  vendetta,  ec.  bifogna  , dico,  che  lo 
lavi  colle  lacrime  della  Penitenza , permeazo  d’una 
buona  , e Gncera  confcllìone.  In  oltre  è necellàrio 
fcaccìare  dal  Ilio  cuore  tutti  gl’  Ido[i . i.  L' Idolo 
dell’avarizia,  cioè  il  delidcrio  ecccllivu  di  poSede- 
rc  I beni  per  làs  , aut  per  nefas.  a.  b’ Idolo  della 
concupifccnzi  , de’  piaceri  infami , ec.  ].  L' Idolo 
della  compiacenza,  della  maldicenza,  ec. 

.Dopo  avcrfcacciaco  il  peccato  dall'anima  noftra, 
la  feconda  cofa  da  tarli  è rìHabilIrvi  Iddio  con  ri- 
cevere la  Santa  Eucarihla;  rimetterlo  nel  fuo  Tro- 
no , e nel  fuo  Santuario , che  è II  nollro  cuore  ; ina 
è necellàrio  di  quando  in  quando  rlnctcìrlo  , come 
voi  vedete,  che  li  f>  delle  Chiefe,  ec. 

Finalmente  la  ;.  ed  ultima  cofa  , a cui  dovete 
fare  attenzione,  è quella  limllitudine,  che  dàSant’ 
Agoltino  in  uno  de'(uoi.Sermuni  fu  quello  propofìco. 
S.  AuguQ.  fer.itd.  de  temp.  In  quella  guifa  , dice 
egli  , che  la  volta  della  Chlefa  non  può  fulTillere 
gran  .tempo  , fe  le  piotre  , ed  i fegaami  non  fono 
Mt/pentrit  Ptrrechialf  • 


ben  conncili  ; e lìccenie  non  vorrelle  irzardarvì  dì 
entrare  in  una  Chlefa,  che  minaccia  rovina;  nonvr 
peniate  nemmeno , vi  dico  io , che  Iddio  entri  , e 
faccia  foggiorno  in  voi  come  in  fuo  Tempio,  fenoti 
fiate  perfettamente  uniti  tutti  iniìeme  col  vincolo 
della  pace,  e deiramicizia . Dlfingannatevì , perchè 
Iddio  non  può  abitare  in  un’  anima  piena  dì  ranco- 
re, d’edìo,  edipeccati.  Come,  diceS. Paolo,  voi 
volete  unire  la  giuftizia  coll’ iniquità.  Che  ha  che 
lare  la  luce  colte  tenebre?  §1»*  t»im  fmrticifatit'ju^ 
ftitit  cnm  iniqui tntt  t aut  qné  laciitai  luti  ad  tua- 
brasr  a.Cor.6.iq.  Voi  volete  dividere  ilvollrocuo- 
re;  darne  una  parte  a Iddio,  l’ altra  al  Mondo,  alle 
belle  compagnie  , ai  divertimenti  , ai  balli  , alla 
commedia,  ee.  eenventiaChriJti  aiBtìialf  ant 
faa  pars  ^li  cnm  infidcU  ? Dove  fopra  v.  l{.  Il 
voler  fervire Iddio,  e il  Diavolo  nel  medefimo  tem- 
po, è un  mettere  Gesù,  cBeliar  fullo  IleOò  altare. 
Non  puflboo  Ilare  iniìeme  ; hanno  mallìme  tutte  op- 
polle,  e voi  volete  unire  due  cofe  si  diflòmiglianii  è 
Perchè  avete  voi  a mefcolarvi  cr^li  empi  ? Che  con» 
iieflionevìè  trailTempio  di  Dio,  e quello  degITdo. 
li  / ^ur  tanfsssfsss  Tempi»  Dei  cnm  Idtlist  v»s  tnist» 
tfllsTcmptnm  Dei  vivi , ficca  sUcit  Deus  ; j^^iam 
inhaUsaie  iaillis,  ^ intminlaitr  intir  in;  m 
iiUrnm  Dtnt , ér  ipfi_  mtm  mihi  ptpntus . Dove  fop. 
V.  i <.  Levit.  ali.  Voi  fiete  il  Tempio  di  Dio  vivente  , 
egli  Hello  lo  dice,  io  abiterò  con  voi  , io  cammi- 
neiò  nel  mezzo  di  loro  , per  cullodirgti , e difen- 
dergli ; io  làrò  il  loro  Dio  , ed  eglino  faranno  il 
mio  Popolo.  Perilchè  fi  feparino  (notate  bene  que- 
lla colà)  dalla  compagnia  de’ cattivi  , degli  empi, 
e che  non  tocchino  cofa  alcuna  d’immondo , d’im- 
puro , ec.  Prtpter  fswd  zJt/re  di  midi»  etrnm , li. 
paran;tni  y dicit  Daminni  , ^ immundnm  ne  tteige. 
riiii.  Ifaia  51.  ir.  Ma  che  bene  , e che  vantaggio 
ne  ricavarete  voi  / Eccolo  , che  ve  lo  promette  il 
medriimoDio  onnipotente,  e ne  impegna  la  fua  pa- 
rola : F.fe  reeipiam  vet  , tir  tre  vetis  in  patrem , (J» 
VII  tritis  mihi  in  filiet  , 6*  filini  , dicit  Dcminnt 
emnipeient . a.  C^r.  6.  v.  1 S. 

Voi  farete  fuoi  figliuoli , ed  egji  farà  vollro  Pa- 
dre. Abiterà  in  voi  per  grazia  in  cjuèlla  vita  co- 
me in  fuo  Tempio  , e nel  Cielo  per  gloria  , dove 
voi  farete  in  lui  , e lui  in  voi  per  tutta  un’  eter- 
nità beata . 


PER  LA  FESTA  DELLA  TRASLAZIONE 
DELLE  RELIQUIE  DE’  SANTI. 

Dell’onore  dovuto  alle  Reliquie  , ai  Sepolcri, 
ed  all’ Immagini  de’Santi. 

Nimis  hentraii  fune  amici  tal  Deat,  Salai.  I}f. 

PRELUDIO. 

GLÌ  amjci  di  Dio , che  fono  i Santi , cioè , tutti 
quelli  che  menano  in  quello  Mondo  una  vita 
celelle,  efuperiore  alla  natura  corrotta , fonollima- 
ti  dopo  la  lor  morte  fopra  tutti  gli  altri  uomini, 
e per  qnefto  li  onorano  _i  loro  Sepolcri , fi  porta  ri- 
verenza alle  loro  Reliquie,  li  tengono  in  venerazio. 
ne  le  loro  Immagini,  e li  fa  fe^  annuale  e folcane 
in  memoria  del  giorno  , in  cui  le  loro  ollà  e reli. 

M quie 


□ ■gitizcd  oy  Cc-:ig 


17?  Par  la  FefU  dclb  Traslazìooe  delle  Reliquie  de' Sant!; 


^ie  fono  fiat*  (rapportate  da  un  luofo  in  un' al- 
tro, che  C chiana  U fèda  della  Trulaalooe. 

Nel  (forno  della  feda  de' Santi,  della  loro  mor- 
te^ o pure  dellf  loro  nafcica  iwl  Cielo,  C raccon- 
ta la  vita  loro,  le  virtù,  e d cantano  le  loro  lodi. 
Nella  feda  della  loroTratlaaione  fi  fa  oientoria  de* 
loro  nairacoli,  delle  loro  RelKfuie,  delle  loro  Im- 
magini, e della  divoaione  particolare  , che  fi  deve 
avere  alle  loro  gloriofe  memorie. 

11  Demonio  nemico  capitale  del  genere  umano 
ha  Puggerito  agli  Eretici  , ed  ai  nemici  della  Chic- 
ù,  di  rivocare  in  dubbio,  e dimettere  io  contro- 
venia  taai  gli  articoli  della  nodra  credenaa  , da 
coi  ne  tiriamo  più  ajuto,  graaie,  e vantaggio  per 
la  nodra  Palate  , come  quello  della  realità  del  Si- 
gnor nudro  nel  Santo  Sagramento  dell'  Altare  , del 
libero  arbitrio  per  i meriti  delle  nodre  azioni  , 
l'orare  B«r  i morti  , l' intercelTione  de’Santi  , e 
l’onore  dovuta  alle  loro  Reliquie  , Immagini  , e 
looghi  dedietti  e conPagriti^  a Iddio  in  onere  di 
quelli.  Per  quello  il  Coacijio  di  Trento  incarica, 
co  obbliga  i Padori  d'idruire  i Popoli  fiapra  tutto 
ciò.  SefiTat.  lo  pertanto  nel  mio  preléntt  diPcorlb 
ire  ne  dirò  tte  coPe. 

Divifitm. 

g.  Che  colà  fimo  le  Reliquie  , c la  Trailaaiooe 
delle, Relirwie.  a.  Le  ragioni  , ehe  noi  abbiamo 
d'rvorare  le  Reliquie  de’^ti,  i loro  Sepolcri,  le 
loto 'Immagini  , _e  le  ChiePe  dedicate  ai  loro  no- 
tti^ J.  1 modi  di  ben  {trio . 

PRIMO  PUNTO. 

».  Si  chiamano  Reliquie  la  carne,  l'oSi,  il  eor- 

C,  e qualche  parte  del  Santo,  o Ileato,  che  Iddio 
avuto  mira  particolare  di  conlèrvare  . CuftuUt 
Dtmimm  emuùs  tffa  urnm , imnm  » Ut  ora  rmr<- 
rr/ur.  Sai. IS.zi.  fi  ciò,  perchè  i Puoi  Santi  fodero 
onorati  : Zxnltnimt  StutSi  i*  tini»,  Ut»Uuam  i» 
mùt/'ètu  fuit.  SaL  149.  Sono  ancora  chiamate  Reli- 
quie, perchè  l'aniine  loro  cOéndo  gloriofe  nel  Cie- 
lo , 1 loro  preziofi  corpi  rimati  tra  noi  aPpeteano 
la  RiPurrczione , e la  riunione  coll' Anime. 

a.  Noi  chiamiamo  Reliquie  i vediinenti  , e le 
altre  coPe,  che  hanno  toccato,  o Peryito  ai  Santi, 
allorehè  vivevano  tra  noi  in  quello  Mondo . In  que- 
llo PenPo  S.  Giovanni  Battida  diceva  , che  era  in. 
degno  di  Peiorre  Polamente  la  legatura  delle  Pearpe 
delS  ignor  nodro  ; Sm  fum  ditmn  ftlvnt  cnriti»m 
fietmmeiui  (^r.  Per  quello  ancora  Sant'  Antonio 
portava  Polamente  due  volte  l'anno  con  granriPpet- 
to  e divozione  nelle  due  lede  lòlenni-  di  PaPqua  e 
Pentecode  certa  vede,  e cttenuzu  di  S.Paolo  pri- 
mo Eremita,  ec.  E benché  ancora  i corpi  de' Santi 
fiano  dati  m^  ne!  lepoleri  dopo  la  loro  morte , non- 
dimeno avanti  la  Trailazione  delle  Reliquie  1 Pe- 
polcri  Poco  dati  io  venerazione , jiecome  Io  Pono  da- 
te ancora  leCaPe  di  loro  abitazione,  come  di  pre- 
{ènte  la  Santa  CaPa  della  Madonna  di  Loreto,  ec. 

].  L'Immagini  , che  Pono  datue  d’onore  , inPe- 
gne  Panie  , c làcre  nella  Chiedi  di  Dio  per  la  di- 
vozione, td  idruzione  del  popolo,  Pono  ancora  Re- 
liquie della  Im  memoria  , de'  loro  volti  , e delle 
loro  principali  az'inni  , e virtù  praticate  io  viu  1 


imperocché  fi  dipingono  iSantI  con  aleni  «ootrafì 
Pegni  de’ loro  patimenti  , e de' loro  martiri  , come 
il  coltello  di  S.Bartolommeo,- la  Croce  di  Sant' Ad- 
drn  , la  graticola  di  San  Lorenzo  , ec.  e qualche 
principale  virtù  rapprePenuca  in  qualche  figura  , 
come  il  Cereo  di  Santa  Genovefa,  ec. 

4.  Si  chiama  la  feda  della  Trailazione  delle  Re- 
liquie de'&nti  il  giorno  , nel  quale  ili  fiuta  que- 
da  Trailazione,  o per  qualche  necedità,  come  per 
timore  del  Pacco  , o rubamento  in  una  goerra  i 0 
per  divozione,  quindo  Reliquie  Pono  richiede, 
o donate  a qualche  luogo  / o quando  Pono  ritirate 
dalle  man!  degl' Infedeli  , come  quelle  che  il  Re 
S.  Luigi  ritirò  dalle  mani  de' Barbari  , e che  Pono 
nella  Panta  Capella  del  Palazzo  Reale,  o ancora  di 
qualche  miracolo  , come  quello  di  San  Lamberto- 
Quedo  Santo  VePcovo  eflendo  dato  afTadìnato  per 
difePa  della  Religi«e  , e ^’Puoi  buoni  coftumi 
nella  Città  di  Liegi  , éà  il  Può  corpo  dato  craife- 
rito  dal  fiume  Mola  nella  Città  di  Madrie,  e Pu(- 
terrato  a San  Pietro  Pua  Chiefii  EpiPcopilc  , Iddio 
nunifedò  la  Pua  volontà , che  era  che  foflè  riporta 
':o  nella  Città  di  Liegi,  per  effere  onorato  nel  Ino- 
go  medefimo  , dove  aveva  Poffèrto  il  martirio  > e 
ciò  fii  per  mezzo  di  molti  miracoli,  d'uoa  mufica 
che  fi  Penti  dodici  anni  intieri  al  Può  Pcpoicro  , 
c d'un  Poave  odore  che  uPeiva  dal  Può  corpo,  che 
era  ancora  tutto  intero,  e d’uoa  quantità  di  lami 
e di  Ppleodore  , che  appariva  continuamente  nella 
danza,  dove  era  dato  marcirizaaco.  Non  fi  può  di- 
re la  quantità  degli  infermi  , che  furono  guariti 
nel  tempo  di  quella  Traskaione  fatta  da  Sanc’U- 
berco  fu»  Pucceilure. 

Noi  leggiamo  ancora  di  S.  Benedetto  , che  morì 
al  Monte  CalPmo,  e fii  fòtterrato  nella  Capella  di 
S.  Giovami  Battida  , che  egli  medifimo  aveva  fac- 
to fabbricare  . (Quando  i Barbari  rovinarono  quel 
Monadero  , conforme  egli  d^  aveva  predetto  in 
vita  Pua  , lungo  tempo  avanti  che  ciò  Peguillc  , il 
Può  corpo  fu  portato  da’ Rcligiofi  al  Monadero  di 
Fleurjr  inFrancia,  ed  il  terrenoj  nel  quale  fu  meP- 
fi>,  benché  gelato,  ed  agghiacciato  , fiori,  e giteù 
erbe  come  di  PrioMvera . Dopo  per  Pucceflione  de* 
tempi  il  Può  corpo  fu  riportato  al  Monte  Caflino, 
capo  dell’ Ordine,  e la  Trailazione  fi  celebra  il  dì 
undecinto  di  Luglio.  Ecco  quel  che  fono  le  Reli- 
quie , e la  Trailaaiooe  delie  Reliquie.  Vediamo 
adeflb  le  ragioni,  ahe  ci  portano  ad  onorarle. 

IL  PUNTO. 

1 

Non  Polamente  noi  dobbiamo  onorare  , riverire, 
ed  aver  divoaione  aiPepoIcri,  alleReliquie  de'San- 
ti , e ai  giorni  della  loro  Trailazione;  ma  in  man- 
canza di  tutto  f]uedo  dobbiamo  venerare  e riPpct- 
tare  le  loro  Immagini  , luoghi  , o ChiePe  , dove 
Puno  imtlcoiarmente  invocati  •'  e quedo  per  molte 
ragioni . 

I.  Perché  coti  é dato  Pempre  praticato  dalla  Chie^ 
Pa,  canto  nell’antico  , quanto  nel  nuovo  Tedameo- 
to.  Noi  vediamo  oell'EPodo  , che  Moié  nPeendo 
dall’Egitto,  levò,  e fece  traPportare  onorevolmen- 
te Poflà  del  Patriarca GiuPeppe,  per  Prppellirle  nel 
territorio  diSichem.  EPod.  ■).  L'odà  de' dodici  Pa- 
triarchi furono  anch’elleno  in  venerazione . Eccli.qA. 
Enoi  leggiamo  ancora  nel  terzo  libro  de'Re  UTtaz- 
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Per  la  Feda  della  Trans!,  delle  Rcliq.  dc’Santf.  i7f 


ione  loinme  aeu  Arca  t in  cui  erano  io  amente 
le  carote  della  legge  t nella  qual  Traslazione  allì- 
flerono  tutti  i Sacerdoti,  e Leviti,  il  Re  Silomone 
nel  mezzo  de’fuoi  Principi  , e feguitato  da  tutto 
il  filo  Popolo.  }.  Reg.  8. 

Nel  nuovo  Teftamento,  e nei  primi  fecoli  della 
Chiefa  , che  eofa  non  hanno  fcricto  i Santi  Padri 
fopra  r onore  , la  divozione , ed  i miracoli , che  li 
facevano  giornalmente  per  caufa  delle  fame  Reli- 

uie/  Giuli.  Mart.  e S.  Atanaf.  E che  cofa  non  ne 

icono  l'Illorie  t San  Grifellomo  non  fii  dilficolea 
di  mettere  l'onore  delle  Reliquie  di  San  Pietro  e 
di  San  Paolo,  fiiperiore  a tutti  i trofei  , pompe  , 
grandezze  , e vantaggi  di  Roma  la  Opitale  del 
Mondo.  E S._  Girolamo  dire  altrettanto  fopra  iML 
racoli  feguiti  nelle  Traslazioni  delle  Sante  Reliquie 
di  ^ Andrea,  S.Luca,  Timoteo  di  S. Ilariooe,  ec. 

Si  diceva  anticamente  la  Meda  fopra  i Sepolcri 
de’Martiri,  e l’antico  ufo  di  canonizzargli  era  ce- 
lebrarefopra  i _ loro  Sepolcri  ; iiqperocchéallora  erano 
giudicaci  Santi  I ed  al  di  d’oggi  ancora  lì  pongono 
le  Reliquie  de' Santi  .Martiri  fopra  i nollrì  Altari. 

1 primitivi  CritUanì  paHàvano  le  notti  in  ora- 
zione a i fcpolcrì  de'  Martiri , e da  quello  fono  de- 
rivate le  vigilie  nella  Chielà. 

Circa  l’ìmmagìnì.  San  Gregorio  parla  della  gran 
divozione  a quelle  delSigiior  nollro,  della  fua San- 
ta Madre,  e di  quelle  dì  San  Pietro,  e San  Paolo, 
te  quali  mandava  a Dulcìdio  Diacono.  S.  Gregor. 
I.  7.  epill.  Giovanni  Comneno  fece  trionfare  nella 
Città  di  Coflantinopoli  l’Immagine  della  Vergine 
io  filo  luogo. 

■ Quanto  alla  divozione  particolare  alle  Chiefe  j 
Capclle  ed  altri  luoghi  di  divozione  in  onore  di 
■olirà  Signora,  e de’ Santi;  il  grande  Sanc’Agoflino 
dice  , che  quantunque  l’ in  terno  Ila  il  principale  , 
che  Iddio  afcolta , ed  efaudifce  in  lutti  i luoghi  : 
nondimeno  lì  vede  che  egli  efercita , e fapiuttollo 
de' miracoli  in  un  luogo,  che  in  un’altro. 

t.  Bifogna  onorare  le  Reliquie  de’Santi  per  ra- 
gione, e convenienza,  conlìderando  che  i loro  cor- 
pi , ed  otfi  un  giorno  faranno  uniti , e gloriof!  co- 
me l'anima,  che  lo  è adtUo  davanti  a Iddio;  poi- 
ché la  loro  morte  è fiata  preziofa  in  cofpetco  fuo  ; 
fretiofn  in  mfPtiht  Dentini  mers  Snniìernm  ejm  . 
Sai.  IIJ.  V. 

Per  le  Reliquie  delle  loro  velli  , ed  altre  cofe 
che  hanno  lèrvito  loro,  o toccato  in  quella  vita  , 
Sant'Atoftino  parla  in  quella  forma  : Se  gli  abiti  , 
dice  egli,  gli  anelli  , e le  gemme  de'nollri  paren- 
ti, de'nollri  amici,  de'nollri  congionti  ci  fimo  sì 
care , e gli  portiamo  anche  per  amor  [oro  , e gli 
confcrviamo  per  caparra  della  loro  amicizia  ; per- 
tHé  quelle  de^  Santi  non  ci  faranno  pid  preziofe,  e 
pid filmabili  r S.Aug.  1. 1.  de  Clyit.Det  c.  if.  Di- 
ciamo il  medclimo  dell’  Immagini  ; Se  abbiamo  ve 
nerazione  per  i ritratti  de'  nofiri  Padri , amici  , e 
perfone  di  merito,  perchè  non  l’avcrcmowr  mirile 
de’Santi?  er.  L’ifleflb  li  pnd  dire  delle  Chiefe  de 
dicare  a loro  onore,  coi  rifleflb  delle  cafe  , e ter- 
reni che  .ibb'amo  da  naitri  genitori,  ec-_ 

* t.  Noi  doviamo  ancoonorare  le  Reliquie  de*Shnti 
per  rutile,  e per  i gran  beni , che  ci  prevengono 
da  quella  divozione,  riconolcendo  ^ che  per  1'  in- 
tcr^lizione  delle  Reliquie  de'Santi,  e dell’Imma- 
(ìk  » ec.  Iddi»  ha  &tzo  tanti  miiacoli,  c compar- 


tito tante  grazie  llraorninane.  un  morto  riiuicitOF 
per  il  toccaniento  del  corpo  morto  del  Profeta  Eli» 
fio.  Nollro  Signore  con  lafcìarfi  toccare  l'orlodeU 
la  fila  vede  guarì-  la  donna  Emoroillà . L' ombra  di 
San  Pietro  guariva  gl’infermi  . La  prefenza  delle- 
fante  Reliquie  toglie  il  potere  al  Demonio,  come 
tu  rifpollo  da  quell'  Oracolo  d’ Apollo  Dafneo  alP 
Imperatore,  perchè,  dille  egli,  i corpì_  lènti  di Ba- 
bila,  e fuoi  compagni  erano  focterrati  nella  fore- 
Ila,  dove  era  il  fuo  Tempio.  San  Girolamo  a que- 
llo propoliio  fcrivendo  a Marcellino  diceva  ; Ann 
iUnà  Cf^lerum  Cirifii)  Oinielm  , ó"  Angeli  ejn» 
ite  eifelps  eerferUeit  exfeliunner  , gx/f/i  ip  eenf^eSm 
trihuunlie  Chrifti  flmntei  eeneremifnmt,  Cé  rnginnt  . 
S.  Giro!,  ep.  17.  c.  5.  tom.  ii  Noi  vedian»  , chn 
San  Beuedeito  facendo  il  fegno  della  Croce  fopra 
un  vafo  di  veleno  lo  ruppe;  e San  Gregorio  nel  lì» 
bro  delle  fuc  Epiftole  dice  di  mandare  l' Immagini 
di  nofiro  Signore,  della  Vergine,  e de'Smtì,  per 
ellcre  difeli  da  maligni  Ipiriti  . Quelle  fono  le  ra* 
gloni , che  ci  obbligano  ad  onorare  le  Relìquie  , à 
fepolcrl , c le  Chiefe  de’Santl  . Vediamo  adeflb  i 
modi  di  ben  fiulo. 

III.  PUNTO. 

Il  r.  Modo  d’onorare  le  Reliquie  de' Santi,  è d' 
eflere  bene  illruito,  e fapere,  fecondo  la  decìliona 
del  Sacro  Concilio  di  Trento ^ che  le  Reliquie  de’ 
corpi  de’Santi,  che  fono  fiati  membri  viventi  di 
Gelucriflo , e che  devono  un  giorno  elTer  glorioG  / 
poITnno  venerarli  ; e che  la  Chiefa  condanna  tutta 
quelli , che  dicooo  che  non  li  devono  onorare  , e 
riverire.  SeR  zt.  Non  che  vi  Ila  in  quelle  alcuna 
Diviniti,  o virtù,  e che  lì  deva  ricorrere  a quely 
lé  , ed  avervi  la  fua  confidenza  , come  i Gentili 
facevano  negli  Idoli;  ma  perché  «quelli  li  riferifeo» 
no,  e fi  rapportano  al  loro  prototipo  , ch'é  Dio  . 
E quella  dottrina  ben  intefa  ci  fa  riconofeere,  che 
ì nofiri  nemici  hanno  gran  torto  di  diaci,  che  noi 
filmo  Idolatri , e che  noi  rendiamo  alle  Reliquie  f 
ed  all’ Immagini  de’Sanci,  l'onore  ch'é  dovuto  a 
Iddio  felo  : perché  quello  non  è vero  ..  Noi  non 
cenghiimo  le  Reliquie,  e l’ Immagini  dc’Santi  per 
colà  divina.  Noi  non  (erviamo  all’ Immagini , dice 
San  Gregorio  , riprendendo  Severo  , che  ne_  aveva 
rotta  una;  S.  Greg. gì  Ma  noi  ci  larviamo  piamen- 
te, e utilmente  dell’ Immagini  , per  eccitare  lano- 
flra  divozione.  Non  leggiamo,  che  neiramichitàfi 
faceva  trionfire  rimnugine  di  Tiberio,  e II  calU- 
gavano  te  irreverenae  commeflé  davanti  le  flatue 
degli  Imperatori  Romani  , ed  era  proibito  il  bat- 
tere uno  fchiavo  davanti  a quelle  rCC-  Bd  ancheal 
dì  d’oggi  noi  vediamo  inginocchiarli  davanti  ai 
Re,  i Principi  temporali,  e la  gialtizia  ; ma  per 
quello  non  li  adorane . Sì  lalata  la  tavola , l’appare^ 
Ichio,  le  vivande  che  fi  mettono  davanti  alPrinci- 
pr  >-  ma  quello  onore , e fiilnto  non  lì  b né  alla  t^ 
vola,  nè  al  piatto,  nè  alla  vivanda,  ma  af  Prìnei» 
!pe  . Cmì  dunque  quando  noi  ci  inginocchjaine  , 
preghiamo,  o diamo  qualche  o^e  alle  Relìqni*  » 
ed' ali’ iminagini , noi  non  crediamo,  né  penfóuxz» 
che  vi  fia  in  cfuellc  alcuna  Divinità,  come  già  al^ 
biamo  deetcr;  imperocché  noi  non  bcrìano  quegli 
onori  alla  Reliquia,  né  all' Immagine , ma  aJSant» 
dt'  tUe  ci  rappcefeotano;  come  Giacobbe  baciava  I» 
M * Uc- 


bttccltem  diGiufepp?,  Abramo  (i  proftrava  davanti 
ftll’ Angelo  per  cauta  di  ciò,  che  rapprcicntava.  £ 
Ancora  noi  non  onoriamo  i &»nti  come  Dei , il  no- 
culto  non  t* indirizza,  nè  termina  in  loro,  ma 
in  Dio , che  noi  onoriamo  ne*  Tuoi  Santi  , fecondo 
r efurtazione  che  ce  ne  fa  il  Profeta  Reale  : Lm». 
à»tt  Dctninum  im  S»nciit  fjttt.  Sai.  Mo.  i.  talmen- 
te che  il  tutto  lì  riferifee  a Iddio  , come  lo  ciilTe 
benhiimo  San  Girolamo  in  una  delle  fue  £pil^ole  > 
P9on  ddt»  hittrtyrum  , ftà  me  felem  , 

IMC  JingtUs  Mdermmut , feilieet  MdorMtiene  Leurie  ; h*- 
ntTsmus  MMtem  ReligHÌmt  SiMrtyrum  , ut  eum  eufus 
f$mt  Msrtfret , sderemut  ; fieuorsmms  fervos , ut  A#- 
mr  frrvorum  redtPuUt  ud  Deminum  S.  Gir.  ep. 
«he  comincia  jlceeprit  literis  tom.  J. 

Il  X.  Modo  d’onorare  le  Reliquie  de'Santi  con- 
fine nel  culto  cfterno,  che  li  fa  con  più,  e diverlì 
atti . 

^ I.  In  vilìtare  i loro  fepolcri . Molti  fran  Princi- 
pi, e Santi  Perfonai^j  l’hanno  praticato,  e l’han- 
no deiiderato,  come  dice  San  GrifoOomo  : 5crM- 
fumCruei^ei  fefHlKTMRetUs  uuih  funt  elurters.  Gli 
Imperatori  li  bimano  felici  di  potervi  andare  , ea 
inchinarli  profondamente  fopra , come  dice  Sant'A- 
fol^ino  di  quello  de'Santi  Apposoli:  Adcrmrfreve^ 
lutti  gtnihus  multitude  credentium, 

X.  In  baciare  le  Reliquie;  perchè  il  bacìo  è un 
fetno  di  faluto,  e teOimonianza  dì  buona  volontà  : 
SMuftmm  fmmiliamy  dice  San  Girolamo  , eculit  4/- 
fenenttSyfi  lìetut  ttium  ceutiniimm,  S.Glr.  cp.  17. 
ad  Marcel*  c.  {.  rotti.  1.  E San  Grifoflonio  nell’É* 
pillola  a i Romani  fa  queft’atro  di  dcfidcrìo:  Chi 
mi  farà  tanta  grazia,  dice  egli,  ch’io  mi  proUrr 
ibpra  queflo  fepolcro  de’Santi  AppoAoli , e che  Ìo 
baci  la  polvere  delle  loro  o0à?  | 

).  Far  toccare  le  fue  corone , i fuol  fazzoletti  , 
tc.  Imperocché  noi  leggiamo  negli  Atti  degli  Ap- 
poOoIi  , che  i fazzoletti  ^ che  avevano  toccato  il 
corpf)  di  San  Paolo,  guarivano  gli  infermi  : Virtm 
tefque  non  modicus  qumslihtt  fueiebm  Deut  frr  mu* 
mum  Puuli , itm  ut  erium  fuf:r  luaguUct  defrrtfntur 
à cercare  ejus  futUrim  jemicinSie  , rteedebunt 
uh  eh  lungutnt , fpiritut  ntquMm  tPffditìruntUT  . 
Atti  19.11.  e IX.  Sant* Agodino  riferifee,  che  una 
donna  cieca  ricuperò  la  vIAa  per  mezzo  di  certi 
fiori,  eh* erano  Ibti  folamente  fopra  le  reliquie  di 
Santo  Sttfiino,  datigli  dal  Vefeovo  Proietto  . E S. 
Ambrogio  frrive  ancora,  che  un  tal  Severo  ricupe- 
rò altresì  la  vilh  p^  mezzo  d’un  drappo,  che  ave- 
va toccato  lereliquie  de’ Santi  Gervafio , eProtalio. 

4*  Qneflo  culto  ellemo  confile  ancora  ne’  Pelle- 
frinaggj  di  divozione  , tanto  raccomandaci  da  San 
Girolamo  fcrìvendo  a Santa  Paola  Dama  Romana  . 

Nella  rilìra , e orazione  delle  Chicle  dedicate 
t conlàgnte  a Iddio  forco  P invocazione  di  qualche 
Santo  , in  onore  de)  quale  li  conofee  , che  Iddio 
efaudilce  più  particolarmente  , e B de'miracoll  e 
tnr.ie  fpeciali,  come  dice  Saoc'AgoRino  nella  fi» 
Spili.  i?7. 

d.  Onoralo  te  loro  Immagini  : o facendo  ora- 
zione avanci  a cpielle  o ftlucandole , e mettendovi 
qualche  cereo  accelb,  come  leggiamo  in  San  Giro- 
lamo contro  Vigiiamto,  che  li  ulàva  mettergli  da- 
vanti le  reliquie;  o fiiuiotentepcKtando  Ibpra  di  té 
con  riverenu  lereliquie,  Iccroci,  le  immagini,  le 
aedaglie  di  noReo  Signore,  della  Sanu  Vcrg.ÌBe>  e 


de'Santi.  Ecco  m che  cofa  confiUe  il  colto eftemo» 
che  li  deve  dare  ai  Sancì,  ed  alle  loro  Reliquie. 

Ma  il  Principal  modo  dì  ben’onorarli  e col  cuh- 
to  interno,  cioè  colla  buona  difpulizione  dell'ani- 
ma: Nfin  Hhrefelymis  fuijfe  , dice  San  Girolamo  , 
fed  H/eTfifpIymit  Lene  •vixijfe  Uudundum  efl . S.  Gir. 
cp.  14.  ad  Paulinum.  Non  è cofa  conlìderabile , di- 
ce quello  Padre,  l'eHcre  Rato  In  Gerulàlenime;  ma 
bensì  è degno  di  lode  l'avervi  bene  vIlTuco.  Tatti 
quelli  culti , e onori  elicmi , che  li  fanno  a i Santi  • 
ed  alle  loro  reliquie,  fono  poca  cofa  fenza  il  culto 
Interno,  che  conltfle  in  due  punti  . t.  A eflere  ia 
grazia  , e per  queRo  la  purità  della  cofcìcnza  • 1. 
Nella  volontà  di  conformare  la  fua  vita  , in  ciò 
che  noi  polfiatno  imitare,  a quella  del  Santo  , di 
cui  noi  imploriamo  i Cu&r2$iy  e l'aRìRenza  . No- 
'RroSignore  bialtma  quelle  perfone,  che  nonvoglio- 
I no  entrare  in  qutRe  difpolizioni  , e che  vogliono 
I praticare  folamente  le  loro  divozioni  eRernamente.* 
Ve  Vó^h  , qui  henerutit  f^ulerm  PrefhttMrum  ^r. 
Mate.  X.  V.  19.  InfMici^  voi , dice  egli,  che  onora- 
te i fepolcri  de’ Profeti  , e non  volete  credere  z 
ciò,  che  hanno  detto. 

Voi  porcate  addoHb  le  reliquie,  voi  le  baciate  , 
voi  tenete  la  corona^  voi  vi  chiamate  fervi  dìMz- 
ria,  della  confraternita  d’un  tal  Santo  ^ e menate 
una  vita  tutta  contraria  alla  loro.  Eafciate  piutto* 
Ro  quella  confraterniu,  e quella  divozione;  impe- 
rocché voi  difoiiorate  quei  Santi  in  vece  d'onorzcw 
li.  Per  decreto  del  Senato  Romano  lì  comandava  a 
Scipione  Nipote  del  gran  Scipione  di  lafciare  1'  i- 
nello  di  fuo  Padre,  fe  voleva  concinovare  a mena- 
re una  viu  indegna  deU'miore  della  fua  oafeita  • 
io  vi  dico  il  medelìmo  ; voi  portate  il  fanto  Sca- 
pulare,  o Abito  • voi  Rete  della  confraternita  del 
Rofario  , e non  vivete  con  purità  ; è meglio  che 
voi  ne  efeiace , ec. 

Ecco  la  raggine,  |^r  la  quale  st  pochi  fono  efàu- 
d’ti  nelle  loro  divozioni  , ne’  pellegrinaggi  , nelle 
proccilioni  ec.  Perchè  voi  le  (ak  male  , perchè 
voi  vivete  io  cattivo  Rato,  e non  volete  emendare 
la  voRra  vira,  ec.  £’  cofa  degna  di  rlnurco  , che 
mai  alcuna  donna  impudica  potelTe  accoflarlt  ad  fe- 
polcro di  San  Lamberto  • Voi  baciate  te  reliquie  , 
voi  invocate  un  Santo  , che  è tutto  caRo  , e Rete 
impudico:  Voi  efaltace  un  Santo  , che  ha  foRcrt» 
molto,  ed  èdiato  Rrapazzato  da  ogni  uno  , e voi 
liete  pieno  dt  collera,  di  vendetta,  ec.  Pregate  uà 
Santo,  che  ha  vifluto  in  auHerlti,  in  aRInenaa  , e 
voi  Rate  nel  vino,  nelle  crapule,  nell’ ubbriachez- 
za,  cc.  Invocate  un  Santo,  eh' è Rato  in  una  cirU 
ti  incomparaUle  , e voi  Race  privi  d'amore  del 
proRtmo,  anzi  invidiate  al  fuo  l^e. 

Conetujicne.  Dunque  (N.)  ogni  qualvolta  voi  fa- 
re pellegrinagg),  voi  ricorrete  a i Santi  , ec.  con- 
feOiitevi,  o fatte  un’atto  di  contrizione,  proponen- 
do feriamence  T emenda  della  voRra  vita,  e l’imil 
razione  di  qualche  virtù  del  Santo  , che  voi  invo- 
cate  ; afiìnchè  onorandolo  internamente  , cd  cDema- 
mente,  queR* onore  ricoroi  a gloria  di  Dio;  cd  10 
voRra  faiute  , per  ottenere  in  queRa  vìu  tutte  Te 
grazie  e favori^  che  vi  fono  neceflàr;  per  eflere  uà 
giorno  partecipi  della  loro  (elicici  nel  Ciclo- 
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^ . Per  il  giorno  della  Fella  del  SS.  Sagramento.'  i8i 

omiggj  riconofccre  c profeOàre;  eh'i  vgnmrate  un 
PER.  IL  GIORNO  DELLA  FESTA  DEL  Dio  nafcoRo  in  quello Sagrimento , Dio  de* fedeli  c 
SS.  SACRAMENTO.  loro  Sdivxcore:  F<rè  rs  ti  Detti  MifecadiiMi , Refta  di 

^ perfezionare  in  noi  quella  Profezia , per  mezzo  dell» 

Degli  obblighi,  ed  olTeqnJ  , che  doviamo  rendere  quale  ci  èproaiefla,  che  faremo falvati  daquelloSi* 
a Iddio  nafcollo  nella  Sana  Eucariftia.  gnore coti nafcollo , checifàrdpartecipidellafuaglo* 

ria  eterna:  ifrael  fervetuteft  iteDemimt  faìmte  ettr- 
' Veri  tu  et  Deut  lAfteuiitui , Deut  Ifrtul , & »»_.  Dove  fopra  17.  Coli  che  feguiri  fenza  dnbio,- 

Sulvuter,  If.  4f.  poiché  la  fola  di  Dio  medelimoce  loadicura,  pur* 

che  noi  gli  rendiamo  in  quello  DivinoSagramenco,  in 
PRELUDI  O.  ^uelloTronodimifcricordiaf  lenollreadorazioni,  ed 

inollri  ollèquj  cw({uel  fentimenco,  econ  queIIedi• 

FRa  tutti  ! Profeti  non  vi  è chi  abbia  parlato  fpolizioni , che  richiede  da  noi  un  ti  grande,  unsiliv 
più  eccellentemente  dell' Incarnazione  del  Fi-  lutevole,  unsi  dirinomillero.  Diquelloho  penlìera 
gliuolo  di  Dio  , per  confeguenza  del  millero  dell’  di  parlarvi  in  quello  giorno  conditvene  due  cofe  cioè 
adorabile  Eucariftia , (guanto  il  Profénlfaia.  Quelli 

con  una  profonda  umiliazione  liprotellò  di  nonavne  Divifietu. 

le  labbra  ben  purificate  per  annunziare  agl*  uomini 

milleri  tanto  lublimi  onde  meritò  , che  uno  de'  t.  Farvi  vedere,  che  in  quello  gran  mifterovera* 
Cherubini  allillenti  al  Trono  di  Dio  , prefo  colle  mente  il  nollro  Signor  Gefucrifto  è un  Dionalcoflo* 
nnaglir  un'accelò  carbone  dal  fuoco  , che  ardeva  a.  In  che  maniera  noi  doviamo  rendergli  le  noftre 
fopra  l’Altare,  gli  coccallé  le  labbra,  e glie  lepu-  adorazioni,  ed_  i noftri  omaggi  in  quelìo  Sagnmen- 
rificafe.  Dopo  di  che  quello  parlò  a nome  di  Dio  to,  oggi,  ed  in  tutta  quella  Otava  . Quella  maa 
al  fuo  Figliuolo  rirellito  della  nollra  carne  umana  , teria  è importante  , ed  allòlucamente  necefiàtà»  , e 
ed  al  Verbo  divino  coperto  da’ veli  e dalle  fpecie  merita  la  vollra  attenzione, 
del  pane,  e del  vino.  Demi uifeenditui , nell'adora- 
bile Sagramento,  con  quelli  accenti:  Hee  dieit  De-  PRIMO  PUNTO.  ' 

miuui  (jrr.  atd  te  triutjtiuut , (*r  fui  eruiet  , d-  fefi  _ _ _ ' 

te  MmbtUuhmt , t!f  te  tutertbuut , teijae  dejrecehouur.  _Che  il  Verbo  Divino,  al  quale  i attribuiu  fpe- 
Ifa.qf.v.14.  Igrandi,  e ipiccoli  dell’Egitto,  dell’  cialmente  lafapienza,  fiali  incarnato piuttofto  che  H 
Etiopia,  e di  Saba  verranno  a voi,  e vifervinnnoy  Padre,  e lo  Spirito  Santo,  é un’ ordine  di  quella  me- 
dichiarandofi  voliti  fervi,  e voftri  fudditi , vi  ado-  defilila  fapienza  , perché  ci  bilbgnava  quefta  vera  luce 
reranno,  e vi  faranno  le  loro  orazioni,  ec.  Tantoè  per  illuiniiarc  tutto  il  Mondo,  e fpecialinentequelli 
vero,  che  Iddio  è in  voi  , e che  vi  é infeparabi!-  che  erano  nelle  tenebre  dell’ignoranza,  e neU’ombre 
mente  unito,  e che  veramente  voi  liete  un  Dio  na-  della  morte  del  peccato:  Brut  lux  ver»,  fut  iUu- 
feoflo , il  Dio  de’  fedeli , e loro  Salvatore  : Tuntttm  in  mintt  emntm  hemiuem  veuimtem  tu  hutu  Mttuium  : 
te  ejlDèut,  t^nenefl  uifeut  te  Deut,  vere  tu  ri  Deut  Giov.  i.  Ma  é ancora  un’altra  condotta  di  quella 
ahfceudltm,  Smlvuier . Dove  fopra  fC.  Quello  Pro-  ftelTa  fapienza;  per  umiliare  la  fuperbia  dell’uomo, 
fen  fegulta  a dire,  che  per  mezzo  di  qui^o Iddio  e la  curiofità  , colla  quale  aveva  peccato;  che  per* 
nafcollo  tutti  gli  errori  , ed  i loro  Autori  fai»nq  Iddio  gli  ha  nafcollo  i fuoi  configli , e in  particolare 
rif  etnei  con  confufione  ; ma  che  i veri  fedeli  , i I miracoli  dellamifericordia,  che  ha  operato  pw  la 
quali  crederanno  in  hti,  faranno  eternamente  falvi,  fuafalute.  Eficcome  i mali  liguarifcono  con  iToro 
e faranno  partecipi  della  fua  gloria:  Simul  uHirutu  contrari;  l’uomo  av^do  peccato  per  curiofiti , e per 
iu  ceufufenem  fitkricmterei  errerum  : /frati  falvatut  defideriq  di  fapere  ciò  che  doveva  ignorare,  edaven- 
eft  iu  Demiue  faluie  atema  d-e.  Dove  fopra  id,  do  perciò  dimbbedico  a gli  ordini  del  fuo  Dio, 
Quella  Profezia  non  s’é  adempita  folamente  nella  queflo  medefimoDio  ha  voluto,  che  l’uomo  per  »- 
perita  del  Signor  nollro  Gefucrifto  vlfiblle,  e al-  vere  il  perdono  del  fuo  peccato,  e ricuperare  la  via. 
Iota  che  iMagi  vennerodall’Oriente , dove  equella  che  aveva  perduta , fi  rendefleobbediente,  futtomee- 
Provincia  d'Etiopia,  edi  Sa^,  |^r  adorarlo  novei-  tendolicol  fuo  fpirito  alla  fede,  ed  alla  credenza  delle 
lamente  nato,  e dar|II  i fuoidoni;  nemmenoallora  cofe,  che  gli  erano nafcofle:  Caftivautti  iutilUHum 
quando  i poveri,  i ricchi , e i grandi  della  Terra  li  iu  eifr^ium  fdei . i.  Cor.  io.  v.  (.  Però  quello  Dio 
fono  fottomefli  al  medelimo  nollro  Signor  Gefucrifto  grande,  eheerafcelb  fui  MonteSinai  con  canto  fpleiw 
per  mezzo  della  fede,  e che  tutte  l'Erefie,  leqiuli  dorè  in  mezzo  a’fulmini,  a’ tuoni,  ed  alle  tempelle, 
fi  fono  lUrciate  contro  la  vera  credenza  d’un  Salvatore;  perdervi  la  legge  dicIaKre,  e di  terrore;  èfcefopoi 
cMediatoro,  veroDio,  everoUomo,  furono  confu*  nel  fenod’ una  Vergine  infegreco,  e vi  é ftatonal^ 
tace,  e annullate;  ma  ella  li  adempì  particolwmente  Ho  nove  meli;  però,  dico,  nafeendo  copre  la  fua 
in  Gefucrifto  Signor  nollro  nafcollo  d’ una  maniera  coti  maeftà  cogli  ftracci  della  poverci,  e li  nafeonde  in 
uuravigliofa  folto  le  fpecie  del  pane  e del  vino  nella  S.  unaftalla  , fi  tienenccultotrenta  anni  In  una  vita  pri- 
Eucariftia;  poiché  noi  vediamo  al  dì  d’oggi  pergrazia  vara  in  Nazaret  ; di  più  fi:  fa  miracoli , raccomanda, 
di  Diodifliparlicon  confùlione  l’erefie  txmtroje  veriti  chenon  fene  parli  .-quando  lo  vogliono ricooofcerc  per 
' di  quello  Sagramento,  e che  i grandi,  I piccoli,  i Re,  fene  fogge,  e fi  nafeonde  ne’dlferti;  ma  fopra 

I poveri,  i ricchi  feguitano  in  queflo  giomoGetù  in  tnetoavanti  d’apinrlne  in  pubblico  inqualicidl  fom. 

I quelioadorabllemiflero,  riconofcendolo  loro’Salv.rto-  mo  Tacerdote  e di  vittima  per  tutti  gl’uomini  nell* 

re,  loro  Re,  loro  Signore,  e loro  Iddio,  con  rottele  Altare  de!  la  Croce,  fi  é naicolto  lòtto  le  fpecie  vi* 
diroollrazionl , ed  ofTequ)  publici,  co’ quali  polfano  li,  e fragili  del  pane,  e del  vino  nella  Sana  Enea* 
per  mezzo  di  quelli  onori,  diqiiefte  adoramoni,  ed  riftia,  quale  Ifticui  anche  di  fera  nell’ultima  cena^ 
mfeuetit  Farreehiaie , • M } che 
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Por  9 giorno  della  fèda  dd  SS.SagramemO. 
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che  fece  a’fiioIAppoffolI  in  pirticolare.  EdancoM 
aranti  di  farla,  fì  umilia  ai  piedi  de’fuoi  AppoQo- 
li,  glieli  lava  amorevolmente,  e raccomanda  loro 
ridectere,  e ricordarli  ch'egli  d loro Uaellro , e lo- 
foSignore  ordinandogli  due  cofe.  I.  Di  umiliarli 
ùniundo  le  Tue  umiliazioni  incomparabili,  a.  Di 
fottomettere  i loro  fpiriti , e credere  ciò  che  dice 
loro  i che  quello  Sagramento  che  gli  dà  , è il  fuo 
corpo  , e il  fuo  làngue  , che  farà  dato  , c fparfo 
per  loro . Use  tft  corfm  mtum , qwd  frt  vohis  tr/t* 
dttm  : Hit  tji  etUix  S»nfmnis  mti  , ?»r  frt  vtth 
tfmuUtur . Lue.  aa.  19.  Finalmente  gli  comanda,  ed 
in  pcrfonaloro  a tutta  laChiefa  , di  celebrare  quc> 
fti  fanti  millerj  in  fua  memoria  : Hoc  fiuht  10 
mttm  commtmnttiaum  (Vr. 

Quello  à quel  Divino  Sagramento , che  noi  d«^ 
biamo  onorare  fpecialmente  in  quello  giorno,  ed  in 
quella  Ottava . Quelli  fono  i fanti  millerj , clic  noi 
abbiamo  fingolarmente  celebrare  in  fua  memoria . 
£ per  quella  bifugna  che  ci  ricordiamo , che  il  Ver- 
bo Divino  èquello  cheha  creato  di  niente  ilCielo, 
« Interra  colia  fua  fola  parola,  dicmdo;  Si  f tei». 
Ch’  egli  medclimo  è la  verità  per  eflénu , che  ci  di- 
ce: iil  mieCtrf»,  ifmfte  ì ilmicS»»stu . Per 

quello  bilbgna,  che  noi  ci  rammemoriamo  ch’egli 
$ altresì  quello,  che  li  è oflcrto  volonuriamente  a 
tutti  gl’obbcobrj,  a tutti  i tormenti  della  liupaf- 
£cee dolorofa , e 6 èrefo  obbediente  lino  alla  mor- 
te, ed  alla  morte  della  Croce  : Obtiiemt  xfqiu  »d 
nmttm  ,mertem *HttmCriKÌj . Filijxj.S.  Bifognaan- 
cora  rapprefentarfelo  In  quell'azione  della  fua  mag- 
gior umiltà,  prollrandoli  a' piedi  dp' fuol  Appolloll , 
a piedi  di  Giuda,  d'un  dannato,  del  fuo  Infedele) 
e traditore  Difcepolo,  che  lodovevadare  nelle  mani 
de’ Ijioi nemici , de'fuoi  carnefici,  di  quelli  che  gli 
avevano  t dare  la  morte,'  e dopo  quello  afcoltate  que- 
llo Dio,  quello  Maellro,  quello^  Divino_  Salvatore, 
codice  ai  fuoiAppolloli,  a tutti  i fedeli,  anolme- 
deliml , ed  al  nollro  cuore  In  particolare  ; Extmflum 
deiivtiis,  ut  <!nem»im»ÌMmti»ftei  v»tis  , ira  Q> 'Ver 
fteiaùt:  Ciò.  ig.  M,  Io  vi  ho  dato  l’efeiapio,  ac- 
ciocchì voi  facciate  ciò  eh'  io  ho  fatto  per  voi . E che 
colà  ha  fatto  per  noi  / Si  è fottomelló  agl’ ordini  del- 
la Sapienza  Divina  perla  noQrafalute  nel  la  fua  nafei- 
u,  ed  in  tutta  la  fua  vita,  li  Irefo  obbediate  lino 
aliamone  dellaCrocer  fié  umiliatofino  agittarfi  ai 
piedi  d'un  naifetabile  dannato  , che  lo  tradiva.  E 
chi  è quell’uomo  abbominevolel  E' egli  Giuda/  Nò, 
fei  tullelb  e peccatore  che  m’afcoltl,  che  l'hai  ab- 
bandonato, e tradito  tante  volte,  dopo  d' elTere  fiato 
illruito  dalla  fua Celcllc  dottrina , dopo  ellere  fiato 
uteflb  alla  fua  uvola,  e d'ellere  fiato  pafeiuto  del  fuo 
conCtcrato  Corpo , e del  fuo  Sangue  pccziofo . Cieda 
l’ha  venduto  una  fol  volta,  e n'ebbic  untodifplaci- 
meiuo,  che  nerelliiuì  il  prezzo,  e mori  dilbcrato. 
E tu  peccatore  inerito  quante  volte  hai  venduto,  e 
tradltoGefiicrifiu,  nonfolo  per  una  leggiera  fumma  , 
C per  trenta  daiuri , ma  per  molto  meno  / e lei  anfo- 
ra invita/  Egllcommife  quefiodglitto  per  Ignoran- 
za, e per  non  ben  conofecrlo  1 e tu  conofcendolo 
perlettameute , e credendo  in  Dio  fuo  Padre.  None 
egli  vero,  che  il  delitto  prende  la  fui  maggioranu 
Enumero,  e dall’ abbondanza  delle  grazie/  chcil 
^catol  più  grave  in  colui  - he  ha  maggior  lume , e Io 
Ipirito  più  illullrato  / Sant' Agollino  ce  l' infegna 
nel  difcoifoiil.  GlUir.i,  dice  egli,  ehthaniuert- 


etfiJeGefuerilIcvivtutr  MHcor» fefra  Uttrr»,  t tr»tt 
lumini,  hauuemintr  ftce»te , ihium  faune ^lU  eia 
t efendena  al  di  d atti , mentri  et'  itti  rttna  eau  Di» 
fua  Padri , » ch;  rifai»  ne’  Clili . Sapete  voi , o 
catori  che  nVafcoltate,  rome^ant'Anfelmo  vi  chia- 
ma, e me  ancora  con  voi , fe  10  ofendo  Iddio  / Vi 
chiama  più  cattivi  del  Diavolo,  inquanto  cheque- 
fio  perfevera  nella  fua  malizia  dopo  eflere  fiato  ri- 
provato da  Dio , cd  io_  continovo  tempre  ad  eflére 
cattivo  fra  le  fue  mifericordic  Infinite:  egli  li  rende 
ofiinato  fotto  I colpi  della  sferza , cd  io  era  i fuoi 
favori,  e le  fue  carezze,  e fola  guerra  a quegli  ch’è 
morto  per  me  , e che  fi  facrifica  giornalmente  in 
mille  e mille  luoghi  ^mio  amore.  Ditemi  pecca- 
I tote  oflenato:  Forfè  Iddio  non  ha  fatto  ancora  afiài 
I per  voi  / Cheha  egli  potuto  fare  di  vantaggio,  che 
non  r abbia  fatto  ? §laid  rfi  tuad  dtiut  ultra  faeen  , 
ip  nan  fui  / vi  dice  per  bocca  del  fuo  Profeta.  _B 
ciò  oonofiantc  che  cofagl’avete  voirefb?  quale  ri- 
conoscimento / qual  gratitudine  / ^uali  maneggi  ?ec. 
Sentite  quel  che  rinfacciano  aCrifio  apprefioS.  Ci- 
priaiua  per  bocca  del  primo  tra  di  loro:  la  nau  bari, 
avuti  febiaffi  per  cauf»  di  puliti  che  fané  In  mia  tana. 
fagnia,  uà  ealfi  di  fiateili  i ia  nan  da  lare  nulla  di 
Srandi , nè  di  flabili , ia  fi'  adula  falamente  eau  beiti 
fperanz.1 , a falfi  framijfe  , a mi  danna  rutta  uà  eba 
! a mi  fiabblitanainqualità  di  fchiavi.  Vaca 
ei  veder»  , a Crijla  , qrui  thè  tu  bai  abblitata  eau  i tuai 
banafiaj,  tanta  fraftnfi,  a tanta  abbadituti  alla  tue  iig. 
ti.  Potrebbe  anche  (N.  ) aggiugnere  oggi  ; lo  non 
non  mi  fono  luftollo  fotto  le  Specie  del  pane , e del 
vino,  come  Voi,  per  rendermi  più  famigliare,  cper 
fare  che  s’accollino  a me  con  minor  timore , e piò 
_amorci  e non  avete  luogo,  ni  Tempio,  dove  io  non 
abbia  degl' Adoratori  . Vi  portino  pure  in  trionfo 
per  tutte  le  llrade  della  Città;  Subito  ch'io  averò 
fatto  mofira  delle  mie  ricchezze  nellecappezzerle, 
e negl’ altri  oraamoitl  che  fi  mettono  alle  voflrc  fer- 
mate , io  ritrarrò  gl’ occhi  di  tutti  gli  afiìflentl . 
Siate  pure  efpofio  nelmzzo  di  qiieflo  Altare  in  tut- 
ta quell'ottava  per  ricevere  le  Suppliche  delle  vo- 
llre  creature,  e gratificarle  con  nuovi  benefiaj;  ba- 
lla che  faccia  porre  da  una  parte  del  medelimo  Altare 
talché  piccolo  Idoletto  per  tirare  ametulti  /cuo- 
ri della  gioventù  lafciva , e fare  più  idolatri  d’ una 
bellezu  terrena,  che  vm  non  avcreee  fedeli,  ed  a- 
cnatori  delle  voftre  divine  perfezioni . 

• Ah  (N.  ) coogorteremo  noi  quelli  gravillìmi  afà 
fronti , e qu^I  rimproveri  fatti  al  Figliuolo  di  Dio 
da' fuoi  iiemicl/  Nò,  jo  non  lo  credo,  ne  l’afpet- 
to  da  voi  anime  fedeli,  che  m’afcoltate.  Io  leggo 
nel  vofiro  ebore  , che  voi  volete  rendere  a quella 
Dio  nafcollo  nell' Eucariflia  tutti  gl' onori,  fe  noti 
ch'ei  merita,  almeno  quanto  potete;  e che  de£de- 
rateile  di  fapire  i modi  di  ben  farlo , ch’io  v’ in- 
fegoerò  nel  uà o fecoulo  punto. 

‘il.  PUNTO. 

Io  racchiudo  tutti  i mezzi  , else  potevo  darvi 
per  onorare  Gefucrillu  nel  Sant  ifiino  Sagramento 
deir  Aitare,  in  un  Solo  , ch'l  di  rendergli  le  no. 
(Ire  fomniiirionì  ad  efemp'o  della  Sua  verfo  l’eter- 
no 'iùo  Padre.  Ma  bif^iu  che  quella  (ia  una  fuin- 
millìaae  perfetta.,  cioè  fuaunillioBc  di  Spirito,  di 
volontà  , e di  carpo. 
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Per  il  giorno  della  feda  del  SS.  Sagramcnto . xtt$ 

t,  SotniniOìone  di  fpirito  per  mezzo  della  fedc)  vittima,  ed  è immolato  per  mezzo  della  parala  di 
credendo  fermamente  la  verità  , e la  realtà  del  un’uomo  , e che  quefl'Oliia  lia  nello  ftedo  tempo 
Corpo,  e del  Sangue  di  nollro  Signor  Gefucrifto  olwaullo,  vittima  per  i noftri  peccati , edunSafri- 
fotto  le  fpecie  ed  apparenze  di  pane  e di  vino.  fizioEucarifticor  Tutte  quelle  cofe  fono  miracoli  di 
Perchè  l perchè  quello  Dio  uomo  l'ha  detto,  e ce  natura,  e di  grazia,  che  devono  rapirci  io  ammira, 
riu  rivelato  per  bocca  de’fuoi  AppoOoli^  e della  zione  davanti  quello  nuovo  Salomone,  oome  quella 
fa  Cbiefa.  Bifogna  dunque  far  fpeflb  arti  di  fede  Regina  diSaba,  di  cui  lìdice,  che  V/rr/$  nmitit- 
in  tutta  ({uella  Ottava  davanti  al  SantiUimo  Sagra-  ifr  ffìritum,  j.  Reg.  io.  v.  {.  che  non  aveva  più  fpi- 
mento,'  dicendo;  Sì  mio  Dio.  mioMaellro,  e mio  rito  , ^ intendimento  , avendo  veduto  il  bell’or- 
Signore  , non  oSante  tutta  la  ripugnanza  de’ miei  dine  di  quel  Re,  ed  udito  la  fua  profonda  fapien- 
fenlì,  io  credo  fermamente,  come  voi  l’avetedet-  za:  £cr«  ftus  qt$Àm  S*Umt»  lùe:  Èco  qui  in  quo- 
to, che  quello Sagramento  è il  vollroCorpo,  ed  il  llo_  Sagrainento  più  che  Salomone  . Noi  doviamo- 
vollroSangue,  che  voi  avete  dato,  e che  avete  fpar-  privarci  d’ogni  nollro  volere  , per  darci  tutti  s 
fo  per  me  nell'Albero  della  Croce A piè  di  que.  quello  Geiù  , eh' è di  fare  la  volontà  del  filo  Pa- 
lla Croce,  di  quello  Altare  voglio  imprigionare  il  dre  i»n  folo  nell’adempimento  de’fiioi  comanda- 
mio  intelletto  per  ellère  vollro  fchiavo  , e vollro  menti,  ma  anco  nelle  prove  che  ce  ne  dà  permez- 
ièrvitore  per  mezzo  della  fede,  fecondo  la  dottrina  zo  de’pacimenti , c delle  pene  che  t’incontrano  in 
del  vollro  grand’Appollolo . Io  rinunzio  qui  aliali-  ciafeheduna  delle  aulire  condizioni  ; aliinchè  be- 
bertà  , o piuttollo  al  lil^cinaggio  della  ragione  j vendo  dell' acque  vive,  che  Igurgano  dal  filo feno, 
per  elfere  del  numero  de' volici  fedeli,  e de’volUi  e zampillai^  nella  vita  eterna  , polTiamo  dire  ai>- 
eletti,  per  non  eflcre  confufo  nell'eternità  fecondo  che  con  lui:  Mjut  cìkm  tft,  ut  ftism  vtlimtjutm 
l’avvifo  del  vollro  Profeta . Dopo  quello,  fe  lifol.  Pittrii  mti , yaw  in  ctlit  tfii  Mate.  4.  v.  elTendo 
leva  qualche  tentazione  di  dubbio  contro  la  verità  pronti  per  quello  a far  tutto , ed  a patir  tutto;  e 
di  quello Sagramento ; riguardano  quelli pcniieri  co-  quello  farà  il  modo  di  renderli, 
me  vipere  che  vogliono  darci  la  morte  . Ravvìlia-  La  terza  fomniilTianc  che  gli  doviamo  è del  coca* 
mo  quello  frutto  di  vita,  cheiddio  faapiantato  nel  PO  , e coti  imitare  l’efempio  che  quello  Salvatore-, 
mezzo  della  fuaChiefa,  del  filo  Paradilo  di  grazia,  ci  ha  dato,  quando  diflc  a fuo  Padre:  Sncrificium^ 
per  liberarci  dalla  morte  : g*'  mnnJucjt  hnatpn-  & oUnthntm  mhtiJH  , eerfm  natim  nftn/lt  mlhi  r 
ntiHf  vivtt  in  ttcrnnmi  Ciov.16,  {9.  e che  il  De-  &1.39-7.  Che  aveva  la  carne  ed  il  fuocorpo,  folo 
monio  maliziofo  lerpente,  che  ha  portato  malizio-  per  farne  nn’ obblazione  a Iddio  filo  Padre,  e con- 
fàmente  il  nollro  primo  Padre  a mangiare  del  fruì-  fumarli  inSagrifizio.  Per  quello  bilbgna  mortifica- 
to che  Iddio  gl’aveva  proibito  , per  mcgzo  della  re  il  nollro  corpo  con  digiuni  , e con  altre  opere 
curiofità,  e fuperbia  di  fpirito  , vuole  anche  al  di  penofe  , per  mezzo  delle  quali  noi  polfianM  fiacco- 
d’oggi  con  lìmil  modo  impedirci  di  mangiarequcl  metterlo  allaragione,  eridurlo  alfervizio  d*un  Dio 
^tto  Clero  che  ci  ha  dato.  Ma  per  royefc'iare  le  vergine,  nato  d’una  Vergine,  per  piacerli,  e farli 
indullrie  della  fua  malizia;  ricordiamoci  di  ^ella  degnamente  la  nollra  corte.  Bifogna  almeno  , che 
ièntenza,  che  Iddio  ha  pronunziato  contro  di  lui,  ne’nollri  palli  , nella  nollra  politura  , e nel  nollro 
quando  dilfe;  Er  ipf»  ctntirtt  cmfut  imm  i Gen.  3.  fembiance,  in  fua  prelènza  dimollriaiim  di  renderli 
14.  che  il  Figliuolo  d'uu  donna  gli  fchiaccereb^  l’onore,  cdiirifpecto  che  gli  doviamo;  per  profef- 
la  Cella.  Che  quelloFigliuolo  è il  nollro  Signor  Gè-,  fare  con  quell’ ellerno  la  nollra  fommillìone  di  fpiri- 
fucrillo,  il  Figliuolo  della  Vergine,  che  vien  figu-  to,  e di  cuore,  per  profelTare  colla  nollra  fede  , e 
rato  da  S.  Paolo  per  quella  pietra,  che  dà  Tacque  colia  nollra  credenza,  che  Geiù  nollro  Dio  e nollro 
si  abbondanti  ne’ difetti  per  d.lTetare  , e faziaie  Re  è in  quello  adorabile  Sagramcnto , come  nel  fuo 
tutto  il  Popolo  fedele  . Volete  voi  dunque  elfere  Trono  di  mifericordia  , tenendoci  in  un'umile  ri- 
felici ? rigettate  tutti  quelli  penlieri  contrari  alla  fpetto  , con  lilenzio  , e genullcfli,  per  rendergli  I 
fede  di  quello  divina  millero  , fchiacciate  la  cella  nnllri  olT^ui,  e ricevere  le  fiie  benedizioni, 
di  quelli  piccoli  ferpenti  con  quella  pietra  aura-  Un^antico  diceva  una  volta  in  difefa  de’Crillianl 
vigliofa,  e goderete  un’eterna  felicità,  fecondo  la  per  giullificargli  dall’accafe  r che  quelle  gTerano- 
parola  del  ^ofeta  Reale  .-  Btntns  qui  ulliitt  pur-  date  a torto,  perchè  non  era  poflibile,  cheperfone, 
nmlti  fiui  UÀ  pttrutn.  Sai.  136.  v.o.  le  quali_  credono  il  loro  Iddio  prefente  in  tutte  le 

a.  Noi  gli  doviamo  ancora  la  lommifllone  della  loro  azioni  , potellèro  cooimetterne  delle  cattive, 
volontà  per  renderci  obbedienti  ai  fuoi ordini,  ed  Ahi  fe  quell’uomo  ritornalfe  adellb  al  Mondo,  bi- 
al  difegno  che  ha  fopra  di  noi;  imperocché  ^ no-  fognerebbe  che  càmbiallè  lin^aggio,  vedendo  l’a- 
Cro  fupremoSignore,  e nollro  Re,  che  fi  miracoli  zioni  difettofe,  o piuttollo  infoienti  , che  fenno  i 
d’Onnipotenza  fopra  l’ordine  della  natura  per  te-  Crilliani  inprclcnza  dì  quello  adoribi  le  Sagramento  ; 
Berli  nafcollo  in  quello  eccellente  miH«o,  e rice-  , in  prefenza  di  quello,  davanti  la  feccia  del  quale  gli 
vervi  i nollri  omag|ì  , e le  noftre  lommillioni  . Angeli,  e le  colonne  del  Cielo  tremano,  iCnernbini 
Che  quello  che  il  Cielo  e la  terra  non  polfenocon-  lì  coprono  la  feccia  ec.  Dirrtbe  al  contrario  , che 
tenere,  elTendo  abbaflato  per  unit/i  folla nzialmente  nelle  nolIreChielè,  davanti  i nollri  Adtari , davanti 
alla  nollra  carne  , fa  ancora  tante  maraviglie  per  la  Sacra  Eucarillia  efpolla  , fanno  azioni,  che  non 
impicciolirli  , e per  mettere  come  in  un  pulito  il  ardirebbero fere  nelTa  camera  d’un_Re,_e  d'un’^a^ 
filo  corpo  tutto  intero  in  qaeflo  Sagramento  ; im-  mo  morule.  Si  può  dire  di  quelK  Crilliani  , eiA 
perocché  non  è un  miracolo  della  natura  ; vedere  che  S.  Paolo  diceva  di  quelli  di  Creta:  Cm^tntnr 
aecldentl  frnia  follanza  , uu'uomo  vivente  come  fi  atffi  Deum , fuOIs  unum  neiunr;  Tit.t.ld.  Dico, 
■n  morto , lòtto  colore  , il  gallo  , e la  figura  di  no , che  credono  Gelbcriffo  reaimmte  nel  SóntoSa- 
poue  , un  corpo  ia  più  luoghi  , un  Dio  eoe  fi  £1  grameuto,  c tellificano  il  contrario  coll’ opere. 

M 4 Aai- 


i84^  Per  il  giorno  ddl’ Ottava  del  Corpus  Domini. 

Anime  dlrotej  non  fiate  di  quc(Ìo  numero 


ri- 
cordatevi ) che  adeflb  è Ì1  tempo  di  corteggiare  il 
voftro  Signore»  e che  noi  non  fumo  forailicri » ma 
Cittadini  del  Cielo  , e della  cafa  di  Dio  : Dorm^ 
/fiViO.'i.  Efef.  a.  19.  Corteggiamo  dunque  il  00* 
Aro  Re  in  quelli  folenniti)  che  fìngolarmente  vieti 
chiamata  Tua  fella  » in  quello  giorno  del  Tuo  trion- 
fo , in  tutu  quella  Ottava  , eh*  è il  tempo  eh*  ci 
itede  nel  fuo  Trono  di  gratia  « e di  niifericordia  » 
per  ricever  1 nollri  omaggi  ed  i noUrì  oH^uj  » e 
per  colmarci  delle  fue  ricchezze»  e de*  Tuoi  lavori. 
Rendiamogli  dunque  le  nollre  foinmillìoni  difpiri- 
Co  » e con  atti  frequenti  di  viva  fede  rendiamogli 
)e  nollre  fommillioni  del  cuore»  e della  volontà  col- 
la noUra  obbedienza  a’ Tuoi  cmnandamencl , pronti  a 
fare  tutto  ciò  che  richiede  da  noi  ngl  noAro flato» 
colta  noAra  fommiAìone  del  corpo,  fopportando  le 
malattie,  e le  pene  che  gli  piacerà  mandarci  » ab- 
bracciandole volentierlAimo  colla  noAra  riverenza» 
ed  il  noAro  rifpetto,  cd  il  noAro  lilenzio  eAerno, 
ed  interno  per  arcoleare  , e fare  ciò  che  ha  detto 
al  Dolfro  cuore  per  mezzo  della  Tua  grazia  , afpet- 
tando  che  ci  chiami  nella  fua  gloria. 


PER  II  GIORNO  DELL’  OTTAVA 
DEI  CORPUS  DOMINI. 

Che  il  Santillimo  Sagramenco  è il  modello 
de’Crifiiani. 

hi  ìómàt  frtJfHram  hmithilit  , ftd  tc»fiÀiu  , </• 
viti  IMMlÙirn,  GioV<  id, 

PRELUDIO. 

/*\Uel1e  parole  furono  la  eonclulione  di  quel  ma- 
\J  rariglìofo  difeorfo  . che  il  Signor  nofiro  fece 
a moi  Difccpoli  dopo  rìAituzIone  dell' adorabile 
Sagramento  dcH'FucariAIa  , facendoli  corafeere  , 
che  quella  ultima marariglia  d'amore  era  il  termi- 
ne , ed  il  fine  de'la  guerra  , che  areva  incraprefo 
tra  il  Diavolo,  il  peccato,  cd  il  Mcndo  ; la  qua- 
le intraprendiamo  anco  noi  entrando  nella  milizia 
Criniana  nel  Baitefimo  , rinunciando  al  Demonio , 
alle  fue  opere,  ed  alle  fuepompe.  Per  quello  vol- 
tandofi  poco  dopo  al  filo  Padre  , gli  dille  : Parer  , 
t£»  lUriJIcavi  f fuftr  ttrrAm  , tpnt  etafumtrtavi  , 
fjred  dtdijii  mihi  ut  fatiam  , ^r.  Giov.  17. 4.  Mio 
Padre  , io  vi  ho  fatto  glorificare  in  terra  , ed  ho 
perfezionato  l'oi^a  , che  voi  mi  avete  dato  a fa- 
re, ec.  E qual  era  ipiefl’opera  ? L'efprime  eglime- 
ikfiino  , dicendo,  lo  ho  manifcAaco  la  voftra  glo- 
ria agl’uoininl  , che  voi  m’avete  dato  i è adelTo 
conofeiuto,  che  tutto  ciò  ch'io  ho  infegnato  loro 
viene  da  voi  , perchè  io  ho  dato  a loro  le  parole 
che  ho  ricevute  da  voi  : SI*'*  vrrta  rfut  dtdijii 
rmiki  , dtrli  tri,,  ipfi  attefnnat.  Giovano.  17.  S. 
Qual'  è queAa  parola , fe  non  quella , di  cui  11  me- 
defìmoEvangellfla  dilTc:  Cr  Vtrkttm  taro  fa^tumefl  t 
Giov.  1.14.  E' epici  rncdcfinjoVcrbo  fatto  carne, 
che  ha  daeo  a' funi  Difcepol!  In  quello  maraviglio- 
fo  miftero.  E’  quel  Verbo  , che  avevano  ricevuto 
ia  quefto  Sagramento  adorabile  , e per  queflo  an- 
cora chiede  a fuo  Padre  , che  lo  glorifichi , c gli 


taccia  rendere  onore  e gloria  in  qucA’ opera  eteel- 
lente  di  fapienza  , c d'amore  : Nunt  ^Itrlfits  mt 
tu  Pater  óv.^Giov.  17. 5.  Perchè  queAo  c il  trofeo 
della  fua  carità  , ed  il  trionfo  delle  fue  vittorie  , 
raifenale,  ed  il  teloro  di  tutte  le  forze  della  gra- 
zia, collaquale  noi  polliamo  vincere  il  Mondo  eoo 
lui , e per  mezzo  di  lui  , fecondo  il  dire  del  me- 
defimo  Àppitlolo:  Htr  rft  vi3tris,  qua  vimeir  Mur^ 
dum,  filiti  ucjlra.  I. Glov.  i.  v.4.  per  mezzo  della 
f^e  , che  noi  ne  abbiamo  , per  mezzo  delle  gra- 
zie, che  noi  ne  riceviamo,  e per  mezzo  della  for- 
za , eh’  el  ci  di  . Imperocché  chi  è colui  , dice 
quello  Appollolo  , che  trionfa  del  Mondo  , le  non 
quello  che  erede,  che  il  nofiro  Signor Gefucrillo  è 
Figliuolo  di  Dio,  e eh' è quel  Signore  eli' è venuto 
a fargli  partecipi  delia  fua  vittoria  per  mezzo 
dell’acqua  , e del  fangue  r Non  batta  coll’acqua  , 
ch'è  li  Sagramento  del Battefimo,  ci  abbifogna  an- 
che il  fuo  Sangue,  ch’è  nel  Sagramento  dell'Euca- 
rittia  ; Hit  ejl  qui  venir  frr  aquam  , ^ fanguintm 
Jefut  Chrijlus  , tuo  in  uqu»  felum , ftd  in  tquu,  ó" 
fanguitu,  Giov.  (.  V.  6.  Per  rendere  dunque  gloria 
a quello  illuftre  eonqiiittatore  dell’animc  nottre,  e 
perfezionare  il  fuo  trionfo  in  noi  per  mezzo  della 
fede  , che  noi  abbiamo  di  quello  Divin  Sagrameo- 
to , bifogna  dittruggere  due  cofe , che  regnano  an- 
cora contro  di  lui  nella  fua  Chiefa  , cioè  il  pec- 
cato, e l’ indivozione.  Di  quella  cofa  pretendo  io 
dlfcorrervi  oggi,  c farvi  vedere. 

Itivi  finta . 

I.  Che  quello  Sagramento  è II  modello  d’  una 
vera  penitenza,  che  noi  proporremo  ai  peccatori  . 
z.  Che  quello  medefimo  Sagramento  è II  principio 
d' una  vera  converfione  , ed  unione  perfetta  nell*  a- 
mor  di  Dio  per  confolazione  de’  fedeli . 

P R i'm  O ■ P U N T O. 

Io  trtivo  tre  colè  da  olTervarfi  grandemente  nel 
cangiamento  miraeolofo,  che  fi  fi  del  pane,  e del 
■vino  nel  Corpo  , e nel  Sangue  del  nollro  Signor  Ge- 
fucritto  nella  Santa  Eucarittia . 1.  E'  un  cangiamen- 
to d’una  fodpza  In  un’altra  foftinza.  1.  Quello 
cangiamento  è pronto,  e fi  fa  In  un’iftante.  3.  Que- 
llo cangiamento  è totale  , di  manicrachè  gl' acci- 
denti del  pane , e del  vino  rettando  da  per  tè,  non 
fonojn^alcun  modo  attaccati  al  Corpo  del  Figliuo- 
lo dI  DJo.  Quefte  tre  cofe  ci  deaerano  tre  qualità 
neceflàrie  ad  una  vera  penitenza. 

Imperocché  a.  Bifogna  che  l'interno,  edllfor.do 
del  cuore  li  cangi  interamente  nel  prnitante  : che; 
patti dall’aniore,  e dair.iflctto  che  aveva  alpcccatOj 
all’odio  di  quello  medefimo  peccato  per  amOr  da 
Dio  ; e non  folanientc  qiierlo  , ma  bifogna  .nneora 
^Jie  queflo  f iore  patti  dalla  negaz’one  del  peccato , 

• ri luiiziandjti  perfcttairaentc  , ed  abbracciando,  per 
quanto _fia  in  fuo  potere  , la  virtù  contraria.  Per 
quello  il  Salmilla  jaropcncndo  ai  fedeli  ciò  che  han- 
no da  fare  per  partecipare  dell'eredità  preparata  a* 
Gliittl  , non  fi  contenta  di  dire  , che  bifogna  la- 
feiar  il  male;  ma  richlrfe  anche,  che  lì  faccia  il 
ben*  ; Drrlina  i ma!»  , {}■  fac  iiKum ,'  hliabira 
in  feeulum  ftctili  : Salmo  j6. 17.  ed  a qii»[li  fola- 
mente  promyte  che  abiteranno  il  Cielo  hell’ eter- 
nità , ec.  Non  batta  dunque  , o Ipergiuratore  , 

■■  c he- 
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o beflemmlttore , che  m’afcolti,  lafciarc  gl’eccef- 
fi,  ed  i trafcorfi  della  tua  liniua  , bifogna  ancora 
che  tu  l'impieghi  nell’ufo,  per  il  quale  Iddio  te 
r ha  data , eh'  è per  lodarlo  , e benedirlo  , fe  tu 
vuoi  tire  una  vera  pcnitenzi.  Non  bafla,  o ^pu- 
dico, che  eu  abbandoni  le  tue  difiblutepe,  i tuoi 
difordini  ; bifogna  ancora  vivere  nell'  innocenza  , 
nella  concinenta,  e nella  fobriecà  . Non  balta  , o 
vendicativo,  non  voler  pid  male  al  fuo fratello,  eri- 
farcirquello,  chetu  gl’  averai  potuto  danneggiare  i 
ma  bifogna  ancora  volergli  bene,  e procurargliene  , 
fe  l’oecalione  ti  11  prefenta,  ec.  l*  mttitii , 

ìufiitit  vivtmms  d’e.  I.  Pietr.  a.  v.  14. 

a.  Il  cangiamento,  che  fi  fia  del  pane  nel  Corpo 
di  noflro  Signore,  è pronto,  fi  fa  colla  fola  paro- 
la del  Sacerdote,  ed  in  un'illante  il  pane  cefiàndo 
d’ eller  pane  è cangiato  nel  Corpo  di  Gefucriflo  , 
per  eflitr  dato  agl’  uomini  in  nutrimento  per  la  vi- 
ta  eterna.  Quella  obbedienza  del  Figliuolo  di  Dio 
alla  parola  del  Sacerdote  t' invita  ancora  , o pecca- 
tore, ad  obbedire  all' ifpirazioni  della  grazia  , ed 
alla  voce  di  Dio  coti  come  t’  invita  a lafciarc  i 
tuoi  peccati  , e ridurti  a dovere.  Guardati  , che 
volendo  difierire  lungo  tempo  , e come  fanno  la 
maggior  parte  nel  fine  della  viu  , quel  Dragone 
infernale,  che  ha  trafeinato  colla  fua  coda_  la  ter- 
na parte  delle  Jlclle  del  Cielo  con  lui  ncirabifli;  j 
non  ti  avviluppi  colle  fue  due  ale  per  precipitarti 
all’impenitenza  finale,  acciecandocì  , e indurando 
il  tuo  cuore  ; particolarmente  fe  fei  tanto  infelice 
e fgraziaeo  di  ricevere  indegnamente  quello  Divi- 
no Sagramento:  imperocché  chiunque  lerr:  gl’ oc- 
chi volontariamente  alla  luce  , merita  di  divenir 
cieco,  poiché  lu  voluto  fcinprc  vivere  nelle  tene- 
bre : Érzr  /kx  htminum  , litukrt  txm  ae»  C0m- 
fnhtniermt.  Giov.  I.  4.  ).  Ecco  le  parole  terribili 
iell’  Appollolo  S.  Paolo;  ImfdfwiU  ift , m,  4«</e- 
iml  itlHmìMMti  fmt  , fx/lxvtrHpr  ttimtn  donum  ce- 
I Ó"  fiw  , Txrfpi  nnrvarl  *d  ftrxittp- 

timm  ! Ebr.  6.  4.  A.  E’  impoRìbile  , dioe  egli  , 
che  4oei  , che  fono  flati  una  volta  illuminati  , 
che  bando  guflato  i doni  del  Ciclo  , e che  hanno 
lèntito  la  parola  di  Dio  , che  fono  flati  nutrici 
della  fua  carne  , ec.  fe  vengono  a cadere  nuova- 
mente, che  fi  pollano  rialzare  per  mezzodella  pc. 
nicenza.  E la  ragione  di  quello  la  di  il  medefimo 
Appollolo . E’  dice  egli  , ( come  dicevamo  otto 
giorni  fono  ) ^e  quefia  gente  é peggiore  degli  E- 
brei , il  di  cui  cuore  é indurito  per  aver  crocifilto 
Bollro  Signore  , benché  non  Io  conofeeflero  : ma 
welli  riconofcendolo  per  Re  della  gloria,  non  la- 
feiano  di  crocifiggerlo  la  feconda  volta  , difprez- 
aando  il  fuo  amore  in  quefto  .Sagramento  , e con- 
tinuando, ne’ peccati  , pre  i quali  ha  fofiérto  la 
morte  in  Croce  , di  cui  quello  adorabile  Sagra- 
mento è la  memoria;  Rurfpm  craiifiitntis  >s  //<m- 
ftifis  Fìlnun  Dtì , éf  tfimipi  hthtntei . Ebr.  6.  £.1 
La  z.  Ragione  che  ne  apporta  é,  che  una  terra, 
che  riceve  le  pioggie  frequenti  , e le  rugiade  fe- 
conde del  Ciein  fenza  dare  alcun  frutto  , è ripro- 
vata, e mcr'ca  la  maledizione  di  Dior  RtfnhtfJI: 
mxltdició  pruxìmp  : che  cofa  dunque  non  devo- 
■o  temere  i peccatori,  che  dilTcrifcorK  la  lorocon- 
verfione  , mentre  Iddio  fa  de’ gran  miracoli  per  lo- 
ro , convertendo  la  foflanza  del  pane , e del  vino 
nel  Corpo  , e Sùgue  pteziofo  del  fuo  Figlinolo 


noflro  Signore  in  un'illante,  per  invitargli 
vCTtirfi  prontamente  a lui  ec. 

Finalmente  il  cangiamento  del  pane,  e del  vino 
nel  Corpo,  e nel  Sangue  di  noflro  Signore  é inte- 
ra, e fenaa  riferva  ; di  manieraché  quantunque^  le 
fjrccie,  e gl' accidenti  del  pane  , e del  vino  vi  lì 
ritrovino  , non  fono  però  attaccati  al  Corpo  del 
Figliuolo  di  Dio  In  quello  adorabile  Sagramento  l 
c quello  per  infognarci  una  terza  qualità  della  ve- 
ra penitenza  , che  deve  ellcre  intera  , totale  , e 
fenza  riferva  d’  alcuno  attacco  a ciò  , che  è con- 
giunto, o che  ci  può  portare  al  peccato;  irnperoc- 
ché  noflro  Signore  vuole  un  cuore  tutto  intero, 
un  cuore  fenza  divifimc,  perché  egli  ci  _anu  tén^ 
ramente  , e non  polliamo  vivere  con  lui  , e colle 
creature  inficme. 

E’ una  difputa  limile  a quella,  che  Salomone de- 
cife  tra  quelle  duedonne  per  un  figliuolo,  che  non 
:i  fapeva,  a chi  apparteneffe  ,.e  precefo  da  tutte 
due  . La  vera  madre  voleva  , che  fleffe  in  vita  ; 
ma  la  falfa  madre  richiedeva,  che  folle  divilb  pei 
metà  tra  tutte  due . Così  Gesù , e ’l  Deinonio  pre- 
tendono averci  , e dicono  che  apparteniamo  a lo- 
ro . Il  Demonio  che  vuole  la  nollra  morte  , oon- 
frnte  rhe  noi  fiamo  divifi  j ma  GefuerIQo  , eh'  é 
nollro  vero  Padre,  che  ci  ama  teneramente,  e che 
vuole  la  nollra  vita  , vuole  che  fiamo  tutti  fuoi  . 
Mclier  tft,  dice  Sant’ Agolliivo  , Dei  infidelit  tttm^ 
ejuxm  fideth  divìfui.  Che  ingiuria  non  fi  fa  aque- 
fio  Divino  Salvatore,  dice  &n  llonaveniura  l Egli 
mi  dona  il  fuo  Corpo  tutto  intiero  , ed  io  non 
vorrò  dargli  che  la  metà  del  mio  _cuorcf_ 

Se  voi  volete  alCeme  con  lui  vincere  in  voi  il 
peccato,  fc  volete  onorare  in  quello  giorno  il  fuo 
trionfo  , bifogna  rinunziare  interamente  al  pecca- 
to, ed  a tutto  ciò  che  vi  può  dare  qualche  incli- 
naz  one  ad  elfo.  Bifogna  vincere  il  Mondo  , e ri- 
nunziare'alle  fue  pompe,  adempiendo  alle  peomefle 
che  abbiamo  fatte  nel-Battefimo,  per  trionlàre  con 
Gefucriflo  nell’ ufo  di  quello  Sagramento  / Nm  ìa 
40M4  felum , ^ed  in  nqun  Ó*  fnxjtnine  . 1 . Giov; 

V.  6.  di  manieraché  la  necefiìtà  della  vita  impe- 
gnandoci nelle  cofe  di  quello  Mondo,  pratichiamo 
almeno  fedelmente  ciò,  che  infegna  S.  Paolo  ; Vt 
i^i ntuntur hee munde , tm^ntmntnntmntr , di  non 
attaccarvi  il  noflro  cuore;  preterir  enim/ì^urxkujni 
mundi,  1. Cor.  7.5/.  perché  la  figura  di  quello  Mors- - 
do  paOa  , ma  la  vittoria  di  nollro  Signor  Gafucri- 
Ifo,  ed  il  fuo  trionfo  dureranno  eternamente.  , 

Ecco  in  che  modo  quello  fanto  e adnrabit  mi- 
llero  é il  modello  d’ura  vera  penitenza  , che  dev’  , 
edere  un  vero  rangiaurento  di  cuore  , dall’  adetta 
del  peccato,  all’amore,  ed  all' efercizio  della  vir- 
tù , che  dev’  edere  pronta,  e finalmente  dev’edere  , 
■pt.’ra  . Bifogna  vedere  adelfo,  come  quello  Sagr^ 
mento  é il  principio  dell’intera  ronverfione  a Iddio 
e della  nollra  perfetra  unione  nell’  amor  fuo  per 
mezzo  de!  Signor  nollro  Gefucrifio. 

II.  PUNTO. 

E’ cofa  eerta  ed  ineontralbbile , che  qnedo  Divi- 
no fegramento  é il  principio  , e la  forgente  della  « 
ivita  fpiricuair,  che  ci  iinifcc  a Iddio.  E'paroladel 
Signor  nollro  Gefucrillo;  Qni  mandneat  hnne  faaem, 
vivtt^  in  aternnae  : Giov.  £.  v.  <9.  Quello , che 
mangia  quello  pane  , viveri  eternamente . Nn% 

fitnt 
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fru  mMimmiirmi  fMtrts  vtjlri  latuins  , mtr- 
!MÌ  fHtui  Noo  fetue  di  queflo  Sagrimcnto  , come 
della  Manna,  che  mangiarono  gl’trdraelici  nel  Di* 
(erto,  i quali  morirono;  ma  quelli  .che  mangia 
ranno  di  quefta  DirinaManna  fcela dalCielo  per  imcri- 
mento  fpirltuale  dell' anime  , vireranno^  in  eteiro. 
’ai  Bifogna  oOervare , che  tutti  i viventi  fi  nutrifco- 
Bo  d’  ud'  alimento  meno  perfetto  di  tè  medefimi  ; 
per  efenipio,  l'uomo  fi  nutrifce  d'animali  j l'ani- 
male delie  piante  , le  piante  degl* elementi  cc.  E 
qucfio  , perchè  nel  nutrimento  fi  fa  un  cootrafio 
tra  la  fbflmza  della  carne,  e del  vivente;  e cosi 
il  vivente  eftéiido  più  force  del  nutrimento , coi^ 
verte  l'alimento  in  Tua  fullanza  . Ma  nell’Eucari- 
Aia  va  tutto  al  contrario,  perchè  la  carne,  che  ci 
fi  dà,  cllcndo  il  Corpo  e 'I  Sangue  d'un'UomoDio 
ch’è  infinitamente  fuperiore  a noi  , cangia  noi  in 
lai , e non  lui  in  noi  , fe  fianio  preparaci  , come 
doviamo  efierlo  , a quefla  converfiunc  . C^eAo  è 
quello,  che  dific  per  bocca  d'un  gran  fervo  di  Dio: 
Crtfce,  me  meniucMi  , Hen  ete  mutther  in 
te,  feti  tn  mntnierit  in  me  ; e però  la  Chiefa  all' 
Oifertoriodella  Mcifa  chiede  a Iddio;  Dn  nehiifer 
Ime  myHerinm  ejnt  divhutntìs  efe  eenfertet , ini  in- 
mnniitttii  neflre  feri  dignarus  rjl  fnrticefì  (fv. 

Tre  cofe  (òno  quelle  , che  c' impedifeono  d'an> 
dare  a Iddio,  e di  unirci  perfettamente  fero  in  amo- 
re; l'ignoranza,  la  debnlezzaa  , e la  malizia. 

I.  L'  Ignuranra  , perché  poi  non  conofeiamo  il 
vero  bene,  eh' è Dio  folo  ; ora  fe  vogliamo _ libe- 
rarcene, bifogna  andare  alla  forgente  di  tutti  ilo- 
mi,  a quello  Divin  Sagramento  dell'  Altare,  eh'  è 
quegli  , che  grida  all’orecchie  del  noflrp  cuore  ; 
Èfe  fnm  Inx  munii i Giov. 8.  it.  a quegli,  chedi- 
ce  d'eOère  la  via  , la  verità  , e la  vita  , ec.  Eg» 
fnm  vite,  verità!  ^ (f*  V:ts.  Giov,  14,  v,  6, 

z.  La  debolezza  c'  impedifee  d’  innalzarci  a Id- 
dio, perchè  elicndo  feriti  nelle  facoltà  naturali  dal 
peccato,  non  poffiamo  avanzarci  nella  virtù,  e nell’ 
amor  di  Dio,  fe  non  coll'aiuto  di  queftogran  me- 
dico , venuto  dal  Cielo  per  guarire  i 1 genere  umano  in- 
fermo , e giacente  in  terra  da  quattro  mila  anni  in  quà; 
ed  in  qucAo  Sagramento  noi  troviamo  quel  medico,  a 
oi  il  SalmiAa  dice  per  ciafehedun  fedele:  Tm  et, 
Demine;  fertitnde  mete.  Salmo  17.  z. 

j.  Finalmente  la  malizia  ci  allontana  dall’  unio- 
ne di  Dio,  perchè  la  conenpifeenza  , che  dimora 
in  noi , ci  fhafcina  fempre  al  male , fe  noi  non  ab- 
biamo il  potente  ajuto  della  grazia  , che  cangia  i 
cuori  , e gli  porta  al  bene  , ed  alla  virtù  , non 
•Aante  tutte  le  pene  , e tutte  le  ripugnanze  . Per 
quello  S.  Paolo  concependo  il  pericolo  , che  gli 
cattfava  la  malizia  di  quella  conenpifeenza,  ed  in- 
clinazione al  male  , efclamava  : Infelix  ege  berne  , 
gov;  me  Uberuhit  de  eerfert  mertit  iieint  } Rom.  7- 
zq.  Uomo  miferabile  , che  io  fono  , diceva  , chi 
mi  libererà  da  quello  corpo  mortale  è Chi  mi  ^ 
gtierà  quelT.lrdenza,  r queA' violenza  , che  m’  in- 
duce al  peccaeoi  Poi  rifpondeconfolando  fe  Acflb. 
ariti»  Dei  fer  ftCum  Chrijtun-,  Dove  fopra  v.  zg. 
La  |razla  di  Dio , ch'io  otterrò  per  mezzo  di  Ge- 
fÌKriflo  foo  Figliuolo  . In  quello  Sagramento  dun- 
que noi  troveremo  T Autore'  di  queAa  potente  gra- 
zia , il  Signor  noAro  GeAicriAo,  che  non  ce  la  ne- 
gherà, fe  noi  l’adofiamo,  e lo  riceviamo  nel  mo- 
do, eh  ci  otdinz  , cioè  eoa  ana  grofoBda  umiltà , 


e con  un  ardente  defideriodi  fegnirlo,  d'imitarloi 
e d’ amarlo  , come  ansa  noi  . £ coti  voi  vedete  , 
che  quello  Sagramento  è il  principio  delti  perfetta 
converfione  , e dell'  intima  unione  con  Dio  , così 
come  è il  modello  d’una  vera  penitenza. 

Eflèndo  così,  voi  dunque,  che  ricevete  sì  fpefib 
la  Susta  EucariAia  , perchè  impedite  GefucriAo 
vincitor  del  Mondo,  che  non  trionfi  del  voAro  cuo- 
re! Perchè  sson  imitate  voi  quello  divino  modello 
della  penitenza!  Perchè  non  cangiate  voi  foSanza, 
o fuperbi,  impudichi,  vendicati,  avari  ec.  Perche 
non  vi  trasformate^  In  una  foAanza  più  perfètta  , 
d’  umiltà  , di  caAità  , dì  perdono  , e di  rarità! 
,Voì  , che  vi  comunicate  si  QseAn  , quante  volte 
avete  promefib  di  cangiare  coAumi  , e correggervi 
di  quella  collera  , di  quella  leggierczza  , di  non 
Aare  a fentire  le  maledicenze  contro  del  prolfimo , 
e parlarne  male  anche  voi  medeCmo  f Chance  vol- 
te avete  voi  promeflu  di  non  rflcre  piu  sì  negli- 
gente nell' opere  di  pietà  , e nell’obbligo  del  ves- 
Aro  ilaco!  £ pure  non  avete  fatto  nulla.  Il  voAro 
cuore  rom' è diAacrato  dalle  vanità,  dalle  ricchez- 
ze , di^li  onori , da'  piaceri  / ec.  Siete  voi  pronti 
di  lafciarc  tutte  quelle  cofe,  quando  piacerà  a Id- 
dio! Fondate  un  poco  il  voAro  cuore  fopra  quetìty 
provatevi;  fretrt  nntem  ftiffnm  hme;  I.  Cor.il. 
V.  z8.  c cnsì  facendo  ; accollatevi  ardiumeute  a 
quello  Divino  Sagramento,  re. 

Ecco  lo  Auto,  io  cui  vi  deve  porre  una  vera  pe- 
nitenza fopra  il  modello  di  queAo  adorabile  Sagra- 
mento, per  profittare  di  quella  forgente  di  luce  , 
di  forza,  e di  grazia  , che  ci  uniice  interamente' 
a Iddio.  Ma  per  queAo  bifogna  feguitire  , e cop- 
rifpondere  alla  maniera,  che  qucAo  Divino  Salva- 
tore pratica  in  queAo  mìArro  d’  amore  per  venire 
a noi  , e per  trasformarci  in  lui  con  continui  mi- 
racoli di  carità  , che  fa  per  noi  . Bifogna  dunque 
reciprocamente  rendergli  amore  per  amore  ; non: 
avere  penlieri  , e movimenti  che  per  lui  : par- 
larne in  tutte  l' occafioni , procurare  che  fia  amalo 
ed  onorato , ec.  L'  amore  , quando  è ardenti  , f> 
che  fempre  fi  penfa  alla  cofa  amata  . Così  la  ma- 
dre penfa  fempre  al  fuo  figliuolo  , alloracliè  è in 
qualche  viaggio,  comequelladi  Tobia  : ìiiterenttue 
J edei»t  ftentviem  ì Tob.  ll.5.Iaqu3lngnlglornoaD- 
dava  nella  Arada  per  vedere  fe  veniva  II  fiso  figliuolo  r 
e faliva  fopra  una  collina  per  Ifcoprirlo  di  più  lontano. 
Così  un’anima  non  penfa  lè  non  al  fuo  amico  ,evorreb- 
he  eAère  fempre  ìnfieme , come  li  dice  di  David,  edi 
Ciaain:  jtnim»  fenethé  eengintinetne/l mime  Devid; 
I.  Rcg.iF.i.Non  avevano  tutti  due  che  un  cuore 
ed  un’  anima . 

Così  nna  fperùt  che  aori  il  fuo  fpolb  , non  può- 
fcordarlène  anche  dopo  la  di  Ini  morte;  limile  al- 
la caAatortorella,  cheuonfischefnfpirare,  e lamen- 
tarfi  , quando  ha perfo  ilfuo  mafehio,  fenza  volerfi 
mai  conginngere  ad  alrri.  QncAo  fii  che  portò  Arte- 
mllia  Reginadel  Cairo  a Aare  sì  tanto  tempo  prcOb  it 
Sepolcro  del  Re  Maifolo  fuo  Spofo,  ch’aveva  aflàF 
amato  io  vita  , ed  a cui  fece  lare  un  sì  magnifico  fepol— 
ero,  che  Ib  una  maraviglia  dèi  Mondo  , echehadat». 
il  nome  a •orti  i fuperbi  fepolcri , che  fi  chiami-. 
no  Miufolei  : ma  l’ amore  di  qnrAa  donna  noB 
eAèndo  ancore  ibddislitto  , gli  venne  in  mente 
d’  ammalare  tutte  I’  oOa  del  corpo  morto  del  fu* 
marito , ed  avendole  £me  btticiare  r nè  bevè  tn». 
' te 


! 
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te  le  eaieri  , *Sae  d!  metterle  fopn  il  fuo  cuo- 
re. pei  (arne  ui»  fola  folUnza  . Certo  (N.^  quefto 
amore  è grande  : ma  quello  del  mio  Salvatore  mi 
pare  ancora  più  eccelTivo , con  aver  &tto  unte  ma- 
raviglie in  quello  Divino  Sagramento  per  entrare 
In  noi  f e cipnl^li  fopra  il  noftro  cuore  • 

lo  vi  fooogiuro  per  tanto,  ò anime  divotc,  che 
m’afooltate,  ad  imitare  quella  gran  Princi^eflknel 
filo  amore.  Ecco  il  vollro  Divino  Spofo,  u voAro 
ÉpoCo,  lo  Spofo  delle  bell’ anime,  cb'è  fopra  que- 
Ifo  Altare!  eh'  è ne’  nollri  Cibori  come  in  un  fe- 
p^cro , poiché  non  apparifee  in  lui  né  viu , ^ mo- 
vimento. State  dunque  ogni  giorno  a piè  di  que- 
llo fepolcro  del  fuo  amore  per  adorarlo  i fe  non 
potete  col  corpo  > almeno  il  vollro  cuore , ed  i vo- 
Uri  penfieri  C aggirino  feoipre  là  . Imitatela  anco, 
ra,  proccurando  con  tutto  il  voftro  potere  , e fe^ 
rondo  le  vollre  facoltà  , che  quello  luc^o  , io  coi 
ripofa,  ha  decente,  e bene  adorno,  e ciò  con  qual- 
che contrallcgno  del  volito  gcnerofo  a&tto  verfo 
di  lui.  Ma  fopra  tutto  imitatela  in  quello  , cioè 
ricevendo  quello  Divino  Spulò  fpellb,  e degnamen- 
te. Alloggiatelo  nel  vollro  cuore,  e queAo  farà  il 
mezzo  d’ unirvi  a lui  qui  in  terra  per  mezzo  del- 
la grazia  ^ afpettando  d'  eOergli  unici  pei  mezzo 
della  gloru  in  Ciclo,  ch’io  vi  delidero.  . oi 
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PER  LA  FESTA  DI  S.  BARNABA. 
Della  perfezione  Crilllaiu. 

- 'I 

'tni  Ej»  m/'rr»  re/  J?n-t  rvtt  in  medie  Inpernm, 

' Match.  IO, 

PRELUDIO. 

IN  quello  Vangelo  , che  li  legge  Mgi  fii  a fiicri 
Altari  per  la  fella  di  S.  Bamaha , li  trova rillret- 
ca  non  folamente  tutu  la  viu  , e miUione  Appo- 
llulica  di  quello  grau  Santo  ^ la  fua  dolcezza  , ed 
il  fuo  dillaccamenco  da’  beni  della  terra  , . ec.  ma 
anco  io  generale  la  vita  di  tutti  i perfetti  Cbii- 
filini,  che  devono  imitare  ciafeheduno  in  partico- 
lare , e lècondo  la  loro  condiiione  , quefto  grande 
Appollolp  , e tutti  i pifcepoJi  di  O'efucrifto  , £ 
unto  pid  fo^doviamo  imiure  , perch’  egli  elTeado 
coadiutore  di  S.  Paolo  nella  pubbjicaziooe  dell*  fi. 
vangelio,  ha  poruto  fino  a noi  il  lume  della  fe- 
de. e lo  polliamo  chiamare  un  fecondo  Appollolo, 
poiché  ha  ottenuto  il  priirra  con  S.  Paolo  il  nome 
di  Criftiano,  coure  fi  riferifee  negl’  Atti  dcgl’Ap. 
poftnii  : 7rz  or  rigntmiaarentur  frieemm  Antittkee 
difcituli  Ciri  fi  inni.  L’ Appollolo  S.  Paolo  Ieri  vendo 
^rfifcij  dopo  la  loro  converfione  per  mantenni  i 
Li  una  vera  viuCriftiana  , e ad  elTere  perfetti  imi- 
tatori di  Gefucrillo  ! volendo  far  riconofccre  la 
^Ilezza,  I’  eccellmaa  , e gl'  avvanta|gi  ^1  Cri- 
fiianefimo  , gl’  efortavi  a confiderare  il  mifmbile 
flato  , in  cui  erano  avanti  >,e_he  follCTo  chiamati 
alla  fede  , ed  alla  vera  Religione  Crilliana  , che 
gli  dimolln  eOére  difiérente  , quanto  é U notte 
dal  riorno  : £rzr/i  WiVjiuzd*  ttnthre,  , enmt  nneem 
Jmx  in  Domine , ne  filii  ludi  mmintuee  « Di  quella 
perfezione  Crilliana  dunque^  io  mi  pro^go  di  di- 
Icorrervi  in  quello  giorno  in  onore  di  San  Binu- 
ba, per  darvi  un  modello  da  imitate  delle  pù  gcv 


celienti  virtù  i colà  eh’  io  vi 
punti  di  quefto  mio  difeorfo. 

Divijieme., 


1.  Che  il  lume  , e 1'  eoeelleua  del  Criftianefi* 

> é fuperiore  alle  ceochre  di  tutu  P antichità  . 
t.  La  firada  della  Iute  , che  noi  doviamo  tenere 
feguitando  1’  efempio  di  quefto  grm  Santo , di  ciù 
oggi  onoriamo  la  memoria  . Faroriteai  di  grazia 
«folla  voftra  attenzione . 

PRIMO  PUNTO. 

Noi  riconofeiarao  in  tre  colè  i lumi  «folCriftia» 
nefimo,  e le  tenebre  del  Paganefimo,  e di  tutta  F 
infedeltà!  i.  Nella  dottrina,  a.  Nella  pratica  del- 
le virtù.  j.Nel  genere,  e_  nella  maniera  del  vive- 
re .'  di  inanienché  il  minor  fanciullo  , la  mime 
donna  Crilliana,  che  viva  fecondo  i lumi,  che gP 
iufegna  la  fede,  é ricooofeiuta  incamparabilmeiM 
più  favia,  più  capace,  e più  difcrcu  , che  tutti  i 
più  dotti  , i più  favi  , ed  i pid  fiiblini  Fìlolòfi 
dcll’anciehiU,'  e ve  lo  provo  cori. 

La  Dottrina  de’  Pagani  non  é altro  , che  igo» 
rana*,  tenebre,  ed  ofcurici  . Pigliate  per  etempio 
un  S.Dionifio  nello  flato  del  Paganefimo.  Egli  eia 
il  maggior  làvio  della  più  celebre  Accademia  del 
Mondo,  il  primo  Prefidente  «lei  più  illullre,  e del 
più  augufto  Senato , che  folle  allora  oell’Univetittà 
della  Città  d’Atene , in  cui  Dos  fi  ficera  profellio- 
ne,  che  di  belle  lettere,  e d’ogni  lòru  di  enriofi- 
cà  : M nihil  mliud  vnenbnt  , nifi  mnt  diare  , mee 
nuditi  nlifuid  nevi.  Averi  fiudiato  in  tutte  le  più 
belle  feienze,  anche  nell'Aftrologia  giudiiiarit,  in 
cui  era  si  dotto  , a iztelIigcnK,  che  ritrovandofi 
nella  Città  d’  Aleflàndria  nel  giorno  della  Paflione 
del  Signor  noftro,  e vedendo  quell’ Eccliftc  ti  ftraof- 
diniria,  che  fegui  nel  momeuco  della  fua  morte  , 
e che  non  poteva  eOère  naturale  per  tre  ngiooi  . 
1.  Perché  il  Sole  perfe  aSàtto  tutu  la  fua  Iure  . 
a.  Perché  era  nel  Plenilunio  . }.  Per  aver  durata 
tre  ore,  cqnchiufe  da  ciò  , che  o tutto  il  Mondo 
doveva  finire  , o che  il  Dio  della  natura  pativa  . 
Ma  chi  é eglil  Igneie  Dee  . Gli  fi  innalza  un’  Al- 
tare, ma  bifogna  che  un  S.  Paolo,  ed  un  S-Birufr 
ba  Io  rendono  informato  di  tutte  le  verità  Criftia. 
ne  incognite  ai  più  favi  Filolòfi  Pagani.  Se  doman- 
date a quelli  i loro  fentimenti  fopra  la  fàbbrica  di 
tutto  quefto  Unirerfo,  e di  chi  ha  fatto  il  Mondo, 
vi  diranno  alcuni,  che  é un  Caos,  gl’ altri  un  can- 
nello d’  atomi:  e quelli  che  fono  ffoti  più  illumi- 
Mtri , vcdemlo  l’ impoflibilità  , che  d’  un  CaiM  di 
cofe  ctsnfufe  , e di  piccoli  atomi  , che  non  fona 
qutfi  che  nulla  , fi  ponàuo  fire  tante  belle  marz- 
viflie  , l’haoDo  creiiuta  eterno.  Dimandate  ad  un 
Crifliano,  che  cofa  é il  Mondo  : vi  rifponderà  ad 
un  tratto  eh’  è opera  di  Dior  che  l'ba  errato  dal 
nulla  « e vi  racci»terà_  per  ordine  tutto  ciò,  eh' è 
fàguito  oella  fua  creazione  , e ciò  eh’ è fiato  fitto 
ogni  gkmo. 

Se  fi  doniziMU  ancaca  a i|ucfii  bri  fé  I’  aoi> 
ma  é immoctale  , o a’  ella  cootieoe  in  sé  mate- 
ria , vi  rifoooderanoo  mille  alfurdi,  e la  maggior 
parte  non  mmo  di^enza  da  qwlla  delle  Beftie  . 
Parlate  a un  Criftiano  , vi  dirà  eh’  ella  è i» 
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■iùtalc  , mata  ad  immag!n<  e limilitudine  di 
Dio  , ec. 

Se  lì  domanda  loro , le  il  con»  dere  rifufcitare 
dopo  morte , li  burleraono  di  voi , o ri  parleranno 
d’una  metenlicoG,  cori  della  tranfmigraaione  dell' 
anima  da  un  corpo  in  un’altro,  e mille  altre  pea- 
aie  . Un  CriUiano  ri  diri  Ichicttamente  ViàtUt 
twmù  tm»  fAlMATt  Dm  i che  vedrà  Tempre  Dio  , 
benché  il  Tuo  corpo  ha  riunito  alla  Tua  aninu. 

& domandate  loro  quanti  Dei  ci  Tòno  , ve  ne 
conteranno  tanti , quante  Tono  le  paffloni , ed  ìpia- 
ceti  brutali  ■ dove  che  un  Crill.ano  vi  diri  , che 
non  ve  ne  può  cllére  Te  non  un  Tblo,  ec. 

Se  lì  domanda  nella  doro  Tcuola  ; Te  gli  acciden- 
ti poflóno  Ilare  Tenza  la  Tollanza , vi  dicono  di  nò, 
t ch'é  imponibile  . Domandate  ad  un  CriHiano  , 
che  colà  ne  Dima,'  vi  dirà  che  non  ne  dubita  , c 
aà  che  gl*  accidenti  Tolfilloao  Topra  la  quantità  , 
{eia  cOa  attaccata  ad  alcuna  nutetia,  come  la  lu- 
ce nel  primo  giornodella  creazione  Tenza  corpo  lu- 
mìnoTo , che  non  Tu  creato  che  nel  qturto  giorno. 
Che  tutte  le  alrernica  , c cangiamenti  ne  &guono 
nel  corporei  noftro  Signore  i che  non  patiTre , quan- 
do follé  divorato  dalle  belile  , e che  vi  Ha  foo  a 
tanto  che  durano  gl'  accidenti  . Voi  vedete  motto 
bene,  ehe  la  Tcuo.a  de'  ChriAiani  è allài  meglio 
iftruita  dì  quella  de* Pagani. 

a.  Se  dalla  dottrina  noi  palliamo  alle  virtù  de- 
gl’antichi,  vedremo,  che  quelle  non  Tono  chefàn- 
calini,  e viitù  immaginarie  r poiché  mancano  loro 
le  dne  principali,  che  Ibno  l’umiltà,  e la  purità. 

L'umiltà,  ch’é  la  baTe  di  tutte  le  virtù Cridia- 
ne,  era  talmente  loro  TconoTciuta , che  non  aveva- 
no alcuna  pratica  , che  non  lolle  Tbirdata  Topra  la 
vanirà , Topra  la  Tuperbia , che  gl’  é oppofta , 

Molto  meno  avevano  la  purka  , la  continenza  , 
e la  verginità.  Se  v’erano  le  Vergini  Vedali,  era- 
no puramente  nell’  edernor  ma  non  nello  Tpirito  < 
^Mid  prmU/l  inttrm  cen,  mntt  tamftef  £ di  più 
non  erano  che  per  certo  tempo  , e non  cuAodiva- 
no  U verginità  perpetua  , come  le  nodre  Vergini 
drlftl.ine- 

}.  Che  Te  ancora  dalla  dottrina  , e dalle  virtù 
voi  volete  paragonare  la  vita  de’ Pagani , e de'Cri- 
fliani,  che  did'erenaa  ! La  vita  de' Pagani  era  tutta 
atuccata  ai  Tenlì,  ed  ai  piaceri  della  vita  TenTna- 
le , come"  gli  Epicurei  ; Siuerem  Dtei  vtmttr  <Jl  . 
FHip.  ).  V.  19.  1 Cridiani  cercano  le  ^rtibcazio- 
ui , i patimenti , e dimeno  grazia  il  dIdacc»netico 
alalie  occaGoni  peccamInoTe  , conforme  David  rin- 
graziava d'  eflére  da  quelle  didaccato  1 Te  fiutai 
fimvrnt  £thee  t^r.  Salai,  pa.  a. 

La  via  de'Chridiini  è almente  Ti^riow  a’Ten- 
G,  e ragionevole r che  quelli,  i quali  vivono  Cri- 
Aìaiumcnte  , Tono  grati  ad  ognuno  , non  volendo 
luilla  d’altri,  ed  onorando  ciaTcheduno 
vittm  frevemitetti  I Ronzìi,  v.  10.  di  manierachè 
un  perfettoCriditoo,  é un  compito  cortigiano,  Te 
pure  G può  parlar  coti,  imivrocché  é umile,  Tog- 
gelto,  condiTcemlcnCe , olAligante,  e h con  virtù 
quel  che  l’altro  fa  perpolitica.  Quedo  fu  checna- 
vcrtì  S.Pacomio,  vedendo  In  cavità  de’  Cridiani 
cd  U loro  modo  d’operare  verTo  ognuno  ai  cortefe, 
c fi  attrattivo , ec.  Ma  chi  ci  ha  ìnTcgnato  que& 
dottrina  ù Gibliuie,  wfta  vir^  liran,  quedo  ge, 
MIC  di  vita  li  particolare,  c «i  auimkabiie  agl’al- 


tri uomini!  Noine  abbiamo  l'obbligo  in  granpor» 
te  a San  Barnaba,  di  cui  oggi  onoriamo  la  Telia. 

II.  PUNTO. 

San  Barnaba  era  Ebreo  di  nazione  , chiamato 
GiuTeppè  il  Levita,  per  cilere  della  Tribù  di  Levi, 
e nato  di  genitori  afiai  ricchi , dudiò  Tono  Ganu- 
liele  con  San  Paolo  i e come  eh’  era  albi  rerbeq 
nelle  Scrittare,  Gmeendo  predicaro  Noltro Signore, 
riconobbe  ch'era  il  veroMcflìa  Tecandu  le  proTczie 
del  vecchio  Tedamciito,  e per  quedo  li  diede  a luì 
pn  edere  uno  de’  luoi  Tettanndua  DiTcepoli  . Un 
giorno  Tenti , che  nodro  Signore  predicando  al  Po- 
polo diceva  , che  per  efiere  pcrlicto  Cridiano  bi- 
Togna  rendete  tutte  le  Tue  Todanze  , e didribuire 
il  danaro  ai  poveri:  Tedettuò  immediatamente,  e 
vendè  tutto  il  Tuo  paciiinoiiio  a rilérva  d’uoa  Tc^ 
la  terra  , che  Ti  ritenne  per  vivere  ; e ciò  tu  Gno 
dopo  I’  ATcenGone  del  nodro  Signore  , che  poi  la 
vende,  e portò  il  prezzo  agl'  Aopodoli  , c li  Tee* 
compagno  di  San  Paulo  , per  andare  a predicare  1* 
Evangelio  in  più  luoghi  del  Mondo  , dove  |>aci 
molti  travagli,  guadagnando  il  vitto  colle  fatiche 
delle  Tue  braccia,  e col  Tudore  del  Gio  corpo  . B- 
gli  Tu  il  primo  con  San  Paolu,  che  preTe  il  nome 
di  Cridiano  per  dlmollraie  eh’  erano  DiTccpuii  dà 
Gefucriflo  . Attraveriò  gran  PjcG  per  wrcarc  tà 
parub  di  Dio  in  Anciochia , inAlcflandria  d'Egit- 
to, in  Cipro,  in  Roma,  ed  in  Milano,  dove  fece 
gran  frutto,  e vi  Tondo  la  Cliicfà,  e ne  Tu  il  pri- 
mo ArciveTcovo  1 vi  bTciò  Actalouc  in  Tuo  luu- 
go,  e piTiò  nelle  Città_ di  Bergamo,  e dìBrefeia, 
dove  anco  al  di  d’  oggi  G modra  1’  Altare  , dove 
dille  la  mima  Mcllà  . Di  là  Te  ne  ricorri  in  Ci- 
pro, e upendu,  che  grEbrei  progettavano  di  te- 
lo miKiie  , ne  avverti  Marco  Tuo  Cugino  , e gli 
diflé  il  luogo  dove  lo  doveva  Toiterrare , e gli  racw 
comandò  di  mettergli  I’  Evangelio  di  San  Matteo 
Tul  Tuo  petto,  e lòtterrarlb  con  ^ncllor  come  vo 
rameme  Tu  trovato  anco  a'  tempi  dell’  Imperatore 
Zenone.  Dot»  entrò  coraggìoTamente  nella  Sinago- 
ga degl’  Ebrei , e parlò,  loro  altamente  di  GeTucrw 
do;  per  la  qual  eoTi  pieni  di  rabbia  lu  lipidaiono 
nella  loro  niedelìma Sinagoga,  ed  acceTefO,  un  gran 
fuoco,  nel  quale  vi  gitnrono  if  Tno  corpo  per  bru- 
ciarlo, alfine  di  fpegnerne  aflàtto  la  memoria;  ma 
Iddio  non  permiTe,  che  le  Gamme  lo  danneggiai^ 
lèro;  onde  Marco,  ed  i Tuoi  altri  DiTcepoli  lo  le- 
varono, e lo  Totterrarono  in  una  Tolb  fuori  della  Cit- 
u,  dove  Teguivano quantità  di  miracoli,  c G chia- 
mava communemente  qneda  fbllà  la  foflà  del  San- 
to . Quedo  è il  comprodio  deija  vita  di  San  Bar- 
naba; e quello  che  noi  ne  doviamo  imitare  ; im- 
l>nncché  , come  dice  Sant’ Agodino,  la  vita  de’ San- 
ti non  ci  viene  prcpoda  fe  non  pcrnoftia  iftruzio- 
ne,  e per  darci  eTempio  di  ciò  , che  noi  doviamo 
Tare:  Sc/imeiieiti Mtrtyrum , dice  egli,  tximrterif- 
mtf  Umtyrem  fmat. 

La.  1.  CoCi  dunque  , che  voi  dovete  imitare  in 
San  Barnaba,  é l'allctto,  ch’egli  aveva  al  Santo  Van- 
gelo, portando  Tcnipre  addolì'o  quello  di  San  Mat- 
teo, ch'aveva  Tetitto  di  Tua  mano,  col  quale  vol- 
le eflér  Totterratu,  come  in  verità  fti  trovato  mteró 
Topra  il  Tuo  cuore  , allorché  a’  aperTe  il  Tuo  Tcpol. 
ero,  fccoodo  la  rìrolatioiie  che  ne  Tete  tre  volte  a 

An- 
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Antimo  WreoTO  diCipro.  S.  Agolè.  Datevi  dunque 
Alla  Centura  del  Santo  Vangelo , che  non  paHì  gio^ 
no  fenza  leggerne  qualche  capitolo  y ch'ella  ha  la 
regola  delle  voDre  aiìuni  , non  intraprendete  cola 
alcuna  fenza  confultarlo  , quando  vi  verri  qualche 
tentazione  di  vendetta,  o d’impurità,  od’avanzia, 
ec.  pigliate  in  mano  T Evangelio  , e dite  t Quefte 
fono  le  mie  coftituzlonl,  quelle  le  mìe  regole  ; vo> 
diamo,  Cc  queOa  colà  lì  può  fare,  e fc  iocootrav* 
vengo  ai  comandamenti,  che  Iddio  mi  he  dato. 

la  a.  Cofa,  che  voi  dovete  imitare  in  San  Uar» 
naba,  è il  Tuo  coraggio  nel  portare  il  nome  di  Dio 
jn  tanti  luoghi,  e prendere  arditamente  il  twme  di 
CriAiano  tra  tanti  Idolatri,  ed  Ebrei,  a cui  quello 
nome  era  odiolb»  e di  più  va  lino  nelle  loro  Sina- 
goghe a riprenderli  fenaa timore,  dicendogli: 

prìmìtm  ìc<^mì  'vtrkum  Dei , ftd  fuMÌsm  re- 
ftllitis  illui , indignet  ‘ves  jHdiemtit  eterni  vifà , 
teee  etnvertimur  ad  gentet.  Atti  IJ.46.  Ecco  quel- 
lo, che  dovete  fare,  quando  voi  vi  trovate  in  qual- 
che compagnia  , dove  li  llrapazzi  Dio  , e le  cofr 
fante i prendere  arditamente  il  uartito  di  Gefucri- 
iìo,  foftenere  il  fuo  interelfe,  mollrare  che  voi  be- 
te veramente  CrlAiani , fenza  temere  le  contraddi 
zioni,  e i dirprevzt  de' maldicenti  , e degl*em:>i  . 
S.  Paolo,  e San  Karnaba  non  hanno  fatto  Aimadei 
le  perfcctuioni , e dellcminacce .*  Exeits'verMmr  p^r- 
fteuriemem  in  Panlum  , tjg  Barnabam  , ejectriv;t 
tas  di  finiÙMs  futi.  Dovefopra$o.  Non  oAante  tutto 
quello  non  lafciava  il  noÓro  Santo  paflarc  alcuna 
oecaltone  d‘ amplificare,  e d'accrefeere  la  gloria  di 
Dio,  che  non  rabbraccbllc,  ed  andalTe  Tempre  ad 
alTronure  gl’ Ebrei,  e riprendergli  della  lorodurez- 
za  fino  nelle  loro  Sinagoghe,  in  una  delle  quai^vi 
fii  lapidato,  come  abbianvo  detto  di  Ibpra. 

La  5«  Cofa  da  imitarfi  in  San  Barnaba,  è il  Tuo 
perfetto  dìAaccamento  da’ beni  del  Mondo,  avendo 
fatto  vendere  tutto  il  fuopatrimonio  per  vivere  da 
Apposolo,  ed  ellére  più  libero  al  fcrvizlo  dì  Dio, 

' |uadafnandofi  il  vitro  col  fuo  fudore  . Quello  v’ 

infegni , che  voi  non  dovete  Ibre  attaccati  ai  beni 
' delia  terra,  die  perlfcono»*  e che  «piando  piacerà  a 

' Iddio  il  togliervegli  , o levarvi  dal  Mondo  , gli 

lafciare  fenza  rincrefeimento  { e per  avvezzarvi  , 

I 4at.'  di  quando  in  quando  qoalche  cofa  delie  vo- 

Are  facoltà  ai  poveri , come  fece  S.  Barnaba  , che 
) non  folamente  le  vende,  ma  diede  ancora  il  prezzo 

I a* poveri,  e gl* amava  sì  teperamente , che  non  po- 

I tendo  dargli  la  limofina  dopo  la  fua  morte  , gli 

* rendeva  la  faniti  nelle  loro  malattie  per  mezzo 

' delle  fue  orazioni  / dì  manlerachà  il  fuo  fepolcrofi 

1 chiamava  comunemente  il  luogo  di  falute*,  perchè 

i tutti  quelli,  che  vi  fi  accodavano  iofermi  , vi  ri- 

I cevevano  la  fiinità. 

I Finalmente  ciò  che  noi  dobbiamo  imitare  in  lui 

I tra  tante  belle  virtù  , di  cui  t adorno  , è la  fua 

I dolcezza*  e Scnigalti,  ch’efcrcicò  verfo  di  Marco 

I fuo  Cugino.  Quedi  fi  eri  meflb  alla  fua  fequcMa, 

I ed  a quella  di  S.  Paolo  , ma  gli  abbandonò  per 

dappocaggine.*  d^po  .alquanto  tempo  edèi  dofipen^• 
l to  del  fuo  errore  , venne  a ritrovargli  , doma*ulò 

loro  perdono  , e glì  pregò  a riceverlo  nuovamente 
Iti  loro  compagnia  : S.  Paolo  , e S.  Barnaba  fi  tro- 
varono di  fciirimento  rontrario  , come  Icgiie  alle 
I volte  tra  Santi,*  ma  «luedonou  è che  per  la  mag- 

I fior  floffia  di  Dio  y torna,  fa  ara  il  aedcfiino  San 
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Paolo  ^ e S.  Pietro  toccante  il  Gìudaifmo  , e come 
e al  di  d’oggi  circa  i fentimenti  dlverfi  fopra  la 
Comunione  d'accodarvili  col  zelo  , e colTamorc 
di  2Uccheo,  o di  ritirarfene  col  rilpetto  del  Con* 
turione:  Damine  mn  fum  dignusi  Matt.  9.  v.  à»  1Ì 
tutto  per  Ponore  di  Dio. 

S.  Paolo  dimava,  che  per  rigore,  e per  cfcmplo 
degl’ altri  Marco  non  doveife  edere  ricevuto  • San 
Hurnaba  al  contrario,  che  eflendo  penitente  , gli  fi 
doveva  perdonare  . Prevalfe  la  dolcezza  dì  S*  fhr- 
naba/  ìmperoccliè  S.  P.ioto  eilendo  andato  con  Siila 
□ella  Siria  , c nella  Libia  , San  Barnaba  condufle 
fecoMarco  ìnCIpro,  il  quale  approfittò  molto  del 
rigore  dciruRo  , e della  dolcezza  dell’altro  , che 
deve  edere  preferita  , come  quella  che  fiinbolegglt 
più  queila  del  nodro  Signore:  Difetti  à ma  i dice 
egli,  tfuìa  mitit  fum  , CT  bumiils  carde;  Matt.  li# 
7.  V.  19.  £’  una  cofa  maravigllofa  , dice  San  Grì- 
fod:)ino,  che  11  Salvator  del  Mondo  avendo  detto; 
Eeee  ega  mi/ra  vat  fient  avet  in  media  luparum , Mat- 
teo 10.  V.  16.  noo  gli  ha  folamente  prefervati  dal 
morfo  de’  lupi  , ma  tramutati  nella  natura  di  sè  : 
Veritm  etiam  iUat  in  fni  natteram  tranfmut avaria  • 
Ed  il  mezzo  più  ficuro  di  guadagnare  il  fuoavver- 
fario,  è cangiarlo  colla  dolcezza,  che  col  prlyario 
d;  vita  . Tutto  il  Mondo  era  ripieno  di  lupi  , e 
non  vi  erano  che  dodici  pecorelle  , dodeci  poveri 
AppoAoli:  Erubafeamut  IgitteTy  tfaj  Ungi  diverga  fa- 
eienttt  ranuiMam  Itffi  io  adverfariat  ruimns  i niente- 
dimeno fuperano,  e vincono  fpiriti  ti  ardenti  , s^ 
poneifliofi,  ec. 

Finalmente  conclude  San  GrifoAomo  ; Sino  a t:^ 
to,  die  noi  fiamo  pecorelle,  noi  fiamo  viocitori  ; 
Vintimm;  guad  fi  Impi  fuerimns  , viKcimur  . Tttna 
enim  à nabis  Pafiaris  auxiliom  reeadìt , qui  nan  htfat , 
ftd  avespafeit»  Quedo  vuol  dire,  che  colla  dolcezza 
s'ottiene  tutto,  U vincono  i cuori  pìùrìbeUi. 

Aro  Signore  non  è il  PaAore  de  lupi,  ma  delle  pe- 
core , quali  pafee  In  queAa  vita  coll’aiuto  delle 
fuc  grazie,  ptr  dar  loro  poi  la  gloria  nell'altra. 


PER  LA  FESTA  DI  SAN  GIOVANNI 
BATTISTA* 

Dell* ambizione  che  devono  avere  i CriAIanl* 

Erit  magnai  aaram  Dea-  Lue.  U ' 

PRELUDIO. 

TAntc  fooo  le  prerc«atlve  date  a San  Giovanni 
BatcIAa,  che  puom  dire  l’unica,  a eui  l’E- 
vangelio  ne  abbia  date  in  unta  abbondanza.  Inef- 
fetto  la  fua  Hirpe,  ilIuAre,  Reale,  e Sacerdoule , 
refiere  parente,  e cugino  fecondo  la  carne  delnoAio 
Signore.*  Erre  Elifabatb  eagnata  tua;  Luc.i.  la 
fua  nafeita  miracolofa  d'una  Madre  Aerile  predetta 
da  un'Angelo,  il  fuo  Padre  refomuto,  il  Aio  trame 
datolidal  Cielo,  nonedigrazia,  iàntjfica- 

to,  e rifitato  d-il  Figliuolo  di  Dio  per  i ineriti  ao- 
tteipat'  di  OefiicriAo  ec.  noti  ibno  prerogative  eomuot 
agl'altrìSanel  : ma  il  colmo  è.*  Ken  furraxit  mmjari 
Mat.ir.  zK  per  teAìmoniodi  GefucriAonon  v’èil  mag- 
gtoBcdayanti  aiddio  /soAroSigoorftpubbUcandoJoJo- 
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' fi  ! Ltuinr  a lamàan  vite , ìmdaiili  ift , ìpft  iixìt  , 
fi'faSafiiat ..  DkcjS.  Pietro/  Btatuj ts ,Simtn  tar- 
Jtna , t nel  medtlìmo  tempo  chiamandolo  beato  lo  fa  : 
Sit  hmcraiiimr  fwrnrriHnfw  velami  Deai  keaerarì  i 
Efler.  6.  Coti  Iddio  innalza  quelli  , che  vuol  fare 
onorare , et.  Su  quello  foetetto  io  ho  difiégnato  par- 
larvi cggi  dell’ambizione,  che  devono  averei  Cri- 
ftiani , eh'  è d' edere  grandi  davanti  Dio:  e perque- 
fto  io  divido  il  miodifcoidb  in  tre  punti. 

Divijieae . 

Nel  r.  t»i  vedremo  i motivi,  che  podbno  ecci- 
Bte  in  noi  quedo  defiderio  , e quefla  finta  ambi, 
siane  f nel  a.  In  ebe  ella  confifta  , ed  i fuoi  av- 
vaniaggji  nel  J.  I mezzi  per  arrivarvi. 

PRIMO  PUNTO. 

OijezieKe  . Qualcheduno  potrebbe  dirmi  , che 
qpcfioéunparadono,  eddun  predicare  ciò,  che  tut- 
tir  il  Mondo  proibifee  . Che  bifoguzabbaflàifi,  ed  an- 
nichilarlìdavanci  a Iddio  , e chec  unproporre  l’im. 
poflibile  , il  volere  eder  grandi  davanti  a lui.  Che 
David,  ch'era  un  gran  Re  , parlando  di  sèdiceva 
SabjleHlia  mea  laaafaam  aìhilum  ante  te,  Salm.  jg. 
é.  Che  tutte  le  crcaniredavanti  a Iddio  fono  comeuna 
gocciola  dì  rugiada  : Omaet geniti  ^aejinenjtnt  ^ dice 
il  Savio,  J$c  faat  ante  re,  ^afi  mcmentam  in  ftate~ 
ra , etili  litrataat  tamquam  gatta  rerit  aatelacani , 
Sap.  11.  aj.  che  però  è una  fciocchezaa  voler  edèr 
grande  davanti  a Iddio. 

Riffelia  ! Non  s' intende  , che  noi  fiamo  grandi , 
ni  che  lìamo  riputa  li  qualche  co£i  qoafì  che  in  pa- 
ragone di  Dio,  approdo  del  quale  tutte  le  creature 
fello  un  nulla  : />  e/liaiar  aliquid  effe , eam  ai~ 

kiljìt,  iffe  fi  friimii  : Cai.  6.  v.  J.  Chi  fi  penfad' 
edere  qualche  cofa  , t’ inganna  fertemente  . E San 
Paolo  fi  vanta  d'effere  ci©  ch’era  , per  foia  grazia 
d'i  Dior  Cratia  Dti  fam  id,  qued  fata,  I.  Cor.  If. 
V.  Io.  Dunque  non  pretendo  quedo:  ma  l’ intende, 
che  Iddio  felo  conofeendo  il  valore,  ed  il  merito 
delle  cofe  ; che  pefa  gli  fpiriti^ , e ne  conofee  la 
(alfa,  o la  buona  lega,  'a  grazia,  la  virtù,  i vi- 
zj.:  VenitTaim  fpiriiai  t Prov.  l4.  z.bifogna  proccura. 
re  d’  avere  in  noi  ciò  / ch’egli  dima  , come  la 
grazia  , la  fantiti , e la  virtù  , che  fole  rendono 
un’anima  grande  e ronCdetabile  davanti  a lui,  co. 
me  una  vera  parcecipazii-ne  del  fuo  eflére  , della 
fua  grandezza,  c della  fui  fintici. 

Ci  è bene  della  diflètenza  tra  la  dima  di  Dio  , 
c quella  degl' uomini  . Gi’uomiui  coflicuifcono  la 
foro  grandezza,  ed  eccellenza  in  nomi  , in  titoli  , 
t qualità  «deme  , come  d'edér  nobile  , di  buona 
Bzfcin,  ricco  , ricolmo  d'onori  , di  potenza  , di 
autorità  i d’ eder  tortegfiato  , di  comandare  , ec. 
Ma  davanti  a Dio  non  è così  .■  Kea  hei  eletir  De 
minai  ! e ne  abbiamo  un’ efempio  nel  primo  nlbro  de’ 
Re;  impcroecliòSamueletlIcndomanaatoda  partedi 
Dio  per  ungere  Re  del  fùo  Popolo  uno  de*  figliuoli  d’ 
Ifai , non  ìfcelfe  Eliab,  Abinadab,  ni  .Samina,  eh' 
erano  tre  giovani  ben  fatti  ; nò:  ntafcrlfr  il  piccolo 
David,  come  il  più  ripieno  di  virtù:  Nmnffichi 
vallali  trai Ifen  jatrta  miaStam  ecalerum  ege  jadi- 
ee,  dirriddio:  Heme  videi  ra , qm  f arma ^ Deai  aa- 
tem  imaenie  eer  . a.  Regi  *d.  7.  David  come  più 


fanto  è giudicato  , e filmato  più  grande  , e pìZ 
degno  d'onore,  che  gl’ altri.  Gli  uomini  giudìcs- 
no  dalla  fòla  apnrenza,  ma  Iddio  conofee  firn  al 
cuore , e riguarda  la  grazia  , e la  fantiti  . i'  nna 
vaniti  degl’  uomini  , e_de'  Sovrani  , i qual  pee 
fare  uno  Grande,  lo  caricano  di  ricchezze,  t del- 
le prime  dignità  de'  loro  Stati  , fé  lo  tengono  a|fc 
prefib , lo  fanno  coprire  in  prefenza  loro , Io  fanào 
federe,  gli  danno  un  Infton  di  romando  , gli  co- 
municano i loro  fegreti , prendono  i fuoi  configli  , 
tc.  ma  tncto  quello  non  è che  un  dominio  eflrin- 
fecq  , che  non  gli  fa  diventar  migliori,  nè  piùc»' 
paci  delle  cariche,  che  gli  danno. 

Gli  nomini  fenofimllì  ai  pittori , ed  agli  fcullerl , ì 
quali  volendo  innalzare  qualcheduno  , e renderlo 
grande,  non  lavorano,  nè  a' affaticano  che  al  di  fuo- 
ri, aggiugnendo,  •feemaodo  i ritratti,  e le  ftatuc 
che  fanno.*  ma  Iddio  lavora  nell’interno  , adorna  i 
cuori , e vi  mette  le  grazie  , e le  virtù  , che  ren- 
dono grandi  e conSderabiii . Per  qiieftonon  vi  è al- 
tra vera  grandezza,  ed  a queflz  fola  bifogna  nnin- 
mcnte  afpirare  .*  £^i  gleriatar,  in  Demiae  gleriiiieri 
non  eaim  qui  ft  i^m  cemmaadat  , iite  freiaeai  efit 
fed  qutm  Deai  nmaeiajat , z.  Cor.  lo.  v.  17, 

a.  E*  cofa  fàcile , rd  in  potere  di  chi  che  fia , ae- 
quifiare  quella  grandezza  non  già  quella degrnomi- 
nì ,'  tutti  non  poflooo  elfrr  ricchi  , avere  le  cariche 
poITcdcre  la  grnia,  ed  il  favore  dèi  Principe  .*  non 
ci  farebbero  più  poveri,  nèmiferie,  nè  miferabili . 
Ah  n,  ogn-ano  può  farli  grande  appreffo  Dìo.*  non 
vi  vuole  che  la  volontà , e ciò  cnnlìfie  io  abbalfarfr 
in  nmìliarfi  , in  ritornare  nel  fuo  proprio  nulla  , 
come  un  S.  Gloranni  , die  fi  flìma  indegno  fòla- 
mente  di  feiorre  le  fcarpe  del  nollro  Signore,  non 
che  dì  battezzarlo  .*  Kea  fam  digmat  lerrigiam  eaU 
etamenti  fahieret  Ciov.  1. 17.  Dille  a te  laftitani: 
Matt.  ].  >q.  come  Un  Pubblicano  : Demiae  , aem 
fam  dignai  &e.  Lue.  iR  i;.  Il  primo  per  la  fon 
umiltà  meritò,  che  Iddio  dìccfie  di  lui:  Km  far~ 
rtxit  majett  Matt.  it.  ir.  che  Don  era  nato  didoiv 
na  il  magiiior  di  Ini  ; del  fecondo  fi  dice  che:  D^ 
fteadit  ia^ifitatai  ai  Hle,  Lac.  ig.  v.  iq.  che  fe  nr 
ritornò  ginflifìcato . 

Che  difficoltà  ci  è a nmiliarfi,  aefscre  manfueto, 
paziente,  cado,  perdonare  a’ nemici?  ec.Sipuò,  (e 
fi  vuole.  Idd  io  non  ci  nega  la  Aia  grazia , noi  abbiamo 
il  potere,  ed  il  volere,  jtmaeui  all  diffeila  . Quelli 
che  amano,  non  erovauonulla  di  difficile:  Faeieaa 
qaed  in  fe  •/?  C^r.  Quando  fi  fa  dalla  parte  fuz  tutto  if 
(ito  potere.  Iddio  non  nega  la  foa  rrasia  ,*  cofa,  die 
faceva  dire  a S.  Paolo:  Oamia  pejjtim  in  ee,  qai  ma 
eeaf aitati  Filipp.q. v.  IC.  Topofio  far  tutte  le  cofe^ 
afficme  con  epici  lo  , che  mi  conforta. 

j.  La  fermezza,  e la  (labilità , che  accompagna  M 
grandezza  d’ un' anima  davanti  a Iddio,  non  gli  pufa* 
efier  tolta  , t'ella  non  vuole  : Deam  a me  te/lert 
lume  feii/l , diceva  un'Anacoreta  de’ primi  fecoli; 
c S.  Paolo  aveva  detto  innanzi  1 lui , che  non  ci  era  co- 
fa,  che  l'aveffe  potuto  feporurt  daH'amnr  di  Dio: 
^air  me  feparalnt  a charitate  t^e.  Al  contrario,'  ci 
piiàefiKT  tolta  la  grandezza , che  ci  donno  gl’ uomini  ^ 
cioè  gl'  onon  , i favorì , le  ricchezze , la  riputazio- 
ne . La  calunnia  può  farti  perdere  tutto  quello . NoO: 
v’ èie  non  il  pofaefio  della  grazia,  edella  viitù,  che 
non  ci  puòefMr  tolto;equeftoceaedèvecccitare  n de— 
fSdtmo,  Ufaqpda  yc  V ambisIoD*.;  Mogani  earam  D^ 


Per  U Feda  di  Sao 

I.  Llt.LI(.  Mi  Tcdiama  »le6o  io  che  coahlie 

4|uefti  eccellcBzi,  e quefla  graoiiczzi. 

IL  P R.  E L U D I O. 

Queft’  eccelleou  , e queSa  (ranlem  non  con5- 
fie  in  ciò,  che  ilÌDiane|r  uomini,  come  lericch^ 
•e,  rallegrii,  i piaceri,  gl'  onori,  e la  ripunzie* 
ne,  ec.  Nodro  Signore  ripruova  tutte  quelle  cofe. 
Il  Mondo  Alma  i ricchi,  e gli  crede  beati,-  e Iddio 
dice  al  contrario , che  beati  limo  i poreri , e che  i 
ricchi  fono  miferabili  i Ka  vMs  divitihu  l Btsii 
fmiftu  Matt.{.J.4-ef.  Nel  Mondo  fi  Aima 

rallegrezu,  i piaceri,  a contenti < e noAro Signore 
ti<De  piò  iélici  quelli,  che  piangono:  Stali  fau  lu- 
gml.  Dove  fopra  v.5.  Si  ri  in  traccia  della  buona 
grazia  degruooiinl,  della  Alma,  edella  riputazio* 
ne  loroi  e ooAro  Sagnore  dice,  che  noi  fiamo  bea- 
ti, quando  abbiamo  tutti  |l' uomini  contro,  cheti 
malediranno , e ci  pe^eguiteranno  : Siati  tium  ma- 
Uiùarmt  vMi  hamiuai  t^r.  Dove  fopra  v.  li. 
Gl'  AppoAoli  erano  ben  perfuafi  di  queAe  verità  , 
che  gli  aveva  Infegnate  il  loro  buon  MaeAro  , 
quando  andavano  allegramente  davanti  ai  Tiranni, 
confiderando  d’  eAcr  Aati  trovati  degni  di  patire 
per  amor  fuo  ; liamt  laudtaui  i cmffeBu  Centi- 
Iti  , ftwaiem  drgai  tali  ti  fune  ttainnuliam  fati  . 
Atti  5.  qi.  Cori  noAro  Signore  fi  piglia  piacere  d’ 
abbaAare  i fuperbi  , ed  elàlure  gli  umili  : Dtm 
fnferUt  rififlit  , hnmiiUnt  aatem  iat  patiam.  Ja- 
cop.  4.  6,  Non  ha  occhi , che  per  riguardare  quel- 
li , i quali  fi  umiliano  ; Hmmilia  riffitit , Salm. 
tii.  6.  P ciò  , clu  fi  Aiina  grandezza  apprellb  gli 
■omini  , i abbominaziofie  davanti  a Iddio  : Snid 
tUtum  efi  beminibns  , atemiaatie  etram  Dte  . Lue. 
Iti.  if.  Vedete  il  Farifeo  , e il  Pubblicami  l'uno 
s*  innalza  , e refia  riprovato  1 I*  altro  fi  ricono- 
sce indegm  delle  grazie  di  Dio  , e reAa  giuAifi- 
cato  / Smfientiam  fmfitntinm  refreinka  • I.  Cor.  t. 
19.  SpeAb  Iddio  ripruova  la  faviezaa  , e la  pru- 
denza umani  : Faltax  palia  , vana  fulebritudt  . 
Prov.  Jl.  V.  ;o.  La  grandezza  del  Mondo  è ingan- 
nevole, e la  beltà  è vana.  La  grandezza  dell.'  ani- 
ma i nella  bellezza  della  grazia,  e nel  poOéAb  del- 
le virtik,  ec. 

Gji  avvanuggi,  e lepretogative  infeparabili  del- 
la virtù  fom.  I.  Un'  abbondante  fuAicienza  im- 
perocché chi  ha  la  grazia  di  Dio,  non  ha  bilbgoo 
di  cofa  alcuna:  miU  ijl  in  Cale  ? Salmo  71. 

at.  Che  colà  pou'  io  dcfidcrare  d'  avvantaggio  nel 
Cielo,  diceva  il  Reai  Profeta  3 queAo  propofito  : 
Satiaier  tkm  affarntrit  gloria  Ina  óa,  ^Imo  iti.  (. 
lo  farò  fazio,  quando  voi  mi  farete  vedere  la  vo- 
dra  gloria-' Chi  ha  Iddio,  ha  tutto  Ovui  kmvs  , 6* 
amala . A San  Paolo  diflé  Iddio,  che  gli  baAava  la 
fìu  grazia:  Snfeit  liti  patia  miai  a.Cor.J9.  a.  e 
.queAo  medefimo  AppoOolo  diceva,  ebe  le  fui  fuffi- 
cienza  era  in  Dio  : Snffiàmtia  mia  t»  Die  r/L  . a. 
Cor.  ].f.  Per  queAo  ^Giovanni,  quell’uomo  tut- 
to di  grazia,  Aigge  il  Mondo  , gl’  onori  , ec.  Ha 
■imore  d’cjTan  Aimato  il  MeA’u , e dice  arditamen- 
te, ch’egli  non  lo  è:  Non  fnm  igeClirift»i,  Giov- 
t.  ao.  1 Grandi  del  Mondo  non  fi  fono  trovati  mal 
wzj.  Aleflàndro  nonavendo  ancora  conquiAato tut- 
to il  Mondo,  piange,  {éntendodire,  che  reneeta- 
qo  itti’  altri  da  cooquiAare. 


Giovanni  Batdfh.'  ifc 

Il  a.  Avvantaggio  é l’i'ndipendeaiigt  hgrazuren^ 
deva  SanGiovanui  fuperiore  a tutte  le  cofe  q«aM* 
al  carpo,  e quanto  all'  anima  queAo  -fi  vede  nel 
fuo  veAire  , nel  fuo  mangiare  , ec.  La  gente  M 
Mondo  dipendono  quali  da  tutti  , da  loro  fervi  , 
dagl'  adulatori  , dagl’  lAorici  per  eflér  toltati,  ec. 
San  Giovanni  hzGcfucriAo  per  Paraninfo Km  far- 
rtxit  major  (Jv.  Matt.  11.  v.  ii. 

La  ].  Prerogativa  è la  libertà  . I_  Grandi  de( 
Mondo  fono  fchiavi  delle  loro  palSoni,  delle  loro 
ambizioni  , de'  loro  fudditi  , delle  loro  guardie  4 
ma  l’anima  in  grazia  è libera  dal  peccato,  e dal- 
la fua  concupi fcenzai  eh'  é la  vera  libertà  de'  Fi- 
gliuoli di  Dio.-  non  è febiava  delle  paAìoni  •.  Jt^o 
Itx  non  ofk  fejlta.  i.  Tini.  1.9.  La  legge  non  e taf- 
ta  per  il  giuAo . Vedete  lo  fpirito  della  fama  mor- 
tificazione di  S.  Giovanni,  efiére  ri  vicino  a noAra 
Signore,  e non  muovere  un  piAó  per  vederlo;  am- 
mirate la  fua  liberti  in  riprendere  arditamente  E« 
rode  fino  nel  fuo  Palazzo  , e nei  mezzo  delle  fue 
guardie;  pcrclié  queAo é perchè  non  teme  la  mor- 
te, nè  i 'Tiranni.  _ 

Il  4.  Avvantaggio,  che  ci  dà  la  virrà,  è la  for- 
za, e l’autorità.  Non  forano  i miracoli  che  fecero 
credere  S.Giovannì  BattiAaper  ilMeAia;  ma  la  fua 
virtù,  la  grazia,  la  foniti,  là  forza  della  fua  Pre- 
dicazione, ec.  QueAe  fono  le  prerogative  , fi’  av- 
vantaggi della  vera  grandezza  davanti  a Iddio  , la 

?[uale  confiAe  nella  virtù.  Vediamo  i mezzi  di  con. 
eguire  qucAa  grandezza,  eh’ è quello  eh’ io  vi  prò- 
miti  nel  mio  terzo  punto. 

IIL  PUNTO. 

n primo  mezzo  è fare  nna^  buona , fincera  « ve- 
ra penitenza  per  la  foddisfazione  de’  voAri  pecca- 
ti. Vedete  il  povero  Pubblicano,  che  fi  mette  nel 
più  ba6ó  luogo  del  Tempio,  e che  non  ofando  aL 
zare  gl’occbi  al  Cielo,  gli  tiene  fifi  verfo^  la  terra 
percuotendoli  il  peno  con  dolore  e contrizione  del- 
le fue  colpe,  dicendo  folamcote  : Domini  non  fnm 
4ig»ni  <^r.  Lue.  18.  ta.  E come  che  il  fuo  dolore 
era  grande , e la  fua  contrizione  fineera , lu  giuAì- 
ficato  davanti  a Iddio , e lo  fece  grande  davanti  ta 
fua  MacAà.  Il  Prodigo  fimiimcnte  dopa  aver  diAv 
paro  tutte_  le  fue  follauze  , vedendoli  in  miferia  , 
riconofee  il  fuo  peccato,  lo  piange  , fe  ne  ritorna 
al  fuo  Padre,  ed ellcndoli  g'ittaco  oniilmcnte  a’fuoi 
piedi , verfando  abbondanti  lagrime , efolama  : Pa- 
tir ficcavi  in  etiiim  , coram  ri  . Dove  fopra  . 
QucAa  confeAìone  lo  fece  ritornare  in  grazia  . La 
Maddalena  riconofee  te  fue  colpe,  le  piange,  oefo 
penitenza , e merita  che  Iddio  dica  di  lei  .-  Maria 
eftimam  faricm  lUgìt  , 4M4  no»  nn/oriinr  ab  oa  . 
lluc.io,  41.  E fe  noAro  Signore  , dice  San  Paolo  , 
ha  fotto  tanto  conto  delPnomo  efl'cndo  ancora  pec- 
catore, che  fi  è incarnato,  fi  è fatto  limile  a lui, 
ec.  quanto  più  cAcndo  riconciliato  , e fontificata 
dalla  grazia,  e da’  meriti  del  fuo  fangue  , per  io. 
naizarlo  al  più  alto  grado  della  gloria  ; 

Il  fecondo  mezzo  per  arrivare  a quella  grandez- 
za davanti  a Dio  è l’ umiltà  ; egli  odia  la  fuperbia, 
e non  l’ba  potuta  foArir  net  primo  Angelo  .-  Dota 
fnforbit  nfiftit  y éf  oxaliat  bumiloi.  Jac.  4.  ti. 

Il  terzo,  ed  ultimo  mezzo  è la  perfeveranza ,'  chie- 
derla iuccÀatemente  a Iddio:  foifovoravit  nfiat 


*9^  Per  la  Fella  di  Sa*i 

hitfslvm  trit.  Mattio.  v.it.  Se  voi  perfe- 
vererele  fedelmente  in  quelle  buone  rilbluxioai  lino 
al  iine  della  voAra  vita  ; quello  (ari  un  principio 
lituro  per  entrare  nella  gloria,  eh'  io  vi  dclidero. 


PER  LA  FESTA  DI  SAN  PIETRO 
E SAN.  PAOLO. 

Del  governo  delle  Famiglie. 

r*  f>  ftrrat , & fnfcr  k»»c  fitrom  élUifietbt 
hcclr/ìtm  mtam,  Mattb.  tV. 

PRELUDIO. 

OUella  i una  gran  promeflà , che  nollro  Signore 
ha  facto  a San  Pietro  in  ricompenfa  della  lua 
cenfeilìone  di  fede,  diRabilirlo  capo  della  Tua  Chic- 
fa,  e della  lua  ereditai  £r  peri*  inftri  oc»  frtv»- 
Muut  tdver/iii  immi  Ciov.  al.  v.ij.  proniella,  die 
efegui  allora  che  gli  d'Ifei  Fo/n  nttmtai;  Parole 
eh'  io  ho  fcelfe  non  per  parlanri  della  prerogarì^a 
di  Pietro,  della  grandezza  ed  infallibiliti  delia 
Chiefa,  e del  ftio  Opo , e di  quella  maravlgliofa 
podefla  di  legare  e (ciorre  i ma  bensì  del  governo 
ammirabile  di  San  Pietro,  e pereHere  imitato  non 
faiamence  da' Prelati,  e dagl'  Ecrlena/(iri,'ina  dai 
Padri  di -firn ig Ila  , ed  altri  Superiori  temporali  , 
che  fono  piccoli  Prelati  fuori  della  Chieià. 

IL  P R€  L U D I O. 

Un'Ottirario  di  Prediche  non  baderebbe  nonfò- 
lo  per  parlare,  ma  per  isliorire  ciò)  che  dire  fi  po- 
trebbe delle  grandezze,  della  vita  , de'm  racoli,  e 
della  morte  di  que  lli  due gloriod  Principi  delia  Chic- 
la,  queiU  due  Atleti  del  Armamento  fpirituale , que- 
f¥i  due  fratelli  d'allean/a,  SanPietro,  eSanl^olo, 
di  cui  oggi  fi  fa  memoria;  imperocché  come  parla- 
re di  queir  ammirabil  vocazione  di  San  Pietro  , 
Ignorante,  rulUco,  povero , pefeatore , innalzato  al- 
la dignità  d*  Apportelo,  di  Principe  della  Chiefa, 
rd  al  capo  della  fapienza  Cridiana;  Come  parlare 
-di  quella  prima  vida  del  S.gnor  nodro  per  itiezgo 
del  fuo  fratello  Sant*  Andrea  , e di  quella  cdicace 
parola:  PVoi/e  p*/l  me,  Matt. 4. 19»  che  gli  fece  aW- 
handonare  tutto,  fino  Ì1  loro  propriopaefe,  e Paf- 
Irttn  a tutte  iecofe,  come  d Ice  àn  Gregorio  ì»  Co- 
me r-itlare  della  fui  fede,  c della  confcHi«)nc,  edi 
tanti  fuot  miracoli,  che  ha  operati;  SMUemamkrm 
ÌUìut  c*r.  Atti  5. V.  19.  fino  colta  laa  ombra?  ec. 

Parlare  d'unSan  Paolo,  clic  perfeguita  la  Chiefa, 
della  fua  miracolofa  converfrone,  de*  fuol  patimen- 
ti - della  fua  morte?  In  turco quedo  ci  fono  mille 
belle  cofe  da  dire,  dì  cui  una  fola  Predica  non  può 
badare.  Tra  tutte  quede  cofe  lo  non  fo  fceica  rlie 
di  quedo  fole  punto  , cioè  dei  governo  , che  San 
Pietro  ha  avuto  della  Chiefa  d jpo  i'Afcenfione  del 
Podro  SltnoTc  , rlconofclutwe  per  rapo  , e dall;. 
Santa  ^'ergine,  c dagl'  Ai>iiodoli,  e dai  fedeli.,  iè- 
éofìdo  elle  iiodto  SI,;nore  1'  ha  ftabilitoner  rflerr  ;ml- 
tatc*  da  ciafciu'duno  dei  P^dri  di  famiglia nelu  con- 
docra  remporaie della  lororafa.  F.  cfiicdo  nwnèfcn- 
ZJi  ragione;  poiché  PIfBprr:cor  CvfiMtiuu  diceva, 


Pietro,  e San  Paolo. 

pjrlzndo  di  té,  ch’era  Vrfeovo  fuori  iella Cbiefi,' 
IKrché  governava  tutto  il  fuo  Ioi|ieria  colla  mede- 
jinu  cariti,  dolcezza,  e vigiUnaa,  che  un  Pallore 
fopra  il  Aio  gregge  . E San  Paolo  fcriveodo  a Tw 
i^teo  gli  raccomanda  d:  eleggere  fempre  per  Ve- 
feovo  un  buon  Padre  di  famigliar  Oemmi  fm,  Wm 
frtftfitum.  t.Tim.  ?.  *.<.  e la  ragione  che  ne  di, 
è,  c^  colui  che  ha  ben  governato  la  fua&niglia, 
è pii  capace  d‘ avere  la  condotta  d'un  Gregge. 

Divifitm . 

10  confiderò  tre  cofe  nella  coodotea  di  San  Pietro 
rifpetto  a tutta  la^icfa,  ed  ai  fedeli  che  la  com- 
pongono , le  quali  cofe  fi  devono  anche  ritrovale 
m un  buon  Padre  di  famiglia  riipctto  afuoi  figliuo- 
li, ed  a fuoi  fervi,  ed  in  ogni  perfona  che  hapt— 
tenza,  autoriti  e comando  fopra  gl’ altri,  e quelle 
tre  co^  Amo.  1.  L'  amore,  z.  L’ iilruzione , e la 
correzione.  ;.  Il  buon'  efempio  ; le  quali  cofe  là> 
ranno  il  foggetto  di  quello  difeorfo,  c della  voAra 
attenzione. 

P R I .M  O PUNTO. 

Colui  è indegno  d'  ogni  antorlti  e comando, 
che  non  ha  amore  per  Iddio  , e per  quelli  che  a 
lui  fono coramelE , e de' quali  ne  ha  il  caricoì  jkc 
qucAo  quando  nollro  Signore  volle  Aabilirc  San  Pie- 
tro per  Capo , e Paflor  generale  della  fua  Chie6  , 
gli  domandò  prima,  fe  l'amava.*  Parve  «mmc  mu  f 
Ciov.  al.  aj.  E non  fi  contentò  di  domandarglielo 
uiu  volta , ma  due  e tre  volte  . Ab  Signore  , gli 
rifpofe,  Z»  flit  fui,  Mmm  u . Voi  fipete  a che  fe- 
gi»  io  vi  amo.  Allora  il  Signor  noftro  replicò.-  Pa> 
fei  dunque  le  mie  pecore,  ed  i miei  agnelli  .-  Pz- 
ftt  V”»  »>«'  > P»fc‘  rvt!  im»s  i perchè  l'amore  del 
prolAmo  è fondato  fopra  I'  amore  di  Dio  . 1 con- 
traOègni  dell'  amore  e dell’  allècto  fono  . i.  Coro, 
piacerli  di  quelli  , che  fi  amano  . fiate  con  loro, 
non  gli  abbandonare.  Cori  un  marito  non  ha  mag- 
gior concento,  ne  una  moglie  fiualnienco,  ehod’ef- 
fere  infieme  colla  loro  famiglia  , fenza  cercare  ri- 
creazioni zltreve . San  Pietro  efjendo  interrogato 
dal  nollro  Signore  , le  l’abbandonerebbe  come  gl* 
alni  : Nò  , Signore  , difiegli  : Viri,  vit,  h»P»i, 
Giov.  6.  69.  dove  potremo  noi  andare  t Voi  avete 
in  voi  parole  di  vita  , ec.  Così  dove  potrete  voi 
trovare  miglior  comp»nia,  ebe  nella  vollra  fami- 
glia, c ne'  voflri  profilmi,  per  mantenere  l’amici- 
zia, e la  concordia?  ec.  >- 

11  a.  Contralìcgno  dell'  amore  è fare  del  bene  1 
quelli,  che  fianuno,  ptoccurargliogni  forudifod- 
diifazioni , di  contenti  , non  potendo  fofirire  che 
patifeano,  come  San  Pietro  faceva  con  i fedeli  , e 
con  tutte  le  anime,  che  dcfidcravano  d’  eflère  fal- 
vice,  aiutandole  anche  per  mezzo  de'miracoli , che 
operava  per  curarle.  A riguardo  di  noftro  Signore 
chird-va  di  Ilare  All  Tabor,non  potendo  folamcn- 
:cló9'riredi  fencir  parlare  della  fua  Palliane,-  eS.Gri- 
loflomod'ce,  che  feavellé faputo  chi  era  il  tradito- 
re, che  Io  valeva  d.-irnellr  mani  degl' Ebrei,  l'avo 
rebbefirangolaio.  Non  ne  diede  egli  un  contralìègno, 
luiodo  i Soldati  vennero  per  pigliare  il  fuo  bnou 
Madlro  la  notte  della  fua  PafiioiM  t poiché  fenza 
aver  riguardo  al  pericolo  , io  cui  fi  efpooeva  , 

L pte- 


, Per  la  -Fefta  di  San  Fimo,  c San  Paolo.  I9J 

ynk  an  toftello  In  nuno,  e tagliò  l‘  orecchio  a rcui  convertì  tre  mila,  e cinqM 'mila  'parCone  per 
Malco;  ed  arerebbe  fatnne  una  lirana  efecuiione  , volta;  la  mifliune  de'  Diìékpoli  per  tutto  il  Ma» 

iè  Gerà  r avefie  Ufeiato  fare.  Quella  colà  c' infe-  do,  non  lo  facendo  {blamente  da  tè  Dello,  ma  la- 

gna la  premura^  T attenzione,  ed  il  penliero,  che  cendoio'fare  da  altri,  e proccurando  1*  elezione  d* 
un  Padre  di  famigilia  deve  avere  di  dare  le  comodi-  un  San  Mattia  in  luogo  di  Giuda.  Per  galtigo,  gli 
taneceibrie  atutti  i fuoi  famigliati,  fiala  moglie,  efempj  d’  Anania,  e Saffini,  e di  Siinone  il  Mago 
liano  i Dgliuoli,  liano  i fervi,  fecondo  il  fuo  |Me-  fono  fpav^evoli , avendo  ciò  giudicato  efpedienee 
re,  e la  fua  condizione;  proccurare  di  non  gli  la-  per  tutto  il  bene  della  Chiefà. 
feiar  patire,  liberargli  da  mali,  che  gli  potrebbe-  lo  efervo  due  cDremità  ne'  Padri  di  famiglia  , 
roaccadere,  fe  fono  infermi  averne  una  cura  parti-  toccante  1’  iDruzione,  e la  correaione,  imperocché 
colare;  e fe  qucDi  Ibno  i fervi,  bifogna  farecomt  alcuni  non  hanno  amore  nefluno,  nelluD  dcliderio  del 
il  Centurione,  di  cui  li  parla  nel  Vangelo,  cioè  bene  della  loro  famiglia,  I' abbandonano,  fanno 
averne  cura  nonfulamente  nel  temporale,  ma  ancora  patire  una  pavera  moglie,  i figliuoli,  i lervicori  , 
andare  a cercare  voimedelinio  il  noDro  Signore , non  mentre  loro  mangiano,  e confumano  ì fuoi  beni  ìa 
mandare  un  lacchè,  ed  avere  premura  dell’  anima  fcialacquamenti , ec.  Altri  Iranno  un*  amore  cieco, 
Iraa,  che  riceva  tutti  i Sagramenti , ec.  brucale,  c fregolaco,  vero  amore  di  feimia,  chea 

g.  Se  la  perfona,  che  ama,  oDcnde  la  perfona  forza  di  Dringere,  e d'  abbracciare  i fuoi  figliuo- 

miiata,  ella  ne  ha  un  si  gran  difpiacimento , che  li,  gli  aRbga.  QueDi  Ibno  quei  Padri,  quelle  Ma- 
incontinente  li  riconcilia  feto.  San  Pietro  rinnega  dri , e quei  Padroni , che  comportano  tutto  nei  lo- 
ii  fuo.MacDro,  noDro  Signore  lo  guarda,  e fubito  : ro  figliuoli,  che  non  gli  iDruifeono,  e non  glifaiw 
F/fvrf  »mMt  . Mate.  z6.  v.  7f.  piange  amaramente  no  lllruire,  non  vogliono  che  liano  gaDigati  da 
la  fua  colpa,  non  un'  ora,  non  un  giorno,  non  un'  altri,  nè  gli  gaDigano  loro  medefimi.  Gli  efenipj 
amo,  ma  la  piange  per  tutta  la  fua  vita.  Cosi  fono  terribili  del  gaDigo  de’  figliuoli  d’  Eli;  eSan 
dunque  fe  fegue  tra  un  marito,  e moglie,  e tra  i GriloDomo  dice,  che  i Padri,  i quali  non galliga- 
douieDici  qualche  piccola  ecclillè  di  qucDo  amora  no  i loro  figliuoli,  cpiando  lo  meritano,  ibno  peg- 
per  I’  interpolizione  di  qualche  cattivo  umore,  o giori  de'  parricidi, 

torbido,  dev’  eflére  come  l’  ecclille,  che  palla  fu bi.  Ve  ne  I uno  ancora  altri,  che  gli  gaftigano,  ma 
to:  Sri  nm  fafir  irzcoudizm  veflrttBs:  Efef.  con  rabbia,  e violenza,  per  fodis&re  alle  loropafi- 

q.  ad.  il  Sole  non  deve  andar  fotto,  fe  non  Ita  fatta  Goni:  MtSurtt  nìtifei,  juim  mrrigm.  Segli  ripreiv 
la  riconciliazione,  perchè  il  difpiacimento  proceden-  dono,  lo  tanno  con  ingiurie,  e qualche  volta  con 
te,  e caufato  dalP  amore,  deve  incontinente  proc  ma'edizioni , e trafportaci  fuori  di  sè,  in  vece  di 
curare  la  riconciliazione.  ufare  piacevoleeze , e di  raccomandarli  a Iddio,  e 

4.  La  difefa  di  quelli,  che  fi  amano,  fino  ad  efpo-  praticare  ciò,  che  dice  San  Paolo;  inftnif  im  ffirim 
re  la  fua  vita  per  loro,  è uno  de'maggiorì  contraf-  ru  Itiùt/tiii:  Calar.  6.  1.  Iftruite  i voDri  figliuoli, 
fegni  dell’  amore.  QueDa  c quello,  che  ha  fatto  e fervitori  con  fpirito  di  dolcezza,  c di  carità  { 
San  Pietro  riguardo  a noDro  Signore , come  abbia-  luiperocchè  altrimenti  con  i voftri  cattivi  umori 
ma  già  detto,  nell'  Orto  degl’  Olivi;  ma  anche  voi  provocate  i voDri  figliuoli  al  male, 'voi  vegK 
riguardo  ai  Popcsli.  Appena  Teppe,  cheque!  lupoin-  irritate:  Porre»,  dice  il  medefimo  San  Paolo,  n*. 
fcrnale  Sinione  il  Migo  era  a Roma  fotto  1*  Impera-  /rVi’  od  rVocoodioot  preuveorr  ///or  v*/has , CÓIofn, 
t.nr  Nerone,  e che  ingannava  quantità  di  perfoneco'  f.  ir.  O Padri,  non  Irrrtatc  i voDri  figliuoli  A 
fuoi  falli  miracoli,  che  abbandonò  l’Oriente,  pif  fdegno;  voi  gli  dovete  dare  efitmpio  di  dolcezza  , 
fò  1’  Egitto,  r Africa,  per  portarli  a Roma  com-  e di  benignità  : eh’  è il  terzo  «oncralli^no  dedi' 
batterlo:  come_  in  el&tto  lo  combattè,  e lo  vinfc  amore,  ed  il  certo  punto  del  mio  difeorfo-. 
con  quel  bel  miracolo,  che  fece  inprefenza  di  tut- 
to il  popolo.  Che  premura  non  deve  altresì  avere  III.  P U N T 0-. 

un  Padre  di  famiglia,  per  difendere  ì fuoi  contro 

k tentazioni,  ed  impedire,  che  Iddio  non  rcDiof-  NoDro  Signore  parlando  del  buon’  efempio,  che 
fcfol  ec. E per  queDodeve  iDruirli,  e correggerli,  G_  deve  -dare  al  proDimo,  e particolarranrte  alla 
eomefàremo  vedere  adeilb  nel  noDro  fecondo  punto,  gioventd  , dice,  che  farebbe  meglio  efrere  gittata 

nel  mare  con  una  macina  appefa  al  collo , che  ef. 

II.  PUNTO.  fere  caufa  di  frondaio:  ^/  fcmndriitAVtrit  Mtutm 

de  pufitlii , txptdit , ut  fuffmdmir  ei  mole  (^.  Mact. 
Quello,  che  amadaddovero  un’  altro,  defidera  il  18.  v.  ò.  Tanto  è vero,  che  l'efempio  è la  predica 
fuo  avanzamento,  e di  vederlo  ammacArato,  ed  mutola,  ed  effertiva,  che  ha  molto  più  d'  eDicacia 
ìDruito  nelle  eofe  necelTarie  alla  làlute,  alla  .fua  fopra  i libertini,  ed  i mondani,  che  non  ha  la 
condotta,  ed  alla  profeffione,  in  cui  t’  impiega;  e parola  fopra  la  gente  dabbene.  Un  buon'  efrmpio 
per  quello  deve  iDruirlo,  e correggerlo.  EqueDaè  vale  più,  che  mille  prediche.  Giufeppe  , come 
la  differenza,  che  v'  è tra  I’  adulatore,  ed  il  vero  vien  riferito  nella  Genelì , guadana  tutto  1’  Egitto 
amico,  che  il  primo  non  fa  parola,  ed apprevatuc.  col  fuo  buon’  efempio;  Genef.  e San  Pietro 
co  ciò,  che  lì  fa  ; dove  che  jl  fecondo  avvertifre  fopra_  un’  altro  Egitto  di  confufionr,  guadagna  i 
^ r imperfezione,  ec.  L'  iDruzione  dunque  è necef-  Gentili  colla  fuaumiltà,  auDerità,  mortificazione, 
faria,  ed  il  gallifo  ancora,  non  foto  riguardo  alla  orazione,  corrsggiq  nel  fervizio  di  Dio,  preferen- 
pjrfona  amata,  ma  altresì  per  il  bene  generaledel-  dolo  a quello  degli  uomini,  efsendo  perfuafo,  che 
lalàinigilia,  del  Collegio,  dellaCictà , e_  dello  Sta.  Oprtet  etidire  Dee  htimaibuti  Atti 

<0.  Tutto  qucDo  noi  i’  avvertiamo  praticato  da  S.  {.  iz.  confermando  colla  fua  morte  la  verità,  che 
■Pietro.  Per  P iDruzione,  qoetlegran  prediche,  con  aveva  iufegnato.  E voi,  Padri  di  famiglia,  che 
Mijpo’titrio  PerrorhUIe . N efem- 
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efcmpio  date  ai  voleri  fù;ltuolI,  c fervftori,  quan- 
do  srcite  fuori  di  voi  h forza  della  voliracoU 
Jera  ? quando  voi  ingiuriate  gli  altri  ì quando  voi 
iWrgiurate?  quando  v’imbrIacateneiroAcrie , quan- 
do dite  parole  /porche,  e difonel/e  in  prefcnaa  lo- 
ro, e quando  lavorate  le  fc/ic,  ed  obbligate  i vo- 
Ari  fervicori  a lavorare  anch’c/Iì,  in  vece  di  man- 
dargli al  Vcfpro,  alla  Predica  , alla  Dottrinai  ec. 

0 Padri,  e Madri,  farebbe  meglio  alle  volte,  che 

1 vo/lri  figliuoli  follerò  Urangolati  , o non  follerò 
mai  /Uti,  che  avervi  o per  genitori  , o per  padru- 
ni;  in  vece  dì  dar  loro  la  vita  , gli  dace  la  mor- 
te , e la  morte  eterna  coi  voftrt  cattivi  e/einpj. 
Quando  vi  chiederanno  il  loroParadìfo  nel  giorno 
del  <aiudiaio  , che  cofa  gli  rifponderete  voi  ^ Im- 
perocché il  cattivo  elcmpio  ha  dannato  piu  anime, 
che  tutti  i Santi  colle  loro  foilecitazìoni  cd  i loro 
miracoli  non  hanno  potuto  falvare  ; e fe  fi  apriflé 
P Inferno  , appena  fi  troverebbe  uno  , che  non  di* 
cede  Il  tale  , o la  tale  ini  ha  dannato.  Ah  che 
difgrazia!  Ci  vien  comandato  Tamare  i nodri  ne- 
mici i perchè  uccidere  T Anime,  che  non  ci  fanno 
male  ì Quelli  che  fono  fiati  cau(à  di  dannazione! 
agli  altri,  poflbno  penfar  bene  alla  toro  cofeienza,! 
che  appena  gli  li  vede  mai  fare  buon  fine.  Guar- 
datevi dunque  di  non  fare  cofa  al  di  fuori  , che 
pofia  dare  nttiva  iinprcfi^ne  agli  altri.  Non  fono 
abbafianza  i nofiri  peccaci  è Non  entriamo  a parte 
degli  altrui. 

Che  fe  oggi  io  non  nii  fermo  particolarmente 
fopra  Tobbligo  dc'figliuoli,  fervicori,  ed  altri  fu- 
bordinati,  non  lafcicranno  però  di  trovare  qui  la  lo- 
ro ifiruzionc  nciramore  , nell* onore  , nclPobbc- 
Hlenza,  nel  rlfpctto,  e nelPaflifienza , che  tuttala 
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dupo  die  l'Evanielifh  cl  bi  propoflo  it  mlfter» 
adorabile dell’Incanuzione  del  Figliuolo  di  Dio  ope- 
rato nel  ritiro,  e nella  contemplazione  della  Santa 
Vergine,  e nel  colloquio,  c convrrrazione  Angeli- 
ca di  Gabriello,  ci  propone  il  miliero  della  Vifita- 
zione,  eli'è  una  converrar.ione , che  la  Santa  Madre 
diDio  volle  arcre  colla  Tua  Cugina  Santa  Elifabet- 
ta,  per  i buoni  fini  che  voi  fentirete  , dicendoci  t 
Earurgr.r  Mma  óv.  fino  a tutto  il  rcDante  del  Van- 
gelo. Donde  IO  apprendo,  che  le  più  fante  e reli- 
giofe  Anime,  le  quali  hanno  il  loro  ordinario  trat- 
tenìiiicnto^con  D;o,  edicolloquj  cogli  Angeli,  non 
funo  cfenci  d entrare  nella  converfazione  degli  to- 
msni,  ad  efcinpio  della  più  fanta  di  tutti  i Santi  , 
la  quale  oggi  va  in  converfazione  colla  fua  Cugi- 
na . Da  quello  Io  ptgho  motivo  di  trattarvi  della 
buopa , crilèiana  , e rclig;o(à  converfazione  , c de* 
mezzi  di  ben  farla  , c di  ben  praticarla.  Creilo 
foggetto  non  èfolamcnte  utile  a quelli  de!  fecolo, 
ma  altresì  alReligiofi,  cd  alle  Re)  glo/V,  conforme 
vedremo  nel  fcgiiìto  di  quefto  difeorfo. 

Come  che  la  folitudliic  è fi  ..  giudicata  cacii- 
va , nojofa,  c danno^  , non  /b.amente  dai  Filofcfi 
nei  loro  ragionamenti  umani , c nelle  loro  deboli  ef- 
periciize  , ma  anche  dall'Oracolo  della  Divln  ti, 
che  pronunzia  d fgrazie  fopra  quelli  che  fono  foli.» 
Vé  foli , (mn  tecident^ , non  hnhrt  fnUrVMntem  ; 
£ccl.  IO.  così  la  compagnia,  e lacmverfazione  che 
gli  è oppofia,  è Hata  giudicata  grata , utile  ed  av- 
vantaggiofa  , non  folamente  dai  Fllofijfi  che  hanno 
detto , che  Homo  fjf  MnindMl  foUticum  y fìf*  si 
lem  foeiifstem  untumi  ma  daOto  medefimo  ìn  una 
infinira  di  pafiì  che  fono  nelle  fagre  cane  , e con 
gli  efempi  , avendo  voluto  converfare  con  gli  uo- 
mini. Noi  vediamo  ancora,  che  non  vi  è ìfiicuto  U 


Cbìefa  ha  refo  a S.  Pietro  : Orstio  suttm  sb  ^ 

E bifogna  che  voi/àppiate,  che  hanno  |aufiero,  eRcIiglofo  ti  ritirato,  che 
meno  feufe  gl* inferiore  Solonc  eflendo  ricercato  , j ed  In  certe  ore  non  rompa  il  filenzt< 
perchè  nelle  fue  leggi  non  aveva  parlato  punto 
contro  le  ingiurie,  che  i figliuoli  potevano  fare  ai 
loro  genitori  i rifpofe,  che  non  aveva  fatto  legge  ve- 
tuna  per  quefia  cofa , perchè  non  credeva,  chevipo- 
teOcro  ellere  figliuoli  sì cattivi,  e sì  difuinanaci. 

Ah  mici  cari  figliuoli  , e fervitori  , che  mi 
afcoltate  , rìfolvctcvi  di  portarvi  verfo  de*  voftri 
Padri,  e Madri,  Padroni,  e Padrone,  come  i fedeli 
verfo  S.  Metro.  Portategli  onore  , rifpetto  , allct- 
to, aflificnzz  in  tutto  ciò  , che  dipenderà  da  voi, 
cc.  E voi  Padri  di  famiglia  confervate  loro  famo* 
te  , Pifiruzione,  la  correzione  , cd  il  buon  efem- 
pio  che  gli  dovete  , affinché  avendo  operato  colle 
vofire  famiglie  ad  imitazione  d'un  San  Pietro  eoi- 
Ja  Chirfa  , riceviate  anche  la  mcdeliraa  ricompcn- 
fa  nella  gloria,  ch’io  vi  defidero,  cc. 


in  certi  g;orni , 
rompa  il  filenzto  , e non  aK. 
bandoni  il  ritiraraento,  per  trattenerli  , per  vllirV- 
re  , e converfare  cogli  altri  : cofa  che  e alToluta-> 
mente  neceRaria  per  noi  , ed  è un  mezzo  efficace 
per  onorare  Iddio  , per  avanzarli  nella  perfezione  , 
e per  farvi  avanzate  «li  altri,  ed  aiutarli,  confor- 
me vedremo  nelle  due  parti  di  quello  difeorfo. 

Divijltm , 

Nella  prima  noi  trattiamo  delle  eccellenze,  del- 
le utilità  , e de’ vantaggi  d una  buona  converù- 
ztone.  Nella  a.  I modi  di  vederli,  vifitarfi,  e trat- 
tenerli criftianamente,  e religiofamente. 

PRIMO  PUNTO. 


PER  LA  FESTA  DELLA  VISITAZIONE. 
Della  buona  Converfazicne . 

txmgms  Mari»  in  iiibui  ìllii  , aiiit  in  mmtana 
rum  ftftinaiicnt , in  eivitaiem  Juila  , ó"  intravit 
in  imam  Zarharià  , tj-  falutavii  Blifabtth . Lue.  i . 

preludio'. 

IN  quefie  parole  deirE-  argelìo  fi  defcrlve  II  mi- 
fiero  , di  cui  oggi  edebrianw  la  memoria  , e 


^ converfazione  è una  cofa  sì  eccellente  , che 
noi  la  ritroviamo  in  Dio  medelìmo  , In  nofiro  Si- 
gnor Gcfucrìfi)  , quando  era  fopra  la  terra  , nei 
maggiori  Santi  che  fiano  flati  , e al  dì  d'oggi  nel- 
le Anime  le  più  pure,  e nelle  Religioni  le  più  au- 
fierc,  ellcndo  la  converfazione  la  figlia  dell'amore, 
e della  cariti  del  profiuno. 

In  Dio  le  produzioni,  c procefijoni  delle  divine 
Pcrfbne  non  fono  altra  cofa,  che  un  trattenimento, 
ed  una  converfazione  d’ Iiuefligenza  , e d’amore, 
le  quali  eflendo  .ib  eremo  in  Dìo,  noi  diciamo  che 
la  conver/àzlone  in  Dio  è eterna  .•  Dent  eum  nsrurs 
M9MS  Jit  i in  fcckfstt  ift  pimimns»  JLa  Teologia  c’in- 

fe- 

\ 


Dicjiiizoa  by 
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ftgnì , ficcmnc  la  fede,  che  ah  eterno  il  Padre  ge- 
nera Il  Atj  Figliuolo  per  via  di  cognÌ/.Ìone,  e d’in- 
Tcndimento;  ìi  Padre,  ed  Ì1  Figliuolo  producono  Io 
5pÌritoSanco  per  via  d’amore.  E che  cofa  e quella 
gcneiazlone  eterna  del  Figliuolo,  fc  non  il  trattcni- 
meuto,  c la  convcrfazionc  del  Padre  col  fuoFigliuc^ 
Io  , che  c il  termine  delia  Tua  cognizione  / E che 
cofa  è li  prtiduzione  dello  SpiritoSanto,  fe  non  la 
converùzionc , ed  il  trattenimento  del  Padre,  e del 
figliuolo  collo  Spirito  S.  ch*è  il  termine  del  lory 
amore  comune?  Talmente  che  fi  può  veramente  di- 
re , o anime  care  , che  tutta  1* occupazione  della 
Santa  Trinità  non  è altro  , che  una  eterna  conver- 
fazione  d’amore,  e d* intelligeoza . 

Non  follmente  v’è  converfazione  in  Dio  per  ciò, 
che  è in  Dio  medefimo,  ma  vi  è converfazione  tra 
lePerfonc  divine  per  ciò  che  appartiene  agli  cfTee- 
ti  deir  Onnipotenza  di  Dio.  Se  fi  tratu  di  crear 
ruoi.to>  vi  è trattenimento,  e configlio  tra  le  Per- 
sone Divine  .•  FMa^mut  hemtnem  mì  imA^inem 
Jimilitudinem  noffrAm . Gcficf.  i.  v.  i6. 

Non  folamente  ancora  Iddio  entra  in  converfaztex. 
ne  con  sé  medefimo,  e tra  le  Divine  Perfone;  ma 
viene  in  converfazione  coH'anime  ben  difpolle  , e 
le  trattiene  interamente  d'una  maniera  maraviglio- 
ià,  che fpiegherete  meglio  dime,  anime Religiofe, 
come  che  lo  provate.  E ciò  ci  viene  eccellente- 
mente deferitto  da  S.Giovanni  il  Difcepolo  delPa* 
more;  Si  tjuis  diligitmt^  ftrmcnem  mtHm  ftrVMSify 
t^PAter  miHs  diliga  enmy  si  tumveniemus  y ^ 
mAnfionem  Afud  tum  fAcìemus,  Giov.  il.  v.  tj.  Di 
quefta  converfazione,  e di  quello  trattenioiento  in- 
tendevano parlare  i Santi,  quando  dicevano  : 
rty  Daminty  4Jvi/V/>rujvr  ZMMxÓ'r.  ).  Reg.  AmdÌAm 
^uid  loquAtttr  in  me  DeminMi  ^c.  Salm.  84.  9. 

Ma  oltre  di  quello,  nollro  Signore Gefucrillo  per 
entrare  con  gli  uomini  In  una  più  apparente  e or- 
dinaria converlàzlone , fi  è voluto  fare  tutto  limile 
a loro;  In  fimilitudìnem  heminum  Filipp.a, 

verC  17.  dice  San  Paolo  t In  terris  vifus  efl  , 
cum  htmìnìbus  ten'vtrfAtus  tfl » Caruc  v.  38.  Egli 
medefimo  ha  detto  , che  le  fue  maggiori  delizie 
erano  di  Ilare  coi  figliuoli  degli  uomini  ; DtUtU 
tn:A  tjfe  eum  filiis  homìnHm.  * 

In  tutta  la  Scrittura  non  fi  nota,  che  un  foto  ri- 
tiro del  nollro  Signore  di  quaranta  giorni  neldifer- 
to,  e la  fera  fi  ritirava  nella  montagna:  PernoBént 
in  cTAtUnt  i Lue.  d.  11.  ma  tutto  il  reflo  della  Tua 
vita  lo  pafso  nella  converfazione  , nella  Tua  vita 
privata  , nella  famiglia  della  fui  ^nta  Madre,  fe- 
guitando  S.  Giufeppe  ; nella  fua  vita  pubblica  , in 
tutti  i lu(^hi,  dove  V* erano  da  guadagnare  anime. 
SI  trattiene  colla  Samaritana,  colla  donna  adultera, 
rolla  Maddalena,  ec.  Cnm  fuhlicAnis  , pteeétori^ 
hus  mAnituAt  mngifier  Vi  per  tutte  le  conver- 
fazionl  per  far  del  bene  , conforme  defcrlve  S.  Lu- 
ca negli  Atti  degli  AppoHoli  : perttAnfiit  htnè 

fAcitndoy  fnnnttde  emoesi  Atti  io.  v.  58.  elléndo 
venuto  il  Salvator  del  Mondo  non  folo  per  rifeat- 
tare  II  Mondo  , ma  per  infegnare  agli  uomini  il 
modo  di  converfàre,  e di  vivere  nel  Mondo. 

Gli  Appofloli  fono  eletti  , e chiamati  non  at  ri- 
tiro, ma  alla  converfazione  ; Vt  tAtìsy  ^ frmBum 
sferAtif  y ^ frnfbts  veJfermsneAfi  Giov.  i<.  id.  gli 
dà  le  regole  della  converfazione  .*  IntrAnttt  Atttem 
érnnnm  , fAlutstt  ism  dUenns  i Pax  bmic  thmm^ 


in  domo  mAnet*  Lue.  io.  E fi  nota,  clic  noti 
c Ituo  fatto  minor  profitto  nellaChiefa  dalla  con- 
vcrfjzionc,  che  daiPalta  predicazione. 

Tutti  i Santi  hanno  converfato  : Converfstionem 
inttr  lentes  iiAi^entes  hnAm  i.Pìctr.  t.  v.  li* 
eforta  S. Pietro.  Non  fi  trovano  neljuni  Eremiti,  o 
Anacoreti  tanto  ritirati  , benché  gli  Antoni  , i Si- 
inconi  , i Paoli  , che  non  habbiano  avuto  qualche 
v.)lfi  converfazione.  Un  Sant'Antonio  vifita  un  San 
Paolo  , ec.  Ed  ì Certofìni  , che  profefTano  il  lilen- 
zio,  e lafulitudine  continova,  la  lafciano  unavot-» 
ta  la  fettinuna  , per  converfare  tra  di  loro,  c col 
proflinK) , quando  ne  fono  richielli . 

La  fanca  converfazione  , dice  Sant’Ifidoro  , coiK 
fonde  I* inimico  , edifica  il  prolllmo  , glorifica  Id- 
dio. In  una  buona  converiàzione  fi  ritrova  la  pra- 
tica di  tutte  le  virtù  ; )' umiltà  , la  folTerenza,  la 
h^mmellfone,  la  carità,  la  correzione,  l’illruzione» 
cd  il  zelo,  ec.  Iddio  vi  promette  una  benedizione 
particolare:  l'W  duoy  vtl  trer  congregAti  in  SominA 
moo  Macr.  17.  v.  zo.  Ma  bìfogna  che  la  conte 
pagnia  fia  buona,  e con  buon  fìne- 

I L PUNTO. 

Segue  l’Ifieiro  della  eonverlàzioae  , come  della 
lingua,  che  n'è  Tillrumento.  Non  ci  è cofa  tanto 
eccellente,  conielei,  ella  è che  ferve  come  di  pon- 
te per  far  pafl'are  la  Santa  Comunione  nel  nofirolFo 
maco;  ella  s’ Impiega  in  cantare  le  Iodi  di  Dio,  in 
dare  l' illruzioni , cd  in  fare  mille  altri  beni , fe  è 
bene  indirizzata  • dove  al  contrario  ella  caulà  mil- 
le mali  oeir ingiurie,  nelle  bcllemmie,  nelle  mal- 
dicenze, ec.  Cofa  che  diede  motivo  a ^Jacopo  dì 
fare  quella  grande  invettiva  In  unafuaEpillola:  A»- 
qtéittnm  mninm  plenum  vtneno  mortifero  ; Jac.  3.  8. 
La  lingua  èpiena  di  veleno  mortale/  e cosi  la  con- 
verfazione  può  efiere  buona,  o cattiva,  ec.  Noi  ne 
polTiamo  notare  di  tre  forte»  Tuna  buoni  , criflia- 
na,  religiofa,  dove  non  vififa  che  del  bene.  L'al- 
tra cattiva,  come  quella  de'mondanl,  de*  libertini^ 
dove  per  ordinario  non  v'é  che  la  maldicenza , rìf^ 
fc,  cratcenimcnti  di  vanità  , o di  piaceri  illeciti. 
La  terza  é indifferente,  la  quale  fi  trova  poche  vol- 
te , efiendo  molto  difficile  , che  la  converfazione» 
che  non  è indirizzata  al  bene,  non  lo  fia  at  male* 
Noi  adeflb  parleremo  folamente  della  buona,  e de* 
mezzi  di  renderla  utile  e fruttuofa. 

La  buona  converfazione  è una  vifita  , un  tratte» 
nimento  , o comunicazione  famigliare,  e cordiale 
col  Proffimo,  fatta  per  obbligo  di  carità  , per  di- 
ventar migliore.  Cerchiamo  adelfo  le  regole  , che 
noi  doviamo  oflènrare  nella  noflra  converfazione  ; 
e ne  troveremo  il  modello,  e I^efcmpto  net  noflip 
Vangelo  , e per  quelli  che  vivono  nel  fccoto  , e 
per  i Religlolt.  Per  tanto  bìfogna  , che  voi  ìmpa* 
riace  certe  cofe  da  olfervarfi  avanti  la  converfazìo- 
ne,  altre  netta  converfazione  nel  tempo  del  tratta 
nimento  , e del  difeorfo  , ed  altre  neirufoire  , o 
dopo  la  converfazione. 

I.  Avonti  Is  tonfvtrfmziono  » E^  cola  buona  , i* 
Di  prevederla,  di  ravvifare  il  bene,  che  vi  fi  pn^ 
fare.  a.  Produrre  un'atto  di  zelo  del  la  folate,  cdelT 
avanzamento  delprolfimo/  in  terzo  luogo  raccqmifte 
darci  aiddio.  Quelle  due  prime  condizioni  ci  fono 
notare  od  Vaogdo  efiere  fbte  praticate  dalla  Saura 
N a Ver- 


Per  fa  Feft*  di  Sin» 

<t  il  praffinMi'di  ftudignarri  Anime  a Mdioi 
non  ifcemando  quefta  to|a  niente  delia  nofiri  ri. 
cteazione,  e dell’onefta  libertd-:  Sei  fictrM»fe*imu 
per  ima  reee^erniiA , ett  »m  »métt^enms  *tem»  : ibì‘ 
mejh»  fine  tiri»  , ieU  wrw  fìuu  g»»ii»  . Pafliamo 
dunque  di  tal  forra  ie  noftre  conreriìiaioni  inquc- 
flo  Mondo  , é)ie  non  ci  fcordianic  di  quelle  , clw 
dobbiamo  yrtrt  un  (iorno  nell* altro  ■ e che  fé  il 
noAro  fpirito  d occupale  nella  eonrcrfasione  deeli 
uomini,  il  noAro  cuore  non  penli  , e non  dofideri' 
fe  non  quella  degli  Angeli  nel  Cielo. 


TER  LA  FESTA  DI  SANTA  MARIA 
MADDALENA.. 


Del  perfetto  Amore  di  Dio. 

« 

'RemitimtHr  ti  feetm»  mifh»  , ftuetiam  iiUxit 

' mitliitm.  Lue.  7. 

PRELUDIO. 

NA  Donna  Sunaraite  avendo  perfo  il  fuo  unico 
figlinolo , ricorrfe  al  Profeta  Eiifeo  per  rifu. 
fcitarlo  , ed  efléndo  andata  .a  trovarlo  lino  fui  Mon- 
ti: Carmelo  : Affreietniit  feitt  titet-,  Rcg.  4.  v.  17. 
dice  la  Scrittura,  ella  fi  gittd  a piedi  dciruomodi 
Dio,  egli  abbracciò  piangendo  amaramente:  della 
qwl  cofa  il  fervo  del  Profèta  chiamato  Giefi  fbrma- 
lizaandofene  la  volle  far  rizaarc;  Et  meetffit  Qitti^ 
tu  »meveret  t*m.  Ma  il  fuo  Padrone  riprendendo- 
lo glidiffe:  Dimittt  illam,  »nìm»ittim  rjuriaaava. 
ritiiime  e/l.  Lafciala  Aarc,  Oiefi  , perchf  I*  anima 
fila  ì nell'amarezza,  e nell’dolote-  QueAa  (N^  i 
una  bella  figura  di  cpjanto  fegue,  e di  quanto  vien 
defrritto  nell' Evargellodi  qpéAo  giorno.  La  iwAra 
lènta  penitente  è in  un'  eAremo  dolore  , non  della 
morte  d'un  figliuolo,  ma  della  fua  morte  fiiiritua. 
le.  Ella  fente  dire,  che  rpi^gli,  che  lapoò  fàreri- 
tornara  in  vita,  li  trova  in  cafà  d'imFarifso,  che 
l’aveva  Invitato  a definare k fubito  eoli  fi  porta, 
li  gitta  a’fuoi  piedi  , gli  bagha  colle  fue  lagrime 
e gli  rafeiuga  coi  fiioi  capelli  i|  fuo  cuore  è in 
tn  mare  di  dolore,  e di  finghiozzi:  Anim»  ejmsi» 
tatarinuiiut  ejt . Il  Farifeo  , e gli  AppoAoli  fe  ne 
fermalizzano  ma  noArq  Signore  pigliando  b fun 
difefa,  gli  dice,  che  gli  fono  perdonaci  molti  pec- 
cati , perchi  ella  amò  molto  : Rtmhimtiir  ti  ftt. 
(M»  medi»  , efHtHÌAm  iiltxit  multitm  . Lue.  7.  47. 
QpeAa  è b canonizzazione  fàuleper  bocca  del  Sal- 
vatore, e queAa  dev’eAère  un  giorno  la  noArz  pro- 
cedente da  una  fanta  e vera  penitenza  caufiiu  dal 
mede  fimo  amore  di  Dio. 

Divifitmt  <•  tre  Punti, 

lo  mi  fermo  in  queAa  fòla  confideraziene  dell' 
amore  , che  la  noAra  Santa  ebbe  per  il  fuo  Dio  j 
per  oAervarne.  i.  Le  ragioni , che  ci  obbligano  di 
feguitarla,  ed  imitarla  in  qucAo  amore,  a.  Inette 
cofa  ronfiAa  propriamente  l’efercizio  dell'amor  di 
Dio.  }.  1 mezzi  per  confeguirlo. 
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PRIMO  PUNTO. 

_ Benché  io  mi  fia  propoAo  di  trattarvi  di  trepna-' 
ti  in  qucAo  difeorfo  dell' amor  di  Dio  , mi  pare 
che  noi  non  avewnio  molto  bi  fogno  di  fermarci 
fui  primo,  cioè  fbpra  le  ragioni  , che  abbiamo  d* 
amate  Iddio.  La  fua  booti  eAènziale  i rironofem- 
ta  dannine  le  creature,  le  quali  nella  fedeltà  delle 
loro  inclinazioni  e propeofioni  naturali  rendon  un’ 
omaggia  alla  Divimrii  rd  io  qucAn  rango  bChic- 
fa  giomalmentc  loda  Iddio,  fervendoli  del  Cantico 
de’ tre  fanciulli  nella  Fornace!  Mentiitite  tmnì»eft- 
ra  Drmieii  Demin»  t^c,  Dan.  4,  Ed  il  Profeta  Reale 
ci qirovocava 4 queA'amore  per  mezzo  della  medefi- 
nu  confiderazioiie  : Cmfitetnlni  Demin»  , fetniam 
battuta  Sai.  ■](.  V.  I.  QueAa  AeAa  confiderazione  era 
quella,  che  faceva.cbe  bnoAra  finta  Peniteme  csr> 
caAè  eoncidovamence  il  noAro  Signore  per  efèrcica- 
re  gli  arti  del  fuo  amore  in  cafà  del  Farifeo  , fenza 
riguardo  a veran  rifpeito  umano  ; alla  Croce  nel 
tempo  della  fua  pafTione,  difprezzando  la  morte,  « 
tutte  le  ingiurie  , e al  fepolcro,  perfèvetando  in 

?|ucAo  medclìmo  amore , non  oAaiue  iche  non  rifo^ 
è alcuna  preferenza  di  ritrovarvelo- 
a.  Noiaion  amiamo  Iddio  io  vano,  e per  nulba 
egli  è Aato  il  primo  ad  amarci.  Che  Iddio  ci  ab- 
bia amato  fcnzzalcun  motivo,  e fènaa  interefre,  oe 
I' ha  dimoArato  abbaAanza  nella  Creazione  : Incha- 
ritatt  ptrfttaa  iilitci  te  t iiee  atirani  te  miftranj  . 
Gcr.  Jt.a.  L' amate  non  fi  paga  , e non  lì  rìcom- 
penlà,  CM  con  aniote. 

l.  Iddio  ha  voluto  attaccare  la  tioAra  fàlureat  Al- 
lo fuo  amore  , imperocché  le  fue  leggi  , c tutti  è 
ftoi  precetti  fi  riducono  a qucAo  fòlo  : Diiifei  De- 
rmnum  Denm  tteeem  ex  tate  rari»  ex»  , 0>  preximem 
exuenjìcxt  te  iffnen.  Mate.  17- j7.el9.  QucAaétuc- 
ta  la  legge,  cd  il  Prolèta;  dice  qucAo  Oracolo  di 
verità  nel  fuo  Vangelo  - Noi  non  abbiamo  àut  di 
vivere  fbpra  la  tetra,  che  per  amarlo,  e lèrvirlo,- 
e qucAo  è il  maggior  onore,  chepoAà  avere  la  crea- 
tura nata  a qucA'eAetto,  e dclliiura  ad  un  tt  alto^ 
c SI  degno  impiego  , ed  onore  , di  cui  tioo  fi  può 
abbaAanu  maravigliarli  , ed  ammirare  la  bontà  di 
Dio.  I Grandi , e i Principi  della  terra  non  parla- 
no che  di  fommifllonl  , e d’  obbedienze  f e certo 
farebbe  un  delitto  in  civiiti  , che  Ina  perfona  d* 
infèrior  condizione  dica  all’altra  , aie  ella  t’ami  t 
non  fi  parla  che  di  fèrvitù  ) Iddio  non  folamcnte 
ci  permette  d’ amarlo  ma  pigliandoli  piacere  di 
converfarc  con  gli  uomini,  comanda  loro  d'amar- 
lo,  ed  in  queAa  trattare  come  di  pari  Ceca  ; poi- 
ché, dice  il  Filoft^o  , ramiclzia  non  fi  può  rico- 
nofeere  die  tra  ^11  eguali.  Bifognadunque  che  Id- 
dio uguagli  i fuoi  amanti,  e le  tue  amanti  a sé.'f 
Voi  pertanto conofeete  bene,  che  non  ci  bifogna- 
no_  ragioni , che  C petfuadioo  d’ amare  Iddio  ; nql 
gli  fiamo  troppo  obbligati,  e per  riconofeimcnto , 
e per  intereOè  ma  bifogna  però  vedere  , in  che 
cofadeveconfiAere  il  noAro  amore.-  iinperoeché  alle 
volte  qucAo  é allài  dilScile  a conofeerfi,  e le  Ani- 
me più  divote,  più  fpirituali  , ed  i Santi  medefi- 
mi  , quando  erano  in  queAa  vita  , fi  ritrovavano 
qualche  volta  nell’aridità , c abbandooamento  di  fpi- 
rito  , allora  che  Iddio  gli  pofledeva  più  intima- 
mente. S.  Cattariiu  da  Siena , per  efempio,  eAèndo 
N ] afie- 


ìii^aetxri»  Parteethiaìe 


) 


FA'  la  Fe^  di  Santa  Maria  Maddalena.  ( 

tSedut»  da  un^ infiniti  di  pender!  laidi,  e combat-  aurar  di  Dio,  ad  imiuuooe  di  SaMt  Mafia  Mad» 
tendo  leneiu&nwiite,  cIladomandaradoT’era  ilfuo  dalena,  la  quale,  ut  icxanit , dopo  la  fua  coaver- 
dilctto,  ed  egli  rifpofe  : ebe  nel  fuo  cuore  . Ve-  £one  noi  nociamo,  che  non  oflèfe  mai  Iddio  , ma 
diauK)  dunque,  in  che  cola  conliflc  queAo  amoet:  cootinovamence  trar^^liò  nell’ opere  bnooc,  e prt>- 

- curò  la  gloria  di  Dio  , E’un'  AppoAoio  , che  ait- 

^ IL  P U N T O.  nunzia  le  venta  Crifiiane  agli  AppoHoti  mcdelioii-. 

Ella  ottiene  la  riAirtezione  di  Lazzaro  /uo  frate!- 
1 Teologi  c'tnfegDzno  due  maniere  d’  Amore  di  lo.  Ella  pari  nella  più  orribile  fulitudiae , che  fi 
Dio.  f.  L’  amore  Sinfitm , quando  fenfìbilnieote  poteflc  ^ualì  trovare,  benché  ella  fofic  di  già  £tn- 
noi  ce  ne  avvediamo,  come  dell’amore  dellacrea-  tificata  in  quell’  ecccAìvo  amore  , per  il  quale  il 
cura  , e di  quello  amore  é morta  la  Santa  Madre  Salvator  del  Mondo  l' aveva  etnonizaaca  con  quel- 
di  Dio  , &nta  Chiara  di  Montefàlco  , quell’illu.  le  parole.-  Rtmltiuitiur  li  fteem»  rnult/i  , fnmiam 
lire  Cavaliere  nel  Monte  Oliveto  riferito  da  S.Ber-  iUtxit  mmitmn.  Lue.  7. 

nardino  da  Siena  , e da  S.  Francefeo  di  Salee  nel  Ora  le  noi  lìamo  canto  debali  , che  Ben  poflù^ 

fuo  libro  deir  Amor  di  Dio.  a.  V’i  un'amore  mf-  ino  impiegare  tutta  la  noflra  rio  In  continovi , ed 
Imarari-w,  di  preferrait,  non  meno  meritorio,  per  attuali  atti  d'  amore  ; almeno  bifofna  abituarti  ■ 
mezzo  del  quale  noi  preferiamo  Iddio  a tutte  le  fame  rpeOo  peli'  occafioni , e articolarmente  nei 
cofe,  e lafceremmo  piuttoflo  il  tutto  che  ofi'ender.  pericoli  j e dire  con  Sant'  Agoflino  ; ^mc  ti  Orar 
h)  mortalmente;  di  forta  che  ancorché  noi  ftiinia-  •«»;«; , Ó"  ^ p»rum  ejl  , tmtm  vtlUini  (J-r.  S.  Ag. 

mo  a noflro  fenfò,  che  il  foggetto  del  peccato  lia  I-  i}.  Conf.  c.  t.  Signore  io  vi  amo,  e fe  é troppo 

un  bene  fbpremo,  noi  lo  lafciamo  pct  preferire Id-  poco,  accendete  voi  medefìmo  riucl}' amore , ec. 
dio  ; e Gccome  per  il  peccato  iioiici  allontaniamo  Bjfegna  dunque  penlàre  a Iddio , fpef)oavcr  ricorfo 
da  Dio  per  voltarci,  e andare  alla  creatura;  quan-  .a  lui.  I.  Alla  prima  cognizione  de’millerj  dclIaRcli- 
do  noi  ci  aftenniamo  da  oAéndere  Iddio,  noi  ciaU  gione,^c  degli  acci  di  fede,  edifperanza.  ' 

lontaniamo  dalla  creatura  , per  ritornare  a Iddio  z.  Nel  mmpo  diqualclie  tentaaione , deldifgullo 
per  amore,  preferendolo  a cuttociò  , che  ci  é più  nel  fèrvizio  di  Dio,  ec.  ) 

fenfibile  ; in  quello  confifle  l’amor  di  Dio , in  non  3.  ricevere  i Sagramenti  della  Pen'cenza  .. 
oAenderlo  , ed  in  ollérvare  i fnoi  comandamenci  .-  Eucarillia , ec.  _ 

Htc  tjf  thMritmi  Dti  , nr  mMndmtM  t\ut  cufiodiamus  4*  Mtlia  direzione  delle  Tue  azioni  , olTerirte  a 
1^.  I.  Giov.  1.  V.  3.  hmbtt  aundiUM , df  ftr-  Iddio,  farle  perché  lo  vuole,  riferire  a gloria  fua  ( 
vnr  t».  Hit  tft , (fui  dtligit  mt . i.Giov.  3.  la  mattina  oBerirgli  mete  le  azioni  del  giorno  , e 

a.  Bifogna  fire  dell’ opere  buone  : frtiatìt  dile^  raccomandarli  le  più  importanti,  c.'. 

Bitnit  exhii!ti»  tfi  tftrit:  è necelErio fare  ciò,  clic  t*  AITillere,  ed  aiutare  il  profltmo  fcr  amor  di 
dice  il  Profeta  Reale  : Oteiinm  m mslc^  (^ftehenum  Dio,  confórme  abbiamo  di  già  detto. 

Sap.  36. 17.  ftiggirrìi  male,  e fare  il  bene:  Scn  di-  Ahi  lì  fareblw  pur  felici  , fe  G pracicaOè  bene 

Hf/mH!  vtrb»  uifot  lingUM , ftd  efrre  , vmt»ie . quello  amore  di  Dio  , e del  prollìmo  .-  non  G £a> 

Giov.  3.  V.  18.  L’amore  , dice  San  Giovanni  , non  rebbe  torto  a nelluno,  G averebbe  la  medeGmapre- 
confifie  in  parole,  ma  in  opere;  e dove  non  vifo-  mura  del  bene  del  fuo  compagno  , come  del  fuo 
no  I’  opere  , non  v’è  l’amore  : 5>  rinui:  tftrtri,  proprio;  e fe  G trovalTc  qualcheduno,  che  gli  vo- 
rnmtT  ffii  tf! . S.  Greg.  L’amor  degli  Angeli  é un'  Ielle  far  torto  , G procurerebbe  d’  impedirlo  . E 
amore  di  teorica  , ma  quello  degli  uomini  é di  pure  chi  é colui  , che  poGa  feufàrG  di  non  poter 

pratica;  come  fono  gli  atti  di  Religione  , la  cari-  fare  quefti  aui  anoroG , che  fana  ti  fàcili,  si  gra- 
ti, e le  orazioni , ec.  ti , e il  utili  ì 

3.  Non  permeetere  , né  tomportare  , che  Iddio  Si  notano  dì  Santa  Maria  Maddalena  due  tempi 

Ga  atlcCo:  Ttiefctn  mt  fieit  t-’liti  meni,  fuiii’tUiii  della  Tua  vita,  l’uno  nel  peccato  , e l’altra  nella 
/ime  -utria  r«r«  inimidmti;  Sa',  itg.  139.  ma  impe-  grazia,  e nell’amore;  e gli  efcrcizj  dell’amorec» 
dirlo,  per  quatto  ci  farà  foflibile.  ti  grandi  per  non  dir,  più  che  il  peccato  ; Sieit* 

4.  Amare  il  fuo  prollìmo,  tanto  quello  al  (piale  itntbrt  tjus , it»  df  Jtmtn  tjui,  ntx  Jitut  dittil- 
noi  abbiamo  inclinazione,  (manto quello,  a cui  ab-  ImmiiuUttir ; e G dice  di  lei  ciò  che  San  Paolodi- 

ceva  fcrìrendo  agli  Efesi.-  Eratù  aUfuondt  rtmtirt, 
ime  attttm  lux  in  Damim-.  Efea)  4.  8.  Se  noi  ab- 
biamo imitato  Gno  adelló  la  prima  parte  della  vi- 
ta della  Maddalena  la  peccatrice,  non  è cofa  giu- 
lla,  che  noi  l'Imitlauio  nella  fecondai  E comedL 
cera  un  gran  Prelato,  e Dottore  della Chiefa  a. un’ 
Imperatore  : S^i  ficntmt  tt  David  tnanttm , ftfatrt 
tfniftnitm.  S.  Ambr.  aTc(xlof.  Ma  mi  viene  un  pen- 
Gero  , che  ci  deve  molto  fpavencare  ; ed  è , che 
pare  che  Iddio  ei  abbia  Gitto  ancora  maggiori  gra- 
zie per  obbligarci  ad  amarlo  g che  non  fece  a Sau- 
ra Maria  Maddalena.  Non  gli  perdonò  cbeuua  vol- 
ta, ed  a noi  quante  volte  ci  Jw  perdonato  nel  Tri- 
bunale  della  confcGìonel  z.  F.ltannnera  Ibuillrui. 
ta  della^  Religione , c noi  abbiamo  continovamente 
dc’Predicamn , e dell’ illruzioni . 3.  Ella  non  ebbe 
per  allora  il  favore  di  toccare  fe  non  i piedi  del 

Sal- 


biamo  avverGone  , procurando  la  fua  falute  , aiu- 
tandolo ne*  fuoi  bifogni  .-  Si  fait  dixtrit  , fumiam 
dililt  Dtnm , frairtm  fitum  tdtrie  , mndax  tfi  ; 
I.  Giov.  4.  V.  zo.  Imperoccbé  chi  dice  , che  ama 
Iddio,  ed  ha  in  odio  il  fuo  fratello,  è un  menti- 
tóre dice  S.  Giovanni . 

4.  Apportare  volentieri  l’ afflizioni,  che  piacerà 
a Iddio  di  mandarci,  perchè  l’amore  foRfe,  e pa- 
tì fee  tutto;  Charitai  fatimi  tft , benifnatjii  tmnia 
fujfm  c^c.  Cor.  13.  V.  4.  E Gccome  nell' amteizii  vi 
fono  due  cofe,  la  Rima  della  perfona  amata  , e la 
comunicazioiir,  che  la  diflingue  dalla  benevolenza  ; 
coti  per  tcHinioniare  la  flima,  che  no!  facciamodi 
Dio,  noi  Tad-H-Iamo,  cioè  gli  diamo  il  culto,  eh' 
é_ dovuto  alla  fua  Divina  Maelli  , ec.  E per  efer- 
cieare  la  comunicazione,  tutta  la  noflra  vita  G do- 
vrebbe pallàre  , e dovrebbe  effer  ripiena  d'  itti  d’ 
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Alvitotc,  f noi  riceviamo  giornalmence  queftoine-  (’cHj'tuia  fura  ufgiu  ni  lettfumauuUiumfieati,  Mit- 
defimo  Salvatore  nel  Santo  Sagraancnto  dell’Altare;  teo  rS.  v.  to.  . . ' . ' ' 

egli  è il  medelimo,  noi  lo confefliamo , e ne  liaino.  5.  Se  da'benefiz;  generali  noi  feendiamo  a’ par- 
«flicurati  dalla  fede.  ' ticolari  vertb  di  noi,  t.-overemo  un'iolinità  dimo- 

Quelle  fono,  ò anime  care,  confideraziooi  gran-  tivi,  «he  ci  portano  alla  cognizione  , ed  all’ amo* 
di,  e motivi  maggiori  d’ infiammarci  neU'amor  di  re  verib  Dio.  Confidate  un  poco  II  benefiaio 
Dio;  ma  eccDvene  ancora  alcuni  altri  . die  io  vi  Ideila  vocazione  al  Crilliancfimo , 3 coi  Iddio  v'ha 


propongo,  e con  i quali  ciafeheduno  può  applicar-. 
vi  facilmente . 

III.  PUNTO. 

'•  I.  Ciò,  checi  deve  di  vantaggio  infiammare  nell’ 
■amore  di  Dio^  e la  confiderazionc  de’ benefizi,  che 
noi  abbiamo  ricevuto  dalla  fila  liberale  bonti  , e 
tra  tutti  gli  altri  quello  della  creazione.  Che  gra- 
zie gli  doviamo  fi'i  non  averci  creati  una  pietra  , 
ima^fiia,  ec.  ma  un'uomo  ragionevole,  a fua  im- 
magine, e fimilitndine:  Omni»  fkijicìjlf  fab pedìliKi 
ejnsi  Sai.  8.  8.  d’ averci  fottopoflo  tutte  l’altrecrea- 
ture,  e d’averci  refi  capaci  dell’ eterniti  beata?  Il 
X.  Benefizio  della  confcrvazione  , che  è come  fc 
folle  una  eontinova  creazione;  imperocché  fenza  di 
quella  noi  farenimo  ridotti  al  nulla  . Non  foto  ci 
conferva,  ma  ancora  ci  ha  dato  gli  Angeli  Collodi 
per_  guidarci , configliarci  , e prelérvarci  dai  peri- 
toli, dalle  difgrazic,  dalle  tentazioni  , ec.  Omius 
MbiMnijhMtmi  ffiritnt  , in  miniUerìnm  mìU!  prepter 
««,  gw  bntdiiMim  tnpitnt  fnlniii , Ebr.  1. 14.  Tan- 
te volte,  quante  refpiriamo  , tante  azioni  di  gra- 
zie gli  doviamo  , e tanti  atti  d’amore  doviamo' 
formare,  ec.  . 

■■  5.  Confiderete  ancora  il  benefizio  della  Redenzio-' 
ne.  Che  gran  cofa/  un  Dio  elTcre  fcelb  dal  Cielo 
in  Terra  per  rifeattarei  , e liberarci  dalle  pene  , 
pallare  trentatré  anni  nel  Mondo  per  quell’ tiretto  , 
e poi  morire  in  una  Croce  ! Apnd  Doninum  mift- 
Tttariiat  & copief»  apud  tnm  ndemptù  ; Sai.  1x9. 
>.  7.  Ah  che  gran  mifericordia  è fiata  quella  di 
Iddio,  grida  il  Profeta  Reale/  §»/  dilexit  me, 
trndidit  femnipfnm  pn  me i Galat.  a.  v.  xo.  Quello 
che  mi  ha  amato , dice  San  Paolo , li  i dato  da  si 
fleflb  alla  morte  ptr  me.  Non  li  può  trovare  mag- 
gior amore,  che  mettere  la  fua  vita  per  l’oggetC' 
amato:  Mnjerem  eharirxeem  nemohabet , nt  animam 
faam  penar  fate  prc  amieii  fnis , Giov.  H.  I].  Di- 
temi, pazzi  mondani,  dove  tr'vcicte  voi  un’amo- 
re uguale  a quello  del  Figliuolo  di  Dio  / Scorrete 
pure  tutte  Tlllorie,  tutti  i Romanzi,  dove  trove 
rete  un  ftl-namo , che  abbia  folTerto  la  meta  delle 
pene,  che  ha  patito Cefucrillo  per  le  fue  creature.' 
Quando  anche  voi  ire  trovalle  alcuno,  quilchcmo- 
■tivo  gli  fingeva  ad  elporlT  a tanti  pericoli,  c pi- 
ttmenti  : >1  defidcrio  d’acquifiar  gloria,  e qua  clic 
vano  onore,  o pure  per  amore  di  qualche  gran  Da- 
ma ; ma  Iddio  per  pura  Urla  bontà  lafeia  la  fin 
gloria  per  prendere  I ignom'nie  ed  i patimenti,  c 
tntte  le  bellezae  delta  terra  ani  n .fiate  in  una  non 
poflbno  meantar’o,  poiché  non  vacl  oito  quella  del- 
la minor  creatura  celelle.  Ah!  ctre  rieooofeimento 
non  dovia.Tio  noi  a quello  ecceff'  d’amore  , e di 
lioneà  ? 

4.  Offèrvate  ancora  un  tratto  maraviglioló  di 
bfnéll*  amor  di  D-o  verfo  le  Creatttre  nell"  illieu- 
Ttione  del  Santilfimo  Sag^.tmento  . Che  invenzione 
kmmirabile  d’imore  per  iftzr  fètnper  con  cSb  noif 


chiamato , al  Battefiino , ai  Sagramenti  , ec.  N<me 
peitfi  venire  ad  me , dice  il  Figliuolo  di  Dio,  nifi 
Pater  meur  traxerit  rane*,  Giov.  6.  44.  Non  ha  fiit- 
10  quella  grazia  a tanti  infedeli,  ec.  Confiderate di 
pili  i benefizi  particolari , con  i quali  vi  ha  proV- 
villo  di  fptrito,  di  corpo,  di  fanità  , di  comodi- 
tà, ec.  La  prefervaziont,  da  tanti  mauuiglcnti , ed 
incomodità,  che  voi  vedete  negli  altri. 

6.  L’ afflizioni  , ed  i patimenti  lóno  ancora  b». 
nefiaj  di  Dio.  Pare  che  lia  un  paradoflb,  ed  é una 
verità , e fe  fi  fajpelTero  quanto  vagliono  i patimen- 
ti, non  vi  é perfona  , che  non  volrllè  compfargli 
a prezzo  d’argento.  Che  colà  fono  in  grazia  i p*. 
timenti  di  quello  Mondo  in  paragone  della  vita  ^ 
terna  ? Mementanenm  leve  tribularhnit  nefir*  pen- 
da) &e.  I.  Cor.  4.  17.  Le  nollre  tribolazìcmi , di- 
ce San  Paolo,  fono  il  conrrappefo  della  gloria  ; tan- 
to fiuanto  noi  averemo  di  trillezzz  , tanto  riceve- 
remo di  contento,  ec.  Non  vi  é paragone,  dice  il 
incdefiui*  San  Paolo,  tra  i patimenti  di  quella  vi- 
ra , ed  il  prezzo  d'un’ecemica  beata  ; Nen  flint 
rendigna  palfienri  hajut  fecnli  ad  fnneram  g/eriam  , 
fH<  revrlabitar  in  nebii . Rom.  8.  Là  noi  Izretno 
tutti  Principi,  e Regi,  ec.  _ _ 

Eccovi  le  conlidrrazioni  , ed  i motivi  , che  vi 
devono  portare  all'amore  di  Dio  ; ed  i mezzi  per 
confegnirlo,  fono;  1.  Parlarne  fpeflò  , fentire  vo- 
lentieri la  fila  parolai  Henne  ree  nefiram  ardeatrraf 
ia  nebis , dam  ie^airerar  in  vini  Lue.  X4.  }X.  AI- 
lontanarfi  daH’amorc  delie  creature  , e delle  colb 
della  terra  ; imperocché  a mifura  che  una  perforai 
fi  attacca  alla  creatura,  cosi  fidifiacca,  e fi  fepara 
da  Dio.*  Pere  vaeun  nen  panca i 4.  Reg.  4.  verf. 
dice  Elifeo , datemi  de’  vai!  ruoti  , e non  comin- 
ciati a empiere  ; quello  vuol  dire  , che  per  ben 
fervire  Iddio  bilbgna  effere  vuoto  dell’amore  dell* 
creature,  ec. 

X.  Bifogna  pregarlo;  Da  tjaed  Jnbee,  iabe  epaed 
vie,  diceva  Sant’ Agofiino.  Signore,  datemi  la  gra- 
zia di  lare  i rofiri  comandamenti  , e yoi  coman- 
dale ciò,  che  vi  piacerà.  Ricorrete  alrinterceflìo- 
ne  di  noftra  Signora  , ed  a Santa  Maria  Maddale- 
na , la  quale  .ha  avuto  quello  avvantaggio  foprz 
gli  altri  ^nti  , che  ella  ha  comincino  dall' amo- 
re, dove  gli  atre!  hanno  finito  , dice  Sznt'Agolli- 
no  . Se  voi  l'"  imiterete  in  quella  bafla  terra  in 
quell’ amore,  riceverete  con  lei  Iz  ricompenlz  oeU’ 
altro  della  glociz. 
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m LA  FESTA  DI  S.  JACOPO  APPOSTOLO. 

DcII’eleùon*  dello  flato,  e delle  eoodizioai. 

JiatS»-  «d  Jtfum  msttr  fiUermm  ZiM*i  tum  fiUìi 
futi , adarnas  ó"  fata»!  alìfitid  at  a»  ^ 

I Mau.  lo. 

P & E L U D I 0> 


T Wo  di  qeefli  due  Stiiuol!  di  Zebcdeo„dI  cui 
vJ  fi  parla  nel  Vangelo  di  queflo  giorno,  è liAp- 
■oltolo  San  Jacopo  , del  quale  celebriamo  la  felii- 
ritj  , ed  è fratello  di  San  Giovanni  Erangelilla  . 
Si  chiama  San  Jacopo  maggiore  : forfè  per  caufa 
d’eflère  flato  mandato  Ccoii  dice  il  Profeta  Abdia, 
Lagatm  ad  ;w»,.Abd.  I.  } come  Ambafeiadore 
al  Popolo  Gentile  ,.  che  teneva  il  Ragno  di  Spa- 
^u,  per  ^orarvi  ù parola  diDie,.dove  patì  mol. 
ti  travagli;  labara  fieut  kanmt  mJlai  Chripi,  i.  Ti- 
mot.  a. }.  A queflo  Appoflo lo  ed  al  fuo  fratello  no- 
Aro  Signore  mutò  il  nome  ,.  come  fece  a San  Pie> 
tro  ; Simaa  tncaharia  Cafiai , e quelli  fnrono  chia> 
jnati  : Saaaartti  , fUià  tmirraù  , a caufa  del  loro 
potente. fpirito  neh  predicare , che  gli  animava,  ed 
ara  come  nn  tuono. 

E’  cofa  degiia  di  maraviglia,  che  in  queflo  gior- 

110  la  Chiefa  in  vece  di  fcegliere  in  onore  di  qpo- 
flo  Appuflolo  il.  medefimo  Vangelo  tirato  da  San 
Matteo  , cap.q.  thè  li  legge  in  onore  di  Sant*  An- 
drea, dove  fi  dice,- che  &ne' Andrea  , e S. Pietro, 
ficcome  San  Giovanni  , e S.  Jacopo  abbandenarono 
ogni  cofa  ; RaliOìt  ratikm  , patn  , ftcìatl  fama 
turni  Matt.q.v.  IO.  per  fepuitare Cefucrifto ; ch'è, 
fa  quanto  pare  , la  maggior  lode  , che  poflà  daib 
«i  Santi  i perchè  la  Chiefa  , dico  , ci  legga  oggi 
quella  domanda  impertinente  della  loro  Madre  , 
•d  un’Evangelio  , il  quale  in  vece  d* onorargli  j 
jarc  piuttoflo  edere  ripieno  di  rimproveri  , e di 
ripreolioni  .■  ed  in  cambio  di  iÌTci  conofeere  le  lo- 
*o  vireO  , pubblicare  le  loro  grandezze  , e decan- 
tare le  loro  lodi  , c!  propone  l' ifloria  d’ una  Ma- 
dVe  accecata  , ed  appalFionata  dalla  vanità  , che 
chiede  per  i fiioi  due  figliuoli  San  Giovarmi  e San 
Jaoopo  le  due  prime  cariche  del  Re^o  del  noSro 
Signore  , ch’ella  llimava  dover  eflère  temporale 
( fecondo  il  comune  fentimcnto  de’  Padri  ) e che 
liano  mefli  ne’  primi  polli  ; I^iur  ad  daxraram  , 
aitar  ad  fiai/ham  la  Rara»  tut  ; di  manierachè  il 
Signor  noflro  avendogli  biaCmati  gli  dille  : Nafti- 

111  furd  fttatif.  Mact.  ao.  verf.ai.  Voi  non  hptte 
quello  cn:  vi  domandiate;  potete  voi  bere  il, Ca- 
lice , eh'  è preparato  per  me  > potete  voi  patire  i 
tormenti  , che  devo  patire  io?  Pataflii  Uiara  tali, 
raro  , mn  vf»  tiUtaarat  fum  ? B con  tuttoché,  ri- 
fpondelTero,  come  tutti  gli  ambizioli,  che  nonllH- 
mano  cofa  alcuna  fuperlore  alom,  ed  alle  lor,  for- 
ze; Pajiimu!  : Nii  polliamo  ; Il  Redentire  glie  lo 
negò  , dicendoli  ; Nvo  maam  •dura  vtbit  , fad 
fmkut  faratum  ajl  i Pana  rata  ; Ancorché  voi  lo 
potelle  fare  , non  appartiene  a me  II  darvi  quelli 
polli,  che  voi  chiedete;  ma  fono deflinacl  dal  mio 
Padre  per  (jnelll  , che  gli  averanno  meritati  colle 
buone  opere  ; iianfianam  ateifiant  aoa  ftrfaat  , fad 
tfrra,  SOiroL  Da  tutto  qifeflo  noi  lou  poflumo 
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ricavare  co£>  veruna  in  dllimnta|gio  di  qneHò'~ 
grande  Appoflolo  ; imperocché  tutta  la  Scrittura  è" 
ripiena  di  peccati  , e di  diletti  de'  Santi  , Ga  nel 
vecchio,  Ga  nel  nuovo Teflamento;  ma- quando  gl^ 
hanno  purgaci  vancaggiofamente  con  un’ afpta  peni- 
tenza , o con  qualche  azione  fegnalata  , queflo  gU 
innalza  alcrectancu , e molto  piu  che  non  gli  avvi- 
liva la  loro,  colpa.  Chi  dubita  , che  la  penitenzz 
d’un  David  non  foliè  fupcriorc  al  fuo  peccato  / 
Che  quella  della  Maddalena  , e il  fuo  amore  per 
Iddio  non  fopnvvan»  quello  , ch'ella  aveva  por- 
tata alle  creature?  Che  le  lacrime  di  un  S.  Pietro ^ 
e la.  fua  confieflione  di  fede  , Tu  ai  Chri/lut  Fillaar 
,Cfai  vivi.  Mau.  iC.  v..id.  non  foflé  fuperiore  alfuo 
rinegamento, ed  al  fuo  peccato  di  fragilità? 

cóli  noi  pofliamo  dire  ,.  che  le  gran  cofe  , clic 
ha  fatto  l'AppoQolo  S.  Jacopo  per  Iddio  , fuperino 
molto  queflo  piccolo  fencimento'd’ ambizione,  che 
aveva  dimoflraio  per  la  dignità  , e preminenza  , 
defiderwdo  il  primo  lu^o  dopo  Dio. -R’  vero,  che 
fi  vantò  di  poter  bere  il  Calice  del  Salvatore,'  ma 
in  cSccto  Io  bevé  , fenza  alcuna  coaGderazione  di 
ricompenlà  in  queflo  Mondo , ma  per  fuo  puro  am(v 
re,  conforme  vedremo  fra  poco  nella  mrrazione  dcL- 
la  fua  vita  - 

Io  ho  determinato  di  trattarvi' oggi  della  elo- 
zinoe  delle  flato,  e delle  condizioni  , coll’occaGÀ-- 
ne  dell'ambizione  di  quella  Madre  cieca  pct  i fuozi 
fizliuall,,e  di  dirvene  q^aicto  cole,  cioò 

Divifitaa. 

I.  Che  nor  dovianM  afpettare  da.  Iddìo  l’elezió- 
ne della  noflra  condizione  , e confultarvi  fopra-.. 
a.  Che  bilògna  fuggite  il  vizio  della  lingolarità .. 
3.  Che  doviamo  fempre  cercare  di  vìvere  in  co- 
mune , e nelle  maflìme  ordinarie  , lènza  voler  ri- 
cercare del  particolare.  4.  Cbe  fe  Iddio  ci  ha  da- 
to qualclie  talento  piò  che  agli  altri  , noi  do- 
viamo prevalercene  , ad  efeinpio  dell'  Appoflolo 
S.  Jacopo.  Quello  fai^  il  tema  del  mio  difeorfo 
nel  quale, vi  prego  della;  voftrt  attenzione  come-' 
cbe  e zflai  profittevole,  ed  iflcuctivo.. 

PRIMO  PUNTO- 

Mi  pare , che  quefla  Madre  appaflioiuta  per  i fuot 
figliuoli  lino  alI’ecceiTo  dì  defidrrare  , che  abbiano 
il  primo  luogo  , e la  prima  dignità  nel  Regno  di 
Dio  , Ca  un’eccellente  ritratto  della  maggior  parifc' 
de’P^ti  , e delle  Madri  de’noSri  tempi  , a’ quali 
non  Importa  efporre  i loro  figliuoli  alla  dannazio- 
ne, purché  queflo  fia  con  pompa  , ,e  con  ìfplendm- 
re.  Qpelli  fono  Padri  , e Madri  diliimanati  , che 
non  meritano  queflo  bel  nome  di  Padre  . Notate 
ancora  , che  nel  noflro  Vangelo  non  li  dice  , che 
quefla  appaffion-Ka  Madre  folle  Madre  di  quefli  due 
Appoflolì  , e che  loro  follerà  llioi  figliuoli  j ma 
beni;  eh' erano  figliuoli  di  Zebedeo  ; Matar  flit, 
rum  Zìitdtl  . Marc.  ao.  v.zo.  In  efièteo  quelli  f» 
no, piuttoflo  tiranni , e carnefici,  che  Padri,  e Ma- 
dri,; poiché  per  innalzare  un  p,rimogcnito  d’anz 
làmiglia  a qualche  carica  onorevole,  benché  Ilpid 
delle  volte  fenza  merito  , e fenza  capacità  , •fqtv 
zennno  due  , o tre  alui  a liirG  Religlofi  , voglia 
no  , o noB  yaglùoo  , ièaza  dàfirgne  , Sióa  voea, 

zio- 
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' afone,  lenn  (Tirozione,  e di  quello  Hcrivano  tuc-lne  Tara  uno  che  farà  il  fuo  dovue,  e che  Io  ri*o> 

* ri  i diferdini  delle  Religioni  della  Chiefa;  perchè  | nofeerà , vi  faranno  mille  ingrati,  che  non  vi  ri» 

' taluno  (ì  falveria  nel  Mondo,  il  quale  farà  fcanda- 1 guarderanno  dopo,  e che  fi  vergogneranno  , che  lì 

I lezzare  la  Religione , e li  dannerà  , ec.  una  Madre  I fappia  che  voi  liace  fuo  Padre.  Se  ne  vedono  (rop- 

’ appaliìonaca  averi  una  inclinazione  per  una  delle  | pi  efeinpj^ 

I fue  figliuole,  le  voiràfìireuna  piecolaRegina,  una  à.  In  ultimo  luogo  bifogna  ancora  non  sfirrzartj 

Ducheira , una  Marchclé  , e turco  ciò  che  potrà  i voIìfÌ  figliuoli  ad  entrare  in  Religioni  , fé  non  vi 

I ma  per  farlo  bifognerà  fare  lutee  le  altre  Re  I ig  iofe , fono  chinati  da  Dio.-  quello  vi  tirerebbe  addoOb 

^Z3  riguardare,  fe  elle  vi  fimo  chiamate  da  Dio,  la  maledizione  , e farebbe  eaufa  della  dannazione 

e fé  vi  II  falveranno  ; dandoli  con  piòiKcalIone  di  low,  e voftra;  ed  è meglio  mettergli,  ed  allevar- 

' commettere  un’ Infinità  d’efecrazioni , di  facrilegj,  gli  in  uno  fiato  piò  ballo  , che  ianalzare  gli  uni 

I e di  abbominazioni . Penfàtevoi,  che  quelli  Padri,  per  opprimere  gli -altri  . Tutto  quello  riguarda  i 

I c quelle  Madri  fiano  più  indulgenti  verfo  quelli  , Padri  ,.  c le  Madri  . Vediamo  adelTo  ciò,  che  rU 

I che  innalzano  così  a gran  cariche  , e ad  onori  fu-  guarda  i figliuoli , e le  altre  perfune  che  hanno  dà 

periori  alla  loro  rapacità  t Nò  certo,  poiché  in  far  fceglierfi  rinipie|o,  e lo  fiato  della_  viti  j ciò  che 

I coir  gli  cfpongono  alla  dannazione.  devono  fare  , e uò  che  devono  fuggire. 

1 Gilloro  fono  limili  a queg li  antichi  Idolatri , che  > 

figrificavano  i loro  figliuoIT  a Moloch  Dio  del  Sole,  . I I.  P U N T O» 

, facendoli  bruciare  tutti  vivi,  non  gli  importando,  - 

I rhe  perdefi'ero  la  vita  , purché  quella  fiiflé  nello  la  prima  colà,  che  deve  fare  colui,  che  delidi> 

I fplendore  delle  fiamme.  Quello  appimto fanno  quei  ra  abbraccile  uno  fiato  di  vita  , o d’entrare  in 

i iniferabili  Padri,  e Madri  d'oggi  giorno,  che  non  qualche  carica,  e impiego,  è di  confultare Iddio, 

, fi  pigliano  fallidio,  che  ■ laro  bgliuoli  perdifetto  c In  cofeienza  fopra  quell’  aflàre  , fare  ogn’  otto 

I di  fpirito,  di  capxità  , di  feienza,  d’ ciperienza  , giorni  , piò  o meno- , la  Tua  confeffione,  e comu- 

c di  bontà  fi  dannino  nelle  cariche  , e lìano  bru-  nionc,  fecondo  ilcanfiglio  del  fùo  Direttore,  e poi 

I ciati  per  tutta  un’ eternità  nell’ Inferno,  parchi  vi  dire^  O mio  Dio  , i quello  l’impiego  , a cui  mi 

I Inno  entraci  con  una  mitra  , o con  una  croce  , o chiaoiatc,  come  un  mezzo  per  operare  la  mia  fai» 

i eoi  comando  in  una  delle  prime^  cariche  militari  , vezaa?  mi  ùlverò  io  è ec.  Datemi  le  fòrze  per  bea 

o con  qualche  governo  di  Provincia  , ec.  o colla  pwtarne  i peti,  ec.  a.  Deve  confiilcare  la  tua  co. 

porpora  là  piò  nobile  di  tutto.  _ _ feienan,  e dire;  &n'io  capace  di  quefi’  impiego} 

Da  quello  derivano  tutti  i difordini dello  fiato,  potrò  io  compire  il  mio  debito} 
nelle  cariche  , nelle  condizioni  , negli  Impieghi,  In  z.  Cofa  è di  fuggire  il  vizio  della  liugolari- 
, non  per  fcrvirvi  Dio,  e II  pubblico  , ma  per  pure  cà_,  di  voler  apparire,  ed  alzare  la  cella  fopra  de. 

, ragioni  d' incllnaxione  cattiva,  e corrotta,  d]inte-  gli  altri  t imperocché  la  fìngolarità  non  può  pio. 

I rellé,  d’onore,  ec.  Ci  vorrebbe  nna  predica  incera  venire  che  da  vaniti,  e da  ìuperbla  , con  elTendo 

I per  parlare  di  quelli  difordini,  e dèi l’ Healone  de-  altro  che  un  deliderlo  d’  apparire  , e^  d’  ellére 

I . gli  fiati,  e <klia  maniera  che  i Padr'r,  r le  Madri  fiimaio  e trattato  fuori  del  comune  degli  uomini. 

I devono  tenere,  quando  vcsgliono  provvedere  a loro  E quella  fìngolarità  é di  piò  forte  i.  Di  ffiri/t  , 

I figliuoli,  e defllnar^li  a qualche  impiego  , e prò.  quando  fi  vuole  efiére  riputati  da  piò  degli  altri. 

I felTiofie,  io  però  mi  contento  di  darne  tre,  oquat-  z.  Di  tarpo  , quando  fi  vuol  pifljre  per  più  forte, 

tro  avvertimenti  fbpra  cpieflo  afiàre.  _ _ piò  agile,  e piò  at  cafo  agli  efercizj,  ec.  }.  Di  ro- 

! Io  parlo  non  fóto  a I Grandi  , che  zmbizionano  h>,  quando  fi  vuol  apparire  più  ricco,  epiò  comodo, 

le  gran  cariche,  ed  I grandi  Impieghi  , e dign  cà  e vcQIrfi  con  vaniti  per  apparire  di  vantaggio. 
per  i loro  figliuoli  ì nia  ancora  agl’ inferiori,  a i Quefla  fiugolarici  é di  cateivifiimo  efempio,^e 
Mercanti , e ^li  Artigiani , che  vogliono  Ingrandì-  canfa  la  maggior  parte  de’difbrdinl  degli  llatù  c fi 
re  i fuoi  figliuoli  piò  di  fe  flefli.  A tutti  iPadri,  può  dire^  ch’é  la  pelle  de’Regnl,  delle  Provincie, 

* Madri  dunque  io  iMrlo,  e dico.  delle  Religioni , e delIeComunità.  Vedete  l'efenv- 

r.  Che  negli  impieghi,  nelle  cariche  , e polli,  pio  nel  noflro  Vangelo  . Quella  Madre  avendo  chie, 
che  vorranno  dare  a’ loro  figliuoli  , abbino  riguar-  fio  i primi  pofii  per  i fuoi  figliuoli,  ed  ì fuoi  fi. 
do  a due  cofe  . i.  Se  in  quell’  impiego  potranno  gliuoli  avendo  confcntilo  a quella  lìngolarità,  fidi» 
iàlvarfi/  fe  nò,  farebbe  meglio  per  loro  , che  fòH  ce  che  : Detem  nubili  ituUìnaii  fitnt  , Matt.  to, 
fero  fiati  afibgacì  nel  venire  al  Mondo,  che  avervi  aq-mlfero  tutto  il  collegio  degli  Appolloli  infoi- 
avuto  per  Padre;  poiché  voi  mtdelìmi  gli  tcnden-  Icvazjooe  . San  Bernardo  chiama  qnefià  gente  di- 
te I lacci,  e le  reti  alla  perdizione  ec.  a.  Bifogna  vlfori  dell’unione,  e nemici  della  pace  . In  effet-  * 
* avere  ancora  riguardo  alla  loro  inclinazione,-  vede-  to  ( N.  (}  quella  fu  la  caufa  piò  formale  della 

re  dove  ella  gli  porca  ,-  imperocché  alcimi  fono  al  riprovazione  del  Farifeo  , che  lì  *pubbltcava  fingo- 
. calò  pCT  il  negr.zio,  c per  la  mercatura,  altri  per  lare  nella  fàntità  , c fi  preferiva  al  Pubblicano  t 
^ là  Religione,  O'  per  lo  fiato  Ecclclìafiico  ; e quan-  Som  fum  fitut  cuori  hominum  Lue.  l8,  ir. 

Ìdo  r impiego  é eongionto’  alPincIinazinoe  , vi  fan-  Ah  ! quanti  Farilèi  ci  fono  anco  al  dì  d’  oggi  , 

no  grandi  maraviglie.  che  vogliono  apparire^ divoli  , e divote  , che  fre^ 

i.  Bifogna  raccomandare  qneflo  affare  a Iddio  , nuentano  i S^ramcnli,  che  non  fi  nraovono  dagli 
farciarne  a lui  la  candbtta , pigliar  tempo,  eonful-  Altari;  e che  hanno  un  certo  «rgoglio  intcriore, 

Sfate  te  perfòne  pie,  e dìfinterelTate , ec.  che  ^li  fa  difprezzare  tutti  gli  altri  , e tenerfi 

g.  Non  ti  rovinate  per  avanzargli,  c per  fargli  fuperiori  a loro.  Da  quello  deriva,  che  fi  vede  si 

f mggiori  Signori  di  voi,-  ma  tennegli  fcmprenel*  poco  frutto  , _ e profitto  ; non  ci  vuole  che  un 

f là  dipendenaa  , « imI  rirpett»  ; iarpetocfbò  fil  fc  iòk>  atto  ' dà  fingolaiità  io  w Predicatore 

* _ P« 
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ftt  impctiirgli  ratto  il  frutto  delia  fua  predica 
non  ci  vuole  che  un  piccolo  vento  di  vaniti  per 
etiirfeare  tutto  lo  fpicndore  della  divozione  d'uno 
fpiritualr,  e d'una  perfona  divota. 

MnltlfTiini  gran  Santi  Fondatori  degli  Ordini  Re* 
ligioli  volevano  , che  Ir  efaniinaflèro  i più  dotti  , 
che  li  prefentavano  nelle  loro  cafe  j fopr*  quelio 
vir.'n  della  fìngolariti,  perchè  non  ci  è cofa  chela 
più  difpiacevole  a Iddio,  quanto  quefla  lìngolarita 
e preniinenxa  , che  li  vuole  avere  iópra  gli  altri  ; 
e vuole  che  li  viva  in  comune  , e nel  corfo  ordi- 
nario della  gente  dabbene,  che  è il  terzo  punto 
del  mio  difeorfo . 

III.  PUNTO. 

Noftro  Signore  ci  ha  moftrato  l’efempio  della 
▼ita  comune  ; egli  ha  voluto  eHer  circoncifo  , co- 
me gli  altri  uomini,  la  Santa  Vergine  li  è fotto- 
mtlfi  alla  legge  della  Purificazione  , lenza  volere  , 
nè  l’uno  , nè  l'altra  , lèrvirli  del  loro  privilegio  , 
e delhv  loro  elènzione;  ed  hanno  amato  meglio  ap- 
parire peccatori  , e palìire  per  peccatori,  che  vio- 
lare la  legge  Ihbilita  per  tutti  gli  altri  uomini, 
gelili  c'infegna  ancora,  che  noi  non  doviamo  de- 
Mciare  d’apparire  più  lavi  , e più  intelligenti  ; 
ma  bensì  ollervare  la  mediocrìti  in  tutte  le  cole, 
e feguirare  il  comune  fcneimcnto  della  gente  d’o- 
Bore,  del  noflro  Itato  , della  nolira  condizione  , e 
della  nullra  profcllione  >-  c tutti  quelli  che  hanno 
voluto  fare  altrimenti  , e feguitare  il  loro  fpirito 
particolare  , li  fono  perduti  , ed  hanno  perduto 
molti  altri  Indi  hirrfii,  tp  fthifméit»  j da  quello 
fono  derivate  tutte  l'erclie,  e tutti  gli  fcifin!  : 
Conliderate  un’  Origene  , un  Tertulliano  , e un. 
grand’ Ofio,  che  aveva  prefeduto  a canti  Concili  , 
i quali  li  fono  perduti  per  quella  preinnzione  , e 
penfando  che  il  loro  fpirito  foOc  più  illuminato  , 
che  quello  degli  altri,  lì  fono ìnganturi  nella  buo- 
na opinione  di  loro  ntedefimì  ; hanno  fatto  degli 
errori,  e de’ compagni  de’loro  errori,  e tutti  fono 
periti  miferabilmence  . Si  decade  dalla  buona  As- 
ma allora  quando  li  pretende  qualche  partico. 
(ariti,  e cosi  èfrguito  a grandi  celebri  comunlti. 
Da  queAo  ancora  ne  feguono  le  gelolìe  , e l’amor 
proprio  , che  ciafeheduno  ha  di  foAcnere  la  fua 
lingolarici  d'opinioni  più  foccili  che  fode  , e non 
ci  rcAa  più  di  ceriezra  che  delle  cofe  della  fède  , 
cofa  che  faceva  dcliderare  a quel  gran  Cancelliere 
Gerfone  de’  fuoi  tempi  , che  non  %'  infegnalle  la 
Teologia  che  in  nn  luogo  foto  , affine  di  mante- 
«erfi  in  quell’unità  di  fpirito  , alla  quale  ci  cfor- 
la  S.  Paolo  .-  SHpfcriMttis  irnvietm  in  ch»rìtMH  , /»- 
liciti  ferumrt  nnintem  ffirimt  in  vinenlo  ftcii . E- 
ttfi  4. 1.  „_Mieì  fraeelli , dice  qaefk)  grande  Appo- 
„ Aolo  fcrivendo' agl'Efefi  , proccurate  d’oAèrvare 
r,  l'uniti  di  fpirito  tra  di  voi  per  mezzo  della  pa- 
ti ce  , fopporcandovì  l’un  l’altro  io  cariti  . Non 
t,  fare  che  un  enrm,  ed  uno  fpirito  , ficcome  non 
M vi  è che  ona  folaipCTanza,  ed  una  fola  vncazio- 
n ne  / e benché  alcuni  tra  di  voi  liano  chiamati 
„ per  eflère  AiqioAoli  , alivi  per  tffere  Profèti  , 

„ altri  EvangeliAi,  c PaAnri , ec.  oRèrvate  fèmpre 
„ una  totale  unione  di  fede  , e di  feienza,  c non 
,,  vi  lafclate  muovere  come  bambini  ad  ogni  ven- 
3,  to  di  doCtiiBa  dagli  ingatmi  degli  uomiai  (che 


Jacopo  Appoflolo . 

„ dclìderano  la  fìngolarìti.1  e dalPafiuzie,  o dalle 
„ belle  apparenac  “.  Bifogni  dunque  in  maceria  di 
Religione  feguitare  fcinpre.-  Qntd  fnjgìm,  qnnd  fn. 
Inm,  gnnd  ni  cmnihu  i ciò  che  è Aato  fermato  da' 
Concili,  e dalle  decerminazloai  della  CÌsiefà  , an- 
corché noi  aveffiinu  qualche  pen/iero  , che  fi  por- 
t^  alcancrarioi  feguitando,  opraticando  ciò  che 
dice  S.  Paulo;  Cnfiivnniei  inullcilum  in  nifeqniun» 
fidei.  a.  Cor.  io.  v.  J.  Quello  è II  vero  fpirito  de’ 
Santi  , e di  quelli  ancora  che  fono  flati  dotati  di 
qualche  talento,  c grazia  particolare  , di  cui  dice 
la  Chiefa  : Sm  tjl  invtntni  fimilii  Uli  t come  il 
noflro  San  Jacopo  , che  Iddio  aveva  provviflo  di 
diverfe  grazie,  e talenti  vantsggioC , e nondimeno 
non  fe  ne  volle  prevalere  dopo  la  correzione  sicl 
Salvatore,  confome  vedremo  nel  quarto  punto. 

IV.  PUNTO. 

Se  Iddìo  ha  dato  al  noflro  grand' Appoflolo  San 
Jacopo  , di  cui  celebriamo  la  memoria  , qualche 
talento,  e qualche  grazia  diflinta  dal  comune,  egli 
le  ha  tutte  impiegate  puramente  a!  l'uo  fervizio  , 
fenm  prevalerfeoe  d' altana,  i.  Se  gli  ha  dato  la 
nobiltà,  come  Ainu  San  Girolamo,  poiché  fuo Pa- 
dre aveva  una  barca,  e de’ fcrvicorì,  che  però  bi- 
fognava  che  fo&  d’una  famiglia  coolìdcrabile.-  gli 
ha  dato  coraggio,  e zelo  grande  per  il  fervizio  di 
pio  a legno , che  pafsn  fino  all’  indifcrczione , dc- 
fiderando,  e dimandando  che  la  Città  dì  Samaria, 
che  aveva  rienfàto  d’efcrcitare  l’ofpitalità  verfo 
del  Signor  noflro,  tofle  ridotta  in  cenere  dal  fuoco 
del  Cielo . 1 

Se  Iddio  gli  diede  la  feienza  , la  dourina  , ed 
il  talento  della  Predicazione,  che  lo  faceva  pacete 
come  un  tuono  grimdantc  , e fulminante  , fe  ne 
fervi  per  convertir  tanti  Popoli  , dove  portò  la 
parola  del  Vangelo  , ed  anche  due  famofi  Maghi 
filetto,  cd  Ennogene,  che  gli  Ebrei  avevano  man- 
daci lerfo  di  lui  per  confonderlo,  e farlo  morire. 

Se  lu  avuto  qualche  gnzia  giatuita  , l’iu  im- 
piegata a prò  degl’ infermi  , e mnicolarmente  di 
un  Paralitico,  che  gli  cbiefe  la  finità,  allora  quan- 
do il  &nto  era  condotto  al  fupplizio  , e per  slare 
efempio  al  fuo  primo  perfecucore  Gioia  , che  do- 
po avere  ricevuto  da  lui  il  bacio  di  pace,  vol- 
le cller  decapitato  In  fua  compagnia. 

Se  ebbe  quell' apparizisxK  di  noflra  Signorai  Ca- 
pti il  Pilaflfro  in  Saragoeza  , fu  per  animarlo  al 
martirio  , ficeome  fece  il  noflro  Signore  nell’ eleg- 
gerlo per  uno  de’ tre  teAimtmj  della  fua  prefà  , c 
della  fua  agonia  nei  l’Orto  , delja  fua  Trasfigura- 
zione fui  Tabor,  c dèlia  rifurrcziooe  della Figlisso- 
la  del  Principe  delia  Sinagoga. 

Tutto  queflo,  non  oflante , non  volle  egli  appa- 
rire fingotare  , e pofliatno  con  ragione  ap^prìarls 
le  parole,  che  la  Tcculca  diffe  al  Re  Davidi  Siettr 
•nim  Angtint  Dnntini  , fic  ntt  Dtminut  mnus  Stx  , 
mt  nte  ientdiUimt , ntc  mnlndiUinni  mnvintur,  un- 
de  (V  Dtminni  Orisi  riwi  itenm  tft . a.  Reg.  14.  17. 

Il  noflro  Santo  Appoflolo  è coflantiflimo  come  l'An- 
gelo  ilei  Signore  , non  ha  pena  , rè  travaglio  , né 
oflèrca  , nè  minaccia  , che  polla  fpaventare  la  fua 
coAinaa  , e che  Io  faccia  vacillare  , perchè  il  Si- 
gnore c feco  I Snfiint  tt  , Jicnt  knbtf  fnfitniinm 
Anttltu  t Dax«  foprz  ao.  E’  bitip  coau  bo’  Ai^eli» 
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Dio  , é ri  ka  ìnrc(ii3|o  col  fuo  elempio  la  ve.  (»t  &c.  Donde  poi  cavernno  Mfert  (^efta  fola 
riti  di  qneila  dottrina  , cioè  che  cucci  i favori  , ìAruzione  , che  ne'Criftiani  iddio  non  riguarda  la 
privilegi  , grazie  , prerogative,  e vantaggi,  di  cui  i moltitudine  dell' opere,-  ma  che  l’ iiiiporcanaa  A 
noi  lianw  provvitti  , non  ci  fono  dati  per  ordina-  fame  deireccellenti , e delle  perfette.  * 
rio  , che  per  travagliare,  e folTrire  maggiormente, 

come  lui,  che  i ftato  il  primo  di  tutti  gli  Appo-  Vivlfinu. 


fiali,  che  abbia  foScrto  il  Martino. 

Coocludiamo  dunque  da  qncAo  , che  fe  Iddio  ci 
ha  compartito  delle  ^aaie,  de' favori  ^ e de’talen. 
ti  particolari  , non  e . per  infuperbirci  , per  voler 
efiicre  Gngolare;  e cooGderaco  fuperiore  agli  altri 
ma  pCT  vivere  nelle  buone,  e generali  maflime  del 
Criftlanefin»  , fervirfene  per  il  profitto  della  no- 
Ara  làinte  , e di  quella  del  proliimo  a gloria  di 
Dio  in  quello  Mondo  , e neH'.etemiri  beata  , che 
io  vi  defidero. 


PER  LA  FESTA  DI  SANT  ANNA. 
Delle  buone  opere. 

MW/a  fili*  tnpti»vtrunt  diviti*i  , tu  fup’rgrejf» 
u imtvtrfui,  Prov.ij.  (vel)  iMtitnt  eam  in  p»r- 
lii  •ptru  *Jut . ( vel  ) al  /ruiUtui  ttrum  ttgnofet- 
tit  t*i . Matt.  7.  *' 

PRELUDIO. 

F.ima  d’entrare  nella  materia  propolla  , è ap. 

propolito  rifpondere  allaqueftione,  che  mi  pò- 
trefle  fare,  cioè  in  che  eofa  Sane*  Anna  ha  trapaf- 
fito  l’altre  Donne  dell' antichità  , ec.  Forfe  nel 
dono  dell'orazione,  piena' di' fede  , fperanza,  e.  di 
perfcveranra?  Forfe  nella  folitudine  , nel  ritiro',  c 
nell' allontanamento  dal  Mondo?  Forfè  nella  libe- 
.-aliti , e diftribuzione  de'  fuoi  beni  al  'Tempio  ^ aj- 
la  fua  famielia,  ed  alfolllevo  de’poveri,  e demi- 
fcrabili?  Nò;  poiché  qnefio  gli  è comune  con  mol- 
te altre.  Una  fola  cola  gli  é_ particolare , cioè  il 
fratto  d’una  lunga,  ed  umiliante  lleriliti  , nella 
produzione  d' un  fol  figliuolo  , ma  che  vale  più 
che  tutti  quelli  dell' altre  Madri  del  Mondo  ; ve- 
ro frutto  di  fantità,  la  gloriofa  VergineMaria j fi- 
glia di  grazia  , e forgence  di  tutte  le  benedizioni 
fino  dall’iftante  della  fua  concezione,  come  quella 
che  doveva  produrre  il  Salvator  del  Mondo  : De 
f»4  nnrui  ijljtfmsi  Matt.  i.v.16.  BtnedlHui  fruUut 
vtntrii  lui;  Lue.  1.41.  che  toglie  la  maledizione  , 
e riempie  il  Mondo  di  benedizione  ; frutto  d’una 
abbondante  mifericordia  , e redenzione  .-  Ctfhf» 
ufKÀ  tum  redttnftit:  Salm.  rap.  v;  Frutto  d’una 
lunga  Aerilicà,  ma  concelTo  ai  meriti  dell’ altre  di- 
fpofiz'iemi  ',  che  haimo  preceduto  in  Sant’  Anna  , e 
in  San  Glovachino  : frutto  di  Aerilità  concelTo  all’ 
orazione  piena  di  fede,  di  fperanza,  di  paaienrj  , 
e di  perfeveranza  ili  alMtCare  le  promeffe  di  Dio  .- 
fratto  di  fantiti  conce»  al  raccoglimento,  al  riti- 
ro, ed  alla  fcparazione  dal  Mondo  frutto  di  mi- 
fèricordia , e di  pietà , concello  alla  loro  liberalità , 
ed  al  bnon’ufo  e impiego  deTle  loro  facoltà. 

Per  quefto  folo  frutto,  e per  quella  fola  figliuo- 
la Sant'Anna  fiipera  tutte  l'altre  donne,  che  l'han- 
no preceduu.  fratto  couceflble  per  rieoutpenfa del- 
le lue  altre  opere  buone  : Tu  fùftrirtf»  *t  uaivtr- 


C>eflo_  dunque  fari  il  foggetto  del  prefente  di» 
feoMo  , in  cui  noi  faremo  vedere.  1.  Le  ragioni  , 
che  ci  obbligano  non  tanto  a fere  molte  opere  -, 
corne  a feme  delle  eccellenti  , e delle  perfette,  a. 
Le  chreofianze  , e condizioni  , che  fi  ricercano  pte 
Tendere  le  noftre  opere  perfette  , ed  eccellenti . }. 
I mezzi  , che  ci  polTono  ajuttre  ad  operare  , e a 
dare  alle  nolh-e  opere  le  condizioni  neceflàrie  ad 
un’alca  perfezione. 

•PRIMO  PONTO. 

'Per  dar  chiarezza  a ciò,  che  ho  detto  di  fopra., 
bifogna  fnpporre  aldine  verità. 

_i.  Che  la  perfezione  non  conlìfle  nella  foja  co- 
gnizione  , o deliderio  del  bene  ,'  ma  nella  pratica 
del  bene,  e neU’efercizio  della  virtù  .-  Fida  fin* 
aferihu!  mtrtu*  efi,  Jacop.  a.  v.  i6.  Nm  tmnii,  qui 
dieit  mihi  : Dtmint  j D»<nint fid  qui  fucit  wlun» 
tanm  Futtit  mti,  cK-  Matt.  7.  v.  zt.  Qui  ftetrit  , 
d'  dteurrit,  hit  intrsHi  in  Sttnuin  Ctierum.  Mat- 
teo q.  19. 

1.  Che  bifijgna  operare  , afiàticarfi  , fere  opere 
buone:  Ptfuit  htmintm  in  Purudift,  ut  tftrurttur  , 
Geref. 6.  v.  iq.  Quello  è il  lamento,  che  fece  no- 
Aro  Signore  agli  operarj  del  Vangelo  : Quid  fitti* 
reta  die  etiefiì  Matt.  10.  y.6.  La  ricompedfa  noR 
fi  dà  fe  non  a quelli,  chehanno  affaticato;  Vinet, 
efirtre;  ne^etitmìui  dum  venie.  Lue.  19.  tj..  Il  fer- 
vo infingardo  è galligato.-  Serve  nequtm  (yt. 

Che  bifogna  affaticarli  nell’ opere  buone  ; ’S»- 
tteire,  ut  per  ben*  eperu  (^c.  1.  Pctr.  l.v,  Io,  Que- 
lle folamentc  meritano  lode , e ricompenfa.  Noi  ne 
abbiamo  un-efempio  nella  perfona  di  quel  fervo  , 
che  aveva  tenuto  nafcoflo  il  talento  del  fuo  padro- 
ne.- Dìfeedite  eptrtrii  ìniquitutit  ^e.  Lue.  I}.a7. 

4.  Ma  l'importanza,  e laperfezione  è non  di  fa- 
re molto  , ma  bene  , e perfettamente  , ec.  Non  è 
che  non  bifagni  fere  tutto  il  bene  , che  fi  può  : 
Quedeumque  petefi  f tetre  mtnui  tut  , infttntcr  tpr- 
rtrt:  Eccl.  9.  v.  IO.  San  Paolo:  Purtti  ad  emne  oput 
benum.  Tit.j.  I.  Ma  perchè  vi_  fono  dcll’anime  if 
avide  del  bene  , che  elle  vogliono  far  fatto  , ed 
effere  di  tutte  le  divozioni.  Se  ci  è una  divozione 
nuova , vi  corrono  ; entrano  in  tutte  le  confrater- 
nità, a tutte  le  felle  vi  fi  ritrovano  j ma  con  tut- 
to quello  non  fenno  bene  nelfuno  ,-  o colla  perfe- 
zione , che  fi  richiede , -ec. 

La  gloria  di  Sant’Anna  non  conliAe  nella  molcittt- 
dine  de' figliuoli  , ma  in  una  fola  figlia  , che  vale 
più  di  tutti  i figli  degli  uomini . Corì^  la  perfe- 
zione  non  coafifte  in  una  gran  moltitudine  di  di- 
vozioni, c di  confraternicà  , nel  recitamento  d'un 
gran  numero  di  orazioni  tlen  ènvenie  efert  tua 
piena:  Apoc. j.  nò  , ma  l’importanza  è farne  po- 
che , ma  che  fiano  eccellenti , e perfette  ; e ciò  per 
tre  ragioni . 

La  I.  Ragione  fi  deduce  dagli  avvertimenti  dati 
dallo  Spirito  Santo  nella  Sacra  Scrittura  t Ifen  m 
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mtUii4  fiat  aBm  hù.  Eecli.  li.  t.  le.  Una  fola 
o]>«a grande,  fublime,  perfetta,  ed  eroica  e<|uira- 
le  a molcifline  piccole,  e dì  minor  condiaune  . 
Per  efempie,  un  piccolo  diamante,  ed, una  debbia 
vagirono  più  che  molte  picciole  pietre,  o piccole 
monete  di  minor  prezzo,  e di  piu  balb  lega.  No- 
flro  Signore  non  loda  il  fervo,  che  fé  molte  cofe, 
ma  la  fua  fedelti  in-peche  cofe  : S»f$r  panna  fm/H 
fid4lis  Matt.  t<.  11.  e t{.  Siaiima  Marn  della 
fuamoltìplicita,  e loda  la  fua  Sorella  per  una  fola 
gola,  ma  più  eccellente.-  MtrU  tftimmmfmttm 
fii . Lue.  IO.  gt.  per  nutrire  la  vita  corpotale.,  non 
importa  empire  lo  Homaco  di  più  vivande,  ma  di 
una  fola.,  o di  puclie  di  buon  nutrimento:  coaì  la 

yerfeaione  non  conliQe  in  praticare  una  moltitudine 
i buone  opere,  e di  volere  abbracciar  tutto  feiv- 
za  ronfiderazione  , e fenza  procurare  di  renderle 
perfette. 

Noi  abbiamo  una  figura  diqzePo  in  quel  giovane 
del  Vangelo,  il  quale  efièado  chiamato  alla  feqoe- 
la  del  noflro  Signore,  che  è l'opera  della  più  alca 
perfezione,  evniendo  andare  afepellire  fuo  padre, 
Carli  il  dovuto  funerale , e fare  la  divilìone  de'fuoi 
^nì,  Noflro  Signote  gli  diflé;  DimJin  mtrnui 
ftlirt  HurtKts  Matt.  (.  v.  la.  (^ulfivoglia 

«rfezione  checi  fu  in  quefte  forte  d’  opere, quel- 
la di  feguitar  noflro  Signore  le  fupera,  eh'  i una 
gran  confolazìonc  per  I*  anime  Religiofe.-  Stfmtrt 
mt.  Un’  altra  volta  gli  Apposoli  raccontando  le 
maraviglie  della  loro  commiffioner  Eii*m  lUmmU 
fuijIrìMiitHr  atbii:  Lue.  lo.  17.N0,  difle  lornnoAiu 
Signore,  quella  non  dev'elTere  la  caufa della  voAra 
allegrezza;  ma  fémdtle , f«/a  muoiiM 
ÌHCtlh,  Tuttoqiiellot  poco  lènza  la  perfezione,  ec. 

La  1. Ragione  è ildilegno,  e la  volontà  diDìo.- 
ee  r ha  fignificato  in  quelle  parole;  rtrftaitftm  , 
fitut  Pmttr  Vijìer  ttìtpii  ftrftam  tfi , Matt.  5.  v. 
48.  Ora  l’opcre  di  Dio  fono  perfette:  Per/cSa/iwjr 
tftTM  Dti,  ma  influì  ftnfn,  1.  Come  quelle,  che 
il  partono  da  lui.-  IVifir  anO»,  qn*  futr/u,  é 
trnìtt  VMÌtU  ÙAVz  • Genef.  I.  v.  20.  ideft , pcr/effa  . 
a.  Quanto  .all’  opere,  che  gli  fono  offerte,  o che 
fon  latte  fui  modellodelle  fiie.  E come  che  Iddio 
non  può  cller  veduto  in  quello  Mondo  cogli  occhi 
del  corpo , e però  poi  non  polTiamo  regolare  le  no- 
flre  azioni  fopralc  fne,  ci  ha  dato  il  fuo  Figliuo- 
lo, i fiioi  cirmpj,  le  fue  grazie  medcfime,_cd  i 
meriei , per  eAer  modello  di  tutte  le  noflreazioni , 
per  renderle  perfette  corrig  le  fuer  Wìc  tfl  fiììui 
meni  diUcUst  ^ 'f/v'"  a«dr/é  <^c.  Matt.  17.  Difrttt 
» me  ó't.  Matt.  ir.  ap.  Exinflnm  dedi  vette 
Gio.  .1).  V.  M.  Fne  fceuniùm  txemfier,  quei  liti 
euexflratHm  e/t  ó*c.  Eb-  8.  5. 

Iddio  richiede  talmente  quella _ perfezione , che 
pronunzia  benedizione  fopra  quelli,  che  lo  fanno  , 
e maledizione  a quelli,  che  non  lo  fanno.-  Melidi- 
Jhtr  qui  fneie  efut  Dti  aexlixeitteri  Ger.  8.  lo.  Dili- 
getOeruifium  D^nm  ruumex  ette  corde  /va  gW.  Marc. 
11.  }7-  Ciur  a dire,  che  bifognafare  tutte  le  cofe 
fecondo  la  volontà  di  Dio , cd  in  quello  coolilic  la 
r.otlra  rcrtezionci 

Per  efempio , fc  uu*  .l'tcfice , ci  fa  rpialche  cofa  , 
e cl.e  quella  non  .'.a  conforme  la  chiediamo,  noi  la 
rlgettiainq , non  la  vogliamo.  Se  voi  avelie coman- 
daro  a un.Pittore  di  fare  il  voftro  ritratto  al  natu- 
rale, e che  egli  aruiaff  .1  Iste  rn  qiudro  di  fua 


far  calia,  che  rapprefeztaSii  im*  zitid  perfeoa.  per 
bello,  e per  bene  che  foUè  fatto,  non  vi.aggtadird^ 
be;  perchè  dunque  non  àrà  lo  llellb  nel  la  perfezio- 
ne, e fecrmdo  la  volontà  di  Dio?  Noi  famo  fuoi 
operar),  ci  tiene  al  fuo  Glario,  ci  ibrzifee  rii  tut- 
to , ci  dà  le  fue  grazie , ì fuoi  elcmpi  ec. 

Per  qucAo  bifngna  lèmpre  aver  la  regola  alla  mo- 
no, il  pefo , e la  bilancia,  che  tutto  lai  a peli  del 
Santuario , quello  voi  dire,  che  quando  noi  vogliz- 
mo  Jncraprendere  qualche  eolè,  per  efempio,  am* 
impiego,  una  vocazione,  un’azione  llelìi  di  carità, 
bifognaconfultare Iddio,  vedere  in  fe  medefìmo,ie 
quel  penderò  viene  izirantente  da  Dio,  fe  è hu 
volontà,  fe  vi  è amor  proprio,  comp'aronaa;  ec. 
Se  TO  ! Nm  mvexio  eper»  tu»  pica» . Apoc.  J.  r. 
Coli  Baldafure;  Apfeufut  r/f  la  Jhuerui  iuvttums 
efl  mimeti  h»hens  tiu.  Dan.  5.  17. 

La  {.  Ragione  è , che  le  fole  opere  perfette  fono 
grate  a Iddio,  fimo  approvate,  lodate,' e meritano 
ricompmfa.  Iddio  a’  è più  compiaciuto  della  Isin 
produzione  di  Sant*  Anna,  eh*  è la  Sanu  Veigine, 
che  di  tutte  l’^altre  fue  opere,  e che  di  tutte  l* 
altre  produzioni  dell'  altre  donne,  perchè  la  Santa 
Vergine  lodato  più  gloria  iD.o,  che  tutti  gli  uomi- 
ni, e pii  Angeli  indeme.  Qmllz  è la  perfezione  . 
che  ella  ha  praticato  nella  fua  flerillu.  Beco  un* 
altro  efempioi  Sitille  regna  quarantadue  anni: non- 
dimeno non  è flato  ftimaco  regnare  che  due  anni  : 
S»mI  dmetm  aenit  reptattit-.  I.  Reg.  v.  t.  Per- 
chè ? Perchè  non  è flato  che  due  anni  in  grazia  f 
non  ha  avoco  che  in  due  foli  anni  l’appmvaziooe  , 
e I’  aggradimento  di  Dio.  Al  contrario,  SanPaa. 
lo  avanza  molto  in  poco  tempo.  Curfum  tmfmmmet. 
vie  le  fne  opere  fono  fiate  perfette  ; Eepe/i.-a  e0 
tereeut  iulliiU . z.  Tàm.  4.  v.  7.  Il  Padre  di 
’ fanriglia  ticompenfa  letalmente  gli  opcrarj , che 
erano  andati  gli  ultimi  a lavorare  nella  fua  vigna, 
perché  lavorarono  eoo  perfezione.  Il  buon  Ladrone 
fa  un'  atto  di  i^ttenza  a perfezione,  per  quello 
I Signore  gli  dice:  Uedìt  meeum  ttis  iet  Fteradife, 
Lue.  aj_.  41-  hit  dopo  aver  veduto  le  ragioni , che 
ci  obbligano  a fare  tutte  le  nollre  opere  nella  per- 
fezione j che  Iddio  richiede , vediamo  brevemence 
le  condizioai  requIGte  per  ben  farle. 

IL  PUNTO. 

Le  eircollanze  , e le  condizioni  necelèarie  per 
rendere  le  nollre  opere  perfette,  fono.  i.  Farle  in 
grazia  di  Dio,  è nella  cariti.  Sant’  Anna  dgnificz 
erazizi  tutto  il  bene  d fo  in  flato  dì  grazia;  foorl 
di  quella  non  v'  è nulla  di  buono;  Carieatem  tu» 
hattnt,  ttihil  [urne  t.  Cor.  aj.  iim  etu  nibil  peto, 
tilt  f aceri,  Giov.  If.  g.  , 

I.  BIdigna,  che  quelle  opere  buone  dono  fate* 
nella  condizione,  in  che  piace  a Iddio  di  metter, 
ci . Sant’  Anna  tira  il  frutto  delle  fue  opere  dal 
marictaggio , ec. 

J.  Che  d facciano  con  fervore,  e coraggio,  noa 
debolmente,  e perchè  dan  fatte.  Quello  è il  grado 
c'olco.-  Iddio  rigetta  i tiepidi,  ed  i negligenti  . 

4.  Ci  vuol  pazienza,  e perfevtranza , conformo 
ebbe  Sant’  Anna  nella  fua  llerillti.  Quelle  fono  le 
condizioni^pcr  fare  l'operc  buone.  Vediamo  adefto 
le  difpofaioai  dovute  a quelle  condùioai. 


III. 


XOJ 
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in.  PUNTO. 

Zi  f.  Dirpofìz'one  è avere  una  grande  {fima  òi 
Dio  , un  gran  rifpecto  |>cr  la  fiia  nuefta  : §l»tÌM 
Dfus  msfnus  y terrìbllh  , perchè  è uaDio  grJuJe, 
• terriblTc;  Si  e^oD’^Sy  ^ F*ter  ubi  honcr' 

9t«iis}  Ntiljch.  I.  v.^  Se  io  fono  it  voftro  Signore  , 
eJ  II  voftro  l*ajdrc  , dice  Iddio  per  bocca  d*  uno 
de’  fuol  Profeti  , dov’  è 1* onore  , ed  II  rìfpctco, 
che  voi  mi  rendete  ^ Onoriamolo  dunque  di  tutto 
cuore , ex  tote  etrde  f^e. 

La  1.  pifpofiaione  è , che  bif>gna  fare  tutte  le 
■oftre  azioni  n^lla  prefenra  di  Dio,  «onre  fe  vìfi- 
bìlmente  cl  ftcflè  a vederle  fare.  Egli  medefiraia  ce 
Vinfegna;  Ambula  toram  «re,*  Gt« 

»cf.  17.  V.  I.  Qtiefto  è il  gran  fegreto  della perfeaio* 
■e:  Zxultfn*  ;u^ì  in  confpeliH  Dei y Sj’.67, 4, 

La  Dfpofizione  , è fare  con  Jtcenalone  tutte 
le  noftre  opere  , come  fe  da  clò^  dipendcfl'e  tutta 
la  Doftra  perfez'onc , e predellInazioiK.  Di^ne  Dt»i 
Sclictti  Mmhulant  eerAm  D99  tu». 

La  4*  Djfpùfizione , è farle  com  * fe  foflcro  P’uU 
tirae  della  fua  vita  ,•  che  fe  voi  le  praticate  fedel- 
mente, credete  ^ che  ne  averete  la  rVompenfa  , e 
U gloria  nel  Cielo,  confurm*  vi  ^eliderò. 

£«  Fejla  fik  prpfpmM  è ^uelìu  della 
ne  del  eteflre  Si^ntre  : vedete  il  Jifcorje  alla  5rcf»- 
da  Demenìca  di  ^Mrefima  y pag,  jo. 


PER  LA  FESTA  DI  SAN  LORENZO.. 


Dlla  morrficaslooe  delle  pafEonl. 


tufi  granum  frumenti  tadens  in  terram  mortunm 
fuerity  iffum  folum  maner  : fi  autem  mertmemfue- 
piti  muhum  fruHum  affert.  GTov.  la. 


p R è L u D I a. 


QOefìo  grano  è in  primo  luogo  inrefo  dal  m> 

^ ftro  Signore , ch*c  purgato  da  tutta  la  paglia 
•CI  pccrato;  ed  il  quale  elhndo  morto  nella  Cro- 
ce,  ha  dato  la  falure  al  Mondo. 

In  a.  Luogo;  Ci  può  incendere  dì  San  Lorenzo  , 
dì  cui  oggi  celebriamo  la  memoria  , che  eflendo 
Rato  li  Èigcilo  della  perfccuz’one , volli  dire  del- 
la lua  morte,  e del  foo  martirio  , ha  molto  con- 
tribuito all’amplificazione  della  Chlcfa,  ed  bafit- 
go  molto  frutto. 

Finalmente  ^ quello  ci  vlen  dato  II  precetto 
della mortìfÌLazione  delle noRre  o-ilTioni  a ftiocfeni-l 
pio,  che  c* infuna  d’odiare,  e dì  non  amare  l’anl-  ! 
ma  noRta,  cioè  di  non  fare  Rima  de  beni  terreni, 
delle  rlccheza-,  onori,  e piaceri  . Rinunv-are  co- 
me lui  a tutte  queRc  cole  c v'-ramente  smare  1* 
anima  fua,  e falvarla.  E’ una  nretRiti  afìbluta  , I* 
«fier  morto  al  Mondo,  e praticare  la  mortiRcazio* 
■e  delle  nqlb'e  ivRìoni  , non  folo  per  ì Relipiolì  , 
EeelefiaRici,  cd  aniin^  d*  <ote , ma  per  tutti  1 Cri- 
Rlani,  che  vogliono  allìrurare  la  ialute.  DI  queRa 
BtortìÉcazIone  dunque  ho  ideato  di  dlR^irmri  op- 
ti ».  e dirvene  tre  cofe  - 


Divifiene . 

I r.  Le  ragioni , che  ci  obbligano  a mortificarci 
I a.  In  che  cofa  confiRa  la  mortificazione  • )•  1 mci» 

per  ben  praticarla.. 

PRIMO  PUNTO. 

Ia  1-  ragione,  che  ci  obbliga  alla  mortlficaz'one 
delle  nodre  pallioni  è,  che  ella  è neccflària  ad  ogni 
unor  non  fòloiuente  ai  Rellgiofì , agl’  EccIefiaRIci  , 
lai  divoti  , ma  a tutu  It  gente  del  Mando,  alla 
gente  d'uA'arj,  di  negozi,  dì  giuRìzta  , ec.  Perchè 
fenzx  di  queRa  nuli  pofllamo  ollcrvarc  i comanda- 
nienti  di  Dio  , c falvarci.  Non  fon  Io  , che  lo  di» 
ce,*  e S.  Paolo;  Si  feeundmm  camem  vixeritit  , ut»- 
rJemini^  Si  antem  ffirìtu  faila  earnis  mertifieavert* 
rii  y ^ivetis  :•  K>>m.  8.  i>-  Se  voi  vivarcte  iècondo 
gl'app.*ticl  delle  catae , con  darca’voRrI  feofi  ciò 
che  bramano , non  ci  è Paradifo  per  voi  , dice  que^ 
Ro  grand'  AppoRoIo  , voi  morrete  ; ma  fe  voi  vi 
govcniace  fecondo  lo  fpirlco,  e che  ntortificliiate la 
aulirà  carne,  voi  averete  la  vita,  e viverete  fccoiw 
do  ld«Ho  i ec.  Nullro  Signore  avendo  guRaco  il  vi- 
no di  mirra  fi>nboìu  della  raortitìcaziona  nella  Tua 
Pjflione  , non  volle  beverlo  tutto,  ne  lafciò  la  mag- 
gior parte  per  la  iK>Rcrità  , ec.  GP  antichi  Poeti 
ungevano  il  loroGiove  tenere  due  globi,  per  iqua- 
ii  faceva  paflàre  tutto  il  Mondo,*  l’uno  era  d’  oro, 
pieno  dt  delizie , e l’altro  di  rame,  tutto  pieno  d’ 
afillzlone  , c mortificazione  • Quello  che  paflàvt 
prima  in  quello  di  rame,  entrava  dopo  iaqucllod* 
oro.  Il  noRro  grande  Iddio  tiene  due  globi,  l'uno 
ccIeRe,  tutto  ripieno  di  delizie,  e dì  contenti  j l* 
altro  terreRre,  tutto  ripieno  d’affiizioni , di  mi(c- 
rie  , e di  mort'Ficazioni  ,*  e bifogna  per  neceRìci 
paDIire  per  qiicRo,  avanti  d’arrivare  all’altro. 

' La  X.  Ragiciic  è,  che  fenza  la  mortificazione  non 
v’è  orazione,  nè  eleva/’one  aldd^t,  non  v’c  fpirh» 
Viialità  ; Ani/n  *lis  homc  { tujus  Deus  venter  eft  ) nen 
pauifit  esy  atu  funt  fprritHS  Deii  ftiiltitia  enim  efi 
illi y Ó*  /Wf.f  inteNigere:  l.Cnr.  14.  e if.  I.*  uo- 
mo carnale , dice  San  Paolo,  ( che  non  ha  altro 
Iddio,  che  li  Tuo  ventre  , ed  i fnol  p aceri  ) non 
può  comprendere  le  cofe  cclcRì  , e fplriruali  ; le 
tiene  per  una  follia,  perché  non  le  può ioterdere. 
L*  orazione  fenza  la  martifirazlone  nf>a  è che  una 
para  oziofita  , ed  infiigardia  : §lue  efi  ifln , qua 
feendir  per  defertum  fiati  virguia  jumi  , ex  aroma^ 
tibui  myrrhay  fjs*  thuetsì  Cart.  6.  Chi  èquefla| 
che  Èlle  nel  dìfertp  comie  una  piccola  verga  di 
fumo  di  fiori  aromatici  di  mirra,  e d’iDcenfb^  SI 
Fleriurdo  fpi^a  qucRcparote  dell' Orazione,  edcl- 
la  niortificazione.  Perchè  penfàte  voi  , che  fi  veda 
si  poca  gente  d’orazione,  benché  ella  fia  si  grata  a 
Iddio,  e si  utile?  Perchè  vi  nrianca  la  dlfpofizionc 
della  morcificazione ^ a efempiq  del  legno  verde, 
che  non  (v  accende , e non  brucia  cosi  facilmente»' 
cosi  colui  eh’ è nel  verde  delle  paRioni  non  doma- 
te, non  1*  icduce  facilmente  all  orazione  : e hiRv 
gna  qualche  volta  che  v*  entri  per  mezzo  della 
mortificazione,  delle  arlditd  , e de’rllaflàmenci  da 
fpirito,  i quali  ci  accadono  come  In  gaRigo  della 
noRra  ìmmorclficazionc. 
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2o6  Per  la  Fcfla 

La  2.  Ragione»  che  c!  deve  portare  alla  morcifì> 
cazione  delle  noflre  paiConi,  è,  che  ilDcmuniofa 
che  vuole  d*  una peribna , che  non  la  pratica.* 
Si  prijijis  *nim*  ftu  cencupifeentist  ejHS  » fAtìet  tt 
in  inuÀium  inimieit  tuis  t £ccl.  i8.v.  jl.  dice  Silc^ 
mone  nell' EccleGaAico.  Il  Demonio  non  ci  può  far 
la  guerra»  fé  non  per  mezzo  delle  noOre  pallioni* 
agRuifa  d'un  ladro»  che  tiene  intelligenza  cun  qual- 
che fervitore  » o ferva  di  cafa  • Le  noflre  pacioni 
fono  nella  dlfpodzlone  del  nodro  maligno  ipirito, 
la  nodra  anima  énella  dirponzionedelle  noArepaf- 
lioni , e cosi  fa  di  noi  ciò  » che  vuole  de’difordU 
ni»  degli  fregolamenti»  de* facritegi » ec.  Salomone 
pregava  Iddio  di  liberamelo  , con  quelle  parole  : 
Vimine  fnter^  Dtnt  •viu  mtày  n*  me 

in  cégifMfM  iilerum  » extetlentÌAm  ccultfiem  meorum 
n*  deeUris  Ecct.  aj. 

La  4.  Ragione  è » che  non  ci  è colà  alcuna,  che 
Cocchi  , e che  edifichi  di  vantaggio  il  profTicno  » 
quanto  la  pratica  della  mortificazione  ; per  quello 
^t*  EccleliaÀici»  i Religlofi  , ed  i veri  divoti  fono 
tn  tanta  venerazione.  Si  nota  di  S. Giovanni  Batti- 
la» che  non  ha  fatto  mai  alcun  miracolo  » e che 
oientedimeno  converti  tanta  gente  alla  iòta  villa 
della  fua  aulkrìtà.  S.  Niccolò  efleiido  fatto  Vefeo- 
vo  di  Mirra(fimbolo  della  mortificazione) non  pre- 
dicava che  quella  colà»  e la  metteva  egli medtfimo 
In  pratica»  dicendo»  che  quella  dignità  richiedeva 
un’altra  vita,'  ed  il  fuomedefimo  iepolcro  diA! Da- 
va un  liqi^e  limile  alla  mirra»  che  guariva  gl'in. 
fermi.  GII  Angeli  li  rallegrano  nel  I^radlfo»  quan- 
do vedono  unaperfuna,  che  combatte,  e tiene  mor- 
tificate le  fucpalfioni;  e come  vecchi  Atleti  fi  com- 
piacciono di  giudicare  de* colpi  • Spdìàculum  fn£ii 
fumtes  y An^rtis  y bcminilnit  y l.Cor.g. 

4.  diceva  $.  Paolo»  cd  egli  medelimo  fi  teneva  in 
un  grande  efercìzio  della  mortificazione,  egaAiga* 
va  il  fuo  corpo  per  tenerlo  fcmprc  in  fcrviiil.'  Cn- 
fii£0  corpus  meumy  in  fervituttm  redigo,  l.Cor. 
4.  V.  17.  Io  tormento,  diceva  egli  » il  mio  corpo 
per  renderlo  arrendevole  allo  fpirito,  per  timore, 
che  avendo  predicato  » ed  infegnato  agl'altri  , io 
poi  non  relli  riprovato.  Tutti  i Santi,  che  fi  fono 
•vanzatj  nella  perfezione , e che  hanno  ricevuto  tan- 
te grazie,  non  hanno  tenuto  altra  llrada/  e fi  può 
dire,  che  unCrifllano  fenza  mortificazione  è un  mo- 
Aro  nel  CrlAianclimo  : T^ihil  tnm  deforme  videripo^ 
ufi , efitÀmfuit  fpinofo  capite  delicMtumefJe  membrumy 
dice  S.  Bernardo  ! Non  v'ècofapiù  deforme»  che  ve* 
dere  membra  delicate  forco  un  capo  coronato  di  fplne. 

Finalmente  l'ultima  ragione,  che  ci  deveportare 
ad  abbracciare  volentieri  la  mortificazione^  è,  che 
non  v'è  miglior  contrall'cgno  di  qtaefto  , il  quale 
faccia  meglio  conofeere,  che  noi  fiamo  figliuoli  a- 
dottivi  di  Gcfucrlllo:  ^utem  fstset  Chrifiij  di- 

ce S.  Paolo  » camem  fuam  ermifxermet  cum  vitiit  » 

eoneupifeennir.  Gal.  f.  v.  14.  Non  dice,  che  fia 
morto  ai  piaceri  » ma  che  i piaceri  del  Mondo  gli 
fono  una  Croce  : Mihi  muudms  erueifixury  ego 
mnndo.  Galat.  r.  v.  14,  Se  noi  i>on  Aiamo  attacca- 
nti alia  Croce  di  GefiicrìAo  , non  pollìaino  entrare 
nel  Cielo  ; la  nK>rtÌficazione  è quella  , che  vi  ci 
attacca  , e però  bifogna  pracicarix  . Noi  abbiamo 
^dufo  le  ragioni»  che  vi  ci  portano;  vediamoad- 
noy  in  che  coolUle  quella  morclficazioiie* 


di  San  Lorenzo . 

II.  PUNTO. 

La  niortificazlonc  non  è altro , die  la  pratica  de* 
meati  propri  per  inoilcrarc  pi' appetiti  diiòrrlitiati 
della  noAra  cuncupirccnza , cd  allojgetar£li  aliata» 
glorie  per  ainut  di  Dio. 

Io  dito,  ch’è  la  pratita  de’mezzi  proptj  , per 
(llinoftrarc,  clic  la  morcifìcaziuncnon  contiAeinde- 
lìdctare^di  non  cITere collerico,  maldicente  , ec.  ma 
in  afiiticarfi  a que A’ effetto , ritener  la  briglia  agl’ 
appetiti  difordinatl  della  noAra  concupirccnza  , e 
fotmniettcrgli  alla  ragione;  imperocché  la  mortiA- 
catìone  é il  trionfo  della  forza  di  Dio  ; il  Aio  a- 
more  deve  tenere  fchiavo  il  .noAro  amor  proprio  , 
deve  tenere  alla  fiu  catena  i fuoi  foldati , che  fono 
le  paAioni , ed  i cinque  rentimenti  del  corm  . La 
noAraanima,  benché  tutta  diviiu  ch'ella  Aa , ha  fpo- 
faco la noAra carne , Aiiiileaquclla  de’ cavalli,  edcl- 
lebcAie,  il  noArocorpo  obbrobrio  dell'anima  , efra- 
tello  carnale  del  corpo  degl’ animali  irragionevoli . 

Così  nell'anima  noAra  vi  fono  due  appetiti  ; 1’ 
uno  è fenAtivo  procedente  dal  corpo , corninone  col- 
le ^Aie,  che  era  avanti  al  peccato  fottopoAo  alla 
rag  ione;  Ferir  DrNr//emf«r/n  rteium;  £ccl.7.  ji.  ad 
cOo  ribelle,  perclié  non  vuole  obbedire  ; Sn  jaàd 
vth  benum,  hoc  »go,  Roni.  7.  19.  diceva  San  Pao. 
lo;  l'altro  é ragionevole,  che  viene  dall'anima,  e 
che  ci  porta  a meditare , pregare  , ec.  eh’  é comu- 
ne cogl’  Angeli 

Similmente  vi  fono  due  forti  di  mortlAcazione  ; 
la  corporale,  che  riguarda  il  corpo  , e ch’é  diffe» 
rente  dalla  temperanza  in  qucAo,  che  l'altra  rego- 
la le  cofcallaragione,  el’una  ne  priva  dì  tutto.  La 
corporale  fenra  la  fpirituale  ferve  a poco,  e noAro 
Signore  riprende  gli  Scribi  , ed  i Farifei  , perchè 
non  avevano  che  l'cAemo;  Vt  vobit  hyfocriu  t fmi* 
fimìtes  tftit  ftfultrh,  mKndotis  ftioj  do  foriti  fi 

cmUcìs  , forofjidit , iiolits  mutem  pieni  tjiit  immmtt~ 
diti».  Mate.  a].  V.  i{.  La  Spofa  A vanta,  che  il  fuo- 
Spofo  éun  mazzetto  di  mira  fui  fuofeno;  Ftfcicto- 
Ihs  myrrht  iater  ubera  moa  rommorahitur , Cant.  I. 
iz.  Ognuno  non  é capace  di  digiunare,  didifcipli» 
iiarA,  dormire  in  terra  , e dì  altri  patimenti  cor- 
porali; ma  chi  é quello,  che  Apoda  fcufarcdtnon 
poter  effere  umile,  obbediente,  temperante^  ec.  Itv 
qucAo  conAAe  la  mortlAcazione  fpitituale  dell’ap- 
petito ragionevole,  ed  anche  in  vivere  una  viu ri- 
tirata, in  non  manifeAarA,  in  non  apparire,  inre^ 
priincre  la  fua  fantaAa,  c la  fua  immaginazione , i 
fuoi  defideri,  o affetti  , nella  foinmIAione  del  fuo 
intelletto;  della  fua  volontà,  della  fua  memoria  , 
pigliando  la  Scrittura  per  regola  delle  fue  azioni, 
e la  vita  , e la  Paffionc  del  giratore  del  Moade 
per  modello  della  fua:  non  biaAmare  ncAimo,  è il 
modo  del  loro  operare  , Aiggire  i giudizi  temera- 
ri ; ^nza  queAa  mortlAcazione  fpirituale  , né  an- 
che il  Martirio  fervirebbe  a nulla. 

Alcuni  parimente  fono  mortiAcatr  di  non  morlsl 
AcarA,  come  Santa  Paola,  a cui  San  Girolamo  im- 
pediva le  aiiAcrità  troppo  grandi,  che  voleva  efer. 
citare  fopra  il  fuo  corpo;  e cosi  i Direttori,  ed  t 
Padri  Spirituali  impedifcono  a'ReligioA  , o perfi^ 
ne  divotc  di  fcrvirlène  Atcondo  la  loro  volontà  ^ 
Noi  abbiamo  un  grand’ obbligo  a quei  gran  Santi, 
a quelle  grand' Anine,  che  hanno  arUomeAlcanla 

Vita 
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Vita  ai  Geluctifìo  CrocìHITo,  e tcAimoniato col  1» 
ro  efempio  , che  fi  poteva  vivere  in  una  vita  w 
sfMitraria  ai  fenfi  . San  Lorenro  i uno  di  ^elli  i 
culi  era  mortificato  di  non  patire  affai  prefio  il  Mar- 
tirio, quando  diceva  al  Santo  Papa  Sifio; 
iruterh  fiat  fiììc  Parer / Ah  mio  caro  Padre  , per- 
chè andate  voi  al  martirio  fenza  il  voAro  futliuo- 
lo  ? E quando  fu  difiefo  fopra  una  graiieola  di  fer- 
ro per  ellervi  bruciato  a fuoco  lento,  dopo  aver  pa- 
tito diverfi  altri  tormenti , era  ancora  mortificato  in 
vedere  che  aveva  arrofiita-  una  fola  parte  del  filo 
Cirpoi  e diffe  al  Tiranno  , che  lo  facefic  rivoltare 
dall'altra  parte.  Oh  coraifio  invincibile!  oh{rao 
Santo,  che  fapcte  >i  bene  mortificare  la  vofira car- 
ne/ Voi  avere  de'gran  tefori  tra  le  mani;  ne  ave- 
te la  libera  dlfpofi/ione , e potete  con  quello  ricco 
metallo,  che  fa  felici  nel  Mondo,  tlfiractare  lavo- 
flra  vita  dalle  mani  de’ Carnefici , e vivere  nelle  de- 
lizie della  terra , poiché  avete  eoa  che  ricomprar- 
le; nu  avere  voluto  piuttofio  privarvene,  edifiri- 
buirt  quelle  ricchezze  ai  poveri  in  quello  Mond.i , 
e mortificarvi,  e privare  ì vofiri  fenii  dellefoddifi 
faz  uni  , e de’ piaceri  di  quella  vita  per  amar  di 
Dio.  Quello  e anche  ciò,  che  fa  difiinguerc  la  vir- 
tù Crilliana  dalla  morale,  che  praticavano  i Paga- 
ni, Tenta  ellere  foftenuti  dalla  Croce  del  nufiro Si- 
gnore, e fi  Tono  mortificaci  colla  Tola  confiderazio- 
nc  dell’ececllenta  di  quella  virtù  . Uno  Seipiune 
Affricano  non  volle  mai  in  guerra  guardare  la  più 
eccellente  bellezza,  che  follè  allora  nell' UniverTo , 
( che  gli  volevano  prefèntare  ) per  timore  di  non 
effere  mollu  a fare  qualche  azione  diTonefia  . Un' 
Alcffandro  r'mar.dò  tante  belle  Prigioniere  Tenta 
toccarle.  Un  Ctate , e tant’altri FiluTufi  hannuab- 
bandiir.ito  il  tutto  , ma  non  hanno  aggionco  : Et 
fenili  l'ìiinui  te  , non  l’hanno  fatto  per  l’amor  di 
Dio;  e però  queito  non  gli  ha  Tervitoa  niente  per 
l’eternità  . Ma  che  coTa  dunque  biTogna  fare  , mi 
direte  voi  , per  ben  praticare  la  mortificazione  l 
Addio  Io  diremo. 

III.  PUNTO. 

Gli  Appoftoìi  hanno  fatto  due  eoTe  per  mortifi- 
care i loro  Tenfi:  Ette  usi  refìauimat  cmni»i  hanno 
prima  lafclato  il  tutto;  £r  fremi  farmi  tn  Mact. 
19.V.  17.  poi  fi  fon  mellialla  Tcqucla  delNofiroSi- 
gnore.  Quello  vuol  dire  , che  biTogna  mortilicarfi 
per  fitguire  GeTucrifto,  per  imirarlo,  per  puro  Tuo 
amore  : Afpieìcntes  in  nuHerem , fttUì  erafumms- 
terem  Jefam , fio  frepejUe  fiU  falihuit  Cr»- 

etm  ere.  UnCrlfilano,  dice  S. Paolo,  deve  Tempre 
aver  davanti  gl’ncchj  il  Tuo  caro CeTucrifio,  (acciò 
gli  Terva  di  modello)  il  quale  potendo  vivere  femprc 
nelle  delizie  del  Cielo,  nella  gloria,  e ne’ conten- 
ti , ha  preferito  la  Croce , ed  i patimenti . 

L’cTercizio  della  mortificazione  è una  delle  pruove 
più  ficure  della  Fede,  che  noi  abbiamo^  della  no- 
llra  Speranza  , e della  nofira  Carici  ; imperocehè 
come  afienerfi  dalle  coTe  più  incantanti  Tenza  cre- 
dere , Tenza  Tpcrare  , e lenza  preferire  Iddio  alla 
Creatura  , ed  i beni  eterni  ai  temporali  l CuJiMie 
fpiritH^  li'Jìpit  tmnii  rare,  vilefemnt  emnìa. 

Non  ci  è cofa,  che  cl  avanzi  maggiormente  nel  la 
perfezione,  che  ci  preTcrvi  dal  cadere  in  peccato, 
quanto  la  mortificazione;  imperocché  come  mai  la. 


^7  . 

fciatlì  andare  alle  cuTc  illccKé,  quando  uno  li  prl. 
va  anche  de' piaceri  permefli  ? Conforme  noi  dice- 
vamo poco  fa,  la  niortlficazione  , e la  temperanza 
fono  differenti;  |>oiché  una  regola  le  fodd’sfazioni 
de' Telili,  c l’altra  le  tronca  a^tto  . Ella  é limile 
a cucila  Diana  dclTlfoIa  di  Chio  Tatù  da  Ahcr. 
mut,  la  quale  aveva  la  faccia  torit'ta  in  tal  manie- 
ra, die  ella  pareva  mefia  e rintuzzata  a tutti  quel- 
li, che  entravano  nel  Tempio,  c ridente  e allegra 
a quelli  , che  n’ufcivano,  Quefta  è Tidea  della 
mortificazione;  a principio  ella  pare  trilla,  erlpit- 
gnante  alla  natura;  ma  dopo  ellere  Hata  praticata, 
lafcia  una  certa  allegrezza  nell’anima,  che  gode d’ 
efferli  mort  ficau  ; dove  al  contrario  quelli  , che 
laTciano  la  briglia  alle  loro  paffioni,  hanno  fempre 
de'rimotfi  di  cofeienza,  che  gli  rodono  , vedendo 
che  per  un  piccolo  piacere  pallaggiero  lóno  in  pe- 
ricolo di  perdere  la  loro  Tal vezza;  e noi  vediamo, 
che  tutte  le  azioni  grandi,  che  fi  fimo  operare  nel- 
la ChìcTa  , fi  fon  fatte  per  mezzo  della  mortifica- 
zionc  / Ni»zz , ni/J  in  ermlione , jiitexie , f^e.  .Stare- 
9.18.  I Dfmonj  non  li  Tracciano,  Tr  non  colTora- 
zionc , e^  col  dig.uno.  L’ordinazione  medelima  de* 
Sacerdoti  , Diaconi  , ec.  non  fi  fa  che  ne’ quattro 
tempi  dell’anno,  affinché  vi  fi  preparino  per  rncti- 
zo  deir^afflncnz.a . Nollro  Signore  comincia  a fare  I 
miracoli  dopo  il  ritiro  della  mortificazione  . Ellet 
volendo  parlare  al  Re  Aflucro  per  il  Tuo  Popolo  , 
comanda  loro  di  digiunare  , e fare  penitenza  ; ed 
ella  medelima  é la  prima  a farla  , Giuditta  fece 
altrercancn,  quando  rifolvè  d’andare  a tagliare  la 
tclla  ad  Oloferne  per  liberare  II  Tuo  Popolo.  Nel- 
la Scrittura  fi  trova  la  medelima  ricompcnii  alla 
mortificazione  come  al  .Marcirlo;  Biari  paafrrri  ffi. 
rine  ; Semi  9»;  ferfeeminum  p uiantar  prrpeer  jie- 
flieiam,  ^aeniam  ipjcram  rfl  Terrnm  eilorunt . Mate, 
t.  CIO.  La  mortificazione , che  ci  viene  per  par- 
te de’ Confeflóri  , è un  lento  martirio  . Per  avere 
la  morelheazione  blfiigna  affaticarvifi  , cominciare 
a poco  a poco;  ora  con  una  piccola  cofa;  ora  con 
un’altra,  privarli  oggi  d’una  Ibddisfazione , doiiu- 
ni  d’ un’ altra  , cc.  m»  fopra  tutto  chiederla  a Id- 
dio; implorare  ptt  ciò  I’  incerceffìone  de’ Santi, 
particolarmente  di  ,San  Lorenzo,  che  l’ha  così  ben 
praticata  . O gran  Santo , e vero  Martire  , noi  a- 
Tpectìamo  quefta  grazia  da  voi  per  entrare  , dopo 
di  averla  praticata  a volito  efempio  , a parte  ■della 
voftra  eterna  ricompenfa  nel  Cielo. 


PER  LA  FESTA  DELL’ASSUNZIONE 
DI  MARIA  VERGINE. 

Della  divozione  verlb  di  Lei. 

Marcn  mtem  eptimiem  parrem  eleiit  , qua 
iM*  Muferetm  «F  <4.  Lue.  lo. 

PRELUDIO. 

Siccome  la  Vergine  Santa  ha  eletto  la  buona  par- 
te in  tre  coTe,  in  cui  ella  non  ha  uguale  . 1. 
Nella  vita,  mediante  l’abbondanza  di  tutte  legra- 
zie  , Tuperiore  a tutte  le  creature,  a.  Nella  mor. 
ce  , come  la  più  felice  , die  mai  foflè  ; e }.  Nel- 
la 


Jigi'i  :od  by  Cooglc 


Per  la  Fella  dcirAflùnzione.’ 


108 

la  Gloria  , che  pofliede  con  magcior  avvantaggio, 
iccomlo  la  grandezza  della  fui  dignità  , e della 
Cafa  , di  cui  ella  và  oggi  a prendere  il  poUcfló  ; 
cesi  noi  doviamo  prendere  la  miglior  parte  a fuc- 
ila Fella . come  la  maggiore  di  tutti  i Miderj , che 
Ìa  -Chieu  celebra  in  fuo  onore  , c come  quella  , 
che  dà  l'ultifna  mano  alla  àùa  foriutia,  e^alla  fua 
gloria:  e doviamo  pororci  con  maggiot  riguardo, 
e divozione. 

Divijitnt , 

Per  quello  noi  divideremo  quello  difcorlb  in  tre 
punti. 'Nel  'I.  noi  vedremo  l’obbligo  , che  abbia. 
«IO  di  ben  prepararci  a quella  Fella , e di  aver  una 
particolar  divozione  alla  Santiflima  Vagine  : Nel 
a.  che  cofa  bifogna  fare  per  prepararvi!!,  e dimo- 
Arare  quella  divozione  : Nel  d.  i vantaggi  ed  i be- 
ni, che  ne  proveremo. 

•PRIMO  PUNTO. 

T.  Bifogna  vedere  i prineiwli  motivi,  che  ci  por- 
tane  ad  onorare  quclU  Pena.  Il  primo  è cavato  da 
quella  medelima  folenniti,  alla  quale  tutte  le  crea- 
ture  ne  hanno  parte.  J.  Gli  Angeli  fanno  fcfla  nel 
Cielo  all’arrivo  della  loto  Regina,  t.  In  terra  gl’ 
Uomini  , i quali  Ixnelw  fcrerati  ravt  rannoi>er  Ay. 
troeata,  e Protettrice  in  Ciclo.  J.  Fella  ai^Regni, 
ed  agli  Stati,  che  fono  lòtto  la  fua  Protezione.  4- 
Fefta  alle  Chiefe  particolari  , che  fono  confagrate 
ibtto  li  fuonome:  c a tanti  Ordini  Relig  oli,  che 
l’onorano,  e ne  fanno  fella. 

r.  Quella  è la  maggiore,  e la  pui  aiTtic.i  ditut- 
te  le  Ielle  di  polirà  Signora  , c il  compimento  dj 
tutti  i fuoi  Mlllerj,  e dove  ella  riceve  più  di  pio- 
ria  per  la  fua  Morte  , Rlliirrezione  ,•  e principio 
della  fua  beatitudine.  Per  quello  la  ChIefaGreea, 
e latina  l’hanno  latta  la  loro  più  pura  , e la  loro 
più  ant  cì  divozione  . Dopo  qneili  gcneroli  efem- 
pj , che  cofa  devono  rare  i particolari  ? Ouello  là- 
rebbe  un  non  eller  Criftiano  , c un  dimortrarc  po- 
ca tenerezza , td  obbligazione  al  nsftro  Signor  Ge- 
fucri^,  il  non  aver  amor,  liima,  c divozione  per 
quella,  che  ha  eletta  per  fna  Madre  , che  ha  pre- 
parata, ed  avvantaggiata  di  tante  grazie,  e di  vir- 
tù fopra  tutti  gli  Angeli,  e retti  gli  uomini,  dal- 
la quale  ha  voluto  nafeere  , e dalla  quale  ha  vo- 
luto prendere  la  carne  , ed  il  corpo  per  rifeattar- 
ci  , e di  cui  ci  niitrlfce  ancora  ogni  giorno  ne! 
Santo  Sacramento  dell’Altare. 

La  fola  qualità  di  Midre  di  Dio  è luperior*  a 
tutto  ciò,  che  vi  i di  grande  in  Cielo,  ed  inter- 
ra : ed  il  non  rendergli  onore  è un  difprezzare  il 
fuo  proprio  lógliuoio  Nullro  Signore  Gcfucrillo  : 
Cui  tnim  dixit  Anitltnm  : Filmi  meni 

ti  IH  t Ebr.  1.  4.  In  quefta  qualità  apptinto  1’  ha 
obbedita,  I’  ha  fevvita,  e P honorata  : £r.r /«Wr- 
tu!  illit  • Lue.  a.  sa.  ^ ^ 

A quell’oggetto  Tha  ricolmata  di  grazie,  e 1 ha 
avantaggiata  fopra  tutti  i Santi;  Ftmdmmtntxijtiim 
mr.r.iitHi  faactUÓr-  Sii.  *6.1.  Cttirii  pir  pmriti  ,ia 
Umilila  vero  leiaft  infudit inuimum  ploaitudo  (fé. 
Dunque  quella,'  che  il  Padre  Eterno  ha  onora»  co- 
me fuaF  glluob,  il  Figliuolo  come  fui  Madre  , lo 
Spirit»  Santo  come  fui  Spz'a,  non  farà  onorata  da 


gli  Uomini  t E non  faranno  roteili  da  divoaioae 
nella  Fella,  e nella  Solennità  del  fuo  Trionibr 
).  Quello  (irebbe  , conforme  è Aito  detto  , ua 
derogate  alla  pietà  de’  noAri  Padri  , de’noftri  So- 
vrani , che  1’  ha.no  eletta  per  la  Protettrice  de’loro 
Staci,  per  l'Avvocata  delle  Provincie,  e delle  Di»- 
cefi,  delle  Chiefe,  e Parrocchie  particolari, 

4.  Ma  quello  farebbe  tm’cllere  nemici  di  noi  me- 
delìmi , e non  amare  i noAri  propri  interedì  ; poi- 
ché eAend.a  poveri , deboli , infermi  , e peccatori  , 
come  liaino,  doviamo  attendere  ogni  (órca  di  feli- 
cità, di  grazie,  e di  benedizioni^ dal  fuo  potere  , 
c dalla  fua  protezione  apprcilb  Dio. 

I L P U N T O. 

Di  quello  difcorlo  , <Iie  riguarda  i beni  , ed  * 
vantaggi  , che  noi  doviamo  af)>etcare  , fe  noi  gli 
abbiamo  divozione,  e fe  noi  lacciamo  una  profef- 
lione  particolare  di  fervirla  , e di  onorarla  , c (e 
gliene  diamo  qualche  fpecialc  tcAinionianza  uclla 
?cAa,  in  cui  ella  è più  onorata. 

tmibajeae  : Chi  non  fi  Airaerebbc  fortunato  d’ 
avere  accellb  alla  Madre  d’un  gran  Principe,  d’un 
gran  Re  ? Ora  la  noAra  Signora  é la  Madre  del 
Signor  NoAto  , il  quale  ha  meAo  tutti  i fuoi  tt- 
fori , e le  fue  grazie  tra  le  di  lei  mani  t Msriam 
venermi  vult , tjui  totum  mot  voiuit  holure  per  Mm- 
rima  ; e Eccome  NoAro  Signore  può  dire  rifpetto 
a lè,  DotM  eft  tnihi  email  po'iflo’ : MatC.  a*,  v.  I*. 
così  la  Sanu  Vergine  come  depolìcaria  generale  di 
tutti  i fuoi  cefuri  può  dire  di  sé  AeAa  , Dma  rj* 
mihi  ^reflui  èri. 

a.  Non  follmente  ella  é 'tutta  potente  , ma  cl 
ama,«d  ha  della  buona  volontà  per  noi  , ci  con- 
fiderà come  fuoi  figliuoli;  non  vi  é bene,  né  gra. 
zie  fpirituali , e corporali,  che  non  vengano  dalla 
fua  mano.  L’ìAorie  fono  piene  de’ benefizi,  o del- 
le grazie,  che  la  Vergine  Santa  ha  fatto,  e fatue, 
to  giorno  ai  peccatori , ed  ai  più  niiferabili  , che 
hanno  della  confidenza,  e che  ricorrono  a lei. 

}.  Ma  la  maggiore,  e la  più  feniìbile  é,  che  el- 
la ci  ferve  di  Avvocata  apprcAo  il  noAro  Giudice 
nell'ora  della  morte:  noi  l’ invochiamo  a qucA'ef- 
to  ogni  giorno;  Nane,  (f  ia  hors  mertiiaefiro  (fr, 
E’ anche  il  maggior  contralfegno  della  predeAIna- 
zione  in  un  CriAiano,  l'eAere  fervo  e divoto  del- 
la SantiAìmi  Vergine  . Il  Signor  NoAro  non  può 
riculàre  , e negare  cofa  alcuna  alla  fui  Madre  in 
benefizio  noAro.  Sono  infiniti  gl'  efempj  de’  buoni 
uffizi  > thè  ella  ha  fatto  anche  a prò  de’  maggiori 
peccatori  nell'oca  della  morte,  o nell'ultimo  pe. 
ricolo  della  vita  loro. 

Per  efempio,  un  Te^lo  elTetidofi  dato  al  Demo- 
nio in  corpo,  cd  in  anima  , con  promeAà  , ed  ob- 
bligazione fcrirta  col  fuo  proprio  fanguc  r ri  corna- 
to in -se,  ravvedutoli,  ed  im|Àorando  l'ajuto  della 
noAra Signora,  ella  fece  rendere  la  cedola  dalDemtv 
niov  ee.  Ella  ottiene  ancora  giornalmente  dilazione 
ai  peccatori  per  far  penitenza  , e per  non  morire 
fenza  eflerfi  riconciliati  col  fuo  Figlinolo. 

Se  voi  ammirate  ciò  , che  fece  Giuditta  per  la 
liberazione  di  Betulia  , Berfabea  per  il  fuo  figliuo. 
lo  Salomone,  e la  Regina  EAer  per  la  liberazione 
del  fuo  Popolo  , e per  fiire  riyocare  la  fentenza  , 
che  era  Aata  data  contro  di  lui  alla  follicitaziotic 
1 d' Ama- 


Per  la  Fefla  di  San  Bartolommeo.  209 

PER  LA  FESTA  DI  SAN  BARTOLOMMEO. 
Del  buoa’ufo  de' talenti. 


'<d' Amano  , «lai  Re  Aflbero.,  davanti  il  quale  ella 
trovò  la  grazia  la  Santa  Veralne  ha  una  maggior 
poflànaa  apprello  del  Nollro  Signore  , che  tacce  le 
Potenze  non  lunno  appreOò  de’Re  , i Padri  verfo 
i loro  figliuoli  , 0 le  mogli  verfo  i loro  Mariti  : 
tict  fiat  qxàm  S*hmcn  hit , Matt.  la.  v.^a,'  fttt 
Mattr , Hi^Ht  tnim  f*$  tfi  ut  wvtrttm  fatitm  mtum . 
j.Reg.a.  V. ao.  Sì  iwnì  p*ti»m  m ttitìit  tmt , h 
Rix  (Vr.  Dm»  mihi  »*iat»m  mtam , fro  ng«  , 
df  ftfulum  minm  , (rt  ijut  ctfur»  , Erter  7.  j.  Per 
tanto,  o Crifiiani,  dopo  tutto  quefio  chi  può  du- 
bitare della  làlute  di  quelli , che  la  Madonna  San- 
tifTuna  ha  focto  la  fua  protezione  , e che  recipro- 
camente hanno  per  lei  della  confidenza  , e della 
divozione?  Ah  no:  S^ui  mt  inveinrit,  ìawniit  vi- 
t»m,  ó-  haxTÌtt  faluttm  i Domi»»,  Prov.  8.  ]$.  La 
fua  laluce  è come  aliicaraca  : tlutld»»t  mt , vi- 

nm  tttraam  hatthtat  ; Eccli.  a^.  v.  3 1.  <^uelli , che 
proccurano  la  liu  gloria,  non  devono  fperare  nien- 
te meno  che  la  vita  eterna. 

Quello  è quello  che  conferma  Sant’Anfelmo  con 
quelle  belle  parole;  O Bt»tijpm»  \ tm»ii  à ti  avtr- 
fut  , d-  À t»  diff cititi  , imftJJfUiU  t/l  ut  ptreut. 
Quello  i il  vantaggio  iTeflere  ferro  , e divoto  di 
Nollra Signora.  Ma  quali  fono  i coniraflegni , quali 
fono  i piò  grati  fervizj  ed  obblighi  di  divozione  , 
che  gli  polTiama  tellinioniare ? Vediamolo. 

III.  PUNTO, 

Il  I.  contraDégno  , o tclliinonianza  di  quella  di- 
vozione ò la  llima,  l'amore,  il  rifpetco,  il  timo- 
re, ,ec.  La  llima.  Chi  non  Pavera  per  lei  , che  i 
si  gr.ìnde,  ai  ricolma  di  grazie,  e di  virtù  davan- 
ti a Iddio,  nobilitata  con  tanti  doni,  Aabilita  Re- 
gina del  Cielo,  ediltribntrice  de'nierici  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  ec.  con  tutte  le  altre  eccellenze  ch’el- 
la p-if1iede  > Chi  non  temerà  , chi  non  rlfpetceri 
quella,  chegli  Angeli,  ed  iBeaci  riverifeonò?  Chi 
non  gli  darà  onore  non  terrà  la  fua  Immagine, 
non  gli  piegherà  il  ginocchio,  non  gli  renderà  qual- 
che tributo  di  lode  ; non  difeorrerà  di  lei  nelle 
converfazioni , non  porterà  , e dirà  la  tua  Corona  ? 
Chi  è quel  figliuolo  ben  nato,  che  non  rifpettifua 
Madre,  non  l'onori,  non  Pobbedifea?  o quel  Ser- 
vitore ben  afletto  ^che  non  tenga  a gloria  il  por- 
tar la  livrea  della  Tua  l’adrona  , di  pubblicare  per 
tutto  le  fue  lodi , e di  fervirla  ? ec. 

Il  1.  contrallégno  i P intercellione , e la  confiden- 
za fondata  fopra  il  fuo  potere  , che  è onnipotente 
appreflb  il  Signor  Nollro  fuo  Figliuolo.  Chi  per 
ranto  ricorrerà  a lei  in  tutti  i fuoi  difegni  ì e fo 
pra  Tutto  ne' pericoli  piò  preflànti  , nelle  tentazio- 
ni piò  violente,  ne  vedrà  gli  effetti. 

}.  Ma  il  maggior  còntrafliigno , e la  maggior  te- 
llimonianza  di  divozione , che  noi  glipolTiamo  ren- 
dpe  , è l’imitazione  delle  fue  virtù  , fóm  tutto 
di  quelle  che  gli  fono  piò  a cuore,  con  l'umiltà, 
la  purità  del  corpo  , e dell’anima  , l’orrore  del 
peccato,  la  modellia  , ec.  B chi  fi  vorrebbe  fervi- 
re  d’un  fuperbo  , d’un  brutale  , d’un  belleinmia- 
eore  ? Confidate  fopra  tutto  nella  fua  bontà  , e 
fiate  ficuri  , che  avendo  imitato  le  fue  virtù  in 
terra,  ella  ve  ne  proccurerà  laricomprofa  nel  Cie- 
lo , e vi  farà  partecipi  di  quella  glocia  , che  ella 
po&ede  , e che  io  vi  defidero. 

Mi//ìo»»ri»  BarrochiJtlt . 


Dtmiut  , fuiiuiMt  ttìtut»  lr»ditli/H  mihi,  net  tUitt 
tfuiuqui  fuftrlutratm  fum, 

Matt.  z(, 

QUèfle  pvole  dell'Evangelio,  cavate  da  S. Mat- 
teo, li  dicono  dalla  Chiefà  in  onore  de'Con- 
lellori  Pontefici  , e non  Pontefici  , ma  per  eminen» 
za  de’ Santi  Martiri  , che  hanno  figillato  la  toro 
confclCone  della  Fede  col  loro  proprio  fàngue  , e 
degli  Appofloli  per  eccellenza  p i quali  per  porta» 
re  la  parola  di  Dio  per  tutto  il  Mondo,  l»  emtum 
tinam  txivit  fonai  eorum  , Salm.  18.  (.  hanno  con- 
felTato  , e'fparfo  il  fangue  loro  per  la  medefima 
confclfione  di  Fede  , ed  hanno  fatto  profittare  pid 
che  ogn’ altro  i talenti,  che  Iddio  aveva  loro  fpar- 
titi  per  quello Per  tanto  il  mio  foggetto  e di 
parlarvi  di  quelli  talenti  , prefupponendo  che  eia. 
fcheduno  intenda  abballanza,  che  per  quelli  talen- 
ti del  Vangelo  l’intendono  le  grazie  , che  Iddio 
ci  fa  , e }e  buone  qualità  , che  egli  ci  dà  , Ila  in 
ciò  che  riguarda  ij  nollro fpirito,  nella  fua  bentà* 
e fottigliezza  , feienza  , cognizione  , efperienza  , 
ec.  fia  nel  nollro  corpo,  Peccellenza  de'nollri  fen- 
G , la  bellezra  , e forma  , ec.  fia  in  ciò  , che  noi 
chiamiamo  volgarmente  la  fortuna  , nello  fparti- 
mento  de’ beni  temporali  , dello  ricchezze  , degli 
onori  , degli  u'ffizj  , delle  arti  , de’mellleri  , ec. 
Tutto  quello  deve  eflére  impiegato  per  fervire,  ed 
■ notare  Iddio  , e per  l’efercizio  della  arità  verfo 
il  profsimo.  E quello  è quello  , che  noi  cbiifflia. 
mo  il  profitto  de' talenti. 

'Divifiou». 

Elfendo  quefio  , Io  ho  intenzione  di  dividere  il 
mio  difeorfo  in  tre  punti  , fopra  la  conliderazione 
di  quelle  parole  di  quel  pio  e divoto  Autore  nel 
Libro  dell’ imitazione  di  Gesù  , le  quali  devono 
elfere  molto  ronfiderate  : Timo,  dice  egli,  it  gtt». 
ti»  d*t» , timo  dt  Mttept» . Noi  doviamo  tremare  , 
quando  riceviamo  delle  grazie  da  Dio,  de' vantag- 
gi, o favori  di  quella  vita  per  noi,  o per  II  prof- 
lìmo.  Noi  vedremo  dunque  nella  prima  Parte  di 
quello  difeorfo,  come  doviamo  far  profittare  i ta- 
lenti , che  Iddio  ci  ha  compartiti.  Nella  z.  come 
doviamo  portarci  riguardo  a quell!  del  profsimo  : 
Nella  ).  quali  fono  i talenti , che  S.  Bartolommeo 
ha  fatto  profittare  , e per  i quali  fi  è refo  com- 
mendabile. 

PRIMO  ^UNTO. 

Ciò  che  la  Sagra  Scrittura  chiama  talenti  , la 
Teologìa  chiama  grazie  gratuite,  che  nollro  Signo- 
re compartifee  a ciafcheduii  di  noi  per  falvarci  , 
ad  alcuni  più,  ad  altri  meno,  ma  a tutti fufiìcien- 
temente  per  operare  la  loro  falute  i e per  quello 
noi  abbiamo  l’obbligo  efprelfo  di  fargli  profiture, 
altrimenti  mì  facciamo  iiigiuria  a Iddio  , che  ce 
gli  ha  dati  per  quell' cB'ecto  ; noi  azzardiamo  la 
nollra  fàlute  , e ci  efponiaiDO  alla  nulediaione  , 
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at  elfligo  minacciato  nel  Vailgelo  ; jtujcne  Uh 
mn/im  , ó*  iut  illi  , ihì  dtcem  maas  h»litt . Lue. 
19.14.  Dure  ti  ijtti  huttt  lìeetm  mltat»  , é*  inuii- 
Itm  finum  tjicitt  in  icAitr/n  txtiritrtt  .•  ihittitjlt- 
rui,  ó-  flridtt  itutium.  Mact.  af.  19.  Voi  non  ave^ 
te  fatto  valere  , c profittare  il  talento  , che  io  vi 
avevo  dato , dice  il  Padrone  nel  noUro  Vangelo  a 1 
fuoServo/  pigliate  il  Tuo  talento,  e datelo  aquel* 
lo,  che  ne  ha  dicci,  e pigliate  quello  fervo  inuti- 
le, e girtatclo  nelle  tenebre  cHeriori,  dove  non  vi 
è che  pianto,  e digrignamento  di  denti,  ec. 

Io  approvo  eUrcmamcntc  di  non  domandare  nul- 
la, e di  non oflerirfi  comunemente*  ma  Himo  altre- 
<1  , che  fia  un  gran  pericolo  il  ricufarc  un’impie- 
go, quando  vi  è prcicntato  , e che  nc  liete  giudi- 
cato cai>ace  dalle  Comunità,  c dalle  Religioni.  E’ 
ancora  una  gran  deformiti  , che  li  contravvenga 
all’obbcdicnaa  , Che  li  è promclVa  ; ed  i una  gran 
difgtaaia  a quello,  o a quelli,  che  per  timore,  o 
per  pigriria  non  vuole  impegnarli,  c ricufa  tutto. 

Se  noi  folTimo  premiirolt  , come  dovremmo  elTe- 
re,  della  noHra  falute,  averemmo  tutti  unConfef- 
ait  abile;  un  Direttore  capace  per  ollcrvare  le  gra- 
zie, ed  i talenti,  che  noi  riceviamo  da  Dio  , per 
potergli  far  profittare fellceincntc , e dcfiderare  mol- 
to d'avanzare  nella  perfezione.  w,  dice  il 

Salmilla  , C«i*r  nuxiliunt  aks  tt  , afrea/inei  in 
ctrdt  file  diffefuit . Sai.  81.  7.  E S.  Girolamo  dice, 
Ac  Afcinfienti  in  cerdt  fae,  iniirpriieniur  defcmji». 
Htt  i che  il  non  avanzarli  è uro  feapitare  1 In  via 
ffirliuali  Dea  fregredi , efl  reindi  i non  far  profitto 
nella  vita  fpirituale,  è un  rovinarli. 

1^5.  Il  maggior  oliatolo  della  falute  e di  termina- 
re la  fui  falute,  non  voler  far  di  vantaggio,  con- 
t;ntaili  d’un  mediocre  fiato  di  buona  vita  , ed  al 
contrario  non  lì  può  troppo  dclidcrare  d' cllcre  qual- 
che gran  jinto.  E'  ambizione  di  voler  qui  ugna- 
girare  iSanti,  voler  clTere  de’maggiori  nel  Paradi- 
fo , e trapanare  gli  altri  fe  li  potelfc  : Juflerum  fe~ 
mi! A quefi  tax  ffUad.m  preeedit  , & erefeit  ufqae 
ad  firfeéf ina  dura.  Prov.  4.  iS.  Quella  e una  fen- 
lenza  'di  iran  confolazrone , e che  ci  deve  dare  un 
coraggio  Incomparabile,  eJ  è , che  non  è ncccHàrio 
d’eficre  irnCappucIno,  un  Certofino,  ec.  o in  qual- 
che  Relig  ione  aufierifitma  ; jn  tutte  le  condizrorrl , 
io  tutti  gli  fiati  fi  ptiò  clfert*  un  gran  Santo,  amari- 
do  Dio  , fervendoli  bene  de'tajcnti  , o piccoli  , q 
grandi,  i quali  li  rend.ino  tutti  confiderabili  perii 
buon'ufo  , che  li  fa  di  efit.  Per  quella  firada  un 
fuonator  di  flauto  d’ Alcllàndria  li  trovava  nel  mc- 
defirno  flato  di  fart'tà  che  l’Abate  Panuzio  , il 
piò  alierò  Rcligiofo  de’ fuoi  tempi . 

San  Niccolò  Vefeovo  di  M'ra  ai;evi  molto  avan- 
zato nello  fiato  laicale  la  fua  fantlficazjone.^ 

La  Regina  Ellfabetta  d’  Ungheria  , Clotilde  , e 
Batilde  di  Francia,  il  Conce  Elzearo,  e tanti  altri 
nelle  Corti  , cioè  nella  condotta  piu  pericolofà  , 
hanno  acquiftato  alti  gradi  di  fintiti. 

Ecco  le  ragioni  , che  abbiamo  di  Care  buon  ufo 
de’noftri  talenti;  vediamo  adclTo,  come  dobbiamo 
portarci  riguardo  a quelli  del  prolfimo . 

• II.  PUNTO. 

1.  Noi  dobbiamo  avere  una  grande  filma  del  prof- 
Caio , rifpcccarlo  molto  , cd  onorare  le  grazie  , ed 


I talenti  , ebe  Iddio  gli  ha  dato  . Noi  doviamo 
procenràre  , che  nc  faccia  buon’ufo  , e non  come 
la  maggior  parte  della  gente  del  Mondo  , che  gli 
Invidiano;  ed  io  temo,  che  quello  nonfegua  nelle 
Religioni  , e nelle  Comunità  , dove  fempre  vi  è 
qualche  gelofia  per  gl’impieghi,  ec.  Sentite  quelle 
belle  parole  di  Mosi  , le  quali  doveremmo  tenere 
in  bocca,  e nel  cuore  fempre.  Glofuè  volendo  op- 
porli a qualcheduno  che  li  cimentava  di  profetiz- 
zare, Mose  gli  dific  : i^iid  tmularis  pre  tne  ? Qmìs 
trihuÀt  , ut  email  Pepxlui  prafheiet , ty  del  eii  De- 
minu!  Sfiritum  faam!  Num.  11.  v.  19.  Perchè  liete 
voi  gelofo  per  me  , di  ciò  che  quell’ uomini  pro- 
fetizzano ? Jn  vece  di  dolermene  , Io  defidererei  , 
che  tutto  il  Pimolo  profctizzallc  , e riccvcfle  lo 
Spirito  di  Dio  fopra  ai  se  . 

a.  Bilògna  proccurare  d’elTcre  In  quella  baflà  ter- 
ra come  in  Cielo,  fenza  alcuna  invidia  di  p^fii , e 
dj  vantaggi  della  Beatitudine.  Gii  Angeli,  edi  Bea- 
ti fono  efenti  da  quella  difgrazia.  E’bene,  che  noi 
defidcrlamo  fempre  jP  impieghi  piuttollo  per  il 
profiimo,  clic  |icr  noi  meJclimi , come  faceva  Gio. 
nata  verfo  David  . Si  voleva  far  Re  d'Ifraele  Clo- 
nata primogenito  di  Saul  in  luogo  di  David  ; ma 
Gionata  che  amava  David  , volle  cederli  la  Co- 
rona , e gli  dille  : Tu  rrjaaHf  fiipir  Ifrail  , ó"  'X» 
ere  tihi  fieuadiii  : l.Reg.  i}.  verf.  17.  Voi  regnere- 
te fopra  Ifracle  , voi  Crete  loro  Re  , cd  10  mi 
contento  d'cllerc  il_  fecoido  dupo  voi  . Quella  è 
la  perfezione  del  Crlfliancfimo , il  fecondare  i fervi 
di  Dio , e iKm  volere  ellere  preferiti  a quelli . 

San  Gregorio  ne’ fuoi  Morali  ci  di  quella  regola 
per  riconofccrc  , _fe  ne’minllleri  clic  li  efercita- 
no  verfo  del  profiimo  , fi  cerca  la  gloria  di  Dio, 

0 fe  per  amor  proprio  fi  cerca  si  medefiiiio.  Ve- 
dete , dice  egli  , fe  voi  godete  , quando  II  vo- 
llro  profiimo  fi  avanza , approfitta  , e fa  del  bene  , 
come  godcrefie  , fe  folle  voi  quello  ; fe  liete  con- 
tento, che  il  vofiro  compagno  abbia  quellacarica, 
quell’ uffizio  , quell’impiego,  ec. 

I.  Bifogna  dire  al  noilro  profiimo  come  i fratel- 
li di  Rcbecca  : Sorer  aejlra  et,  crefeai  in  tnille  mil- 
lia . Voi  liete  iiofira  forella , approfittatevi  io  mil- 
le, e mille  benedizioni,  ce.  Così  II  bene  fpititua- 
le  del  profiimo  cnofiro,  tocca  ano!  ad  appropriar- 
celo : Pariieepi  e^e  fura  emaìum  timeatium  te . Sal- 
mo ii<.  v. 6j.  Non  ci  vuole  clic  un’ateo  d'aggra- 
dimento, e quello  è quello  , che  facevano  i primi 
Crililani  nella  primitiva  Cliielà  ; Credentium  ter 
unum,  (J-  anima  una,  Atti 4.  ji.  non  avevano  tut- 
ti che  un  fol  cuore,  ed  una  fola  anima  - Chi  non 
dimoOraffe  quefiq  gradimento,  farebbe  limile  ad  un 
mercante  di  focicti  , che  fi  lanienufle  del  guada- 
gno del  foo  compagno , ec. 

4.  Noi  abbiamo  maggior  vantaggio  al  bene,  che 
è ntfo_  per  il  pniflimo  , che  a quello,  che  è fatto 
per  noi  , perch’c  molto  difficile  operare  lènza  im- 
perfezione ; ma  fi  è ben  ficuro  di  partecipare  feo- 
za  imperfizione  col  ben«_  degli  altri  . Cosi  lun- 
no  praticato^  tutti  i ni.iggipri  Santi  , cosi  pratica, 
tono  i primi  Crililani  , e così  tutti  gli  Appolla- 
ii partecipavano  de’travagli  l'iin  l’altro  , e nella 
promu'glz;ore  che  hanno  fatto  del  Santo  Vangelo 
per  tutto  il  Mondo,  e nell' unione,  e coiicerco  del 
Simbolo  della  Fede  , ed  In  tutte  l’ altre  occafio- 

01  : NicncedlDieno  con  tutto  quello  non  lafciavano 
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in  pàrllcotare  m far  valere  i talenti,  clic  Iddio  gli  zoppi,  udire  i fordi,  cacciava  i demoni  da*  corpi 
sveza  impartiti  e comunicati,  e San  Bartolommeo  degli  oHetn , tedimonlo  la  figliuola  del  RePolenio* 
poteva  dire  a Iddio  più  gìuftamentc  che  quello  ne,  laquale  era  tormentata  da  un  sì  fùriofo Derno- 
lervo  del  Vangelo:  Domine  guineiue  fnUnfM  trndidi^  nio,  chebifognara  tenerla  legata  con  catene  dlfcr* 
fii  tmhiy  4CC4  Matt.  tf.  v.  io.  Signore,  voi  ro,  per  paura  che  ella  non  mordelfe  come  un*  ar- 


mi avete  dato  cinque  talenti,  io  gli  ho  fatti  pro> 
finire,  ed  ecco  che  io  ve  ne  rendo  il  doppio  . 
Vedian»  un  poco  adeflb  i talenti,  che  San  Ùarto- 
l^meo  rende  a Iddio,  fcorrcndo  i pid  belli  trai- 
ti della  Tua  Vita. 

• HI.  PUNTO. 

TI  I.  talento , else  San  Bartolommeo  ha  fatto 
prc^ttare,  c quello  deH’  Orarione,  facendola  re- > 
golatamante , ec.  cento  volte  il  giorno,  ed  aitret- 1 
tante  la  notte. 

Il  a.  è quello  della  Prcdicaiione  ,•  imperocché 
nella  diAribuzione,  che  fecero  glìAppofloli  di  tut- > 
te  le  parti  del  Mondo,  dove  dovevan  portare  V 
Evangelio,  gli  toccò  la  Licaonia,  che  è una  parte 
della  CappaJocia,  Provincia  dell*  Alia.  Vi  predicò 
con  ^an  frutto,  e vi  convcrtìmolta  gente  allaFc- 
de  diGerucrido.  Di  U pafsò  nelPIndla Citeriore, 
portando  feco  il  Vangelo  di  San  Matteo,  c dopo 
avervi  Hiruiti  molt’  Infedeli,  venne  nell*  Armenia  ,, 
dove  non  fece  minori  progreffi;  e qui  fu  dovefpic- 
carono  gli  alti  talenti,  che  Iddio  gli  aveva  dato  , 

Il  j.  talento,  che  San  Bartolommeo  fece  appari- 
te, fu  quello  di  ffaccjarc  i demonj;  imperocché 
entrando  in  un  Tempio  d'nna  delle  principali  Cit-^ 
ti  dell*  Armenia,  dove  il  diavolo  fi  fsceva  adora- 
‘re  forto  nome  d*  Afiarot,  appena  vi  ebbe  meflb  ih 
piede,  che  quefio  diavolo,  cne  era  in  una  ftatua 
.divenne  muto,  non  relè  più  Oracoli,  e non  guarì* 
più  infermi,  come  era  foìito.  I Sacerdoti  di  que- 
llo Tempio  maravigliati  di  ciò,  non  fàpendo  lacau- 
fa,  furono  a confultare  un*  altro  diavolo  chiamato 
Berith,  che  gli  dichiarò,  che  la  caufa  di  qucfto 
fileiuro  era,  perché  Bartolommeo  Appo/K>lo  del  vero 
Iddio  tt  ritrovava  in  quellaCittà  , e teneva  Afiarot 
legato  Con  carene  di  fuoco.  Clldlflé  anche  la  caufa 
della fua  venuta,  ed  i contraflcgni  acuì  potrebbero 
rìconofircrio,  cioè  la  fua  voce,  la  fin  fiatura,  ec. 
Bartolommeo  non  contemo  d*  aver  refe  Afiarot  mu- 
to, e di  tenerlo  legato  cor  catene  di  fuoco,  volle 
ancora',  che  quello  diavolo  dichiaraOe  in  prcfcnta 
^ tutto  ^el  Po[v>lo , i modi  di  cui  fi  fcrviva  per 
ingannarli;  c però  fece  adunare  nel  Tenrpio  II  Re, 
la  Regina,  tutta  la  famiglia  Reale,  c tutto  il  Po- 
polo che  vi  poteva  capire;  e dopo  averli  fatto 
manifefiare  tutte  1*  impofture  , P obbligò , c lo 
coArinfe  ad  tifcirc  di  quella  ftatua , dove  abitava, 
edandarfene  ne’ deferti,  e di  non  iafeiarfi  più  vede- 
re per  ihgatmare  gli  uomini  f al  che  obbedì  pron- 
tamente, ed  ufeì  in  forma  d*  un  piccolo  Morocon 
un  iiafb  iirscinato,  la  barba  lunga,  gli  occhi  fein- 
tillanci  di  fuòco,  e gittando  per  le  narici  un  puz- 
tolenro  fumo.  O^uno  reftò  ftupito  di  vedere  una 
«i  fpavcrttevole figura  ; e ciò  ftt  caufi  della  conver- 
fiore  del  Rei  della  Reg'nt,  de*  loro  figliuoli  , di 
tutta  la  Corte,  e di  dodeci  Citti  del  fuo  Regno. 

♦ Il  4.*tilenfr>,  di  cui  fi  approfittò  &n  Bartolom- 
MCo,  fu  quHto  def  curare  gl*  infermi.  Rendeva  la 
fituià  ‘a^tutti  qOfUI,  che  ne  arenano  bifogno;  il- I 
kmlaairi'i  ' ciechi  , Eicera  camminare  diritei  gli 


rabbiatabeftia.  SI  erano  fatte  tutte  le  diligenze  pet 
guarirla,  ma  in  vano.  Era  Hata  menata  all'  Mo!0’ 
d’  Aftarot,  ma  in  vece  di  follevarli , gli  cntrdad- 
dodb  un’ altro  Demonio  più  crudele  dell'  altro  .San 
Bartolommeo  la  guari  fenza  alcuna  fatica. 

Finalmente  il  f.  talento  , di  cui  Iddio  aveva  ri- 
pieno il  nollro  ^nto  , è quello  del  zelo  , e delta 
carità.  Voi  avete  fentito,  come  1*  ha  efcrcitataln 
tante  occaConi;  ma  il  compimento  di  quella  cari- 
ti è aver  voluto  roffrire  tante  fotta  di  tormenti  pet 
amor  di  Dio,  e per  la  confeUione  della  Fede  che 
infognava  i imperocché  i Sacerdoti  degl’  Idoli 
vedendo  i loro  Tempi _ abbandonati , e per  confc- 
guenza  la  loro  Biniglla  in  iiecellita,  ed  irl  biftv 
gno,  andarono  a trovare  il  Re  Alliage  fratello  del 
Re  Polemone,  che  comandava  in  una  Provincia 
vicina  , e lo  pregarono  a volere  farli  comparire 
davanti  Bartolommeo,  che  aveva,  dicevan  loro  , 
abolita  tutta  la  divozione  j che  i Popoli  portavaito 
a’  loro  Dei.  Lo  fece  quegli  pertanto  venire  davan- 
ti a aè,  e dopo  avere  trattato  della  Aia  Religione, 
vedendo  ildifprezro,  che  il  fiollro  Santo  ficcvade*' 
Aioi  idoli , entrò  in  una  Arana  collera , che  fa 
molto  accrefeiuta  dal  racconto,  che  gli  fu  fatto  , 
che  mentre  che  egli  parlava  col  noAro  grand’ Appo- 
ifolo,  r IdoI®  che  era  nel  Tempio  principale  del- 
la Città,  era  caduto,  e fracallàto  in  pezzi;  in  ma- 
niera che  facendolo  pigliare  dalla  Aia  sbirreria  lo 
fece  frullare  con  verghe  di  ferro,  lo  fece  ancora 
fcorticare  tutto  vivo,  e vedendo  che  non  era  ancor 
morto  con  tutti  qucfti  tormenti,  gli  fece  tagliarla 
tcAa  ; Mt'jtrem  tmitMtim  ntmo  «t  animim 

futm  flint  quii  fri  umiiìt  fuU  . Giov.  if.  If» 
Non  VI  è maggior  amore,  anche  al  dire  del  Figli- 
uolo di  Dio,  di  quello  che  mette  la  Aia  vita  per 
i Aioi  amici.  Quello  è quanto  ha  fatto  il  noÀro 
gran  Santo,  dopo  d'ellcre  lìato  fpogiiato  di  tutto, 
(ino  della  fua  pelle , piuttofto  che  vendere  il  Aio 
buon  MacAro , o fare  cofa  alcuna  indegna  di  lui  . 
Così  ei  riconobbe  i Aioi  talenti , e gli  fece  profic- 
care;  riconobbe  quelli  del  proAìmo,  e 1'  ajutò  a 
fargliene  profittare,  e ne  prelè  parte  come  de’ Aioi, 
e ne  meritò  i ineJelimi  vantaggi , che  fono  hi  parte- 
cipazione della  meddìma  grazia  in  queAa,  e della 
gloria  nell'  altra  vita. 


PER  LA  FESTA  DELLA  NATIVITÀ* 
DI  MARIA  VERGINE. 

* 

Della  felicità  de’  CrIAiani  d*  avere  la  Vergine 
per  Madre. 

N*tìx'il*i  tuMy  Dei  Gnitrìx  FTer»,  n. 

nuntinvlt  nitivtrfi  Mmndi,  La  Chielà  in  uno  de* 
fdoi  Cantici,  ( ovvero  > /pf«  t/l  Miilirr , qiiam 
frtfMtavtt  TìimiiiHi  Filli  Dimmi  mti,  Gen.  a^. 

PRELUDIO. 

La  curiolìti  degli  Orofeopi,  biafimevole  nella 
ricerca  dell'  AAro,  che  ha  dominatonellana. 

O a feita^ 


If» 


Prr  la  Fefla  della  Natività  di  Maria  Vergine . 


i^tra  de’  %lmoH  ) fembra  lodevole  ìn  quella  della 
Sarta  Vergine,  e d*  eHere  la  caiifa  dell’  allegrezza 
tanto  univeriàle  della  Chtefa  in  quella  Na£cIta:G‘4M> 
dium  MnmtnrÌMvit  univerfo  Mundo  j imperocché  fc 
noi  prefKamo  attenziorte  alla  coflellaziune  della  Ter. 
gÌ94y  che  domina  quello  -Mere»,  (i  dirà,,  che  quello 
e un  prefiglo  della  Tua  verginiu  Singolare:  ma  nò, 
J^iché  d*  un*  infiniti  d*  altre  nate  nello  (lefiurem> 
po,  non  fi  dice  : GMudium  mnn$tHtÌ0Vit 

(^c.  Di  San  Giovanni  BaccìHa  fi  dice:  ÌAuU 
ti  fjm  gstideiunr  { ma  di  noflra  Signo- 

ra univcrfalraente  tutti  fi  rallegreranno:  Vnivtrfo 
Mando,  Volendo  per  tanto  ricercare  le  caufe , ed  i 
motivi  dì  quell'  allegrezza,  tra  un  si  gran  nume- 
ro, che  ve  ne  (bnovfi  potrebbe  Tuppore  io  pricno 
lu^o,  che  è per  imparare  uru  virtù  poco  rtcono- 
iciuta  fino  a quel  tempo;  cioè  la  Verginìti,  di  cui 
ella  fu  la  prima  a fame  il  voto:  ma  nò,  che  que- 
llo appart:ene  non  alja  naCcita,  ma  alla  di  lei  Prc- 
fentazione;  n«n  per  imparare  1*  innocenza,  e la  pu- 
titi, che  è propria  della  Tua  Concezione,  non  per 
infe^narc  } Mifterj  della  Fede,  e contribuire  alla 
fancificazìone  degli  uomini,  che  ciò  riguarda  la 
Vificazlone;  non  per  eflcre  nollra  Avvocata  appref- 
fb  il  Signor  riollro  colle  lue  ìntercefiìoni , rlfereo- 
dofi  alla  Tua  Afiùnzione  ; non  per  dare  un  raro  e* 
ièmpio  d'  umiltà  , volendo  paflàre  per  una  donna 
comune  , come  nella  Purificazione  ; nè  d*  obbe- 
dienza  alla  voce  deJT  Angelo  , chiamandoli  Ferva 
del  Signore,  avvegnaché  quello  tende  alla  di  lei 
Annunzìaziooe.  Ma  che  /ari  dunque^  una  fola  co- 
fa  , che  è P eflér  Madre  di  Dio,  e che  comprende 
tutto.  Elogio  il  maggiore,  che  dar  fc  gli  polla  , ed  il 
più  giufio  motivo  della  nollra  allegrezza,  diceS.  Anfel- 
mo  ; Hoc  feium  de  He/tts  P/r/fue  frédieare  , quid  Oei 
Mster  efi  y exeodie  omnem  sltitadinom,  qui  po/l  D*~ 
umdlày  vel  pràdicori  fvte/l  i Da  quello  ancora  deri- 
va la  nollra  feliciti,  cne  ella  c nollra  Madre  cuoi 
recipro^mente  fuoi  figliuoli,  conforme  fu  dictto  a 
San  Giovanni  In  n<xne  dì  tutti.*  Ecee  tnster  tuo  . 
Giov.  19.  17.  Quello  è il  vero  motivo  della  nollra 
allegrezza,  c quello  lari  l’oggetto  del  mio  dlfcor» 
£>,  f dèlia  vollra  attenzione. 

Divi/tom 

Mi  per  fègulcare  qualche  ordine,  noi  dividere- 
mo quello  difeorfo  In  due  parti.  Nella  prima  con- 
fiderando  la  Vergine  Santa  come  nollra  Madre,  noi 
vedremo  gH  avvantaegi , che  riceviamo  da  lei  in 
quella  qualità.  Nella  f.*conda  gli  obblighi  che  re* 
ciprocamente  gli  abbiamo,  ed  i quali  eonieoflegn’ 
faremo- ricooofeiuti  per  fuol  legitcìnH  figliuoli. 

P R I M O P U N T O. 

Rtì  gli  altri  privilegi,  e vaotag^P,  che  noi  tiria* 
■K)  dalla  Santa  Vergine,  come  Madre,  io  ne  noto 
tre,  o <^ttro  più  confiderablli ,-e  più. ordinari  al< 
le  Madri:  la  vita,  il  nutrimento,  eia  protezione, 
che  noi  riceviamo  da  lei . 

.*•  1*4  vita  non  corporale,  ma  fpirituale,  di  fra- 
zu,  e d’  adozione,  noi  la  tiriamo  mediatamente 
yp  mezzo  della  fua  inttrpofizióoe , di  cui  noi  ne 
riceviamo  la  prima  caparra  , ed  H primo  pegno  in 
queièo  giorno...  La  vlc^  naturale  apooo  ci  ^evìreb' 


be  fenza  la  fperanza  della  Ipirltttale  : MHìut 
fttyfi  homo  ijlo  ns/Ms  non  fmi/fet,  Matt.  tò.  14.  Per 
canto  fe  noi  fiamo  tanto  obbligati  ad  una  Madre  , 
che  ci  ba  dato  una  vita  peccatrice , mllèrabilc  i 
HsfcìmHr  omnoi  flit  fira,  quanto  più  a quelli,  che 
ci  Iva  tolto  la  nialedizIoDc  del  peccato,  dandoci  P 
AuCuredelia  V>ta?  £v#  /um  'Ui«,  wr/Mz, 

Giov.  14.  6.  f*enì  ut  vitom  hobetutt  Crc,  Giov.  ie« 
IO.  per  darci  quella  nova  nafdta,  che  Nlcodemo 
non  potè  comprendere:  Hìji  tpuit  rontttm  fuoritéft» 
Giov.  j.  j. 

La  Cbiefi  finalmente  dice  che  Vitom  dstampcr 
P*/rrÌHom , Quello  dunque  è ‘il  primo  frutto  della 
noftra  allegrezza  , cavato  dalla  maternità  della  Ver* 
gine  Santa  predefiinata  Madre  di  Dio,  e noftra*, 
proccurando  Iz  vift  foprannacurale  a tutti  gli  uo- 
mini , conforme  dice  ànt’  Afollino  per  via  d'  op- 
polli:  Evo  luxit  y Moris  oxttlìMVie  i Mster  gtnofis 
nofri  panxm  intulit  Mando  y gonitrix  Dtmini  uofifi 
fétlutom  intulit  Mando  i auSirix  ptetsti  Evsy  sttilrix 
meriti  M*rin<:  Evsouideudo ohfttit  y hUrìnvivifUtuf 
do  profuit  • 

X.  Il  nutrimento  , ed  alimento  necefibrio  alU 
confervaztone  di  quella  vita  non  lo  tiriamo  noi 
[.ancora  dalla  Santa  Vergine/  cofe  fi  c^nferrane 
dalle  medefime  caufe,  che  elle  fimo  prodotte;  per 
efempio,  oelle  mammelle  delie  Madri,  il  latte  , 
eh'  è un  fanguepiù  cotto,  ferve  loro  di  nutrimenF- 
I ro  fimlle  all’  alimento,  che  i figliuoli  hanno  prefo* 
nel  ventre  delie  Madri;  quello  è 1'  ordine  delift' 
natura.  Nell’  ordine  della  grazia,  Iddio  ha  prov» 
veduto  un  natrimenco  fpìritualc  de‘  figliuoli  di 
Maria  nollrft  Madre,  e per  quello  nofiru  Signone 
piglia  la  qualità  di  pane:  Ego  ptm  pernii  Mtvmtygmi 
do  Colo  defeemdi  i Q\or.6.d^,Optr»mìni  non  cUttm  y, 
tfui  perir  (j^c,  Giov.  6.  49.  come  la-  manna.* 
dueovnmut  potrei  veflri  monna  y moretti  fmot  •* 
ì^ed  qui  mondueot  hune  ponomy  vivot  in  otemum', 
.Mate.  6.  59.  Quello  è.  quel  pane  fopraflùllanziale  ^ 
che  noi  chiediamo  ogni  giorno:  Ponem  noflrttm 
qucfidionu/n  donokis  Mie:  Pane  eh’ è fiato  formano* 
dal  plùpuro  fangue  di  Maria,  però^  carne  di  Marù 
incorruttibile  ,*  chiamato  da  Sant’Agollino , frumentn 
deeli  Eletti,  che  he  germogliato  nella  terra  vergina- 
le del  fuo  ieno  _ 

OCriflianos*  Beotm  venrer y qtei  tepcrtaviri  Loc. 
(t.  17.  Oh  che  formna  d'  avere  una  ra)  Madre  » 
che  ti  ha  provveduto  d‘  un  tal  DUtrimeMo/  Alt* 
che  iènttinentj  di  pietà  conferva  quella  Santa  Ma- 
dre per  noi  !-  Sumquid  ohlivìfci-  pouf  rrmiitr  inftm~ 
\,rem  fuumy  ut  ne»  miferetuur  fUo  uteri  futi  Et  f 
ilio  Ifala  49. 

Ella  provvede  anco  alle  nofire  necellftà  tempora* 
li;  noi  ne  abbiamo  un’  eftmpio  nelle  nozae  di 
Casa:  Vinnm  non  hohemt  ó*e.  Giov.  a.  Ella  di 
quell’  acqna^  viva.:  Pont  0^0  follonth  iu  tHtum 
erernom  : Gfov.  4.  14.  danooei  quello , che  dice  .* 
Vtniy  ut  vitom  hoheont  ; Giov.  io.  10.  che  nutri- 
fee  le  turbe  nel  deferto,  ec.  e che  dice:  Veutte  età' 
m:  rmnes , qui  loborotis , onersti  e/ltt , ego 
re/ieìom  voi:  Matt;  II.  z9.  Quelli  fooo  gli  lafizidl 
Madre,  che  ella,  ci  rende,  ec. 

Kifie/fìoni*  O Madri , bilbgna  dire  a i vollri  fià. 
gliuoli , che  hanno  una  Madre  più  eccellente  dì  voi*. 
Infegnategli  a cooofcerla,  ad  onorarla,  ad  ifpetta*^ 
re  dft  lei  il dirioaaatrlpieiup  dciraBnnelvo,  e che 

mto 
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m /W«  fniM  vivit  bemt  , ftà  in  anni  varia  i 
«he  r uomo  non  vive  Tolamente  di  pane  inuerla< 
le,  ma  del  pane  vivo,  che  è la  parola  di  Dio  .■  che 
quello  pane  vivo  procede  dalla  bocca  di  Dio  ; ma 
che  per  edere  fenlibile,  e darli  * noi  nel  Santo  Sa- 
prainenco,  ha  prefo  la  forma  della  nollra  mortalità 
dalla  Vergine  fama,  che  oggi  pafee  a oucll’ cflctto . 

J.  Noi  abbiamo  di  quella  divina  Madre  la  prote- 
aione,  e difefa  contro  i noAri  nemici.  Lafiguradi 
ciò  fu  data  in  Giuditta,  Eller,  laTecuita,  Abigail; 
More,  ec.  v^ueAa  è quella  divina  Giuditta,  che  ci 
allìcura  deU’uccilione  deH'Inferoale Oloferne,  quel- 
la EAer,  che  tira  la  vendetta  del  Aiperba  Amano. 
Quante  volte  quella  divina  Tecnica  ha  domandato 
al  vero  David  di  non  eAerminare  la  nollra  fcintil- 
la  ì Quante  volte  queAa  fanta  Abigail  ha  placato 
lo  fdegno  del  Aio  Figliuolo  f Quante  volte  come 
un’altro  Mote  ha  aiuto  le  mani  al  Cielo  ? ec.  Se 
l'orazione  di  Giofuè  ha  arredato  il  Sole  : Sai  fiat 
jantrn  Gaiaaa , Gìof.  lo.  za.  Se  dieci  giuAi  A fof- 
àeio  trovati  con  Àbramo  , Iddio  arerebbe  perdo- 
nalo a Sodoma  ; quanto  più  l’innocenu  di  Maria 
>uò  diAoinaie  la  collcia,  e le  vciidctlc  di  Dio  A>- 
gua  d i noi  i ec. 

Chi  non  li  glorierà  dunque,  e non  proccureri  la 
motezione  d’una  ù potente  Signora  , che  oggi  fa 
la  Aia.  entratura  nel  Mondo  per  cActe  nollra  Ma- 
dte  f cc.  Ma  qu.indo  apparifce  con  modo  più  Ape- 
cialc  la  Aia  protezione , fc  non  all'ora  della  noAra 
morte,  in  cui  ilDcmoiiìo  infernale  fa  i Aioi  sA>r- 
•al  per  in'ndarci  In  perdizione  ? J.UrU  iiattr  fra- 
tta ,’  hUttr  MifaricarJU  , ta  nat  ai  hafta  frati  fa  , ty 
-iter»  mertit  fttftife  y canea  la  Chielà. 

Quelli  fono  gli  atvancagg)  , clic  noi  tiriamo  da 
quella  maternità,  e qucAo  è l' oggetto  della  ooAra 
allcg  e/zi  ma  oAervatc  bene  ,.  che  non  baAa  che 
.ella  voglia  elTcìe  noAra  Madre , bifogna  che  noi  al. 
cresi  vogliamo  cAcre  Tuoi  Agliuoli  , e foddisfarc 
agli  obbl  ghi  di  Fgliuoii:  AIcn/ìra  ta  ejfe  Matrem  y 
diceva  un  giorno  S.  Bernardo  alla  Santa  Vergine  : 
MoArate  di  cAère  noAra  Madre  ,■  e la  Vergine  gli 
Tifpofe  : Manjlra  ta  ejfa  Fi/ium  r.^DimoAcate  aiKhe 
VOI  di  effere  miciT.gl'uoli . Vediamo  dunque  que- 
Ai  obblighi  , conCraAegni  , e condizioni  per  cAere 
clconofciuti  AioI  Figliuoli. 

II.  PUNTO. 

L’eterna  Sapienza  parlando  per  bocca  diSalomo» 
ne  ce  ne  indica  quattro  ; Ega  matcr  ftalthra  dila- 
Mìanit  y Ò'  limarii  , afaiiiania  , cV  fancia  ffeì  : 
'Eccl.  »4. 14.  L’amore  , il  timore  , il  coraggio  , e 
Ja  couAdciiza,-  e tutte  le  noAre  azioni  devono  eOe- 
re  accompagnate  da  qucAe  virtù . 

• I.  L’amore  per  compiacere  nella  ct^nlzione  del- 
le perfezioni  di  nollra  Signora  . Ma  il  bell’amore 
dev'eActe  puro,  e vero:  fujchra  iiltSianùi  arden- 
te, attivo  , ingcgnolo  , obbligante  .,  foccorrcvole  , 
commiferante  , difintcrcAaco  , e tutto  per  la  colà 
amata  , tale  quale  quello  di  S.  Giovanni  : jiaifìt 
cam  difti(«lHi  in  ftta.  Giov.  19.  v.  17.  Vedete  il 
hel  fentimcnto  di  Santa  Brigida  fopra  qucAo  log- 
getto  . Un  giorno  che  ella  difeorreva  famlgllar- 
mente  colla  Santa  Vergine  , conforme  fpclfo  TikAò 
Arguiva,  ella  glidiAc,  che  amava  più  Maria  Agliuo- 
la  di  Giovachino , che  lè , e tutti  i Aioi  Agliuoli  ; 
idiffionaria  Varrauhiala , 


XI? 

e la  Madonna  SantiAìma  glidiAè:  QueAaMaria  vorv 
ri  più  bene  a te , e a lucci  i cuoi  ligliuoli , che  tu 
inedeliiiia.  Lo  Aellb  fegulrà  a voi  , ed  a’voAri  li- 
gliuoli, fe  voi  gli  portareCe  vero  amore. 

».  Ci  vuol  eimore;  ma  non  un  timore  AtrvIIe  o 
mercenario;  mahlialeerifpetcoro  , per  non  fare  colà 
alcuna  indegna  in  Aia  prefenza:  Vanita  fiJii  y audita 
ma  y tiaaaram  Damiai  daeaia  vat . Salili.  »9. 1 ».  Non 
A vergognare  neH'occalioni  di  onorarla,  e di  farfi 
crniofcere:  Aioi  Sghuoli  , lè  nò  .*  Qui  ma  truhuirit 
<yi.  Lue.  9.ì6.  fe  voi  vi  vergognate  d’opparire 
(iisl  Agliuoli  , ella  ancora  non  vorrà  apparire  vo> 
Ara  Madre , riè  aiutarvi , ec. 

}.  Bifogna  aver  coraggio , e generoAcà , I.  non  A 
fermare  nella  Arada  della  perfezione  , non  òAzitti 
le  dirficoltà  che  A pollbno  incontrare  ; ».  Indurre 
gli  altri  alla  divdbione  della  SantilAma  Vergine  col 
noAru  efemplo';  }.  non  A vergognare  , e non  A arw 
rolArc  delle  fue  virtù,-  4.  cantare,  e pubblicare  le 
Aie  ludi  , e quelle  del  uoAro  Signore  Tuo  Figliuo- 
lo 1 Latitar  anima  vt[ira  in  mifrrieardin  tini  , 
r.en  eanfitadainiai  in  lauda  iffiut  {Jv.  Eccli.  ?I.  37, 
Che  nun  è una  vergogna  per  i CriAiani,  che  fona 
Confratelli  di  Maria,  non  voler  iniiiare  le  Aie  vir- 
tù y e conformare  la  loro  vita  Ibpra  la  fuaP  NoAre 
Signora  rigetta  i tiepidi  ; non  vi  credete,  che  Maria 
pbl^foppotcare  quelli  che  fono  languidi  ndAiofcr- 
vizio,  e chelafervono  con  negligenza,  Aenzi  amo- 
re, fenza  fervore,  fenza  perfeveranza . Ella  Aapetw 
feverance  alla  Croce  : Staiat  juata  Ctucam.  Gio. 
van.  19.13.  Non  vi  è pericolo  , in  cui  non  A ef. 
punga  coraggioAimenCe  pi  l’ ignominia  della  Cro- 
ce , nè  gli  fchern!  degli  Ebrei  poAbno  rimuovere 
la  Tua  cullar. za  < ella  Ila  ferma  e falda  a piè  della 
Croce  del  fuo  Figliuolo  . Bifogna  ancora  , che  i 
fervi  di  Maria  non  li  vergognino  di  portare  la  Aia 
livrea,  il  Aio  abito,  la  Aia  corona  , di  Jichitrarfi 
per  lei  , per  i fyoi  fudditi  , e che  mai  A alleno- 
ncranno  dal  fuo  fcrvizio  , non  oAantc  che  gli  ent- 
pj  Ae  ne  facciano  bcAc  , ec. 

4.  Ci  vuol  la  conAdeiiza  nella  Aia  protezione  g 
poiciiè  ellendo  onnipotente  appreAo  il  Aio  Fjgliui^ 
lo  , che  colà  mai  gli  potrà  negare  quello  divino 
Salomone  ; Fata  matir  , ttiam  Ji  dimidiam  partam 
ragni  patierit  , (yc.  3.  Reg.  ».  io.  e poiché  tutti  < 
tefori  delle  grazie  fono  in  lei  In  ma  amnit  fiat 
vita  y (y  virtutit  i Eccli.  »4.  »f.  ci  otterrà  al  do- 
no di  poter  perfeverare  nella  grazia  del  fuo  divin 
Figlio  , la  qual  grazia  ci  farà  meritare  T eterna 
gloria,  ec. 


PER  LA  FESTA  D E L L’ ES  A LT  A Z lONB 
DELIBA  SANTA  CROCE. 

DeU'onore  dovuto  alla  Santa  Croce. 

cùm  vxaìtatut  fuara  À tarra , amnia  trabam  ad  ma 
ipfum  : hoc  auttm  dicahat  fignificunt  , fan  marta 
ajfat  tneritunu.  Giov.  1». 

PRELUDIO. 

QUeAe  parole  del  Salvatore  del  Mondo  c'in- 
fegnano  , quali  fono  le  maraviglie  , e la  vir- 
' O s tò 
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tù  della  Crofe  i e ia  Chietà  le  fceglie  in  quello 
giorno  della  Tolennità  del  Aio  trionfo,  e della  fai 
Elalmione , per  indurci  ad  onorarla , ed  a riverir- 
la. Ciò  che  ha  dato  luogo  alla  Solenoicl  di  quella 
fetta,  fu  il  trionfo  della  Santa  Croce  , che  fegui 
con  quella  occalionc.  Ccfroa  Re  di  Perla,  avendo 
yrefo  Tarmi  contro  TImperator  Foca  , che  aveva 
ammazzato  T Impcrador  Maurizio  , lo  diiliece  , lo 
fece  prigioniero,  mcflc  a fuocoefangue  molte  Pro- 
vincie dell’ Imperio  Romano,  e dopo  aver  conqui- 
flato  Ritta  la  Siria,  venne  a metter  Tallédioavan- 
ti  alla  Citti  di  Gerufalemme  . La  prefè  , la  fa^ 
cheggiò,  e vi  furono  ammazzate  , fecondo  che  ri- 
ferire Tlflorico,  ottantamila  perfone,  condncendo 
fchiavo  il  Patriarca  di  Gerufalemme  chiamato  21ac- 
caria  , con  un  gran  numero  di  Criftiani  j ma  ciò 
che  fu  più  da  difpiacere  i,  che  portò  feco  lapre- 
siofa  Croce  del  nollro  Salvatore  , che  l’  impeiiitri- 
ce  Elena  Madre  dell' Imperator  Conllantino  vi  ave- 
va lafciata,  e U fece  mettere  a capo  del  fuo  tro- 
no. che  era  d’oro  puro,  arricchito  di  pietre  pre- 
niofe.  L’ Imperator  Eraclio  , che  fuccelle  a Foca  , 
vedendoA  impolTibilitato  per  la  debolezza  del  fuo 
Impero  a relillere  a quetta  temprila  , fece  richiede- 
re Cofroa  di  pace  j o di  tregua  , rifolvendolì  di 
farla  con  qualfivoglia  condizione,  benché vergogno- 
fa.  Ma  quello  Principe  fuperbo  ed  Infoiente  delle 
fue  vittorie  non  volle  attendere  ad  alcuno  aggiu- 
flameiCto,  fe  non  che  Eraclio  rinunzialfe  alla  Fede 
di  Gefucrillo.  Ouetto  Principe  CriOIano  mettendo 
per  allora  tutta  la  Aia  confidenza  iti  Dio,  fece  fa- 
re orazioni  pubbliche , digiuni , ^roceflionl  per  rot- 
to il  fuo  Imperio  per  placare  l’ira  di  Dio  ; dipoi 
inlfe  Infieme  uni  Armata  di  Soldati  giovani  , che 
agguerrì  al  meglio  che  potè.-  poiché  tutti  I Solda- 
ti vecchi  erano  ftati  disfatti.  SI  mlfealla  tefla del- 
le fue  truppe,  portando  nella  Aia  mano  delira  un’ 
Immagine  della  Vergine  , che  fi  tiene  eflere  fiata 
portata  dal  Cielo  , e andò  a trovar^  Cofroa  per 
combatterlo,  rifoluto  di  vincere,  o di  morire  per 
la  difefa  della  Religione!  e fipendo  che  dalddio, 
e non  dalla  forza  deyli  uomini  fi  devono  afpetcare 
le  Vittorie,  comando  a’Aioi  SoIAvri  d’allenerfi  da’ 
latrocini  , e dagli  altri  peccati  Ailiti  commetterli 
nell’ armate,-  ma  combattere  per  la  fola  gloria  di 
Dio,  e non  per  la  preda  . Il  Perliarto  faputa  que- 
lla rifoluzionc  d’ Eraclio  non  volle  afpettarlo  In 
perfona,  fi  ritirò  ne’fuoi  paefi  , fece  bruciare  rot- 
te le  b'ade,  e ritirare  i viveri  da’  luoghi  , dove 
giudicò  che  doveflè  pafl'are  ; poi  mandò  uno  de’ 
fnoi  Capitani  per  comhatterlo  . Eraclio  Io  disfe- 
ce , c due  altri  dopo  di  lui  colà  che  vedendo 
Cofroa  , fe  ne  fuggì  più  addentro  al  fuo  regno  , 
chiamato  II  fuo  fecondo  figliuolo  per  regnare  con 
lui  , ed  alTociarlo  nel  fuo  Imperio  i del  che  fde- 
gnaroG  II  primogenito  , prefe  le  armi  contro  del 
Padre  , gli  tnlfe  II  governo  , ammazzò  II  Aio  fra- 
fello  , e prefe  Tinvellitura  dalTIniperatot  Eraclio,  | 
firendn  la  pare  ron  lui  con  condizioni  aflài  van- 
sargiofe;  gli  d’ed;  ratti  i tefor!  che  pollédevifuo 
Padre  . gii  runlA;  nelle  nvinl  tutti  I prigionieri 
• 'hrìAlani  , e fopra  tutto  il  preziolb  pegno  della 
•>  lira  falute  , la  Santa  Crore  del  Salvatore  , eh’ 
en  fiata  quattordici  anni  nr!  fuo  Regno  . L' Im- 
Vfra.-otx  Eraclio  In  rico-a-'f-'monto  di  tante  gra- 
-’t  rteevute  , fe  ne  andò  in  Grrulàlemmc  eoa  il 


prezzo  della  nollra  Redenzione  , fece  la  Aia 
tura  nella  Città  con  gran  pompa  , portando  fopra 
le  fue  fpalle  la  Croce  del  Salvatore  . Ma  fegui  o> 
na  cpfa  maravigliofa  ; imperocché  efièndo  alla  por- 
ta di  Gerufalemme  , refiò  fermo  fenza  poter  avan- 
zare un  pafso  , e fenza  fapCre  la  eaufa , che  lo  po- 
teflè  ritenere.  Il  Patriatcha  Zaccaria  , che  gli  at>- 
dava  al  lato  , gli  dlflé  , che  quello  poteva  feguf- 
re  , perché  voleva  andare  ’a  portar  la  Croce  del 
Salvatore  per  la  medelìma  llrada  , che  Taveva  por- 
tata lui  , ma  con  altro  equipaggio  . Imperocché 
diflé  : O Imperatore  , voi  avete  un’abito  di  por- 
poro,  e Gesù  non  aveva  che  una  fcmplice  velie  $ 
voi  avete  in  capo  una  Corona  d'oro  tutu  rifpinv- 
dente  di  gemme  , e_  Gesù  aveva  il  Aio  capo  coro- 
nato di  pungroti  fpine  ; voi  camminate  ben  cal- 
zato , ed  egli  andava  a plé  nudi  . L’ Imperatore 
udendo  che  II  Patriarca  diceva  il  vero  , depofe  la 
Aia  porpora  , e il  Aio  diadema  : prefe  una  fempli- 
ce  velie  , e fegultò  la  proceflione  a pié  nudi  , li- 
no a tanto  che  non  ebbe  rimefio  la  Sanu  Croce 
nel  mrdefimo  luogo  , di  dove  Cofroa  Taveva  le- 
vata. Nollro  Signore  volendo  far  vedere,  che  que- 
lla cofa  gli  era  (lata  grau  , in  virtù  della  Santa 
Croce  fece  moItllTimi  miracoli  in  quello  giorno  s 
Imperocché  oltre  all’alroe  maraviglie  , che  vi  fe. 
gulrono  , un  morra  rifofeitò  , quattro  paralitici 
furono  guariti  , cinque  ciechi  ricuperarono  la  vi- 
lla , dieci  lebbrofi  reftironn  mondati  , moltillimi 
che  erano  offcITi  dal  Demonio  furono  liberati  , e 
quantità  d’ infermi  fanati  . Ecco  perché  la  Chiefa 
folenniaza  quella  gran  fella  forre  il  nome  delT  E- 
falMzionc  della  Santa  Croce  ; e quantunque  fe  ne 
faccllé  la  folennità  avanti , ella  non  era  univerfale, 
come  fu  in  quell’ oecafione  . Ma  poiché  la  Croce 
fu  la  eaufa  di  tante  maraviglie,  noi  parleremo  al- 
tresì in  quello  difeorfo  del  Trionfo  della  Croce,  e 
vi  dirò  due  cofe . 


Divljìent . 


I.  Le 
modi  d’ 
che  Iddio  dà 
devono . 


Aie  maraviglie, 
onorarla  , e d' 
ciucili  , 


grandezze  , e virtù  . a.  I 
approfittarli  delle  grazie  , 
che  T onorano  , conforme 


PRIMO  PUNTO. 

San  Leone  nel  Sermone  , che  fa  di  quellj  fetta  , 
parlando  della  Croce  efclama  : O ndmiraiH'ii  ffriit- 
ti»  Cruch  , » intfdhUit  flmm  fMjienis  , in  cj* 
Trìhunnl  fy  judìcìnm  muniti  y (fitf/intf/t 

Crntifixi  : O admirabile  potenza  della  Croce  , o 
inelbbile  gloria  della  Paflione  , nella  quale  li  tro- 
va il  Tribunale  del  Signore  , ed  il  giudizio  del 
Mondo  , e fopra  la  quale  é Ihta  crocefifla  la  lle& 
potenza  ! infognava  che  noftro  Signore  entralTe  per 
mezzo  della  Croce  nella  Aia  gloria;  Oftrtnit  CM- 
, finm  piti  , itm  rnfrnre  in  gloriam  famm  : Lue* 
14.  i6.  e che  ogni  ginocchio  ; dice  San  Paolo  , 
! piegifie  i>er  eaufa  dell’  umiltà  , e dell’  obbe- 
dienza della  Croce  : Traxi/fl  tnim  rmnin  mi  tt  , 
ér  rùm  txpmniilfei  , fcgu'ta  San  Leone  , tum  ite 
mmnui  turni  mi  fnpu/vm  non  erritnrem  , fV  conrrn* 
iieinttm  libi  , confittnit  mnir/lmiii  tuo  fnfum  tt. 
tni  muniut  mttpit.  Tutti  i millerj  della  Religione 
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iono  tdemp'ti  nella  Croce  ■■  in  veritiutm  , 

Prtfhtiì»  i»  mtiùftihuitatm , cy  Ux  in  Evnn^elium 
wnttnr.  Per  meeeo  della  Croce  , la  figura  è can> 
(iaca  in  verità . la  Profezia  in  inanil'ellazione,  e la 
Legge  nell'Evangelio.-  Critx  tu*  omnium  fin  ktut- 
ditiiouum  , omnium  tfl  t*uf*  grotiarum  , ftt  ^u*m 
trttUntUm  d*lur  virtut  de  infirmilute  , glori»  ir 
offrobriit  , vii*  de  morte  ; La  voflra  Croce  , o Si- 
gnore , (dice  ancora  il  medefinio  .San  Leone)  è il 
foncé  dj  tutte  le  benedizioni  . e la  caufa  di  tutte 
le  grazie;  da  lei  iCrilliani  tirano  la  forza  dall’in- 
fennlcà,  e dalla  debolezza,  la  loro  gloria  dagliob- 
brobrj,  e la  vita  dalla  morte. 

Non  appartiene  che  al  Figliuolo  di  Dio  il  fare 
uefia  maraviglia  della  pazzia  , e dello  fcandalo 
ella  Croce  : Judeit  fexndulum , gentihut  ftultitium , 
l.  Cor.  I.  z).  che  1‘  illromento  del  più  infame  fuppli- 
zlo  fia  adello  l'onore,  e la  gloria  di  tutte  le  più  al- 
te potenze;  che  le  Croci  limo  i concralliegni  d'ono- 
re, dove  una  volta  li  diceva:  Ahi  in  m*Um  Crw- 
lem  , che  non  era  folamence  perineSb  di  toccarle  ; 
che  gl’imperatori  abbiano  fatte  leggi  di  proibizio- 
ne di  condannare  alcuno  al  fupplizio  della  Croce  ; 
ch'ella  Tara  innalzata  nel  mezzo  delle  Chieiè  , e 
gli  faranno  acceli  i cerei  in  Tuo  onore,  ec. 

Senza  il  fegno  della  Croce,  dice  Sant' Agoftino  , 
non  li  fa  cbfa  alcuna  nella  Chiefa  : con  ella  unita 
alle  parole,  vien  confacrato  ilCoriw  diGefucrilto, 
li  benedicono  i Fonti  hattclimali,  li  ordinano  i Sa- 
cerdoti , ec.  Noi  facclam.o  p-ofcifinne  della  nollra 
f-ede  per  mezzo  del  fegno  della  Croce,  ec. 

Siccome  nelle  armate  de’ Principi  temporali  vi 
fono  gli  liendardi,  e le  bandiere  ; coti  lo  flendar. 
do  , ed  il  fegno  della  Croce  diftingue  i Crifliani 
dagli  Ebrei,  da'Turebi  , dagl’ Infedeli , e dagli  E- 
retici  . 

Tutm  l’onore  , la  gloria  , la  falute  , e la  viu 
de  Crifliani  è in  quelhi  fegno  : Net  autem  gloriari 
afortet  in  Cruoe  , Galat.  d.  14.  Il  grand’ Appoflolo 
non  fi  gloriava  di  cofa  alcuna  Eiori  che  nella  Cro- 
ce. Nell’antica  Legge  Iddio  comandò  , che  li  an> 
paazzalléro  tutti  gli  abitanti  di  Gerufalemme  , che 
avevano  Recato  in  fua  prefenza , fenza  rifparmiare 
nè  uomini , nè  donne,  nè  bambini , mu  folo  quelli 
che  fodero  cootraflegnati  col  Th»n , che  era  la  figu- 
ra del  la  Santa  Croce  del Salvatore:  Omnet  autem  fu- 
fer  fuem  videritiiThau  tye.  Ezech.9-d.  11  Serpente 
di  bronzo,  ch’OT  un' altra  figura  dellaCroce,  gua- 
riva tutti  quelli  che  lo  riguardavano,  e che  erano 
morii  dal  Serpe . Num.  a I.  S.  Giovanni  nella  fua  Apo- 
califle  vide  quattro  Angeli , a’quali  fu  data  la  pode. 
ili  di  dillruggere  la  ferra  , ed  il  mare  , e tutti  i 
loro  abitanti  ; ma  vide  il  terzo  che  portava  il  fe- 
gno della  noAra  .Salute  , e «he  gridava  ad  alta  vo- 
ce agli  altri:  HoUte  noctn  terra  érmari  Apo- 
cal.  7. }.  Non  toccate  ancora  la  terra,  nè  il  marej 
Imo  a che  noi  non  abbiamo  contraRegnato  i fervi 
del  noftro  Dio  con  quello  fegno  nella  fronte  loro. 
Il  Patriarca Giacotòe  volendo  benedire  i figliuoli  di 
Ginfeppe  fuo  figliuolo  , _mife  le  braccia  in  forma 
di  Croce;  Gen. 4*.  e Giuftinu  il  Martire  attribui- 
fee  la  Vittoria  diGiofuè  contro  gli  Amaleciti , non 
alle  fue  forze,  ma  nell’orazione  di  Mosè,  ma  folo 
a quello  , che  Mote  erando  diAendeva  'le  braccia 
in  Croce.  Efod.  »8.  ' ' " ' 

Nel  nuovo  TeAzineuto  noi  abbiamò  Ilioric  Iiiaa. 


merabili  de' miracoli  oiKraci  per  virtù  della  Cro- 
ce , o del  fuo  fegno  . L' Iniperator  ConAantino  ef> 
fcndo_  per  dar  la  battaglia  al  Tiranno  Malicnzio  , 
vide  in  Cielo  una  figura  della  Croce  con  qucA’  If- 
criziooe  : In  hoc  figno  vineot  ; Voi  vincerete  pct 
mezzo  di  queAo  fegno,  il  che  fu  vero;  e d’ allora 
in  poi  ebbe  una  si  gran  divozione  alla  Croce,  che 
fece  mutare  l’ Aquile  Romane  , eh’ erano  ne"  fuot 
liendardi,  in  una  Croce:  fece  inettcre  quello  f^no 
l'opra  tutte  le  monete  , e fece  proibizioni  alTai  ri- 
gorofe  di  nou  più  giulliziare  i rei  Eli  fupplizio 
della  Croce. 

L' Imperatrice  Sant'  Elena  fua  Madre  vi  fu  ana^ 
ra  più  divota  ; imperocché  andò  perfonalmcnte  in 
Gerufalemme  a vilicare  i luoghi  unti  , e per  cer- 
care della  Croce  del  Salvatore.  Efienduvi  arrivata, 
ebbe  molta  dilficoltà  , e fatica  in  ritrovarla  , per- 
chè i Pagani  avevano  nicRò  nel  luogo  , deve  ella 
era  Itaca  poAa , l’ infame  Idolo  di  Venere , affinchè 
i Crilliani , che  andavano  per  onorare  quel  luogo, 
.idorallero  in  quella  vece  il  moAro  d’  impudicizia, 
(ili  era  Rato  detto,  che  la  Croce  del  Salvatore  era 
fotterata  vicino  al  fuo  Sepolcro  in  una  gran  folti; 
percliè  il  collume  degl’Ebrei,  e de'Gentili,  al  ri- 
ferire del  Baronio  , era  di  fotterrare  l’iArzmentr» 
del  fupplizio  del  malfattore  vicino  al  luogo  , do- 
ve lo  fotterravano  j ma  la  difficoltà  era  di  làpere 
dove  folle  il  luogo  del  Sepolcro  di  GefucriAo  , 
perchè  gli  Ebrei  l’avevano  caricato  d' una  gran 
malia  di  pietre  , ed  erano  molti  fecoli  , che  le  ne 
era  perfo  la  memoria.  Nundimeoo  fi  trovarono  al- 
cuni vecchi  Ebrei , che  per  paura  di  eAcr  lultrau 
tJti  in  queA’ occafione  , furono  a trovare  l’Impe- 
ratrice , e gl’ indicarono  il  luogo  , fecondo  che 
avevano  fencico  dire  da’podri  ne’ figliuoli  per  tra- 
dizione . Ella  vi  fece  (cavare  la  terra  , ed  avendo 
trovato  il  Sepolcro  del^  giratore  , fece  cercare  at- 
torno attorno  , e trovò  in  eSétto  tre  Croci , quel- 
la di  GefucriAo  , e quelle  de' due  ladri.  Non  li 
fapeva  quale  fofle  la  Croce  di  CrlAo  ; imperocché 
fi  trovò  r ifcrizione  di  ciucila  del  Figliuolo  dì 
Dio  , ma  era  tanto  lontw  dalle  tre  Croci  , che 
non  li  fapeva  quale  pigliare  . In  qucAa  perplelfi- 
tà  San  Macario  allora  Patriarca  di  Gerufalemme  , 
che  alfiAeva  a queAa  ricerca  , fece  condurre  un» 
donna  difperata  da’ Medici  , e cosi  gravemente  in- 
forma , che  non  li  afpettava  che  la  morte . Gli  fo- 
ce toccare  la  prima  Croce  j e la  feconda  fenza  al- 
cun efi'etto  ; ma  Albico  eh  cbte  toccata  la  terza  , 
ella  fi  fonti  incontinente  gnariu  , ed  in  perfetta 
fanltà  ; codi  che  diede  luogo  di  ricomfeere,  che 
quella  era  la  vera  Croce.  L’imperatrice  fece  fab- 
brleare  nel  incdelìoio  luogo  im  fuperba  Chiefa , c 
vi  fece  mettere  una  parte  di  quella  Sana  Croce  : 
e quello  ritrovamento  li  chiama  rinvenzirm  ^lla 
Santa  Croce , di  cui  la  Chiefa  fa  la  feda  il  di  tre 
di  Maggio.  - - , 

II  Demouio  ha  paura  di  quello  f^ro  Segno , ea 
Origene  fopra  I’ EpiAola  a’ Roman t , ci  aAkura  , 
che  non  vi  è concupifcenzi  o jniHiane  11  fiegolatz 
nell’uomo  , che  non  fia  ficilmeote  fuperata  dall» 
viAa  attenta  della  Croce.  Vi  è gualche  cofa  di  li- 
mile nelle  rivelazioni  di  S.  Bei|ida,  per  Io  (guar- 
do divoco  del  Crocifillb,  che  rien  ftinpre  ièguit»- 
Co  da  qualche  tenerezza,  o divoeione. 

Siccofloe  S.  Paolo  voleva,  che  DclUCarita  fi  eoo» 
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CcifriJlè  , Rt  iathude  , hnfituioy  ó*  fuhH-^ 
mitj$s  y ó*  ProjundHm  ; la  Tua  almza,  )a  Tua  prò- < 
ibndiuy  e fa  Aia  eftenfionci  così S.  Gregorio  di  Nif* 
ià  dice  , che  nella  Croce  (ì  deve  conòderare  dalla 
fua  alt;.z7a  l'apertura  del  Cielo,  che  ci  è (lata  fat- 
ta per  nie/.ao  di  lei  , dal'a  Tua  prohmdirà  l' infer- 
no fpogliato  ed  il  Demonio  vinco,  e dalla  fualar- 
gherza  la  didefa  della  Redenzione  operata  Copra 
tutta  la  terra.  Aggiungiamo  , dalla  fua  lunghezza 
tutti  iSecoIi  , che  l'onoreranno,  ed  onorano  altre- 
sì quede  quattro  mlfure  dellaCroce,  l’altezza  per 
la  Iperanza  dclParadifo,  la  profonditi  per  la  fède 
de'nodri  Midcrj,  la  larghezza  per  Tamore  e cari- 
tà delprodsmo,  e per  la  lunghezza  la  perfeveranza 
nel  bene.  QuedI  fono  i modi  d'onorare  la  Croce, 
d’efercltare  qucdi  Canta  divozione  , e d'approht- 
tard  delle  grazie  e favori,  che  Iddio  vi  comparti- 
ice>  e che  (piegheremo  adedò  nel  fecondo  punto. 

II.  PUNTO. 

Io  riduco  tutte  le  maniere  d'onorare  la  Croce  a 
tre  forte,  ficcome  io  noto  che  vi  fon  tre  forte  di 
Croci.  Vi  è rimmagine.  a.  la  figura.  5.  ilfcgno. 
Per  l'immagine,  l'Autore  di  Giudinlano  yCod,  dt 
Bfifr.  C/erù.  ordina  , che  la  figura,  c l'imma- 
gine dellaCroce  fia  alzata  nel  luogo  il  piuonorcvo- 
ir  f e S.  Urifodomo  voleva  , ch'ella  folle  eifigiara, 
^tagliata,  e melTi  nelle  Cbiefe,  e nelle  Caie,  ed 
in  tutti  i luoghi  appartenenti  a'Cridian!  , quale 
noi  doviamo  onorare  con  atto  d'adorazione,  a.  Per 
Ja figura,  ofegno  dellaCroce,  che  fi  fa  con  la  ma- 
*90,  noi  l’ onoriamo  fegnandoci , o facendo  la  bene* 
dizione.  Vi  è il  fogno  invilibile  , nu  fenfibile 
dellaCroce,  che  fono  Paffilzioni i patimenti,  e i 
dolori  .*  e l'onoriamo  efprimendo  in  noi.  Diamo 
pertanto  un  poco  di  chiarezza  a quedt  ponfirri. 

lo  dico  dunque  , che  noi  dubbiamo  adorare  la 
Croce  coll'adorazione  di  Latria  , che  fi  conviene 
Malamente  a Iddio,  alla  fua  umanità  congionti  al- 
la divinità,  ed  alla  fua  Immagine;  per  due  raglo. 
9i  , per  le  quali  fi  può  onorare  una  cofa  infenfibi- 
Jc,  o irragionevole  per  rapporto  alla  natura  ragio- 
nevole: 1.  perchè  la  Croce  ci  rapprefenta  il  Prin- 
cipe : a.  a caufa  del  contatto  del  Sangue  prczlofo 
di  nodru  Signore,  di  cui  è (tata  bagnata  .*  ficcome 
fi  onora  il  vefilmento  del  Principe,  la  fua  tavola, 
o altra  cofa,  di  cui  fi  ferve  . La  prima  ragione  ci 
ferve  per  adorare  tutte  le  Croci,  e le  due  inficine 
per  adorare  le  vere  Croci*  ' 

Non  occorre  dirmi  , che  t.  un'  idolatria  adorare 
il  legno,  l'oro,  l’argento.,  ec.  imi>ero<chè  ficcome 
fi  rifponde  al  fuggetto  generale  delT  Immagini  , il 
aofiro  cullo  nao  fi  fermi,  come  <|ucl(o  de' Pagani , 
nell’ Immagine  , ma  nella  perfona  cb’è  rapprefen- 
tata  come  l'adorazione  della  Croce  .fi  ferma  nel 
Dofiro  Signor  Gefucrifio  , che  c Dio  e Uomo  ero- 
ttfifib. 

a.  Obbiezione . Ma  perc'nè  , mi  direte  , adorare 
« riverire  l'ifirumento  del  fupplizto  dal  fuo  Pa- 
dre ? ìiétrti  tHrpì/JìfHM  c$»drprptemm  tum . 

Rifpofia.  trÌHfn^hHm  , (y  virtuttm  divi- 

•M»;  per  caufa  che  in  quello  trionfa,  la  virtù  di- 
luna  .*  ebirogrmphum  tmlit  de  medio  , 

Uni  truci  % ex>ìU**s  P'imeiputm  y Ó*  peteflueej  ^ 

94imxit  eo/^fideuttr  , fslùm  triu^phum  ilUi  iu  />- 


metipfo,  Colofs.  t.  I4.e  M.  Per  mezzo  della  Crocr»* 
dice S.  Paolo  , CrìHo  ha  cancellato  tutte  le  obbliga- 
zioni deirancica  Legge,  e le  ha  atcarcate  a qudta.. 
Ha  fpogllato  i principati,  e lepocenze,  lequatiha- 
pubblicaincnte  menate  in  mofira,  trionfando  di  lo-' 
ro  in  kil  insdclimo.*  Verlum  Crueit  fertMntihus  fs#i— 
Àem  flultitiu  ejh  : èie  uut/m  fulvi  fiunt  , virtut 
Oti ejf , I.  Cor.  1.  V.  18.  La  Croce  fembra  pazzia  agli- 
empi y ed  a quegli  che  fi  dannano  , dice  ancora  il 
medefimo  Appyfiolo;  ma  ella  è la  forza  della  virtiV 
di  Dio  , poiché  per  mezzo  di  lei  noi  acquisiamo 
la  falure  , ed  ella  è rutta  la  nofim  fpcninza  : O 
Crux  y uve  ffes  uuieu  , canta  la  Chiefa. 

Obbiezione.  Non  è l'ìfiefib  della  Crpce  , co- 
me dell'uinanilà;  ejl  uuitu  Piti»  O/i.- 

Rifpjlra.  Ancorcliè  ella  non  fia  unita  nella  per- 
fona , ella  lo  è per  mezzo  della  rapprefenuzione  , 
e del  contatto . 

4.  Obbiezione  • BIfogna  dunque  adorare  ancora 
tutti  i chiodi,  la  lancia,  la  corona,  ec.- 

Rifpofla.  San  Giovanni  Damafeeno  dice  di  sì  j- 
propur  coufuHumy  come  la  mangiatoia , il  fcpolcro  , 
ec.  ma  non  per  l'altra  ragione  • che  non  conviene 
fc  non  alla  Croce;  così  nonfi  adorano  tutti  i chio- 
di , e tutte  le  lance  , ec.  ma  Croci , come  Imma- 
gine di  Gcfucrifto. 

5>  Obbiezione . Non  fi  adora  T Anima  ragionevo- 
le, benché  ella  fia  immagine  di  Dio. 

Rif[V)lU.  Vi  farebbe  da  temere,  che  l'idolatraf- 
fe,  e che  nan  fi  confiderafic  Iddio,- ma  che  fi  fer- 
mane nella  Creatura. 

6.  Obbiezione.  Ma  perchè  non  fi  adora  la  fàuci 
Vergine,  la  quale  è molto  più  congiunta  al  fuoFi- 
gllurilo,  che  non  è h Croce? 

Rifpofii.  Per  la  medefima  ragione . a.  Gl*  inftru— 
menci  per  se  fiefil  fono  incapaci  d'onore , e così  l'o- 
nore fitarmtni  in  Dio.  Éllaha  un’onore  partico- 
lare d’iperdulia,  come  Creatura  Madre  di  Dìo. 

Non  vi  è dunque  fc  non  la  Croce,  i Chiodi,  e 
gli  altri  firumenti  dell’ umanità  , eP^one  deimo- 
Aro  Signore  , che  fi  adorino  propttr  cuutuQum  , e 
tutte  le  Croci  , fropter  repruftntuiiomem  Cnuifióei  y 
come  immagine  di  Gcfucrilio.  E così  ogni  qual- 
volta  noi  li  fàlutiamo  , preghiamo  Dio  davanti  « 
quella,  la  portiamo,  o gli  rendiamo  qualche  culto 
d'adorazione,  intendiamo  d'adorare,,  e riconofeero 
Iddio  in  quella,  ec. 

11  fecondo  motivo,  che  10  vi  ho  detto  , d’ono- 
rare laCrocc,  edi  fare,  ed  efprimerc  fpcfib  Ìl  fegno 
di  lei  fopra  di  noi,  e (opra- le  vivande,  di  cui  noi 
ci  ferviamo.  La  mattina  quando  voi  vifvegliate,  la 
fera  quando  andate  a letto,  ed  in  tutti  i pericoli , 
in  cui  vi  trovate,  fate  il  fegno  dellaCroce  . Voi  non 
crederete  quanto  quella focro  fegno  è rlfi«ace.  Sant’ 
Antonio  co!  folo  fegno  delta  Croce  fcacciava  tutti 
i dciuonj  : i primitivr  Ci;illlanl  facevano  on*  infinità 
di  miracoli  per  m^.70  di  quello  foto  fegno , guarì- 
vano  gl'informi,  liberavano  gli  ollellj , ec.  Giulia» 
no  r Apollaca  trovandoli  in  una  caverna  , dove  era 
anvtato  per  confuitare  i D:monf  , forprefo  da  {pa- 
vento r Il  L’gno  dellaCroce,  c nello  {foUo- 
iUante  tutta  quella  truppa  Infornale  difparve. 

Un*  Ebreo  efièndofi  trovato  di  notte  tempo  ia 
un  vecchio  Tempio  d*  Apollo  , fece  nell* entrarvi 
Il  fegno  della  Croce  , come  l’aveva  veduto  fare 
aiCfifUaai  t veneudo  fiilU  lactù  notte 

' ite 


Per  la  Fefta  Ji 

ibi  (Tu^/To  Tempio  r cd  avendolo  vcdtito  , mandaro- 
no uno  di  loro  a vedere  chi  gli  era  ; rd  clkndoG 
accertato  difle  che  era  un  vafo  vuoto  , ma  ben  fe- 
goato.  Sant' llarione  ertindo  circondato  da  una  trup- 
pa di  Demoni  lutto  diverfe  iìgure,  non  fece  altro 
che  il  Tc^no  della  Croce  Topra  la  Tua  fronte  • San 
Matteo  rimandò  Indietro  due  Leoni  furiort  , con 
quetto  fo!o  Legno  , dolci  e manfueiì  come  due 
agnelli  . San  Giovanni  Evangelirta  fu  liberato  dal 
veleno  col  Legno  della  Croce  » S.  Benedetto  (imiU 
mente  avendolo  fatto  Lopra  un  bicchier  di  veleno  » 
querto  fi  ruppe  da  se  medrlimo  . Deirio  nelle  Lue 
controverse  magiche  rlfcrifce  d’una  rtrega,  che  il 
D. avolo  era  rtaco  cinquanta  volte  per  illrangolare 
un  bambino  , ma  che  non  aveva  potuto  per  caufa 
che  la  Lua  balia  aveva  per  cortume  ogni  volta  che 
ella  lo  mettrva  a letto,  di  fare queflo farro  Segno. 
Io  non  ;<rtcreì  mai , Le  volerti  raccontare  tutte  le  ma- 
raviglie del  Legno  della  Croce  ; cola  che  ci  deve 
eccitare  a Lervircene  Lpello. 

Finalmente  il  terzo  ed  ultimo  modo  di  onorare 
la  Croce,  e di  rlfentirla  , e Loft'rlre  qualche  coLa 
per  Iddio  : Hoc  ipfum  ftntsrt  in  'VoHs  quod  ^ in 
Chriflo  Jefm^  ìjmì  cum  in  forms  Od  rjftt  Ò*c.  F»lipp. 
1.  5*  Fare  a querto  effètto  qualche  mortiHcazione 
volontaria  , o abbracciare  volentieri  rn  memoria 
della  Croce  del  Salvatore  gli  incomodi  della  vi- 
ta, come  le  malattie,  afflizioni,  ingiurie,  e tutti 
gli  altri  patimenti.  L’onorare  veramenre  la  Croce 
conS/le  in  volerla  portare  col  nortro  Signore  : 5# 
compnti.nur  cum  Chrijìo  , ecnglcfificahinutr  cum  t$ 
Ó*r,  Ro.ii.  8.  17.  Se  noi  patiremo  aflieme  con  Ge- 
iìicrirto,  faremo  partecipi  ancora  della  Lua  gloria 
nel  Cielo. 


San  Matteo. 


PER  LA  FESTA  DI  SAN  MATTEO. 
Della  Vocazicne. 

r7d//  Jffut  hominem  fedentem  in  ttlcnìo , 

MÌt  illi  : Seqntre  me . Matt.  9. 


P R 


L U D I O. 


NElla  vocazione  JI  S,  Nfatteo  all*  Apportolato  iì 
trovano  tre  de’ maggiori  contrafTcgnì  detl*amor 
dì  Dio  . 1.  Nella  Lua  fedele  corrILpundenza  alla 
grazia,  e nella  Lua  prontezza  a una  fòla  parola:  5r- 
l•Htre  me  c^c.  Lcn«  repliche , Lenza  feuLe  , o dilazio- 
ni. Nel  laLciare  il  tutto,  e rinunziare  al  Luo  banco 
al  Luo  danaro  , che  è una  cofi  dl/EcIle  , al  dire 
anche  del  nTcdeflmo  Fìgl.udo  dì  Dio  : ^y/4  Aiv<t 
di^ciU  intTAhit  in  feennm  Celotum  , Matt.  19.  v.ij. 
J.  E quel  che  è pii)  perftcco,  e che  II  vero  contrai- 
Legno  deiramore,  fe^u-tando  nollroSignore  Lcnz*al- 
euna  riierva;^iM4r/r  quod  ferftcìum  ejf  c^c, 

VivIJtone . 

Noi  cfàmlncremo  querti  tre  contraflegni  deH’a- 
mor  di  S.  Matteo  verLo  II  nortro  Signore  In  querte 
toc  circortanze  delta  Lua  vocazlone*- 


PRIMO  PUNTO. 

Nel  primo  contraflègno  ammirate  la  forza  o P 
attrattiva  della  grazia  per  parte  del  nortro  Slgoo» 
re,  i tefori,  c la  moltitudine  delle  Lue  rìcchezM» 
c della  Lua  bontà  nella  diverfìea  delta  Lua  vocazic- 
ne, il  Luo  indirizzo,  la  LuaLaviczza,  e la  fuafoa- 
vltà  per  cavare  il  confenfb  della  volontà  : querta 
grazia  s»  potente,  c si  Loave  per  non  forzare  , ma 
tirare  Loavemente  la  volontà  > accomodandod  agli 
umori,  diLpotizìonì , c inclinazioni  , ce.  MaltipUx 
Ó*  unum  fpes  , gratin  uniformìs  , multipltx 
Nonefl  wlentìs  y ncque eurrentif  , fed  miferentis  Dei { 
Rom.  9.  lò.  e dall’altra  parte  la  fedele  corrlLpoiw 
denza,  e prontezza  di  quell)  gran  Santo  in  Legut- 
tare  la  chianuta,  e )*iLpÌraaIone. 

Quello  è un  contraflègno  , che  Iddio  dà  delle 
grazie  Lulhcìcnti  a tutti,  univcrLale  e generale  per 
tutti;  fult  omnes  fnlvos  fieri  y i.Tim.  a.  M.  ma  ma- 
vlglioLo,  oA>ecule Lopra  i gran  peccatorii  Hon  ve- 
ni  v c.ire  jufios  , fed  feeentoret  . Matt.  9.  1].  L'ha 
fatto  ben  vedere  nella  vocazione  d’una  Nladdalena,, 
d'un  Ladrone,  d’un  S.  Matteo,  che  gli  tocp  eoa 
un  Loto  Lguardo  : Vidit  hominem  i un  San  Pietro  ; 
Refpexit  ietrumy  Ioic.zz.òl.  illumina  una  Madda^ 
Icra  con  una  parola.*  Ve  eognevif  (^c,  un  Sant' Ago- 
ftlno  con  la  lettura  d'un  libro;  Tolie , te£e  : Ko» 
in  cenieff'ucienihui i un  Sant*  Ignazio  di  Lojola  , ua 
Sant’Antonio;  Vnity  •vende  omntn  drc.  Lue.  iS.  z&. 
S.m  Pacoiiilo  per  il  buon  efcmplo  de’Crlrtianl  , n. 
la  loro  carità  verfo  I Soldati  ec.- 

E’  un’articolo  di  fede,  che  Iddio  chiami,  e vo- 
glia Laivare  ognuno;  ma  tutti  non  corrìfÌK>ndono  $■ 
Vult  «mnes  /aIvos  fieri»  l.Tim.  i.  M.  Noi  abb.amo 
un’cfempio  , e una  figura  di  ciò  ne’  Convititi  al 
banchetto.  E’un’artlcolo  di  fede  , che  lì  può  rcl*- 
rtere  a querta  medellma  chiamata,  ed  alla  grazia  • 
Il  Concilio  di  Trento  , « 1’  Evangelio  dicono  che 
Kduerunt  •venèrei  c ciò  per  aver  rlcufato  lagrazia.. 
Multi  vornri y pwci  elecli . Miti,  io,  t6» 

La  grazia,  c la  vocazicne  è propurta  a tutti  mx 
non  è da  tutti  ricevuta.  S.  FranceLco  dì  Sales  pro- 
porne per  efcmplo  i Pellegrini , i quali  v-mno  a un 
medefimo  luogo;  arrivati  che  fono  al  primo  porto, 
fi  ripolano,  al  levar  del  Sole  fi  Lvcgliano  alcuni  fi 
rtaddormentirk) , altri  fi  levano  e tirano  innanzi 
il  Luo  viaggio  • Così  Iddio  chiama  diverLmiente 
con  la  parola  interna,  ed  erterna,  con  la  finderefì  , 
con  le  prediche,  co'buoni  libri,  co’ buoni  efempi, 
cogli  accidenti  , colle  malattie  , col  timore  della 
morte,  e del  giudizio,  ec.  Kefpexìt  Tetrum  : Vidir 
krminem»  Quelli  fono  gli  fguardi  del  noftro  Signo. 
:e,  e l'aurattive  della  Loa  graziai  ma  Timiimrc^ 
za  è di  renderà  fedele  prontamente  Lenza  dilazio- 
ne: ìocdds  me  y ty  tiorefpondeho  tihi  X Operi  mnnut^ 
fuarum  porrieet  dexteram  f^c,  Giob.  M*  I motivi 
dalla  parte  d’iddìo  fono  la  Lua  eccellenza  ^ la  Lua 
bontà  , la  Lua  prevenzione,  il  Luo  amore,  il  prezzo 
del  .^^angucdel  noftro  S gnort,  che  fi  calpcfta  , e fi 
difprezza  ; i gaftighi  dovuti  a quelli  , che  Le  ne 
abufano,  ec.  In  rntcriru  vefiro  rideho.  Pror,  l.  lò. 

AtpVunxjione  » S.  Matteo  non  ricerca  rmlladl  rutta 
querto  , fi  rende  , ed  obbcdlLcc  al  primo  invito 
laLcIa  ogni  coLa  Lenza  cLaminare  , nè  dìLcutere  n 
coDCrafiegno  dcllx  iua  fedeltà,  e del  ilio,  amore - 


Dinitizcd  oy  CoOgIc 
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Rifitjfioiu . Tc.  no!  frante  Tolte  fiamo  flati  illumi. 
■ati , preflat! , lòlleciuti  , ifpirati  di  Ufciar  quel 
peccato,  quel  l’occalione,  queir  attacco,  quellacoin. 
pafnia , quella  converfazione  f ec.  Z.4/»  in  fmticH- 
inri  nj  cnfinm  nnditntinm  ^c. 

II.  PUNTO. 

Il  fecondo  eontraflégno  dell' amor  perfètto  è II  ri- 
nunziare interamente  a tutte  le  cofe  , fenza  di  che 
non  è vera  vocazióne.  Sopratutto  le  ricchezze,  el’ 
attacco  al  danaro,  come  maggiore  oftacolo  al  la  Gra- 
zia, alla  Vocazione,  alla  Salute,  al  Paradifb  : Inr 
fafiUtt  t/i  iruìttm  inrrnre  in  rtgnnm  Cticrnm . Matt. 
19.  ij.  Il  denaro  è il  miggiore  iftrumento  di  lutti 
gli  altri  oflacoli  alla  converlione  ; Rndix  emninm 
mtlernm  tfl  eufiiliinsi  I.  Tiin.  6.  io.  {dtltrum  fcrvi- 
/»/:  Efeli  f.  ?.  gli  onori,  i piaceri  , ec.  dipendono 
da  quello  . E'il  maggiore  iflrumento  del  Demonio 
per  la  dannazione;  che  però  quello  che  vi  rinunzia 
tronca  in  un  colpo  tutti  gli  altri  impedimenti  . Oh 
rhe  grazia  a $.  Matteo  di  lafciare  il  Tuo  banco  , le 
file  fcritture,  il  fuo  danaro!  ec.  Quefta  è la  mara- 
viglia, ed  il  trionfo  della  grazia  nella  fua  vocazione. 

In  queflafola  vittoria  può  dire  ardiuraente;  E«» 
nt!  nii^imni  tmnin:  Matt.  19. 17.  epiacerì,  eono- 
ri , e liberti,  et.  e quello  di  lè  medefimo.  Perchè 
Rniix  emninm  mnttrnm  enfiditns.  t.Tim.  d.  Efem- 
pio  in  quel  giovine  , che  fe  ne  va  tutto  confoio  , 
quando  nollio  Signore  gli  propone  di  hire  quel  bel 
col^:  y»iU,  vendi  emnin  Matt.  19.  ai. 

R-Jh.'Jìint.  Confìderiamo  un  pocoquì  la  noflrade- 
botezza , noi  di  lafciare  gran  beni,  ma  una  bagat- 
tella , cioè  la  perdita  d' un  piccolo  guadagno  , una 
creatura,  una  converfazione,  guardarli  da  un’occa- 
fione,  che  impegna  al  male  , alta  dannazione  , da 
quel  la  ricaduta  nel  peccato.  Andare  al  la  radice,  all’ 
affetto  del  cuore  ; rinunziare  all'  amor  proprio  , al 
proprio  giudizio,  alla  fui  volonti,  alla  fua  liberti 
di  vedere,  di  parlare  , di  converfare,  di  continua- 
re in  quel  peccato,  in  quel  luogo  : ^f  nn  rtnun- 
tini  omnitm , ncn  efi  me  di^nne.  Lue.  14.  }}.  Bllb- 
gna  lafciar  rutto,  per  feguitare,  cd  obbedire  a Id. 
dio  fenza  riferva;  Sin  remnnebit  nnjnin,  Efod.  lo. 
ad.  Non  bifogna  però  fermarli  qui , li  fono  trovate 
delle  pcrióne,  che  l'hanno  fatto,  ma  hanno  manca- 
to nel  principale,  è necellirlo  ancora  ricorrere  a Id- 
dio, riconofccrio  , cd  amarlo  fopra  tutte  le  cofe, 
e dire  arditamente  ; Etee  nei  relijnimni  tmnia  , ^ 
fetnri  fnnun  te.  Male.  19.  17. 

III.  PUNTO. 

II  terzo  contralTegno  del  perfètto  amore  , e del- 
la vocazione  di  San  Matteo  é,  che  dopo  avere  alv 
bandonato  tutte  le  cofe , fuperato  i maggiori  ofta- 
coli , e troncato  la  radice  a tutte  le  concupi  feen- 
ze  , fèguita,  e preferifee  il  noflro  Signore , e la  fua 
imitazione  a tutto:  Srfazrr  me  s ^ feetum  efieum, 
Mlt^  8.  ai.  z;. 

Non  ^fla  l’avere  lafciato  tutto  , I’  elfere  nfeito 
dall'Egitto,  aver  pallàco  il  Mar  rolli  colla  peniten- 
za , l' avere  abbandonato  tutte  1’  occalioni  del  pec- 
citoi  bifogna  feguitare  noflro  Signore  colta  pratica 
delle  virtù  corrtrarie  a'difordini  palTati  ; fare  frut- 
ti degni  di  penittuza  . Cont  Iene  catuminate  , ed 


avanzarli  nella  lirada  della  perfezione  ; h/iii  ivt, 
ne  eniif.  Detlinm  a mah_j  n<»  balla.-  bifogna  anco- 
ra, Fae  tennm.  Salm.  ad.  17,  Non  balla,  nedefirnati 
ma  ancora,  nt  adi/ieej,  ó>  flanett,  é'c.Ger.  1.  io. 

E'ncceflario  ancora  pall'ar  più  avanti,  bifogna  por- 
tare la  fua  Croce,  fopportaie  le  mortificaziont  , i 
patimenti  : quello  è il  trionfo  d’  amore  , quello  i 
quel  che  ha  facto  S.  Matteo  , il  quale  avendo  la- 
fciato il  fuo  banco  per  lèguiure  Gefucriflo,  dopo 
la  fua  Afcenlione  al  Cielo  cominciò  a predicare 
pubblicamente  l'Evangelio  per  tutta  la  Giudea  ; e 
quando  gli  Appolluli  fecero  i loro  fpartimenti  per 
andare  a pub'olicare  la  Fede  e l’Evangelio  del  loro 
Maeliro  per  tutte  le  parti  del  Mondo  , gli  toccò  1' 
Etiopia;  e dopo  aver  pubblicato  l’ Evangelio  agli 
Ebrei , ed  agli  Egiziani , jaafiò  , e andò  nella  Cittd 
capitale  dell’Etiopia,  chiamata  Nadaber,  dove  tro- 
vò queir  Eunuco  della  Regina  Candace,  battezzato 
da  S.  Filippo  Diacono,  che  Io  alloggiò.  La  li  oppo- 
fe  a due  famolì  Maghi , che  facevano  molto  male  al 
Popolo  coi  loro  maleflzi  .-  e foce  ritornare  indietro 
col  fegno  della  Croce  due  fiiriofi  Dragoni,  che  era. 
no  ufeici  da’bofchi  per  comandamento  di  quei  due 
Sermoni  per  divorare  il  Popolo  . Vi  rlfufcicò  il 
figliuolo  del  Re  , chiamato  Egipo  .-  cofa  che  non 
avevano  fapoto  , nè  potuto  fare  quei  due  Maghi . 
Quello  miracolo  fece  convertire  alla  Fede,  il  Re  , 
la  Regina  , i loro  figliuoli  , ed  una  gran  parte  del 
Popolo,  che  feguitarono  1’  efempio  del  loro  Prin. 
cipe,  e furono  battezzaci . Anco  la  figliuola  di  que- 
llo Re  chiamata  Ifigenia  , ch’era  afai  bella,  e fa- 
via  , avendo  fentito  che  S.  Matteo  lodava  la  Ver- 
ginità, determinò  di  confagrare  la  fua  a Iddio,  e 
li  rinchiufe  in  un  Monaflero  con  molte  fonciulle  , 
che  la  feguirono.  Ma  occorfe,  che  dopo  la  morte 
del  Re  Egipo  , il  fuo  fratello  Itcaco  l' impadronì 
del  Regno , e volendo  fpofare  Ifigenia  , non  tanto 
per  la  fua  bellezza,  che  per affìcurarfi  del  Regno, 
volle  Impiegare  S.  Matteo,  per  farla  condifcendere 
ad  ufcire  del  Monaflero,  dove  li  era  ri  n ferrata , per 
ifpofarlo:  ma  II  noflro  Santo  fece  in  fuaprefenza, 
e di  tutte  quelle  fanciulle,  undifcorfo  s!  inaravi- 
gl:ofo  della  virtù  della  caflità,  che  Ifigenia  fi  con- 
fermò nugglormente  nel  fuo  voto,  e non  volle  piò 
atten.dcre  al  Maritaggio  ; del  che  Irritato  Ittaco  » 
fece  ajiunazzare  S.  Matteo  full’ Altare,  dove  fagri- 
ficava  .-  di_  maniera  che  fu  ammazzato  p«  difeli 
della  Vcrglnlei,  dopo  di  averpall'aeo  ventitré  armi 
neH'EciopIa  in  predicare,  ed  Iflruire  i popoli,  fiib- 
bricar  Chiefe , ordinar  Sacerdoti , e confacrar  Ve- 
feovi , ec. 

Ammirate  la  fui  Fede  in  feguitare  sì  pronta- 
niente  noflro  Signore  : la  fua  umiltà  , confcÌTaido. 
Ingenuamente  nel  fuo  Vangelo  ciò  che  era la  fua 
obbedienza  , andando  a capo  del  Mondo  ; il  Àio 
amore  alla  Verginità  ; Mmnier  enim  voi  Dei  amu/a-. 
leene  ; deff^ndi  enim  ves  neù  vira  Vérfinem  cafiam- 
exUhn  Chrìfte  . z.  Cor.  II.  a.  In  quello  il  noflro- 
grand’  Appoflolo  ha  Imitato  il  fuo  Maeliro  , e I» 
fèguirà  ancora  colla  turba  delle  Vergini  , cheegli 
ha  confèrvato  al  noflro  Signore  . Ui  fifeuentur  Ai- 
eneem  (^e.  Apoc.  14.  4, 

Sui  fi  fatei 3 ta  riflefìene  alP  Aiediemta 

E voi  N.  dove  fiere.»  In  vece  di  difendere  que». 
Ha  virtù  , vi  foce  gloria  di  perderla  , e di  prm. 
fonarla  io  altri  g e lootaoi  dal  morire  per  lùa 

di- 
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4i(c6,  la  bté  perire  con  i rollri  fguardi,  mani  , 
rdiimenti , difeorG,  &c. 

CmlmJStnt , « friittt . 

Il  frutto  che  noi  dotriamo  tirare  da  tutto  queflo 
difeorfo  i,  che  non  dobbiamo  intraprendere  coGi 
alcuna  per  l’intraprefa  della  noftra  vocazione , lenza 
praticare  fedelmente  I tre  feguentl  inregnamenti . 

1.  Di  non  entrare  in  alcuna  vocazione  fenza 
confultame  Dio{  che  per  il  lume«  e 1'  attrattive 
della  Tua  grazia  non  bifogna  confultare  la  natura  , 
ed  appigliarG  alla  carnei  ed  al  fangne^  ec.  non  G 
aflicurare  fui  conGglio  d'  un'  amico  , in  un  ban- 
chetto I in  uno  fpafló  ; ma  fare  una  buona  Con- 
fefTione  generale  dopo  aver  confultato  il  voAro  Di- 
rettore I raccomandar  I'  afiàre  a Iddio  per  mezzo  d' 
una  buona  Comunione. 

z.  Sé  voi  Gele  in  uno  flato  cattivo  e pericolofo 
per  la  falutc,  bifogna  ufeirne  più  prefto  Gapoflìbl- 
ICi  come  San  Matteo. 

Se  Io  flato,  e la  vocazione,  in  cui  Grte,  i 
buono.  Darvi , e riparare  le  colpe,  e gli  errori  fat- 
ti, ratiGcandi)  le  flrade,  fervendoG  bene  delle  gra- 
zie, che  Iddio  vi  dà,  ec.  E credete,  che  Iddio 
feconderà  le  voflre  buone  intenzioni , e vi  metterà 
in  una  vocazione,  che  vi  farà  un  compimento  alla 
gloria,  ec. 


PER  LA  FESTA 
DEL  SANTO  ANGELO  CUSTODE. 

Della  fua  Carità  verfo  1'  Uomo. 

£e(i  An^tìmn  mtmm,  }»<  prictiliu  tt 

in  vin  i C7*  inrrrdiuMt  in  Itatmy  ^ntm 
fnrtvi  !Ìfv.  Efod.  1}. 

'preludio. 

Bifogna  che  noi  pcGaino  un  poco  le  parole  del 
noflro  Tello,  imperocché  elle  fjno  maravigli» 
fe  al  noflro  propoGto.  Erre , lIgniGca  qualche  cofa 
di  maraviglia,  e degna  d'ammirazione.  Ego  Gmil- 
mente  Iddio  tntto  grande,  e ferrano , che  non  ha 
bifbgno  di  niltuno.  Mirto  Angeìum  trteHm^  dinotala 
fua  bontà , e benignità  in  mandare , e diputare  un 
un  Principe  della  fua  Corte  per  fare  lo  flaflicre,  e 
il  fcrvitorc  d’ui\  peccatore,-  ma  in  che^  le  fegue» 
ti  parole  lo  dimoflrano;  frrurdMttt  , per  fervjr 
di  guida,  di  lume,  /«  vin,  nel  cammino,  cioè  in 
tutto  il  corfo della  vita,  fenza  mai  flancarG,  c fen- 
za mutar  impiego:  Et  introdnent  in  locum,  ifittiH 
portivi  ! non  avendo  altra  mira,  altr'  oggetto,  al- 
tro difegno,  che  d'  introdurre  la'  perfona,  che  fer- 
ve, nel  luogo,  che  gli  é flato  preparato,  cioè  nel 
f*aradifo,  e nella  Gloria.  Quefto  è P impiego,  1' 
uffizio,  e r applicazione  de’  noflri  buoni  Angeli  ; 
quello  è flato  il  difegno  di  Dio  In  darccgli  I fefe- 
gue  altrimcml,  non  è colpa  loro,  ec. 

Ecco  la  Alma,  e la  conGdcraaione , che  Iddio  fa 
dell’  Anime  noflreì  ed  ecco  cij  che  merita  non 
meno  il  noflro  riconofeitnento , che  la  noflra  am. 
miraziocie;  che  un  Dio,  il  quale  non  ha  che  fare 
di  noi,  ci  di*  un  Principe,  ed  un  Signore  della 
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fua  Corte  per  noflra  condotta , e per  Don  abbandonar- 
ci Guo  a che  non  ci  abbia  refo  a Iddio;  cofa  che 
fece  dire  a San  Girolamo:  Mngnn  dignitmt  ontmn- 
rum-,  ut  nnmtfutqiu  hoittt  ni  erta  nntivitniit . i» 
tnftoiinm  fui  Anoelum  àtltgntum,  {J-c. 

Per  imprimerci  una  più  alta  flima  della  loro  ec- 
cellenza,^ e della  loro  dignità,  e per  portarci  ad 
un  maggioz  riconofciniento  per  ! buoni  uflizj , che 
ci  rendono,  noi  conGdereremo  in  quello  diGrorlv 
tre  colè. 

Divìfiont. 

I.  La  loro  umiltà  nella  toro  eccellenza,  e di- 
gnità._  a.  La  loro  fedeltà  nell'  indegnità,  e nell* 
ingratitudine  del  loro  impiego.  ;.  La  loro  ob- 
bedienza , ec. 

Nota . Bifognn  furi  U rifiiffìmi  n cinfrhtim  pun- 
to ptr  ifirntiont,  td  inftgnnmtnto  it'  cofiumi:  oppn. 
" t‘f1fo>to  punti  oonjìdrtntt  gli  oUUghi , t It  rito- 
gninioni  noctjfnrie  nlln  nofirn  fnlutt  ^ o ptrfotjono  , 
vnfo  i Sunti  Angili , fopru  eiì  tht  nt  iitt  S.  Btrnmdt. 

PRIMO  PUNTO. 

Non  G pud  dubitate  della  loro  umiltà  in  una 
futura  fi  nubile,  e si  eccellente,  in  quella  dignità 
fublime,  e nel  pollo  che  tengono  appreflb  Dio.  Si 
ricordano  bene  fpeflb  di  ciò  che  fono,  G conofcip- 
no  perfettamente,  ed  il  lume,  die  hanno  nel  loro 
intendimento,  non  permette  che  ignorino  la  fublt- 
mltàdel  lorocGere,  cheè  tutto  fpiritualc , ed  efen- 
te  dalla  corruzione,  che  fono  i primi  Miniftri  dì 
Dio,  creaci  per  gli  alci  impieghi  delta  fua  divina 
Maeflà.-  Omntt  ndminijfrniorii  Spiritui  d't.  Ebr.  r. 
14.  fneit  Angelo!  fuot  Sprritut  ( idrfi  Ltgntos  ) 
à't-  t fe  fono  occupati  in  qualche  impiego,  che 
fembri  derogare  alla  loro  dignità,  conforme  pare 
fecondo  quel  che  dice  un  di  loro  a San  Giovanni 
nell’  Apocaliflè.  Conftrvut  tnui  fum  (^c.  Apoc.  19. 
IO.  è perchè  riguardano  la  grandezza  del  Padrone, 
che  fervono non  1’  Impiego , o la  baflezza , ed 
indegnità  del  foggetto,  che  cuflodifceno,-  Dignitnt 
tft  ftrvum  rgi  fotentit  Hanno  fempre  1’  impreflÌDne 
di  quella  parola  nello  fpirlto:  g«/r  ut  Diuit  Chi 
è quegli,  che  può  elTer  Gmlle  a Iddio?  e quell’al- 
tra .-  ^nnto  mnjortt , humilin  te  in  emniiut  ; Quar»- 
to  Gatno  grandi , tanto  dobbiamo  cflere  umili , ec- 

La  loro  umiltà  apparlfce  ne’  fervizl,  che  rendo- 
no ad  un  fanciullo  nell’  infermità  e balTezza  dell’ 
età,  ad  un  villano  indifferenremente  comeaunRe, 
a^un  malato,  a un  goffo,  a un*  ignorante,  a unvi- 
zlofo,  a un  deforme,  a un’  imperfetto  j a un  pec- 
catore, che  lo  difprezza,  e nell’  azioni  più  vili  e 
più  vergonofe  della  vita.  Non  lotafclano,  e nonio 
perdono  d’  occhio  anco  ne'iruggiori  dlfordini,  che 
uno  G vergogna  di  Gire , come  d Ice  S.  Bernardo , davan- 
ti ad  un’ uomo  della  più  bafla  lega  del  popolo  ; Set 
eontetttnendnen  putti  t itinm  cim  ptunvtrit , non  tt 
dimittit , (^c. 

Efempio.  E’  giufto,  come  fe  un  Figliuolo  d’  uu 
Re,  unDeIGno  di  Francia  foflè  comandato  di  pigiar- 
G cura  e cuflodia  d’  un  Contadino , d’  un  Vigna 
fuolo;  d’  un  Lavoratore,  d'  un  Lebbrofo,  d'  un* 
goffo,  ec.  Queflo_ è quello,  che  fa  un’  Angelo,  on 
Principe,  e Cortigiano  del  Ciclo,  che  vede  Iddio 
Angeli  ttrum  ftmptr  vidtnt  fttitm  Pnirit,  &e. 
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RiJItJlìehi , E noi  peccatori,  poveri,  mirerab|li  , 
imperletci,  non  vogliamo  umiliarci,  e fervire  ino- 
flri  (iniili,  ec.  Anche  davanti  a Iddio,  e davanti  ai 
aodri  fuperiori  diciamo  come  Caino:  NuM^uid  cu- 
ftat  fr/urii  mti  fumf  Gcn.  4.  9.  lo  Tono  da  quanto 
lui,  io  non  filò  nulla.  O che  fuperhia!  Quello  i 
quello  che  dilpiace  a Iddio,  e che  fari  il  nollru 
giudizio  alla  morte:  Orni  fiifcriiirt/ijtit  ^r.i.Pctr. 
i.%.  Noi  vogliamo  fervire  ai  grandi,  ed  agli  infer- 
mi che  non  liannii  mali  orribili,  e difgullevoli : I' 
umiltà  la  più  intima  è di  andare  ai  più  abietti,  c 
la  più  meritoria  è di  vedc'li  impiegati  ai  più  cari 
a Iddio.  Ecco  in  che  coofide  I*  umiltà  degli  Ange- 
li. Non  ottante  tetto  quello  petlèvcrano  fedelitien- 
xe  nel  loro  impiego,  confotme  diremo  nel  fecondo 
punto . 

II.  PUNTO, 

. la  fedeltà  nell’  indegnità  e ingratitudine  del  lo* 
roìmpiego  apjurifcein  quello:  con  tutto  il  difpre^ 
so  che  fi  faccia  della  loro  premura,  del  loro  coniK 
glio , e del  loro  bubno  avvertimento  verfb  di  noi , 
mai  lì'ritirano,  e mai  ci  abbandonano.  Nte  eanrt- 
mnendiim  putti , <puU  non  dimiittt , tùin  peet/Kvirh . 
£xod.  a),  al.  Conliderano  quello,  che  gli  coman- 
da, e che  r impiega,-  non  il  foggeteo,  verfo  del 
quale  fono  impiegati,  ed  occupati.  Afpcttano  la 
Tua  approvaaione , e &nnofua  giuria  di  non  omet- 
tere cofa  veruna  per  piacere  a Iddio,  che  hanno 
femprc preferite.  Non  vi  è Tutore,  Padre,  Madre, 
fervitore  ben’ affezionato  ; che  invigili,  è dieli  flu- 
dj  di  fare  fino  nella  minor  eircullanza  il  fcrviaiu 
d’  un  Padrone  caro  e rilpettato,  ijuanto  fa  il  no- 
ftro  Angela  per  aflillerci  . 

Che  penfiero  non  fi  piglia  in  difenderci,  in  con, 
figliarci,  proteggerei,  liberarci  dal  male,  proccura- 
re  ogni  bene  anche  ne’  nollri  minori  bifogni , il 
giorno,  lanotte,  allaCampagna,  allaCitta,  inca- 
mera, nel  gabinetto,  nella  flrada,  all’anima,  al 
corpo , in  ogni  piccolo  accidente , tentazione , tri- 
•flezza  / ec.  Egli  è pronto  in  ajuurci , e fòvvenirci 
in  tutto;  Situt  acuti  fervorum  in  mnnitui  domino- 
rum  fuoruni  (^c.  5>al.  laz. z.  Come  un  fcrvitoreche 
ha  femore  l’occhio  fui  fuo  P.idrunc,  per  cllcr  pron- 
.to  a fare  la  fua  volontà.-  e quello  fino  all'  ultimo 
fofpiro.,  ec.  .Mai  li  aflenta , mai  fi  divertifee,  con 
autto  il  rifiuto , e ’l  difprczzo , cheli  faccia  di  lui . Ali-.’ 
ehecgli r-guarda  Iddionclla perfena, che cullojifce  . 

Rificfjìent . E noi  dopo  tanti  fervizj,  e grazie 
ricevute  da  Iddio,  non  vogliamo  -obbedire^  fc-rvir- 
lo  ne’  noflri  Superiori  , nel  proffimo  , noi  abban- 
doniamo il  tutto,  ci  feoriamo,  e facciamo  ogni  co- 
là con  tiepidezza,  anche  quello  cheliamo  obbliga- 
ti di  fare.-  li  fa  per  capriccio  quando  la  cofa  pia- 
ce, o che  ci  torna  conto.  Quello  non  èimmitarei 
oioflri  buoni  Angeli , che  ci  fervono  lèmpre  ugual- 
mente. Vediamo  adellb  la  loro  obbedienza  fedele  e 
cofìantc  a prò  nollro. 

III.  P U N T O. 

Oh  quanto  è pura  e dilintereUàta  quella  obbe- 
dieni..!.'  l’inno  tutto  per  la  fòla  gloria  del  Padro. 
ne,  che  fervono:  balla  che  Iddio  glieP  ordini,  i 
turo  onore  fare  la  fua  volontà  j benché  la  cofàrief- 


ca,  o nò,  a lom  é tutt’  uno.  Non  fònd  eómeGtii» 
na , che  fi  affliggeva , fc  la  fua  Predicazione  non 
riufeiva,  e fe  Ninive  era  fiibilfata  e rovinata. 

Ah  / che  non  tocca  a noi  ad  afpettare  alcun’  av- 
venimento di  Ciò,  che  noi  facciamo.-  è troppoono* 
re  per  noi  l’eflere  impiegati,  e fare  ciò,  che  ci  fi 
comanda,-  l’amor  proprio  èquello,  che  vuol  vede- 
re l'evento  ne’  nollri  impieghi.-  Nt^ut<iui  ftontntj 
nvput  qui  rii»!  t^i.  fed  qui  incrtmtatum  d»t  Ó’C.  I. 
I.  Cor.  i-  8.  Non  è quello  che  pianta,  né  thein- 
naltìa,  che  faccia  venire  il  frutto.-  ma  é Iddio  , 
che  dà  1’  incremento,  dice  1’  Appollolo  S.  Paolo  . 
Per  quello,  quel  caritatevole  Samar  cano,  di  cui  fi 
parb  nel  Vangelo,  nel  laliiare  quel  povero  infer- 
mo che  aveva  rifeontrato  fulla  lirada  maellra,  fi 
contentò  di  dire  all’  Olle,  a cui  lo  lafciava:  Ab. 
biate  cura  di  lui , ee.  Cur.im  iitiui  htbt , tj-e.  Lue. 
IO.  3<.  Non  dille,  guaritelo,  ma  tcneie  conto.  Così 
dunque  fe  i nollri  Angeli  CuAixli  imn  ci  falvano, 
non  faranno  per  quello  mcnoricompenfati  dal  Padro- 
ne, ec.  Hanno  obbedito,  quello  e quello,  elle  Id- 
dio richiede  da’  /uoi  fervi j tar  o balla.  Se  per  la 
lua  gloria,  fé  per  provarci,  p«r  farci  meritare, ed 
umiliarci,  é contento  di  ciò,  che  noi  ficeiamo  , 
doviamo  ellcrio  altreji  noi.  Dopo  quello  diciamo.- 
Strui  inuriltt  fuMui , Lue.  17.  10,  ehc  noi  liamo 
fervi  inutili,  ec.  e quefta  é lariflcllìone,  e Ì‘  illru- 
zione , che  dobbiamo  cavarne , ec. 

— — fruito , 0 Conelu/iont . ■ 

_ Che  riconofeimento  daremo  aiqiielli  beati  Spiri- 
ti?  ^MiriM  mtreedem  riddtmui  ti,  dice  Tobia,  nut 
quid  uionum  tinrficiii  tjui / Tob.  it.  1.  Ci  iArui- 
feono,  cicnnfolano,  prefentano  le  nollre  orazioni, 
combattono  per  noi,  ci  difendono  alla  morte,  ee. 
Sentite  quel  che  ne  dice  S.  Beriurdo:  e^ninm ti6i 
depel  hoc  verhum  inferro  menni  ioni , inferre  devou 
lionem,  confirrefiduiium;  revereniiom  fio  frefeniin, 
deiotiontm  fro  henevoteniU , fiduci.it>  prò  eujiodiM  t 
Rifpctto  dunque  alla  loro  [irefenza , divozione  alla 
loro  vigilanza  verfo  di  noi , confidenza  nella  loro 
protezione,  e falvaguardia.  E perfiiadetevi  pure  , 
che  fe  voi  fecondate  1 loro  buoni  difegni , e vi  la- 
fclate  condurre  dalle  loro  fante  ifpiraziooi , vieon- 
durranno  do|K>  i comluttimenti  di  quella  vita,  nella 
gloria  che  polTcdun-i  in  Ciclo. 

Nota.  Si  fi  voi  riempire  qvfio  difeorfo  fi  puh 
piiUtre  gli  etPtìghi  del  Crifiiono  verfo  il  fine  jinrtlt 
Cujiode  , che  fono  nel  Diro  tare  delle  fomiglie  Cbrifiin- 
ne.  Pag.  340. 
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Di  vivere  fecondo  la  Fede. 

Vefigrinvit  Dominus  fj*  nliot  feftutgintt 
duos  ó'c.  Lue.  lo. 

P -R  E L U D I Ó. 

N Olirò  Signore  elelTc  fettantadue  Difcepoli  per 
aiutare  gli  Appolloli  nella  pubblicazione  del- 
la feit  del  fuo  Vangelo,  ed  11  gloriofo  S.  Luca  , 

di 
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Per  la  Fella  di  San 

iC  coi  noi  oggi  celebriamo  la  Iella,  fu  uno  di  quel- 
U « che  ha  cuntribuito  multo,  eflendoRaco  compa- 
gno «lei  grande  Appoitolo  Pa<ilo  ne’ liioì  travagli  , 

0 nel  frutto  che  oc  ha  raccolto.  Egli  ha  infegnato 
la  Fede  colle  Tue  parole,  co*  Tuoi  fcrieci,  e col  Ta^J 
cfcmpio.  t.  Colla  parola  , predicando  in  divcrrc  > 
Provincte  >,  dove  era  ifatu  deputato,  a.  Co’fiioi 
fcrictì,  avendo  dato  alla  luce  il  fuo Vangelo,  con- 
forme Pavera  mtefo  da  San  Paolo  ,•  gli  Atti  degli 
Appuiìoli,  conforme  gli  aveva  veduti  cw’ Tuoi  prò* 
prj occhi,  j.  £ coiPcrcinpio  della  fua  buona  eftn- 
ta  vita  ; poiché  S. Paolo  lo  proponeva  ai  Corinti, 
come  uno  Specchio  di  tutta  virtù.*  Mifimut  4d  vas 
frMìTim  na/lrmm  Lncitm^  eujus  /««/  tft  in  Bvsngrlh' 
pfr  0mn*s  BtcU/imt , a. Cor.  g.  i8.  fi  in  un  fermonc,. 
che  n legge  ir>  molte  Chiefe,  (i  dice,  che  S.  Luca 
é una  ftella  luminosa,  chr  è apparfà  in  Or  ente  , 
a£nchè  fegu  tando  la  traccia  della  Tua  luce  noi 
troviamo  la  firada  del  Cielo  ; ZMcsr  xelnt  infi^nis 
MMtifer  4^  Oritntnlt^Mé  p4f/ÌéMx  uÀient  , ffhii  Ih- 
mcn  fi.iii  , gj»  céUdii  itmcrit  coiltm  fcAnders  fatttu 
ttr  demoftfirst . Ma  acriocchè  qucAo  fegua  , blfo- 
gna  viver.’  fecondo  la  Fede,  che  et  lu  pubblicat.^ 
nel  fuo  Vangelo,'  c quello  fari  il  foggetto,  di  cui 
io  vi  parlerò  oggi  con  dinene  tre  cofe«- 

Divìjs^nt . 

r.  L'impornnai  che  vi  è di  vivere  fecondo  la 
Fede.  a.  Che  cofa  è^iverc  fecondo  la  Fede.  j.  I 
nudi  di  poter  cosi  vivere. 

PRIMO  P U N T O. 

La  I.  ragione  , che  ci  obbllgt  di  vivere  fecondo 
la  Fede,  e,  che  ferraa  di  quella  la  Fede  non  ferve 
a nulla  per  la  filute  : mtus  , diceva  S.  Pao- 

lo, #ar  Fide  viviti  fJHod  fi  MÌ>!Ìr»3cerit  fe  , nen  fin- 
étÙt  HHÌm*  me*.  Ebr.  lo.  58.  Gli  Eretici  hanno  la 
Fede  •*  ma  faranno  dannati  , perchè  non  fanno  le 
•pere*  I cattivi  hanno  ìaFede,  fanno  molto  bene, 
cne  ri  è un  Dio  , credono  1n  lui  in  apparenta  , 
ma  non  viwno  fecondo  la  Fede,  perchè  non  olìer- 
vano  i fuoi  Coniaodamenrl . E qucAa  Fede  , dice 
S.  Jacopo  , è morta  , e non  ha^  movimento  : Fides 
ef^hut  €jMs  mertwe  t(l . Jac.  %,  io.  Abramo  fu 
giufl;lìcato  , perchè  le  fue  opere  furono  confarmi 
alla  fua  Fede.  Moiè  (iinilmente  , facendoli  rjcufa- 
re  la^  fua  fede  lo  fccttro  dell'  Egitto  , preferendo 
d* edere  afflìtto  col  Popolo  di  Dio  ^ piucrollo  che 
comandare  agii  Egiziani  ; e quello  in  conliderar.io* 
•e  delle  ricf>mpenfe  , che  la  fua  Me  gli  faceva 
l^rarc  .•  Fides  }^1eyfts  imniis  fecius  ntgsevh  ft  fi- 
hum  fiii€  Fh^etsenU  , rJfii^i  mejis  (**m  ^ 

fmle-  Dei  , nùben  jueHnditsutm  ; affrtiebJU 

€HÌm- in  rtrmnermtitntm,  1,1  noHro  Divino  Lcgisla- 
fiore  dice  ancora  , che  rutti  quelli  , i quali  dini> 
I»,  Signore,  Signojc,  non  faranno  falvi , ma  quel- 
li fblainenre  che  faranno  li  volontà  del  fuo  I^dre 
cele/le  : Sv»  emnes  y firf  dUìt  , Domine , Domine  , 
isuon^it  in  rejfiu.m  ei'.ormm  t fed  fMf  faeit  voi  unì  a- 

um  Pserh  mei.  Mate;  7.  ai. 

La  a-,  ragione  , che  ci  deve  portare  x vivere  fe- 
rodo la  Fede  , è , che  noi  faremo  più  condannati 
d^avfre  avuto  la  Fede  , e di  non  aver  viffuto  fe- 
coodo  la  Fede , che  i ^gxm  9 e gl'infedeli  , che 


Luca  Evangelifta.  ut 

uon  l’hanno  mai  imparata  : Servni  feiene  voiuntn* 
ttm  domiìii  fui  y ó*  fseiens  , vofmlmbit  mMltist 
Lue. ta.47.  Il  fervo  che  sa  la  roloati  del  fue  Pa^ 
drone  , e kob  la  fi  , merita  un  ^adigo  maggiore 
ebe  colui  che  non  la  si;  lo  dice  il  noflro  Evangc- 
lillà  S.Luca.  Per  quello  noflro  Signore  parlando  a 
Pilato  diflè,  che  quello,  il  quife  g)Ìe  1* aveva  da* 
to  nelle  moni  , era  p:u  colpevole  dì  hii  .*  Fropteron 
qui  me  trsJidit  tibi  , mejus  pecctunm  bnbet  i Giow. 
19.11.  perchè  gli  BHrei^  non  le  conofeevano  ; ma 
Giuda  che  F aveva  tradito,  e oonfegnato  a Filato, 
lo  conof.eva  bene,  era  fbto  iflrtiito  alla  fua  fcuo- 
la,  aveva  veduto  i fuoi  miracoli,  ed  era  dato 
feiuto  del  fuo  Corpo,  cc. 

Kiflefisone,  Così  voi , o Cflfliani  , che  liete  llaM 
rifcattati  dal  Sangue  d’ un  Dio  , che  bete  dati 
chiamati  alla  fua  Legge,  idruiti  de* foci  Midcr)  , 
nutrici  della  fuaCarne,  farete  molto  più  dannati, 

(è  non  vi  fapece  approfittare  dì  quelle  grazie,  che 
gl’infedeli  , i quali  non  l'hanno  mai  conofeiuto-. 
Per  tante  grazie,  dico  , per  tanti  doni  , e cognU 
zioiù  di  Kde  efpliciee  , f)ie  voi  avete  ricevuto  , 
avete  maggiori  obblighi  di  meglio  vìvere  , e di 
farle  profittare  , come  fi  dlfsc  de*  talenti  , o delle 
monete  del  Vangelo  , di  che  fi  deve  rendere  uà 
uattUlìmo  conto;  fe  non  vi  fi corrìfponde  con  una 
buona  vita:  CUm  enim  sw^entm  donu  , dice  Santo 
Ambrogio  , rstiones  ttiem  rrefeunr  denerum.  Santo 
Ambr.  fopra  S.  Mact.  Sant’  Agolllno  non  teme 
tanto  il  giudizio  di  Dio  per  il  conto  de’peccaci  , 
come  per  il  difetto  de)  buon’ufo,  che  fi  deve  fo 
re  delie  grazie. 

La  $.  ragione  è , che  facendo  diverfàmente  , noi 
mettiamo  la  Chiefa  , e la  Religione  in  obbrobrio 
agl’  Infedeli  : vos  hUfphemntur  nomen  Dei  in- 

ter  Gentes.  Rom.  a.  14.  Imperocché  gl’ Infedeli  , e 
gli  Eretici  , fipendo  , che  noi  facciamo  profefno* 
ne  delia  ricognizione,  che  noi  dubbiamo  a Iddio, 
per  efserglì  più  particolarmente  obbligati  d’eAec-.. 
fi  dato  egli  medefimo  a noi  : vrdrniu  , dico  , e 
conlidcrando  la  nuflra  ingratitudine  , e la  noflra 
vita  frcgoIata,fc  la  plgiìan  contro  la  noflr^  med^ 
fi  na  Religione  , mettendp  in  dubbio  le  fùe  veri- 
tà per  l' abufo  , che  ne  vedono  fare.  E dicono  .* 
i C.'I/liani  adorane  un  Dio  , che  è vergine  , nato 
d’una  Vergine  , e loro  (bno  tanto  Impuduhi  / il 
loro  Dio  non  predica  che  digiuni  , c inortltìcazio- 
ni,  ed  eglino  fono  goloii  , ingordi , ed  ubbrlachl? 
Non  fi  parla  nella  loro  Religione  che  d’ufniltà  , e 
loro  fono  fuperbi  , ed  orgogliofi,  che  vogliono  in- 
nalzarfi  (opra  degli  altri  ? Non  predicano^  che^  ca- 
riti , e loro  fono  invidiofi  del  bene  altrui  ì FliuU 
mente  biafimatio  in  voi  ciò  che  voi  blaiìmate  ne- 
gli altri  . Quando  voi  vedete  un  Predicato^  , m 
Ecclefìafbico,  o ur>a  perfòni  di  vota,  che  fi  è iafcla- 
ta  andare  a-  qualche  peccato  di  fragilità  , voi  bia- 
fimate  e il  fuo  fheo,  e la  fua  Religione,  non  bl^ 
fimate  la  perfona,  ma  biafimate  generalmente  i Sa- 
cerdoti , e i divori  .*  £/*  fie  blnfpbemntm  nemen 
meum  inter  Gentes. 

Voi  vedete  dunque  H quanto  importa  di  noo 
avere  fohimenf?  la'  Fede,  lenza  la  quale  è imponi- 
bile piacere  a Iddio;  ina  che  bifogna  vìvere  fecon- 
do ÌaFede.  Voi  vedere  che  franalo  fi  di,  quando 
Don  fi  vive  fecondo  la  Fede,  cioè  che  noo  fi  fanno 
gli  atti-  delia  Rcligiuoe»^  o.  che  fe  dc  commettono 

altri 
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altri  , che  ripofnino  (Ita  profclTìone  della  Fede  , 
che  no,i  abbiam  facto  nel  Battilimo,  di  rinunziare 
al  Demanio,  alle  fue  ponape.  Birogna  adcITo  vede- 
re, che  cofa  è vivere  fecondo  la  lede. 

II.  PUNTO. 


Per  la  Fella  di  San  Luca  Evangelica . 


Gcfucrjfto,  cioc  j camminare  fopra  le  file  Tcffigra  , 
imitare  le  fue  virtù,  per  quanto  t pofiibile.  CJn». 
Ilo  propriamente  è vivere  fecondo  la  Fede;  ma  ve>- 
diamo  addio  di  datvi  più  in  particolare  i nezai 
di  ben  fitlo- 


Ci  fimo  molte  regole  nelle  Sacre  Scritture  , d-i- 
feci  per  conformare  la  nofira  vita  fecondo  la  Fede, 
che  Iddio  ci  ha  infegnato  j ma  io  trovo,  che  tut- 
ti quelli  preoetti  fi  poifono  ridurre  a tre  punti  , i 
quali  ci  ha  infc^ato  il  meddìmo  Salvator  Nollro 
GerucrUlo.<-  Sl*‘  f»/r  ventri  fefl  me:  Matr.  id.  14. 

Ilo  che  vuol  venire  die  tro  a me  , dice  quello 
divino  Legislatore»  che  vuo!  Tegultare  U mìa  dot* 
trina  , e conformare  la  foa  vita  alla  mia  Legite  » 
ed  alle  mie  madìtne,  deve  fare  tre  cofe.  x.  Abn«^ 
get  ftmtipfum  ^ rinunziare  a fe  ftelTo  • TolUt  Crw. 
€tm  yWam»  portare  U Tua  Croce  . ;•  Et  fegmAtur 
mie  ^ e fegnitarmr . 

I»  Per  vivere  fecondo  la  Fede  » non  baOa  fola- 
mente  rinooziare  alle  pompe  del  Mondo,  al!e  cat- 
tive compagnie  , ec.  ma  bifo^rna  ancora  rinunciare 
a sé  medefiino,  a* Tuoi  cattivi  abiti»  inclinazioni»; 
re.  bifugna  rìnunaiare  all* ubhriacchezze » alP  invi-; 
die  contro  del  proifimo»  all' inimicizie»  ec. 

a.  Bifogna  ancora  portare  la  Tua  croce»  patire  le 
perfecuzioni,  le  malattie»  ec.  altrimenti.*  non 
ÌmjuIm  Crtutm  CnAm  , non  foteft  meus  eJftdiCcipHlm  : 
Lue.  14.  17-  Chi  non  porta  la  Croce  di  Cefucri- 
Bo,  chi  non  può  fopportare  i difprezzì  » ia  pover- 
tà » e te  afflizioni  di  quaflo  Mondo»  non  può  ede- 
re (uo  diTccpolo.  initintnr  in  tintore  » Crucem 
Chrijìi  fm/limet  pdtienttr  : ^ti  profieit  in  Jpt  » fortMt 
ifbenter:  tfni  cor.fummMtMT  in  enritate  » ampltcli/tir 
mrAenter  , dice  S.  Bernardo  . Chi  cammina  nel  tÌ« 
more  di  Dio  » chi  apprende  i fuot  giudizi  , porta 
la  Croce  di  Grfucriflò  pazientemente  » fopporta  il 
ma*e  fenza  lamentarli.  Chi  fegnita  il ^Ivacorecol* 
la  fpcranza  della  rlcompenfà  » porta  la  Aia  Croce 
volentieri»  con  allegrezza»  come  un  Soldato  chefe- 
guita  il  Aio  Capitano  alla  conquida  d*  una  piazza 
colla  fpcranza  della  preda.  Ma  quello  che  è perfe- 
zionato nella  carità  » che  ama  ardentemente  Cefu- 
eriflo,  non  lì  contenta  folamente  di  portarla  pazien- 
temente» con  allegrezza:  ma  tadelìdera»  Tabbrìc- 
cia,  come  un  S.  Andrea:  O Crnt  din  defideritn^. 
Non  bifogna  deAflcre  per  timore  del  difpreazo  , e 
di  quello  ci/e  fi  dirà  dal  l^loodo  » altrimenti  : ^i 
me  ernhnerit  <^.  Lue.  9.  z6.  Quello»  che  A vergo- 
gnerà di  feguitare  il  Figliuolo  di  DiV»  e di  porta- 
re la  Aia  Croce  » li  vergognerà  anch*  egli  di  lui  » 
quando  verrà  nella  Aia  injcflà»  è^c,  Rifogna  foppor- 
tare  ancora  non  fole  le  Aie  intermlti^  oiaancoqucl- 
ie  del  proflìmo»  con  carità  , con  amore»  cooipaten- 
doA  r ua  l’altro  per  l'nnione  della  pace  » e dello 
Spirito  Santo,  fecondo  che  dice  TAppoflolo  : 5«f- 
fntfmnres  invUem  in  cétritstt  ^ feliciti  fervore  unitM~ 
tem  Sp'ritni  in  vietttU  pneis,  Efef.  4.2.  I^raticarele 
maflime  Evangeliche  » peidonare  a’necnicì  : Si  non 
dimiCeritis  „ aitrrfnenti  tddio  non  perdonerà  a 
VOI  ; fare  del  bene  a quelli  » clic  ci  fanno  del  ma- 
le; pr^are  per  quelli  » che  ci  perfcgiairatio  » ec. 
QufAo  è il  modo  di  ben  portare  la  foa  Croce»  ec. 

t.  Non  bafb  ancora  rinunziare  a ic  medefìmo., 
e portar  ia  Au  Crocea  Intogaa  di  piu  fcgttitarc 


j IIL  PUNTO. 

! Il  I.  mezzo  pct  vivere  fecondo  la  Fede,  è dif»- 
pere  ciò,  che  bifogna  credere  t imp^occhè  non  fi 
può  far  profefltone  dì  Fede  fenza  elleme  iflruito  : 
Qmémodo  credent  vi,  ^nem  non  nmdternnt}  Rom.  ro. 
14.  igì^rnSittir i.Cor.  14.  ?t.  Sopra  tuN 

I co,  eftVre  iflruito  oc’  MiAerj  della  Santiflima  Tri- 
I nici  , dell'  Inumazione  , e del  Santiffimo  Sagra- 
I mento  , ^ir  ignoranza  de*  quali  feguc  fpeflo  , che 
I Ct  manca  in  ben  rìvere  fecondo  la  Fede  . Per  qutw 
I Ho  bifogna  aflifterc  alle  Prediclie»  a Sermoni,  alla 
I Dottrina  ;■  applicarli  alla  lettura  de*  buoni  libri  , 
I come  le  Vite  de’ Santi,  di  quelli  della  noflra  prò- 
feflìone»  leggere  fpclTo  i’Evanfclio  del  noflro  San- 
to» del  quale  molciflimi  miflerj  gli  fono  flati  ìn- 
fégnati  della  Santa  Vergine»  che  glieli  ha  dettati» 
ed  a cui  aveva  molta  venerazione. 

Il  i.  mezzo  per  vivere  Arcando  la  Fede  , è dt 
non  aver  peccato  mortale  fopra  la  cofeienza  : im- 
perocché la  Fede  infegna,  e ci  porta  a fare  azioni 
degne  del  Paradifo  ,*  ora  non  potremmo  farle  feo- 
za  U grazia  ; donde  viene,  che  una  perlbna  » 
che  lia  in  peccato  mortale,  benché  abbia  la  Fede  » 
quella  è morta  in  lei,  Fides  meri  no  ; talmerte  che 
tutto  ciò , che  voi  fate  in  quello  flato  , ncn  ferve 
a nulla  per  il  Paradifo;  ma  di  più,  tutti  i voftri 
meriti  precedenti  non  fono  piu  afeoltati:  Si  eutem 
Mverttrir  fe  jnflus  * ìufiiti*  (jp>  fecerit  inigHitstem  , 
emnes  jufiitÌA  tjits  r.on  recordnSemtMr  » Ezecb.  iS.  »4. 

11  mezzo  per  vivere  fecondo  la  Fede»  è di  fame 
degli  atti  i e quelli  fi  poflono  fare  in  due  ma- 
niere, I.  In  generale,  dicendo.  Io  credo  fermsmen- 
te  tis^  cl>e  ende  Im  Chiefn  f^c.  Il  tempo  c l'ocrt- 
lìone  dì  farlo  è,  quando  fiamo  interrogati  , o che 
liamo  tenuti  in  contrarlo  » dicendo  : Credo  Domi- 
ne  , mdjtHVA  mcredulitAtem  moMm  . Marc.  9.  Z|.  1. 
Si  può  fare  in  particolare  fopra  ciafehedun  mifte- 
ro»  per  efempio  fnpra  la  CouiBnioac,  dicendo  i To 
credo  ^ che  S<fiT(tfii%n»re  t neiio  Sacta  Oflis  co- 
me un  S.  Pietro  t Tm  ot  Chri/im  Tilita  Doi  vrtd; 
Matt.  16.  16.  un  $.10  TommaA>.*  Domrnuf  monsy  ^ 
Dens  mem . Oiuv.  20.  z8.  BÌAagna  chieder  grazia 
a Iddio  di  poter  fere  tutti  quefli  atti  : poiché  e<^ 
fendo  foprannaturali  » ci  è bifogno  di  chiederne  la 
grazia  di  potergli  fate.*  eflendo  che  S.  Paolo  die», 
che»  Nomo  poteft  diceria  ZPominmtJefus.^  nifi  in  Sft- 
rètu  Smniio  • i.  Cor.  tz.  Ora  non  1^301  ancora 
credere»  che  quello  è«rtro  t ma  bifugni  praticar- 
lo; e di  qui  potete  conofcn-c  fe  avete  viflbto  f»- 
condo  lal^de.  Avete  voi  praticato  la  mortificazione 
delle  voflre  pafltoni  ? Avece  voi  prefo  in  buona 
parte  le  croci  » le  perfecuzioni  » che  vi  arrivano  f 
cc.  Avete  voi  amato  il  voflro  propino  come  voi 
medefimo  / ec.  Se  voi  non  P avete  fatto  fino  ài 
prefente  , fitte  flato  nella  fltada  della  danmzio- 
% e più  che  gli^  Infedeli  . Voi  avete  meflb  1» 
Chiefà  in  obbrobrio  a gli  occhi  degli  Eretici  » e 
de’Paganì.  Ab  buon  Dio»  che  gran  delitto  é 
flo*l  Per  rllarurc  quefio  jxuacaaiento  è neccÀm 

cbit- 


r Per  la  Feda  di  San  Luca  Evangclifla.  ' iij 


<bi*a«r  a 14<iio  con  dirpiacimenco  di  cuo> 

IC,  come  un  S.  Pietro;  Flrvit  nmmrfi  Lue.  la-dt. 
imperocché  l'avete  rinnegato  coll'eletto,  benché 
I’  abbiate  conrelìato  colla  bocca  . Bifogna  fare  in 
avvenire  rifoluziooe  In  contrario,  e vivere  nel  di. 
/prezzo  del  Mondo  , diibccarne  il  voAro  cuore, 
ed  i voflri  adétti  , abbracciare  i mezai  per  confe* 
guiilo,  facendo  le  rifoluiùoni , che  io  vi  bodetee. 

I.  Di  non  vi  fare  illruire  felamente.  del  la  Fede, 
ma  ancora  de' modi  di  vivere  fecondo  la  Fede  , e 
di  mettere  in  pratica,  ciò,  che  t’ infogna  ncllepre- 
diche,  dottrine,  iflruzioni,  letture,  ee. 

a.  Di  fuggire  il  peccato  moitale  , e di  riforgere 
pid  predo  che  fia  podìbile,  fe  vi  date  caduco. Scai- 
iàre  le  occalioni , mortilicare  le  fue  pillioni . 

}.  Di  fare  atti  di  fede  in  genctaje,  ed  in  parti- 
colare, fecondo  le  congiunture  , che  noi  abbiamo 
notato.  c 

4.  Di  praticare  le  mafllme  Evangeliche  del  per- 
donare a’  nemici,  del  fopportare  l'infermità  ec.  In 
quella  forma  , e con  quelli  mezzi  voi  confermere- 
te la  profdliune  della  volita  Fede,  e farete  col  vo- 
lito cfcinp-o  di  cdiiieaz'anc  al  proflimo  , come  S. 
Luca  : ilànut  cdor  Ctrrijiì  futnas  ó»  emni  im  . Cosi 
per  mezzo  d’  una  buona  vita  , fervirete  alla  con- 
vetfionc  degl  Infedeli,  degli  Eretici , e de’Peccato. 
rii  c c|uandoavretc  Imitato  II  nodro Santo Evangeli- 
da  in  quella  vita,  lo  feguitece ancora  nellaGioria. 


PER  LA  FESTA  DI  S.  SIMON,  E S.  GIUDA . 

Delie  pcrfecualoni  , e iratjmentl,  che  devono 
foflrire  i Crllliani. 

Si  mi  tirfeciui  funi,  & viiftift^nentur,  Giov.I?. 

P IL  E L U D-  I O. 

QUedo  avvertimento  è dato  dato  dal  Nodro  Si- 
gnore  a tucti^  gli  Appodoll , e la  Chiefa  l’at- 
uifee  in  parclrolare  a quedi  due  gr.an  Santi, 
de'  quali  noi  oggi  (acciaino  la  Feda  , e de'  quali 
poche  cofe  fi  trovano  nel  Sagro  Pedo,  e negl'Ido- 
rici;  ma  una  fola  colà  è ceiciinma,  che  hanno  fof- 
ferto  ipolco  per  aver  portato  il  nome  di  Dio  , e 
pubblicato  II  fuo  Vangelo  in  diverti  luoghi  . Cou 
la  Chicià  animata  dallo  Spiriu  Santo  , che  é la 
Verità  per  ellénaa  , ci  legge  in  quello  di  l'Evan- 
gelio della  perfccuzione  , che  devono  patire  | fer- 
vi di  Dio.  LLutdo  é quello,  ^ mi  dà  niotivodl 
parlarvi  oggi,  e di  rapportarvi  ciò,  che  li  dieedi 
più  notabile  di  t)uedi  due  Appodoll  ; e dividerò 
al  mio  difeorfo  In  due  patti. 

Vivifimu.  , 

Nella  I.  noi  parleremo  delle  perfeenzioni  , e de* 
patimenti,  che  hanno  patito  quedi  due  Appesoli. 
Nella  a.  di  quelli , a cui  lì  devono  rifolvtre  ì Cri- 
d'ani , che  vorranno  efler  Difeepolì  del  nodro  Si- 
gnore, ed  Imitatori  di  quedi  Appodoll. 


s ■ « 

PRIMO  PUNTO. 

Come  cherpeBó  V onore  ^Uanarciea  e4ell*eAra« 
2Ìuoe  porta  alfa  virttì,  e che  j nomi  nella  Geneii 
fono  dati  conformi  alla  narura  delle  cofe,  ma  per- 
clcolarmeote  nelle  fagrccarte  a ripnardo  de’.Santì» 
i di  cui  nomi  fono  milierio6,  fi  pnò  cominciare  a 
con(i«ierarc  la  grandezza,  Peecellenza  , e le  buone 
qualici  di  queffi  due  AppoAoIt  ^ mezzo  dell* 
onore  della  loto  efirazione,  e di  ciò  ebe  i loroTo^ 
li  oodìj  ci  riferifeono  alle  loro  virrà  • ' 

Avevano  T onore  d'eflcre  Parenti  del  Noflro  Si« 
gnorc,  imperocché  erano  figliuoli  di  Moria  Cleofa 
foretla  cugina  della  Madre  di  Dio  . II  primo  dt« 
quelli  Appofioli  fi  chiama  Simone  , che  vuol  dir« 
chheiiemté»  Fu  foprannominato  Cananeo,  perchè  età 
nativo  di  Cana  nella  Galilea,  dove  Nofiro  Signo* 
re  fece  11  fuo  primo  Miracolo  • Nlcefbro  , il  6a» 
rollio,  e molti  altri  Autori  ftimaoo,  che  nellenoa- 
re  di  Cana  San  Siosone  fu  fatto  Apposolo,  ed  ah* 
bandirò  la  fua  Moglie  per  fegultar  Nofiro  Signo* 
re.  Si  chiamava  oxkcht  Ztìotn ^ dalla  parola  Greca, 

■ che  lignifica  Cana,  zelante  deiranime  . Ed  il  fuo 
grande  zelo  non  impediva  per  niente,  dice  Abdia, 
e Nlceforo,  che  non  folle  efiremamente  clemente  «- 
benigno,  mifcricordiofo  , conlbrme  noi  dicemmo 
con  due  efempj  della  loro  dolcezza;  ed  anche  nel» 
la  compofiziono  del  Sìmbolo  degli  Appofioli  prefi- 
faci  della  perfecuziont  d' Agrippa,  $.  Simone  com* 
pisfe  Parricolo  della  remifiione  de*  peccati  , e San 
(iiuda  co«npofe  l'articolo  feguente.»  CMrnis  rtpHrrtm 
Hipnemi  di  cui  confermò  la  dottrina  nella  fua  ec» 
celiente  Eptflola  Canonica  , in  cui  deferide  la  ve» 
nuta  del  noflro  Signore  all’ultimo  Giudìzio. 

Alcuni  fono  di  parere,  ebe  S. Giuda  era  figlìuo» 
lo  di  Cleofa,  fratello  di  S*  Giufeppe  marito  della 
Santa  Vergine.  Checche  ne  fia,  farebbe  Tempre  pa»- 
rcnte  fecondo  la  carne  del  Nbflm  Signore  , e de! 
uiedefimo  ramo  reale;  e per  diflinguerlo  deltradì» 
tor  Giuda  Appofbdo  fi  foprannominò  Taddeo  , o 
Lebbeo,  che  fignifica  piccolo  leone,  o guardia  del 
fuo  cuore;  a difièrenza  dellSnfame  Giuda,  che  vi 
ammife  i!  diavolo  : Innsvit  SstanAt  in  cer  fjus, 
1.UC.  11.  S.  Girolamo  fopra  S.  Matteo  filma  , che 
foflè  S.  Giuda  quello,  che  II  Nofiro  Signore  man» 
dò  al  Re  d*  Edefi'a  Abagaro  a portar  la  rìfpofia  del» 
la  lettera  , che  quefio  Re  gli  aveva  mandato  per 
avere  la  faniti,  e per  oflerirgli  la  fua  Città  come 
un  ritiro  ficuro  contro  l’ Invidia  de' Giudei  . Que» 
fio  Re  avendo  avuto  anco  la  divozione  di  far  di» 
pingere  nofiro  Signore  , il  Pittore  elTendo  refiato 
abbagliato  dagli  fplcndorì  del  fuo  (agro  volto  , 
Gesù  ebbe  cwcfta  ù>nti  di  prendere  un  fazzoletto, 
ed  applicandolo  fopra  la  beltà  della  fua  faccia  di- 
vina, vi  imprefic  perfettamente  la  fua  ej^ìgie,  e Io 
diede  al  Pittore  per  contentare  la  fanta'  curiofità 
del  Re  fuo  Padrone.  S.  Germano  Patriarca  dt  Co- 
fiantinopolK  parla  di  quefio  Ritratto  di  Nofiro  Si. 
gnore  nel  Sermone  che  fa  di  S*  luca  . Li  veriti 
di  quefia  Ifiorla  è confermata  ancora  da  Papa  A» 
driano  ferivendo  all*  Imperador  Carlo  Magno  , e 
dice  che  ella  era  fiata  ammefia  da  Papa  Stefano  nel 
Concilio  cernito  a Roma  • Lib.  4.  cap.  1.  S.  Gio. 
vanni  Damafeeno  nel  fno  libro  della  Fede  ortodoi* 
ia  la  recita  tutu  difiefànuote. 


S.  Ber- 


*u 


Per  la  Feda  di  San  Simone,  e San  Giuda? 


Bernardo  averi  una  tii  divotione  a S.  Giuda, 
avendo  avuto  modo  d'  avere  delle  Tue  Rell- 
<)uie  , volle  che  fodero  fotcerrite  col  Tuo  corpo 
motto  , per  partecipare  inficme  alla  Rirurrexione 
della  òiroe,  che  avev^  ìnfegnato  nell'articolo  del 
Siotboio  : Csrnét  ref^rretìtcMem . 

L*uno  e 1/ altro  di  qucfti  due  fpn  Santi  ci  fi>- 
Do  maravigiiotàmente  rapprefentati  da  quei  bravi 
guerrieri,  t coraggiefì  combattenti  , che  Àhio  de<» 
icritti  nel  libro  del  Paralipomcnon , che  ottennero 
la  virtorìa  contro  gli  Agareni  : Qm»*  s dice  il  Te» 
ilo  Sagro  , D/vm  ifi’vcfmxwtmt  , cnm  fr*Umrmtm  , 
Ò*  *XMMÌè%ìt  t9s  , 99  ^M9À  crididijjtnt  in  tmm  t f. 
ParaL^.  io*  Perche  invocarono  Iddio  in  tutti  i loro 
combattimenti , e nelle  loro  taiprerc»  e credevano 
veramente  in  lui. 

In  edòtto  , N.  da  che  furono  entrati  nella  Per- 
nia» non  ebbm)  appena  invocarono  il  nome  del  Signo- 
ce,  che  tutti  gli  Oracoli  de' falli  De!  rvliarono,  e 
confelìarono  che  non  potevano  parlare  fino  a che 
quelli  vi  flcdero;  per  quefio  Raràdach  Capitano  del 
Re  di  Rabiiuflia  gli  fece  cercare  per  (apcre  l*avve 
nimento  della  guerra  da  intraprenderli  contro  gl* 
Indiani.  Gli  Appoduli  dÌr»rro  , che  Ì1  gicmo  do- 
po farebbero  compatii  gli  Ambafeiadori  de’  remi- 
ci, che  venivano  a chieder  la  pace*  centro  il  fen- 
timento  de'  M nklri  degl’  Idoli  , i qual)  avevarM> 
detto,  che  quella  guerra  farebbe  lunga  . Ci>«ì  ap> 
punto  fegwi  * e»'<de  il  Re  c tnrti  qocl)*  delia  fua 
Cafa  li  convertlrcno,  e riceverono  il  Harrt-lìmo, 
volevano  far  inor  re  tutti  i SaccrdoiI  de*  filli  De 
ma  i Santi  Appi^floli  vi  fi-oppofero,  e d'^r  o eh'* 
erano  venuti  lon  per  torte  la  vita  .'id  aVniio  . ma 
benti  per  d^rla  2 molti.  Non  è meno  nur.v’grofa 
Pallone  carlutevoie  e ;:cncrofa,  i he  fecero  loque- 
fto  medclim  I luogo  . Una  fmclulla  di  qu.il!t.i  ef* 
fendolì  trovala  gravida  fu  foMeeitata  dì  dire  , che 
era  colpa  d’un  Diacono  dellaChiefa  di  Do,  ch'a- 
mato Eufrrdiro,  S.anti  conofeendo  la  fua  in 

nocenra  , -e  volendoli  gìulllhcare  per  torre  lo  fean- 
dalo,  che  c’ò  avcribbe  apportato  ai  Criftrani  , fe- 
cero parlate  >1  bambino,  che  quella  miferabi  le  ave- 
va di  frefeo  pirtor'to  ; c ciò  in  prefenza  di  tutti 
gli  alTtO  nel:  ìi  quale  dllsc,  <hc  Eufrohno  non  era 
Aio  Padre:  ma  al  contrario  che  era  un  iVrfonaggìo 
tanto,  c {grandemente  callo  : ed  cfsendo  limolati 
d' iriterr'  gare  il  bambino  per  fapcrc  chi  ^ colui , 
•he  aveva  commeffto  tfu;l  delitto,  i Sinti  d:edero 
quella  bella  rlfpofta,  che  apporfeneva  a loro  di  li- 
berare gli  innocenti,  non  di  aeeufire  i colpevoli  . 
Operarono  ancora  quantità  d*  altri  miraenìi  ; ma 
non  lenza  patire  gran  pene,  traverfie,  eperfccuzioni. 

Due  Maghi  tra  gli  altri  chiamati  Zoroa  ed  Ar- 
fcwad  fecero  venire  de’fcrpenti  per  mordergli';  ma 
i Santi  avendo  comandato  loro  d'andare  ad  adden- 
tare i Maghi,  fenva  però  fargli  morire,  quelli  ne 
penarono  talmente  fdcpnatl,  che  i ^tì  Apposoli 
avendo  piantato  la  Fede  in  Babilonia  , andarono  a 
predicare  nelle  Provincie  del  Re^no  . Ef*endo  ir 
una  Città  chiamata  Sonain,  quelli  medelìmi  Magh 
incitarono  i Sacerdoti  degf  Idoli  , i quali  avendo 
Àrafeinato  S.  Simone  al  Tempio  del  Sole,  e S. Giu- 
da in  quello  della  luna  , dove  in  vece  di  adorar- 
gli, colle  loro  oraeioni  avendo  cacciato  tutti  i de- 
Monj,  que* Sacerdoti  fdegnati  dalla  rabbia,  e dalla 
furia  , h geccarono  fopu  i Sanù  , e gli  uglìaroDo 


in  pezzi.  C^eiÌA  fu  la  6nedÌ  qvefti  due  grandi  Ap^ 
polloli  , ed  anche  quella  , che  devono  appettare 
quelli,  che  vogliono  arruolarli  al  fervìzio  di  Dio. 
che  lo  vogliono  fervire  puramente  » bifo^na  che  li 
riibUino  a far  dlvorz'tocol  Mondo  , a patire  pene  , 
travagli  , perfecuzioni  , ingiurie,  maldicenze,  ca- 
lunnie. Beco  la  Urada,  per  dove  i Santi  fono  entra- 
ti nella  gloria;  e per  quella  dobbiamo  entrarvi  aiu 
che  noi , conforme  vedremo  adefro. 

II.  PUNTO. 

La  Chiela  ci  propone  nelf  Evangelio  di  quelh 
Fella  l'avvertimento,  che  noAro  Signore  dà  ai  fo«i 
AppoOoti  delle  periccuzioni , e dc'patimenti  , che 
devono  foSrire  per  amore  dì  Ini.  Miei  Appoìloli  , 
dice  loro,  io  vi  comando  di  amaivl  l'un  l'altro/ 
fÌA9  mando  nt  diii£4>’Ìt  invùftni  Giov.  17. 
e fe  il  Mondo  vi  porta  odio,  fapp'ateche  luodia- 
to  me  prima  di  voi  : Si  Mnndm  xrs  euit  , 
ijnrniMm  me  prioremvohis  odic  habntt , Dove  l'op*a  iS. 
^ vuileguitafle  lemaiTimedel  Mondo , il  Mondo  ame- 
rebbe ciò  ih'  e fuo  •*  ma  perchè  voi  iicn  ftguitac« 
ciò,  che  pratica,  perchè  noo  liete  del  M«'4ido,  ma 
de' miei  e etti  , per  quello  vi  p>.'rti  odio  : Si  io 
ìtUndo  fuìjfittt  y Manàns  <juoi  fuum  orar  ^ dift^mti 
qnia  wré  de  Mando  non  ejfh  , f\U  rfo  oieog  ‘vos  do 
A.v'.^e,  propurea  edit  •vrs  Mundnt.  Shmintoto  ftrma» 
nit  orni  y tfaem  t Dove  livpra  I9.  to.  Rkor- 

djt«'vi  bene  deile  parole,  che  lo  vi  bodette.  Sen 
.(i  feri'HS -m  veT  ..omino  fno  : Il  tcrvitv*re  n«n  lari 
trarcato  meglio  del  fuo  padrone  . Si  me  ptrfeenti 
fune  , ó»  X'Oi  f'tfcijUfnrHr i fi {trmonem  mtnm  \'erva* 
veruni  y ò*  V'-firu/n  ferVHhunt , Dove  Ibpra.  Se  han- 
l'o  pcrfcijuitato  me,  faranno  il  limile  a voi  ; e fc 
hanno  nfservato  Ij  mia  parola  , of&erVcrannu  anco 
la  vollra.  Std  hu  rmnìa  facient  xrbìt  propter  nomen 
ntenmy  quia  n feiunt  tumy  qni  mÌ/.9  Si  non  vo- 
nrfiem  , Ó*  loealHs  eis  , peccatum  non  haho» 

reni  ; mene  tuiem  exetefatìonem  non  hubent  do  petea^ 
IO  fuo,.Qni  me  odit  , Patrom  meum  odh  . Dove 
fopra  . Vi  faranno  tutti  quelli  mali  per  amor  di 
me  , cd  a caufa  del  mio  nome  , perchè  non  cono- 
feono  me,  nè  quello  che  mi  ha  mandato,  ec. 

Quello  , che  li  dice  qui  degli  Appoftoli  , l'in» 
rende  anche  di  tutti  i fervi  di  Dio  , che  il  Mon* 
do  piglierà  piacere  dj  travagliare,  e perfeguicare  i 
ed  a quello  devono  rifolverli  tutti  quelli,  che  vo- 
glono  vivere  CriSianamente , piamente  , ed  efem- 
nlannente  ••  Omnet  ^ui  pio  volnni  vivtro  ferfeentio^ 
nem  pationtnr  in  Chrtfio  Jefn  . l.  Tim.  5.  11.  Non 
folsmente  bifogna  che  li  rifolvino  di  patire  le  ten- 
tazioni del  Demonio,  e della  Carne;  ma  «Irretì  le 
calunnie^  e le  perferuzioni  del  Mondo  : E* una  co- 
fa  maravigliofa  che  lì  entri  nel  fervìzio  di  Dio,  in 
Religione,  cc.  con  tenerezze,  e dolcezze:  ma  quan- 
do vi  lì  è avanzaci , ne  vengono  dopo  le  Croci  , e 
le  pcrrccuziooi . Siete  voi  nella  Ch;efa,  nelle  Cari- 
che, nelle  Comunità,  volete  voi  ojfl'ervarc  lavoftra 
•ejtola,  e fare  robbligo  vq(Ho^  tutto  il  Mondo  vi 
lari  contro,  vi  Itbilerài^  vi  imporrà fìlenzio,  viper- 
feguitcrà.  Per  eiìcre  uomo  onorato  fecondo  il  Mon- 
do, bifogna  abbandonare  gl'interefli  di  Dio,  edeU 
la  foaChiefa  : bifogna  acconfentireairingiuHizii , ec. 
Ma  relillcce  coraggiofameticc,  pcrlUletc  non  oftante 

nit» 


Per  la  Fcfta  e 

mto  queflo  nel  bene,  ed  io  vi  dichiaro.  Te  voi 
foft'rite  volentieri  I'  ingiurie,  te  calunnie,  e le 
periècutioni , voi  Cete  di  gii  canonizzaci  per  boc- 
ca del  niedefimo  Dio , come  i Santi  AppoSoli , Ststi 
gmi  ftrfuMtÌMm  pstùuitm  freftir  jujfiitimm:  fnuo 
iffoTHM  tfi  TtiMtm  CiUrMm.  Mact.  {.  io.  Voi  vi 
peniate  d’eflére  dirgraziati , quando  avete  il  Mondo 
contro,  che  vi  perfegiu,  e v|  calunnia  .-  ma  è uiu 
feliciti;  non  fono  io  che  lo  dico,  è il  Figliuolo  di 
Dio,  Bttth  tflìj,  tim  mthiixtrimt  vtUt  htmiim. 
(f  Jixiritu  tmH!  mxlum  xdvtrpum  vci.  Voi  ve  ne 
dovete  rallegrare;  Gxxjiit,  tT  txultMt:  fumixm 
mtrtes  veflrx  eepUf»  tjt  in  Cxlis  ; Dove  Ibpra , Per- 
chè nericcverece  la  ricoinpenlà  nel  Cielo,  o Ila  che 
fuelteperfecuzionivi  fuccedano  per  volontà  di  Dio, 
o come  pena  dovuta  a’  voliti  peccati,  conforme 
dicevano  i fette  fratelli  Maccabei  davanti  al  Tiran- 
no ; Pro  ptctxtis  no/iris  merito  hàc  pxtimxr  ; a.  Macc. 
7.  v.  31.  o per  efercitarvi,  o per  meritare:  lia  co- 
me galtigo,  (ia  come  fagrihzio,  pigliate  il  tutto 
pazientemente,  di  quallivoglia  ftato,  e profeOione, 
che  voi  liete. 

Siete  voi  Merewt! , o Attgiani?  rifolvetevipiut- 
t dio  di  impoverire,  o di  elfer  perfeguitati , che 
di  ingannar  nelluno , c condifeeudere  alle  frodi  , 
a gli  inganni , ed  alla  cabala  di  certi  di  quella 
prufeflione  • 

Siete  voi  fcrvitori , o ferve/  fiate  fedeli  ai  vo- 
lici Padroni,  non  oindifcendete  mai  alle  ghiot- 
tonerie, per  non  dire  di  peggio,  che  G commet- 
tono^ contro  la  roba  de’  Padroni,  e delle  Padrone, 
a cui  divcte  la  fedeltà,  c non  vi  dia  fallidio jchc 
vi  chiamino  con  nomi  impropri,  e che  vi  ingiuri- 
BO,  purché  voi  facciate  1’  obbligo  voHro. 

Siete  voi  nelle  converlàzioni  1 non  comportate  le. 
nuldicenze,  o che  li  parli  male  della  fanta  divo- 
zione, o delle  perlóne  fagre,  e Religiofe.  Ma  mi 
chiameranno  bacchettone,  ipocrita,  uomo  di  cat- 
tivo umore;  burlatevi  di  tutto  quello,  lliinate  tut- 
ti quelli  piccoli  rimproveri  per  corone  grandi, che 
-dovete  avere  In  Cielo. 

Finalmente  non  ci  aduliamo,  non  anderemo  in 
Paradifo  fenza  perfecuzione , di  quallivogiia  flato  , 
ocondizione  che  noi  liamo.  Dal  principio  del  Mon- 
do la  Chiefa  In  generale  è fiata  perfeguitata  dagli 
Eretici,  da’  Pagani,  dagli  Infedelij  In  particolare 
Dei  funi  fìglluoir , nella  gente  da  bene,  e ne’  mag- 
giori fervi  di  Dio.  Non  vi  è Santo  in  Paradifo  , 
che  non  la  ftato  qualche  volu  ingiuriato,  perfe- 
guitato,  o calunniato/ 

Noftro  Signore,  che  ci  ha  dato  I’  infégnamento 
nel  Vangelo , ha  voluto  come  Opitano  efterlo  più 
che  ogni  altro.  Nella  fua  nafeita  da  un'  Erode  , 
egli  era  /a  Jiyutm  cui  contrudicetur , Lue.  a.  34. 
fecondo  la  Profezia  di  Simeone  . E’ flato  perfeguita- 
to  da  quei  di  Nazaret,  fua  Città,  Ve  prteipieurcnt 
cum.  Lue.  4-  tp.  dagli  Ebrei  , che  lo  volevano  lapi- 
da,- da  Giuda,  da'  l’rincipi  de’  Sacerdoti,  da’ 
Viandanti,  da'ladri  nelIaPalfione,  e di  prefenteda' 
fuo!  fervi  nella  fua  Chielà.  La  prima  parola,  che 
Noftro  Signore  diflc  dopo  la  Rifurrezione  ai  fuoi 
Appoftoli  dando  loro  la  pace,  ed  in  pcrfbna  loro  a 
tutti  i Fedeli,  fu  quefla;  Io  vi  mando  coti,  come 
mio  Padre  ha  mandato  me,  cioè  per  edere  afflitti, 

C perfeguitati , come  Io  fono  flato  io  medcfiiuo  , 
per  edere  adèrto  in  làgriftzio  di  dolqre. 

Uijimurù  Furreechiuli, 
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Sarebbe  un  cattivo^  contraflègno  a un  fervo  di 
Dio  il  non  efsere  afflitto  e perfeguitato,  ed  efse» 
re  applaudito  da  ognuno,  perchè  Non  ofl  fervm 
mnjor  Momioo  Giov.  15.  ao.  Al  contrario  dove- 
te tanto  più  temere,  quanto  più  liete  onorato,  ftt- 
mato,  e contento,  perchè  noftro  Signore  pronunzia 
difgrazia  contro  tutti  coftoro;  P*  ■uoiit  diviiitni  . 
Guai  a voi , che  liete  ricchi , e nelP  abbondanaa 
di  tutte  le  cofe,  ec.  Pa  eùm  tonedixeriru  voUe  om~ 
noi  hominet , fteundnm  hoc  onim  fneicitmr  Tfeudtpr*. 
phetit.  Lue.  A.  16.  Tremate  quando  voi  liete  amato 
dagli  uomini^  e che  latte  le  cofe  vi  vanno  profpe- 
re,  ec.  Io  mi  ricordo  d'  aver  letto  una  volta,  che 
un  Santo  Vefeovo  andando  per  la  Campagna , ed 
entrando  in  un’  Ofteriz  dìfle:  La  pace  Ita  in  que- 
lla cafa.  MimGgnore,  dice  I’  Offe,  ella  ci  è per 
grazia  di  Dio,  e non  sd  d'  «ver  ricevuto  mai  I« 
vita  mia  alcuna  afflizione.  Io  ho  una  moglie  fa- 
via,  figliuoli  molto  obbed  ienti , roba  a fuftìcieiiza  : 
Dio  ha  allontanato  tutti  i mali  da  cala  mia,  io 
non  jò  checofa  fia  malattia,  etriftezza.  Tantopeg- 
gio,  dice  il  Santo  Vefeovo.-  poi  voltandoli  rerlo 
il  fuo  Diacono  gli  difse:  Amico  mio  efciajno  pre- 
Ilo  di  qui:  quella  cafa  non  può  fuftiflene  hmgo  tem- 
po in  quello  flato,  dove  vi  è tanto  contento,  e 
profperiti,  non  vi  è Iddio.  In  eftetto appena  foro, 
no  ufeiti  di  quella  calè,  che  ella  crollò,  e fchìac- 
ciò  rutti  quelli , che  vi  erano  dentro. 

E'  dunque  un  penfierCriftiano  il  credere  chenoT 
fumo. nati  nella  Chiefa  per  eflère  afflitti  da  Iddio. 
z.  Per  non  Ifcordarcl  di  lui,  come  gli  Ifraeliti , ì 
quali  idolatrarono  fubito  ch<  furono  nelle  comodi- 
ti. UnSalomone  tutto  fivio  che  era,  Gpcrdi  nelP 
abbondanza,  e nei  contenti.  Molti  altri  G perdoao 
negli  onori,  nelle  riccheize,  e grandezze,  che  fi 
falvercbbero  nella  povertà,  nel  difprezzo,  e nelle 
bafsezze.  z.  BIfogna  avere  ancora  quefto  penfiero 
per  non  s' infiiperbire  3. Per  ritornare  a Iddio,  to- 
me il  Re  David:  Ad  Domlnturti  eìtm  trIMsrer  e 
ilxmxvi  ère.  4.  Per  accrefeere  il  noftro  merito,  t 
la  noftra  Corona. 

Ma  per  ottenCTc  la  grazia  di  farne  Buon’  tifo -, 
ricorriamo  all’  jntercelTione  di  quelli  gran  Santi  , 
di  cui  noi  onoriamo  la  Fella,  per  imitargli  ; ed  al- 
la Santa  Madre  di  Dio,  della  quale  S.'SimeOneera 
molto  divoto,  la  pregava , ricorreva  a lei  nel  tem- 
po della  perfecuzione,  dice  mi’  antico  Aurore,  e 
che  luì  è quello,  che  ha  compofto  quelle  parole  , 
di  cui  li  ferve  la  Chiefa;  D*  mihi  virrueem  eontrn 
hojies  ^ tieos . Georg.  Venct.  I.  3.  de  barin,  mundi  • 

Se  noi  faprrmo  ben  fèrvircene , tricmferemo  in  que- 
ftoMan^  delle  perfècuzioni , ne  ricertremo  poi  la  . 
corona  di  gloria  in  Cielo. 


PER  LA  FESTA  DI  TUTTI  t 'SANTI. 
Della  gloria  de’  Beati. 

Oundne,  exeeleuee,  futminm  mtrees  vt0r*  eopèo^ 
f»  tji  in  Ctiis.  Matt.  (. 

PRÈLUDIO. 

A Chielà  ha  tre  flati  molto  diftèrentì , quello 
del  trionfo  in  una  fèlicitd  perfètta,  quello 
P della 
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della  rolTrrenza  nei  dolori  eftretni,  e quello  del 
combattimenro  in  un  wricolo  continovo.  ^ ftato 
de*  trionfanti  è feliciflioio,  quello  de'  fofterenti  è 
compairionevolidimo,'  e quello  de'  militami  i.  pe- 
llerolinimo.  Noi  vi  abbiamo  fatto  vedere  nel  cor- 
fo  di  quelV  anno  quello  de*  militarti . e le  vitto- 
rie riportate  da'  generofì  Atleti  di  Cefucrillo  nella 
perfora  degli  Appofloli , e de'  Martiri  i per  merao 
della  refificnaa  die  hanno  fatto  a'  Tiranni,  e del 
difprezzo  di  tutto  cjò,  che  vi  è di  più  terribile 
fopra  la  terra,  cioè  i fuochi,  le  fiamme,  le  bcilic 
feroci,  le  ruote,  le  inanaje,  gli  aculei,  i rafoi  trin- 
cianti, in  una  p;irola  di  tutto  ciò,  che  la  rabbia 
degli  uomini , e ia  malizia  de'  demoni  hanno  potu- 
to Indentare  di  ciudde.  Andavano  non  ofiar.te  alla 
morte  come  ad  un  trionfo;  lluuu  |/mda’.rea  à im- 
Cendlii  cj-r.  Atk.  45.  In  villa  delle  riccm- 
penfe,  di  cui  godono  adcllo  nel  Ciclo. 

Noi  abbiamo  veduto  nella  perfuna  de' ConfdTori , 
i combattimenti,  c le  vittorie  ri]>ortate  fopra  il 
Mondo,  la  Carne,  ed  il  Demonio,  che  fono  tte 
nemici  non  mero  da  temerfi , che  i Tiranni , e le 
pctffcuaioni . Abbiamo  veduto  ancora  nelle  Vergi- 
ni le  gloriofc  P»hne  riimrtare  fiipra  i piaceri  fcii- 
fUali,  il  combattimento  dei  quali  è molto  più  for- 
midabile, e le  fue  vlttorie  pui  dillicill  * riportar- 
(i;  poiché  i nemici  fono  più  potenti , traditori,  e 
perìcolofi,  cllciido  alloggiati ^dcntio  di  noi,  c do- 
vendo combattere  contro  noi  medefimj , e contro 
tutti  i piaceri  , c le  foddisfazioni  dei  feniì  So- 
lo quelli  che  riportano  quelle  vittorie,  hanno  lidi- 
fitto  d'  accompagnare  1'  Agnello  immacol.iro  nella 
fua  gloria:  Hi  ft(]:4Minr  Alunni  ^nc  hrit , 

Apoc.  *4.  4- . . 

Domani  noi  vedremo  il  fecondo  flato  della  Chic- 
li penante  in  perfona  delle  povere  Anime  del  Pur- 
gatorio, 

Oggi  è giorno  dedicato  dalla Chieli  a'  trionfi de' 
Santi,  noi  parleremo folo  della  gloria  loro  prefetitc , 
elle  farà  un  giorno  anco  la  nollra,  fc  noi  abbiamo 
il  coraggio  d’  imitargli . Queflo  gloriofo  foggecto 
non  richiede  che  fegni  di  miegrez/a;  Gauirit,  ò* 
txuhate , qucnìnm  mtrtts  Vfffrm  copiefa  /»  Càìit, 

Siccome  vi  fono  due  forte  di  r^iii  de'  Cieli  , 
cosi  vi  fono  due  forte  di  beatitudini.  Vi  è il  Re- 
gno de'Cieli,  che  non  compoita  alcuna  impurità 
Sihiì  ftintjMÌnsfum  in  tam  incurrit , Sap.  7,  af*  Vi  è 
un’  aitroRtgno  de’Cieli,  che  riceve  nelfuofenoii 
vizio,  e la  virtù,  e Gefucrlllo  lo  paragtma  ora  ad 
un  cantpo.nel  quale  lì  trovano  feniinatì  il  buon  gra- 
no, e la  zizania  : Simile  eft  rtgnnm  CàUrnm  bemini^ 
^ni  feminnvie  tmnmfemen  in  : Matt.  13. 14. 

ora  a dieci  Vergini , la  metà  favie,  c I'  altra  mera 
flolte  a SimiU  tf  retamm  C*ltrnm  ittem  Vir^initm  (^r. 
Matt.  a(.  I.  Nel  Regno  de' Cieli , dove  ogni  cofaè 
puriflìma  , labearitudine  èperferta , ed  eterna.  Nell* 
altro  Regno  de'  Cieli  ripieno  di  bene,  e di  male,  la 
beatitudine  vi  è imperfetta , e tcmpcMie.  Qurfledue 
forté  di beatieudini occupano  ioollri  fpiriti  .la bea- 
titudine perfetta  ne' Santi  impeccabili  j la  beatitudine 
imperfetta  ne’giufli  Aggetti  al  peccato.  La  beatitudine 
perfetta  nella  gloria  divina  , che  fa  di. tutti  Santi  tanti 
Dei  : v'iia  Dii  eflit , /itìi  txttlji  «mnesi  Sai.  Si.  d. 
la  beatitudine  imperfetta  nella  fantità,  che  £>  de’ 
Criftianl  tanti  figliuoli  di  Dio.  Q'icfle  due  forte  di 
beatitudine  faranno  i due  punti  £ queflo  difeorfo. 


OitAfittu . 

Nel  I.  noi  faremo  allettati  dalla  narrazione  di 
mella  beatitudine  compita,  ed  eterna.  Nel  1.  noi 
faremo  eccitati  alla  fantità , che  è la  beatitudine 
impeifctta,  che  ci  farà  meritare  la  prima;  e nell' 
una  e nell*  alerà  faremo  divinizuti . 

PRIMO  PUNTO. 

rVr  effere  allettati  dalla  narrativa  della  gloria 
divina  de'  Beaci,  bifigna  che  noi  conlìderiamo  due 
cofe.  La  I.  che  cofa  è la  beaticudmc,  e la  gloria 
de'  Beaci.  La  a.  come  i Beati  godono  di  quefla 
beatitudine. 

Per  la  prima;  San  Tommifo  ci  infegna,  che  la 
beatitudine  volgarmente  chiamata  l’aradifo  , o la 
gloria  eterna,  è uno  flato  perfettìflimo,  e compito 
di  tutti  i beni.  S.Toin.  1.  1.  q.  3. 

Sant'  Agallino  dice , che  la  beatitudine  è un’  ef- 
ferc  feliclflimo,  in  cui  l'Anima  ragionevole  poflie- 
de  tutto  ciò,  che  ella  dchJera;  e non  vuol  nulla, 
che  non  fia  buono.  S.  Agoll.  1.  j.  dcTr.  r. 4. e <. 

La  beatitudine  è la  corona  della  giuflizia  ador- 
nata di  dodici  perle  prcziofe.  i.  Di  finità  fenza 
timore  di  malattia,  a.  D’  abbondanza  fenza' poter 
cHere  bifqgnofo.  3.  Di  contento  fenza  rincrefeimen- 
to.  4.  Di  fclcnza  fenza  ignoranza.  4.  Di  allegre», 
za  fenza  nicfcuglio  di  triitczza.  6.  Di  pace  eripo- 
fo  fenza  dilhirbo,  e fenza  guerra.  7.  Di  ficurezza 
lenza  timore.  8.  Di  luce  fenza  tenebre.  9.  Di  ric- 
chezze fenza  pericolo  di  povertà,  lo.  Di  gloria 
fenza  invidia.  11.  O' eternità  fenzafine.  i>.  Dì  vita 
fenza  alcuna  morte. 

La  beatitudine  è un  Mondo  di  maraviglie,  un* 
Oceano  di  piaceri,  un  magazzino  di  riehezze,  un’ 
abiflo  di  delizie,  che  tutte  fono  indeficienti. 

Finalmente  la  beatitudine  è uno  ft.ito  sì  perfirt- 
to  , che  non  fi  può  comprendere  nè  dalla  Fede  , 
nè  dalla  Sjperanza,  nè  dalla  Carità,  nè  anche  con 
tutti  i defiderj,  c voci  poflibili  . Sant'  Afoflino  ; 
^«ed  Delti  prepnrnvii  ditieiniihni  fé , fide  nen  emfintr, 
fpe  tiennriinxirier , enrìitft  mtn  tepprthendiner , ieji- 
derim  eje  ver»  iimfirediner , nenniti  fenjl , tjUmtri 
ne»  pftefi. 

Per  palEire  ancora  più  avanti , diciamo , che  et 
fere  beato,  è pofTeJcrc  Iddio  pienamente,  edere  fi* 
mile  a Iddio  , vedere  ehiaramentc  tutto  ciò,  che 
è in  Dio,  amare  Iddio  perfettamente,  cifcrgli  uni- 
co intimamente,  cflerne  ripieno,  fazin:  finalmente 
ciò,  che  fa  la  beatitudine  perfetu  de'  Santi,  è Id- 
dio fòlo. 

Scendianp  alta  z.  eircoftanza , che  è di  eonfider». 
re,  come  i Santi  fi  no  felici , e beati,  cioè  come 
polTeggono  Idl’o,  e come  ne  fono  ripieni,  c fazj. 

Quella  portcllione  fi  fa  per  unione,  quell'  unio- 
ne lì  fa  Belle  due  facoltà  £ll’  anima,  lo  fpirito  , 
e la  volontà;  nello  fpirito  mediante  la  cognizione, 
nella  volontà  mediante  1'  amore.  Vediamn,  come 
quelle  due  unioni  di  cognizione  e d'  amore  fi  fan- 
no rolla  Divinità . 

Per  conofcerla  bifogna  che  vi  fia  rapporto  tra 
fpirito,  e la  eofa  ronofeiuca,  affinchè  lo  fpirito  vi 
fi  poflà  unire;  e come  che  il  nollro  fpirito  è lon* 
tasxa,  e libero  da  encte  le  nuterie,  e die  tutti 
' Ili 
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ftrTggftti,  die  qui  in  terra  R prcfcntanu  ai  nollrì  al  loro  contento.  Ma  beacbì  i Santi  pofleggano  Iil> 
occhi,  fono  ìnfeparabili  dalla  materia  ; io  ipirito  dio,  che  e invilito,  il  loro  poflcflo  non  e infinito  , 
cnii’ aiuto  deir  immag'nazione  li  forma  una  railùmi-  la  loro  beatitudine  ì limitata  a proporzione  che  lo 
glianta  fpirituaìe  delia  cofa  , che  gli  occhi  hanno  fpirito  loro  e fortificato  cd  innalzato  per  mezzo 
veduta,  e quella  raiiómiglianza  fpirituaìe  a'  unifee  della  rifione  beatifica;  e quella  clevazicme  edififè* 
allo  fpirito;  e così  la  cognizione  non  è che  un'u-  rrate  in  tutti  i Santi,  perche  ella  tira  i fuoi  gra- 
nione  dello  fpirito  con  la  cofa  conofeiuta  , non  di  dal  merito,  cioè  tanto  fono  beati,  quanto  hzn- 
con  lei,  ma  colla  fua  ralTomiglianza.  Per  efempio,  no  meritato,  e quello. merito  li  tira  dalla  carità  : 

10  veggo  una  cafa  , entra  nel  mio  fpirito  una  cafa  più  che  fi  ha  amato  Iddio,  più  li  è beato  , perché 
fpirituaìe  , cioè  a dire  , la  ralfiniglianza.  Io  ho  piòli  è meritato. 

quella  cafa  nello  fpirito,  e benché  io  ne  là  lonta-  Oltre  a quell’  unione  dello  fpirito  colla  Divinità 
no  , ne  deferivo  tutti  gli  appartamenti  , e la  fia  pen  mezzo  della  vilione  beatifica,  fi  fa  ancora  un’a- 
conolcere  tale  quale  ella  è . Se  Iddio  non.  li  unili.  nione  della  nollra  volontà  colla. Divinità  per  mezzo 
fe  ai  Santi  che  per  r-ltomlgllanza  , non  làrcbbero  dell' amore. 

fiddisfatti  j Imperocché  quella  raÓbmiglianza  non  L'amore  per  elTcre  prcnantente  foildisfatco,  rl- 
ell'endo  che  una  cofa  creata  , laverebbe  che  deli-  chiede  tre  fiirtc  d’unioni  nei  cuori;  l’unione  d’  af. 
^dcrare  allo  fpirito  dell'  uomo  , che  cerca  la  primi  , l'etto,  di  prefenza,  e di  pencuazione. 
caufa  , e che  vuol  polledere  quella  felicita  fupcr-  !•'  unione  d'  affetto  è un  cuncorfo  di  voicmtà  , 

Da.  Per  quello  San  Tommafb  dice,  che  la  Divini-  che  li  trova  n^li  amanti  ,.  i quali  Saimo  i mede- 
ta  fi  unifee  immediatamente  a’  Beati  , non  per  taf-  limi  feiitimenei , t medefimi  movimenti  , e delide- 
ibmigllanza,  ma  ulc  quale  ella  è.  Quello  li  chiama  rj  . I Santi  vq^lioiio  tutto  ciò  ^ che  Iddio  vuole, 
vedere  Dio  a faccia  a faccia . vedono  tutto  ciò  , che  Iddio  v^e  , hanno  prefea- 

Lo  fpirito  dell’  uomo  effendo  c.fmte  da  ogni  nu-  te  a loro  occhi  tutto  ciò  , che  è fiato  r che  è , e 
feria,  ha  qualche  rapporto  alla  Divinità  per  mez-  che  fitti  , tutto  ciò.  che  fi  fa  nell'Inferno  , nell’ 
zo  della  fpiritualita  , e per  mezzo  di  quello  rap  abifio  del  mare  , nel  fegrcto  de'  gabinetti  , nell’ 

porto  li  fa  l'unione  de'Beaci  con  Dio  intimamente;  aria,  nei  Cicli  , ec.  Hanno  godimento  della  d^ 
ScimHs  jumi/im  cùm  »ppAt:itTÌt , fim'iUi  u trimui  , nazione  del  loro  padre  , e madre  , perchè  la  giu— 
^•unUn  vìdihimus  eum  Jicu-i  efl , i.Cilov.  j, a.  dice  lliaia  di  Dio  lo  vuole  , fi  rallegrano  della  conver- 
San  Giovanni . Quella  vilione  renderà  i beaci  limili  lione  de’  peccatori  , perchè  è un’  effetto  della  fui 
-a  Iddio,  perclié  faranno  penetraci  dalla  Divinità  ; mifericotdia. 

t quefij  è la  vita  eterna  , dice  il  inedelimo  : Htc  1.’  unione  (fi  prefenza  ^g'ugDe  delizie  a quella 
vA  viiM  ttirnn  , ut  tpg>ujì/uu  te  vermn  Dtum  (^r.  dell’affetto,  ficcome  l'aficnza  dà  noja,  erincrefei. 
Giov.  \ g.  mento.  Per  quello  la  Theologia  ci  dice  , che  per 

La  a.  ctifa  neceflaria  per  la  cognizione  , fono  rendere  I ^ti  Intcrameote  felici  , bi  fognano  tre 
.gre  forte  di  aiuto  , fenza  di  che  noi  non  polliamo  cofe;  la  vilione  beatifica  , che  fa  coDofere  Icidio; 
vedere  cofa  alcuna  .11  t.  è generale  , il  a.  e ).  la  dilettazione  , che  lo  fii  amare  ; ed  il  poOèffo 
fono  particolari . a.  Noi  non  polliamo  veder  nulla,  che  damio  il  gtidimento.  ...  . * 

benché  abbiamo  buoni  occhi  , fenza  la  luce  , per-  L’unione  di  penetrazione  è la  piò  Intima  di  tut>  • ' 
<hè  quefia  luce  è un'aiuto  generale  per  tute*  ciò,  te  le  unioni,  ella  non  li  trova  fupra  la  terra.  Ar- 
che è vilibile.  a.  Bifogiu  che  I'  oggetto  ci  appari,  temllia  trangugiò  le  ceneri  del  fuo  marito  per  ani. 
fca,  che  non  fia  nafeofio,  e che  di  (juello  oggetto  marie  dalla  fua  vita  , ed  unirle  alla  fua  anima  . 
ic  ne  formi  una  rafiomiglianza  , che  e ricevuta  da*  Ella  potete  ben  farli  11  fepofera  vivo  del  fuo  ma* 
tnflri  occhi.  3.  Bilbgna  che  la  cofa,  la  quale  rap-  rito  , ma  non  gii  ta  cuna  della  fua  rifurrezione  ; 
yirefenm  I'  oggetto  , fia  prefente  , conte  uno  fpec-  foto  nel  Cielo  regna  qucAa  unlone  di  penctrazio. 
.«hlo,  il  quale  ci  rapprcfenta  tutto  ciò  , che  è In  ne,  per  mezzo  della  quale  i Beati  fono  nel  polléf. 
una  camera  . Cosi  per  vedere  Iddio,  la  fpiritualità  fo  Intero  di  Dio,  vivono  della  vita  di  Dio,  e fo. 
■non  balla  al  nofirofpiriio:  Dio  efléndo  infinito,  ed  no  gloriali  della  fua  propria  gloria.  Epolchè  fono 

11  noftro  fpirito  limitato.  Ita  bifngno  quello  d'  nn  penetraci  dalla  Divinità  , godono  eternamente  del- 
zjuco  foprannaturale , che  l'innalzi,  gli  dia  unafbr.  la  prefenza  di  ciò  , che  amano  unicamente  . Ecco 
za  divina,  e lo  renda  capace  d' unirli  alla  Divinità,  N.come  vBeati  godono  la.  beatitudine,  che  llchla- 
«d  eflcrgll  rimile.  Quell'  aiuto  è la  Divinità  mede,  ma  ellénziale,  oltre  alla  quale  hanno  ancora  la  bea- 
Urna  , la  quale  feoprendofi  , e manifcllandofi  allo  titudine  accidcnulc. 

ipirito  de' Beati,  gli  rende  padroni  , c poficllòri  di  Piò  cofe  rom|mgqna>  la  gloria  accidenale  . r. 
lei  medclima;  come  fe  un  Principe  diceflè  a un  fa  II  luogo,  che  è II  Cielo,  di  cui  SanGiovmni  neL- 
vorlt»  /«  ti  de  la  prepirtà  tutte  tà  , rùr  < taci  la  fua  Apocaliffe,  parlando  di  quella  felicità,  (Tu. 
•4eehi  pejfrae  vtdert  . Naturalmente  la  villa  non  ha  ce  che  egli  è d'  oro  , che  i fuoi  fbndamenti  fono 
quella  virtù  ; un  povero  per  vedere  delle  ricchez-  pietre  preziofir , e che  ciafeheduna  delle  fue  por- 
ce,  e de’  binchrctl , non  è più  rirco  , nc  più  fa-  te  , che  fono  dr.lici  di  numero  , fono  altretcuicr 
giioj  ma  tjuello  favorito  mediante  la  liberalità  del  perle  ; Che  il  giorno  vi  è eterno  , ed  una  prima- 
luq  Principe  ha  diritto  di  renderli  padrone  di  lutto  vera  perpetua  , e che  neffuno  può  comprendere  la 
(In,  che  viide.  bellezza  incantante  di  quello  luogo  v la  compagni* 

Non  foiamente  1 Beati  vedono  Iddio  a faccia  a degli  Angeli,  e de’Beati.  Apoc.ir.  Il  buon  Ladre, 
iaccla,  111.1  vedono  tutto  In  Dio  , come  fi  vede  in  ne,  che  fu  beato,  e vide  Iddio  avanti  1’  Afeenfio- 
■n grande  fpecchio  tutto  ciò.  che  è In  una  camera;  ne,  ee.  non  era  nella  compagnia  degli  Angeli  , nò 
ved  mo  In  Dio  tutto  ciò  che  è fiato  , tutto  ciò  nel  Cielo. 

jdie  è,  e che  farà,  e tutto  ciò  che  può  concribulie  z.  la  rifiirteziine  de*  Corpi  glociofi  , impcroo- 
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roethé  i Sincr  fino  alfa  rifòrrrrioiie  de’ loro  corpi  > 
e alla  riiifiione  delle  loro  anime  a quelli  , hanno 
<c.nprc  qnelhj  defiderio  d*  eflére  riuniti  infìeme,  tf 
la  loro  glor'a  accidentale  non  farà  perfetta  , che 
dopo  qudta  riftirrezione. 

3.  Ma  quel  che  è più  conlìderabile  in  quella  glo- 
ria accidcniale  è,  che-  ciardieduno  porta  la  fin  co- 
rona, che  denota  il  Tuo  travaglio,  e la  fna  ricom- 
penfa  , e tiene  il  fiio  rango  proporzionato  al  Tuo 
merito.  Alcuni  rifplendono  per  la  putiti  , che  fa 
la  loro  gloria,  e diflfèrenza  : altri  s'innalzano  per 
r umiltà , che  fa  la  loro  grandezza;  altri  fi  follen- 
fono  per  i loro  travagli  , _i  quali  hanno  latto  na- 
feere  il_  loro  merito:  altri  brillano  per  l’amore  , 
che  fi  il  loro  carattere , come  quello  de'  Serafini  ; 
<d  altri  fimo  illullri  per  le  loro  profufioni  , che 
fanno  la  loro  ricchezza  nella  loro  gloria  ; e quel 
che  i maravigliofo  i , che  ciafeeduno  è coti  eoo- 
tento  della  fortuna  , e feliciti  degli  altri  , come 
della  fila  propria,  colà  che  fece  dire  a Sant'  Ago- 
Alno,  che  nel  Cielo  la  feliciti  è un  ben  pubblico 
per  mezzo  della  carici;  In  cnitmtt  Dti  frtminmfin- 
gWarxi»  trìt  emninm  ftr  earitmnm. 

4-  Finalmente  l'ultima  cofa,  cheacerefee  la  glo- 
ria accidentale  de'Santi , ù limitargli,  feguirire  i 
loro  rfempi^ , divenir  Santi  come  loro  . C^eflo  i 
quanto  richiedono  nella  celebrazione  della  loro  fe- 
Bt  : quello  deve  eflére  lo  feopo  del  le  aoflre  azioni  , 
e quello  fi  la  feconda  parte  , e la  feliciti  imper- 
fctta  fopri  la  terra  , che  ci  deve  for  meritare  la 
Beatitudine  eterna,  e che  deve  eflére  allvciì  il  Ibg- 
getto  del  mio  fecondo  punto. 

lì.  PUNTO. 

Il  defiderio  d’eflér  felice  è più  naturale  all’uo- 
mo, chequellodi  vivere;  defidera  la  morte,  quan- 
• do  la  fila  vita  é Infelice,  e che  non  hapiù  fperan- 
za  d’una  felicità  futura  . Ciafeheduno  afpira  alla 
beatitudine  di  quefla  vita,  benché  imperfetta;  ma 
•quali  tutt'  $’ ingannano  nella  ricerca.  L’efpericnza 
ci  fa  abballanza  vedere  , che  ella  non  fi  trova  nei 
fallì  fplmdori  del  Mondo  , né  anche  negli  avvan- 
taggi della  natura.  I più  ipirituali  fono  perfualì  , 
«he  per  eflére  felici  fopra  la  terra  , bi fogna  eflére 
nello  fiato,  chemeriti  la  beatitudine  eterna.  Qne- 
flo  fiato  deve  eflére  foprannaturale  , per  meritare 
quella  beatitudine  foprannaturale  e divina  . Non  può 
•flére  foprannaturale  , fe  non  per  mezzo  del  la  parteci- 
pazione della  Divinici , che  fi  fa  per  via  della  fin- 
titi ; per  quello  fi  fono  ingannati  , e s'  Ingannano 
uelll,  che  fiabilifcono  quelfo  flato  nelf  auflei'ta- 
i , poiché  l’IBorie  c’iitfegnano,  che  anche  gl'Em- 
pì  fono  fiati  aufieriffimi  . Altri  hanno  cr^nto  j 
«he  bifhllè  f-eq^tare  i S.igrameoti  , ma  quanti 
ipocriti  portano  i loro  facvileg)  lino  fopri  gli  Al- 
tari 7 La  fola  fanf'ci  dunque  fo  quefio  flato  bea- 
to , e mCTÌtorlo  della  beatitudine  eterna  : poiché 
cotto  ciò  che  fi  può  comparire  col  peccato  , non 
balla  per  quello  Ihto.  Che-  però  la  Santità  richie- 
de due  colè;  I.  la  purità,  z,  la  fermezza.  Li  pu- 
rità per  unirci  a Iddio,  cd  IflaccarcI  da  tutto  cò 
che  non  é Dio  ; poiché  non  vi  é che  Iddio  foto  , 
riiu  p^fla  pienamente  foddltfare,  e riempire  la  va- 
lla diflefa  dc’dcfiderj  nel  noflro  cuore  : Ini  fblo  è 
degno  de’noflri  afletti,  ed  il caoraofho  fi  deturpa 
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quando  fi  abbandona  alle  eofe  temporali  ,'  e fino'» 
tanto  che  Ila  inviluppato  nelle  eofe  corruttibili  , 
non  può  innalzarli  a Iddio  . In  quello  difimpe» 
gno  delle  eofe  della  [terra  i e nell’  unione  cq# 
pio  confifle  la  purità  ; che  non  é altro  che  la  fa- 
niti , dice  Saie  pionifio  ; Smiiinu  immnculst» 
mumiirÌM . 

La  fermezza  é ancora  neceflivia  _,  perché  la  fan» 
tità  ci  unifee  a Iddio  come  principia  , ed  ultimo 
fine,  il  quale  ci  rende  Immobili  a tutte  le  feofle  r 
che  potrebbero  fepararcenc . QueAo  faceva  dire  a 
San  Paolo;  Ctrtui  fnm,  ijnin  iu4m  muri  ntfmr  vini 
fifnrtiìt  m»  • tnriutt  Dti  . Rom.  9.  ;8-  Quefla 
feimeaaa  dei  e farfi'Conofcere nella  pratica  delle  virtù. 

Vi  fimo  due  forte  di  virtù,  dice  Caffiano  al  ca- 
plc.  ap,  delle  fue  Conferenze  : vi  fono  le  virtù 
mezzane  , r le  virtù  principali . 

Le  virtù  mezzane  fono  quelle , che  riguardano  1' 
utilità,  e neceflità  del  corpo  : quelle  non  fooo  ne- 
cefljrie  nella  loro  univerfàlità;  per  efempio  , l’E- 
leinofiniero  può  non  dar  tutto , f rifervarfì  qualche 
danaro  ne'fuoi  fcrigni , fenza  perdere  il  frutto,  ué. 
la  virtù  della  limtiuna. 

h’aufleriti,  i digiuni,  e le  altre  virtù  eorporali 
poflonodare  in  un’'ecceflò  rliiofo,  tutte  quelle  fo^ 
te  di  virtù  devono  contenerli  nel  mezzo  , ed  evU 
lare- l’eceeflb  ; e nella  pratica  di  quelle  virtù  ei 
vuol  prudenza'. 

Le  virtù  principati  fono  fpirituali  , come  la  Fe> 
de,  la  Speranza,  la  Carità,  l’Umiltà  , la  Pazieiw 
za,  la  Kaflcgnazione  alla  volontà  di  Dìo,  laCaflà- 
tà  , l’Obbedienza-,  ec. 

Quelle  virtù  principali  vogliono  eflér  univerfali 
in  tutto,  cioè  non  fohmente  nell'oOTttto  , ina  io- 
tutee  le  loro  circolbnze  : per  efempio , per  aver  la 
virtù  della  Fede  bifogna  credere  tutti  gii  amroli, 
che  ella  ci  popone  in-  ttnerale , ed  in  prticolare, 
e nella  maniera  che  comanda  la  Chiefa.  l Liberti- 
ni, che  credono  una  parte  de'nollri  miRerv^  e oo- 
g.1110  r altra  , non  hanno  la  Fede*;  poiché  «Ila  fr 
eflriide  a tatto  ciò  , che  noi  doviamo  credere  , e 
nella  maniera  preferieta  , e non  comporta  riferva, 

0 rcflriaione. 

La  CariA  vuole,  che  noi  amiamo  Dio  feniateni 
mine  , e fenza  limiti  , e fopra  ogni  colà  : Vuole 
ancata,  che  amiamo  il  noflro  proflimo  inqualfivoglin- 
flato,  che  pollà  eflére,  in- nini  ì tnnp>  > >t>  tutti 

1 rlfcontrl;  e non  poflìamo  avere  alcuna  feufà,  che 
ci  difpenfi  per  un  foj  momento  da  amare  Iddi» 
cd  il  noflro  proflimo.  • 

L'umiltà  ci  abbaflà  ibtto  a tutti,  edil  farefen^ 
pre  qualche  eccezione  , é un  diflruggerla  ; liccomc 
la  Caflltà  non  é più  Caftità-,  quando  non  é imiver- 
fale  ; non  più  che  la  pazienza,  la  Raflegnaz'one aU 
la  volontà  di  I>'o,  e l'Oblxdlenza,  quando  fanno 
qualche  ri ferva  v e che  ceflàno  d*  efiere  firme  in. 
tutte  le  rircofianze. 

Saule  fu  il  primo  a fàl're  fui  crono  del  Pepo)* 
di  Dio,  ed  il  primo  dannato  ; la  caufà  della  fon 
riprovazione  fu  qiiella,  che  con  tutto  che  foflcRe,. 
uiò  riferva  con  Dio,  e per  quello  li  dannò'. 

Iddio  gli  comandò  d'  andare  in  Salgala  , e di 
non  dare  li  battaglla  fenza  filo  ordine  ; egli  obbe. 
di'  Iddio,  vi  vi-,  cd  efsendovi  arrivato  non  dà  la 
battaglia  feni' ordine  , perché  Iddio  gilè  l' av»- 
’va  proibito  ; afpcKa  eintpie  , o fei  ore  ; Non 
' trae 
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4nino  inton  (brredue  oredi^le,  tuctavolna  cau-  Tate,  ili  hanno  reliOito,  hanno  Th(o,  cd  adefi» 
ti  che  vedeva  i Filiftei  venire  a lui,  ed  i fuoi  trionfano  nella  gloria. 

Soldati  G ifilavano  dall’  inipazienu,  in  quella  ne-  Per  riportare  queRe  vittorie,  (ì  fono  umiliati^ 
celGtà  oficrifce  il  fagriSzio  fenza  il  comandamento  G fono  diliidati , delle  loro  debolezze,  hanno  im> 


di  Dio.  Samuele  lo  venne  a trovare,  e gli  dills  ; 
Stmlti  •lifÌ!  Voi  avete  fatto  male;  egli  rifponde, 
thè  vi  era  flato  neceflitaco;  NtctfiiMictmpulfKsat- 
tmii  hcUcmtfium  1 1.  Reg.  if.  la.  Samuele  non  1’ 
afcoltò  più,  Rracciò  il  fuo  manto  per  contrafegno 
della  perdita  del  fuo  regno,  e della  fua  vita,  e 
Saule  édannato  wr  nonaver  obbedito  interamente 
e quella  di  fobbedienza  moftra,  che  il  fuo  cuore  non 
era  incetainente  rimelTo  in  Dio. 

Mose  fu  privato  deiringreflb  nella  terra  proowf’ 
là  per  caufa,  che  Iddio  avendogli  conundato  dj 
parlare  alle  rupi  per  farne  ufcire_ acque  fuRicienti 
a diflétare  il  Popolo  di  Dio,  egli  Mr  una  fpccie 
di  dilhdenza  percofle  quelle  rupi  colla  Aia  vergaio 
vece  di  parlargli  ; che  però  morì  ne'  diferti  per 
non  avere  obbedito  in  tutte  le  circoRanze. 

Al  contrario  Abramo  fu  innalzato  all’  illuftre 
dignità  di  Padre  de’ Predellioati  per  aver  creduta, 
obbedito,  e fperato  in  tutte  le  circoflanae,  che 
Iddio  gl’  aieva  ordinato.  Egli  credette  contro  il 
lume  della  ragione.,  Sft  couitm  ffemi  fpetò  contro 
le  promellè,  che  gli  erano  Race  bete  per  pvte  di 
Dio,  ed  obbedì  alia  cieca  contro  le  leggi  della  j 
natura  ; ed  in  quel  gran  fagriGzio  del  fuo  Figliuo- 
lo unico  c’  infegna  come  dobbiamo  facriGcare  a 
Iddio  il  nollro  cuore,  ed  il  noRro  fpirito  nelP 
univerlàlità  di  tacce  le  circoRanze  delle  virtù  . 
Una  donna  fircbb’  ella  caRa  per  aver  rcGflico  ad 
alcune  follecitazioni  , e poi  G abbandoiullé  in 
altre?  Una  perfona  è forfè  paziente,  perchè  A>f- 
fre  in  qualche  rifeontro  , e G lafcia  andare  in 
altri  / ec. 

Ah  che  ci  fono  pochi  Santi  fopra  la  teM , poi- 
ché ci  è poca  làntità  ferma  nell’  univerfalicà  degli 
oggetti , de’  luoghi , de’  tempi , e di  tutte  1'  altre 
circoRanze.  Ci  fono  poche  virtù  fode  di  Rato,  e 
di  profcRione,  perchè  ci  è poca  vocazione  in  que- 
lli Ibci.  Ciafeheduno  doverebbe,  ellér  fanto  nel 
fuo  mcRiero , nel  fuo  uiAzio , nella  fua  cari.-a  . 
Per  fancihcarviG  bifogna  conGderare,  come  Iddio 
vi  vuole  eflcr  fcrvito,  e come  vi  G deve  operare 
la  noRra  falute.  NeRuno  fe  n’  infegna.  Come  che 
non  vi  G è entrati  che  per  avarizia,  o per  vanità, 
non  vi  è altro  penGero  che  il  guadagno , o 1'  ono- 
re. David  conGderando  la  maniera  di  vivere  del 
Aio  tempo , efclamava  fovente  a Iddio  : SmIvmdi  mt 
fiu  , Domine,  ftuninm  deficit  SMnOui,  ijninimm 
diminutt  funi  •otriiniet  i filiii  beminum.  Sai. II.  I. 
Ah  Signore  falvatemi io  non  vedo  più  Santi  fopra 
la  terra;  le  voRre  verità  Evangeliche  o fono  igno- 
rate, o difprezzace,  o non  fe  ne  fa  più  cafo  , 
zùafcheduno  G occupa  in  ingannare  il  fuo  proRìmoi 
Vnnn  loculi  funi  unuffuif^uo  ni  froximum  fuum  , 
lukiu  dolofu  ì*  tordo  & tordo  lotuti  funi.  Dove 
fopra  a. 

Ah  N.  i Beaci  che  godono  nel  Cielo  la  gloria  e- 
terna,  non  fono  Rati  della  noflra  profeRmne,  del- 
la noRra  vocazione  / Si  fono  làlvaci , ^rchè  vi  G 
fono  fanciGcati . Erano  fragili  come  noi , avevano 
le  medeG  ne  infermità  , erano  combattuti  da’mede- 
Gmi  nemici  j che  abbiamo  iwi,  erano  efpoRi  a’ 
medeGini  jiericoli,  ed  occaGonigaia  le  hanno  fean- 
Mjìoourio  Turrocchiult . 


plorato  I'  aiuto  de’  Santi,  hanno  fitto  penitenza, 
cd  hanno  chieRo  incellantemente  la  grazia  di  Dio, 
fenza  la  quale  non  potevano  reGRere  ; e cosi  Afono 
fatti  Santi.  Imitiamogli,  invochiamo  il  loro  tinto, 
umiliamoci , facciamo  penitenza , amiamo  Iddio  di 
tutto  cuore  c fopra  tutte  le  colè^  proccuriamo  di 
praticare  le  virtù  nelle  loro  univerlàlità  , ec.  e 
meriteremo  d’  eRere_  eternamente  glorioG  con  quel* 
li,  fe  gli  areremo  imitati,  ec. 
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Del  Purgatorio. 

Mifertmiui  mie  , fnlteM  voi  umici  mei , ^uonÌAUt 
manut  Domini  iiiifii  me,  Giob.  tp. 

preludio. 

LAChiefa,  che  trionfa  ne’  fuoi  Ggliuoli  Beati, 
ci  fece  ieri  falire  nel  Cielo  per  ammiiarvi  lo 
fplndore  della  gloria  loro.  Og|i  quella  mrdeGmx 
Chiefa  , che  pati fee  ne'  fuoi  Figliuoli  gementi  fotcn 
i rigori  della  giuRizia amorevole  del  fuoSpofo,cib 
feerMere  nel  Purgatorio  per  eRervi  molli  dalla  coni.. 
paRiune  de’  loro  dolori.  Quefli  illuRri  prigionieri 
incatenati  con  catene  di  fuoco  non  hanno  voce 
lamcntarG,  e chiedere  Ibccorfo  per  eRere  fol  levati  , 
o per  eRere  liberati;  che  però  pigliano  in  preRito  og- 
gi la  voce  de'  Predicatori , e li  fanno  dire  alle  loro 
audicnzeciò,  che  Giubbe  diRe  una  volta  a’ fuoi  cari 
amici,  eOcndo  ridotto  fopra  un  lettamajo  tutto  ri- 
coperto d'  ulcere,*^  penetrato  da’ dolori  in  tutte  le 
parti  del  fuo  corpo  ; Miftrcmini  mei,  mifireminimeòt 
Abbiate  pietà  di  noi,  voi  che  Gete  noRricari  ami- 
ci; Voi , a’  quali  in  hn  data  la  vita  , datemi  la  liber- 
tà : Voi , che  io  ho  fcrvito  con  tanto  amore , fol- 
levatelemie  pene.*  Mifertmiui  mii , miferemini  mei-, 
&c.  Ah  CrìRlani,  le  parole  de'  Predicatori  fono 
troppo  deboli  per  intenerire  i voflr!  cuori;  un  Glen- 
zio interrotto  da’  Gnghiozzi  e' da'  fnfpiri  làrebbepià 
eRìrace,  che  ogni  più  eloquente  difeorfo. 

Gli  Eretici  Afono  sforzaci  di  negare  il  Purgato- 
rio, fotto  tre  pretcRi  ap^rentemente  fpecioG.  L' 
unoefaltando  la mifericordiadi  Dio,  I' altroannicn* 

' tando  l’opcre  e I’  azioni  dell'  nomo  , ed  il  terzi' aN 
I tribuendo  tutto  a i meriti  , elbdditbzionidel  Figliuo- 
; lo  di  Dio.  Sul  primo,  che  è la conAdenza -nella  boti- 
I tà  di  Dio  j G è formata  la  prcnAinzione  della  fua 
, miféricordiay  Itili’  abballàmcnto  delle  azioni  umane 
I G è fondata  l’ annichilazione  dell’opere  buone,  efo- 
I pra  i meriti  e le  fuddiifàzioni  del  Figliuolo  di  Dio 
j il  difprczzo  dell’  opere  penali,  « la  negaz  onc  del 
Purgatorio  dicendo,  che  quando  è rimeAa  la  col- 
I pa,  lo  è altresì  la  pena,  e che  è un  far  corto  all’ 
‘ efpiazione  del  Sangue  prezioGRìmo  delf  Agnello 
! fenza  macchia  il  parlare  del  Purgaorio.  QiieRie^ 
I tori  mi  obbligano  adifeorrervi  di  tre  colè.  I^pri- 
' im,  che  la  Fede  ci  obbliga  a credere,  che  vi  è il 
I Purgatorio;  la  a.  quali  pene  G patifeono  nel  Purga- 
torio: la  ].  con  quali  mezzi  G pofiooo  lbllevare;c 
I P } libe- 
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liberare  le  Anime  del  Purgatorio  s che  faiaono  le  morti  , aflmchè  iiano  liberati  da’  loto  peecati . Io 
rre  parti  di  quello  mio  difcocro.  sò  che  eflì  negano  I'  autorità  di  quello  libro  , ma 

a torto  i perché  noi  dobbiamo  credere  ugualmente 
Divi/im.  a tutto  ciò,  che  è nella  Sagra  Scrittura. 

, . . . Il  a.  e J.  Concilio  di  Cartagine,  al  quale alIilM 

La  r.  proverà  il  Purgatorio:  la  a.  ri  eOwrrà  le  Sant’ Agollino,  che  fono  più  di  ijoo.  anni  , nette 
pene  del  Purgatorio  a e la  J.  vi  moftrerà  gli  ajuti,  i due  Libri  de’  Maccabei  , tra  i Canonici  , ed  il 
che  noi  dobbiamo  all’ Anime  del  Purgatorio.  medelùiio  Sane’ Agallino  al  i8.  delIaCittà  di  Dio, 

c.  }6.  dice  quelle  parole  : afarcra  ci<  il  Ctmnt  d*. 

PRIMO  PUNTO.  gli  nini  rum  rùtvM  il  Ulne  it‘  ìiAcetiti  fir  tmtaui^ 

re,  InChiifaCattalice  uoodirmtu  h rùeve.  Non  fu- 
lo  diflipoco  la,  che  non  é vero  dire,  chequa^o  nino  iniériti  al  Canone  degli  Ebeti  nel  ritornodella 
è rinielli  la  colpa;  lo  c altresì  la  pena  : il  primo  fchiavitudine  di  Babbiionia , per  due  ragioni;  l’una 
Peecatore,  ed  il  primo  Penitente  ebbe  il  perdono  del  perchè  non  erano  fcritti , e ridotti  involarne,  non 
fuo  peccato,  fecondo  la  Sapienza  diSalomone  la  ter-  più  che  l’Ecclelìaflico , ì libri  d'Efdra,  e laSapieo- 
ra  nondimeno  produce  fpine  , e triboli  , la  donna  za;  Palerà,  percliè  il  numero  de’  Libri  Canonici  , 
partorifee  con  dolore,  l’uomo  guadagna  la  fuavita  che  fu  melfo  nell’  Arca  , fa  indirizzato  fecondo  il 
col  fudore'del  fuovolto,  noiabbiamo  lo  fpiritoof-  numero  delle  lettere  Ebraiche,  non  ve  ne  Àirono 
fufeato  da  tenebre,  la  volontà  prevertlta , leguer-  allora  che  ar.  e dopo  non  li  fece  nuova  nomencla- 
re,  la  fame,  i contagi , l’altrc miferie , eCamotut-  tura,  che  noi  chiamiamo  Canone, 
ti  foggetti  alla  morte.  Quando  David  ebbe  ricono-  Al  cap.  a.  de'Re,  David  digiunò  dopo  la  morte 
feiuto  il  fuo  peccato,  Natan  l‘  aOicurò  che  glj  era  di  Gionara  at/>/ro!prWc*<  Mutem  Dmvià  vtflitmru» 
fiato  perdonato;  ma  nello flcflo  tempo  laribellionc,  fu»,  tmitrffHt  -viri  eum  a pUnxnutu,  ó>  jtÌMmevt- 
la  fpada,  lofcandalo  della  fuacafa,  e la  morte  me-  r*nr  »d  viffcrtm  /'rifa’  Smn!  , 9 fuftr  Jt»». 
dclina  del  fuoFigliuolo  feguitarono  il  fui^ieccato.  ihm  pUum  ijui.  a.Reg.  i.  v.  11, 

Non  è vero  ancora,  che  il  Purgatorio /flpugni  all'  Al  ca)K>  j.  dopo  la  morte  di  Abncr  limilmente 
efpiazionc  delSangue  di  Gefucrillo,'  impcrocchéri-  digiunò  David  lino  al  tramontar  del  Sole,  • versò 
pugnerebbe  al  Battelimo.  Battezzare  , lignifica  pur-  lagtirae  fopra  il  fuo  fepolcro  ; Cùrrr  frfelrjfrnt  Ah- 
gare,  l’uno  co!  fuoco,  l'altro  coll’ aqua  ; iriirijiyi.  ntr  inHibm,  ihvmvit  Rix  David  vnrem  funm, 

tnus  ftr  ignitrr , ó'  «qivam,  CT  cduxifli  airi  inre/rige-  fitvit  fafrr  turrmliim  Aliatr,  a.Rcg.  }.  v.  31. 

rium.  Salni.  65.  11.  Noi  liamo  paljati  per  il  mezzo  Sant’ Agollino  applica  al  Purgatorio  quelle  paro- 
deli’ acqua,  e del  fuoco,  e voi  ci  avete  introdotti  le  d'  Ifaia  ; furg.tirit  Daminui  foniti  flioram  Sita 
nel  luogo  di  refrigerio,  dice  il  Profeta  Reale.  Ó*  faaguiaim  emutiiloiit  in  ffirita  juditii,  ^ ffirU 
BIfogna  cnnlidcrare,  che  tutta  l’etficacia  dclBat-  ta  ardtrii  . Ifaia  4q. 
tdìmo  e del  Purgatorio  dipende,  epiglia  lafuaori-  San  Girolamo  fopra  il  fine  delle  Vilioni  del  det- 
gine  dal  Sangue , da’ meriti , edalla  foddisfaz-ionedi  to  Ifaia,  fcrivc  che  al  fuo  tempo  ciafeheduno  ave» 
Gefucrillo;  e lìccome  qucfti  meriti  di  Gcfucrifio  va  in  bocca  per  pruova  del  Purgatorio  quelle  paro- 
non  fervono  niente  al  Peccatore  per  la  remillionedel-  le  del  Profeu  Micliea;  Ta  cht  fri  miaatrrùcM,  aoa 
le  colpe  , fe  egli  non  ne  ha  un  vero  pentimento  ; ri  rulltgrori  fopra  di  rat,  ftnhi  tu  mi  vidi  taduias 
cosi  le  foddisfazioni , ce.  non  gli  vengono  applica-  io  mi  rialzerò  ; guaudo  fari  fofla  arili  tineirt  : il 

te,  fe  dalla  parte  fua  non  dà  qualche  foddisfazio-  Sigaort  Iddio  e la  mia  luce.  Io  fertiri  f ira  de!  Si- 

ne alla  divina  Glullizia  ; Si  eorafaiimur  , (T  gloriò-  (rure  ptrcni  chi  io  ho  peccato  eoatro  di  lui  , fino  a 
eaUtauT  ; Rom.d.  17.  cd  allora  che  gl’ Eretici  nega-  tome  che  giudichi  la  mia  colpa,  e che  faccia  il  mio 
no  il  Purgatorio  folco  terra,  ne  confcHano  un’altro  giudiiio,  • mi  condurrà  nella  luci  , e io  vederi  la 
fopra  la  terra,  quando  dicono  che  Iddio  allìigge  la  fua  giu/lizia.  Mich.  c.7. 8. 

fiiaChicfa  per  caufa  de'  peccati  , che  regnano  tra’  II  palio  di  Zaccaria,  cap.  9.  conferma  P illeflu  : 
Criftiani;  dicono  che  fono  ingrazia  diDio,  econ-  2'u  hai  cavato  i frigiiaieri  per  mctxa  de!  Saaguedel 
fclTano  d*  elfcr  galligaci  per  le  loro  iniquità  ; rìco-  Tefiameato . Zacc.  9.11. 

nofeono  la  bontà  di  Dio,  che  gli  perdona,  e la  giu-  Vi  fono  ancora  altri  palli  del  vecchio  Teflamen- 
flizia  del  nicdcfimo,  che  glipunifce;  dunquequan-  ro,  che  iotralafcio,  per  dar  luogo  aquelli  delnuo. 
do  è rimella  la  colpa,  non  é rlmelfa  la  pena,  cd  è vo:  Vniufeujufgue  , dice  San  Paolo  , ofui  guaic  fit 
un’efalrare,  e non  avvilire  le  foddisfazioni  di  Ge-  ignit  probabit  : i.Cor.s.v.ii.  Ciafehedun’  opera  <à- 
fucrillo,  quando  noi  foddisfacciamo  alla  Giuflizla  rà  provata  col  fuoco.  Origene,  Sant'Ambrogio , .S. 
in  virtù  delle  fuc  foddisfazioni , allora  che  noi  fof-  Agollino,  e San  Gregorio  l’iniendono  del  Purgato, 
friamo  in  flato  di  grazia  . Se  quello  non  balla  , vi  rio;  ed  aggiungono  qucll’altre  parole  della  mcdeli. 
porteremo  per  provare  il  l’urgatorlo,  ipalli  del  vec-  maEpillola,  c.  13.  v.  19.  Atioguin  guid  facìeut  gui 
chio,  e del  nuovo  Tellamcnto,  i Concili  generali  , haftieantur  fri  mortuii , jSomaini  mortai  non  refur- 
e particolari  , i collumi,  e 1’  ufo  univerfale  della  guati  Perchè  lì  battezzano  per  i morti;  fe  i morti 
Chielà,  che  Ita  fempre  creduto  il  Purgatorio.  non  rifufeitano  ? Quello  non  li  può  intendere  del 
a.  Per  i palli  del  vecchio  Tellamenw  , al  z.  de’  Battefuno  Sagramentale?  poiché  nelTuno  è battezza. 
Macchabel , cap.z. Giuda  mandò  dodici  niilladram-  co  pfr  altri  ; ma  dell'  afflizioni  , poiché  chiama  i 
me  d'Argento  In  Gcrufalemme  per  l’anime di  quelli,  dolori  della  fua  Pallione  il  fuo  Battelimo. 

■che  etano  morti  In  battaglia  ; e conchiude  così  , Al  t.  degl’  Atti  : f-ucin  fufchavtt  Dimiuui  i 
Saada  ergo , faluhrii  ifl  cogitatio  prò  defunllii  exi.  morruii  , foluiii  diloriìui  iufirai  , guid  rmtoOlhi- 
rart,  ut  à fcccatit  fetvautur . a.  Mac.  la.  r.46.  E’  h crat  lum  ttacri  ai  iilit  ; Atti  a.  14.  Il  quale 
dunque  una  cofa  finta  e falutevole  il  pregare  peri  Iddio  ha  rifufciiato  , avendo  tolto  i dolori  dell* 

In- 


Inferno,  ^anfe  l' impoflìbiiici  che  vi  eri  di  efler- 
ne  ricenuco.  Sant*  AgoOino  fpiegjqui-Aa  parola  dell’ 
Inferno  per  ji  Purgatorio»*  imperocché  nonvÌ  e re- 
dazione neIMnferno  per  i dannati. 

Si  applica  incora  al  Purgatorio  queOo  paflb  : Vt 
in  n^mint  Jtfn  emnt  ^enufteHntur  eàUfiiam  terrt^ 
firmo»  j infemorum  . hilip.  a.  lo.  Quefta  parola 
injtrmorum  è applicati  al  Purgatorio  , perché  nell’ 
Inferno  non  vi  iì  piega  il  ginocchio  in  fegno  d' 
adorazione. 

X Concili  generali  e particolari  hanno  conferma» 
•o  queda  dorcrini  del  Purgatorio  .*  il  Concilio 
Careaginefe  al  Canone  tp,  >i  4.  Canone  79.  In  A- 
frica.*  in  Prancia  quello  d'  Chaalon,  al  Canone  IV- 
/«0»,  4e  C^nfeersthHe  ^ difi/nH,  i.  In  Spagna  il  prU 
cno  di  Bragara  , Canone  ^4.  e J9.  m Alcmagna 
quello  di  VVormcs  , Canone  ro.  in  Italia  Ì1  4. 
Concilio  fotto  Simmaco.  NellaGrccia,  Canone 
F.nalmente  il  Concilio  generale  di  Trento  in  tre 
luoghi  , I.  nella,  rcllfone  6,  Canone  J.  dove  vi  è 
pronunziati  feomuniea  contro  quelli  , cbè  negano  , 
che  il  fagritìzio  della  Meflà  lia  utile  t’  vivi,  ed  a* 
inortir  1.  a)  Ctrwne  jo;  dove  è fulminata  feomu- 
nica  ccmcro  quelli  che  dicono  , che  le  oraaloni,  e 
le  fòddijfazionì  de* vivi  fono  inutili  a’Dcfbntì  ; j. 
nella  Seflìone  ii.  cap.  n.  dorè  ordina  tre  cofe,  i. 
che  il  popolo  (ia  f^cHo  ammaeiftrato  nella  dottrina 
del  Ptrgator’o.  a.  che  fiano  levaci  gli  abufi  toc- 
canti le  apparizioni,  fuperftizloni , e procedure for» 
dlde  di  alcuni  Sacerdoti  i 5.  che  fi  foddisfaccla  ai 
Legati  dc’Oefonti,  ed  alle  Fonda/.Ìonf. 

Io  non  qui  a rlffr>e  le  Liturgie,  di  Geru- 
falemme  actributte  a San  Jacopo  , quella  di  Roma 
lafciata  da  San  Pietro,  quella  d’ AlefTandria  da  San 
Marco,  quella  d’Etiopia  da  San  Matteo,  quella  di 
Milano  da  S*nt* Ambrogio,  quella  di  Cappadocia  . 
e dì  Siria  da  San  Bifiilo  , quella  di  Colfantinopoli 
da  Sant’ Andrea,  e Sin  Grif»>flomo,  tutte  le  Litur- 
gie Greche,  c quelle  degli  Armeni. 

10  potrei  ancora  riferire  i palli  de  Padri  della 
Chiefa  Greca  c Latina  di  tutti  I fecoli  , i quali 
affteurano  , die  la  Dottrina  della  Chiefa  f«pra  il 
Purgatorio  è ortodoiTa  , ed  univerfale  s ma  voglio 
fallare  fotfó  filenzio  cpiefta  ìnhniti  di  pafli  , per 
ifcendere  in  quefto  Purgatorio  , e confldcrarvi  le 
pene,  che  vi  fi  patifeono. 

II.  PUNTO. 

I 

11  Purgatorio  contiene  qualche  cofa  del  Paradi* 
io  , e dell'  Inferno  .*  del  Paradifb  , perchè  non  vi 
fono  che  Santi  confermati  in  grazia;  fono  le  Spofe  : 
di  C^fucrirto  , l’Eredi  della  fua  gloria,  rifeattare 
con  i meriti  del  fuo  S^snguc.  Vi  regna  la  tranquil- 
lità di  cofeienza  , e P amor  dì  Dio  con  tutte  le 
virtil  , che  fono  coronate  nel  Cielo.  Ma  vi  équal- 
che  cofa  di  comune  coll*  Inferno  , perchè  Dio  fi 
vendica  nel  fuo  furore,  fi  ferve  del  fuoco  dell'In- 
ferno, che  abbruccia  i dannati  frnza  confumargli, 
per  penetrare  I*  Anime  del  Purgatorio  , c bruciarle 
fenaa  farle  fnrjrire.  Quello  fuoco  agifee  fopraquefP 
an  »ne  tutte  fpirituali,  foprannaturalmentepermez- 
10  d'una  potenza  , che  fi  chiama  obbeJcnziale  . E 
per  quello  i Padri  dicono,  che  1 dolori,  che  pati- 
feono quell*  Anime  fono  incomprenfibili  , c fupe- 
tano  tutte  le  crudeltà  pii)  orribili , che  immaginar 


fi  pofTano,  perchè  fono  fopra  la  capacità,  e ilconv» 
porco  della  natura. 

Vi  fono  due  forte  di  pene  , l'ima  di  danno,  P 
altra  di  fenfo»*  quella  di  danno  non  è altro  che  it 
ritardiinenco  della  vifione  beatifica  per  gafiigo  d' 
efierfi  allontanato  da  Iddio,'  quella  di  fenfo  fono  1 
tormenti  clic  I*  Anima  fewe  per  1*  efpiazione  dell' 
attaccamento , che  ella  ha  avuto  alla  creatura. 

Per  la  pena  di  danno  , più  che  noi  defideriamo 
una  cofa  ardentemente , più  l'afpettazione  ri  cinfop» 
portabile:  quello  defiderio  fi  accrefee  a proporzione 
del  lueriro  della  cofa  defiderata,  a proporzione  della 
cognirione  che  fi  ha  del  fuo  merito,  e delta  continua 
applicazione  dello  fplrito  a quefia  afpettativa. 

1.  La  cofa  defiderata  è Ì1  poifefib  di  Dio  , che  è 
un  abifib  infinito  di  contenti,  di  perfezioni,  di  de» 
tizie;  i fuoi  meriti  fono  infmiti. 

a.  Le  cognizioni  , che  quefie^  Anime  hanno  de* 
meriti  di  Dio,  fono  ineomparabili , dappoiché  elle 
(<)no  fcparatc  da’  loro  corpi  , a tutte  quelle  che 
polfono  avere  in  qucAo  .Mondo.  Elle  hanno  de* de* 
fìder) , gli  ardori  de* quali  nonfi  pofìfonoefprimeret 
L'applicazione  del  loro  fpirico  è tutta  intera^ 
fc'jza  alcun  rilafcìo  , e fenza  dillinzione  di  (brtt 
veruna . 

4.  Il  tempo  di  quefio  pofieOb  è arrivato  ; cofa- 
che  non  era  nel  Mondo. 

<.  La  vergogna,  e la  confufione  di  vedere  , che 
quefto  ritardamento  proviene  da  non  aver  fempre 
amato  Ìl  fuo  Iddio  , e di  averli  preferito  la  fua 
creatura. 

Gli  fpafiinr,  e gli  frenimenti  caufati  dall'  alTen» 
za  d'un'Ain.mcc , non  fono  nulla  in  comparazione 
di  ciò,  che  patifeono  quelle  Anime  nella  loro  af- 
pemclva  . Il  Reai  Trofeta  chiedeva  la  fua  morte 
per  arrivare  a quefto  poflclfo:  firn  mihi*  ^isineo^ 
Utut  mtHS  frchn^Mtmt  tft! 

Per  la  pena  del  fenfo,  Beda,  e Sant*  Ilario  dtco* 
no:  IntoìcrAiiUs  itnis  trit  Pur^mtcriHS  omnibus ^ 
in  fìAt  vit»  eofjfpici  eencìfì  pejfknr  termentis» 

San  Gregorio  fopr.t  Ì1  Salmo  17.  dice  : ìUum 
tTA7tfit9rÌHm  iftum  pmni  trìbnìatìpnc  fnfenti 
intel«r*bitierem;  c quello  per  4.  ragioni. 

La  prima  dalla  parte  della  natura  dell'Anima  t 
la  a.  dilla  parte  della  potenza,  colla  quife  il  fuo- 
co tormenta  l'Anima  / la  |.  per  )’  impotenza  dt 
quefte  Anime  dì  proccurarfi  alcun  follievo  ; la  4. 
per  la  durata  di  quelli  tormenti . 

Per  la  prima  San  Tommafo  dice,  che  ciò  che  fa 
il  dolore,  non  è la  piaga,  ma  il  fentimento  della 
piaga,  e quanto  più  le  parti  oftèic  fimo  lenfibili  , 
tanto  più  grande  è il  dolore;  ìl  corpo  non  ha  fen- 
timento, fc  non  dall*  Anima  che  Io  anima  . L’A- 
nima è l’origine  del  fentimento,  e per  confegiien- 
7,1  quando  il  fiioco  penetra  quell*  Anima  nel  centro 
ilclla  fcnfibllità,  il  dolore  è infopportabile.  Quan- 
do voi  rapprefentarc  una  perfona  fcorticata , che 
grida  altamente  quando  fi  tocca , voi  non  concepi- 
te l'cctcflb  de' dolori  d' un’ Anima  tutta  penetrata 
d.ille  fi-imme,  fimza  che  quelli  dolori  dlminuifcano 
n'ente  della  fenfìhilìtà  dell' Anima,  e dell’ attiviti 
del  fuoco  che  la  brucia  . 

Aggiugnete  a quell*  ecceftò  l' univcrfalità  de*  do- 
lori ^ che  attaccano  tutta  l’Anima  in  tutte  le  fiie 
parti,  ed  un'attenzione,  che  non  può  eflérediftrat» 
ta  dalla  grasdezza  del  male. 

V 4 


zjt  Per  il  giorno  de* Morti. 

Per  la  1-  che  è II  fuoco  .•  quefto  è il  medciìmo  ‘ 

2eir Inferno»*  la  potenza  , con  la  quale  G rende  at» 
rivo  y è innalzata  Topra  la  natura  , che  li  chiama 
potenza  obbendicnziale  : pojchè  brucia  un*  Anima  y 
che  per  $è  IWHà  è Incombuftibile. 

QueDo  fuoco  efercita  fopra  quell’ Anima  più  cru« 
delta  y che  non  poflbno  efercitatc  tutte  le  forte  d* 

IUromenti,  che  fono  dati  inventati  da’  Tiranni  , e 
£uino  fentire  tutti  i nuli  immaginabili  » anche  nel- 
Ja  loro  ellrema  oppdizione.  Finalmente  balla  dire  » 
che  il  fuoco  dell’  Inferno  è quello  che  tormenta 
quell* Anime  fante,  come  tormenta  le  Anime  dan- 
nate. Credete  voi  che  nella  natura  li  trovino  tur 
menci  capaci  di  foddisfarc  un  Dio  irritato  f Nò  , 

Xiò  ? bifignò  che  un  Dio  folTrilfe  dolori  uguali  a 
quelli  de* l’Inferno  i D*ìop€S  Inferni  e-reumdederHnt 
me  . Sai.  17.  é.  1 Martiri  che  fono  Aaci  bruciati 
vivi,  n'i.  órebbero  Aaci  cfentl  dal  Purgatorio»  fé 
non  foflf:ro  lUct  bruciaci  da  un  Itioco  fuprannatu- 
rale  , che  è l'amor  divino  , e fatti  partecipi  de’ 
dolori  incomprenfiblll  d*  un  Dio,  che  muore. 

ConfclHamo  dunque,  che  è una  orribile  cola  V ef- 
fete  focco  la  mano  potente  della  giuAizIa  divina  : 

HorrtKiium  ejf  mt  iiere  tn  mnnui  Dei  viven/is . 

Per  la  le  Anime  del  Purgatorio  li  poflòno  me- 
OD  aiutare  che  gli  fchtavi  Incatenati  » che  I parati- 
t-icl,  ed  I rattrappiti  nelle  loro  membra.  Immagi- 
natevi una  perlbna  che  non  ha  braccia  , nè  gambe  , 
cow  vivera  ella  fé  qualcheduno^  non  ha  cura  dt 
lei,  dì  mettergli  in  bocca  II  nutrimento  neccflarlo 
alla  Tua  vita?  Quell’impotenza  deriva  , perchè  elle 
non  fono  più  vlaulci  » e noo  poflbno  pid  meritare  , 
bè  dementare. 

Per  la  4.  che  è la  durata  di  quelli  tormenti»*  Hc- 
eome  Peccefso  de’ dolori  li  prende  dalla  parte  della 
quantità,  e della  qualità  de’peccati:  cosi  la  durata 
de’  tormenti  è proporz'onaca  alla  compiacenza  nel 
peccato,  alla  durata  dell’attacco  ed  unione  dell'ani* 
ma  noAra  colla  creatura,  ed  alla  continuazione  deli’ 
odio  , che  ella  ha  avuo  dì  Dìo  . Sebbene  l’efpia- 
xlone  d*  un  peccato  mortale  può  efsere  di  minor  du- 
tata,  benché  più  violenta,  che  q*jclla  d.’un  peccato 
veniale,  l’attacco  del  qmlc  duri  più  lungo  tempo, 

9 per  queAo  Idd'o  punifee  eternamente  i peccato- 
ri , che  hanno  feinpre  avuto  la  volenti  di  peccare 
&nra  Tmltazlone  di  tempo. 

O Criftiani,  che  cofa  p>flìimo  noi  penfare  dcH* 
attacco  al  peccato  per  la  durata  , poiché  la  nolira 
continua- infermità  ci  fa  fare  tante  ricadute  , che 
ci  è SI  poco  ineglioramento  nelle  nollre  Penitenze, 
che  fi  può  dire  , che  non  vi  c altro  che  vcllc'tà. 
per  la  virtù , e che  la  volontà  continua  quali  Tem- 
pre nell’ab'to.,  e nelT  Incl  nezlone  del  peccato  , e 
^e  nei  cadiamo  nell’ occall >ni , che  ci  fi  prefenta- 
00.  La  primit'va  Ghiefa  dava  fette  anni  di  peni- 
tenza per  un  fol  peccato  mortale  , e riceva  fonda- 
zioni di  fulfragi , e di  annlverfarj  perpetui  fui  ti- 
mor che  non  vi  fiano  Anime  ricemue  nel  Purga- 
torio fino  alla  fine  de’  fecoll  . Ah  CrilUani  *,  noi 
ttofllaino  follevare,  ed  anche  liberare  quefle  Anime 
brucianti  ; faremo  noi  sì  Inumani  di  rlcufar  loro 
queAi  Uffizi  caritativi  ^ Mi  pare  , che  voi  fiate  dif* 
poAi  a volerle  Incorrere  $ e che  ne-  domandiate  I 
nodi;  che  Io  vi  farò- vedere  adeAo  nel  mio  terzo, 

•d.  ultimo  punto-. 


III.  PUNTO. 


Noi  abbiamo  quattro  modi  d’aiutare  1’ Aiuole  deP 
Purgatorio.-  Il  i. è II  Sagrifizio  della  Mefsa.  Eccole 
parole  di  San  Gregorio  : I*ann  ^ùveritm  mnrtms» 
rnm  reinxmkitur  iUit , fre  ijuilmi  àìeitur  Miffm  ; frà» 
eipue  tiUrum , po  (fuibfff  ernhitur  in  fpreinli . ^ Gi- 
rolamo : ?ro  ifienliket  Miffn  deve/e  eeUirm/n  plmret 
anime  exeunt  de  Purgaterie  i alio  heo  : Anima  , 
(fiM  in  Pureaterie  torquentm  , pp  ^iéus  faiet  Sactr^ 
dot  in  MiJJa  orare , interim  nullum  rormentum 
nent , dnm  2d>Jfa  celePatter  • 

z.  L’orazione:  De  emni  re  ifusmeiem^ne  ptierimt  y 
fiet  iltif  a Patre  mep.  Bifogna  chiedere  , e pregare 
per  le  An^ne  del  Purgatorio  ne!  nome  di  Gefucri- 
Au,  con  attenz  one,  fervore,  e perfeveranza . 

3.  La  Mort'ficiz'one  , folTrire  qualche  cofa  , ed 
applicarne  la  foddisfazione  In  fuAVagio  dell’  Anime 
del  Purgatorio. 

4.  La  Limofint  .*  Eleemofyna  a morte  Uierat  .• 
ipfa  eft  y tfua  purgai  pccata^  ($•  faeh  invenire  vitam 
aitrnam.  Toh.  il. p.  Eccovi  i motivi  per  eccitare! 
Cri  Alani  a fulTragarc  1*  Anime  p^oti  del  Purgatorio.. 

Poiché  dunque  c articolo  di  Fede  , che  vi  fia  il 
Purgatorio.,  noi  In  confirguenza  damo  obbligati  ad 
ajntarc  qucAe  Anime  . i«  Per  II  vincolo  della  Ca« 
rjtà,  che  ci  untfee  tutti  Infieme  , e fa  di  tutti  I 
CriAianI  un  fol  corpo  , di  cui  il  Capo  è Gefucri- 
Ao . E lìccome  voi  vedete  , che  quando  una  fpina 
ferifee  II  piede  , anche  tutto  il  corpo  t'  Incurva  » 
gl* occhi  s’  Impiegano  In  cercare  li  luogo  della  fe- 
rita, le  mani  Aaccaoo  la  fpina,  e medicano  lapiah. 
ga  , e tutto  il  corpo  patifee  il  dolore  del  piede  : 
così  la  Carità  ci  fa  compatire  e pigliar  parte  ai 
dolori  deir  Anime  dell’ Purgatorio  , ed  impegnarci 
a piangere,  a patire  per  quelle,  dare  la  limofina  , 
far  dire  le  Mefse  per  loro  fulfragio. 

a.  II  legame  della  natura  . QucAi  fono  I noAri 
Padri , le  noAre  Madri , j noArl  Fratelli  ,.  e le  no- 
Are  Sorelle.*  il  Marito,  la  Moglie,  i noAri  più  ca* 
ri  Amici , ai  quali  noi  abbiamo  maggior  obbligo» 
e che  c!  richiedono  quello  foccorfo* 

3.  Noi  fiamo  forfè  I Carnefici  , che  le  facciamo 
patire»*  impc.'-occhè  bruciano  per  averci  troppoama- 
to , per  averci  arricchiti  con  troppa  avidità,  per 
averci  allevati  con  troppa  dolcezza  , e non  averci 
gaAIgati. 

3.  Il  noAro  proprio  interefse  cl  obbliga  ; Impe* 
rocchè'  è cofa  certa  , che  fc  noi  le  foccorriamo  , 
faremo  ajutati  anco  nei  , o nel  mentre  che  fiamo 
fopra  la  terra  , o quar.do  faremo  nel  Purgatorio  • . 
QtieA*  Anime  coniJmate  nella  Carità  perfetta  fona 
incapaci  di  ingratitudine  • Stblto  che  elle  faranno, 
nel  Celo,  loUecitaranno  incefsantemente  la  Mife- 
ricordia  di  Dio  a.  fpargerci  le  Tue  grazie  In  sì  gran* 
de  abbondanza.,  che  noi  fiimo  liberati  dalla  dan- 
nazione eterna,  c forfè  dal  Purgatorio,  i^occuras- 
ducl  una  penitenza  fu/ficlente.  Saremo  noi  sì  difu— 
minati  di  privarci  dì  queAo  mezzo  il  più  facile* 
per  la  noAra  falute,  cd  il  più*ficuro  nell’ ineertez* 
za  della  noAra  eternità? 

5.  Se  il  no  Aro  cuore  non  è ancoro  Interamento- 

guadagnato  per  il  fqccorfo^  dì  queAe  Anime  allo 
vIAa  orribile  di  tanti  dolori , di  tante  pene  , allo 
confiderazioiic  del  fongue,  della  pareotela^  e degl^ 
L oh- 
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obblighi  , chs  Doì  abbUmo  a quelli  , che  ci  lun* 
no  dito  la  vita  , ed  i beni  che  noi  |H)fsediamo  ; 
almeno  neHuno  porri  negare  a Gcfucrlfto  la  do* 
nttnda  , che  préfcncemeace  vi  fa  per  mia  bocca  . 

Sì  quelb»'  Salvatore  vi  prega  adello  per  quelle 
Anime  , che  fono  fue  care  Spofe  » che  fono 
il  prezzo  del  fuo  Sangue  , che  fono  le  con- 
quide delie  fue  Vittorie  > e che  fono  gli  ogget- 
ti delle  fue  compiacenze  t per  1’  amore  infinito  » 
che  gli  porta  ^ dclìdera  ardentemente  d’ introdurle 
nella  fui  gloria;  ma  la  fua  Giuftizia  vi  fi  oppone, 
ed  a noi  da  il  pjcer  contentare  quella  Giuftizia  per 
mezzo  delle  nolìre  lagrime  , delle  nofire  orazioni  , 
e delle  noflre  limofine  . Quefio  amabile  Spofo  ri- 
corre a voi  per  loro,  potete  voi  negarglleto  ^ EjlÌ 
vuol  eflère  obbligato  a voi,  debitorea  voi,  ed  im- 
p^narfi  di  rjcompcnfare  cetituplicatamente  la  Ca- 
rici, che  voi  farete  a quell*  Anime  (ànce  , quelle 
Anime  divinizzate  , quell'  Anime  confermate  m 
grazia.  Ah  Salvatore  del  M^ndo , noi  nonpulfìaroo 
relirtere  alla  forza,  ed  alla  giuflizla  delle  vollrer- 
chiede  ; noi  vi  promectianK)  io  faccia  de' vodri  Al- 
tari di  fare  i noflri  •forzi  per  V a;ucu  delle  vo- 
dre  dilette  S|^e  •*  noi  non  palTeremo  un  giorno 
della  nodra  vltafenza  applicare  abenefizlo  d.qu.d 
Anime  le  fodd.sfizioni  delle  n ^dre  buone  azioni, 
alfincliè  fodJjsfacendo  p:r  loro  al  rigore  della  vo> 
Ara  gfud-/.:a,  ptilHamo  meritarci  la  liberalità-  del- 
la voftra  inifcricordia , per  prefcrvarci  dal  peccato, 
cd  acqu. darci  la  gloria  eterna. 


PER  LAFBSTA  DI  SAN  MARTINO. 

Che  la  vita  de’CrIdIani  deve  elTere  un  con- 
tinuo Martiri»  : ed  in  che  coli  conlula 
quedo  Martirio. 

BtMfMS  “V/V,  <fti  fnftrt  ^Uóniam 

cum  I>rcb4tus  f-urh , 4ceiftef  c9T9n»m 
vr/*.  Jacob,  r.  v.  it.  • 

PRELUDIO. 

SE  mai  vi  è dato  Santo  provato  nella  tentazione  j 
quelli  è il  gran  San  Marcino  nel  corfo  quali  di 
ottanta  anni  continui  : ^4/d  enim  fuit  rotus  •uh* 
iiltHt  ettrfut  , nifi  unus  •uìiili  h»fie  cenflìHmf 
dice  San  Malllmo.  Il  Demonio  Kha  perfeguitato  fi- 
no all*  ultmo*  refpiro  della  fua  vita  , ed  edeniogll 
apparfo  nella  fua  agonia  , San  Martino  gitundo  lo 
i*guardo  fopra  di  lui;  gli  dille  quelle  parole  che  io 
delìdercrei  che  ciafehedun  Crilliano  porefie  dire  In 
quello  dato:  hic  crnentn  ktjii*}'  Nihil  in 

fm*  t^tmnrr^pérht  (^c.  Ritiriti  di  BtfiinerudiUy 
tu  f^n  trovtrni  nuUn  im  me  , eèe  ti  s' npfnrtengM  . 
£d  in  tutti  i gran  cuntradl  della  fua  vita,  io  cre- 
do che  avelie  ancora  in  bocca  quelle  parole  del 
grand*  Appofto^o  : net  fep*rAbh  » Cnritute 

Chrifiif  trihuintie^  4v  nneujìin^  nn  fnmts  y tmnmdh 
tns  ó*c.  _Rom.  8.  Nulli  ci  potrà  rimuovere  dall’ 
amore  di  Dio  , nè  la  eribolazicne  , nè  t*  angudie , 
nè  la  fime,  oè  la  nudici,  ec.  E lo  dimodrano  ab- 
baflanza  tante  Incomoditi  della  vita  , che  egli  ha 
patito,  tante  auflerlti  che  ha  fitte  per  quedo.  An. 
jlerieHlHmf  Non  in  pericolo , poiché  fi  è Ufciatoac- 
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taccate  codantemente  agli  alberi  daMadri,  panando^ 
r Alpi  per  andare  a convertire  Ì fuoÌ  Genitori  .*  e 
quedi  ladri  avendolo  fp^liato,  uso  di  loro  alundo 
la  fua  fpada  fopra  di  lui,  gli  domandò^chi  egli  era, 
e (è  ne  aveva  paura;  il  nodro  Santo  gli  rifpofe  co* 
ragglofainente  che  era  Crldiano  , e che  non  aveva 
avuto  mai  paura,  perchè  iàpeva  che  Iddio  è fempre 
prciènce  ne* maggiori  pericoli  . f^eOa  rifpoda  coti 
rifoluca  cunvercì  uno  di  quel  ladri,  ebe  fi  fece  Re- 
ligiofo-  An  perfetHtie  t Mai  la  perfecuzioiie  gli  fece 
fermare  punto  nè  poco  il  fuo  fervore  , benché  fbf- 
frifle  canto  degli  Eretici  Ariani,  e da  un  certo  Of> 
fenzio  Vefeovo  di  Milano,  che  era  uno  de*  loro  Ca- 
pi , lino  ad  clTere  lUlfilato  e fcacciaco  vergogno!» 
mente  di  Milano.  An  ^Indiutì  li  timore  delta  mor- 
te noti  gl'.mpedi  mai  il  dillruggcre  i Tempi  profa* 
ni:  enei  dillruggerne,  un  gran  numero  di  Lavora- 
tori ellcndo  venuti  per  Impedirlo  , uno  di  loro  gli 
volle  tagliar  la  Cs-lla.  11  Santo  fi  fcoperic  da  fedefiò 
curaggiofamenee  le  fpalle,  e dìdefe  Ìl.  collo  ^er  ri- 
cevere il  colpo.  Finalmente  tutta  la  fua  vita  e data 
una  concinova  fuficrenza,  ed  un  perpetuo  Martirio, 
come  doverebbe  edere  la  vica  de*  veri  Cridiaoi* 

IL  PRELUDI  O. 

C;d  che  la  Cbiefa  canta  io  onore  di  tutti  i Santi 
Confedbri,  ì^on  eji  inventus  Jtttmlit  iltiy  pare  difficL 
le  a intenderli;  imperocché  dire  che  non  vi  è fimile 
a qudlo  particolare,  s’incende  che  ciafehedun  San* 
to  in  parcicolacc  è dato  eccellente  in  qualche 
virtù  , o in  qualche  punto  di  perfezione  , che  Tha 
reto  grande  davanti  Diof  come  ruinilcà  di  S.  Fran- 
cefeo,-  l*aini>rcdi  Santa  Mar  ia  Maddalena , ec.  E cosà 
aflhi  fpcllo  fi  fanno  idlfcorfi  della  virtù  particolare  del 
Santo . Ma  io  non  fo , N.  fc  ioardillì  dire  quedo  aflòiu- 
tamentedel  granfi.  Marcino i Imperocché  lìccomeSaa 
Giovanni  Batcidi  è dato  cfiVccivainente  in  tutti  gli  or- 
dini della Gcrarihia  de' Santi  j ci'St  San  Marcino  è 
djtoparcccipr  , cd  ha  cfcrcì  tate  tutte  Iclu/o  virtù. 

S.  Giovanni  Batcìlla  non  è dato  un’Angelo  dina- 
cura  , ma  lo  c dato  nella  funzh'nc  dì  Prccurforc  • 
Nodro  Signor  dllK;  di  lui  iu  S.  Matteo  : Bete  egé 
mitre  Angelum  meum  c^r.  Macc.  1 1,  io.  E’ ilaco  Pro- 
feta: BJiat  jsm  venit  : c più  che  Profeta.  Egli  è 1* 
Appodolo  del  Padre  ftemo  mandico  per  battezzire 
il  Àio  Figliuolo.  Egli  è Màrtire  elettivo,,  troncata- 
gli la  teila  per  comando  dell*  Empio  Erode  . Fu  il 
prinao  ConfelTore,  predicatore  , Anacoreta*,  Mona- 
co , IReligiofo  , c Vergine  » ec.  Ed  io  mi  poflb 
avanzare  in  dire  , che  il  nodro  gran  Santo  1*  hz 
imitato  grandemente. 

1.  San  Marcino  ha  talmente  menato  aita  vita  Atv 
gelica,-che  gli  Angeli  l*hanno*riconofciuto  perque» 
do  , ed  hanno  adidito  alla  fua  morte  , condneen- 
dolo  in  mezzo  a loro  nel  Paradifo,  cantando  Can* 
dei  di  lode  , che  furono  fentici  non  iòlamente  al 
fuo  fepolcro,  e nella  fua  camera  r ma  ^nche  S.  Se- 
verino Vefeovo  di  Colonia  lenti  qued*  armonia  af» 
fieme  col  fuo  Archìdiacono  ; PCnUentium  Angele^ 
rnm  eheret  in  itsti  Martini  ttanfitu  amdivit  • 

t.  E*  dato  Pcofeta  , prevedendo  lo  fregolamento 
di  Brizio  fuo  dìfcepolo  , e predicendoli  ne*  fuoi 
maggiori  difordini,  che  farebbe  fuo  fuccefibre  nel- 
Vefeovado.  Predifie  la  perdita  dell'Imperacor  Maf- 
fimo,  dicendoli,  che  non  paflafie  in  lulia,  ec. 

l»  Pi»' 
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Pietro  Dam;ano  ; e Odone  primo  Abate  dì 
Cluny  gli  danno  la  qualiti  d’Appoilolo,  atcribuen- 
doglienc  le  virtù  , e paragonandolo  a quelli  , per 
la  ranrità  della  Tua  vita,  e per  il  Tuo  zelo  alla  fa- 
Iute  deir  Anime  . In  cflctto  portò  T Evangelio  in 
molti  luoghi  , dilIrufTc  il  Piganefimo  > rovefeiò  i 
Tempi,  C mandò  a terra  gl’idoli  , cc.  San  Grego- 
rio di  Tour!  dice,  che  non  temeva  le  perrecuzlonl 
de*  Pagani  j e per  quello  fu  Martire  d’aA'ccto,  c di 
defìdeito  , dice  San  Bernardo;  e la  Chiefa  canta  : 
Et  fi  gladius  perfttutcrit  n»n  MkfittUt  , pélmitm  /4- 
dttin  SiArtyrii  non  étmtfit, 

E*  flato  ConfeObre  , Anacoreta,  Monaco  , e Rc- 
ligiofo.  Alle  Tue  cHcquIe  fì  trovarono  ducente  Mo- 
nachi deTuoI  dlfcepoli  ; ed  è fiato  il  primo,  che  ha 
congiunto  la  vita  Monadica  col  Cleto  • 

E'  flato  Vergine  tanto  nell*  Armate  , quanto  nel 
ftcolo,  ed  in  ofTcquIo  della  Tua  Verginità  una  tur- 
ba di  calllflìme  Vergini  fi  ritrovarono  a)  fuo  fune* 
Tale.  In  tutti  <jue(U  flati,*  in  tutte  quelle  qualità, 
tutte  le  Tue  azioni  erano  come  prodigi,  e mlracc^ 
« li.  E parlando  de' veri  miracoli,  che  Iddio  h*i  ope- 
rato per  mezzo  fuo  , S Gregorio  Taronenfc  fa  una 
efaggei a/ione,  edice,  che  mi'intìiiicà  di  libri  non* 
gli  potrebbero  contenete:  Son  fetùm  iibros  ^ fed nee 
tffum  MnndMm  capere  pcjfe  exijUmo, 

Siccome  noi  vediamo  che  aveva  lo  fplrito  uni- 
▼erfàte  delia  Santità , quello  di  tutti  gl*  ordini  de* 
Santi , Son  efi  tn'Vintus  fimUit  illi  : cosi  è fempre 
Rato  celebrato  da  tutta  la  Chiefa  univerfale.  Non 
vi  è alcun  luogo  nclCrlflianefimo,  dove  non  fì  tro- 
vi la  divozione,  e la  vencraz’one  di  S.  Martino.^ 
In  Francia  i Re  gli  hanno  avuto  una  si  gran  dU 
vozioDC,  che  per  tutto  *fì  trovano  Clilcfe  fabbrica- 
te , c fondate  a loro  fpefe  in  fuo  onore.  Andando 
in  guerra  portavano  il  Miiuello  di  S.  Martino,  co- 
me un  prefagio  della  vittoria.  Mi  tra  gli  altri 
molti  Elogi  , che  noi  pofTumo  dare  al  noflro  gran 
Santo  , io  mi  fermo  a quello  , che  la  CMcfa  de- 
canta in  fuo  onore  : Er  fi  ghdÌMt  ftrfecutoris  xen 
mblltilitj  falmam  tamen  Martyrti  non  mmifit  » 

Lo  fpirito  del  Criflianefimo  è unofpirlto  dì  Mar- 
tirio. Iddio  non  ha  voluto  dare  agli  adulti  II  Cie- 
lo folamentc  in  egualità  di  figliuolo  di  Dio  .*  Sì  yf- 
iii  , o*  hircies  tyr.  Rom.  8. 17.  ma  lo  vuole  anco 
dare  come  una  Corona  ; Repofita  efi  mihi  corona  ju» 
flitii,  a.  Tini. 4.  v.  8.  Bifogna  combattere:  Non  co- 
renabifur  s nìfiqtii  legitimi  certsverie , i.Tim.a.  v.5. 
La  vita  Crifliana  è una  milizia;  bifogna  travaglia- 
re, patire,  combattere  ; e quello  patimento,  que- 
fl.)  contrailo  fi  chiama  lo  fpirito  del  Martirio  . 
Sant' Ambrogio  dice,  chi  la  Verginità  non  è fenza 
la  tude  def  Martirio  ; e nella  primitiva  Chiefa,  c 
^dfo  ancova,  fi  di  il  titolo  di  Confedòre  a quel- 
li, che  hanno  patito  qualche  cofa  per  la  Fede,  ben- 
ché non  frano  paflati  per  II  Martirio  : imperocché 
Martire  vuol  dire  tefìimonio  della  verità  di  Dìo  , 
f della  Religione,  che  noi  profeflìamo;  a ciò  non 
bifogeando  le  pene  , e le  perfecuzioni . Di  manie- 
rache  noi  pofRamo  dire  , che  la  vita  de*  veri  Cri- 
fliani  , delle  genti  divote,  cfpìrituali,  che  vogll^ 
no  vivere  piamente  fecondo  Iddio  , è un  Martirio 
prohingato  : ^i  voium  piè  vivtre  , perfectttionem 
patifhtut , ».  Tim.  j.  ir.  ut  qucfto  genere  di  Mar- 
tirio ho  determinato^  parlarvi  in  quello  giorno  > con 
dirveoe  ere  oofe^  cioè 


ììivi fieno  • 

I.  Che  i!  Martirio  d'un  vero  Crìfliano  coofifle 
nel  dÌfprc7/.o  del  Mondo  , e de'rifpcetl  umani.  ». 
Nella  mortiheazione  delle  fuc  oafTioni.  j.  Nel  pa- 
tire , c fopportare  per  parte  del  noflro  proffimo  % 
tre  cofe  che  io  noto  clTcre  fiate  praticate  da!  no- 
flro  gran  Santo  , che  faranno  tutto  lo  fpartlmenta 
dì  quello  mio  difeorfo  , e fopra  ciafchHana  delle 
quali  parlerò  brevemente  per  non  attediare  la  vo- 
fìra  benigna  attenzione.  \ 

PRIMO  PUNTO. 

II  difprezzo  del  Mondo  è talmente  cflènztale  al- 
la v‘ta  del  Criflìano,  che  non  fj  può  dargli  quello 
titolo,  fc  non  dopo  eflfcrne  flato inveflito  per  mez- 
zo della  folenne  rinunzia  che  fa  : i.  ai  Principe 
del  .Mondo  , alle  fuc  pompe  , alle  fue  opere  , alle 
vanità  del  fecole  , cc.  a.  di  non  aderire  alle  fatfe 
opinioni  degli  uomini  che  blaltmano  ordinaria- 
mente Ciò  cli’c  degno  di  lode,  e lodar»  quel  eh' è 
degno  di  biahmo.  j.  Di  non  avere  condifcrndcnaa 
indegna  , e rifpctto  umano  agli  uomini  , dove  ne 
và  deli' intcrefle  di  Dio,  come  fi  diceva  del  Noflro 
Signore:  ì^on  efi  tibi  cura  de  mUìjuo  , cV  non  ref}i- 
cis  perfonam  hominHtn.  Matt.  »».  v.  19.  S.  Martino 
era  eccellente  In  quello;  obbediva  a tutte  le  Poten- 
ze , conrforme  dubbiamo  fare  , e fiatilo  obbligiri  »* 
ma  preferiva  fempre  l'onore  di  Dio  a*  ri fpctei  uma- 
ni. Due  foli  efempj  di  ciò  , che  diffe  a due  Im- 
peratori, proveranno  il  mio  detto. 

Portando  egli  rarmi  folto  Giuliano  1*  ApofHca , 
gli  Alemanni  entrarono  nella  Francia  con  una  grof- 
fa  armata:  e come  che  il  noflro  Santo  meditava  da 
molto  tempo  avanti  di  ritirarli  per  fcrvire  a Id- 
dio, chiefe  la  fua  licenza  all’Imperatore,  il  quale 
attribuì  quello  a viltà,  ed  a paura  di  combattere, 
vedendo  che  il  giorno  dopo  fì  doveva  d.ire  la  bat- 
taglia. Ma  Miit'no  gli  rtfpofe  coragglofa mente  .• 
Sappiate  , ò Imperatore,  che  Ìo  non  vi  ho  chfefto 
la  mia  licenza  per  timore  ; ma  perchè  cfTendo  Sol- 
dato dì  Gesù  Criflo , non  mi  è lecito  adelTo  il  com- 
battere ; Ci)TÌfii  mìles  fum , pugnare  mihi  non  licer  . 
E per  farvi  vedere  che  non  è la  paura  , che  mi 
faccia  ritirare  , ma  II  foto  defiderio  di  fer^ire  Id- 
dio , io  mi  oflcrlfco  di  mettermi  alla  tefta  della 
fanteria  perduta  fenza  altre  armi,  che  ilfbìnfegnO^ 
della  Croce,  e di  pallàre  a traverfo  di  cotti  i ne» 
mici.  L'Imperatore  la  filmò  una  flravagante  rodo- 
montata da  Soldato  , e tutto  in  collera  comandò' 
die  folle  ben  guardato  fino  al  giorno  dì  domani  , 
e che  fuOe  mellb  fenz'armi  davanti  II  più  furlofo 
fqoadrone  de’ nemici  . Ma  !' ifleflb  giorno  che  fi 
doveva  dare  la  battaglia,  vennero  gl*  Ambafcìadorl 
degli  Alemanni  , a chieder  la  pace:  cofa  clic  fì  at- 
tribuì alle  orazioni  di  quello  Santo  Sofd.ieo. 

Un  altri  Volta  elTendo  a tavola  dell’Imperator 
Maflrmo,  ebe  Pareva  invitato  a défitiare  feto  , lo 
fece  federe  a tavola  a lato  a aè  , e tre  altri  gran 
S'gnori  forte  di  lui,  de'quali  ano  era  Confole,  Pal- 
erò fuo  Fratello,  c l’ultimo  fuo  Zio,  e fra  quefli 
vi  erano  anco  a tavola  il  Chierico  del  Santo  Ve- 
feovo  ; nel  mezzo  del  banchetto  fu  portau  una 
graa  coppa  piena  di  vìao  » feooodo  il  coflume  del 

pae- 
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pufe  I c fu  prefenmi  all’Imperatore  , il  quale  la. 
fece  due  prima  a San  Martino  per  fargli  luaggior 
onore  ^ penfando  che  dopo  la  prefentertbe  a lui  i 
ma  ij  Sootp  la  diede  dopo  al  fuo  Chierico  , giu- 
dicando che  noQ  vi  era  perfbna  a tavola  « benché 
folle  1* Imperatore  ) la  quale  fi  dovefse  preferire  al 
Sacerdote.  E quello  precefo  difprezzo»  che  le  gen» 
ti  del  Mondo  avrebbero  llimato  per  una  grande  ir>- 
civiltà  , edificò  afut  Tlniperacore  > e quelli  del 
Tuo  feguito,  che  confìderavano  S.  Martino  come  un 
ttomo  pni  divino,  che  umano. 

^ Ecco  dunque  in  che  cofa  confile  il  primo  Mar; 
ttrio  de'Criillani  , ch'è  renderli  fupcnore  a rutti 
gr  ineereHi  umani,  ed  a tutte  le  maflime  del  Mon- 
do , quando  fi  tratu  della  gloria  , e deli*  interefse 
di  Dio.  Vediamo  adef$o  , in  che  cofa  confille  la 
motcihcaaione  delle  pafsioni  ^ ch'è  il  fecondo  ge- 
Jiere  del  Martirio  dc'Criifiam. 

II.  PUNTO. 

Io  dico  , che  fi  è Martire  , quando  non  fi  da  ai 
fvoi  rcufi  tutto  ciò  , che  delìderano  , feanfàndo  i 
difordini  >1  viaj  della  bocca  , e privandoli  per 
amor  di  Dio  delle  delizie  , c de* piaceri,  de* quali  ; 
iì  potrebbe  godere  in  vira/  £JJe  ÙAftyre$ 
dice  San  Gregorio,  ttUmf  tmllé  ptrcHtitntium  jtr* 
t9  trn(id«mnr , 

E*  una  cofa  da  fìupire  il  vedere  al  di  d’oggi  i 
Crliliani  , i quali  in  vece  di  praticare  la  inortìft- 
ctzione  in  onore  d'un  Santo  il  più  mortificato  che  | 
dir  fi  pofsa,  che  dormiva  per  ordinario  fulia  cene-j 
re,  che  portava  Tempre  il  cilicio  , che  non  voleva 
nella  mainttla  , in  cui  è morto  , voltarli  da  una 
politura,  c fìtuazione  Incoinodifàlma  per  paura  di 
iUr  pài  comodo  , che  non  ha  bevuto  mai  vino  ,*  è 
una  cofa,  dico,  da  flupIre,  come  comnieteino  tan. 
ti  eceefsi.  E che  i primi  conviti  , che  fi  davano 
per  carità  nelle  vigilie  dc*Santi,  che  le  faute  ifK- 
tuziofìi  , e ccrìm<>nie  , che  la  Chiefa  aveva  intro- 
dotte , come  i torchi  della  Purificazione  , per  di- 
fi.  uggere  gli  eccelsi  , che  ì Pagani  facevano  nella 
Fella  delle  loro  falfc  divinici  , Itane  pervertite  in 
difordìni.  Che  ciò  che  li  praticava  una  volta  in 
onore  d*un  miracolo  fegnalato  feguito  al  fepolcro 
di  S.  Martino,  dove  l’acqua  fi  cangiò  in  vino  la  vi- 
gilia della  Tua  feda  in  un  conv-tto,  che  fi  faceva  ai 
poveri  ed  ai  pafseggeri  fopra  il  fepolcro  del  Santo 
(come  era  coflume  de* primi  Crlftiani  , di  ralle- 
grarli fobriamente  inlieme  io  quelli  fanti  luoghi  in 
memoria  delle  vjttorie  riportate  da  quelli  Santi  ) 
che  quelli  conviti  fiano  adefso  venuti  in  maggior 
difordinc,  che  quelli  de* Pagani,  ì quali  fi. contea; 
gono  ne* limiti  della  ragione  • dove  di  prefentc  i 
Crifliani  fi  Ufclano  andare  talmente  nello  feanda- 
lo  , e s*  immergono  nel  vino  fino  a perdervi  rutto 
H buon  iéntimeoto. 

Io  pofeo  appropriare  a quedi  Crifliaai  le  parole 
del  Profeta  Amos , V*  ^hì  bibùit  'vinum  in  phiniis  i 
nihìl  p4titbMntuT  fuptr  cóntritiont  Jofepb  Ó*c.  Amos 
d.  6.  infelici  voi  che  bevete  il  vino  nelle  caraffe  > 
e ne’bichleri  , mentre  che  II  povero  muore  di  fa- 
me. Mentre  che  voi  liete  a rallegrarvi  ,^c  a tran- 
gugiarc  il  vino  , e la  carne  ne*  luoghi  d!  libertà  , 
la  vofira  moglie  , ed  I voAri  Egliuoli  fonc>  forfè 
io  cafa  vofira  , che  non  hanno  un  boccon  di  pane 


da  mangiare.  Voi  fpeodeee  li  in  tre,  o t^uactr  orf 
tutto  il  guadagno  d*una  fetelmana  . Voi  in  quel 
giorno  fate  della  vofira  taverna  Tempio,*  delle  can- 
aooi  , e dc*dIfcorfi  , con  cut  vi  trattenere  , vodre 
prediche,  e delle  carni,  e del  vino,  voArì  fagriiw 
zj.  Quello  non  è bene  onorare  il  gran  San  Marti- 
no: AbfHrdius  e/b  , dice  San  Girolamo  , nimin  /«- 
turitéte  •velli  hinévart  hdmtfrtt  , ^o$  feimus 
cMtffi  j/iiMiii/.  £'  una  cofa  molto  afsurda  da  pen* 
fare  di  onorare  un  Santo  che  iì  è refb  grato  a Id« 
dio  co*  Tuoi  digiuni  , e colle  fue  mortìEcazIoni  » 
per  mezzo  d^cccefsi,  e dì  difòrdini,  ec.  Io  averet 
molte  code  da  dirvi  fopra  di  ciò  ,*  ma  il  tempo 
non  me  Io  permette.  Pafsiamo  al  terzo  genere  di 
Martirio  ; in  cui  il  gran  S.  Martino  fi  rendette  ec- 
cellente , e che  deve  altresì  efser  imitato  da  tutti 
i Crifliani. 

IL  PUNTO. 

II  terzo  genere  di  Martìrio  , che  S.  Martino  ha 
patito  , e che  non  è uno  de* minori  , è il  compor- 
to, c la  fodcrenza  dell’ ingiurie,  e de’ cattivi  trat- 
tamenci,  che  gli  fono  flati  fatti  dal  Profsiino,  cd 
In  elle  tutti  i Crifliani  lo  duverebbero  particolar. 
mente  imitare.*  Sìm  ferro,  ó*  flnmmn  SÌMrt)us  ejfe 
poffumns , fi  pntientìam  in  nnimo  •vtrseiur  rufiodis^ 
mus,  diceS.  bemardo.  S.  Bcrn.  1.  de  modo  benevi- 
vendi.  Io  potrei  addurvi  un’ infiniti  d’efempj  del. 
la  pazienza  e dolcezza  che  quello  gran  Santo  haprsu 
ticato  conquelli,  che l'haono  maltrattato;  nuìomi 
contenterò  di  rìferlrvene  cinque,  o fei principali. 

Il  1.  che  Io  trovo,  e ch’è  a mio fentimenro  uno 
de' maggiori  efempj  di  benignità,  è il  mudo,  e la 
maniera,  con  cui  trattò  uno  de’ fuoi  Chierici  chia- 
mato Brizio.  Quefi’ubmo  Ci  era  mcfso  fotto  la  fua 
Regola  per  efsere  iflruito  nella  vita  Religiofa;  ma 
appena  che  fu  Chierico  cominciò  a rallentare  il 
fuo  fervore,  a frequentare  il  Mondo,  e a darli  bel 
tempo.  San  .Martino  come  fuo  Padre  fpirituale  , 
lo  rlprcfc  dolcemente  , e l’avvertì  dello  fcandalo, 
che  la  fua  condotta  poteva  apportare  » ma  egli  in 
vece  di  approhttarfi  di  quello  avvertimento  , Io 
prefe  a Ingiuria  , e fc  n’andò  al  Monaflero  a tro- 
vare il  Santo,  al  quale  difse  mille  ingiurie  in  pre- 
fetiza  dì  tutta  la  gente.  Ognuno  fltmoKiva  il  Santo 
a vendicarli  , e degradarlo  ; ma  egli  diede  quella 
bella  rifpofla  : Si  JnÀ.ìm  Chri/lns  e/l  , cur 

no»  pa/ÌMf  BrUcionemf  Se  Gesù  ha  tanto  patito  per 
caufa  di  Giuda  , perchè  non  volete  voi  che  io  pa« 
tifea  per  caufa  di  BrìzIo  ? Ed  in  elTetto  Io  trattò 
c<m  tanca  dolcezza,  che  lo  refe  tutto  confufo;  on* 
de  gettandoli  ai  fuoi  piedi,  gli  chiefe  perdono  , e 
vifse  fi-mpre  dopo  con  una  sì  gran  pieci,  che  me- 
ritò d’ efsere  il  fuccefsore  di^  S.  Martino  nel  Vefeo- 
vado  diTouri,  conforme  egli  gli  aveva  digli  pre- 
detto, mentre  che  fi  burlava  dì  lui  ; c governò  sì 
bene  la  fua  Chiefa  , che  fc  ne  fa  memoria  il  dì 
15.  di  quello  mefe  in  qualiti  di  Santo. 

Il  z.efempio  di  dolcezza,  che  apparve  inS. Mar- 
tino , è nella  perfecuzione  , che  patì  da  Ofscnz'o 
Vefeovo  di  Milano  , capo  degli  Atìani  , che  lo 
trattò  con  molta  imimaniti  , fino  a cacciarlo  ver- 
gognofamence  dalla  Città  di  Milano  ; cofa  che  il 
nofiro  Santo  fofièrfe  con  tutta  pazienza  ^ 
lerfì  in  alcuu  modo  di  luì  .*  nu  fi  ritirò  in  una 


P«r  la  Fcfta  della  Prefentazionc  della  SS.  Vergine.' 
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piccola  IlóU  chiamata  Gallicara  ccm  un  buon  Sa- 
«erdotCì  vivendo  di  crbci  c di  radice  della  terra, 
fino  a tanto  che  avendo  faputo , clic  Sant’  Ilario  filo 
buon  Maefiro  era  ritoruato  dalì’efilio,  andò  a tro- 
varlo in  Francia. 

Andando  un  giorno  in  vilita  della  fiiaD'ioce- 
fi,  ed  allootanatoli  da  quelli  del  filo  feguito  , in- 
contro  una  carrozza  piena  di  Soldatj  , i Cavalli 
della  quale  ombreggiarono  di  ul  maniera,  chefer- 
inacifi  non  -poterono  andar  avanti  : il  che  vedendo 
i Soldati,  efupponendo  poter  eflér  ciò  feguito  dall’ 
aver -villo  i Cavalli  del  Santo  Vefrovo  col  filo  po- 
vero equipaggio,  montarono  in  collera,  ufeirooodi 
carrozia , e li  gettarono  addoQo  al  Santo  , e Io  ca- 
ricarono  di  tanti  colpi  di  bafionate  , che  k>  fecero 
grondare  da  per  tutto  fangue , e lo  lafciarono  mea- 
to morto  fenza  che  egli  aprjfe  folamente  la  bocca 
per  lamentar!!.  Le  fue  genti  vedendolo  in  quello 
fiato,  lo  mifero  meglio  che  potettero  fopra  un  filo 
mulo,  e tirartaio  innanzi  il  viaggio.  Ma  Iddio  non 
lafciò  troppo  tempo  impunito  quello  fatto  ; Impe- 
rocché permife,  che  i Carelli  llellero  immobili  co- 
me  pietre  fenza  potere  andar  innanzi,  nè  indietro. 
Coloro  vedendo  , che  quello  feguiva  in  galligo  di 
ciò  che  avevano  fatto,  s’ infornuiono  chi  era  quel 
povero  che  ere  pali'ato..  Gli  fu  rifpollo,  che  era  il 
Sento  Vefeovo  Mirtino , di  cui  il  nome  era  più  co. 
pnito,  che  la  perfona:  però  corfero  fiibito , fe  gli 
inginocchtaronn -a’ p edi , gli  chiefero  perdono,  ed 
tllora  i Cavalli  riprefero  il  loro  viaggio. 

4.  Volendo  dillruggcrc  un  Tempio  de' falli  Dei 
in  Borgogna  , i Lavoratori  del  luogo  li  oppofero  , 
ed  un  di  loro  alzando  la  fpada  per  percuoterlo,  il 
Boilro  Santo  li  feoperfe  le  fpalle  , cd  abbafiò  dol- 
ceme.ite  il  collo  per  ricevere  il  pipo,  e come  che 
qucU'iiomo  crudele  li  metteva  iti  atto  di  ragliarli 
la  teda,  calde  alla  rovefc'ia,  e riconofeendo  il  filo 
fallo,  li  Convertì,  e lo  lafciò  Ilare. 

5.  Nell'andare  in  lulia  cadde  nelle  nuni  de' la- 
dri in  un  bofeo  , dove  fi  lafciò  fpogliarc  , e le^ 
gare  a un'.albera  fenza  alcuna  refillcnza  . Uno  di 
loro  tenendo  alzat.i  la  fpada,  gli  domandò,  fe  ave- 
va punto  paura  ; al  che  il  .Salito  fenza  (pavemarlì 
dille  di  nò  , fipendo  che  Iddio  è fempre  in  ajuto 
ne' maggiori  pericoli.  Quella ficurezza  fu  caufa  del- 
la cunvcrlione  d’un  di  quei  ladri , che  lo  feguicò, 
e fi  fece  religiofo. 

•Finalmente  aveva  una  tal  dolpzza  , e confiden- 
za in  Dio,  che  Severo  Sulpizio  difle,  che  non  l’ave- 
va imi  veduto  incollerà,  nè  malinconico,  piglian. 
do  tutto  c'iò  , che  gli  feguiva  , dalla  mani  della 
Divina  provvidenza.  In  quello  dovcrebbe  cITer  par^ 
ticolannente  imiiato  da’Crillianl,  i quali  vedendo 
quella  gran  dolcezza  e benignità  del  nollro  gran 
Santo  in  tanti  faflidioli  incontri  , non  devono  la- 
fciarli  trifportare  dalla  collera  , ed  alla  vendetta 
per  bagattelle  , per  una  parala  detta  fenza  penfitr- 
vi,  e fenza  intenzione  , 0 difegno  cattivo.-  nè  la- 
re una  lice  per  piccole  ingiurie  dette  dalla  palTio- 
ne,  o dalla  collera. 

Io  finifeo  ron  quelle  parole  di  San  Grifollomo  , 
il  rpnie  dice  , che  è c >fa  più  gloriofa  per  un’uo. 
mo  il  patire  , -che  l’elfer  Monarca  di  tutta  la  ter 
ta  , che  eflere  Appoft’ilo  , che  far  miracoli  .-  inflà 
ancora  più  avanti  , e dice  , che  etler  nella  gloria 
ed  io  eleggerci  piuitofii,  dice  egli,  d’clJcre  Delle 


catene  cogS.l‘aolo,  che  d'elTere  Cittadino  nel  Cle» 
lo  ; redupUcMiitiir  od  Ctrmnm.  S.Grifoft.  O- 
inil. -f.  de  nat.  Job. 

Se  voi  imiterete  N.  il  gran  S.  Martino  nella  fin 
dolcezza  e manfueiudine  , fe  voi  piglierete  volen- 
tieri tutti  i malij  e l'afiliziuni,  che  piacerà  ald- 
dio  di  mandarvi  in  quello  Mondo  , ne  riceverete 
come  lui  la  ricompenfa  nell’altro  che  il  Signore 
vi  conceda . 


PER.  LA  FESTA  DELLA  PRESENTAZIONE 
DELLA  SS.  VERGINE. 

Del  ritiro  in  Religione. 

AidutmtKT  Rtgi  Vlrfmes  (Jv.  Salm.  44.  v.  tf.  <vel  ) 
Atitllitt  pm»t  frinciftì  viffr/uó'e.  Sai.  zj.  r.  7. 

PRELUDIO. 

Tutto  è augulllllinio  In  quello  .Mlftero  , che  la 
Chiefa  celebra  oggi.  Non  vi  li  vede  che  Tem- 
pio , che  Santuario,  e che  Altare;  poiché  dev'eflére 
prefentato  tutto  ciò  che  ha  di  p^ù  preziofo  la  ter- 
ra, die  è la  Santa  Verg'ne,  che  lì  olférilce  in  que. 
Ilo  giorno  al  Tempio  di  Dio  vivente  , per  confa- 
grarvi  la  fua  perfona  in  filo  fervizlo.  Io  per  tanto 
determino  N.  di  parlarvi  in  quello  difcotfo  de' tre 
motivi  del  ritiro  della  Santa  -Vergiue  al  Tempio  di 
Gcrufalemme , cioè 

t.  Per  meglio  praticare  il  raccoglimento,  ed  in- 
tendere meglio  la  voce,  e l'Ifpirazioni  di  Dio. 
z.  Per  adorarlo  meglio  , e più  puramente.  3.  Per 
il  rinuovamento  , cioè  a dire  per  avanzare  fempre 
nella  perfezione:  c quello  per  onorare  tre  |>etfrzn>- 
ni  divine,  che  fono,  i.  l’Unità,  z.  la  Sovranità, 
3.  la  Santità,  e la  Purità  di  Dìo.  F.faminiamu  que- 
ll! tre  motivi  in  particolare  , prima  cnH'aiuto  ed 
aflìllenza  della  Santa  Vergine , e poi  col  favore  del- 
ta voflra  attenzione, 

PRIMO  PUNTO. 

La  ragione , per  la  quale  tante  fante  Fanciulle  fi 
lino  rinchiufe  ne’Chlollri  , e nelle  Grate  , è per 
meglio  godere  dell’  Interno  raccoglimento  ad  efem- 
nlo  della  Santa  Vergine,  e per  fugsire  come  ella  • 
l’uria  aopellata,  e contaggiofa  del  Mondo,  che  gli 
è contraria. 

Iddio  volendo  tirare  Abramo  al  filo  fervizio,  lo 
fece  ufeire  dal  fuo  paefe,  e dalla  eafa  de’ fuoi  ge- 
nitori .-  E-frrdcrv  dt  ttrt»  tH»  , <$•  dmé  fMtris 
/HI,  ovni  /•  //Tram,  guai»  menfirmié  tibì ^ 
fiu  bru.Uiiitii  Gcn.  iz.  V.  1.  „ Abramo  , gli  dilTe 
„ D.o,  fc  tu  mi  vuoi  ben  fervire,  bifogna  che  tu 
„ efea  dal  tuo  paefe , che  tu  abbandoni  la  rafa  di 
„ tuo  Padre  , che  tu  lafci  tutti  quelli  della  tua 
„ conofeenza  , e che_  tu  venga  nella  terra,  che  io 
„ t!  moftrerò,  e là  io  parlerò  a te  ■ e t!  dirò  ciò 
„ eh’ è ne-c(Iirio  che  tuticcit,  ed  allora  làral  be- 
„ nedetto  da  me,  tc.  » 


Per  la  Feda  della  Preiénf.  della  SS.  Verg, 


Tfrtdtrt,  Krd  : Qucfto  vuol  dire,  che  per  unirli 
per fer temente  a Iddio,  e tendere  alPunicà  , bìfo» 
fna  Dfcire  dalla  moltìpliclci  , dal  rumore  , e dal 
tumulto  del  feeolo.  Fmiet  Blfogna  fuggire  le  com- 
pagnie pericolofe  , de  («^njuione  fMs  , cioè  a dire 
qi»(i  de  fognitÌ9n4  dalla  gente  di  ruaconofcen* 
24,  da*  Tuoi  amici,  da*  Tuoi  compagni  di  Mondo  , 
da  auelli  che  ci  portano  alla  vaniti,  al  tuflb,  alla 
maldicenra  , ec.  Oe  doma  Pstris  fui  . E"  necefTarlo 
ancora  ufcire  dall»  cafó  del  Tuo  Padre  , della  Tua 
Madre,  de*  Tuoi  Parenti  ec*  fc  fono  d'impedimento 
al  ferrizio  di  Dio.  bin>gna  abbandonare  i viz;,  e 
gl* abiti  cattivi  della  natura  corrotta,  che  impcdi- 
freno  l’andare  a Iddio  . Non  balla  ancora  htiiciare 
il  tutto:  Efredere  y bifogni  in  oltre  andare  , e cer- 
care ii  rltiramento , cd  il  (ilenzlo. 

E*  una  cola  atTii  ordinaria  , che  quando  noi  vo- 
gliamo attendere  all’unità,  ed  all* unione  con  Dio  , 
il  tuinuito,  e la  mnltipJicità  ce  ne  voglia  ritirare. 
Ce  lo  fa  vedere  Marta  impedita  nel  penhero  de* 
iiioi  molti  aflàri  , volendo  tirare  ne*  n>edetimÌ  a:*- »• 
che  la  Tua  buona  forelfa  Maddalena  , (è  Nodro  Si- 
gnore non  ravellé  procetra,  rifpvndéndogti  : Af«r. 
rks  , folhitu  r/  , ntfbmii  trgm  fittrim»  , Porro 
Ufrum  gft  ntet/fsrium  : Msris  rptimmm  farfem 
éK.  Lue.  IO»  41.  Marta  , Marta  , pii  dille  Nomo 
Signore  , io  tt  vedo  occop.ita  In  moire  cofe  ; m > 
fippi , che  una  fòla  è nceedàrla  , e Maria  ha  eiet- 
to  la-  miglior  parte. 

Sluifi'fMM  rifi,^U4  m e Religìoft, 

Cosi  è,  ò Relìelofì,  e Rcligiofe,  Il  Mondo  vle- 
t»e  alle  voftre  Grate  per  tratrencrvl  colle  foe  nuo- 
ve, co*  funi  Intrighi,  co*  Tuoi  ttiniolti  , colla  fua 
ambislone  ec.  Guarditeli  da  quefh>  veleno* j qocft’ 
aria  è peft  lente,  e eontap  ofi,  ec.  Voi  fictc  come 
fontane  tìpìllate:  Frtts  fiorenti  Cant.  4.  12.  vede- 
te bene  che  I voOri  ruRellì  non  irah*)cch‘no  dH 
mare  , ufèendo  daj  vodro  raccoglimento  . G *.;rd.i- 
tevi^ancora,.  che  II  mate  non  faccia  un  reAuifo  (ino 
a voi  per  inefcotare  le  fuc  acque  falate,  c vaganti , 
•olla  dolceazo,  e tranquillità  deHe  voflre. 

Analmente,  oRelIglofi.  eReliglofc,  Iddio,  che 
Ka  parlato  per  t^ca  de*  Profeti  , come  per  mezzo 
de*  fuoi  Oracoli  , non  l*ha  fatto  fe  non  nel  filen- 
ato.* Audium  fmid' tèemMtur  y Salm.  84.9.  dice  il  Pro- 
fetar I9  sfcrltirò  m Jilmxd0  il  Signore  : e freflerh  «r- 
m c»«,  che  mi  dirè‘  (^c.  Ma  i!  Verte  divi- 
no richiede  la  folltudine.  Lo  Spofb  non  fa  fenclre 
la  ftia  voce  che  al  cuore  , che  nel  raccoglimento  , 
e nel  fienaio  r Due/em  enm  in  folitmd^ , Ip^hat 
-ad  cer  e'jmt.  Ofea  u 14.  Io  la  condurrà,  dice  egli, 
nella  rollic’tudlne  , e là  gU  parlerò  al  fuo  cuore  , 
«c.  eccovi  II  pr.mo  motivo,  che  ha  indòtto  laSaiv 
«i  Vergine  a rìtirarfi  per  tempo  nel  Tempio,  e che 
deve  eBère  altresì  quello  di  tutte  P Anime  che  de- 
fiderano  frrv  rc  Iddio  puramente  , e per  folo  Aio 
amore,  di  ritlrarfi  nella  roPtudlne,  nella  Rellgio* 
ne,  per  alcoltare  fa  Tua  voce,  fare  la  Aia  volontà, 
per  meglio  (èrvlrlo  , e adorarlo  ; che  è II  fecondo 
motivo  della  medefimaSantaVergine,  conforme  ve- 
dremo nel  noftro  fecondo  punto  • 

II.  p iT  N T cr, 

D fc  motivo  del  ritiro  della  Santa*  Vergine  è 
I Adorazione  - Ella  va  al  Tempio  per  <]ucflo  edèt^ 


to,  e qiictlo  è il  motivo  spcorj , ptr  il  quale  l’A- 
nime  rcliglule  fi  retirano  ne’  Ghioftri,  per  adora  4 
vi  Utl  tn  pili  puraoiente. 

Vi  (uno  due  cofe,  che  concorrono  alla  pleii  t e 
alla  divozione,  i.  l'alta  idea  della  grandezza  di  Dia,, 
z.  usa  difiinzione  in  noi  di  profondo  aoballamento 
per  mezzo  d'una  dipendenza  dalla  fua  volontl . 

In  Voi , ò Religioli  che  llate  nella  voftra  foli- 
ctidlne,  in  voi  dico  c il  Tempio  dì  Dio:  TtmfitiM 
l'uum  in  u rft.  Egli  fa  la  Aia  relidena  in  un  cuor 
ben  difpoAo,  e arrendevole  aHa  fua  «oleari,  come 
era  .quello  della  Santa  Vergine  . Non  vi  peniate  , 
che  il  Tempio  di  Dio  fia  folanienw  cjuello , che  è 
materiale,  e fibbricato  di  pietre  I ma  ogni  animi 
veramente  Criftiani  t Aio  Tempio;  per  queilo  egli 
dice  in  San  Matteo  : Cnm  trnvtris  , intr»  in  cnH- 
enlnm  tnnm  Matt.  t,6.  QnnnJt  vi  vtrrett  far  ' 
o^mtjone , rnrrmfe  nt/in  nfnftrn  {mmtrs  ; che  i Padri 
intendoim  del  noiiro  cuore'.  ,,  Per  te  noAre  carne* 
,,  re,  dice  San  Tom  ma  Ai , bifngna  intendCTC  i no- 
ftri  cuori  ; la  porta  iòno  i noftri  fenfi  ioccroi  » 
„ gli  eftemi  fono  tutte  le  cofe  temporali,  che  p^ 
„ nettano  il  noftro  fp'rito  per  mezzo  de'_  ferii  , è 
,,  che  dilhirbano  quelli  , che  iànno  t>raxia-e  . 

„ fogna  dunque  ferrare  la  porta  He  fenfi  , accio». 
„ ehi  l’orazione,  che  fi  fii  nell’ interno  del  cuore, 

, fia  ben  ricevuta  dal  Padre  Eterno.  „ S.  Tom.  in 
■Mart.  c.  d.  Quello  è il  fenriniento  di  San  Frane^ 
Ito  di  Salea  ^e  infogna  rosfa  hiKe  I.’ Anime  Cri* 
Diane  . „ Kifolveievi  , dice  e|li  alla  Filotea,  di 
„ r tirarvi  fpefto  nella  fulltudine  del  voKro  cuo- 
„ re,  nel  tempi  che  corporalmente  voi  liete  tra  le 
„ converfazioni , c tra  gli  adàri  . Quefla  folitudV* 
„ ne  menta’e  non  può  in  nellun  modo  ellère  impe- 
„ dita  dalla  moltitudine  di  quelli  , che  fono  ac> 
,,  tomo  al  voDro  corpo  . balla  che  il  voftro  cuore 
,,  Dia  tutto  folo  nella  prefenza  di  Dio;  e queDo  è 
„ l’efcrcizio  di  moire  Anime  finte,  di  un  ReDa> 
„ vid,  d’una  Santa  Catter.na  da  Siena,  ec.  „ 

La  Santa  Verdine  non  fi  contentava  folamente  dì 
Dare  Ipeflo  a piè  degli  Altari  , e nel  Ino  piccolo 
Oratorio  , per  adorar  j e pregare  Iddio  ; ma  ella 
era  talmente  raccoira  in  lè  medrfina  , che  la  Aia 
bocca  parlando , e conforvando  colle  Art  compagne, 
il  Aro  cuore  era  fempre  elevato  in  Dio,  e gli  par- 
lava nel  Aio  interno,  ec.  Se  voi  l'imiterete,  ò A- 
niine  ReHgiofe,  fari  il  modo  di  rendervi  grate  aU 
la  div  na  MaeDi  , e ne  riceverete  ancora  le  {agre 
conip'acenze,  le  benedizioni  , le  lodi  , ee.  Vói  fa- 
rete fempre  difp-De  ad  annichilarvi,  a conformar», 
vi  , e aderire  p«fettainente  a Iddio  . H per  far- 
lo come  fi  conviene  , dite  fprilo  , come  dìDe  la 
Santa  Vergine  : Eett  Antiìla  Omini  ; Lue.  r.  jSz 
Signore  ecco  il  voDro  ftrvo,  la  .voftra  ferra  pronta 
e diAmlh  a fore  la  voDra  finta  volenti  ; cornar). 
•are  ciò,  che  vi  piate.  Gli  Angeli  cantano  incef- 
fintcmente  nel  Paradifo,  Amtn,  Amtn  , cioè  con- 
formiti , compiacenza  totale  a ratte  le  votomi  , e 
perfezioni  di  Dio;  e qucDo  Iti  il  fecondo  motivo, 
che  indiiffc  la  Vergine  Santa  ad  andare  a prefen- 
tarfi  al  Tempio , per  fare  la  volonti  dj  Dio  in  tut» 
ciò , che  volelTe  impiegarla  . Efaminiamo  adcDb  il' 
terzo  motivo  del  fuo  ritiro  , clic  fa  per  il  rinu^ 
vamento  ^ 


Per  la  Fcita  di  Santa  Catterina. 


. iir.  PUNTO. 

Il  motivo  del  ritiro  dell*  Anime  Religiore  ed 
cfeiapiu  della  Santa  V’er;ine  > ^ il  rinuovamento  , 
che  coolicle  in  puri6car6  da'riaj,  ed  avanzarli  nel- 
le virtù.  Non  iulamente  per  diilaccarli  dal  Mondo, 
da  lè  medelìmo  , e da’  Tuoi  abiti  viziofì  ; ma  per 
fare  Tempre  nuovi  progrefli  dell’ interno  in  nuove 
virtù,  con  nuove  vittorie  e conquifte  riportate  Iò- 
ta noi  ftefla  , fopra  le  noflre  palTioni  ,.  fopra  il 
tondo , fopra  la  Carne , er« 

Vi  fono  due  cofe  r che  fono  inEnite  , dove  la 
Creatura  non  può  arrivare  , che  fono  l’ oggetto  o 
il  foggetto  del  fuo fervore,  e del  fuo  rinuovainen- 
to.  L'una  è la  grandezza  inhniu  di  Dio  , l'altra 
Tabiflo  della  profondità  del  fuo  nulla  , Nientedi* 
rneno  bifogiu  tèmpre  avanzare  per  mezzo  di  nuovi 
fervori  neU’ainore  delle  perlezionldivine,  con  prò 
puliti  d'aroora  perpetui  fenza  fcrmatfi  anche  a'iuoi 
doni  , i quali  benché  amabili  in  fellclli  , bifogiu. 
.kfciarli  , per  attaccarli  folo  a Dio.  Fernurli  per 
illrada  è un  perdere  II  tutto  : rttrì  futi  , ef- 

.h-vifeiM  , Filip.}.!].  dice  l’AppoIlolo  , fcrivendo 
a’ Fijippeuli  t lo  cerco  Tempre  d'andare  innanzi, 
lafcio  le  coté  , che  fono  addietro  , per  arrivare  al 
mio  fine  , che  é la  fuprema  vocazione  di  Gefucri- 
flo.n  Siate  dunque  imitatori  di  me ollèrvatequel- 
n li  > che  camminano  nella  buona  Ilrada  , fecondo 
j,  refempio  che  noi  vi' diamo.  „ 

Io  vi  dico  la  Acflà  cofa  , ò Anime  Religiofe. 
Avanzatevi  Tempre  nelle  virtù  , e nella  perfezione 
del  voftro  IhtD.  Non  ri  voltate  da  parte  , né  in- 
dietro r per  v^ere  fe  il  roliro  fratello  , o la  vo.^ 
Ara  forella  fa  il  Amile;  ma  rimirate  la  Santa  Ver.; 
fine,  abbiate  gli  occhi  Tempre  fopra  di  lei,  fenza 
portargli  altrove:  vedete  com’ella  crefcéva  in  vir- 
tù amifura  che  avanzava  nell'età.  Proccurate  ogni 
giorno  di  emendarvi  da  qualche  imperfezione;  og- 
gi praticate  una  virtù  , domani  un'altra,  ec.  E fe 
voi  ricevete  qualche  grazia  più  particolare  ^ Dio', 
che  gli  altri  voAri  compagni  , non  ve  ne  infupcr- 
bite  ■ al  contrario  quanto  maggiori  favori  ricevete 
dal  Cielo,  più  ri  dovete  umiliare  ad  efempio  del- 
la noAra  buona  Signora  la  SantilTuna  Vergine,  che 
fi  chiama  ferva  del  Signore  nel  punto  Aefló  , che 
i dichiarata  Madre  di  Dio  £rr<  AntillM  Derni»!. 
Xuc.  I.  ^8.  Ella  fuperava  , dice  S.  Girolamo  , tutte 
le  Vergini  , eh'  erano  coniigrate  nel  Tempio  , non' 
fulamente  in  faviezza  , in  purità  , ec.  ma  ancora 
nell’umiltà;  e benché  ella  fuAè  di  Airpe  Reale  , e- 
«he  difcendeAè  da-  ranci  Re  . era  nondimeno  più 
umile,  che  la  figlia  del  più  infimo  Artigiano. 

Concepite  ogni  giorno  nuovi  defiderj  di  piacere 
3 Iddio,  andate  giornalmente  crefeendo  di  virtù  in 
virtù;  qucAo  farà  il  modo  di  purificarvi  , e di  ri- 
Aovare  il  voAro  fpirico  interno  , r d'arrivare  alla 
perfezione  della  fantità , epuriti,  che  faià  ilprin- 
cipto  della  voAra  felicita  In  queAo Mondo,  e della 
gloru  che  voi  pofled crete  un  giorno  nel  Cielo. 


PER  LA  FESTA  DI  S.  CATTERlNA. 

Della  Scienza  della  Salute. 

Leyurfar  d«  ufiimeaiit  tuh  i»  cmf^iS»  Rrgum  y. 
tif  ne»  teufundehnr . Salm.  1 1 8. 
verf.  qfi. 

PRELUDIO. 

QUeAe  parole  fono  dette  nel  feiifo  letterale  dal 
Profeta  della  Tua  perfona  , ed  in  fpirito  pro- 
fetico degli AppoAoIi  , e de’&nci  Martiri,  che 
hannopubblicato  , difefo  , e foAcmito  davanti  ìRe, 
c davanti  Principi  le  verità  CriAiane  r Dum  fiele., 
rìiii  *aieReiei,  frefUet  ^r.  Ma  particolarmen- 
te della  noAra  gran  Santa  Cateerina  , di  cui  cele- 
brianw  la  FeAa,  la  quale  non  folamence  ha  coafef- 
faro  il  nome  di  Dio  davanti  agl’imperatori  ; ma 
tu  Infcgnato  , confulò  , r convertito  i Principi  , i 
Fllofofi  y ed  I Savj  della  terra  . 

feienu  Oche  ilFiloIofo  definilce  eflère  la  co- 
gnizione di  qualche  colà  per  mezzo  della  Tua  cau- 
fa,)  è quella  che  diAingM  , ed  innalza  un'uomo 
fopra  il  comune  deglialtri  , come  fi  vede  pnelèm- 
pio  d'un  Paefano  ignorante  con  un  favio  Filofiafò; 
e per  qucAo  ciafeheduno  defilerà  naturalmente  di 
fapere  : Omnii  berne  nninrnliier  feire  iefiitrnt  i 
Thom.  à Kempis  I.  r.c.  i.  de  Iinit.  ChriA.  imperocché 
Idre  che  un'uomo  làvlo  fia  tanto  più  fuperioce  ad 
un'iguoraqte , quanto  la  ragione  dell’uomo  lo  è 
fopra  rutti  i fciifi  degli  animali . Ora  quanto  una 
perfona  làviz  nelle  feienze  umane  e profane  é in- 
nalzata fopra  un'ignorante,  e quanto  Tuomo  é fb- 
pra  tutte  le  beAie  ; altrettanto  quello  ,che  ha  la 
feienza  del  CriAianefimo  ^ Srieneinm  SmSentm  y. 
cioè  la  feienza  de’Saotl  , e fuperiore  al  più  favio 
nelle  Scienze  umane,,  per  poter  parlare,  e fin-  cote 
grandi  a gloria  di  Dio  , come  poteva  dite  Santa 
Cateerina  : Le^uelmr  eh  itfiimmih  nit  in  eeuffeShr 
Regum , ó*  ne»  cenfemdebnr . 

Santa  Catterina  era  ripiena  di  queAa  Icicnza , è- 
vendo  difpucato  , e convinto  i più  favi  Filolbfi  di 
Aledandria,  dove  je  lettere  grandemente  fiorirono. 
Ella  dunque  può  dire  come  il  Savio  r Aeeifiit  di- 
fcifliH»ia  fer  fermenti  miei , Veth  fretbrin  Sap. 
6.17.  imnerocché  alla  lettura,  ed  al  racconto  dal- 
la Tua  vita  ( la  quale  , come  quella  degli  altri  San- 
ti , é una  firriteura  parlante  , o pure  la  fcrittura 
mcAà  in  pratica)  noi  impariamo  tre  belle  lezioni. 
La  I.  della  feienza  , e profcnlone  del  CriAinoefé- 
mo,  per  mezro  della  dilpuca  che  ella  ebbe  ro’Ei- 
lofofi . z.  La  purità  di  fpirito  , e'  di  corpo- , chr 
noi  dobbiamo  aver  ad  efempio  del  la  fua  per  mev- 
zo  della  confervazione  della  Verginità  ; e la  {.  di 
foA'rire  , e mortificarci  , per  mezzo  dell'esèmpio 
del  fuo  martirio.  QueAe  fono  tre  eofe  neceAàrie- 
ad  ognunq  per  efier  falvo  , perché  , r.  fg»er»mt 
i(»er»Hiur  : r. Cor.  14. 1 8.  quello  che  è ignorante  , 
farà  ignorato  , z.  perché  »ihil  cùn^nmatmet  intrM- 
tli  in  ngoumCelrrHms  A110c.1r.z7.  nel  Cielo  noiv 
vi  entrerà  macchia  veruna  , J.  perché  finalmente 
bifogna  patire  molte  tribolazioni.*  Operiti  per  mul~ 
r»i  niinlniienei  à'i.  Atti  14.11.  Ognuno  perEintiv 
deve  avere  una  grande  attenzione,  ed  Hnamaggiac 


Per  la  Fella  di 

airorione  a Santa  Catttrina,  la  quale  ci  infegneri 
molte  cofe  neceflarie  alla  falute  .•  ma  in  particola- 
re voi.  o Religiofi  , e Religiofe  , le  quali  dovete 
fperare  per  meeao  della  cogiiiaione  maggiore  delle 
cofe  della  Fede,  cKe  ella  vi  otterrà,  vi  conferme- 
rà , evi  perfeiionerà  ancora  di  vantaggio  nel  vo- 
<fro  voto  deir  obbcdicnaa , per  il  mento  della  fiu 
Verginità  nel  voto  della  voftra  caftità , t per  quel- 
lo del  fuo  Martirio  in  quello  della  voftra  pover- 
tà, che  voi  accompagnerete  coll  auftenta  , e mor- 
tiftcacioni. 

DiviJSmu . 

Quefto  trino  di  virtd,  di  raaie,  e di  perfezio- 
ni , che  noi  confideriamo  in  Santa  Catteriiu  , cioè 
Scienza  , Verginità  , e Martirio  , fata  la  divifione 
di  quefto  breve  di  (cor  lo,  e (ara  ancora^  il  (bggetto 
della  voftra  attenzione  , di  cni  pregovi  favorirmi. 

PRIMO  PUNTO. 

La  I.  delle  perfezioni,  che  io  noto  in  Santa  Cat- 
tcrliia,  è la  feienza  sì  fubllme,  ed  innalzata:  non 
dico  quella  , che  lei  aveva  acquiftato  collo  Itudio 
della  Rettorica  , e della  Filofolia  nel  Pa^nelima, 
ma  quella  che  ella  aveva  imparato  nella  Uiiola  di 
Gefucrillo  , la  quale  «'apprende  in  un  il^te 
movimento,  e dall' ifpirazione  di  Dio.  E quelta 
feienza  divina  è tanto  fupcriore  alla  fcienza  uma- 
na, quanto  è fupcriore  la  luce  alle  tenebre; 
«/l'fuMdv  itiubrt.  , J»rcm  /»*  , 

fe(i  5.7.  Una  volta  eravate  tenebre,  dice  S.Paqlo, 
ma  addio  liete  luce  nel  S gnore  , poiché  cammina- 
te nella  chiara  ftraJa  della  verità,  «. 

Tutto  quello  , che  hanno  fiputo  1 Filofon  , e 1 
più  favi  dell' antichità  , non  era  che  tenebre  , er- 
fori  5 «rcurlti  , e confulrone.  Domandiate  loro  per 
efempio  chi  ha  fatto  il  Mondo,  e fentirete  ridico- 
le opinioni.  Alcuni  vi  diranno  che  era  un  <3oi  , 
altri  un  rifeontro  d'atomi  , ed  il  Principe  medeh. 
mo  de'Filofofi  non  fa  fe  (ia  ab  eterno.  Parlate  lo- 
ro dell’immortalità  dell’Anima  , non  fanno  fe  eU 
la  è un'cftratto  della  materia.  Interrogateli  della 
divinità,  vi  nomineranno  tanti  Dei,  quante  hai^ 
paftioni,  defiderj  brutali,  e fregolati . Della  nfur- 
reaione,  o fi  burleranno  di  voi,  eppure  vi  dmeri, 
ranno  la  rifpofta  . vi  parleranno  d'una  metenficoli , 
cioè  d’una  trafmiaraxione  d’ un’ anima  da  un  co^ 
po  in  un'altro.  Vi  alGcureranno  , che  é un  impof- 
fibile  di  tutta  Impoflibiliti , che  un  accidente  pot- 
fa  f'ofliftere  fenza  foftanaa,  , - 

Tutti  i Filofofi  ed  i piu  favj  del  Mondo  n^lM* 
no  nulla  in  pa-agone  della  minor  fanciulU  Criftia- 
■a  , la  cpiale  fapendo  il  folo  Simbolo  d^li  Api^ 
ftoli  vi  parlerà  iicOTamentc , e vi  diri»  che  il  Aron* 
do  non  è eterno,  ehe  è flato  creato s che  cola  èia 
Creav'one,  ehe  l'anima  è immortale  ; fari  ^onta 
% morire  per  qticfia-  verità  i che  nun  vi  è che  un 
foli.  Dio  , che  una  natura  , che  una  eftenza  in  tre 
perfone:  àrie  ijivJ.f  Rtiimfitr  man  vivili  Uiobl». 
■ e clic  ei’a  rifufeiterà,  e fari  giudicata  nell  ul- 
timo g'orno.  Ella  fa,  che  nel  Samiflimo Sagramen- 
to  gli  accidenti  fuftiftouo^  fenza  la^  fua  follania , k. 
E quello  ehe  ù maravigliofo  nell’unità  di  quefta 
dottrina  in  Italia,  Francia,  Spagna,  ec.  Uiiém  Et- 


Santa  Cattcrina.  , _ 

tltfiMDt  CtihclicMm  , dove  vi  diri  la  OMdelima  co» 
fa , e con  la  mcdclinia  certezza . 

Oifervate  la  diflerenza  della  fcienza  d’unS.  Paev 
Io  avanci  la  fua  ennverfione  , d’ un  S.  Dìonilio  il 
maggior  ùvlo  d’ Atene  , che  ricqnofceva  quefta 
Chie&  , nu  non  fervlva  che  un  Dio  fconofciuto, 
/ji»r»  Or»,  che  compoft  dopo  i libri  delle  Gerar- 
chie celcfti  , e de’  nomi  divini . Di  un  Sant'  Ago- 
ftino,  e della  nottra  Santa Catterina,  la  quale_  ben- 
cnè  Principefla  d’ Alellandria  , bella  come  un’altra 
Giuditta  , Erar  nutem  </«fa»r»  tfttitm  nimà 
Giud.  8. 7.  Fanuf»  vtUè  , & inrreiibili  f»lchritit- 
iint  1 Eller  a.  a.  M.  cottele  , fcicnte , dotta  nella 
Rettorica  , e nella  Filoibfia  , non  ta  nulla  , e non 
avanza  nulla  per  tutto  quello.  Bifogna  che  ella  fia 
innalzata  a quefta  foprtminente  fcienza  : Scin  etiam 
fufntmitunitm  fcicmi*  tlarilMem  Chrifii , Efeli  }, 
19.  Biliigna  che  la  Madre  di  Dio  la  prefenti  al 
fuo  Figliuolo,  che  gli  dice  che  non  la  trova  pun- 
to bella,  fé  non  è battezzata  . Ed  allora  in  un' i (Un- 
te (che  differenza  dall'acquitto  delle  fcietrtc  unu- 
ne  , che  non  fi  & che  con  temi»  , e latica  gran- 
de, e fciopre  con  dubbio.')  in  età  di  dicjotto  an- 
ni fi  rende  più  làvia  , che  tutti  quei  d’  Alefliiti- 
dria,’  cioè  di  tutto  il  Mondo.  Ella  riprende  ardi- 
tamente iMalilmino  Imperatore  della  fua  Idolatria , 
c nel  Tempio  , e nel  fuo  Palazzo.  Ella  djfputa 
contro  cinquanta  Filofofi  de’ più  dotti  , e gli  con- 
fonde colfautorlta  de' loro  propri  termini  delie 
Sibille  ; e finalmente  fi  converte  alla  Fede  , reftati 
confuti,  maravigliaci,  e vergognati  di  vedere,  che 
tutta  la  fcienza  umana  non  può  relifterc  al  la  fapien- 
za  divina  , nè  l'intendimento  allo  rpirico  di  Dio. 
Ella  infogna  arditamente  un  Gefucrillo  Ctocifillò. 
Ella  converte  , e coniagra  al  Martirio  l’Imperatri- 
ce, il  Capitano  Porfirio,  e fino  a dugento Soldati. 
Ma  che  dico  io  ? Le  Provincie  tutte  intere  . La 
Grecia  la  riconofee  come  un  fecendo  Appoftolo  r 
infirm*  munii  elijit  , ut  forti»  ijiuiut  tmf»ni»r 
(jfc.  i.Cor.  I.Z7- 

E ciò  fapece  come  ? N»  <»  ptrf:i»ftb!liiui  humt- 
«<  ftpinnit  vtrbii  , fri  in  e/ttn/lent  fpirìtut  , dr 
virrurìi.  i.Cor.  z.q.  Non  per  mezzo  delle  petfua- 
five  dilla  fcienza  umana,  ma  per  mezzo  dell’ umil- 
tà - della  (■ommiflìone  , del  difprczzo  dell’  umana 
fcienza,  della  diifidcnza  di  si  medefima  e delle fue 
forze.  Ella  h conofeere  davanti  l’Imperatore  di 
avere  Audiato;  ma,  dice  ella,  io  non  mi  vanto  di 
niente  altro  , fe  non  d’elfcre  Criftiana.  Ella  fi  ci- 
menta a concraftare  eo’Filofiifi  i_nia  non  fi  afficura 
in  tutto  il  fuo  limano  fapere,  bifogna  che  un'An- 
gelo Tafticuri  d' un’ aftì (lenza  divina,  foprannaco- 
rale , e (Iraordinarit  ; infrm»  munii  tligit , ut  for- 
ti» ifu^ut  €0»fumi»t,  I.Cor.  1.X7. 

Impariamo  da  quefto  due  cofe  albo  efempio,  ed 
a fua  imitazione.  La  i.  di  non  ci_  fidar  punto  ni 
nel  buon  fpirito,  uè  nel  noftro (Indio , nè  nelPabi- 
lltà  e fuIBcienaa  mondana , quando  fi  tratta  iV  im- 
parare le  cofe  della  Fede,  ed  i Miftcrj  d_ella_ Reli- 
gione; ma  confidarci  in  Dio,  ed  attrrlbuire  II  tut- 
to a lui  ; Cum  fimpt’cibm  ftrm>rm»tio  tjm.  Prov. 
1.  ja.  (guanto  più  faremo  (empiici  , umili  c dif- 
fidenti di  noi  medclimi,  tanto  più  faremo  innalza- 
ti nella  cognizione  della  falute.  Per  tanto  non  yi 
maravigliate,  o lavi  del  Mondo,  fpinti  libertini, 
e fìtperbi , fe  voi  non  incendete  i Mifte/i  della  Fe- 
de, 
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de  , fe  non  guAite  Ir  nufsime  Evingelicke:  Voi 
nun  Ir  intenderete,  nè  le  guAcreee  mai,  fino  a che 
■or.  diciate  come  diceS-PaoIo;  C^ptivtntu 
Bum  r»  Fidti  j i.  Cor.  lo.  {.  (bctomcttcre 

l’intelletto  all’ubbidienza  della  fede  , fiudiarc 
prima  nell’orazione,  come  S. Tommafix,  San  Bena- 
Tentura , ec.  a piè  del  Grocifillo . 

La  z,co(à  che  noi  dobbiamo  praticare  è,  di  ben 
impiegare  la  feienza , che  noi  abbiamo  acquìftata  , , 
o piuttoDo  che  ci  è Hata  si  liberalmente  compar- 
tita dalla  nvino  dell' Onnipotente  , ad  imitazione 
di  Santa  Catterina.  Non  folamente  gli  Eccleliafti- 
ci  ; a'c^ali  appartiene  per  obbligo  j ma  ognuno 
può  caritativamente  , ed  in  particolare  infegnare 
agl’ignoranti,  che  è un’opera  di  miferieordia  fpi- 
rituale  , correggendo  con  dolcezza,  carici,  mode- 
Aia  , e coll’altre  condizioni  requilite  , quegli  che 
contraddicono  alla  verità  del  Vangelo  , e che  per 
colpa  di  correzione  fracenu  li  perdono.  1 Padri  di 
Simiglia  Io  devon  hire  nelle  loro  Cafe  , i ladroni 
co’  lèrvi  , i MaeAri  nelle  Botteghe  , nelle  Scuole  i 
che  cosi  facendo  oon  areranno  minor  merito  , che 
fe  lo  faceflcro  agl'infedeli.  Quello  è il  frutto,  che 
noi  dobbiamo  cavare  dal  nollro  primo  punto;  paf- 
£tmo  adcllb  al  fecondo. 

II.  P U N T O.. 

La  z.  perfezione , o prerogativa  di  Santa  Catteri- 
na è la  fua  ammirabile  purità  , perchè  non  ballava 
ch'ella  infegnaflè  , e confbndelle  quei  Filofnii  , fe 
non  aveÒe  conformato  la  fua  dottrina -col  fu»  riem- 
pio ! N‘<n  'l'irht,  nnfHt  linfa»  , fid  ffm  , ó'  Vffi- 
Mft  , i.Giov.  ;.i8.  per  mezzo  della  fua  maravi- 
gliofa  purità,  de’ funi  patimenti,  e del  fui:  marti- 
rio j purità  nccclfaria  ad  ognuno  , imperocché  fen- 
2a  di  quella  noi -nem  vedremmo  Iddio,  dieeS.  Pao- 
lo : P»crm /ttiahmnt , ér  jMdimmìa’n , fint  <jua  »e- 
ma  viàtiit  Dram.  bbr.  II.  i-t.  Santità  , che  ^Gi- 
rolamo , e S.Grifiillomo  hanno  fcritto  acquillarlì 
dalla  purità,  e callicà,  la  quale  accolla  più  vicino 
a Iddio,  che  •:  un’atto  puro;  virtù  chefupera  tut- 
to ciò,  che  l’antichità  fi  è immaginata.  Nel  Paga- 
nefimo,  por  dire  il  vero,  non  vi  è -Hata  verginità; 
le  Vellali  non  erano  che  un’ombra;  non  era  perpe- 
tua , e non  era  nello  fpirito  : gu/d  prtdtft  ituegr» 
rare,  menti  eerrufenf  dice  &Dt’ Agoftino._ 

L’una,  e l’altra  purità  di  fpirito  , e di  corpo  , 
e d’intenzione  riguardo  a Iddio,  fi  vede,  e rifplen- 
de  in  Santa  Catterina  , la  quale  ricufa  il  Maritaggio 
con  iRe,  e gl’imperatori  , difpre/za  per  amor  di 
Cefucrido  fuoSpofo  tutte  le  carezze,  e tutte  le  fi- 
nezze obbliganti  di  Mafliinino  j ed  anche  le  fuemi- 
lucce,  i fuoi  rigori  , rifpondendo  zeli  allettamenti 
ed  alla  lode  , che  gli  dava  della  fna  bellerza  , e 
dc’fuoi  meriti  : Chi  U fu*  ktUtxx*  dii  iirpt  il- 
hu>l*idifii  temi  il  fim  , m»  ehi  <futìU  dtW  amim* 
ir*  fimfri  i»  finido  j ed  alle  fue  minacce  , ed  ai 
fuoi  rigori  : Chi  i futi  tirminti  nm  durerethiri  firn- 
fri,  m*  chi  l*  rieimfiuf*  firihhi  iitru». 

Santa  Catterina  non  ebl<c  folamente  premura  di 
confirrvare  cpied-t  onctlà  in  vita  fui  ; ella  pregò 
Iddio  , che  anche  dopo  la  fua  morte  il  fuo  cor-, 
pu  non  rrrtafiè  nelle  mani  , ed  in  potere  de' fuoi 
infami  fatelliti,  e carnefici,  e ne  fu  efaudita;  im- 
perocché gli  Angeli  lo  IcraroDo  dopo  la  fua  mor- 


te , fubito  che  gli  fu  celiata  la  tefla  : e per  «n 
contrall'egno  di  gran  purità  Agui  nella  fua  morte 
un  maravigliolò  prodigio,  poiché  aveodogii  taglia- 
ta la  teda  , fcaturì  dalle  me  rene  un’ abbondauaa 
di  latte  in  vece  di  iàngue . 

Ah.'  & le  fanciulle  mondane  pigi iaflèro  qualclie 
bella  lezione  fupra  l'efempio  di  Santa  Catterina  1 
Elle  imparerebbero  a non  li  lafciar  perfuadere  con 
belle  parole  da’giorani  lafcivi , anonafcolcare  tut- 
te le  fcioccherie  e vaniti  del  Mondo,  le  falfc  prò- 
mede  di  quedo  ingannatore  , ec.  ma  ad  oflervare  , 
e cudodire  queda  Verginità  sì  grata  a Iddio,  que- 
lla purità  d’intenzione  nel  fuofervizio,  la  premu- 
ra che  devono  avere  alla  culludia  de’ loro  fenti- 
menti,  de’ loro  penfieri , e delle  loto  immaginazio- 
ni ,-e  nella  policura,  e compodezza  oneila  del  fuo 
corpo  , _del  fuo  redire  , de' fuoi  zbb'glauicnti  ec. 
Le  fanciulle  cade  imparerebbero  , che  non  devono 
cudodire  la  loro  verginità  per  interclli  temjiorali, 
per  pretenfìoni  b.ilìc,  e terrene,  per  edere  più  ric- 
che , per  non  aver  nediino  che  gli  comandi  , per 
eder  fempre  padrone  di  sì  , per  evitare  gi’iiiKim- 
modi  del  maritaggio,  .per  non  trova-t  partiti  affai 
vanCaggiofi  ; quella  verginità  non  è di  gran  valore 
appredb  Dio;  ma  bifogna  cudoiirla  con  intenziooi 
Cr  diane,  perché  è grata  agli  occhi  di  Dio  , per- 
chè Gefucrido  è dato  Ve:  gine , perchè  ella  vi  ren- 
de più  conformi  alla  fua  finta  Madre  , adine  di 
non  dividere  il  vudro  cuore  tra  un  Dio  , ed  un 
marito  temporale  , od  efempio  della  nodra  Santa 
Catterina.  Devono  ancora  odétvare  queda  purità 
collo  dare  <TÌtirate  e fole  , non  ifcoprcndoli  alcuna 
parte  del  corpo , che  offenda  I*  onrdà , come  la  no- 
Itra  gran  Santa  , che  ha  penfiero  che  il  fuo  corpo 
non  redi  a vida  e nelle  mani  de’ carnefici  dopo  U 
fua  motte.  Voi  fapete  che  la  Verginità  è parago- 
nata al  cridallo  d’uno  fpecch’u)  , che  ogni  piccolo 
fuffio  d’alito  appana.  E’  paragonata  ancora  a’ fiori, 
particolarmente  alla  rofa  , ed  al_  giglio  ; conforme 
fa  intendere  a voi , Anime  Cridiane , e Religiofe , 
loSpiritoSanto  in  quelle  parole:  Finiti  furti  qu»- 
fi  lilium  , d*ti  idnem  , frmditi  fa  tt*ti*m  ; èza«- 
dicite  Deminum  in  iptrihms  full , Eccli.  jp.  19. 

Finn,  Voi  liete  1 fiori  della  Chiefà  , e gli  or- 
namenti del  giardino  di  Gesù  , finiti  , fiorite  ia 
buone  opere,  in  azioni  di  pietà,  d’umiltà,  cariti, 
emilèricordia  i ficut  lilium , parla  a voi  tutta,  non 
dice  fieut  liii*j  ma  lilium.  Voi  dovete  edere  in  si 
buosia  intelligenza  , cd  unite  si  caritativamente  f 
che  voi  fembriate  una  fola.  D*n  idnim.  Non  vi 
contentate  d’ edere  cade  nel  vodra cuore,  e nell’in- 
terno, datene  contradggni  al  di  fuori,  colla  vedrà 
modedia,  contegno,  umiltà  , e faviezza.  Friudtte 
tu  gt*ti*m.  La  Cadità  fenza  la  grazia  è un  fiore 
fenza  verdura,  e fenza  vigore;  è una  virtù  morale, 
ed  Umana,  non  foprannacurale , e meritoria.  Chie- 
detela dunque  a Iddio . Binedicin  Dnnìuum  in  tfni- 
hui  fuit,  feditelo,  e ringraziatelo,  fe  voi  avete 
quedo  bel  teforo;  ma  fappiate,  che  queda  virtù  è 
come  la  rofa  , che  li  conferva  nel  mezzo  alle  fpi- 
ne.  Quede  fpine  fono  le  mortificazioni  ,e  l’aude- 
riti  , che  cl  fono  rarorefentate  dal  .Martirio  , che 
la  nodra  gran  Santa  ha  patito  | c quedo  è il  terza 
punto  del  mio  difeorib. 


ULPUN. 


Per  U Feda  di 
III.  p u N T o, 

lo  nan  mi  fermerò  qifì  a farvi  il  racconto  dirot- 
ti i parimenti  della  nofira  {ran  Santa  Cateerina  . 
Ciafclieduno  fa  l'illoria  del  fuo  Martirio,  che  el> 
la  ha  patito,  la  prigionia,  la  fame,  la  flagellazio- 
ne crudele  , che  fu  rizzata  come  una  macchina  in 
forma  di  ruota  per  invenzione  de' demoni  > por  ri- 
muoverla dalla  fua  coflanza;  la  qual  machina  però 
fu  rotta  dagli  Angeli  ; e che  finalmente  finì  i Tuoi 
giorni  col  taglio  della  fpida,  che  fono  quattro^  o 
cinque  furti  di  Martirio , fenza  le  fue  aufleriti 
continove. 

• la.  mi  fermerò  folamcDte  nel  frutto , che  noi  do- 
viamo  riportare  alla  conlìderazione  de’fuoi  pati- 
menti. La  Gente  del  Moudo  impareranno , che  quan- 
tunque Nobili,  Grandi,  Principi,  ec.  non  paneran- 
no la  loro  vita  lenza  patimenti  , ed  afflizioni  , in 
luogo  del  Martirio,  c dell'auflerita  de'Saiui. 

H le  anime  più  appurate  dalle  malTune  del  feco- 
la, e che  fuoo  contrarie  alla  fua  dottrina,  averan- 
no  una  gran  confolaz'ione , ed  un  gran  conforto  in 
feguitare  più  d'appreflo  quella  gran  Sanu  , di  cui 
celebriamo  la  Feda  , ed  imiure  il  .Martirio  , du- 
du  la  loro  vita  per  zmor  di  Dio,  e per  la  Carità 
del  prolTuno  ; tn  htt  ctfntvimus  caritiuim  Dii  ; 

HU  snimim  futim  prò  loobit  pofuit , ^ not 
debimut  Anìmom  penero  prò  frstribus  noflris  • Z.  Oio- 
ran. }.  i4-  _ 

Senza  dubbio  li  ha  gran  parte  nel  Martirio  di 
Santa  Catterina,  quando  per  mezzo  d'atti  d’aufle- 
rità,  e di  mortificazione  , o d’un  travaglio  eccef- 
Cvo  per  il  profllmo  in  confiderazione  di  Dio  , noi 
abbreviamo  la  nollra  vita;  come  è cerco,  che  que- 
lle l’abbrevia.  La  ragione  è , che  poco  importa 
dare  la  liu  vita  tutta  in  una  volta  , o darla  in 
più  volte.  Nei  leggiamo  di  certi  Tiranni , che  non 
toleravano  che  fi  facclìéro  morire  1 loro  nemici  , 
ifline'dl  fargli  patire  più  lungo  tempo.  E chi  non 
giudicherà  , che  una  malattia  jenta  , ma  lunga,  e 
più  infoppotubile  , die  una  più  violenta  , ma  di 
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poca  durata  r Così  nella  vita  religiolà  | che  ìochìaf 
incTÒ  un  Martirio  molti|>licaco  , per  mezzo  della 
continovazione  dell’aullerità  , noi  abbiamo  da  ot- 
tenere una  medefima  vitterià  Ibpportando  quelle 
Martirio  più  lento,  ma  più  lungo. 

Fu  fregato  tutto  il  corpo  di  S. Marco  col  miele, 
dopo  avendoli  legato  i piedi,  e le  mani  fu  eóioflo 
al  Sole  , acciò  (bfle  più  'potentemente  morlb  dalle 
mofche  , e dalle  yefpe  , e perchè  il  fuo  martirio 
folTe  più  lungo:  giudicate  fe  queflo  non  era  più  in- 
foflribile  , che  un  Martirio  più  crudele  , ma  più 
corco . 

Noi  però  non  incendiamo  diminuire  l'onore  del 
riconofeimento  dovuto  alla  grandezza  del  vollro 
Martirio,  o gran  Santa,’  imperocché  voi  avete  {of- 
ferta l’uno,  e l'altro,  la  lunghezza  dcirauflcrità, 
e la  violenza  non  d’uno,  ma  di  più  Martiri;  anzi 
al  contrario,  noi  abbiamo  detto , conforme  è vero, 
che  non  potremmo  abballanza  degnamente  lodar- 
lo , ed  efaltarlo  ; che  non  vi  fiamo  debitori  , ed 
obbligati  del  profitto  , che  dobbiamo  fare  ad  imi- 
tzzion  voftra  di  quelle  tre  cofe,  che  abbiamo  con- 
fiderato,  la  yoQra  Scienza,  la  vodra  Purità,  ed  il 
vollro  Martirio.  ‘ 

Ma  per  aniiiure  , ed  incoraggire  la  nollra  debo- 
lezza , abbiate  caro  , che  io  termini  con  quello 
penfiero  della  parte , che  doviamo  prendere  nel  vo- 
llro Martirio , per  poter  dire  ciafeheduno  di  noi  ad 
imicazion  vollra  a Iddio  allieme  con  voi  : Loquobnr 
io  tt/bimoniit  tuie;  facendo  profeflione  della  fua  dot- 
trina , imparandola  con  una  gran  fommillione  , e 
pnbblicandola  quando  piacerà  a Iddio  di  darcene 
ì’occafiooi  , di  parlarne  colj’ effetto  nella  pratica 
della  purità  , e della  mortificazione.  Imperocché 
ecco,  N.  la  llrada,  che S. Catterina  ha  tenuto:  to- 
qnebiir  ; ed  ecco  la_  ricompenfa  : £r  non  eonfnndo- 
b»r.  E queflo,  o Signore,  è il  fine  che  noi  afpet- 
tiamo  ^ cioè  che  avendo  confelTaco  il  vollro  fiuito 
nome  m quella  vita  ; e_  colle  parole e coll' azioni 
veramente  Criftiane  , divote,  e religiofe  , noi  non 
reniamo  confali  eternamente  : Hon  eonfuodnr  in  «• 
nrnum.  Iddio  ce  ne  faccia  la  grazia- 


li Fine  della  Seconda  Farce, 
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OVVERO 

SOMMARIO  DI  ESORTAZIONI  FAMILIARI 

Sopra  le  principali  verità  del  Criilianertmo  per  cìarcheduoa 
feteimana  dell' Anno. 

PARTE  TEERZA. 


DELL*  IMPORTANZA 


Divi  finn»  . 


D E t L A 

DOTTRINA  CRISTIANA. 

Efartizione  da  farli  al  principio  della  Dottrina 
per  la  prrnia  volu. 

Bu  tjl  vit»  *trrnA  , ut  ttjntfcutt  tt  foUm  Detm 
vtrum  , &■  qutm  mi/tjii  Jifum  Chrijfum . 

G;o».  17.  J. 

PRELUDIO. 

A vita  eterna  confille  nella  co|nì- 
zjone  d*  un  vero  Dio,  e del  Nollro 
Si{norc  Ge»ù  Crlrto  , che  è foto 
mandato  per  rifeattarci.  Ognuno 
defìdera  naturalmente  d’ edere  fcli- 
ce;  ma 4a  maggior  parte  degli uo- 
ml  s’ingannano  nelh  cognizione  del- 
la vera  feliciti.  .Alcuni  la  fuppon- 
gono  nelle  ricchezie,  ma  non  vii;  altri  negli  ono- 
li  , cd  altri  nei  piaceri  , e pure  è certo  che  tutte 
quePe  cofe  non  poflono  appieno  contentare  il  ctio- 
re  dell’ uomo:  Hit  0ecuf*ri  ftitfl,  »«>  fuiiuri.  San 
Eeinatdo.  In  che  colà  comillerà  dunque  , mi  dire- 
te voif  Conlifte  ella  in  conofeere  Iddio  in  quello 
Mondo  per  mevao  della  Fede  , e prr  roczro  delle 
creature,  e nell’altro  per  mezzo  della  gloria. 

Per  tanto  quel  che  noi  pretendiamo  per  mezzo 
deir  iftruiioni  , che  noi  vi  faremo  in  avvenire  , è 
di  darvi  quella  cognizione  di  Dio  , inlègnandov i 
tutte  le  verità  della  Fede,  e tutto  ciò  die  un  buon 
Crilliano  deve  fapere  per  falvwli. 

Quefto  propriamente  non  è il  coftume  ordinario 
di  rare  nelle  Dottrine  , Prediche  e Proemi  si  lun- 
ghi ; ma  ell'endo  rjuella  la  prima  voi» , che  noi  vi 
parliamo  per  continovare  poi  tutto  l' anno  , e noti 
^endo  informati  del  nollro  modo  d’operare  , e 
del  metodo  che  noi  ci  ferviremo  nel  feguito  del- 
le Dottrine  , per  quefto  vi  parrà  Urano  , che  noi 
abbiamo  praticato  diverlàmente  , e che  abbiamo 
feguitato  li  metodo  ordinario  delle  PrtJiche  ; ma 
lappiate  , che  da  quella  prima  volu  in  jioi  non 
p raticheremo  così . ^ 


I.  Noi  non  abbiamo  altra  idea  in  quello  dilcor- 
fo,  che  di  far  vedere  l' importanza  della  Dottrina 
Crilliana  comprefa  fotto  quello  nome  diCatech'iIi- 
mo  , c che  cofa  è quello  Catechitino.  a.  In  che 
cofa  conlille  quella  Dottrina  di  pervenite  alla  co- 
gnizione di  Dio  permezao  delle  creature.  3,  Imo- 
di  d' idrnirli  , e di  farne  buon’ufo  , che  è il  fine 
vero  dell’ uomo,  c pet  il  quale  à nato. 

PRIMO  PUNTO. 

Il  Catechifmo  ovvero  Dottrina_  non  è altro  che 
inllruzione  familiare  de’ principali  punti  della  no- 
lira  Religione,  [«r  mezzo  della  quale  tutte  le  per- 
fone  pollono  facilmente  apprendere  ciò  , che  i ne- 
cefllrio  per  ben  fervire  Iddio. 

I Le  Dottrine  fmu  dipinte  dille  Prediche  in  ^ue. 

I Ilo,  che  elle  fono  tutte  familiari  , ed  intelligibili 
per  gli  uomini  femplici , ledonne , i ragazzi , gl’igno» 
tanti  ec.  le  Prediche  fono  p'ò  alte,  e dotte  . 

Nelle  Dottrine  s'infcgna  dillefamente , e con  ar- 
dine particolare  |li  articoli  della  noPra  Fede  , e 
ciò  che  noi  dobbiamo  fapere  per  falcarci.  Le  Pre- 
diche efortano  in  generale  alia  virtò  , e ci  eccita- 
no al  benfare,  fupponendo  la  cognizione  delle  co- 
fe di  cui  lianio  già  illruiti  nelle  Dottrine. 

Il  I.  motivo  , che  vi  deve  indurre  ad  alTillervi, 
è che  noi  infegneremo  le  verità  della  nollra  Fede. 
Voi  fapete,  che  quella  Fede  è tanto  necelTaria,  che 
fenza  di  lei  non  pofliamo  piacere  a Iddio  , nà  fai- 
varcì:  SintTidt  imfùjlèiit  efiflutereDtt,  Ebr.  il.d. 
Ora  voi  non  potete  avere  la  Fede,  ed  eliere  illrui- 
ti , fe  non  vi  fono  infegnate  le  verità  ; Fidtt  tv 
utuUtui  Rom.  IO,  17.  equelle  s’infcgnano  nelle  Dot- 
trine, ec.  Per  tanto  voi  che  liete  buoni  Cattolici, 
e che  vorrelle  morire  volentieri  per  mantenere  le 
verità  della  nollra  Fede,  procenrerete  di  venire  al- 
le lezioni  della  Dottrina. 

Il  a.  motivo  è , che  vi  s' infegnano  i Comanda- 
menti di  Dio;  quali  non  ti pollono  olTervare,  fenou 
lì  fanno;  così  come  un  fervo  non  può  fervire  il  fuo 
padrone , fe  non  sà  la  fua  volontà . S' infegneranno 
non  a dirgli  , ma  a praticargli,  ed  a fpirgarvì  ciò 
che  lignificano,  ci  comandano,  e cì  proibifeono. 

11  J.  motivo  vi  s'inlcgncri  fare  orazione  a Id- 
dio; poiché  non  é far  bene  orazione  a Iddio  fenza 
fapere  ciò,  che  lì  dica;  però  vi  fi  fpiegherà  ilPa. 
rrr,  PAvt,  il  Crtit,  i^e, 

II 
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n 4. iTKitivo,  VI  $’ l'ifceiicrj  a fare  liunii’ufo  rie 
Sasri:nenci . Qiielii  lonj  fette  , e foivj  i tefiri  , 
dove  ripotàno,  e fi  r;tcchiiidf>no  le  graelc  rii  Dio; 
c fono  i canali,  per  i quali  ha  rieliinato  farcele  rie. 
rirarc.  A noi  tocca  l'andare  a prenderle  , poiché 
fono  TOtne  cofani  aperti  a tiifpoli/.ionc  rii  tutti.  E’ 
un  Principe  che  vuol  fare  liberalità  ; ma  bifbtr.a 
fipere  la  firada  per  andarvi:  non  la  volete  inipar». 
re?  Fate  dunque  le  f.guenti  rifoluzioni . 

I.  D’ intervenite  alla  Dottrina  , e di  non  man- 
carvi nè  pure  una  fol  volta;  imperocché  quel  che 
fi  perde. in  una  , non  fi  ricupera  nell’altra  , non  è 
come  alle  Prediche,  dove  fi  eccita  in  generale  alla 
virtù;  ma  qui  s'infesnano  levtriti  in  particolare  . 

1.  Di  mandarvi  i vollri  figliuoli,  ed  ifervitori. 
S.Paolo  dice,  che  i Padroni , iquali  nonhanno pre- 
mura della  falute  de’ loro  fervidori  , fono  peggio, 
che  gPinfcdeli  ; jwiche  fe  qtielH  vi  fervono  tutta 
la  fcttiinana  , è molto  ben  ragionevole  di  dar  loro 
un'ora,  o due,  le  Domeniche  per  la  falute  loro. 

3.  Starvi  attento , non  dormite  , non  difc.>rrerc , 
peufàre  alla  rif^pulla  , e darla  quando  fi  é interro- 
gato, o che  t’ interrogano  gli  altri. 

4.  Nel  corfo  della  fettitnana  difeorrere  di  c'ò  , 
che  è flato  detto  , nelle  vollrc  cafe  , nelle  voftre 
lootteghe  ; la  fera  interrogare  i voftri  figliuoli  , c 
fervitori  , e trattener^  io  quelli  buoni  |>cnllcri  nel 
tempo  del  volito  impiego  del  giorno. 

Io  fonoficuro  , che  voi  avete  una  buonilTima  vo- 
ltanti di  approfittare  nellc_  Dottrine.  Confiderate  la 
fartuna  , che  voi  avete,  i mc/zi  che  Iddio  vi  pre- 
fenta_,  c riflettete  , che  egli  fbvorifce  più  voi  che 
molti  altri  , che  defiderano  d'avere  la  medefima 
forte.  Vedete  dunque  queft* avvantaggio  , e l’ im- 
portanza della  Dattrina  Crifliana  , poiché  per  mer- 
zo  di  ella  noi  impariamo  a conofeere  Iddio,  ficco- 
me  per  mezzo  delle  Creature. 

IL  PUNTO. 

Noi  poniamo  conofcereiddio  induemodi,  prima 
mezzo  della  Fede  , fecondariamente  per  mezzo 
delle  Creature:  Invlfilfìlìn  entm  Dti  , per  ea  , ijut 
funi  yJntelUH*  rnf^lcÌHntitr . Rom.  i.  zo.  Noi 
abbiamo  gii  dimoflrato  d’avere  quella  cognizione 
della  fede  per  mezzo  dell'illruzioni  , che  li  fanno 
alle  Dottrine  ; e lo  vedremo  ancora  più  partìco- 
larmente  per  mezzo  di  quelle,  che  faremo  qui  ap- 
preffo . Adelfo  non  parlcrcm  d'altro  , che  della  co- 
gnizione , la  quale  noi  non  pofliamo  avere  fe  non 
per  mezzo  delle  Creature. 

Solo  Iddio  è ab  eterno,  éd  è fempre flato.  Tut- 
te le  Creature  hanno_  arato  principio  , ed  hanno 
ricevuto  i’eflcre  da  Dio  : Ih  princìpio  cre/tvìt  Deus 
Càìum,  é>  ttrrum:  Gencf.  1. 1.  Crede  io  Oeum  Pm- 
trem  eimnipeteniem  CreuleeemCtli , 0 serri,  dicia- 
mo nel  nallro Simbolo . Creare  vuol  dir  fare  qual- 
che cofa  dal  nulla.-  Ip"t  iixit , fieli»  fuiit.  Do- 
ve f.mra. 

Tutto  l’Univcrfò  è (lato  fatto  in  fei giorni.  Nel 
I.  giorno  M.lio  creò  il  Cielo  , c gli  Angeli  , la 
terra,  Pacqi-.e,  la  luce,  ec.  nel  t.  il  Firmamento, 
l’aria,  il  fuoco,  ed  i Cicli  mobili;  nel  5.  le  pian- 
te.- nel  4.  il  Sole  , la  Luna  , e le  (Ielle;  nel  f.  1 pc- 
fei  , e gli  uccelli  ; nel  fi.  gli  animali  tcrreUri  , e 
l'uuino. 


Tutte  _ le  Creature  lì  dividioiio  incorporali  , e 
fpirituali  : le  corporali  lì  dividono  in  quelle,  che 
hanno  l’cflére  folanience,  quelle  che  hanno  la  vita 
feniìtivaj  e quelle  che  hanno  la  vita  vegetativa;  le 
fpirituali  fono  gii  Angeli,  e le  anime  ragionevoli. 

L'  Uomo  è un  Compendio  di  quello  grande  Un»- 
verfo  , ed  è chiamato  .Microcofmo  , cioè_  picciolo 
Mondo;  poiché  ha  in  fcfleflb  rcflcre,  la  vita  vege- 
tativa, fcnfiiira,  c ragionevole . E'compoflo  di  cor- 
po ,,e  d’anima  , che  dipende  da  Dio  , Cuna  pct 
via  di  creazione  ; l’altro  per  via  di  generazione- 
Egli  é fuperiore  di  gran  lunga  agli  animali  , in 
quanto  all' anima,  ed  in  quanto  al  corpo.  Inquan- 
to all’anima,  ell’é  ragionevole,  nongià quella  del- 
le beflie.  i.  ella  è immortale  , e quella  delle 
Aie  muore  col  corpo.  3.  ella  è creata  ad  immagi- 
ne di  Dio,  quella  delle  beflie  nò. 

L’Anima  è l' Immagine  di  Dio  in  tre  modi.  f. 
Elia  è come  Iddio  , fpiricuale  , ìnviltbile  , intelIU 
gente,  e libera,  z.  Siccome  Iddio  è in  tutto  I’ U- 
niverfo,  e tutto  In  ciafcheduni  parte  ; cosi  l’ani- 
ma é tutta  in  tutto  il  corpo,  dandoli  la  vita,  ed 
il  moto.  3.  Siccome  Iddio  è un  folo  in  tre  Perfo- 
nr.  Padre , Figliuolo , e Spirito  Santo  ; così  1‘  Utv 
■no  non  ha  che  una  fol' anima  , ed  in  quella  tre 
potenze,  memoria,  intelletto,  e volontà. 

Quanto  al  corpo,  1.  guarda  ilCIclo,  edé  eleva- 
to; quello  delle  bcAie  e piegato  verfo  la  terra,  a. 
il  noflro  corpo  deve  rifufeitare  immortale , ec. 

Noi  Infciiamo  l'onnipotenza  di  Dio  da  quefto  , 
che  egli  ha  fatto  il  tutto  dal  nulla  , fenza  liuto  , 
nè  materiali , ed  cllendo  onnipotente  , uon  bifogna 
difpcrarli. 

Noi  impariamo  la  fui  fapienza  nell’ordine,  chi 
vediamo  ; imperocché  in  tutte  le  Creature  non  vi 
c cofa  , che  non  fia  ammirabile  ; il  moto  de’  Cie- 
li, la  mutazione  delle  flagloni  , la  proprietà  delle 
Creature  , e la  flruttura  dell’uomo,  ec.  per  qucAo 
non  bifogna  mai  mormorare , anzi  dire:  Beni  eimni» 

feeét. 

Noi  impariamo  la  Aia  bontà  dall’ aver  creato  il 
tutto  per  1 uomo , e però  bifogna  ringraziarlo  fpeflò. 

Noi  impariamo  la  fua  giuAizia  in  quello  , che 
per  un  peccato  , che 'ha  cancellato  la  raflbmìgllan- 
za  dell’uomo  a Iddio  foprannaturale  , l’ha  punito 
sì  feverimente  ; onde  bifogna  temerlo. 

Dopo  aver  fatto  vedere  T importanza  delle  veri- 
tà del  CriAianedmo  per  arrivare  alla  cognizione  di 
Dio  per  mezzo  della  Creazione  dell’iiomo,  e del- 
le altre  creature  , vediamo  adelfo  i modi  di  farne 
buon’ufo,  ebe  è il  fine  principale,  che  noi  ci  (is- 
mo  propoAo  , ed  il  fine  , per  il  quale  Iddio  ha 
creato  l'uomo:  Httum  f»c smhi  Dtmins  fimrts  nnum. 
Salmo  3>.  5- 

III.  PUNTO. 

Per  ben’ intendere  , In  che  cofa  confiAe  il  fine 
dell'uomo  , bifogna  fapere  , i.  che  Iddio  ha  Fitta 
tutte  le  creature  per  qualche  fine  ; Omni»  i»  f»~ 
pienti»  ficìflt , Sai.  103.  Z4* 

z.  die  vi  è un  fine  generale,  e comune  a tutte  le 
creature,  cioè  la  gloria  di  Dm:  Univtrf»  prtpttr  pe~ 
merlpfum  0ptr»tui  efi  Deminus,  Prov.  ifi.  4.  e vi  è 
un  fine  particolare  a cjafcheduna  di  loro,  come  al 
Sole  d’illumioare,  all' aria  di  rliifrcfcare,  ec. 

Q a g.Che 
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che  neiruomo  noi  puflìamo  conliderare  due  fini 
principali,  il  i.  per  quella  vita  , il  i.  per  la  vita 
avvenire  . Noi  qui  parleremo  Iblamente  del  fine 
dell' uomo  in  particolare. 

Il  fine  particolare  dell'uomo,  per  il  quale  Iddio 
l’ha  mellb  al  Mondo  , è per  ferrirlo  ; Dtmimim 
Dtnm  tuum  lultrsiii  , il/i  ftli  ferviti  ì Mact.  4. 
IO.  e per  quello  {li  ha  dato  l’anima  e il  corpo. 

La  fervitù  che  l’ uomo  deve  prellare  a Iddio  j 
coniìlle  , i_.  in  riconorcerlo  , ed  a quell' eflctto  gli 
ha  dato  l’intelletto  , a.  in  ringraziarlo  , e gli  ha 
dato  la  memoria  per  ricordarfene . }.  in  amarlo,  e 
per  quello  gli  ^ dato  la  yolonti  per  fare  la  (ita 
volonti  1 adempiendo  i fuoi  comandamenti  , e fit- 
cendo  ogni  cofa  per  fuo  amore. 

Noi  dobbiamo  dunque  far  rifoluzione  di  fervire 
Iddio,  I.  perché  egli  lo  inerita  , 1.  perchè  ci  ob- 
bliga con  i fuoi  benefizi  , }.  perchè  ci  promette 
eterne  ricompenlè:  0'««dr//,  t^exult»tti  tcee  enim 
nurees  veftra  nfief»  efl  inCtiii.  Matt.  {.  II.  4.  per- 
chè ci'  condannerà  all’  Inferno  , fe  noi  fiiremo  di- 
verfamente  . Effondo  vero  quello  , perchè  ruomo 
non  lo  ferve/ 

Per  bene  flabilirli  in  quella  rifbluziooe  bifogna, 
I.  rinunziare  il  peccato,  e al  Demonio:  Seme  /»- 
te/l  elueiHt dentimi i fervire.  Matt. d.  14. 1.  confagrar- 
6 al  fervizio  di  Dio  > e ciò  fi  deve  fare  in  tre  oc- 
calìoni , la  t,  nel  Battefimo  , la  a.  quando  fi  tocca 
l'olo  di  ragione  , la  3.  quando  uno  fi  converte  a 
Iddio  con  una  buona  penitenza. 

Orsù  non  volete  voi  (N.)  adeflbeonfagrarvi  alfer- 
viziodiDio,  non  rinunziate  voi  al  Demonio?  Sì. 

Creator  del  Mondo  aggradite  i noltri  piccoli  fer- 
rizj,  che  noi  ci  protelliamo  di  volervi  dare  in  tut- 
to il  corfu  della  nollra  vita. 

•Tutto  ciò- che  riguarda  il  Crilliano  , li  riduce  a 
tre  prineipali  punti,  I.  a ciò  , che  deve  credere  , 
a.  a ciò  che  deve  fare,  3.  ai  mezzi  , co’ quali  ot- 
tiene, e riceve  da  Iddio  la  forza,  che  gli  abbifiigna 
per  credere,  e per  fare  ciò,  che  è obbligato.  Quel- 
lo, che  deve  credere  , fi  contiene  nel  Simbolo  de- 
gli Appolloli  ciò,  che  deve  face,  li  contiene  nel 
Decalogo^  ed  imezzi,  00’ quali  li  ottiene  la  forza, 

1 la  grazia  per  credere,  e per  fare  , fi  contengono 
ne’&gr^enn,  e nell'Orazione  Domenicale. 

Si  chiama  fine  dell’uomo  ciò,  che  Io  può  rende- 
re felice  in  quello  mondo  , e nell'altro  , perchè  il 
fine  , e la  beatitudine  fono  una  fteffàcofai  e non  fa 
no  i beni  di  quello  Mondo  : §/me  pe/fe/fm  enermmt  , 
mmatmvulmermmt , amijfm  ermei/tnt , dice  S.  Bernardo: 
K>n  fono  gli  onori,  poiché fpeflb  gli  ricevono  i più 
indegni;  non  fono  i piaceri,  perchè  quelli  fono  co- 
muni alIebeAie;  non  fono  le  feienze,  avvegnaché  i 
Demoni  ne  hanno  più  di  noi.  Filii heminum  mfijitt- 
qtiò  gravi  eerde , ut  quid  diligiti!  vamitatim^  g^tjue.. 
riti!  mtadaiiumi  Sai.  4.^.  O figliuoli  degli  uomini, 
fino  a quando  indurerete  ilvollra  cuore  peramarb  la 
minici,  e ricercare  le  menzogne  ì Anime  ratiena/it 
eeeuf  eri , non  f etiari  fate/l . S.  Bern.  Noi  liamo  creati 
ixriddio,  e dobbiamo  vivere  folo  per  lui,  perchè 
Camo  tutti  fuoi  : Son  tjlit  vtflri  , iffiui  faUttra  fn- 
mus,  Elief. a.  IO.  Noi  filmo  le  fue  Creature,  ci  ha 
create  per  lui  : Habttii  fruUum  ve/irnm  in  fanilifita- 
tionem  , j!nem  veri  vitam  attrnam . Rom.  6,  za. 

Veniamo  adeffb  all[ interrogazioni  toccanti  l’ ini- 
portanza  della  Doticlna  Criiiiana. 


L Dottrina  Criiiiana. 

iSTRODVZ  IO  S£. 

D.  E’  ntetjfarie  al  Crifiiane  fafere  la  Dettrùum 
Cri/liana  f 

R..  Signor  sì,  fe  vogliamo  elTer  fàlvl. 

D.  Che  eofa  ctntriknifce  la  Dottrina  CriJIiana  af. 
la  noftra  falnie,  e fantitàì 

R.  Ella  ci  fa  cmiofcere  Iddio,  ed  i fuoi  princi- 
pali Mrlltrj  , e ci  illruifce  ne’nezzi  di  fèrvirlo 
ed  amarlo. 

D.  Ei fogna  far  grande  ftima  dell»  Del  trina  Cri~ 
/liana  t 

R.  Certo;  poiché  Gefucrillo  nollro  Signore , che 
è la  fapienza  eterna , e la  veriti  medelima  , è quel- 
lo, che  ce  l'ha  infegnata. 

D.  Si  è obbligati  di  i/truirfeneì 
R.  Sicuro  ; perchè  il  Signor  nollro  avendo  co- 
mandato d’ Infegnarla,  ha  anco  obbligato  ad  impt~ 
tarla,  ed  afcoltarla. 

D.  Che  beni  , e vantaggi  vi  fono  in  tffer  divote  , 
obbediente,  ei  aff’enionaie  alla  Deurina  Cri/liana  t- 
R.  I-,  E'  un  cuncraffegno  di  Prcdelllnazlone. 
z.  Ci  cava  dall' ignoranza  ,.  e da  un'  infiniti  di 
peccaci . 

3,  Ci  Infegna  la  pratica  delle  virtù  , e l’altro 
cote  necedàrie  per  operare  la  noAra  falute. 

D.  In  ehe  cofa  cenfifle , e quali  fono  i funai  frim- 
tifali  della  Dottrina  Cri/liana  > 

R.  Ella,  comprende  ciò  , che  un  CriAiano  è ob- 
bligato di  credere  , di  domandare  a Iddio  , e di 
fare  per  piacere  a Iddio. , ed  i mezzi  di  beo  fep- 
virfi  de' Sagramenci  . 

D.  Il  Cri/liano  cofa  ì egli  obbligate  a/felntaimntt 
di  credere  fer  falvar/si 

_ R.  II  MiAero-  della  Triniti,  e dell'  Incarnazione, 
cioè_  che  vi  è un  folo  Dio  in  tre  perfone  , Radre  , 
Figliuolo,  e SpiricoSanto;  e che  il  Figliuolo  la  fe- 
ci nda  Perfona  li  è fatto  uomo , ed'  ò morto  in  Cro- 
ce per  falvarci . 

D.  li  Cri/liano  no»  è- obbligate  a eredèrt  altrei 
R.  E anche  obbligato  di  credere,  che  il  Corpo> 
e il  Sangue  del  nollro  Signore,  la  lua  Anima,  e It 
fui  Diviniti  fono  nel  Santo Sagramenco  dell’Altare 
fotto  le  fpezie  deb  pane  ^ e del  vino  ; ficcome  ance- 
ciò  che  fi  contiene  nel  Simbolo , e tutto  ciò  che  è. 
Alto  rivelato,  e pvepiAo  dalla  Sanu  Chlefa. 

D.  Che  modo  ci  c di  conefeere,  e d*  imparare  /Mt- 
te  que/le  cefe  ? 

R.  Con  affìAere  ai  Cacechifmi  , ed  all' lAruzio. 
ni , che  lì  fanno  della  Dottrina  CrìAiana. 

D.  Cerne  bifogna  fare  ad  intendere  la  Detirin» 
Cri/liaaa  fer  appro/iiearfene  } 

K.  I,  Bifogna  averne  un’alta  Aima.  a,  Un  gran 
delidetio  d’ approfittarli.  5.  Stare,  a fencire  con  at. 
cenzionc  , e femplicitl.  4.  Fedeltà  in  ritenerla  a 
mente.  {.  [Regnare  agli  altri  ciò,  che  fi  fari  ina. 
parato  , e ritenuto.  Vcd-iam-adelfo  alcuni  efempj  , 
che  ci  facciano  conofeere  l'importanza  della  Dot.- 
trina.  CtiAiana- 

XftmfJ^ 

E’  un’abufo^he  non  fi  può  abbaAanzj  deplorare- 
tra  i CriAianì  jl-ciò  , che  hifogni  elfere  informa- 
ti della  nccellìtà  della  Dotetina  CriAiana  , e delC 

ebbii- 
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obblifo  cbe  ciarcheauno  ha  di  Caperla,  e d’eireriie 
àlWuito,  trafcurano  d'affiftervi  per  impararla  ,<  cre- 
dono l’iAruaioni  che  fi  fanno,  fieno  Culo  per  i 
temili.  I feguenti efcmi>j vi  faranno  vedere,  ebe^ 
di  neceflità  uguale  a rutti  il  copofcerla,  ed  imparar- 
la, ed  anche  di  rifpondere  airintsrrogazioni ficco- 
mc  a’  Pallori  e Peribne  Ecclelìaaiche  l’ infegnarla . 

Primieramente  Noflro  Signore  fi  trovò  nel  mezzo 
de*  Dottori  , gli  interrogò  , c rifpofi:  alle  loro  in- 
terrogazioni , e domande . 

t.  Sant' Ignazio  di  Lojola  di  trent’anni  afcoltò  , 
e riCpofe  alla  Dottrina  Crifiiana  nel  mezzo  a*  pic- 
coli fanciulli:  elléndo  poi  Cenerate  del  fuoOrdine 
rinfegnò,  ed  a’ Cuoi  figliuol  i non  raccomandò  tanto 
altra  colà,  quanto  i Catechifnii,  e l'IAruzioni  del- 
la Dottrina  Criftiana . 

J.  Tutti  i nuli  e gaftighi  del  popolo  Ebreo  non 
fono  derivati  che  dalla  Tua  ignoranza  e negligenza 
io  imparare  le  cofe  della  fede.  If.  c.  i.  Gerem.  8. 

4.  Giuliano  l’Apoftaca  non  trovò  mezzo  più  po- 
tente per  ahbolire  ilCriftianefimo , ed  intre^ure  I' I- 
dolatna  nel  Mondo , quanto  impedire , cbe  s’ infegnaf- 
fe  la  Oottriiu Criftiana.  Baron.  com.4.  ann.  ;6.  a. 

RiJItffunt , ! fTofiut. 

1.  Imparate  da  quefto , ò Savi , che  vi  credete  ab- 
baftanza  ifttuiti,  che  nella  Dottrina  della  &Iutc  vi 
è feinpre  da  imparare,  e che  quefta  Dottrina  è tan- 
to per  i favi,  quanto  per  gli  ignoranti.  Che  il  Sal- 
vator del  Mondo  avendone  dato  l'efenipio,  non  vi 
8 perfona  di  quallìvoglia  età,  condizione,  e capa- 
citi  chtlipollà  ellere,  la  quale  non  debba  efler  pre- 
parata a rifpondere  alle  verità  della  ùlute. 

z.  Che  i grandi , e gli  avanzaci  nell’età  non  de- 
vono arroftire  d’imparare  quefta  Dottrina,  e di  (lare 
nel  lungo  de' fanciulli , poiché  dobbiamo  tutti  elTer 
tali  davanti  a Iddio,  enon  faremo  mai  capaci  delle 
più  alt;  verità  , fe  non  abbiamo  bene  imparato  gli 
elementi,  ed  1 principi  della  Dottrina  Criftiana. 

j.  Non  iftate  più  a cercare  N.  le  caufe  delle  vo- 
Are  calamità,  e de'  gaftighi  di  Dio  fupra  di  voi  . 
Tutto  ciò  deriva  per  aver  aScttato  l’ ignoranza  del- 
la Dottrina  della  falute  r per  quello  voi  liete  ca- 
duti ne’  dilòrdini  del  peccato,  e Iddio  punifee  non 
tanto  i voftr*  peccati,  quanto  l’ignoranza  che  oc  è 
laxaufa. 

4.  Firulmente  quefto  è quello  cbe  fece  nella  Chip, 
fa  queir  Imperatore  Apoftata  per  efterminare  la  co- 
gnizione di  Dìo,  e del  Signor  Noftro  Gefncrifto  , 
con  impedire  che  non  l' InfegnalTe  jaDottrina  Chr'r- 
ftiana.  Quefto  i quanto  il  limonio,  che  è il  pri- 
mo AjKiftara  ribellatoli  contro  Dio,  fa  ancora  al  dì 
■foggi  nella  Chiefa  , diftoglieodo  gli  uomini  gli 
uni  dairinfegnare  la  Dottrina  della  falute  , gli  al- 
tri dall' impararla  ■ fapendo  molto  bene  , che  per 
mezzo  dell’ignoranza  gli  precipiterà  ben  predo  in 
ogni  forca  di  peccaci,  e per  confegutoza  neli'ccar- 
na  dannazione. 

I-  I 
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RISPETTO  DELLA  DOTTRINA 
CRISTIANA  IN  GENERALE. 

PRELUDIO. 

Noi  vi  facemmo  vadere  la  Domenica  paflàu  l'im- 
portanza della  Dottrina^  Criftiana,  evi  ^cem- 
mo  ch'era,  necelfaria  per  arrivare  alla  cognizione  di 
Dio,  e che  quella  cognizione  di  Dìo  , nella  quale 
conlifte  la  nollra  felicità  , fi  può  acquiftare  in  due 
maniere,  t.  per  mezzo  delle_  òeature , a.  per  mez. 
zo  della  Fede  ; ed  avendovi  trattato  della  prima 
nell' altro  difcorlb,  parleremo  adefib  della  feconda.* 
e però  dlvidctemo  quello  ttaccato  in  due  parti. 

Divifitn*. 

Nella  prima  noi  vi  efporremo  la  Dottrina  della 
Fede , nella  feconda  proccureremo  di  cavarne  qual- 
die  profitto.  , 

PRIMO  PUTSTO. 

Toccante  la  dottrina  della  Fede  , noi  ne  diremo 
cinque  cofe  , i.  la  fua  neccITità  , a.  la  fua  defini- 
zione, }.  le  hit  qualità,  4-1e  divifioni , f.gli  atti. 

I.  Quanto  alla  neceftiti  della  Fede,  ella  è si  gran- 
de, che  lènza  di  ella  è imponìbile  piacere  a Iddio, 
e falvarfi  i il  che  fi  pruova , i.  con  le  Scritture  : SU 
»<  yfde  impcfihile  jfi  fÌMctri  Dtf.  Ebr.  II.  6.  gjsti  tu» 
mdit  coud.’rmMiituT . Marc.  l4.  16.  z.  Noi  non  po- 
tremmo portarcì_  a un  fine,  nè  apprendere  i mezzi, 
fenza  conofcergll  per  mezzo  f una  cognizione  pro- 
porzionata. Ora  Iddio  che  i il  fine  deU'uoinb,_ef- 
fendo  fuperlore  afta  natura  ,•  ed  a mezzi  che  vi  ci 
incamminano  , noi  non  vi  polfiamo  arrivare  fe  non 
per  via  d’ una  cognizione  fopraunaturale  , che  no» 
può  efière  altro  die  quella  che  ci  di  la  Fede. 

a.  Quanto  alla  definizione  della  Fede;  ellaé  una 
virtù  Theologale,  colla  qualle  noi  leniamo  per  ve- 
rilfimo , ed  infallibile  tutto  ci<i  , che  Iddio  ci  ha 
rivelato,  cpropoOo  da  credere  per  mezzo  della  fua 
Chiefa  ; da  che  noi  apprendiamo  , che  due  condi- 
zioni fono  necdfarle  per  fare  un’atto  di  fede  , l. 
che  Iddio  T abbia  rivelato,  z.  che  la  Chiefa  ce  lo 
proponga  per  tale. 

},  Quanta  alle  qualità  della  Fede,  10  ne  noto  4. 
principili  > I.  che  ella  è dono  di  Dio.  a.  che  ella 
e infallibile,  J.  che  ella  è ofeura;  poiché  nè  l'ef- 
perienza,  nè  la  ragione  non  poflono  arrivare  a que- 
llo. Ella  non  fi  può  dimoftrare  nè  per  ragione  , nè 
per  feienza;  4.  che  ella  è nniverfalc,  perchè  com- 
prende tutte  le  verità  propoli;  dalla  Chiefii._ 

4.  Quanto  alle  divilioni,  la  Fede  fi  divide  ih_ fe- 
de viva,  e fede  morta;  la  fede  vìva  è quella  d'un 
Criftlano  , che  è in  grazia  , e che  vive  fecondo  1 
Comandamenti  di  pio;  la  Fede  morta  è di  qu^cllo, 
che  è in  pecca»  mortale;  che  non  opera  conforme 
alla  fua  credenza.  ^ . , j-  ir 

La  Fede  fi  divide  ancora  in  tacita  , ed  efprefla  . 
Noi  chiamiamo  Fede  tacìu  , quando  noi  trediaino 
qualche  cofa  in  generale , benché  noi  non  la  Cappa- 
mo  in  particolare  . Fede  efprcflà  « quando  noi  fap- 
piamo  , e tonofeiamo  in  particolare  ciò  , che  noi 
crediamo,  e ne  fappiaino  rendere  ragione. 

^ ^ i.Quan. 
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Quinto  a gli  atti  di  Fede 
lòtte , eftemi , ed  interni . 

Gli  interni  li  (anno nel  cuore , eiònotre,  i.  Cre- 
dere Dio,  cioè  a dire,  credere  che  non  vi  è fé  non 
un  Dio  - a.  Credere  a Iddio  , cioè  credere  che  è 
veriflimo  tutto  quello,  che  egli  ha  detto.  J.  Cre- 
dere in  Dio,  cioè  portarfi  coll' allctto  liipremo  ver- 
fo  di  lui,  come  verfo  il  Tuo  ultimo  (ine. 

Gli  edemi  fondue,  conlellar  colla  bocca  ciò,  che 
IT  crede  nel  fuo  cuore  , e proledàrlo  coll’ opere  , 
come  il  Hattelimo,  la  Crelima,  ec.  E facendo  ogn' 
altra  colà,  che  non  collumano £irc  quelli,  che  non 
fono  Chridiani. 

Gli  atti  di  Fede  li  dividono  in  generali,  e par- 
ticolari . .1  generali  contengono^  tutti  gli  articoli 
della  Fede,  o una  parte  di  quelli;  come  chi  diecf-: 
fe,  lo  credo  tutto  ciò,  che  laChiefa  crede,  ouna 
parte,  come  tutto  il  Simbolo  degli  Appodoli.  I par- 
ticolari comprendono  folamente  un’articolo  in  par- 
ticolare, come,  io  credo  che  vi  è un  Dio. 

Quedo  è quello , che  riguarda  la  principal  dot- 
trina della  Fede,  e che  io  mi  ero  propello  d'infe- 
gnare  nella  prima  parte  t veniamo  alla  feconda  che 
riguarda  il  proiitta. 

TI.  PUNTO. 

"Noi  caveremo  tre  profitti  da  qtielb 'Dottrina  ; il 
primo  farà  di  vedere,  fe  noi  abbiamo  la  Fede,  fe- 
condo l'avvifo  dell’Appodolo,  Ttnigti  fi  efth  /»  fi- 
de,  alfine  di  ringraiiarne  Iddio,  e di  llabilirli  mag- 
giormente. Noi  riconofeeremo  di  avere  laFede,  t. 
■Se  noi  crediamo  fermamente  tutto  ciò,  che  la  Chic- 
fa  crede  ; imperocché  fe  noi  manchiamo  in  un  fol 
punto,  la  Fede  non  fari  univcrfalc  . t.  Se  noi  ab- 
biamo ficiliti  In  adattarci  a tutto  cip  che  ci  è in- 
fegnato  da*  noflri  Pallori,  Predicatori , ed  altri  che 
ci  parlano  di  Dio.  }.  Se  noi  delideriamo  de'  mira- 
coli per  quello,  di  ftpere  cip,  che  credono  gli  B. 
retici,  di  leggere  i loro  libri  , fentire  le  loro  pre- 
diche, o imparare  per  efiierienra  ciò,  che  noi  cre- 
diamo. Se  noi  crediamo  aver  la  Fede,  ringraziamo- 
ne Dio  ; poiché  é un  dono  , che  non  lo  comunica 
a tutti  . Aimé  ! quanti  vi  fono  nelle  tenebie  dell' 
Erelia,  c dell’ infedeltà , che  faran  dannati  per  que- 
llo! Procruriamo  di  llabilirci  bene  fecondo  il  con» 
figlio  di  S. Paolo  .-  In  fidi  fin  , m’.i  ahnm  fnfm 
fti  timt,  Hom.  II.  ao.  Quanti  ne  abbiamo  noi  ve- 
duti, che  fono  miferamiimcnte  caduti;  e però  noi 
ci  doviamo  umiliare  , fuggire  tutte  le  compagnie 
dggli  F.retici  , non  Infcgare  con  curiolità  i frgre-i 
ti  di  Dio  , e non  aderire  alle  tentazioni  contro  la 
Fede.  _ I 

Il  fecondo  profitto  farà  di  avere  una  Tede  viva;' 
imperocché  folo  quello  ci  rende  grati  a Iddio  ; i 
Dtmonj  credono  che  vi  é un  Dio,  e non  gli  fono 
grati . Vediamo  dunque  fe  noi  lìamo  In  peccato 
mortale  , e proccurlamo  di  cancellarlo  colla  peni- 
tenta,  confellindoci , « facendo  ua' atto  di  perfetta 
contrizione  ; e da  ora  in  poi  vivere  di  tal  fotta  , 
che  noi  profelfiamo  colle  nollre  opere  ciò  , ehe 
crediamo  col  cuore  j e confelTiamo  colla  1x>cci,  ac- 
ciò  non  fi  pofTano  dire  con  verità  di  noi  queBe  pa- 
role ; Confiltntmr  fi  ntfft  Ditrm  , fiitis  nntem  »e- 
fant.  Tit.  1.  i<5. 

Il  terzo  profitto  farà  di  perfezionarci  nella  Fede 


piò  che  noi  potremo  ; imperocclié  quirmmqoe  1s 
Fede  iia  una  , ella  ha  nondimeno  molti  gradi  ; al- 
cuni fono  minori , altri  fono  piò  perfetti . O Uo- 
nu>  di  poca  fede;  perché  bai  tu  dubitato/  dillé  il 
Signor  nultro  a San  Pietro;  alla  Cananea  i O don. 
|na  , la  tua  fede  é molto  pande  . Quello  che  ci 
deve  portare  a perfezionarci  nella  Fede,  é partico- 
larmente, perche  noi  non  abbiamo  le  virtù,  e non 
pratichiamo  P opere  buone  , fe  non  a proporzione 
della  nollra  Fedr:  Quantum  erutti,  tantum  fperat  ; 
quantum  fptrat  , tantum  tliliiiii  quantum  dilìtii  , 
tantum  tftrarit , 

Molti  mezzi  ci  ferviranno  per  quello  cBètto . f. 
chiederlo  a Iddio  , come  fecero  una  volta  gli  Ap. 
pollali  : Dentini  adau;t  netii  fidtm  ; tue.  17.  g.  a., 
farne  fpellò  degli  atti  tanto  generali  , quanto  par- 
ticolari , intcrnamenie  in  noi  meddìmi  , ellema- 
mente  con  parale,  e azioni  rcligiofe  , dicendo  per 
efempio  : O mi»  Dio  , io  end»  tntr»  rii  , tht  la 
Chiifa  Catliliea  tridt  , tu,  Uie  Di»  , i»  rrrd»  , eh» 
il  'vefin  Corpo  , td  il  vofir»  Sangui  fon»  tontennii 
rtalminte  , 1 di  fatti  fitto  It  ffttit  del  pane  , e del 
l'ino  nel  Soni»  Saeraininio  deiC Aitar», 

J.  Cor.liderare  fpello,  ehe  Iddio  non  può  menti- 
re, nè  la  Chiefa  errare. 

Cor.liderare  l’ infallibilità  della  Fede  , e che 
non  v'é  né  efper.enza,  né  ragionamento  certo,  co- 
me quello,  g.  Cunfiderare,  che  le  verità  della  Fe- 
de fono  immutabili  . Oh  chi  avellt  la  fede  d'un’ 
Abramo,  d'un  S.  Pietro  convertito  ec.  non  gli  fa- 
rebbe nulla  dillicllel  Se  noi  credellimo  fermamente 
un  Paradifo,  tutti  i travagli  di  quella  vita  ci  fem- 
brerebbero  leggieri.  O ehe  noi  oBèriremmodibuan 
cuore  a Iddio  tutto  ciò  che  noi  abbiamo,  e farem- 
mo facilmente  quanto  egli  comanda  , (lolché  non  é 
cofa  alimna  imponibile  a colui,  che  crede. 

Io  mi  aflicuro,  che  qui  non  ci  ùrà  alcuno,  che 
non  fia  ben  rifniuro  di  oflervare  in  avvenire  i Co- 
mandamenti di  Dio  , e fopportare  con  allegrezza 
tutte  le  picciole  pene  , che  li  potranno  prefennre 
nella  pratica  ed  oBervanaa  loro.-  ed  io  prego  Iddio, 
che  ve  le  renda  dolci  , a facili  a fonportarfi  colla 
fua  grazia  , affinché  avendolo  ben  fervilo  in  que- 
llo Mondo,  ne  riceviate  la  ricompenfa  nell'altro. 
Ed  acciocché  quella  Iia  , vediamo  fu.  voi  avete 
ben  profittato  di  quello  difeorfo  , e fe  voi  fipete 
in  generale  tutto  ciò  , che  appartieae  ai  Millerj 
della  Fede. 

ÌUTSARoa  AZIONI. 

D.  eh»  eofa  » fedii 

R.  E'  un  dono  d' Iddio , per  mezzo  del  quale  noi 
crediamo  in  lui,  ed  a tutto  eiò  che  egli  ha  rivela^ 
to  alla  fua  Chiefa. 

D.  F’vl  diti_  ròz  la  Fede  i un  don»  di  Dh  ; ehe  «- 

fa  e'  Di»* 

^ R;  E’  il  Creetor  del  Cielo  , e della  Terra  , ed 
il  Signore  unlv^fale  di  tutte  le  cofe-,  il  quale  mi 
ha  creato,  e mi  ha  meUo  al  Mondo. 

D.  Ferehi  vi  ti  ha  HKjfer 

R.  Per  conofrerlo  , amarlo  , e fervlrlo  , e per 
quello  mezzo  acquiflarc  la  vita  eterna. 

I D.  Ornanti  fon»  rii  Dei  f -, 

K.  Iddiu  é un  iblo. 

, D.  Quante  perfone  fon»  In  Dio!  R.  Tre. 

> >D.  OU 
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D.  Chi  fon*  ^ 

R*  Il  Padre  > i!  Figliuolo  , e io  Spirito  Santo  y 
che  noi  chiamiamo  la  Santa  Triniti. 

D.  H PaJrt  è Lio}  R.  Signor  si. 

D.  //  Fì^HmoU  ^ Diof  K.  Signor  si. 

D.  Lo  Spirito  Santo  < Dio  l R.  Signor  si  • 

D.  Dutitjue  fono  tu  Dti"^ 

R.  NÒ  ; perchè  quefte  tre  Pcrfonc  non  fono  che 
un  Dio  fo!o  , non  avendo  che  una.  medefìma  enfen» 
za,  e natura  divina. 

D.  Chi  è fnaji^iort , o f>m  fottntt  di  qtufii  tre  ?' 

H.  Sono  cosi  grandi,  e così  potenti  1'  uno  co- 
me r altro. 

D.  Dove  i Dioì 

K.  In  Cielo,  in  terra,  ed  in  ogni  luogo. 

D.  §luaÌ4  ^lU  tre  Porfone  fi  i fatto  Uomo  ? 

R.  1)  Figliuolo  , la  feconda  Perfona  > noRro  Si- 
gnor Gefucriflo. 

D.  eh*  cofa  vuoi  WiVr  farfi  Uomo} 

R.  Vuol  dire  pigliare  un  corpo  , <d  nn'antma 
come  noi» 

D.  Dov*  ha  Olii  frefo  ^fio  corpo  y * ^uoft* animai 
R.  Nel  ventre  della  gloriofa  Vergine  Maria  Tua 
Madre.- 

O.  Perché}  R.  Per  ritirarci  dalia  perdizione  , e 
metterci  nella  via  della  falute. 

D.  Come  fi  ehtamaf  R.  Gefucrifto.  j 

D.  In  eh*  giorno  fu  concepito  noi  venir*  doUa  fua 
Santa  Sladr*  f 

R.  Nel  giorno  dell' Annuoztazione  ck>è  nel  dì 
X).  dì  Marzo. 

D.  In  ehi  giorno  nattjue  ^ 

R.  Nel  giorno  di  Natale,  a'af»di  Deceinbre.. 

D«  In  eh*  giorno  mori } 

R.  Il  giorno  dei  Venerdì  Santo. 

g.  Como  ^t}  R.  Sul  patibolo  della  Croce.- 
. Perché  morte  R.  Per  rifeattarci  » 

D.  In  eh*  giorno  rifufciiò  / 

R.  La  Domenica,  il  giorno  di  Pafqiia  * 

D.  In  che  giorno  fa!t  ai  Cielo  e 
R.  Il  Giovedì',  giorno  dell' Afeenfìone.- 
D.  §éuanào  tnaniò  lo  Spirito  Santo  alla  fua  Chtefa  } 
R»  Il  giorno  della  Pentecofle. 

D.  S*  GofucrijU  é faìito  in  Cielo , non  é pìk 
fer  cent  in  terra  » • 

R.  Ci  è noB  of^ante;-  *< 

D.  £ R.  NelSantoSagrameiModeirAltare. 
D.  eh*  eoi*  é il  Sagramento  dell'  Altare  p , 

R.  E*  un  Sagramcfito  , che  contiene  in  veriti  ili 
Corpo»  il  Sangue,  l'Anima,  c la  Divinità  del  ntv 
ilro  Signor  Gefucrifto.. 

D.  £*  egli  1 1 medfimo  eerfo  , eh'  é /lato  erocififfo 
f«r  n*iy  * eh*  è adeJJ'o  alla  dt/lrn  di  Dio  fuo  Padre} 
R.  Signor  sì,  il  medehnio» 

D,  Chi  non  riceve  f*  non  la  fanta  Ojlia  , riceve 
anche  il  Sangue  del  nefiro  Signor  Gefucriilo  r 
R.  Sit'nor  sì;  perchè  noftro  Signore  clfendovivo, 
non  è fenza  il  Tuo  Sangue. 

D.  Chi  rotnpffli  la  fama  Oflia  , romperehéc  anche 
il  Corpo  del  no/lro  Signor  Oefucriflo  } 

K.  Signor  nò  ; ma  folamentc  le  ipecie , ed  appa- 
renze del  paue» 

IX  Chi  non  rìceveffe  eh*  la  metà  d' un*  Ofiiay  fa^ 
ttifhe  hen  comunicato  P 

R.  Cerco;  poiché  noOro  Signore  tanto  è in  ogni 
ficcola  parte,  quanto  in  tutu  TOftia» 
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D.  Che  dijferenj^a  vi  é tra  il  Corpo  •ài  no/lro  S»- 
gnore  nel  Santijfimo  Sagramento  deW  Altare  y e ^uti» 

10  eh*  r nella  Croce  nelle  Chief*} 

R.  Quello,  che  è nel  Santo  Sacramento  dell*  Al- 
ure,  è il  fuo  vero,  c vivo  Corpo;  e quello  che  è 
nella  Croce  è la  fola  rapprelcntaziooe  > e la  faa 
Immagine. 

D.  Il  Corpo  del  no/lro  Signore  cenando  comincia  ad 
effore  nel  Santo  Sagramento  dell*  Altare  P 

R.  Quando  il  Sacerdote  ccrmina  di  prcmonclare 
[ le  parole  Sagramentall  fopra  il  pone  c'I  vino  nella 
Santa  Melfa  » 

D.  Che  cofa  diventa  il  pane  y e*l  vino  } 

R.  Il  pane  fì  cangia  nel  Corpo  del  nofbo  Slgno» 
re,  ed  il  vino  nei  fuo  Sangue.. 

D.  Non  vi  rcjln  nulla  di  pan* y e di  vino} 

R.  Non  vi  reila  che  le  fpeclc,  e l'apparente» 

D.  Che  eefa  intendete  voi  per  l'apparenza  del  por- 
ne , e del  vino  p. 

R.  Ciò  che  apparifee  a*  noArf  fenfi  , come  U 
bianchezza,,  la.  rotondità,,  la  grandezza,.  la  figura  „ 

11  fapore*> 

D.  Che  eafa  ahhifogna  fare  per  Sen  cemtPticarfi } 

R.  Bifogna  avere  una  vera  fede  per  ben  difeer»^ 
nere  ciò,  che  fi  riceve.- 

a.  La  purità,  dell’ anima,  ed  una  perfetta,  unhiftc 
con  Dio,  c col  prodimo. 

}.  La  divozione  attuale  nel  tempo  della  Cocmi- 

nione  .- 

D.  Che  eofa  mhhifen»  per  far  ma  Suona  CenfeJfioneP 
R.  Cinque  cofe  . La  prima  cfaminare  la  fua  co- 
feienza  • La  feconda  aver  un  gran  dolore  d'avere 
ofiefo  Iddio  perchè  è buono  ».  La  terza  fare  un 
buon  propofiio  dì  non  ritornare  a peccare.  La  quar- 
ta , confeflàre  tutti  i fooi  peccati  al  ^icerdote 
feiiza  tacerne  veruno  ..  La  quinta  foddlsfirc  a Id- 
dìo, ed  al  proflìmo- 

D.  Ne/ìro  Signore  verrà  un*  altra  Volta  vifiSiU 
mente  fopra  la  terrap 

R.  Signor  sì  , alla  fine  del  Mondo  , per  dare  it 
Farad ifn  al  buoni,  e l'Inferno  ai  rauivi. 

D.  Che  eofa  hifogna  fare  per  andar*  in  Paradifo  ? 
R.  bìfogna  ellcr  battezzato  , e credere  ciò  che  è 
fiato  dichiarato  qui  avanci,  e fi. contiene  In  fi}fian- 
za  nei  Credei 
D,  Dite  il  Credo, 

R.  Io  credo  in  Dio  Padre  Onnipotente  » Creato» 
re- del  Cielo  , c della  terra.  Ed  m Gcfiicrifto  fuo 
Figliuolo  unico.  Signor  nofiro:  il  quale  è fiato  con- 
cetto di  Spirito  Santo,  nacque  di  Maria  Vergine  • 
Pati  fotto  Ponzio  Filato  » fu  crocififio  , rnortq  , e 
fepoleo»  Scefe  all*  Inferno  t il  terrò  dì  rlfufcltò  da 
motte  a vita  » Sair  al  Cielo  , (lede  alla^  defira  di 
Dio  Padre  onnipotente  , donde  verrà  a giudicare  i 
vìvT,  c i morti  - Io  credo  nello  Spìrito  Santo  . ^ 
Santa  Chtefa  Cattolica  ; la  Comunione  de  5Ianti  , 
la  remifilone  de*  peccati,  la  rifurrezione  della  car-^ 
ne,  la  vita  eterna.  Amen» 

D.  Che  cofa  hifogna  faro  ancora } ^ 

R.  Sperare , c chiedere  a Iddio  ciò  , che  (1  con- 
t'cne  nell*  Orazione  Domiiucale  , cioè  nel  Pater 
Noiler  .- 

D.  Dite  fi  Pater  Ne/fer,  ^ 

R.  Padre  nofiro,  che  fri  oe'Cieli  , fri  frntifrca- 
to  il  nome  tuo,  venga  il  regno- tuo,  fia  fatta lacuz 
volontà  cosi  incielo,  come  in  terra , dacci  oggi  il  no- 
Q 4 ftro 
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Sro  pine  ({tK^'diino  > rimetti  a noi  i noflri  debi- 
ti >liccomenoi  gli  rimettiamo a’noftii  debitori , cnon 
«'indurre  in  tentazione,  ma  liberaci  dal  male . Amen. 

D.  Si  ftffmt  fare  mìtrt  ermtimiì 

R.  La  Chieià  aggiunge  per  ordinario  all’Orazio- 
Be  Duminieale  la  falutazione  Angelica  cioè 
ìdjtria . 

D.  Din  l’  jivt  UmiM. 

R.  Dio  ti  falvi  Maria  piena  di  grazia,  il  Signo- 
re i teco,  tu  Tei  benedetta  tra  le  Donne  , e bene- 
detto il  frutto  dd  tuo  ventre  Gesù  . Santi  Maria 
Madre  di  D o prega  per  noi  peccatori  adefao  , e 
nell’ora  della  morte  nollra.  Amen. 

D.  eh*  cef»  tijcfnm-  f*re  di  vju*t»*giot 

R.  Ofservare  i Comandamenti  di  Dio  , e della 
Ch'fa. 

Li.  sii'*iui  fm*  i CnuMduninii  di  Dì*  è R.  Dicci . 
D.  U.t.gii, 

R.  I.»  fallo  il  Signore  Dio  tuo,  U quale  ti  ho  ca- 
vato dalla  terra  d'Egitto  , e dalla  cafa  di  fervitù  . 
1.  Non  arerai altro^Uio  avanci  di  me . z.  Non  piglia- 
re il  nume  di  Dio  in  vano.  j.  Ricordaci  di  fantiii- 
oare  le  Felle . q.  Onora  il  Padre,  e la  Madre.  J.  Non 
ammazzare.  6.  Non  fiere  adulterio.  7.  Non  rubba. 
re.  Non  dir  falfo tellimohio  controil  tuo  proflimo. 
f.  Non  deliderare  la  donna  d'altri.  10.  Non  dedde- 
rare  la  roba  d’altri. 

D.  ^mti  fm*  i CtmmiMMnti  dtU*  Chitf*  > 

R.  S-.m  cinque. 

t.  Udire  la  Mefn  tutte  le  Domeniche  , e tutte 
l’altre  Felle  comandate. 

I.  Digiunare  la  Quarelima,  i quatto  tempi , e le 
vigilie  comandate , e non  mangiar  carne  il  Vener- 
dì, ed  il  Sabbaco. 

J.  ConfersarG  almeno  una  volta  l’anno,  e comu- 
«arfi  la  Pafqua  di  RiltiiTezione . 

4.  Non  celebrar  le  nozze  ne’ tempi  proibiti,  cioè 
dalla  prima  Domenica  dell’Avvento  fino  all’  Epifa- 
nia, e dal  primo  giorno  di  Quaredina  lino  all’  Ot- 
tava di  Pafqua . 

1.  Pagare  le  Decime  alla  Ckielà. 

D.  Bifugn»  f»r  »!tr*  «azera  ? 

R.  Ricevere  i Sagrameuti,  che  nollro  Signore  ha 
Zflituito  nella  fua  Chiefa- 

D.  eh*  c*t  i Im  Chiifa, 

R.  E’ la  Congregazione  de’WelI  Crilliani  , che 
fiinno  prolèllinns  della  Fede  di  Gefucrillo  lòtto  I’ 
•bbed/enza  del  noliro  Santo  Padre  il  Papa. 

D.  ^aaarr  f*iu  i S*xr*m*iui  dtlJ»  Chief*i  . 

R.  Sono  fette. 

D.  Dit*gìi , 

R.  Batcedmo , CreGma  , Penitenza' , Eucarillia  , 
Ogiio  Santo  , Ordine  Saero,  a .Matrimonio- 

D.  A eh*  e*Ti*  f*rv*n*  f 

R.  Il  BacteGmo  ci  fa  Crilliani  - la  OeGma  ci  fa 
jwrfetti  CrlGiani.  La  Penitenia  ci  rimette  i pecca- 
ti. L’ EucariGia  contiene  noftro  Signor  Gcfucrifto-e 
ci  nutrifee  fpiritualmence  . L’  EGrema  unzione  ci 
aiuta  a ben  morire.  L’Ordine  dà  la  poceGà  di  efer- 
«itiie  le  funzioni  fiigre.  Il  Matrimonio  ferve  alla 
produzione  ad  allevazioncde'  figliuoli  per  il  Paradifu. 

Bmìfìmc  . Tn  MVMnire  , nri  f«nmt  P I/hntim* 
d*UM  n*fir»  Ditnia»  <•  furtlctltrt , rd  1»  fin*  ’vi  «g. 
fmgntr*m*  gli  *femfì  per  no  fin  frefitit  , «j«r  Ji  i 
dftU  Utitn* 


DISTRIBUZIÓNE 

Di  piccoli  Cacechifini , o Dottrine  per  tum 
i MeG  dell’anno. 

I 

PER  IL  MESE  DI  GENNAJO, 
Del  S»gr*mento  del  Butejimt. 

Per  la  prima  Settimana. 

R*e  efl  •vìi»  tterns.  Giov.  cap.  17. 

P R E L U D I O. 

Tra  le  cofe  della  làinte  , di  cui  noi  abbiim» 
determinato  di  darvi  la  cognizione  , i Sacra- 
menti tengono  il  primo  luogo  , in  quanto  m.n  Ib- 
lamence  liamo  obbligati  a credergli,  cd  onorargli, 
ma.  ancora  a praticargli,  ed  a farne  buon'ufo.  Noi 
non  poniamo  fai  vacci  fenza  la  grazia  di  Dio.-  Crs- 
ei»  Dei  vie»  arenw.^Rom.  6.  z}.  Ella  ci  è Gatame- 
ritau  da  Gefucrillo,  e ci  è Gau  dita,  ed' applica- 
ta per  mezzo  de’  Sagramenti  : Per  qn*  cmni*  •verm 
iufiiti»  ineipit  , eepiM  MHgetnr  , lemifj»  repur/unr  — 
Conc.  Trid.  fefs.  7. 

Il  Sagramento  è una  cerimonia  citeriore  , che  li» 
gnifica,  e conCcrifce  la  grazia  intcriore,  ilHtuita  da 
Dio  per  noGra  fantilicazione.  Sette  Ibno  i Sagrameli 
ti  della  Ciiiefa  , cioè  Battefimo,  GreGuia  , Peniten- 
za, Bucar iGia,  EGrenu  Unzione,  Ordine  fagro  , e 
Matrimonio.  La  ragione  deija  loro  iHituzione  è, 
che  Iddio  G conforma  nella  vita  fpiritnale  , com&' 
nella  corporale,  nella  quale  bifogna  nafeere,  crefee- 
re,  nutrirfi,  curarG,  armarli,  goyemarG  , e molti- 
plicare. Il  Signor  noGro  ha  iGicuito  cotti  quelli  Sa- 
gramenti prima  di  falirral  Cielo,  il  Battefimo  per 
noGra  nafeiu  fpiricuale  , la  CreGma  per  noGro  ac- 
crcfcimenco,  l’EucariGia  per  noGro  miirimencoi  la 
Pen  tenza  per  rimedio  ai  noGri  mali,  l’EGrema Un- 
zione per  armarci  contro  gli  «farai  del  Demonio,  1* 
Ordine  per  governare  ed  iGruire  gli  altri , il  Matri- 
monio per  moltiplicare  il  genere  ornano.  Di  qucGi 
fecce  Sagramenti  ve  ne  fimo  tre,  che  non  G pofsoiUK 
reiterare,  o dare  due  volte,  cioè  il  BacteGmo  , lo 
Crclima  , e 1'  Ordine  i confórme  noi  vedremo  più- 
particolarmente  nel  feguico  delle  noGre  iGrozioni  . 

DEL  BATTESIMO-, 

Cominciando  dal  primo  de’ Sagramenti  i che  c il 
Battefimo,  noi  diremo  che  cofa  è il  Btcefimo  : la 
fua  Maceria,  la  fua  Forma,  quello  che  lo  può  ro. 
cerere , i MiniGri  , gli  eficKi  , te  Cerimonie  che 
fi  fanno  , il  Gatechifmo  , l’Efarcifmq  , perchè  fi 
mette  del  fale  nella  bocca-  , e la  falira  all' orec- 
chie, ed  alle  narici,  il  Grillila  , la  veGe  bianca  , 
il  Cereo  ardente,  e perchè  la  profcflione  della  Fev 
de,  ec.  Iz  rinunzia  al  Diavolo,  cc. perchè  unCom^ 
pare , ed  una  Gommare , et. 

Ma  per  entrare  nella  pratica  de’ Sagramenti , bifo- 
gna  credere  i ^gramenti . La  Chielà  gli  ha  femprt 
riconofòiuti  bilògna  ancora  onorargli  cowevaG,  nc* 
quali  fono  i meriti  di  GcfucriGo  . Bifogna  ancor» 
onorare  le  cerimonie  iGItuite  parte  dagli  AppoGo— 
li,  cd  iofegGate  da  GeducriGo- 
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Del  Sagramento  diel  Battdìmo.  , . . 

I tiHìmo  alla  falucc  . ed  i fuoi  eflTcttt  fono  ti  utili  % 


^ìvì/iont . 

SCI  come  che  tutto  quello  non  G può  trattare  iit 
■n  fole  difeorfo  noi  lo  divideremo  in  quattro 
Ulruaioni  difTerenti  per  tutto  quello  Mefe  . Ofgl 
Boi  tratteremo  deHa  nerefliti  di  quello  Sagrameli* 
to;  a,  de*  fuoi  elTetti;  j.  delle  perfone  che  lo  pofro- 
■o  amuiinillrare. 

iUTERROOAZlOHr. 

D.  Chi  etpt  i >1  S»f,r*mtntt  Jil  Bultefimtr 

R.  E’un'&gramento,  che  ci  fti  Crilllani  » e fi- 
gliuoli della  Chiefa. 

D.  E"  metlfurit  mi  immiini  l’ rjfer  imttitzMi  ? 

R.  Signor  sì , e ad  ogni  forte  di  peribne  ).  ft  vo- 
gliono falvarfi. 

D.  eh»  erfm  tftr»  in  mi  il  Gm’rmmcntt  iti  Smt- 
ttfimtt 

R.  Rimate  il  peccato  originale , e l’attuale,  fe 
fc  ne  è commelTo  alcuno,  in  quanto  alla  colpa,  ed 
in  quanta  alla  pena. 

a.  Ci  dd  la  grazia,  le  virrì,  e i doni  dcltoSpi- 
rito  Santo. 

}.  Ci  fa  figliuoli  di  Dio,  e della  Chiela,  e vc- 
,n  membri  di  Gefucrilh>. 

4-  Ci  fa  riconofeere  per  tali  per  mezzo  d'un 
(onrrafsegno  , o carattere  Irterno  , e particu'are 
Dell'  Anima . 

1.  Ci  di  d'ritto  agli  altri  Sagramenti,  e ciapre 
il  Paradifo. 

D.  A M mffartieiu  il  imtritz.mrtì 
_ R.  Ai  Sacerdoti  enn  fo'cnniti,  ed  a tutte  fe  for- 
ti di  perlone  in  cefo  di  necefiità. 

D.  Ce  tffm  Uf'inm  fmre  fer  imttuxmrtì 
_R.  B'.f'pu  veilar  dell'acqua  fui  capo  def  bam- 
bino, e direi  Io  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre  , 
del  figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Amen.  ' 

D.  r«ir/a  It  ferri  i’mc^ma  jm»  mi  emf>  fer  imeret- 
zmref 

R.  Signor  nò,  bifogna  thè  fil  acqua  pun , e na- 
turale , per  efempio , di  pozzo , di  fiume  , di  fon- 
una,  di  pioggia. 

D.  Drve  Hfegmm  imiterxjere  f 

R.  Nella  fua  mopria  Parrocchia,  e non  altrove, 
fe  non  in  calò  di  nccdlità. 

Voi  vedete  la  fccilità  , che  vi  1 di  conferire  il 
Sagramento  del  ^nefiino,  non  vi  eftendo  cofa  più 
comune  quanto  l’acqua  , ed  ognuno  potendolo  am- 
minidrare  in  cafo  di  necefllti.  Voi  ofterverete  pe- 
fò,  chequi  il  Ruhe,^nù  la  Madre  non  pofsonobat- 
Vezzare  i loro  figliuoli,  fe  non  in  mancanza  d’ogni 
altra  per  fona,  ficcarne  ofservcrcte  che  i meno  degni 
devono  cedere  ai  più  degni , fc  fono  più  efpcrti  per 
conferirlo  . Che  fe  l’acqua  non  avefse  toccato  fc 
non  il  braccio,  e qualche  altra  parte  del  corpo,  co- 
me alle  volte  può  f guire  nelle  uectflitl,  hifogne- 
rebbe  ribattezzarlo  fotto  condizione  , dicendo  : Se 
tH  non  fti  hmttexx.mtù  , io  ti  imrteexjo  nel  nome  dol 
fmdrt , del  FioìirM , e delio  Sfirìto  Smnn  s profe- 
rendo le  parole  nell’atto  di  verfare  l’acqua  , e pi- 
ii.'?"!  , benedetta  , potendoli  avere  . 

Poiché  outifltic  è CO&  tanto  facile  ».  bir>gna  procu- 
rare che  ncfsuno  fc  ne  mof>ra  fenza  BacteGiiìo  per 
Bofira  colpa , perché  é Acceiuridlnio  > ed  importai- 


Impariamogli  dagli  efemp)  degni  dì  fbde* 

Volete  voi  vedere  1*  Importanza  » * neceflìti 
del  Bactedma  per  la  falcte  eterna  ? Ihiparatelo  a 
fpefe  d'un  Prìncipe  Idolatra:  (]ueftl  è Ridbodo  Re 
dc'Frigionj*  Si  fenrì toccare  dai  gran  miracoli»  che 
faceva  San  VVlfrano,  mentre  predicava  1'  Evangelio 
a*  ftiol  fudditi  idolatri»  e che  fi  convertivano  qi«» 
tutti  al  nofiro  S gnorc*  Gefucrifto  . Qucftò  Principe 
dnpo  aver  dato  la  fua  parola  » c fattofi  ifiruire  » 
dlfi^rlfce*  e !^n(à  fe  lo  fa,  o nò.  San  VVlfrano  lo 
preflà,  ed  egli  non  fi  può  difendere  dalle  foe  Ifia»* 
ze  ; jm  finalmente  quello  infelice  avendo  fegrett- 
mcnte  fatto  confultarc  I Oemonj , e faputo  il  ftme- 
fio  accidente  fcgulto  a*  fuef  Mefiaggìcri  , fi  rlfolvc* 
di  p'gliare  il  partito  della  Religiore  Criftiana  , e 
di  ricevere  il  Battefimo  . Ma  oh  giud'zìo  dì  Dio 
{iuventevole  t avendo  gii  mcfto  il  p:è  nel  Sagro 
Iònte  » ed  avendo  fentita  dire  dal  &nto  » 
maggior  numero  de' Prigioni  era  dannato,  fi  ritiro» 
e difsc  : che  afsohitamcnte  aveva  più  caro  cfsero 
di!  numero  dì  tanta  gente  cnorata  » che  di  metterà 
relfa  compagnia  di  un  vile  popolaccio,  clic  andava 
al  Cielo  per  mezzo  del  Battefimo  • /ew.  é* 

Mnn.  7J9- 

E bene,  N.  che  cola  dite  voi  dì  queft*  Iftorìa  ? 
,Stinute  voi  poco  la  grazia  d'aver  ricevuto  il  _Bat- 
tefimo  dalla  voJVra  nalcita  ? Credete  clic  lia  piccai 
favore,  c benefizio  » il  non  efier  nato  di  genitori 
Inredeli  , o in  un  paefe  idolatra  ? ne  ringraziate 
voi  Iddio  ad'efso,  e tutti  i giorni  della  vita  voftra  ? 
Non  pregirece  voi  per  la  converfione  di  tant'  Ani. 
iiie,  che  per  colpa  di  non  cfter  battezzate  , fono 
perdute»  e brucieranno  eternamente  con  qwe(h>  Re 
infedele  nell' Inferno?  Non  chiedete  voi  a Iddio  » 
che  mandi  uomini  Appoftollci  come  qneflo  gran 
Santo»  per  ritirare  tanti  infedeli  dall' errore  , pro- 
curargli la  cognizione  del  vero  Dìo,  c conferir  lo- 
ro il  Battefimo  7 Fatelo,  che  ve  ne  prego  ; c in 
quanto  a voi  , fate  fempre  un  buon*  ufo  di  quefta 
grazia. 

Nota  • /7  TMteonn  di  ì/ierìa  ttn  foco  ftu  4 
fHnio\  fuò  fcrvin  di  modello  f<r  l' altre  ^ che  f-tranm 
no  pii  fuccinte. 

Sant*  Anfelmo  rifcrifce  , che  un  Rctigìofodef  fuo 
Monafìcro  (x  trovò  orribilmente  tentato  di  difpera* 
zinne  in  punto  dì  morte  da!  Demonio  » Il  quale 
gli  rinfacciava  tutti  i peccati,  che  ave’-a  coinmeifi* 

10  avanti  il  Battefimo  .•  ma  che  finalmimec  Iddio 
per  confbfarlo  gli  mandò  San  Mlchide  Arcangelo  y 

11  q-jale  rafficurò  che  tutti  i fuoi  p'.-'cacÌ  gli  era- 
no fiati  perdonati  per  mezzo  del  Battefimo  : colà 
che  lo  confolò  interamente  , e^  gli  riniife  II  fua 
animo  in  pace.  Quefii  fono  gli  avvantaggi  » e gli 
cficttl  del  Battefimo  «. 
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Delle  Cerimonie  del  Battefimo. 


DELLE  CEREMONIE 
DEL.  B A.T  T E S I M O.. 

Per  U li.  Settimana.. 

CértmniM  y hgifytu  ftrv**.  UencC 

PRELUDIO. 

IL  Concilio  di  Trento  nella  Seffìone  24*  cap.  7. 

rtfermAthnt  , cooìanda  la  rpiegaz.lonc  delle 
Cerimonie  delia  ChleCa. 

La  Cerimonia  è un'atto  eterno  della  Religione, 
«he  rende  gloria  a Iddio  , e che  ci^  UgniHca  1'  in* 
cerno  : e iono  cofe  vifiblli  , clic  ci  eccitano  alla 
divozione.  Si  dlflinguono  le  Cerimonie  dei  Batte* 
lìmo  in  tre  Ibrte,  1.  quelle  che  precedono  il  ^t« 
.tdìmo,  ^ torre  gli  oracoli  del  maligno  fplrito, 
a.  quelle  che  Cì  fanno  nel  Battesimo  , le  quali  ci 
dispongono  a ricevere  V edetto  del  CatteGmo  , )• 
dopo  il  Batteiuno,  quelle  che  et  danno  forza  Tpe- 
ciale  per  coofervarc  la  grazi.t  BatteKniale. 

Quelle  che  precedono  il  IVattehmo  , fono  fei,  che 
/ì  fanno  alla  poru  della  Chìefa,  elkndo  che  quel* 
lo  che  deve  efser  battezrato  è indegno  allora  d'ef* 
ùrt  introdotto  nella  Cifa  di  Dio. 

I.  V imponzione  del  nome  > per  dimoflrare  il 
cangiamento  di  Religione»  come  nella  Circoncido* 
ne,  c p:r  avere  un*  Avvocato  e Protettore ► 
a.  Il  ibflìo  , che  fa  II  Sacerdote  tre, volte  fopra 
il  bambino  per  ifcacciare  il  Demonio  con  difprei^ 
ao  come  una  paglia,  per  dinotare  rapproHìmanien* 
to  dello  Spirito  Santo  . Al  primo  fodio  d dice  , 
RéceJt^  y im^tgìnt  Dii,  Al  fecondo, 

Da  Ucum  Spititui  SmoÌìo  , Queda  Cerimonia  viene 
da  ciò,  che  Iddio  fece  nel  creare' 1* uomo r follan- 
doli nella  fua  faccia;  Infpìrmvit  in  fseiem  e'jus  fpU 
fAtulnm  viti  , Gen.  1.  7.  E 1*  iOefso  Gcfucrldo 
dando  lo  Spirito  Santo  a’ fuol  Apposoli.  infufiAvit 
in  ept , Giov.-  ao.  aa.  in  contrafscgiio  delta  creazio- 
ne fpirituale  nell’  Anima  per  mezzo  dello  Spirito 
.Santo  raptM'cfentato  dal  fotlio.. 

j.  Si  fa  il  fegno  della  Croce  nella  fronte  y che 
è li  luogo  della  prudenza,  e della  vergogna  arfi- 
Dcdinon  arrodlrddcll'EvangelIoperrifpecto  umano. 

Tutti  grifraellti  furono  liberati  dalla  morte  nell* 
Egitto  , a caufa  che  le  loro  cafe  erano  contrafse- 
gnatc  dal  Sangue  deirAgnello  . E nell’  Apocalifse 
tutti  gli  Eletti  devono  cfsere  fegnatì  in  fronte  col 
iègno  del  Tau  figura  della  Croce.  Si  fa  fui  petto, 
a&ichè  la  Croce  da  nel  lor  cuore  : e ficcome  II 
cuore  è il  principio  della  vita  , cosi  la  Croce  è li 
principio  della  vita  nofira  Criièlana. 

4.  Si  mette  del  file  nella  bocca  del  Cattecume- 
no  , io  fegno  della  grazia  che  libererà  V Anima 
dalla  corruzione,  e principalmente  la  lingua  : L/«- 
i/i  untver/it^ir  inì^juifAtis  ■,  Jacop.  3.  6.  dice  S. 
Tirnpo:  che  condirà,  addolcirà  , c renderà 
la  Croce,  la  mortificazione,  ij  perdono  de' nemici, 
le  nvadìme  deli* Evangelio,  e il  difgudo  dei  Mon- 
do: GnJfAti  fpiritUy  ti^fipit  omnìs  cato  , S.  Gregor. 
Quefto  falc  è chiamaro  Snt  fApitntìty  per  fignifica- 
re  la  prudenza  Ev.angcl:ca,  che  deve  accompagna- 
re tutte  le  tioflre  azioni. 

5.  Si  fa  r Bforctfma  per  ifcacciare  il  Demonio  , 


non  con  uatto  , né  promefsa  come  gli  Stregoar,. 
ed  i Magni;  ma  con  comandamento  afsolu^  # e ^ 
dnifire  T Orazioni,  Per  mmy  ^ui  wneurm  efi  indi-- 
enti  uiyis mcrtuct  : perché  egli  teme  qnefio 
gnn  giorno  del  giudizio  , 1.  perchè  il  Aio  Inipe* 
rio  fati  tutto  mef&o  in  rovina , a.  perchè  I*  Impe* 
rio  di  GefucriAo  fari  unìverfale,  3.  perchè  il  De* 
monio  farà  giudicato,  e relq;ato  oell’ Inferno  > 

d.  Si  mette  della  Saliva  nell*  orecchie  , e nelle 
narici.  Nell' orecchie  perafeoitare  la  parola  di  Dio. 
Sant*  AgoAino  dice  « che  muiti  fnnt  fui  /tris  jjw- 
dimnt , jv/U  intus  Audiunt , ideft  ibidiunt  : e Gefii- 
criAo  aveva  detto  avanci  a lui  ; Otv/  mté  v$ctm 
mcAm  AMdiunt  Giov.  10. 2.7.  Nelle  narici , affinchè 
non  fi  affezioni  agli  odori  del  Mondo  , cioè  agli 
onori  , alle*  ricchezse  , ai  piaceri  , ec.  Smm  idor 
Cjrrifti  fumiis,  a.  Cor.  a.  if.  Cerimonia  de- 

riva da  ciò  , che  fece  Gefucrjìlo  al  cieco  fordo  • 
Gli  mife  le  dica  negli  Mccdij , gridando , 

Mire.  7.  34- c della  fallva  con  del  fango  negli  oc- 
chi , e dopo  Io  fece  lavare  oell*  acqua  del  Siloe , 
figura  del  Batcefimo.  Così  affinchè  ilBattczaico  fia 
una  nuova  creatura  ,.  Kpva  crtAturA  , fi  ripara  in 
tutti  i fentimenti  corrotti  dei  peccato  : SignA  tihi 
fronttm  y ut  fufeipiAs  CtMum  Dimini  t figm  tibi  ah- 

ns  y ut  AtédiAS  divÌAA  pPACiptA  .*  nATit  , Ut  AduTim 
fuAVitAtit  ebrijii  ftntiAi  ; os  , ut  loquaris  Verbn  xù» 
SA  t aìhIos  y Ut  vidiAt  elAritAttm  Dii  f ptfkus  , ut  eri» 
dAi  in  Dt’umi  fcMpuint  y ut  fufeipias  jufum  firvitu» 
rii  e‘jM%  ; figno  te  per  atum  arpui  in  mmine  PAtrù  » 
(i*  FJtii , O'  Spiritm  Sneuii , ut  itAhiàt  %>ieAm  éter^ 
HAm  in  funi  A fàculerum,. 

DZLLE  CERmoìUE  , CHE  ST  PANNO 
AL  BATTESlbiOt 

I.  Il  Sacerdote  pigliando  dopo  il  Bambino  per  U' 
vede  rintroJoce  nella  ChicSà,  e facendolo  accoda- 
re al  Baccificrìo , gli  fa.  fare  dà  sè  medefimo  , fe  À 
adulto,  o dal-  Alo  Compare»  le  rinunzie  al  Demo- 
nio,, alle  fue  pompe,  ed  alle  fue  opere::  di  che  par- 
leremo ptfiampiainoate  nel  fegulco  de’  noArl  dìfeorfi. 

z.  Si  fa  l’unzione  fopra.il  petto,,  fopra  la  ceAa 
.e  fopra  le  fpalle;.  e ficcome  l'oglio  guarifee  le  pla- 
ghe , e fortifica  i cosi  la  grazia,  Significata  da  que- 
Ae  unzioni  , guarifee  le  piaghe  dell'  Anima  , e U 
fortifica  contro  le  paSTioni  , e la  concupifeenza  . £ 
per  dimoArare  , che  noi  fianw  foldaei  entrati  nello' 
Aeccato  , come  i gladiatori  ,■  e i lottatori  , che  li 
ungono,  affine  di  non  poterfi  attaccare  addòfso  a lo- 
ro. Si  fa  ancora  fui  petto- per  coiitrafsegoo<  della: 
confagrazionc  del  cuore,  come  le  Chiefe.'  1 

3.  Si  fa  fopra  le  fpallc  ,•  addolcire  II  giogo 
di  GefucriAo..  S.  Bernardo  dice^  efie  le  noAreCro- 
ci  fono  unte,  cioè  a dire,  facili  aportarfi:  aleoA- 
crarlo  delle  ruote  , che  Arivono  quando  non  fono 
ben  unte  Tutte  queAc  unzioni  fi  fanno  col  fegno 
della  Croce,  per  caufa  che  noi  fiamo  vittioie  del» 
la  Croce  per  mezzo  del  Rattefinao. 

4.  Si  richiede  la  ProfeSBone  della  Fede  avan- 

ci di  dare  il  Bnetefimo  ; perchè  1*  abito  della  Fe- 
de , che  è infufo  dal  l^ttefimo  • Suppone  la  Fc- 
.^e  attuale  In  quello  , clic  vdoi  ricevere  il  Hat* 
tefimo  . QueAo*  è quel  che  difsc  San  Filippo  all** 
Eunuco  della  Regina  Candaoe  .*  Si  endit  tx  /#/«■ 
ardi , iieet  , Atti  S.  57.  QucAa  ProfcSitoK  di  He- 
‘ 4c 


Delle  Cerimonie 

Se  i(  fa  eoa  reeìtire  il  Simbolo  , e colli  rifpolh 
j iH*  interrogiiioni  del  Sacerdote. 

I f.  Si  domanda  al  Bambino , fe  vuol  eflere  bac- 

' tezrato,  I.  per  imitar  Gerucrifto,  che  diflé  al  Pa- 

I ralitico;  Vit  /«»«/  ^trì  t &c.  Gior.  f.  d.  ed  alCie* 

I ‘CO  : Om'd  tiU  vis  ftrium  > Marc.  io.  (1.  a.  AlHn- 

I chd  peti,  e conHderi  il  patto,  ed  il  contratto,  che 

: n a lare  con  Dio;  Nrme  falvttnr  mvitmt  ; donde 

I deriva,  che  non  fi  pud  fbaure  un’Ebreo,  o unPa- 

I (ano  ! Rtligit  vult  fmuini  , lun  ctji . Finalmente 

* liccome  il  peccato  i volontario  , così  bilbgna  che 

I lia  il  rimedio. 

I 6.  Dopo  ficonftrifce  ilBattefimo,  verfando  l’ac- 

I qna  fui  capo  con  una  mano  nel  pronunziare  delle 

I parole  , e coll'altra  feparando  i capelli  , afhnchd 

I l'acqua  tocchi  la  pelle.  Il  Battezzato  è tenuto  dal 

I Compare  , e dalla  Commare  , i quali  contraggono 

I un'alleanza,  e parentela  fpirituale  , di  manierachè 

I gl’impedifce  di  contrarre  mai  matrimonio  iniieme 

I nè  col  Padre  , nè  colla  Madre  di  quelli,  cbe  han- 

I no  tenuto  al  &gro  Fonte. 

I ■ 

i DOPO  IL  BATTESIMO. 

I Vi  fono  quattro  principali  cerimonie,  ehe  li  fan* 

I ao  dopo  ilBattelimo,  i.  L'Unzione  col  SagroCrif- 

I ma,  a.  La  Velie  bianca , }.  il  Cereo  accefo,  4.  il 

I . ReglHro  del  nome. 

( I.  L'Unzione  del  Sagro  Crifma  fi  fa  nella  fom- 

I miti  della  fella  , per  farci  ricordare  , che  noi  lia- 

I mo  membri  di  Gefucriflo  , e che  egli  diviene  no* 

Uro  capo  ; imperocché  il  nome  di  Crifma  deriva 
da  Chtiftm  , dice  Sant'  Ambrogio . 

a.  La  Vefie  bianca  del  Battezzato  dinota  la  vita 
efemplare  che  deve  menare  d' allora  in  poi. 

Gli  fi  dà  in  mano  un  Cereo  accefo,  che  rap. 

I preicnta  le  tre  virtù 'divine , che  fono  infufe  nelle 

I Anime  noflre  nel  fante  Battefimo,  cioè  la  Fede,  la 

I Speranza  , la  Cariti  , rapprefemace  dal  lume  , dal 

I calore,  e dalla  lunghetta  del  Cerco.  Gl!  fi  dà  nel* 

I le  mani  , per  farci  vedere  , che  non  balla  avere  que* 

j Ile  virtù  nel  cuore,  ma  bifogna  farle  apparire  aldi 

fuori  per  mezzo  d’una  vita  veramente  fanti. 

: 4.  Si  regillra  il  fuo  nome  , “per  dimollrare  , 1. 

che  è arruolato  nella  milizia  Criftiana  fotto  gli 
licnd.irdi  diGefucrillo,  a.  che  il  fuo  nome  èferit* 
to  al  libro  della  vita,  fe  mantiene  l'innocenza  ri* 

I cevuta  nel  fuo  Battefimo. 

I Quelle  fono  le  Cerimonie,  che  li  ufano  nelRat- 

tefimo  , ed  i loro  fignifirati.  Vediamo  adefib  ciò  , 

I cbe  ne  avete  ritenuto  delle  più  principali . 

INTERROGAZIONI. 

I D.  Si  ufam  vtruiH  rerìmmìt  tul  Ettufian  t 

R.  Signor  sì,  fe  non  è in  cafo  di  necellìtà. 

' D.  Sjumii  ftno  gufjli  emmmit  ? 

' R.  Primieramente  di  comandare  al  Diavolo,  che 

' Ir  parta  dalla  perfona  , che  deve  cITcr  battezzata  , 

ed  illriiirla  nella  Dottrina  di  Gefucriflo. 

a.  Dì  mettergli  del  fale  in  bocca  , e fegnarla 
col  fegno  della  Croce.  { 

).  Farla  rinunziare  al  Diavolo  , al  Mondo  s ed  a 
tutte  le  file  opere,  e fare  profeflione  della  Fede  di 
j Gefucriflo.  j 

' i4‘  Verfar  l'acqua  fopra  la  tefia  del  Bambino  , e . 

' batlesurlo. 


del  Battefimo.  ajT 

5.  Fare  1'  unzione  del  Sbgro  Crifma  , dargli  Iz 
Velie  bianca,  ed  il  Cerco  accelb  in  mane. 

D.  Pttchi  fi  nmmi»  «/  DiavtU  di  »llutf»i$mfip 

R.  Per  levagrii  l'inimico  di  Dio  dall' aniiaa , in 
cui  deve  venire  ad  abitare. 

D.  Pnehi  fi  fa  V ifiraùmt  avanti  di  iattetjvarltì 

R.  Perchè  fi  làppia  a che  cofa  egli  yiinpegua  , 
e fi  obbliga,  e chi  deve  fervire. 

D.  Ptrehè  fi  mette  dei  [aie  in  haerat 

R.  Affinchè  non  fi  lafci  corrompere  dal  vizio,  e 
dal  peccato. 

D.  Pereti  fi  rinantia  ai  Diavele , e al  Mende  f 

R.  Per  imparare,  che  fi  muta  Padrone,  e che  li 
obbliga  al  fervìzio  del  Signor  Noflra  GefufTiflo. 

D.  Perehi  fi  verfa  'V  tuqaa  in  ferma  di  Crete  fui. 
la  tejia  dei  Bambine  t 

R.  Per  lignifirare,  che  l’Anima  è lavata  dal  per* 
cito  in  virtù  della  morte,  e della  Croce  di  ciefii* 
trillo. 

D.  Perthè  fi  appìita  il  Sagre  Crifma  aita  tefia  del  ' 
Bainbiner 

R.  Per  dire , che  è fttto  Crilliano  , e membro‘ 
del  noltro  Signor  GefiKrillo. 

D.  Perchè  fi  di  la  vele  Uaaeat 

R.  Per  far  vedere,  che  deve  mantenere  la  grazia, 
e l'innocenza,  che  ha  ricevuta  nel  Battello. 

D.  Perchè  gli  fi  perge  un  Ceree  aeeeft  in  mane  t 

R.  Perchè  conofea  , _che  deve  mantenere  la  ft* 
de,  e dar  buon’efempio  a tutti. 

EfempJ . 

Io  finifeo  con  nn'Efempio  , che  vi  fari  vedere 
la  liima,  ed  il  rifpetto  che  dobbiamo  avere  per  le 
Cerimonie  del  Battefimo.  Un'Autore  degno  di  fe- 
de riferifee,  che  al  mincipio  delle  turbolenze , che 
l’Erefia  fece  ne’Paefi  balfi  , fi  hactezzarano  i barn* 
bini  in  privato,  fenza  portargli  alhtChiefa,  e fetw 
za  alcuiu  delle  Cerimonie,  che  abbiamo  fpìegato. 

Ma  Iddio  volendo  far  conofeere  , che  quello  gli 
difpiaceva  , tutti  i bambini  cosi  battezziti  fi  am- 
malavano , e la  maggior  parte  morivano.  Per  ri* 
medio  dunque  , molti  de' Genitori  riconofeendo  la 
lor  colpa  , gli  portarono  al  Curato  della  Città  di 
Delfa  in  Olwda  , il  quale  applicandoli  folenne- 
mente  leCeriinonie , Iddio  gli  guariva,  e fece  ve- 
dere, che  in  trafcurarle,  ed  in  non  falle  fi  difont^ 
riva.  Brcitmi.hj.  cap.^S, 

Rifieffiene, 

Imparate  da  quello,  che  oltre  alle  belle  ìllruzio- 
ni  , che  fi  cavano  dalle  Cerimonie  del  Batte'imo  , 
elle  fono  ancora  falutevoli  al  corpo  , e profittano 
non  tanto  alla  finità,  quanto  alla  fantità. 

Iddio  vnoje  , che  per  mezzo  delle  Cerimonie  li 
dillingu.ino  i veri  fedcli  dagli  Eretici  , che  abo* 
lendo_  le  Cerimonie  , annichilarono  ben  prello  la 
Religione:  togliete  le  foglie  dall’albero-,  voi  ne. 
feccate  il  frutta.  Le  Cerimonie  fono  l'ornamento' 
e la  niaellà  de'noAri  mlder),  ed  innalzano  glifpi- 
riti  de' Popoli,  e gli  fanno  conofeere  la  grandezza, 
e la  maefla  della  nollra  Religione. 

Santa  Maria  d'Ogniet  tenendo  un  bambino  al 
Sagro  Fonte , vide  per  una  grazia  fpeciale  i Demo- 
ni ufeire  dal  corpo  del  bambino  per  virtù  dqlt 
Eforcilhai  , e lo  Spirilo  Santo  feentUre  nell’aniawc 

fui. 


Delle  PromcfTc  fatte  nel  Battefixno. 


tìu  , ed  una  truppa  i’  Angeli  circondarla  , come 
cullodi  , e protettori  della  grazia  , dopo  le  Ceri- 
atonie  del  Battefimo. 

Ecco  la  forza  degli  Efercirmi  , e la  potenza  data 
al  Sacerdoti , ed  alla  Chicfa>  di  comandare  al  De- 
monio, d’umiliarlo,  e ali  cacciarlo  come  un  cane  da' 
carpi  delle  creature  per  dar  luogo  al  Creatore. 

Volete  voi  un’altro  effetto  maravigliofo  del  San- 
to lianefime  ? ve  lo  fa  vedere  un  Ontimbanco  , e 
Ui!  Commediante  diventato  contro  il  Tuo  penhero, 
e la  Tua  iotenzione  un  Criftiano  , e di  Crilliano 
un'illulire  Marcire.  Quello  è S. Geuelio  , il  quale 
per  buffoneggiare , e burlare  con  gran^difprezzo  le 
Cerimonie  di  quello  Sagramento  , fa  il  Catecume- 
no', e comporta  che  fi  Mcciano  tutte  le  Cerimonie 
fopra  di  lui  , le  eguali  lì  praticano  nel  Batteliino. 
Ma  contraffacendo  il  Battezzato  per  derilione,  e per 
dar  fpallu  alf  Imperatore,  Iddio  lo  tocca,  confente 
alla  grazia  , diventa  Criliiano  in  verità  , e 
fendo  a confellàre  Gefucrillo,  è acculato,  e bgilla 
col  fuo  fangue  la  fede  del  fuo  Batteliino. 

. Imparate  da  quello  (N.  ) laffima  che 
voi  dovete  fare  delle  (ante  Cerimonie  , e clic  bi- 
fegna  piuttoHo  perdere  la  viu  , che  la  Fede,  rice- 
vuta nel  BatKliino. 


DELLE  PROMESSE  FATTE  NEL  BATTESIMO. 
Per  la  III.  Settimana . 

PRELUDIO. 

NOI  vi  abbiamo  fatto  vedere  nelle  due  ultime 
Ìllrozionì  , che  vi  abbiamo  dato  , la  necef- 
(ità  del  Batt  'iimo  , la  maniera  di  conferirlo  , e le 
Cerimonie  die  vi  li  praticano  . Oggi  vi  parlere- 
mo delle  Promeffe  , che  vi  li  fanno  , per  farvene 
vedere  l’ importanza  , e robb!igo,d)e  vi  è di  rat- 
tificatJe. 

Divìfitnt, 

Per  quell®  noi  .divideremo  il  nc.llro  difeorfo  in 
due  punti.  Nel  primo  noi  vedremoqiialif.no  que- 
lle promeffe.  Nel  fecondo,  che  cofa  lignificano. 

PRIMO  PUNTO. 

Il  Sacerdote  avendo  fatto  le  Ccrimooie  requifim 
àiringreffo  della  Chiefa  per  ammettere  il  bambi- 
no, o il  Catecumeno  al  fagro  Fonte  del  Batteliino  , 
ve  lo  conduce  , ed  avanti  di  battezzarlo  , gli  ffa 
fare  la  profeffione  della  fede  , o da  sè  luedelimo  , 
o..per  bocca  del  fuo  Compare  ^ e Comniare.  Que- 
lla ProfelTione  confiffe  nel  recitare  II  Simbolo  , < 
nel  rifpondere  all*  interrogazioni  , che  fa  il  Sacer- 
dote , toccanti  i principali  Miflcri,  che  vi  fi  con- 
tengono. Gli  fa  Lire  ancora  le  rinunzie  folite 
che  fono  tre  , rinunziare  a Satana  , alle  fue  poni 
pe  , ed  alle  foe  opere  cioè  al  Mondo  prefonte  ^ 
eh*  confifle  fecondo  l’Ap'aoff  olo  San  Giovanni  nell 
amor  de’pìaceti  , delle  ricchezze  , e degli  onori  ; 
€ quelle  rinonzie,  •*  que-'t*  promeffe  fono  l^e  feia- 


pre  oUervate  nella  Chìeià  sì  oniretiàliiiniCe  da  tot-' 
ce  le  Provincie  Crlfflanc,  che  non  fi  trova  un  Pa- 
dre, fia  Greco,  o Latino,  che  non  ne  faccia  men- 
zione nc'l'uoi  fcritti , e che  non  predi  effreaiamen- 
te  fopra  di  ciò,  per  far  vedere  aiCrilliani  P enor- 
mità del  loto  picc.ito  , e ridurgli  a peuitenza  , Ce 
tì  fono  al'.ciuaiuti  da  quelle  promeflc,  e da  quefta 
rinunzia  , ed  hanno  fatto  opere  contrarie  , ed  01^ 
polle  a quelle.  La  ragione  , per  la  quale  fi  obbli- 
ga quello,  che  vuol  ciler  baceczzUo  , di  rinunzia- 
re a Satana,  è,  perchè  l’Evangelio  c’infegna^  che 
noi  non  poffiamo  fervìre  a due  Padroni  , cioè  a 
Iddio  , ed  al  Diavolo  nel  mcdelìmo  tempo  > c che 
il  nollro  cuore  non  può  effere  cucco  inlìc.ne  Tempio 
di  Dio,  e cafa  de’Deaiouj.  Quello  è l’obbligo  di 
far  rinunziare  a Satana  r do]>o  fi  rinunzia  alle  lue 
pompe  , ed  aHe  Tue  opere.  Non  vi  farà  forfè  di- 
fearo  il  fapcre  ciò  , che  s'intenda  per  le  pompe  , 

per  r opere  di  Satana,  c quello  che figolfica.  Ve- 
diamolo. 

IL  PUNTO. 

Per  le  pompe  Ji  Satana  $’  intende  la  pompa  rlel 
Mondo  , cioè  a dire  P ambizione  , l’arroganza  , U 
vanagloria,  il  fallo,  il  luffo,  e la  fuperfluicà  nell’ 
ufo  delle  cole  temporali  , che  fi  colorifce  fpeffo 
col  prcteffo  della  ncceflità,  o del  decoro. 

Per  l' opere  di  Satana  s’intendono  tutti  i pecca- 
ti , che  noi  jnffiamo  commettere  , e la  eonciipi- 
feenza.,  che  n è laforgence,  e la  radice.  Quella  è 
la  ragione,  per  la  quale  fi  obbliga  coHii ^ che  vuol 
entrare  nella  milizia  Criff'ani,  a rlnunziarvi,  per- 
chè il  principio  della  giullizia  Crilliana  è lafciare 
il  peccato,  ed  il  ihim.i  grado  delPamor  dì  Dio  è 
lafciare  quello  delle  Creature. 

Voi  ben  vedete  da  quello,  che  è bene  far  ratifi- 
care ai  Ihnciullà  , quando  hanno  l'ufo  di  ragione, 
le  promeffe  che  hanno  fitto  nel  Battelinio  .per  boc- 
ca de’  loro  Compari  , e Commari  , poiché  la  loro 
infanz'ia  gli  ha  impedito  di  conofeerne  l'importanza  ^ 
ed  a che  cofa  quelle  proiitàire  gli  obblighino.  Vt 
fono  alcuni,  che  tengono,  che  Pobbligo  vi  è fotto 
pena  di  peccato  morule  j cJ  è molto  ragionevole^ 
poiché  i Contratti  fatti  per  mezzo  de’Proccurztors 
in  età  minore , devono  edere  ratificati  dal  Contraen- 
te, quando  è arrivato  in  età  maggiore.  Voi  mi  di- 
rete ibrfe,  che  non  l’avete  fatto  ma!  nè  anche  voi 
dleffo;  facciamolo  dunque  tutti  inficine,  dopo  aver 
chicllo  perdono  a Iddio  della  noNra  ingratitudine-. 

Mie  Die,  nei  vi  rlnj’rexjanu  dei  nej!re Lettefioie^ 
nei  vi  rhUdinme  perd'no  d' *ver  teme  tendete  M 
retifieerle.  Nel  prtttflieme  di  veltr  viviti  e merè- 
re  nelle  Fide  Crilliene  , # di  credere  in  'ferticrien 
•ehe  vei  Jiete  neflre  Die  , e thè  nen  vi  ì mine  eie 
vei  : ehe  Cefuirìjto  è vo/ir»  Figlìuelo  , ed  il  vero 
Mcìfì»  ',  thè  ei  he  felvati  celle  fne  mrrte . Nei  pr«- 
teftieme  di  veltr  vivere  fecende  i vejiri  divini  Co- 
mondamenti  , e ijneUì  della  Chiefo  , che  nei  riceno- 
feiome  per  nefire  Madre . Nei  rinunvieme  ot  Dieve- 
le  , olle  fne  epere  , ehe  fette  i p.  rcoti  , alte  fuo 
perrpe  , che  fine  le  vanita  del  Mende  { e vi  reiterine, 
me  le  freenefft , che  vi  eUleme  fotte  nel  nette  Rv 
ffime  , retificendele  edejfo  ter,  qac/ìe  vete  folenne 
fretiilende  in  faecie  del  Cieìe  , e delle  Terra  , eho 
nei  vesileme  vivtn  < wmire  temo  veftri  fitUneli  , 
j » fervi  fedeli . 

Ri- 
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RiReltete  bene,  N.  che  giorno  è oggi,  e ringri. 
ziace  Lidio  di  ciò,  che  avete  fatto;  proccurate  di 
brio  fare  a’  voftri  Figlinoli , e fiate  fedeli  in  man- 
tenere la  vofira  promellà.  Voi  ri  ficee  più  obbligati 
che  mai  ; perchè  voi  1*  avete ‘£icct  con  cognizione 
di  caiifa. 

Nor  autorizzeremo  l' obbligo  ^ quelle  promcITe 
gli  efempi  , do|m  che  areremo  hno  l’ interogazio' 
ni  a'  noflri  fanciulli . 

tUTZìLBiOaAZ  toni, 

D.  eie  cc/iz  niUam*  nei  prtmtffs  • Iddi»,  quando 
fame  flati  iaittzzjtti  t 

R.  Tre  cofe,  la  prima  di  credere  in  lui,  e tut- 
te le  cofe,  che  ci  ha  rivelate,  e propolle  per  mez- 
zo della  fua  Chiefi. 

La  feconda , di  fare , ed  oflervare  i fuoi  Coman- 
damene! , e di  adempire  la  fua  finta  volontà  • 

La  terza , di  rinunziare , e fare  la  guerra  a’  fuoi 
nemici . 

D.  Chi  fmt  i netaici  di  Dia , * di  aai  f 

R-  I peccati  , a'  quali  c’induce  II  Mondo  , il 
Diavolo,  la  Carne,  e la  Vanità. 

O.  Siamo  nai  ohhlifati  di  ajftroart  invitlahilimn- 
it  ^atfla  fremefft  t 

R.  Signor  lì  ; altrimenti  faremmo  infedeli  a Id- 
dio , ed  al  nollru  Signor  Gefucriflo  nollro  Padro- 
ne, a cui  ci  lìjino  impegnati . 

D.  Cht  rieamftttla  averaana  eht  gli  faran- 

nt  f edili  ì ^ 

R.  D’elTere  ricevuti  un  giorno  nel  Paradifo  , ed’ 
tSere  beati  con  Dio. 

Sfemtì . 

Volete  voi  lapere,  avanti^  ch’io  finifea,  il  gaAi- 
fo  che  meriterebbero  quelli,  che  mancallérodi  pa- 
rola a Iddio  , e non  oflérvalTero  le  promelTe  , che 
gli  hanno  fatto  nel  finto  Bittefiino  f San  Cipriano 
ee  l'infegneri.  Un  certo  Fortunato  aveva  rinnega- 
to la  Fede  , ed  abbandonato  il  partito  di  Dio  , e 
^lla  Chiefà.  S.  Cipriano  commohb  da  quefli  per- 
fidia , gli  fece  cpiefio  rimprovero  : Ah  fgraaiato  ! 
(he  colà  t'  ha  fatto  Gefucriflo  per  abbandonarlo  , 
e voltarci  al  partito  del  Demonio,  donde  ti  aveva 
ritirato  col-  merito  del  fuo  fangue  f Tu  gli  avevi 
giunco  fedeltà,  e ti  eri  fotcopollo  alla  fua  Legge; 
tu  avevi  fatto  profeflìonr  pubblica  di  effcrgli  fem- 
pre  fedele  j tu  avevi  ricevuu  per  pegno  del  cuo 
fbldo  Io  Spirito  Santo,  e.  i fuoi  doni  per  garantiglia 
della  Corona  di  gloria  , che  ti  era  (ireparaa  ; tu 
avevi  foitnnemence  giurato  inimicizia  , e divorzio 
eterno  col  Demonio  fuo  e tuo  nemico  capitale  i tu 
avevi  rinunziato  alle  foe  pompe,  ed  a' fuoi  piaceri 
illeciti-  Che  ditelli  d' un  fidato,  che  abbandonaffe 
il  partito  dell’Imperatore  per  arrol.arfi  fotto  la  ban- 
diera del  Turco  , e fare  ognT  male  che  poteflè  all’ 
Imperatore  f Tu  direlli  , che  meriterebbe  d‘  eflér 
trattato  come  un  Defertore,  ed  un  traditore  - Ah 
miferabile.'  quello  è quello  , che  tu  bai  meritata, 
allorachè  vilmente  hai  abbandonato  il  tuo  Dio  , 
(he  tu  avevi  eletto  nel  Bittefimo , per  ritornare  al 
Demonio,  a’  fuoi  piaceri  , al  peccato  , alle  fue  o- 
pere.  Penfatevi  N.  e non  abbandonate  Iddio  , per 
utoroace  a un  lì  cattivo  Padrone. 


Di  più  quella  è la  rifpolla  , che  fece  un  lanto 
Diacono  chiamato  Beniamino  , a un  Re  di  Perlia, 
che  la  follccicava  a rinnegare  la  Fede:  Che  fupplì- 
zio,  oSite,  meriterebbe  un  Soldato,  che  rinnegale 
la  vollra  Maeflà?  La  morte  la  più  crudele,  diffe  il 
Re  . Ed  il  fanto  Diacono  : Che  fupplizio  dunque 
meriterebbe  colui  , che  rinnegane  il  fuo  Dio  ,■  il 
fuo  Creatore  , ed  il  fuo  Sovrano,  per  compiacere 
ad  una  vile  creatura  g 

Rifitjieat.  Penfatevi  voi , Peccatori,  che  per  un 
vii  piacere  , per  un  piccola  guadagno  temporale  ^ 
date  l’anima  voAra  al  Demonio  , vi  feordate  di 
Dio,  e lo  rinnegate  col  peccato  mortale. 


DE' 

B 


COMPARI  , 
DE’  LORO 


E COMMARI, 
OBBLIGHI .. 


Per  la  IV.  Settimana. 
P R B L ir  D-  I 


or. 


COmechè  ognuno  t' impegna^  affai  fàcilmente  e 
bene  fpeffo  a tener  bambini  al  fagro  Fonte  del 
liittclimo  , ed  a rìfpondere  per  loro  , tanto  nella 
pnfcllìone  della  loro  Fede  , quanto  nelle  rinunzie 
a Satana,  alle  fue  pompe,  ed  alle  fue  opere 
za  fàpere  ciò  che  li  fa,  ed  a che  quella  colà  ci  ob- 
bliga ,•  noi  abbiamo  flimato  a propolito  fare  un’ 
ìllruzionc  particolaic  degli  obblighi  de’  Compari, 
e delle  Commari  , per  dar  loro  la  cognizione  di 

3ucAÌ  obblighi  ; e per  quello  divideremo  il  noQro 
ifeorfo  io  due  parti- 

Dhiiflatu  - 

Nella  prima  noi  tratteremo  delle  ragióni , per  le 
quali  lì  piglia  un  Compare  f ed  una  Commire  . 
Nella  feconda  parleremo  degli  obblighi  loro- 

PRIMO  PUNTO- 

Sf  pigliano  i Compaci  nel  Battefimo  per  quattro 
ragioni  principali . 

a.  Per  prefentar  alla  Chiefà  quello  , che  vuol 
efler  battezzato. 

a.  Per  imporgli  il  nome , ed  eflère  tcflim^nlo  del 
Battefimo.^ 

5.  Per  rìfpondere  ^ lui  all’ InterTogazionl , che 
vi  fi  fanno,  e rinunziare  per  lui  al  Diavolo  , alle 
fue  pompe , ed  alle  fue  opere  , fé  il  Bambino  pet 
la  fua  età  non  ne  è capace. 

^ Pèr  iflruirlo  nella  Doterlna,  e ne’  collumi  del 
Crifliaoefìmo,  non  volendo  la  Chiefi  fidarli  de’ Ge- 
nitori , o Patenti  carnali  , che  non  amano  i loro 
figliuoli  fe  non  per  il  motivo  della  carne  e del 
fangue.  E Sàn  Dionifio  dice,  che  una  volta  il  Com- 
pare prometteva  d’ainmaeflrare  quello  che  ttiieva  al 
Fonte,  in  quefti  termini:  Sfaadaa  me  fumem  iadiu 
nterum  , ehm  ad  fanam  iniiUigeatiam  vearrit  , /r- 
dalii  cahartatimiktu  meit  , ut  abreamniat  cantrarjit 
emnitù , frafiteatur , faragaimta  divina  , tfaa  ftlìiet^ 
tur . Ca^.  ult.  Hier.  Eccl.  Io  prometto  , e m' im- 
pegno iPiAruire  colui,  che  io  tengo  prefenteinenta 
^fóptz  quello  Fonte»  c di  dargli  l’ intelligenza,  e la 

4«ie- 
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ipicgazione  delle  cofe  « che  io  prometto  per  lu 
quando  Ùltì  arrivato  ali^ufo  della  ragione;  d*elbr- 
tarlo  a foddisfare  le  Aie  pronielle,  e rinuna'are  di 
più  a tutte  le  cofe  contrarie  alfe  divine  leggi,  che 
na  proineilb  f^r  bocca  mìa  di  olTervare« 

Per  quello  i Santi  Padri  chiamano  i Compari  fi- 
curri  e cautele^  Dottori  della  Fede,  Padri  Spiri- 
tuali , ec.  che  fono  tutti  nomi , che  fignificano  ciò 
che  fono  obbligaci  di  fare  riguardo  a*  loro  Figliuo- 
li fpirituali. 

Però  quando  fi  elegge  un  Compare,  blfogna  aver 
riguardo  a tre  cofe,  i.  alPetà,  t.  alla  capacità,  j. 
a*  eofiuini. 

1.  AITctà  i Compari  devono  avere  dodici  an- 
ni, e le  Commari  quattordici;  fé  qualche  volta  fi 
trovafTcro  più  giovani  , quando  anco  non  avefìcro 
che  fette,  o ott'annì,  purché  fapplano  ben  rlfpon- 
dere  al  Catechlfmo  di  queA'ctà  , c che  l’uno  , o 
Paltro  abbia  almeno  dodici  o quattordici  anni  , A 
pofTono  ammettere. 

a.  Alla  capacità,  cioè  blfogna  che  fappìanol Mi- 
Aeri  della  SantiAìma  Triniti,  e deirincarnar.ione  , 
jI  Sim!>o!o  degli  AppuAoii,  l’Orazione  Domenica’ 
le,  J Comandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa. 

?.  A’  buoni  coAuini , cioè  1»  deve  fcegliere  gente 
dabbene  più  che  fìa  poifibile  , fenz’ avere  tanto  ri- 
guardo alla  nobiltà,  alle  ricchezze  , airamicizia  , 
all* autorità , nè  ad  alcun’altro  ineerefie  temporale; 
ma  bensi  alle  buone  qualità  > che  poilbno  rendere 
una  perfona  comendabile  avanti  a Iddio. 

Per  queAo  non  fi  ammettono  tutte  le  forti  di 
perfone  a fervire  di  Compari  , ^r  efempio  gTliw 
fedeli  , gli  Eretici  , gli  fcomunicari  , i peccatori 
pubblici  , gl*  infami  , ^lelii  che  fono  rTconofciuti 
di  non  elTere  fiati  alta  Confefiìone  , o alla  Comu- 
nione PaA]ua!e,  quelli  che  fono  infenfiti , omelen- 
fi,  che  non  hanno  domicilio  fermo,  oche  non  fan- 
no il  Simbolo  degli  Appofioli  , l’CXaxione  Dome- 
nicale, ìComardameriCi  di  Do,  e della  Chiefa  ; ed 
alcuni  dicono,  quelli  che  non  fono  Crefiinati- 

C^ucfto  cofiume  di  pigliare  i Compri  nel  Batte- 
fimo  è affai  antico  nella  Chiefa*  SwDIonifio,  S.  Gri- 
fbftoino,  S.  Agofilno  , e gli  altri  Padri  atteftino 
che  fi  è fempre  oOèrvato  .*  ma  come  che  tutte  le 
pfe  fi  rilaffano  col  tempo  , quefio  però  è padàto 
in  cofiume;  di  maniera  che  fi  fa  fenza  rifiefiìone  da 
una  parte  e l'altra,  e fenzi  fapere  a che  cofa  uno 
A obblighi  .*  onde  tratteremo  nel  nqfiro  fecondo 
punto  degli  obblighi  più  in  particolare  de*  Com- 
pari , c Commari . 

ir.  PUNTO. 

S.  Agofilno  nel  fcrmone  parlando  a*Compa- 
rì  e alle  Commari  circa  gli  obÙIghi  che  hanno  di 
lòdditrare  a*  loro  doveri  verfo  i bambini,  che  ten- 
gono al  fagro  Finte  battcìimale  , dice  loro  quefic 
parole.*  Io  vi  awertifeo  uomini  , e donne  chiun- 
que voi  fiate,  dì  oflèrvar  bene,  avanti  d’ ìmpr^’nar- 
vi  a tenere  i bambini  al  fagroFmite  del  Battdìmo, 
ciò  che  voi  andate  a fare  , c ciò  che  voi  promet- 
tete a Iddio  per  loro  . Che  fe  voi  vi  impegnate  , 
d<»vcre  prcoiurofamentc  av*vcrtirc  quelli  , che  voi 
terrete,  che  cufiudifeano  la  cafiità  , amino  la  giu- 
ftizia  , confervlno  la  cariti  , c voi  medefimi  ficte  i 
obbligaci  prima  di  tutto  a fapere  il  Simbolo  degli  I 


Appofioli,  rOr.izion  Domenicale  , ed  i principali 
Mificrj  della  nofira  Religione  , per  Infcgnanglieli  . 
Ed  in  un’altro  Iuo?o  dice  .*  Infcgnate  , c galllgate 
quelli,  che  voi  tenete  fopra  i Fonti,  ee. 

In  Concilio  di  Orleans  , 19.  tenuto  Tanno 

apgiugne  , che  i genitori^  devono  aver  gran 
premura  d' infegnare  a* loro  figliuoli,  ficcome  quel- 
li che  gli  binilo  tenuti  al  Fonte.  Quegli  , perchè 
fono  loro  Padri  , che  gli  hauno  generati  , e fono 
fiati  dati  loro  da  Iddio,  quefiì  , perchè  T hanno 
promeflo  a Iddio,  e fi  fono  impegnati  per  quelli  , 
che  hanno  tenuto  al  figro  Fonte. 

E il  ilf.  Capitolare  di  Carlomagno  eoi  Concilio 
di  Magonza  , 47.  dice  , che  i Genitori,  ed  i 

C<mp^i  devono  ifiruire  I loro  figliuoli  ipiricualt 
ne'  principali  Mifterj  della  Fede  Cattolica,  perchè 
ne  devono  render  conto  a Iddio. 

11  Concilio  di  Parigi  nel  lib.  i.  can. 7.  dice,  che 
è certo,  che  quantunque  la  maggior  parte  avefiero 
una  grand^  avidità , e un  gran  defiderio  di  profclsare 
la  Fede  di  Gefucrlfio  , che  operafsero  nondimeno 
d'iina  maniera  diverfa  da  quello  che  devono,  per- 
chè quelli,  che  gli  hanno  tenuti  al  fagro  Fonte  del 
Battesimo,  non  gli  hanno  ifiruiti  nè  delia  Fede,  nè 
del  Sagraniento  del  Battefimo  « E come  , dicono  I 
Santi  Padri,  i Compari  pofsono  infegnare a quelli , 
che  tengono  al  Fonte,  fe  loro  medefimi  fono  igno- 
rautif  Se  voi  vi  andate  colle  vanita  mondane,  co- 
me potrete  voi  rifpondere  per  lor*  contro  le  pompe 
del  Mon^>?  Imperocché i Compari,  e leCommarì, 
dice  S.Dionifio,  fono  precettori  della  Fede  , fopra 
i quali!  i figliuoli  devono  fpecchiarfi,  e pigliare  e- 
feaipio , come  da'  loro  Padri  fpTltuali. 

Ofservafe  dunque  N.  a che  cofa  voi  v*  impegjia- 
te,  quando  tenete  i bambiql  al  Fonte,  e proccura- 
te  di  riparare  da  qui  avanti  a’ mancamenti , che  voi 
avete  caufato. 

INTERROGj4Z/ONI. 

D.  Pnehe  fi  ìam»  m i BMfttxjcJiti  Compari  , e Ir 
C^mmsri  f 

R.  Perchè  ilano  tefiimon;  de!  Battcfitna  che  fi  ri- 
ceve; perchè  rifpondano,  e promett.mo  a nome  del 
Bambino  ciò,  che  rIfi>onderebbe  egli  oicdcfimo  , fe 
avefse  Tufo,  e Tetà  della  ragione» 

D.  A che  cofa  feno  okhligMti  i Csmpsri  y e U 
Comm-tri  2 

R.  D’aver  gran  cura  dì  quelli,  che  hanno  fena- 
to, infegnar  loro  il  Simbolo  della  Fede,  e le  cofe 
necefsarie  alla  faluee  , a far  orazione  a Iddio  , a 
fcrvirlo,  e a fuggire  ogni  Torta  di  peccato. 

D.  QHm*tdo  in  ero  mjuunno  , offenHcno  lààie  mer» 
tmlmea  fs  ? 

R.  Signor  sì,  fe  ì loro  genitori  , o quelli  , che 
hanno  cura  di  loro,  non  gTlfiruifcono  fuffìcience- 
mente . 

D.  £'  hen  fatte  dijfrrire  il  Battejimc  «’  bambini 
per  sfp^ttMre  il  Campar:  y e la  Commare  > 

R.  Signor  nò;  è contro  Tordinazione  della  Chic- 
fa;  e fe  i bambini  muoiono  fenza  Battefimo,  i Pa- 
dri, e le  Madri  ne  renderanno  conto  a Iddio. 

D.  Che  nome  fi  deve  porre  a i bambini} 

R.  11  nome  di  qualche  Santo,  afirnehè  i Battez- 
zati .abbiano  un’Avvocato  nel  Cielo,  di  cui  pofsano 
Imitare  le  virtù,  ed  imploruoc  T Interceflìòne. 

Nota» 


Del  Sacramento  della  Ocfìma.  ^ iff 

Noti.  Si  s'Iiuta/rs  giulehe  Mtft  , tht  mUìs  fiù  ■ il  primo  bene  Ibprannininle i che  C rieere  inque» 
di  quattrc  Stttimunt  , fi  pttrm  divUtt*  f ijhiizùiu  IH  vira;  ed  i il  ibndimento  di  lottigli  altri.-  ma 
dtir  ultim»  fntim/mM , » aiuUiht  4Ìtr* , cìm  furi  fi».  Te  noi  ci  -fer^flimo  lì  > o noi  perderemmo  bòi 
d/rare  fik  imfcnmint,  t fmrt»  fervirt  diu  vtltc,  preAo  la  grazia,  o pure  noi  la  coafcnreremmo  con 

gran  tatica,  ed  imp.-rfezione,  per  mancanza  di  for. 

Zftmfj,  za  per  agarticarli,  e combattere.  Per  quello  nollro 

Signore  ha  Ifabilito  il  Sagramento  della  Cre/ima  , 

Una  piccola  rifleffione  per  i Compari,  e Comma*  ma  per  darci  con  quello  mezzo  le  forze  Ipirituili, 
ri, ed  un'avvertimento  nello  Hello  tempo  ai  Battez.  e ardimento  per  combattere  i noHri  remici,  che 
tati,  per  i quali  quelli  hanno  rifpollo  . Un  Diaco.  fono  il  Mondo,  il  Demonio,  e la  Carne.  Di  que- 
llo della  Santa  Chiefa  chiamato  Murita  cHèndo  fui  Ilo  Sagramento  dunque  della  Crelima  vi  tracteacino 
punto  di  eller  tormentato  per  la  Fede  , e vedendo  in  quello  Mefe. 
un  certo  Elpidoluro,  ebe  aveva  tenuto  al  fagro  Fon- 
te nel  Battelimo,  ma  diventato  Apollata  era  il  Car-  * Hrvifiau, 

nràce  de'CriHianl;  avanti  che  fofìè  fpugliato  , tirò 

di  fotto  al  fuo  abito  la  velie  bianca,  di  cui  quello  . 

miferahile  era  llato.  rivellitn  nel  fuo  Battelimo  , ed  Oggi  noi  vi  mollreremo,  i.  che  cofa  i la  Cre* 
avendola  efpoHa  a villa  di  tutti  , gli  fece  quello  lima,  a,  la  llima,  che  voi  ne  dovete  fate  , gli 
rimprovero;  Ecco  qui  fgraziato  Elpidoforo  la  velie,  elTetti  di  quello  ègramente, 
che  ti  accuferj  davanti  laMaelia  del  granGiudice. 

Io  l'ho  conferrata  appoHa,  per  eHérc  un  contralfe*  PRIMO  PUNTO, 

gno  della  tua  perfìdia  , e per  tuffarti  più  prcHo  in 

quegli  abiin  di  zolfo,  dove  tu  brucerai  etenamente.  f-a  Crefinia  i un  Sagramento,  per  mezzo  delqoa* 
Élla  fu  una  volta  un  fegiw  della  tua  innocena,  le  ci  fim  date  le  Ibr»  per  combateere  coraggiofa- 
^indo  ne  folli  rivellito  nel  Battefìmo  ma  da  qui  meute  i nollri  nemici , e confcllàre  arditamente  la 
innanzi  ti  farà  di  rimprovero  eterno , allora  chela-  Fede.  Tutti  quelli,  che  fervono  Iddio,  devono  com* 
rai  compagno  de' Demoni  nell' Inferno.  Perlido  che  battere  col  Demonio,  ch’i  un  nemico  adii  fpaven- 
tu  fei  ! Che  dirai  al  tuo  Re,  quando  ti  vedrà  feti*  revole;  non  tanto  per  la  fua  forza,  che  non  ha  pa- 
za  la  velie  nuziale,  che  aveva  lavata  nel  fuo  San-  ri  nel  Mondo,  Ut»  tfi  in  ttrm,  qui  etmf». 

gue  , e che  in  vece  del  fegno  della  Saiitifliina  Tri.  rttur  ti-,  quanto  per  la  fua  rabbia  contro  dell’uomo, 
nità,  non  vedrai  in  te  fe  non  il  Carattere  del  De-  che.proccura  dilorpreodere  con  tutti  i mezzi, 
monior  Su  dunque  , dirà  agli  Efecutori  della  fua  -vtrfnriut  -vr/lir  dimitlus  tamqnnm  ito  rugùnt  circnit 
giuHizia,  quello  fgraziato  , che  ha  fervito  di  fcan-  qntrtnt  nnem  drvtrtt,  i.  Petr.  t.  8.  impiegando  per 
dalo  alla  Chiefa,  che  ha  legato,  e tormentato  i fuoi  qucA’effctto  il  Mondo,  e la  Caniet  per  quello  noi 
Fmelli,  fia  adcflb  caricato  di  catene  , e legatili  i non  liamo  capaci  da  noi  medelimi  di  relillerli  ,'  ma 
piedi  e Ir  mani  pò  pittato  nelle  tenebre  cHeriori.  Iddio  ci  dà  i mezzi  per  ciò  fare  , de’  quali  il  pri. 

Rifit/fi  »e.  Ci  mpari , e Cummari,  ecco  il  zelo  , mo  , ed  il  maggiore  è il  Sagramento  della  Crelì* 
che  voi  dovete  avere  per  la  (àlute  di  quelli,  che  ma  . Quello  Sagramento  .non  fi  amminillra  fe  non 
voj  avete  tenuto  al  fagro  Fonte;  e il  difp'acere , che  dal  Vefeovo  , i.  perchè  il  Vefeovo  è come  il 
voi  dovete  avere  della  lor  perdita,  c della  vollra  , Generale _de[la  Chiefa^  militante  , ed  appartie- 
fe  voi  r-on  avete  facto  l’obbligo  vollro.  E voi  , o ne  a lui  il  ricevere  il  giuraineuto  de’  Soldati  , che 
Battezzati,  procurate  di  efler  fedeli  a Iddio,  e fa-  vi  fono  impegnati  . t.  perclw  nell'eminenza  della 
te  buon’ufo  dell’ illruzioni , che  i vollri  Compari,  fua  dignità,  e nella  pienezza  della  fua  pitenzarap. 
e Commari  vi  hanno  dato.  prefenca  la  maellà  , e la  potenza  di  CefucriHo  ri- 

fufeitato.  E liccoine  dopo  la  fua  Rifurrezione  egli 

— - - diede_  i]  fuo  Santo  Spirito  , e lo  mandò  dal  Cielo* 

a' fuoi  Appollaii  nel  giorno  della  Pcntccolle  ; cosi 
PER  IL  MESE  DI  FBBBRAJO.  appartiene  a’ Vefeovi  dare  il  medclimo  Santo  Spiri- 
to, elfendo  elli  per  il  loro  flato,  la  più  compita  , 
Dtl  SMgrnimnte  dtll»  Cnfimm,  e la  più  perfetta  immagine  del  Salvator  del  Mon- 

do. Finalmente  i Vefeovi  danno  per  mezzo  di  que- 
i.  Settimana.  Ho  Sagramento  ciò,  che  la  venuu  dello SpiritoSan- 

" to  diede  a quelli,  che  credettero  in  Gefucrillo. 

Utgii  tum  dvrtm  fnptr  pifnlum  tnnim  Nella  Confennazione  liamo  rinnovaci  la  feconda 

Ifrntl.  I.  Re  15.  volta  dallo  Spirito  Santo,  e dal  fuoco  , che  Gefu* 

crillu  è venuto  a portare  nel  Mondo,  E fìccomeun 
PRELUDIO.  vafo  è più  puro,  quando  è nettato  dal  fuoco  , che 

dall’acqua.-  cosi  noi  liamo  più  purificati  dallaCon- 

LA  nafeita  corporale  è II  primo  b«e  tempora*  fermazione,  che  dal  Battelima.  Da  quello  voi  ve- 
le, ed  il  fon,1amento  di  tutti  gli  altri  _,  che  dece  la  ftima,  che  dovete  fere  di  quello Sagramen. 
li  ricevano  in  tpn-llo  Mondo;  ma  fe  il  bambinoal-  to;  oltre  di  che  fareb'oe  un  gran  peccato  iltrafcu* 
Iota  nato  non  pig'.affe  alcuno  accrefcimeiito,  lavi-  rare  di  riceverlo  per  difpceazo. 
ta  li  perderebbe  prcllo , o patireblx  gran  travagli , 

per  aver  poche  forze,  tanto  per  difenderli,  quanto  IL  P U N T O. 

per  proccurare  di  confervarla.  La  nafeita  fplriti^ 

le,  che  fi  fe  per  mezzo  del  Battelimo,  è in  verità  Noi  dobbiamo  fere  una  ftima  paitigolate  diquev 

Ha 
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ita  runa  azione  , e doviamo  eflere  molto  prc-  rubini  dcllaCuJifcrmazione  ci  di  laibrzai 
naitori  di  ricevere  quello  Saziamene».  gore.  Il  BatteTuno  ci  la  Soldati  , la  Confermazio» 

■ t.  l’ercliè  il  Battelimo  ci  lalcia  nella  debolezza  ne  ci  ila  l'armi.  Nel  BattelimoGelucrillo  è nollro 
dell  infanzia  Cridiana,  die  non  può  ellcr  perfetta  , Capo.,  nella  Creliina  c nollro  Capitano, 
le  non  dall'Unzione  dello  Spirito  Santo,  ohe  i Pa-  Quella  forzi  è un  fanto  vigore,  che  viene  dal 
dri  chiamano  il  compimento  del  Battelimo.  Cielo;  iaiuimim  vìrtutt  tx  xltt.  Lue. 

a.  Quello  Sagranicnto  dà  la  pienezza  della  gra.  Z4.  49.  Noi  abbiamo  bifngno  di  quello  vigore  . I. 
zia,  e dello  Spirito  Santo,  liccome  il  Battelimo  ci  Per  profeUare  la  nollra  Fede  contro  i Tiranni  . a. 
dà  il  nome  di  Cridiaoo.  Per  confervare  quella  Fede  tra  gli  Eretici.  S.  Cor* 

Stdtti  in  Civitstt  , dtnt!  induxmini  vhtutt  tx  lidio  Papa  dice  , che  Novato  cadde  ncll’Erelia  , 
atte.  Lue.  14.  49.  Ed  altrove  : jlccipiith  •virtairm  perche  non  aveva  ricevuto  la  Confermazione  . 3. 
fapirvatintii  Spiritai  Sanai  in  lei  (yt.  Atti  I.  t.  Noi  abbiamo  ancora  bifogno  di  quella  forza  , pet 
Voi  riceverete  la  virtù  dello  Spiiito^nto  fnpradi  non  lafciarci  tralporure  dalle  maflime  del  Mondo, 
voi  I dopo  andercte  a portare  la  mia  parola  fino  e da'  rifpetci  umani  ; imperocché  è una  cofa  diana 
alPedrenio  della  terra  abitabile.  _ _ vedere  al  di  d'oggi  il  jioco  coraggio  de’  Cridiani 

Per  quedo  non  volle  Nodro  Signore,  che  i Tuoi  per  relidere  al  Demonio,  e fervìre  Iddio.  Non  vi 
Appodoli  cominciallero  a parlare  in  pubblico  , ed  é chi  faccia  refidenza  in  tutto  e per  lutto  alleteo- 
aimunziare  l'iEvangelio , lino  a che  non  avedéro  ri-  razioni , la  maggior  parte  aceomodandofi  al  Mondo 
cevuto  lo  Spirito  Santo.  _ e fecondando  i dcliderj  della  carne;  la  colpa  deri- 

Queda  è quell’  Unzione  promedà  da  Iddio  per  va  dal  non  aver  ricevuto  la  Crtlìma  . Gli  Appr^ 
bocca  del  dio  Profeta  . hffandem  Sphitam  mtum  doli  avanti  di  riceverla  erano  infermi  e deboli  « 
faptr  emntm  terram  , Gioel.  z.  z8.  Chi  è quello  ma  dopo  non  temevano  nè  anco  la  morte  : Haat 
C dice  l’Appodolo,  fcrivendo  a <|uei  di  Corinto  ) gaadtniti  a eenfpean  CetuHii . Atti  3.  41.  E'  una 
che  ci  conferma  , e ci  fortifica  inlicme  con  Gefii-  cofa  deplorabile  vedere  i Cridiani  non  ardire  dico- 
crido/  E’ Iddio  per  mezzo  dell’  Unzione  làgra  , e municarfì,  far  orazione,  metterli  In  ginocchio  per 
che  ci  ha  fegnati,  e dato  il  pegno  del  filo  Spirito  timore  del  Mondo.  Che  farebuc  dunque  , fedovef- 
ne’  nodri  cuori  : fUni  aattm  cenfirmat  yebiftum  in  fero  fodrire  la  mortel  Nella  prini'tlvaChiefa  (id^ 
Ctrri/le,  ó"  ‘fai  auxit  nei  Deai  tjai  jignae-it  nei,  va  laCrelìma  fub  to  dopo  il  Battelimo;  per  il  pCTÌ» 

éudit  pigaai  Spiritai  in  eerdihai  nejirii  . a.  Go-,  colochev!  era  fempre  di  edere  efpodi  al  Martirio- 
rint.  I.  ZI.  ^ Il  1.  effètto  della  Confermazioac  è , che  imprj- 

,Si  chiama  queda  Tanta  Unzione  anSie  ttnidida , me  in  noi  un  Carattere  più  onorevole  che  la  li- 
percliè  ella  ci  conferma  nella  Fede  , e fortifica  la  vrea  d’un  Re,  nè  la  Croce  da  Cavaliere  ; poiché 
grazia  del  Baitefimo.  Per  effa  noi  liamo  corfcrmaii  quedo  Carattere  rende  la  grazia  fantificante  fecon- 
da una  nuova  infblione , e più  abbondante  del  fuo  da  in  noi , cioè  accrefee  la  prima  grazia  ricevuta 
Santo  Spirito;  e confermiamo  , e ratifichiamo  per  nel  Batcefimo. 

nollra  parte,  e nelle  noffre  perfone  proprie,  le  prò-  Il  3.  effètto  è,  che  quello  Sagramento  fcancella 
tede  che  vi  abbiamo  fatto  permezzo  rie’ Compari , i (teccati  veniali,  e i mortali  feordaci. 
e Conimari , di  rinunziaae  a Satana,  alle  fuepom.  Il  4.  e principale  effetto,  come  abbiamo  già  det- 
pe,  ed  alle  fue  opere.  Poiché  mediante  quell’  un-  to,  è,  che  ci  di  forze  foprannaturali per  combatte» 
zione  fiamo  ligillati  co)  ligillo  , e colla  marca  del  re  coraggiofamente  contro  I nodri  nemici  , e per 
Signore  per  mezzo  dell' impofizione  delle  mani  del  eonfeffare  arditamente  la  Fede.  Queda  fola  ragione 
Vefeovo  . Quedo  era  là  collume  degli  Appodoli,  c!  dorerebbe  convincere  della  fua  oeeeflità. 
allorachècn.,icr'vano  ìdonidelloSpiricoSanto;  Tane  Per  quede  quattro  ragioni  duoc{ue  la  Conferma- 
impembant  macai  faper  ities,  actipiibaat  Spiriiam  zione  è neceflaria  a tutti,  j particolarmente  a ifuel- 
SanBmn,  Alti  t.  17.  E quando  avevano  impodo  le  I!  che  fono  affai  inclinaci  al  maleper  il  lungoabi- 
manl  fr.pra  qualcheduno,  lo  Spirito  Santo  feende-  to  de’ peccati  . Voi  mi  direte  forfè  , che  I' avete 
va  fopra  di  loro,  prrforizzivano  , e parlavano  di-  ricevuta,  che  ciò  non  odante  voi  non  fiele  piùfor- 
verfe  Ut  gite  : Cam  imf  efaij/ei  illii  manai  Paalai  , tl , e pii  coraggloli . 

venie  Spiritai  Sanrtai , faprr  tei,  & tnfaebaniar Un-  R.  O voi  non  l'avete  ricevuti  degnamefRe,  oja» 
faii  , ^ pTtphttabant  . Atti  19.  6.  Per  quedo  S.  pure  avete  cdinto  , e fatto  morire  la  grazia  per  I 
Clemente  Papt  dice,  che  non  fi  è )ierfetto  Crldia-  vodri  peccaci  ; di  che  bifogna  domandarne  perdo- 
no , fe  li  crafrura  di  ricevere  quedo  Sagramento  no  a Iddio,  e farla  rivivere  per  mezzo  d’unabuo- 
della  Crclima,  fe  lì  riceve  indegnamente,  o fe  non  na  penitenza  . Quello  fervirà  per  farvi  vedere  la 
fe  ne  fa  un  farce  ufo  . Ma  per  daryene  ancora  una  dima , che  voi  dovete  fàre  di  quello  Sagramento  . 
dima  più  particolare,  ed  un  defiderio  di  farne  prò-  Noi  vedremo  in  feguito  de’nodri  difeorfi  ledifpo- 
fitto  , vediamo  più  flefamence  gli  eff'ettì  di  quello  lìziooì;  che  noi  dovianvo  avere , dopo  che  avereino 
fugramento,  e gli  avvaacaigj che  noi  nericavlamo.  trattato  della  fua  materia,  della  fua  forma,  e del» 

le  cerimonie  che  fit  li  Vefeoro  , che  lo  confierifee 
III.  PUNTO.  Veniamo  adeOb  all’ 

II  I.  effetto  della  Confermazione  , ed  il  primo  /NTEXKOaaiZIOUI. 

vaiitagg'o,  è di  fortificare  la  nodra  debolezza  : a. 

di  perfezVnare  la  grazia  del  Battelimo  : imperocché  D.  Che  tefa  i la  Cenfermazieat  ? 
l’arqua  del  Batiefìmo  ci  dà  l'innocenza  , e la  pu-  e R.  E’ un  Sigrlinento , che  ci  là  perfetti  Criftia» 
rità,  lafciando  in  noi  la  de'ioirzza  contro  gl’  im-  ni,  e ci  di  forza  pet . confodàre  liberamente  la  Fe- 
puifi  de’viz)  , c la  violenza  dille  tentazioni  ; mi  de  di  Ocfucrido. 


1>.  ai- 


Delle  Cerimonie 

D.  Siftpu  f»n  gruM  flim»  di  fut/it  S»truiKiu»ì 

R.  Signor  sì  , percM  ci  di  lo  Spirito  Santo  , e 
!Hon  fi  ainminiftra  fe  non  dal  Vefeoro , td  um  fola 
Tolta  in  rita . 

D.  SartUt  duagiu  mnì  f/ute  il  um  rittmrt 
f»  S»iT*mtntc  nvmdmt  U ctmtdiiÀ  ? 

~R.  Sarebbe  un  peccato  grave,  fe  fi  trafeurafié  di 
riceverlo  per  difpre^. 

D.  Siculi  fmt  gli  (fini  di  Ssgr/uMHtt'i 

R.  Darci  lo  Spirito  &nto , farci  vivere  da  perfetti 
CriAiani,  fortificarci  nella  Fede,  e darci  il  coraggio 
di  fofirirc  o^ni  forca  di  perfecuzioni  per  amor  di  Dio. 


della  Crelima.  z^7 

oggi  tnrleremo  delle  Cerimonie  fhe  oflèrva  il  Ve^ 
feovo  io  conferirlo,  ediciò  che  rpielle  fignificano, 
della  materia , di  coi  ècompoRo  qucRoSagramentoa 
c divideremo  il  nollro  difearfia  ia  dite  punti. 

Divismi. 

Nel  i.moi  tratteremo  delle  Cerimonie  che  fii  il 
Vefeovo;  nel  a.  noi  fpiegheremo,  qual'd  la  mate- 
ria di  quello  Sagramento. 

1>  R I M O P U N r o. 


’Eftmf}. 

Non  liete  ancora  perfuafi  N.  della  liima,  che  do- 
vete fare  del  Sagramento  della  Crelima?  Imparace- 
la in  grazia  da  un'efenipio  cavato  dalla  vita  di  S. 
Maurilio  Vefeovo  di  Agners.  Quello  fanto  Prelato 
eOendo  a mezzo  la  celebrazione  della  Santa  Mellà  , 
una  Dama  lo  venne  a trovare,  e lo  pregò  di  dare 
la  Confermazione  ad  un  Tuo  figliuolo  avanti  che 
merlile.  Il  Santo  gli  promilé  di  farlo  alla  line  del 
Sagrifizio  ; ma  il  Bambino  ellendo  morto  in  quello 
intervallo  , S.  Maurilio  ne  eoncepì  si  gran  difpia- 
ceit,  che  fi  rifolvd  di  abbandonar  la  ftia  Dioeefi  ^ 
ed  in  cllecto  pafsò  in  Inghilterra  feonofeiuto,  dove 
efiendoli  fatto  Giardiniere  in  cafa  d'uo  gran  Signo- 
re , vi  fu  finalmente  ritrovato  , e riconnfeiato  da 
alcuni  Abitanti  delia  Città,  che  erano  Rati  depu- 
tati per  cercarlo,  e ricondurlo  alla  Diocefi. 

Traccanto  che  cofa  fègui  del  bimbino  , che  non 
aveva  potuto  crefimare  / Prima  d’ogn’altra  colà  il 
Santo  vi  al  Aio  fepolcro,  prega  Dio  di  relllcuirgli 
la  vita,  atfincliè  lo  polla  crelloiare Iddio  efaudifee 
'la  fua Orazione , il  fitnclullo  rifufeita,  Maurilio  gli 
da  la  Crelima,  lo  fa  chiamare  Rinato,'  e fu  sì  be-. 
■tic  allevato  nella  virtii,  endlle  buone  lettere  , ohe; 
ancrizò  d’elfere  Aio  fuccelTore  nel  Vefeovado. 

■Ter  vóRro  avvifo  CriRIani  , bifogn’  egli  fitte  sì 
poco  conto  di  quefto  Sagramento  ? Arerete  da  ora 
■in  poi  si  poca  premura  di  riceverlo,  e proecurarlo »' 
l'oflri  figliuòli  ? Scnu  dubbio  voi  non  fapete  gli  accre- 
feimenti  delle  grazie,  che  vi  fi  ricevono,  e le  forze 
che  Iddio  dà  per  confel&re  II  fede  di  GefucriRo. 

Imparate  da  queRa  vlrtnofi  Madre  la  pt>mura  , 
ehe  dovete  avere  di  farlo  ricevere  a'  voftri  figliuo- 
fi  .'  e da  queRo  fa..to  Vefeovo  il  zelo  , col  quale 
deve  eflere  ainminiRrato. 


DELLE  CERIMONIE  DELLA 
CONFERMAZIONE. 

Per  la  IL  Settimana. 

PRELUDIO. 

Avendovi  trattato  nella  noftra  ultima  dottrina 
del  Sagramento  dellaConfcrmaiione,  ed  aven- 
dovi nioRrato  che  eoli  è,  la  necelAtà  di  riceverla  j 
i Aioi  efietti , e la  Rima  che  ne  dovete  fare  t noi 
Mi^immi»  Ptartichialt . 


Noi  abbiamo  già  detto  -un'  altra  volta  in  occafio- 
ne  del  Baetefinra,  che  la  Cerimonia  è un’atto  eRer- 
no  della_  Religione  , che  rende  gloria  a Iddio  , e 
|che  lignifica  l' jntemo dbeto  cofe  vifibili,  e ehe  ec- 
I citano  a divozione.  Quelle  che  pratica  il  Vefeovo 
in  conferire  il  Sagramento  della  Crciima  , fono  i. 
di  fare  un  fegno  di  Croce  col  fagro  CriAna  Alila 
fronte  del  Crefimato,  dicendo.-  Sigiu'u  fignt  Cru- 
cii , (i-  emfirmc  n CMfmiue  ftlttiii , in  nemint  Pn- 
tri),  (^Filii,  d"  Sfiritns  S/mSi , Amm.  a.  Dopo  gli 
dà  una  ccftta,  dicendogli:  PnxvtUt.  g.  Si-mette 
una  faièia  Alila  fronte  del  Crefimalo- 

SignlficMtimt, 

■Pmtì  P-untim*  fefra  U frinny 
I.  Il  Vefrovo  fa  il  fégno  della  Croce  fapra  'h 
fronte,  per  iiifcgnarci , che  quello  fegno,  cfaec  frau- 
dalo agli  Ebrei, 'e  pnzia  a’Centili , éenore,  eem- 
I fulazione  a’CriRiani  che  Rimano  loro  gloria  del  Aio 
difprezzo  , loro  forza  della  fui  debolezza  , e loro 
virtù  della  Aia  vergogna , e del  Aio  obbrobrio  . a. 
Perchè  lo  fronte  è il  fegno  della 'vergogna,  e del  ti- 
more ; Nm  trnhtfit  Evmaftlinm . QueRa  è Croce  fat- 
ta con  l’unzione,  affinché  la  Croce  ei  fii'più  dulce, 
e facile  a lòpporti^  per  mezzo  della  grazia. 

Con  queRa  Cerimonia  la  carne  è onta,  e l'Anfa 
ma  confagrata  3 Iddio  mediante  il  Carattere  inter- 
no, che  ella  riceve.,  allorachè  quefio  frgnoèap^Ii- 
etto  Alila  fronte. 

PtTchè  U etffmr»,  dieindt,  Pmx  vUif 
a.  II  Vefeoro  di  dopo  una  piccola  ccflàta  , per 
fare  -la  pfima_  pruova  della  nufha  AtlTerenza  , e del 
noRro  coraggio  nel  patire,  e-Riir.ire  onore  il  foffrire 
per  GefucriRo ,'  edà  nel  medefimo  tempo  i I defideria 
della  Pace,  per  infrgnarci  che  non  fi  pud  avere  fen- 
' za  patire  , e che  la  'Pace  non  è nelle  maflime  del 
Mondo,  ma  nelle  malAme  dell’ Evangelio- 
PtTchì  nn»  fnftin  f 

Si ‘mette  nna  fafria  fulla  fronte^  del  Crefima- 
to,  I.  per  fargli  ricorUare,  che  ha  ricevuto  t^cRa 
Sagramento,  a.  per  la  riverenza  del  fagro  Crifma, 
}.  per  lignificare  la  premura  , che 'fi  deve  avere  di 
confervare  la  grazia  ricevuta  poiché  ella  non  fi  dà 
che  una  volta , e che  ne  abbiamo  bifogno  id  ogn* 
ora. 

Ptrchì  un  Ctmpm , * «»«  Cmmmf 
4.  Vi  è ■un  Compare  j oCommare,  che  ci  prefen- 
ta  alla  Crelima , per  dimoRrarci , che  avanti  di  ri- 
cevere queRa  finta  Unziom  non  filmo  deboli  , ed 
imperfètti,  ed  abbiamo  bifogno  d’un  Condottore., 
che  fa  cooperatore  collo  Spirito  Santo  ; ed  anche 
per  darci  un’ altro  nome , fe  feoeivelfe  qualcheduno 
ptofana . Ecco  ciò  che  lignificano  le  Cerìmooie , che 


C it'zrd  by  GoOglc 
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Ciaano  quando  lì  cooffrircc  qucOoSagramento.^  Rclia 
da  vedere  ciò  che  Ii|ni6ca  quefta  ù^u  UtuioDe. 


IL  PUNTO. 

Il  Crirma  , con  cui  lì  unge  il  Crelimtto  , è un 
compoDo  inillcrioro  d'Oglio  d'oliva  , e di  ^Ifa. 
mo  , conlairfaco  dal  Vefeuvo  il  giorno  del  Giove- 
dì &nco  con  molte  cerimonie , e che  ferve  di  ma- 
teria a quello  Sagramenco. 

X'Oglio  d'oliva  lignifica  , i.  la  grazia  , e l'in- 
lulione  dello  Spirito  ^nto,  i.  la  forza  che  lo  Spi- 
rito Santo  dà  per  combartere  , la  dolcezza  , la 
facilità,  e la  niifcricordia . 

Il  UallàiBu  rapprefenta  col  fuo  odore  , i.  quale 
deve  edere  la  vita  del  Crilliano , che  à di  dare  una 
flinia , e riverenza  di  Gelucrilb)  in  tutti  i luoghi , ed 
in  tutti  i tempi,  edificando  llprolTimo,  ecorrifpon- 
dendo  aGefucrilto  in  tutte  le  nolire  izioDÌ  i ciri/li 
b0nm  odcr  jummt,  z.  Cor.  a.  If.  Gli  Appofloli  fpar- 
gcndo  per  tutto  il  Morrdo  la  cognizione ,- e l'amore 
di  Gefucriflo  con  le  loro  virtù . z.  Il  Bai famo  li  mette 
lotto  a tutti  i liquori,  e ci  rapprefenta  l'umiltà.  _ 
}.  Pei  infegnaici  , che  liccome  s’ inibalfamano  i 
corpi  dopo  morte,  cosi  l' anime  nollrc  eflendo mor- 
te al  peccato  nell' acque  del  Batteliino  , fono  im- 
balfamate  dello  Spirito  Santo,  e di  tutti  i fuoi  do- 
ni nella  Crefìma , adinchc  elle  non  pollano  cITer  cor- 
rotte dalle  cattive  inclinazioni  della  nolira  natura, 
e dalle  falfe  malTune  del  Mondo. 

Vediamo  adeflb,  fevoi  avete  approfittato  di  tut- 
te quefte  illruzioni  , e fc  le  avete  bene  iinprcll'e 
nella  volTra  memoria. 

ISTSRROGAZlOyi. 

D.  In  iht  mtit  fi  d»  il  Sfrrnmtnr»  dtllnCrefimnì 
R.  DalVefcovo  facendo  ilfegno  della  Croce  fol- 
la fronte  del  Battezzato  col  Sagro  Crifma. 

D.  CÌ«  Cffa  dict  iì  Vrfnv»  ntt  fmt  ^mfln  l^nvm*  ? 
K.  Io  ti  fegno  col  fegao  della  Croce , c ti  con- 
fermo col  Crifma  della  falute  , nel  ncxne  del  Pa- 
dre, e del  Figliolo,  e dello  Spirito  Santo. 

D.  eòe  c»!  ì il  Satrt  Crifma/ 

R.  E'  un’unguento  coinpolla  d'oglio  d’oliva  , e 
di  Balfamo  , benedetto  dal  Vefeovo  il  giorno  del 
Giovedì  Santo. 

D.  Cht  afa  fignifica  f cglic  t tUva} 

R.  L’ abbondanza  del  la  Grazia , e fopra  tutto  la 
dolcezza,  e la  carità  verfo  il  profTimo. 

D,  Ed  il  Sai  famo  thè  cofa  figni/iea  / 

R.  Il  buon'odore,  e il  buon|efcmpio  per  guada- 
gnare tutto  il  Mondo  a Gefucrillo. 

D.  Pmhi  il  Vtferva  fa  iftu/i'  Vaticnt  in  forma  di 
Croft  falla  fronrt  dtl  Crrfimanie  > 

R.  Per  infcgnargli  a non  fi  vergognare  di  confef- 
fare  il  nollro  Signor  Gefucrillo . 

D-  Forchi  il  Vofeovo  dd  una  fiecola  tofiata  fofta 
la  tota  dii  Crtfimato  } 

ÌL  Per  infe^arc  , che  dobbiamo  elTcre  pronti  a 
foflrire  il  Martirio,  eia  morte  per  difefa  della  Fede. 

D.  Cho  eofa  jignifita  la  fafeia  , <ho  fi  mitro  falla 
franto  t 

R.  Il  rifpetto  che  fi  deve  al  Sagro  Crifma:  e per 
dimollrare  che  fi  deve  p emurufamente  confervare 
la  grazia,  che  fi  è ricevuta  in  quello Sagranicnto . 


D.  St  fai  cam'oiaro  il  ntmt  mila  Crafimat 

R.  Signor  si,  fe  innanzi  feneavclle  qualfhcduao 
profano,-  e per  muure  vita. 

Efomfj. 

Volete  voi  vedere  N.  gl!  effetti  di  quella  Sagra 
Unzione  nell'anima  del  Crilliano^  Imparategli  dagl’ 
Eretici  medefimi , che  l’hanno  Tiialamente  perfegui- 
tato.  1 Donatilli  nell'Africa  volendo  tormentare  i 
Cattolici  , e rendergli  più  deboli  a difendere  , e 
confeUare  la  verità  della  Fede,  dopo  aver  firtatv  a 
terra  gli  Altari,  violato  le Vergint , proferito  mil- 
le bellemmie  contro  la  Sagra  Eucarlllia , trattarono 
ancora  con  maggior  indegnità  il  Sagro  Crifma  j m- 
perocchè  avendo  gittato  l’ampolla,  dove  lì  corier- 
vava,  da  una  finellra  per  romperlo.  Iddio  cor  un' 
iniigne  miracolo  la  fece  confervare  da  un’  Angelo  , 
beochù  cadeffe  afpramcnte  fulla  terra. 

Rifitjfiono  . 

Giudicate  N.  mentre  Iddio  ha  fatto  quella  ma- 
raviglia in  favore  di  ciò  , che  ferve  di  materia  a 
quello  Sagramento,  fedeve  eller  difprcazato.  Saron, 
af.  Oft.  Milovit. 


DELLE  DISPOSIZIONI  PER  BEN  RICEVERE 
a SAGRAMENTO  DELLA  CRESIMA . 

Per  la  III.  Settimana. 

PRELUDIO. 

IO  non  dubito  N.  che  voi  non  abbiate  eonceputo 
una  grande  liima  del  Sagramento  della  Crefima 
dopo  le  iftruzioni  , che  ve  ne  abbiamo  datte  nella 
Dottrina  pallata,'  e che  voi  non  abbiate  un  maggior 
deliderio  di  riceverlo , o di  farlo  ricevere  a’  vollri 
figliuoli,  edomcftici  di  quello  che  non  avete  ava. 
to  per  il  paflàto  ,-  onde  voi  avcrcte  caro  aiKora  d’ 
imparare  le  difpofizioni,  che  fono  neceflarm  per  ben 
riceverlo  con  frutto  , e meritarvi  le  grazie  , e le 
benedizioni , che  Iddio  vi  comunica ,-  cofa  che  noi 
faremo  nella  prefentc  Dottrina,  la  quale  dividerp- 
mo  in  due  parti , cioè 

Divifiono . 

Nella  I.  noi  parleremo  delle  difpolì/.Ionì  inter- 
ne, che  riguardano  l'Anima,  nella  a.  delle  difpo- 
lizioni  ellcrne,  che  riguardano  il  corpo. 

PRIMO  PUNTO.' 

La  prima  difpoliz’one  , che  li  deve  portare  nell' 
andar  a ricevere  quello  Sagramento  , ù la  grazia 
cioùadire,  che  li deve  mettere  in  iliaco  di  grazia  per 
mezzo  di  una  buona  Confcllione , e fanca  Comunio. 
ncj  o almeno  , fe  quello  non  fi  può  Erre  comoda- 
mente, avere  una  perfetta  contrizione  de' fuoi  pec- 
catii  perchè  lo  Spirito  Santo  , che  li  da  in  (luella 
Sagramento  , non  entrerà  mai  In  un'anima  fchiava 
del  peccato  . E quanto  più  quello  Sagramento  è 
venerabile  per  la  potenza  de’  fuoi  effetti  , ed 

augu- 
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sugu/lo  per  b dignità  dì  quelli  « che  ne  fono  i di- 

rpenfatori  » tanto  più  fi  deve  aver  premura  di  ben  1 S T E R 

prepararli  a riceverlo. 

La  feconda  dirp  >!ìzioQe,  è di  fare  qualche  digiu*  D*  fi 

l_l  I*  i'._  _t_l _ /I l'waltuttméì  a 


no,  qiulchr  limolìni,  qualche  oraalonc  Hraordina-  Cri/im»ti} 


isterrogaz  ioni. 

D.  C»m  fi  itvont  difpini  lutili  , tht  vtslitM 


ria,  o qualche  altra  opera  buona,  a queft' effètto,  R*  Devono  avere  alcune  difpofizi  i q 
Di  più,  è bene  eflére  iffruito  de’ principali  Mi-  al  corpo,  ed  altre  in  qMnto  all  an.ma. 

Beri  della  nolira  Religione;  e fapergli  a mente  • D.  ^•li  ftnt  ìutllt  àtl  n„r»n«  rm* 

E quello  in  quanto  alle  difpolizioni  interne.  R-  ••  Edere  digiuno , fe  li  può  , e 

, , n TT  »V„-  c^  OSO'  inodeftia  davanti  al  Vefeovo. 

I I.  P U N T O.  decentemente  veBito  , ed  avere  una  ta- 

Per  le  difpofiaioni  efferne , che  riguardano  il  corpo . ^li''?  c^aMlìi  Gano  alzati , e non  calino  fulla 

f.  E di  prefcntarvifi  digiuno,  fe  fi  può.  (r’t 

1.  Lavarli  le  mani , e'I  yifo  , e particolarmimte  erelimaci  afpettare  la  benedl- 

la  fronte,  dove  fi  applica  1 Unzione,  fiirfi  tagliare  d»!  Vefeovo 

j capelli  d’uua  nuniera  decente,  che  non  tocchino  * 

la  fronte.  r r • a-  i u-  • R*  & fono  d’ etl  di  otto  anni  in  tù , devono  coiw 

5.  Avere  in  mano  una  fafcia  di  tela  bianca  pie-  ^ ^ ^ ava„„  lo  Spui- 

gata  in  triplo  , larga,  tre  dita  , da  poterG  legare  * ~ » nhiran  defideri.  di  riceverlo,  col- 


gata  in  triplo  , larga  tre  dita  , da  piterfi  legare  grandefideri.  di  riceverlo,  col- 

oomodainente  dietro  alla  teda,  dove  fi  porta  due  , . , ^ joni,  invocarlo  fpe&o,  e 

o,  tre  giorni;  la  quale  fara  levata  nellaCh.efaPar-  ubbidiente  a lui. 

rochiale  per  iiuno  d un  Sacerdote  , che  afciughera  v o** 

diligentemente  il  luogo,  dove  è Hata  la  ligra  Un-  EftmfJ. 

zione  , colla  medefima  fiifcia  bagnata  nell'  acqua  ' 

chiara , che  verfera  in  un  Ixiclle  , applicandovi  un  „ j f N.  ) volete  voi  vedere 

poco  di  fate,  o molica  di  pane  , pittando  dopo  1 , ^ ^ ^be  fi  fono  preparati 

acqua  nel  Sagrano,  o ne  Cim.terio,  ed  abbrucian-  J a ricevere  quello  Sagramento  i ficcome 

dolafafcia,fepurenonfo(lealcafoperqualcheufpSa.  ^*„;„„„te  conofcerc,  che  la  mifura  delle  gra- 
gro;  cornea  fare  un  Purificatolo, oaltroperlaChiefa.  . non  dalUpre- 

4.  Avere  un  Compare  , o una  Gommare  , fe  fi  ’^in„  che  vi  fi  è portata?  Donde  viene  che  lo 
voleffe  cambiare  il  nome.  , . „ Spirito  Saito  le  comunicò  con  tanta  abbondanza,  e 

?.  Bifogna  elfer  vellito  modeflamente , ed  oneffa-  f „ Appolloli  nel  giorno  delle  Pentecofte, 

mArtr^  • egli  *i/\mini  nr»n  vz  It  ttr»fì.nrin/fg\  rk»p#fi.in.  . - ^ i*_ 


Yo!e0e  cambiare  il  nome. 

Rifogna  elfer  velHto 
mente:  gli  uomini  non  v 
pio  colla fpadi  acanto,  o 
ne  col  feno  feoperto,  o c 


cim  il  Vefeovo,  colle  miai  giunte  .•  fenia  far  rii-  • ^ uoitamente  defidepafono  con  ardenza 

more,  nè  calca:  ma  ftamjo  in  orazione,  pregando  Spirito  Santo  ; e tennero  il  loro  cuore  ben  puri- 
Iddio,  che.  voglia  conferire  tutti  gli  effètti  d.que-  g ^ 1,^  preparato  per  riceverlo. 

Ito  Sagramento.  ^ ^ 

Queiìe  fono  le  difpofizioni  requlfitc  e neccflirlc 
per  ricevere  il  Sagramento  della  Crefima  . Donde 

petifate  voi,  che  derivi  quella  languidezza,  efred-  Raccontate  tutto  quel  che  fi  è detto  a*  voftri  fi- 
dura  nel  feryiz  o di  Dio,  che  fi  vede  tra’Criftiani  ? ,>  voftri  fervi  , a’ v offri  domeftici  , e fate- 

Dalla  poca  difpofiziooe,  e preparazione  che  fi  ha  in  jonofeere quel  che  devono  ftreptr  creSmirfi colle 
ricevere  un  Srgramento , che  di  quella  forza . e ^ dlfpofiioni , e con  frutto.  An.  I.  «/.  a. 
quella  generofica  Cnftiana  , che  fi  ammirava  tra 

primitivi  Criffiani  . Non  fi  riceveva  di  sì  piccola  ■ ■ * 

eti,  o con  ti  poca  riflefsione,  come  al  dì  d’oggi  ; 

e però  non  fi  ricevono  gl!  effetti.  Non  fi  penfapun.  DEGLI  OBBLIGHI  , CHE  SI  C^f^RAGONO 
to  agli  obblighi,  che  fi  contraggononuovainente.de’  NEL  SAGRAMENTO^DELLA  CRESIMA. 

1* # »i_  _ rv 


quali  ne  parlammo  nella  profsima  Domenica,  e non  «. 

fi  è ifirulti  dell'eccellenza  di  quefto  Mifiero.  Per  la  IV.  Settimana. 

Volete  voi  vedere  addeflò  , a che  cofa  fi  potrà  ?»  r»  i 

Ticonofccre  : fe  una  perfoni  ha  veramente  ricevuto  P R B L U D 1 

la  grazia  del  Sagramento  della  Crefima  ? Eccone  t r • * r 

contrafiegnii  i.  fe  riceve  allegramente , e con  rafie*  parlato  delle  dif^nzioni  necemrie 

gnazione  tutte  le  pene  interne,  b l'cfiernc,  chegli  LJ  per  ricevere  con  frutto  il  Sagrainwto  della 
occorrono,  i.  fi?  è pronto,  c dlfpafio  a perder  tue-  Crefima  , è bene  trattarvi  degl  obo  >ght  che  no 
to , anche  la  vita,  ptuttofio  che  rinunziare  atlaFe-  contraiamo  dopo  averlo  ricevu»  , amne  i riw  • 
de,  J.  fi*  non  ha  rirpettì  umani , 4.  fe  è attaccatoal-  darvenc  In  tutte^  le  voftre  azioni  ; e dividecerao 
te  mirs'medfGefucrifto,  fe  fi  alÈitica  per  diventa-  quefto  difeotfo-  In  due  punti* 
re  tempre  più  vircuofo»  da  quefie  cofi?  voi  rlcono-  . - 

fteretc,  fi?  fi  è avuto  malta  difpofizlone,  c prepa-  Ds'vififne». 

razione  a quefio  Sagramento  . Vediamo  adeflb  , fc  ^ ,►  a uuii.ur 

•foi  vi  ricordate  di  queffe  difpoCziooi.  Nel  r.  no?  vedremo,  quah  fono  quelU obblighi, 

R a ** 


I 


' i iiSOgIc 


a che  cotà  lori  e*  impegnano . Nel  a.  noi  larcmo 
■w  rinnovazione  delle  promelTe , e delle  obMigazioni, 
«ne  abbiamo  fatte,  e contratte  in  riceverlo. 

PRIMO  PUNTO’, 

Il  Sagramento  della  Crefiini  efléndo  dato  per  li- 
berarci da  due  grandi  impedimenti  alla  falutc-,  che 
fono  il  timore  di  perdere  quella  vita,  ed  il  catti- 
vo  rolTore  ncireferciz’o  delle  virtù  ; ne  fegue,  I. 
che  non  fi  deve  aporendere  niente  , ma  patire  con 
allegrerjia,  e morire  per  Gefucrifto  . a.  Avere  ub’ 
av.erlione  eftrema  cogfi  Ererci,  Libertini  , Atei  , 
Infedeli  » ec.  Non  fi  arrofiire  dì  vivere  fecondo  le 
materne  dell*  Evangelio:  Chrt^i  t^pf^olrÌMy  dice  Ter- 
tulliano p ChrìfiÌMus  non  trubtftnt  •-  Non  bifbgiia 
vergognarli  d*  apparire  Cnftiano , e di  farne  l'azio- 
ni in  tutti  i ri  {contri , eoccafioni;  itrChiefa,  por- 
tandoviri  modefiamence,  ed  umiImcnK  i in  Cafa  ^ 
facendo  1* orazioni,  c divozioni  in  commune  con  i 
tlonrefticì  » e per  tutto  , dove  GeAicrffio  refta  oflè- 


Degli  Obblighi  fatti  nella  Crefima. 


conantifsimo  aH’adulazione,  ed  alle  niniccd.  OS 
mio  Dio  ! eccedetemi  la  grazia  di  patire  eoo  al- 
legrezza, umiltà,  e pazienza  , come  hanno  {offer- 
to gl!  Appoftoli  dopo  la  Pentecofte-  Finalmente  fa- 
temi la  grazia,  che  io  non  mchi  j>iù  la  pace,  ed 
il  ripofo  del  mio  cuore  negli  onori,  e dignità  dal 
rtcolo,  nelle  richeere,  piaceri  , e fbddisfazioui  u- 
manc;  ma  nell’uninne  con  voi  , e nella  pratica  di 
ciò  , ehe  ri  è di  più  forte  ed  elevito  nel  voflno 
Vangelo,  eche  può  più  contribuire  al  voflro  onore. 

Ricordatevi  bene  , N.  di  quanto  avete  promeflb 
a Iddio  , e mantenwgii  la  parola  . Vediamo  adef- 
fo,  fé  i noflri  fànciiilli  hanno  ritenuto  z meote  i 
principali  punti  della  uolira  Iflruziotie. 

lNTeR.RO-GjlZlQNl. 

D-  -là  che  ce(À  è chhltg0cc  quelle  che  fi  i crcjèmeuc  f 

R.  Ad  eflcre  divoto  dello  Spirito  Santo. 

D.  In  che  ccf*  fff^Jic  dìvoztcnc  ? 

R.  In  adorare  ogni  giorno  lo  Spirito  Santo  , cd 


fo,  pigliare  fortemente  il  fuo  partito.  Chiunque  fi  1 invocarlo  in  tutte  le  fue  azioni 

j:  j:r j ? /i?  _ i_  /r.*  1 rv  r i.^-i ? a 


vergognerà  di  difendere  i fuol  interefii  , e le  fue 
mafiìme,  egli  fi  vergognerà* di  lui,  quando  appari- 
rà nella  Tua  mjcfii  ; §lui  truh:*erit  mty  ó*  formonet 
mecs , hunc  Pilius  hominh  eru^feery  tmm  vennit  in 
msjefiAtt  fuM  a 

Bifopna  praticar  la  virtù  nella  più  alta  manie- 
ra che  fi  jrotri  j imperocché  1* effetto  di  quello  Sa- 
gramento  è renderci  forti  contro  i nemici  della 
noflra  falure,  e confermarci  in  grazia:  fare  più  li- 
niollnc  , digiuni  , mortificazioni,  v!fite  di  poveri 
-infermi  , riconcltiaaiooi  ^ cc.  E per  inegiio  firlo  , 
rinnoviamo  adefib  tutt*  inficme  in  ginocchioni  le 
promcfie  , e gli  obblighi  contraiti  io  ricevere  il 
Sagramento  della  Crefima. 

lì.  PUNxa. 


D.  fcnoltéujonì  ptm^rsn  mIIo  SpiriuSnnt^P 

R.  I.  Pigliar  Tempre  il  partito  di  Dio  , n:  n fi 
vergognare  di  fare  opere  buone,,  come  l'andare  alla 
Melfi,  alla  Predica,  al  VeTpero ,.  alla  Dottrina  , e 
far  orazione  fera  e mattina* 
z.  Dimofirar  difpÌacÌmei:to  in  vedere  offefo Iddio 
in  noftra  prefen/a . 

).  Non  fi  arrofiire  dì  praticare  la  virtù  , e fug'- 
gire  il  vizio. 

D.  (he  è creJìmmtOy  ì obblÌ£Mtc  nd  nJ/raf 

R.  E'  obbligato  ancora  a patire  ogni  forca  di  af- 
fronto per  l’onore  di  Dìo,  e non  offenderlo  mal  m 
(juaìiìvoglia  colà  , e piuctofio  morire  , ebe  dargli 
«Lfgufio» 

tfempj  *v 


Mio  DIol  Io  vT  chiedo  perdono  dell*  indegnità , 
che  io  ho  portato  al  Sagramento  della  Crclima  , e 
d'efsere  flato  $ì  temerario  d’ accollarmi  fenza  la  do- 
vuta iftruzionc  della  Tua  eccellenza  , e fenza  efser 
ripieno  d’un  Tanto  ardore  , e d*  un  defiderio  vee- 
mente di  fervirvì  In  rutta  la  mia  vita,  e di  vivere 
iecondo  il  voftro  fpirlto  , io  mi  proftro  davanti  a 
voi  coinè  un  mifcrablle  , che  non  ha  avuto  alcuna 
venerazione  delle  mafiìme  del  voflro  Vangelo  , né 
fentimento  del  dono  prez’ofo  della  Confermazione. 
Io  ho  vifsuto  fecondo  le  mafiìme  corrotte  del  Mor>* 
do  t fà  ho  ^canda)ez^a^o  tutti  t Crifitani  . hCo 
p.o!  io  vi  protefio  e prometto,  che  viverò  da  ora 
in  poi  come  un  fedel  Crifiìano , e che  adempirò  a 
vutti  gli  obblighi  d’un  Crelimato  . Non  vi  farà 
loogo , dove  io  con  appirifca  come  un  vero  Solda- 
to di  Gefucrifto  , che  ha  ricevuto  la  pienezza  de* 
dóni  dello  Spirito  Santo  , e per  tutto  io  fpargerò 
l'odore  d'una  buona  vita  . Io  vi  domando  la  gri-^ 
aia,  che  né  il  Mondo,  nè  il  fuo  cofiuine  mi  pofsa  ; 
mfLttare  colle  Tue  mafiìme  pernìziofe  • Oie  io  mi 
iforzi  d’iitipadircr  che  i Figliuoli  della  voftraCbìe-j 
fa  non  refiino  corrotti  dalla  loro  malizia.  Signore,! 
Padre  di  Mlfericordìa , foficnete  la  mia  debolezza,! 
datemi  la  f»na  dì  refifiere  alla  vergogna  , ed  al 
rimore  . Fate  che  io  abbia  una  fronte  di  bronzo 
aontro  1 tiffetti  umani  , e che  II  mio  cuexo  fia 


Per  confermare  tutto  (Jhelloy  che  To  vi  ho  detto- 
delia  natura,  degli  effètti,  c delle  forae  maraviglii^ 
fe,  che  ci  dà  il  Sagramento  della  Crefima,  per  vi^ 
vere  da  perfetto  Crifiìano  , per  non  arrofsìrci  dell* 
Evangelio  , c per  far  vedere  che  dobbiamo  cflèr 
prvnci  a dare  il  nofiro  fangus,  e fa  nofira  vita  per 
quefto;  in  una  parola,  che  noi  non  facciamo  ftioat, 
ne  apprenfione  de’ carnefici,  né  de’ tormenti.  Gitta- 
te gji  occhi,  di  grazia,  fopra  canti  valorofi Marti- 
ri , i quali  non  avendo  ancora  avuto  gli  efempi., 
che  abbiamo  noi , hanno  dato  i loro  corpi  alle  bat* 
titurc  , ai  fuochi , alle  fiamme,  alle  fptde,  allegrar 
ticolc  ardenti  , ai  piombi  liquefatti , agli  oglj  Al- 
lenti , per  confeflare  cHe  erano  CrIftÌaiiÌ,.difcepoU 
ed  imitatori  di  Gefucrifio.. 

Riflettete  a un  Santo  Stefano,,  a un  Sàn  Lorenzo, 
a un  San  Eartolommeo  fcorticato  tutto  vivo,  auiu 
Sant' Agnefe  d’età  di  tredeci  anni,  e ad  un’infini- 
tà d’altri,  [quali  non  hanno  avuto  altro  motivo  di 
patire  qucfil  tormenti  si  atroci,  fe  non  quella  glcw 
ria,  e quell*  onore  di  dire:  Chrifiinnm  fetm:  Io  font»' 
Crifiìano  . E noi  (N.)  ah  molto  lontani  da  quella 
«ofianza  , cI  vergogniamo  di  apparire  tali  nelle  ir 
zloni  più  comuni,  e più  ordinane  delia  Religione,, 
fare  le  divoa'onì  in  ginocchioni  , oflèrvare  la  mo* 
defila  inChiefa,  acrofiarfi  fpefio  a’ Sagramcnrl , vin- 
cere un  maledetto  rifpetto  in  una  ccDverfaztone 
in  nna  compagnia.  D’onde  mai,  di  grazia,  deriva: 


que« 


pel  Sagramento 

<|tlHlo  Hlffetto/  ^bIU  poca  ftima,  edalla  ^oca  pre- 
parazione che  fi  ha  aruco,  e che  fi  ha  oigi  giorno 
n ricevere  la  Crefima . In  una  parola , perché  non 
Acclamo  buon' ufi>  ^delle  grazie,  edelle  forze,  che 
quello  Sagramento  è folico  conferire  a quegli  , che 
vi  fi  accoflano  degnamente. 


PER  IL  MESE  DI  MARZO. 

Ori  étìU  ftuitmm. 

Per  la  prima  Settimana. 

iUnMT  tfi*  mdé  *xcìdtrh , ó>  fmittmÌMm, 
Apoc.  a.  {. 

PRELUDIO. 

Dovendovi  trattare  in  quello  Mele  del  Sagramen. 

to  della  Penitenza  , noi , divideremo  i no- 
flri  difcorfi  in  cinque  parti  , per  le  cinque  feiti- 
mane  che  lo  compongono  . 

Mella  prima  noi  parleremo  della  oecelGcà  della 
Penitenza,  e de’  Puoi  efi'etti. 

Nella  feconda,  che  colà  fia  la  Penitenza  , ed  io 
che  ella  confida. 

Nella  terza,  della  Cunfclfione,  e de'  mancameli, 
ti  che  vi  fi  commettono. 

Nella  quarta  , de  i mezzi  per  fare  una  buona 
ConfelSone . 

E nella  quinta  noi  parleremo  della  foddiifozione 
dovuta  a Iddio  ed  al  proflimu  per  i peccaci  com- 
mcfli  . Voi  vedete  , che  quelle  materie  fono  di 
grandillima  importanza,  e che  però  bifogna  rinno. 
vare  la  vodra  aifiduici. 

Volendovi  dimodrare  la  necedìti,  che  vi  è di  hi 
penitenza  , é bene  di  dirvi  innanzi  ebe  colà  è la 
penitenza . 

La  Penitenza  i un  Sagramento  , per  mezzo  del 
quale  noi  riceviamo  la  remillìone  de'nodri  peccali 
attuali  conuncni  dopo  il  Battefimo  . Quedo  Sagra. 
mento  è dato  idituito  dal  nollro  Signor  Gefucri. 
ilo,  allora  che  edendo  per  falire al  Cielo,  e lafciar 
la  Mrra , non  poteva  più  egli  medefimo  dar  l’aflb- 
Ibzione  agli  uomini,  come  aveva  fitto  per  il  padàto, 
ne  hfeiò  la  podedà  a*  funi  Appodoli,  e dopo  loro 
a tutti  i Sarerdoti,  con  quede  parole;  ylccipJn  Spi. 
titnm  Smllam  i tfmermm  nmifmlh  pttcmt»  , rtmh- 
tuiUHr  ti$:  rttmiimtìi , rtttnt»  fiat  \ Ri- 

cevete lo  Spirilo  Santo  ( dice  loro  , foflìando  un 
dolce  zeffiro  dalla  fua  bocca  Ibpra  di  edì  ) e con 
edb  la.podedi di  rimettere,  ed  adbiverei  peccati , ed 
applicar  loro  quella  penitenza  , che  voi_  giudiche. 
rete  a propofito  r e tutto  ciò  , che  voi  farete  in 
terra , lo  ratificherò  io  nel  Cielo . 

'Quedo  è quello  che  riguarda^  la  Pcniteoza  come 
Sagramento  , e ne  parleremo  più  ampiamente  nej 
profeguimento  de'  Doftri  difcorfi’'.  Oggi  però  noi 
tratteremo  follmente  della  necedìtà  della  peniteo. 
za  come  virtù,  cioè  che  dopo  aver  peccato,  bifo- 
gaa  farne  la  praieenza  , e la  foddisfazione  ; _e  pn 
farvi  vedere  ciò  più  chiaramente,  io  divido  il  mio 
difeorfo  in  due  parti . 

Mjjpnaxrh  Pvmfiitlt, 


della  Penitenza. 

Divifitn*. 

Nella  prima  io  vi  farò  vedere  quella  necedìti  di 
hi  penitenza  dopo  il  peccato.  Nella  feconda  quali 
fono  gli  edètii  d' una  buona  penitenza. 

PRIMO  PUNTO. 

Noi  conolciamo  la  neceffiti  della  penitenza  in  que- 
llo, t.  che  noi  non  trovlainonefliioo  io  tutto  il  vec- 
chio e nuovo  Tedamento , I peccaci  del  quale  fiano 
dati  perdonati  fenz'aver  fatto  una  cmidegna  peni- 
tenza. z.  Che  neduna  macchia  entra  nel  Cielo,  ftr. 
tanto  bifngtia  efiere  appurato o in  quedo  Mondo,  o 
nell’altro,  colla  peoieenza , prima  d’ entrarvi. 

Cbe  Iran  vi  lìa  dau  periona  , dì  cui  i peccati 
filtra  dati  rimedi  fenza  penitenza  , T indunionc  è 
facile. 

Adanu  la  prima  opera  della  mano  di  Dio  fomef' 
Co  nel  Paradifo  teriedre,  e vi  commilè  una  didd^ 
bidieozz  , mangiò  d’un  (rutto  , cbe  gli  era  dato 
proibito.  Ne  fu  meritamente  fcacciaco  , e condta- 
□ato  per  penitenza  del  fuo  peccato  a lavorare  tutto 
il  redance  di  fua  via,  e mangiare  il  dio  pane  colla 
facia  delle  fue  mani,  e col  (udore  del  tuo  volto. 
Tutu  la  fua  podcricà  redò  fotcopoda  a quella  dis- 
grazia, e rc(à  indegna  di  mai  godere  della  prefei>. 
tadipio,-  di  maniera  che  (u  neceftario,  cheilno- 
droSignor  Gcfucrifto  t'incamafte  per  foddlifire  al- 
la Giudizi!  del  fuo  Padre  , e portare  la  penitena 
delle  nodre  colpe  per  meritarci  il  Paradifo, 

Gli  uomini  efsendo  moltiplicali,  molclplicarooo 
altresì  nella  malizia  , e non  fecero  penitena  ma 
Iddio  mandò  un  diluvio  univerfale,  che  fece  peri- 
re tutti  gli  abitanti  della  terra  ; e non  fo  ronfec- 
vau  che  una  fola  iàmiglia,  crovaa  giuda  ediono- 
cente.  Gen.  6.  7. 

I nuovi  abitatori  del  Mondo  fi  feordano  di  quell! 
gtdighi,  commettono  de’ peccati  orribili  d*  impudi- 
cizia , non  fi  emendano , non  nc  fanno  penitenza , Iddio 
fa  piovere  il  fuoco  dal  Cielo  , che  confuma  cinque 
fvencurateCittà  con  tutti  i loroabiunci . Gen.  18.  zo. 

David  commette  un'adulterio  coi  Berfiibet,  1d. 
dio  gli  fa  cooofeere  la  gravezu  del  fuo  pceaatoper 
mezao  del  Profeta  Naunv  David  ricoirafce  la  fua 
colpa,  ne  fa  penicenai,  ed  il  Signore  gli  peidona. 
a.  R«.  la. 

Gii  ^ìacori  di  Ninive'fi  dimenticano  d’iddio, 
vanno  in  prandi  enormità  , e -Iddio  gli  manda  da 
parte  fui  il  Profrta'Giana  per  fargli  mtendère,  ebe 
non  hanno  fe  non  quaraiua  giorni  -di  tempo  . Ri- 
tornano  in  sé  flelfi,  fanno  an’ifpn  penÌKnza  , di- 
giunano tre  giorni  e tre  notti,  fi  gitano  a terra  , 
fi  rivellooo  di  facce  , e di  cenere  , efclamano  , e 
chiedono  mifericordia,-  Iddio  placa  la  fua  collera, 
e gli  perdona . Gion.  1.  1 

Se  noi  palliamo  dal  vecchio  al  nuovo  Tcllamen- 
to,  troveremo  un  Flgliuol  prodigo  , il  (wale  iopa 
aver  diflìpato  tutte  le  fue  folknie  ip  dlfordini  , 
vedendofi  ridono  all’ultima  mìferia  , rieonofee  la 
fua  colpa,  chiede  perdono  a Iddio,  ed  al  fuo  Pa- 
dre, che  In  rimette  nella  fua  grazia  . Lue.  if. 

Ija  Maddalena  fi  ritrova  alle  Predicaaioni  del  Si- 
gnor nodro  , dalle  quali  viene  convertita  lafcla 
tutte  le  fue  vaniti,  vi  a trovar  Gefucrillo,  fe  gli 
getta  a’ piedi  in  prefenza  di  tutti  gli  aAanci  , verA 
R ) abboB- 


V. 


Del  ^rarncQto 

abbordanti  lagrime,  gl!  lava  i piedi,  gli  rafeiuga 
coi  Tuoi  capelli,  lofeguica  per  tutto  (ino  alla  mor- 
te, dopo  la  quale  fé  ne  vi  in  un  dlfcreo  afat  peni- 
tenza il  rcftance  de' Cuoi  gicrni , edi  gran  peccatrice b 
fa  una  gran  Santa.  Mate.  i6.  Marc.  M-  Giov.  la. 

San  l’ietro  rinnega  i!  fuo  buon  Maellro  i>er  ti- 
more di  ellcr  conofeiuto  per  uno  de’  fuoi  Difce- 
poli  , e d’eirer  anche  egli_  maltrattato  . Gc»ù  gli 
^ctta  nno  fguardo  addodo,  il  porcr'uunao  riconofee 
li  fuo  peccato  , efee  dalla  fila  , c piange  incellan- 
temente  tutto  il  tempo  di  fua  vita  una  ti  grande 
infedeltà,  e merita  per  qunìa  fua  gran  contrizione 
non  folo  che  Iddio  gli  perdoni  il  (irò  peccato,  ma 
che  Io  faccia  ancora  fuo  Luogotenente  in  terra  , c 
gii  dia  le  chiavi  del  Paradifo  nelle  fue  mani  per 
difporne  a fuo  piacimento.  Matt.  17.  Marc.  14. 

On  ladro  è appiccato  in  croce  accanto  al  noOro 
SIgftorc  per  le  fuc  fcellciaggini , vi  riconofee  !;  fua 
Divinit-i  , lo  prega  di  ricordarli  di  lui  , c di  tr.i- 
mutargli  la  pena  che  patifee  rinl!.imci:te  per  i fnoi 
dol'tti  , in  una  penitenza  de*  (noi  peccati  ; Iddio 
Tefaiidifcc,  c quel  uicdclime  dì  gli  ila  il  Paradifo. 
Lue.  ti.  Gior.  ip. 

Noi  non  finiremmo  is.ii , fe  votclTirr.o  fare  la  nu- 
nierazitmc  di  tutti  qitcTIi,  che  hanno  fatto  una  pe- 
nitenza convencvble  ai  loro  peccati  per  averne  la 
remiUicne. 

Ma  perchè  penfate  voi  (N.)  che  tutti  quelli  di 
cui  io  vi  ho  parlato,  abbiano  voluto  far  penitenza 
delle  loro  colpe?  Ah  pcrcliè  erano  fortemente  per- 
fuali  di  quella  verità  , che  Nihìl  crwr^:iin.irum  in- 
tTMhit  in  rftnum  Calcrum  ; Apoc.  tl.  17.  che  non 
('entra  nel  Cielo,  fe  non  coll' inimcen/t  g o colla 
penìlenza.  Ed  cllemio  molto  dilbcilc  II  ctmfcrvarli 
nell’innocenza  tra  tante  occaGonl  di  peccare  , por- 
tandone  in  noi  medelìmi  la  (ienienza  , mm  ci  rclla 
che  la  penitenza,  che  (bla  ci  rimette  in  grazia,  e 
ci  rlllabilifce  nel  nollro  primiero  (lato  i che  fono 
gli  eSctti,  che  vedremo  nel 

II.  PUNTO. 

Il  primo  efì'etto  dunque  della  penitenza  è , che 
r mezzo  di  lei  noi  riamo  rimedi  in  grazia  con 

10  . Che  allegrezza  e contento  per  im' Anima  di 
eder  ntcrnatl  nella  buona  grazia  del  fuo  Signore  , 
riconciliata  con  Ini,  rilHbilica  nelle  tagioni  all'E- 
redità de’  Figliuoli  di  Dio  , di  vederli  tutta  bella 
nella  di  lui  prefenza,  e ridltuita  in  mttl  i meriti 
paflàti  morti  per  il  peccato.'  Alurrnut  trnt,  d-rtvi. 
xìt  . Lue.  If.  za-  Ella  era  morta  a tutte  le  buone 
opere  , e meritorie  ; ma  la  penitenza  gli  rende  la 
vtca,'c  la  rianima,  ee. 

11  fecondo  (ffetcoè,  chequeda  penitenza,  che  ri 
comanda,  oche^  ci  diamo  da  noi  mededmi , cangia 
la  pena  eterna  In  temporale  . E’  di  necedità  il  far 
penitenza  de’  fuoi_  peccaci  o in  quello  Mondo  , o 
nell' altro  ; o patire  qui  per  un  tempo  , o là  per 
tutta  un’ccgrnità  di  pene  infopportabilì  . Perche 
penlàce  voi , che  tanti  Uomini  grandi  dano  andati 
a nafconderli  nelle  grotte,  e nelle  rupi,  a digiunare 
in  pane  c acqua,  1 macerarli,  ce.  fe  non  per  ifean- 
fare  que’ fuochi  divoranti  dell’ Inferno,  preparati  a 
quelli,  che  non  foddisferanno  in  (fucilo  Mondo  per 

•I  loro  peccati  ? Non  è adài  meglio  mortificarli  in 
quella  vita  non  qualche  piccola  iudditfaziuue,  pri- 


della  Penitenza. . 

varli  dì  quella  converfaùonC)  o compAgnia  perico<. 
eclofa  ec«  portare  ìi  cilicio > o la  dircìplina»  (c 
di  bifogno  , che  (lare  per  fempre  nella  couipagaia 
de’ Diavoli,  c portare  i cilici  di  fuoco  per  un* eter- 
niti intera?  Di  più,  qucila  penitenza  ci  efcniadaU 
!e  pene,  e dall*jtli:z'onl,  cl>e Iddio  aveva  determi- 
futodi  mandarci  anche  iu  quella  vita.  Noi  ncabb;amQ 
rcfempio  oc'Nitùvìtì,  c-Ia  altri  uìoltiiruni,  ee.  . 

11  terzo  cdcttod’uia  buona  penitenza  è,  che  ella 
ci  rimette  in  vigore  , cd  in  forte  per  rdiftere  al 
peccato;  imperoccliè  un  peccato  commeno  ci  da  in- 
clira/ione  ad  un’altro  peccato  ; noo  (i  cade  Albico 
a un  tratto  ne'ni3?fiori  delitti  y aia  dal  piccolo  fi 
viene  al  grande  , da  una  remplice  occhiata  a* cica- 
lecci, da  queOi  a' torcanienti  , e da  qm'  ai  peccati 
t^raviillmi  . CoucupifetmÌM^  dice  San  Jaco]H>  , iìtm 
ernetperit , parti  feaatum  / p«ceatum  ’vtfo , eum  cenm 
fhf.fmatum  Jntrit  ^ gtntrai  fttcunn»  Ora  chi  ci  da  la 
!->rza  per  refiAere  al  male?  la  grazia;  Oia  rabbu- 
ino perfa  per  il  peccato,  (ièrìciraca  da  noi,  e non  vi 
è fe  non  la  penitenza,  che  la  faccia  ritornare. 

II  quvirto  ((tetto  della  penitenza  è , che  ella  ci 
refiituifee  la  pace,  ed  il  ripofu  della  cokienaa  . -Il 
peccato  è Tempi  e fcguitaco  dalla  pena,  cioè  a dire, 
fubito  che  abbiamo  cemmenb  un  peccato , puraiamo 
!a  Anderili  dentro  di  iKii  « che  ci  rinùccia  ad  o^nt 
momento  Ouetio  peccato.  La  penitenza  pertanto  ican- 
cclbndo  i!  peccatoci  fa  godere  della  pace  dcll’ani- 
ma.  Dopo  tutti  cp'rOi  vjntagej  chi  non (i rifolveri 
a far  pcniterza  piu  prcAo  che  li  può,  ftnza  uTar  di- 
lazioni: Cì.rijllanp  traiUnum  dice  Tertullia- 

no: non  deve  alrettare  *' p.ornodi  de  mani  il  CriAIa* 
no,  ira  fubito  clicfiAVvedc  d’eiìcr  tadiito  nel  l’er- 
rato, b'fc'tina  i:iiz:irri  celia  pcnitenya.  BiTogna  farla 
Terza  dife. ire  di  vantaggio,  c non  dire,  (I  avvici- 
na la  tal  Toicnnfta  , io  mi  coricil''rò  de' miei  pec- 
caci, e farò  penicen/z  ; parche  coi  roti  Ta;>cte,  To 
arriverete  a quella  Tolcnnlta,  clic  arp.tutc.  Molto 
meno  fi  deve  rimettere  a faria  ali  ora  dc''i  mortC} 
che  non  è più  tempo  . Io  ve  lo  farò  vedere  cogii 
eTcmpj  autentici  , dopo  die  avcrcuu  fatto  l*  inter- 
rogazioni ai  neitri  fanciulli. 

INTERROGAZIONI, 

D.  eòe  ecfa  kifogné  fan  ottioere  la  rtmtjfìona 
d$*  naftri  peccati  ? 

R.  Bifogna  farne  una  buona  e Tanta  jienitenzj. 

D.  £'  mcfjftirìp  che  tutti  ciucili  , fhe  hanne  afftfa 
Iddie , facciamé  pcnitent,»  ? 

R.  Signor  si.  Te  vegliano  Talvarlì. 

D.  Starna  noi  fiturìy  facendo  penitenwjt  di  falv.trjip 
R.  Signor  si  , imperocché  Iddio  Tha  promeOo  • 
San  Pietro  , il  buon  Ladrone  , la  Maddalena  , t 
moit’altri,  rhnino  fatta,  e fi  Tono  Talvatì. 

D.  Che  tefa  opera  im  noi  il  SagrarrHnto  della  pem 
nitenca } 

R.  I.  Scancella  i peccaci,  e ci  rimette  in  grazia 
di  Dio. 

z.  Cambia  la  pena  eterna  in  temporale;  e rende 
il  diritto,  che  fi  era  perTo,  al  ParadìTo. 

5.  Dà  forza  per  reliilcre  ai  peccato. 

4.  F.  eaufa  unv  gran  pace  nell’ anima. 

D.  Sluando  ùilcfna  far  penite»t.af 
R.  Più  prefio  che  fi  può,  lenza  difièrlrla  al  gior- 
no di  domani»  nè  aTpecrare  l’ora  della  morte. 

hjfrnm 


T.fempj, 

Ogtittn  tì  la  morte  d.'fpcrata  dì  Criforto  , rìfc- 
U da  SwCr^^orio  il  Magno  , irù-j. 

il^uije^lopo  le  lue  iubriciti , e lefucava- 
.rizic  infaziabili  , tìnaime'ite  fui  punto  del  morire 
vìdde  una  truppa  dì  orribili  Demoni , che  Io  cari- 
cavano di  catene  per  iftrafcìnirfo  feco  al!* Inferno. 
Chiama  il  Aio  Figliuolo  Mailim'^-,  ll^etìgioro  del 
Monaderio  del  mcdefìmo  San  Gregario;  ma  inuti)« 
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Ah  ah  y io  fono  rpedito  t 
rcAate , relbte , mio  Padre  di  far  orazione:  voi  non 
farete  più  efaudlto  » perchè  ecco  che  è ftata  pro- 
nunziata contro  di  me  la  fentenaa  della  mia  mor« 
te  eterna.  Oimè/  non  vedete  quetlapadella  d'ogllo^ 
bollente,  dove  farògittato  per  un* eternità/  Signo- 
re, dKTe  il  buon  Padre,  ricorrete  a Iddio,  diman- 
dategli miferlcordia.  Che  dunque,  rifpofe  queirio- 
felice  , credete  voi  che  cì  fìa  tempo  ? ah  nò  ; e 
giteando  la  mano  fopta  il  Aio  capucclo  efeiamò 


mente.  QiieAo  Hgliuolo  l’efortava  comertlrli  a Id- | con  voce  più  potente;  E'  così  vero,  che  quella  po- 


dio, e quello  fgraz'uto  chiede  tempo  tino  al  gior- 
no di  domani  per  far  penitenza  , c non  1*  ottiene  ; 
imperocché  è Arappaco  dal  Aio  Ietto  , e l’anima 
Aia  dal  Aio  corpo  da  quella  truppa  infernale,  c da- 
to in  preda  a quelle  hamme  divoratrici  dell' Infer- 
no per  una  Eternità . 

L'iAelTb  gadigo  avvenne  ad  un  Cortigiano  di 
Corrado  Re  d'Inghilterra,  il  quale  doprj  una  vita 
detelhbilc,  e dopo  cHerA  immerfo  in  ogni  forta  di 
delitti  , fciiza  pigliarli  pena  di  farne  pcriiicn/J  , A 
ridde  ridotto  al  letto  dalla  morte,  allcdlatodauna 
truppa  di  Demon;  , i quali  gli  fecero  vedere  tutti 
i peccati  della  vita  palfaca.  il  Re  lo  prcAa  a con-^ 
*vcrtirtì  a Iddio,  e coofeflàrA  prontamente  : ma  ef- 
fo  , benché  veda  IMnfemo  aperto  , nice  che  lo  ft- 
ra,  quando  farà  ritornato  in  convalefcenaa . Ma  A- 
nalmente  A vede  rapito  prr  violenta  ; |x>ichè  uno 
idi  qae'ncmoni  fcaricandoli  un  colpo  mortale  fui 
capo,  e due  altri  sbranandogli  il  cuore  con  unci- 
ni dì  ferro,  fanno  preda  delia  Aia  anima,  e la  por- 
tano nell’Inferno,  dove  citi  brucierà  eternamente, 
fenza  alcun  frutto  di  penitenza . BtA.  hb.  j.  hificr, 
An»ì.  tap.  14. 

Io  tremo  (N.  ) quando  io  penfo  agli  Efempi  fu- 
neri di  quelli,  i qual!  avendo  potuto  far  peniten- 
za in  vita  , hanno  afpettato  a farla  inutilmente  in 
morte.  Ne  (bno  piene  tutte  (’IAorie  . Ma  quella 
d'un  infelice  Sacerdote  da  I.uAfnino  in  Poitou  mi 
fpivfflra  , il  quale  dopo  aver  comnr.eflo  mille  di- 
fòrdinl  con  infamia  del  Aio  Carattere  nella  prota- 
iiazione  dc’noAri  più  Santi  MiAcfj  , A v dde  Anal- 
mente aggravato  da  una  malattia  mortale  , nella 
quale  eflèndo  viAtato  dal  Superiore,  e da  altri  lle- 
*ligiofi  deir  Abbazia  di  Bonneval,  che  era  nel  vici- 
nate, ed  eA’rtato  a penfare  alla  Aia  cofeienza  f co- 
fa  fpavcntofi,  N, ecco  che  tutt’ìn  un  tratto  aA 
Ailito  da  uno  fpavento  improvvifo  per  la  vifta  di 
due  leoni  rugientì  , che  venivano  a glttarglIA  ad- 
dolTo  i>er  divorarlo,  grida  : Aiuto  , foccorretemi , 
pregateDio  che  mi  liberi  daPc  fauci  dì  qucAe  be- 
■Rie  crudeli.  Quel  buon  Religìofo  tremante  A mer- 
*te  In  orazione.  Iddio  l'cfaudifce,  ìlimlato  lorio- 
ttrazia,  e A divertlfce  in  altre  cofe,  come  fc  nul- 
la folle  Alto.  Ma  ecco  che  per  U feconda  volta 
^quello  miférabile  efclama  p‘ù  fpaventato  che  ori- 
ma ; Ah  preAo  , ah  preAo  , mio  caro  Padre  , pre- 
gate Iddio  che  m;  tenga  lontano  quello  torrente  di 
Aioco  , che  viete  a confumirml  , e divorarmi  i c 
così  dicendo  A afeonde  tra  le  lenzuola,  c le  coper- 
te. Quel  bifon  P:dre  fa  orazione  di  nuovo,  c fva- 
nifee  il  tutto.  Mi  fina'mente  efTcndo  venuta  l'ora 
del  gaA’go  de' Alo!  delitti  , dà  in  un  letargo  , cd 
in  qiicAo  Aato  vìen  portato  ni  Tribunale  della  GIii- 
fiizia  di  Dio  , e vede  gli  fpaventevoli  fupplizi  , 
che  sii  preparati.  Ritornato  in  sé,  grida  con 


della  è preparata  per  me,  come  è vero  che  io  ten- 
go queAo  capaccio  { e ncll'ìAcno  tempo  una  goc- 
ciola di  quell’oglio  bollente  cade  fopra  la  di  lui 
mano  , che  la  penetro  , e conAimò  la  carne  Ano 
all’olio.  Ah,  dille,  mi  credete  voi/  Ali  ecco  ifa. 
tclliti  deli' Inferno , che  A accollano  a me,  gii  af- 
ferrano le  quattro  cantonate  de’mlei  lenÀoli  per 
gittarmivi . Quello  fu  l’ultimo  addio,  che  dilìé  a* 
circollanti  , perchè  Dello  AeAò  ìAante  refe  la  Aia 
infelice  anima  a quelli  fplritl  infernali.  ?crr.CÌM^ 
m/u,  Àe  mirM»  c4/t.  af» 

Rifefjì$ne . 

E bene  , N.  che  dite  voi  di  queft’IAorra?  Ahi 
qncAo  feguì  per  aver  difprezzato  l’ ifplraalonl  di 
Dio,  ed  l burini  avvertimenti,  che  gli  erano  Aati 
dati  di  convertirli.  E voi  dlfprezzcrctequcMi , che 
vi  dà  oggi  quclV infelice  per  mia  bocca  / Penfate- 
vi , CriA'ani,  c noa  vi  lafclate  ingannare. 


DELLE  TRE  PARTI  DELLA  PENITENZA  , 
CONTRIZIONE  , CONFESSIONE  , 

E SODDISFAZIONE.. 

Per  la  II.  Settimana. 

PRELUDIO. 

Noi  eominefammo  la  Domenica  piAàta a trattarvi 
della  Penitenza,  c vi  dlccmmr»,  che  Ano  dal 
principio  del  Maudo  ella  era  (lata  Aabilita  come  un 
rimedio  per  guarire  le  malattie  dell’anima  , che 
fono  I peccati;  che  queAa  Penitenza  era  generale, 
e che  non  vi  era  ncHuno  efentc  dal  ftrl  i , o in  que- 
Ao  Mondo  , o nell’altro  , fe  non  A era  confervaro 
nello  Aato  dell’Innocenza  dopo  il  Aio  BatteAmo,  c 
che  quello  eAendo  quaA  impolTibile  per  la  noAra 
fragilità  , e per  il  numero  de’ nemici  , con  cui 
abbiamo  a combattere  , per  queAo  era  neceTir'o 
ricorrere  di  tempo  in  tempo  a'rlmed)  per  fortirt. 
circi.  Ma  come  che  non  vi  abbiamo  parlato  che 
della  penitenza,  e de’fuoì  eAètti , oggi  vi  parlere- 
mo delle  parti,  che  la  compongono. 

Divi/ìofu . 

A queA’ effetto  divideremo  il  noAro  difeorfo  In» 
fC  punti . Nel  prltiao  noi  parleremo  delle  parti 
della  Penitenza,  che  fono  tre,  ContrIz’one  , Con- 
fclViMie,  e Soddisfazione.  Nel  fecondo  del  bifogno 
della  Contrizione,  della  Aia  natura,  de’ Tuoi  effet- 
ti , c de’fuol  contrafiegni , Nel  terzo  de*  modi  di 
eccinrvlll,  rifervando  a trattare  della  ConfelUone, 
c Soddisfazione  oe'fcgucntì  difeorA. 

Ri  PRI- 


264  Delle  tre  Parti  dcHa  Penitenza . 

PRIMO  PUNTO. 


S.  Grifoftomo  vuole  , che  ooi_  ci  riconciliimo  a 
Iddio  per  mezzo  deirilteflà  maniera  , per  la  quale 
■oi  (ìamo  caduti  in  faadifErazia;  fe  per  colpa  del 
cuore  1 con  la  Contrizione;  fe  per  colpa  delle  pa- 
iole , colla  CoarelCone  j fe  per  colpa  deli' opere  , 
colla  Soddisfazione  ; cioè  fe  lì  d avuto  nel  cuore 
qualche  movimento  contro  di  Dio»  » del  ProfTimo , 
fenz'e^er  paOàeo  più  oltre  nel  penfìero  , nelle  pa- 
role , o nell’ opere  » l'atto  di  Contrizione  balla  . 
Se  dal  cuore  fi  è pallàco  al  penfiero  , ed  alla  paro- 
U , bifogna  farne  la  dichiarazione  colla  bocca  , e 
queSo  fi  chiama  Conféflìone.  Ma  fe  dal  cuore  , e 
dal  peufiero  fi  è venuto  all’oiKre,  fi- è ofièfo  Iddio  1 
td  il  Prolltmo  eoo  operazioni  commeffe , bifogna  , 
oltre  la  Contrizione,  e Confèllìone , anco  laSoddis- 
fiuione  ; e quelle  fimo  le  tre  parti  efiénziali  della 
Penitenza. 

E per  fu-vi  meglio  comprendere  , che  eofa  è la 
Contrizione  la  Confeflìirne  { e la  Soddisfazione , 
bifogna  vederne^  le  definizioni  , che  datmo  loro  i 
Santi  Padri,  e i Dottori. 

I.  £4  Ct»tritJt>u  è un  dolore  d’aver  offéfo  Id-' 
dio  , perchd  è infinitamente  buono  , con  un  fermo 
jiropofito  dì  non  tornar  più  al  peccato  , mediante 
Ja  fua  grazia.  Ma  quello  dolore  deve  eOére  uni- 
Tcrfale  , ed.  ellcnderfi  a tutti  i peccaci  , lènza  ri- 
rfervare  alcun'  attacco  a neliuno  i e quello  dolore 
-aleve  efière  non  fola.nente  alla  bocca  , ma  al  cuo- 
re . Che  fe  ellajrrocede  folamente  da  un  difpiaci- 
tnento  d’aver  ollefa Iddio,  per  timore  di  eller dan- 
nato, di  perdere  il  Paradifo,  o per  l’enormiti  del 
peccato , quello  dolore  i imperfetto , e non  è vera 
contrizione,  ma  Atirìtìmt,  la  c)ualc  balla.,  fe  voi 
r accompagnate  colla  Confellìone  , conforme  c’ in- 
fegna  il  Concilio  di  Trento  ; ma  fenza  la  Confef- 
fione  ella  non  balla. 

a.  LeCmftfpmt  è una  dichiarazione  de'fuoìpec- 
•ati  fatta  a un  Sacndote  approvato  dall’  Ordinario 
per  averne  l’alfoluzione , equcllaConfelfione  è l’ef- 
Icnziale  della  Penitenza.  Noi  vi  faremo  vedere  Do- 
menica proiCma  la  fua  necellìcà,  ed  i mancamenti 
che  vi  fi  commettono . 

}.  £4  ScddhfnJne  è la  pena  dovuta  al  peccato, 
alla  quale  fiamo  tenuti , ed  obbligati  ; cioè  che  al 
Mccato  vi  è la  colpa , e la  pena  t la  colpa  è la  di- 
Vrazia  di  Dio  , la  pena  è l’Inferno,  Per  mezzo 
della  Contrizione,  e della  ConfelTione,  la  colpa  è 
interamente  fcancellata , imperocché  il  peccatore  é 
rillabilito  in  grazia  dì  Dio  , ci  rcfla  la  pena,  che 
è cambiata  d’eterna  in- temporale  , e quella  p;na 
temporale  dovuta  dopo  la  Confellione  fi  chiama 
Stiiiifmim  , di  cui  ne  trataremo  più  particolar- 
mente  nel  progreflò  delle  noflre  Dottrine . Oggi  noi 
parleremo  folamente  della  prima  parte  della  Peni- 
tenza, che  è la  Contrizione  ; e vi  faremo  vedere  il 
bifogno  che  ne  abbiamo , la  fua  natura:,  i fuoi  ef- 
fètti,, ed' i fuoi  contrafl'egni’. 

U.  P U N T O. 

Q bifogno,  che  noi  abbiamo  della  Contrizione, 
fi  riconofee  dalla  fua  natura  , che  è si  eccellente, 
che  ella  và  del  pari  col  maggior  fagrifizio,  che  la 
Creatura,  mortale  pofTa  oficrite  a Iddio  al  dite  di 
San  O'priaoo.. 


a.  Ella  è sì  potente,  che  Conforme  dleeSant’Ami- 
brogio  , apre  il  Cielo  ferrato  , e ferra  l’ Inferno- 
aperto,  guarifee  le  piaghe,  riparale  cadute,  rifar- 
cifee  le  rovine  , e ferve  come  d’ una  vera  fpngm 
per  cancellare  tutti  i peccati  , dice  S.  Girolamo. 

g.  Ella  è si  grata  a Iddio  , che  mai  la  rigetta  , 
anzi  la  confiderà  feinpre  come  un  perfetto  Orifi- 
zio : Cer  cnmtrieum  ó*  hMmtlÌMmm  Otiti  non  dofpo* 
citi.  Salmo  fo.  19.  dice  il  Profeta  Reale. 

4.  Ella  i si  profittevole,  che  non  folamente  ma- 
rita al  peccatore  il  perdono  delle  fue  oflèfe  ; m* 
gliottiene  ancora  nuove  grazie.  David  contricodel 
fuo  peccato  non  è {blamente  rimeflo  in  grazia,  ma 
riceve  di  nuovo  loSpirito Santo;  ed  il  buon  Ladro- 
ne con  la  fua  Contrizione  guadagna  il  Paradifo. 

Ecco  il  vantaggio  della  Contrizione.  Ma  voi  mi 
direte , come  potrò  io  conofoere , fe  io  ho  una  perfetta 
contrizinaet  Quali  fono  i contrafsegni c Eccoli. 

i-Se  voi  piangete  i vollri  peccati  , e fe  avete 
un  vero  dolore  d’avergli  commellì,  perchè  difpiac— 
ciono  a Iddio. 

t.  Se  voi  fietedifpofto  di  voler  perdere  piuttoflo 
e vita,  c roba,  e onori,  e converfazione,  ed  ami- 
cizia, che  ritornare  al  peccato. 

3.  Se  voi  liete  rifoluto  di  lafciare  , ed  evitare 
tuue  le  oecafioni  , che  per  ordinario  c’  impanano 
al  peccato,  come  ìe  cattive  compagnie  , i difordi- 
ni,  il  giuoco,  ec.  Se  quelli  tre  contrafsegni  fitto- 
vano  in  voi  , voi  avete  nna  vera  contrizione,  voi 
ficte  un  ptrfetto  Penitente.  Che  fe  vi  vtt  fatica 
di  produrre  da  voi  medelimo  l’atto  di  Contrizio- 
ne, mancando  di  motivo  , che  vi  ecciti,  fatM  at- 
tenzione particolare  fopra  le  confiderazìoni  , che 
ve  ne  daremo  nel  terzo  punto-. 

IH.  P U N T O. 

I.  Confidente  PecrelEva  bontà  di  Dio  verfo  tutte- 
le  Creature,  e particolarmente  nella  creazione  della.- 
voUra  anima , che  ha  cavato  daH'abifso  del  nulla-,, 
e r ha  fatta  ad  immagine  della  fua  Diviniti. 

Zi  Penfate,  che  Iddio,  non  contento  d’efser  vo. 
Aro  Creatore  , èancora  vollroPadre,  che  vinutrifeo,. 
v’iliruifce,  v’innalza,  e vi  prepara  il  lùo  Recno. 

3.  Ricordatevi , else  Iddio  è voftro  Signore,  che 
vi  governa  e difende  , che_  veglia  fopra  di  voi  , e 
provvede  alle  vollte  neceftiti  . 

4.  Fateriflcfsione  a tutti  i benefizi,  che  avetg  ri-, 
cevuto  da  Dio  . Confeftate  ardi^tamente  Peccerto 
della  fua  borni,  che  per  làlvarvì  ha  dato  la  vita, 
e fi  è refo  obbediente  fino  alla  morte  della  Croce- 
Riconofeete  T eccefso  del  fuo  amore  , quando  ìiIn 
tui  ì fette  Sigramenti  per  la  fantificazienc  dell’ani- 
ma voftra.  Sovvengavi,  che  Ckfucrlrt-*  per  nutriis- 
vi  fi  è nafeoAo  fotto  le  fpccie  dell’OAia  , e- che 
ogni  giorno  fi  fagrifica  per  voi . Confiderate  la  fuz 
dolcezza  e bontà  in  ricevervi  a. penitenza,  ed  anv- 
mirando  il  bnon’ accoglimento  , che  vi  fa  , conce-- 
pite  un  difpiacere  foinmo  d’avere  oSèfo-una. bois-. 
tz  sì  grande,  e dite  con.efso  me. 

ATTO  0.1  CO.NIRrzrOit.E. 

Mio  Dio!  Io  ho  un  dolore  fenfibilifsimo  d^avet- 
offèfo  la  vollra,favrana  bontà  dopa  tanti  benefizU, 
che  io  he  ricevuto  ,,  e ricevo,  continuzmepte  dallgt 
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*o({r*  tnterin  liter»!  imno.  Voi  mi  avete  fornuto  j polito  di  non  oft'cnderlopift 
«n  corpo  più  nobile  di  tutti  i corpi,  c creati 
miiTi:i  1 roftri  immagine  e (ìmilicudine , e refi  ci* 
pace  di  amrvi . Voi  nv  avete  i^i  occhi  per  cop. 
templare  le  vofb'e  maraviglie  orecchi  per  ientU 
re  i voitri  Comanda  ncncì  , U liuiiui  jaer  pubblicare  le 
voftrelodi,  le  mani  peradàticarml , i piedi  per  cam- 
minare, ed  io  miferabile  chefono,  ìnluofo  difcr* 

TÌrmi  di  tutti  quelli  avvantaggi  per oj^rare  lamia  fa- 
hite,  me  ne  fonofervico  contro  di  voi  medefìmo.  lo 
ho  levato  i miei  occhi- da  voi,  o mio  Cremore,  per 
riguardare  le  creature:  io  ho  gittato  Quardi  iinpudU 
chi,  che  hanno  infettato  Inanime  dlquetli,  (opra  de* 

^uali  ^libogittati.  lo  ho  occupato  le  mie  orecchie 
in  fencire  fandonie , e parole  dìfonefte,  canzoni  lafcive , 
ec.  La  mia  lìngua  in  proferir  beiicmmle  , menzogne,  in 
fubornarc  Tono , ed  ingannare  Taltro,  ec.  Lcmicina- 
nì  fono  /late  Tenipe  aperte  all’ avarizia  , ed  i miei 
piedi  impiegati  in  correre  perlaftrada  dell' ini<|ui- 
tà.  Voi  mi  avete  dato  la  memoria  per  ricordarmi 
de'vodri  benefizi , ed  io  l'ho  occupata  in  affari  del 
Mondo,  ed  in  bagattelle,  i*incclÌetto  percanofeer- 
vi,  ed  io  l'ho  impiegato  in  tute  altro.  Voi  mi  ave. 
te  dato  lavolonu  per  fare  fceita  del  bene,  edelma> 
le^  ed  io  ho  preferito  ciò  che  mi  era  di  danno-  Ma. 
mio  Dio»  oltre  di  cucco' quello,  che  cofa  non  avete 
voi  (atto  per  me  , vedendomi  traviare  dalla  buona 
(Iridai  Voi  liete  fcefo  dal  Cielo  in  terra  per  tarvì 
uomo  comeme,  erifeatearmi  per  i mededmi  Tentic- 
ri,  per  cui  microperfo.  Io  ho  far  m limale,  e voi 
ne  avete  patito  la  pena,  morendo  in  una  Croce  per 
gadl^o  de* miei  peccati , erpargendo  lino  all*  ultima 
goccia  del  voftro  fangue,  per  lavare  le  mie  iniquità . 

Non  contento  di  quello  ecceflo  dì  br>nti>  voi  avere 
Klituico  iSagromenti,  perchè  in.  fervino ,.e  pemn 
eccedo  del  vodro  amore  voi  mi  avete  dot  >,  e mi  dace 
ogni  giorno  la  vedrà  divina  perfona  per  mio  nutrì- 
mento.  Che  cofa  pofs'ìo  conti ibuire  piT  tanti  be- 
■edzi?  Io  non  ho  cofa  alcuna,  rhe  non  appartenga  a 
voi  per  tutti  Ì titoli  non  mi  è redato  che  un  mìfe- 
rabll  cuore,  dicui  mi  avete  lafciaco  la  iiberadìrpod- 
zione;  io  ve  lo  confagro,.  omio  Dio,  e voglio  che  da 
qui  avanti  refolri  folo  per  Voi , (ì  muova  foto  per  Voi . 
io  ho  un  dirplactmenco  fenfibiliiTimo  d'ave*c  odefo 
una  bontà  infinitamente  amabile  ••  lo  vi  procedo  di  non 
MCornor  più  mai  a' miei  peccati  padatì,  di  fuggirne 
tutte  l*occadonì,  e diconfeirannene  prontamente. 

Voi  dovete  N.  fare  fpello  itti  limili  di  Contri* 

Xione  nell'andare  a confedarvi  , la  fera  avanti  di 
andar  a letto,  quando  d riconofee  d'aver  oftefold^ 
dio  , quando  uno  d trova  In  evidente  pericolo  di 
morire,  ec.  Noi  vedremo  dopo  le  nodre  Interroga' 
zioni  , gli  efempì  di  alcuni  perfetti  Penitenti  , c 
della.  loro  vera  contrizione. 

£NTBRtlOGAZlO‘Kr, 

D.  Chi  e«r*  è Is  Penitent.Mf 

R.  B'  un  Sagramento  , nel  quale  tutti  5 peccati 
commedi  dopo  il  Battedmo  fono  rimedi  mezzo 
dell'adbluzìone  del  Sacerdote  dabìlito  Giudice  per 
qpcd’  eftetto . 

D.  f999  li  atdizJonl  rufulfift  ptr  f/tn  uné 

R.  I.  Sfaminare  la  Tua  cofclenza.  a.  Avere  tm 
0tn  dolore  d'aver  o6Te(b  Iddio.  Tata  uaibuonpro- 
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4.  I>ire  tatti  i fuoi  pesi 
iati  al  Sacerdote.  ?.  Adempire  la  penitenia  ing ion- 
ta , per  foddltlàre  a Iddio,  ed  al  proflimo. 

D..  /*M  U pMrti  di  ìutjf»  SMfTMHnt0} 

R.  Tre  , CoDtriilone  , Coofeflione  , e Soddiib- 
zione . 

D.  Che  cu'ì  U Centri  vene  * 

R.  E’  un  dolore  lineerò  d’avere  olTefo  Iddio, 
che  è infiitamente  buono,,  con  una  ferma  nfoluzi— - 
ne  di  non  ritronar  più  al  peccato,  mediante  laCia 
grazia.  . , 

D.  E'  lueeffmi»  mire  he  CeMnamef 
R.  Sicoor  ii , o almeno  l’ Attriaione  pet.  ricever* 
r adbluzione .. 

D.  Che  eei  i ( Amidenef 
R.  E'  un  dolore  d' avere  oflefo  Iddio  per  timor* 
di  non  dannarli  , o di  perdere  il  Paradifo  , e per 
la  laidezza  e deformità  del  peccato. 

D.  Che  ag’tremt/e-  tfi  tr*  i"  Attriejme , * l» 
Cent  ritirine  t .-r,.  . 

R..  La  CoDUizione  procede  dal  puro  amor  di  Dio  , 
e l Artrizione  procede  dal  timore  dellapena,  e del 
girtigy,  —della  perdita  del  Paradifo. 

D.  Che  eei'te  eptr»  ite  nei  l*  perfeltM  Cèntriuteeti 
R.  Ella  fcaocella  il  peccato,  e ci  rimette  in  gra- 
zia con  Dio,,  con  obbligo  Tempre  di  confellàrii  prao- 

tamente-  ..  r 

D.  Che  eeneraj'eiiee  fé  fià  ttvere  de  tea»  forfeit» 
CtntritJeree  t 

R.  I.  Piangere  I fiioi  peccati , ed  avere  un  veto 
difpiacimento  d’ avergli  coniinellt. 

z.  Elfere  difpollo  di  voler  piuttofto  perdere  ognt 
cola,  che  ritornare  al  peccato.  . 

5.  Ellért  rifoluto  di  lafclaie  tutte  le  occafiom  , 
che  pet  ordinario  c’impegnano  al  peccato. 

D.  Che  eef*  hifeetea  fari  per  eeeiterje  all»  Cetetre^ 
tiene,  ed  ni  pinti  mente  dii  lu/tri  peecntiì 

R.  I.  Bifogna  chiederne  la  grazia  a Iddio  ; poi- 
chè  è un  dono  della  Tua  m.fcricordia  , e della  foz 

bontà . , . A • 

z.. Conliderarc  i benefizi  di  Dio,  e la  nofira  in-, 
gratitudine  in  offenderlo. 

j.  Le  pene,  che  nollro Signore  ha  patito  per  noi 
in  liberarci . , . a • 

4.  La  moltitudine  innumerabile  de_  noftri  pecca- 
ti contro*  la  fua  Ibvrana  cd  amabilifsima  b<>nii. 

Che  colà  Ha  il  perdere  la  grazia  di  Dio,  e il 
Paradifo  , cd  imp.-gnarfi  alle  pene  dell’ Inferno  per 
un' Eterniti.. 

D.  Sluande  hTeina  fare  ih  atti  di  Centrtxjenep 
R.  iTPiù  fpello  che  lia  pofsib'le.  _ _ 

Zt  Avanti  d’andate  a cr>nfcllarli  , o di  ricevete^ 
o araminilhare  qualche  Sagramento. 

).  La  fera  avanti  d’andare  a letto. 

4.  Quando  II  riconofee  d’avet  officiò  Iddio  mor- 
talmente. . , . • 

■ J.  Quando  uno  li  trova  m pencolo  imminente 

di  morite. 

F4/r«M  «n*  Aite  di  Centri  tiene  hrevr. 

Mio  Dio,  io  mi  dolgo,  e mi  pento  di  tutto  tu-: 
re  d'avcrvl  effefo  , perchè  Voi  Ucte  infinitamente 
buonot  io  propongo,  mediante  la  voftra  grai*i,  di 
non  ritornar  più  a peccare  , c di  ccnfefiarmi  pji* 
predo  che  per  T amore  che  io  vi 
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Volete  voi  vedere  ( N.  ) l’efficacia  , e U forza 
■ella  vera  Conerlaione?  La  feguente  Iftoria  vi  farà 
conofcere<)  che  non  fenza  fondamento  fi  predica,  e 
fi  raccomanda  tanto  premurofamente  ai  Percatori  . 
Vn  Padre  dcteftahile  avendo  violato  tntte  le  leggi 
della  natura,  e delia  pudicizia,  era  mal  fcrvito 
della  Tua  propria  figliuola:  ma  Iddio  che  non  vuol 
Ja  morte  de!  Peccatore,  gli  toccò  II  cuore  ; onde 
per  aver  r afioluzione  d*  un  sf  grave  delitto , fé  ne 
va  all’Arcivescovo  di  Sena  , fi  confefia  con  abhon« 
danza  di  lagrime,  e domanda  fé  può  fperar  perdo- 
no^ del  Aio  peccato.  Si,  rifpofe  T Arcivefeovo , fc 
voi  volete  fate  la  penitenza,  die  Io  vi  darò.  Tale, 
^uale  vi  piaceri,  Menfignore  , ripigliò  il  Pmiten. 
te,  fbfs’cna  bene  fino  al  fine  di  mia  vita.  Voi  lo 
farete  A^Iamvnte  fette  anni  , dìfle  I'  Arcìvefeovo  , 
Sete’ anni  folamence,  rifpofe  quel  pover’uomo.  Ah 
•che  Penitenza  per  un  si  detcllabilc  delitto!  Anda- 
te, figliuol  mio,  replicò  I*  Arcivefeovo  , digiunare 
folamenee  tre  giorni  in  pane  e acqua.  A queAepa* 
role  quel  vero  Penitente  fi  mife  a piangere,  echie- 
fc  jfiantemente  una  penitenza  maggiore  , c propor- 
zionata alla  fui  colpa  • L*  Arcivefeovo  vedendo  il 
dolore  del  fuo  cuore  , gli  dilFc  finalmente  : Io  vi 
VI  comando  folamente  .di  dire  un  Pjitet  i ed  un' 
Avt  , c credere , che  il  voAro  peccato  è perdona- 
to. Qiiefta  parola  fu  come  un  colpo  di  pugnale  al 
cuore  di  quel  povero  Penitente;  imperocché  la  Aia 
Contrizione  fu  si  potente,  che  i fuoi  fofpiri,  ed  i 
fuoi  finghioazi  affogando  la  Aia  parola  , cadde  di- 
lle fo  morto  a’ piedi  dell’ A^rcivefeovo  , il  quale  fa- 
lendo^in  pulpito  tcfHnioniò  nella  Aia  Predica,  che 
non  vi  era  fiato  Purgatorio  per  quell’  uomo  dopo 
una  si  fenCbilc  Contrizione, 

ÌLì^effiont  ^ 

Imparate  da  quefto,  Peccatori  induriti  , che  In- 
eorrete  in  fimili,  e forfè  maggiori  delitti  , ad  av- 
vezzarvi , ed  abituarvi  agli  atri  d'una  vera  Con- 
trizione . Imparate  , che  ella  paga  ben  fpenu  in 
qticfia  vita  tutta  la  pena  dovuta  a*  peccati  , c che 
fe  ella  manca  , non  può  eflére  fiipplita  dall’Attri- 
a one  , nè  anco  dalla  Confeflione  , benché  efatta^ 
cd  intera,  che  ella  fia  . Imparate  fin,ilmente  a non 
VI  lamentare  mai  delle  penitenze,  elicvi  Amo  im- 
pofic  ; ricevetele  con  riverenza,  e fatele  fenipre  di 
buon  cuore.  Thcm.Can*!^,  rraà,  de  mbìv.  t.i.  cap.^i» 
Voi  avete  un*  ?ficr>a  fimìle  nella  Vita  di  S.Vin- 
ccn.'o  Fcrrerio  d'nn  gnn  Pcrt^fore,  chedopoefièrfi 
acculato  d’un* enorme  delitto,  vedendo  che  ilSan- 
to  non  gli  dava  per  intera  pcilittnza  che  trePéter^ 
e tre  , perché  conofeeva  che  quel  Penitente 
era  toccato  vivamente  dii  dolore,  quefto  fi  accreb- 
be talmente  nel  Aio  cuore,  che  non  aveva  compi- 
to .inpma  il  p'Moo  PAfer  della  Aia  Penitenza,  che 
fpiro,  e refe  l’anima  Aia  a’piedi  del  Santo.  K Ki- 
iU’ SMti»  J.  jipriU  » 


della  Pendenza. 

DELLA  NECESSITA* 
DELLA  CONFESSIONE. 

Per  11  III.  Stttimina. 

P.RELUDIO. 

NOI  tnttiimno  n.lla  paflàn  Domenica  della  pri- 
ma parte  del  Sacramento  della  Penitenza  , eli’' 
è la  Contrizlore,  e ri  femmo  vedere  la  Ina  necr^ 
tà  , ed  i fuoi  editti  r oggi  abbiamo  determiaato  di 
parlarvi  della  feconda  parte,  che  è la  Confedione  , 
e l’cllenaiale  di  quello  Sagrainentn,  e però  divide- 
remo il  nollto  difeorfo  in  tre  parti. 

ìyìvifient , 

Nella  prima  noi  faremo  vedere  la  fua  neredird  . 
Nella  feconda  i difetti  che  per  ordinario  vi  fi  ci-nt- 
mettono».  Nella  terza  quando  bìfogna  farla,  e l’oc- 
cafioni  che  vi  ci  obbligano. 

PRIMO  PUNTO. 

La  neceflìti  delia  Conrcfllone  fi  pruova,  i.  dall, 
fua  ifiittizlone , a.  diiraucorità  della  Sagra  Scrittu- 
ra, tanto  del  vecchio,  quanto  del  nuovo  Tellatncnto. 

t.  Dalla  fua  iftitu/.ione  . Voi  fapete  , ch*e  io  vi 
ho  detm  , che  la  Confc.dtonc  era  una  dichiarazione 
de’ fuoi  propri  peccati  fatta  ad  un  Sacerdote  , che 
abbia  la  podcfi.a  di  fentirgli;  e che  Iddio  l’ha  illi- 
tuita,  quando  diede  l'autorità  a’ fuoi  Apposoli,  eJ 
a’  loro  fucceflori  di  rimettere  , o ritenere  i peccati 
degli  nomini  , per  mezzo  di  quelle  parole  notate  da 
San  Giovanni  nel  fuo  Vangelo  ; Accifite  Sfiritum 
Stnetum  i tjutrum  remifrritis  , rlìHiUHntKr 

•il,  Ó'  gaerwn  rtiinuiriiii , retini»  funi  . Oiov.  lo. 
11.  Ora_ come  volete  voi,  che  i Sacerdoti  perdoni- 
no, o ritenghino  i peccati , fe  non  gli  fanno/  eco- 
me  poftono  fapergli  , fc  non  gli  manlfeflano  colla 
Confeflione?  Se  non  gii  fi  dicono  , non  poffono  fa- 
pcrli  ; fe  non  gii  fimo  , non  poflóno  perdo- 
nare quelli  , che  meriteranno  d’  effer  perdonati  , 
uè  ritenere  quelli,  che  dovcranno  eller ritenirtl . Se 
non  gli  pofTono  rimettere,  n ritenere,  la  podefld  , 
che  Geiù  gli  ha  dato,  farebbe  vana  e ridicola;  iJ 
a quefio  non  ci  è contradizionc. 

a.  Che  nella  Sagra  .Scrittura  vi  fiano  de*  palli  in 
grandifiimo  numero,  ì quali  dimolirano  la  neceffità 
della  Confcllìonc,  non  fi  mette  in  dubbio  . Io  mi 
contenterò  di  citarne  alcuni  de  più  chiari. 

Primieramente  Adamo  avendo  peccato.  Iddio  an- 
dò a trovarlo  nel  Paradifo  terrcllre,  e gli  dimandò: 
Adamo,  dove  fcl  ? Iddio  Io  vedeva,  e liipcvi  molto 
bene  lo  flato  del  fuo  peccato , ma  domandandogli  dove 
era  , l’cccitava  a confcfl'are  il  fuope.-cato:  e lo  fiato 
niiferabilc,  in  cui  era,  per  dimoftrare  quanto  la  Con- 
fellione  de' fuoi  peccati  gli  folle  grata,  eper  fare  lino 
da  allora  allulione  alla  fanta  Confeflione.  Gen.  }. 

J.  _L*  ificdb  fegui  quando  Caino  ebbe  commelfo  il 
fratricidio;  imperocché  Iddio , che  fapeva  il  tutto, 
gli  domandò  dove  era  il  fuo  fratello  Abelle  , invi- 
tandolo a confeflàre  il  fuo  misfatto.  Gen.  4. 

IJd:o  dice  nel  libro  del  Lcvitico;  Saranno  af- 
flitti dai  peccati  de’  loro  Padri,  e per  i fuoi , fin» 
tanto  che  gli  confcllàno.  Lcr.  f. 

S.  Idb 


DI 
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Iddio  cocunda  nel  libro  de'  Numeri  , che 
<)uindo  l'uuniu,  o la  donna  iveranno  peccato,  coo- 
felTuino  il  peccato  loro.  Num.  io. 

<>.  Ciofue  dicera  ad  Acham  : Figliuol  mio  , dà 
gloria  a Iddio  Signore  , e confeilà  , e dichiarami 
ciò,  che  tu  hai  fatto  .-  Giof.  7.  da  che  noi  vedia- 
mo, che  iion  baflava  confcllarfi  a Iddio  , non  fi 
confiellava  agli  uomini. 

7.  Saul  dopo  aver  peccato  fi  confefiò  non  folo  a 
Iddio , ma  anco  al  Profeta  Samuele . 1.  Reg.  (. 

d.  I^vid  dopo  il  Aio  peccato  Aconlersò  a Natan, 
che  gli  diede  raUoluaione  ncU’ora  raedclima. 

9-  1 Sacerdoti  dell’antica  hegge  dovevan  vedere  la 
lebbra  per  giudicarla,  e per  diAerncrla.  Delie.  19. 
Ora  ficcomc  la  lebbra  figurava  il  peccato  , cosi  I' 
oftenlìone  di  quella  dinotava  la  dichiarazione  de' Tuoi 
pecccli  a'Sacctdoti ; imperocché  quantunque  allora 
la  Cunfeflione  non  foflv  un  Sagrainento  , come  al 
prefente  , Iddio  però  dimnftrava  che  ella  gli  era 
grata  , e che  le  ne  fcrvirebbe  della  nuova  legge 
per  Sagramento. 

IO.  Giubbe  ancora  A volle  fiuftiheare  di  non 
aver  mai  cclacu  il  Aio  peccato.  Giob.  }i. 

Nel  nuovo  Teflamentu  , oltre  le  aucorìrà  della 
Ara  iflicuzione,  che  io  vi  ho  alleg.:tc,  ne  abbiamo 
•ncora  altri  palli,  che  lo  aAicurano. 

I.  In  San  Marco  gli  Ebrei  i che  andavano  a tro- 
vare &n  Giovanni  Battilh  per  eflèr  battezzati  , 
con  feflà vano  ì loro  paccatì . 

I.  Geiù  avendo  guarito  uu  Lx-bbrofo  in  S.  Mat- 
teo , gli  dice:  Va  , e rappreAntati  al  Sacerdote  : 
Matt.  Ji.  volendo  dite,  che  quantunque  Iddio  per- 
doni il  peccato  per  mezzo  d’  una  perfetta  Contri- 
zione, nondimeno  è obbl'gato  andare  a ptefentarfì, 
cioè  a confrllarli  ai  Sacerdote . 

).  Gesù  avendo  fiiiiilnience  Amato  i dieci  lebbroA, 
gli  comandò  d’andare  a farò  vedere  da' Sacerdoti . 

q.  Gesù  avendo  rifurcitato  Lazzaro  , comanda  3’ 
Aioi  difccpoli  di  fciorlo,  e lafciarlo  andare.  Giov. 
I.  Lazzaro  figurava  il  peacator  morto  per  il  Aro  pec- 
cato, il  quale  deve  ellric  alioluto  nella  ConfefTione 
dal  iiicerdtite,  c refo  libero.  , , 

- {.  San  Giovanni  dice  , che  fé  noi  confefliamo 
a noAri  peccaci.  Iddio  è fedele  e giufto  per  perdo- 
narcegli . lìiov.  ». 

, 6.  San  Jacopo  aggiugne  : ConfdTatevi  i’un  l’al- 
tro i voflri  peccati  per  falvarci.  Jac.  3. 

7,  Negli  Atti  degli  AppoAoli  lì  dice  , che  un 
gran  numero  di  Fedeli  venivano  a confcflare  i loro 
peccaci.  Atti  5. 

Dopo  tante  autorità  , _che  diranno  gli  Avverfa- 
rj,  e gli  Eretici;  i quali  dicono,  che  laConfellìo- 
ne  è un’invenzione  de’ Sacerdoti  , ec.  e che  non  è 
di  neccflita  dì  precetto  t ec.  Ma  quella  baAi  circa 
la  nccciricà  della  Confcifione  ^t  voi  , N.  che  non 
ne  dubitate.  Vediamo  adcQb  1 mancamenti  che  per 
ordinario  vi  fi  commettono. 

II.  PUNTO. 

Per  ifpiegare  bene  i Aioi  peccati , bi  fogna  oflér- 
varc  particolarmente  quattro  cofe. 

La  prima  è dì  dichiarargli  con  rutta  fcmpliciei  1 
cd  in  qucAo  mancano  quelli , e q'iclle,  che  facendo 
ogni  colà  con  afectaaione  , con  alTettaz.icme  ancora 
parlano  anco  coiifcnàndoG  , adoroaodu  i loro  di- 


fcorlì,  ed  oflcrvando  un  sì  bell’ordine.-  aceioApolTa 
giudicare,  che  fonò  perfone  di  grande  fpirito. 

La  feconda  è di  dite  i Aioi  peccati  con  tutta  u. 
miUa,  non  fi  feufano  mai,  nè  rendendo  i Aio!  pec- 
cati leggieri  per  mezzo  d’una  vanità,  che  li  ha  di 
apparire  vircuofi  , o per  vcigogna  di  dire  la  loro 
malizia:  come  le  perfone  divote,  che  palliano  fpef- 
fo  le  loro  colpe,  per  timore,  che  il  Confellore  non 
perda  la  ftima,  che  ha  della  loro  virtò;  e fe  fi  dà 
il  cafo , che  facciano  qualche  grave  peccato , fc  ne 
vanno  ad  un’altro  Confellore,  non  arrifcbiandoli  di 
dirlo  all'ordinario.  I fcrvitori , e le  ferve  manca- 
no ben  fpellii  In  quello  , che  lì  fcolpano  gli  uni 
fopra  gli  altri  , e dicono  , che  1 loro  Padroni  e 
Padrone  fono  caufa  della  loro  collera  , impazien- 
za , ec. 

La  terza, .che  blfiigna  fpicgarci  fuoi  peccati  chia- 
ramente , e fenza  ufciirita  , dicendo  le  eircoH.inze 
de'liioshi,  e delie  perfine  quando  li  gravezza  del 
peccato  lo  richiede.  Ma  che,  mi  direte  voi,  dun- 
ijue  bifogna  nominare  Io  perfone  , colle  quali  li  è 
peccato?  Nò;  balìa  dire  la  loro  qualità,  le  è ricco, 
opovcro;  Ecclelialtico,  oaltro;  fanciulla,  odonna, 
cc.  Ed  in  quello  mancano  moltillimi  , particolar- 
mente le  donne,  che  non  hanno  diferetezza  di  celare 
il  nume  di  quelli  , che  fono  complici  delle  loco 
fcelleraggini . Ma  come  lo  taceranno  in Cdhfcfiìonc  , 
le  clic  lo  dicono  il  più  delle  volte  tra  di  loro  in 
compagnia,  e fe  ne  fanno  gloria? 

La  quatta  cofi  che  blfi>gna_  oQèrvar»  in  Confcf. 
liape,  c,  che  fi  devono  dire  i Aioi  peccati  con  ri- 
feentlmcntodi dolore  d’avergli  commelli;  edinqiic- 
lio  manchiamo  Apelfillìmo , imperocché  noi  diciamo 
i nollri  peccati  in  Coiifcllione , come  fe  raccontaflimo 
qualche  Iltoria . //  cucrt  tcMrito  , ed  nmilhee  deve 
dare  Jetiehèow  , enen/re  ìa  tiKreea  prefertfte  U f arale . 

Ma  per  parlare  pili  in  gcneialediquellì , cliedif- 
feitano  in  ifpiegar  bene  i loro  peccati  , io  trovo, 
che  fi  rlltringoiio  a tre  fiacre  di  perfone.  I primi  par- 
lano troppo  , i fecondi  parlano  troppo  poco  , ed  i 
terzi  parlano  aicrimcnti  da  quello  bifogna. 

I.  Quelli,  che  parlano  troppo,  fono  coloro,  che 
in  vece  di  direi  loro  peccati,  raccontano  i Aioi  af- 
fari , o le  lue  necefAtà  temporali , o le  Aie  afflizioni; 
ora  qucAo  non  fi  devo  dire  che  dopo  la  Confeflinne. 
I.  Quelli  parlano  troppo,  chenelle  loroConfelliont 
riferifcono  tutta  riiloria  colle circoAanze  AiperBue, 
come  fono  le  donne , eie  ferve,  che  per  dire  la  loro 
impazienza  raccontano  la  vita  delle  loro  Padrone;  le 
Maritate,  che  per  Ifcufire  la  loro  rabbia  r.-cconta- 
no  i difordini  de’ loro  Mariti:  Padre  ^ dicono,  fap* 
f iate  thè  io  he  een  morire  l'e  faflideefe  , che  è eliffcilif. 
Jiette  il  ae<e  adirarfi,  e predar  fere,  è eene  fcaf  lirate, 
een  fiuecaeere  , ua  maatla  mal  reia , che  tun  elee  mai 
datr  osteria  , te.  Qualche  volta  il  Marito  dice  al- 
trettanto della  Moglie:  Patire,  die’ egli,  ie  he  eerue 
Meglie  (hiaeeherena  , ehr  tutte  il  gierue  trafeura  il 
fue  iatiere  per  i/lers  fmll'uftie,  e falle  finefire  a ciar- 
lare een  tutte  It  fue  vieiitt , o a trattar  eli  qua  e di 
là,  tt,  che  mi  fa  imfanitntire , franeialezarmi , ef- 
frndrrt  Die,  t p.rtiurtrla.  Non  bifogna  dire  fe  non 
ciò,  che  bafta  per  ifpiegare  il  Aio  peccato,  enient’ 
altro  . In  terzo  luogo  par  lano  troppo  coloro  , che 
dicono  i loro  peccaci  abituali,  come:  Io  fono  pio. 
no  d’invìdia,  mi  piace  il  cicalare,  io  mi  fento  in- 
clinato al  giuoco  , alla  collera  cc.  Qucfto  è bene 
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dirlo». non  come  materia  di  CqnfefCune  , ma  per 
iniounare  il  Confeflore  delle  radici  noftri  pec- 
caci, perchè  ce  oc  dia  il  rimedio,  finalmente  par- 
lano troppo  quelli,  che  dicono,  che  non  hanno  fat- 
to il  tale,  cd  il  tal  peccato:  I0  n$m  ho  rmhAfo  ftr 
|r4a/4  d«Ì>ie,  io  non  fono  ^iu^Mtoroy  i«  nonbtfitm^ 
mio , #c.  La  Confelfione  deve  eder  un*accufa,  enem 
luu  lode  di  le  fkdo  . Non  fi  deve  dire  fé  non  il 
^ uia!c  che  fi  è fatto,  c il  bene,  che  non  fi  è fatto, 
corrnìdovi  l'obbligo  di  farlo. 

X.  Quelli  che  parlano  troppo  poco,  fono  ancora  di 
quattro  forte.  I primi  fon  quelli  > che  fi  ^refentano 
al  Sacerdote  fen^’accufarli  d<*  loro*pcccati  , dicen- 
do ^ che  non  Itanno  fatto  nulla;  e quedo  deriva  per 
difetto  d*efaine,  e dì  non  edere  bme  idrvito  i co- 
me quello  , che  prctcntandofi  a*  piedi  di  un  &cer- ' 
dote  , cd  edèndo  interrogato  di  inanifcdare  i fuoi 
peccati  dieea  che  non  aveva  fatto  nulla  di  male  ; 
Il  Confcliorc  credendo  che  fofle  poco  tempo  • che 
fodc  flato  a confedàrlt , e che  allora  andalìe  foto  per 
ricevere  la  henedleione,  glidoinanda*  Quanto  tem- 
po è che  voi  non  vi  fiete  confetlàto  ? drccì  Mni  , 
Padre*  Come  dieci  anni  f e che  elcrciiio  è il  vo* 
ilro^  Io  fono  sbirro,  rirponde.  Sbirro,  dlceilCoo- 
fcdòre,  bifogna  che  voi  fiate  un’uomo  molto  dab- 
Wne,  ed  adai  giudo,  in  un  medierò  di  quella  Tor- 
ta. Ma  e^ran  tempo  che  voi  fate  quedo medierò? 
avete  voi  fatto  altro  che  lo  Sbirro?  Signor  si , Pa- 
dre Tono  dato  uomo  d’anne,  ho  fatto  nwite  cam- 
pagne, e ini  Ton  trovato  a diverfi  aliedj.  Voi  dun- 
que ^te  dato  Soldato  , djce  il  Padre , e ailtilb  fie- 
te Sbirro,  -Tono  dieci  anni  che  non  vi  (icte  confeT- 
to,  « non  avète  fatto  nulla  di  male?  Andate  aini- 
. co  mio,  voi  ficee  un  ^nto,  voi  non  avete  bìTogno 
d'aiUiiuziune.  Niencedimcno  quello  ConlefVire  met- 
tendo In  dubbio  una  si  gran  fantità  , !*  interroga 
dopo  Topra  diverfi  articoli  del  fuo  ÙTipi<g'> , o tro- 
va che  non  era  tanto  inficiente , quanto  li  faceva  , 
e che  ciò  procedeva  per  mancamento  d' efame  , e 
per  ignoranza , e che  per  non  aver  commeflb  orni 
cidio  volontario,  adu'teri,  ed  altri  gravi  delitti  , 
penfava  di  non  aver  facto  nulla  di  male. 

Palliamo  innanzi  ai  fecondi  , che  parlano  troppo 
poco.  Quedi  fono  quelli  , che  dicono  cucci  i loro 
peccati,  ma  In  generale,  come:  lo  fiott  ho  cjjtfvotc 
i ComMuiomontt  dt  Dio  ; io  ho  commfjffo  i (otto  foce 
ti  noortMli  : io  ho»  ho  he»  fervilo  ZÀiio  ; io  ho  svh'O 
de'emtivi  t^ufierii  io  fono  twto  omoe  ^ofrio, 
Quedo  non  fi  chiami  confedàrfi;  la  materia  del  i.i  Con 
fefitonedcvceflcr  più  particolare  ,•  bìfognad’rc  ; lo 
ho  facto  11  ule,  e Ì1  tal  peccato,  fpccificatamente,  ec- 

1 cerai  Tono  quelli,  che  confeflandofi  de'  peccati 
mortali,  aion  ne  diwno  il  numero  , che  è Tempre 
oecedàrio  all* incegr'ti  della  ConfeTiinne. 

I quarti  Tono  quelli , che  non  fi  aceuTano  de*  loro 
paccaci  interni  ^ e che  hanno  comtnèflb  nel  loro  cuo- 
re, e ne'penficri,  dimando  che  non  fi  pecchi.  Te  non 
quando  fi  commette  attualmecce  il  peccato.  Quedo 
c un’errore  davanti  a Iddìo  • Si  è reo  tanto  d'aver 
avuto  un  penfiero  cattivo  , come  Te  fi  fodè  adem- 
pito CT'U'upcra  a quanto  portava  il  pernierò • 

La  terza  Torta  di  perTone,  che  fi  confedano  ma* 
le.  Tono  quelli,  che  parlano  altrimenti  , che  non 
b fiigna,  e che  fi  fervono  di  maniere  di  parlare  af- 
T-4Ì  viz'oTe,  come  per  dire  che  hanno  mentito  , di- 
cono; Si  io  mentito  , »o  ohiodo  perdono  n ùtm^o 
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Ko»  fi  fuo  /«r  di  mono  dì  »o»  mentirò . So  io  hot 
titOy  é fioto  per  ifeonforo  ottolU  rijfsy  od  mitro 
miìi , Quelli  modi  dì  parlare  contengono,  o Tcule, 
o bugie,  o Impertinenze;  e però  Tonovialofi.  BlTo- 
gna  dire  Templi  cernente:  io  ho  mentito  • a.  Quelli 
che  In  dire  i Tuoi  pacaci  non  fiaccuTano,  ma  li  Ter* 
vono  di^un  parlare  iniperfoDile  ; Ko»  fi  fmr  dù 
meno  di  non  mentire  : 0 eofm  diffieiio  che  no»  fi  giuri  t 
io  hoipHOHtitìk  difiglimoliy  hifognmfemndolitjtmjfy 
reme  fempHOnmUhednno  • Pmdro  ò tonto  diffieiU  il 
comfort  y choSfi  inotejfitò  d*  ingmnnore  il  proffìmonol 
vendere,  §^ondc  fi  i in  cfnoleho  eonverfotjone  , non 
fi  fu\  lofeior  ondoro  io  mormoroniene , Quedo  nonfi 
chiama  confeflàrli , quedo  non  vai  nulla,  bilogna di- 
re: lo  ho  hot  turo  mio  filinolo  cen  ccHero  , io  ho  it^ 
gimnoto  il  frejfimo  y io  ho  mormoroto  y fife.  J.  Quelli, 
che  mafeherano  i loro  peccaci,  e gli  palliano  sì  be- 
ne che  di  peccaci  gravi , e mortali,  gli  fanno  diven- 
tare leggieri , c veniali  , per  efempìo  diranno;  /a 
ho  detto  tfMolcUt  poroio  otJofo  co*  miei  comfogni  : ma 
quede  Tono  parole  ingUirioTc.*  lo  ho  letto  tfooUht  li» 
bro  temporole  y quandoera  un  libro  proibito,  ed  oTce- 
no  : lo  ho  dotto  tfuoiche  forolo  fer  ridere , quando  fo- 
no parole  diTondte  , c impudiche  ec.  /•  ho  ruboto 
ijMoleho  hooMtello , quando  fono  coTa  d*  importanza  , 
come  colui  che  fi  coofefiàva  di  aver  rubato  una  ca- 
vezza! ed  il  ConfefTore  , Tenia  farvi  altra  rifleflìo- 
nc  , g-lì  dide  , figliuolo  bifogna  renderla  ; ma  non 
aveva  detto,  che  a capo  di  quella  cavev^  vi  era  un 
Cavallo,  e Topra  quedo  Cavallo  de’ panieri  con 
ba  di  valuta,  e penfava  d'aver  Toddisfatto  con  dire 
di  aver  robato  la  cavezza.  Tutte  quede  adulazioni, 
ed  inganni  n<»n  Inginnano  Iddio  , che  vede  il  loro 
interno,  e fa  la  loro  malizia  per  giudicarla. 

In  quarto  luogo  parlando  aìtriiiienci  da  quello  ^ 
che  bifbgna,  coloro  i quali  oHervano  Tempre  unme- 
drfimo  ordine  ne’ loro  peccati  ; e benché  facelfero  una 
Confeffione  d*  un  giorno , # cono  quanto  In  una  Cond  C» 
(ione  d*  un*  anno.  Quedo  edi  grave  danno,  edimodra 
(he  fi  fa  per  ufo,  e non  per  divozione,  • pietà. 

10  non  avarei  mai  psnfato,  mi  direte  voi , che.'A 
ficcdero  tanti  mancamenti  , ed  errori  nella  Confrf- 
fione  , ed  ho  molto  caro  d' avergli  imparati  Impe- 
rocché mi  riguarderò  da!  commettergli  : yst  Io  de- 
(tdererei  d’ imparare  l modi  di  fare  una  bnona  Coi^ 
fedione.  Noi  ve  gl*  in  regneremo  nella  prima  Dottri- 
na che  fi  farà;  addio  bif<)gna  parlare  del  tempo,  nel 
quale  uno  fi  dav#  confeflare , e le  eccaltool , ec, 

ni.  PUNTO, 

11  tempo,  c le  occafioni,  che  cl  devono  obbliga- 
re ad  accodarci  al  Tribunale  della  Confedìona  , To- 
no, I.  Quando  lì  vuol  ricevete  qualche  Sagnmen- 
toi  polche  per  ricevere  una  grazia  , bifogna  eflcra 
in  buono  *ilato  , «el  qual  buono  dato  ci  mette  U 
Cimfcffione . Quandos*  intraprende  qualche  viaggio, 
dove  vi  é pericolo  di  o'iorte  , allora  è bene  prein»-. 
nirfi  di  quello  Sigramento.  j.  Quando  fi  é commef* 
M quilche  peccato  niorcate , bifogna  cociftdarfi pron- 
f-  i.!;rtra,  e non  vi  dimorare  gran  tempo.  Ma  (òpra 
tutto  damo  obM.gati  a coiifdfarfi  una  volta  Pannò 
fitto  p^a  di  pecc.ito  mortale.  Io  vi  prego  , N.  dt 
farlo  pili  Tpeffo  f imperocché  come  poterli  ricordar 
bene  di  tutti  i oeccati  d’un’anno , fe  fi  dura  fati* 
Cl  a ricocdaiiì  di  quelli  di  uà  mefe,  cQendosìfre* 

quen^ 
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qirentr  I'occal|oDÌ  di  ofieodete  Iddio  , e li  noflra 
naturi  sì  fragile i Io  dunque  vi  conliglio  d’  andar- 
ri  più  rpefso,  coni»  nelle  Fede  principali  dell’an- 
no , ogni  prima  Domenica  del  Mefc  , e più  fre- 
mentemente, fé- voi  potete  i ma  il  tutto  fecondo 
conlìglio  d'un  faggio  Direttore  . Forfè  voi  non 
vi  accodate  cosi  fpefso  a quedo  Sagramento , e non 
vi  preparate  come  bifogna  , perchè  non  fapete  e 
non  conofeete  le  graz'e,  ed  i frutti,  che  vi  fi  ri- 
cevono. Io  voglio  infcgnarvcli . 

r.  Per  mezm  d' una  Confelftoue  ben  fatta  fi  rice- 
ve la  reniifsione  dt'fuoi  peccaci  . a.  Si  ricoma  in 
grazia  , e nell’amicizia  di  Dio.  j.  Si  elee  dalla 
Rhiavitudinedel  Demonio , c fi  libera  dalie  pene  eter- 
ne dell’ Inferno  , die  fi  erano  meritate  perii  peccato. 
^.Si  riceve  forza  jier  vincere  il  Demonio,  e per  refide- 
real  peccato.  {.  Si  riceve  una  grand’allegrezza , e tran- 
quilliti interna,  '^ledi  fono  i frutti,  ed  i vantag- 
gi , che  fi  ricevono  da  una  buona  Confefsione  . A- 
dcfso  vedremo  i mali,  che  feguono  da  una  Confef- 
fione  fatta  con  i difetti,  che  vi  abbiamo  facto  cono- 
icere.  Ma  prima  facciamo  lefolite  interrogazioni- 

tSTERROGAZl  ON  f.. 

D.  Cht  ecpt  i t»  Cnnfeiftone  f 
R.  E’  un’  accufi  fecreti  , e volontaria  , che  fi  fa 
dc’fuoi  peccaci  al  Sacerdote  per  riceverne  l’afsolu- 
zione. 

D.  E’  ii  nrceiptì  il  dirt  , < conft^trt  i futi  fre. 

€»ù  ? 

R.  Certo , perchè  il  Sacerdote  non  gli  può  cono- 
eere,  nè  giudicare  altrimenti. 

D.  Chi  m'Mncnjf-'  dire'  ntt ti  i Puoi  beccuti  per  verpo^ 
0 p-r  oliro  fitte  y forehhe  burntt  Conf'fjtotte} 

_R.  S'gnit  nò,-  ma  commetterebbe  un' orribile là- 
erilcgio. 

D.  Quelli,  che  dicono  i fuoi  peccmeì  in  xene'ole  , 
• feufonio  tt  , « Mtenfondo  oirri , ji  eonfrfltno  bene  } 
R.  Signor  nò  ; ma  btfogna  dire  i fuoi  proprj  , 
perchè  abbiamo  follmente  a confefsare  i nolì'ri. 

D.  Cht  nfn  bifegn»  f/tre  per  ifpiegar  bene  i fttoi 
pece  etti  t 

R.  Bilogna  dirne  il' numero,  la  d>ecie,  c le  cii- 
codanze  neceftarie . 

D.  Qunndo  portinUrmtnte  dobbinmt  noi  teteojlnrci 
slU  Confefione} 

--  R’  r.  Quando  fi  vuol  ricevere  qualche  Sagramento. 
_ a.  Quando  s’ intraprende  qualche  viaggio  con  pe- 
ricolo di  morte. 

;.  Quando  fi  ha  commcfso  qualche  peccato  mor- 
tale. 

D.  Qnonti  vette  f anno  fitum  obbligai  » tenfef- 
farfif 

R.  Una  volta  almeno  focto  pena  di  peccato  mor- 
sile. 

D.  Quali  Imo  i frutti  d'  una  buona  Cenfeffìoni}’ 
R.  I.  Si  riceve  la  remidlone  de'peccari. 

I.  Si  ritorna  in  erazia  , e nell’amicizia  di  Dio. 

J.  Si  efee  dalla  fchiav-tnd'ne  del  Demonio , e fi 
refla  liberati  dalle  pene  dell’Inferno  , che  fi  erano 
meri  tate  per  il  peccato. 

r'4-  Si  riceve  forza  per  vincere  il  Demonio,  e per 
zefiftere  al  peccato. 

f.  E ci  cagiona  nni  grand’allegrezza,  e tranquil- 
Bri  interna..  .v 


Bfempì . 
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Oh  il  gran  bene  * che  è U CoufclBottc/  ^ 
Ma  qucAo  »’  inceode  di  quella  ben  fatta  , ed  alla 
quale  non  manca  alcuna  delle  requIGte  circofunae. 
Due  tra  le  altre  fono  afsolutamcntc  ncccfsanc ^ ^ " 
integriti»  e la  rÌfoIu7.iufie  d’emendarfi,  e di  lafci^ 
re  ogni  attacco)  ed  ogni  occafione  di  i>eccare  • A 
che  ferve.il  metter  ordine,  ed  irpiegarc  bene  i 
fuoi  peccaci  In  Confeffione,  fc  tacitamente  nej  cuo^ 
re  li  ha  ancora  una  fegreta  compiacenza , ed  inter» 
zione  di  ritornarvi  ? Queft’  ultima  condizione  fu 
quella,  che  mancò  ad  un  certo  Benefiz'ato  d ^a 
delle  primarie  Cattedrali  del  Regno  della  Francia  * 
Egli  era  nativo  dì  Parigi,  dì  buona  nafeita,  ricco, 
cd  in  tutto  ciò,  che  li  richiede  per  vivere  afsai  c^ 
modo:  ma  per  altro  imtnerfo  in  sì  orribili  difordi- 
ni,,  c fregolainsnti  si  vergognoli,  che  non  fi  può  dir 
di  pm.  Quefto  giovinotto  minacciato  di  morte  ^ 
uiia-grtve  malattia  pareva  di  volcrvifi  difporre  , en 
In  clWtto  fi  confcfsa , e muore  apparentemente  bene 
premunito  de’divior  Sagramentip-  In  quello  mentre 
clic  fegue  ? Ecco  che  al  di  li  ad  alquanti  giorni  ^ 
parve  ad  un  Tuo  Amico,  c gli  dlfse  , che  era  mifc* 
rameiite  dannato.  E che,  g4i  replico  l Amico,  non 
vi  liete  confcfsaco  ? S.gnor  sì  , gli 
-Interro  dell*  animo  mio  io  prevedevo  ^ 
n.ivo  in  prilli!»  falutc ,.  farci  ritornato  ai  mici  diiordi^ 
ni,  cd  inconvenienti  di  prima:  la  mia  Confeliionce 
fiata  fluita,  cd  io  mi  trovo  mifcrabllmcnte  dannato^ 
Ecco  C N.  ; co.ue  ì noftri  giudu>l^o 
digerenti  da  quelli  del  lupremo  Giudice  , che  foto 
conofee  il  fondo  dei  cuore,  c della  voloiCl  dell  uck 
ino.  A che  ferve  fare  un* ampio  racconto  de*  voftri 
..peccati  fc  nel  fi»nda  nutrite  ancora  ina  fegreta 
compiacenza,  ed  affezione  a’vofiri  trafcoifi,  c fe in- 
gannate i voftri  Coofcfsorl  con  belle  parole  , e con 
ifalfe  pcomcfse  d’emenda?  Penfate dunque fenamen- 
ic  fopra  la  rifoluzlonc  di  ben  vìvere,  e di  lafciare 
ogni  aCtcoal  |>cccaen:  Imperocché  quello  buon  pro- 
posto è Panimi,  e refsenza  della  Confcflione.  C*- 
fiuio  1.1.  CAp,  M.  ^ ^ ^ 

Eccovi  un*altr*cfempIo  dell’ interrita-  rcquifita  , 
c neccfsarla'  a qucAo  Sagramento  . La  cofa  è tanto 
vera  , quanto  eh*  e San  Bonaventura  , che  la  rac- 
conta nella  vita  di  San  Francefeo-  ^ 

Una  Dama,  che  aveva  molta  ftimadi  qucflograo 
Santo  , c che  ne  aveva  molta  ella  mcdclnna  nell 
opinione  de’  Popoli  per  le  fue  grandi  cariti  , con 
tutto  quello  ella  morì  con  un  ‘certo  peccato  , che 
fempre  crali  vergognata  dj  confefsare-  Non  era  anco- 
ra fepolti,  e fi  facevano  I funerali  all’Anima  fui  , 
quando  tutta  In  un  tratto  fi  alza  fopra  il  fuo  cata- 
letto, getta  fub*eo  gli  occhi  come  tutta  ipavcnma 
h>pra  i circolljnti,  e fermandogli  fopra  un  Sacerde^ 
te,  lo  chiama  per  confefsarfii  palcù  a tutta  I adu- 
nanza, che  nclPiftante  delja  Tua  morte  , P Anima 
fila  andava  per  efser  precipitata  nell*  Inferno 
peccato,  che  ella  aveva  fempre  celato  Io  Confenìo- 
ne,  ma  che  per  Pora?'oni  di  S.  Francefeo  c.la  ya 
fiata  rimardata  nel  fuo  corpo  per  confe.wru  a.  Sa- 
cerdote. Cofa  che  ella  fece  con  molte  lagrime;  e eoo 
grandi  atteftati  di  dolore  agglugncndo  fra  1 altre 
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Ptimimmrnte  di  non  ticcrc  mii  ilcun  peccato 
Bella  Confeffione  , per  grande  ed  enorme  che  ellér 
podi.  X.  Che  è una  cola  terribile  il  morire  inquc- 
flo  Dato.  J.  Che  fé  Iddio  avera  ufato  quella  mfe- 
licordla  verfo  quella  Dama  , era  llato  per  dar  loro 
quell' avvertimento.  Fatto  quello,  ella  rimife  II  ca- 
po fui  capezzale,  e refe  lo  fpirito  Tuo  in  pace. 


DE’  MEZZI  DI  BEN  FARE  LA  CONFESSIONE 

IV.  Settimana. 

PRELUDIO. 

PErfoddlsfare  oggi  la  promellà,  che  io  vi  hd  lat- 
to nell’ultima  mia  Dottrina  d’infegnarvi 
metodo  , che  bi  fogna  olTerrare  per  una  buixia  Con. 
felli  me  (dopo  avervene  fitto  vedere  i mancameoci  ) 
io  divido  il  mio  difeorf»  in  due  punti. 


myiifittu. 

Nel  primo  io  vi  mollrerò  l'ordine,  che  bilógna 
oflèrvare  periate  un’efatta  ricerca  de’fuoi  peccaci. 
Nel  fecondo  ciò  che  bi fogna  fare  avanti  d’ acco- 
darli al  Confedìonario,  ciò  che  li  deve  fare  nell  cf- 
'fervi  prefence,  e ciò  che  è daolTervarli  dopo  efléme 
ufeito. 

PRIMO  PUNTO. 


Se  voi  delIJerate  di  fare  una  Cxifeirioue  genera- 
le  di  tutta  la  vollra  vita  bifogna  oflèrvare  quanto 
apprelfo  . 

t.  Dovete  mettervi  nella  prefenza  di  Dio  ^ erap. 
prefcntarvelo  cale  , quale  vi  apparirà  nel  giudizio 
particolare. 

a.  Fargli  un’orazione  in  ginocchiort'i  , perottenere 
dalla  fua  bontà  Ingrazia  di  ben  ricordarvi  de’ voliti 
peccati,  e di  concepirne  un  gran  difpiacimenco. 

J.  Bifogna  dividere  la  vollra  vita  in  diverfe  età, 
cioè  dopo  l’età  di  ragione  lino  alla  vollra  adole- 
feenza , come  da  fei  o fette  anni  fino  a venti  ; dal- 
la vollra  adolefcenza  lino  alla  virilità  , come  da  ven- 
ti a quaranta  ; dall'età  virile  lino  alla  vccchiez- 
oa , fe  VOI  liete;  come  da  quaranta  lino  a Icllànca, 
q fenttant'anni . Dopo  quello  vedere  , in  che  colà 
bete  llato  occupato  in  tutto  quello  tempo.  Nella 
volita  gioventù,  fe  allo  Audio  , o al  melliero,  ec. 
Nella  vollra  adolefcenza,  fe  nelle  cariche,  negl’im- 
pieghi, o nell’ armi,  ec.  Lo  Baco  che  voi  avete  ab- 
bracciai , fe  di  Matrimonio  , o di  Eccleliallico  ; 
quello  in  cui  liete  di  prefente,  fe  di  vedovanza,  o 
no.  E dopo  bifogna  trifcorrere  tutto  ciò,  che  avete 
potuto  fare  in  tutto  quel  tempo,  i luoghi  dove  voi 
Sete  llirq  , le  nerlone  che  voi  avete  praticato , le 
cattive  incliniziuni  e piflior.i  che  vi  hinuo  ligno- 
regg.ito.  Dipoi  ènecedirio  riiuflare  nella  memoria 
i Comandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa,  i peccati 
elle  lì  polfono  eiTcr  comincili  contro  di  quelli,  o In 
PCTiicri , o In  parole,  o in  o|iecc  , o in  oin'llionl. 
Si  poifono feorrere  i fette  peccaci  cap  tali,  eJ  1 ci"- 
que  fer  timenti  della  natura,  e fopra  tutto  bilògra 
Ccruurli  a cooliicrare  i peccati , ai  quali  liomo  più 
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‘ inclinaci , e i difcctì , che  Tono  per  ordinarlo  qiitC» 
li  della  nollra  condizione. 

4»  Per  meglio  ricordarli  deTuoI  peccaci  fìTiioIco- 
fumare  fcrivcrgli , ma  brevemente»  e fecondo  T or- 
dine^ de*  Comandamenti  » notando  in  primo  luogo 
tutti  i peccaci  che  li  fon  fatti  dopo  l*u(b  di  ragio» 
ne»  e dopo rulcimaConfeflione generale»  fìnoalTori 
preicnce  contro  il  primo  comandamento,  e poi  fare 
altrettanto  di  tutti  quelli,  che  lì  fon  fatti  fopra  il 
fecondo;  cosi  degli  altri  fino  al  hnc.  E nello  ferì* 
vere  i fuol  peccati  vi  E mette  il  numero  appreflb 
a poco»  fecondo  che  Epenfa,  notando  quante  volte 
fanno  » o il  mefe  » o la  fettimana  » o II  giorno  , 
Tuno  portando  1* altro»  e fe  vi  It  cade  fpcHo  » di- 
chiarando Pablniaaìone  » o ladifponaionc  a tal  pec- 
cato » con  tutte  le  circoflanze  ; e quando  non  fe  ne  fa  il 
numero,  bifogna  aggiugnere  fempre  la  parola , incir» 
cm:  opuro,  pmc99,  V\  limette  ancora  le  cir- 
plfanze  necellarie  a efprlmcrlì..  Per  efempio  , fe  fi 
è percolìó  un'uomo»  notare  fe  è un  Sacerdote  .*  fefi 
è tolto  la  roba  d’altri»  fe  è fiato  in  Chiefa,  oroba 
dlChielà;  fe  fiè  caduco  lu  peccato  d‘ impurità  con 
qualcheduno,  bifognadire  laquilicà  delta  perfnna» 
le  è fanciulla»  maritata,  o vedova»  parente»  alfine» 
o rcliglofa,  ec.  Di  più  fi  mettono  ancora  i peccati, 
che^  fifono^tri  fare  agli  altri  coi  fuofcaodolo  » con- 
iglio, o coMafua  negligenza.  U motivo  che  cI  ha 
indotto  al  peccato,  fe  per  invidia,  fe  per  vendetta» 
o per  malizia.  Finalmente  mettervi  i peccati,  che 
non  fi  fono commeUì , ma  che  fiè  avuto  volontà  di 
commettere.  In  quello  che  riguarda  la  vendetta  » 
r impurità,  ed  il  latrocinio,  anco  I cattivi  penfie- 
ri»  parcIcoUnneote  i difoneiti»  che  non  fi  è avuto 
volontà  di  commetrere,  ma  folamente  ci  fiaino  fer- 
mati volontariamente  (òpra  con  compiacimento  .E  per 
facilitarvi  quella  ricerca  d'efame,  bifogna  pigliare 
qu.ilche  libro,  che  Plnfegni,  come  il  piccolo  Me- 
moriate del  Granata  , o altro  ; e rileggendo,  e tra- 
Iccrrendo  notare  i peccaci , che  voi  avete  comme^ 
E quello  per  quelli,  che  finno  leggere,  eferìve- 
re . Rifpctco  aquellipoi,  che  ciò  non  fanno,  balli 
che  facciano  una  rivìUa  cfatta  nel  loro  interno  lb« 
pra  tutto  quello,  che  abbiamo  detto , e che  preghi- 
no ilConfcllure  a volergli  interrogare,  fe  non  pof- 
luno  farlo  da  per  loro;  al  che  devono  eccitarfi  più 
chepolìuno.  Eperò  devono  dire  aiConfelTore  II  lo- 
ro fiato,  e prolelfionc,  fepure  non  lo  fa;  ficcome  i 
diverfi  Imp.eghi , che  fi  fono  efcrcirati , le  pafiìoni  ». 

‘ r inclinazioni , che  hanno  dominato  » e dominano 
in  noi,  e pregarlo  Ifiantemente  ad  aiutarci,  diceiu 
doli:  VaÌts  io  tmtto  l*  Anìm4  mìa  mlU  vo/lro  ma* 
ni , t f«n  ^cntù  di  fare  tutto  ei'o  , rho  vi  fÌMcerà  » 


per  fai  varia  a quaifivoglta  teff  e thè  Zia* 

Ss  voi  non  volete  fare  una Confcfj'onc  generale» 
ma  folamcjice  di  otto  » o quindici  giorni , o d' un  me» 
fe»  bada  elaminarvi  fopra Ìvofirie(ercÌzi  della ma^ 
t’na  e della  fera»  fopra  Taft  llenza  alla  Mcfsa  » ed 
apliUdi/i  divini»  fopra  l'obbedienza  aivofiriSup^ 
riori,  fopra  l'attenzione  del  vofiro  avanzamento  fpi- 
rituale,  fopra  le  vaniti»  itrattamenti  inut  li»  e 
miji,  fbpra  l'edificazione,  e il  buoa'efempio » ohe 
voi  avete  dato  al  vofiro  pmfsimo , fi^pea  la  premura 
della  vofira  famiglia , eTeducazIone  de'vofiri  figliu^ 
li,  efervitori,  ec.  Dopo  efiervi debitamente  efanu- 
nato»  fia  per  laConfefsion  generale,  o particolare» 
ecco  quello  che  bifbgna  fare  per  ben  confefsarvi, 

II.  PUN- 


Di:ii:u>  u bv  Càoogic 


I t PUNTO. 

1.  BiCogna  lare  un'  ino  di  Contrizione  al  nie- 
gtio,  che  voi  poftiace;  cd  accoftanduvi  al  Confef- 
^naxào  con  un  portamento  modedo  , pigliate  que- 
Ai  ?ue  penGeri.  Il  primo,  che  andate  a comparire 
al  Tribunale  di  Dio  giufto  Giudice  , per  ricever- 
vi, e feneire  larcntenza,  che  fari  pronunziata  con- 
tro di  voi,  che  liete  reo  di  lefa  divina  MaeAà.  Il 
fecondo,  che  voi  andate  a lavarvi  in  un  bagno  del 
Sangue  preziofo  deH’amorofo  Gesù. 

a.  Oop.»  aver  farmaci  qncAi  due  penGeri , entra- 
te nel  C'onlefiionario  chinando  alquanto  la  teda,  e 
il  corp  ' , fatevi  il  feimo  dtlia  Croce  , e dice  al 
vollro  Cnnfellore.- 
vi  : Padre  datemi  la 
ho  peccata. 

Ricevuta  labene 
^rrflf  fino  a mta  ca* 


mihl  PAttT  , 
'-irnedizione,  perchè  io 

' Sacerdote  dite//Cen- 
.ercate  di  dirlo  bene  , 


perchè  molti  vi  fannù.;iiùici  errori.  Fatto  quello  , 
accodatevi  a'i’orecchio  dei  Sacerdote  , e ditegli 
fciizi  altro  preamoulo  : Padre  fono  quindici  gior- 
ni, o un  mefe  , che  io  mi  fono  confirfsato  , dopo 
iccufatevi  di  tutte  le  culpe  , che  io  vi  ho  notate 
Bel  mio  primo  punta . 

Che  fe  quello  è per  una  Confefsiune  generale  , 
e che  uno  li  confetti  di  rado  , o ad  un  Confefs.<re 
/Iraordinario  , è bene  dirgli:  Padre  , io  ho  defidc- 
rio  di  fare  una  Confefsione  generale  , perchè  ho 
facto  male  la  maggior  parte  dcll’altre;  iu  non  l’ho 
iàtea  mai  in  vita  mia , o pure  è tanto  tempo , che 
io  non  l'ho  fatta;  io  fono  della  tal  prufefsione,  lo 
efercico  il  tale  , ed  il  tal  inefiiero  , ed  impiego. 
Sopra  il  primo  Comandamento  di  Dio  io  mi  accu- 
lo, che  dopo  la  mia  infanzia,  o dopo  lamia  ulti- 
ma Confefsione  generale  fino  al  prefente,  io  ho  du- 
bitato del  tale  articolo  di  fede  in  circa  tante  volte; 
e così  di  tutte  l’altre  forti  di  peccati  cominefii 
contro  quello  primo  Comandamento. 

Sopra  il  fecondo  Comandamento,  io  ho  fatto  il 
tale,  e cale  giuramento  in  vano  da  tante  volte  in. 
circa  per  il  tale,  e tale  motivo.  _ 

Sopra  il  terzo,  io  ho  mancato  d'andare  atlaMcf- 
fa  nelle  feAe  comandate  fenza  necefsltà , tante  vol- 
te più , o meno , e tante  volte  io  vi  fono  flato  fo- 
llmente a mezza,  e non  piti,  ed  il  più  delle  volte 
con  didrazioni  volontarie.  Io  ho  lavorato,  e fatto 
lavorare  le  Fede  fenza  necefsltà  tante  volte,  ec. 

Sopra  il  quarto,  io  ho  difobbedico  nella miagio- 
ventù  ai  mici  Genitori  , quando  mi  comandavano 
d'andare  alla  Mcfsa,  alU  Dottrina,  alla  fcuola,  a 
bottega,  ec.  o quando  mi  proibivano  d'andare  nel- 
le cattive  cnnverfàzioni  , ai  balli  , all' oderia  , al 
giuoco , e quedo  tante  volte  in  circa . In  età  gran- 
de, ho  defiderato  la  mòrte  di  mio  Padre  per  efte- 
re  più  libero  tante  volte  ; ho  detto  la  cale  ingiu- 
ria a mia  Madre , l' ho  minacciata  , e dopo  d’ efse- 
re  dato  maritato  , ho  dato  tal  querela  al  mìo  fra- 
tello , alla  mia  forella  g e gli  no  mofso  lice  per 
vendetu;  ed  efKndo  mio  Padre,  o mia  Madre,  o 
la  mia  forella  in  necefsità  ho  cralafciaco  d' aiutar- 
gli, pntrodolo  fare,  ec. 

Sopra  il  quinto,  in  età  dì  tanti  anni  io  ho  per- 
corso, ferito,  uccifo  per  vendetta  un'uomo  opiù; 
io  ho  portato  odio  a una  perforai  , fenza  falutaria 
tanto  tempo.  Io  ho  avuto  yoloui  di  ammacaare 
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il  mio  compagno,  ed  ho  incitato  altri  a firlo,  ec. 

Sopra  il  fido  , io  cominciai  dalla  mia  giovefttia 
a peccare  d'impurità.  Io  ho  commefso  in  vita  mia 
tante,  e tante  polluzioni  , con  ì tali  dclidcrj  , cd 
intenzioni;  tante  fumicazioni,  canti  adulteri,  tan- 
ti incedi  in  terzo  grado , facrilegio , ec.  Io  ho  de- 
fiderato la  fornicazione,  l’adulterio  tante  , e tante 
volte  in  circa.  Io  hu  follecitato  una  fanciulla  a! 
coccamencì difonedi  incirca  tante  volte;  e cosi  del- 
le altre  fpecie. 

Sopra  il  feti  imo  , in  età  di  cent’anni  io  ho  ru- 
bato a mio  Padre  tanto  danaro  incirca  per  cavarmi 
i miei  capricci,  le  mie  foddisfazionì  ; ad  un'altra 
perfuna  ho  rubato  la  tale,  e calcofa  tante,  e tan- 
te volte,  e non  ho  redituito.  Ellcndo  maritato  , o 
libero  , io  ho  ingannato  nel  vendere  per  il  valore 
di  tanti  feudi,  che  non  ho  redituito,  e fono  dato 
fempre  in  volontà  di  nonredltuire.  E cosi  dell'al- 
tre  fpecie  di  furto,  o rapina. 

So^ra  l'ottavo,  io  ho  fatto  tanti,  e tanti  giura- 
menti nella  giudizia,  che  lunno  portato  pregiud^ 
zio  di  conlidcrazione  al  mio  profsimo . Io  ho  men- 
tito per  proccurare  del  male  al  mio  vicino,  o nelP 
onore,  o nella  roba,  per  tanto,  e canto,  lo  ho  de- 
tratto , e mormorato  in  maceria  d*  importanza  in 
cofe  vere,  ma  fegrete , con  danno  della  riputazio- 
ne delle  perfune,  tante,  e tante  volte  incirca. 

Per  il  nono,  e decimo,  riferirli  al  fedo , e Tet- 
c mo. 

E per  i comandamenti  della  Chiefà  , rapportar^ 
al  terzo  Comandamento  di  Dio , ficcoine  ! fecce  pecca- 
ci capitali,  e tutti  gli  altri  dipendenti  da  quelli. 

E finalmente  bifi>gna  guardarli  di  non  fare  , co- 
me fanno  la  maggior  parte  , che  non  hanno  quali 
altra  cura  , che  di  dichiarare  i loro  peccati  , e ri- 
cercare Biinutamente  tutti  I minori  difetti  , ed  in 
quel  mentre^  li  dimenticano  del  principale  , che  è 
il  dolore  di  aver  peccato  , ed  il  fermo  propofica 
di  emendarli  , immaginandoli  che  purché  abbiano 
Igravaco  la  loro  cofeienza  hanno  fatto  tutto,  e fb- 
no  pronti  d'entrare  inParadifo,  c forfè  è dato  l'a- 
mor  pro|>rio,  che  gli  ha  facto  operare  così,  e f^ 
za  fudidente  Contrizione  j nel  qual  cafo  la  loro 
Confefsione  farebbe  nulla. 

Per  tanto  la  princlpal  premura  deve  efsere  d'ec- 
citarfi  alla  Contrizione  , e avanti  , e durante  la 
Confefsione;  e fopra  tutto  penfare  d' emendarli  per 
l'avvenire. 

Dopo  aver  dichiarato  i fuoi  peccati,  bifognadi. 
re;  Di  tutti  quedi  peccati,  e di  tutti  quelli,  de' 
quali  io  non  mi  ricordo-,  ne  domando  perdono  a 
Dio  , ed  a voi  Padre  penitenza,  e afsoluzione.  B 
chinando  di  nuovo  la  teda,  e il  corpo  dife  , mr* 
<»//« , col  redo  del  CenfiticT . Dipoi  bifogna  rifpon- 
dere  all' interrogazioni , che  fa  il  Confèfsore , e da- 
re attento  all’ idruzioni , che  dà  , ed  alla  peniten-' 
za,  che  impone  , e ricevendola  con  uno  fpirico  di 
umiltà,  e riconofcmdofi degno  d’una  maggiore,  ed 
afpettare  che  dia  1’  afsoluzione . 

In  ultimo  bifogna  ritirarli  dal  Confcfsionnrio , e 
proccurare  d'adempire  la  penitenza,  che  ilC.nfeC. 
fore  averà  ingiont  > , nel  medefimo  giorno  , fe  lì 
può  fare,  ed  a quello  effetto  chiederne  la  grazia  a 
Iddio.  Sopra  tutto  bifogna  dar  faldo  nelle  buone 
rifoluzioni  , e non  ritenere  alcun  peccato  fopra  la 
cofeienza  per  vergogna,  o per  altro  motivo. 

Io 
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Io  fono  perroafo  delle  rcrici  > che  voi  ci  avete 
kfecnatoi  mi  direte. 

ObiiexJtnt* 

’Ma  fe  io  mi  coofeflcrò  > iè  oe  parlerà  ; e Arò 
llimaio  bacchetone»  ec. 

'Chmnque  ruoi  piacere  al  Mondo , non  devemeN 
CerH  a fervlre  Iddio  / Ntfeiris  >-dice  San  Jacopo  , 
tfuim  smieitia  hu]us  mtMdi  rnimicM  *fi  Dti  ? 
emm<jue  erg»  volusrh  mmicHt  eJfthujHs  ficuìi  ^ inimi~ 
CMS  Dei  conftruitHr,  Non  fapece  voi  9 che  ramicma 
di  quedo  Mondo  è inimicizia  davanti  a Iddio? 

Dunque  chi  vorrà  ellér  amico  del  Mondo  > (i  ren- 
de Inimico  di  Dio.  Quedo  è un  Appoilolo  , che 
parla,  e San  Paolo  lo  conferma  ; Si  hominibus  pls^. 
eerem  ^ Chri/li  fervm  non  tjfemx  Se  io  volefli  piace- 
re a{li  uomini,  non  farei  fervo  di  Gerucrlfto. 

OUiiucnt9 

f 

Padre,  io  non  trovo-modo  di  ricordarmi  de*mlei 
peccati. 

. Riff^s, 

E femprc  meno  ve  ne  ricorderete  , fc  afpettcrctc 
più  tempo.  Fate  ÌI  voftro  efaine  di  «oA'cnza  ogni 
fera;  e fc  temete  bene  Iddio,  voi  gli  Apetc  abbi- 
ilanza.  Che  fe  voi  non  ^i  ricordate  dc'prcfr  ù , 
confeflàtevi  de*paflatl. 

10  vi  diniolirerò  dopo  le  mie  interr  'ga/Ioni  , il 
contegno,  e la  qiiirce  della  cofeienza,  che  apporta 
una  buom  dichiarazione  de'fuoi  peccati. 

■ INTERROCAZIOSr, 

D.  E*  ben*  fnre  unn  Cenfejfìone  genernlt  di  tmtt» 
Ìm  fuM  xàr4  ? 

R.  Beniffiino,  quando  non  fi  ò.mal  Atta  , e che 
fi  riconufee  che  qualcheduna  delle  Tue  ConAfiìoni 
non  fono  fiate  valide. 

D.  Chi  cof»  bifognn  fnre  per  nns  bnoM  Confejfi*^ 
ne  gener  ile  di  tuttn  Lt  fnn  vìtn  ? 

R.  Cinque  cofe  . Prima  efaminare  premurofa- 
mente  la.  Aia  cofcie>iza. 

X.  Avere  un  gnn  dolore  d'aver  ofiefo  Iddio,  per- 
chè è tutto  b.mtà. 

j.  Fare  un  fermo  propdfito  di  non  tornar  più  al 
peccato. 

4*  Dire  tutti  i Tuoi  peccati  al  Sirerdotc  , lènza 
celargliene  alcuno . 

i.  Fare  la  penitenza  , che  ci  viene  Impofta  , c 
foddisfarc  a Iddio,  ed  al  profiimo. 

. D.  Che  eofn  fi  drve  f.‘ert  per  efmminnre  U [tea  eo- 
feien^n^  e rieordétfi  d*^  \'mi  pernii 

R.  Bisogna  dividere  la  Aia  vita  in  più,  e divcr- 
fi  tempi  , cenfiderare  i luoghi  , dove  fi  è fiati  , le 
peribne  che  fi  fono  praticate  , 1*  impiego  che  fi  è 
efercitaro,  Toccafioni  che  li  fono  avute  d*  offende-' 
re  Iddio,  rinclinazioni  che  fi  è avuto  al  peccato  , 
e fopra.  tutto  feurrere  l CjmandamensI  di  Dio  , c 
della  Chlefa. 

11  Che  cefs  fi  ha  d*  fsre  prima  di  cenfefarfiì 


c la  C^nfdlìone. 

R.  Difogiu  pigliare  qualche  tempo  per  efamintN 
fi  , chieder  lume  a Iddio  per  conofeere  e deceibre 
t iìaoi  peccati,  e far  l'atto  di  c.iurizione . 

D.  gfc  milt  fi  i d*VAUIi  tl  S»nrdeU  fir  conftf- 
fxrfi,  cht  «/*  fi  hs  da  fartr 

R.  Bifogna  con  umiltà,  culle  maui  giunte,  egli 
occhi  badi  dire  : Padre  beneditemi  perchè  io  ho 
peccato . 

D.  Cht  eef»  fi  dive  fan  dapt  ? 

R.  Dire^ìl  <^nfitttr  fino  a mea  caìpa  , dire  il 
tempo  dell ‘ultima  ConfcBìone,  ed  accufarii  de'pec- 
cati  cominersi  dopo  , o di  tutU  la  Aia  vita  , fe.  è 
una  ConfcfsiQne  generale. 

■D.  Cht  s ha  da  fart  , tfaandt  fi  fta»  dttri  tatti 
i fini  pittati  ì 

R.  Kifpondere  alle  domande  del  Confeflbre  , af- 
coltate^  attentamente  i fuoi  avvertimenti  , e fare 
la  penitenza,  che  impone. 

D.  Che  tifa  t'ha  da  fart  dtpt  ajferfi  cenfeffatt} 

R.  Ringraziare  Iddio  di  averci  perdonato  i nolirl 
peccati  , e adempire  prontamente  la  penitenza  da- 
taci. 

Nota.  SlMitdo  fatarne  felametut  ifHattre  ftttima- 
tir  in  tjaefh  mrft  , fi  petrà  fervirfi  dilla  prtttdenta 
lliruz/entt  e dilla  ftjHtnte , a difertveat , 

ZftmPt-. 

1’aMegrczza  fp'ritn.ile  , e la  pace  della  córcien- 
za,  che  fi  acquiita  per  mezzo  d’una  buona  Confirf- 
fi'.'tic,  non  è concepibile  le  non  da  quello  , che  la 
Ipcriircnta.  L’UI.'iria  , che  io  fono  per  raccontar- 
vi , benché  madeira  , e fepu'ta  in  quello  fecolo, 
o folla  fine  del  paflato,  ve  nc  dari  certezza. 

Una  perfona  di  condizione  , ed  aliai  ricca  com- 
mife  un  certo  peccato  , il  r]uale  non  fi  arrifehiò 
mai. 4 confeliàre e fi  rifolfc  piuctofio  di  dannarli, 
che  di  dirlo  a veruno,  con  tutti  i rimproveri  che 
gliene  faceva  inceflancemente  la  cofeienza.  Piglia  .a 
Alo propofito ciò , cheungiomofentedire  da  un  Pre- 
dicatore, che  de' peccati  feotdati  non  ci  è obbligo 
di  confeflàrgli . Che  cofa  non  la  per  provare  que- 
Ao  rimedio? 

•t.  Sta  allegrameme  , e lafcia  la  briglia  a' fuoi 
fenfi  come  un’altro  Salomone-,  aggiugnendo  pecca- 
to a peccato  , credendoli  che  per  la  moltitudine 
fcanccllerebbc  dalla  memoria  quello  , che  tanto  io 
tormentava  ; ma  tutto  al  contrario  quello  l’ incal- 
za più  che  mai. 

z.  Si  mette  a liir  diverfi  viaggi  , affinchè  la  di- 
verfitè  de’ luoghi,  e delle  cofe  caufando  confufione 
nella  Aia  memoria  r gli  léccia  dimenticare  il  Aio 
peccato,  ma  la  .Aia  cattiva  cofeienza  -lofeguiu  per 
tutto. 

SI  appiglia  a un’altro  rimedio.,  e cid  Iti  darfi 
allo  Audio  della  nutteinatica-,  alla  fpeculativa  , e 
fimilj  curiofità  , credendo  cIk  queAa  profonda  at- 
tenzione dominerebbe  il  fiaitimento  del  Aio  petea- 
to  fempre  prefènce  al  fno  fpirito. 

q.  Avendo  fer.tito  dire , che  il  rigore  dell'  auAe- 
riià  , e delle  penitenze  ha  la  forza  di  cancellare  a 
peccati , 'digiuna , fi  macera,  porta  ilcilizio,  pren- 
de la  difciplina  , fadellegran  limoGne,  ma  tanto  inu- 
tilmente, come  l'altrc  cofe.  Ridottofinalmeate  al- 
la difperazione,  medita  d' impiccarli  i ed  a quell' ef- 
fetto inonu  in  carrozza,  e ritornando  acafafua  con 
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qarAoifunedo  penfiero,  Incontra  per  idraila  un  Re-  . le  due  prime  parti  del  Sagramentn  della  Penitenza, 
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)>tSÌo(q  Tuo  amico,  che  Io  prega  di  rennarfida  luì. 
Cjuertò'  buon  Padre  fecondo  il  fuo  pio  conumc  a- 
vendo  parlato  di  dlverfe  buone  cofe  , cafeò  Inno- 
centemente fppra  la  Confeffione  , del  chè  il  Gcn- 
eiluomo  ne  moftra  dlfoìacerc,  credendo  che  Iodi- 
ca apporla  per  caufa  fua.  Non  è vero,  mio  Signo- 
re, difle  ^uc!  buon  P.Tdre  , è l'obblIgo  del  nollro 
Iftituto  di  dire  Tempre  per  viaggio  qualche  parola 
di  divozione  , afTìCurandovì  che  fc  avete  bifogno- 
del  mio  fervizio  fon  pronto  per  aiutarvi.  Cheajif- 
to • replicò  il  Gentiluomo,  /e  non  mi  voglio  con- 
feflare  ? Se  mì  volete  guarire  del  mìo  nule  fenza 
la  Confeflìone,  mi  fati  grato. 

Il  buon  Religio/b  aceorgendofi  della  fui  pena, 
glielo  promette  . Quello  gli  apre  il  fuo  cuore  , e 
gli  racconta  dove  la  tentazione  Tba  ridotto.  State 
allegramente,  dil*e  il  Padre  , fate  folamcntc  ciò  , 
che  vi  dirò.  Arrivano  all’  alloggio;  cenano,  e fi 
divertìfeoDO  co*  Tuoi  amici  ; c andato  a dormire  II 
Gentiluomo;  il  Padre,  c *1  fuo  Compagno  veglia- 
no per  liil  IiT  orazione. 

Il  giorno  dopo  il  Padre  gli  di  alcuni  piccolTmo- 
tjvi  di  rlflcfCone  per  eccitarloalla  confidenza  In  Dio 
dopo  di  che  lo  prega  di  rimettere  fopra  alcuni  pun 
d*efame,  per  notarne  ciò,  che  vorrà  , c produrre 
fpialche  atto  di  dolore  de’ fiioi  peccati.  Faltoqnefio 
iè  ne  vanno  a fpaif>  in  un  bofeo  li  vicino,  fcgu*cm- 
dolj  da  lonpno  il  C'>mpigno  del Padre.  É^bcncmlo 
' Signore , dillè  II  Padre  , fiere  voi  fodd'sf’atto  del  va* 
Aro  efame?  Vi  compiacete  vof  f .lamcnte  , che  io 
^ due,  o trecofe?  E iwr'anJo  dc’pcc- 

catì  J piu  enormi  , che  fT  pollano  commettere  > Il 
Gentiluomo  fentendo  no-ninare  II  fuo  peccato  al  Sa- 
cerdote; gr:da,  c IoprevIei>c  Inii'iecntcmentc,  Ah! 
eccolo,  d.tfe  maledetto  peccato,  che  mi  to'*ne'^ta  , 
eccolo.  Biffa,  d flc  il  Padre,  voi  l’avete  confellàto  .• 
non  ci  penfite  pld,  t.r  amo  innanitl  , c meni.»  in 
difparce  compì  la  conSeffì  >nc,  c n ebbe  V alfoluzlo- 
ne.  Ma  N.  con  ^he  allegrezn ,,  e con  che  giubbP'> 
del  fuo  cuore  f Che  fupplizio  , che  tortura,  eh-? 
fpjfimo , difle  II  Genr.luom  j,  ho  ^mpre  fentito  fi* 
no  a che  non  l*ho  ronfirlTato;  e ade(T>  che  fdKcv*» 
Ile  rifento!  Refe  ‘nfin'te  grazie  a UJIo  , m-llc  ab- 
bracciamenti a quel  Padre,  che  gli  aveva  procurato 
^cl  gran  bene  . Cri/f^  cmP.  i<.  §.  dtUa 

Rifili,  ne. 

Primieramente  ammrrate  Pindrizzo,  e lapruden- 
M di  que^o  buon  Padre  . Sccoiidarlaincnte  rlcono- 
jcetc  nello  ffcffb  cnnpo  la  mlfcrlcordia  Infinita  dì 
Dio,  che  fa  tanto  grande,  c tanto  a prnpofito  per 
«fucilo  Gentiltuimo.  Terzo:  ma  non  pigliate  efem- 
pio  fopra  dt  lui  per  ccmf’eflàrvi  a qiieffi  effremiti  ; 
proccurafe  di  mantenere  la  pace  interna  all’anima  vo- 
nra  colla  Confeffione  generale;  ma- dite  bene  Iltut- 
tor,  e non- celate  cofa  altana  al  voffro  ConfcITorc. 

- II..—,  ■ , . - I 

DELLA  SOD  DI  S F A.  2 I O N B. , 
Per  la  V.  Domenica. 
PRELUDIO, 

|Opo  avervi  Aiffìclentemente  trattato  per  mez^ 
^ de.l  iffruz'onl , che  ri  abbiamo  dato , del», 
MiJfHnéno  Rsrrutkìsit^ 
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che  fono  la  Contrizione , c la  Confeffione  Io  vogl  io 
dirvi  oggi  mie  parole  dell’ ultima,  che  c la  Soddis- 
fazione - 

DiviJ/^rn . 

Per  queffo  To  divido  II  mio  dlfcorfo  in  due  pun- 
ti. Nel  I.  IO  vi  parlerò  deila  foddisfazione  verfo  <k 
Dio,  nel  della  fóJdisùzIone  verfo  del  proflìmo. 

PRIMOFUNTa. 

logli  vi  diffì,  che  la  foddlsfazlonecra  T adempi- 
mento delle  buone  opcie  , che  I!  Confcflbrc  ordina 
per  penitenza,  c rlfarclmento  dell’  Ingiuria  fatta  a 
Iddio  col  peccato  , cambiando  le  pene  eterne  delP 
Inferno  , che  avevamo  meritate  , In  pene  temporali; 
ed  è peccato  mortale  non  fare  la  penitenza  ingiunta 
dal  Con feffbre  In  foddlsfazlone  delie  noftrc  colpe  » 
fc  lì  trafeura  per  malizia,  o per  O'fprezzo. 

Quefta  foddlsfazlone  verfo  di  Dio  può  farli  là 
dlverfe  maniere,  i.  CuM’operc  buone  , come  /uno 
rOn/Ione,  il  Digiuno,  la  Llmollna  , e rutti  gli 
altri  arti  dT  virtù  ► t.  G)*,pellegrinaggi  a’  luoghi 
fanti,  e dVotì.  j.  Col  patire  pazientemente  1*  a^ 
♦K4Ìon?di  quella  vita  . 4.  Tn  foffrìre  le  pene  del 

urgatorlo  nell’ altra  vita.  5.  In  acqu’ftare  PlnduT- 
<cnze,  e quell' ultimo  modo  è più  dolce,  e p.ùfr- 
cilc,  fc  fi  fa  fcrvirccfcnc  bene  . E forfè  voi  avete 
f.ieflo  trafeurato  di  acquiftirle  , per  non  faperne  l* 
importanza,  né  an:h?  forfè  che  cofa  fia  Indulgcn^ 
za.  In  voglio  Infcgnarvclo. 

vate  tanto,  quanto  dire  e 

remìfpmt , L’Indulgenza  du'ique  è uno  feonto  delle 
pene  temporali  dovute  a'noffri  peccati , che  (ìrte^ 
v:permr7.zodcM*’app]Icaz'onc  ftraordinarla  de’ meri- 
ti, c foddiàfazioni  foprabbmdantl  dcrNoffro Signor 
Gffucrlft),  c de'Santj,  faicndo  quanto  viencoman. 
diro  da  qu  l’oj.che  concede  rindulgcnzi.  Ma  per 
*a’’vi  meglib  comprendere  , che  c«»fi  fia  quella  fo- 
prah''ond.inz*ì  di  mcr'tì,  e di  fodd .sfaz.'-nì  di  Gc- 
fucriffu,  e dc’Santi  Io  ve  lo  fplephcrò  p’ù  a lungo. 

La  minor  opera,  e la  p*ù  piccola  azione  di  G»-' 
fucrlfto  eflendo  tutta  divina  , è anche  infinita  nc^ 
meriti  , e per  confeei^za  fulEcìcnu  a rimettere 
la  pena  di  mille  Mondi  , fc  ve  nc  poteflcro  clTer 
tanti  . Pcrtarto  egli  ha  frtto  tanto  , ed  hi  patito 
tanti  tormenti,  che  ha  foddlsfatto  m;ì!tiffi.no  più; 
che  la  noffra  offefa  non  meritava:  qneff'o  foprappiù 
non  può  eflcre  inutile,  o perfo  .*  ma  è nel  Teforo- 
della  Chiefai  e di  quefta  fiip» abbondanza  il  Papa, 
noftro  Santa  P-ulre;  aa  le  chiavi  per  applicarla  al- 
le noftre  neceff'tà..  * 

Io  fono  d’accordo,  mi  direte  voi  , dì  Gefucrlv 
floi  ma  della  Verdine  Maria,  e dè’SantI';_chcban-/ 
no  la  Gloria  per  ncompenfa  de’  loro  meriti  , e che* 
eccede  anche  I loro  meriti  come  dunque  Iianno 
una  foprabbondanza  de’ ineriti^ 

RifpofiA.  lo  dico  con  $.  Tommafo,  che  qgnl  op^ 
ra  bt:ona  fatta  In  grazia  d!  Dio  ha  due  beni,  meri- 
ta la  Gloria,  e foddisfa  alle  pene  dovute  ai  pecca- 
ti, cioè  per  mezzo  d’mi’ opera  buona  fatta  In  gra- 
zia di  Dio  Io  merito  la  vita  eterna  , c ho  foddij^ 
fatto  fic  H In  quantum  alle  l^e  dovute  aì  miei 
peccati.  Per  la  parte  del  merito  i Santi  non  hanw 
no  punto  di  fopprabbondanza  ,*  Imperocché  hanno  la: 
S GIo- 
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dori»,  che  aac^  eccede  i loro  meriti,  ma  per  la  compagnia  d'altri,  arcndoli  epiwOo  delitti  felli  > 
J»r_te  della  loddisfaalone  ne  hanno,  poiché  la  San-  che  voi  arcte  Inventato  di  volita  teda,  e li>rpetta- 
ttlliina  Vergine  avendo  fatto  tante  Mone  opere  , to  inconfiilerataineute  fopra  congetture  leggiere  voT~ 
ella  ha  meritato  oltre  la  gloria  che  ha  , molto  di  liete  obbligato  d'andare  a trovare  quelli  , a cui  nc 
loddisfar.ione  dovuti  a i peccati  ; or  ella  non  ha  avete  parlato,  con  dirgli,  che  none  vero,  e che  vi 
commelTu  alcun  peccato,  e non  ha  che  (iiddisfare  i liete  ingannato,  e liete  tenuto  in  qualltvoglia modo , 
dunque  ha  della  foprabbondanza , e dei  foprapplù.  che  c:ò  lia,  di  riparare  al  fuo  onore  { altrimenti  il 
San  Giovanni  Bartilia  e tant’altri  Santi*  hanno  con  Papa  incdelìmu  noi  potrebbe  aflblvervl . In  fecondo 
tante  loro  buone  opere  fitte  In  grazia  meritato  mol-  luogo,  fe  il  delitto  che  voi  avete  riferito,  era  ve» 

' to  pii)  di  Ibddiifazione , che  non  avevano  bifogno;  ro;  ma  fegreto»  voi  liete  altreai  obMigato  al  rifar- 
Iddio  riterri  quello  foprappii),  o foprabbondanra di  cimnito  , non  a dire,  io  ho  mentito  : ma,  li  dice- 
inerito  lènza  elTcttol  Nd,  t nel  Teforo  della  Ghie-  va  la  tal  cofa  del  tale  , o della  Ule,  non  blfogna 
fa,  per  elTere  applicato  a noi  , che  non  foddisfac-  crederla,  ci  fono  delle  cattive  lingue  al  Mondo;  o 
Clamo  fe  non  molto  fearfamente  per  I nollri  deme-  pure  lodarlo  a paragone  del  bialìmo  , e coti  dell’ 
riti  . Quando  dunque  io  guadagno  l' Indulgenza  pie-  altre  cofe  limili  ( come  per  efempio  , fe  voi  avelie 
nana,  loottmgo  una  piena  cd  incera  icmiUionc  di  fatto  delle  canzoni,  o libelli  infamatorj  ; e bifogna 
ÉV  tutta  la  pena  temperale  dovuta  a’  mici  peccati  dopo  prendere  conliglio  da  qualche  fevio  Confellore  che. 

la  Confclljooe,  a cui  altrimenti  mi  làrebbe  conve-  non  vi  aduli  , per  vedere  che  mezzo  voi  potete  pren- 
mrto  foddiifarr  in  quello  .Mondo,  o nel  Purgatorio,  dere  per  rellituire  l'onore  , che  voi  avete  to'to  al 
Dumatuì»  . ^fc  pofs’ io  guadagnare  due  volte  in  volito prolITmo.  Vedete  in  che  laberinto  voi  vi  mette- 
•n  giorno  Indulgenza  plenaria..  te  per  la  maldicenza  .-  poiché  tutti  i Dottori  fono 

R'ifpofl»  .,  Signor  si,  e non  avendo  bifogno  della  molto  impacciaci  in  trovar  mezzi  per  falv.irvi. 
feconda;  poiché  per  mezzo  della  prima  C guadagna  In  terzo  luogo,  fe  voi  avete  della  roba  del  vollrts 
plenaria  Indulgenza  della  pena,  ciò  che  li  guadagna  prolTimo,  bilògna  farne  la  rellituzlone  fotto  pena  dì 
per  mezzo  di  quella  ritbrna  al  Teforo  della  Chiefa.  dannazione  eterna;  ed  è una  neccllìti  tanto  all..luw, 
Dcnund»,  Non  pollò  dunque,  mi  direte  voi,  ag-  che  nulla  ve  ne  può  difpcalàre,  fe  non  la  fola  im- 
fiugncre  nuovi  accrefeimentì  a’  miei  meriti  , con  polTiblliti  ; e fenza  quella  relljruz.ione  la  Penitenza 
guadagnare  fi^lTo  nuova  Indulgenza)  é inutile,  la  Confcllionc  é mafeherata,  e t’  Aflulu- 

. Signor  nò,  fe  non  accidentalmente- , zione  nulla.  Ma  per  rendere  ciò  che  io  ho  d’altri  , 
cioè  che  l'Indulgenza  é folamence  per  foddisfere  , mi  bifogncrehbc  decadere  dal  mio  flato,  diranno  al» 

C non  per  meritare..  Se  pure  non  é che  per  guada-  cuni  : non  importa,  voi  vi  liete  obbligato  , uieiitre 
gnaric,  voi  facciate  delle  opere  buone  , come  ora-  avete  fabbricato  la  vollra  fortuna-  fupra  quella  del 
9joni,  llinolÌDe,.v  ilice  di  Chiefa,  ec.  allora  voi  me.  proflimo  ; e vi  bifogna  roviiare  la  votìrf  per  refli- 
gicaCe  per  mezzo  di  quell' opere  buone-.  tuirc  la  fua  Ma  io  non  potrò  rendere  fenza  diÉi- 

Dtm,  Ma  l’Indulgerze  poITono  fervireai  Oefbnci  ? marmi;  imperocché  colui,  a cui  io  irflicuiiò,  ye- 
Rifpo/ls. . Due  cole  li. richiedono  per  guadagnare  drà  molto  bene,  che  io  gli^ho  fatto  torco  , e mi 
liindulgraza  . La  prima  che  lì  lia  membro  del  fcrediterii-  In  quello  cali}  bilogna  darlo  ad  un’ami- 
torpo.  millico  della  Chìeia.  La  fccnudl,  chcliab-  co  fedele,  o ad  un  ConfcOorc,  che  lo  renda  ( feu- 
bia  bifogno  di  fodditfazione.  Ora  i Beaci  nona ven-  za  nominar  vcUno,  che  fe  ne  faccia  fere  la  quic- 
do  che  foddisfare,  non  fono  capaci  dell’  Indulgen-  tanza,  che  ve  la  inoflrì , affinché  voi  falciate  cer- 
ai, benché  liano  membri  della  Chiefa  . I dannaci  tamente,  che  voi  liete fgravaco davanti  aDio;  ubbli- 
(flèndofeparaci  dallaCliicfa,  non  nefonoaltrcsica|»ci,  go  si  llretto , che  non  vi  é yefcovo,né  Papa  , né 
benché,  abbiano  bifogno  di  foddisfazione..  L* Anime  Concilio,  che  ve  ne  pofla  difpenfare.  Nonfolaman- 
del  Purgatorio  per  eflèr  membri’  della  Chiefa  , e te  quelli,  che  hanno  prefo  roba  d'altri  , Caaa  ab» 
per;  aver  biliigno  di  foddisfazione  , ne  fono  capaci  bligati  alla  reflituzione;  ma  anco  coloro- che  lana- 
c fervono  loro  , cflcndogli  applicate  dal  Papa  pec  feondono,  1 falli  tcflimonj , quelli  che  fanno  1'  ao- 
modo  di  liilfragio ;.  ed’ i vìventi  fecondo  il  conte»  ridate,  o falli  contratti  , gli  Avvocati  , ed  i Pro» 
nuco. della  Bolla  Ibddisfanno  a' loro  debiti , c lell»  curatori , che  conligliano  , o tirano  innanzi  le  liti, 
berano ,,  poiché  andando  a guadagnarle  per  loro,  le  che  fanno cITerc  ingiufte,  e fono  cauli  , che  1 loro 
ramefentano,  e fanno  ciò,  che  elle  farebbero,,  fe  Clienti  perdono  le  loro  caufe  glufte. 
fbUero  ancora  in  quello  Mondo.  Ah  N.  che  quella  foddisfazione  é difficile;  e vi 

Quelli  fono  ì mezzi  per  foddisfare  a Iddio  per  liranno  pochi  filvl  per  quello  difetto/  I benìdella 
J nollri  peccati , ed  anche  per  quegli  degli  altri  : terra  foni)  sì  vifeofi ,,  dice  S.  Bernardo  lì  attaccano 
uad.ajno  adelfo  ciò  , ciie  dovete  fare  per  foddisfere  .tanto  fortemente  alle  mani , che  uno  non  può  dlllac» 
<1  prolfimo,.  fuppoflo.  che  voi  T abbiate  oBcfo..  [carfene;  vi  refla  fempre  qualche  enfi;  di  cento  per» 

,fone  che  fanno  reflituzione,  ve  ne  fono  più.  di  no- 
li.. P U Ni  X O,.  vanu,  che  non  Io  fanno  interamente  . Tutte  le  re- 

flituzioni,  chefeguono,  fono  dì  qualche  feudo,  che 
SI  può'  offendere  il  prollìmo  ih.  tre  modi',,  nella  una  povera. ferva , cj  un  lèrvitore  averàrubzto  al  fu*, 
fila  peribna,  nel  fuo  onore,  e nella  fua-  roba  ; ed  Padrone;,  ma  i ladri  infigni  durano  fecica  a-  rendere 
in  quallivoglia.  maniera- .che  refti  oflèf»  ,.  bifogna  Indigroffo  ciò,. che  hanno  prefbx- minuto  , per  non- 
darli  lòddifjz.-one . Nella  fua  perfuna,  fc  voi  I’ a-  diminuire  il  loro  treno , la  loro  tavola,  ee.  Noi  ne  par- 
rete naicrattaco  in  parole  ,.  o in  fatti  (,  cd'  allora  leremopiù  ampiamente  nel  trattato  del  feitioio  Co- 
bifogna  andare  a uovarlo  ,,  chiederli  perdono  e mandamento  - CJiefto  bada  per  fervi  vedere  ciò,,  che 
<Wdisferc  al  danno,  die  gli  li  è caufato..  lafoddisfazione,  che  é la  terza  parte  della  Penitenza  ,. 

Se.  voi  aytM  detto  Male  del  voflro  proffimo  in  e che  é uno.  de!  frutti  j.  refta  adefio  a feivi.  rudere 

* . li*. 


fU  rfemp),  che  v?  ronKrrniino  (li  obblighi  , che 
noi  abbiamo  di  foddiafire  a Iddio,  ed  al  proQìino, 
dopo  che  averemo  facto  le  Boftre. 

I UT  £ R R O O A Z I O HI. 

D.  Rtfucì  sUmm  fMis/sUoiu  i»  fsrjl  m tUit 
frr  i fiMtuè , cU  fi  fnu  rinu^  etti"  t 

R.  Signor  lì  • perchè  la  pena  eterna,  che  è can- 
giata io  temporale,  G dere  pagare  in  qucGo  Mon- 
do, o nel  Purgatorio. 

D.  C*»  ttfa  i mtglit,  f/uht  ìm  lmfi$  Utnd»  , e 
ari  Puri4itri*  ptr  i firn  feecMti/ 

R.  In  quello  Mondo  , perctji  qui  le  pene  fono 
più  fopportabìli , e. fono  ancora  meritorie. 

O.  Ché  ttf»  ì t»  fcidhfmtÀ"K  t 

R.  E*  l'adempimento  delle  buone  opere,  che  il 
Cónfeflbre  dà  per  penltenaa  e riparazione  dell' in, 
giuria  fatta  a Iddio  col  peccato. 

D.  E’  u»  gre*  nWr  il  ina  fm  U peaieruta  ia- 
fiwn»  dal  C$aftjfm  > 

R.  E'  un  peccato  mortale  , quando  G manca  per 
malizia,  o per  difprezzo. 

D.  /»  mmitrt  fi  ptri  fiààufuft  » Iddi) 

fiT  il  pttcìuti 

R.  I.  Con  adempire  proncamtnte  la  penitenza 
ingiunta  dai  Confeflore. 

a.  Coll’opere  buone  , che  G fanno  da  rè  ftefso 
■ ner  divozione,  come  fono  l'orazione,  il  digiuno  , 
la  liinoGna,  e tutti  gli  altri  acci  di  virtù. 

SoArcndo  con  pazienza  l' afflizioni  di  quefla 

Tita. 

4.  Con  acquiftare  l'Indulgenze. 

5.  Con  patire  le  pene  del  Purgatorio  dopo  quev 
fU  vita. 

D.  Cht  tefa  i E laduJrntaì 

R.  E’  uno  feonto  delle  pene  temporali  dovute 
a'nnflri  peccaci,  che  G fa  con  applicare  le  foddii- 
fazioni  foprabbondanti  del  NoGro  Signor  Gefucri- 
flo  , e de’ Santi  , facendo  ciò  che  vicii  comandato 
da  quello,  che  concede  l'Indulgenza. 

D.  £'  mterfivit  di  Mditfm  M»tfn  mi  prtjfimtP 

R.  Signor  lì,  quando  gli  G è Gitco  torto,  o nel- 
la perfuna,  o nell’onore,  o nella  roba. 

Zftmpj, 

ImparaM,  Peccatori  ifrontaci  , e Penitenti  deKei- 
ti,  che  vi  lamentate  delle  penitenze  leggiere,  che 
vi  fono  date,  che  foddii^ioni  G davano  una  voi. 
ta  per  un  peccato  natale  , anche  fegretn  , nella 
primitiva Chirfa  j di  fette,  e bene  fpefto  di  dieci 
anni,  con  digiuni,  aflinenze  , e macerazioni  rigo- 
rofe;  e al  di  d'oggi  per  i maggiori  delitti  appena 
G vuol  accettare  un  piccolo  d'giuno , privarG  d’ un 
minimo  divertimento  , o converfazione  ; appena  G 
vogliono  fare  l’azioni  d'obbligo,  dire  le  divozio- 
ni fera,  e mattina,  afliflere  alla  Mefia  , fentire  la 
Predili.  Ah  , dove  fimo  le  foddiiGizInni  viforofe 
di  Crent’anui  d’iuia  Mad.lalena  , d' un’ Arfenio,  d’ 
un  Simeone  Stilita  , d’una  Santa  Lidulna  , degli 
antichi  Monaci  dell' Egitto ì ec. 

Che  cofa  diranno  molti  mondani,  quando  Geoo- 
fronteran  loro  gli  Lnperaduri  TendoGo , Maurizio, 
Ottone  , e tanti  altri  , che  ham»  ricevuto  con  u- 
auiltà  affri/lbne  pcQÌtcnze4 
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BIfogna  proporvi  l’efempio  d'un  gran  Re  .per 
infcgnarvi  a ben  ricevere  le  voftre  più  leggiere  pe- 
nitenze. Quello  è Enrico  IL  Re  d’Inghilterra,  tan- 
to  ignito  per  1 occarione  , che  diede  al  Màrtiri» 
di  S.  iommafo  Arcivefcovo  di  Cantaan'a,  p»  fod- 
ditfazione  del  quale  ricevè  per  penitenza  da  Papa 
AlefrandroIII.  d an^re  a piè  nudi  dalla Chiefa  di 
SDuftano  fino  alla  Ottedrale  , dove  era  il  Corpo 
di  S.Tommafp  . Arrivato  alla  porta  della  Chlela, 
“ ’l"  > tome  per  fare  le  fue  pro- 

tette di  chieder  perdono  a Iddio;  entrato  in  Chio. 


---  • «uuivfl  cuiraco  jn  VIUA* 

la,  bagna  colle  fuc  lagrime  il  pivimento,  dov'ert 
ttato  ammauacoi  fa  la  fua  Confeffione  a'pieai  dclf 
Arevvefeovo  con  abbomianeìnfiine  lagrime,  e davan. 
ti  il  Sepolcro  del  Santo  porge  le  fpallc  nude  ai  Vc- 
fcovi  delR^no,  che  ciafeheduno  gli  danno  cinque 
colpi  di  difcjplina  , ed  ottanta  Rcligjofi  tre  colpr 
per  ciafchedimo  » dopo  di  che  arendo  pafsato  U 
notte  a piedi  fcalzì  , digiuno  , In  ginocchioni  , In 
piana  tern  , ricevette  raftoluzione  del  fuo  i>ec. 
calo.  W/r  ^ 

Un  Re,  ò peccatore,  ti  dà  queft’ cfemplo . Che 
«fa  dirai  tu,  quando  gli  farai  confrontato  nelGiu- 
djzio  di  Dio/  E ftntenza  dau  dalla  bocca  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  Hihil  ctìa^uiotimn  intruhit  ia 
rcgiMwi  Apoc  il.a/.  Bifogna  purgare  col 

fuoco  nell  altra  vita  ciò  , che  non  fari  cancellato 
in  quetto Mondo  colle  lagrime,  e con  altre  leggie- 
re i^itenze.  Eleggete  dunque , o miei  amici,  di. 
ce  il  gran  &nt  _Agof)ino  , Ahi  pttnhtadum  , tur 
tfdtadum  i di  piangere  in  quella  terra  , o di  bru- 
ciare per  un  Eremiti  r Smiimt  ,fi  fm,,  purftri 
fium  /ga»,  dice  im’ altro  Padre  della  Chiefa .“  Sta 
Pttitae  vi, t de  SS.  19.  O/rearè. 

reftituzione , Sant’Antonino  riferifre , che 
un  UGirajo  efsendo  in  articolo  di  morte  follecita- 
ro  diKuoCurato  a rcllitulre  ciò  che  aveva  di  mal 
acquittato  , non  volte  farlo  per  paura  di  lafciare  i 
Gioì  ^ luo  , mendichi.  Efsendo  morto  , uno  de' 
fuoi  Ggliuoli  non  volle  nulla  della  fua  fucceffi  -re . 
fa^do  cho  /lla  era  fiata  mal  acqu  Uata,  d llr  buì 
la  fua  patrie  a poveri , e GfeceRelig  ofo,-  l’altro  non 
volendo  feguitare  il  fuo  efemrlo  , nm,  reflituifee. 
muore  qualche  tempo  dopo.  Quello  che  G era  rii 
tirato  ;n  Religione  . dcGderofo  di  fapere  lo  flato  deU 
la  di  lui  anima  nell  altra  vita,  prega  Do  a voler- 
glielo mauifeftare  ; nel  tempo  ftefso  vede  la  terra 

del  Inferno,  e I fuo  fratello  fòtto  ala!  tutti  e due 
nel  mez»  delle  fiamme,  ehe  fimaledivano  l’un  l’al- 
tro 1 1 Padre  malediva  il  ftiofifliuplo,  eomelacaU- 
D della  fila  difavventura  perchè  fi  era  dannato  per 
ufciargli  della  roba;  il  Hgltuoìo  maledìva  fun  p*. 
dre,  pcravergli  lafciato  la  roba,  ch'era  «sta  la  cau- 
fa  della  fua  dannazione.  Queflo  povero  Rergiofo 
forprefo  da  lo  fpavento  ringraziò  Iddio  affettuofiinen- 
te  d avCTgh  fatto  la  grazia  di  liberarlo  da  un  tal 
rafortnnio  con  dy  via  tutto  ciò,  che  aveva  eredita- 
to. Ecco  quel  che  vuol  dire  ritenere  roba  d'altri. 
Approfittatevi  di  qneft’ efempio . Quefle  fono  tutte 
le  ittruzioni  , che  10  vi  potevo  dare  intorno  il  Sa- 
grammto  della  Penitenza.  Domenica  prollìma  co- 
OTtncicremo  « trattarvi  della  Santa  Eucariftia 

Sa  Pet 


Dd  Sagramentò  dell’  Eucarldla  . 

P£R  IL  MESE  DI  APRILA. 

Del  Séarljpmo  SairMmento  àtW  Alt 
Per  II  L Settimani. 


Hu  rfi  vit»  *ten»,  fift,  Giov.  17. 

PRELUDIO. 

DOpo  avervi  fulficfeneetnente  ìDruiti  nelle  RoOre 
ulrimc  Dottrine  del  Sagtaiuento  della  Pcniten. 
za  j ed  avervi  inu/lraro  i meazi  per  fare  una  buo- 
na ConfcRìone,  trateeremo  in  quello  Mefe  delSan- 
tìITuno  ed  Adorabilillimo  Sagrauiento  dell'Altare, 
e vi  nioftrcrmo  i mezzi  di  fare  ima  Saura  Comu- 
nione. E per  queftii  divideremo  la  materia  de'no- 
firi  difeorfi  in  quattro  parti. 

Xella  r.  parleremo  della  Rima,  che  nm  dobbia- 
mo fare  di  quello  Sapramento  , e di  ciò  che  ha 
quello  Sagramento. 

Nella  a.  dell'Autore  di  quello  divino  Sagramen- 
to,  del_  tempo  della  fui  illituzjone  , e de’fuoi  ef- 
fetti ne'  buoni.,  e ne'  cattivi . 

Nella  j.  dell’importanza  di  ben  comunicarli,  e del- 
le aiifpofizloni  interne  che  noi  vi  dobbiamo  avere. 

Nella  4.  delle  difpo/izloni  ellcrne  , (he  bifngna 
portare  alla  Comunione,-  quando  obbli ’a  il  precet- 
to delta  Comunione  j.  e dell’ utilità  delb  frequente 
Comunione. 

Quello  fari  l’ordine  , e’I  metodo  delle  nollre 
Efortazioni , e delle  nollre  Dottrine.  Non  ci  è bi- 
fbgno,  che  io  vi  preghi  a cont  novare  la  voflra  af. 
f Renza.  Voi  vedete  l'importanza  della  matcr.a,  e 
che  ne  vi  della  voRra  falute,  fe.voi  l’jgnoratej  c 
trafeurate  d' impararle. 

Dìvijìnt^  . I 

Oggi  dunque  io  vi  darò  un' iRruzione  generale  di 

?[ueRo  Sagramento.  Nella  prima  p.arte  del  mio  di- 
corfo  io  vi  falò  vedere  la  Rima,  che  noi  dobbia- 
mo fare  di  quello  divin  Sagnamento , per  le  grazie 
e benedizioni  che  ne  ticevi.tdro.  Nella  a.  che  cofa 
i qucRo  Sacramento  , e ciò  che  bifogua  ctedeme 
per  falvarli.  v 

p R I M o p 0 T o. 

I.  LaRima  che  li  può  fare  d'una  cofa,  per  ord~ 
nario  li  cava  o dallafua  eccellenza,  o dalla  foadi. 
gniri  in  lei niedcliroa , a.  oppure  (i premie  dallafua 
rarità  , o dal  fuo  prezzo  , + o finalmente  da 
qualche  prerogativa.  I.^Non  vi  fu  mai  un  eccel- 
-^enza  , cd  una  dignità  più  nobile  di  quella,  thè  fi 
trova  nzl  SS.  Sapameuto  dell’AUare  ^poicl^  ella 
comorende  in  sé  GefucriRo  il  più  nobile  di  tutto 
r edere:  ella  comprende  la  pienezaa  della  fantità  ; 
poiché  nc  contiene  laforgeiitc,  e l'origine:  ella  ti- 
ra ancora  la  fui  eccellenza  dalla  grandezza  del  fuo 
mcr>o,  che  la  rende  grata  all' AltiRìmo , ioquamo 
non  vi  cfagrifizio  più  accetto  a Iddio,  quarrto  quel- 
lo dè'nollrl  Altari  : ella  la  tira  dall’antichiu  , e 
della  moltItuH.nc  delle  F'gu.e,  che  l'hanno  prece- 
duU:  come  dall’albero  della  vita  piantato  nel  mez- 


zo del  l'aradifo  tcrrcRre;  Gen.  14.  dall’obblazione 
del  pane  e. del  vino  oRérto  < Iddio  dal  granSacer- 
dote  .MelchifeJecli  ; Gen.  14.  del  pane  cotto  fotta 
le  ceneri,  che  diede  Sara  a’ tre  Angeli,  che  appar. 
vero  ad  Àbramo  nella  Valle  di  Mambre:  Gen.  18. 
dall’ immolazione  d'Ifacco  figliuolo  del  Patriarca 
Àbramo:  Gen. za.  dalla  :nanna,  che  Dio  fece  pio- 
vere nel  diferto  per  nutrire,  e foRentare  i Figliuo- 
li d'ifraelle-'  Exod.  i(.  .dall' Agnello  Pafquale  , che 
doveva  eOcre  immolalo  ne'Vcf^i  della  Pafqua e 
quantità  d’altre.  Efodo  iz. 
z.  La  Rima,  che  noi  oe  dobbiamo  fare,  è acau- 

è della  fui  rarità;  Km  ftch  talittr  timi  natimi • 
1.147.  zo.  E*  una  grazia  , che  non  è Rata  fatta  a 
tutte  le  nazioni .-  ma  follmente  ai  CriRiani  : è uta 
grazia  , che  è Rata  afpettata  più  fecoli  dal  popolo 
Ebreo  , che  è Rata  annunziata  da'  Profeti  del  vec- 
ch.o  Tellautento  , e che  Giobbe  dvliderava  tanto 
ardentemente  , quando  diceva  ; Chi  ti  fari  fatilo 
irne,  t ^luftafratJa , etu  nei  ei  fafihiamo , teif-ùa- 
me  della  fna  carne  f Giob  ti.  Di  quello  Sagramer» 
tu  parlava  Zaccaria,  quando  diceva:  Che  eel'a  ri  i 
di  buono , di  bello  , 'e  di  raro  In  lui , Ce  non  il  Sa* 
jramenro  de^li  Efs/rV , e’t  vmt , ehr  produce , 0 fer- 
rrtojilia  i Verdini}  ^e.  Zacc.  9. 

}•  -QucRo  Sagramento  è d’un  crczzo  infiineo  , 
porche  contiene  Iddio  nirdefim»  Padrone  di  tiiue 
le  ricchezze  , che  fono  nel  Cielo  . e nella  Terra. 
Vi  è cofa  al  M.ar.do  , che  gli  fia  coniparab'le  / Vi 
fono  cariche,  imn  eghi,  d gn'iza , i-aori , prerog.it'» 
ve,  che  atgua|liaiio  quella  che  un  CriRiano  polSc» 
de,  quando  riceve  il  fuo  Dio?  . . , 

Rifieffèene . Nondimeno  non  ci  fi  penfii  ptmto  , non 
ci  fifa  alcuna  rific.Riunc , ec.  Se  io  vidicefli;  Il  tal 
Re  ha  abandonato  il  fuo  Palazzo  ; egli  fi  è merlo 
nella  tal  cafii,  dove  Ila  pronto  per  concedere  al  fuo 
popolo  tuuo  ciò,  che  gli  farà dumindat  > : Che  fu- 
ria, e che  folla  di  papaia,  che  grazie,  che  lodi  , 
che  benedizioni  non  gli  darcRevoi?  Ed  io  vi  dico, 
che  GefucriRo  vaflro  Re  , voRro  Creatore  , voRro 
Salvatore  è fopra  queR' Altare,  come  nel  fuo  Tr»-. 
no  , .e  vi  Ra  tutto  difpoRo  per  ricevere  le  voRre 
richIcRe,  c per  concedervi  le  voRre  dimande  leci- 
te; Venite  aderte  omnetejui  laboraiìt , ^ onerati  eflli  t 
tfo  refieiam  voi.  M:tt.  II.  z8.  Venite  voi  tutti, 
che  fitte  .ifRittl , poveri , infefmi , vedov'i , orfani  ; 
venite,  dico,  io  vi  rlRorerò.  Con  tutto  qucRonef. 
fimo  t'anpreOa,  fi  trarrà  come  il  più  abbandonato  di 
tutti  gli  Uomini,  fi  lafcialo'o  fenzavifita;  fepure, 
fi  vifita,  lenza  rifpectoi  fc  gli  fi  parla,  finia  con- 
fidenza , cc.  E pure  ha  pazienza  , non  fi  ritira  , vi 
afpetta Tempre , per  vederc  fc  voi  ritornerete  alni. 

4.  Finalmente  noi  dobbiamo  fare  una  Rinw  parti- 
colare di  queRo  Sagramento  per  le  prerogttive  , e 
le  grazie,  che  couterifee;  poiché  non  fblamcntc  vi 
fi  riceve  la  grazia,  ma  I' Autor  della  grazia,  ch'i 
Niillro  Signor  GefucriRo.:  di  Torta,  che  la  maggior 
felicità  d’un  CriRiano  in  qucRa  vita  è di  ricevete 
degnamente  noRrq  Signore  nella  Santa  EucariRia.  Con 
queRo  mezzo  glorifica  la  SS.  Trinità  , rallegra  turca  U 
Ciyte  Celeflc,  fantifica  il  Corpo  miRicn  di  Gefu- 
criRo , piega  , e placa  Iddio  Padre  per  i meriti  dd 
filo  Figliuolo  , e fi  rende  egli  medefimo  partecipe 
di  tutte  le  buone  opere. 

Quefle.foiw  le  grafie,  le  prerogative  , ed  i pr*U 
vUegj  , che  noi  rlceriaaao  in  queRo  divino  Sigri- 

men- 


nmto:  dobbiams  do?  dunque  averlo  in  grande 
ma>  ed  onorarlo.  Ma  forfè  voi  non  lo  (limace)  voi 
non  l* onorate,  perchè  non  lo  conofeete,  e non  fa* 
pete  che  cofa  fii  la  Sanca  EucariAia , voi  non  ave* 
te  forfè  fencico  parlarne  , come  bi^gna  • Sencice 
quello,  che  è neceflario  faperne  per  falvarA. 


Del  Sagramento  dcIl*Eucariftia. 
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po,  benché  folle  un  Serpnue  Imperocché  fi  dice| 
che  la  verga  di  Mosè  divorò  U verghe  dc'Maghi 
dell*  Egitto.  Efod.  7.  L'acqua  di  Cana  nella  Gali- 
lea cangiata  in  vino  da  Geft^IOo  òchiaouta  acqua 
dopo  , benché  fbfle  vino  preziofiflLno  , ec.  Gìor»  a./« 

/7.  0éé/W«9« 


IL  PUNTO. 

^ Noi  filmo  obbligati  di  iàpere  il  Miftero  delSan- 
tlflfino  Sagramene  > delT  Altare  , affine  di  poterlo 
adorare  nella  Meda,  o quando  è efpofto  nelle  noAre 
Chiefe  , quando  fi  porca  agf  Infermi  , quando  an* 
diamo  a riceverlo;  altrimenti  fi  correrebbe  pericolo 
di  prenderlo  fiilamcnte  , come  fe  fofle  puro  pone  , 
C vino,  fenzi  faperne  altro:  AdorMth  ^ucÀ  nefeith  ^ 
voi  adorereAe  ciò , che  non  conofeete , ere. 

L’EucariAia  fi  può  confiJcrare  in  tre  nuniere, 
I.  come  Sagraineneo,  ellcndovi  In  cflà  II  Corpo  c'I 
Sangue  del  Signor  NoAro , fotto  le  fpecie  del  pane, 
e del  vino,  i.  come  Sagrifiaio,  eflendo  che  fi  ofte- 
rifee  a ldd:o  l'iAcfTo  Corpo,  c Sangue  del  NoAro 
Signore.  $,  come  Comunione,  edéndo  che  ì fedeli 
ne  partecipano,  e la  ricevono  : Qui  noi  la  confidc- 
ria.Tio  come  Sagramento. 

QueAo  Sagramento  è chiamato  Santo  per  eccel- 
lenza, in  quanto  contiene  GcfucrIAo  mecufimo  col- 
la grazia  dc’fuol  mefiti. 

^ Dunque  quello  divino  Sagramento  dc’noArl  Alta- 
ri è il  vcroCorpo,  Sangue,  Anima,  c Diviniti  del 
Signor  N(»AroGefucrirto,  nafeoAo  fatto  le  fpecie  , 
ed  apparenze  del  pine,  c de!  vino,  ed  lAitu.ro  per 
la  rifezione^  e nucrimenro  fplrlcuale  dc!Puv»mo. 

La  Materia  di  quello  Sagramento  c II  pane  fatto 
di  foniTCTico,  cd  il  vino  di  vigna. 

Li  Forma  fopr.i  il  pine  è qu.  Aa , / iV  mh 

Ctrpoi  c fopra  il  vino,  é il  mì^S»n^ut , D>^ 

po  queAe  parole  la  follanzj  de’ pine,  e del  vino  è 
intcraraentc  cangiata  nella  f Aanva  deh  Co**po  , e 
del  Sangue  de!  NoAro.SÌgn  »r  GcfucriAu  : il  qual  can- 
giamento fi.  chiami  dallaChicfa  TranfoAanz'izionc.  ; 
Bifogna  bene  notare,  che  quantunqu?  fi  fopra 
Il  pane , > i il  mio  Crrpo  , c fopra  il  vino , 

/#»  i il  mio  Sa»ome  ; niindlineno  fbtt  » clafrhtduna 
fpecie  fono  comprefi  ilCorpo,  IlSanguc,  I’'AiiÌma, 
e laD'vIn'tà  del  NoAroS  gnore  per  concomitanza: 
cioè  che  ficcome  dopj  1‘ ilhntc  dell'Incarnazione 
la  Diviniti,  l’Anima,  Il  Corpo  , cd  II  Sangue  di 
GcfucriAo  non  fono  , e non  liinmi  potuto  eAcpc  l’uno 
fenza  T altro  , dorante  la  fui  vita  , in  quanto  che 
Tunione  s' è fotta  perf  mal  mente  ; con'  nella  con- 


I Ma  Io  non  veggo,,  io  non  fento  , Io  non  tocco, 

' Io  non  guAo  che  pane  ; come  dunque  qucAo  è il 
; Corpo  di  GcfucriÀo  r 

I Ri/}oJl/^^ 

Il  Patriarca  Ifacco  fu  malto  ben  Ingannato  ne* 
fuoi  fenfi;  imperocché  fentendo,  toccando,  maneg- 
giando, e talUudo  penfava  che  fbflcBfaiì , dove  ri- 
con.ibbe Giacobbe  alla  voce.  Gen.  t/.  Cosi  i noArt 
fenli  fono  iiigan:i3ti  In  queAo  AuguAo^gramentO| 
c >mc  quelli  d’ ifacco  furonò  ingannati  io  quelli  di 
Giacobbe  • il  fuo  odorato  fu  ingannaro  , fentendo 
l'odore  d’Efiù;  il  fuo  tatto,  toccando  la  pelle  di 
un  Capretto  per  la  carne  d’Efaù  : i\  flio  guAo  , 
mangiando  d' un  Capretto  in  cambio  di  falvaeicina  : 
n fua  udito  folo  fi  mintenne  Invincibile,  e non  fu 
Ingannato;  Imperocché  riconobbe  Giacobbe  alla  fua 
voce.  Similmente  fc  la  noAra  viAa  , Ì1  noAro  gu^ 
do  , il  noAro  odorato  ^ cd  il  noAro  tatto  fono  in^ 
ganniti  in  ciò,  che  noi  non  vediamo,  non  odon^ 
mo,  non  guAìamo,  c non  tocchiamo  che  pape,  bi- 
figlia  che  l’ud  to  redi  faldo,  fenza  lafciarlì  fedur- 
re,  e che  egli  riconufea  fenipreOefucrìAo  alia  fua 
voce,  che  dice:  §^e/h  r il  mioCorpo»  Matt.  a?.  B 
com«  la  Fede  viene  dall'udito  , FiJ^s  ex  «MlrV», 
Rom.  IO.  I.  fi  crede  fempre  che  non  vi  è co«*'a Ico- 
na del  profano  Efail  , niente  di  pane  , ancorché  fi 
finta  , fi  odori  , ec.  ma  che  è G-Ìacobbe  fotto  gli 
abiti  d’Efasi;  cioéGefucrrAa  fotto  le  fpecie  del  pa- 
ne, e del  ¥■ì^o.  Ptrà quello M'rtcro  fu  ilUcuito  di 
notte,  per  infi;fnarci  che  i fenfi  erano  ciechi,  tvm 
vedevano  , e che  vi  abb'fi>gna  la  candela  , cioè  II 
lume  della  Fede.  Bifogna  credere  fermamente,  che 
ciò  che  voi  veda%  fentite,  goAate  , e toccate  di 
pane,  non  fono  che  accidenti  fenza  fubbictt>>,  per- 
chè non  vt  è punto  di  foAanza  di  pane;  e benché, 
quelli  accidenti,  cioè  la  hianchezza,  la  rotondità, 
il  fapore  , l’odore  ri  rcAIno  dopo  la  Configrazio- 
ne,  non  vi  è però  nulla  difoAanra,  poiché  fi  can- 
gia: tutta  nel  Corpo  di  Gefuer.Ao» 

///;  Oéé/VzT>9v. 


verfiooe  del  pane,  e del  vino, ^quelle  quattro  cole 
j*  ÌDContrano , e vi  fi  trovano  Infienie. 

OééiVz.(«iM. 

Ma  tuttavolta,  mi  direte  voi,  6 chiama  fimpre 
pane  dopo  laConfacrazione,  e'I  vino  alerei  è chia- 
mato vioo. 


Ma  Ih  che  modo  , mi  direte  voi  , gli  accidenti 
vt  poflbno  fuAìHere  fenxafubblctto,  come^refe  n- 
pio  il  guAo  , r odorato  , ec.  del  pane  , leoza  che* 
vi  la  il  pane/ 


Rifpofrs  ^ 

Per  queAo  non*  fi  può  dire  , che  vi  fia  del  pane 
dopo  Fa  Confagrazione , poiché  è tri  fiAanzIato  nel 
Corpo  di  GcfucriAo  I ma  é coAumc  della  Sagra  Scrit- 
tura di  chiamare  le  cofe  col  nome  che. e! le  aveva- 
jto  avanti  la  loro  converfionc.  Li  verga  di  Mosè 
«invertita  inSerpcntc  era  ancora  chiamata  vergado- 
Mtjpoxsrh  SarrochJMU^ 


QueAo  figwe  per  onniTOtenza  di  Dio  , al  quale 
non  è cofa  alcuna  impoflibl le.  Siccome  làMoglìexli 
Lot  eflendo  Aata  convertita  foAanz.almcnte  m Aa— 
tua  difale,  aveva  i delineamenti,  e lafomigliarzi; 
’ della  faccia  didonna,  fenza  foAania  di  carne:  Gc-- 
ncf.  i8.  così  in  mieAo  Santo  Sagramento  vi  fono  glt 
accidenti,  o la  fomigllanza  del  pane  finza  pane.. 

^ Si. 


. *7^^  Del  Sagramento 

TV,  OiihxJm . 

In  che  modo  ii  pine  fi  può  cuiglare  in  un  mo- 
nento  nel  Corpo  di  Cefucrifio? 

Rifftjt» . 

Con  la  medefinu  oonipqtenu  di  Dio  , che  can- 
giò in  on'ifiante  l’acqua  in  vino  nelle  Nozze  di 
Cana  nella  Galilea  , Giov,  z.  e poteva  ancora  per 
mezzo  della  coniellione  medefima  del  Diavolo  can- 
giare le  pietre  in  pane.  Matt.  4. 

V,  OhhittjiJu, 

Quando  fi  rompe  l’Ofiia,  li  rompe  anco  il  Cor- 
vo del  Signor  nollro  2 

MJfpfjl* . 

Signor  nò.  Non  fi  rompono,  le  non  le  fpecie,  e 
la  fullanza  Ili  Tempre  intera  , ciod  Nollro  Signor  Gefu- 
crillo;  c vi  c così  intero  come  era  nella  Croce,  e 
talequie  è alla  deliradi  Dio  Padre  anche  fotto  qual- 
Svoglia  minore  fpecie.  Che  fe  ilvoIlrufpiriCo  dura 
fatica  a concepire,  in  che  modo  li  polla  fare,  che  un 
Cmrpo  grande  li  polli  contenere  in  un  ri  piccolo  fpa- 
zio  , ed  in  tanti  luoghi  in  uno llellò  tempo;  piglia- 
ti  rcicmpio  foprauno  fpeccliio.-  egli  vi  rapprefenta 
tutto  Intero;  fe  voi  lo  rompete  in  pezzi,  ciafehe- 
dun  pezzo  vi  rapprelènterà  altreti  tutto  intero.  Che 
vi  liano  dieci  luJaperfoue  in  unaPrcdica,  ciaf.he- 
duno  la  riceve  tutta  intera  , benché  quello  uon  ha 
che  un  foto  Sermone  t che  un  fol  uomo,  ciac  parla, 
non  dica  fe  non  una  parola,  tutti  la  ricevono  tut- 
ta intera  , ed  in  un  tratto.  Conlideratc  l’Anima 
nollra  che  è si  grande  , che  ella  s’ innalza  lino  al 
Cielo  , fino  a Iddio  , fino  a conufcerlo  , cc.  che  fi 
cllendc  per  l’univerfo,  negli  abifli,  ncl.’cnferno , ec. 
ella  nondimeno  fi  contiene  nel  nollro  corjw , ed  an- 
che nel  nofteo  cuore  , eh’ è una  parte  si  piccola,  ec. 

VI.  DtmAnd», 

Ma  quando  io  ho  ricevuto  la  Tanta  Odia , quaiv 
to  tempo  Ila  Nollco  Signore  in  me  tutto  intero  i 

TUffoll» . 

Vi  Ha  tutto  intero  tutto  quel  tempo,  che  vi  Han- 
no lefpezie  del  pane,  e del  vino  fenza  corromperli  i 
imperocché  ellendo cortotte , la  di  lui  pcefenza  celli. 

Quelle  fimo  f N.  ) le  principali  verità  , che  voi 
dovete  làpere  per  comunicarvi  , c che  voi  dovete 
credere  per  làlvarvl. 

Mi  rclla  ancora  a parlarvi  dell’Autore  di  queflo 
divino  Sagramento , e de’  funi  effetti  i ma  lo  fare- 
mo nella  nollra  prima  Dottrina . Io  vogliofolamen- 
te  confermarvi  le  gran  verità  , che  I»  vi  ho  detto 
della  reil  prefenza  delSignor  nollro Gefucrillo  nel- 
la (agra  EÙcarillia  , cogli  efempj  e coll’illorie 
molto  aucenclche  > dopo  che  vi  averò  fatto-  le  mie 

lt{TERROG.AZlOtIl^ 

• J « 

U.  ì /«  mAiiitr  ftnnnM,  d’«»  Crifiìtn*  1» 

I 

R.^Dì  riceverc^degnasncnce  il  noilroSifilìorc  nel- 
la TantA  Comonionc» 

£>.  DeibbÌAmà  noi  f*r  grs»de  ftima  dtlU  jortUJMf 
c6«  MUmo  dà  tomMnicjÈrd  h 


dcIl'Eucariflù . 

R.  Signor  si  , poiché  vi  fi  riceve  non  Iblameoer 
la  grazia,  ma  l'Autore  della  grazia,  cioè  il  tmllro 
Signor  Gefucrillo. 

D.CI»  ctf»  è il  Santa  Sapamtnta  diti’ Aitarti 

K.  E’  il  vero  Corpo,  il  Sangue,  l’Aniiiu,  e la 
Divinità  del  nollro  Signor  Gefucrillo  fotto  le  fpft- 
cie  del  pane,  e del  vino. 

D.  DHnqat  tua  t fané  benedetta , a pane  enfapata  ? 

R.  Signor  no,  è il  inedefimri Corpo , fne  è fiato 
croci  fido,  ed  il  mcdcCmoSangue,  che  è thto  fpar- 
Ib  per  noi  in  Croce. 

D.  ^anda  nafira  Sisnara  camìncia  ad  tjftr  nel 
Santa  Sapamenta  dtlP Aitarci 

R.  Quando  il  Sacerdote  ha  pronunziato  le  paro- 
le Sagrameouli  fopra  ii  pane,  e fopra  il  vino. 

D.  Che  eafa  diventa  il  pane , ed  ii  -ulna  l 

R.  E'  cangiato  nel  Corpo  , e nel  Sangue  di  Ge- 
fucri Ilo . 

D.  Che  di  fetenza  vi  i trailCarfa  del  Sijnar  Na/lra, 
da  quella,  eha  à ntllaCrate  , fu«li  Altari , a a!  trave  ì 

R.  Quello,  che  è nel  Santo  Sagramento  dell'Alta- 
re ,,è  ilveroCorpoj  cqucllo,  che  è in  Croce  nelle 
Chiefe,  è la  Tua  figura,  e la  Tua  fumigl'anza. 

D.  filanda  fi  rampe  la  Santa  O/li  a , fi  rampe  it 
Carpa  del  na/lra  Sienare  ì 

R.  Nò,  ma  è tutto  intero  fotto  c'afcheduna  parte. 

D.  5*  lun  vi  fi  dejfe  fe  nan  la  metà  d' nn  Ofiia  , 
farefie  vai  ben  eamunieata) 

R.  Signor  si  , perché  li  riceve  tutto  Grfiicrifto. 

D.  Cha  , ncn  vi  rafia  nulla  di  pane  ntll'Ofiia  da~ 
fa  la  Canfajrmziane  ? 

R._  Non  vi  rclla  fe  non  l’apparcnze  , e gli  acci- 
denti del  pane , come  la  bianchezza  , la  figura  , la 
quantità,  il  fapore,  ec. 

D.  Fattemi  un  atta  di  Feda  fapra  quefia  Mifiera . 

R.  M;o  Salvator  Gefucrillo  , io  credo  fermamen- 
te , perchè  voi  l’avete  detto  , che  in  quell' Ofiia 
fi  contiene  il  vollro  preziufo  Corpo,  il  vofiro San- 
gue, là  vofira  Auiina,  e la  vollra  Divinità. 

Efempj  . 

BilògnaN.  che  le  cofe inanimate,,  e le  befiieprl- 
ve  di  ragione  rcndino  tellimoniaiiza  contro  Tincre- 
dulità  degli  uomini , intorno  la  vera  e reai  prefeiw 
za  di  Geliicrifio  nel  Santifiìmo  Sagramento  dell’ 
Altare.  Voi  lo  vedrete  nell’ Ifioria,  che  vi  raccon- 
terò , feguita  nel  fecolo  iwliàto  nella  Diocefi  di  B<v 
lànzon  nella  Chiefa  Abazialc  di  nollra  Signora  di 
Faverny,  nella  Felli  delle  PeiUccofie. 

Da  tutto  quel  paefe  vi  vengono-  i Pellegrini  , e 
vi  i gran  concorfo  di  Popolo  per  canfa  dell’lnduU 
genza  plenaria  in  quefia  Solennità  - Per  tanto  IW 
rizzato  un’  Altare  in  detta  Chiefa  da  una  parte  del- 
la Navata  aifialaufiri  nel  Coro,  per  efporvi  il  San- 
tlflìmo  Sagramento . S^ui  accidentalmente,  per  il 
gran  numero  de' Cerei  accefi  , che  prefero  fuoco 
alcuni  app.irati_ , al  che  non  cflendofi  potuto  rime- 
diare,  fi  vide  in  un  fubito  ridotto  in  ceneri  tutto 
ciò,  che  era  fopra  l’Altare  , e l’ Altare  IlelTo.  Ma 
c;>fa  maravigliofi Non  rellò-  libero  dalle  fiamme 
fe  non  l’Ollenforio  d'argento  , dove  era  la  Sagra 
Olila,  che  con  un  prodigio  fiupendo  rellò  fofpefo 
in  aria  all’ifiellà  altezza,  che  era  prima,  feiiza  eC- 
fcr  fufienuto  che  dalli  mano  onnipotente  c invifi- 
bile  di  Dio  per  lo  fpazio  di  trentatre  ore  ,-  cioi 
fino  zi  Martedì  nella  medefima  Fcfia. 

> Tutti 


Del  Sagfamento 

Tatti  1 popoli  cifconricini  renando  a vedere  con 
ìftttpore  quelto  prodigio  della  Sigrofanta  Odia , un 
Conto  lì  vicino  venne  proceflionalniente,  e dicen- 
do laMelb  all’Altar  Maggiore,  ecco  che  nel  te<nm 
della  Confagrazlone,  quando  rimetteva  la  Sagra  Ó. 
dia  dopo  r Elevazione  fui  Corporale,  ù vide  l’O- 
flenforio  feendere  infcnfibilmente  , e con  un  moto 
aBai  grave  , fopra  un’altro  Corporale,  che  vi  era 
Alto  meRb  fotto,  in  cafo  che  fofle  placcluto  a Id- 
dio di  farvi  feendere  la  ^crofanta  Odia . Il  Cereo 
■nedeiimimente,  che  bruciava  davanti  l’Altare,  ef- 
^dolifpento  fino  a tre  volte  nel  tempo  della  Mef- 
fa,  fenza  che  il  vento,  o nelliino fo ffiaire ; colà  che 
hi  verificata,  edattcllata  da  più  di  cinquanta  tedi- 
moni  degni  di  fede,  e lafciata  alla  Podcritd  dalle 
fcrltture  pubbliche  e patenti  dell’ Arcivefeovo  di 
quel  luogo . Hcrt.  Pm,  Cmd.  Mjfl.  tr.  5.  de  Eitth, 
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queda  bcdia , e che  rlconofcapo  con  ella  per  mn> 
zo  di  quello  miracolo  la  prefenza  del  Nodro  Signor 
Gena  nellaSagra  Odia  . Anime  fedeli,  lafciate  piut» 
collo  quella  maraviglia  agli  Eretici  odinati  i che  Z 
voi  balla  per  crederlo  , che  l’ ha  detto  il  Nodro 
Signor  medclimo  , che  i la  verità  per  effenza  , e 
che  non  può  ingannare.  Non  vi  contentate  però  di 
crederlo^  follmente  y ma  rendeteli  rolTcquio  , e 
’’ adorazioni  che  gli  dovete. 


DELL'  AUTORE  DEL  SANTO  SAGRA.MENTO 
DELL-  ALTARE. 

Per  la  IL  Scttimzna . 

PRELUDIO. 


Rifiijpnu. 

Quedo  ì un  grande  argomento  della  prefenza  rea- 
le del  Corpo,  e del  Sangue  del  Nodro  Signor Gc- 
fucrido  nelSantoSagramento  dell’Alurc  contro  gli 
Eretici.  Q.ueda  ò una  maraviglia,  che  deve  miico 
rifvcgliarc  la  Fede  morta  de’ L bcrtini , e degl’igno- 
ranti Cattolici  , che  modrano  si  poca  divozione 
nelle  nodreChiefe  agli  Ulfizj  divini , alla  Santa  Mef 
fa,  e che  hanno  sì  poco  rifpctco  al  Signor  Nodro, 
quando  é efpollo  fopra  i noflri  Altari.  Temete  (N.) 
che  quedo  fuoco,  die  ha  rifpectito  la  Sagra  Odia 
non  lìa  l’Idromento  del  vodro  fupplizio  , fe  non 
Imparate  da  lui  ad  onorare  e rifpettare  conoHequio 
il  vodro  Creatore,  e_ Signore. 

Il  Bove  , e gli  animali  fenza  ragione  , dice  un 
Profeta,  riconofeono  il  loroSignore,  e TuomoCri. 
ftiano  non  vuol  rendere  ofTequio  a Iddio,  che  l’ha 
creato,  e da  cui  ha  ricevuto  tanto  bene.  Una  bc- 
flia  diede  eonfulione  una  volta  agli  Eretici  , che 
negavano  la  prefenra  reale  di  Gcfuccido  nelSantif- 
fimo  Sagramento  dell’Altare. 

Voi  arerete  forfè  fent'to  dire  di  quella  celebre 
difputi  tra  un  famofo Minidro , e Sant'Antonio  da 
Padova  nella  Cittì  di  Tolofa,  nella  quale  qued’E- 
retico  ebbe  la  temer  ti  di  dire  , che  allora  crede- 
rebbe In  quedo  Midero,  quando  vedefle  la  fua  Mu- 
la digiuna  di  tre  giorni , portarfi  piutlodo  ad  ado- 
rare laSagraOdia,  chegittaifi  fopra  unamifura  di 
avena  , che  gli  farebbe  prefentaca.  Fu  accettato  il 
partito,  fi  fece  digiunare  quefh  bedia , Sant’ Anto 
nio  nel  terzo  giorno  diffe  la  Santa  Medi  , e portò 
con  riverenza  , e gran  concorfo  di  popolo  la  Sagra 
Odia  al  luogo  dedlnatn.  La  biada  fa  meflà  da  una 
parte,  e laSigrtOdla  dall’altra.  Il  Santo  fi  accoda 
allaMuta,  e rinviti  a riconofeere  il  fuoTddiopre- 
fentc  in  quel  divino  Sagramento;  e la  liedia  obbe- 
diente alle  parole  del  Santo,  venne  a piegarfi  fopra 
le  fue  due  gambe  dinanzi , e chinando  la  teda  ver- 
Ib  terra  , riconobbe  il  fuo  Creatore  , a eonfulione 
dell’Eretico,  éd  allegrezza  di  tutti  quei  buoni  Cat- 
tolici, che  erano  venuti  fpettatori  di  quedo  mira- 
colo. S.jliUen.  ì.f»r.  ri'r.  14.  eaf.f.  $.  a. 

O _Real  Profeta,  non  dite  piò  agli  uomini  grof. 
folani,  ed  increduli,  che  non  fiano  fimili  a’Caval- 
li  , ed  l’Muli  ; Niliti  furi  fiau  e(fuui  , mulm: 
al  contrario  defidcrate  oggi  , che  fi  adómiglino  a 


NOI  vi  abbiamo  trattato  nella  nodra  preceden- 
te dottrina  di  ciò  , che  ogni  Cridiano  è ob- 
bligato di  credere  circa  il  Santo  Sagramento  dell’ 
Altare.  Noi  vi  abbiamo  detto,  quale  era  la  fua 
maceria , e la  fua  forma , e abbiamo  rifpodo  a tut- 
te le  obbiezioni  , che  potrede  fare  fopta  le  diffi- 
colti , clic  il  vodro  fpirito  potrebbe  dare  incorno 
a tante  maiaviglie  eprod'gj,  che  fi  trovano  in  que- 
do Sagramento  . Rcfla  adedo  , che  noi  trattiamo 
■lei  filo  Autore,  e de’fuoi  effètti;  cofa  che  Aremo 
oggi  per  continovare  le  nodre  idruzioni  i e per 
quello  io  divido  il  mio  difeorfo  in  due  parti. 

Div/Jiùot, 

Nella  prima  io  vi  dirò  , qual’I  il  fuo  Autore  , 
Il_  tempo  della  fua  ifficuz'one  , le  caufe  , e le  ra- 
gioni , per  le  quali  è da»  Idicuito  , e chi  fìa  II 
Minierò,  che  lo  può  conferire.  Nella  feconda, 
quali  fono  gli  effetti  di  quedo  divino  Sagra.-nento 
in  un’  Anima  , che  lo  riceve  ronformc  fi  deve  , e 
quali  fono  quelli  che  lo  ricevono  . 

PRIMO  PUNTO. 

7.  L’Autore  del  divino  Sagramento  de’ nodti  Al- 
tari è nodro  Signor  Gefucrldo , del  che  fe  ne  par!» 
chiaramente  nelle  Sagre  Scritture.  Il  Signor  Nodro 
prefe  del  pane,  lobenediflè,  e lodlede  a’fu  ùAp- 
pofloli , dicendo;  PìglÌMIe^  t mMn^iatt y ^uepo  i il 
mie  Ctrfó;  e pigliando  il  Calice,  dice:  è il 

mie  Senette  del  nuove  Te/femenee  , che  far*  /forfè 
per  meln,  Mift.  zò.  ad.  L'ha  confermata  cnllepro- 
meffè,  dicendo:  Ponis,  qaim  tredol/e,  care  me*  efi 
pre  mundi  Viro,  Giov.  d.  ]Z.  Il  pine  , rhe  Io  vi 
darò  , è la  mia  carne  per  la  vita  del  M njo.  Ed 
io  vi  dico,  chg  fe  voi  non  mangiate  la  Carne  del 
Figlinolo  dell’uomo  , e non  bevete  il  fuo  Sangue, 
non  avrete  la  vita  in  voi  : quello  che  mangia  la 
mia  Carne,  e beve  II  mioSangue,  ha  la  vita  eter- 
na ; imperocché  la  mia  Carne  è veramente  cibo  , 
ed  il  mioSangue  è una  vera  bevanda.  Chi  mangia 
Il  mia  Carne  , e beve  il  mio  Sai  pur  , di  in  me  , 
ed  io  in  lui.  Ecco  N.  V Autore  di  rjiiedo  angudo 
Sagramento  , che  ci  ha  dichiarato  in  termini  ti 
chiari  , che  bifogna  efl.re  privo  di  giudiz'o  per 
credere  , che  quedo  non  fia  fe  non  la  finura  del 
Corpo  del  Nollro  Salvatore  , e non  la  realtà , coB- 
forine  dicono  gli  Eretici. 

S 4 a.  Il 


Del  Sagramento  dell’ Bocarillia 


2J0 

X.  Il  tempo  dell’iflltuzìone  di  quello Sagraoiento 
-111  la  fera  della  vigilia  della  PaHìone  del  NuilroSaU 
vatorei  il  quale  vedendo  elTer  venuta  la  Aia  ora  di 
patire  > e del  perfezionare  la  nollra  (àlute  « e dopo 
che  doveva  rieonurfene  al  Cielo,  dì  dove  era  fcefo , 
Volle  avanti  fare  un  magnifìco  banchetto  a'fuoiDl- 
fcepoli  , e mangiare  eoo  loro  T Agnello  Pafquale  , 
per  dimoArarloro  nello flelTo  tempo  un  tratto  dell’ 
amor  Aio  verfo  degli  uomini.  Il  più  prodigiofo  che 
mai  lì  nafeotito.  Era  gran  tempo,  che  aveva  que- 
Ao  de/ìderio,  conforme  egli medefìmo  teAiheò; 
fidtfittm  dtJidtTM'vi  , Luc.aa.  15.  £'  gran  trm> 
po,  diOeloro,  che  io  de/ìdero  di  mangiar  l'Agnel- 
10  Pafquale  con  voi  avanti  di  patire  la  morte,  per- 
chè è 1*  ultima  volta  che  io  mangerò  .*  io  vado  a 
compire  ciò,  che  ho  cominciato ■*  da  ora  in  poi  io 
non  farò  più  con  voi  : io  me  ne  vado  a morire  per 
la  fàluee  degli  uomini  : ma  avanti  di  fepararmi  da 
voi»  io  voglio  darvi  un  memoriale  della  mia  Pallio- 
ne,  ed  Inventare  un  modo  per  eflere  , e i^r  iftare 
ièmpre  aui  con  voi,  e comunicarmi  a tutti  gli  uo- 
mini, ea  a ciafeheduno  In  particolare*  £ nel  tem- 
po Asilo  pigliando  del  pane  Io  ruppe  e lo  diede 
loro,  dicendo:  ^<flc  è H mioCcr^^  il  quale  lì  dà 
per  voi,  fate  cosi  in  memoria  dime»  poi  p gliando 
irCalice  lodiedcloro  dicendo/  • ÙmìoSM»’ 

gm  del  nuovoTcAamentu.,  che  fari  fparfo  per  voi. 
Ecco  in  che  tempo  qticAo  divino  Sagramento  è (la- 
to ìAituito  dal  noAro  Salvator  Cefucrifto. 

Ala  in  verità  ditemi  , avete  voi  mai 
fentito  parlare  d*un*ecceflb  d*  amore  jìmile  a q *e- 
flo,  chetcAimoniòGeAia’AoaPe  fucCre-t‘.:rc  , iAi-j 
tuendo  qucAo Sagramento/  Avere  vo*  mai  Antitodi- 1 
re  , che  un'uomo  per  un  crafp  rto  d’aim*re  (i  lìa  ! 
voluto bfeiar  niung:ar  tutto  v.to  da'  p r''n*;,  /he 
amava, -per  non  fare  che  ma  irrd#  hm> f!  •n/.i  ron 
lei,  ec.  E'Aatt»  ammirato,  è veto,  altravolta  IVc 
ceffivo  amore  d’una  Artem ’iia  Hig  m d Ci*  a M->- 
glte  del  Re  M ufdlo,  la  qua'e  tvei  J ■ perA.  i|^  fun 
Marito  nel  vigore  della  Aia  età,  per  darli  tcAinvO' 
n'anza  dell'amor  Aio,  gllfe^e  rizzare  un  sìtnagni- 
ficoic;'  lem,  che  è pifli'to  per  una  delle  fette  mara- 
viglie del  Mordo*  e rhe  badato  ilnomc  diMaufo- 
]en  a tutti  i fuperbi  fepo'  rl.  Non  contenta  d'una 
sì  grande  fpefa , e nonfodd  s*‘»rtj  ancora  del  fuo  a- 
inore,  feccoigliar  le  ceneri  d fuomar-to,  eh* era- 
no In  quel  fepolcro,  e le  trangu>'g*ò  tutte  nella  Aia 
.bevanda,  affinrhè  II  fuo  cuore  gli  ferv*flè  di  fepolcro. 
QueAa  è «mad'm'ArazNne  d’uri*amorf  ben  grande. 
>la  certo  quello  defNoftroS’gnore  lo  fupcra  d’gran 
lunga.  Quella  era  una  moglie,  che  dava  al  fuoou- 
rlto  II  contraccambio  dell* amore  , che  gli  aveva 
portato  •'  -ma  Gesù  A dona  ad  Anime  , che  non  gii 
•danno  quello  mntraccarablo.  Egli  Adi  a un  G uda 
nel  momento  Aerto,  che  querto  medita  di  venderlo, 
e di  tradirlo  ti  di  ad  anime  facrlleghe,  entra  m 
cloache  impudiche,  e MttoqueAo  per  guadagnare  il 
cuore  d'un*uomo  , ed  obbligarlo  ad  amarlo  • Eg!. 
mette  il  Aio  onore,  e la  Aia  potenza  fouo  laoenfii- 
ra  dell*  uomo  perqueftoj  fa  molto  bene,  che  egli  fi 
eontradJ’Tà,  che  non  fi  crederà,*  vede  g‘d  degli  F 
brei  , che  dicono  in  Au  prefenza  ; §^cmodo  p«teft 
hit  cmn*m  fu/tm  imrg  sd  mMdHtétndum}  Giovan- 
ni 6 Come  mai  potrà  d..rci  la  Aia  carne  a man- 
giare? Non  fa  Alma  d’  tu^ro  querto,  e nonortante 
tutte  le  irrivcrenae,  thè  gli  faranno  fatte  In  querto 


divìnoSagramento,  le  profamsioai , 1 facri’egj,  ec« 
nulladimeno  In  confiderazione  di  alcune  buone  ani- 
me, che  lo  riceveranno  con  amore,*  per  anime  che 
ramano,  cofa  alcuoanon  lo  trattiene,  efuperacutte 
le  confiderazioni , non  può  lafciare  la  Aia  cara  fpofa 
vedova  per  iafuamorte,  vuote  Aar  tempre  con  eOò 
lei,  vuole  che  lì  ricordi  per  mezzo  di  qucAo  memo- 
riale, de*doiori , e de’patimenci , che  ha  foAèrto  per 
lei  ; vuole  che  fi  vegga  Tempre  una  caparra  ceru , ed 
evidente  del  fuo  amore  infinito,  vuole  fervire  dinu- 
trlmciuo  a'fuol  Eletti  , vuole  aumentare  il  merito 
della  loro  fede,  lafciargli  un  rlmeillo  a'ioro  mali, 
ed  un*  afilo  contro  tutte  le  tentazioni,  eie  loroneceA 
fiti fp  rituali , c temporali.  Quelle  fono  Ierag;oni« 
che  1* obbligarlo  ad  lAituire  quetlodlvInoSagramen- 
to,'  e per  quello  nelafcia  laputelèa  a*  fuoi  AppoAo- 
li,  ed  a'ioro fuccertòri , che  fono  I Sacerdoti,  dicen- 
do: Hot  fscirt  im  m;Mntommem^rMtÌ9ntm . Luc.iz. 
19.  Fate  queAo  in  memoria  di  me  I ed  obbligandoli  In 

?[uerta  forma  di  trovarli  in  Corpo,  cd  in  Anima  colla 
ua  Divinità,  e ch'èlnfeparabilc  dalla  Aia  uminiti, 
tutte  te  volte  un  Sacerdote  lo  vorrà  confagrare.  Non 
fi>DoqueAi  ccceAì,  etrafp>rti  d'amore  p id-glofo? 
Noi  non  finiremmo  mai , fir  voleffimod  ff  .ndercl  fo- 
pra  quelle  materie  $1  belle.  Palliano  aJ^IIIi  agli  ef- 
Iccti  di  queAo  au^-Ao,  e adorabile  Sagramento. 

II.  PUNTO. 

Il  pr*mo  effetto  di  queAo  Sagramento  In  un'ani- 
ma, che  lo  riceve,  come  deve  , cioè  che  vi  pnrtg 
le  d fiz’oni  dovute,  e neceffarle,  è che  conferì- 
Tee  !a  grazia  , ed  accrefee  le  virtù. 

1.  Ci  da  forza  per  arrivare  alla  gloria  de* Bea- 
ti, benché  ntm  vi  ci  Introduca  sì  prcAij  che  però 
e eh. amato  viatico  della  filute. 

R. mette  ì peccati  veniali  , e ci  preferva  da' 
mortali  » 

4.  Rimette  la  pena  dovuta  al  peccato,  non  tota!- 
mente;  ma  fecondo  la  inifura,  c ii  grandezza  del* 
la  divozion*  d quell  , che  lo  ricevono. 

Fortifica  Paniina  internamente  , efcaccia  cAer* 
naniente  le  tentazioni  del  Demonio  , e preferva  U 
perfora  dal  peccato. 

6.  SI^  comunica  -per  modo  d'  Sagramento  , e dt 
Sagrifizio  a quelli^  , che  lo  ricevono  In  quanto  che 
è offerto  per  tutti. 

7*  Modera  gli  Almoli  della  carne  , e P inclina- 
zione naturale  , che  noi  abbiamo  al  male,  e mor* 
c'fica  le  partioni  fregolate. 

8.  Ci  unifce*  e c’incorpora  a GcfucrlAo,  vivifi- 
ca P Anime  noArc;  anima  e fortifica  il  cuore  uma- 
no ad  efercicare  opere  vlrcuofe  » e meritorie  per  la 
vita  eterna;  ferve  di  nutrimento  all'Anima,  rin- 
fiamma nell’ amor  diD‘o,  e nel  defidc^io  delle  co- 
fe  celeAi  , e divine  • Finalmente  per  mezzo  d'una 
v»iona Comunione  l'uomo  diventa  p'ù  umile,  e piò 
dolce,  c paziente»  p‘ù  divoto,  p'ù  forte,  ec« 
Querti  fono  gli  effetti,  che  opera  In  noi  lad'vU 
:'a< &icarirtia , quando  ella  è ricevuta  in  un  cuore, 
c !i4  fatto  tutto  ciò  che  poteva  dalla  parte  Au 
per  ben  riceverla . 

Ma  quello  che  la  riceve  Indegnamente,  commet- 
te tin  gran  peccato,  fi  prepara  la  dannazione  eterna, 
«dlufca  II  Aio  intelletto,  e la  Au  ragione,  fi  fotto* 
pone  j c fi  rende  fchiavo  delle  tentazioni , e de] 

De- 


k 


Del  Sagramento  dcirEucarìftia.  igi 

Demoiuo,  irrita  Iddio  contro  di  sé,  fi  abbrevia  la  leva  morire  da  buon  Crifiiano,  t elle  non  era  tale 
viu  temporale I e fi  fpoglia  di  mille  beni,  e doni  <l“ale  lo  fofpettavano  , chiama  il  ConfeObre  i if 
«ramiti . quale  vedendo  che  non  fi  acculava  del  peccato  che 

Similmente  quello  chepwca  dopo  laSantaComu-  età  fiato  caufa  dallo  fcandalo,  e l'eìbra  a dirlo 
niooe,  fa  più  gravi  delitti  . l.  Scaccia  Iddio  dal  perche  altrimenti  non  vi  è ficurezaa  per  la  Tua  là! 
Tuo  cuore  con  ignominia  . a.  Lo  tradifee  come  Iute,  né  modo  di  ricevere  i divini  Sagrair.mti  : fi. 
un'altro  Giuda  dopo  averlo  ricevuto.  _J.  Si  burla  nainiente  non  avendo  efló  vrluto  confeflàr' nulla  .• 
di  lui,  avendolo  ricevuto  con  riverenza , e inidil^  l’oteft’jo,  difle,  con  tanca  ucurczza  per  la  ni  a fa! 
prezzandolo  quando  l’ha  in  tè.  4.  Perde  tutti  i be-  Iute , ricevere  il  Sagro  Corpo  del  mio  Salvatore  ficco- 
ni  fpirituali,  che_ aveva  ricevuti  comunicandoli,  e f^tomi  teogoiiiBocantc  ,e  Imtanoda quefiodel'tto. 
tutti  i fuoi  meriti  precedenti.  Fuggite  , N.  quefii  .11  Sacerdote  dopo  quefta  piotefia  gli  dà  l'allolu! 
fventura,  e però  mantenetevi  Tempre  in  ifiato  . *tone  , e nel  tempo  ftefib  anc.';»  la  divina  Comu- 
graaia  , andate  (peflb  a prender  forze  a quefto  divi-  "‘nne'  ma  non  ebbe  quegli  appena  ricevuto  la  Sa- 
no Sacramento  ,-  ma  andatevi  con  ardore,  con  rive-  6™  Odia,  che  con  tutto  lo  »fjrao  che  ■'cc'  per  in. 
renza,  edivozione,  e colledovute  difpoziooi.  Voi  gojarla,  non  potè  mai  , e 'on  un’altro  delitto  la 
mi  donundercte  forfè  , quali  fono  quelle  difpoli-  «'tta  fuora,  e la  fputa  tra  il  letto,  e’I  muro  < ed 
zionii  Noi  ve  l’infegneremo  nelle Dottritie feguen-  tòc  fubito  lo  fpaven.o  l'ailàlifce,  e t’inima- 
ti  • refla  da  vedere  adedb  i mali  , che  incorrono  ima  di  vedere  gii  la  vendetta  d'DIo  foprj  di  tèi 
quelli,  che  non  vi  fi  difpongonoconfomiebifogna;  « chiamare  il  Sact'di  te  , coiilcITa  il  (ho  delitto 
e lo  &remo  vedete  negli  efempi,  dopo  le  oofire.  c tutto  bagnato  di  lagrime  fi  oflèrife-  ' f-re  ogni 

penitenza,  che  vorrà,  riceve  l’armiuzimie,  e fico. 
iNTERKOQjlZfQIfl.  munita  di  iiuovo  per  viatico  ; ed  avendo  infoiato 

tende  l’aniiru  fua  in  pace  per  un’ 

D.  Chi  baà$Jtit$éir0ÌiSMnfoSsgr*mentcdeir  cRccto  ftraordiiuno  della  Divina  Mifencordia* 

R.  Noftro  Signore'}  il  Giovedì  SuotOf  la  vigilia 
della  Tua  Pacione.  RiJleJàCM*. 

D.  Ptrthé  C hn  ' 

R.  Per  ceftimoniarci  il  fuo  amore  » darci  la  ei-  . Amm!rjte,  N.  quelli  grata,  che  è Tenta  dul^ 

parrà  della  vita  eterna.  hio  ftraordfnarla  dopo  un  lè  gran  del  irta  .•  ma  non 

D.  Càw  t*pt  tftr»  i»  nti  U Smiuijpmt  Sagrammit  't  adulate  d’una  fimile,  fe  fiere  rei  d’  un  peccato 

itWAOareì  di  tal  fiirta,  fe  non  prevenire  la  Giuftizia  di  Dio 

R.  I.  Nuerifee  1* anime  noAre  fpiritualmeaee.  vera  penitenza. 

1.  Accrefcc  la  gratia  di  Dio  in  noi.  ».  Non  arpettate  alfa  morte  , fate  ad^Ao  rJA 

■ Im  Vn  i finn  nfvPAPiz  T J*  r_  » 


J.  Gl  fortifica  contro  le  tentazioni  j Icancel'i  i cne  voi  non  potete  promettervi  di  fare  allora, 
peccaci  veniali , eci  preferva  da' mortali  in  avvenire . }•  R foluzione  dunque  di  non  accoftarvi  mài  a 

4-  Bende  I nofiri  Corpi  capaci  di  rifufeitare  un  quefio  divino  Sagram-nto,  fe  non  d pn  un’  intera 
giom.  gloriofi.  e (incera  accufa  di  tutti  i voftri  peccati . Pntrt  de 

D.  CiW  /»»»  ipulli  t tbt  ricrvn*  fiufie  travi  ftr  Clany  nit  fui  l-hn  ir  miracoli  ^ eaf.  t. 
mctxo  ihlle  Coaoanioai f _ l'’gg'amo  qualche  colà  ii:  fim-le  nella  vita 

R.  I buoni , e quelli  che  vi  fi  accollano  degna-  “i  & Bernardo,  il  quale  avendo  proibito  a uno  de' 
mente.  <uoi  Religiofi  di  comunicarfi  per  qualche  colpa  fe. 

D.  I eatiivi,  thè  forno  /a  ficcato  aurtalo  ava  ri-  greca;  e non  avendo  quello lafc.'ato  di  prcfrntarvifi 
trvono  il  Corfe  iti  Sifrior  a^o,  eeaw  f laom)  n occafione  d’una  Fella  folenne,  perché  temeva  d’ 
R.  Signor  ri,  nu  in  loro  dannazione,  ed  i buo-  cf»er  notato,  fe  non  lo  facevaron  gli  altri;  il  San- 
ni  al  contrario  per  loro  falute.  'o  per  non  fcandalezzarlo  lo  comunicò;  ma  quefta 

D.  E’«a  jrraa  fcccaioil  comimcarj! lylctaaminto}  Povero  Religiolb  fencendo  la  mano  vendicatrice  di 

R.  E’  il  magg  or  di  tutti  i peccati  , perchè  fi  Dio,  e non  potendo  ingoiare  la  Sagra  Oftia  ftaiv 

rende  reo  del  Corpo,  e del  Sangue  di  Gcfucrifto,  do  ef»a  Tempre  tutta  afeiutra  in  lua  bocca  a'ndò  a 

come  Giuda,  e come  gli  Ebrei;  riceve  ja  fencenza  trovare  II  fuo  buon  Padre,  a cui  avendo  confcfta. 
del  fuo  giudizio,  e della  fua  condannazione.  tu  la  Tua  ro'pa,  dopo  un’avvertimento  eom  enevo. 

le,  e l’afsoluzione  ricevuta,  ingojò  fenza  difficol- 
Cftmfj.  te  la  Sagra  Ofiia. 


Giuda  fu  il  primo  che  ebbe  I infolenza  d’_  acco- 
rrli indegnamente  alla  Menfa  del  Figliuolo  dì  Dio, 
è di  ricevete  dalla  fua  propr'a  mano  il  Sagramen- 
to  del  fuo  Corpo,  e del  fuoSangue,  con  una  boc- 
ca, e con  un'anima  profana;  ma  la  Tua  fventurata 
moree,  che  fu  la  vendetta  , ed  il  gafilgo  del  fuo 
attentato^  non  impedi  Tee  , che  non  abbia  ancora 
molti  Imitatori  del  Tuo  delitto. 

Il  yenerabll  Pietro  di_  Cluny  riferifte  , che  on 
Giovine  lafclaiido  la  briglia  a*  Tuoi  fenfi  caufava 
Claude  fcandalo  con  un' adulterio  pubblico.  Volendo 
Iddio  por  fine  a’ fuoi  difordini,  lo  colpìfceconuna 
Malattia  mortale.  E quegli  per  far  vedere,  che  vo- 


Rljlcjpoat . 

^ "“'esempio,  N.  che  deve  far  tremare  à 
dilobbedienti  , e dare  altretì  orrore  a quelli  , che 
l>er  rifpctti  umani  fi  accoftano  alla  Comunione  P». 
'quale  per  non  efser  nolati  , o che  per  una  vergo, 
gna  colpevole  celano  In  Ccnfédlone  peccati  enor- 
> ^1*  comunicano  • Guard-ite  di  non  ingannar** 
vi.  Iddio  non  fa  Tempre  quelle  medefime  grazie  a 
quelli,  che  fi  abufano  della  Comunione.  GuoLAU. 
alita  Vita  ili  S.  Stra, 


DEL. 


zit  Delle  Difpofizlonl 

Delle  disposizioni  interne 

ALLA  SANTA  COMUNIONE. 

Per  la  III,  Scetimnu. 

PRELUDIO. 

PEr  foddisiàre  oggi  a quanto  ri  promili  nella  no- 
flra  ultima  Dottrina  . e Dtollrarri  i mezzi  di 
ben  lare  una  buona  Comunione  , io  voglio  farvi 
vedere  le  difpolir.'oni , con  cui  bifbgna  accoflarvifi ; 
imperocché  , come  dice  S.  Paolo  ; Qui  m»ndue»r 
imti^niy  judicimm  fibi  munducuff  bibit  ; 1.  Cor. 
II.  a^.  Quello  che  non  vi  porta  le  dovute  difpo- 
liaioni  , che  la  riceve  indegnamente  , e fmza  pre- 
parazione , beve,  e mangia  la  Tua  condannazione  ; 
e per  quello  ancora  dice  ••  frebtt  muiem  ft  ìffum 
ktm»;  bifogna  che  l'uomo  provi  fé  (leflo  , e veda 
s*é  in  (lato  d'accollarvilì,’  e per  farlo  come  li  con- 
viene. io  divido  il  mio  difeorfo  in  tre  parti. 

jyìvìJSnu. 

Nella  prima  io  vi  mollrerò  le  dirpofizioni  inter- 
ne I che  biCigna  portare  avanti  la  Santa  Comunio- 
ne. Nella  a.  quelle,  che  lì  devono  avere  nella  Co- 
munione . Nella  J.  quello  , che  bifogna  fare  dopo 
la  Comunione. 

PRIMO  PUNTO. 

f.  Qualche  tempo  avanti  la  Santa  Comunione  , 
eome  per  efempio  il  giorno  innanzi , bifogna  crer- 
«jtarfi  in  opere  buone,  che  fervano  di  dl/po(izione 
ad  accofiarH  degnamente;  aftenerfi  da  qualche  pec- 
caro,  a cui  nafì  più  Inclihati , mortifìcarH  di  quaU 
che  partìorre  con  più  attenzione , leggere  qualche  li- 
bro, che  tratti  della  Santa  Comunione  , per  ricm- 
plrn  Panimo  di  quei  fanti  penficri  , < per  meglio 
prcpararvifi  V . 

a.  Tra  Topcre  buone  ancora  (ipuo  praticare  il  di- 
giuno, laiimofina,  l'orazione,  l'airidenza alla  Santa 
Meflà,  per  Implorare  la  divina  grazia,  affine  di  f>rc- 
pararfi a riceverla  con  maggior  abbondanza  di  meriti. 
Vifitarc  qualche Chiefa,  olucgodidivozione,  quan- 
do folte  anche  una  Cappella,  o una  Croce,  ©quan- 
do non  li  potefte  altrimenti,  metterli  in  ginocchio- 
ni incamera  fua  in  particolare,  che  fari  fempre  un 
fontraflrgno  per  teft'muniare  il  detìderio,  che  fi  ha 
di  comunicarfi  fantamcite  II  g'orno  dopo. 

3.  Bifogna  fare  una  buona  , ed  Intera  Confeflfìo- 
Tìc;  e quella  dlfpofizione  c tanto  neceflarìa,  che  feri- 
7a  di  quefto  la  Santa  Comun’one  fervìrebbe,  come 
dice  I* Apposolo,  per  mangiare  il  fuo  giudizio,  e 
la  fua  condannazione.  Pertanto  èneceflarìo  elTerc  in 
flato  dì  grazia  , che  h la  vita  dell* An. ma  , ed  in 
qucfto  ftato  ci  mette  la  Confeffionc.  Noi  vi  abbia- 1 
mo  dimostrato  nelle  nortre  precedenti  Dottrine  i 
modi  di  ben  farla  ; Imperocché  altrimenti  farebbe 
una  grand' indegnità  mettere  II  Salvator  Nofiro  in 
una  cofclenza  imbrattata  dal  peccato  , e più  abbo- 
minevole  davanti  a Iddio,  che  una  carogna  morta, 
ed  infrac'dìta  ! ^ìeumqit-  tn»tui$UMVerit  hunc 

Ò*  hiìrrit  CMicem  rtut  trit  Org/v/V, 

ili/*  S»*%%*tìnii  D^ini  * i.Cor.  M.19.  Vedete  l’efem- 
pio  di  un  Giuda  : riceve  il  corpo  del  Noftro  Sai- 


alla  Comunione. 

vatore  ftrvu  cnofeiiare  il  Tuo  peccato  , Io  riceve  s 
fua  coodanauziooe , fi  fa  egli  mededmo  il  fuo  giu* 
diZiO  j cd  efeguifee  la  fenrenza  di  morte  fopra  di 
sé.  Dimandate  duoque perdono  a Iddìo d' averlo  fatto 
sj  fpefio,  abbiatene  confuh'one,  e pigliate  una  feriiM 
rifoluzione  di  non  vi  ritornar  più  In  avvenire. 

I peccaci  più  contrari  a queflo  Sagramento  Tono 
l'odio  , e la  difonefia  • L'odio  , perché  il  Signor 
nofiro  pretende  unirci  a lui  per  mezz  i di  quello  Sa* 
gramento  , ed  unire  tutti  noi  inlieme;  cofa  che  ci 
lignificano  i granelli  del  fbrmento,  che  tutti  fanno 
un  folo  pane:  l'odio  dìffrugge  quell’ unione , e fc* 
para  dal  fuo  fratello,  per  quello  il  nofiro  Salvato- 
re dille:  Si  ofer  munui  tmms  sd  s/tare  ^ rér  rrcerw 
dstM/  fmrit  , tfMÒd  ffMttr  tuHt  mii^MÌd  advtf^ 

fum  /#,  iki  mmnm  rumm  «.f  mUarty  ^ ‘Vj$m 

d*  frim  Tt^onciliétri  fr^tri  tue  : vtnitns 

r*s  ftmnMt  tmtm.  Se  voi  liete  alla  Mema  della  Co- 
munione, e che  vi  ricordate  d'avere  Inimicìzia  col 
voflro  profTuno^  alluntanacevi  dalla  detta  .Menfa,  e 
andate  a riconciliarvi  con  dio,  e poi  tornate  a c<^ 
manicarvi,  perclié  altrimenti  Scendo,  è un  firero. 
me  Giuda,  baciare  il  nofiro  Salvato'-e  nel  n.>fl''Sa- 
grlmcnto;  e tradirlo  nel  fuo  fratello.-  «or  ex 

minitnit  mùt  feeiflit^  miiù  ^teifiit.  Mate.  40. 

Fuggire  le  difonefli,  perché  il  Corpo  del  Nofiro 
Salvatore  è puro,  evcrglnalc,  nato  d'uni  Verg'ne, 
fepolto  in  un  lenzuolo  tutto  banco,  e meffo  in  un 
frpolrro  nuovo;  e tutto  queUoci  Sgnitìca  la pur'tà . 
Voile  aaehe  lavare  i piedi  a*fuoi  Appofloll  avanti  di 
dargli  la  Comunione,  e per  dlmoflrare  con  quello, 
che  vuole  che  i Sacerdoti  fiano  calli . 

NcIPcntica  Legge  l'ufo  del  Matrimonio  era  proi* 
biro  nel  tempo  del  fagr-Szio  . Si  conliglia  a ì Mi* 
ritati  Pallencrli  dal  debito  conjugale  per  efìcr  più 
puri  alla  Comunione. 

Le  polluzioni  notturne  Inrpedifcono  il  celebrare 
fenza  necellità , fecondo  S.  Bernardo  , ed  .anche  il 
fcTvire  allaMclTa;  con  p'ù  forte  ragione  dunque  la 
Compnìone  . Rìfolvetevi  dunque  d’allenervene  , e 
di  confeflarvene  : il  Corpo  fi  fa  una  cofa  medefima 
con  quello  di  Gertscriflo:  Ih  m*  msnety  «ge  ià 
; re;  Gior.d. 57*  t pero  deve  dler  puro. 

IL  PUNTO. 

Dopo  di  aver  fatto  cpefle  difpoliaioni  , accofla* 
tevi  alla  Santa  Menfa  della  Comunione,  e fate  gli 
atti , che  io  vi  dirò. 

I.  Un'atto  di  fede,  credendo  fermamente  , che 
K veroCorno,  eSangue  del  Signor  Nofiro  (ì  contiene 
nella  Sagra  Oflla  , che  voi  andare  a ricevere;  impe- 
rocché bifbgna  far  renai  da  queflo  pan  fagrofan- 
to,  edal  pinecomune/eordinario;  c bifogna  faperto 
diflinguerc,  per  m>n  cadere  nella  colpa,  chedieeS. 
Paolo  .*  So»  dìjuUtans  Carfut  Demìnt  i.  Cor.  1 1.  e 
per  queflo  bifivgna  dire:  Mio  Dio,  in  credo  ferma- 
mente, che  nel  Santo  Sagrameuto  dell'Altare  fi  con- 
tenga in  verità,  cd  intcrementc  il  voflroCorpo,  il 
\ offro  Saneue,  la  voffra  Anima , e la  voflia  Ij^vini- 
ta . Accrefeete,  mio  Dio,  in  me  la  Fede,  conforme 
dicevano  gli  Appofloti  : Domine  mimu%e  ncbit  ^4em, 

3.  L'atto  di  contrizione,  e di  pentimento  imme- 
diatamente avanti  di  accoflarvifi  , rapprefentandolt 
r orrore,  eVavverfìone,  che  Iddio  ha  d^  peccato; 
concepirne  amarenza  , e difpiacere  nel  ^ cuore  ^ 

rìco- 
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riconorccnao  quanto  difplaccia  a fua  DivinaMaeUd , | to,  il  qual  atto  non  é alerò  ebe  on  dlicorfo  Incerxo 
e dicendo;  Mio  Dio  « io  ion  tutto  confuro  di  cooi-l  dell*  anima'' con  Dio  , lod.'^iidolo  « benedicendolo  • 


panre  alta  yotlra  presenza;  dopo  avervi  tantodifo- 
fiorato  coni  miei  p;c:atii  ma  io  me  ne  pento  quan- 
to poflb,  per  l’amore  che  io  vi  porto*  Vorrei  avere 
OQ  maggior  pentimento,  che  io  non  ho**  c quella , 
mio  Dio,  è la  grazia , che  Ìo  vi  chiedo- 

}.  Un'atto  d'umiltà  , riconolVendofì  indegno  d’ 
accodarli  alfa  Sagra  Menfa,  e di  comparire  davanti 
a Iddio,  dicendo;  Chi  fon’ io,  o mio  Dio,  che  ri 
compirifco  davanti?  un  povero  peccatore,  un  ver- 
me della  terra , una  creatura  miferabite  , tutta  ri- 
piena di  peccati  , e d' Imperfezioni  , che  non  può 
nulla  da  té,  e che  ho  la  temerità  di  prefentarinia 
VOI,  mio  Re,  e mioGiudice.  E’ una  temerità,  che 
IO  non  dovere!  prendermela;  ma  poiché  voi  Io  vo- 
lete, o mio  Dio,  Dio  di  bontà,  e dì  mifericordia, 
lo  confido  , che  non  mi  rigetterete  , e permcttcre- 
te,  che  IO  vi  prefenti  le  mie  necelficà,  come  a mio 
wnignIlTìmo  Padre:  io  vi  prego  ad  aggradire  que- 
lla voflra  mifcrabile  creatura. 

4»  L’atto  d'amore,  accoinpagnatoda  un  gran  de- 
iiderio  d* unirli  con  Dio  totalmente,  protelbndo  di 
voler  vivere,  e morire  per  lui,  in  lui,  c con  Ini, 
come  diceva  S.  Paolo  : /»  ipfo  vivimus  , movtmw 
tj*  fumns.  Con  fare  atti  fpcllo  di  quella  furia  , o 
come  meglio  giudicherete  voi:  O mio  Dio,  toglie- 
te da  me  c:o,  chevi  dlfpiace;  fate  che  io  vi  ami 
con  tutto  il  imo  cuore;  purificate  tutti  i mìei  fen 
timenci;  dìfbccatemi  dàlie  creaiure  per  cllere  inte- 
ramente unito  a »*oi. 

^ Quello  è quanto  b.lògni  dire,  c fare  accodandoli 
immediatamente  alla  Menfa  della  Comunione*  Ri- 
wverece  dopo  eoo  confidenza  il  prezìofb Corpo  del 
Nollro  Salvatore;  poi  ritiratevi  in  difparte  per  fa- 
re gli  atti,  che  io  vi  accennerò  nel  mio 

ni-  PUNTO- 

I.  Fatte  un'atto  d'adoràzione  profonda  ad  imita- 
■lone  de’ Santi  Re,  allora  che  furono  davanti  a lu* 
nella  dalia,  ticonofcendolo  veramente  per  quello  , 
che  è,  dicwdoi  O mio  Signore  Geiù!  Io  vi  ado- 
jo,  e vi  riconosco  come  mìo  Dio  , mio  Re  , mio 
Sovrano,  D.o  eterno,  infinito,  onnipotente  . Dite 
Meo  di  cuore  ciò  , che  diceva  Santa  Eiìlabetra  ver- 
fo  la  Santa  Vergine:  Ah  chi  fon’ io,  mio  Dio  , e 
donde  ini  viene  queda  fortuna,  che  il  Creatore  del 
Cielo  , e della  Terra  li  annichili  per  abitare  con 
una  povera  , c vile  Creatura  ? O Signore  , io  non 
pollo  nulla;  ma  prego  gli  Angeli  , c tutti  gli  Spi- 
nti beaù  a lodarvi  fempre  per  me,  ec. 

a*  Poi  dovete  ringraziarlo  di  quella  maniera:  Si- 
io  non  fono  nulla,  io  non  pofl’o  nulla,  tutto 
e vodro  i io  vi  ^ringrazio  di  tutto  cuore  di  quello 
fegnilato  benefizio , che  ho  ricevuto  da  voi.  Io  in- 
vito tutti  j Santi,  tutti  gl!  Angeli  , e la  Vergine 
Santa  mcdefimi  mìa  onoratiilìmaSignora,  a render- 
vene  leaz  onj  di  grt/.  c degnedì  voi , quanto  potranno 
mai;  paich?  da  meioron  lopoflb  fare*  Io  delÌd;ro, 
che  tutte  le  Creature  fnpplifcano  al  mio  difetto,  cla- 
fcheduna  fecondo  l'cflère,  che  voi  a’^cte  dato  loro. 
Si  può  dire  il  Cantico  Btneiicitt ^ che  cantarono  i 
tre  fanciulli  nella  fornace  d:  babilonia  in  rcndi- 
oienro  disgrazie  d’efierne  dati  liberati* 

L*  ateo  d’ amore  deve  fegMÌtare  il  rlngrixiamep*' 


craccando  feco  de' fuoi  bifognì , ed  uraiiiandofi  dap 
vanti  a lui:  godendo  che  fia  tanto  buono  e amabile» 
che  fia  lodato,  amato,  e benedetto  dagli  Angeli,  e 
dagli  Spiriti  beati;  defiderando  che  la  fua  finta  pre- 
fenza  nel  Sagramento  fia  riconofciuta  , amata,  fer- 
vici, ed  onorata  da  tucti  gli  uomini,  che  fono  fo- 
pra  la  Terra  » ed  anche  che  tutte  le  creature  fia^ 
impiegate  in  fuo  fervizio;  pregando  i Cherubini  » 
ed  I ^ofini  a raddoppiare  il  loro  ardente  amore 
in  fuppliinento  di  quello,  che  voi  dovete  alla  Di- 
vina Maefii,  e che  non  potete  dargli  a caufa  delle 
voilre  debolezze,  e del  vodro  poco  fpirico. 

4.  Bifbgna  fare  un'oficrca  di  sé  medefiuioa Iddio» 

benché  gli  apparteniamo  per  il  Batcefimo  , e per 
mole  dtini  altri  titoli , e dire  nel  fuo  cuore,  come 
fe  li  parlade  a lui;  Mio  Dio^  io  voglio  appartener- 
vi fempre,  e adefio  mi  ofienfeo  » mi  cenùgro  » e 
dedico  intcramenie  alli  vodra  Divina  Miedà  ; io 
vi  prego  dì  pigliare  tutta  rautorìù  fopri  di  me  : 
liberatemi»  mio  Dio,  dalla.  fchia.vicudÌoe  ».  e dalla 
potenza  di  cucce  le  creature  .*  io  voglio  vivere  uiu 
vita  tutta  dipendente  da  voi,  per  coafumarla  late- 
ramente  per  amor  vodro.  ^ 

5.  In  ultimo  luogo  un'umile  domanda  , riguar- 
dandoli come  una  povera,  e indegna  creatura»  che 
non  ha  nulla  , e che  ha  bifogno  di  ogni  cofi  , b 
quale  i indirizza,  e fi  vulu  a luì,  che  é Onnipc^ 
tcnte,  e che  fulo  può  dare  il  tutto  con  pienezza  » 
come  il  perdono  dc'peccati,  e la  grazia  di  non  ri- 
cadérvi , la  fedeltà  al  fuo  fervizio  , la  pratica  di 
una  tal  virtù  , la  forza  di  relìdere  a una  tale  tcn- 
ra/ione  ; V adempimento  della  cofa  , per  la  quale 
uno  fi  e comunicato,  conforme  alla  fui  volontà»  il 
fuo  amore,  la  fua  grazia,  la  vìva  fede  dì  tutte  le 
verità,  che  la  Chiefa  c’itifcgna  , ed  in  fine  la  fue 
fanta  benedizione,  come  la  diede  a'  fuoi  Apposoli 
quando  fall  al  Cielo;  e fare  anco  orazione  per  quel- 
li , per  i quali  fi  è obbligati.  ^ 

Qiicfie  tono  le  difpofizioni  interne  , che  blfogna 
avere  avanti  la  Sanca  Cnnunione,  nel  tempo  della 
Comunione,  e d pò  la  Cuinunìone.  Reda  adcfso  a 
vedere  le  difpofi/ioni  ederne  ; Ì1  che  faremo  nella, 
nolira  prima  Dottrina.  Veniamo  ora  alle  nollre 

ISTERROGAZTOSl. 

D.  ìmp0rtM  égli  UHM  buon*  Comunione} 

R.  Signor  sì  ; poiché  altrimenti  è un  calpedarcr 
il  Corpo,  c'ì  Sangue  del  Sipor Noflro Gcfucrido; 
e bere,  e mangiare  il  fuo  giud;z.o* 

D*  Oh  céfs  fi drvf  fàre  per  témunìtAffi  degfuuwM  ? 

R.  BTogna  fare  alcune  cofe  avanti,  nel  tempo  , 
e dopo  la  Omiuniooe.- 

D.  Che  céCM  fi  dfVé  feut  MVMtiti  la  Cùmunìémt  f 

R.  lìTugna  u credere  , ed  cfscrc  ben  ìllruìto  dì^ 
ciò,  che  fi  riceve- 

1.  Biffna  efsere  efente  da  ogni  peccato  mortale 
per  mezzo  d'una  buona  Confeflìone. 

Non  blfugni  aver  odio  , ed  elfer  riconciliata 
con  i fuoi  nemici  ». 

D*  Chf  eefat'ha  da  fare  nell* atta  di  eomimicMrfi  ^ 

R.  Dopo  aver  detto  tre  volte  , pamim  nm  fuma, 
dignuSi  fi  dice  nel  fuo  cuore:  O mio  Dio,  io  credoi 
fermamente  che  Voi  fiate  In  qpefl’OiUa  ; io  fonot 

inde^ 


2^4  Delle  Difpofizìonl 

Indegno  di  riccrefvx!  Io  vi  adoro,  e vi  amo,  con 
tutto  il  mio  cuore  • Porli  in  ginocchioni  <,  colle 
mani  giunte  fuìla  tovaglia,  la  tefh  alta,  gli  occhi 
baHi,  o pure  fermi  fopra  il  SantìlTii^ Sagramene, 
la  b<^ca  mediocremente  aperta  per  ricevere,  ediiw 
f hiottire  con  riverenza  la  Santa  Oilia 

D.  Cht  cfifs  s hm  dé  fsr*  d»p$  Is  Cótntmimé  f 

R.  Ritirarli  per  tm  ^arto  d’  ora  in  difparce  , 
per  ringraziare  Noiho Signore,  fare  qualche  oraan^ 
ne,  e portarli  degnamente  il  recante  della  giornata. 

D.  eh*  tef*  fi  drv*  f*ft*  f*r  fmr  Ìf*n»  tmt*  l*  t*** 
fiu  C*m$mi»ait 

R.  Farle  ciafebedutu  come  fé  fofsc  T ultima  del- 
U ooftra  viu. 

C^ndo  vi  lì  dice  , N.  che  bifogna  riconciliarli 
co* tuoi  nemici  nella  (anta  ComunioM,  non  crede- 
te che  quello  Ga  un*avvìfo  di  fccnpiicc  convenien- 
za i poiché  oltre  il  comandamento  afsoluto  datone 
dal  Nollro Signore,  voi  dò  conofcereie da  un*eiem- 
pio  fpaventoriiTuno,  che  forfè  non  avete  fentito  mal 
dire  in  voDra  vita.  Un  Gentiluomo  de’  più  qualìH- 
cati  della  òtti  di  Cordova  in  Spagna,  avendo  avu- 
to un  difparere  con  un'altro  Signore  della  medeG- 
ma  Città,  zoA  volle  mai  riconciliarli  feco , nè  an- 
co alia  morte } fc  non  dopo  che  il  fuo  Confefsorc 
Pebbe  minacciato  di  negargli  Tafioluaioue,  eJ  an- 
che a viva  ^rza  : e dopo  rutto  quello  eh  amara  1* 
altra  parte,  che  fi  riconciliò  di  buon  cuore,  il  Gen- 
tiluomo non  lo  fece  che  in  ipparenza  i turt  gli  fi 
di  il  Corpo  del  Signor  Nuliro , muore,  ea  è fotter- 
T3to  onorevolmente  . Che  ne  dite  , N.  che  quello 
uomo  è faIvo> , avendo  fatto  uo*  azione  si  bella  , e 
$i  Tanta  alla  morteé  Ma  oh  Arano  giudizio  di  Dio! 
Io  tremo  quando  ci  penfo  • Ecco  che  la  ftguente 
■otte  dopo  la  Tua  fepoltura  due  giovani ciafeheduno 
con  uoa  torcia  in  mano  vengono  alla  porta  d*  un  cer- 
to Convento  a domandare  del  Coufeisore  Heldefoq- 
to.'  Io  pregano  di  andar  con  loro  , ed  ef>c^do  arr> 
vati  alla  porta  della  Chiefa  , dove  era  (epolto  il 
Cencituomo,  gli  danno  la  chiave,  e gli  dicmo.  V 
prite  buon  l’adre,  e non  temete  di  fare  tutto  ciò  , 
che  noi  vi  diremo  . Vanno  dirittamente  all*  aitar 
maggiore,  gli  fanno  aprire  il  Ciborio,  e prendere  la 
Sagra  PlAiide,  dopo  Io  conducono  fopra  [a  fufsa,  gli 
cfpongono  come  quel  difgraziato  non  fi  eiàendo  ri- 
conciliato,  e non  avendo  perdonato  che  in  apparen- 
za, la  Aia  anima  era  fiata  condannata  alle  fiamme 
«terne,  c che  la  Sagra  Oftìa , che  gli  era  fiata  Ha- 
ta per  Viatico,  era  ancora  tutta  intera  in  bocca  He! 
Aio  cadavere.*  Noi  Ve  la  faremo  vedere  adefso,  diC- 
fcTo,  non  abbiate  t'more  a prenderla  , c rimetterla 
nella  PIfiìde  , che  tenete  in  mano.  Detto  quefto  , 
battono  col  piede  Alila  fofsJ,  il  Corpo  fi  alea  apre 
la  bocca,  rende  l'Ofiia,  che  fu  rimefsa  colla  Pilli- 
de  nel  Ciborio  i i!  cadavere  ricadde  nella  fofia  , 
che  Albico  fi  riferrò  , cd  il  Padre  ferrata  la  perca 
della  Clilefa  fa  rieond’otto  da^iìTedefimì  al  Aio  Mo- 
naftera,  dove  arrivati  quei  giovani  d.fparvero  , fen- 
la.  che  poDcfic  tintracciarc  cheftrada.  avefsero  prefo , 

Imparate  daquefi'o,  vendicativi,  imperite  cuori 
KrlconciliabìlI , clic  dite  di  non  voler  perdo  iare  né 
in  vlta^  sè  lu  morte,  che  quantuiupic  nuia  ftguano 


alla  Comanione. 

le  coCc  accennatevi  dì  Jbpra  alla  voUra  tìnorU  ^ nM 
liete  PCI  quefto  efenti  dal  mcdelimo  giudizio  di  Dio 
e dalle  medertme  pene . Ah  quanti  vediamo  noi  che 
fanno  molira  di  perdonare  in  morte,  che  Io  (inno 
p«r  forza  , e che  al  Giudizio  di  Dio  corrono  il 
inedclìmo  rifico  di  quefto  miferabilel  imparate,  N. 
che  Te  voi  non  perdonate  di  buon  cuore,  la  voftra 
Comunione  vi  farà  un  veleno , e la  voftra  condan. 
nazione  alla  morte.  Gzà.  fiftì. 

Non  i meno  ammirabile  ciò,  che  leggiamo cfier 
feguito  in  un'altra  Città  di  Spagna.  Un' uomo  che 
era  debitore  d’  una  fbnima  dì  danaro  ad  un'  altro, 
non  avendo  potuto  eftere  coftretto  a pagarla  fe  non 
con  una  fentenaa  di  fcomunica , ftando  per  mctfirc  , 
il  Sacerdote  venne  per  comunicarlo , ma  l’ Oftia  non 
potette  mai  d.'ftaccarltdl  fopra  la  Patena, dove  era  ftata 
meUàpcr  anfiniftrargU  il  Santo  Viatico.  Il  Sacerdo- 
te relitto  ftupito  fece  ufeire  tutti  gli  aftifttnti  , a 
prefiò  r infermo  a vedere  fc  la  fui  cofcìenza  glifiu 
ceva  alcun  rimprovero  di  peccato.  Finalmente  dopo 
molte  interrogazioni , G ricorda  che  non  G era  fatto 
afsoivctc  dalla  fcomunica,  benché  ivcfte  pagato  il 
debito;  ne  domanda  l'aftoluziune , e la  riceve  co- 
lagrime  ; gli  viene  data  un'altra  Oftìa  , che  piglia 
fenza  ditlicoicà  , e muore  in  pace  ; e 1'  ahra  Oftìa 
colla  patena  fu  dopo  confcrvau  per  comrafscgno  al- 
la pofterità  di  quefto  miracola  . Utasar.  >a  SJmi. 
Uh,  1-  eap.  aS.  $.  8. 

Rife/fìoat . 

Ah  non  vi  burlate  ^cfle_  fcomuniche  , c dell* 
cenfuic  della  Chlefi;  anzi  giudicate  per  quefto  con 
rig'one  , che  la  Santa  Madre  ci  priva  legittima- 
mente de' Divini  Sagramenti,  poiché  noi  vediamo 
che  noflco  S'gniitc  lo  veriGca,  e l’approya  coaque- 
efempio.  Imparate  da  quefto  , che  la  più  terribile 
fcomunica  é non  efsere  in  flato  dì  ben  ricevere  il 
Cor|HJ  eJ  il  Sangue  del  Noflro  Signor  GefucrUfo  , 
che  ci  é dato  in  vita,  ed  in  morte  in  quefto  divino 
Sagramento. 


DELLE  DISlK>SIZIONl  ESTERNE  ALLA 
SANTA  COMU.N’IONE. 

Per  la  IV.  Settimana. 

PRELUDIO. 

NOI  vi  abbiamo  dlmoftrato  nella  noftra  ultiiixi 
Doicrina  le  difpolizionì  interne  , che  bifogna 
avere  nella  Santa  Comanione  ; oggi  vi  parleremo 
delle  dllpoGzìoni  efterne,  cioè  della modrftia  , colla 
qnalc  G deve  ricevere  quefto  Gincifliino  e adorabile 
Sagramento. 

Cr-oi/ime. 

Qiicfto  fari  II  primo  punpa  del  noftro  dìfeorib. 
Nel  a.  noi  parleremo  del  tempo  , In  cui  la  Chiefà. 
obbliga  a ricevere  la  Santa  Comunione  ; e tratto, 
remo  anche  brevcnier.ee  della  frequente  Comunio. 
ne. 

PRIMOPUNTO. 

I.  Gli  uominr  voIendoG  aecoftare  alla  Sagra  Men.- 
fà  per  couuinicarfi,  devono  farlo  con  gran  uiudeftja  „ 
' col 


Delle  Difpofizìoni  alla  Gsmmunione;  zgf 

col  «po  fcoperto,  cavindolì  i guanti,  rÌTOncndoil  Idargli,  né  alzare,  o ritirare  la  teda  in  dietro,  ma 
libro  deirorazioni-,  la  Corona  , cavandob  di  doflb  I dare  /ermo,  ed  accodo. 


Tarmi,  come  la  fpada,  le  pidole,  gli  fpconi',  ec. 
fe  pure  l’hanno. 

z.  Le  donne,  e le  bnciulle  Gmilmente  non  de- 
vono venirvi  cogli  abiti  alzati  .*  anzi  devono  anch’ 
edè  cavarli  ì guanti , manicotti , e ventaglio,  e te- 
nere le  loro  cuffie  bade  , perché  G poOa  comoda- 
mente eomunicarle. 

5.  E’ una  co/a  adatto  indecente, ed  indegna  della 
fantiti  di  un  sì  gran  Sagramento  il  prefentarvilj 
mezzo  fcopertcj  con  abiti  mondani,  pendenti  a gli 
orecchi,  la  faccia  mafeheratas  imbejletuta,  ecari- 
che  di  nadri,  dì  trine,  co' capelli  impolverati , ed 
arriccionilatij  come  fe  elle  andalfero  al  ballo,  oad 
altre  (bnzioni  mondane.  Quegli,  equelle  che  vi  li 
prefentano  tanto  indecentemente  vedite,  tutte  fea- 
pigìiate,ecoiì  come  efeono  del  letto,  con  una  man- 
tiglia (ìli  caM  per  coprirfi  folamente  : anche  que- 
llo non  è tollerabile.  Ancora  è meno  fopportabile, 
prcfenurvili  col  feno,  e colle  fpalle  (coperte , o pu- 
re con  un  velo,  drappo,  o (izzoleteo  si  trafparen- 
tc,  che  apparifeono  tutte  nude,  colle  mofehe,  ed 
altre  adettazicnl  capaci  di  dare  qualche  fcandalo.e 
di  fare  odèndere  Iddio.  Non  hanno  occalione  codo- 
ro  di  lamenurli,  fe  effendo  in  quelli  forma,  il  Sa- 
cerdote le  palla,  fenza  dargli  la  Santa  Comunione, 

4.  Quelli  che  li  accodano  alla  Sagra  Mcr.fa  coti 
altre  indecenze,  ed  incompodezze,  come  farebbe  T 
anelarvi  col  mantello o dille  braccia, o fu  una  fpal- 
la,  co’ capelli  infarinati,  con  capello_  carico  di  pen- 
ne, che  denotano  la  Icgglerezza,  o Tincoltanza,  co- 
me  fe  loderò  cavalli  di  parata , .per  far  maggior  pom- 
pa, dice  il  Santo  \'clco»o_di  Ginevra. 

Ellcndo  duncjue  vediti  onedamentc , e mddeOa- 
mtnte,  accodatevi  alla  Sagra  Menlà,- e quando  vi  fa- 
rete, bifogna  dire  llCenJiitur  piano,  con  dolore  de 
(boi  peccati;  e nel  ricevere TOdia  linea  dare  eolia 
perfona  ferma , diritta , lenza  chinare  la  teda , te- 
nendo in  mano  la  tovaglia,  edalzandola  colle  mani 
dìdefe,  opode  in  croce  l’unafopra  l’altra,  confor- 
me all’ulb  antico  de’Cridiani;  nonbilbgna  rafeiu 
garli  la  bocca  alla  tovaglia,  nè  aranti,  nè  dopo  la 
Comunione;  ma  tenerla  nel  mezzo  del  petto. 

6.  Nel  tempo  che  li  da  davanti  la  Menfa^  non  li 
devon  dire  orazioni  vocali  , nè  far  altre  azioni  di 
divozione , che  podano  o didurbarc  quelli , che  fo- 
no approdo , o incomodare  il  Sacerdote , che^  dà  la 
Comunione:  e non  è anche  neceffario  batterli  il  pet- 
to fmodeiatamente , come  fanno  alcuni  , quando  il 
^cerdote  dice  : Dimint  imo  fum  Wignui  ; ma  deve 
dirli  con  voce  bada,  come  il  Cenfiteer. 

7.  Avanti  chelimodri  la  Sagra  Odia,  bilbgnate 

nere  gli  occhi  badi;  ma  quando  li  madri,  e che  il 
Sacerdote  dice , Erre  Dei , bilógna  alzare  lo 

(guardo,  e gittare  gli  occhi  (apravi,  per  adorarla 
fenza  voltarfi  altrove . Non  bilógna  voltare  la  teda 
nè  di  qui  , nè  di  là,  p-r  guardare  quelli,  che  li 
comunicano;  ma  bifogna  tenerli  raccolto  per  il  tem- 
po, ehe  il  Sacerdote  è per  prefentare  la  Santa  Odia. 

8.  Quando  il  Sacerdote  dice:  Crr/m  perniai  ae- 
flri  (^r.  bifigna  mecterfi  in  tal  difpnlizione  e poli- 
tura, che  il  volto  Ila  (opra  il  balaudro  ; aprire  la 
bocca  mediocremente,  acci-tìando  la  lingua  full'c- 
dremicà  del  labbro  da  baffo;  e quando  il  Sacerdo- 
te prefenta  TOdia  a gli  altri  , non  bifogna  guar- 


9.  Dopo  che  il  Sacerdote  ha  pofaCo  TOdia  fo- 
pra  la  lingua  , non  bifogna  ferrar  la  bocca  Imo  a 
che  non  T abbia  lafciata  ; nè  abbadàre  la  teda  , o 
accodar  la  tovaglia  alla  bocca  per  nettarli  le  lab. 
bra  ; ma  fe  li  (ente , o li  dubita , che  qualche  par- 
ticella delTOjlia  fa  redata  fopra  le  labbra,  li  de^ 
ve  con  i denti  , e col  labbro  tirarla  in  bocca  , e 
npn  toccarla  mai  colle  dica. 

10.  Non  bifogna  madicare  la  Sagra  Odia,  nè  la. 
(ciarla  confumare  in  bocca  , ma  tenerla  qualche  mo- 
mento lùpra  la  lin|ua , poi  effendo  un  poco  umettata 
ingorda , e con  riverenza  piegare  alquanto  la  lìrgu» 
per  ingoiarla  più  facilmente.  Non  fi  deve  far  cafo, 
nedidurbarlì,  (enei  comunicarli  la  Sagra  Odia  fi  at- 
tacca al  palato;  ma  Itaccarla  dolcemente  colla  lin- 
gua, fenza  mettervi  (edita.  E dove  vi  è codume  di 
dare  uu  poco  di  vino  per  l'abbluzionc , lì  deve  ptglia- 
te.il hicchlere  per  il  piede  fenza  vergognarli;  fe  ve 
n’èbifogno,  prendere  quel  poco,  che  ferva  per  in- 
goiarla più  facilmente,  ed  afclugarfi  col  fazzoletto 
prefentato  da  quello,  che  poru  il  bicchiere. 

. II.  Dopo  aver  ricevuta  la  benedizione,  li  deve 
ritirarli  in  un  luogo  appartato,  fe  è podibìle ,e non 
ufeir  fubico  di  Chielà  , ma  darvi  qualche  ipazio 
di  tempo  per  fare  il  Aio  ringraziamento,  e gli  at- 
ti che  abbiamo  notato  nella  nodra  ultima  dottri- 
na, e riguardarli  dallo  fpucare.  Se  però  qualche  vol- 
ta ci  fofle  ncccifità  di  farlo,  bilognercbbc  che  fof- 
fe  in  un  fazzoletto  bianco,  pulito,  od  in  qualche 
luogo , dove  non  lì  palli . 

Ir.  Non^  bilógna  afpetcare  che  fidano  comunica- 
ti gli  altri,  per  comunicarli  folo,  ma  aver  caro  di 
comunicarli  alTìeme,  poiché  così  ci  invita  a fare  1’ 
ìdeflà  parola  Comunione.  Quelli  che  hanno  fretta 
di  coiniinicarll  , e fe  ^e  vanno  (ubico  , fi  privano 
bene  (pedo  di  qualche  frutto  della  Santa  Comu- 
nionc_,  per  ncn  prendere  tempo  di  fare  le  dovute 
azioni  di  grazie. 

ij.  Finalmente  (equsdoè  un’avvertimento  da  oA 
fervarll)  quandovièpoca  gente  a comunicarli , bifo- 
gna metterli  nel  mezzo  apprelìó  al  balaudro,  o al- 
meno dalla  parte  dell' Epidola . E notate,  che  noti 
bifogna  mai  entrare  nel  balaudro , nè  fopra  gli  fez- 
lini  dcH’Altare,  per  ricevere  IaSant.i  Comunione. 
Quedo  è permeffo  folo  a gli  Ecclclìadici , fecondo  i 
Concili  della  Chiefa,  Stutriens  Uvire  aateAl-, 
tari  eemmuaiceat  : ia  there  Cìmu , extra  fhemm  pt. 
pulat C»nc.  Tolct.  4.  in  c.  17.  an.  695.  Che  i Sacerdo- 
ti, e i Diaconi  fi  comunichino  davanti  l’Altare,  il 
Clero  nel  Coro , ed  il  |>6polo  fiiori  del  Coro  . Ci 
fono  motti  altri  Concili,  che  lo  dicono. 

Quelle  dunque,  N.  fono  le  difpolizioni  edeme, 
che^Ifogna  avere  nel  ricevere  la  Sagra  Eucaridìa; 
e voi  liete  fufficientemente  idruici  di  tutto  ciò,  che 
bilógna  credere  di  quedo  divino  Sagramento,  e di 
ciò  che  li  deve  fare  per  onorarlo,  e riceverlo.  Non 
ci  fella,  fe  non  mettere  in  pratica  le  illruzloni , che 
vi  abbiamo  date,e  vedere  quando  obblighi  Ìl  precet- 
to della  Comunione,  ed  i frutti  che  li  ricevono  in  co- 
munione fpelló  colle  difpolìzioni  già  dette. 

II.  ? U N T O. 

E’  decreto  della  Chiefa,  che  tutti  i Fedeli  Cono 

obbli» 


Delle  .Dirpofìzionì 

obbligati  di  Comunicir/}  atmeao  ogni  anno  dencro  i 
quindici  giorni  tra  laPafqua,  effcndo  però  nciPufo 
di  ragionct  che  é in  circa  a dodici,  o quattordici 
anni,  c non  innanzi  , perchè  bifogna  faper  difeer- 
nere  ciò,  chehricevc  nella  Comunione.  Conc.Lat. 
Com.  Perchè  pmfite  voi , diceS.  Paolo  , che  vi  6a> 
notanti  io6ermi  tradì  voi , e tante  morti  fubitaoee/ 
perche  diinàicMBs  ttrpus  Opmini  i i.Cor.  fi.ap. 
fi  riceve  il  preziofoCorpo  del  NodroSalvatore  fen* 
zafapere  ciò  che  (ìfaì  e donde  quello  fegue/  per* 
chè  ii  fiifare  la  prima  Comunione  a*F)gKuoIi  tanto 
giovani,  che  non  hanno  ancora  ISntera Intelligenza, 
egiudlzio  perTipere  ciò,  che  fanno;  e conttnovano 
dopo  le  loro  altre  Comunioni  in  quella  forma:  epe» 
rò  bifogna  Ufeiare  aflodare  il  loro  giudizio,  c non 
li  far  comunicare  si  prefto. 

■Quello  è un  decreto,  che  obbliga  focto  pena  di 
peccato  mortale  a comunicarli  una  volta  l'anno;  ma 
jn  verità,  N.  quello  ci  f>,ben  v^ere,  quanto  Ih 
raffreddato  il  fervore  de' primi  CriHiani , che  li  co- 
municavano ogni  giorno:  Imperocché  il  collame  an- 
tico della  Chiefa  era,  che  il  Sacerdote  avendo  ter* 
minato  lafuaMelìà  li  voltava  verfo  il  popolo  per  dir- 
li: Venite,  miei  Fratelli,  alla  Comunione;  per  quan- 
to rìfertfeeS.  Dionifio  nella  Tua  Gerarchia  EcclefiallU 
ca  c.j.  Ma  come  che  quella  divozione  veitne  araf> 
*fTTddarn,  il  Santo  Pcmteficc Fabiano  ordinò^  che  lì 
comunicatfero  t Fedeli  tre  volte  Tanno  , cioè  ne! 
Natale,  nella Pifqua,  encllaPentecoHe;  cofachefu 
dipoi  confermata  da  molti  Concili*  Finalmente  fi 
venne  a tal  rilafTamento , che  non  foto  non  (Ìol7èrva- 
vano  quelli  decreti , ma  anco  fìrrafeurava  , e fi  dif- 
feriva gli  anni  intieri  d'andare  alla  Comunione, 
cheperò  fu  comandato  ed  ordinato  dal  Concilio  La- 
teranenfe,  che  i Fedeli  almeno  li  comunlcaHero  una 
volta  Tanno;  cofa  ch'é  (lata  confermata  dopo  dal 
•Concìlio'diTrento,  Self,  ij.can.9;  c Teff,  ii.can.4. 

E benché  non  li  Ha  obbligati  di  comunicarti  che 
ana  volta  Tanno,  nondimeno  i veriCrillianì  lode- 
vono  fare  p ù fpeflo , -poiché  la  Sagra  Eucariflia  è il 
nutrimento  dell'Anima;  e quando  vili  vi  con  tut- 
te Icdlfpolìzioni , di  cui  è capace  una  povera  crea- 
tura, non  fe  nefazlerebbemai.  E llccome  noifiamo 
obbligati  a prendere'TpclTo  Ilpane  corporale  per  man- 
tcniroento  del  corpo,  c per  riparare  Tumido -radi- 
cale^ che  ficonfuina  a poco  a poco;  cosi  dobbiamo 
nutrire ipeflb  l'Anima  nollra  di  quello  divino  pane; 
e lìccome  la  -grazia,  che  é la  fua  vita,  (1  cpnfuma 
asch'ella  a-poco  a poco  colla  concuplfcensa,  per  co- 
si dire,  bilbgna  ripararla  colla  Santa  Comunione.  • 
a.  'Non  ci  é cofa  più  grata  a Iddio  , quanto  la 
rimembranza  de'Mìllerj  della  Palfionc  del  noflro  Si- 
gnore; dunque  bifcjgna  dire,  che  non  potremo  pia- 
cere  a Iddio  maggiormente  , quanto  accollandoci 
fpclfj  con  la  preparazione  dovuta  a quello  Sagramen- 
to,  che  ci  é flato  lafclato  per  memoria  della  morte 
del  S gnor  Noflro:  Hoc  fmein  in  fWMm  commom^ 
TMfietum  : Face  quello  in  memoria  dì  me  , difle 
egli  ai  Tuoi  Appafloli*  L'illefT»  volle  dire  il  Reai 
profeti  in  quelle  parole  r rctrihu»m  Domino} 

Che  cofa  retribuirò  al  Signore  per  tanti  fegnalati 
benefizi,  che  ho  ricevuti  da  lui?  Cmiicrm  fnlutMris 
Mccipiam  , ó't*  Io  piglierò  II  jCalice  della  lalute, 
ed  invocherò  ii  nome  del  Signore.  Come  fe  dicel^ 
fe:  Io  non  poflS  avere  coCi  più  propria,  quanto  pi- 
gliare ìl^lànco  Calice , drl^^angue  prcziofo  del  No- 


a!la  Comunione ^ 

llro  Signore  nella  fanta  Comunione.  Non  ci  i ren- 
dimento di  grazie  migliore  di  queft). 

5.  Gli  eActti  di  quello Sagrimenco  non  c’inrita- 
no  anch'eglino  i comunicarci  TpeDo?  Io  ve  gli  ho 
f.itti_ vedere  nelle  nollre  precedenti  dottrine;  balia 
dirvi  , _che  Noflro  Signore  lo  delìdera.  ^ando  t 
grandi  invitano  alla  lor  tavola  qualche  perfona  di 
bafla  condizione,  gli  difpiace  fe  fe  nc  fcdiano.  L‘ 
'eterna  Sapienza  non  rella  d’ invitarci,  e di  dire;  IV- 
niu , Cfmtditi  pMntm  mtum , bipits  vinum  , fw—I 
mifcMÌ  . IVov.  j.  Venite , o Figliuoli  degli 
uomini,  mangiate  il  mio  pane,  e bevete  il  vino, 
che  IO  VI  ho  verfato.*  Finalmente  liete  voi  infer- 
mi,  poveri,  langueuti , ec.  andate  alla  Comunio. 
ne,  VOI  trovereteil  len'tivuatuttii  voflr' mali  ; voi 
troverete  un  Padre,  un  Medico,  unConfolatore,  ec. 

Ma  quante  volte  l’anno  dunque,  mi  direte  voi, 
bifogna  egli  comunicarli  / Pigliare  in  quella  rofa 
la  direiione  del  voftro  Pallore , e Direttore,  accinc- 
clié  regoli  le  voftre  Comunioni  fecondo  i v..ftri 
impieghi , nego?.),  ed  occupazioni.  L'avvc  timen- 
to  de  Santi  Padri,  è elle  li  debba  comunicarli  mt- 
« [e  Fefte  principali  dell  anno  , e tutte  le  Dom>v 
niche,  le  le  nollre  occu|uz  oni  ce  lo  permettono  ; 
ma  fopra  tutto  col  conliglio  , e dirrz'one  .•  H a 
quell’ ellétto  leggete  l’introduzione  alla  viu  divo» 
di  S.  Erancefeo  di  Sairs. 

Io  deliderei  di  rìfpondere  a tutte  le  obb-ezioui, 
che  le  perfone  mondane  fonofollte  dare  per  allon- 
tanarli dalla  Comunione  j ma  pallérei  i limiti  d'una 
Dottrina,  ed  iftruzione  famigliare  , e lo  r'ferberò 
ad  altra  occallone  i fe  però  voi  volete  vcd-rlo  , 
leggete  il  D alogo  Ibpra  la  Santa  Comunione  tra 
l’uomq  mondano  , e Io  fpirituale  , inferito  nel  li- 
bro  intitolato:  //Maijfr»  di  fturì»,  , P/d^jert  del. 
It  FAmielie  Crifiim,  ftttt  dmi  S!fA„i  detstmins. 
ri»  di  S.NicctU  diCardtmtt  »P/vi»ì.  Quello  i un 
libro  , che  tutte  le  famiglie  veramente  Cr  ii  ane 
doverebbero  avere -per  Impalavi  i loro  obblighi  . 
V'eniau»  addio  alle  nollre 

ItiTEKnOQAZIOìPl. 

D.  Eiftpt’tgU  ^vir»  Ahn  difp»/!il«ù  tomuni. 
caffi  r 

R.  In  quanto  ài  corpo,  ed  al  decoro  ellerno,  bi- 
fo^a  effer  digiuno  ; le  mani  , ed  il  vifo  lavato  , 
ed  elTere  veftito  onellament»,  e con  modellia. 

D.  In  che  età  fi  i lUlienii  di  cemnnirnrfit 

‘**ll»'^‘(<7"''t>ne,  quando  li^  capace 
di  difcernere  quel  che  li  riceve  nella  fanta  Comunione. 

D.  In  che  lempt  fi  ) tMieui  ii  temnnieerfii 

R*  f-z  Pafqua , o dentro  zi  quindici  giorni  dcllz 
medefimz  , furto  peni  di  peccato  mortale  ; ed  i^ 
punto  di  morti?  per  Viatico. 

D.  £•  ntcfffmrh  c^unie^fi  ym  fpcff$} 
j n*  w ' almeno  nelle  Felle  del  Sipnore , e 
dcIIzMadormt,  e le  prime  Domeniche  dclMefe. 

D.  Cht  htnt  %t  deriva  Mal  comHnìcmrfi  fPtffo  t 

, R.  una  gran  forra , ed  uni  buoiiadirpofìzioneaU* 

! Af^nw  ficcotne  un  buon  nutrimento  la  di  al  Corpo, 

D.  Che  MtfpafixJani  hifo^na  novero  per  mer  com»- 

me  Affi  Ip^ot 

R.  F-llere  lontano  da  oeni  aretfo  al  petcìto,  vi- 
vere^ criftianimente  , e fupcrarc  le  cattive  difpori. 
zioni  al  peccato.  ^ ' 

Ifom- 


Delle  Difpòfizioni  alla  Santa  Comunione. 


mento  ; e che  dìmoftrava  queA’ Azione  alla  dt  lui 
umiltà,  e modcAia.  Vedi  /«  /jm  Vit»  14.  £>«;//«. 


v,&e  cola  uni  piu  dolce,  p tigrata,  cpiùonorcvc»  IH.  11  a.  è d'un  Genciluooio  del  contorni  di 
it*  quanto  c 'imMicarH  Tpelio  col Salvatore,  e ban-’  Provenza  il  quale  era  Araordinarlamente  divoto  del 
»■ Tavola,  quindo  però  fifa  colla  fan-  SS.  Sagrainento  dell'Altare.  QueAo  buon  eentilut^ 
tiràdovuta/  Al  contrario  poi,  che  cofa  piùierr  bi*  mo  ei^ndo  infermo  inextremit,  e di  un  male  che 
da  temerà,  quanto  tifare  laC'xnunione  gli  caufava  continovi  vomiti,  gli  fu  portati  la  di« 
una  fol  volta  indegnamente?  I.a  feguenre lAoria  vi  v;ua  Comunione  , ma  non  ofàndo  riceverla  per  il 
rara  vedere  , quanto  gran  danno  fìa  il  celebrare,  o pericolo,  in  cui  lì  trovava  di  vomitarla pregò  il 

eOfnnnt.>«. /I  _ • j ir  i*  i«  J.  _ ”i  /•_ 


comunicai 6 fpeflb,  c indegnamente. 


Curato  di  meKerglìela  fui  petto  , e di  fare  il  fe- 


*■  l/n  Sacerdote  dopo  arer  perfeverato  qualche  pno  della Crore  fopra  il  fuo  cuore.  Cofa  veramei». 
tempo  in  una  fanta  vita  (ìperfe,  e cadde  iu  un  certo  te  maravigliofa  I Ecco  che  tutt'in  un  tratto  quel 
peccato  infame,  e la  fui  cecità  lo  portò  a celebrare  petto  in&mmato  di  fanto  amore  ti  aperfe  , e tirò 
alcuni giwni  di  frguito  fenaa correggerli,  nè  confcf  quel  divino  alimento  ne|  fuo  cuore,  -•  nel  tenip* 


fenaa correggerli,  nè  confcf  quel  diviiio  alimento  ne|  fuo  cuore,  -•  nel  temp* 
urli  del  fuo  peccato.  Dopo  fatta  la  Confag razione , liello  fpirò,  rendendo  in  quella  forma  I^Animafua 
e lui  punto  di  comunicarli,  pigliando  l’Olt  a trai-  tra  le  braccia  del  fu.  diletto  Signore.  S.fTf»€tftt 
le  fue  mani  , le  fvaoi  , e dil^rre  in  un’ifiantc,  di  S»Ui,  IH.7.  Ì4Ìt  Amtr  di  Di»,  taf.  la. 
lenufapcrfi,  che  cofa  ncléguillci  ed  il  Sangue  p:  e-  n-a  ir  ^ 

’■  f^*®ca nel  Calice,  fece i 1 ineddimo • cofachc  , 
gli  fcgui  per  tre  volte,  che  ebbe  l'ardiredi  celebra-  Qpefta  è una  cola  rara  ^ e fensi  efempio  i 


Rifitjpau., 

Qpefta  è una  cola  rara  y e fenai  efempio  ma  fe  non' 


JJ.*  riconciliarli.-  Ma  hnalmente  rientrando  in  lipuò  ognigiorno,  o|wre  tantofpeflb  ricevere  reaU 

tellcHo,  tuttocoafufo,  e credendo  divedere  gii  la  mente  la  Sagra  Eucariftia  ^ pofliaino  coirafiétto,  e 
Oiulliaia  di  Dio  lóprall  filo  reocapo,  ligitta  a’pie-  colla  rolonti  riceverla- fpiritualii^te  nella  S.Mef- 
^“0  Vefeovo,  gli  raccolta  il  fitto,  e fe  ne  fa,  quando  il  Sacerdote  li  comunica.-  la  quale  moU 
J™.  * Erincontrlaione,  elagrine.  Il  Vefeovo  te  volte  produce  neU’Anime  ferventi,  e bendifpolle 
ientita  1 enormità  dei  liio peccato , ed  iinpollagli  la  non  Ininot  frutto,  come  fe  fi  rieeveflè.  realmente. 


lentiea  1 enormità  del  fuo  peccato , edimpoAagli  la  non  ftii 

peniCenM  Hi  molti  digiuni , cd  altre  mortificaaloni , 

gl»  da  I afloltizionc  , e adempite  le  penitenze  gli  ' 


P®*"**^^^*»  * 8ÌÌ  comanda  il  celebrare  con  confidar- 
la..  Cofa  venmente  degni  d'ammirazione  L Ecco 
die  per  un  effetto  Araordinario^  della  dlvÌMiniferi- 
cordiaj  qu^j  buon  Sacerdote  effendo  fui  punto  di 
comun|caru  dopo  una  grande  effusone  di  lagrime  in 
rimembranza  del  fuo  peccato  , vede  in  un'IÀaate 
comparire  fopra  la  I^tena  le  tre  Oilic  eh*  erano  fpa- 
> Calice  la  quantità  del  Sangue  prezlofb, 
Cile  limi  [mente  era  mancato..  Voi  potete  credere, 
l^n  cheientimentO' di  divozione  conÀimò  l'uno,  e 
1 altre,  C’  Con  che  tenerezza  dì  cuore  in  vedere  una 
u gran  miferlcordia.  dì  Dio  si  buono,  e si  liberale 
verfo  I pii)  gran  peccatori  , quando  di  buon  cuore 
ntornano  a lui . PemCiim,  lik  i.  d$  mirsc.  e»  x. 

RifieJfUH* .. 

Anime Crilllane,  che  viac- 
ODltate  fpeno  alla  divina .Vfenfa , c che  per  rìfpetto' 
uma^io,  o per  vergogna  di  nonapparire  tali,  quali 
voiJietC  j.aWoftri  Confcflbri , commettete  forfè  fimi- 


PER  IL  MESE  DI.  MAGGIO, 
dtU*  Rfirtméi.  Vmgjmt: 

Per  la  L Settimana,. 

InfirméttHr  tfuit  in  v^is  f inducst  Pnshfter$$' 
Eeclejit , Ó*  /«/rr  ernm  , Ht^entet  emm 
9U0  àa  nemin*.  Domini  &t»  Jic.  14. 


PEr continovare  adiAruìrvì  de'noAri  diviniSagrj» 
menti,  lio  rifoluna  in  qucAo  Nfcfe  di  trattarvi 
degli  aftritre,  che  ci  reteno,*  cioè  delSagramento 
.delPEArema  Unzione  ,.dcirOrdinc Sagro , edel  Mofc 
.trimon’o.  O^igi  pertantocì  fermeremo  fopra  tlSagr^ 
.mento  del l'EAremz Unzione^  evldlremodue  cofe* 

Divifivnt; 

1 X.  Che  eofa  è queAo  Sagramentn  , chi  l' ha  ifti* 


Il  lacr.legj,-.  fappiate,  che  benché  non  vediate  fimi-  tuiio,  qual’è  la  lua  materia,,  la  fua  forma,  e qua. 
Il  miraroli,  efparire  laSagraOftia,  nonfiece  meno  li  fono  i fuoi  efiètti.  t.  Il  tempo,  in  cui  bTogn» 
n k*  tliDio.  Imitate  lapenicenzidi  riceverlo  , gli  atti  di  Contrizione  , che  è bene  di 

qucH)  buon  Sacerdote,  e non  vi  accollate,  mai  alla  fare  a ciafeheduna  Unaiacie,,e  le  preparazioni, 
divina  Comunione,,  fe  non.  dopo  avere  ben  confide- 


rato,,  in- che  flato  voi  Ulte  davanti  a Iddio..  P.  R.  I M O»  P U N T O.. 

, j I sitri  efempj  molto  contrari.  II  I.. 

e del  grafico S-B  inavventuri",  il  quale  per  un  prò-  L’Eftrema  Onaiòne  è' un  S.igramento , per  meeu- 
tondo  fentimento  d'tmiiltà  volendo  allenerfi  dal  ce.  del  quale  noi  riceviaiiz)  lafiiùda  ’e  nollrc  infer* 
lcbrjre,alfi(lerai  alla. Santa  Meilà;,  ma.Iddio.  volen.-  miti  fpirituali  contratte  nell’anlmer.illre  da' peccaci  , 
«'•_  ftrgli  vede-!  , che  defidcrava  diverfaraente  da  ed  .ilfachènol' polfiamo  fopportjre. pia'entemente  i 
-l*c’  una  parte  dell’ Odia  confagraC3,.che--  dolori  della*  malartia , e*  gli  aflàlti  della  mo-ce. 

il  Sacerdòte  teneva  tralie-fuemani  ,.rola  vifibilmen.  - Quello  Sagramento,  è- ch'amato  Edrema  Uraione, 
te  fopra jc fiie labbra , e locomunica  conquedorim.  petxhè  è l’ultimo  rimedio fp'rituale,. che  fidia  all’ 
proverò,  o piuttodo  con:queda  interna  tedimonian.  .uomo  in  quedoMondo,.  ed  è l’ultima  d-ipo  le  Un. 
za,  che  non  ^poteva  far  maggior  onore  a Iddio , quan.  zionì  del  Battefimo  ,-deIIaCrcfima,  e dell’Ordine., 
ta  can-oCtrirgU  of.ni  gjoiioo  quedo  divino  I^rz-  ‘ NoAro  Signore  lu  iftituito  qucAo  Sagrameoto  , 

i co. 


tu.  COI- oCcr irgli  ogni  gjorno  quedo  divino  Sagro- 
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-come  tntfi  gli  altri.*  e San  Jacopo  Tha  promulga- 
to. Jjcop. 

La  Mitcria  di  quefto  Sagramenìo  è rOgliod’ul'-^ 
va  benedetto  dal  Vefeovo  « Ella  rapprefenta  la  fan*- 
tà  deii’anlma  per  mezzo  della  proprietà  , che  ha  T 
ogito  di  etirare  il  corpo  V Unzione  fi  fa  agli  oc- 
chi, ^lioreCihi,  alte  narici,  a. la  bocca,  alle  inani, 
ed  ai  piedi;  agli  uomini  fi  fa  anche  T unzione  a)  lom- 
bi ,*  e ciò  perchè  l’  Anima,  che  èpertutto  il  corpo, 
fa  le  lue  operazioni  per  mezzo  di  quefte  prjtenzc  , 
e confeguentemente  commette  i fjoi  peccaci. 

La  icrma  fono  (juefie  parole  .*  Per  i{ÌAm  fAnHam 
V .ciitnrm,  fii^mAm  miferi(erdÌAm  y in-ittl- 

ge.1t  tioi  Deus  tfMid^uià  eUl/tju/fti  per  vifum 
càofJttHm  y^lujhim  y^taiium  ^ irejfum  Cioè  .*  per 
mezzo  delia  milèricordia  di  Dio,  e di  quella  Sagra 
Unzione  vi  fieno  perdonati  tutti  i peccati,  cheave- 
te  commefib  colla  villa,  coll’udito  , coll' odorato, 
col  guflo,  col  tatto,  Col  piede,  ec. 

Solamente  i Sacerdoti  fono  quelli  che  pollino 
conferire  qticllo  Sagramento 

E per  eller  capace  di  riceverlo,  hlfogna,  i.Avrr 
Tufo  di  ragione.  Elfer  infermo  d’una  malattia  pe- 
ricolofa  di  morte.  Hfiere  in  grazia  di  Dio,  efe 
fi  può  efière  in  buon  fentimento. 

Sì  può  ricevere  tjueflo  f .'^ramento  p'iV  volte  in 
dlverfe  malattie,  ed  anche  nella  uredefima,  fe  do- 
|>o  di  efler  migliorato  aliai,  fi  ricade  ìn  pericofodi 
morte. 

Quello  Sagramento  non  è aflólutamente  necefiarlo 
per  la  fiilutc;  ma  chi  Io  traUicialle  per  ijirprezzo 
peccherebbe  mortahncr.te  . £d  è da  dcfidcrarfi  gran- 
demente 2 che  ocHuno  nuora  feraa  riceverlo  , per 
gli  clfetcì  che  ne  produce. 

>.  Perchè  rimetto  r peccati  veniali  , ed  anco 
mortali  a quelli,  che  non  potendogli  confetlàie,  nc 
fanno  arti  dì  contrizione.  • 

z.  Perchè  conferifee  nuovi  gradi  di  grazia,  pcr< 
«hè  rende  Ila  fanrtà,  e la  parolh  fe  è efpedlente 
per  la  gloria  di  Dio,  è per  la  falute  della  p rfiv 
na  : o almeno  conlèrifce  le  grazie  per  lóp)K>rtare 
con  pazienza  U rigore  della  malattia. 

}.•  Perchè  guarìlce  ì* anime  noftrc  dall’ infermità 
^iricuaU*,  e gli  dà  forza  per  fuperatc  , e combat 
sere  i nofiri  nemici . 

Benché  tutto  iitempodi  nolira  vita dobbioi^ rom- 
battere  contro  i demoni.  > principalmente  ciò  fegue 
nell*  ora  della  morte,  poiché  il  tutto  dipende  da  un 
punto-:  £àr  memento  pender  ntrrnitms  . Quello  è il 
colpo  della  parte  nemica  :*  Va  /rrre,  Cr  mori  y eiuin 
défeondet  DiÀéeiftf  hnbent  iram  m.%f,nAm  , feienr  ouìa 
mcdieum  ttmoput  ho^ef.  Apoc.  la.  la.  Guai  alla  terra 
cd  al  Arre,  dice  S.  Giovanni  nella  flia  Apocallde  , 

Crrcnè  fecnde  il  Demonio  animato  da  una  gran  coi- 
rà c funire-,  ftpendocHe  vie  poco  tempo  per  lui 
onde  vedendo  che  fe  fi  lafcia  frappare  quell'occafio- 
pe,  e non  fi  approfitta  dì  quello-  momento,  perdala 
iua  preda,  però  impiega  tutte  le  fue  .-dluzie  . Si  fa 
T^ere,  alle  volte  in  un’afpctto  fpaventevolc  , per 
divertire  la  perfona , che  non  fi  converta  a Iddio  . 
• per  induri.i  nel  peccato  della  difpcrazione,  odèll 
jinpasienza.  Che  fe  l’anima  noAra  non  è fortificata 
^aordinariament:  ddla*  grazia  di  Dio,  è cofa  faci- 
le il  farli  foccombere  , come  in  effetto  molttlfim 
fi^combóno,  particolarmente- quelli  die  hanno  ma! 
Rifiuto  moicfido  COSÌ.  difplacIaBDto  di  lafitiarcque- 


Ha  vita,  o i loro  parenti,  amici,  ricchezze,  o diA 
perando  della  mii'ericordla  di  Dio  in  villa  de*  loro 
peccati,  o fpa^cnundofi  all’afpetto  de* demoni  , o 
delle  pene  dell’  Inferno  , come  iT  vede  da  mille 
efempii  e non  ne  fono  efenti  nè  anche  le  perfone 
dabbene.  Si  veda  ciò  che  ne  riferifee  S.  Martino, 

Giovanni  CIÌmac7>,  e inoltldimi  altri. 

Dì  tutto  quello  io  ne  infcrifeo  quanto  dobbiamo 
edere  diligenti  in  procurare,  che  quello  Sagramen- 
to ci  fia  ammlnlllrato , poiché  dà  forze  per  combat- 
tere , c fiiperarc  1*  inimico  coll*  ajuro  del  nollro 
buon'Annelo  CuHode,  e de* Santi.  Rella  adelTo  da 
vedere  quando  bifogna  riceverlo,  e quel  che  è ne- 
ceilarlo  tare  in  riceverlo,  e le  difpofizionl  che  bl- 
fogna  avere. 

II.  P U N T O. 

Il  Card.  Bellarmino  rendendo  ragione,  perchè  sì 
poche  perfone  ricevano  gli  effetti  del  Sagramento 
deirEffrema  Unzione  tànto  per  la  fan-tà  del  corpo, 
quanto  per  la  quiete*,  e tranquilliti  delPàhima , dice 
che  ciò  deriva,  perchè  la  morte  è qualche  volta  più 
efpcdiente  per  l'infermo,  che  la  fanità,  o che  que- 
llo procede  , perchè  fi  afpetta  pc\  ordinario  canto 
tardi  a chiederlo,  che  pare  fi  voglia  tentare  Iddio, 
ed  obblig.irto  a lare  un  miracolo;  tanto  le  fòrze  fo- 
no indet^iice.  Non  bifogua^  dunque  afpectare,  difs* 
egli , che  non  fi  polla  più  ricevere  quello  Sagramen- 
to; ma  quando  fi  conofee  che  la  malattia  comincia 
a efsere  pericolofa,  allora  bifogna  chiederlo.  Ohfc 
fi  procurafse  dì  chiederlo  ìn  tempo  , fi  vedrebbero 
niaggiow  fanitj  , che  non  fi  vedono,  Rcrchè  a poco 
a poco  fi  potrebbe  rillabtlire  l’infermo*,  dove  che  fi 
vuole  che  Iddio  faccia  un  miracolò  in  un  momen- 
to, e che  refufeiti  un*  uomo  mezzo  morto  , o già 
in  agonia.  Cosi  praticavano  gli  antichi  Crifltani  , 
che  lo  ricevevano  in  tempo. 

Il  Concìlio  di  Celogna  attribuifee  il  poco  effet- 
to dell’ Efiretna  Unzione  nella  maggior  parte  degli 
uomini  alli  loro  poca  fede  ; ed  un  gran  Vefeovo 
dtc^,  cL-ederiva  dalla  poca  divozione,  c pietà;  m 
una  parola , dalla  poca  difpofizionc  che  fi  ha  . Per 
riceverne  dunque  gli  effetti  , io  voglio  infegnarvl 
le  dIfj>ofiz!oni  neccfuric  ad  averli. 

Quelle  difpofizioni  fono  dì  due  forte,  Tur-L  prol^ 
lime,  Taltrc  rimotc . Le  difpofizioni  rimrte  f^no  r 
I.  eAcr  baccez/att>  ( in  'vahis  ) dice  S.  Jac<  . cioè 
'^Jjriftìànii  ; bifi  gra  efser  infermo,  ihftrmAtur  antfy 
Jac.  r.  14.  e d’  un  male  ptricoh'fo  , imperocché 
quelli,  che  hanno  h fanici , potkno  fare  peniten- 
za. eftcrc  adulto,  voglio  dire,  aver  Tufo  di  ra- 
gione; 4.  non  effer  fcomiinìcito. 

Le  difpofizioni  prollìme  fono  , 1.  non  avere  al- 
cun peccato  mortale  nella  cofclenza  :*per  qurOo  il 
coHume  della  Chiefa  è di  non  darlo  per  otdlnario 
fe  non  dopo  tl  Sagramento-  della  Penitenza  , cd  il 
Santo  Viatico. 

Avere  una  gran  fede  in  quello  Sagramento,  ed 
una  confidenza  uguale  a quella,  che  avevano  quelli , 
i qti.ali  fi  prefentavano  al  Signor  nollro,  o a’ fuoi  Ap- 
pi lloli,  per  eficr  curati  dalle  loro  infermità. 

Unire  la  fua  intenzione,  e le  fue  orazioni  con 
quelle,  chela  la  Chiefa  nell’ ammlnillrarc  quello 
Sagramento,  per  rcndcrfelc  più  etìfìe.ici , eonfideran- 
do  nollro  Signore  nella  perfona  del  Sacerdf^te  ( co- 
me quel  buon  Samaritano  ) che  fa  l’ unzioni  fopn 
' il  Qofi:o  Coepo;  dkcadz,  per  efempio  , quando  fi 


la 
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{i  Tunzioirt  {òpra  |li  occhi  .■  Mio  Dio,  iovichiec-  CU  mltrt  eftt»  ì»  mì  fmflé  Sugrammf  i 
fo  perdono  di  cotti  i cattivi  <{uardi,  che  io  ho  &C'  R-  Ci  di  fona  contro  gli  afialci  del  Dononio« 
ti;  iàncificace  di  grazia  gli  occhi  mici.  AH'uozio-  c ci  di  grazia  per  Ibppmtare il  noltro  male  pazieav 
oc  dell’orecchie;  Mio  Dio,  perdonatemi  le  colpe,  temente,  ed  approfittarci  della  malattia. 
cheiohocommeAo  colle  mie coriofiti  in dentire ciò , p.  ftrchi  fi  jtuu  C nmz/mJ  pg/i  Mtij,  4ieli  tu» 

che  io  non  dorerò  . All’unzione  delle  narici  : Mio  ci;  , »Ut  /uriti,  «//«  Utté,  alU  auui , ni tìtii , M 

TM^  1^  :i  • -J  ?l  ?_  ...» 


iijiai  t ) giuiivvwut^y  cu  il  uiiu  ; 

corpo  in  odore  delle  roftre  ioariti.  A quella  della 
bocca:  Mio  Dio,  perdoiutemi  li  trafcorfi  della  mia 
lingua , ed  i piaceri , che  io  ho  cercato  nel  bere , e 
nel  mangiare,  in  conliderazione  del  fele,  e dell'i- 
eeco,  che  il  mio  Signor  Gefucrillo  ha  bcroto  per  me 
fopra  la  Croce.  All' unzione  delle  mani:  Mio  Dio,' 
le  mani  fagrolànte  del  mia  Salvator  Gerucrifio  con- 
fitte per  me  in  Croce  obblighino  la  rollramifericordia 
infiniuadarmi  un’intero  perdonodi  cotte  le  cattive 
azitmi,  che  io  ho  commeóo  colle  mie  mani  . All’ 
unzione  del  petto;  Mio  Dio,  non  entrate  in  giudizio 
col  roftro  ferro  per  tutti  i peccati , che  io  ho  commef- 
fo  co’ miei  allétti  brutali,  e con  tutti  gli  attachi  vi- 
ziati che  io  Ito  avoco  alle  Creature.  AH’unziane  de' 
pied  i : Perdono , Mio  Dio , di  cotti  i miei  fviamenti , 
raddirirzate  I miei  palli  nella  via  de’ voltri  fanti  Co- 
mandamenti,e fatemi  lagrazia  di  pater  ofservarg li  lino 
all’ultimo  fofpirodellamiavita.  Quello  è quanto  ap> 
jorciene  alle  diljiolizioni . Per  le  preparazioni , e difpo- 
lìzioni  del  laCamera  dell'  infermo , bifngna  procurare , 

t.  Che  vi  (a  un  tavolino  coperto  d’uni  tovaglia 
bianca  , fopra  la  quale  bifogna  mettere  un  Crocifif- 
fo,  dueCandel-eri  conCandele,  ed  un’altra  cande- 
letta per  accendere  inrafodi  bifogno  ; l’acqua  bene- 
detta coll’afperforio;  due  piarti,  in  unode’quali  vi 
fimecterannn  fetteoocco  fiocchidi  cotone  pulito  pe; 
afeiugare  le  Unzioni , c nell’ altro  nna  midolla  di  pane 
con  della  carta  per  involtarvi  i fiocchi  del  cotone. 

a.  Una  bacinella  con  acqua  pura,  e fciugacojo  , 
zecìò  il  Sacerdote  li  lavi  le  mani. 

Finalmente  bifogna  franfare  gli  abufi,  che  fi  com- 
mettono per  ordinario  intorno  a qneflo  Sagramenro. 

Il  primo  è di  quelli,  che  fi  perfuadono,  che  mor- 
ranno inbllibilmente  dopo  ricevuto  cpiell’ ultimoSa- 
gramenioi  che  non  potranno  più  dió>orre  della  lo- 
ro roba  per  tellamenco  , e che  non  ri  farà  più  al- 
cuna apparenza  di  lànità . 

Il  fecondo à di  quelli,  che  fimo  o parenti,  o ami- 
ci dell' infermo  , e fpefto  i Medici  medefimi  , che 
trzfcurano  , o dificrilcooo  di  chiedere  quello  &gra- 
mento,  pertimoredinonifpavencare  l'Infermo.  Ve- 
BÌzmo  adefso  alle  noAre  interrogazioui , e agli  efempj , 
INTERROGAZIONI. 

D.  eh*  tef*  i /’  Eflrem»  ? 

R.  _E’  un  Sagramenro,  che  ci  fortifica  contro  gli 
afult!  del  Demonio  in  punto  di  morte. 

D.  E’  •tetfijirit  rientri  iutftcS»gr»mi»tt  ftr  f*l- 
varfi> 

R.  Signor  nò  ; ma  è mollo  pericolofb  il  morire 
feiiza  riceverlo,  per  caufa  delle  grandi  tentazioni, 
che  il  Demanio  ci  di  nell’ora  della  morte. 

D.  Siftfn  etii  À' ejftr  *IT  efhtma  iti  muU 

ftr  ritntrii} 

R.  Signor  nò;  balla  cficr  in  pericolo  evidentedi 
morte . 

D.  L'  Elhrtm»  l’/iiit/it,  ftù  tlla  rtnien  l»  fattili 
iti  ter^) 

R.  Signorsì,  fe  Iddio  la  giudica  più  convenevole 
alla  nofira  fziule,  e per  fua  gloria.. 
iUJJìttrarh  farrtthiaie , 


R.  Perchù  ci  ferviamo  dì  tutte  quelle  parti  per 
offend.ere  Iddio. 

D.  Chi  tifa  dm  fan  t iaftrma  tal  mtmu  tU  lU 
fi  ftvu  viifif  Vatjini  ì 

R.  Atti  dì  Contrizione  de' Recati,  che  ha  conw 
mefso  col  cattivo  ufo  di  tutti  i fuoi  fentimenti. 

D.  £ ftr  ha  ritmri  ftnftiSagramtat»,  tU  tifa 
ini  fatti 

R.  Bifogna  efser  coafefuto,  chiederlo  da  persi, 
fe  fi  può;  riceverlo  con  gran  rontrizione,  e confi- 
denza della  mifericordia  di  Dio- 

D.  Chi  alfa  ini  farfi  itf*  avtr  rimali  V Efin- 

ma  ) 

R.  Scordarli  di  tutte  le  cofe  del  Mondo,  peolà- 
re  folo  alla  liia  faUitc,  e prepararli  per  ben -morire. 

Efimfj . 

Quello,  che  fi  legge  nella  viu  di  Santzliduina, 
deve  dare  multa  venerazione  , e divozione  per  il 
Sagramenro  deirEilrema  Unzione  . il  Surio  riferi- 
fee,  che  nollro  Signore  volendo  coronare  la  fua  lun- 
ga pazienza  tra  tanti  mali  , ed  infermità  , da  eli! 
quella  gran  Santa  era  Hata  travagliata,  e tormenta- 
t'  per  rutta  la  fua  virai  un  giornodi  Pafqua  , quan- 
do iurte  le.pcrfone,  che  gli  allillcvano,  erano  fuori 
della  fua  camera  , vide  a un  tratto  comparire  upa  lu- 
ce tutta  ftraordinaria , fopra  una  tavola  una  Croce 
afsai  rifpicndente  con  un  piccolo  vafo  d'una  mate- 
ria afsai  preziolà,  in  cui  era  un’Ogiio  famo;  enei 
tempo  llefio  il  nollro  Signor  Gesù  in  abito  Pontifi- 
cale, accompagnato  dalla  fua  Santa  Madre , eda’fìiol 
Beati  Apollolì,  il  quale  avendo  prefo  di  quell’Oglio 
fatico  , amfe  colle  fue  finte  nuni  , gli  occhj  , gli 
orecchi,  la  bocca,  e l'alcre  parti  del  eurpodi que- 
lla gran  &nta , fecondo  l’ ufo  della  (^iefa  nell’am- 
miniftrazione  di  cpieflu  Sagramenro,  mainfil  nzio, 
e lenza  pronunziare  alcuna  parola,  la  virtù d-l!a  fua 
finta  prelènza  operando  nell'anima  fua  l’elìètco del- 
le parole,  che  fi  ufino  in  quella  treelfione.  Il  cubie 
di  quella  gran  Santa  riempiendoli  di  confolazione, 
e di  allegrezza,  tirò  (|uelle  parole  dalla  fua  boccz; 
Ah  divino  Salvator*  dell’anima  mia  , come  pucvd 
quella  Ilare  ancora  prigioniera  iu  ciucilo  corpo  , e 
non  venirvi  dietro  dopo  tanta  grazia  t Ah  condu- 
eeeemi  dietco  a voi,  mio  ciruSpolò.'  Mia  figliuola, 
animo  , difie  il  Signor  no.’lro  , tra  due  giorni  voi 
verrete  a prendere  >1  vollru  lungo  tra  la  turba  delle 
Vergini;  conforme  feguì,  eficiido  maiavigliofamen- 
te  forcificau  dalla  prefenza  del  fuo  divino Spofo  iu 
quello  fpavencevole  pafsaggio. 

Rijlifiìeiu  - 

Quello  è quanto  fegue  invilibilmentc  udiran'me 
fedeli,  quando  per  mezzo  d’uà  vero  fratimento  di 
Fede,  e di  Religione  fi  preparano,  e ricevono  que- 
llo Sagramenro  ; efsendo  cefi  certa  che  il  Signornò 
Uro,  che  è fedele  , non  mimca  alla  fua  opera,  che 
è la  grazia,  e la  mifericordia  , checomucicaail’.\nì- 
T ma 
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tni  per  mnzo  jel  mmiftno  del  Sacerdote  , ed  all’ 
(>aeìoiK,  che  gli  la  la  Chielà  fua  fpofa  per  l' Anime 
rifeacnte  col  liio  Sangne.  Sar.i»ttMtVit»7-.Apr. 

Se  le  bcnedi aloni  della  grazia,  che  noliroSignor* 
eomunira  a qnelli  v che  hanno  la  premura  d*  eflcr 
avtalorati  da  quello SagramenCo  per  foftenere  gliaf- 
làltl  del  noflro  nemico  in  morte , non  ri  muorooo  i 
almeno  apprendete  i gaOighi,  che  hanno  provato  , 
e provano  ancora  quelli,  che  lo  difprezaano,  oche 
muoiono  lenra  pigliarfi  pena  di  riceverlo. 

Noi  leggiamo  nell’ Iliorie,  che  un’uomo  indollrio- 
db , e buono  artigiano , e per  altro  buon  Criftiano  , 
eflendo  Ibllecitato  'da’  fuoi  Amici  , ed  Interrogato 
nell'ult'ma  ellremlti  di  fua  vita,  le  delideravt  ri- 
cevere Il  Sagramento  dcirEllrcma  Unzione  i Io  vi 
prego,  rirpole , di  tm  mi  làr  fretta  per  quella  co- 
la, perchè  quelli,  ai  quali  li  coniérllce  , e II  am- 
mlnlflra  , muojono  incontinente.  E Iddio  per  unfe- 
freto  giudizio  pcrmife  per  galligo  della  fua  temer!- 
ài  , e per  far  vedere  che  quello  Sagrameuto  non  con- 
duce , o non  accelera  mai  la  morte , che  appena  pro- 
ferite quelle  parole,  fpirò  fubito.  Già  lì  preparava 
di  feppellirlo,  quando  lì  videdar  de’ concraftegni  di 
vita  , aprire  gli  occhj  , e proferire  quelle  parole, 
che  furono  intefe  da  tutti  quelli , che  erano  piefen- 
ti;  Per  ira  giuflo  giudizio  di  Dio , per  aver  difprez- 
sato quello  liuito,  e falutevole  Sagranientodell’ Ellre- 
na  Unzione,  io  patirò  cent'anni  i tormenti  del  Pur- 
gatorio , che  averci  feanfati  , e farei  ritornato  in 
convalefcenaa,  fe  io  avelli  ricevuto  quella  fanta  Un- 
zione; che  allunga  piuttollo  la  vita,  che  abbreviar- 
la . Nicctl.  Dìmyf.  Ctm.  Srii.  truB.  I.  par/.  }. 

Vopo  lutto  qnello  ci  faranno  ancora  Cattolici  , 
che  fi  burlino  dell’ufo  di  quello  Sagrammtol  Vi  i 
veruno  tra  di  voi , Che  non  rifolva  di  riceverlo  in 
tempo,  ed  anche  di  proccurarlo  a’ fuoi  parenti , ed 
amici  l Ricordatevene  IN.)  ricevetelo  con  fede,  e 
rifpetto,  e con  certezza  chevi  fortificberl  nell’ul- 
timo combattimento  delta  mona  , e contribuirà  a 
farvi  fbpportarc  la  lunghezza,  i languori  del  male; 
ed  a darvi  la  fiinità  corporale.,  fe  fia  per  vollro 
maggior  bene. 


DEL  SACRAMENTO  DELL’  ORDINE  . 

Per  la  II.  Settimana- 

preludio. 

c Avendovi  fufficientemente  -mttato  Domenica 
/X  pallaca  del  Sagramento  deirERrcma  Unzione, 
oggi  parleremo  di  quello  dell’  Ordine  : ma  come 
che  quello  Sagramento  riguarda  particolarmente  le 
perfonc  , che  fi  vogliono  confajgrare  tutte  a Iddio 
lòtto  i fuoi  fanti  Ordini  , noi  non  ci  flenderemo 
•tolto,  e ve  ne  diremo  folaniente  tre  cofe. 

Oivijitr.t . 

I.  Che  cofa  è quello  Sacramento,  e che  è giullo 
che  vi  fiano  delle  perfone  in  tutto  e per  tutto  con- 
fagrate  al  fervizio  di  Dio,  e quali  fono  lelorofuu- 


deir  Ordine.  ' 

zioni . a.  Quali  fono  |1’ obblighi  , elle  abbiamo  di 
obbedirle.  ).  I peccati,  che  ficoaunettooo  pai  or- 
diuario  contro  il  rifpetto,  che  li  deve  loco. 

P R I M O P U N T O. 

Il  Sagramento  dell’  Ordine  è cosi  chiamato , per- 
che difpone  i Fedeli  in  tal  maniera  , che  hanno 
rapiwrco  tra  tè  l’uno  all’altro. 

L'Ordine  è un  Sagramento,  pet  mezzo  del  qua- 
le l’uomo  battezzato  riceve  la  potellà  Ipirituale 
fopta  il  Corpo  del  nollro  Salvatore  , per  confagrar- 
Io.>  olTerirlo,  ed  ammloiArarlo  , e lòpra  il  Corpo 
millico,  per  governarlo,  e rimettere  i peccati  . Il 
Corpo  naturale  del  noAro  .Salvatore  è quello  , che 
è Dato  coocecto  nel  ventre  della  Vergine;  il  milli- 
co è la  Cbiefa,  compoAa  di  tutti  i Fedeli. 

Benché  il  Sagramento  dell’  Ordine  fia  un  folo, 
nondimeno  ha  fette  fpecie,  cioè  Ordine  dcirOAIa. 
no.  Lettore,  Eforcilla, Accolito, Suddiacono, Dia- 
cono , e Sacerdote  . QucAo  numero  è per  maggior 
gloria  di  Dio,  ed  onore  del  ^cerdozio.  Hanno  tut- 
ti diverfi  uffizi;  l’OAiario  di  aprire  e ferrare  le  por- 
te della  Chiefa,  e fuonare  le  campane  ._  Il  Lettore 
di  cantare  le  Lezioni  del  Maturino,  e di  fare  la  dot- 
trina piccola.  L’ Eforcilla  di  fcacciare  i Demoni  . L’ 
Accolito  di  portare  i vali , accendere  i lumi  ^ e porge- 
re il  vinoe  l’acqua  per  la  Mcffa  , preparare  l’ ineenfo  ,e 
tenere  il  turibolo.  Il  Suddiacono  di  cantare  l’ EpiAc^ 
la,  efervire  al  Diacono.  Il  Diacono  di  cantere  l’Evan- 
gelio, e fiire  la  dottrina  grande , e fervire  al  Sacerdo- 
te. lì  Sacerdote  di  confagrare  il  Corpo  del  Salvator 
noAro,  e rimettere  i peccati , predicare,  e governare 
il  popolo . QueAi  tre  ultimi  Ordini  fi  chiamano  liigri, 
o maggiori,  e gli  altri  quattro  minori.  Voi  vedete 
molte  bene  da  quello , che  è neccAariq,  che  vi  fiano 
delle  perfone  conlàgrace  a Iddio  nella  Chiefa  d’uaa 
maniera  particolare  : poiché  a qucAe  fole  appartie- 
ne di  fare  il  ^griliclo  , e d’aver  la  condotta  Ipiri. 
tuale  dell’ .Anime,  ed  il  r^olamcnto  della  Chiefa, 

Per  ricevere  gli  Ordini  bifogna  avere  l’età  , la 
feienza,  e la  grazia;  non  bifogna  avere  cenfureEc. 
clelìaAiche,  uè  cfKre  irregolare,  illegittimo,  infa- 
me, bigamo,  emicida^  ec. 

La  Tonfura^è  una  cerimonia , per  mezzo  della  cpiale 
una  perlonali  confagra  a Iddio,  jver  fervirlo  nello  fia- 
to EcclefiaAico . Per  riceverla  loOo  necefaarle  quat- 
tro cofe.  1-  La  Confermazione  . a.  &pere  leggere, 
e fcrivere.  J.  Sapere  i MiAerj  principali  del  la  Fede, 
g.  Aver  volontà  di  vivere  nello  fiato  EccleliaAico. 

I Padri  peccano,  i quali  fanno  dare  la  Tonfuraa' 
loro  Figliuoli , fenza  fapere  la  loro  volontà  ; quelli 
peccano  ancoia,  perchè  non  avendo  la  volontà  di  vi- 
vere  fem|>renelloAacoEcclefiaAico,  pigliano  laTon- 
fura'coll’afpettatlva  d'un  Benefìzio  . La  Tonfura  è 
l’iAefjo  all’Ordine,  chegli  fponfalial  Matrimonio, 
e rlnjirefso  In  Religione  allaProfcflìone  Religlofii  ; 
e pero  non  bifogna  Impegnarvlli,  fenza  avervi  pri- 
ma maturamente  pedfato,  ed  efierfi  provato. 

L’avvertimento,  che  io  potrei  dare  a ciucili,  che  vo. 
glionoefsere  della  Chiefa,  oai  genitori  che  vogliono 
obbligarvi  i loro  figliuoli , che  bifogna  cftervi  chiama- 
to da  Dio.  TmirtHr  »uBtr!t.ire , cjrzrrwie  . Quel  lo  è 
chiamato  da  Dio,  i.  Che  vi  ha  inclinazione,  edefìde- 
rio.  a.  Che  ha  la  mira  alla  gloria  di  Dio,  ed  al  bene 
dclptoAimo.  Che  ha  la  capaciti  requifita. 

Quel- 


Del  Sagramento  dell’ Ordine  . 


Quello  non  è chiitnato  da  _D:o . i.  Che  non  ri< 
guarda  ft  non  ! piaceri , le  riccheaze , e gli  onori 
a.  Che  non  è letterato  , o non  ha  II  dono  della 
Caftiti,  e altri  talenti. 

Se  qui  ci  fóflir  alcuno,  che  deliderafle  d’  entrare 
nello  flato B«cle(ìa(lico,  io  lo  conlìglio  di  rifletter- 
ri  bene  , e di  leggere  part'colarmente  due  libri, 
che  fono  flati  flampati  a quefl’ oggetto,  che  fono 
UfoitM  td  Ordinmadn,  di  M'>nlìeur  Hallier,  e Fer- 
ma Cifri,  di  Monlicur  Tronfon  Supcriore  del  Semi- 
nario di  S.  Sulpiz'o  a Parigi  '.  Quefli  fono  due  li- 
bri impareggiabili  (^ra  quefle  materie. 

Queflo  e quanto  riguarda  i Sacerdoti  ; vediamo 
adeub  l’onore,  che  <e  gli  deve  rendere, 

IL  PUNTO. 

I Laici  devono  ononre  i Sacerdoti,  e gli  Eeelo. 
fiaflici  • I.  Perchè  Iddio  lo  comanda;  Menerà  Dt»m 
tnmm  e*  tu»  MnimA  tm  , (V  hentrifie»  Smctrdcttt  : 
Eccli.  7.  )3.  Onora  Iddio,  uice  egli  per  bocca  del 
Savio  , e rifpctta  i Tuoi  Sacerdoti  . gW  fmftrUtrh 
tuìtnt  tbfdirt  Ssetrdtlis  imperi»  , aui  <e  tempere  mi- 
ni fr»t  Demin*  Dee  tue,  ex  decreta  iudieir  merietur he- 
me  itle.  Deut.  17.  II.  Quefteparole  fcritte  nel  Deu- 
toronomio arrecano  fpavento.  Simile,  dice  Iddio  per 
bocca  del  fuo  Profeta , che  per  «rregonca  , e prefun. 
xiene  nen  verri  ebhttUre  mi  Cemendnmtnti  del  Sacerde- 
re,  che  nmminijlreri  nllern  net  neme  del  Sif^ncr  vefire  Id- 
di» ,fnri  rendunuMte  n mette , f ■ r fentetixn  del  Giudice . 

1.  Si  devono  onorare  i Sacerdoti , i.  a cauli  del- 
la loro  dignitd,  che  fupera  tutte  quelle  del  la  Terra; 
Sneerdetum  dignitui  fummn  e/l  emetium  henerum  , a 
caufa  della  loro  podeflà,  1.  di  governar  I’  anime, 
come  gli  Angeli,  }.  di  coofagrire  il  Corpo  del  no- 
flro  Salvatore  , e rimettere  i peccati  . I Sacerdoti 
Ibno  chiamati  dalla  Scrittura  piccoli  Dei , che  pe- 
rò non  fi  deve  mormorare  contro  di  loro  ; Diis  nen 
detrehei,  Efod.  11. 18.  perchè  il  Salvator  noftropar- 
lando  di  loro  d'ee  : Qui  vai  edte  , me  adir . Giov. 
7.  7.  Quello  , che  ha  in  odio  voi,  ha  in  odio  me 
Ecco  perchè  fiamoobbligati  ad  onorargli.  Vediamo 
adeSb  quelli,  che  peccano  contro  quella  cofa. 

riL  PUNTO. 

t.  Peccano  in  quello  quelli,  che  trattano  i Sacer- 
doti come  loro  limili,  fenza  rifpetto  della  lorodisni- 
tà.  S.  Francefeo  averebbe  baciato  le  mani  d’un  &- 
eerdote  prima  che  falntare  un  Angelo  . S.  Martino 
diede  da  bere  al  fuo  Cappellano  ^eerdote  , prima 
che  a MalTiino  Imperatore.  L’Imperator  Tendoflo  , 
che  era  flato  illni  ito  da  Sant' Ambrogio , non  volle 
mal  federe  in  Coro  ro’  Sacerdoti  d’  una  Chiefa, 
dov'era,  benché  pregatone  dal  Vefeovo.- 

1.  Pec.ano  ancora  quelli,  che  parlano  male  di  lo- 
ro, condannandoli,  pubblicando  tutti  i loro  difet- 
ti , er.  L’Imperator  Coftantino  ifliftendo  al  Conci- 
lio di  Nicea  non  volle  mai  dar  fentenza  contro  i 
Sacerdoti  , che  vi  furono  condannati  ; ma  ne  lafciò 
il  carico  ai  Vefovi,  dicendo  loro:  N >n  tocca  agl’ 
Imperatori  II  conofeere  le  voflre  caiife  giudi  ttevi 
Ira  di  ' oi  : parole  degne  d' un  tale  Tmpcratnre’.  Quello 
maneamentodi  rifpetto  fa , rheldd'onon  ci  di  buoni 
Sac:rd.ati,  come  a quei!!  che  non  d'g'unano  le  quattro 
'^aapora,  che  è il  tempo,,  in  cui  fi  confagrano,  per 
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chiederne  a Iddio  . Io  voglio  avvalorare  quello  dìi 
feorfo  conefempi,  circa  il  rifpetto  dovuto  alCara^ 
tere  de’  Sacerdoti , dopo  che  areremo  fiuto  le  nolire . 

I IKTÌRKOGjìZIOKI.  i 

IX  che  eef»  ì il  StfrAueent»  delP Ordine}  > 
_ R.  E’  un  i^ramento , che  di  la  podefli  a quel- 
li, che  lo  ricevono,  d’elèrcitare  le  funzioni  (agre , 
come  di  predicare,  d’iliruire  , amminiflrare  i ^ 
gramenti,  e cantare  l’Olfizio  divino. 

D.  Qual  i il  fiù  eccellente  di  tutti  gf  Ordini  t 
R.  E’ il  Presbiterato,  perchè  di  la  potefli  di 
confjgtare  il  Corpo  , ed  il  Sangue  di  Gefucriflo  , 
e di  perdonare  i peccati. 

D.  E’  nrcejfarie , che  ci  fiane  de’  Sacerdeti , e dell» 
perfene  cenfagrate  a Iddi»  nelU  Chiefa)  • 

R.  Signor  sii  poiché  appartiene  a loro  il  Erre  il 
S^rilizio,  ed  avere  la  condotta  fpiricuale  dell’  A* 
nime,  e della  Chielà. 

D.  Si  devene  enerarr  particelaemente  i Sacerdeti  g 
R.  Signor  lìj  percl^  fimo  Luogotenenti  di  Dio, 
e fanno  le  funzioni  di  Gefucriflo  in  terra , e fono 
i Padri  fpirituaci  dell’anime  noflre. 

D.  F’WamfSM  male  il  dlfpretxmre,  e difeUedire  at 
acerdeti t 

R.  Certo  che  è male , a cauli  del  loro  Caratto» 
re,  e della  loro  dignità. 

D.  Si  deven  egline  aUedire  ed  enerare , antera  che 
fiane  vitdeji) 

R.  Signor  lì  i non  fi_deve  però  fiire  ciò,  che  fan- 
no di  male;  nu  fare  ciò  , che  dicono  di  bene  pet 
caufii  dell'autorità,  che  hanno  ricevuto  da  Iddio. 

D.  In  che  cefa  fi  fa  cettefeere  il  difpretxa  fatte  ai 
Sacerdeti  t 

R.  r.  Quan^  fe  ne  fa  poca  ftima  nel  fuo  cuo- 
re, e che  fi  riguardano  come  perfine  del  comune  • 
z.  Quando  fe  ne  parla  male  , e thè  fi  pubblica- 
no  I loro  difetti  nelle  converfazioni  , o quando  fi 
piglia  piacere  di  quelle  cofe  medelime. 

}.  Quando  fi  porta  loro  avverfione,  n odio. 

4;  Quando  fioltraggiun,  e che  fi  riculi  di  pagare 
loro  le  decime,  o i diritt'  che  gli  fono  dovuti. 

<.  Quando  uno  fi  burla  della  loro  correzione,  o 
avvertimento. 

D.  I Padri  devene  indurre  i figliueli  a farfi  Ec- 
elefiafiici  cantre  lare  veglia) 

R.  Signor  nò;  imperocché  quella  vacazione  deve 
dipendere  da  Dio,  e non  da  toro. 

Efempj.. 

Se  qiialcheduno  di  voi'  non  tà  il  rifpetto,  che  lì 
deve  ai  Sacerdoti,  lo  impari  da  Gefucriflo  , il  qua- 
le con  tutto  cheSommo  Sacerdote,  comparifee  nel- 
la fuaPaltione  con  rifpetto  davanti  i Sacerdoti  del- 
’a  Sinagoga,  e rifponde  con  fommilGone  a tutte  le 
• irò  interrogazioni  e domande.. 

Ii’iparatclo  ancora  da  S.  Paolo  negli  Atti  degli 
Appollòli , il  quale  avendo  parlato  con  qualche  li- 
berta  al  gran  Sacerdote,  che  non  conofeeva;  dopo 
d’elTerne  avvertim,  gli  fece  le  li  e feufe  . Impara- 
telo digli  Angeli  medèfimi  nell'  Apocalifle  , dove 
un’  Angelo  noni  vuole  , che  S.  Giovanni  $■  abballi 
davanti  a lui , a caufa  del  fuo  carattere  . Impara- 
telo  fioalmeme  da’  gaflighi  , che  Iddio  ha  <hito  g. 

i a.  quel- 


ì Lv  Googlf 


*9»  Del  Sagramenfo  dell’ Ordine. 

efie  hiBBO  &tto  attentati  alla  loroperfona,  ' 
ed  alla  loro  «ligniti,  e che  gli  hanno  «lirpmgati. 

L’Imperator  Valente,  «li  Princip«Cattolic«>',  «he 
era,  «livcnne  Eretico  Ariano  , e cmtlcliflìmo  perfe- 
cucore  della  Ch.'efa;  e vedendo  «li  non  poter  tirare 
al  filo  partito  S.  Balìlio,  lo  perfeguitò  fuor  dimo- 
ila. A qpcft'edfètto  elfcndo  entrato  un  giorno  nel'a 
Chiefa  di  Cepirea,  dove  quello  Santo  Prelatocele- 
brava  T divini  MiHer) , fu  forprefo  da  uir  si  granile 
fpavenco,  che  i>ensò  di  cadere  a rovefeio  per  ter. 
ra,’  ma  non  appruSttanaloli  di  «piell  lavvert  mento , 
volendo  fbttufctivere  la  fentenra  del  bando  contro 
()uello  Santo  Vefeovo  , la  liia  tedia  li  ruppe  , tre 
penne  di  cui  li  fervi- non  re  fero- mai  Ihcli-'dlro,  la 
fua  moglie  fu  travagliata  tutta  la  notte  da  dolori 
colici acutiUìmi , edil  fuouiiicoligliuolo  cadde  fubi. 
tamente  ,.ìii  una  infermità , di  cui  morrll  giorno  dopo. 

Tutti  quelli  prodigi  toccarono  per  un  tempo  «)ue- 
fio  miferabile  Imperatore  nu  per  quello  non  cao- 
giando  volontà  , e continovando  ne’ fuoi  errori,  e 
aelle  fue  perfecuzitani  ordinarie  contro  i Cattolici  , 
ctHitro-j  ^cerdoti,  c contro  i Vefeoró,  arrivatoall' 
colmo  de’ fuoi  delitti  fu  ferito- in  una  battaglia  con- 
tro i Goti,  e falvatol!  in  una  Capanna,  i nemici, 

'che  lo  perfeguitavano,  medóvi  illuoco,  rrlló  mJfe- 
rabilmentc  bruciato  egli  , e liuti  gii  altri  del  Tuo 
ttguito.. 


DEL  SACRAMENTO  DEL  MATRIMONIO. 
Per  la  III.  SetciuuBa. 

SMfmaHniwn  htc  min»Hm  tf  i et»  mutim  iitt  à|p 
Chriftt,  ©■  in  E'cUfi».  Elef.  f.  ja. 

PRELUDIO. 

PER  terminare  le  n«>ftre  HlrOzi«ani  intorno  ai  ^ 
grami-nti,  liopenfato  di  parlarvi  delSagramen- 
Pr  del  ^Macriiii«)nio,  c dirvene  quanto  è grande  tra 
i Cr-lliani.  Io  nc  Alò  due  Dniirii'c ..  Oggi  v*  infe* 
gnrió,  , he  cola  e qut'lo  Sagramento  i e Doin.  nica 
pr<  llioia  vi  traitoro  de^lt  «erlmin  e,  «hr  li  prat  cp- 
no  in  rireverlo  . Ma  fiercbè  devo  fod.l  sfare  a 
culai,  mi  trovo  obbligatolo  favore  de* Verg  dell’ 
uno  e l'altro  feH<a,  che  fono  qui  prefenti ,.  e che  vo- 
gliono cimfervirc  inviolabilmente  la  loro  purità. per 
elfer  fatti  degni  deb  letto  dell'Agnello  irainaculiio, 
di  parlare  della  yergiiiita  : E per  quelli  c quelle  , 
che  vogliono  rnar, talli,  con  quale  fpirito  devoti  >civ 
trare  ucl  Matrimonio.  E per  procedere  con  urti  ne 
io  divido  il  mio  prefence  difciuio  in  tre  punti. 

Dnìfitm.. 


Ecco,  N.  la  Vendetta,  eh*  Idd!^ prende  di  quel- 
li, che  oltraggiano  gli  Unti  dal  Signore,  nellaper- 
Ibu  de’ quali  no/lro  Signore  ha  deuo>  che  lì  fentc 
odèfo  da  quelli,  che  gli  perfegititano-,'  c «pi^o  è il 
gadigo,  che  devono  afpettare  predo,  q tardi  <{uel- 
li  che  per  non  uftre  violente  , o ingiurie  contro 
di  loro,  gli  difprezaano  nel  cuore,  ne  parlano  ma. 
le,  o difpreazaoo  le  correaioai  , e gli  avvertimen. 
ti  ,,  che  il  Signor  nollro  gli  «là  per  ihnzo  del  loro 
minuterò.  Unttn.  itm.  4;  nnn,  164.  ftf. 

Eccovi  un'  altro  esempio  non  meno  e«Miliderabile 
di  quello,  che  io  vi  ho  raccontato  - Uno  firudiere 
del  loedtliiiio  Imperatore  Valente  , vedendo  che  J’ 
Imperatore  aveva  minacciato  un  Tanto  Perfonaggio 
chiamato  Afmite  , che  gli  rinfacciava  renormità 
de’  fuoi  delitti,  e ebe  l’efortava  a converti rii  , fa- 
cendo cedàre  I'  incendio  , che  aveva  accefo  nella 
Chiedi.;  prevalendoli  del  cattivo  efèmpio  dell’Iln- 
perator'e  luo  Padrone  , (ratto  albi  male  quel  fantu 
nrlbnaggio.  Ma  Iddio,  che  non  lafeia  impuniti  li- 
mili delitti,  ne  prefe  ben  todo  la  vendetta impe- 
loechdquelto  miferabilc  entrato  nc’ bagni  per  met- 
tervi l’ acqua  calda  per  l’ Imperatore  , un  vapore  di 
fellia  gli  Tale  al  cervello,  cafra  nell'acqua  calda  , e 
tì  finifee  mircramenie  I4.  vita/.  G/mNavW.  aa/.  1. 
Otn.  l. 

Rijltfitn*,. 

I-  Imparate  da  «juefto-f  N<  ) il  rirpctt»,  che  voi 
dovete  al  Sacerdoti , ed  alle  peribne  confafracea.Id- 
Udio  . a.  Imparate  , o Grandi  della  terra  , a noli 
dare  un  sì  cattivo  rfempio  a'vodri  fnddlti,  a’voflri 
fervi,  d’ufar  mintree  , ed  sltraggj  contro  ! Sacer-- 
«loci,  ed  i Prelati  della  Chiefà  ; Donautorizaaramai 
la  loro  infolenna  eo’rodri  cattivi^ efempb . 4.  I lèr- 
vi , ed  I Figliuoli  , non  piglino  i cattivi  efempida' 
loro  Padroni  , da’  loro  Padri ,-  e fapplano  ohe  Iddio 
apredokO  cardi  lì. vcodica.«li  lùujli  delitti. 


■ Nella  priina  vi  farò  vedere  l’cceellenva- dalla  Ver* 
ginlta  luperiore  al  .Matrimonio.  Nella  fecondalovl 
dirò  che  cofa  è il  Sagramento  del  Matrimonio  , i 
beni,  i vantavi!),  e_  gli  obblighi  de’maritati.  Nei* 
la  terza,  le  dilpuìizioni  per  riceverlo  degnamente,, 
e per  edera  «otte  materie  di  foirnna  impoccanza  , 
iàvorlteui  «iella  voftra  attenzione.- 

R R L M O PUNTO.. 

La  Verginità  è I»  più  eccellente  di  tutte  It  vir- 
tù , e non  ve  n'è  alcuna  , che  poQà  uguagliarla  a 
Onmit  nn  tfi  àìfnm  uniinnih  animt  t 

Eccli.  zt!.  ao.  dice  il  Savio  , ed  il  mcdefimo  dice 
ancora.,  cly:  quella  Verginità  ci  unifee  piti  da  vi. 
cino  a Iddio  ; Jnunmftìe  fneit  tfr  frfximitm  D«  . 
.Sip.  é.  tó.  Non  vi  fono  fc  non  i Vergini,  dice  &o 
Giovanni  neHi  fua  Apocaliflie,  che  feguitino  TA. 
gntllo  per  tutta  dovunque  vi:  Virfmti  fi^uualKr-jt- 
inum  iuit  . Aptie.  14.  4. S. Bernardodice, 

che  Iddio  abita  nell'aninie  calle  e pure  s iti  hnU- 
In/  Df<tt  r "H  litrmnnu  tMÌniniix.  S.  Bein.  de  mo. 
do  bere  vivendi  cap.  za. Quella  bella  virtùfu«iuel- 
. l.-i,  che  tirò  Iddio  nel  feno  Verginale  «li  Maria  t 
Virtù  che  ella  anuva,  • cercava  tanto,  che  llave. 
.rebbe  preferita  a quella  di  Mailre  di  Dio  , fo  per 
cUcrlo,  fonie  blfognato  pcrdcila.  Vflilete  dunque  il 
‘vollro  poco  giudizio.  Voi  perdete  quello  preaiofo 
.gioiello,. voi  fate  naufrag’o  della  voilra  purità,  al- 
lorachè  per  un  piccolo  piacere  , per  qualche  poca 
fommzdi  danaro,  per  qualche  regalo,  per  non  di. 
Igullars  un  givoinaftro,  vi  lafclate  indurre  a Can- 
to male  ; e pure  la  Vergine  Santa  non  li  voleva 
perdere  per  efler  Va«lre  di  Dio  vivente.. 

QueffzvirtiJ.è  ellreinameme  bella,  nu  altrettanto 
dimeilc  a culli  d rii  : vi  vuol  pixo  per  perderla  . La  pu. 
ritàè  limile  ad  uno  rpecchio,  che  fi  appanna  con  .uir 
picico la  alito  , e fi  perde  quella  bella  gciuiiu.prr 


pit- 
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pTcrok  ^omcAIcchmc  con  chi  che  Ha:  iodico,  con 
chi  che  Zia,  e lo  dico  due  volte  , e lo  vorrei  dir 
cento  , perchè  voi  non  ci  incorrere.  E’ un'uomo 
dabbene  , è divoro,  è rpirìtuale,  è mio  cugino  car- 
nale, mio  figliiAro,  mio  cognato,  mio  fratello*  è 
mia  amica,  mia  compagna,  del  mio  medefìmo  fef- 
fb.  Non  importa,  il  voAro  cuore  ne  può  reAar  mac- 
chiato. Una  Vergine,  che  voglia  eHer  pura  , deve 
fuggire  l'occafìone,  e le  converfazloni  a folo  a fo> 
lo.  SftJif  lUium  intif  fpintu»  Ella  non  deve  lafciarZl 
accoiUre  non  più  che  un  fiore  ne!  mczao  alle  fp*- 
ne:  ella  deve  eflcre  loro  cftrcmamente  felvoggla  ed 
è una  finta  e lodevole  clvifti,  elTcr  incivile  In  que- 
Ao  particolare.  B’projirlo  delle  Vlrginl  il  tremare, 
e fpiventarji  fubito  che  un'  uomo  gli  parla  , dice 
S.  Ambrogio  .•  rreptiUrt  llr^ìnurt  t(i  : md  omnes 

Itti  inguaui  fAVtre  , etnnts  viri  aj'stus  vtrtri  . S. 
Ambf.  i.  In  Lue.  Notate  omntt  : non  dice  trema- 
re, e foìamente  alla  parola  d'un  lafcivo,  d* un  im- 
pudico, d’un  giovane  fcapcArato  «'  ma  omnes  : alla 
parola  d' un’uomo  faggio,  modcAo,  vircuofo,  fpi- 
rituale,  fcefo  dii  Cielo,  fe  è folo  a folo. 

S.  Bernardo  dice,  che  le  fanciulle.*  che  fono  ve^ 
rrancntc  vergini,  fono  tlmorofc  come  le  colombe  , 
elle  tremano  incelTantementc , come  ii  foglia  Copti 
l'albero:  e per  ifcanfarc  ciò,  che  è datemerfi,  te- 
mono anche  quel  che  non  ricli’edc  timore  : ScUnt 
V/rgifus  , flu*  vnt  fnnt  Virgìnts  ; femper  effr  pavida  , 
^ ut  cMVenti.*  furiant , ttiam  tuta  ^ertimeferre  • Co- 
me quella  Santa  Vergine»  di  cui  h è parlato  nella 
Vita  di  5>an  Martino,  che  ricusò  di  parlargli  , per 
timore  di  farne  nafeere  invidia  agli  altri. 

Ma  l'eflcr  Vergine  ron  è tutta  I*  imporrane  ; bi- 
fogna,  che  l' Intenzioni,  per  le  quali  voi  liete,  fie- 
no pure  : cioè  che  queAo  non  fia  per  ìntcrclTi  tem- 
powfi,  per  pretenfioni  balTc  e terrene,  per  elTcrpiù 
ricca,  per  non  aver  nefl^uno,  che  vi  poflà comanda- 
re, per  cAcr  padrona  di  voi  in  tutn  h voAra  vita 
per  ifcanfarc  gl’incomodi  del  Matrimonio , per  non 
trovare  partiti  vantagglofi  per  voi,  e tali  quali  voi 
gli  dcfidcrereAe  . QiicAa  Verriniti  non  è di  gran 
valore  davanti  a Iddio,  ma  bifogna  cuftodlrl.a  con 
intenzioni  CriAiane,  perchè  cita  è grata  a Iddio 
jaerchè  GcfucrlAo  è Aito  Vergine  , perchè  ella  vi 
rende  più  conformi  alla  fua  Santa  Madre,  alfine  di 
non  dividere  il  voAro  cuore  tra  Iddio,  ed  un  ma- 
rito tsniporale  , perchè  Gesù  lo  poflegga  tutto  In- 
tero, per  avere  maggior  liberti  dì  fervire  a Iddio, 
cllendo  efentc  dagl’ imbarazzi  del  Matrimonio;  peri 
aver  modo  d’impiegare  In  fofientamento  de' poveri  | 
ciò,  che  blfo^nerebbe  Impiegare  per  i figliuoli i fe| 
voi  foAe  maritata . ^ ^ I 

Quefii  è I*  cccelleira  della  Verginità  fuperlorej 
al  Matrimonio;  e qu:Aa  devono  confidcrare  quelli, i 
che  ne  fanno  piofelfione . Vediamo  adenTo,  che  cofa 
è il  Matrimonio  , per  lAruzione  dì  quelli  che  vi 
vogliono  entrare.  r 

.II,  PUNTO. 

U Matrimonio,  generalmente  parlando,  è un  con- 
tratto, per  mezzo  del  l’uomo  e la  donna  fi 

obbligarlo  l’-uao  verfo  l’altro  reclprocàmci'tcdì  vi- 
vere Infieme  tutta  la  lor  vita,  c di  attendere  alla 
procreazione  de’ figliuoli. 

Il  Matrimonio  può  eficr  confiderato  in  due  mo- 
hiiJfi9uarÌ9  Parrcechìalt, 
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di.  1.  Come  fcmplice  contratto,  e lutatale  ; qua- 
le cri  neirantici  Legge.  Come  Sagrameoto,  quale 
è tra  i Crifiiani. 

Il  Macrimooio  tra  i CriA’anI  i un  Sagrantrnto  , 
per  tnctzo  d.il  quale  l'uomo  e la  donna  fono  con- 
gionti  infieme  infrparabilmente  per  aver  prole  , ed 
allevare  i figliuoli  nel  limare  dì  D o:  SMenuruamm 
hoc  : rgt  .Mttm  dice  I»  Chriftt  , ^ i« 

Eceìejia.  Efesj  J.  }i.  Qucfto  Sagraniento  è grande, 
dice  S.  Paolo:  ma  io  vr  dico  grande  in Gefucrifio, 
e nella  Chiefa. 

Il  Matrimonio  è flato  iflituito  per  tre  fini  prin- 
cipali. i.  per  aver  prole,  a.  per  ìlcantàre  la  torni, 
catione  , j.  per  vivere  infieme  , ed  ajuurfi  (anco 
per  lo  rpiritu-tle , quanto  per  il  temporale. 

Il  Macrlmonio  non  obbliga  nefliino  in  particola- 
re, non  è UD  precetto,  ma  una  pura  indulgenza  , 
dice  J'Appoftoio  S.  Paolo:  Secundum  Indu/^entUm , 
non  fecun.ium  imferium.  1.  Cor.  7.  6.  Ed  aggiugne 
ancora,  che  quelli , che  fi  maritano  , fanno  bene  ; 
macche  Cjuclii , che  non  fi  maritano,  fanne  meglloe 
gV(i  Matrimcnio  , bm  facit  : & ini  »m  jm. 

•it , mclÌHt  faci/.  Dove  fopra  |8. 

Per  maritarli  validamente  , fi  richiedono  alcune 
condizioni,  i.  Peti  di  puberti,  cioè  che  i giova- 
ni devono  avei;e  quattordici,  o quindici  anni  alme- 
no , e le  fanciulle  d.dici  , o tredici  , a.  bifogna 
aver  la  liberti  di  dare  il  fuo  confenfo,  e non  effn 
forzato  a darlo,  nè  per  minaccia  , nè  violenza  , o 
altro,  j.  non  eflfer  maritato  con  altri  , 4.  non  aver 
fatto  voto  folenne  di  Religione,  o non  elTcrc entra- 
to in  qualche  Ordine  Sicro^  come  di  Suddiacono  , 
{.  non  cfl'cr  parente  , fino  in  quarto  grado  ; ed  in 
quefli  impedienti  è comprefa  ancora  la  parentela 
fpirìtuale,  thè  fi  contrae  nelBattcfimo,  onellaCre- 
fima  tra  II  Compare,  e’I  Bambino,  e la  Madre  del 
Bambino,  e tra  la  Gommare,  il  Bambino,  ed  ilP». 
dre  del  Bambino  , Maritarfi  in  prefenza  del  (ito 
proprio  Curato , e di  due  altri  teflimouj.  Tutteque- 
llc  circoflanze  fono  impedimenti  per  contrarre  il  Ma. 
trlmcnio,  e lo  rendono  fimilmente  nullo,  benché  fi. 
contratto;  ficcome  P impotenza,  il  ratto  , ed  il  de- 
litto. S'intende  per  delitto  Padiiltcrio  commelfo  con 
difegno  di  nuritarfi  infieme:  o macchinare  la  morte 
di  qualcheduno,  per  mariorficon  un’altra  perfora. 
Quello  delitto  è ai  orribile,  che  non  fi  doveva  tK>- 
m'n.ue,  fe  la  malizia  non  fbflè  adeffo  ti  ecceffiva. 

Vi  fono  ancora  altri  impedimenti  , che  rendono 
il  Mitrimonio  illecito,  ma  non  però  nullo  , come 
è il  voto  feipplice  di  raditi,  o di  Religione,  ole 
fi  eranci  contratti  gli  fp  mfali  con  alcrì , o nel  tem- 
po proibito  dalla  Chiefa. 

1 tempi,  ne’ quali  è proibito  di  mar'nrfi  , fono 
dalla  prima  Ttomcnica  dell’  Avvento  fino  all'Epifa- 
nia  , e dal  giorno  delle  Ceneri  fino  alfa  Domenica 
in  Albis.  La  Chiefa  prolbifcc  la  folennitl  del  Ma- 
trimonio  in  quelli  tempi , perchè  fono  giorni  di  pe- 
nitenza, dcftlnati  alla  preparazione  delle  feflelblen. 
ni  dell’anno,  che  non  fi  accordano  colle  folenniri 
del  S.igramento  del  .Matrimonio,  che  per  ordinario 
fono  tutte  contrarle  all’ opere  di  penitenza,  a caiifa 
degli  eccclfi  che  fi  commettono  nelle  mondan'ti  , (ii- 
perduieàallegrie,  gine  ricreazioni,  e dove  fi  commet- 
tuno  bene  fpcITo  gravi  d.r!‘tti . VI  fono  ancora  altre  ra- 
gioni, che  fi  polTeno  cavare  da!|.a  fagra  Scrittura  : 
Impcioctliè  fe  San  Paolo  richiede  ; che  fi  aflen. 

T i gano 
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fino  i Multati  «lai  citbito  coniugale,  che  In  sè 
fleflb  i pio,  e neccIBrio,  per  attendere  all'  oratio* 
ne.'Se  Iddio  nel  Profm  G'oello  vuole,  che  nel 
tenipo  di  penitenza  lo  fpofoefea  dalla  fua  camera, 
e la  fpofa  li  Ieri  dal  fuo  letto  per  digiuaue,  efàr 
orazione  : F/Md/a/ur  ffmfus  it  ntUi  fu» , {J* 
f»  de  fu»  Gioel.  a.  i6. guanto  maggior 

ragione  |u  avuto  laChieù  di  proibire  le  folenniti 
del  Matrimonio  in  quefto  tempo,  le  quali  ti  pofto- 
no  fare  anco  comodamente  in  ogni  altro  tempo,  e 
che  non  è cofa  tanto  neceSiria}  Ecco  perché  vi  fo- 
co de*  Conci ^j,  che  avendo  riguudo  agli_  ecoelIi,e 
alle  prolànaziuni , che  lì  fanno  per  ordiiurio  ne' 
Matrimoni,  hanno  proibito  celebrvgli  le  Domeni- 
che, acciocché  la  fantiti  di  quefto  giorno  non  re- 
^i  profana»,  e che  i fedeli  in  queft' occafione  non 
Jrerdano  la  Mcda^  e I’  aftiftenza  ai  divini  Offizi  , 
)>arcicolarmenie  i dumeftici,  e gli  altri  che  «’  im- 
piegano ne'  banchetti,  eJ  altro,  Conc-de  Aquifgr. 
tUt-  Rothom.  Bellov,  Petnchor. 
f 'Vor  vedete  dunque,  che  colà  2 il  Sagramento  del 
Matrimonio,  che  cola  lo  rende  valido,  o invalido, 
ed  il  tempo^  nel  quale  li  può  contrare.  Vediamo 
ade&,  quali  fono  gli  obblighi  di  quelli,  che  fi 
^nuitaao,  e le  dilpolizloni  per  beo  iulo- 

HI.  PUNTO- 
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per  edere  andato  a pigliar  moglie  nel  paefe  di  fuo 
Padre  per  fuo  ordine:  ed  al  contrario  le  difgnzie 
d'  fifau,  che  fu  riprovato  per  aver  prtfo  moglie 
contro  il  confènib  di  fuo  Padre. 

6.  Bifogoa  fuggire  i peccati , che  fi  commettono 
avanti  il  Matrimonio,  canfaci  Mnto  dalla  troppo 
gran  famigliarità,  quanto  dal  tlinote  di  qualche 
nulefizio.  Però  bifogna  feanfàre  le  lunghe  vifiie.i 
difeorfi  a Polo  a folo,  1’  intervallo  troppo  grande 
tra  li  fponfali , e il  Matrimonio. 

7.  Bifogna  ricevere  quefto  Sagramento  in  buono 
ftato,  confcflàndoli , e comunicandoli  qualche  gior- 
no annti  , per  ben  difporli  a riceverlo  confor- 
me bifogna. 

8.  Fuggire  i peccati,  che  fi  commettono  nelle 
n<^,  gli  eccelli,  1*  ubbriacchezze , le  parole  la- 
fcive,  immodefte,  ec. 

Perchè  penfate  voi , che  fia  neceflàrio  avere  «n- 
te  difpofizioui  al  Sagramento  del  Matrimonio , fe 
non  per  caufa  della  fua  fantiti,  e perchè  vi  èmol- 
» diferenza  da'  Matrimoni  degli  Infedeli  , de’ 
Turchi,  degli  Ebrei,  e da  quelli  de’  Criftiani  > 
THii  ìuip^  Smarrum  fumui , diceva  il  giovine  To- 
bia alla  fua  Moglie;  Keu  ftjfumm  itu  cmjungi  fitta 
«»r«»,  giu  igutrunt  Dtum  i Tob.8.  5.e  per  quefto  ci 
fono  molte  cerimonie,  quali  vedremo  Domenica 
proffima.  Veniamo  alle  ' 


1.  Gli  obblighi  reciprochi  delle  pcrfboe  maria- 
te  fono  di  amaifì  I’  m 1’  altro  d’  un’  amore  con- 
iugale: SltutCirriJItn  iiltxh  Ecrì^mn , Efef.  g- zg. 
come  Gefucrifto  ama  la  fua  Chiefài  tua  futa 
muu  tur»,  perchè  l'uomo,  e la  donna  non 
efléndo  che  una  medelima  carne,  devoniì  avere  i 
medeftnii  onori , ed  il  medefimo  amore . ^ j 

z.  Efler  fedele  l’uno  all'  altro,  non  nnto  innon 
aver  che  lare  con  altri , quanto  in  renderli  i debi- 
ti ; Vxtri  vir  detiium  rtidut  : fimìììttr  uutem 
uxer  vir» , Xtulhr  ptttfiutrm  fui  t»rp»rit  rio»  hubrt  , 
vir fimiUttr  uuttm  fttt/luttm  fui  ctrfcrh  u»n 
h»b»t  vir  , fti  ttrulitr , Ktlitr  fruuiurt  iuvittm , ttifi 
/mi  tx  rraftuf»  ud  timfui,  ut  vjuttii  trati»ai.  i. 
Cor.  7.  }. 

t.  Proccurare  con  ogni  diligenza  di  ben  allevare 
i fuoi  figliuoli. 

q.  Iftrulre  le  loro  famiglie  nel  fanto  timore  di 
do. 

Per  fodditlme  a quelli,  obblighi,  twITono  darli 
moltiflimi  avvertimenti  circa  1’  intenzioni , che  li 
devono  avere  in  marimrfi/ ma,  il  principale  è di 
nae'rmcli  fecondo  Iddio , comebifogtu,  i.  raccoman- 
darli a Iddio,  a.  porUrvifi  con  buoni  motivi,  che 
iremi  fini  del  Matrimonio,  quali  io  ri  ho  fplegato; 
enon  per  avarizia,  ocamaliii.  Pigliate efempo  da 
Tobia,  dalle  fne  intenzioni  tutte  pure,  maritando- 
li col  folo  diléguo  d’  aver  prole;  onde  ebbe  la 
benedizione  fopra  il  fuo  Matrimonio,  e fu  prefer- 
vato  Alila  funefta  morte  de'  fette  altri  Mariti, che 
aveva  avuto  la  bella  Sara,  i quali  furono  ftrango- 
lati  la  prima  notte  delle  loro  nozze,  perché  non 
la  pigliavano  fe  non  per  la  fua  gran  bellezza,  e 
per  itfogo  delle  loro  bru»lità-. 

g.  Mar!»rfi,  per  quanto  liapollibile,  col  confen- 
fo  del  Padre,  e della  Madre,  tanto  dell’, una  par- 
te, quanto  dell’  altra.  Vedete  la  benedizione,  che 
IdÀo  diede  al  Maritaggio  del  Patriarca  Glacoibbe, 


IUTERROOjtZIOti/. 

D.  eh»  eefu  i mtgli»y  muritsr/r^  » ttnftrvur*  tu 
fuu  VtrglHÌeÀ}_ 

R.  Ij  Matrimonio  è coli  buona  e £m»;  ma  la 
Verginità  è migliore,  e piò  fanti. 

D.  F^rhiUVtrgiairÀ  iprtf tri  tilt  ut  Uutrirrtmhì 

R»  Perche  il  Matrrmnnìo,  fuori  di  Sagramento  ^ 
c cela  umana,  e fecondo  la  natura;  e la  Verfloi* 
ti  è dna  cofa  Angelica,  e fopra  la  natura. 

D.  E di'  Vid»vi,  eh»  t»fu  ut  din} 

R.  E’  uno  flato  da  flimarfi  più  del  Matrimonio 
e tiene  fecondo  rango  dopo  i Vergini. 

D.  Chi  ctfu  { il  Mutrimcui»} 

R.  E’  un  Sagramento,  per  mezzo  del  quale  1’ 
uomo  e la  donna  fono^  congionti  Inllenie  legltim^ 
mente  peraver  figliuoli,  ed  allevargli  criftuBamen* 
te,  e fecondo  Iddio. 

D.  Che  beni  Ji  rUtvsno  nel  ìdmtfimoniet 

R»  f * graala,  e P uoione  in/èparablle , che 
opera  il  Sagramento. 

a.  L*  aiuto  ed  il  conforto  fcambletole’nell*  j»- 
fermiti , e ne*  peli  del  Matrimonio. 

?;  Aver  cura  della  fua  famiglia,  allevar  bene  i 
tuoi  figlinoli,  e dargli  buon*  efempìo. 

. ^ rimedio  alla  foraicaziooe , o all* 

imwrita. 

D.  Che  €ùfn  àexe  U Megli,  mi  fne  Mnrite} 

R.  Amore,  onore,  obbedienza,  c fedelU  in  ciò. 
che  appartiene  al  Matrimonio. 

D.  Che  cefs  deve  il  Mirile  mlU  firn  Ueglie } 

R.  Amore,  onore,  e fedelti. 

D.  Si  fdi  muriturfi  dtp»  uvtr  fult»  v»t»  di  Rt- 
ligtimt,  » di  Cufthir 

R.  Signor  nò;  bifogna  elfer  djfpenfato  dal  Papi, 
altrimenti  è peccato  mortale. 

I r P'  V P»frue  r»uflrmriri  I Ur» 

J figtmali  u tdurnurji  umn»  In  v»lcutù  ì 

R. 


Dig:';zv  ■ bv 


Del  Sagramento 

R_.  Si|nor  nò,  è feccito  morule;  ma  anco  i 
F!(l!uoli  devono  domaixUfe  il  loro  conlìglio,  ed  II 
loro  confenfo. 

D.  E'ftrmtjft  mniturfifmfri  dtUa  fuA  rarrtabù , 
t fma  fnmiffieaa  dal  Carata  ? 

R.  Signor  no;  quelli  Matrimoni  non  tengonodo- 
il  Concilio  di  Trento;  ne’  luoghi  però  dove  è 
ricevuto . 

D.  Ptrthì  lidia  dò  li  faeba  bnciirJani  a tanti 
ilatrimaaj  t 

R.  Perchè  fi  riceve  quello  S^ramento  In  peccato 
morule,  o con  cattiva  intenzione. 

D.  Cba  caTa  fi  dava  fata  par  imptraarvifi  fanta- 
maa/a. 

R.  I.  Vedere  fe  Iddio  vi  ci  chiama,  e pigliar 
configlio  da  qiulche  pcrlbna  (ària  e difintercllaca . 

a.  Mettere  in  buono  ftato  la  fiu  cofeienza  con 
•na  Coofelliane  generale. 

].  Avere  una  puu  intenaione  di  piacere  a Iddio, 
e di  operare  per  la  fiu  fiilute, 

ifampi. 

I.  Noi  non  finiremmo  mai , fe  bifiignafse  darvi 
flèmp)  _fi>pra  tutte  le_  cerimonie , e virrt  requilìte 
al  ^trinmio.  Io  mi  contento  di  addurvi  la  bene- 
dizione di  quello  d’  Ifacco  con  Rebecca , di  Già. 

Ìobbe  con  Ka^le , del  giovane  Tobia  con  Sara , e 
opra  tutto  di  quello  di  Caca  ira  Galilea  per  la 
prefenza  del  Signor  Nofiro,  e della  fua  SanU  Ma. 
dre  ; come  al  contrario  lo  difgraaie  di  quello  di 
Sanfone  con  Dalila,  e di  Salomone  colle  donne  ido- 
latre e ftr3BÌece. 

_ Ma  per  farvi  vedere  in  particolare  la  protezione 
di  Dio  fupra  I Maritati,  eccovi  ciò  che  riferifee 
un  Padre  Spirituale  d’  un  Mercante,  il  quale  aven- 
do perfo  il  tutto  in  un  naufragio,  * refofi  impo- 
tente di  f^ditfare  ai  Tuoi  Creditori,  fu  obbligato 
di  flar  prigione;  colà  che  fu  un  dolore  fenIìbililS. 
gin  alla  fua  Moflie^  che  lo  amava  tcnerillimamen- 
te,  vedendoli  nell'  inipoccnzi  di  potergli  dare  aju- 
to,  nèalcuiu  fullllltnaa.  E come  cheella  erat^uai- 
nenie  bella  e calla,  un’  uomo  rieco,  che  era  re- 
puto alla  prigione  per  fare  la  limoCna  a i prigioni, 
vedendola  afBitta  e delólata,  re/lò  prefo  dalla  fua 
bellezza;  e,d  avendo  faputo  il  motivo  della  fua  af- 
Bizione,  h tirò  in  difparte,  e ^It  domandò  fe  pa- 
gando egli  ! debiti  del  fuo  Manto,  e cavandolo  di 
prigione,  ella  voltile  darli  in  preda  a lui.  llG  ella 
che  era  calla  e fedele,  gli  diflè:  Voi  fapete.  Signo- 
re, che  la  Moglie  non  ha  autorità  Ibpra  II  fuocor- 
po,  ma  II  fuo  Marito;  coinpiaceteri  dunque,  che 
IO  Io  partecipi  al  mio  Marito;  il  quale  fopportao- 
do  la  fua  dif^raaia  coir  molta  raf’egnaziooe,  diflè 
alla  fua  Moglie:  Rilpoodi  a quello  fgraziato,  che 
Iddio  ha  altri  merci  ner  cavarmi  di  prigione,  che 
per  un  peccato.  Sentite  in  effètto  un’  ammiiabtl 
fègreco  della  divina  Provvidenza. 

Un  ladro,  chedaJb  fua  fègreta  fcniiva  I dilèor- 
B di  quefl*  due  fedeli  fpofi,  difse  alla  donna  : lo 
fimo  un  perramre,  che  me  ne  vo  alla  morte  da 
pte  giu^n^te-meritzu;  voi  ficee  gente  dabbene 
gBài  più  di'  me.  Io  mi  fono  inoflb  a compaflìone 
per  voi.  Andatt  dunque,  e cercate  nel  taf  luogo- 
delia  Città,  vi  troverete  della  moocta;  pagate  i 
dhtBJii  del  natoo  Matifo,  e libartelo-  U Ijaip  fia 
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giuBiziata,  la  donna  col  confeniò  del  fuo  ^rito- 
vi  a cercare  nel  luogo  infcgrutoli  dal  ladro,  tro- 
va la  moKta,_che  gli  blfo^nava,  a poco  a poco 
paga  ifuoi  debiti;  e libera  il  fuo  Marito.  5r;«frm. 
ia  p.  traS,  fph.  aaf.  iSp. 

&!fltjfiam  . 

Secondo  ilvollro  parere,  N.  l' amore,  e la  fèdeV 
ti  di  quella  Moglie  al  fuoMarito  è ella  degnamene 
te_  rietmprafata 7 Direte  voi,  che  Iddio  manchi  ai 
bifogni  di  quelli , che  confidano  bene  in  lui  / Si 
ferve  anche  d’im  furfante,  e d‘  uno  fcellerato.pcr 
foccorrere  il  giullo.  Quelli  due  fpofi  erano  fedeli  a- 
Iddio.  Iddio  fu  altresì  fedele  a loro.  Ah  cpiantr 
miferabili  bene  fpeflo  fotto  pretello  di  necelutà,  e 
con  motivi  anco  più  deboli,  danno  In  pre^  e il 
cori»  e I’  oacHà  delle  loro  Mogli  a gli  avvolto; 
Ufeivi.'  Dopo  quell’  efempio  iàraim’  eglino  frufa-' 
bili  al  Giudizio  di  Dior  Ventatevi,  fe  avete  feo* 
no,  e profittatevene . 

II.  Il  Matrimonio  è un  Sagramento  fantiflìmo,  c 
grandiflìmo,  dice  San  Paolo;  ma  nell’  unione  che: 
ha  con  Gesù,  e la  fila  Chieb.  C noi  noffiaoiB  igr, 
giugnere,  che  è impareggiabile  'nella  perfona  del- 
le Vergini  , e del  Signor  Nollro  Gefucrillo  loro 
fpofo.  Per  quello  le  Anime  generofe , edivinamen. 
te  ifplrate,  hanno  di fprezzato  le  parentele  carnali, 
per  potere  più  felicemente  arrivare  alle  nozze  di 
quello  celclle  e divino  Spofo,  per  mezzo  d’  una 
imfagrazioae  afloluta,  ed  irrevocabile  de’ loro  coi^ 
pi , e delle  loro  ai)ime.  Qqello  è quel  che  hairò- 
fitto  tante  fanciulle  tenere,  e delicate,  che_  hatu» 
meglio  amato  II  foflrire  ogni  fotta  di  hbrtirio , eh* 
perdere  la  loro  purità,  anche  per  mezzo  d’  ua 
iegitcimoMacriaioaio,  e mancare  alla  fède,  eheeU 
le  avevano  promefla  al  loro  divino  Spofi>.  Una  San- 
ta  Afnefe  , una  Sant’  Aliata  , Caterina,  Lucia  ^ 
Teodora,  ^ un’  infinità  d’ altre  Vergini.  Altri, 
ancora,  contro  il  loro  genio  effendoG  tròvati  iinpei 
gnati  nel  Micrimonlo,  aranti  di  confumarlo  fi  fono 
volontariamente  feparati  ; altri  fono  andati  In  pel- 
legrinaggio, e vagabondi  nel  Mondo;  altri  hanno 
vifluco  poveri  e fconofciuti  in  cafa  del  loro  padre,, 
e della  loro  propr'ia  fpolà,  come  un  Sant'  Alellio  ; 
altri  di  oomun  confenfo,  o per  un  prodigio  delU 
divina  grazia  hanno  confervato  II  Imre  della  locò 
Verginità  lotto  il  velo  del  finto  Matrinusnio  ; e 
non  fono  Ati  bruciati , benché  apparilTcro  fèmpre 
In  mezzo  aj  le  ^fiamme. 

lo  non  vi  dò  per  prova  di  riacfla-va-ità,  fé  nog 
un  Sant'Enrico,  e la  fiu  calla  Cunegunda . La  puti- 
ta di  quello  fìnto  Imperatore  fu  si  grata  a Iddio, 
che  in  una  vIGone,.che  ebbe  una  notte  nel  tempo, 
che  faceva  orazione  in  una  Ch'eli,,  dove  gli  parev 
va  vedere  Nollro  Signore  GefMrillP  rivellito  d' 
abiti  Pontificali  celebrare  li  divini  Mlllerj,  laSaui., 
ta  Vergine  fece  fegno  a San  Lorenzo,  che  fèrvlvz 
di  Diacono,  a dare  il' bacio  della  pace  anche  » 
Sant’  Eurico,  perché,  diflè  ella,  li  fua  Verginità 
mi  piace.  Ma  perché  Satana  non  potette  fólfrire  !*■ 
odore  di  quella  lima  virtù,  tentò  di  rendere  foli, 
petta  quella  dilla  fuafantaSoofa . ma  il  m r^enlo, 
che  Nollro  Signore  fece  in  fi»  '’avore,  fii  unaprno- 
va  maniRAa  deila  fua  Innocenza,  camminando  elo 
U z età  ift^i  ^indici  (ofls  fenza  fimtire  alcun  ma» 
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1t  Cjpri  romerl  f irjtro  infuocati  . Voi  fapcte  , 
e!U»  òqiioDIo,  che  io  fono  Innoceruc  delpec* 
cito,  In  cui  IO  fono  tenuti  a fufpccto  » liuticcmì 
dunque  idefTo  fecondo  11  fperanzi , che  io  ho  ne!U 
voiba  fanti  procciione.  Fu  fentita  una  voce , chtili 
O Vergine  non  temere;  la  Vergine  Maria  ti 
libererà  daque^  obbrobrio.  In  effetto  il  fuo  San- 
to S{>ofo  la  confiderò  fempre  dopo  come  un'cfeai- 
pbre  di  tutta  purità. 

RtJle0óJH  . 

Ecco  r eccellenza  di  quefb  virtd,  che  trova lu^ 
fo  , e ferve  d*  ornamento  anco  ai  più  fanti  Mari- 
taggi. Ecco  da  una  parte  Podio  , che  il  Demonio 
gli  porta»  e daiPaltra  la  protezione,  che  ilSignor 
Nofìro  gli  dà  contro  le  più  nere  calunnie  » Ecco 
un  bello  efempio,  ò Gioventù  , che  fate  una  bella 
pompa  tra  le  attrattive  del  Matrimonio  ^ e le  deli- 
zie delle  nozze  del  Divino Spofo  dclVanune  vofire. 
Seguitate  pure  , fegultate  la  chiamata  di  quell*  A- 
gnello  iinnucolato  , che  ha  alla  fua  fcqucla  foli*» 
mente  l*  anime  pure«  e V^erglol. 


DELLE  CERIMONIE  DEL  MATRIMONIO. 
Per  la  IV.DomaiIca» 

SsfTAmtn/ttm  hoc  mA^num  e/i  : .tutem  die*  fn 

Chr/jit  y in  EccUJÌa  . Efcf.  5*  3 

PRELUDIO. 

PEr  /bddlsfare  opgi  alT  iftruzronc , che  To  hopro- 
. ineflb  di^  darvi  circa  le  cerimonie , che  fi  pra- 
ticano nel  ricevere  il  Sagraniento  del  Matrimonio^ 
e dar  vene  una  perfetta  cognizione  , p.*r  obbligarvi 
ad  onorarlo,  e riceverlo  nello  fplrlro  della CHiefa, 
io  dividerò  II  miodifcorfo  In  tre.  partii 

Divi/tone .. 

’ Nella  prima  noi  parlaremò  delle  cerimonie,  che 
precedono  quello  àgramento  . Nella  feconda  di 
quelle,  che  raccoiupagnaiio»  Nella  terza  di  quef- 
ic , che  lo  fèguono . 

PRIMO  P U NTO. 

Le  cerimonie,  che  precedono  II' Matrimonio , fo- 
no tre  , o quattro,  i.  La  pubblicazione  delle  de- 
nunzie. z.  Gii  fpoiìfall.  }.  L*[adunanza  de’ paren- 
ti* 4-  La  ghirlanda  di  fiori,  che  fi  mette  fui  capo 
della  Spofi,-  dove  però  quefb  co  fa  fi  coftuma. 

I^i.  La  pubblicazione  delle  dcpiinzlc  fifa  affine  di 
fàpere  fc  vi  tono  impedimenti , od*ofiacolÌ  al  ^tri» 
monio  da  contrarli  tra  le  perfone  che  fi  pubblicano, 
come  farebbe  l'impcjno  con  altri,  cc.  Acciocché  i 
Parrocchiani,  c.miic nvjmbrl  d' un  medefimo  corpo  fi 
eccitino  a raccomandare  a Iddio  quell’ affare;  epre- 
garlo.ifiintcmcnce,  che  quello  Matrlinonio  polfa  ri- 
dondare in  fua  gloria,  ea  in  biute  dcilc  parti,  che 
fo  contraggono. 

z.  I parenti  ccnducoiio  la  Spofa  alIaChlela  della 
Aia  Pairochla,  per  proteftarc  fólcrrnfmv.ìre  ì»  ptticn- 
»a  del  fuo  proprio  Paffete  » die  clb  accetta  lapcrfo- 
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ni  lì  prefrntc  ptr  {ooCpota,  e Io  fpofo  parimoite  [a 
ru3fpor>  li  prelcnte,  fecondo  I’ jccordo , cdilcon. 
tratto  padato  tra  toro  pimti,  e amici.-  e che  ciò 
fcgucdi  lorpnra  e libera  volonti , affermandolo  con 
giuramento  folenne,  e ri fpondendu  li  a tutte  le  cofe, 
che  domanderà  loro  il  Curato  fopra  di  quello.  La 
Cluefa  efiie  queffugiufainento  per  editare  tuttigli 
inganni;  e quella  foicnnità  11  chiama  Iponlàli. 

J.  L'adunanza  del  parentado  per  dimollrare,  che 
il.VUtrimonio  è legittimo,  e che  (ila  di  loro  buon 
genio;  e nuert’ adunanza  denota  ancora  runione,  e 
la  pace , cnc  "deve  eflcre  tra  le  perfone  maritate*. 

Si  mette  fui  capo  della  fpofa  una  corona  , e 
ghirlanda  di  fiori  per  conttaffegno  della  Verginità, 
che  ella  deve  arer  conferrato,  e delle  rittorie  che 
hi  riportate  fopra  la  Carne  : fdeirri  cnetu  imft. 
lumtur  c»fiti  , or  viHnit  /Ifna  fini  , fcilictt 
antt  à liliil.int  imftniirakihi  , ita  dtmnm  ruiicu. 
luta  mmdUvtm,  tjaia  rtilictt  i volmfrart  fuftrata 
ttcn  funi,  dice  San Grifollomo.  Ecco  le  cerimonie, 
che  fi  fanno  aranti  il  Matrimonio.  Vediamo  quel» 
le,  che  I accompagnano. 

1 1.  1'  U N T G. 

Le  cetimonje  , che  accojnpagnano  quello  Sagri- 
mentolùiio  primieranente  la  benedizione  dell’anel. 
lo  , e della  moneti  , dorè  quello  fi  colinnu  . a. 
Le  proinelle  feani'jievcli  delle  due  parti  , che  li 
danno  la  mino  l’ uno  all' altrav  }.  La  benedizione 
folenne,  che  da  loro  ilSacerdòtc , defi.lerandogli  a 
nome  della  Sanu  Chiefa  un" elico  felice  , ed  una 
riufeita  farote».ile  nel  loro  Macrimoirio. 

I.  Il  Sacerdote  pigliando  per  mago  dello  fpof» 
fanello,  e fa  moneti,  la  benedice;  poi  dopa  rende 
rancllo  in  mano  dello  fpofo,  per  tellificargli , che 
la  Chiefa  con  q-jcffo-Sagramcnto  lìgi  Ila  , e ferra  il  fui» 
cuore,  affinché  mai  pili  nè  il  nome-,  nè  rainored? 
alcun' altra  donna  vi  p«flj  entrare,  fino -a  canto  che 
rireràquella,  che  gli  è Ulta  dat’ : dipoi  lo  fpofó 
lo  mette  nella  inano  della  fua  fpofj  , aceipeeliè  reci- 
procamente ella  fapp-ia,  elie  il  ft:o  cuore  non  dere 
mai  ricercre  affitto-  per  alcun 'altro  uomo  , Imo  g 
tanto  chi  quello,  che  ilSignopNoIho  gli  ha  dato, 
rireri  nel  Mondo.  Quell' anello  dunque  lignifica 
l’amore,  c la  fedeltà  inrlolabile,  che  fiderono ma- 
rito, e nrogllc.  L’ufo  di  quell'anello  è antiehillr. 
mo,  enoi  ne  abbiamo  degli  efemp)  ne!  rtcchioTe- 
Ihnwnto  , ed- aranti  ancora  nella  Legge  di  natura. 
Si  mette  nella  mano,  aflinehè  i mir  tili  l'ahblaii<» 
fimipre  daranti  agli  occlij , e firieordlnn  dèllepro- 
inefle,  che  li  lònadate.  La  Chiefa  nel  bene.HrIo- ft 
un' orazione  particolare  > Iddio  , acciocché  lì  eom. 
oiaecia-  concedere  la  grazia  del  fuo  foiito  Spirito , if. 
finché  laperfona,  che  lo  dere  portare  , lia  furtiricata 
a villa  di  quell’ anci lo  , e pofli  rclillere  a tutte  le 
tentazioni  del  nemico.  La  materia  di  quell’ anello 
da  princip-o  fu  di  ferro,  fenza  alcuna  pietra  , mi 
dopo  fu  d oro:  adtóo  la  Chiefa  lo  richiede  di  pu» 
ro  argento  : Sit  amaias  , ar  rnttm  , fimflt» , akf- 
tfut  cilatara  , irmmii , aai  littrrit  iaferiftit  . 

z.  La  maneta,  che  lo  l^iofo  dà  alla  fui  fpofa,  è 
come  un  eontradégn-j  di  dote,  di  cui  le  parti  fono 
convenute,  che  le  leggi  chiamano;  Pruium  ylr»inlra>. 
liti  e per .liinolh-arc  in.oltre , che  entrano  ineoimt- 
n'.ti  de'ncni  reciprochi.  Si  benedicequella  moneta  ; 
per  pregare  Iddio , che  iteompiacciadiu-e  la  foa  bene» 

di- 
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dizione  a)  traffico  de*  Maritati,  c Pareli  la  fufficien- 1 *•  Dopo  la  cerimonia  del  Vfitriinonio  il' Sacer- 


aa  delie  cofe  temporali  • In  alcuni  luoghi  i Sacer- 
doti nel  dare  queftì  moneta  in  mano  dello  fpofo 
gli  dicono  ; LAhcret  manuum  vefirarum  mandutAbù 
tis , b«Ati  ttitit , ó*  b*nd  vebis  arit  ; Voi  farete  bea- 
ti Dcl/a  voftra  rtmigffa  , fc  vivcretc  delle  fatiche 
delle  voUre  mani. 

J.  lo  fpofo  porge  la  mano  diritta  alla  fua  fpofa, 
e la  fpolà  reciprocamente  allo  fpofo,  per  teftlficare 
con  quello,  coitK  con  un  gìuramci;t'>  di  fedeltà  in- 
Tjulablie,  ramicìzìa  chefigiurano  l'uno  all’altro) 
c tenendoli  cosi  per  la  mano  fanno  'e  promefle  fo- 
lennì  del  loro  Mitrlinonio,  c lì  ammlniftrjno II Sa- 
grametrto  l'uno  all’altro  per  mezzo  della  donazio- 
ne » ed^  accertar,  one  naturale  che  fanno  de'  loro 
corpi  j In  prtfenra  del  Curato , edc’teflimoni.  Que- 
lle promelfe  obbligano  a quattro  cofe,  i.alla  fedeltà, 
X.  alTamorc  reciproco,  alla  caftità,  4.  all'edu- 
wzionè  do’  figlfuoli  nel  Criftiane/imo.  E qucftì  ce- 
rimonia è quali  altrettanto  antica,  quanto  il  Mondo,* 
poiché  nella  Lepge  di  natura  noi  vediamo,  elio  Ri- 
gale mariwndo  la  fua  figliuola  Sara  col  giovane To- 
>1^  Scrittura  nota , che  prefè  la  ounodeftradella 
fua  figliuola,  e la  prefentò  a Tobia  . SI  prefenta  la 
mano  delira,  perchè  ella  è più  ferma  per  ordinario, 
che  la  finifira  ; ed  in  tutti  i tèmpi  le  iinnPdefire  fo- 
no fiate  fra  gli  antichi  llmbolo  della  fedeltà,*  c pe- 
ro fi  fi  giurare,  dtxtetMmy  come  fede  della  f - 
deità  , edelb  virtù.  Il  marito  pone  la  mano  delira 
fopra  quelli  de’h  moglie  per  dlmofinre  primiera- 
mente, che  egli  èli  capi,  c che  ella  gli  deve  cUcr 
ibtCop:ifia  ; e che  deve  cflcre  il  primo  ad  oflirvare 
quefia  fedeltà , e. Himofirarne  Tefempio. 

4»  i.*ultima  èeremon\i , che  accompagna  tì  Ktatri- 
monio  , e la  benedizione  lolcnie,  che  dà  i!  Sacer- 
dote a nome  della  Chiefa,  cor»  quelle  parole  / Zgf 
t ra  nomine  pAtris  , ó* 
Spìritus  SMnxVj  dop^ì  aver  domandaropcr 
i ultirna  volta  a*  le  parti  preferiti  , fe  fi  accettano 
lun  l’altro  per  ifpofi)  c Ipcfa,  e chehanno  rif- 
pofio,  Sift^riì/  perchè  II  Matrimonio  per  eficr  vali- 
do, e legieirno,  dev e elTere lil>cro,  volontario,  cnon 
/orzato,  e per  quello  è chiamato:  VoÌHttf:tr!s  S.«cr4- 
mfnntm . Equefio  conlenfii  delle  due  parti  operalo 
ifclTo  effi  tto , che  l’acqua,  eie  parole  nel  Batteliiiio  j 
ed  in  quel  tempo  lì  prodisce  IHcgame  figro,  ed  infc- 
parabile,*  e 1 ultime  mrofe,  che  pr'miiii/ia  il  Sacer- 
dute,  dirmfirano , eh?  ciò  cheèfino  fatto  in  terra, 
vicn  ratirtca^ncl  Cielo , e-chclddiohifonmfoque- 
Xèo  nodo  indili. duhile . In  xlrunl  luoghi  II  Sacerdote 
tome  m’n-rtrocJanibifcIatore d‘ Gefiicrlfiodlccquc- 
^ parole.'  ^od  Deus  eonimixie  ^ f:cma  non  Atei . 
r^p<»  il  Sacerdote  dà  h benedizione  agli  fpou,  ac- 
*L^j»  fpirituali  e temporali , ed  aiv 

f*ì*d*una  lunga  vecchiezza  .•  Deut  jihrah»m  , Deut 
Jj4ac  y ép  DtHtjAeoè  ipi't  vot  evnfu^At  impUetqua  ht- 
^diihoHom  in  vobit  Ecco  tuffo  ciò,  che  fegue 
jn  quanto  alle  cerimonie,  che  accompagnano  II  Ma- 
triiuonio/  vediamo  adeflo  quelle.,  che  lo feguono . 

> lir.  PUNTO, 

Ci  fwo  ffe  ifrlncrpall  cefemonre , che  fi  tifano  dono 
il  Matrimonio,  t.  La  celebrazlonè  del  la  Santa  MelTa  ,* 
1*^*  r Offerti,  e dove  fi  dà  il  velo,  da  pace. 

Il  banebecco.  j-.  La  benedizione  del  iccco- 


dote  dice  b MeHa  per  I nuovi  Maritaci  , e quell* 
ufo  è fiato  efcrciuto  da  tempo  immemorabile,*  poi- 
ché Papa  Eyarifto,  che  viveva  nel  fecondo  fecole, 
ne  fa  menzione,  c lo  praticò  , per  far  conofccrc  , 
che  il  Matrimonio  de*  Crifiiani  è chiamato  merita- 
mente dall*  Appofiolo  un  gran  Sagramento  In  Crifto , 
c nella  Chiefa  Secondariamente  per  rendere  in 
quella  forma  le  promeirc,  che  gli  fano  fiate  fatte, 
lante  ed  inviolabili  , elTendo  come  fottoferitte  col 
Sangue  del  Figliuolodi  Dìo.  E nel  tempo  della  Nfef- 
fa  fi  dà  agli  fpofi  un  Cereo  accefa  in  mano,  per  fi-, 
gnificarc  la  Verginità,  e l’innocenza  confcrvata  do- 
po il  Battefimu,  oalnieno  riparata  colla  penitenza. 
Gli  ayvertìfee  ancora  di  ftare  preparati  per  andare 
avanti  lo  Spofo  cclefie,  come  dice  la  Scrittura,  eJ 
anche  per  ricordarli  della  morte  in  quella  cerimonia, 
che  pare  elìcrne  la  pii»  lontana;  e quello  lo  vediamo 
praticato  ancora  da  ì Pa^’ani , i quali  facevano  portare 
delle  torcìe  accefe  davanti  i nuovi  Marititi , fequali 
chiamavano  Tadt  ìu^ules»  Dopo  ci  è I*offirrta,  alla 
quale  vanoinuovi  l^fi,  riconafccndo , che  l'evento 
c la  f^rtuni  dei  loro  Matrìme  nìo  deriva  da  Dio,*  c 
quello  coftumecancor  egli  amlch’llimo  ,*  polche  Pa- 
pa Niccola,  che  viveva  ottocento  anni  fono,  ne  fa 
menzione  come  d*  una  cofa  praticata  In  ogni  tempo 
dalla  Cliiefa . Un  p^»co  dopo  l'olTerfa  fi  mette  un  velo 
fopra  il  capo  degli  fpofi,  per  lignificar  loro,  che  lì 
più  prc/iofo  ornamento  d’ur.a  dcunaèla  pudicizia, 
e la  modella  . Quello  velo  propria mt*fite  parlando 
r-guarda  folaniente  la  moglie,  nondimeno  li  fiende 
ancora  fopra  il  marito,  per  dimofinre»  dice  Sane* 
Ifidoro,  che  fi  deve  av*ere  ogni  rigii.irdu  alla  pud?- 
cizta  della  fua  Moglie  , e trattare  il  fu»)  corpo  coif 
rifpetfoi  enei  mentre  che  fiinno  fotto  quello  velo, 
il  Sacerdote  prega  per  loro  Iddio,  che  lì  compiaccia 
di  unire  i loro  cuori,  td  i loro  fpirlti , edi  dargli 
un  vero cfiBtero  all'etto  Puno  per  raltro.  E p:r  la 
moglie  in  uarticoltrc  , gli  defilerà  che  Ira  enti  W 
luo  marito  rome  una  R.ichcle , fovia  co:'.ic  ima  Re- 
bfcca,  e federe  come  una  Sara  , ee.  Che  ella  fugga 
ogni  fi.rta  di  allerti  altrui,  che  ella  lìa  lelico  nella 
1Ù.1  pofierici  , che  ibbia  una  cafllrà  rrep.*'*  .Iblle , é 
che  pi’lla  renderli  dct*na  del  Paradifo,  Quello  velo 
non  fi  mette  lupra  le  donne  vedove,  nc  fijpra  quelle 
eh?  fi  fono  date  in  potere  d*  altri,  che  a quello  che 
elle  fpofaro  , perchè  le  fiìrnificazioiil  dal  velo  noH 
hanno  luogo  in  quelle  perfone  , Sì  d.i  ancora  all* 
DWabaciare  la  Pace  agli  f;>ofi,  prr  contraf- 
feguo  che  devono  mantenere  la  pace  tra  di  Wo,  e 
la  buona  ÌntcM*gen7a , che  è la  cufa  più  gnta  a Idi 
dio,  cd  agli  Uomini,  c fenza  la  quale  '1  Matrimo- 
nio nonèchc  ci>' Inferno  anticipato.  Il  Sacerdotefa 
ancora  nel  line  della  MelTa  nuova  orazione  a Iddio, 
che  fi  degni  di  adempire  in  loro  la  fua  fonta  be- 
redizione,  c che  gli  profperi  in  quello  Mondo  ^ e’ 
gli  dia  II  godimento  della  gloria  neb’altro. 

La  i.  cerimonia,  che  fi  pratica  dopo  II  Matrimo- 
nio, è il  banchetto,  o lauto  definire  , p^:n  1 di  mo- 
della allegria,  che  fi  fa  al  ritorno  dalla  Chiefa  tra  i 
p.ircntl , fd  I vicini;  il  che  è una  rajrpr .'fcntazlonc 
deir  allegrezza  fpirituale  di  tutti  quelli  , che  fono 
ehiannri  alle  nozze  dell*  Agnello,  cioè  di  Oefuerf- 
fio  colla  fua  Chiefa  , di  cui  fi  paria  Fu  San  Luca  ; 
HomotfuidAmfetit  reenAm  mAgnam , c»  vrejvit  muttos^ 
Lue.  14^  id.  e ci  è fignlficato  ancora  da  quel  Re  def 

Vai^ 


Delle  Cerimonie 

▼wfelo  che  ài  moglie  al  fuo  figliuolo.-  HtmlaìRt- 
f fteit  aHftiiu  fiiU  fiu , ^tnifu  ftrutt  fucs  v»- 
tm  invitMttt.Md  naftUs.  Mitt.  li.  i.  Per  corrHpon- 
«ere  dunque  al  Millcro,  che  quelle  allegrie  lignill- 
cuo,  elle  derono  efsere  tutte  fante  , fenza  eccelli 
oi  bocca fenza  parole , o canzoni  difonclle , ma  pre- 

* preIcnxadiDio,  ed  in  rendimento  di  gra- 

hanno  ricevuto  i nuovi  Maritaci 
« quefto  gran  Sacramento  del  Matrimonio.  Il  ca- 
rname di  ftre  quelle  allegrie  nelle  nozze  nonènuo- 
Vo , ma  è llato  praticato  in  ogni  tempo . Giacobbe  fpo- 
lando  Rachele  invitò  moIelRirae  perfone  : Vecath 
■aWr/r  mmictrum  fwbis  *d  cenvivium  > fteit  nuftÌAt . 
Gen.  19.  V.  ZI.  Raguele  léce  lo  ftefso  maritando  la 
figliuola  Sara  al  giovane  Tobia  .-  EfuUti  fmu 
moedictnttt  Otim.  Tob.7._ip.  .Ma  mi  dirà  alcuno  : 
” n-'  ‘i'mqueiSanti  Padri  inveifcooo  tanto  contro 
quelli  conviti,  cheli fanno  nelle  nozze } Non  ripro> 
vano,  ni  condannano  quelle  ooelle  allegrici  mafo- 
mmente  gli  abuli,  e le  confeguenze  funefte,  che  ne 
vgiiono  per  ordinario  dalla  libertà,  chefipigliano  le 
nnciullecd  i giovani  fiivoriti  dalle  tenebre  della  notte, 
in  CUI  li  fanno  prefencemente  quelli  conviti  e fellini, 
accompagnati  il  più  delle  volceda  balli,  emafeherate 
tempo  del  Carnevale.  E come  che  è cofa  dit 
*J['.P*dire  quelli  dilordini,  farebbe  mqlio non 
tare  feilmi  , conviti,  et.  o almeno  non  gli  lire  fc 
■on  tra  quelli  della  fua  fiimiglia,  efenza  llrepico. 

r*faa,  ed  ultima  cerimonia,  che  li  li  dopo  il 
Matrimonio,  i la  benedizione  del  letto,  i.  per  al- 
muta.'iare  tutti  gli  fpiriti  immondi,  che  ^roccurano 
■i  nuocere,  e dillurbare  i nuovi  maritaci  , i.  per 
»epriiiiere_  l’ardore  della  concupifeenza  , accioccM 
I maritati  fi  fervino  del  Matrimonio  nei  termini 
d una  modellia  veramente  crilliana  , }.  per  dimo- 
nrue  ; che  ogni  cofa  deve  elier  piena  di  benedi. 
mone  m cali  di  Crilliani,  cimmeri,  letto,  mobi. 
li,  figliuoli,  ec.  e perchè  il  Demonio  non  vi  deve 
aver  luogo  alcuno.  Quella  benedizione  li  deve  bte 
a mattina  dopo  la  celebrazione  del  .Matrimonio  , 

• almeno  a mezzo  giorno  avanti  di  cenare , in  prò- 
ftnza  lùlamente  del  padre  , e della  madre  , e di 
due,  o tre  telliinimt,  fenza  permettervi  gioventù, 
fc  non  e ben  morigerata. 

_ Voi  vedete  N.  da  quelle  cerinnnie , che  lì  fanno 
m quedn  Sagramenco,  che  deve  rfaere  qualche  coli 
di  grwde,  e che  non  bilbgiu  entrarvi  fenza  confi. 
“*'■“.30^,  erilielfi  fpirituali.  Io  avrei  molte  belle 
lurtizioni  da  darvi  ibpra  quello  lóggelto  ; m II 
temi»  mi  mai^.  Vediamo  un  poco  fe  i noilri  fan- 
•lullt  hanno  licenutoamcntc  quel  che  fi.  è detto. 

tSTERROa^ZlOltr. 

D.  rj»  t»  fUriamU  di  fieri , tir  U 

Ifrfa  frfr»  il  tmfél 

R.  Il  ontrafegno  aella  Verginità,  che  ella  deve 
aver  coalèrvap»,  e le  vittorie  riportate  fopiralafua 
carne. 

D.  Che  nf»  Ji  rrfrefmt^  I*  rtuUri  che  Ir  ffefe  dà 
•iU  fm  ffirfrr 

R.  Il  limbolo  dell'  amicizia , che  devono  avere  I 
matirri  tra  <f  loro,  e ti  fedeltà  inviolabile  cheli 
devono  l’un  l'altro. 

Eh  Cit  tifi  Jiiiiifit*  U.  mtHtt»  tilt  U f^r  dà 
•ila  HrfAi 


del  Matrimonio  J 

R.  E’  un  regno  di  dote  , di  cui  le  parti  (orna 
convraute  infienie,  c lignifica,  che  lo  fpofo  coma, 
nica  I fuoi  beni,  ed  i fuoi  travagli  alla  fua  fpoli. 

D.  Etrthi  p itarditt  qutfia  fictiU  meati»  > 

R.  Accio  Iddio  dia  la  fua  benediziooe  a i beni, 
ed  alle  fatiche  delle  perfime  marlute,  eper  dimo- 
riufeita  de’.Matrùiionj  dipende 
da  Iddio,  che  ne  e l'Autore. 

D.  C4»  tefapiaifica  ifiulU  utuataia  di  pnfeatmp 
U mMn»  l*MH  C mìtft 

R.  Per  tellimonlace  con  quello,  come  con  un  giu- 
ramento di  fedeltà  inviolabile,  l'amicizia  cheli 
giurano  Iblennemente  l’un  l’altro. 

D.  dee  cefa f /mute  Parti , ttaendep teiiU  aeaae t 

R.  Elle  fumo  le  promefie  folenni  del  loro  Matri- 
monio, che  £1  il  Sagrameato  , e che  gli  obbligano 
alla  fedeltà  , all’ amore  reciproco  , alla  calliti  co^ 
jugale  , all’educazione  de’ figliuoli  nel  Oiflianeli- 
tno  , alla  communità  de’  beni  , delle  fiuube  , ed 
allillenze  comuni. 

D.  Che  tefa  fitaifiea  U Certe  tiaeue  atttfe,  che  i 
aemttati  tiajeae  ia  mane,  anatre  data  U Mefat 

R.  II  contraUègne  dell' innocenza,  che  lunDo con. 
fcrrato  dopo  il  Batvefimo  , o zlmeno  tUciiiiilUto 
colla  Penitenza. 

D.  Clet  tefa  rapfrifeata  Pefertit,  thè  faaae  i Ma. 
'Itati  f 

R.  Che  lo  fiato  del  .Matrimonio  non  foto  è fiat® 
benrdetts , ed  approvato  da  Iddio  ma  che  di  più 
c^l'i  è un’Ollia  grata  e di  buon’odore  agli  occhi 
di  fua  Divina  Macfia. 

D.  Ptrthi  fi  ritae  dìfiefe  ua  tale  fai  eafe  di’ Mi^ 
ritéuf  f 

R.  Per  dimoftnre  la  /Vima  che  devono  armdelU 
pudicizia,  e deirunefià  del  Matrimonio. 

D.  Ptrthi  fi  dà  la  Paté  a’  amea»  fpefil 

R.  Per  fir^li  intendere  , con  clic  premura  devo- 
vono  rnllodire  l'anicne  , e la  buoua  intelligenai 
nella  loro  condotta^  altrimenti  provano  nn’Ihfcni»- 
anticipato . 

D.  Pmhè  fi  btatdiie  il  line  de’  aaevi  tea\aiati  t 

R.  Per  allontanarne  l’ inlìdie  del  Dfemomo,  e db. 
moflrare  che  ogni  cofa  deve  efiére  fài»n,e  tetift. 
cata  m cafa  de’Crllliani- 


Mfimfj. 

Per  dimoffrarvr  N-  che  il  matrimonio  ì un*  ooft 
finta , e che  deve  effer  ttattato  fantumentc , io  vm 
gli.  portarvi  alcuni  efempj  , che  vi  faranno  cono, 
feert  le  benedizioni  ^ che  Iddio  ha  dace  a qavlli 
che  li  fono  poruci  in  ciò  fecondo  il  Ilio  Ipml®,  « 
dì  conlènlb  de’  loro  parCDci- 
_ i.  Nel  vecchio  Tefiamento  noi  vedianto  , che  il 
giovane  Tobia  ricevè  grandilfime  bcoedizloni.  Bglf 
era  un  giovane  ben  nato,  e timorato  di  DIb  . So» 
Padre  volendolo  mandare  nella  Città  di  Ragea,  per 
rìfenotere  una  fomma  di  denaro  , che  aveva  pre- 
flaco  ad  un’uomo  chiamato  Gabello,  ed  ttìtndo 
ignorante  afiàtto  della  firada,  che  doveva  pigliare, 
un’Angelo  In  abito  dì  viandante  gli  fi  o&rifce  di 
condurlo.  Si  mettono  tutt’e  due  in  viaggvi,  cd  e^ 
fendo  arrivaci  nel  luogo  , fui  firlì  (ira  Tobia  do. 
mandò  all' Angelo  j Dove  volete  voi  , che  noi  an. 
diamo  ad  alloggiare/  Ci  è qm'  vicino,  rifpofe,  mi’ 
uomo  del  volilo  parcoudo cbiaBuga  Raguele 

dob-’’ 


Deir  Orazione. 

2obbi«mo  allaetiire  lui  celi  hi  una  figliuola  i 


tanica,  molto  firia,  e timorata  di  Dio,  voi  gliela 
chiederete  per  oioglie,  ed  egli  ve  ladard.  Sì,  dif- 
tè Tobia;  ma  io  ho fentito  dire , che  ella  ha  avuto 
già  fette  Mariti,  che  tutti  fono  ftati  Arangoliti  dal 
Demonio  la  prima  notte  delle  loro  nozze.-  io  temo 
che  non  accada  il  limile  a me  : quello  farebbe  un 
morite  anco  mio  Padre,  e mia  Madre  di  dolo- 
re. Non  temete,  replicò  l'Angelo,  perchi  il  Dia 
volo  non  ha  poflanza  fé  non  fipra  quelli  , che  fi 
■uritano  w isìbgare  la  loro  biutalità  , come_  il 
cavallo,  cd  il  mulo;  ma  per  quelli,  che  fi  marita- 
no nel  timor  di  Dio , e per  il  folo  fine  del  Matri- 
monio , non  ha  forza  alcuna.  Vanno  per  tanto  ad 
alloggiare  in  cafa  di  Raguele,  Tobia  fi  dà  a cono- 
nofeere , vi  è ricevuto  con  gran  fella , chiede  Sara 
per  moglie , gli  vien  concella  , benché  Raguele  ne 
avefiequalche difficoltà,  pwpaura  ebenonf^ifle  a 
iuiquanto  erafuccellb  agli  altri  fette,  la  primanet- 
te  delle  loro  nozze,  clléndo  (lati condotti  nella came- 
-ra,  ch’era  (lata  loro  preparata,  e dopo  che  ognuno 
fi  fu  ritirato  , andati  a letto  , Tobia  dilTe  alla 
fuafpofa:  Sara  levatevi,  e facciamo  orazione  a Id- 
dio in  quella  notte,  domani  da  fera , e_  l’altra  anco- 
ra; dopo  confumcremp  il  nofiro  Matrimonio  poi- 
ché noi  fiamo  figliuoli  di  &nti , cioè  di  quelli  che 
temono  Iddio , e non  dobbiamo  ^re  come  gli  Infe- 
deli. Si  levarono  , e fi  pofero  in  orazione  , e vi 
panarono  una  gran  parte  della  notte  , e dell|ajtre 
due  fuflegnenti  ; e così  riceverono  la  benedizione 
di  Dio,  e non  gli  feguì  come  agli  altri  fette, 

kl/ltfìmt . 

Quelli N.  fono  i fini,  per  i quali  bifogna  entra- 
re nel  Matrimonio , i.  per  la  procreazione  de'6|liuo- 
li,  a.  non  vi  entrate  per  brutalità , e concupifcen- 
za.  Ah  chi  imitalfc  quefto  efempio  di  Tobia , quan- 
te benedizioni  fi  meriterebbe  dal  Cielo  fopra  di 
té,  fopra  i fuoi  , e fopra  tutta  la  fua  famigliai 

II.  Volete  voi  fentire  un'  Ifloria  più  moderna  f 
S.  Luigi  il  grande  Re  dj  Francia  pnticò  l’ifleQà  co- 
fa  di  Tobia,  paSindo  i tre  primi-  gionii , e le  tre 
prime  notti  del  fuofpofalizio  in  orazioni,  edefer- 
cizj  spirituali,  conforme  la  Regina  fuafpofa  mani, 
fcllò  dopo  ad  alcune  perfonc  dabbene. 

III.  Per  i conviti  immodefli  delleirazze,  eccovi 
un' moria  ftrana , e fpivencevole , riferita  dalTurlot 
nel fuo Catechifmo . Dice,  cheCranzio  fCTivc,  che 
fiicendofi  certe  nozze  albi  celebri  e magnifiche  nel- 
la  Città  di  Lubech,  dove  erano  moltillime  perfone 
fino  al  numero  di  centottanta  , le  quali  (lavano  in 
allegria  danzando,  e fallando;  nel  tempo  medefimo 
che  erano  cotìafibrbiti  nella  maggiore  Regolatezza, 
Il  accefe  tutto  all' improrvifo  un  fuoco  si  grande 
nella  cafa,  dove  fifàcevaao  ^ll’allegrie  eccHenti, 
che-  arfe  , e confumè  la  caCi  , e tutti  quelli  delle 
nozze,  eccettiuto  lofpofo,  e la  fpolà,  che  ebbero 
acmpo  di  fcappate.  Tml,  p.4,  cap.  t.  fot. 


PER  IL  MESE  SI  GIUGNO. 
Dt/l’  OrMumt, 

Per  la  1.  Settknaoa. 

OciUi  D0miiù  fmftr  jujltt  , & tutrtt  tius  in  frtett 
mum.  Salm.  }ì.i6. 

PRELUDIO. 

Avendovi  fufiiclentemente  trattato  nelle  noflre 
_ precedenti  DottrinedellaFede,  e de’ Sagranen- 
ti,  iodetcrmino  di  parlarvi  in  quello mefe  de’mez. 
zi,  che  fono  neceflàri  per  mantenervi  in  quella  mede- 
lima  fede,  e nel  buon’ufo  di  quelli  Sagramenti  .-  i 
quali  Olezzi  fono  l' Orazioni  , e l' intercellioni  de' 
Santi;  imperocché  da  noi  non  pofCimonulla  fenzn 
la  grazia,  e Ingrazia  nen  fi  ottiene  fenza  l' orazio- 
ne; però  S.  Proio  fcrivendo  ai  Te&lonicenfi  racco- 
manda loro  di  far  orazione  fenza  intermilfione,  Si- 
nt  intcrmiffimi  «rare , per  dimodrare  la  fua  necefli- 
tà.  Defiderando  dunque  d’ infegnarvl  ^ che  colà  fb 
quell' Orazione  , io  divido  quello  difeoefo  in  tre 
parti. 

Divìficm . 

Nella  prima  noi  parleremo  dell’Orazione  in  ge- 
nerale . Nella  feconda  delle  differenti  forte  d'Ora- 
rione  pubblica  , particolare  , vKale  , e mentale. 
Nella  terza  de'difKti  particolari  , in  cui  fi  fiiol 
cadere  ; come  la^  diflraaione  , la  poca  riverenza,  e 
le  dimande  inutili,  ec. 

PRIMO  PUNTO. 

l’Onzione  _é  un’elevazione  di  cuore  a Iddio, 
per  chiedergli  i nollri  bifogni , e tutto  ciò  che  può 
aiutare  la  noAra  falute.  Quella  Orazione  é elite, 
mamente  necellària  , perche  noi  Cimo  tutti  poveri 
e bifognofi  davanti  Dio. 

Imperocché  quantunque  Iddio  poflà  darci  tutto  in 
abbondanza  fonza  eflerne  richiedo,  o pregato,  con- 
forme fa  agli  animali,  che  fono  privi  di  ragione^ 
nientedimeno  ha  voluto,  chenoi  topregadìmo,  egli 
chiedeffimo  i nollri  bifogni  e neceflità , per  tenerci 
fempre  nella  ^fua  dipendenza;  e però  nollro Signore 
dice  , che  bifogna  far  Orazione  '.’icedantemente  z 
Oferttt  ftmftr  trm,  ^ dtficm . Luc.it.  ». 

legate  , affinché  voi  non  entriate  in  tentazione  , 
dice  in  un’altro  luogo;  Vt  non  ìntrttis  in  tfntntiom 
ntm  . Luc.it.qo.  Se  qualcheduno  ha  bifogno  di 
fapienzi,  c di  condotu  ne’ Tuoi  aUàri,  la  chieda  a 
Iddio  : Si  fnio  indijot  f tfionrin , foftnìtt  i Doo 
Jac.  I.  ».  lo  dice  S.  Jacopo.  Finalmente  per  mezzo 
dell’Oraaione  noi  otteniamo  turco,  là  per  noi,  fia 
per  il  nofiro  proflimo.  L’Orazione  é quella  , che 
apre  il  Cielo,  pw  fime  nfeire  ogni  fona  di  bene- 
lizj.  Ella  hadivifo  le  a^ue,  ha  imepidito  lefiam- 
me , Tifufclcaco  i morti  , domato  e .iddomedicaco 
i^Leont  , impccraco  la  remilfione  de* peccati  a Da- 
vid , a Manalfe,  alta  Maddalena,  al  Pubblicano,  al 
buon  Ladrone,  ed  a quantità  d'altri. 

I Santi  hanno  detto  maraviglie  dell’Orazione; 
S-Bon^entura  parlandoci  dell’Orazione  dice  ,'che 
ella  cl  libera  dalle  tentazioui , e dalle  tribolazioni , 
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cl  h conofcere  l’ insidie  del  Demonio  ,■  e fe  vuol  vive- 
reeontcntoneHerriziodi  Dio,  fradicire  il  vizio, ed 
ai<|ui(lare  lavimi,  bifosna  elfcre  uomod'Ozazione. 

&nt'Efrem  dice  , che  l'Orazione  i la  euftode 
della  Temperanza,  la  fertilità  de’ Lavoratori , l’Ay- 
vorata  de'Criinituli,  b confolatriee  degli  Afflitti , 
la  ficurezza  de’ Viandanti , er. 

Per  orezzo  dell'Orazione  li  trattiene  lo  fdegno 
di  Dio  , li  fofpende  la  fua  vendetta  , gli  li  lega  , 
per  così  dire  , le  braccia  , conlurme  dilfe  egli  a 
Mose  ; Moiè  lafciami  fare  , non  m’ impedire  colle 
tue  orazioni  , che  io  non  ifcarichi  il  mio  fdegno 
fopra  quello  popolo  , che  mi  ha  ofiefo.  Così  dille 
aGeremia  e ad  Ezechiele,  c però  laChicfa  ha  lem- 
pre  ricorfo  all'Oiazioni  nelle  caiamiti  , quando 
pare  che  Iddio  abbia  la  verga  in  ouno  per  galli- 
gare  il  fuo  popolo. 

Ecco  N.  i beni  , ed  i_  vantaggi  dell’  Orazione  ; 
ma  come  che_  quell’ Orazione  li  fa  in  diverfe  uia- 
nieie,  Ipieghiamole. 

H.  PUNTO. 

L’Orazione  fi  divide,  i.  in  orazione  privata,  e 
po'oblira,  z.  in  orazione  vocale  , e mentalc- 
L’Orazinne  privata  è quella  , che  li  fa  in  partj- 
cobre  da  ciafeheduna  perfona  , come  per  efemplo 
reil’andar  a letto,  voi  dite  il  Parer,  e l’altre  vo- 
flre  divozioni  , fate  il  veltro  efame  di  cofeienza  , 
ec.  quello  li  chiama  orazione  privata. 

La  Orazione  pubblica  è quella  , che  li  fa  dalla 
Chiefa,  o da’fuol  Minlllri,  come  la  Mella  , i Ve 
fpri , e l' altre  ore  Canoniche  , che  _li^  d. cono  nelle 
Parrocchie  i alle  quali  Orazirmi  tutti  iPatrocchbni 
dovrebbero  proccurare  di  alGllcrc  le  Felle,  c le  Do- 
meniche, poiché  a dicono  per  loro.  Ci  fono  anco- 
ra le  Litanie,  c le  Proceflioni , che  lì  fanno  di  tem- 
po in  tempo  per  leneccllìti,  e ealam  ta  pubbliche. 
L’ulb  delie  l'iocollioiti  è antichillìino  , poiché  li 
praticavario  a’ tempi  di  Mose,  dopo  che  gl'llraeli- 
ti  ebbero  pallìto  il  Mar  rollo  , avendo  latto  una 
Proccfl'one  in  rendimento  d;  grazie.  Ne  locero  lì- 
milmcntc  avanti  la  Città  di  Gerico  , dopo  di  che 
le  muraglie  raddero  da  pc  sé  lletic.  Nelle  fcccure 
ed  altre  cattive  influenze  dell’aria  li  ricccrrc  alle 
Ihocellvuii , ìiccuinc  aquellc,  ed  all’ Orazioni  pub- 
bliche li  ricciirre  nelle  guerre,  pelliicnze,  cd  altre 
milcrie  , e fe  ne  riceve  follicvo.  Tutte  quelle  lì 
chiamano  Orazioni  pubbliche. 

z.  L’Orazione  li  divide  aociua  in  inenLiIe,  e vo- 
cale. Primieramente  la  mentale  è quella,  che  li  fa 
col  cuore  , llando  raccolto  in  sé  medi  inno , c penfaudo 
al  lofgcrto,  che  li  è fcelto  pa  meditare,  o fia  un 
millcro  di  nollia  fede,  o la  virtù  d'un  Santo,  che 
li  vuol  pnt'care  , o fopra  i N ivillinii  , « fopra  i 
benefi-i  di  Dio;  c tutto  ciò  fi  à in  due  maniere. 
O nel  fondo  del  cuore,  lUtrroato  -n  se  Hello.*  o 
. per  metz.o  d’ un’elevazione  difpiritf  verfo  l’ogget- 
to, o’I  fopgetro  , che  11  vuol  meditare.  Molti  Au- 
tori infegnaro  il  nu  do  di  far  quell' Oraz'oo; . 

L'altra  patte  dell’ Orazione  li  cl.iaina  Orazione 
vocale,  cd  é quella,  co  •-  già  yi  ho  detto,  cheli 
fa  colla  voce,  e colla  Locca,  ditlcrente  d.il  a nierv- 
tale,  b quale  li  fa  collo fp. rito , e col  cuore,  fcii- 
■zt  par'ite.  / I 

L’O. azione  meiica'.e  è p’ii  ctcciiccte  dclU  voca- 
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le  , J^ìehé  la  vocale  medelima  non  può  efl’ere  urta 
vera  Orazione,  fe  non  è accompagnata  dall’attenzio- 
ne del  cuore,  e però  bilògna  eli’ ella  fia  in  qualche 
nsodo  mentale  I ma  la  mentale  può  ben  diète  Ora- 
zione fcvza  la  vocale.  £ di  più  lOrazione  vocale, 
come  proprb  al  corpo,  ci  é comune  cogli  uccelli, 
che  lodano  Iddio  ciafeheduno  nel  luo  canto  ,*  ina 
l’Orazione  mentale  ci  è propria  con  gli  Angeli , e 
fupera  tanto  l’altra  in  eccellenza,  quanto  l’Anima 
fupcra'SI  corpo. 

, I]  Orziioni  vocali , b più  eccellente  è quella, 
elle  il  Signor  nollro  ci  ha  infegnato,  che  fi  chiama 
r Orazione  Domenicale,  o il  P^tcr  anflir,  della  qua- 
le parleremo  neli’altre  nqllre  Dottrine.  Oggi  noi 
parleremo  deil’Oraz.ionc  in  generale.  Voi  avere  in- 
intcìò  , che  cos’é  quell’  Orazione  , e le  fue  diffé- 
tenti  forte.  Ci  relfa  da  vedere  i difetti,  che  vi  fi 
commettono  , e che  fono  caufa  , che  noi  non  ne 
riceviamo  gli  efl’etti. 

III.  P U N t O. 

La  c^fa  , che  noi  non  riceviamo  TelTetto  delle 
noftrc  Orazioni  c,  che  noi  non  vi  portiamo  le  do» 
vute  dii|x.lizionì  , e clic  fi  fanno  con  negligenza  , 
fenza  attenzione,  fenza  tifpetto,  er. 

X a prima  difpofizìqnenevcllaria  per  ottenere  relTeltt) 
nelle  nofire  Orazioni  eja  grazia,  e b purità  del  cuo. 
re,  edeirintenzionez  imperoerhè  Iddio  riguarda  più 
b perfona,  che l’Oraziont , e iSagrifizjj  noine  ab- 
biamo l’efcmpio  in  Caino,  edAbd,  ed  il  Piofeta 
reale  diceva;  Ocuh  D»miai  fafer  infitta  ^ytnteifìui 
in  pTecfs  eoram.  Sai.  ]6.  In  che  modo  vogliamo 
noi  che  Iddioafcolti  lenolIreOraz’oni , fefiamofuoi 
nemici,  fcnutriamoincafanodra  il  peccato  mortale? 
ec.  Uifogua  dum|ue  metterli  in  iilato  di  grazia  con 

una  bueniConfellìone,  e fiinta Comunione. 

-1.  Bifogna  ancora  ilare  in  una  politura  umile  e 
decente.  Ci  fono  diverfit  maniere  d’orare  , alcuni 
fanno  le  fue  Orazioni  in  ginocchioni  ,*  altri  in  piedi, 
altyc  colle  ^braccia  in  Croce  , e l’ulb  più  comune 
de'Crilliani  ^ colle  mani  giunte.  Sia  in  qualfivo- 
glia  maniera,  non  importa  , non  vi  é precetto  po- 
litivo  a ma  la  pài  umile  ^ c b meno  apparente  , è 
léiiiprc  , fecondo  il  mio  fencimento  , h migliore. 
Noi  ne  abbiamo  un  contrafiegr.o  m IT  umiltà  del 
Pubblicano,  e nella  fuperbia  cicl  Farifeos  Iddio  e- 
fauJifee  l’uno,  e rigetta  l’altro. 

Bilbgiia  avere  grande  attenzione  nelle  fueOri- 
zioiu  , per  ifeanfare  quel  rimproi^ro  che  Iddio  fa 
per  bocca  del  fuo  Profeta:  P^fulm  hir  Ubih  mtéu- 
hCTit,  trr  muttm  eorum  Unge  efi  à mt;  Quella  po- 
polo mi  onora  colle  labbra,  ma  il  fuo  còi>ie  , e’I' 
fuo  penfiero  fono  molto  lontani  da  me.  In  efietio, 
fe  yioi  rigu.rrdiamu  l’Orazione  della -maggior  parte 
de’CrlAiani  , p.xhl  toccano  il  cuore  di  Dio,  per- 
ché fi  fa  Orazione  fvn/j  pcnfarc  quali  a lui*,  fenza 
elevare  il  futi  cuore  iverfo  il  Cielo ^ ec.  Il  Cliente 
nel  far  Orazione  non  penfcrà  che  alla  fua  lite  , *il 
Vendicativo  alla  fua  vendetta  , il  Mercante  al  Ibo 
negozio , l’ impudico  a’  fuoi  piaceri  , ec.  E’  un'  em- 
pietà il  vedere  nelle  nollrc  Chiefe  le  politure  de' 
Crifiiani  , lo  fvagamenio  dello  fpirlto  , le  rivolte 
in  qui  ed  in  là  della  tella , i cicalecci,  ed  i trat- 
tcnimcnti,  ec.  CtSme  vogliamo  noi , che  Iddio  efan. 
difea  , e fenta  le  nollre  Orazioni , fe  noi  non  in- 
tendiamo noi  fflcdcCmi? 

' Per 
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Ter  orare  don^e  coaie  li  dede  , è ben  otTcrvare 
Ho  , che  di(Te  il  Sisoor  nolèro  Gefucrillo  a*  fooì 
Appofiolì.*  Citm  OTAVtris  , intra  in  tubitulum  tnum  ^ 
claufo  4fii4  , 4TM  Parrem  tamm  in  ahf candito  : 
Mict.  6. 6.  Quando  voi  vorrete  far  Orazione*  entra- 
te in  camera  vofira  , e chiufa  la  pi  tta  preg  ice  il 
Padre  vo/lro  in  fegreto  . Qtiello  vuol  dire  , che 

3uindo  n vuol  far  orazione  a Iddio*  bifogna  lifciar 
a parte  cgn'altro  affare*  e penftero*  fenza  penfare 
ad  altro  i e tutto  raecnlto  in  $è  fte^fo,  ec.  i.  Bifb- 
gna  metterli  nella  prefenza  di  Dio*  confiderando  a 
chi  ft  parla  * e perchè  gli  Ù parla  • a.  Chiedere  a 
Iddio  la  grazia  di  ben  preparto  * gcnufleflo  * con 
grand* umiltà , contrizione  delle  voftre  colpe*  ec. 

Ma  Padre  * mi  direte  voi  , io  ho  facto  quanto 
poHb  , io  fcaccio  t penfierì  di  d;Bra/icne  p.u  che 
mal  Ita  pc/flìhile*  e mmei  fotrovar  rimedio»  eglino 
occupano  (empre  la  mia  iinmiginazione , ec; 

^ Rìfpù'ia  . Se  qujfte  diAraaioni  non  fono  votnnCa- 
rie*  bi/bgna  fcacciarle  lontano  da  noi  * arronirfene 
davanti  a Iddio  , taflimoniandone  la  ooffra  debo- 
lezza* pentirlene  quante  volte  fi  conoTce  la  dÌBra~ 
zione  * percuotendo^  lì  petto  * o facendo  qualche 
tefk>  con  niodcitia,  che  tefl'frchi  il  dcliderlò  che  fi 
M d'ailenerfi  da  queBa  diflrazinnc. 

Con  tutto  ciò  non  vi  dìBurbate*  contlnovate  le 
voOre  Orazioni  ; imperocché  quando  la  dìOrazione 
•viene  contro  la  voftra  volontà*  non  impedifee  pun- 
to il  Trutto  deirOrazòne  * conforme  lo  dichiarò 
un  giorno  il  Slfnut  noRro  a Santa  Gcltrude. 

I Santi  medelimi  non  fonn  Baci  efenti  da  quefìe 
diffrazioni  ; poiché  le  Tufeió  il  Demonio  per  fard 
perdere  Ìl  frutto  dell'Orazione  ì bifogna  però  fhr 
cautelati  * che  noi  non  fe  rufeitiamo  per  colpa  no- 
ftra,  onde*  come  io  vi  dicevo,  è neceflòrio  lafcia* 
re  ogni  fo'M  d* affari*  d'intereflì*  e non  interrom- 
pere le  fue  Oraz'om*  per  difeorrere  * o per  tratte- 
oerfi  in  altro?  non  le  imbrogliare*  fiMrammetterle 
con  altre  cofe  * fe  non  è qualche  Orazione  jaaila- 
toria,  o breve.  La  marrna  dòpo  levato  * e niode- 
ftacnentt  vedìte  * o la  fera  prima  d’àndarea  letto, 
Bietterf}  in  ginocchioni  davanti  qifulche  Crocefinu, 
• altra  divota  Itnmofine*  e recitare  pofatamentcle 
ine  orazioni  * e divozioni . 

Quando  voi  farete  inChiefa*  vi  metterete  Io  una 
politura,  ^ in  portamento  modefto;  pregherete^ 
gli  Ani;elj*  ed  i Santi  protettori  di  quella  Chlcfa 
ad  afridèrri  * e prefbniarc  le  voflre  orazioni  alU 
Mae/fà  di  Dio/  fopra  tutto  indirizzatevi  a'ia Santa 
Vergine  noffra  buona  Avvocata,  ed  a SanGiufeppe 
{»}  caffo  Spofo.  Ella  èonrlpotcntc*  conforme  fem 
tirete  nHIa  iv>ftra  i rima  Dottrina . Adefla  Barriamo 
alcune  iftorie,  che  ci  c^fermino  l'effetto  delTO- 
razmni  ben  fatte  ; c prima  làcciamo  le  noflrc  fo- 
fa'te 

/ PT  T E R R O Q A Z I O N n 

D.  Vtftrtiz.ioi^^ftOrat’t^ned nteefTwh  ai Crij^iani} 
R.  Signor  f»  nerché  faino  tutti  poveri  e bi/ò« 
fnofì  davant  i ^ *djo  . 

D Che  r*ifa  « Oratjan^  ?' 

R.  E.  un'  elevazione  del  fno  cuore  a Mdlo  * per 
ahiedergli  c’ò*  che  e'  è neerflario,  ed»  può  con- 
Hibuire,  e ftovarne  alli  noftra  (alute. 

Ciri  ilrv^  fili  ffhKÌpakmentt  freg^ff 
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R.  Iddio  : Imperocché  egli  è l’autore  di  tutti  I 
beni*  e da  lui  doviamo  af|)ettarg)i. 

D.  In  guanti  medi  peffiam*  nei  fregmUf 

R.  In  due  mt^i,  col  cuore,  «colla  boccai  iUhe 
fi  chiama  Orazione  mentale*  e vocale. 

D.  Nro  vi  pene  altre  forti  à^Orazicniì 

R.  Vi  è la  pubblica  * come  quella  che  fi  fa' alla 
Mella,  r Uffizio  divIno>*  le  Proceffioni*  le  Litanie: 
Hielle  che  fanno  molte  perfone  inficine  * e la  par* 
ticolare,  che  lì  fa  da  te  fóto. 

D.  Bifigft’  egli  far  0r4jc/#»r 

R.  In  tutti  i tempi  , ed  In  tutti  i luoghi  , ma 
particolarmente  le  Domeniche,  e le  feffe,  la  mat- 
tina, e la  fera,  e nel  tempo  di  qualche  tentazione^ 
cd  afflizione. 

D-.  Pii  ehi  jff  div  igiJ  preg/tre  ì 

K.  Per  tutti  > e per  noi  , per  i Doflri  amica V t 
Hcmici. 

D.  Che  afa  fi  diVi'fmi  pii  hent  iranf 

R.  Efiere  in  grazia,  farlo  con  perfeyeranza  * ai* 
tenzienc,  riverenza,  e divozione. 

D.  Chi  afa  fi  dava  chiidirt  mlt  OnuJam  é- 

R.  Tutto  ciò  ebe  é utile*  e convenevole,  aliai  no» 
Ara  falute. 

D.  §^af  i la- migliert  di  tutti  f Oratdoniì 
|,  ^ L'Orazione  Dominicale*  o il  Pater  ére>  per* 
che  l*ha  infegnata  Noffro  Signore,  e contiene  fuf* 
heiencomeete  c^*.che  noi  po/Tiamo  chiedere  a Id- 
dio. 

Di  Ognuna  devo  fapert  il  Pater  nofler? 

K.  Signor  m , perché  ciafebeduoo  è obbligato  % 
faper- pregare  Iddio. 

Sfemfj». 

Noi  ci  limeutlamo  piòN.  d'eflér  poveri*  e*mi« 
ferabili  , aveodeci  Iddio  meflo  in  mano  un  ti  po- 
tente mrauo  , come  la  Orazione  , per  ottenere  da 
lui  tutti  i noflri  blfogni  * e tutte  le  cofe  che  noi 
gli  domandiamo  * purché-  (iano  per  Tua  gloria  * e 
per  noOra  iàlutc.  Iddio,  che  é onnipotente,  a cui 
nefiuno  può  refìfleres  cede  airOraziune*  e fi  lafcla 
vincere  da  quefU,  quando  egli  è fatta  con  fede*  c 
perfeveranza. 

Egli  fi  arrefoa  (Quella  di  Mosé  *•  e rivocò  la  feo- 
tenza  data  contro  il  popolo  Ebreo.  Giacobbe  ottie- 
ne li  bcnedÌ7Ì<  ne  di  Dìo  per  mezzo  dell’ Orazione  u 
Giufuè  fa  arrecare  ìl  Sole  nel  me/zo  del  fu  curfb 
per  feguire  le  Tue  vittorie  • Ezechia  ottiene  qnindecì 
anni  di  vita  per  le  fue  lagrime*  cd  orazioni  . Giu- 
ditta disfa  Tarmata  d'Ofofeme*  gli  taglia  la  crfla, 
e mette  la  fua  Patria  in  libertà  per  la  gran  corifìd.in- 
ila  clic  ella  ha  in  Dio*  e per  la  forza  della  Tua  O'-a- 
zlone.^  Eller  rivoca  la  fcntenzadl  morte  contr>.  tutti* 
qncUrdella  Aia  nazione.  Snfannaé  liberati  d.lla  ca- 
lirnnia*  e dalla  morte,  ed  i Fanciulli  della  fornace 
nnn  p-  fsono  c^ser  darncgg'ati  dalle  fìaitiine  per  v rti\ 
deil'Oraziune.  In  um  p.tro)a.  tutti  I nirfacoll,  eie 
maggiori  iiit^rnVlie  de’Sinti  ron  fene*  ftate  tpera- 
te  elle  dalla  lorEede,  «dalle  loro  Orazioni . 

Voi  ^ udicarece  dalle  resuent:  Iflor'e  ,-cbe.  Iddio 
non  nega  cci'aVuna  allo  noftre  Orazioni  , qrando 
con  fede  noi  rleorrianv»  a Iim  . L’Tinperador  Tco- 
dofK>  efiendo  fui  punto  di  dare  b battagra  contro 
Eugenio  il  Tiranno,  Tali  fulTalto  d'una  rcKca 
t c.itUfldo  gjl  occhi  fopfz  le  due  armate  , che 
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krano  pronte  per  renire  alle  mmi  , mette  le  armi 
in  terra,  ed  alzando  le  mani  alCielo  come  un'al- 
tro Mosé,  raccomanda  la  Tua  armata  a Iddio,  per 
cauta  del  quale  epii  aveva  intraprefo  quella  guer- 
ra. Cofa  maravigliofa  I Noti  ebbe  appena  termina- 
to l'Orazione,  che  lì  follevò  un  vento  fi  impetuo- 
so dalla  Sua  parte , che  rifpingcva  tutti  gli  Arali , 
e le  frece  de  nemici  contro  loro  medelimi . ETeo- 
4orcto  aggiugne  , che  nel  tnnpo  i)d1i>  apparvero  i 
due  Appolloli  San  Giovanni,  e S.Eil!ppo  nel  mez- 
zo dell'armata  di  Teodoho  , i quali  fullevarono 
qnefto  vento  con  tanta  polvere,  che  cavava  gli  oc- 
chi a’ nemici:  ed  in  quella  forma  furono  tutti  dii- 
iatti , fenza  che  i Soldati  dell'  Imperadore  ne  rice- 
velfero  alcun  danno.  Il  Tiranno  medclimo  fu  prc- 
fo,  e condotto  co' piedi  e maui  legate  a Teodolio - 
ma.  ]g9. 

Rifitghiu. 

Fcco  come  viene  efaudita  l'Orazionedi quelli  che 
ricorrono  a Iddio  con  fede  f ecco  come  non  vi  è 
potenza  ^ che  poflà  nuocerci  , quando  con  confiden- 
za noi  ricorriamo  a lui  ne'noftri  bifugni. 

II.  Noi  abbiamo  un’altro  efempio  dell’eRicacia 
dell'Orazione  nel  Prato  Spirituale  fcritto  daSofro- 
aio  Patriarca  di  Geruùlemme  , d’un  Piloto  , il 
aguale  elTendolì  partito  dal  Porto  con  molte  altre 
Navi  per  fiir  viaggio  , fi  trovò  tutto  a un  tratto 
arrefbto  in  alto  Mare  , nel  mentre  che  gii  altri  fi 
avanzavano  a piene  vele.  Refiò  forprefo  dall’acci- 
dente, e come  che  era  uomo  timorato  di  Dio,  ri- 
corfe  fublto  all'Orazione , convocandovi  tutti  quel, 
li  deIVcfcello  col  Tuo  efempio,'  e fiando  una  not- 
te in  Orazione  , ecco  che  per  due  volte  fentì  una 
voce  , che  gli  dilTe  quelle  parole  aliai  intelligibil- 
mente : Gttta  hUria  [aeri  dtl  VafetUa , * farai  aaa 
ftlia  naruigatjnt.  Dopo  avere  penfato  in  »è  ftef- 
ù)  , eguale  poteva  ellére  quella  voce  , cominciò  a 
a gridare.-  O Maria,  Maria  I Nel  tempo  medefimo 
■na  donna  con'  chiamata  gl!  rifponde  , e domanda 
ciò  che  voleva.  Voi  vedete  , dice  egli  , mia  cara 
fbrella,  che  per  i miei  (xccati  noi  liamo  trattenu- 
ti qui  dalla  divina  Giullizia  con  pericolo  di  peri- 
re-. A quelle  parole  quella  povera  ntiferabile  rico- 
■oGxndo  il  Suo  peccato  : Ah  non  liete  voi , Signo- 
re, ma  io  fono  la  colpevole,  perché  avendo  ammaz- 
zato due  miei  figliuoli,  e penfando  feanfare  la  giu- 
Aiaia  de|li  uomini,  vedo  bene,  che  mi  perfeguita 
quella  di  Dio,  fate  di  me  ciò  che  vi  piaceri.  Fu 
rifoluto,  che  fi  metteA'e  in  un  fchifi>,  ilquale  non 
fu  appena  lontano  tre  palli  , che  cominciò  a gira- 
re, e fu  profondato  nell’acque  : allora  il  Vafccllo 
cominciò  a comminare , e fece  un  felice  viaggio. 

Rìfitjfa/u  - 

Voi  giudicheiete  abbaAanza  i!'  profitto  che  dove- 
te 6re  di  queAo  efemp'o.  r.  che  Idd'o  non  può 
ngare  cofi  nefluna  all'Oraaione  del  Giufto.  In  a. 
hiogo  , che  non  ri  è peccato  , che  rcAi  impunito 
«1.  qucAa  via  . o nell'altra  ■-  nè  peceicorè  che 
loda  Icappare  ^Ila  GiuAizia:  di  Dio. 


DELL'  ORAZIONE  DE*  SANTI. 
Per  la  II. Settimana. 

Kmit  hmtrati  funi  amiti  etti  ZXeut . Salm.  I ]t. 

PRELUDIO. 

Avendovi  fiuto  vedere  nella  noflra  ultima  Dot- 
trina, che  colà  é l’Orazione,  e le  dificrenti 
maniere  di  ella,  mentali,  evocali,  abbiamo  giudi, 
cato  a propolito  difeorrervi  oggi  dcU'Orazione  de* 
Santi,  e farvi  vedere  l'eflicacia  di/iucllc Orazioni, 
nu  come  che  è una  materia  controverfa  dagli  Ere- 
tici, ebe^  negano  l'efficacia  dell'Orazlune  dc'Santi , 
è bene  d’ ìArUirvi , che  cofa  t’ intenda  per  Orazio- 
ne dc'Santi;  c per  procedere  con  ordine,  noi  divi- 
deremo  il  noAro  difeorfia  in  tre  piccoli  punti  • 

Divifitat . 

Nel  t.  noi  vedremo  , che  cofa  intende  la  Chie- 
fa  per  r Orazione  , che  ella  indirizza  ai  Santi  , e 
perché  gl' invoca.  Nel  a.  l'importinza  della  loca 
mterceflione  per  noi  , particoiauncnte  di  quella 
della  Santa  Vergine,  e del  noAro  Angelo  CuAo^. 
Nel  }.  noi  tiatteremo  deH'Orazione  più  grata  al- 
la Madre  di  Dio,  e del  rifpetto  che  doviamo  por- 
tare al  noAro  Angelo  CuAude. 

PRIMO  PUNTO. 

Quando  la  Chielà  prega  i Santi  , non  pretende 
che  quelli  Santi,  a’ quali  là  Orazione,  pollano  aiu- 
tarla da  sé  foli  , e con  la  fola  loro  potenza  ; ma 
folamence  con  le  loro  intcrccAìoni  . Ed  oA'crvate 
bene,  che  nelle  Lieanie,  che  ha  fatte,  quando  el- 
la parla  alle  tre  divine  Perfone  dellaSanciffima Tri- 
nila, dice;  Sigutrt  aUi4tt  fitti  ài  mai,  afatuìitaci, 
ftrdanatiei . Ma  quando  élla  parla  a’Santi  , cambia 
termini  , e dice  : Prtfau  ftr  mai  , iiuarctdtit  ftr 
mai , t^ittaieei , t^e.  Rieonofeendo  molto  bene , che 
non  vi  é fe  non  Iddio  , che  ci  polU  {occorrere,  e 
concederci  l"el&cco  delle  noAre  dimande  ; ma  che- 
i Santi  pofl'ono  molto  per  mezzo  delle  loroOrazio- 
ni , ed  incerceffioni . 

Noi  gli  preghiamo  come  mediatori  tra  Dio  , e 
gli  uomini,  per  prefentargli  le  noAre  rich'eAe  , e 
le  noAre  Orazioni . Quando  fi  ha  bifogno  del  favo- 
re d'un  Giudice  , o di  qualche  grazia  dal  Princi- 
pe , fi_  ricorre  per  ordinario  prima  a qualcheduno 
de' fuoi  Favoriti  , acciò  interceda  , e preghi  per 
noi  ; l'iAcfló  fegue  verfo  dc'Santi.  Noi  prrfentiz- 
mo  loro  le  noAre  richicAe  , noi  gli  diciamo  i no-^ 
Ari  bilògni  e le  noAre  nccellità , per  ottenere  per 
mezrojoro  l’ effetto  delle  noAre  domande. 

Iddio  medefimo  fi  compiace  , che  fi  renda  onore 
ai  Santi  , confbrtne  un  Re  fi  Aima  onorato  dalla 
cortefia  , e actnglienu  , che  fi  fa  al  fuo  Ambafcia- 
dorè,  o a' fuoi  Cortigiani.  Iddìo  medefimo,  dico, 
gli  onora;  ed  in S. Matteo  dice;  Sa  tittalchadama  mi 
ferva , mia  Tadra^  /’  auartri  tati  data  ; e perclié  non 
gli  renderemonoi  l’onore,  che  gli  é dovuto  inque- 
Aa  qualità r E feS. Paolo,  e molti  altri  gran  Santi 
li  raccoBUodzvann  all’ Orazioni  delle  perfone  dabe- 
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oe,  e ae’lofoFra»elli,  perché  non  lobrcmo  noi  a' 
coltri  Fratelli^  eda’Sintii  che  fono  in  Cielo  ? Cono- 
fcooo  i noftri  bifogni  , e neceflicà  , ^rchè  yedono 
tutto  in  Dio  I efe  avevano  quella  cojniaione  inque- 
flo  Muodo,  e conofcevano  l’ interno,  ed  il  penliero 
degli  uomini,  come  S*  Pietro  conobbe  P inganno  d A. 
nania.  e diSalhra  fua  Moglie.  S.E^edetto  il  fallo 
Totila,  ed  altri  avvenimenti  futuri^  con  più  forte 
tagione  gli  cooofeono  adefló  nel  Cielo,  dove  tutte 
le  colè  fono  nella  loro  perfeaione.  Sant’ Agollino  in 
imo  de' funi  diicorfi  dtTimtfm , S.  Agolh  1.  la.  del- 
la Citti  di  Dio  c.  19.  eforta  il  fuo  popolo  a racco- 
mandarli airOraaioni  di  SantoStefano . di  cui  faceva 
il  Panegirico  j ed  in  un'alcre  diS-forenao,  fi  li  li- 
mile. Mille,  e mille  altri  fono  di  quello fentimen- 
to,  e li  fono  raccomandati  alle  lorointercellioni,  ed 
hannoricevuto  delle graaie.  e de* favori  particolari. 

■Tutte  quelle  belle  Chiefe.  che  noi  vediamo  adeOo. 
che  altra  colà  fono,  fe  non  ricognizioni  di  quelli, 
che  ne  hanno  ricevuto  de' benefizi  l Ma  fopra  tutti  1 
Santi . e Sante , bifogna  ricorrere  a Maria  Madre  di 
Dio;  la  fua  pollànza  è d'una  efficacia  maravigliolà 
apprellb  il  fuo  divin Figliuolo.  Onoriamola  dunque, 
dice  il  divoto  San  Bernardo  , con  tutu  l’cllenGone 
de'noliri  cuori,  con  tutti  gliafietti  dell’animeno- 
flre:  CUnt  M»rU  imltus  in  utrimm  ftriUt  i no»  li 
d mai  veduto  un  vero  fervo  di  Maria  perire . Peo- 
fate  dunque  a Maria,  dice  egli,  invocatela  ; il  fuo 
nome  non  paru  dalla  vollra  bocca.  Ella  è l'Avvo- 
tata  de’ Peccatori:  ella  vi  foccorrerà.  Ella  preghe- 
ri  il  fuo  Figliuolo,  Figliuolo  che  no»  gli  potrebbe 
negare  cofi  alcuna;  ne  pregheri  fuo  Padre,  e così 
otterrete  ciò  , che  voi  dimanderete. 

Ricorrete  ancora  al  vollro  Angelo  CuRode;  pre- 
gatelo ogni  giorno  ad  aiutarvi , e prefcntarc  le  vo- 
ftre  Orazioni  alla  divina  Maellà,  che  lo  fari  fenza 
dubbio,  come  facevi  l’ Angelo CuOode  del  giovane 
Tobia.  Ma  forfè  voi  non  gli  pregate  , percliè  non 
fapete  l’importanaa  delle  loro  intercelTiooì  , che 
v'  infognerò  adellb . 

II.  PUNTO. 

L’Importanza  dell'invocazione  de' Santi  é . per- 
chè, conforme  abbiamo  detto  qui  fopra , conofeono 
i noftri  bifogni  , e Cmno  le  nollre  neceffità  , tanto 
fpirituali,  quanto  temporali;  edefléndo  uomini  co- 
inenoi,  fanno  la  polirà  fragilità,  e le  occalioni  qua- 
li lènza  numero  di  perderci,  onde  ciprefervano  col- 
le loro  Orazioni , ed  interceffioni  apprello  Iddio,  ed 
anche  ci  foccorrono  loro  medefimi  in  perfona,  fe  è 
efpediente.  Noine  abbiamo  infiniti  efempj . Voi  non 
ardite  accollarvi  al  Padre  celelle,  dice  S.  Bernardo, 
a caufa  della  fua'uoppo  granMaelli;  vi  ha  datoli 
fuoFiglIuoIoGesù  per  med'utore;  ma  forfè  voi  ap- 
prendete  in  lui  la  divina  Maellà  , ^rchè  facendoli 
nomo  nonhalafciato  d' eHere  Dio  ; vi  ha  dato  degli 
Avvocaci , e degl’  Intercellbr!  , che  foi«>  t Smtt,  e 
Maria  SancilCma.  Miei  cari  Figliuoli,  die’ egli,  que- 
ib  è tutta  la  mia  confolazione , e*I  fondamcnto_dcI 
mio  fpirito,  ec.  In  effètto  è una  gran  confolazione 
per  un  Crilliano  , l’avere  perfoue  , che  follecicino 
per  lui  appreffo Iddio,  che  fappiano pigliare  il  tem- 
po  per  farci  fortire  i nollrl  difcgni , quando  ne  vè 
della  nollra  falute.  Ah/  quante  volte  l’ amabililTt- 
ma  Madre  di  Dio  ha  fcongiurato  ilfuoFigliuoIo  per 
le  fueroammelie,  che  l’hanno  allattato,  perilvec 


tre  , che  l’ ha  portato  f te.  Quante  volte  il  graa 
S.  Giulèppe  lì  è refo  favorevole  a quelli,  che  rhao» 
no  invocato  rapprefentando  a Gesù  Salvator  nollro 
le  braccia , che  l’ avevano  'poetato , e la  fatica  Sof- 
ferta per  nudirlo  nel  tempo,  che  renne  ad  openire 
la  noffra  làlute  l Ah  che  Iddio  non  rigetta  mai  le 
perfone , che  gli  fono  care .'  Quante  volte  la  Fraiv 
eia  è Hata  prefervata  dalla  peffe  , per  rintercelli» 
ne,  e l' Orazioni  di  S.  Rocco  ? Ciafclicdun  Santo  ha 
ricevuto  una  ^articolar  grazia  da  Dio;  gli  uni  pec 
una  cofa  , gli  altri  per  un’altra.  Quante  volte  il 
vollro  buon’ Angelo  vi  ha  prefervaCo  da' pericoli,  ha 
pregato Gcfucrillo  d’avere  ancora  pazienza,  che  vi 
prolunghi  la  vita  ancora  un  poco  di  tempo  , che 
fpera  di_  convertirvi , che  cambierete  vita?  ec.  Che 
ricognizione  non  dobbiamo  noi  acuiti  quelli Santir 
Cm(i  non  dobbiamo  noi  fare  per  ringraziargli?  Qua- 
li fono  i modi  ? lo  ve  gl’  infegnerò  nel  mio 

IIL  PUNTO. 

Il  modo  d' onorare  i Santi , ed  avere  la  loro  prò* 
tczloni,  e bmevolenta,  è parlarne  Tempre  con  gran 
rifpettq,  e riverenza  , onorate  le  loro  Reliquie  ed 
olla,  vilitate  le  Chiefe  a loro  dedicate , Sare  picco- 
li pellegrinaggi  di  divozione,  andarvi  con  unamo- 
dcÀIa  veramente  Crilllana,  in  una  buona,  ed  one- 
lla  compagnia  , non  con  giovani  , tanto  uomini  , 
quanto  donne,  per  ridere,  efeheraare  per  viaggio; 
ma  andarvi  poutamente,  difeorrendo  di  colè  buo- 
ne, andandovi  a fare  le  Tue  divozioni;  e feliè  ob- 
bligati a fermarli  per  illrada  per  prendere  qualehe 
rinfrefeo,  farlo  fenza  ecceOb  della  bocca,  ec. 

Che  fe  deliderate  rendervi  propizia  e favorevole 
laSanea Vergine,  amate,  come  lei,  la  purità  , fia- 
te calli  : Imperocché  ella  non  può  afcoltar  volen- 
tieri gli  impudici;  oITcritcgli  fpelTo  l'OrazIoneAn- 
gcliu  , cioè  V yfvt  M,trin . Recitate  una  volta  il 
giorno  con  vollro  comodo  la  fua  Corona  , o parte 
deIRofario,  e fopra  ciafoheduna  polla  dire,  open- 
fare  ai  principati  Milleri  della  Vita,  e dellaPaffio- 
ne  del  Nollro  Signor  Gcfucrillo  fuo  Figliuolo.  Voi 
non  iwtrelle  credere  , quanto  gli  é gradita  quella 
Orazione . Noi  ve  ne  daremo  or  ora  degli  Efemp  j. 
Arruolatevi  nelle  fue  Confratemità  t entrale  nella 
fua  Congregazione . Finalmente  follencte  il  fuo  ono- 
re , e pigliate  la  fua  difefa  , quando  la  vedete  di- 
fpremre  , e difonorare  dagli  empi  , Libertini  , o 
Eretici  ; ed  ella  piglierà  infallibilmente  le  vollre 
caufe  , e iion  reflerà  di  proccurare  per  voi , fino  a 
che  ella  vi  veda  nello  Usto  lieuro  della  gloria. 

Non  tralafclate  ancora  la  divozione  verfo  i vollri 
Angel  I Cullodi  . Voi  nonpotrelle  mai  abballanza  rl- 
conofeere  l’obbl igazioni , che  avete  loro  della  vollra 
condotta  e culludiadalmomentodellavollranafclta, 
ede’ pericoli , da’ quali  vi  hannoprefervato;  che  for- 
fè non  ci  arerete  malpenfatq.  Che  onore  farebbe  ad 
un  vilePaefimo,  fe  per  ordine  d’unRe  un  Principe 
delfangue  ne  doyeUè  aver  cura , e non  lo  perdere  mai 
di  villa.'  Ora  ci  è più  proporzione  tra  unPaefano, 
ed  un  Principe,  che  tra  un’Angelo,  ed  un’uomo; 
che  onore  dunque  é il  nollro  d’effère  in  quella  au- 
gnila compagnia?  Per  tanto  portate  rifatto  alla  loro 
prefenza,  confidanza  nella  loro  protezione,  e corri- 
fpondenza  al  loro  affretto  verfo  di  voi . Non  feanda- 
lezzatcneffuno,  fopra  tutto  la  gioventù;  poiché  que- 
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lU  e l'abbozio  della  fatica , e della  mano  degli  Ad-  1 
teli)  che  tirano  fopraun’eti  innocente  i delineamenti 
della  faccia  diDiaPadre,  che  vedono  nel  Cielo  , ee.  ■ 
Eccovi  f|»iegato  che  cofa  é l'Orazione  de' Santi, 
l'elficacia  delle  loro Orationi , ed  il  modo,  con  cui 
bifogna  onorargli.  Ci  reità  da  vedere  ,_ qual  <u 
l'Orazione  più  grata  a Iddio  per_  ottenere  i fuoibì- 
ibgni  dalla  fua  divina  Maeftà  : il  ehe  faremo  nella 
noQra  prinu Dottrina.  Concludiamo  quella  con  al- 
cuni efempj  , quali  ci  faranno  vedere  , quanto  va- 
glia l' intercelTione  de' Santi,  fopra  tutto-delia  Ma- 
dre di  Dio,  dopo  le  nofire 

INTERROGAZIONI. 


to  fopra  dall’  aeqoa  , fenia  che  movefte  ni  piedi  , 
ni  mani,  ; ed  a poco  a poco  l'onde  lo  fpinfero  vi- 
cino alOalcone,  donde  non  mancarono  gittarli  del- 
le funi  , per  ritirarlo  dall' acque  , come  fegui.  Il 
Re  eftremammte  allegro  di  vederlo  fcampato  dal 
pericolo  , gli  domando  come  aveva  potuto  girarli 
fenza  muovere  ni  braccia,  nè  gambe;  rifpofe,  Ae 
nell’ìflante  che  fi  vide  cafeare  nel  Mare,  aveva  in- 
vocato la  Santiffima  Vergine , e fubito  aveva  tico- 
nofeiuto  il  filo  aiuto,  fentendo  come  una  mano  fe- 
greca,  che  l'aveva  Tempre  follenuto,  ed  impedito ^ 
che  non  reftafse  fommerfo  nell'acque. 

Rififfinu . 


'D.  E'  frtftjìtt  prijiArt  i SuMìì 
R.  Signor  sii  perchè  come  "amici  di  Dio  menta- 
no qualche  onore , e ci  poffono  ajntare  colle  loro 
intercedioni  appreffo  di  lui. 

D.  Sarthh'  •l’Ii  m%lic  ìndiriiiMrfi  ìmmi^AtAWsm- 
U » IdAit,  che  « Jee/i,  Ht  nefiti  Nf»i»iì 

R.  Da  Iddio  folo  noi  afpettiamo  tutre  le  gra- 
*re  ; nra  impieghiamo  i Santi  , come  buoni  amici 
di  'Dio  , e che  hanno  i^ualche  credito  appreflò  di 
lui  i come  quando  vogliamo  ottenere  qualche  gra- 
zia dal  Principe  , fi  ricorre  prima  a qualcheduno 
de’fuoì  Gentiluomini,  o Favoriti. 

D.  Chi  ha  fikfetere  ài  lai,  t cUietbia- 

■tnt  noi  farticoUrmeare  inviare  I 

R,  La  Santa  Vergine  Maria , come  Madre  di  Dio, 
ed  Avvocata  de’ peccatori  apprelìb  di  lui. 

•D.  ^aV  navoni  ì fin  grata  alla  SaniaVtrpnt} 
R.  I/Avt  Maria  , che  contiene  le  fue  più  belle 
lodi . 

D.  Chi  ha  Cimfo/li  cintila  Oladmil 
R.  Parte. l’Arcangelo  Gabriello,  parte  Santa  Eli- 
‘fabetta,  e parte  la  Santa  Chiefa. 

D.  Gli  fi  dà  more  grande  a recitare  la  Corina  > 

R.  Signor  sì,  ciò  facendo  di  cuore,  e con  afTet- 
"to,  meditando  a ciafeheduna  polla  li  principali  Mi- 
fieri  della  Vita,  della  Paflicne  , e della  Morte  del 
Noftro  Signot  GefucriHo  fuo  Figlinolo. 

^ -E/emU . 

’X' Grazi one  , e l'Invocazione  de’ Santi  è troppo 
autentica  ntlliChicfa,  e troppo  bene  (labilin  nel- 
la  credenza  dc'Pfdeli  > e non  ha  bìToRno  H altre 
fvuovc.  1 Miracoli  contìnovt  , che  Iddio  opera  ad 
manza  loro  ne’blfoeni  di  quclH  * fhc  ricorrono  a 
loro,  Tono  troppo  vifibili,  c non  occorrerebbe  pro- 
durre QUI  altro  efeniplo  » tion  oftante  non  manchc- 
fò  dì  riferirrcne  folamente  uno  > o due  dejla  San» 
tlflilaia  Vergine  Madre  * c Refina  di  tutti  iSanti. 

1.  Nel  viaggio,  che  S. Luigi  fece  per  ricuperare 
la  Terra  Santa  , fi  nota  , che  una  furiofa  tempefta 
avendo  mefsa  tutta  la  fletta  in  pericolo  di  far  nsu^- 
fragio,  il  Santo  Re  ftando  genuflefio  davanti  il  SS. 
Sagramento  per  implorare  la  Mi  fericordia  del  Signor 
Noftro  per  irerzo  delH  intevceflìone  della  fua  SS.M.J- 
dre,  fi  diede  ilcafo,  che  unGcntiluomo , il  quale 
era  in  un'altro  VafceUo , cadde  nel  Mare,  e fu  por* 
'tato  SI  lontano  dall* onde,  che  quelli  del  Vaftcllo 
■on  lo  poterono  in  alcun  modo  foccorrerc  ,*  ma  quel- 
li  «ici  G.ileon  RcJlv  Io  feorfero  di  molto  lontano, 
t che  Bjii  oftinte  1«  borrifcz  del  Mar»,  tr»  porta- 


Volete  voi , N.  un  maggiore , e più  pronto  effet- 
to dell’ orazioni  del  Santo  Re,  per  ottenere  la  cal- 
ma, e placare  la  tempeftaj'e  nel  tempo fleflb  un'a- 
iuto più  fedele  della  Santiflìnu  Vergine  , per  li^ 
rare  ^1  naufragio  quello  Gentiluomo  , che  b in- 
voca/ Ah/  perchè  non  ricorriamo  noi  a quella  po- 
tente Avvocata  , quando  la  tentazione  ci  prellà  , a 
che  ci  vediamo  in  pericolo  di  perire  col  coifcnti. 
re  al  peccato/ 

II.  Una  Dama  delle  piùillullri  dellaCorte  di 
ri^  , tocca  vivamente  da'difordlni , e lubricità  del 
fnomarito,  fu conligliata  da S. Domenico , che  alk- 
ra  predicava  in  Parigi,  a ricorrere  alla  Madre  di  Dio, 
e implorare  la  fua  mifericordia . A quello  effetto  gli 
dà  unRofario,  gli  dice  che  lo  reciti  ogni  giorno:  il 
che  avendo  ella  fatto  per  quindici  giorni  , lo  mifè 
per  conlìglio  del  medeiìmo  Santo  folto  il  capezzale 
del  fuo  Marito  con  conlìdanaz , che  quella  Madre  di 
Mifericordia  gli  otterrebbe  la  fua ronverlionc , con- 
forme frguì,  ed  ecco  come.  Quella  prima  notte  che 
quella  buona  Dima  era  in  Orazione , quel  Signore  fu 
vivamente  tocco  da  gravi  rimorli  della  fua  cofeien- 
za  , fino  a verfare  ancora  abbondanza  di  lagrime  ; 
però  fenza  altro  effé«o.  Laffeconda  notte  f li  parve 
d eflètè  citato  al  Tribunale  della  divina  Guillir.ia, 
e come  accerchiato  .la  nm  trupja  -di  Demonj , clic 
gli  rinfacciavano  l'enormità  de' Tuoi  delitti,  per  i 
quali  domandavano  che  gli  folTe  dato  nelle  mani, 
^pra  di  che  rifvegliatoli  a un  tratto,  c mezzo  mor- 
to dallo  fpavento , chiima  la  fua  Moglie,  gli  chiede 
perdono  de* fuoi  difordini,  e li  raccomanda  alte  fue 
Orazioni . Ma  ci  bifognava  ancora  un  più  forte  toc- 
co per  dare  l’ultimo  colpo  alla  fua  convcrlìone.  Ecco 
dunque  che  la  terza  notte  fu  i^cna  addormentato, 
che  a’ immagina  d’eflèr  dato  in  potere  de’ Demoni, 
precipitato  nell'inferno,  e provaregià  nelfuocnrpo 
e nella  fua  anima  pene  infopportabili  : quando  gli  ap- 
parve nn  Giovane , che  portali  Umano,  e ritiratolo 
da  quel  precipizio , l’avvertì  di  render  grazie  a Id- 
dio , e ricunoiccriì  obbligato  alla  SS. Vergine,  che 
gli  aveva  ottenuto  dal  Signore  tempo  , e grazia  di 
far  penitenza;  cofa  che  fece,  imperocché  fvegliatolì , 
e riferito  il  tutto  alla  fua  cara  fpofa , protcOando- 
gli  una  nuova  fedeltà  con  molte  lagrime  , andò  a 
gittarli  a’ piedi  di  S.  Domenico  , gii  fece  una  buo- 
ni Confclltone  generale  di  tutta  la  fua  vita,  e me- 
diante i fuoi  buoni  avvertimenti  cambiò  condotta, 
c diede  contriBcgni  d’una  perfetta  oonverliooc. 

Sifiefiùne.. 

Ecco,  M.  i fratti  d’uM  lineerà  divozione  alla 

San- 


Sintidìml  Vergine  , qnimli  elli  fi  fente  onorata 
Dulgrado  le  calannie  delI  Erefia,  dal  recitare  lefue 
fante  lodi  contenute  neU'^'ue  AUrU,  che  gli  fi  ri- 
petono tante  volte  nella  Corona,  o neIRofario.  Ec- 
co rainor  vero  duna  Dama  Ctilliana,  che  nonoftan- 
te  il  difprcazo,  e Toltraggio  ricevuto  dal  fuoMa. 
rito  con  tanti  Tuoi  difordini  , non  l'abbandona  , 
fi  lamenta , non  fi  dà  alla  difperazione,  o ad  altri 
eccerti  limili  , come  fanno  molte  altre  ,•  ma  piglia 
configlio  da  un  fervo  di  Dio  , ricorre  ai  Sagrifizi 
alle  lagrime,  ed  all’ Orazioni  ; fopra  tutto  al  po. 
tere  , ed  all’ intercelfinne  della  Santa  Vergine,  che 
gli  fa  provare  in  quello  (lato  i bitoni  effetti  del- 
la fua  fanta  protezione . 


Deir Orati'ofte  Dominicale. 


DELL'  ORAZIONE  DOMENICALE, 

Aitrimcnti  PA/tr  nojìer. 

Per  U IH.  Sectiauna. 

PRELUDIO. 

DOpo  avervi  parlaro  dc!l'cccel!cnu  dcirOrazio- 
nC)  e dell' effìcacìa  di  quella  che  tiuì  facciamo 
ai  Sanri  per  avere  la  lo'o  protcxiu;ie,  ed  Intercef- 
(ione;  determino  dSnregnarvene  o^giuna,  per  mez- 
zo della  ^ujlcg  fc  ve  nc  faprcte  fervlr  bene,  otter- 
rete Infallibilmente  ciò,  che  voi  domanderete.  Que- 
fta  è r Orazione  Dominicale,  cioè  il  Pattr  mofter  y 
di  cui  Voglio  parUi'vi,  e dirvene  tre  cofè. 

Drvifime . 

t.  Vi  n^oftrerò,  elle  ella  è la  più  bella  di  tutte 
le  OmzIo:i1  , la  più  favorita  , e la  più  eifica<ci  a. 
VI  farò  la  rpiegar-ione  di  etafeheduno  articolo.  }- 
V Infegnerò  il  modo  di  dirla  come  iì  devei. 


PRIMO  PUNTO. 


1.  Ella  è la  più  bella  delle  Orazioni  i polche  i 
formata  ne!  più  bello  di  tutti  i cuori,- e pronunzia 
^ ta  dalla  più  bella  rii  tiitrc  le  bocche  : VcefsDti,  H9n 
hàminìt^  Non  T ha  dettata  un'Angelo,  come  la  re 
gola  aS.  Pacoinio,  non  unSeratìno,  come  il  Occ-ilo- 
go  a Mose:  ma  bensì  la  Sagrofanta  Ununlti  del  Fi- 
gliuolo di  Dio;  ^^lenitus  y tfH$  e/l  im  Jtrm  PAtvis  , 
ipCe  enATTiwit  >ubh,  G]ov.  i.  (8.  E fé  la  bellezza  , 
al  riferire  di  Tomnufo,  rv>n  Galero  che  un  bell* 
ordine  , c proporzione  delie  parti  ; fi  pollóno  mai 
trovare  parole,  e )>ecÌzÌoni  meglio  difpoHe  , e più 
ordiratc . che  in  queOa  bella  Orazione  / In  pr  mo 
luogo  li  delìdera,  che  il  nome  diDio  Ila  conofclu* 
to,  amato,  ed  adorato;  che  tutta  la  natura  dIpeo-‘ 
da  , e rlconofca  ÌI  Tuo  feettro  , che  eha  ila  tribu- 
tarla a!  Tuo  Imperio  , che  per  tutto  E ricevano  i 
fiioi  ordini,  lì  rirpwttino  le  fuc  Tentenze , c li  ob- 
bedTca  a* Tuoi  comandamenti.- Non  fono  delideri 
nobili?  Dite  al  più  zelante  Serafino,  che  ne  formi 
de*  più  nobili  , più  divini  ; e vi  rirponderi  , che 
quando  ha  parlato  la  bocca  di  Dio  , bifogna  oflér- 
vare  Ì!li!cn/.Io:  r^ciume/i  (ilentrum  inCt.io\  Apoc, 
8.1.  E fé  voi  volete  conliJerarla  per  nolfro  interer- 
fé,  nonconticn  ella  petizioni  civili  per  avere  la  pr«>» 
tezione  d’vìna  contro  tutti  gli  sforzi  del  Dciuoniu  / 
M*J!f»nArl9  pArr»ihÌAlc.  ^ 
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2.  lo  dico  V, che  é la  più  favorita.  Tra  i nJidri- 
menti , e tra  i cibi  , ve  ne  Tono  dc‘ leggicrilTmii  , 
e di  poco  Sapore;  altri  fodi , e rapjr:tif>imi  ; i più 
prezioli  fono  il  Ai^o,  e UToftanza.  Ora  ficcnnev'i 
è nudriinenro  per  il  Corpo,  cosi  vi  è anche  per  lo 
Spirito  ; Non  in  foto  péne  vivit  , Matt.  4.^. 
dice  il  Salvatore;  llPAter  nejltr  è come  lalb^anza, 
c l'Orazione  di  tutte  l'altreOrazloni ; onde  Santo 
Agohlno  inAruendo  una  Santa  Vedova  , perfona  di 
condizione,  e parlandole  di  quella  Orazione , glidi* 
ce  quede  parole  t Quando  voi  averete  fcoiTo  tutta 
laB.bbia,  c tutti  iProfeti , voi  non  troverete  cofa 
alcuna  che  agguagli  quella  divina  Orazione!  o che 
non  111  comprefa  in  dia.  E li  può  dire  di  quella 
Orazione  ciò,  che  S. Girolamo  diceva  deII*Apoca> 
llfìe:  Taf  fAcrAmintA  ^ quet  'utrhA  ; tanti  fono  i mi* 
ller;  « quante  funo  le  panale  ; imperocché  tutto  il 
vecchio  , e nuovo  Tcdainento  , e tutto  ciò  che  la 
Legge,  e iProfeci,  lavica  dc'Santl,  e lepiùfubll- 
mi mcvdinzioni  hanno  prodotto,  tutto  è contenuto, 
e compendiato  In  quello  dlfcorfo,  ed  In  quella  plc- 
colalinea,  eft  hoc}  (^c.  Exod.  16.  tf. 

5.  In  terzo  luogo  e la  pliieliicace  di  tutte  leOra* 
zioni  ; cGcfucrillo  che  l'ha  formata,  collo  fplilto 
del  quale  fc  ha  detta,  non  liiroreri  chi  redi  feon» 
folate  - Son  efiiivosy  (fui  lo^uimini  i ftdSpirituiPM~ 
tris  Vffiri  y aui  ir^uitur.  Matt.  lo.  v.  20.  E che/  La 
Tecuita  fu  cfjudìta,  c tutte  le  fuedonunde  gli  fu* 
reno  conceil.' , perchè  Gioab  che  l’aveva  Introdotta  , 
e gli  aveva  ir.legnaco  la  nunlcra  , con  cui  doveva 
procedere,  era  (limato  da  David;  ed  io  che  mi  pre* 
fento  davanti  a Iddio  con  I* Orazione,  co!  cuore,  e 
coi  fentiinenti  non  d'un Gioab.  d'unvio^ent),  d’un 
imperiofo,  c che  pretendeva  alla  Corona  di^alouT- 
ne  ; ma  coll’ Orazione  , col  cnurc  , c colle  parole 
del  piiid'lctta,  c del  p’ù  fante  dì  tutti  gli  uomini, 
non  faro  efaudito?  Che  cofa  varrebbero  lepromcflc. 
del  S'gnor  Nollro,  il'quale  dice;  ^tdffHid  peiuritis 
pAfrem  in  niimìue  m.n  , dubtr  v<*ior  ? Glov.rt.  ij. 

Non  é bene,  chiedergli  nel  nome  del  Signor  No- 
llro,  chiedergli  collo  fpiritn,  c col  cuore,  e colle 
parole  del  Nodro  Signore , e dopo  tutto  quello  teme- 
remo la  ripulfa  ? Ma  per  darvi  maggior  confidenza, 
e p ù divoziooc  in  recitarla  , io  vi  voglio  fpiegare 
ciafcireduno  articolo  di  qued’ Orazione  in  partico- 
lare. 

IL  PUNTO. 

La  prima  parola  di  queda  divina  Orazione  è,  Pm- 
ter  n'*fltry  Mite.  6,9,  U quale  é ec»ne  nna  P-cfa/io* 
ne  , o IVoemio.  Quella  par»l.i  di  Padre  j’fntmde 
ncHa.SaiitlfsIma Trin'ra  pc’dmalmenr? , ed  eflenzlal- 
, mente  i perfonal mente  non  vì  c fc  non  II  Padre, 
chelia  c!i:amaco  Padre  i efiènz  abnenre  fi?n'fica  le  tre 
divine Perfime , di  maniera  che  quandon-*!  d eiamo 
Padre,  r'ò  s’  ntcndc  di  rutta  la  Santi  Tr*n*ti  ; ed  II 
S'gnor  Nndro  ha  voluto  fcegllcrc  qiiedi  na^'ola  di 
Padre  In  luogo  dlN  dn>DIo,  o d*  N''d'o  S-gn  ire  , 
per  darci  maggior  c-uifidea/a  , perrl’é  è parola  più 
dolce,  p’ù  amorevole,  c pù  prefllintr 

Le  feconde  parole  fono  et  inC\lis  y non  per* 

chè  mmfia  per  tutto,  nu  perché  :a  fiij  principale  a- 
bitazione  è nel  Cielo,  d^.ic  fi  omunlca,  e li  fa  ve- 
dere al  Beati;  e conqucflj  P'etcìidc ’nna'zarvl  i no- 
llri  cuori , come  a nofira prlnc  pile  ab  fazione,  efar. 
ci  difprezzare  la  Tetta , c tutte  le  cofe  tranfiturie. 

V Dopo 
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Deir  Orazione 

Dopo  noificciamo  la  prima  petizione!  SMtifiee. 
tur  nemtn  tuum,  domandando  che  ij  nome  di  Dio 
fu  fantificato  ; non  perché  abbia  bifogno  di  una 
nuora  fantiticazione  , etiendo  fanto  ab  eterno  : ma 
dcfideriamo,  che  fia  lodato,  riverito,  e glorificato 
da  noi  , e da  tutte  le  nazioni  , e che  il  Tuo  ono- 
re, e la  fua  gloria  lì  accrefci,  e Gaggrandifca  per 
tutta  la  Terra. 

Nel  la  feconda  petizione  ■.MvtnUt  reptum  tuum, 
noi  domandiamo  d'efter  liberati  da  quella  vita  ca- 
duca , e miferablle  , e d'efsere  innalzati  al  regno 
della  gloria , ec. 

Nella  terza  petizione  : Fitt  wIuhims  tu»  , noi 
e!  fottomettiaino  alla  buona  volontà  di  Dio,  per- 
ché faccia  di  noi  ciò  , che  gli  piacerà  , e gli  do- 
mandiamo la  grazia  d'adempire  il  fuo  volere. 

Nella  quarta  ••  Puntm  nefirum  quotUiunum  , noi 
ci  riconofeiamo  come  poveri  mendicanti  , doman- 
dandoli le  noHre  necelTita  fpirituali  , e corporali  , 
come  il  vitto  , il  vdlito  , e le  necellìta  fpirituali 
dell' anima  nollra,  che  fono  i Sagramenti,  la  paro- 
jU  di  Dio,  CC.  . n ' 

NclllQuInta/  Dì/ntttt  mìms  dthtts  ite 

confiniamo  davanti  Dio  d’aver  commefso  molt.Hi- 
me  offefe  contro  la  fua  Divina  Maeftà  , e lo  pre- 
ghiamo di  volercele  perdonare  per  fua  bontà,  emi- 
fericordia,  nella  ftcfsa maniera  (ofservate  beneque- 
fte  parole)  che  noi  perdoniamo  a quelli  , che  ci 
hanno  oflFefo.  Che  fe  noi  manteniamo  qualche  ran- 
core, e paHione  contro  il  noftro  proflimo,  e medi- 
tiamo qualche  vendetta  dell'oficfe,  che  pretendia- 
diamo  ci  fiano  Hate  fotte  , noi  veniamo  a doman- 
dare a Iddio,  che  fi  vendichi  anche  fopra  di  noi, 
.c  che  ci  tratti  nella  ftefsa  forma , che  defiJeriamo 
xratt3tc  il  medefimo  proftimo.  Io  averci  molte  co* 
Xe  da  dirvi  fopra  quello  , fe  il  tempo  me  lo  per- 
mettelTe.  . j • . . 

Nella  fella  domanda  : It  ut  »w  inducut  ih  tent^ 
tìcnem  , noi  confelliamo  la  nollra  fragilità  m refi- 
fiere  alle  tentazioni  , e lo  fupplichiamo  di  fortifi- 
carci colla  fua  grazia,  per  poter  refillere  al  Demo- 
nio, al  Mohdo,  alla  Carne,  e non  foccombere,  ed 
efter  vinti  dalla  tentazione.  ^ 

Nella  fettimt  : Sti  littr»  utt  u mule  , noi  fu^ 
plichiamo  Dio  , che  ci  d:a  forza  , e coraggio  di 
fopporrare  le  avverfiti  di  quello  Mondo  , e che  ci 
liberi  dal  male  , che  è il  Diavolo  , e particolar- 
mente nell’ ora  della  morte  quando  fa  tutti  i fuoi 
aforzi  per  perderci . 

Si  aggiugne  in  fine  Amen,  che  é un  deliacrare  , 
che  tutto  ciò  fe,”ua,  come  domandiamo. 

Voi  vedete  bene,  N-  dalla  brevità  della  fp-eja- 
tione,  che  vi  ho  fatta  del  P-rrr  »j(fer,  che  quell  O- 
razione  contiene  tutto  ciò  , che  fi  può  deliderare  i 
cosi  voi  la  dovete  direfpefso  , ma  con  attenzione, 
e riverenza  : e per  darvene  qualche  metodo , io  ve 
Be  forò  come  una  piccola  parafiafi  nel  mio 

III.  PUNTO. 

Per  ben  dire  l’Orazione  Dominicale  , bifognà 
recitarla  pofotamente  , feriiandofi  un  poco  a cia- 
fchedum  articolo  , e facendo  qualche  r'flefsione  / 
per  efemplo  dicendo  rarrr  u ’jj.r:  E’  un  troppo  gran- 
de  onore  per  me  , chiamuvi  col  nome  di  Padre  , 
No»  [um  irgaai  vecuii  /ìHui  tuui  i tue.  I?'  tp.  ma 


Domenicale. 

nondimeno  , mio  Dio  , voi  Io  cofliandate  , poiché 
dunque  Voi  volete  efsere  mio  Padre  , io  voglio  in 
avvenire  vìvere  da  buon  figliuolo  ; io  vi  lafcio  la 
cura  della  mia  condotta. 

g»»  tt  in  eilii  t B’  vero  , o mio  Dio  , che  Voi 
riempite  coll'  imoienfìtà  della  voflra  efsenza  tanto 
il  Cielo  , quanta  la  terra  , Ctlum,  dr  terrum^  tu 
imfìei.  Gen.  z).  aq.  ma  è vero  ancora,  cheVoì  fie- 
te  piò  particolarmente  amato  , e fervito  nel  Cielo 
da  tutti  gli  fpiriti  beati  : Hi  tuntummrit  murnìlU 
CUI  tft  Dcminm  . If.  jj.ai.  Permettetemi  ^ che  io 
fia  dalla  parte  di  quegli,  e che  ip  mefiioli  la  mìa 
voce  tra  tutta  quella  fanta  armonia. 

SuKcltficetur  nemen  tuum . Che  il  voftro  nome  fia 
fantificato  nella  terra  come  nel  Ciclo  , e che  rut- 
to'! Mondo  faccia  un  foto  concento  , ed  una  fola 
armonia  , che  canti  in  quella  terra  ciò  , che  canta 
nel  Cielo  a vollra  lode:  Stli  Di»  honer , ó"  gferi». 
.l.Tim.  I.  17. 

Adveniut  rtguum  tuum:  Che  il  voHro  regno  ven- 
ga nella  Terra  , come  nel  Cielo  ; che  voi  regniate 
aflolutamcnte  fopra  le  noflre  volontà  , e che  Voi 
hate  il  .Monarca  de’noQri  cuori  : Vtlumui  huue  rt~ 
gnm  fufer  u»i , t^c. 

Fiut  Vfluutut  r«»!  Che  la  nollra  volontà  fia  fotta 
in  terra  , come  in  Ciclo  i difponete  di  me  , come 
vi  piacerà:  lu  munibui  tuit  ffrtei  mei:  Sai.  50.  id. 
Io  vi  lafcio  nelle  mani  tutti  i mei  interefli  ; di- 
fponetcne  a volito  piacimento  , o per  profperità  , 
o per  l’avverliti,  ec.  Lue.  19.  14. 

Puutm  ne/irum  euttUiunum  ; Voi  conofeete  per- 
fettamente tutti  i nollri  bifognj  i c_  fe  to'  avete 
cura  lino  delle  formiche  , potrete  Voi  rigettare,  o 
chiudere  l’ orecchie  alle  nollre  domande  f Multìt 
ptJfcrHut  melitrtt  tfiìi  v»y.  Matt.  IO.  ;i.  a chi  ri- 
currcremo  noi , fe  Voi  ci  rigettate  f 

Dimìttt  Hciit  iebitu  nifiru  : Tutta  la  mia  vita 
non  é che  un  telluto  di  peccati  , e non  polTo  ef- 
porre  alcuna  azione  , che  non  fia  infettata  dal  ve- 
leno del  peccato . Perdono  , mio  Dio , pazienza  , 
mifericordia  ; io  protcllo  di  fare  megUo  in  avve* 
nire  : Putieutium  h»be  in  me , cJ'r. 

Sieut  noi  dimittimus  ; Se  per  elTere  licuro  del 
perdono  delle  mie  colpe  noi!  mi  bifogna  che  rifoU 
vermi  a perdonare  agli  altri  le  ingiurie  , che  mi 
follerò  fotte  , fino  da  adeflo  io  rìnunzio  alla  ven- 
detta, io  perdono  di  buon  cuore  a tutti  quelli  che 
mi  hanno  oSefa,  fecondo  la  vollra  ^rola  , ò mio 
Dio  ! Ofertuit  cy  te  mifereri  etufirvi  rui  , Jìeut  Ó" 
tuì  mìfertut  fum,  Matt.  18.  }J. 

Et  ut  n»i  indueut  in  tentuilmem  1 Signore  . Voi 
liete  interelTato  ne'  nollri  combattimenti , Voi  fapete 
le  nollre  debolezze:  feVoi  non  ci  follenete,  o mio 
Dio  , noi  faremo  vinti  , e 'I  Demonio  reflerà  fupe- 
riore:  Sulva  net  Dtmin»  , perimui , Matt.  8.  K.  Al- 
lontanate dunque  da  noi  tutte l'occalioni  di  perderci, 
togliete  davanti  agli  occhi  nollri  eli  fcandali , egli 
efempi , che  ci  potrebbero  portare  al  male , ec. 

Sei  lìb.-ru  nei  ù mal»  : Noi  fiamo  da  per  tutto 
minacefari  dal  male  ,"  le  guerre , le  pelli , le  malat- 
tie , le  perfecuzioni  ci  aflediano  per  ogni  parte  i 
i|!ffendeteci  amabilìiTimo  Ibidre  nollro.  Se  le  nollre 
dlilealtà  vi  obbligano  a gaftigarci,  fe  le  nollre  in- 
folcnze  vi  mettono  la  verga  in  mano  , dateci  la 
fomiiiillìone  per  portarne  la  pena,  er.  Amen:  Tut- 
to quello  fi  faccia,  come  voi  Io  defiderate. 


Qaefli  fono  i penlìeri  , c le  rifleflioni  , che  Voi 
dovete  fare  in  dire  il  Ptutr  nefttr.  Non  potrclie 
mai  credere  , che  frutto  apporti  quell'orazione  , 
quando  è ben  detta . lo  ve  Io  voglio  infegaare  eoo 
sue  lllorie  dopo  le  nofire 
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affiri  cinque  volte  II  fjutr  , c V jivt  , cioè  tre  tA 
onore  delb  fiuPafCone,  uno  in  onore  del  mIoArv 
geloCunode,  ed  un'altro  in  onore  del  Sangue  pre* 
ziofo  del  mio  Salvatore  , per  ottenere  U grazia  dt 
potermi  comunicare  prima  di  partire  da  quella  vi* 
ta;  come  veramente  feguì. 

Rifiejffìcr.i, 


D.  li  Cri/iìmtó  ha  hifogns  di  fregart  Iddiù} 
K*  Signor  st  , per  cau(a  della  dipcr^denza,  e del 
bifogno,  che  ha  dì  lai  in  tutte  le  cofe« 

D.  QmÌ*ì  Ìm  firn  ecrelUate  Orazione  » fhe  pe{fa 
farfi  a Iddio  f 

R.  E*  il  Patir  mfltr , altrimenti  detto  l*  Orazio- 
ne Dominicale. 

D.  Perchè  fi  drve  averi  ajfette  e divoxJem  a 
fta  Oraziene  pia  ehi  ali'  aìtrt  ? 

R.  Perchè  Tha  compoOa  , e P ha  infegnata  il 
Noflro  Signore  medelìmo  / e perchè  contiene  ciò  > 
che  è più  necenario  alla  falute  noRra. 

D.  Si  è obbligati  /speri,  0 recitare  ^uefi' oraziane  f 
R.  Si  è obbligati  di  ‘recitarla  03RÌ giorno,  fecon- 
do la  determinazione  della  Chlclà,  che  però  la  chia- 
ma orazione  quotidiana.  Cencil,Rhtm»  ò^6.Synod, 
D.  patite  fono  le  petixJoni  di  ejaefi'  Orazione  f 
R.  Sette. 

D.  Bifoon*  egli  avere  epualche  cognizsone  delle  cofe  , 
ehi  fi  chiedono  a Iddio  in  ^efia  Orazione  ? 

R.  Signor  sì,  aHìiichè  i noRri  cuori  ne  Rano toc- 
chi, e più  actenti  nel  dirla. 

D.  CòiT  tofa  dimandiamo  nei  principalmente  in 
^uefta  Orezione  ? 

^ R.  Tre  cofe.  i.  La  gloria  di  Dio.  a.  I beni 
rituali,  eteroportli.  3.  la  liberazione  da  ogni  ior- 
fa  di  m.'  e fpirimale,  e temporale* 

D.  Rfrirate  ej:tefi*  Oraziene , 

R.  Pater  nofter,  qui  es  in  Cxlis,  ec. 

D.  filmai*  è ri  prefitto  , ed  il  vantaggio  , che  ca- 
viamo in  ben  dire  tfnefP Orazione} 

R.  Oltre  che  Iddio  ne  re/ìa  onorato  , e glorifw 
rato,  ci  concede  ancora  più  bcilmcnte,  e pronta- 
mente ciò,  che  noi  gli  domandiamo.. 

Bfempj . 

Per  farri  vedere,  N.  che  il  Fater  ^ o 1* Orazio- 
ne Dom'nicale  non  è folanicntc  grata  a IdJio,*  ma 
proSttevolilInna  a quelli , che  per  divozione  e per 
obbligo  la  recitano  ogni  giorno.  Io  vo|lio  raccon 
farvi  un'IRoria  vera,  cheriferlfceCcfario  nel  libro 
de'fuoi  miraculi.  Dice  , che  un' Imperatore  aveva 
fetto  impiccare  un  certoGentiiuomo,  perchè  aveva 
devaRati  i fuoi  terreni,  ode' Tuoi  vicini.  Pafsando 
egli  per  il  i'uo  luogo  dove  il  fuo corpo  era  rrpoflo 
alla  ^ca,  fu  forprefo  in  fcntìrlo,  tre  giorni  dopo 
che  era  flato  giuHi/iato,  gridare  con  una  vure  in- 
eeliigibile  , e chiamarlo  dicendo  ; Venite  qua  iir* 
grazia  , non  temete  , peich^  lo  fono  ancora  viv- 
per  grazia  del  Noflro  Signor  Gefucrillo,  e per  l’aflTi- 
ilenza  della  fua  SS. Madre,  che  mi  ha  ronftrvato 
la  vita.  Fu  ch'amato  iTCuram  del  luogo,  al  qua- 
le dopo  aver  fatto  la  fua  CnnSeflìon'-  . ed  interro- 
gato del  foggetto  (T  una  gra-zla  ri  ll'raordioaria,  r'- 
fpofe  : Per  im  pic.-ol  bene  , che  io-  ho  proccurato 
di  fare  in  onore  del  Signor  Nollro  ogni  giorno,  ef- 
feado  zccoftunutD  dà  recitare  avanti  a tutti  Iniiei 


Vi  pare,  che  quella  divoz'one  Ila  ben  ricompera 
faw  ? E'  bene  rendere  ogni  giorno  quella  piccolo 
tributo  all’Autore  d’ogni  bene?  Si  chiama  egli  in 
vano  nollru  l adre  ? Vi  pare  una  piccola  grazia  qtKl- 
la  , che  gli  chiedete  , quando  con  quell' Oraaione 
voi  chiedete  l’ingrtfso  nel  fuo  Regno,  e la  libera- 
zione dal  maggiore  di  tutti  i mali,  che  è recerna 
dannazione?  In  una  parola,  non  è uria  fortuna  fen- 
za  pari  l'efser  prefervato  per  miracolo,  per  poterli 
eotifelsare,  e comunicare  prima  di  morire  ^QuelÙ 
follo  i frutti  dell’ Orazione  Dominicale. 

Ih  I Crilliani  non  fònofctifabili , quando  perniali 
farcOra/jone  allegano  o la  loro  ignoranza,  o lak^ 
to  inabilità  di  nonfapcre  come  filare  ad  uiuMa^ 
Ila  si  alta,  o nelle  loro  occupazioni,  o infermità , 
c tiial.arcie  , dopo  che  Iddio  mcdelimo  gli  ha  pre- 
fecitto  la  raauiera  , cd  i termini  precifì  per  wl» 
ira  poche  parole  . Non  vi  è feufa,  non  vi  è nego. 
z.o,  non  occupazione  , ncn  impiego,  non  infermi- 
tà, non  malattia,  chepofsi  legittimamente  difpeo- 
larc  un  Crifliano  dal  dire  ogni  giorno  qucHà  Ora- 
zione . 

Sant’Ugo  Vefcovodl Granoble  non  poteva  ammi- 
rare abbaflanza  la- bontà  di  Oiod'avercì  voluto  ìn- 
fegnare  per  mezzo  del  fuó  p.opriu Figliuolo,  come 
ndeva  ellicr  pregatodanoi,  per  concederci  ciò , che 
Ilo.  gli  domanderemo,  ep.ù  che  noi  non  gli  doman- 
deremo ; on.fc  quello  gran  Santo  aveva  una  foaviti 
iniparcgglabile a ripetere  fpeflo  quefl’ Orazione.  Rj- 
trovand.ifi  malato,  in  una  fola  notte  il  fuo  Came- 
riero  notò,  che  l'aveva  recitata  trecento  volte,  ed 
avendogli  detto  , che  quella  cofa  gli  potrebbe  ap- 
portar molto  incomodai  (pianto  più,  rifpofe  il  San- 
to, .0  r.peto  quella  bell# Orazione,  tanto  più  lìac-- 
crefetno  le  forze  dal  mio  corpo,  efeemano  le  miei 
inferiuicà  - ^airro  i,j1prìh  imUm  fu»  'vi/s,. 

RljieJpoHt . 

E come  inai  N.  la  Gente  di  negozio,  i Mercan- 
Attilli,  i Nubili,  c le  Pcrlòne  d’ogoi  con- 
dizione li  poCono  lamentare  di  non  aver  tempo  df' 
attendere  all’Oraz\-nc  ? E pure  i delicati,  e le  per- 
fine ii'ferme  li  lainencano  , e li  d fiwnlano  per  n» 
poco  di  male  di  non  fare  le  loro  or  dinarie  Oi  azio- 
ni ! E clic  quefla  Orazione,  che  è tanto  corta,  ed 
f animata  dalla  grazia  , e dallo  Iptrito  del  Nollro. 

' gnor  , pnn  prò  farci  male  , ma  bensì  ogni  fotta, 
di  beoe  immaginabile. 


DEL  SAN10  SAGRIFIZIO  DELLA  MESSA. 

Per  la  IV.  Settimana. 

PREtUDrO. 

Avendovi  per  quanto  mi  pare,  AilKcientenaente 
ifituicà  dell' Orazione,  e de'fuoi  efl'etti,  fazà 
Va  bc 
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?o8  Del  Santo  Sagri 

bene  parlarvi  adeflò  del  Santo  Sagrtfìzio  della  Me{- 
fa,  coric  che  non  ciècofa  più  augulh,  nè  più  fa- 
lucevo’c  nella  Chiefa  di  Dio  , Sari  dunque  a pro- 
polìto  darvi  qualche  iftrurione  , per  infegnarvi  la 
(lima,  che  voi  ne  dovete  fare,  ed  acciocché  Iddio 
refti  glorificato,  e l*aaime  voftre  edificate. 

Divìfiint , 

Per  tanto  io  divido  t^uefto  difcorfo  in  due  pic- 
coli punti.  Nel  primo  io  vi  dirò  , che  cofa  è la 
Mclla.  Nel  fecondo  I frutti  , e le  grazie  , clic  ne 
derivano  a quelli  che  la  fendono,  come  li  deve. 

PRIMO  PUNTO. 

I^MefTa  è il  Sagrlfizlo  incruento  della  nuova  Leg- 
ge, nel  quale  lì  ofierifee  a Iddio  il  Corpo  , cd  il 
Sangue  del  Sìg.ior  Noftro GefucriHo  (òtto  le  fpecic 
di  pane,  e di  vino,  in  memoria  del  Sagriluio  cruen- 
to oflferto  una  volta  fopra  rAll>ero  della  Croce, 
^tate,  che  i!  Sagrlfizlo  c un’ offerta  fatti  a Iddìo 
in  riconofclmento  della  potcnz^i  , c del  dominio 
fu  premo,  che  e. li  ha  fopra  le  ^e  creature. 

Il  Sagrlfizlo  è di  due  forte  : interno  , che  è un* 
azione  tutta  buona  , fatta  da  una  perfona  , che  è 
è in  grazia,  efferta  a Iddìo  fopra  l’Altare  del  fuo 
Cuore:  SMcrificinm  Def  ffiritut  òc.  Sai.  50.  19.  Et 
fMcrìficium  ìauHì  honorificahit  me  t Sai.  49.  ij.  tfter- 
no,  quando  lì  olTerifce  a Iddio  quilche  cofa  cflcr- 
na , dillrugfendola  , per  ri conolci mento  che  egli  è 
l’autore  della  vita,  e della-moric. 

Nell’ antica  Legge  vi  erano  niolre  forte  di  Sagri- 
fizj,  non  tanto  per  ragione  di  ciò  che  li  oft’erlva  , 
come  bovi,  montoni,  agnelli,  incenfo,  ec.  quanto 
per  ragione  del  fuo  fine,  che  era  di  quattro  forte. 
La  prima  fi  chiamava  Lafrcutico  , cir»è  di  Latria. 
La  feconda  Eucarllìico.  La  terza  Propiziatorio  ; e 
la  quarta  Impctratorio , per  caufa  del  modo  d’olTc* 
xirlo,  come  l’olocaufio,  che  li  bruciava  inreramci  tc. 

Nella  nuova  Legge  non  vi  è che  un  folo  Sagri- 
fizio  eOcrno  , nel  quale  GcfucT’fìo  è offerto  al  fuo 
Padre  in  Sagrili/ìo  , in  due  imnicre  dìverfe  , 1. 
d’una  rpaniera  cruenta  , che  è quello  , che  fi  fece 
full’AIbero  dellaCroce,  a.  d’una  maniera  incruen- 
ta, che  è quello,  che  fi  fa  alla  Mcffi,  r:ella  quale 
fi  offerifceGefucriffo;  ma  non  con  effufione  dclfuo 
Sangue  , nè  colla  perdita  della  fui  vita.  Diriamo 
dunque  , die  la  Mcffa  è il  Sagrifizlo  d:-l  Corpo,  c 
del  Sangue  di  Gefucrlffo. 

Quello  Sagtlfizio  della  nuovi  Legge  è unico  in 
uniti  i però  fupera  tutta  I.'i  moltitudine  degli  an- 
tichi Sagrifirj  , i,  perd^è  quelli  non  erano  fe  uon 
la  figura  di  quello  , 1.  perchè  quello  fa  eminente- 
mente , e perfettanieote  tutto  ciò  , che  facevano 
tutti  gli  altri  Saprifizj  inficine. 

^1  fini  del  Sagrifizlo  fon  quelli,  i.  l'offerto  a Id* 
dio  in  riconofeimento  del  dominio  fupremo  , che 
egli  ha  fopra  pii  ot.mini  , teftiin  miato  taoto^  più 
perfettamente  che  nell’antica  Legge  , quanto  p ù de- 
gno fenza  comparazione' è Gefuer  ilio , che  vi  epre- 
ientJto,  che  non  erano  gli olocaulli , che  gli  fiprc- 
fentavano  de’bovi,  e degli  agnelli,  a.  E offlrto  a 
Iddio  per  ringraziarlo  de’ fuoi  benefizi  »•  t tutto  cin 
che  gli  fi  poteva  offerire  era  molto  poco  , o pure 
nulla  inparigoae  diCcfucrUlo,  per  mcz2o  dei  qua- 


'izìo  della  Meflà. 

le  noi  diamo  quanto  badato  a noi.  6^ìil  ritrlhum 
Utmìnc  f Qudta  cofa  metteva  in  pena  il  IVofeta 
Reale  , per  nonfai>erc  che  oA'erire  al  Signore  degno 
di  lui.  }.  E’  oITcìto  per  ottenere  il  perdono  dc’no. 
Uri  peccati,'  non  ci  è fe  non  Gefucrifto,  che  l'ab- 
bia  mcriutu  ; e fe  l’antico  Sagrifiaio  perdonava  , 
ciò  era  in  fede  di  quello  nuovo  Sagtlfizio.  4.  E’of- 
ferro  per  Impetrare  da  Dio  I noHri  bifugni;  Siimi 
pttUrìrit  Pmrrem  in  nomine  mio  , iabie  voifis , Gio- 
van.  i{.  16.  dice  il  Figliuolo  di  Dio. 

Quello  Sagrlfizlo  ha  due  effetti  ,•  il  primo  è di 
rapprcfcntarcl  quello  della  Croce,  per  mezzo  delle 
fpecie  del  pane,  e del  vino  fcparate.  Il  z.  di  ap- 
plicarci i meriti  , che  Gefucrilto  ci  ha  acquillati 
per  mezzo  di  quello  della  Croce  ; come  il  Melico 
che  Don_  folamcote  ordina  il  rimedio,  ma  loia  ap- 
plicare In  temprr,  ec. 

Due  fono  i minillrl  di  quello  Sagrlfizlo.  Il  i.  e 
principale  é Gcfucrillo  , che  è chiamato  Sacerdote 
fecondo  l'ordine  di  Mclchlfcdech  : In  otirnum . 
Sai.  109.4.  fecondo  l'ordine  di  Aron  non  è llito 
offerto  , che  una  fola  volta  fulla  Croce.  Il  z.  Mi. 
nillro  meno  principale,  c come  i/lrumcnto  del  pri- 
ino  è,  il  .Sacerdote  ; donde  s’inferifce  , che  la  ma- 
lizia del  Sacerdote  non  Impedifcc  punto  la  bonti 
del  Sagrilizio. 

Da  quello  bifogna  Inferire , quale  filma  dobbiamo 
fare  della  .Meda,  e quanto  dobbiamo  ringraziare  Dio 
di  averci  incllb  nella  Chiefa  Cattolica,  nella  quale 
vi  è un  lì  prcziofo  Teforo  i ed  un  mezzo  si  gran- 
de per  onorare  lidio,  per  ringraziarlo,  ec.  Si  parte- 
cipa  alCiioiiH»,  id  al  Jsjnguc  prcziofo  dclSigm'rNo. 
flruGefucrillq.  Quello  non  deve  indurci  a fentirU 
fpetio,  poiché  cc  nc  proviene  tanto  profitto/ 

l/.  P U N T O. 

Noi  doviamo  aver  la  mira  d'affillcrefpcnb  jlSan-  ■ 
to  Sigrifizio  della  Meda,  I.  per  le  ragioni,  che  vi 
abbiamo  gii  dette,  z.  per  ottener  da  Dio  la  bene- 
dizione fopra  le  polire  perfore  , e fopra  le  mllre 
fatiche.  N.m  li  perde  mai  a ferv're Iddio.  Un'uo- 
nto  dabbene  , e di  cofeienza  non  permetterebbe  , 
che  uno.  perfona  im|ioverIire  per  fervido  , c cosi 
molto  bene  Iddio.  Una  b:o«a  p' orgia  fa  m.aggior 
btne  a!I.i  Terra  in  un'ora,  che  un  Giardiniere  col 
fuo  In.ifiiatojo  in  cinquanta.  Vedete  l’efeiiip'o  di 
Sant’ llidoro  Lavoratore,-  Aveva  per  et, duine  andare 
ogni  giorno  alla  .\lcdii  , prima  d’andare  al  fuo  la- 
voro: i fuoi  Compagni  riferirono  al  fuo  Pjilrone, 
che  e:i  fcniprc  f ultimo  al  l.ivoro  , e che  non  fa- 
ceva  fe  nm  ilpinznchero  InChicla.  Il  Padrone  uir 
giorno  vedendo  andare  al  campo:  gli  andò  dietro,- 
per  vedere  fe  lavorava  , ma  teflò  affai  maraviglia- 
to  in  vedere  due  Angeli  , che  cnndiicevaoo  il  foo 
aratro,  nel_  mentre  che  II  Santo  era  andato  a fentir 
Meda  al  Ino  fjliro  ; onde  conobbe  bene  , eie  il 
tcmp->,  che  vi  s’impiega,  r-m  èperfo;  e ncn  vol- 
le, che  g i foffe  detto  più  nulla. 

Che  fevoi  non  potete  andarvi,  almeno  alTlletevi 
fpiritnalniente  fente:  do  la  Campana  , im-tindo  il 
Profeta  Daniello  , il  quale  non  potendo  andare  in' 
Gcrufaìeaime,  li  metteva  In  ginoccliloni  tre  volto 
il  giorno,  nerfire  orazione  verfo  quella  parte,  Voi 
non  potrelle  credere  , quanto  quella  cofa  di  fentir 
Meìià  ogni  giorno  ci  prelcrvi  dalle  difgrazie. 

Io 


Del  Sanro  Sagrìfizìo  della  Me/lk 


Io  non  dico  c|uì  quanto  i Sacerdoti  devino  proc- 
curare  di  non  mancar  mai  di  dire  ia  Meda  ; ma 
bensì  che  ognuno  vi  deve  contribuire  « i primi  In 
dare  gli  ornamenti  , ed  1 parati  per  gli  Altari  , e 
gli  altri  in  fervlre  a'medefimi. 

Quedo  è un  hre  1* uffizio  d*  Angeli*  Don  Seba- 
dlano  Re  di  Portogallo»  ed  avanti  a lui  San  Tocn- 
mafo  d’ Aquino  ferviva  all'Altare  ogni  giorno.  1 
fanciulli  fopra  tutto  vi  fi  devono  avvezzare»  devo* 
no  fervirvi  due  a due  colla  cotta  i gli  altri  però 
non  devono  itimare»  c^  queiba  fia  un  medierò  da 
fuiclalli,  ma  un  un  minifiero  onorevoll/fimo* 

Di  qui  ancora  Inferifco  .*  quanu  premura  dovla- 
'Bio  avere  di  fentire  laMelTa,  la  divozione  che  do- 
viamo avervi,  rattenzionc»  e la  modedia. 

In  tre  miniere  fi  partecipa  delta  Melìà.  i.  HHen- 
do  in  Chiefa  » ed  eflendo  in  grazia,  a.  AlTiden- 
dovi  colla  rea!  prefenza,  Contribuendovi»  o di- 
cendola. 

Tutti  quelli,  che  fono  del  Corpo  della  Chiefa» 
ed  in  grazia  di  Dio,  participano  della  MelTa  » al- 
cuni più,  altri  meno;  iSacerdoti»  che  ramificano j 
poi  quelli,  per  I quali  fagrlficano»  poi  gli  alTiden* 
ti  , e quelli  , che  vi  contrfbuifcono  , dando  qual- 
che cola  per  l’Altare,  o fervendo  la  Meda,  ec. 

Dunque  il  primo  avvertimento»  che  io  devo  dar- 
vi, è d’andare  fpciro  a fentire  la  Melià  , o perfo- 
nalmcnte,  o fpiritualmente. 

z.  pi  fentire  la  Mefla  con  divozione  , e perciò 
fare  bifogna  feanfare  le  difirazioni  , meteendofi  in 
luogo  lontano  dalle  perfonc,  che  chiaccheraoo. 

Fuggire  ogni  immodefila  di  ridere  , di  geAi, 
dì  fguardi,  Ilare  in  ginocchioni  per  tutto  il  tem- 
po della  Melià  plana,  e nella  cantata  non  andare  a 
fpaHó,  nè  diflorfi,  ec. 

4.  Fare  un’atto  dì  Contrizione  daprincipio»  pen- 
fare  alla  morte  del  Signor  Noflro  Gefucrifto,  pro- 
durre atti  di  divozione  e pieci  . 

Vediamo  adeflo  più  particolarmente  i frutti  che 
<ì  cavano  dal  fentire  la  MefTa  , con  qualche  efem- 
pio,  dopo  le  nolire 

fNTERROCAZrosr, 


D.  mtto  di  Religioni  i piu  irat0  4 lidia  ^ 

R.  Il  Sagrifizin  della  Sanca  Meda. 

D.  ^ htnt  m/pflere  fpejfo  mIU  SMttm  Msjfs  / 

R.  Signor  ti  : imperocché  non  ci  è azione  più 
stile,  ed  in  cui  Iddio  fia  più  onorato. 

D.  eh*  €0f4  i duntj/te  ia  Sm4/m  Mejfaì 

R.  E’  un’offèrta,  che  fi  fa  a Iddio  della  cofa  la 
f>tù  grata  che  fiafi  , in  teftimonianza  della  fua  fu- 
prema  grandezza  e maefii. 

D.  Che  c*fa  fi  eferifee  a Iddio  nella  Santa  Mfjfa  ? 

R.  Il  prezìofo  Corpo  e Sangue  del  NoRroSìgnor 
CefucriRo  forco  le  fpecie  di  pane  e dì  vino. 

D.  Rtrrhi  fi  offtrìfce  a Iddio  il  Se^nfixJo  iella 
Santa  Mejja} 

R.  Per  rendergli  un’oflcquio  fupreino  ^come 
noRro Creatore , e per  proteRargli,  che  h il  Padro- 
ne della  vifa  e della  niorte  di  clafcheduno  dinoi, 
per  ringraziarlo  di  tutti  i fuoi  benefizi,  impetrare 
le  fue  grazie,  e la  remlffione  de'noRil  peccaci. 

D.  Si  può  eferire  la  Santa  Mejfa  alla  Santiffima 
Vervina  ^ fd  a%li  altri  Santi f 
hlifiena^i»  Parrechiale, 
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R.  Signor  nò  ; ma  iblaménte  i Iddio 
della  Santa  Vergine,  e de’ Santi. 

D.  Il  vahr  deiin  Santa  hitjfa  dipende  eili  dal 
Saeerdote  huene , e eatttve  f 

Rj  Signor  nò,  imperocché  è fempre  U medefimo 
Figliuolo  di  Dio,  che  fi  ofirrifee. 

D.  Il  Sante  Sagrìfiùe  della  hUfa  d profittevole 
a peeeateri,  come  alle  perfene  bmne  f 

R.  Signor  si,  fe  non  vi  pongono  impedimenti. 

D.  Prefitta  egli  anche  all  Anime  del  Pmrgatorie  ? 

R.  Signor  sì  ; imperocché  abbrevia  , e dkninui- 
fee  le  loro  pene. 

D.  Che  ecfa  bifegna  fare  per  ben  fentire  la  S.ìdejfa^ 
R.  Bifogna  fcntirla  con  una  gran  fede,  divozio- 
ne, riverenza,  ed  attenzione,  come  fe  fi  fofie  pre- 
fénte  alla  PaRìooe  del  NoRro  Signore- 

£fempj, 

L’Orazione  dell* Orazioni  , e l’ano  più  merito* 
rio  della  Religione,  e fenza  dubbio  ÌI  più  grato  a 
Iddio  , é il  Sanciffimo  Sagrifizig  della  Mcflà  , voi 
l’averete  fentico  nell’IRoria  del  Paggio  di  onore 
di  Santa  Elifabecca  Regina  di  Portogallo  , il  quale 
per  la  divozione  che  aveva  d’afliRert  a queRoSan- 
tiffimo  Sagrifizlo  , fu  liberato  dalla  calunnia  , ed 
anche  dalla  morte»  «Rendo  Rata  rlcooofcluta  la  fua 
innocenza. 

Eccovi  un’altro  efemplo  , che  non  meno  fa  ve» 
dere  la  virtù  di  queRo  divino  Sagrifizlo.  Noi  leg- 
giamo nella  vita  di  San  Giovanni  Limofiniero  Pa^ 
criarca  d' AlcRandria  , che  vi  erano  due  Calzolai 
nella  medefima  Citta  , uno  de' quali  era  in  cRre- 
mo  ricco  , benché  carico  d’una  numerofifliuia  fa- 
mìglia, c che  in  oltre  alimentava  con  quel  IneRie- 
ro  fuo  Padre,  e faa  Madre  gli  vecchi;  c l’altro  aA 
fai  povero,  benché  fenza  figliuoli  , e che  lavnrafle 
molto.  Quello  defidei andò  di  fapere  che  cofa  fa- 
ceva il  Tuo  vicino  per  efièrc  si  comodo  , si  bene- 
Itante,  con^jttq  il  gran  numero  delle 'perfbne  che 
aljmentava,'  il  ricco  gli  difie  francamente,  che  at- 
tribuiva qucRa  benedizione  » perché  ogni  giorno 
fentiva  la  Santa  Mefià:  e che  vedcfTc  bene  , che  la 
fua  povertà  non  derivafle  dalia  fua  indegnità  , c 
negligenza  In  fèntirla.  Si  approfittò  Quello  dell’av- 
vifo  ( imperocché  rifolutofi  di  fèncìrla  ogni  giorno 
beo  difpoRo  , Iddio  Io  benedifTe  come  l’altro  » c 
prcRo  migliorò  le  fue  fortune. 

Rìfitffient  • 

Io  non  dico  N.  che  voi  fentiate  ogni  giorno  la 
Santa  Mefsa  per  acquiRare  ricchezze  temporali  io- 
lamente;  ma  bensì  per  glorificareUdlo,  ringraziar- 
lo de’ fuoi  benefizi,  e chiederli  le  grazie,  e levir« 
tù  necefsarie  alla  voRra  iàhite  : Imperocché  quan- 
tunque nell'Orazione  Dominicale  noRro  Signore  ci 
abb:a  infegnato  di  chiederli  il  noRro  pane  quotidia- 
no, cioè  le  cofe  necefsarie  alla  vita:  vuole  nondi- 
meno che  la  mira  noRrafia  la  fancificaz’one  del  fiM 
nome,  aflicurandoci  che  a quelli,  i quali  faranno  in 
qucRa  forma,  tutte  l’altre  colè  gli  faranno  concefse  • 
II.  Eccovi  un'altro  efempio,  che  ci  dimoRra  fi- 
milmcnte  la  potenza,  e'I  merito  della  Santa  Mefsa. 
Enea  Silvio,  che  dopo  fu  Papa,  chiamato  Pio  II.  ri- 
ferifee  nella  fua  Cofmografia  , che  un  Gentiluomo 
V j moU 


Delle  Cerimonie 

aK>lco  divoCo  trovaadafi  iil^uleucu  da  uiu  tentazio- 
ne di  dirperazione , o rollecitato  d’ impiccarfi , fu  coo- 
lìgljaio  dal  («IO  Confeiiore  a featire  ogni  giorno  la 
Santa  Mcfia,  conforme  fece;  ed  a quello  eficttu  prefe 
un  Cappe)  latto  a polla  I che  la  diceva  ogni  giorno  nel 
/ilo Citello,  e la  tentazione  lo  lafciò.  Ma  un  gior- 
no che  il  Cappellano  fu  pregato  d' andare  a una  Fella , 
che  li  taceva  nel  contorno  di  quel  paefe>  dove  il  Gen- 
tiluomo doveva  anche  fentire  laMefia,  lènti  quello 
dire  da  un  Paefaiio  per  illrada , che  era  detta , e nc 
fa  talmente  tocco,  che  la  tentazione  lo  aftalìlubito 
nuovamente  , e cadde  come  tramortito  a’ piedi  del 
Padano;  il  quale  trovandolo  llraordinariamente  af- 
flitto, e udendo  che  faceva  tanto  calo  della  Meftaj 
gli  difse  che  le  gii  voleva  dare  il  fuo  mantello,  gli 
cederebbe  quella,  die  aveva  fentito.  Il  Gentiluomo 
molto_ contento  gli  di  il  fuo  mantello,  e feguita  il 
fuo  viaggio  afvai  allegro  per  non  fentire  più  lafua 
tentazione,  la  quale  per  difgraziaeftendo  entrata  ad- 
dofgo  alPaefano,  quello  lì  arrefe  con  tanta  violenza, 
che  finalmente  l’ impiccò  col  fuo  mantello,  conforme 
)o  riconobbe  quel  Qeotìluomo  nel  fuo  ritorno. 

RiJIeJlÌM , 

Creilo  ci  fa  vedere  f N.  ) prima  la  llima,  che  noi 
doviamo  lare  del  merito,  e della  virtù  della  Santa 
Melfi  ; e che  non  ci  è tentazione  ]Kr  violenta  che  ella 
Sa,  chenon  ladlUìpi , quando  vi  li aflifte con  fede.  i. 
Imparate  da  quello  Contadi  no,  che  non  bifogna  far 
trallico  delle  cofe  fante,  o praticare  gli  efercizj  di 
|ùcti  e dì  religione  con  uno  fpirito  mercenario. 

n ' . ili  III' 

DEILE  CERIMONIE  DELLA 
SANTA  MESSA 

Per  la  V.  Settimana. 

PRELUDIO. 

Avendo  cominciato  ad  illruirvi  del  più  augullo 
de’ nollri  Mifteri  , che  è jl  &nto  Sagrifizio 
della  Mellà  , ho  rifoluto  oggi  di  Piegarvi  le  ceri- 
monie, che  vi  li  praticano,  per  inIlDuarvene  ancora 
più  venerazione  ; ed  a quell’ efletto  io  dividerò  il 
inio  difeorfo  ip  dug  punti . 

Divìjìtiu . 

Nel  primo  noi  parleremo  dì  quelle,  che  li  prati- 
cano avanti,  enei  tempo  della Melfa,  lino  alla  con- 
fagrazione  del  Corpo  , e Sangue  del  Notlro  Signor 
Gefucrillo.  Nel  fecondo  di  quelle,  che  lì  fonno  dal- 
la Confagrazione  fino  alla  line  della  MelTa. 

PRIMO  PUNTO. 

Il  Sacerdote  dopo  aver  fatte  le  fue  preparazioni  > 
e dette  le  preci  lolite,  o in  camera _fua,  o in  Sa- 
grcAia,  li  mette,  a.  Vjimiiti  fopra  il  capo,  che  ci 
rapprefenta  il  velo,  con  cui  fu  coperto  il  Noflro Si- 
gnore quando  era  fchialegg lato.  a. //Camène!  rap- 
prefenta  la  Vefle  bianca , di  cui  fu  riveAito  in  eafa 
d’ Erode  per  derifione,  e fcherno.  J.  Il  Cerinoli»  ci 
denota  le  funi  , con  cui  fu  legato  nel  tempo  della 
iai  Paflìone . 4.  //  Uaniftlt , che  il  Sacerdote  li  mette 


della  Santa  Meflà. 

nel  braccio  Imillro,  rapprelénta  gli  altri  legami,  e 
corde  con  cui  fu  arrandcllato  il  Signor  Ncllru  pet 
le  braccia.  J.  Lm  SttU  lignifica  la  llcflà  cofa  che  il 
Manipolo,  6.  L*  fUattM  rapprefenta  la  veRe  di  por* 
pera  , di  cui  fu  riveRIto  il  Signor  NuRru  in  cala 
di  Pilatoj  e la  Croce  , che  è dietro  , rapprefenta 
quella,  cheGcfucriRo  portò  fulle  fue  forile  ai  Mon- 
te Calvario  ; e nticllo  è quanto  lappicfontano  fuc- 
cintamenre  gli  gbici  fagri . 

Dopo,  il  Sacerdote  efee  dalla  SagreRia  per  andare 
all’Altare,  dovearnvato,  fapriniail5(xardr//«Cr«- 
ct,  per  dimoRrarci  che  tutte  le  noRre  azioni  devo- 
no_  comminciare  da  queRo  . Dipi!  dice  il  Cnftitr 
prima  di  falire  all’Altare,  per  dinotare  che  liamo 
indegni  di  comparire  davanti  a Iddio  , fe  noi  non 
Ramo  puri,  e netti  dalla  ConfeRione  delle  nuRre  col- 
pe. Dòpo  queRo  il  Sacerdote  faie  all’Altare,  e lo 
bacia,  iignilicandocr  con  queRo,  che  Gefucrillo  fi  i 
abballato  per  unirli  alla  noRra  natura  unum  rei  Mi- 
Rero  dell’ Incarnazione  . V latrche  , che  li  dice  al 
principio  della  McRa,  ficeome  il  iC/r<»  ehifta,  ligni- 
fica i defiderj  degli  antichi  Patriarchi  , e Profeti 
della  venuta  del  Meflìa.  La  G/«r/«  t»  ixitljn , Igni, 
fica  la  felice  nuova  della  Nafcita  del  Figliuolo  di 
pio,  pubblicata  da  gli  Angeli,  Dipoi  il  Sacerdote 
dice  L'OriuJme,  e prega  per  tutto  il  popolo.  L'E- 
fì/hls  Ct  legge  dopo,  e quella  fanca  lettura  della  pa- 
rola di  Dio,  che  fi  fa  con  voce  alta  dalla  parte  dc- 
Rra  dell’Altare,  lignifica,  che  la  prima  nuova  della 
venuta  del  Salvator,  edella  predicazione  dell’Evan. 
gelioèRata  fatta  agli  Ebrei,  i quali  refifi  indegni  di 
unto  favore,  fu  dopo  trarferiu  a’ Gentili  ; e però 
lì  crafporta  il  libro  dall’altra  parte. 

Dopo  di  queRo  il  Sacerdote  avendo  implorato  la 
divina  alfiRenaa  defidera,  che  ilSignure  fia  col  po- 
polo per  renderlo  difooRo  a Ctntire  V Evanjiilti  lo 
recita  , ed  in  quel  mentre  il  popolo  Ra  in  piedi  , 
per  tcRimonlare  , che  è pronto  ad  cRcttuare  i Co- 
mandamenti  divini  contenuti  nel  Santo  Vangelo:  ed 
anticamente  i Gentiluomini , ed  i Soldati  CriRiani 
coRumavano  sfoderare  la  foada , per  dimoRrare  che 
erano  pronti  ad  efoorre  la  loro  vita  per  la  difcià 
della  Religione  . Al  principio  del  Vangelo  fi  fa  il 
fegno  della  Croce  folla  fronte  , folla  bocca,  e fot 
pettoi  per  contraRègno  che  noi  vogliamo profgflàrlo 
col  cuore,  rolla  bocca,  e colla  mence. 

Dopo  fi  dice  il  Crede,  per  fare  un'eRerni  confcr. 
fione  di  fede  della  Dottrina  del  Vangelo  porcauci 
dal  Signor  noRro  in  queRo  Mondo. 

L' Offiritrit , che  feguc,  è il  caminciamento  della 
Principal  parte  di  qucRe  fante  aaiooi , ed  il  Sacer- 
dote dopo  rOffertorlo  parla  piano  , perchè  allora 
entra  nella  tapprefenuz/one  della  PalGone  del  Si- 
gnor NoRro  , di  cui  qucRo  divino  Sagrifizio  è la 
memoria . 

Il  l*v*rt  itili  munì,  che  fa  dopo,  è per  far  eo- 
nofcere_  la  puriti,  che  fi  richiede  nel  celebrare  que- 
Ro divino  Mlllero. 

VOrttt  Frarer/i  per  indurr  il  popolo  ad  implo- 
rare la  graz'a  di  Dio  neceflaria  all’obblazioae,  per 
t'more  he  per  l’ indivozione  dell’olfernuc  , che  ù 
il  Sacerdote,  non  fia  meno  grata  a Iddio. 

Il  è un  azione  di  grazie,  ad  imitaaion* 

del  Signor  noRro  GefucriRo  , che  alzava  fempre  | 
foci  occhi  corporali  a iddio  foo  Padre  nelle  fo« 
più  fegnalace  azioni;  così  il  Sacerdote  inviu  il  po- 
poli» 


^To  ad  eWaiT  II  filo  cuor? a Iddio,  cantando  que 
fto  Cantico  di  eterna  lode,  Ssniins  ^c. 

Facto  qucfk>  , il  Sacerdote  s'inchina  verfo  l*Al- 
> P^r  rammemorare  V efeiiipio  del  Signor  no* 
wro  , che  (i  chinò  a terra  nell'orto  degli  olivi  fj- 
«endovi  Orazione* 

li  hùmtmt9y  o rOraz-one  fegreta,  che  Éilnque^ 
TO  tcnipo,  rapprefenca  l'agonia  in  cui  fi  trovò  al- 
lora il  nofiro  Signor  Gefucrifio. 

fa  dopo  di  quefio  molte  Orazioni 
divot>mme,  per  mezzo  delle  quali  rapprefcntaald- 
€io  I meriti  del  la  Santa  Vergine^  de' Sancì  Apposoli  » 
Martin , ^nfeflbri , acciò  peri  loro  meriti  ottenga 
oderlre  degnamentt  iltremendoSa- 
grifizio,  dieci  difpone  a prefentargll . Quefio  fono 
tutte  leCerimoiM^  dia  fi  praticano  avanti  la  Confa- 
gfa^oncdel  preaiofo  Corpo , e Sangue  del  nodro  Signtw 
vedremo  quelle,  die  fi  fanno 
wluGonxàgrazioner  edopo,  fino  al  line  della  Mefla 

r r.  PUNTO. 

irSacerdoterCoofurmeabblamo  detto,  cOèndol*]- 
ftrumento,  edilluogore^re  vifibilediquefiodiri- 

«agra mento,  fecondo  il  fuo Comandamento  fatto 
«eli  ilhtuaione  di  quello  Midero , repprefenta  tutte 
le  medefiine  azioni,  eproferifee  le  medefime parole 
de!FjgliuoÌodII>'o;  edopo  quelle  parole  della Con- 
zagrazjone  proferite^  fopra  il  pane,  ed  il  vino,  quel 
pane,  e quel  vino  è cangiato  nel  Corpo,  e nel  San- 
gue del  Nufiro  Signor  Gefucrillofe  quello  cangia- 
« chiamato  TranfofV.inziazione,  cioè  conver. 
di  foflanza  , reflando  gli  accidenti  conre  per 
velo,  efegno  dlerno  della  reai  prefenaa  del  Corpo , 
e Sangue  del  Nudro  Signor  Qefucrido. 

Dipoi  il  Sacenlute  alza  la  Santa  Odia  , per  pre- 
iennre  al  popolo  queda  Vìttima  falutare  , acciò 
1 adori  in  riconofcimento  che  ella  è data  offerta  per 
I nodri  peccati  nellaCroce.  E fc  allora  ella  fu  ef* 
poda  alle  rifate,  ed  alle  bedcmmie  d^l' infedeli  , 
è molto  ragionevole  , che  ella  adeflò  Ila  innalzata 
con  tutta-  venerazione  per  edere  adorata  da'Cridu- 
ni  . Dòpo  di  quedo  il^cerdote  prega  in  fegreto,  e 
nel  fw  fpiriio  per  l'anime  de'FedelI  d^fnnti  , ac- 
«locchò  partecipino  delTeffetto  di  quedo  ctìvinoSa- 
grifizto  . E per  rapprefèncarci  ancora  , che  dopo  fa 
morte  del  Nodro Signore  la  fua  anima  fcefe  al  Limbo 
l'herame  l'anime  delli  antichi  Patriarchi. 

Il  Sacerdote  dopo  comincia  al  alzare  la  fua  voce 
dicendo  Per  emnim  fieni»  per  difporre  il  po- 
, dovuta  partecipizione  di  quedo  Mìdero 
coll  Orazione  infègnacaci  dallo  deflb  Figliarlo  di 
cioè  p4/rr  netier, 

Dipoi  divide  la  Sagrz  Odia  in  tte  parti  ,-i.  per 
imitare  il  S-gnor  NMlro  , che  nella  prima  iditu- 
aione  di  quedo  Modero  ruppe  le  fpecie  di  quello 
Santo Sagramento  per  didribuirle.  a.  per  rap*>reren- 
If  fre  p.ì»-fi  d-*Ia  CHiefi  , a cui  è applicata 
qtieda  San^  Obblazione,  cioè  la  Trlondinte  nCie- 
lo,  la  Militante' in  Terra-,  e la  Purgante  ne!  Pur- 
gatorio, L*  y4-*nMt  Dei  è una  divota  0*azione,  clu 
CI  riduce  alla  ^memorià  la  Padrone  H*l  Nodro  Si- 
gnore , che  fu  im-nolaeo  come  un  manfheto  A'gnel- 
lo  fenra  lamentarli  . 

II  Sacerdote  fa  dono  là  comunióne  in  queda  for- 
*04,  tt  Recita  tre  bcltc-Oraziooi,.  colle  qpati  prega 


Dt'Ie  Cerimonie  Della  Santa  Meflà. 

^ ijj*  *-_j_ • Il  - j . » 


.1  Signor  Nodro  ad  unire  II  Corpo  Mldico  dtl'a  fiM 
Chicfà,  come  egli  fiunifeea  lui  per  mezzo  della  Co* 
munione.  *.  Domanda  per  sè,  che  piacia  al  Signor 
Nodro  di  vivificarlo,  ec.  j.Ricooofcendofi  indegno 
di  partecipare  quedo Sagramento , fuppNca  laMifpf 
ncordia  di  Dio  ad  aggradire  la  difpofizlone,  che  vi 
^ta , dicendo  come  il  Centurione  : Demine  nmfum 
«gnw  Dopo  di  quedo  fi  comunica  fotto  le  due 
elle  fagrffica  , c rapprefenta  1» 
Signore , il  quale  confagrò,  edì-» 
Imbuì  quedo  Tanto  Sagrameoto  fotto  le  due  fpecie# 
j fotto  le  due  fpecie  fé  non  quany 

do  offerifce , e làgrifica  j imperocché  fuor  di  quef^ 
non  fi  comunica  fè  non  fotto  una  fpecie  fola.  Una 
volta  I priioitivi  Cridiani  fi  comunicavano  foHo  le 
due  fpecie,  maacaufa  d^P inconvenienti  che  feguU 
vano  qualche  volu  dell’^ufiooc  del  prezlofo  Sati- 
re , e che  molti  abborifeono  il  vino,  e perchè  if 
Corpo  di  Nodro  Signore,  chefiriceve  nella  Santa  Ow 
dia,  contiene  ancora  in  sè  il  Sangue  preziofb,  Chiev 
ordinato,  che  fuori  delPazIone  del  Sa-^ 
gnhcio  fi  comunichino  fotto  ut»  fpecie  fola. 

Dopo  ne  legue  il  Pejf  Cemmunìo  , cioè  a dire' 
1 ultima  parte  dì  queda  finta  funzione,  che  fi  divi- 
de  in  tre  particelle,  cioè  il  Verfetto,  la  Colletta  r 
e la  licenza  del  popolo 

U Vtrfena  è ordinariamente  ona  lodir,  o rvndi- 
mwto  di  grazie  a Iddìo,  o un*  idruzione  perilpo* 
polo,  nvato  da'Salmi,  o dalla  &gra  Scrittura;  il 
quale  fi  canta  con  voce  alta  , per  ifveglìare  la  di- 
vozione del  popolo  a ringraziare  Iddio.  E per  que*- 
ftofiriporta  il  libro  dalla  parte  dedra  dell'Altare, 
per  daPa  conofeere,  che  folla  fine  del  Mondo,  gli 
Ebrei  che  erano  dati  abbandonati  da  Iddio  , tice- 
verano  la  grazia  Evangelica  per  mezzo  della  Predi- 
cazione d’Elia,  ed  Enoch. 

^ Z.' Ormtioni  ancora  ^tengono  rendimenti  di  gra- 
zie, che  fi  fanno  a Iddio  per  il  Sagrlfizjo  offerto. 

L*  ff§  Mìjf»  ifi  è una  dichiarazione,  che  fa  il  Sa- 
cerdote, che  la  Medi  è finita,  ed  il  Sagrifizto  ter^ 
minato,  dopo  di  la  benedizione  al  popolo,  accioc- 
ché fi  ritiri  in  pace. 

Eccovi  un  compendio  delle  fahte  cerimonie,  che 
fi  praticano  alla  Medi,  efopra  le  quali  voi  dovete 
fare  attcìuion. , c riflririonr  ogni  volta,  che  voi  W 
fencirete.  Noi  vi  faremo  vedere  tra  poco  i gadighi , 
che  Iddio  di  a quelli  , che  fe  ne  Irurlano,  o che 
le  vogliono  contraSàre,  dopo  le  noflre 

r ti  T E R R o a A z r o N r. 

D.  CUf  ctfm  ci  fiA  eccittr»  all»  dii-- 

vnitnt  della  Santa  Mtffar 

R.  L’iniendtre  bene  lecerimbnie,  che  vi  (ì  fannor 
D.  Qaali  fena  It  frìacifalit 
_R._Le  materie,  ! paramenti,  ec.  le  parole,  e le.' 
azioni. 

D.  c>fa  fiinificatu  i parxmtnil}- 
R_.  Slenificano  le  vedi , e i legami . là  Croce  ed'- 
altri  idrumenti  della  Padione  del  Nodro  Signore. 

D.  Che  taf  a Jlpùfiraae  le  parala  ^ 

R.  I-.  I drfidcrj  ed  i voti  degli  antichi  Padri  ; là< 
venuta  del  Nodro  Signore  ne!  .Vfondo , come  l'In. 
troltt? , e le  altre  Orazioni . 
a.  Le  promeflé,  o le  Profezie,  che  la  predicene 
>,  come  r Epiflola. 

*’  V ♦ H O» 


Delle  Cerimonie  < 

J.  O la  predicaaiane  della  Tua  Legge,  c della  Tua 
^rtrina  fatta  da  fcAelTo,  come  1* Evangelio,  ec. 

0.  <2^4//  fono  U mkJ«hì  , tf  eh*  ecfA  JtgniJuMù  > 

R.  Sono  tre,  cioè Obblaaione , Confagrazione,  e 
Comunjone  » e (ignI6cano  le  ere  principali  parti  del 
Sagrifizio. 

D.  In  eh*  cofm  e»nfi/i*  FOkhlmtiontf 
R.  Nell'offerta  che  il  NoAro  Signore  fa  del  Aio 
Corpo,  e del  fuuSangue  folto  le  Tpecie  del  pane,  e 
del  vi.  IO,  a Iddio  Alo  Padre  per  mezzo  del  Sacerdote* 
n.  £ In  C*nfé*fétÀ9K$  f 

Nel  cangiamento  del  pane  , e del  vino  , nel 
C rpu  , e Sangue  del  NoAro  Signor  , mediantl  le 
parole  della  Confagrazione » 

D.  £ !m  Comuntute } • 

R.  Nel  ricex'crc,  c confanure  il  medefimo  Cor- 
po, e Sangue  del  Signor  NoAro  A)Uo  le  fpecie  del 
pane,  e del  vino. 

D.  Che  iffruxJcru  y * pre,Ìttéy  fi  pu*  *mvnr*4n  f»4* 
fie  Ceri’neKÌ*  f 

R.  1/  Un  gran  rifpetto  verfo  la  grandezza  , c 
MaeAi  di  Dio. 

zi  Di  offerire  noi  mcdcfìinl  col  NoAro  Signore  , 
«d  e^'rrc  rifoluti  di  perdere  pIuttoAo  la  vita  , che 
ofiVi^dcrlo. 

Proccurare  d'unirci  a lui  per  orezzo  delIaCo* 
■lur.iooe  reale  > o fpicicuale» 

, ^«mfì  * 

Se  Iddio,  Il  quale  è gelofiffìmo  del  Aio  onore,  e 
della  Aia  gloria,  non  può  foffrire  che  cì  tarliamo, 
o che  Io  difprczzioino  nelle  cole  , che  riguardano 
il  Aio  fcrvizio,  molto  piti  particolarmente  nelle  ce- 
limonie,  enclla  celebrazione  del  Sagrlfiiio  ^lla  San- 
ta Mefìà,  che  è li  maggiore  di  tutti  i noAri  Mi Aerj. 
Tutti  gli  Eretici,  che  hanno  tentato  per  derilione, 
o per  burla  di  profanarlo,  odi  contraffarlo,  ne  fono 
flati  puniti  Tempre  da  Dio  con  gaAìghl  efcmplari. 
L*  iAoriadeir£rcf»e  del  fecolo  pallatoè  piena  di  qiic* 
Ai  efempj.  Iddio  non  ha  perdonato  nemmeno  al  fan- 
ciulli Cattolici , i quali  per  giuoco,  odivertimCTto 
fanciullefco  hanno  voluto  contraffare  la  celebrazione 
di  qitcAo  tremendo  MiAero.  Noi  leggiamo,  che  un 
giorno  nella  Provincia  deUa  Siria  etiti  fancinili  , 
come  fepue  fpefTo  anco  al  dì  oggi,  volendo  rapprc- 
ièntarr  il  Santo  Sagrifìzio  della  Mefìà , elcffcro  uno 
tra  di  loro  , che  faccÀc  d»  Saceriiote  , e due  altri 
che  lo  fcrviflèro . Avendo  preparato  il  pane , ed  II  vino 
fopra  una  pietra , che  trovarono  nei  ipezzo  dei  la  Cam- 
pagna, fecero  la  m.iggìor  parte  delle  cerimonie,  che 
vedevano  fare  per  ordinarlo  al  Sacerdoti  j ed  dlcndo 
arrivati  alla  frazione  del  pane  per  dlAribuirloa eia- 
fchedunodi  toro  per  la  Comunione , ecco  che  un  tur- 
bine di  fuoco  cadendo  dal  Cielo  conAimò  tutto  ciò} 
che  A trovava  fu  quella  pietra  , c quei  Giovanetti 
caddero  come  morti  dallo  fpavento  lui  fuolo.  I ge- 
nitori vcdcnilo,  che  tardavano  ritornare  più  del  fo« 
lito,  andarono  a ccrorg!; , e trovatigli  in  quello  Uaro 
nportjrono,  clarchedunoii  fuoalla propria  cafi , non 
avendo  potuto  feoprire  la  cau^  di  quello  fvenimcnto, 
fc  mm  dopv>  ventlquattr’ ore  che  la  cofa  fu  verihea- 
tJ;  onde  fattane  la  relazione .i!  Vefeovo , venne  egli 
con  nirm  II  Aio  Clero,  eque!  fanciulli  al  luogo  di 
quel  finto  Sagrlfiz'o,  cper  riparare  in  qualche  modo 
al  rifpetto  dovucoa Iddio,  ed  all'oiiorc  del  Tuo  di- 


ella  Santa  Me&.  _ . ’ 

vino  Sagrifìzio,  mandò  tutti  quei  giovanetti  Io  ua 
ChioAro;  enei  luogo,  dove  era  Arguito  il  fatto , vi 
fece  fabricare  un  MonaAero,  e porre  l'Altare  fopra 
la  pietra,  dove  era  corfo  i!  fuoco. 

RifiejJUm** 

Ecco,  N.  come  Iddio  punifee  quelli  chefi  fervo- 
no male,  o trattano  con  irriverenza  le  figrc  cerimo- 
nie della  Chlefa,  eixtrticolarmente  quelle  pel  divin 
SagriSzio  della  Mefla  , non  rlfparmiando  ancora  a 
ciò  , che  noi  crediamo  efferc  Aato  praticato  inno- 
centemente da' fanciulli  . Iinpzrate  dunque  ad  aAl- 
Acrvi  Tempre  con  riverenzaTc  timore  i poiché  San 
GrifoAomo  dice,  che  gli  Angeli  fi  trovano  in  folla 
nelle  noArc  Chicie,  nel  tempo  di  queAo  tremendo 
Sagi'ifÌAio- 

II.  Noi  ne  abbiamo  un'altro  efempio  nell’Impa- 
regglabil  Tomuufo  Moro  gran  Cancelliere  d'tngh<l- 
terra,  il  quale  aveva  una  sì  gran  divozione  alla  San- 
ta Meffa,  che  Armpre  vi  aAìAeva  con  ambedue  i gi- 
nocchi in  terra , e con  una  politura  dlvotiAIma . Mai , 
dice  quello  che  ferire  la  Aia  lAoria,  mancò d»  fen- 
ciria  ogni  giorno,  erutta  Intera,  con  tutti gL affari 
che  avelie,  ne  anco  per  quelli  del  Re.  Un  giorno 
che  fenciva  Meda , il  Re  avendolo  mandato  a cercare 
ben  tre  volte,  efib  non  fi  moflc  fc  non  dopo  tcrmlnau 
la  Meda,  dicendo  a colui,  che  l'affrettava,  che  ers 
occupato  per  il  fcrvizio  d' un  più  gran  Re. 

Kifiejfwn*  * 

QueAo  , N.  è faper  dare  a Cefàre  ciò  che  Ì di 
Celare,  e a Iddio  ciò  che  è di  Dio.  Ah  che  que- 
Ao gran  Cancelliere  condannerà  un  giorno  i Giudi» 
ci^  e i MlnlAri  di  Stato  » gli  uomini  di  negozi  r 
che  preferifeono  fpeffb  gl'intereAi  temporali  d'uu 
Principe  mortale  all'onore  dovuto  a Iddio,  ed  alU 
falute  dell* anime  loro- 

ORAZIONI  DA  FARSI  AVANTI,  E DOPO 
LA  DOTTRINA  CRISTIANA. 

SI  canteri  fefatAwente  , r diveraminte  il  Venf 
Creator  ^>iriciis  ec.  è def*  $4  fue  Verfett*  , * 
l*Orazt»n*y  Deus  qui  corda  Fideliumec.  Difei  VO> 
razJcni  , A'Alonei  noAras  ec. 

Depy  fi  Ttetterà  à iw#  alta  rmtti  tnfiant , e 4//cr- 
natiy Amenti  il  Pater,  l'Ave  , Credo  in  Deuin  , t 
dicci  Cunuiulamcnti  i precetti  della  Chicfi,  ec. 
Vei  fi  farà  la  Dettrrné  , che  è (lata  diftefa  in  ei»~ 
fthc?.tKs  Demente»,  Finalmem»  fi  diri  • Confinili 
hocDcui  quod  opcracus  c$  In  nobis , a tempio  Sanfto 
tuo  quoJ  cA  Injerufalcm;  * pei  rOratìene,  PrxAa- 
nobis quefumus,  0jmine,  auxUium  graclx  cux,  ut, 
^ux  te  aufijre  faclcn^  cognovimur  , te  operante 
impicamus.  Per  Dominutn  ec.  Oepr  fi  canti  : Rin* 
graziato  Tempre  fia  il  nome  di  Gesù,  e di  Maria  . 
lo  v’adoro  ogni  momento  , ò vivo  Pan  del  Cief  , 
granS;gramerto.  Inttltimoy  Agimus  tibi  gratiasec. 
£ pcì  fi  dta  ia  htneàitjene  al  pepale  y Benedillo  Del 
oinnlpoteotls  ec- 
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De’ Comandamenti  in  generale 


DE*  COMANDAMENTI  DI  DIO. 
?BR  IL  MESE  DI  LUGLIO. 
Di*  Cémsmdmrunfi  di  Dio  ì»  gefursli» 

Per  la  prima  Settimana. 

^Mdi  IffMiii  Ego  fum  Deminms  Deur  tuus  4jui  tàmxt 
do  TortM  JEgyptiy  ó*  do  domo  forvi  futi  t * 
Deuc.  cap.  5. 

PRELUDIO. 

*T*RE  cofe  fon  neceflarlc  al  Criftlano  per  (àlvarfi. 
A La  1.  é credere  tutto  ciò  , che  la  ChleTa  cre- 
dci  la  a.  ricevere  ciò  che  ella  ordina  ; e ta  J.  fare 
CIO , che  ci  i comandato  di  parte  di  Dio  . Nr>Ì  vi 
abbiamo  parlato  della  prima  nelle  noftrc  iftruzion»  j 
che  vi  abbiamo  fatto  delia  fede  in  generale  1 e vj 
tratteremo  ancora  al 'plinto  più  fn  partìco'arc  de’Mi- 
flcrj  della  Santini  ni  Trinità  . dell’  Incarnazione  « cc. 
Noi  vi  abbiamo  anche  fulficientem-ntc  iftriritl  della 
feconda  , nell*  lltruzione  de*Sagr.iinentI  che  vi  ab- 
biamo dato.  In  avvenire  noi  vi  p.irlerrmo  della  ter- 1 
aa,  cioè  de* Comandamene I «li  . Voi  vedete 
che  quelle  liuterie  foro  imjvirtantifnmc  . Rimova- 
teiui  di  grazia  la  vofira  attenzione.  | 

IntroiutJon:  . 

La  prima  eofo  che  deve  fare  quello,  che  (t  con- 
Mgra  al  fcrvizio  d’im’afrro,  è di  fiperc  la  Tua  vo* 
Ionia,'  ed  in  che  cola  deUcra  impiegarlo.  Comec- 
ché du  iqutf  noi  liirtio  tntei  rlfilnci  di  fervire  Id- 
dio, doSoriino  fioerc  ciò,  che  egli  defldera  da  noi , 
e che  fcrvi.lo  ne  pretende;  e quella  è la  prima ra* 
gione  , che  ci  fa  vedere  l’importanza  d*  imparare 
bene  i ComanAtmrnti  di  D*o. 

La  feconda  rag'one  è per  fapcre  ciò,  che  difpla- 
ce  a Iddio,  che  II  peccato,  non  tinto  per  fuggir- 
lo in  avvenire,  quanto  per  confelìirlo. 

Divijicru . 

Noi  diremo  dunqirr  in  quefto  prercnte  difeorfo  . 
*•  Che  cofa  è Conundimcnro  di  Dio , qtui'ti  fono 
quelli  chcliamo  obbligati  ad  olìèrvirecd  in  clic  mo- 
do lì  adempifeono.  Le  ragioni,  che  ci  obbligano  ad 
oflervargli  fedelmente,  e le  obbiezioni  che  li  puffo- 
no  addurre . 5.  I mezzi  per  oflcrvargli.  / 

PRIMO  PUNTO. 

r Gamandamenti  di  Dio  fono  Leggi,  che  bada- 
te agli  uom'ni  per  regolare  rotte  le  loro  azioni. 
Quelle  Leggi  ce  l’ha  date  in  tre  maniere, 
f.  Per  mezzo  della  naturi , dorando  l’ Anima  nrftra 
di  ragione,  colla  qn  ile  ella  d'-feeme  il  bene  del  male. 

a.  Per  mezzo  di  NTosè,  che  lepubblicò  al  Popolo 
d'Ifdraele,  c le  d'  le  fcrltte  in  due  Tavole. 

Per  merzod*' Slgn:ir  Noftro , che  le  ha  conferma- 
te, t ci  ha  merit.ito  la  grazia  jvr  poterle  adempire, 
t riceverne  la  rlcomrcnfa,*  c per  quello  quelle  Leg. 
gi  fono  chiamate  di  lutiira,  ferirti,  e dì  grazia- 
Quelli  Comandamenti  fon-  dicci , e però  fi  chia- 
mano Docalojya- 


Si  dividono  in  due  Tavole,  la  prima  delia  qua- 
li ci  ordina  gli  obblighi,  che  abbiamo  a foddisfi- 
re  con  Iddio;  la  feconda  quelli  che  noi  dobbiamo 
al  noUro  prolfmìo. 

Siccome  per  vivere  pacificamente  , c felicemente 
in  una  comunlri  bifogna  edere  in  una  buona  intelli- 
genza f X.  con  quello,  che  ne  è il  Capo.  a.  con  rut- 
to il  rcllo  della  Connmità  , cori  il  Criftiano  deve 
ben  vivere  verfo  Iddio,  e*l  fuo  prolTìino. 

Verfo  Dio  deve  tre  colè,  fedeiri , riverenza  , c 
fcrvizio.  Fcdclti  in  non  dare  ad  altri  ronoredovn- 
to  a lui  folo.  1.  Precetto:  ’SonhotfihisDiOi  alìenot» 
Rlfpetto,  acciocché  non  gli  lia  fitto  alcuna  Ingiu- 
ria, che  è il  Precetto;  Sen  ojfumtx  nomen  O^znmi 
$H  VMHm,  Servizio  in  riconofeenza  de* benefizi  ri- 
cevuti dal  firperiorc  , che  governa  la  Comunità  , 
die  e il  j.  IVccctto  . De  SAntifteMtio'^e  Sobboti  ih 
membri Ajn  creor ionie  rerum 

Si  Ih  bene  colla  comun'tà  in  particolare,  einge- 
gencrale.  In  particolare,  quando  fi  di  ciò,  che  li  è 
debitore , che  è i!  4.  Prc  etto  per  i figliuoli , verfo  i Pa- 
dri, e le  Madri;  Honoro  Poirem  taum,  ^ M^trem  tuom . 

In  generile  con  non  nuocere  a ncfliino  nè  a ciò* 
gli  appartiene,  nè  colTopcre  , né  èolla  bocca  , nè 
Cui  cuore» 

ColPopere;  alla  Tua^fona,  o a ciò  che  gllappar- 
t CMC*  Allafna  perfoni  ìl'5.  Precetto  ; 
ac  o che  gli  è imito  per  la  g^enzione  , il  Ò.  Pre- 
cetto: Ne  mtehìb.ri>{  aclò  cheappirticne  all  uno, 
ed  all’altro:  Non  furrum  fociet  il  7.  Precetto. 

Colla  bocca  , T 8.  Non  letjufrìs  contro  freximtm 
tuHtn  jaiCum  tr^im*'n'nm  Voi  non  farete  fallì 
Ull'monianzi  contro  il  vollro  prolllmo , ec. 

Col  cuore,  il  9.  Wu  eonrufifeet . Deut.  5.  7.  VoT 
non  defidcrcr.tc  !a  d mna  , o la  roba  d'altri , cc.il  lo. 
riguarda  le  cofe  appartenenti  all' uno  , ed  all’altro. 

II  I.  Precetto  verfo  Iddio  è d'opere;  Nn  fuerer 
fcUtptiUy  Il  r.  c di  pirole:  Non  ir^:rmex  i^c.W 

e di  cuore,  la  fiint  fici/rone  del  Sahl-  fo  , <ha 
rapprefenta  il  ripofn  dell’ Anima  col  fno  Dio. 

Il  nome  di  Dc*a’ogo  è lìito  imp>0o  ih!  Pontefi. 
ce  S.  Cernente.  Tereulliaim  nel  t.  Secolo,  0:lgc^ 
nc , i (ireci  , S.  tììrolanio  , S.-.nt*  Agoiliro  hanno 
tutti  do|K>  confervito  quelli  parola. 

Noi  non  lìamo  nbld'^uti  ad"  oficrvare  quelli  Co- 
mandamenti perché  fono  /lati  dati  fui  Sìmi  , ma 
perchè  Ione  dclTi  Lecge  naturale  , e anche  co- 
manditi da  Gefucr’llo. 

Tuttf  gli  nomini  f.no  nbblig.iti  ad  ofTcrvarc  quelli, 
CòmanJamenti , perché  Idrlio  è il  Sm*r.ino  di  fur- 
ti gli  uomini,  e perchè  la  fua  ^nten7^'ne  c d*  ob- 
bligarli futri  . Dunque  fiibltu  che  fi  ha  I’  uf»  di 
ragione  , bifogna  nerelfariamente  adempire  ouelH 
Comandimentì  per  elicre  glnlTficato;  ed  i BambinT 
fono  giull'ficati  |^r  mezzo  del  Battelìrno  Terza  oue- 
Ili  Comandamenti  , perchè  non  hanno  1’  ufo  della' 
ragione.- 

I motivi  che  ci^  devono  inilurrc  all* idMin'mcnto 
de’ Comandamenti  di  Dio  fono  ,•  i.  Che  Idd'o  è V 
Autore  del  Decalogo  . Il  z.  è il  Itipnl-z»-'  errnio  „ 
che  merit.i  quello,  che  difprerza,  e non  efeqoifce 
il^  Decalogo  . Il  f.  è che  tutta  la  perfezione  Cri- 
lliina  coniiOe  nrll'olTfrvanza  dell*  • Il  ^ 

è la  ricompenfi  grande  data  a chi  I*  adt*mpifce  ; 
Di  mlhi  inteUeiium’  , Ó*  fcrutmbor  It^tm  tu.tm 
Ò*  cuftodÌAm  iiinm  in  toto  corde  meo  . Sa).  118. 

d.- 


\ 
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aiceva  il  Re  Profeta:  Sifnore  datemi  l'intelletto,* 
ed  io  ricercherò  la  voftra  , e la  cuftodirò, 

e l'ofierverò  con  tutto  il  mio  cuore. 

Si  adempifeono  i comandamenti  di  Dio  , facen- 
do ciò,  che  ordinano,  cd  ailenendofi  da  ciò  , che 
proibifeono;  eiTcndo  c(Ti  negativi  , ed  afièimativi 

Le  azioni  che  noi  facciamo  in  adempire  i Co- 
mandamenti di  Dio,  fi  chiamano  virtù  , o buone 
opere  i e le  contrarie,  peccati.  Noi  gli  adempiamo 
con  penfieri,  parole,  opere,  ed  ommidìooi  » e gli 
trafgrediamo  in  altrettante  maniere» 

II.  PUNTO. 

^ Olfrc'a* motivi , che  noi  vi  abbiamo  gii  addot- 
ti, che  ci  obbligano  all* adempimento  de' Comanda- 
menti di  Dio,  ve  ne  fono  ancora  molte  ragioni  . 

Le  principali  però  fon  contenute  in  queAe  parole  : 
fum  Dominus  Deus  tum  Deut. 

I.  fum  Dominus^  Deus  tuus»  £* Iddio,  che  ce 
gli  ha  dati,  e che  gli  vuole.  Lui  , che  c Sovrano 
nella  fiia  MaeQi,  che  ci  ha  creaci  , che  ci  gover- 
B.1 , ec.  Lui  , a cui  Hamo  obbligati  fino  nel  nofho 
edere.  Lui,  che  è particolarmente  il  noflro  Dio. 

a.  edaxi  te  de  terru  Egli  c quello  , 

thè  ci  ha  cavato  dalla  fchlavitudine  del  Diavolo  , 
e del  peccai,  Iigni6cata  dalla  fchiavinidine  dell' 

Cgitto»  e ciò  per  mezzo  della  fua  morte. 

J.  E'una  neceftirà  afloluta  a chiunque  vuol  faU 

Tarfi.*  Si  vis  ud  vitum  fervA  mAndutu 

I9.  17.  Ken  emuit  , ^*ti  dieie  mihi  y Demine, 

Demine  ^.iutruhit  in  u^num  Càlerum  : fri  ^ui  fseit 
^selnntAt^m  PAtris  mei , qui  in  CaUs  rjf . Matt.  T>  »*• 

Sopra  i Co  itand  nnenci  di  Dio  faremo  cfaminati 
Bel  giorno  del  giudizio,  incorno  i noftri  penfìeri  , 
parole,  azioni , omtnifnoni,  ec. 

1.  O^hjeKÌme,  Ma  è impofCbIle  1*  adempirgli  mi 
ttiretr  voi . 

RifpeJÌA.  E' vero  in  guanto  alle  noftre  forze  pura- 
mente naturati;  ma  noi  lo  poffìamo  fare  colla  grazia 
di  Dio,  che  non  è negata  3 quelli  , che  la  doman- 
diano*,  e che  fanno  per  parte  loro  guanto  pjllbno  ; 
altrimenti  non  ci  averebbe  obbligati  . Dite  piutto- 
llo  che  fono  dolci  , c facili:  Ju^um  meum-,  dice  il 
Figliuolo  di  Dio  yfuAVi  tjl  , ^ onus  meum  leve, 

Matt.  li.  }o.  Hac  efi  velmntAt  Dei,  ut  mundutA  ejut 
mtfteÀÌAtis , ^ mAndAtAejns*TtvÌAnenfMnt,uG\Qr,. 

5.3.  Non  fi  tratta  che  d'amore  Iddio,,  e il  profTtmo. 

^id  qutfe  dUUurìmpeffilfite  effe  umure  Deum , Crem- 
torem benefeum , futTemmmvuiffimum  , deinde esmem 
fuAm  in  frutrìbnt  fuit  ? S.  Aiigufo  ferm.  4 de  temp. 

Quello  che  ama  adempì  (ce  la  Legger  iS^i  dilieitle~ 

fem  imflevrt,  Rmn*  fj  8.  Q^*d  e{ì  berne  , efclaina 
int'Agofiioo,  quodmmArite  Ab  e^tviry^  fi  nenfu- 
tsAt,  in%enut  minueis  prenéi'P  Annen  futis  muf  HA'hee  efi, 
finendiii'fAmee}  éPe»Ctbus  meut  ; diceva^  Figi  tuoi  di 
Dio,  eil  Jmeere  veluntAtem  Pntris  mei  Giov.  4.  3-4. 

a.  Obbfez,iéne,  Vi  firn  tanti,  che  non  offervano  1 
Comandimenti  di  iyo,ec. 

Rif^fin,  I,  Ci  fono  anche  molti  , che  non  han- 
no mai  piegato  il  g'nocchio  davanti  Baal;  z.Que- 
flonon  fa  n'ente;  quando  anco nefluno  non  gl*  intra- 
prendere  , noi  gli  dorremo  abbracciare  ad  imita- 
zione del  buon  Tjb'l  ; ibuf  felusi  in  JerufAlem  : 

Tob.  t;  6,  e quefio  ancora  ci  deve  fervire  di  mo- 
tivo. Ma  quali  fono  i mezzi,  mi  direte  voi  d'of 
^Ttrgli^  Eccoregli*. 


IIL  P U N T O* 

Il  I»  vxnzo  c rifolverfi fortemente  di ofierraeglTs 
j*t^*'^*  > O*  ^ntui  tufi  edite  iusUeim  jkflitiA  fura  . Sai. 
118.  106,  Rifolverfi  anco  ad  oflérvargli  tutti  : Ait 
emnsM  n^ndMA  tus  dirigebAt  §>m  peeent  im 

une,  fACÌtis  efi  emnitsm  reus  (^r. 

Il  z.  mezzo  è pregarne  Iddio  la  mattina , e fera, 
c nell  occahone  dire  fpeffo  quellcparole  di  S.  Ago- 
ftino;  Da  qned  }e$bet , & jmbe  qued  vis.  Signore  da- 
wmi  la  grazia  per  adempire  ciò  , che  voi  coman- 
date; pcn  comaodace  ciò,  che  vi  piaceri.  Quelchr 
proccura  impedire  l'oflmara  del  Decalogo  , è il 
ceruacore,  cd  il  fuo  rimedio  è I* Orazione:  Otstt^ 
ne  intretit  in  tentAtiesiem  c&*c.  Lue.  za,  40» 

mezzo  è mettcHì  , e mantenerfi  In  grazia 
di  Dio,  c pera  praticare  la  mortificazione  de*  no- 
Un  lenii,  e delle  noftre  pafiìooir  §>mi  fune  Chrifiim 
CAtnem  fnnm  erueifixerunt . Gal.  5.  Z4. 

Il  4-  è ben]  apprendere  , conofirere  , ed  Infendere- 
la  Legge  di  Dio  ; poichd  è iinpofliblle  I'  oflérrarla  , 
ie  non  fi  fa.  Bifogna  dunque  meditarla  TpeOb.  Ltr 
tuit  mrditati,  m*.  tji  , Sai.  iig.  77.  diceva  il  Rea! 
Proleta.  Iddio  vuole  , che  mi  rabblanio femprenel 
cuore,  per^a/rezionarcepli , nella  bocca  per  infegnar- 
la  agli  altri,  nelle  uiani  j>er  praticarla  , davanti  gli 
occhi  per  ravvi  farla  continuamente,  f.  Non  farmi 
alcuM  contro  la  lua  colei enr.a  • tf.  Praticar  I*  umiltà  » 
Di  più  bifogna  avere,  le  difixifir.ioni  perintende- 
re  1 Càimandamenti  di  Dio  e l'ifiruzioni  , che  vi 
faremo  nel  feguito  delle  noftre  Dottrine. 

Iddio  comandò  al  popolo  d'Ifraele  prima  di  dar 
loro  la  fua  legge  fiipra  il  monte,  che  per  tre  gior- 
ni lavaflero  tueti_  i loro  abiti,  non  fi  accoftafleroalle 
loro  mogli , ed  il  terzo  giorno  fi  adunaferro  attorno 
alla  montagna  , con  proibizione  di  toccarla  lotto' 
pena  di  morte  . Comanda  a Mosè  di  falir  lólo  fo- 
lamente  , e I'  Angelo  gli  da  quella  lefge  ein- 
caudata  d-l  tuoni  e fuoc>  inefcolato  da  una  nuvoln 
aliai  ofeura:  il  che  ci  lignifica  l'nmilti,,  e la  puri- 
tà neceflària  per  ben  rfeevere  i Tuoi  Còmaodamenti , 

Nel  mentre  che  Moaè  riceveva  la  Legge  fui  Mon- 
te, il  Popolo  li  diede  a’ difnrdini .a  bere,  a ride- 
re, » ballare,  e da  quello  difordine  pifsò  all’Ido- 
latria. .Vfosè  ritornato  dal  Monte  colla  Legge  ferie- 
ta  in  due  pietre,  animato  da  zelo  rompe  le  pietre 
mette  la  mano  alla  fpada  ,.  ammazza  ventitremila 
Ebrei,  riduce  in  pnjverc  ed  in  cenere  il  Vitello  d* 
oro,  e lo  ta  inghiottire  per  penitenza. 

Qiello  N.  ci  deve  infegnare  , che  noi  dbvliino 
ricevere  1 Comandamenti  di  Dio  con  timore  e tre- 
more , e defiderare  d’  adempirli  fedelnaente  ..  Noi 
parleremo  nelle  noftre  iftruzioni Tcgucntl  di  ciardìe- 
dun  Comandamento  in  particolare  adeflò  frgm'te- 
remo  con  qualche  eliinpio  , e colle  noftre  Polite . 

rNTERRCTGAZ  IONI. 

D.  Cht  nfm  i MUtMt  a fart  um  Crifitaa»  ter- 

.falvarfi} 

R'.  OfTervare  T Conaandlimeoti  di  Dio. 

TI.  Slama  aU  MUtaù  ad  ajfmvan  i Cemaiuìaa 
menti  di  Die  >r 

R.  Signor  si,  perchà  fono  lintiflìmi,  e gliiftinr- 
mi  , c datici_  dal  Signor  Noftro  ,.chc  ha  autoritìL' 
di  comandarci  V 

D.  ai; 
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T>.  eh  im  tu  ft^Mt  • rulli  , eh;  elfmerMint  i abbanaoiicri  a! la  voftrl  dircreciooe;  fi; nò,  voi  per. 
Cemandtmevi  di  Die}  dcrcte  il  cu.ipo,  e non  gli  vincerete. 

Saranno  aimei  da  Dio  , e ripieni  di  benedj-  Oloferne  pigliando  qBefi' avvertimento  pernn’af- 
ziuni  cem)virall  In  quella  vita,  cd  averanno  la  vi-  fronto,  fece  pigliare Achior , e lo  fece rifervare  pet 
ta  cccraa  nell’altra.  fargli  patire  il  medefimo  gafiigo  , ehe  agli  Ebrei  , 

D.  Ed  « rulli-»  ch‘  »»  ili  (^trvertnnc,  cbt  u-  quando  pii  avelie  foggiogati .-  mafegiiì  tutto  ilcon- 
f»  mi  ftiuirà  t trario , imperocché  quel  Generate  elìendo  flato  fcin- 

R.  Saranno  carichi  d*ogn!  Torta  di  mali  tempo-  nato  da  Ginditta  , la  fua  Armata  fii  mefla  in  ror- 


tali,  e di  più  averanno  la  dannazione  eterna 


ta , ed  il  popolo  di  Dio  eflendo  trovato  fedele , _ftt 


D,  Che  eef»  l' ha  da  fare  fer  eftrvare  i I efaudito , e bened«co  da  Dio,  che  gli  diede  lavi^ 


dameati  di  Die}  tocia  de’lùoi  nemici. 

R.  I.  Bilògna  fapergli,  ed  imparargli  a mente. 

a.  Bifogna  ruminargli,  ed  intenderne  bene  ilfitn.  RìfeJIuae. 

fi),  cd  a che  cofa  obbligano.  , 

{.  Bifogna  domandare  a Dio  la  grazia  , e met-  Imparate  da  quello  fN.)  ehe  non  vi  i cofa  che 
tirgli  in  pratica.  pofla  nuocervi  uno  a tanto  die  volflarete  bene  eoa 

. Dio  , e che  efeguirete  i funi  Comandamenti.  Ma 

tjemfj.  CqI  delitto , fappiate  che  tan- 

Volete  voi  vedere  , quanto  è di  danno  lo  feor-  to,  baila  per  perdervi  , e per  effer  dati  nelle  mani 
darli  di  Dio,  e difpreazare  la  fua  Tanta  Legge,  degli  Olofcrni  Infernali  nell'ora  della  vollra  mor- 
Gli  efempi  delle  benedizioni  , con  cui  Iddio  ha  te.  Vedete  dunque  come  voi  fiate  , e pigliate  il 
gratificato  quelli,  che  li  fon  refi  obbedienti  , e fc-  rimedio  della  penitenza,  pCT  &re  la  pace,  e rlcon- 
deli  ; ficcome  i gallighi  , che  hanno  fperimentato  ciliarvl  prontamente  con  Dio. 
coloro,  che  l’Iianno  abbandonato  , fono  h-equentif-  II.  Volete  voi  vedere  adellb  la  fedeltà  , e la 
limi  nella  Sagra  Scrittura.  Due  foli  ne  fcelgo  per  llanza_ ammirabile  d'un  lànto  Vecchio  in  foffrlre 
convincervi  della  mia  verità.  tutti  i tormenti  immaginabili  piuttollo  , che  cau- 

li i.  è cavato  dalTIIloria  di  Giuditta  c.  {.  dove  travvenirc  al  minor  articolo  di  qucRa  Tanta  Legger 
il  Principe  degli  Ammoniti  chiamato  Alchior  eflendo  Quello  è il  valorofo  Eleazaro  , uno  de’pid  illuftri 
interiogatd  da  Oloferne  Generale  dell' armi  di  Nabu-  del  popolo  Ebreo  a tempo  de'Maccabei  nella  perfe- 
codonofar,_chl  era  il  popola  Ebreo  , che  aveva  la  cuzionc  del  Re  Antioco.^ 

temerità  direfillere,  e di  difenderli  contro  le  forze  Era  quelli,  dice  la  Scrittura  , un  Vecchio  vene- 
del  Re  Tuo  Padrone,  gli  dill'e:  Signore,  Te  vi  com-  rabile  , e di  nobile  afpecto  , di  età  d'anni  novan- 
piacete  che  io  parli,  ri  dirò  quanto  Io  ne  fo,  evi  ta.  Il  quale  andava  alfupplizio  con  un  volto  riden. 
dirò  la  verità.  Quello  popolo  éufeito  dalla  Terra  de|  te,  e con  una  macllà,  che  ifpirava  amore,  e nello 
Caldei  , ed  avendo  rinunziato  alla  pluralità  degli  flelfo tempo  anco  tenerezza,  e compallione  ad  ognu- 
Dei , che  onoravano  ! loro  Padri,  li  fono  confagrati  no.  SI  trattava  di  mangiar  della  carne  proibita  dalla 
al  culto,  ed  al  ferviiio  del  folo Iddio  del  Cielo,  il  Legge,  e diquella  die  era  Rata  prefentata  agITdòli. 
quale  avendogli  preli  focto  la  fua  particolar  protezio-  I Tuoi  Compagni  molfi  da  un’iiniqua  comniiferazione 
ze,  gli  ha  fatti  abitare  io  Charan,  e prellati  dopo  tirandolo  indifparte  gli  dicevano  pianopiano  all’o. 
dalla  fame,  gli  lu  fatti  feend  ere  dall'Egitto,  e dopo  recchio:  O grande  Eleazaro,  di  grazia  rifeattate  la 
quattrocent'anni  gli,  lu  cavati,  avendo  afflitto  con  vollra  vita  tanto  utile,  epreziofa  allavofl-a  nazione, 
molte  piaghe  gli  Egiziani,  i quali  gli  caricavano  di  fingete  folamence  di  mangiar  le  carni,  che  il  Re  vuol 
fatiche;  efinahnente  molfo  da  comunione  delle  loro  obbligarvi  a mangiare,  e non  morrete.  Ma  egliper 
miferie,  gli  fece  pafl'are  il  Mar  rollo  a piedi  afeiuc-  altro  confidcrando  il  pollo  , la  dignità  , che  aveva 
ti;  aveiido  fepolto  l'armata  degli  Egiziani , che  gli  tenuto  tra  II  fuopopolo,  e la  nobilcanlzie  de' Tuoi 
perfeguicavano , fotto  Tacque,  fenza  che  ne reflafle  capelli  incanutiti  nell' oflcrvanza  della  Legge  lino 
un  folo  a portarne  la  nuova . Non  contento  di  quella  dalla  fua  più  tenera  gioventù  j rifpofe  coraggiofà- 
grazia,  gli  ha  nutriti  perquarant*  anni  nel  Difetto  di  mente:  Io,  fratelli  miei,  commettere  quella  debo- 


un  cibocelelle,  e vi  ha  lacco  trovare  forgenti  d'acque 
dolci  per  bevanda  degli  uomini,  e degli  animali. 


lezza  di  fingere,  e dar  luogo  atutm  la  gioventù  di 
credere,  che  Eleazaro  nell'età  di  novantanni  lia 


luqltre  gli  ha  refi  vittorlofi  fenza  armi  , fenza  flato  un  defertore,  ed  abbia  apollataco  dalla  Legge 
frtccie,  fenza  feudi,  di  cucce  le  nazioni,  cheli  han-  del  vero  Iddio,  per  paflàre  il  culto  degl’idoli/  non 
no  attaccati;  e non  ha  permcflbinai  che  alcuno  gli  fia  mai  vero,  non  lofaròiiui,  enonlafcerò  unatac- 
facelTe  Infulto  fé  non  quando  fi  fono  feordati  di  Dio,  ciati  infame,  e odiofa  alla  memoria  dime,  wrehi 
e che  hanno  mancato  alla  fua  obbedienza  , impe»  quantunque  io  potelTiefencarmi  per  un  poco  ditem- 
rocché  allora  gli  ha  dati  in  mano  a' loro  nemici  » po  dafuppllzj,  che  mi  fono  preparati  dagli  uomini, 
ma  fubito  che  fi  fono  ravveduti,  e che  hanno  fac-  non  potrei  evitare , né  vivo,  né  morto,  la  mano  ven- 
to penitenza  j Iddio  gli  lu  ricevuti  , e gli  ha  di  dicatrice  d'un  Dio  Onnipotente;  onde  amo  meglio 
nuovo  ricolmi  di  benedizioni,  e refi  Padroni  de'lo-  morir  gloriofamentc , elafclar  quell' efempio  a tut- 
To  nemici.  Onde,  mio  Signore , il  migliore  avver-  ti  I giovani  della  mia  fedeltà  aiddio,  e delTobbe- 
timento  , che  io  pofla  darvi  oggi  , é d' informarvi  dienza  alla  fua  Tanta  Legge  ; dopo  di  che  cammlna- 
in  quale  Rato  é quello  popolo  appreflo  il  fuoDioj  va  a granpafli  al  luogo  del  fupplizio , dove  avendo 
imperocché  i certo  , che  fe  voi  potete  fcoprire  , raccomandato  l'Anima  fua,  e la  fua  Patria  alla  Mi- 
che abbia  commeflo  qualche  peccato  contro  di  lui,  fcricordla  di  Dio,  porfe  II  collo  al  Carnefice  , la- 
o che  abbia  difprezzato  qualcheduna  delle  Tue  Leg-  feiando  qucR' efempio  Incomparabile  di  fortezza,  e 
gii  voi  gli  fupercTcte  , e Iddio  per  galligargli  gli  di  virtù  a tutu  la  poRerità.  i.Uacch.  taf.  6. 
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ÌLtjltffnt , 

AliCriAìano,  che  dirai  cu  aiddio,  quando  que- 
flo  venerabil  Vecchio  ci  farà  confroncaco?  Egli  non 
aveva  ancora  refeuipiot  ne  la  graala  sì  abbondan* 
te  d'unGedicrifto , che  hai  cui  egli  non  aveva  an- 
cora Vefempio  di  tanci  bravi  Marciri  : eleOe  pluc- 
tolto  una  cnidel  morce  , die  mangiare  • o far  viltà 
di  mangiare  un  boccoo  di  carne  di  Porco»  che  era 
proibita  dalla  Legge  i e cu  per  un  vii  rifpettounia- 
Bo,  Mr  una  compiacenza  vergogoops  » per  un  pie* 
colc^uadagno  d’uno  feudo,  per  cìmore  d’un  pic- 
col  male.*  d’elTer  nul  vilto  da  un’Amico:  non  of. 
fervi  I ConiandaBìenti  di  Dio  • c ci  fottoponi  agli 
eÈcmi  fupplizj . Tremate  , o peccatori  , e conlide- 
rando  la  voftra  ceciu  deplorate  la  voltra  miferla. 
firifolvetevi  piuctollo  con  quello  faoto  Vecchio  a 
perder  mille  vite,  che  difpTaccte  a Iddio,  c man- 
ciré  al  mJuImo  articolo  della  ùia  Tanta  L^ge. 


PEL  I.  COMAND  AMJENTO  DI'dIO,. 
MVtrui  4//W  Dh  MVéfui  di  »e« 

Per  la  IL  Settimana. 

Um  h^hebis  Dtos  élienot  i9TAm  mi . ExodI  -XO. 

preludio. 

Avendovi  dato  un'IQrudone  gcncialc  circa  I Co- 
mandamenti di  Dio,  in  avvenire  vi  parleremo 
di  ciafcliedun  Comandamento  in  particolare  , c nc  , 
faremo  un  difcorlo.  V'i  fono  due  forte  di  Coniati-  | 
lamenti  , alcuni  affcrinativJ  1 che  ci  comandano  il 
bene,  gli  altri  negativi,  che  ci  proibifcuno  ilaii- 
Jc,'cd  in  quello  confide  la  GiuftiaiaCrm.aoa;  D#- 
cJìhm  i m*h,  & fMiuiKmi  e fi  deve  notare,  che 
;ciafchcdiiii  Comandamento  negativo  contiene  in  se 
tacitamente  il  liio  aficrmativo.  1 

Di-uijicat . i 

•^Noi  divideremo  i difeorfi,  che  faremo  fopra  cia- 
ehedun  Comandamento  , in  tre  punti  , infcgrundo 
nel  I.  ciò,  che  ci  è comandato  l i quello,  a.  ciò, 
che  ci  vien  proibito  , 3.  daremo  alcuni  avverti- 
incnci,  e rifponderemo  all’ obbleiioni . 

PRIMO  PUNTO. 

CcmMiiAmealf  tfermAtivo . 

Il  prlmoComandamento.  che  noi  chiamiamo  af- 
fermativo, è quello,  che  ci  obbliga  a tenere  Iddio 
per  Iddio,  e fervirlo  in  quefta  qual.ta  di  comifce- 
it  ciò,  Ch’Egli  ii  il  che  fifa,  dice  Sant  Agoflino, 
per  mezao  della  Fede , Speranza , e Carità  * a cui  1 
Pottori  aggiungono  la  virtù  della  Religione.  Per 
mezzo  della  lede  fi  rieouofce  per  la  fovraiia  Veri- 
tà;  per  mfzzfj  della  S|>etao/a  , per  fcdcliflimo,  cJ 
onnipotente;  per  mezzo  della  Cariti  , per  Sovrano 
ben  degno  di  tutto  l’ amore;  per  mezzo  delja  Re- 
ligione, per  il  pruno  Aut>ic,_e  Principe  di  tutte 
le  cole,  e per  mezzo  degli  atti  di  Fede,  di  Speran- 


za, dj Carità,  c di  Religione  noi  adempiamo  ciò, 
che  ci  comanda  nel  primo  Comandamento . 

I.  La  Fede  i ima  virtù  Teologale , per  mezzo  del- 
la quale  noi  ceniamo  per  verilìimo  , ed  infallibile 
tutto  Ciò  , che  Iddio  ha  rivelato  , e propoflo  da 
credere  alla  fuaCbiefà;  e quelli  atti  fon  tre;  Ctt- 
dere  Drwi»  , crtdert  Dto  , ^ ertdtre  in  Dtum , cre- 
dere Dio,  credere  a Iddio,  e credere  in  Dio;  co- 
fa  che  fi  fa  col  cuore,  e colla  bocca;  Carde  mii~ 
rur  nd  jufiitinm  , ore  MUtm  fit  ttnftffìt  nd  fnlnttm 
&c.  Rom.io.  IO. 

z.  ^Speranza  è una  virtù,  per  mezzo  della  qua- 
le no!  abbiamo  la  licurezza  della  vita  eterna,  ed  i 
mezzi  per  confeguirla  , facendo  dal  canto  noilro 
ciò,  che  richiede  da  noi;  i liioi  atti  fono  pregare 
Iddio  col  cuore,  e colla  bocca  , ec. 

3.  La  Carità  c una  virtù 'Teologale  , per  mezzo 
della  quale  noi  amiamo  Iddio  fopra  tutte  le  cofe, 
e'j  nolèro  prsflimo  come  noi  medelimi  per  amor  di 
lui,  i fuol acci  fono , c.  avere  alTcccu per  lui , z.  go- 
dere della  fua  grandezza,  3.  aver  caro  che  Ita  fer- 
vilo, 4.  dclidcrare  di  goderlo,  ec. 

la  virtù  della  Religione  ù una  virtù  morale,  per 
mezzo  dclla  quale  noi  rendiamo  a Iddio  l'onore  | 
che  gli  è dovuto,  e che  la  Chiefa  ordina  : i fuoi 
atti  fono,  I.  adorare  Dio,  riconofcerlo  per  quello, 
che  egli  è , fottometterfi  in  tutto  a lui , e teftimo- 
niargli  per  mezzo  delle  cerimonie  approvate  dalla 
Chiefa,  l’onore  , e la  riverenza  che  gli  portiamo,  co- 
me farebbe  il  inetterfi  in  ginocchioni,  ec.  ofiirirgli 
fagrifizio,  cc.  3.  fervirlo  con  divozione,  4.  afiTille- 
re  al  fervizio  divino , J.  pagar  le  decime  , ec. 

I peccati , clic  fi  commetrono  contro  quello  Co- 
mandamento uITcrmacivo , fono,  1.  controlla  Fede, 
come  credere,  che  Iddio  non  è quello,  che  egli  è, 
ec.  i.  contro  laSperinza,  come  Uifpcrarli  dèlia  mi- 
fericordla  di  Dio,  ptefutnere  di  té  medefipio,  non 
ricorrere  a lui  nelle  fue  necefiìti,  ec.  j.  contro  la 
Carità  , come  odiare  Dio  , mormorare  contro  di 
lui  , actrillarfi  di  vederlo  ben  fcrvico,  ec.  4.  con- 
tro la  Religione,  come  non  l’adorare,  difprezzate 
le  cerimonie  della  Chiefa,  ec. 

Ccmmdnmentt  ntgMtivt, 

QucHo  primo  Comandamento  è ancora  negativo, 
che  ci  proibifee  il  riconofeere  per  Iddio  ciò  che 
non^  è;  il  che  fi  fa  riferendo  gli  atri  , che  noi  vi 
abbiamo  detto,  ad  altri  che  a Iddio. 

I.  Per  laFede,  in  credere,  che  cifiano  più  Dei, 
in  credere  agl' indovini,  a' difeorfi  di  buona  venta, 
ri,  ai  fogni , ai  canti  degli  uccelli,  in  portare  vi. 
glietti  fuperfliziofi , in  cogliere  erbe  in  certi  gior- 
ni , e cert’ore,  metterle  al  Camino  , facendo  oa> 
racceri  , ee. 

z.  Per  la  Speranza,  afpettando  dal  Diavolo  tutta 
Il  fortuna,  che  fi  deiidera,  come  le  llreghe,  e gli 
incantatori  , i maghi  ; dagli  uomini  , o dalla  lor. 
Indullria,  o dalle  creature  più  che  dal  Creatore. 

3.  Contro  la  Carità,  con  amare  qualche  cofa  più 
che  Iddio j non  aver  dolore  di  vederlo  offèfo  datò, 
o da  altri,  vergognarli  di  fervirlo  pubblicamente, 
ed  allcnerli  di  fare  la  fua  volontà  per  rifpetto  um». 
no,  e per  timore  d'ellcr  burlato;  difprczzare  i Sia- 
ti , le  loro  Reliquie  , i miracoli  , ec.  Imperwchù 
chi  amalddio,  ama  iSanti,  che  gli  fono  uniti. 

4.  Con- 


Il t:y  CrOOjiL- 
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4.  Contro  h Religione,  adorandogli  Idoli»  pre- 
gando con  Cerimonie  ruperOtzso^c  , dicendo  certe 
orazioni  non  approvate  per  guarire,  cc.  Tutto que- 
flo  è peccato  , e tutto  queOo  è quei  checi  coman- 
da,- e ci  proibiTce  qtic/to  primo  Comandomeoto  di 
Dio.  Vediamo  le  obbiezioni,  che  fi  poflono  fare. 

II.  PUNTO. 

oyhiex.t»H4  • Dunque^  non  è un  far  contro  quello 
Comandamento,  ni|  direte  voi,  Padorarc  i Santi, 
che  fono  nel  Paradifo,  pregargli  , onorargli,  ficco- 
mc  le  loro  Immagini,  e Reliquie  , e far  loro  de* 
voti?  ec. 

modo  che  pratica  la 
Chicfa,  Il  quale  cofijtuifcc  tre  forte  d’  adorazio- 
di  Religione,  che  ella  chiama  La- 
tria, Dulia,  e Iperdulia. 

Latria  è un’onore  dovuto  a quello  folo  , che  è 
• 5^^  ’i  ultimo  di  tutte  le  cofe. 

Dulia^  è un'onore  che  è dovuto  aquelli,  che  fo- 
no unni  a quello  Sovrano- 
. Jp^fdulia  è un’ onore  maggiore  che  la  Dulia,  ma 
jntoitamentc  minore  che  il  culto  della  Latria. 
,.^^.^uIto  di  Latria  noi  adoriamo  folamente  Id- 
quello  di  Dulia  , c la  Verginei 
coll  Ipcrduha,^  Puno  non  pregiudica  alPlltv'o^  fic-i 
quale  fi  fa  a un  Principe,  .1  quel- 
lo che  fi  deve  a un  Re,  purché  fi  onori  comel'rin- 
^'P^^»/<^'”«.>nfcrcci'ìofe,  c «non  come  quello  chedà. 

Il  °r  le.  Imrnigini  de'Santi,  nonperché 

elle  fiano  d oro,  o d'argento,  ec.  ma  perchè  et  rap> 
prefentano  quelli,  che  noi  onoriamo.  Noi  onoria- 
nio  le  loro  Reliquie,  p<rchè  elle  fono  Rati  Tempi 
VIVI  dellu  Spirito  Santo,  e perché  elle  (iranno  un 
giorno  gloriufe  in  C elo  ; c cosi  facendo  Iddio  ci 
da  molti  beni  . Noi  non  facciamo  i voti  a loro, 
ma  a Iddio  folamente  per  interceflion  loro.  E per 
darvi  un  intera  ifiruzlonc  di  qucRa  adorazione,  c 
di  queito  culto,  che  lì  rende  a Iddìo,  ed  a i$an- 
Qicp  in  fecondo  lunpo,  che 
Latria  è un  (cgno  cRemo  d'uni  cognizione  in- 
tcraa.  che  noi  abb’amo,  che  Iddio  è noRro  Signo- 
re talmente  fovrano,  che  noi  non  abbiamo , nè  con- 
lervjaino  il  noRro  eflere  ,*  fé  non  per  Aia  bonci  e 
^tenza , ed  il  culto  refo  talmente  ad  altri  che  ai 
lui,  ti  chiama  Idolarrla. 

z.  II  culto,  che  noi  rendiamo  a iSanei,  fichia- 
mi  adorazione  nella  Sagra  Scrittura.*  Abr^hAm  tres 
’vitiff  , Mftum  adorMvit  , fi  dice  de*  tre  Angeli , i 
quali  apparvero  ad  Àbrami,  e di  F.Rer  , che  ella 
riverì,  c adorò  la  verga  d'Aflliero,  AderAvit  vir- 
gAtn  ejus  • ERec  5.  GefucriRo  è unico  mtcrccnbre 
per  natura,  in  quanto  che  è folo  . Egli  ha  la  na- 
tura divina  , cd  umana  ; ^li  è unico  mediatore 
della  noRra  Redenzione  , cioè  ci  ha  rlfcaeratì  col 
prez/xj  del  fuo  Sangue:  unico  mediatore,  che  folo 
intercede  per  fua  virtù,  e p tenza,  c rutti  Ì San- 
ti intercedono  mediante  la  forza  della  fua  intcr- 
celTìonc. 

/ Egli  è unico  Mediatore  unìverfale,  cioè  unico, 
che  intercede  per  tutti  i beni  , che  ricevono  gli 
oominì,  e per  il  quale  nefiuno  intercede,  e foiira 
r incerccRione  del  quale  tutte  Paltrc  fi  appoggia- 
no. Ci  indirizziamo  a' Santi,  pregandoli  che  pre- 
ghino GefucriRo,'  c fé  i Cr;Riani  pregano  gli  uni 


per  gli  altri;  è perchè  fono  uniti  tra  loro  per  mez- 
zo della  Carità,  dice  PAppoRolo:  CrmtÌMS  Azimut 
De0y  pre  'vohis  oTMntts  ò'c.  Colofll  I,  ij.  Sì  racco- 
manda anche  all*  orazioni  de^fuoi  fratelli  CrIRIe* 
ni.*  FTAtres  orAte  fra  HAbis  » I.  Thef.  v.  25. 

I Santi  che  hanno  una  Cariti  confutnaea  nclCif- 
Io,  pregano  per  quelli,  che  gli  invocano.  Si  pre- 
gano i Santi  come  amici,  ed  unici  a GefucrlRono- 
Rro  Mediatore,  ed  interccllore  . Sant’ AgoRino , e 
San  Giovanni  Damafeeno  dicono,  che  il  cultodel- 
la  Croce  c delle  Immagini  è di  tradizione  Appo- 
Rolica  . QueRo  è quanto  debbiamo  rendere  a Id- 
dio, e quanto  ci  vicn  comandato  in  qucRo  primo- 
Comandamento  ; adcllb  blfogna  moRrarvi  qualche 
mezzo  per  bene  oirervarlo. 

HI.  PUNTO.  • V 

II  primo  mezz/ì  è fare  fpeflò  atti  di  Me  partl- 
j coUri , c generali,  dicendo  col  cuorcj  c colla boc- 

ea , fc  fi  vuole:  M'o  Dìo:  lo  vreAo  tatto  cA,  thtls 
Ci/iefA  ertdt  ^ e fon  pronto  di  Uoorire  por  tutte  le  ve- 
rifa,  thè  elÌA  Ìnfe^nAy  et.  Recitargli  fpelfo,  epar- 
! ticolaniicntc  in  quattro  occafioni  , I.  avendo  toc- 
cato l’ufo  di  ragline,  z.  nella  tentazione  , j.  ri- 
cevendo  qualche  Sagramento , 4.  per  edificazione 
degl  altri  . Fiigg.re  la  compagnia  degli  Eretici  , i 
d feorh  de’ Libertini  , ec.  Dire  fpeflo  il  Crtdo  tt- 
ccncamente,  almeno  la  fera,  c la  mattina. 

I ^11  fecondo  mezzo  è la  fperanza,  farne  degli  at- 
ti,  dicendo  fovente;  Mìo  Dio  io  ff>ero  nelÌA  vofltA 
SSiferieerdia  er,  VÌ  è obbligo  dì  farne  , l.  quando 
fi  è entrato  nell'ufo  dì  ragione,  a.  nel  pregare  Id- 
dio, j.  facendo  penitenza,  4.  nelle  tentazioni , ec. 
Dire  :l  P.i/rr  fera,  e mattina,  c ricorrere  a Iddio 
nelle  a.^flizioni , e necelllii  ; non  fi  appoggiare  (b- 
pra  la  fua  fola  induRria,  fopra  le  creature  , fopra 
i beni  della  terra,  cc. 

Il  J.  è la  Cariti,  fare  fpefib  atti  d’amcrdìDlo- 
Noi  fiatilo  obbligati  a queUoquando  abb  aino  l’ufo 
di  ragione,  ne’le  tentazioni  deirodio,  d.Vendoco- 
si  ,*  Mio  Dio , io  vi  AVìO  piu  che  rwfe  ie  cofe  , ptr- 
thè  voi Jttte  buono  et.  I grandi,  i pìccoli,  gflgno- 
ranti,  i fiV;,  pollbii')  amare  Dìo . Noi  leggiamo  nel- 
IcCronichc  de  Frati  Mjnori,  che  Fra  Egidio  compa- 
gnodk  5.  Bonaventura  difle un  giorno  a quelfoSanto: 
MioPadrCp  felice  voi,  perocché  colla  voftraprande 
feienza  VOI  potete  amare  Iddio  meglio  che  noi  altri 
poveri  ignoranti.  Sappi,  fratcl  mio,  gli  rìfpofeSan 
Bonaventura,  che  tu  puoi  amare  Iddìo  altrettanto , c 
più  di  me;  il  che  incefo  da  qiicRo  buon  Frate,  a 
tutti  quegli  che  Incontrava,  foro;  Fratclil 

miei  , amate  D.o,  voi  potete  farlo  altrettanto,  c 
più  che  il  gran  Bonaventura.. 

Quello,  che  ama  Iddio  con  tutto  il  fuo  cuore, 
vorrebbe  piucroRo  morire,  che  offènderlo,  in  con- 
lìderazìone  della  fua  bontà  ; ed  ha  dolore  di  ve- 
derlo offèfo  da  altri. 

Quello  ama  Iddio  con  tutte  le  fuc  forze,  iltpii. 
le  in  tutte  le  fuecofe  fo  ciò,  che  Rima  cffergli  piò 
grato;  queRa  perfezione  è rara.  R.'f*gna  almeno  diri- 
gendo tutte  le  fue azioni  alni,  non  fiir  cofà alcuna, 
che  non  fi  credi  cHcr  grata  a Iddio,  e coti  fiame- 
rà  Iddio  fu/ficicnteinente.  Iddio  vuole  elìere  il  fi. 
gillodcl  cuore,  e del  braccio,  cioè  che  non  entri,  c 
non  efea  nulla  dal  cuore  fc  non  da  luì,  e par  lui,  che 

non 
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non  fi  fàccia  nulla  le  non  per  luì  : Ptne  mt  ut 
tuìum  fuper  tot  tuum  , juptr  l/ruihìum  tuum  ó-c.  Nun 
Bilbjiia  mai  partirli  da  quello  amore;  anzi  bifogna 
niantenervili  laida  , e cosi  non  ci  ìcguirà  nule. 
Noi  vi  daremo  degli  clempi  fopra  quello  foggeceo, 
dopo  le  nollre 

INTERROGAZtOSI. 

D.  Qututti^  fcut  ì Cemuniauttnti  di  Diti 

R.  Sono  dieci,  comprefi  nel  Decalogo. 

D#  eh»  c»fa  » Dtcuiex»  / 

R.  Sono  d.eci  Comandamenti  , per  mezzo  de’ 
quali  Iddio  ci  fa  intendere  la  foa  luta  volontà. 

D.  D»  thi  fm»  fiuti  duri  ? 

K.  Prima  da  Dio  per  mezzo  di  Moie , c poi  con- 
fermaci dal  Signor  nollro  GclucriAo. 

D.  A rht  cpfu  ci  chhiiruno  i ComunduMtuti  di  Di»  ? 

R.  Ad  amarlo  con  tutto  il  noftro  cuore  , ed  il 
nciflro  profilino  come  noi  medelimi  per  amor  di  Dio. 

D.  A che  cefu  fi  chbli^u  il  prime  Cemundument»  , 
Tu  adorerai  un  fo'o  Dio? 

R.  Ad  adorare,  fetvire , ed  amare  un  fole  vero 
Dio  con  tutto  il  noflro  cuore  , fenza  riconofeere 
per  Dio  altri  che  lui. 

D.  eh»  cofu  è Mturur»  Iddi»  ? 

R.  E’  rendergli  un'  onore  fupremo,  perclif  egli  h 
Bofiro  Creatore , e dipendiamo  da  lui . 

D.  Che  cefu  » umur»  Iddi»  e»u  tutto  il  fu»  euer»? 

R.  E'  anurlo  fopra  tutte  le  cofe , e voler  mori- 
re piutt  illo  che  cfl'enderlo. 

IX  eh»  eofu  è ftrvire  Iddhf 

R.  E’  obbedire  a tutte  le  fue  volontà,  e pregar- 
lo gcnulleffi  fera,  e mattina. 

D.  Quund»  tiftìuu  udorure  Iddio  > 

R.  La  mattina  quando  fi  leva , la  fera  quando  fi 
ra  a letto,  quando  fi  alza  la  Sagra  Odia  alla  San. 
ta  M.-nà,  quando  uno  fi  accolla  alla  Comunione  , e 
quando  fi  lente  befiemmiare  il  nome  di  Dio. 

D.  In  eh*  modo  fi  odor»  Iddio  ? 

R.  Per  mezzo  della  Fede  , Speranza  , e Carità  . 
fectmdo  che  l'ordina,  e lo  preferire  la  virtù  della 
Religione. 

D.  Il»  eie  medt  fi  eeiuruwiiti»  » tfuefio  Comundu- 
mtuto  f 

R.  Quando  fi  manca  di  Fede,  di  Speranza  , e dì 
Carità,  o quando  lì  pecca  contro  la  Religione. 

Fueemi  degli  Atti  eli  Fede , di  Speruucu  , 
di  Curiti  , » di  Adorutjou» . 

DI  FEDE. 

Mio  Dio,  Io  tredq  tutto  ciò,  che  laChlefaere- 
de  , e firn  pronto  di  morite  per  te  verità,  cb’ella 
iafegna . 

DI  SPERANZA. 

Mio  Dio,  IO  fpcro  nelle  vollre  miferleordie ed 
afpctto,  mediante  la  volha grazia  d’eflcre  un  gicr- 
BO  beato  nei  Cielo. 

DI  CARITÀ' 

Mio  Dio  , io  voglio  amarvi  con  tatto  il  mio 
(Bore,  perchè  voi  foce  infinitamente  buono,  e per 
amore  di  voi  mcdeliniO' , e mi  rallegro  di  tutto  1' 
onore , e della  gloria,  che  fempre  vi  làrà  dau  nel 
tempo,  e nella  ecernità- 


D'  ADORAZIONE. 

Mio  Dio,  Io  vi  riconofeo  per  principio  del  mio 
cfTcre,  e di  tutte  le  cofe:  io  mi  fottommetco  , e 
voglio  dipendere  da^  voi , come  da  mio  fupreinoSi- 
gnore,  e per  tale  vi  adorerò  fempre. 

^fempj, 

Qjiama  alfill.-nza  , e protezione  Iddio  dà  a’ 
buoni,  ed  agli  oircrvatorì  della  Legge,  tanta  pena, 
e caftigo  riferba  agli  empi,  ed  agli  Apollacì  della 
Fede,  e della  Religione  . Ciò  li  vede  nella  morte 
fimclla  di  Giuliano  l'Apofiata  . Quello  Principe  , 
di  Crifiiano , e di  Cattolico  faeton  Pagano,  e ado- 
ratore delle  filfe  Deità  , concepì  tanto  odio  , ed 
orrore  contro  la  noAra  Santa  Religione,  che  ellcndo 
fatto  Imperatore,  parve  non  avere  né  potenza  , né 
autocica,  né  fpirito,  né  induAria  , clic  non  impie- 
gane per  ìfcancellare  dalla  Ara  memoria,  ed  anche 
dal  Mondo  il  nome  CriAiauo,  e gli  Eferciz;  della 
Religione  di  Gcfacrilio. 

Ebbe  comunicazione  con  i Demoni  , co'  Maghi  , 
e con  tutti  gli  altri  fcguaci  dell*  Inferno,  de*  qua- 
li lì  fcrvi  per  t'efecuzione  de' fuol  più  malvagjdt- 
fegni  contro  l'onore,  e la  gloria  del  vero  Dio.  Fe- 
ce fagrifizj  a tutte  le  falfe  divinità,  e nclìuno  era 
ben  viAo  apprcHb  di  ini  , fe  non  cpieUi  , che  gli 
davano  nuove  invenzioni  per  onorarle  , e per  fare 
ingiuria  a Iddio,  che  avesa  folo  in  orrore  , cd  tu 
cfecrazione  fopra  tutte  lecofe.  Nou  li  può  immagina- 
re quanto  finguc  CciAiano  lacelìc  veifarc  per  abbe- 
verare la  fua  rabbia,  e perrendeifi  grato  Ijinigliarc 
a'  Demonj . Ma  linalincnce  i fuoi  peccati  t'Itrdo  fi- 
liti lino  al  Cielo,  cd  arrivati  al  colmo  della  fua  ma- 
lizia , ecco  n che  maniera  terminò  la  fua  vita  de- 
teAabile,  per  andare  a ricevete  iutiniti  gaAighi  de’ 
fuoi  misfatti. 

Si  era  impegnato  affai  tcmcriamcnie  in  una  giiern 
contro  i Pcriiani,  cd  clìéndoli  mello  nella  zuffa  bra' 
innanzi  per  incorraggire  la  fua  gente,  che  vacillava, 
e cedeva,  ecco  che  una  freccia  fcoccata  da  una  ma- 
no da  atto  gli  feci  il  fianco  , e gli  diede  un  colpo 
muttale  nel  fegato.  Quello  ir. felice  fentendo  molto 
bene  donde  veniva  quel  colpo,  in  vece  diriennofee- 
re  quegli,  che  lo  atterrava,  fiacca  il  ferro  dalla  Aia 
piaga  con  furore ,_  e pigliando  del  A:o  fangtie  in  pie- 
na mano,  lo  lancia  verfo  il  Cielo  con  rpicAci  rribi- 
I!  bcllemniie:  Fitifii  Gulitee,  viti/li  : In  hxi vinte, 
u CuUleoì  ta  Ari  finalmente  quello  , che  mi  hai  at- 
terrato; ma  per  quefio  non  fi  foitomife  al  fuo  Im- 
perio, e non  rironobbela  Ara  colpi , morendo  in  que- 
Aa  forma  cosi  difperaio  . ed  abbandonando  Tanima 
Aia  deteilabi le  in  pt tda  ai  Demon > . Bureuj. ì..»uu.z6z, 

Rifi-fiieuo . 

Feco  N,  la  fine  degli  AiwAati , degli  Eretici,  de' 
Riunegati , e di  quelli  che  mancano  alla  Fede,  a Id- 
dio, ed  alla  Relig'one.  x.  Ecco  il  falario,  e la  ri- 
compenfa  di  qucl'i,  che  avendo  abbandonato  il  par- 
tito di  Dio,  li_  mettono  fotto  )’ infegne  dc’Atoi  ne* 
mici  , a’cpiali  avevaro  rinunziato  nel  loro  ffattefi- 
nio.  ?..  Ecco  finalmente  gue!  che  devi  no  fpcrare  lì 
ifregonl , i maghi,  . e limili  fènnaci  di  Satana,  tutti 
quelli  anche  che  gli  confultano , e che  rieerrrono  a 
loro  nelle  infermità , nelle  perdite,  ne’  hi  fogni  loroec. 
, U.  Volete  voi  vedete  lu  un’  altro  efempio  qatl 

che 


Del  II.  Comandamento. 

elle  itvi  lire  un  buon  cuore  per  dace  de'  coatrafl'e- 
gni_  del  Tuo  amore  , e della  fua  fedeied  a Iddio  ? | DEL  IL 
Voi  r imparerete,  (e  pur  volete  , nel  coraggio  , e 
nelle  maravigliofe  rirpolied’ un’ illHftre  Marcire  chia> 
raaco  Saturo. 

Quedo  era  un’  uomo  di  condizione  , ebe  Iddio 
aveva  bcnjdetto  d' una  ricca,  enobii  famiglia,-  ma 
molto  più  illuftre,  rcommendabile  per  la  grandez- 
za, e ftabilità  della  tua  Fede.  Enrico  Re  Ariano  a- 
vendo  fatto  tutti  i liioi  sforzi  per  tirarlo  al  fuu  par- 


tito, e non  guadagnando  nulla  colie  promelfe  j venne 
finalmente  alle  minacce  di  torgli  tutti  i fuoi  beni,' 
i fuoi  figliuoli,  ed  anche  la  fua  moglie,  edarla  in 
matrimonio  in  prefenta  fua  a Camelarie . La  Moglie 
che  fanti  quefte  minacce , trafpoi  tata  dii  zelo  del  fuo 
Marito,  che  ella  amava  più  che  la  fua  vita,  ftrac- 
ciandofl gli  abiti,  e (irappandofi  i capelli,  piglia  con 
sèi  fuoi  figliuoli,  uno  de' quali!  ella  ancora  allatta- 
va, prnftrandofi  a’ piedi  del  filo  Marito  con  quelle 
parole  interrotte  da’linghiozzi,  e da  lagrime  ■ Ah 
Marito  mio  carillìino  , averetc  voi  cuore,  che  que- 
lli piccoli  innocenti , che  fono  di  si  buona  nafeita , 
fiali)  facci  fchiavi,  e ridotti  in  fervicù^  Ed  è polfi- 
bile,  che  quella  volira  Moglie^  che  voi  avete  tan- 
to amata,  non  fia  più  la  Moglie  dell' impareggiabll 
Saturo?  Ah  nò,  per  amore  di  Dio  abbiate  pietà  di 
voi,  di  me,  e de' voliti  cari  Figliuoli. 

Ma  quello  coragglofo  Campione,  che  non  può  amar 
tofi  alcuna  in  pregiudizio  dell’amore,  edella  fede 
inviolabile,  che  ha  giurata  al  fuo  Dio  , tronca  di 
ncitn  il  tutto,  e qual  altro  Cio'obe  gli  rendè  que- 
lla d;gna  rifpolla  . Moglie  , ritiratevi,  voi  parlate 
il  linguaggio  del  Mondo  i doverci  temere  in  eflétto 
di  mancare  al  mio  dovere,  fe  non  ci  foflé  un'altra 
vita  . Se  voi  mi  amafle  unto  , quanto  dite  , non 
sn’ indurrellc , come  face,  al  pericolo  d'una  fccoiv 
da,  e pegglor  morte.  Che  i miei  Giudici  mi  pri- 
vino de’ miei  beni,  che  ini  fcparino  dalla  mia  Mo- 
glie, che  fcannino  i miei  figliuoli,  ovvero  gli  faccia- 
no fchiavi , io  llarò  fempre  collante  fopra  la  verità 
dì  quelle  parole.'  Ci/  «eis  rinwuia  mltm  fm/i  Mv^l/e  ^ 
A f/ui  Mì/fti  , aIU  Caa  lAf»,  ISM  i dci/H  /U  me , 
t può  m!t  difrefeh.  In  eott  dire  l’elàmi- 
luno.  Io  Cormencano,  lo  sbandifeono  come  un  mi- 
ferabile,  lofpnglianodi  tutto,  fuorché  della  bianca 
vede,  che  aveva  ricevuto  nel  Battefimo,  cioè  dell' 
innocenza,  e della  giuHizia  Crilliana , che  non  gli  fi 
potè  mai  togliere.  Vhtml.  Ut.  I.  de  VV/mL 

• Rifielftone . 

Ah,  che  dite  voi  N.  di  quello  coraggio  ? Que- 
llo, quello  è il  vero  contraflègno  dell' amore,  e del 
la  fedeltà,  che  noi  doviamo  a Iddio,  elfer  prepara- 
to , e pronto  a perder  tutto  , vita,  roba,  onore  , 
moglie,  parenti , amici , e figliuoli  , piuttollo  che 
commettere  il  minimo  peccato,  o la  minima  infe- 
deltà contro  Dio.  Vedete  come  fiate  difpollo;  im- 
perocché ecco  come  bifogna  intenderla , e come  bi- 
fogna  alfolucamente  fare  , o elTere  in  eterno  danna 
to  . Quando  lì  dice  , che  bifogna  amare  Iddio  di 
tutto  cuore  , e*l  fuo  prollimo  come  sé  incdefimo  , 
vuol  dire  , che  è Becclfirio  piuttollo  patire  mille 
m irti , che  mancare  d' obbedienza  a Iddio  , o fare 
la  minima  cofa,  che  gli  difpiaccia.  O fon  pur  po- 
chi quelli , che  arrivino  a quello  i ma  fono  pur  po- 
chi ancora  quelli,  che  lì  falvcraimo. 
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Hm  nomtn  Domini  Dei  /•  VMtmm, 

Exodi  IO. 


I 


PRELUDIO. 

Comandamenti  di  Dio  regolano  le  noftre  azio> 
ni , i nodri  penfieri , e le  nollre  parole  , tanto 
rifpetto  a Iddio , quanto  rifpetto  al  Proflimo.  I Co- 
mandamenti  , che  ci  regolano  rifpetto  a Iddio , fo- 
no tre,  il  primo  de’  quali  regola  i noftri  praficrì, 
ed  ì nodri  adétti  , il  a.  le  nodre  parole  , il  ]■  le 
nodre  opere. 

Io  vi  ho  già  detta,  che  il  primo  Comandamen- 
to ci  obbliga  di  tenere  Iddio  per  Iddio,  e ci  prò- 
bifee  dì  riconofeere  per  Iddio  ciò  , che  non  è Id- 
dio. Importa  moltidìmo  fapere  il  fecondo  Coman- 
damento, e bène  intenderlo  , e adempirlo  , perchè 
:|uantunque  fia  comprefo  net  primo  , Iddio  nondi- 
meno ne  ha  voluto  fare  un  Comandamento  a par- 
te, a.  perché  vi  é una  minaccia,  }.  perché  fi  traf- 
gredìfee  fpeflb. 

D/v/Jime, 

Noi  diremo  tre  cofe  fopra  quello  Comandamento, 
prima,  ciò  che  comanda,  i.  ciò,  che  proibifee,  f. 
noi  vi  daremo  alcuni  avvertimenti  per  ben  odcrvar lo. 

PRIMO  PUNTO. 

Noi  dobbiamo  fapere  prima  di  tutte  le  cofe,  che 
per  il  nome  di  Dio  bifogna  intendere  tutti!  nomi, 
che  gli  li  attribuifeono;  i nomi  de’  Santi,  le  cofe 
confagrate  a Iddio,  e le  profane  ancora  confiderate 
con  rifpetto  a Iddio. 

Qnefio  Comandamento  dunque  ci  obbliga  ad  ono- 
rare il  nome  di  Dio  in  tutti  i nollri  difeorfi  il 
che  li  fa  in  quattro  maniere. 

I.  Parlando  di  Dio  con  onore,  nominandolo  con 
rifpetto,  e divozione;  imperocché  in  quella  forma 
noi  tcllimoniamo  la  Ifima , che  ne  facciamo,  e l’a. 
more  che  gli  portiamo;  conforme  facevano &n Pao 
lo.  Sant' Ignazio,  San  Franeefeo,  ec. 

a.  Pigliandolo  per  tcllimonlo  di  ciò,  che  noi  di- 
ciamo; poiché  con  quello  noi  riconofeiamo  che  Id- 
dio fa  il  tutto,  e che  é amante  della  verità.  Bifogna 
nondimeno,  acciocché  il  giuramento  Ila  lecito,  che 
fia  accompagnato  da  tre  condizioni,  i. Che  quello, 
che  fi  dice,  lù  vero,  o llimato  tale  , e che  li  ab- 
bia la  volontà  dì  fare  ciò,  che  li  promette,  a.  Di 
giuftìzia , che  qnello,  che  lì  promette,  fia  giullo  , 
lecito  , e poflibile.  }.  Che  fia  finto  con  conlidera- 
zione,  riverenza,  c neeelTità. 

j.  Facendo  de’  voti , riconofeendo  co»!  che  Iddio 
é nollro  Sovrano  . Il  voto  é ima  pr-iiiirna  fatta  a 
Iddio  di  cofa  buona,  e pofTibile,  e che  non  ir.-ne- 
dlfce  una  migliore.  Io  dico  i.  una  promeflà,  enun 
una  fempllce  propofizione , o vel'eilà , a.  fatta  a Iddio, 
imperocché  é una  conlìderazione  , che  appartile  a 

Iddio, 


Digìtìzed  by 
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Iddio,  3.  uiu  cofa  buona,  e non  cattiva  , in«iif?'c- 
rcnte,  o impoflìbìie,  4.  che  non  Impcdifce  una  mi- 
gl.orc.  Ci  fono  tre  forte  dì  voti  , il  fempllce  , Ìl 
folence  » ed  il  perfonale  , cc*  Il  voto  dunque  non 
c un  femplicc  pcnHcro,  chefìprefenta  al  nolJro  fpl* 
rito,  non  è un  fcmpKce  dcllderic,  che  h forma  nel 
nodro  cuore , come  per  efempio  : hiJo  Iddio , io  vor- 
rei fsre  É4H  tmU  peliefrifiA^gio  , ee.  Non  è una  fem-, 
plice  rifoluzìone d’adempire  qualche  colà,  maèuna 
promcHi  , per  mezzo  della  quale  una  iì  obbliga  di 
fare  qualche  cofa  • Il  voto  e un'atto  dì  Religione 
multo  grato  a Iddio  ; e colui , che  fa  qualche  cofa 
per  voto,  merita  molto  , in  quanto  non  folamente 
di  la  fua  azione  , ma  la  fua  liberta  . Ma.bìfogna 
ben  intendere , che  non  lì  deve  far  mai  voto , fe  non 
nella  maniera,  che  noi  vi  abbiamo  detto.  Per  far- 
lo balta  d'aver  l’ufo  di  ragione,  e fapere  ciò,  che 
Q fa;  e bifogna  in  oltre  aver  diritto  fopra  lecofe, 

<he  li  fono  votate»  ed  elìcr  libero. 

4.  Si  onora  il  nome  di  Dio  invocandolo  i impe- 
rocché in  quella  forma  noi  lo  ticonofcìaino  Infinito 
nelle  fuc  perfezioni , ed  autore  di  tutte  le  cofe,  e 
quello  li  fa  non  fulo  nella  profpcrita,  ma  nclPar- 
verlita,  p:r  il  fcrvizio  divino. 


II.  PUNTO, 

Queflo'Comimlamento  ci  prolbifce  di  dlfoncrare 
il  nome  di  Dìo,  pigtìardolo  in  vano.  Si  pigila  in 
vano  In  qu.ittro  modi. 

I.  Nominandolo  fenza  rlfpetto,  c divozione,  per 
mododi  difeorfo,  per  ridere,  motteggiate,  coùckc 
fegue  citando  la  Scrittura  Sagra , o alicga.ido  qual- 
che colà  di  Dio  , c de* Santi  per  ridete , e burlare . 

a.  Co!  giuramento  che  li  fa  contro  la  \crita  , o 
contro  la  glu^izia. 

3.  Con  i voti  mai  fatti  , 0 mal  oflèrvatl  : mal 
fatti  , cioè  a dire  fvnza  cottlidenzionc-,  o fatti  ad 
altri  che  a Iddio,  o per  cattivo  fine,  o Indifleren- 
te  , o oiiocibilc,  fenza  la  licenza  de’ Supei  iurt , ee. 
.marofierv:>ri  , non  adempiti  , o difflriti  : Si  tjnid 
Tet  //?'  Dre,  ne  moreris  redii*re:  difpiieer  ti  in fi.lt ìis^i 

fiultn  fromifpoi  fed  ^odeumque  voxjtrit  , rcAde  ; 
muiteque  Mt/ius  efl  non  vovtre  , quÀm  pojf  votum 
fromrjfa  nt>n  reddere  i Se  voi  àvefe  votato  qualche 
•cofa  a Iddio,  «dice  il  Savio,  non  djfièrlteadirglle- 
|a;  imperocché  la  promella  leggiera  , e frivola  gli 
.difplacei  ma  prcfentatcgli  Incontinente  tutto  ciò  , 
che  voi  gli  averece  fatto  voto:  poiché  é meglio  il 
non  promettergli  cofa  alcuna,  ebe  non  mantenergli 
ia  parola  dopo  il  voto. 

4.  Si  difonora  il  nome  di  Dio  colla  l)c(I:mmia  , 
•che  nonéaltro  che-un  penlieio  cuntumeliofo  profe- 
rito, o fcriito  contro  Iddio,  cd  I Santi;  ìlchv  fi  fa 
io  quattro  maniere,  1.  act.ibuendo  a Iddio  ciò , che 
non  glifiappartlene , per  clcmplo,  qualche  ingitini- 
zia,  come  dire.  Iddio  è cruticle,  ec.  a.  negandogli 
ciò,  che  gli  fi  appartiene,  3.  attribuendo  al  la  Crea* 
tura  ciò  che  ap}urtiene  al  fole  Creature , per  efem- 
pio,  pigliare  il  Tuo  nome  per  darlo  a gli  uomini  ; 
come  trodc  dopo  avere  fatt  > un  dìfeorfo  in  Cefa- 
rca  (u  chiamato  Dio,  e nc  fu  fubito  punito  da’ pi- 
blocchi,  che  lo  divorarono  . 4.  parl.indo  di  lui  in- 
degnamente per  Ifchcrno,  e ind  gnazicuie- 

Ecco  a quanto  ci  obbliga  quello  Comandamento, 


vertimtnto  fopri  Hi  ciò,  cd  infegnarvi  i meni  dì 
bene  olici  vario. 


III.  PUNTO. 


\ 


e quanto  ci  pioibifcc  . Reità  di  darvi  qualche  av-  j Tutte  quelle  imprecazioni  fono  peccati’  gravi. 


Il  primo  mcz7o,  ed  il  miglior  avvertimento  è dii 
parlare  fempre  di  Dio , e de’  Santi  , con  tutto  il 
nfpetto  maggiore.  Quelle  non  fono  nmerie  di  ri- 
creazione,  ec. 

a.  Non  giurare  mai  per  II  Diavolo  , ec.  quando 
VOI  volete  aHennare  qualche  cofa  c»!  giuramento 
bifogi»  ollcryare  d llgentcmcnte  quelle  tre  condi- 
zioni, che  VI  abb  aino  deite  ; altrmier.ti  operando 
COSI  ancveraiitcìueme,  firebhe  peccato  mirrale,  fa- 
cendo  in  quella  Tonila  Iddio  Autore  del',  bugia.  Il 
meglio  c non  giuilr  mai  , ma  fcgiiltarc  l'avvcrti- 
mento  del  Signor  NoK.o  : Sit  Mut.m  ferini,  vrfler  , 
ef,  fjti  ntn,  ee»  , ^«ed  surem  bis  *l’,nihint!,ii 
• m-U  cft.hUn.  t.  J7.  U volita  parola  lia,  si , si; 
o_no,  no;  imperncclie  tutto  quel  di  più  ècattivo. 
E molto  dirticilc  giurare  feiua  oflVnderc  Iddio,  IVr 
muimm  janns , impUHtKr  ìnifnitAte  , cy  nn  d&cnUt 
À dtm>  ìllim jUxa  ! Eccli.aj.ia.  I.'uomo,  che  giu- 
ra molto,  dice  il  Savio,  farà  ripieno  d’ m'qu'ti , e 
la  piaga  non  li  part  ii  mai  da  c.ifi  liu  pcichè  ’ì 
glume  molto,  il  più  delle  volte  limo  fprrgiuri  e 
COSI  rem  VI  farà  creduto  mai  piU.  Per  allitiérrenc. 
bilogna  farne  nfoluzione  ogni  in.nrina  , p'ntiifme 
quando  ci  lie  incoili,  mortificare  il  fno  corpo,  fare 
qua'che  limofina,  o nior.lcrli  la  l'ngua . 

Non  è che  il  giuramento  non  fia  permcifo,  e non 
ha  anco  utile  a gli  uomini , e di  gloria  a Iddio  E' 
IKr.i  cllo  dalla  legge  divina  , e Iddio  medefimò  lo 
comanda:  Ora»» /«wm ,7/,- fi./# f.ravV,  ^ 
per  »e»»e»  ,jui  jKrAi!,  é-c.  Dcnr.  «.  ij.  Lau  iAÙunixr 
tmxi,,  MI  limar  »a  ee  lyc.  Sai.  da.  la.  Jur^vi  rV 
fittiti  (Mfitidlri  hidicit  juSitU  tm  é-e  S.il  iiS  (Jii 
Angeli  hanno  gimato,  per  Vivmtim  !»  ftcuìt  Ctei, 
/er«m.  Apoc.  lo.d  Nollro Signore  ha  giurato, 
tmt»  dte»  xcl.„  o-t.  Mur.  6.  a.  Iddio  ha  giurato 
iKMptJmt  miMrtmdum . Fbr.  6.  17.  C urava  In  lui’ 
ntcddiino,  perche  non  cl  è cofa  fiiperiorcalul  ■ Per 
memeilflttm  mrtvi  : Gè»,  aa.  i«,  furtvit  De»»/»», 
e*  nm  tur»  óv.  Salir.  IC9.  4.  ’ 

. Pf'ihè  è illitu  IO  per  rimedio 

dell  iinbecil lira  umana,  cioèadire  per  lupplirealla 
mwcanra  di  fede,  che  abbiamo  gli  uni  a gli  altri, 
allora  che  aflenn  amo  iin.i  venrà. 

ì.  E’  di  gloria  a Iddio,  perchè  tirala  fu»  origine 
dalla  tede,  che  noi  abbuino,  che  Iddio H’Autoie 
a opn»  vcnt.i , che  fa  il  tutto , e non  può  cflcre  in- 
pannato,  ne  può  mentire  , né  ingannare  , c però  fi 
piglia  per  tcfi.monio  della  verità.  Cl  fono  tre  forte 
di  giuramenti , avertono,  imprecatorio  , c bcficm. 
mia  » 

I.  Il  g'.iir.im  nro  .ificrtorio  è quando  fiafferma,  o 
quando  h nega  una  cofa  parthra  , o futura  ; tome.  Io 
giuro  in  fede  mia  che  non  ho  percofTo , rubato,  ec. 
Io  giuro  che  foro  la  tal  cofa  , ec.  e quando  fi  ag- 
giunge la  pmmefia,  è un  giuramento  prnmifsorio. 

a II  g. tiramento  imprecatorio  è quando  fi  defide, 
ra  de'  male,  come;  Il  fu'mine  mi  colga,  la  terra 
mi  ab  (fi  , la  pelle  mi  crepi  , fe  quell,,  i,  ec.  Che 
I ha  cannato,  che  *o  mw  ve«»p,i  uui  Dio,  che  i! 
Diavolo  mi  p»irt  , fe  Io  non  fo  qucfto,  quello,  ec. 
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La  beftetnmia  i quella  > che  (i  dice  nella  pallio* 
Me  , o collera  , come  vi  abbiamo  làteo  vedere  i e 
li  deve  adenerfene  intuito,  e per  tutto,  elléndo  im 
peccato  grandidinio , come  quello  che  è contro  Dio 
diretcamente , e fciiza  alcun  profitto  dei  bedenimia- 
tore  ! ed  d un  far  peggio  che  gli  Ebrei  , i quali 
nòn  iaperano  che  il  Signor  Nollro  era  Dio;  aliai  è 
un‘efler  peggio  de*  diavoli  , e de' dannaci  , che  be- 
llemmiano  per  caufa  della  Tua  dannazione. 

I Padri  e Madri  non  devono  permettere  a’  loro 
figliuoli  il  befiemniiare  , nè  I Padroni  a*  loro  Ser- 
vitori , nè  comportar  quella  colà  in’cafa  fua  , ma 
fiime  la  correzione,  ec. 

II  giuramento  imprecatorio,  e labedemmla  Tono 
per  sedefli  caccivi,  e non  è mai  permenb  il  rerrir* 
rene.  Il  giuramento  aHértorio  ancora  non  epermefi 
Co,  le  non  è accompagnato  dalla  verità,  dalla con- 
fiderazione , o dalla  necediti.  Pet  canto 

P/r  «vriczv  di  giursfa^nto  pt(t4H0  f0f»tr4 

/a  prim*  cfndixjont . 


tutto  difuguale , o che  ella  fi  Ita  data  ■■  preda  ad 
altri  in  pregiudizio  della  fede,  che  ella  aveva  da- 
ta, in  quel  cafo  bada  rifargli  il  danno. 

I Bedemmiacori  nell'antica  legge  erano  lapidati. 
Nella  pcinalcivaChlefa erano  condannaci adigiunare 
in  pane  ed  acqua  fette  Venerdì , e dare  alla  porta  del  la 
Chiefa  fenza  potervi  entrare  fette  Domeniche,  e la 
prima  fectimana  vi  entravano  fenza  mantello , fenza 
fcarpe,  eoa  una  corda  al  collo,  e fe  erano  ricchi,  da- 
vano da  mangiare  a fette  poveri . Quelli  che  rifiuta- 
vano queda  penitenza , feg l'interdiceva  l'IngreOb del- 
la Chiefa  per  fempre , ed  erano  privi  della  fepoltura 
dopo  morte.  S. Luigi  Re  di  Francia  gli  faceva  te^ 
giure  in  fronte  con  un  Ferro  rovente , e buccare  la 
lingua.  S.  Grifodomo  vuole,  che  Ila  permeOo  acia- 
fcheduno  di  dare  uno  fchladb  al  bedemmiatore. 

II  bedeminlar  è da  Diavoli,  e da  dannati;  dun- 
que per  non  maledire  Iddio  in  eterno,  non  lo  be- 
demmiamo  in  queda  vita  ; Noi  vedremo  eferap) 
fpaventevoli  contro  i bedemmiacori  , e quelli  che 
giurani^  il  falfo,  dopo  le  nodre 


I.  Quelli,  che  aftermano  con  giuramento  unaco- 
fi  falfa  , o che  credono  tale  .-  MaUJìHì»  %mit  in 
demo  turaurìt  in  nomine  eneo  mcndaeiter , Zacc.I.  q. 
dice  Iddio  per  bocca  del  fuo  Profeta. 

I.  I Mercanti  nel  vendere  , o comprare  fanno 
fpeffo  quedo  pe.cato  , e pigliano  Iddio  per  tedi- 
mania  de* loro  falli  giuramenti. 

Contro  in  fetonti»  etniitiono  peecjuo 

I.  QiielII , che  giurano  a tute'  andare  fenza  con- 
(iderarc  , fe  la  colà  lo  richiede  , e Io  merita  , e 
giurano  per  ornamento  del  difeorfo.  Quedo  nome, 
che  rovefeiò  per  terra  gli  Ebrei  nell' Orto  degli  O. 
livi,  diventa  lo  fcherro  delle  loro  parole. 

a.  Peccano  ancora  quelli , che  giurano  fpellb  per 
cofe  vere  .*  Vir  muitiem  jnront , replehitHr  iniepnieot»  , 
(V  non  diferitt  À domo  Uliut  pl»i»,  Eccli.  aj.  iz. 

.Contro  la  tirx.»  condixjone  peccano 

Quelli  , che  -giurano  di  fare  una  cofa  cattiva , 
tome  gli  Ebrei,  i quali  giurarono  e fecero  voto  di 
non  mangiare,  fe  non  avedèrn  facto  morire  S.  Pao- 
lo. Come  Erode,  che  promife  alla  figliuola  d’Ero- 
diade  tutto  ciò  ch'ella  volelfc  ; ed  avendo  chiedo 
queda  la  ceda  diS. Giovanni , l’ebbe  per  aver  bcid 
ballato. 

Ora  ficconie  le  tre  condizioni  reqaifite  per  giu- 
rare fono  rare  , coti  lì  deve  giurare  di  rado,  ed  I 
giuramenti  ibno  paragonati  ai  Medici,  che  umili  pi- 
gliano fe  non  nelle  gravi  necelTici,  a caufa  del  pe- 
ricolo della  viu. 

Si  pecca  ancora , quando  li  promette  qualche  co- 
là con  giuramento  , la  quale  non  fi  può  , o non  fi 
vuole,  o non  fi  deve  adempire;  o puro  che  non  fi 
adempifee  bene-  Bifogna  che  Ca  colà  da  volerli,  da 
poterli , e da  doverli  fare . 

Quelli  , che  li  pronriettono  la  fede  del  matrimo- 
nio, fono  obbligati  di  adempirlo;  e quegli  chedu- 
prano  lefanciulle  fotto  promedà  di  matrimonio fat- 
U con  giuramento,  o nò,  fono  tenuti  In  cofeienza 
a fpofàrle  , quando  la  fanciulla  , ed  i genitori  lo 
vogliono;  fe  pure  ella  nonCa  d una  condizione  del 
MiJSomari»  Parrochiaie. 


tNTBRROCAZiONf. 

D.  eie  cofa  proibi fee  Iddh  nel  fecondo  Comandto 
mento  f 

R.  Proibifce  ìl  giurare  il  fub  fantoNome  in  va- 
no, e bellemmiarlo . 

D.  Ci;  cefo  bginrareil  fante  Nomo  di  Dio  invanoP 

R.  E*  giurare  contro  la  verità,  e la  ragione. 

D.  £’  cefo  mal  fatta  lo  fptr^inrare  ? 

R.  Signor  si  ; imperocché  è un  volere  rendere 
Dio  mentitore,  e falfo  tedimonlo. 

D.  e^an.io  dun^ne  i permejfe  il  iiuraro  fenia  oU 
'fendere  Dioì 

R.  Quando  la  cofa  è vera , giuda  , e neceffaria , 
e che  fi  fa  colla  riverenza,  cd  ilrifpetio  dovuto  a 
Iddio . 

D.  £'  un  oran  teceato  la  beflemmia  ? 
f R.  Signor  si  ; è quel  che  fanno  i biavoli  nell’. 
Inferno . 

D.  Cki  fon»  quelli  i quali  oontravvenzeno  a quefi* 

I Comandamento  ? 

R.  Quelli  , che  non  adempifeono  i voti  , e le 
promelle  che  hanno  fatto  a Iddio. 

D.  Che  eofa  bifogna  fata  per  ifeanfare  il  rittraa 
mento  ^ » la  be/lemmia  ) 

R-  I.  Fare  la  rifoluzione  la  mattina  d’adenerfene. 

a.  Raccomandarli  al  Ilio  Angelo  Cudode. 

}.  Imporli  qualche  penitenza. 

4.  Adicurare  ciò  che  fi  dice,  con  quefte  parole, 
quejto  r , q n fio  non  d. 

5.  Confeira.-fi  l^llò. 

*.  Fuggire  i giuochi,  e l’oderie. 

Bfetttpj, 

■ fcrivere  con  parole  ài  fuo» 

1 gadighi  orribili  e fpaventevoli,  che  la  Giudizi* 
divina  ha  efercitato  di  tempo  in  tempo  contro 
quelli  che  giurano  , che  fpergiuraoo  , che  bedem- 
m.Mo,  che  profanano,  e diibnorano  il  fantoNome 
di  Dio  , e de’  fnoi  Santi  / La  Scrittura  è piena  di 
quelli  efeinpj,  come  d’un  Faraone  ,d’un  Nabuco- 
donofor,  d’un’Olofeme,  d’un  Nicànore,  d’un  Ero- 
de  , e d una  infiniti  d’altri  , che  Iddio  ha  puniti 
X eoo 
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con cfcaip!ariti.  Gli  C&iopi  dc’noftrì  giorni,  come 
più  pru/Tiin',  Tono  delliDaci  da  Iddio  per  £ir  mag* 
gior  iniprcflìone  fopra  i noftr!  fpiriti.  Iddio  medefì- 
lo  fa,  per  renderci  cauti  a fpefe d’altri.  Io  ne 
Icelgo  due , che  fono  reguicj  quaC  a'  noQri  giorni . 

11  pi.moèdi  due  Efattori  del  danaro  pubblico 
della  Città  di  Grjnmomc  nella  Fiandra,  i quali  ef- 
fendo  In  contefa  di  qualche  foinina  , e uno  di  elTi 

Ptrlillendo  davanti  agli  EchcvinI  della  Città  , che 
altro  l'aveva  ricevuta,  quello  citato  negò  con que. 
fla  Imprecazione  , che  voleva  eller  bruciato , e ri- 
dotto in  cenere,  fé  aveva  ricevuto  quello  danaro  : 
l’altro  ancora  frcc  giuramento  del  e ntrarlo , ed  i 
Magilliaei  rofpclì  liipra  di  quell  ) rimiTero  l'al&re  al 
giorno  dopo  . Il  lallàrio  rehò  fulo  nella  camera  > 
ma  cofa  orribile!  Il  Tuo  fratello  venendo  il  giorno 
dopo  per  parlargli,  ed  entrando  nella  camera,  vede 
un  braccio  mezzo  bruciato  , ì due  piedi  d’un'uo- 
nvo , ed  una  gamba  ancora  mezza  bruciata , e tutto 
il  rello  del  corpo  interamente  cunfumato  j ma  ciò 
che  fu  trovato  più  llranoù,  che  meco  l’oro,  el’ar- 
gento,  che  era  nella  fua  valigie,  lì  trovò  tutto  fbn- 
duto,  a riferva di felTanu  lire,  che  aveva  negato  d’ 
avere  ricevute  . Il  rumore  di  quella  fatale  Illorla  li 
fparfe  in  tutto  il  Paefe,  e gli  Archiduchi  dc’Paeli 
balli,  dopo  le  fatte  informazioni,  eie  eofe  bene  av- 
verate , ne  dettelo  le  l’accnti  al  pubblico,  non  fola- 
mente  per  confermare  il  fatto,  ma  per  infegnare  a 
gli  fpergiuri,  quale  è la  vendetta  di  Dio  fopra  di  lo- 
ro. Turlct,  }. par/e  fefr»  il  /tende CimmdMmtatc. 

Rlfit/Jieru  . 

Vedete  adclfo,  è Falfarj,  che  ti  facilmente  alza- 
te la  mano,  e fate  falli  giuramenti  in  Glulllzia;  im- 
|urate  da  ciò  , che  febbene  Iddio  non  vi  punifee 
in  queir  Iflantc  con  quello  fpaventevole  fupplizio  , 
voi  non  lo  fcainperete,  o predo,  o Urdi. 

Qiiedoi  un’cfcmpio  per  gli  «omini  i ma  credete, 
mi  2 le  fanciulle,  e ledonnenon  ronoefcntida’niede- 
ISini  gailighi.  refeni|>  o feguente  ve  lofarà  vedere. 

II.  Una  fanciulla  ricca,  e di  oneda  condizione 
ncU’Aleinagna , aveva  promedo  di  maritarli  a un  gitv 
vane,  uomo  dì  minor  condizione,  ma  di  buono  fpi- 
rito;  ma  non  facendo  conto  della  fua  promclla,  foflè 
o per  la  conliderazionc  della  fua  nafclta,  e delle  fue 
ricchezze,  o per  leggerezza,  ed  inrodanza  naturale 
al  felfo,  il  giovane  glie  Io  rimproverò.  Ella  fa  nuo- 
ra promelfa  , e dice  , che  vuole  che  il  Diavolo  la 
porti  via  il  medelimo  giorno  delle  fue  nozze,  feelja 
fi  fpofa  con  un’altro:  frattanto  mettendoli  poco  in 
pena  d'adempire  la  fua  promefia,  ella  fi  marita ^ad 
un’altro,  e mentre  che  gli  fpofi,  e la  converfazlo- 
iie  -erano  per  metterli  a tavola  , due  Cavalieri  pic- 
chiando alla  porla  entrano  nella  fala  delle  nozze fi 
mettono  a tavola  cogli  altri;  finito  il  dilinare  comin- 
ciano la  prima  danza  colla  maritata;  maohG  udizio 
4i  Dio  fpaventevolel  Si  vede  ad  un  tratto  alzarla  da 
quei  due  Demoni  travelliti  da  Cavalieri , per  pagare 
per  tutta  un’eternità  il  mancamento  del  Aio  giura- 
mento , e la  pena  che  ella  aveva  meritato  per  la  fua 
imprecazione.  Dr/r. dz/f. «a;. ram. a.  j. 7-/è^i 

Imparate  da  quello  , gioventù  , e fanciulle  indi- 
fcrete,  a non  vi  impegnare  c-  n giuramenti*  al  primo 
venuto,  con  proincfse  Inconlideratc  di^matrimonio. 
Kieordatevi , che  non  li  deve  entrare  In  quella  for- 


ma in  uno  Ihto  à lànto,  fenza  confultare  ni  ilPa. 
dre,  nè  la  Madre;  e che  avendo  dato  una  volta  la 
fua.  parola,  uon  bifogoa  mai  ritrattarla,  o non  pro- 
mettere, o mantenere  inrlolabìlinente  ciò  che  avete 
promefio  una  volta  con  giuramento;  imperocché 
voi  non  mentite  a gli  uomini,  ma  a Iddio. 


DEL  iiL  Comandamento 

DI  DIO. 

Riterdati  di  /Mttifiemr  te  Fejit . 

Per  la  IV.  Settimana. 

Mtmente  tu  diem  Sehbmtì  fentì/ùnf  Exodi  io. 

PRELUDIO. 

Tutti  i Servitori  devono  tre  eofe  a i loro  Pa- 
droni, fedeltà,  onore,  fervizin.  La  Fedeltà  , 
che  noi  dobbiamo  a Iddio,  ci  è fiata  infegnata  nel 
primo  Comandamento.  L’onore  nel  fecondo,  ed  il 
fcrvizio,  che  dobbiamo  rendergli,  noi  l’impariamo 
nel  terzo. 

L' Importanza , che  ei  è di  adempire  bene  quello 
terzo  Comandamento  , e per  ennieguenza  di  bene 
intenderlo  , ejl'é  fulÉcienteniente  inculcata  dalle 
parole,  di  cuififeive  Iddio.  U mente  ut  diem  Set» 
heti  fenti/cttì  dandoci  ad  intendere,  che  tra  tutti 
i Comandamenti  noi  dobbiamo  fopra  tutto  ricor- 
darci d' ofservare  bene  quello  , fenza  che  noi  _pof- 
liaiiio  pretendere  feufa  d’ignoranza  , o dlmenticao- 
zj  I e chi  ofserverà  bene  quello  Comandamento  , 
facilmente  ofserverà  bene  tutti  gli  altri,  conforme 
vedremo . 

Divijtene . 

Noi  divideremo  il  noflro  difeorfo  in  tre  parti  ; 
nella  prima  noi  diremo  ciò,  che  ordina;  nella  fe- 
conda ciò  che  proibifee;  e nella  terza  gli  avverti- 
'menti,  ed  i mezzi  di  ben  praticarlo. 

PRIMO  PUNTO. 

Il  terzo  Comandamento  ei  ordina  di  fantificare 
il  giorno  della  Domenica,  cioè  a dire  di  eoulàgrar- 
lo  al  fervizio  di  Dio  , non  più  , nè  meno  di  quel 
che  li  eonfagrano  le  Chiefe , ed  i Vali  fagri.  Que- 
lla cofa  è talmente  ragionevole,  e naturale,  che  non 
vi  è Aau  mai  alcuna  nazione , che  riconofeendo  un 
Dìo,  non  abbia  ortlinato  de'  giorni  particolari  per 
impiegargli  totalmente  al  fuo  fervizio.  E fé  la  ra- 
gion vuole  , che  noi  dobbiamo  qualche  tempo  alle 
neceflìta  corpor.iti  , al  mangiare  , al  dormire  , ec. 
quanto  più  alle  necellità  fpirituali  l 
E’  vero,  che  qucAo  Comandamento  , io  quanto 
ci  obbliga  ad  un  tale,  o tal  giorno  di  lervire  a Id- 
dio, none  naturale , ina  cerimoniale,  e però  li  può 
nmbiare  , conforme  noi  vediamo  , che  II  .^abtàata 
dell’ antica  Legge  è ll.-ito  permutato  nella  Domenica 
della  nuova  Legge;  queflo  ranglamento  di  cerimo- 
nie li  è fatto  a eaufa,  che  In  quello  pinrno  II  Sal- 
vator Nollro  li  è incarnato , e nato,  erifufcitato,  ha 
mandata  il  fuo  Santo  Spirjto.  E bifogoa  notare  an- 
l •“  cora , 
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cera,  che  nella  Domenica , tire  è la  maggioredi  tut-  ' 
te  le  Felle  , fono  comprcfc  le  Felle  della  Cblefa  , 
che  vengono  in  tutto  il  corfo  dell'anno  i il  che  li| 
fa  impiegandole  interamente  in  buone  opere  , ed 
azioni  di  Religione  , che  fono  , i.  fentire  la  Mef- i 
fi  , £.  afUHere  al  fervizio  divino  , 3.  afcoltare  la 
parola  di  Dio,  4.  freguentare  i Sagramenti , ed  oc> 
cuparli  in  opere  di  mifccicordia  , tanto  corporali  , 
quanto  fpintuali. 

Ora  quantunque  fia  in  liberti  de’ fedeli  d’occu- 
parfiaquella  di  quelle  buon’ opere  che  loro  piacerà, 
la  Chiefa  nondimeno  ha  giudicato  a propolico  di  ob- 
bligargli a fentire  la  fanta  Mclla  , cosi  perchè  è la 
miglior  di  tutte  le  opere,  come  per  fermare  gli  fpi- 
riti  , che  Scendo  Cutt'inlieme  una  medelima  azio- 
ne, llelléro  pili  edificati  . Tutti  i Crilliani  dunque 
fono  obbligati  a fentirla  nel  giorno  delle  Domeni- 
che, e Felle,  fotto  pena  di  peccato  mortale,  eccet- 
tuato il  cafo  d' impnilibiliti , di  prigionia,  di  ma- 
lattia, o mancanza  di  Sacerdote  , o che  Icntendula 
a'incorrellé  pericolo  di  qualche  perdita  notabile,  o 
nella  fua  vita,  onclla  fua  roba,  onel  filoonore. 

La_  Domenica  fi  chiama  giorno  del  Signore^  per- 
chè in  quclln  giorno  rifufeitò.  Sant’ Ainbrogro  di- 
ce, che  ciafeheduna  Domenica  è per  noi  un  giorno 
diPafqua.  Imotivi  dunque,  che  ci  devono  indurre 
a celebrare  la  fanta  Domenica,  fono  quelli. 

I.  Per  riconofeimento  verfo  di  Dio  Padre  per 
il  benefizio  del  la  Creazione  del  Mondo  . z.  Verfo 
del  Figliuolo  per  la  Redenzione,  ellrndofi  In  quello 
giorno  incarnato,  nato,  rifufeitatOj  e falltoal  Cie- 
lo. j.  Verfo  lo  Spirito  Santo,  fcelb  in  quelli)  giorno 
ibpra  gli  Appolloii  ; NatsUum  tttiui  humtnt  munr* 
dies  f dice  San  Grifulloino:  queOu  è il  giorno  nata- 
lizio di  tutta  la  natura  umana.  Non  dubbiamo  noi 
dunque  impiegarlo  In  ringraziamenti  , e ricognizione 
Tcrlu  di  Dio,  unico  autore  di  tutti  j beni/ 

z.  Poiché  è un  giorno  di  ripofo , richiede  da  un 
Crllllano  un  poco  di  allontanamento  dal  Mondo , un 
poco  di  ritiro,  di  filenzlo,  d’allrazlone  di  fpirlto 
e di  cuore  da  gli  affàrl  temporali,  per  attendere  In 
pace  al  folo  necdrarioi  che  è la  falute  eterna. 

}.  Un  giorno  di  luce  richiede  opere  degne  della 
luce  Evangelica  , di  azioni  fatte  in  grazia  , e per 
mezzo  della  grazia,  e de’ moti  d’uno  Spirito  Santo,- 
^biicìamui  Dfira  ttiuirarum , & induamur  arma  lu. 
tit  Ó'c.  Rom.  13.  11.  ut  amiuletii  dhai  Dm  Ó"c. 
Col.  I.  IO.  Quello  giorno  era  chiamato  il  giorno  di 
pace  , a caula  che  gli  Appolloii , e dopo  loro  i DI. 
fcepoli  , ed  I Crilltanì  li  adunavano  nel  medcllmo 
lungo  per  rompere  II  pane  , cioè  per  comunicarli  ; ; 
Il  pane  benedetto  è una  rapprefentazionc  di  quella 
cola.  In  quello  giorno  fi  facevano  le  collette,  e le 
limoline  , che  fi  portavano  a quell' alTemblee  per  di- 
flribulrle.  Ecco  che  cofa  ci  deve  invitare  ad  ono- 
ure  la  fanta  Domenica . Ma  oltre  quelli  motivi  ci 
e di  più,  che  Iddio  ci  pruibifee  II  profiinarla,  con- 
fiirme  noi  vedremo  adelTo  nel  nollro 

II-  PUNTO. 

II  terzo  Comandamento  ci  prolbifce  il  profanare 
la  Santa  Domenica  con  alcuna  opera  fervile  , Me- 
mintt  : ut  ditm.  Saitati  fauiifirts  j fix  diitui  afrra~ 
htrii , facili  imuia  eftra  tua:  quello  è l’obbligo 
ìbiquacco  alla  proibisione feguiu  : Siftim»  auttm^ 


dii  Sabiatum  Dmini  tui  ifl , nati  facili  imnr  cful, 
Eliid.  10.  8. 9.  Voi  avete  fei  giorni  per  lavorare  nel- 
la fettimana  : ma  la  Domenica , che  è confa^rata  a 
Iddio,  non  farete  alcun’opera  profanai  e ciò  affin- 
chè Io  fpirim  così  sbarazzato  polla  meglio  Impie- 
garli nel  fervizio  di  Dio. 

Tra  r opere  profane,  che  non  fono  di  fervizio  dì 
Dio,  fono  3>articol3rmcnte  proibite  quelle  , che  fi 
chiamano  fervili,  che  lièfollto  fare  per  guadagna- 
re Il  filo  vitto,  come  lavorare,  filare,  cucire,  cuo- 
cere Il  pane,  ec.  E fe  il  tempo,  che  vi  s’impiega, 
è notabile,  è peccato  mortale,  fe  non  folle  per  fer- 
Vizio  di  pio,  come  II  cantare,  fuonare,  ec.operil 
ben  pubblico,  come  lavorare  alle  fortificazioni , ftr 
Il  mefiiero  del  Fomajo,  del  Cuciniero,  o in  altre 
grandi  necelllti;  o pure  fe  altrimenti  unofimetteflé 
in  un  gran  pericolo  di  fare  una  jrerdita  notabile. 

Ci  è ancora  un’altra  opera  proibita,  cioè  II  pec- 
cato, che  è un’ un  opera  fervile:  §jui  faeit  pteeatum  , 
fervili  tft  piccali,  Giov.  8. 34.  Qpello  GiornodiRi- 
furtezione  richiede  , che  noi  efeiamo  dal  fepolcro 
del  peccato,  ed  a buon’ora,  come  il  Nollro  Signo- 
re; fe  nò.  Iddio  dice.-  Sahbata  vtfiray  p*  feUmni* 
tatti  vtfirai  idivit  anima  mta,  Ifala  1. 14.  che  ha  in 
orrore  II  nollro  Sabato  , e la  folenniti  delle  no- 
llre  Felle  , ec.  Prijiciam  fuptr  vultum  viflrum  fter- 
CU!  fitemnitaliim  v-ftrarum  , jufiitiai  juiieah  p-f. 
Malac.  a.  3.I0  efaininerò,  di  cRc  maniera  voi  avete 
fentito  la  Mclla , vi  liete  confelTato,  comunicato,  ec. 
Pipniui  ijie  labiit  me  hancrat , cor  auttm  errum  ìom, 
fi  ejl  à me;  Matt.  M.  8.  Imperocché  quello  |>opolo, 
> dice  egli,  mi  onora  colle  labbra  ; ma  i loro  cuoci 
ed  i loro  penlieri  fono  lontani  da  me. 

Il  giorno  del  Giudizio  verri  in  una  Domenica  , 
la  fantificaz'one  della  Domenica  non  importa  fola- 
mente  l’allincnza  dall'opcre  fervili , e l’obbl’go  di 
fentire  la  Mella:  ma  ancora  di  ben  fantihcarla , ed 
allenerfi  da  tutti  i 3>eccatl  , e fere  opere  buone  ì e 
quando  arerete  mancato  nel  ben  ollcrvarla  , ecco 
come  hi  fona  cor.fcflarftne  . 

Io  mi  acenfo  primieramente  d’aver  mancato  di 
; fentir  la  Mella  le  Domeniche , e le  Felle  per  pigri- 
I zia,  o per  attendete  a cofe  temporali  , ec.  a.  d’a- 
verla fentita  mezza,  cioè  dopo  [’ Evangelio,  ec.  3. 
di  aver  difeorfo  nd  tempo  della  Mclla  , guardato 
In  qui  , ed  in  là  , ed  eflerml  volontariamente  di- 
liratco,  4.  di  non  aver  ufaeo  diligenza,  e premura 
di  mandarvi  i miei  figlinoli  , fervitori  , ec.  I-  di 
aver  lavorato,  o fatto  lavorare  in  quella  giorno,  pet 
efemp’o  cucito  , ec.  6.  d’elTcrml  mellò  al  giuoco  , 
In  vece  d’andare  al  fervizio  divino,  ec. 

Bifogna  mollrar  difplaccrc  d’avere  maroDervato 
quello  terzo  Comandamento  , perchè  Iddio  fi  è ri- 
fcrvato  folamente  quello  giorno,  a.  che  è un  torre 
vidd'o,  ciò,  che  gli  fi  appartiene,  ec.  3.  cheèun* 
Ingrat'tndine  grande  , ec.  4.  le  Felle  fono  Illlcuite 
per  onor.ire,  ^ imitare  i &nci  , dice  Sant'AgollI- 
no.  Vediamo  il  modo  di  ben  paflarle  , c ]>r3CÌcare 
gli  avvili,  che  io  vi  darò  nel 

III.  PUNTO- 

_ Il  r.  avvertimento  è di  non  lafciare  mai  di  fen- 
tire la  Mella  le  Domeniche,  e T altre  Felle  , fenza 
caulà  legittima  , e di  fentirla  come  li  deve  , cioè 
dire  laurameoce , attentamente,  e divocasieste : IL 
X a-  per- 
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...  Del  III.  Comandamento 

P;rj.-rla  Centi  Mufi  è un  pcccacu  niuita^ 

ed  anticamente  (i  era  gaftigati. 

I m.itiVi  , elle  ti  devono  obbligare  ad  alliliervi, 
luno  in  primo  luogo  per  un'atto  di  gratitudine,  c 
rinienrbranrj  de'  benefìzi  ricevuti  da  Dio  , a.  per 
o.ve  le  lodi  dovute  al  nollro  Benefattore.  Noi  lod- 
disfacciamo  a quelli  tre  obblighi  allillendo  allaMcf- 
la  , ofl'ercndo  a Iddio  col  Sacerdote  quello  Sagrih- 
*■0  , che  ci  riduce  alla  rnemoria  il  benefìzio  fegna- 
lato  della  noflra  Redenzione,  per  mezzo  del  quale 
noi  lo  ringraziamo  delle  fue  grazie  , gli  rendiano 
■ >Je  , onore  , e gloria  fecondo  la  noflra  capacità 
]}.h  "’?ti|oè,  che  Iddio  ce  lo  coirunda,  .J.  la  giu- 
IliZia  richiede,  che  di  fette  giorni  fc  ne  dia  uno  a 
Iddio,  {.  per  caufl  de'  gran  beni,  che  ne  proven- 
fono,  6.  chi  fedele  in  rjueflo  Comandamento,  lo 
fata  ancora  facilmente  negli  altri , 7.  fantiheando  le 
fello , e la  Domenica , li  fantlfica  se  niedefimo  , e 
CIO  coK’iIfiflere  alle  Melfe,  alle  Prediche,  a i Vef- 
pri,  confellàndoH,  comunicandoli,'  c tutto  quello  i 
comprefo  neil'obbligo  della  Mefla. 

II  z.  avvertimento  è di  non  larotarc  per  un  tem 
po  notabile  in  quello  giorno  , 1.  perchè  i peccato 
mortale,  z.  perchè  Iddio  lo galliga . Un'uomo  aten- 
do fitto  delle  legna  in  giorno  di  Sabato  , che  era 
a gli  Ebrei  come  a noi  la  Domenica  , fu  lapidato 
pet  efprcho  Comandamento  di  Dio.  ).  Iddio  non  li 
piglia  cura  di  benedire  il  nollro  lavoro,  cc.  l'ufo 
delle  Fiere,  e de' Mercati , che  li  fanno  le  Domeniche, 
eleFelle,  le_  rende  illecite,  Ogniopera  fatta  per  gua- 
dagno, èchiamata  Tettile,  dunque  bi fogna aUenerfe- 
ne.  II  lavoro  de'  Notaj,_Ptoccuratori  , Avvocati  , 

Cancellieri,  ec.  non  è lecito,  ft  non  è di  neceUità. 

Il  I.  avyittimenco  che  ho  a darri,  è di  fuggire 
zi  peccato  in  quello  giorno , imperocché  farebbe  im- 
piegare il  giorno,  cheèdcllinato  per  ferrite  Iddio, 
in  fervizip  del  Diavolo  ,'  e però  bifogna  feanfare 
Poctalroni,  cioè  le  taverne,  i giuochi  di  carte,  e 
di  dadi,  i balli,  le  commedie,  ec. 

AlI'Oflerie  non  ti  andare  fe  non  per  neceffità  , e 
mai  nel  tempo  del  fcrvizin  divino;  in  che  peccano 
quelli,  che  vi  vanno,  ed  i Tavernieri,  che  gli  ti- 
«vono  , ed  i MagiUrati  , che  non  vi  rimediano  . 

Coloro,  che  menano  quella  vita,  fumo  un  Dio  del 
lor  ventre,  amando  meglio  fiat  li,  che  in  Chiefa. 

Id  non  gli  viene  a noja  ; e quà  una  Meflà  gli  par 
che  duri  un’anno . La  Taverna  è il  loro  Tempio  ; 

I*  Canzoni^  c 1 difcorlì  fono  le  loro  Prediche  , le 
vivande  e il  vino  il  loro  Sagrifzio  . Si  può  fare 
banchetto  oiiello  in  cafa  fila,  come  lacerano  i pri- 
mitivi Crilliani. 

I giuochi  di  carte,  edidadi  fono  proibiti  a cauli 
degli  inganni,  querele,  giuramenti,  del  tempo  per. 
u*  fcuidalp.  Si  può  giuocare  ad  altri  giuo- 

chi ocelli  j purché  lia  per  pura  ricreazione  , e non 
per  avarizia . I balli  fono  altresì  perieololl  la  fera 
per  molti  ibull  di  canaoni , ec- 

Eccovi  N.  quel  che  ci  obbliga  il  terzo  Coman- 
aamento  di  Dio,  quel  che  ci  proihilce,  e quel  che 
ben’olfervarlo . Vediamo  adclTo  i 
gamglii , che  fono  féguici  a quelli  , che  non  l'hanao 
bea  praticato,  dopo  le  aollte 


IKT  E RROGjìZ  IO  ?TI. 

D.  CIh  ctf»  erdìn»  il  lerit  CtmindMinìt  : Ri- 
cordaci di  fincificare  le  Felle? 

R.  Di  guardare,  e fantificar  la  Domenica. 

D.  Perche  Itldìi  eeminda  fmrticcl/irmente  di  f tutti- 
ficin  il  Demenici  > 

R'^  Perchè  il  Signor  Nollro  è rifufeitato  in  que- 
llo giorno. 

D.  Lafl*  fineificMre  In  Demenicn  folntnente} 

R.  Bifcgiia  ancora  fantilìcare  le  Felle  comandate 
dalù  Chiefa . 

D.  Che  eefa  deve  jnrji  per  fentìfienre  te  Domeni- 
che j e le  Tejle} 

R.  I.  Sentire  la  Santa  MelTa. 

z.  Nun  lavorare. 

J.  Non  attendere  a gli  fpallì,  a'  pafTatrinpi , a i 
giuochi,  a i balli,  alle  commedie,  cc. 

D.  Che  ecfn  iijognnfnre per  ben  ftneire  In  fnntn  M'ìfnt 

R.  Scucirla  attentamente  , interamente  , e divo- 
tanientc. 

D.  Dknijue  non  è ptrmeffo  Invernre  ejunlehe  volea  * 
^ R.  Signor  nò,  perchè  Iddio  lo  proìbifee,  le  non 
vi  è una  gran  nccellità. 

D.  In  che  modo  deveft^  impiegare  quejlo  f/erno  > 


R.  I.  La  macina  fentir  la  MoiFa  , confelfarli  , . 
comunicarli,  fe  lì  può. 

a.  Il  dopo  dtlinire  fentire  il  Sermone,  i Vefpri, 
e la  Dottrina  nella  fua  Parrocchia . 

f.  Il  rello  del  giorno  trattenerli  in  qualche  coli 
di  buono,  o attendere  all' opere  buone. 

EfempJ.  ^ 

I rigoroli  gallighi,  che  Iddio  ha  elcrcitacn  altre 
volte  contro  quelli , che  profanavano  , e violavano 
il  Sabato,  doverebbeto  fervire  per  efcinpi  , eJ  av- 
vertimenti a i Crilliani  per  non  cadere  in  limili 
errori.  Si  fa  il  gafligo,  che  Iddio  volle  che (Tdcfle 
a quello  fgraziato  Ifraellta,  che  aveva  contro  il  Co- 
inandamciiio  di  Dio  meflò  iniìeme  delle  piccole  le- 
gna in  giorno  di  Sabato,  eflendo  fiato  lapidato  fen. 
za  remifilone  dal  Pipolo  . Baftertbbt  proporvi  I’  I- 
fioria  del  l'empio  Nicànore,  di  cui lì parla  ne’Macca- 
bei  . Quell' empio  ctfendoli  burlato,  eil  avendo 'be- 
fiemiato  contro  Dio  , e contro  il  giorno  del  Saba- 
to, avendo  voluto  dar  la  battaglia  a glilfracliti  in 
quello  giorno,  il  ralorofo Giuda  Maccabeo  lo  disfn- 
ce,  e tagliò  In  pezzi  trcntacinquc  m'ìa  de' filo!  ibi- 
dati  . Quello  miferahile  ri  fu  ammazzato  , e per 
gafiigo  delle  fu:  bcflemmie  ,.  Giuda  Maccabeo  gli 
fece  tagliar  la  inano,  la  tclla,  e la  lingua,  c quella 
la  fece  gittate  a gli  uccelli  , e la  mano  fece  met- 
terla alla  porta  del  Tempio  di  Gcrufàlemme;  acci» 
fervine  di  memoria,  e d'efcmpioalla  pofierità  , del- 
le fue  befiemie  , e dèlh  profanazione  del  Sabato  . 
Quello  dovrebbe  ballare;  ma  ai  Crilliani  ci  voglio- 
no efempj  più  frefehi  della  profanazione  della  Dq. 
mcnica.  z,  Mneheh.  enp.  ult. 

Ve  ne  dirò  uno  fcgulto  nella  Francia.  Si  racconta 
da  SanGregorip  di  Tours,  che  >10™  a quella  nie- 
defimaCittà  una  donni  avendo  avuto  la  temeritàdi 
lare  il  filo  pane  in  giorno  di  Domenica,  e mcttcn- 

Idolo  nel  forno,  ella  fent!  fiibico  la  fila  man  dritti 
abbrflciata  da  un  fuoco  fegreco,  che  ravverciva  del 
Ciodeliuo.  Tutu  bagnata  sii  lagrime,  eptnetrauda” 

dolo- 
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dolori,  corre  alb  Chiefa,  e promife  a Iddio,  che 
non  lavorerebbe  mai  la  £>omenlca . Per  rllarcinien* 
to  della  Tua  colpa,  ella  pafsò  la  notte  feguence  in 
oraalone  con  un  Cereo  nella  rnedelìma  mano,  come 
per  chieder  ^donoalddio  pubblicamente;  il  quale 
lardando^  piegare  dalla  Tua  Orazione  ^ riibbili  la 
Tua  mano  , e la  rimife  io  perfetta  faoici  • Or/ger. 

TttrMi.  Glffr.  dt  51.  mme. 


RifitjfittH  • . 

Imparate  da  quello  N.  il  rifpetto,  che  voi  dove* 
te  avere  alle  Domeniche  ed  alle  Felle  . Sappiate  , 
che  Iddio  è gelofo  del  culto  , e dell*  onore  , che 
vuole  gli  lìa  refe  , e del  riconofclmeoco  che  noi 
gli  dubbiamo  pcribenehzj  ricevuti  da  lui  nel  cor* 
fo  della  fectinìana . 

a.  Dopo  quello,  che  non  devono  temere  quelli , 
che  le  padano  in  profanazioni  ancor  maggiori  , co* 
me  voi  vedrete  nella  feguente  Illoria? 

II.  In  una  Città  delBrabancc  una  donna  aliai  moo* 
dana  aveva  per  coftume  ne*  giorni  di  Feda  d*adu. 
nare  tutte  Talcre  , c patfare  la  miglior  parte  del 
giorno  in  danze  dtflolute,  c poco  oncfle.  Un  gior- 
no tra  gli  altri,  alcuni  giovanoeti  giuocando  lì  vi- 
cino alla  pillotta,  ecco  che  quella  donna  é colpita 
tanto  foreemcflte  da  un  colpo  di  palla  nella  teda  , 
eh;  ella  cadde  diUrfa  morta  • Il  corpo  fu  portato 
in  Tua  cala , e medb  in  una  bara  * Chiamaci  I Sa* 
cerJotI  per  fotrerarlo,  ecco  che  prclUmcnte  un  De- 
monio futt>  la  lìgura  d*un  Coro  tutto  nero  entra  d». 
ve  era  la  morta,  edopo  rpavencevoii  muggiti  colle 
corna  feote  la  bara  , e tiratone  fuori  il  corpo  , lo 
inette  m pe/al  coni  piedi  t e ciò  che  é più  dupendo, 
efee  da  quel  carpo  una  puzza  si  infoporiabile  , chegll 
Ecclefiafticl  furono  forzati  d*andarfenc<  ed  Ì1  giorno 
dopo  eflendo  un  poco  rallentato  Ì1  fetore,  alcuni  parenti 
della  defunta  ràmmaflàndo  j pezzi  di  «jucll*  infelice 
cadavere  II  trafemaronó  nel  mezzo  d’ un  aperta  cam- 
pagna, dimando  indegno  di  luoga  Sagro  il  corpo  di 
queda  donna  lafciva,  1*  anima  dì  cui  probabilmente 
bruciava  gii  neirinfexno*  Th,C4ntifr.Uh,t,cMp,^^. 

Rifitfft  itti  • _ 
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PER  II  MESE  DI  AGOSTO. 

DEL  IV.  COMANDAMENTO 
DI  DIO. 


OMT4  il  fsdriy  g Im  àiddri* 
Per  la  prima  Settimana. 


Pa/rtm  tmup» , ìdAtrtm  tmm , fis 
lon^àvms  fuptr  fgrrMim»  Exod.  ao. 

PRELUDIO. 

NOI  vi  abbiamo  detto  ne*  noUri  precedenti  dU 
feord,  che  i Comandamenti  di  Dio  erano  di- 
vili  in  due  Tavole;  la  prima  contiene  ciò,  che  ri- 
tarda l’onore  di  Dio,  e*l  fuo  fervlzio,  comprefo 
m tre  Comandamenti , che  vi  abbiamo  rpiegaco:  la 
feconda  Tavola  riguarda  il  Prodìmo  10  particolare* 
Iddio  dunque  ci  comanda,  dopo  ciò  che  appartiene 
a lui , d’amare  il  nodroproffimo , dee  a dire  tutti  gli 
uomini , anche  i noftri  nemici,  e di  amargli  non  quan- 
to Iddio,  ma  come  noi  medelìmi,  non  per  levo  me- 
dedmi,  che  il  pili  delle  volte  non  lo  meritano:  ma 
per  amordi  Dio,  del  quale  portano!*  immagine  , che 
è morto  per  loro,  e perchè  egli  ce  lo  comanda. 

II  primo  Comandamento  che  apparifee  ndla  fe- 
conda Tavola,  è quello  che  riguarda  Tobbligo  , e 
l'onore,  che  i figliuoli  devono  a*)oro  Padri,  eMa- 
dri e lutto  quedo  nome  di  Figliuoli  f*  intendono 
parimente  i Servitori  , c le  Serve  ; ficcome  fotto 
quello  di  Padri  , e di  Madri  s'intendono  anche  1 
Padroni,  ePadrone*  Di  quello Conundameoto  dun- 
que vi  parlerò  oggi,  infegnandovi 

Divifitng  • 

I.  A che  colà  quedo  Comandamento  obbliga  i 
figliuoli  , e ciò  che  proìblfce  loro.  i.  A che  colà 
fon  tenuti  parimente  i Padri , e le  Madri  , verfo  t 
loro  figliuoli . Noi  daremo  gli  avvertimenti  a cìa- 
fcheduno  iopra  t loro  obblighi  reciprochi* 


Giovani  zerbinotti,  e voi  Fanciulle  libertine,  else 
fate  vodrc  principali  occupazioni  le  danze,  efimlli 
divertimenci  poco  onedi  In  giorni  di  Fede  , e Do- 
meniche , ecco  il  pagamento  delle  voftre  dil1c>]u- 
zioni;  ecco,  come  li  dice  il  ritornello  della  balla- 
ta, gemere,  piangere,  urlare,  e digrignare  i denti 
per  Tempre  nelPrterne  fiamme  per  le  parole  lafci- 
ve,  e canzoni  dlfonede  , che  difonoraao  Iddìo  , e 
raulàno  mille  fcaodali  al  jKaflinu). 

E voi  N.  fiate  più  favie  , avvezzatevi  di  venir 
per  tempo  alla  Chiefa^  per  fentlrvi  i divini  ulEz/,| 
la  Predica,  e la  Dottrina.  Fuggite  tutte  quede  cat 
tive  converCiziuni , e quede  compagnie  ppricoìofe  ,*  j 
affinchè  come  un'altra  Sara  Moglie  del  Giovine  To*  | 
bia  solfiate  dire;  Voi  fapete,  Signore,  che  io  non, 
mi  Itmo  mai  trovata  a danze,  nè  a’divertimoflti de* j 
mond4ni  • ^ I 


I PRIMOPUNTO. 

Per  ben  fapere  a che  cofa  fono  tenuti  1 figlltroli 
verfo  i loro  Padri  ^ e Madri,  bifogna  primieramente 
efferc  idruìto  di  ciò  , che  noi  intendiamo  per  Pa* 
dri,  e Madri.*  fecondariamcnce  ; in  che  cooltde  l’o- 
nore , che  noi  gli  doviamo . , 

Per  quede  parole  dì  Padre,  e di  Madre,  noi  in- 
tendiamo quelli^  che  ci  hanno  generato,  a.  I Supe- 
riori Ecclcliadici,  3.  tutti  q idii  , che  hanno  cura 
di  noi  , come  Tutori  , Macdri  , Pedanti , ec.  4-  i 
Vecchi,  e tutti  quelli,  i quali  ci  avanzano  in  vir- 
tù , ed  in  età  • 

Onorare  una  perlòna,  è farne  dima  , ficrome  di 
tutto  c’ò  che  gli  appartiene  s ed  acciocché  quedo  ono* 
ro  lìa  cale,  quale  Iddio  lo  richiede,  deve  edere  ac- 
compagnato da  amore , da  rifpetto,  da  ol<bedÌcnza , e 
da  aflìdcnza  ,*  diverfamente  però  fecondo  le  diverfe 
condizioni  de*  Superiori  , e le  diverfr  aororici  che 
hanno  fopra  i loro  inferiori . Sopra  di  che  blfi>gni  nota- 
re in  quanto  al  Tobbed  lenza  , che  gli  inferiori  non  fono 

X i obblì- 
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obbligati  d'obbedire  a*  loro  Su|Kriori , quando  ciò 
che  quelli  eomandano  è contro  i Comandamenti  di 
Dio  , o fopra  il  carico  e l’auorità  che  hanno  fo- 
pra  di  loro. 

I Padri,  e Madri  hanno  diritto  fopra  tutto  ciò, 
che  riguarda  Io  Italo  domelllco  ■'  i Sacerdoti  fopra 
tulio  ciò,  che  riguarda  lo  Italo  della  cofeienra,  e 
della  falute;  i Principi  ed  i Magilirati  fopra  il  ben 
pubblico,  ec.  Dunque i lìgliuali  devono  l'ubbidien- 
za a'  loro  Padri , e Madri  in  tutto  ciò  che  coman- 
dano, quando  ciò  non  è,  conforme  vi  abbiamo  già 
detto,  ripugnante  a’  Comandamenti  di  Dio,  e fo- 
pra  le  loro  forre.  I Criltiani  devono  l'obbedienza 
a'SacerdutI,  pagando  loro  le  decime  , e gli  altri 
diritti  Erclcliallici . 1 fuddici  devono  f obbedienza 
a i Principi,  pagando  i tributi,  ec. 

II  4.  Comandamento  ci  proibire  ancora  il  dlfo- 
norare  i Padrl^  Madri,  e Superiori,  dlfprezzando- 
fli,  odiandogli,  difobbedendo  lori  , ed  abbandonan- 
dogli nelle  loro  neccITità . Quello  è a quanto  obbliga 
quclln  Comandamento  i figliuoli  verfo  de'  loro  Padri , 
e Madri,  e ciò  che  proibifee  loro  di  fare.  Vediamo 
a quanto  fono  obbligati  anco  i Padri , e le  Madri , 
come  parimente  I Padroni,  e le  Padrone. 


II.  PUNTO. 


Se  qualcheduno  tnaled'rl  fuo  Padre,  o fua  Madre, 
morirà  di  morte  . Quello  feguiri  fimllmente  per 
inezzo^ de' voltri  figliuoli,  fe  mal  ne  avete.  Che  le 
voi  gli  onorarete,  avercte  una  ricompenfa  di  lunga 
vita;  altrimenti  non  è ragionevole,  che  colui  goda 
la  vita,  che  difprezza  l'autore  della  fua  vita.  Ve- 
dete l'efempio  di  Cam,  maledetto  da  Noi  per  ef- 
ferfene  burlato.  Elàù  perde  laprincipal  benedizione 
del  fuo  Padrei  fiacco,  per  efserli  maritato  contro  di 
lui  voglia.  AITalone  rcflò  appiccato  ad  un'albero  , 
per  aver  mofso  le  armi  contro  II  luo  Padre  David . 

Quello,  cheli fente  colpevole  in  quelle  cofe,  de- 
ve dolerfene,  e confcfsarfene , dicendo:  Io  m’accu- 
Ib,  I.  d'avere  odiato  mio  Padre,  a.  d'averlo  difprez- 
zato  non  tanto  colle  mie  parole,  quanto  con  i miei 
modi  di  fare  , }.  d'averlo  ingiuriato  , 4.  d'averlo 
percof»,  <•  d’averlo  difubbidito  , rifpondendogli 
arrogantemente  , fcuotendo  il  capo  , 6.  d'efsermi 
maritato  contro  fua  volontà,  7.  d’averlo  facto fdc- 
gnare,  e maledire,  8.  di  non  aver  pregato  Dio  per 
lui , 9.  di  non  averlo  afiìllito  nelle  fue  neceffica,  e 
fventure,  ec.  Ecco,  N.  i capi,  di  cui  li  deve  con- 
fefsare,  fe  à colpevole,  o in  tutto,  o in  parte. 


Avvrrtìmmi  fer  ì Padri,  1 Madri. 


Quantunque  in  quello  Comandamento  non  fi  parli 
de’ Padri  , e Madri  , come  anco  di  tutti  gli  altri 
Superiori  verfo  i loro  inferiori,  e figliuoli;  lacofa 
nondimeno  à evidenciUima  da  per  ti  , e naturale  ; 
ed  è fottintefa  ; onde  è bene  , che  noi  ne  par- 
liamo. 

Tutti  i Padri,  e le  Madri,  Superiori,  e Principi 
fono  olabligati a tre  cofe,  i.  all’amore,  z.al  buono 
efempio,  j.  agli  uffizi  delle  toro  cariche. 

Quelli  tre  obblighi  fono  differenti  ; imperocché 
i Padri , e la  Madri  devono  nutrire  , allevare  , e 
provvedere  fecondo  la  loro  condizione  , e fecondo 
Dio,  a' loro  figliuoli  i ifiruirgli  da  sé,  o fargli  iflrui- 
re  da  altri  di  tutto  ciò  , che  un  buon  Crilliano 
deve  fapere,  e fare  per  falvarfi. 

I Padroni  devono  nutrire  i loro  Servitori,  illruir- 
gli  e dargli  filario  fufficientc  a gli  altri  loro  bifo-j 
gni.  Stabilito  dunque  quello,  eccogli avvertimenti - 
che  io  devo  darvi  fopra  di  ciò,  per  bene  adempire' 
quello  Comandamento.  I 

111.  PUNTO. 

Avvtnimenti  fir  i Tiitiaeli. 

F'gliuoli,  voi  dovete  flinsare,  che  dopo  Iddio  non 
ci  è perfona  Ibpra  la  terra , acni  voi  fiate  tanto  obbli- 
gati, quanto  a' vodri  Padri,  e Madri,  da’ quali  voi 
avete  la  vita  dopo  Dio;  eper  coiifegucnza , chevoi 
non  potete  mai  foddisfare  all’ obbligo  che  avete  lo- 
ro , non  più  che  a Dio  . Rendete^  dunque  loro  per 
riconofeimento  l'obbedienza,  il  rifpetto,  PalTìlleti- 
za,  ec.Se  voi  nonlofate,  ecco  la  maledizione  che 
Iddio  pronunzia  contro  di  voi;  MtlrdiHnt  <;ui  nm 
henorat  Patrem  futtm  , ó*  Matrtm  fuam  : ^ di:/f 
cmKit  ptpulur , Amiti.  Deuc.17.  id.  Maledetto  Ila  il 
figliuolo,  il  quale  non  onorcr.i  fuo  Padre,  e fua  Ma- 
dre; e tutto  il  popolo  dirà  , Cosi  Ila;  Qui  malidixe-. 
rit Porri  fot,  aut  Moiri , mtrii  meriaiur;  Lev.ao.  9. 


Se  i Figliuoli  devono  l’onore  , il  rifjietto,  l’if. 
fillenza  a’ loro  P^dri,  quelli  devono  altresì  a quelli 
la  buena^  educazione.  Padri,  cM.idri,  abbiate  pre- 
mura d'iliruirei  vodri  figliuoli  nel  t'more  di  Dio. 
Quedo  é II  maggior  teforo,  voi  podiate  pofsedere, 
l’avere  figliuoli  ben  nati,  e bene  morigerati,  per. 
che  cosi  ne  farete  poi  ciò  che  vorrete.  SIceome  il 
fine  del  matrimonio  è d’avere  figliuoli,  II  fine  che 
Iddio  richiede  da  voi,  dandovegllell  é che  voi  gli 
rendiate  capaci  d’andare  in  Paradifo  . Voi  dovete 
dunque  j^occumre  loro,  primieramente  II  ben  vive- 
re ; altrimenti  farebbe  aver  premura  della  fcarpa  , 
e non  del  piede.  Non  vi  affaticate  tanto  per  fargli 
ricchi  , ma  bensì  per  fargli  virtuoli  : Molta  hna 
haiiUmui  , fi  timairimn  Orom  . Toh.  4.  aj.  Noi 
averemo  inolti  beni,  fe  temeremo  Iddio,  diceva  il 
buon  Tobia  al  fuo  Figlinolo.  Dionifio  ilCartufiano 
vide  un  girano  l’Inferno  aperto,  net  firndo del  qua- 
le era  un’infelice  Padre,  che  fiera  dannato  per  la- 
fclare  della  roba  a*  fuol  figliuoli  ; fopra  del  quale 
vi  era  un  fuo  mlferabll  figliuolo  il  quale  fi  era 
altresì  dannato  per  il  cattivo  ufo,  che  aveva  fatto 
de’  fiioi  beni;  l’uno,  e l’altro  fi  maledicevano;  il 
Padre  malediceva  il  figlinolo  , come  la  ciufa  del 
fuo  fuppfzio,  ed  il  figliuolo  malediceva  il  Padre, 
come  l’autore  del  fuo  difa/lro  . Per  non  cadere  in 
una  limile  difgraaia  , Padri,  e Madri,  chemlafcol- 
tate,  fiate  più  premurofi  di  lafciare  a'voflri  figliuo- 
li degli  efcinpi  di  virtù  , edi  buone  ifiruzioni , piut- 
tollo  che  oro,  ed  argento,  che  faranno  forfè  caufa 
della  loro  dann.izione,  e della  vollra. 

Ecco  i peccati , f ipra  de’ quali  voi  dovete  efami- 
narri  in  quello  fopgetto. 

I.  Se  voi  avete  impedito  la  generazione,  per  ti- 
more d’aver  troppi  figliuoli. 

z.  Se  voi_  avete  avuto  de’ figliuoli  nati  morti  , 
per  colpa  di  negligenza,  ec. 

}.  Se  voi  ne  avete  tenuto  nel  voUro  letto  , cd 
afì'ogati  per  trafeuraggine. 

4.  Se  voi  non  gli  avete  amati , fe  gli  avete  ma- 
‘ ledet- 


[edctti,  clcGJerato  loro  h 
rjmcnce  p.ù  per  collera,  clic  |>cr  coire^ione. 

5.  Se  voi  avete  avanzato  più  gli  uni , che  gii  altri. 

6.  Se  voi  gli  avete  maritati  , o fatti  entrare  in 
Keliglone  contro  loro  volontà.^ 

7.  Se  voi  non  gli  avete  illruiti  nelle  c«»fc  ncccf- 
faric  alla  falutc. 

L Se  voi  non  gli  avete  corretti  > cafligati  > ve* 
dcndogli  far  male.  , , ... 

QiicfK)  è quanto  riguarda  1 obbl-ijo  de*  Sghuoli , 
e de' Padri  » ed  ora  vi  dirò  qualche  coCi  di  parti- 
culate  per  i Sarvlcori,  e per  i Padroni. 

Awtrtimtnti  fir  i 5“rrvi/er/.. 

Servitori,  e Serve  , che  mi  afeolute,  eccovi  gU 
avvertimenti  che  devo  darvi  circa  Ì1  fcrviilo  che  voi 
dovete  rendere  a' voftri  Padroni , cPavlronc.*  io  non 
gli  prendo  dì  mia  tclla,  e l AppolloloS.  Paolo,  che 
megli  infegna  inqueUe  parole  : 5trvi  oledite  ptr  firn- 
o;4  dptninìs  » uo»  ad  oculttm  /ir-'/Vw/e/  > 

hemiuibut  p'.Miìites^  ftdia  fimpiitìtaucordis  /i- 
mtìUts  Dium  • ^adtumqtu  facitis  , ex  animo  cpera^ 
mini , Jìent  Dea  , non  hominibus  : feientes  ^ubd  à 
domino  accìpìetis  retributhnem  hireditatìs  , Domino 
Chrifio  feruuntes  : Colofl’. }.  aa.  cc.  Servitori  , dice 
egli,  obbedite  In  tutte  le  cofe  a*  voffrì  Padroni  car- 
nali, (quello  s’intende  di  ciò,  che  none  contro  i 
ComaiùlamcncI  di  D o J non  gli  fervendo  adocch;o, 
cioè  a dire  per  rendei  lì  compiacente;  ma  fcrvitcglj 
con  fempiiciti  di  cuore  » come  gente  timorata  di 
Dio.  Tutto  ciò  , clic  voi  farete  , tutti  i fcrvixj, 
che  voi  gli  fciiderctc  , fitegll  d’un  tal  coraggio  , 
ed  afl’jtto,  Come  fe  voi  glivcudellc  a Iddio  mede- 
fimo,  e non  agli  uomini  ; e Oppiate,  che  ne  rice- 
verete la  ricompenfa  dal  Signore  nella  fui  erediti, 
perchè  fervendogli,  voi  fervirete  Gcrucrifto. 

Avvenimenti  Per  t ladroni  • 

C^cfto  grande  Appoliolo  , dopo  avere  infcgnato 
ai  ^rvitorì  i loro  obblighi  verlo  I Padroni,  infc- 
gna  anche  a quelli  cjò , che  divono  a loro  Servito- 
ri. Padroni^  dice,  /j/r  giajUsJay  edeauità  a y^^jlri 
Ser-idr^ri  , fapeudo  che  avete  anche  vot  un  Si^Kore 
nel  Cielo,  - . ' . . 

Voi  dovete  dargli  le  iiìruzioni  fpintuali  , come 
a' voflri  figliuoli.  Un  Padre  di  famiglia  non  deve 
comportare  , che  fìano  vialoii  ; « (guelfo  medefinio 
Appoftolo  dice^  che  un  Padrone  , il  quale  non  ha 
premura  de’fupi  domeljici  , è paggio  che  un’infe- 
dele: ^ui  fuorumy  (T  maxime  dome^iccrtim  curam 
non  htS^t  , eft  infitklit  deteriw ,,  falTi  anco  pai  ol- 
tre, e dice  che  un  tale  ha  rinnegato  la  Fede  : F/- 
dtm  negavii  » i,TÌm.  I.  u , » 

Ne  va  ancora  del  voftrointcrelle,  e di  quello  de 
vof^i figliuoli  ; ìnipcrocclrè , x.  Sevoi  ne  avetepre- 
mura,  e gli  trattate  CrUlianamentc , fe  proccurate 
la  loro  falute  , faranno  la  benedl/ionc  delle  voltrc 
c^c , comcGiacobbe  a quella  di  Laban,  cGiufcp- 
pe  0 quella  di  Putifar  • Betudixitquc  Dominut  Domui 
fropttr  Jofeph  é'e.  Geo.  39.(.-  , . . 

1.  Voi  fcanfcrcte  le  dlfgrazic,  e le  maledizioni , 
che  accompagnano  per  ordinarlo  difordini  de’d^ 
flieftict  viziofi  c corrotti  ,.dc*^uali  U maggiore  eia 
t^tlva  educazione  dc’tìjtliuoh'.per  la.  convcrfazione 
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continova,  che  hanno  con  loro.*  Cum  fattoio  fanOut 
tris  y Ó*  pervtrfo  perverteriti  Sai. I7.  a6. 17.  per- 
chè colla  gente  dabbene,  dice  il  Profeta  reale  , fi 
diventa  virtuofi,  c con  i cattivi  s’imparano  ivizj. 

3.  Se  voi  non  Io  fate,  ne  renderete  conto  aDìo; 
fe  mancate  in  un  fol  punto  della  Legge,  voi  man- 
cate in  tutto  : §^i  ofendit  in  uno  , faitus  e/i  om* 
nium  reut.  Jac. a.  io. 

Bifogna  dunque  aver  premura  di  mandargli  alta 
Mefla  IcDonieniche,  c leFcrte,  e dargli  tempo  per 
confeflarfi,  c comunicarfi,  cc.  Qiiefto  poco  ferviti 
per  adclTo  , avendovi  fufficientemente  ifirulci  dell* 
attenzione,  che  dovete  averne,  nell’irruzione  del- 
la terza  Domenica  dopo  l’F.pIfanla  alPcfempio  di 
quel  Centurione  del  Vangelo,  di  cui  vi  fi  fa  men- 
zione. Bifogna  ora  far  vedere  a'figliuoli  ingrati  e 
difumani , i gaHlghi  che  Iddio  ha  efercieato  Incuta 
ti  i tempi  contco  di  loro,  dopo  le  noflre 

INTERROGAZroSI. 

D.  Che  eofa  comanda  Iddio  ai  figliuoli  nel  quarto 
Comandamento  ? 

R.  Quattro  cofe,  amare,  rìrpettarc  , obbedire  c 
aniflerc  a' loro  Padri,  e Madri. 

D.  m è obbligati  d*  obbedirà  in  tutte  le  cofe  a* 

Genitori  f Y 

R.  Signor  sì  ; fc  però*  non  comandano  qualche 

cofi' contro  e la  Cofeienza. 

D.  Che  ajfijì:nx.a  fi  deve  loro} 

R.  La  corporale,  ajlIficjUogìi  nella  lor  povcrtè, 
c malutia;  e la  rpiriruale,  confolandogli  nelle  lo- 
ro affiiztoni , e proccuraudoglt  iSagramcnci  alPora 
della  morte. 

D.  Che  cafa  fi  dtve  ai  Genitori  dopo  la  lor  morte} 

R.  Adempire  il  lor  Tefiamento  , e far  pregare 
Iddio  per  loro. 

D.  Che  cofa  t*  intende  per  t Padri  ^ e Sfadri  f 

R.  Tutti  iSupcriori,  o Eccle^ìafiici  , o Secolari. 

D.  Che  eofa  devono  i Servitori  a* loro  Padrini} 

R.  Amore,  rlfnetto,  obbedienza,  c f(.*delta. 

D.  Che  ricompenfa  avertnno  quelli  , che  adem/i» 
ranno  bene  quefij  Comandamento} 

R.  Saranno  benedetti  da  Dio  in  quefii  vita  , e 
nell*  altra .. 

D.  / Padri  y e le  Madri  non  devono  anco  eglino 
qualche  eofa  alloro  figliuoli* 

R.  Signor  si,  gli  devono  l’alimento  , I*  iftruzlo- 
nc,  la  correzione,  cil  il  buon’efemplo. 

Rfempj .. 

Bafiercbbe  qui  proporre  ai  Genitori  ben  attenti 
alla  buoni  educazione  de*  loro  figliuoli , Tefempìo  di 
un’Àbramo  ncllaCcnefi,  cap.iS.  ilPadre,  e laMa— 
drc  di  Samuele  al  primo  libro  dc*Re,  c.  i.  con  il 
buonTobia,  e far  loro  vedere  ibc'li  infegnamentì ; 
che  dà  al  fuo  figliuolo  per  la  condotta  della  fua 
vita il  libro  del  medefimo  Tobia,  c.  t.  ficcome  al 
contrario  at  Padri  negligenti  , la  in  rr«  funefia  del 
gran  Sacerdote  Rii  , e dc’fuoi  figliuoli  , ronforme 
vlen  raccontata  nel  primo  libro  de* Re,  r^p. 

• Ai  Figliuoli  ancora  ben  nati  , c rifprttofi  a’Ioro 
Genitori  , Pefempio  impareggiabile  lei  rTpetto  , 
e dell’ obbedienza,  che  II  Signor  Notl-o  Gcfucrlfio- 
ha  refo  a S.  Glufeppc  , ed  alta  Santiflima  Vergine 
U X 4 fiu. 


Del  IV.CoiT.antlamcnto. 

bntuti  ultraggio 


Diy 


Del  V. Comandamento, 


»ua  Madre,  compresi  m quelle  parole:  Erat  fubdU 
ìlUs  i che  per  lo  fpazio  di  trent  anni  era 
ilato  obbediente*  e IbtcopoHo  in  tutte  le  cofe  ; il 
che  innanzi  a lui  avera  praticato  I Tacco , hno  avo* 
Icr  perdere  la  vita  per  inano  del  luo  Padre  Abra* 
Pio,  Te  Iddio  aveffe  voluto  così.  Voi  oe  avete  1*1. 
floria  al  cap.  ai.  della  Cenefi. 

E per  i Figliuoli  ribelli,  ingrati,  e dlTobbedien* 
ti  a*  loro  Padri  , e Madri  vorrei  proporre  loro  la 
morte  funefta  d'Anàlone,  Il  quale  dopo  aver  fatto 
mille  indegnità  nella  CaTa  del  Tuo  Padre  David  , 
alìaHinò,  e mìTe  a morte  1 Tuoi  proprj  fratelli,  ini* 
brattò  , e profanò  il  letto  di  Tuo  Padre  , Tuilevò 
tutto  il  rc|no  contro  di  lui,  l'aveva  Tracciato  dal* 
U Città  di  Gerufàleinme,  aveva  modo  guerra  con^ 
tro  di  lui;  e che  Iddìo  per  vendicare  tanti  delitti 
perniife  , che  quello  Tgraziato  fuggendo  dalla  zuf)*!! 
rellanV  appiccato  per  j capelli  ad  un'albero,  cpaT* 
fato  da  banda  a banda  coD  tre  colpi  dì  lancia  , il 
Tuo  corpo  ToHe  glttato  nel  pantano  delle  bcflic  , c 
Tepolto  Tutto  una  mafia  di  Talfi  , per  memoria  alla 
poEcrici  della  Tua  ribellione  contro  Tuo  Padre  , e 
per  Tervirc  Tempre  d’eTempio  ai  Hgtiuoli  di  non  fi 
^'folievare  contro  i loro  Padri  per  qualfìvoglla  mal 
travamento,  che  ne  poQano  ricevere. 

Ma  perchè  non  abbia  a dire  , che  quefli  eTcmpj 
Ibn  troppo  vccchj , e che  ce  ne  blfbgnano  de'nuo. 
vi  , eccoTcnc  de*  più  TreTchi  .*  L'illullre  Tonunafò 
di  Cantipre,  una  volta  SufTraganco  deli’ ArciveTco- 
vo  di  Cambrai , dice  d’aver  Tentito  la  Teguente  1- 
fioria  da  un  Religiufb  di  S. Domenico,  che  ne  era 
Tiito  teflimunio  oculato. 

Un*  uomo  ricco , ma  di  mediocre  condizione,  non 
avendo  che  un  Telo  figliuolo,  fi  Tpogliò  di  tutti  ìTuoi 
beni  per  farli  TpoTare  una  Signora  di  buona  caTata, 
confidandoli  che  il  figliuolo  cosi  beo  provvido  non 
mancherebbe  poi  al  Tuo  dovere , c lo  fornirebbe  Tem- 
pre d’ un*  onorevole  TulTillenu  . Qiiedo  Tu  vero  per 
un  certo  tempo  ; ma  1*  ambizione  accecando  quedo 
ingrato,  diTprezzò  egli,  e fi  Tcordò  talmente  de’ Tuoi 
fenitori , che  un  gioi^  il  Padre  prelFato  dalla  ne- 
cefTità,  Tapendo  che  il  Tuo  figliuolo  faceva  un  ban 
ghetto  magnifico  a' Tuoi  amici,  andò  a vederlo*-  ma 
queir  inumano  avendolo  bruTcamente  rimandato  in 
dietro,  e Terratall  la  porta  in  faccia,  ecco  che  per 
un  giudo  giudizio  di  Dio  appena  fi  fumeflo  atavo, 
la,  che  un  roTpo  uTcendo  da  un  piatto  gli  fi  attaccò 
di  tal  maniera  al  viTo,  che  non  fu  mai  pofTibìle  il 
didaccaroelo.  Finalmente  rlconofcendo  la  mano  dj 
Dio  , ed  il  gadigo  del  Tuo  delitto,  va  al  Tuo  Ve- 
icovo  ,*  il  quale  per  Todd!sfazÌone  della  Tua  colpa 
grimpofe  d'andare  per  tutto  il  Regno  della  Fran- 
cia col  volto  Tcoperto  , e conTcfiare  ad  ognuno  la 
cauTa  di  quedo  cadlgo  : il  che  avendo  fatto  , ed 
avendo  ancora  perTeverato  ne!  dolore  del  Tuo  pecca- 
to , Iddio  ebbe  pietà  di  lui  , eflendo  In  un  Tubito 
iparito  il  roTpo,  ed  egli  perfettameente  guarito. 

Kiftficn» , 

La  rifiedìone  farà  ugualmAite  per  I Padri,  r per 
i Figliuoli. 

z.Voi  Padri  ripieni  d'ambizione  per  ingrandire  i 
voflri  Figliuoli  imparate  di  quello  a non  gli  mette- 
re in  uno  flato  maggiore  del  volito,  a non  impove- 
rirvi per  arricchir  loro  , di  manicrachè  diventino 
ioToleoCi,  e vi  diTpreuioo,  come  fece  quello. 


a.  E voi  figliuoli  Ingrati  ed  Inumani  Imparate  da 
queft  cTcmpiv  a non  diTprezzare  quelli,  di  cui  Id- 
dio  h éTcrvito  per  darvi  l'eflere,  c che  fi  Tono  Tpo- 
delle  loro  ToTlanze  per  arricchirvi imperoc- 
ché Iddio  , che  promette  ricompcnTa  a*  figliuoli 
grati,  riTcrva  anche  I gafllghi  agl’ingrati. 

J.  .Ma  Hnjlmcr»c  imparate  ancora,  che  Dio  fi  la- 
dalia  penitenza  * e Te  voi  fletè  colpe* 
^ n \ FC  mancato  di  riTpetto 

a voflri  Gcnuori,  prevenire  l’ effetto  della  Tua  Giri- 
Inaia  con  una  vera  converfione.  Imparate  da  on 
^nto  Papa  a non  v’arroffire  della  baflezza , c del- 
la povertà  de  voflri  Genitori  , come  vedrete  ralla 
Teguente  lilrrla. 

U.  11  Pontefice  Bmedetto  XI.  che  fu  prima  dell’ 
Ordine  di  S.  Domenico , cflèndo  innalzato  alTommo 
Pontificato,  Tua  Madre  ch’era  povera , penTando  che 
CIÒ  folle  convenienza  , laTciò  i Tuoi  cene;  , e preTc 
un  ab»to  onorevole  per  andare  avifitarlo.-  ma  que- 
ilo  buon  Papa  vedendola  in  quell'equipaggio,  fece 
vifta  di  non  la  conoTccre.  Quefla  per  altro  buona 
donna,  riCc»noTcCTido:  c lacaula,  r?prcTc  i Tuoi  abiti 
ordinari;  e così  poverame-te  vefiita  andò  la  benvew 
nuta  davanti  al  fuofi;;lÌuo!oi  allora  quello  gran  Pa- 
pa con  un  volto  tutto  ridente  Tccndc  dal  fuo  tro- 
no , gli  va  incontro  , e l’abbraccia  , c davanti  a' 
tutta  la  gente  gli  dice  con  grazia  : Mia  Madre  fia- 
fc  la  benvenuta;  adeilb  veramente  in  codefi’abi» 
IO  VI  r^conoTeo  per  in’a  Madre. 

^ E bene  , che  dite  voi  di  quell' eTemp’o?  Quefla 
c un* unnici  ben  degna  della  Mitra,  queflo  e un 
Figliuolo  , che  ha  Icglrtlinaincnte  meritato  la  be- 
nedizione di  Dio,  perchè  nè  la  dignità,  nè  la  ma- 
fazione  dello  flato  gli  hanno  potuto  fiar  cambiare 
naturale,  nè  coflumj . 

Imparate  dt  quello,  o figliuoli,  a non  vi  vergo- 
gnare^dcl'a  povertà,  delle  mITerie,  e dell* infermi- 
tà de  voflri  Gcn  tori  , Te  voi  non  volete  un  gior- 
no eficre  ributtaci,  c TcofloTciuri  da  Iddio,  che  vi 
obbliga  indiTpenTibilmcnte  a ricono/cergli  ed  ooorur- 
gli  in  qualii-zoglla  flato,  eneceffita,  die  fianoridotti. 


DEL  V.  COMANDAMENTO  DI  DIO. 

Per  ta  { I.  Sete  jnnu . _ . 

Km  0ccìdei , Exod.  io. 

PRELUDIO. 

DOpo_  che  Idifio  ri  hi  inf?gnito  gli  nbhli(h!  , 
^ e 1 iflìfVnze , che  noi  hinio  obbli,ici  reixte- 
re  a’noilri  Padri,  ci  cr<iir3nda  dop()  di. non  nnocc^ 
re  al  noilm  ProfTrmo  r Nó>ifcttJnj  Voi  non  aininaa. 
icrete  .•  e Tolto  quella  parola  d’ammanare  , ooa 
l’ intende  fjbmenie  di  non  torgli  la  .ita , ira  an- 
che d invilir  arlo  , e di  nnorcrgli  in  quattivogiia 
cofj  ; e per  rendervi  capaci  di  quanto  ci  obbliga 
(lucilo  Comandamento  , noi  divideremo  il  noftro 
diftorfo  in  tre  punti . 


Digiii.jed  by 


'J 


Del  V.  Comandamento. 


Divijìc/it,- 

Nella  prima  noi  direniocìò;  ehe Iddio  prolbtfce 
in  quello  Connn  Jamento.  Nella  feconda , i manca- 
menti  che  (i  coiumetcono  contro  di  quello.  Nella 
ceria,  i mezai  per  non  vi  cadere. 

, PRIMO  PUNTO. 

Noflro  Signore  ncUa  rpiegazione  c!)e  ha  fatto  ne! 
fuoVangelo  di  quello Comandatucnto>  prolbifcetre 
cofe,  I.  d'ainmaztarC)  ferìrey  percuotere  • o nuo- 
cere ingiuHamente  al  pro/Iiino  nel  fuo  corpo  , o per 
al,  o peraltri^  per  conligliu,  ajucO)  ec.  di  <^uere- 
Urti  , e proferire  parole  ingiuriufe  ^ ec.  a.  di  con* 
fencire  al delidcrio dì  vendetta  . Voifàpctc,  dlc'cglì 
a'fuoi  Difccpoli , quel  eh’ è liico  detto  nella  Legge; 
Voi  non  ammazzerete I ma  luvidicO)  che  chiunque 
(ìadirera  contro  il  luo  fratello,  che  T ingiurierà,  e 
chi  lo  chiamerà  pazzo.  Uri  degno  del  fuoco  eter- 
no ? 6^/  trsftÙHr  franti  juo  , ^ dixrrir  tmcs  , ^/<i 
àixtTtt  fAtuty  reus  trit  , Matt.  la. 

In  oltre  vuole  , che  fe  lì  è avuta  qualche  dìA'e- 
renza  tra'fuoi  fracclli  , e che  uno  fe  nc  ricordi  al 
Sagrihzio,  che  quello  (i  lafci  lì  , per  andar  prima 
a riconciliarli,  e poi  od'crirlo;  Si  fnunus  tt*um 
AÀAitAfCy  CJ*  i^i  rccenUtxrfHerisy  qui  a frAter  tuus 
UuUt  Ai’quid  AdvtrjUfn  /#  tj»c.  Dove  fupra . Di  più 
ci  ha  fatto  un  nu  >vu  Comindamento  fopra  di  queflo  : 
ìéAK  ■ìuturn  turj’vn  dovolnsy  m dUigxtit  invieim 
€ut  diltxi  - itti  c vuote  cl>e  noi  ci  amiamo  Pun  l'al- 
tro, Conforme  cg!.  clama,  acciocché  noi lioino Tuoi 
difcepoll , c fuoi  imitatori,  e conqudlo  li  ricono- 
feano  per  CrìHiauì  r Jn  bóc  €09nofe<nt  Amnts  , quÌA 
àifeifx'.i  /mi  tfiity  fi  drieditftem  hxbueritis  Ad  i*ivi- 
€tm;  Gic»'.  U-n*  di  manicraclié  non  è mai  permei^ 
lo  d'amtiuzzare , o-  caufare  la  nntte  adalcano,  le 
non  In  due  cali.  i.  Comodo  ciò  li  fa  per  autorità  e 
CommiOlonp  del  PriiKÌpe  fovrann  , o de*MagiHratI 
per  galligo  d;  qualche  delitto  preg'udizialc  al  Pub- 
blico, e che  lì  pnKcde  fecondo  t'urdlne  dvIlaGiu- 
lll/.ia  Con  una  retta  intenzione . a.  Qiiando  lì  fa  per 
ladìfefa  delblìuviu  j quandoperò  non  lìpitofcan- 
Tare  la  morte  fenoaamiiiizzjtìdoquello,  che  rivuoi 
torre  la  vita,'  ed  a quello cafo  lì  ra(>p<>rca  i’ omici- 
dio, che  lì  commette  in  uni  guerra  giuda  per  la  dì* 
feCi  della  fua  Patria  , o de*  legittimi  Inceredl  del  | 
fuo  Principe.  Quando  li.n?lment'*  non  lì  può  efen- 1 
tare  da  aminaa/arc  un  Udrò  per  llberarii  dal  fare 
una  perdici  conlidcrabiie  , Iddio  lo  permette  ; Si 
tfringinì  fur  d/>mxm  , fi\^  fturit  inventusy 

9 Acapt»  'oxinere  vw/mus  fuerit , pereujcr  trif 
r»m  fAngminis . Ef  d.  aa.  u 

Per  omicidio  dunque  iNneende  ammazzare  un'uo- 
mo a Coro,  cioè  voi  >nciri.imente , o per  vcndetca, 
odio,  invidia,  ec.  e quctlopeccaro  è tancogrande, 
d>e  grida  vendetta  a Iddio;  Vox  ùnfuinis  frutris  fui 
0ÌAmAt  Adm^c^e.  Gcn.  q.  lo.  Nc  abbiamo  refcniplo 
in  Caino.  R'  un  peccato  che  ripugna  alla  natura, 
perchè  ciafchedu  u fpteie  ama  naturalmente  il  fuo 
Umile.  Ora  l'uomo  èimmaginedi  Dìo;  quellodur* 
que,  che  aottnazzi  un'altro,  rompe  l' immagine  di 
£>lo.  Egligadigi  gli  omicìdi  co'rimorfi  di  cofeien- 
aa,  che  non  lafeiano  n>ai  In  pace;  e fe  gli  faremo 
fiE^etimente,  e privatamente  , Iddio  fapri  bene 
£:oprIrglI;  Th  fteifii  Abfcùnditè^  diceva  csii  ad  un' 


omicida  , tgo  AUttm  facimm  in  tfinfpeBu  »mnii  if- 
rAtl  y ó»  in  eo/ìfptéÌH  Silis  » i.Rcg.  la.  v.  II. 

Due  uomini  viaggiando  ìnlieme,  uno  di  eflì  anw 
mazzo  il  fuo  compagno  volontariamente;  e per  paura, 
che  quell’)  corpomorto  non  folle  feoperto,  fe  lo  po- 
fe  fuUc  fpalle , per  andare  a nafcondcrlo  nel  folto  d un 
bofeo;  ina  quando  quell' infelice  volle  giccare  il  cor- 
po a terra,  non  lo  potè  nulfarc:  tanto  il  morto  Io 
teneva ilrettamente  ferrato.  Spaveutoto  tutto  da  que- 
llo prodigio,  c dal  timore  a clìcr  prefo  dalla  Giu* 
U:zia  , andò  a precipitarli  in  un  buine  alfieme  con. 
quel  corpo  morto;  ma  Pacque  nao  vollero  ritenere 
Uiì'uomo  sì  cattivo  , e lo  rigettarono  alla  riva  col 
mededmo  corpo  morto;  e così  non  potè  eflerne  li- 
berato .Rìbad.  in  vir.S. Valburg.  i.Mag. 

Per  romicidio  non  s'intende folamente  il  corpo- 
rale, che  fifa,  conforme  viabbiaino|ià detto,  am- 
mazjundo  unaperforu  a torto;  ma  s'intende  ancora 
, lo  fpirituale , che  d commette  collo  fcandalo,  indu- 
I ccndo  altri  a! peccato,  o con  parole  , o con  fatti , a 
con  efempj.  Ah  (N.J  che  quelToinicidio  è comu/- 
ne,  e non  fe  nc  fa  calo/  Il  cattivo  efoinpio  ha^ucci- 
fo,  efatcod^nare^iùAnime,  chetutti  ISanti  coU 
te  loto  foliecitazioni , e loro  miracoli  non  hannopo* 

I cuto filvare ; e fclipocciTc  aprire  l'Inferno,  appena 
I li  potrebbe  trovare  uno,  che  non  dicclTe,  il  tale,  o 
1.1  tale  in*  hanno  dannato.  Che  conto  fe  ne  deve  ren- 
dere/ Iddio  ci  comanda  d)  amare  i noAri  ne<nict  > 
perchè  dun<|uc  aminazMr  Anime,  che  ntm  cl  fanna 
punto  di  male?  Quelli  che  ne  hanno  perdute,  pof. 
fono  penfjrhciie  o^iìaloro  cofclcnza,  perchè  non  fa- 
ranno altrimenti  buon  bnc.  O Padri;  o Madri/  Sa- 
lebbe  meglio,  che  i vollri  figliuoli  follerò  Arango* 
lat: , o che  non  fodero  venuti  mal  al  M>ndo,  che 
avervi  avuto  per  genitori,  e padroni  , i quali,  in 
vece  delia  vita,  avete  dato  loro  la  morte  co’voAr^ 
cattivi  efempj.  Gli  antichi  Romani  iondannarunq 
uno  de' loro  Senatori  , perchè  aveva  fette  non  fo 
qual  piccola  imniodcAìa  colla  fua  moglie  In  nrefen- 
za  della  Tua  ligliuola  fanciulla.  E vo'  , CrìAIonl, 
che  operate  con  motivi  molto  più  .alti,  no.i  vìna- 
feundete  da’  voAri  d^liuuli  per  commettere  mille, 
infolcnze,  per  j>roferÌrc  parole  fporchc,  perbeftem- 
niìare,  per  ubriacarvi,  per  oltraggiare,  ec. 

Quello  Comandamento  dunque  non  et  proìbifee, 
folamente  il  non  ammazzare,  battere,  percuotere  » 
oltraggiare  , ec.  m.i  il  Signore  vuole  , che  ancora 
noi  facciamo  de!  bene  a quelli  , che  ci  Canno  del 
mate,  cd  a’ooArl  propri  nemici  , che  ci  perfegui- 
tano.  Mact.  f.  Per  ciucili  poi,  che  danno  fcandalo , 
estivo  efempio  , dice  che  farebbe  meglio  , che  lì 
gittidcro  hi  un  hume  con  una  rnaciiu  da  mulino 
al  collo.  Marc.  1 8- 

Lc  colpe  che  li  commettono  contro  Ìl  precetto  dL 
quello  Còmandamento , fono 

.ri.  PUNTO- 

I.  ProccurarG  la  morte  per  dirperazione,  od  ab- 
breviare l fuoi  giorni  con  qualche  eccedo;  imperoc- 
chènoi  non  lìamo  padroni  della  nodra  vita,  nèdclno- 
Aro  corpo;  l’uno,  d'altra  appirtens'noalddio.  CL 
fono  oondimeno  alcuni  cali  nc'qu.'li  lipuò  efpnrre  la 
fua  vita  fenza  peccato,  cioè  per  ladìfefa  delta  vira 
delle  perfone  a noi  cnogionte  con  qp.iiche  Arcuo 
legame  di'  carne  , per  la  difelà  della  Aia  Patria , e 

pct  ’ 


Del  V.  Comandamento - 


per  il(*ervjz|o  legittimo  efe!  fuo Principe.  E’ altresì 
un'azione  di  gnn  virtù  cfporrc  la  fua  vita  per  la 
£ilurc,  e bene  fpirituale  del  fuo  Proflìmo  > per  la 
confcUionc  della  l-ede  di  Gefucriflo,  per  foftcncre 
il  di  lui  onore,  e rendergli  qualche  fervlzio. 

a.  Si  pecca  contro  quello  Comandamento , quan- 
do ci  lafciamo  trafpQrtare  dalla  collera,  quando  li 
delidcra  di  vendicarli  di  quelli,  da' quali  lùnio  fia- 
ti olfcli,  quando  li  fomenta  qualche  odio  nel  cuore 
contro  di  loro,  quando  non  li  vogliono  falutare, 
parlargli,  nè  riconciliarli  con  loro,  nc perdonargli. 

J.  Nonlìoficrva  quello  Comandamento , quando  fi 
fanno  de'larncnti,  c de’ rimproveri  per  bagattelle, 
quando  fi  dicono  dell' ingiurie,  quando  li  defidcra 
la  morte  di  qualcheduno  , quando  fi  proccura  di 
torgli  la  vita,  o Tonorc,  o la  roba  per  se,  oper 
mezzo  d'altri , dandone  configlio , favore  ,ajuto , cc. 

4.  Quando  per  colpa  d*  una  negligenza,  oimpru- 
denza  biafimevole  , fi  c caufa  della  morte  altrui; 
Come  le  donne  gravide,  cheappofia,  opct  lor  colpa 
perdono  il  loro  frutto;  le  nutrici,  che  tenendo  i barn- 
bim  a dormir  con  loro,  gli  affogano  dormendo,  ec. 

Peccano  contro  quello  Comandamento  ancora 
quelli,  i quali  mancano  di  dar  la  limofina  quando 
pollbno,  e che  fon  caufa,  che  i poveri  muoiono  di 
fame,  e di  niifcrla  , come  il  povero  lazzaro  alla 
porta  del  ricco  Epulone.  E non  fotamencc  noi  fia- 
mo  obbligati  a dare  il  nofiro  fuperlluo  alle  pcrfi> 
nc,  che  noi  fapplaino  elTerein  un’ efirema nccellìti < 
ma  anco  lìamo  tcruti  fotto  pena  di  peccato  morta- 
le, a fare  la  limofina  delle  c fcnccefiaric  al  nofiro 
mantenimento  , ad  una  perfora  che  noi  vcdcfiìmo 
ridotta  ;n  un'cfircina  neccllirà  , cioè  a dire  , che 
per  la  gran  povertà  c blfogno,  folle  in  un  perico- 
lo mmifcllo  di  pcrd..T  la  vita:  Si  ncn  pMvijìi  y oc- 
fidifii;  fe  voi  non  l' avete  alTifiita  , fi  fiinu  che  l* 
abbiate  ammazzata  . 

Qiic’li  peccano  ancora  controquelìo  Comanda- 
mento, i quali  caiilano  fa  morte  fpIrìtualc  del  lo- 
ro profiìmo,.  o con  non  Ifiruirpli,  fc  appartiene  a 
loro,  o non  gli  facendo  la  correzione  fraterna  » quan- 
do fi  può,  c fi  deve  farla,  o pure  InducendoII  al 
peccato,  come  gii  vi  abbiamo  detto,  con  parole, 
col  configljo,  o col  cattivo  efempio.  Quell* onijcu 
dio  fplrituilc  non  è minore  de!  corporale,  benché 
non  fia  punito  d.ig/i  uomini;  ma  Iddio  fc  nerlfer- 
ya  II  gafi  go,  per  farlo  piu  rJgorofimcnte , perché 
è fuo  oltraggio,  cd  avera occalìonc  d!  d'rci , come 
il  Beato  Alberto  Magno  difle  a!  fuo  Difcepolo  S. 
Tomma^.  Quello  gran  Naruralilla  aveva  fatto  una 
/fatua  di  legno,  la  qiia>  per  via  HI  molte  fegrcte 
pronunziàva  di  quando  in  quando  parole  articolate. 
San Toinmafo,  che  non  nc  fapeva  nulla,  trovandoli 
un  giorno  Iblo  in  camera,  dove  era.  quella  fiatua, 
c fcntendnli  p,ir!.irc  , forprefo  a un  tratto  dallo 
fpavento,  gii  diede  un  gran  calcio,  che  la  fpezzò. 
Ritornato  m camera  il  M’cfiro,  e vedendo- quella 
rottura  ; Ah  , figlìuol  mio,  che- avete  voi  fatto, 
d:fle  al  fuo  D Voi  avete  rotto  in  un  mo- 

mento un’opera  di  trent'annì- 

Ocfucrifto  ha  travagliato  lo  fpazio  di  trentatre 
»nni  per  quell*  Anima ,,  fi  è Incarnato  per  lei  , ec. 
e voi  dtsf.ite  in  un  m)'iientr>  ciò,  che  egli  ha  fat- 
t*)  in  tanti  anni.'  Quell' Anima,  a cui  voi  avere  in- 
fegnato  a p5cc.afc  colle  voftro  azioni  , cd  efemnj 
«ctivj  , nc  pervertirà  d.:!!*  altre;  e.  così'  tutto  que- 


llo fari  impucaeo  a voi..  Ecca  dunque  le  colpe,  e 
i peccaci , che  fi  pofibno  commettere  contro  quello 
Comandamento  ; adefio  vi  proporemo  i mezzi  per 
non  cadervi. 

III.  PUNTO. 

Il  primo  é non  fare  mal  alcun’azione  a villa  di 
chi  polla  pigliarne  fcandalo  ; fono  pure  troppi  i 
nofin  peccaci  , fenza  entrare  a partecipazione  di 
qtielli  degli  altri. 

Il  fecondo  , avere  una  gran  premura  di  reprime- 
re i movimenti  della  rollerà,  ritenere  larroilralin- 
gua , imporci  filenzio  , quando  ci  fendamo  molli 
da  quella  pafìiune;  noo  gafiigate  mai  i vofiri  figli- 
uoli con  crafporto  dì  collera  ; non  riprendete  la 
vofira  moglie,  nc  I vollri  fervitori , tempellando , 
giurando,  percuotendo  , ec.  ma  riprendetegli  dol- 
cemente e caricacivamente. 

Il  terzo  non  contraffar  mal  in  parole  con  quelli, 
che  noi  vediamo  trafportaci  dalla  collera;  mapro- 
cirrare  di  placargli  coq  parole  dolci  , e poi  quaiv- 
do  fono  fuori  di  quella  palTione,  fargli  conofcerc, 
ed  intendere  la  ragione. 

Il  quarto  far  bene,  e voler  bene  adognuno,  an- 
che a’noftri  propr;  nemici,  perche  Iddio  lo  vuole; 
ed  é una  cofa  necefiar  a,  fe  noi  vogliamo,  che  Id- 
dio perdoni  a noi.  Non  balla  ancora  il  non  voler- 
gli nule,  ma  hi  fogna  .far  loro  anchedcl  bene,  par- 
larg’i,  faiutargli,  vederglicoo  buon'oechio;  efc/5 
crede  In  cofelen/i  d' avergli  facto  ingiuria  , fiirnc 
le  fue  feufe;  aitrimcntì  è un  volcrfi  dannare.  Noi 
ve  nemofireremo  un' efempio  notabile  dopo  lenollre 

INTERROGA  Z rosi, 

D.  Che  eofs  proibifee  ComAndmmtt^è  y Non 
ammazzare^  ec. 

R,  Pralbjfce  che  non  fi  ammazzi  nefliino , néche 
fc  ne  abb’a  volontà . 

D.  S*  i*i:ende  ruefto*  deir  omicidi»  corporAJe  foli»- 
men/e  > 

R. S’ intendc.artrod7llofpìrItuafe,  che  fi  commet- 
te collo  fcandalo,  induccndo  gli  altri  al  ficccatOb 

D.  Che  colpe  fi  pojfono  commettere  amrro  eptefio 

ComendMmtnto  > 

R.  I-  Proccurarfi  la  morte  per  dif|>eMzIone  , o 
abbreviarli  j ftioÌ  giorni  con  qualche  ecceflò. 

i.  Percuotere,  o far  percuotere,  otcragiiarc,  ec. 

Il  prolTimo.  ^ 'f 

Aver  odio,  lamenti,  o lire  T unocontro  l’alCFO. 

4.  Non  voler  rlconctllarli  co'fuoi  nemici.  . 
j D.  Che  cefa  bifo^n»  fArè  ptr  berne  offervecre  ^mfi» 
CfimAndumcnto  f 

R.  Volere,  tifare  de!  laene  a tutti,  anche  a’iw>- 
firl  propri  nemici,  perché  Iddio  lo  vuole. 

D.  E’cof»  neceffsrÌM  ferdev»re  a fmoi  netnieiì 

R.  S'gnor  *1,  fc  noi  vogliamo  , che  Iddio  per- 
doni a noi  medefimi. 

; D.  Br.lR  egli  non  voler  mAÌe  a fuoi  nemici  f 

R.  Signor  nò;  ma  bifogna  far  loro  anco  del  be- 
ne, parlargli,  faiutargli,  c vedergli  con  buon  oc- 
chio. 

D.  Chi  deve  ru*neilÌArfi  cet*  fuoi  nemieit 

R.  Quello  che  crede  nella  fua  cofclenza  d*  aver 
fatto  l'iogiuria*. 

Efem— 


I 


E)el  V.  Comandamento; 


Tftmfj. 

Io  non  dico  nulla  qui  (N.)  de'gaftighi  degli  o- ^ 
micidi  , e di  quelli  clic  imbnRino  le  loro  inani 
col  fangue  umano  ; è un  peccato  si  enorme  , che  è mef- 1 
fo  nel  rango  de’ peccati  orribili,  e che  gridano  ven- 
detta davanti  a Iddio . La  voce  del  tuo  fratello  Abel , 
dilléDioa  Caino  che  tornava  da  ammazzarlo,  grida 
vendetu  contro  di  te.  Bada  dirvi,  e voi  lo  fapeteab- 
balhnza,  che  l'omicidio  volontario  è punito  dalle 
leggidivine  ed  umane;  e fequalche  volta  fcampa  la 
Giullizia  degli  uomini,  non  reda  impunito  davan- 
ti a Iddio . _ 

Io  non  vi  cito  il  gadigo  d' un’ Abimelccco  al9.de' 
Giudici , il  qualeavrndofatturcannarcfoprauiu  pie- 
tra featanu  de’ Tuoi  propri  fratelli,  per  l’ambizione 
che  aveva  di  regnare  folo,  e d'avere  l’eredità  lo- 
ro , fu  finalmente  oppredb  da  un  pezzo  di  macina 
di  mulino,  che  una  donna  gittò  fui  fuo  capodete- 
dabilc  dall’alto  d’una  torre,  mentre  volevamctte- 
re  il  fuoco  alla  porta,  per  farvi  morire  dal  fuoco 
e dal  fumo  tutti  quelli,  che  vi  fi  erano  rifugiati. 

Tra  i Cridiani  non  folamente  è proibito  l'omicidio 
volontario  , ma  ancora  efprefliimente  ogni  minima 
collera,  etuttocióchepuòodenderela  carità  frater- 
na; e Iddio  ha  talmente  acuorequeda  cofa  , chenon 
ci  promette  il  perdono  delle  noli  re  offefe,  fe  nona 
condizione  che  noi  perdoniamo  a’ nodri  fr.itelli.  Voi 
Io  vedete  in  un’ Idoria  veridima,  e che  è data  cen- 
to e cento  volte  predicata  ne' Pulpiti,  benché  non 
mai  abbadanzai  L' Idoria  è di  Niceforo  , e di  Sa- 
prizio,  tutti  c due  Amici,  e Cridiani.  Saprizio 
era  Sacerdote,  ed  aveva  anco  già  confellàto  Gefu- 
crido  davanti  i Tiranni;  ed  aveva  patito  molto  per 
amar  fuo;  ma  per  un  certo  difpiacere  , che  aveva 
avuto  con  Niceforo  , durava  fatica  a perdonargli. 
In  quedo  mentre  fri  levatali  una_  perfecuzione  contro 
i Cridiani  in  Antiochia,  Saprizio  é fatto  pigliare 
da' Giudici,  c meflb  in  prigione,  ed  alla  tortura, 
e finalmente  é crandannato  a morte  per  elTerCridia- 
no  . Niceforo  fente  queda  nuova  , e_  fapendo  che 
quello  ècondotto  al  fupplizio,  va  a gittarfi  a’piedi 
di  Saprizio,  gli  chiede  perdono  davanti  a tutto  il 
pr.polo  con  parole,  e fbmmedìoni,  che  gli  doveva- 
no guadagnare  il  cuore;  ma  Saprizio  dando  inefo- 
rabile,  non  lo  vuole  afcoliare.  Il  povero  Niceforo 
piglia  i padl  innanzi,  e va  ad  incontrario  per  un’ 
altra  drada,  dove  raddoppia  le  fue  idanze,  e Icfue 
preghiere;  O Martire  di  Gefucrido  , perdonatemi 
Poffedi,  che  io  vi  ho  fatto,  ecoine  a uomo,  che 
io  fono  foggetto  a cadute,  concedetemi  queda  gra- 
zia nel  punto  che  voi  liete  di  ricevere  la  Corona 
del  Martirio,  per  amore  del  Signor  nodro,  che  voi 
non  avete  rinnegato.  I Carnefici  annoiati  dal  vede- 
re qued'uomo,  lo  mandano  a dietro,  dicendo;  Che 
importa  a te  Pavere  perdorm  da  un’uomo,  che  a- 
dello  va  a morirei  Ah,  voi  non  fapcte,  dice  Ni- 
ceforo , quello  che  io  domando  al  Confeflbre  di 
Gefucrido;  ma  lo  fa  Iddio.  _ ^ 

Tuttrv  quedo  non  tocca  il  cuore  di  Saprizio,  il 
quale  ricuCindo  perla  terza  voltadi  fare  mifericor- 
elia  al  fuo  fratello,  fi  vedealtrcsi  privato  della  gra- 
zia, edeiUCuoiude! Miitirioi  iinperoc.hè  ilCar- 
nefiae  cnmandand.igli  di  metterli  in  ginqcchioni  per 
tagliargli  la  teda,  jicrde  egli  ilcoraggio,  e capito- 


lando cen  loro , s’induce  finalmente  afagrificare  ver- 
gognofamente  a gl’idoli.  Il  povero  Niceforo,  veden- 
do queda  perfidia,  e non  profittando  nulla  collefue 
clbrtazium  apprcfso  il  cuore  indurito  di  Saprizio,  di- 
ce ad  alta  voce , che  c^liè  Cridiano;  e che  come  tale 
chiede  d’ cfser  mcfsoin  fuo  luogo.  Fu  riferita  queda 
cofa  al  Governatore , il  quale  comandò  nel  inedeCmo 
tempo,  che  Saprizio  fofse  mcfso  in  libertà  , ed  a Ni- 
ceforo fofse  tagliata  la  teda  ; e così  quedo  riparlò  la 
Corona  del  Martirio  perduta  da  Saprizio. 

Chi  non  averebbe  detto,  che  il  povero  Saprizio > 
dopo  avere  tanto  patito  per  la  conftfllone  della  Fede, 
nondovefse  finalmente  meritare  la  Corona  del  Marti- 
rio! Che  mutazione^  e differenza  di  forte!  Quanto 
fono  ingannati  i giudizi  degli  uomini  I Vnus  njfumi. 
tur,  titer  reli^uiiur  . Quello  che  fi  dimava  come 
un  Marcire,  è rigettato,  jacrchc  non  vuole  perdo- 
nare; e quello  che  fi  umilia,  e che  chiede  il  per- 
dono dal  fuo  fratello,  è melso  in  fuo  luogo. 

Tremate  qui,  vendicativi,  e cuori  implacabili/ 
Date,  dice  r Appodolo,  il  vodro  corpo  alle  fiam- 
me, ed  a’ più  crudeli  fupplizj,  e mancatea  quedo 
folo  articolo  della  Legge,  che  vi  comanda  di  per- 
donare, voi  liete  perduti;  benché  voi  avede  unpie^ 
de  nel  Cielo,  fe  voi  non  vi  riconciliate  col  vodro 
fratello,  ne  farete  rifpinto  indietro,  nella  medefi- 
ma  maniera  di  quedo  mifcrablle  Saprizio. 

Ecco,  ecco  (N.)  il  partaggio  di  quelli  , che  di- 
cono, che  non  perdoneranno  nè  in  vita,  nè  In  mor- 
te, e che  amano  meglio  efserc  dannaci. 

Eleggete  quale  di  due  cofe  volete,  o efsere bea- 
ti, perdonando,  e fopporcando  il  martirio  con  Ni- 
ceforo, o vivere  ancora  pochi  giorni  ne’ piaceri  del 
mondo , ma  dopo  qucdl  cfser  dannaci  per  tutta  uu’ 
eternità  con  Saprizio. 


Del  vi.  COMANDAMENTO  DI  DIO. 

, Ns»  feraiturt. 

Per  la  III. Settimana. 

Km  murih  iitth.  Efod.  lo. 

R E L U D I O. 


P 

La  Provvidenza  di  Dio  ci  obbliga  oggi  a parìa- 
ré  del  Sedo  Comandamento.  Paggetto  In  veri- 
tà ncccfsaridìmo , ma  altresì  dc'più  ditficili  a trat- 
tarli, principalmente  perché  bifogna  parlare  ile’ pec- 
cati difonedl.  Io  vi  prego  tutti  a p'gliare  In  buo- 
na parte  ciò,  che  Io  ve  ne  dirò  , protedaudo  da- 
vanti a Iddio  . che  tutto  quello  che  io  fo  , lo  fa 
folo  per  fua  gloria,  e per  lafilute  dell’ Anime,  e 
che  del  redante  io  ci  pacifco  una  gran  pena.  Pre- 
ghiamo Iddio  tutti  Insieme,  che  pur  firhl  a me  le 
mie  labbra  , ed  a voi  i vodri  cuori  . Per  parlare 
con  purità  dl^cofe  sì  laide  è necellaria  la  grazia  del 
Cielo;  chlcdianioU  unitassienie  per  mezzo  dell' in- 
tercedione  della  più  cada  di  tutte  le  creature,  di- 
cendo  a Carefl'cCto  V Avt  MAtìa. 

Il 


I 


1U  Del  VI.  G)mandamento . 


ILPRELUDIO. 

Dopo  che  Iddio  ci  ha  ordinato  nel  quinto  Co» 
mandamento  di  non  torre  la  vita  al  noflro  Profli* 
mo,  c'impone  aneora  di  mantenerla  , e cuftodirla 
mezzo  dell'opere  di  mirericordia  ; e cl  proibì* 
di  nuocergli  nè  con  Topcre  ammazzandolo,  nè 
colle  parole  maledicendolo.  Ci  raccomanda  nel  Se* 
fto  Comandamento  il  Tuo  onore,  comandandoci  dì 
proccurarglielo , vivendo  caframente,  e proibendo, 
ci  il  nuocerli  colla  difonefliì  e bifogna  ricordarli, 
che  fotto  nome  del  proflimo  doviamo  ancora  in* 
tendere  noi  medennii. 

'Divìjìcne  » 

Noi  d remo  dunque  in  quefTo  direorfo  , t.  Ciò 
che  ci  è comandato,  e proibito,  a.  Le  ragioni  prin- 
cipali, perchè  i peccati  dellaCarne  fono  caufadel* 
h dannazione  della  maggior  parte  del  Mondo--  3. 
i mezzi  prr  aflcncrfene. 

PRIMO  PUNTO. 

Iddio  ci  comanda  divivere  capamente,  edlmo. 
dorare  ì piaceri  della  carne  ciafeheduno  fecondo  la 
Tua  condizione  j le  Vergini  con  cuflodire  h loro 
verginità,  e privandoli  interamente  de* piacevi  del* 
la  carne , ec.  Le  Vedove  oflèrvardo  la  continenza , 
c non  ritornando  più  a’piaceri  paOaci , ec.  Le  per- 
Tone  maritate  godendo  del  Matrimonio  con  fedeltà 
da  ambe  le  parti  , ofl'ervaodo  1*  intenzione  , e la 
moderazione  convenevole. 

Iddio  ci  proibì  Tee  in  quello  Comandamento  rut- 
ti i piaceri  carnali  prefi  fuori  del  Matrimonio  le* 
grttimo;  Il  che  ti  fa  eoo  penfieri,  parole  , fguar- 
di,  toccameiui , ed  opere  confumate. 

^ Con  op^e  coniuinate  fi  può  oflTcndere  Dio  in 
lette  maniere. 

t.  Colla  femplice  fornicazione  , cioè  a dire  tra 
perfonc  llbeic.  a.  Coll’adulterio,  quando  una,  o 
tutte  due  fono  maritati . 3.  Colla  deflorazione,  quan- 
do la  fjvic'ulta  è vergine.  4.  Col  ratto,  quando  fi 
conduce  via  una  femmina.  Inceflo,  quando  fi  è 
parenti  Tun  l’altro,  6.  Stgrilcgio,  quanduft  ènc- 
fili  Ordlui  Siivi  , o In  Religione  . 7.  Il  peccato 
contro  natura,  che  può  eiVere  ancora  in  tre  modi  ^ 
Jkfellitresy  fvà»mt4y  i/.fflÌAÌha*% 

QpefK  (N.,.)  fono  ì peccati,  ;>er  caufa  de* quali 
Iddio  mandò  il  dlHivìo  , abbruciò  Sodoma  e Co 
morra,  ed  alla  Bnc  del  Mondo  purIHrhcri  gli  Eie* 
menti  colle  fiamme.  Finalmente  quefti  fono  i pec- 
rnl  , per  i quali  la  maggior  parte  del  Mondo  fi 
daima.  Non  vi  lufingate,  dice  S.Panlo.-  frr- 

nìesrtiy  nr<jtte  adrtìrfri  y fuiftie  m'allei  pof~ 

fidehutjt;  I.  Cor.  ò.  V.  9.  ec.  gl’ impttdichi  in  una  pa> 
fola  non  entreranno  nel  Cielo;  Omnis  humo 
ximum  fAnfuinis  fnì  non  Aceeitt  y utrtvelet  H4rfirtiiU 
'nomeìm,  Levlt.  rS.  6.  Guardatevi  bene,  dire  Dio 
parlando  a che  .ilmn’ uomo  del  mio  Popolo  non 

f.iccia  coinè  gli  riBÌ7.i.ini , ed!  popoli,  d"’ quali  lo  vo* 
filo  darvi  le  tetre,  die  f.-oponola  vergogna  del  loro 
fingue,  ed  abitino  colle  1*j:o  parerrti.  E per  quelli 
che  non  fi  maritano  fc  non  per  I pi.iceri  carnali,  e 
non  per  II  fine  del  matrimonio,  che  è d’aver  prò* 
le  , Iddio  dille  che  fanno  r»)fe  detefiabìli  , e per 
ordinaria  le  gifilga.  Noi  ne  abbiamo  un*  efempio 


nella  perfona  dIOnam,  di  cuifidlce,  c\it  Tntroiens 
Ad  uxortm  frstns  fuiy  fem<A  funUthAt  in  terrAm:  rd- 
cirto  peTculpt  eum  Ùominus , fived  r$m  dtt$PAhiitm  fA<t- 
ret,  Gen.  38.  v.  9.  io.  N<  tiro  Signore  dice,  che  il 
femplice  fguardo  d'una  donna  perdefiderio  cattivo 
è un’adulterio.  Se  lui  raedefimo  non  lo  diceva , non 
fi  potrebbe  credere.  Ecco  le  fueparole  riferitedall* 
Evangelifla  S.  Matteo.*  Audifiis  y ^uim  di^umt^Aak^ 
tiquif  : Non  motchAberiv . B^e  Autem  die»  v»bh , 
omnis , tfHì  videe  mitiierem  a4  eoncupifeendum  esm , 
}Am  meeehAtui  tfi  in  eerde  fuo.  Mate.  f.  v.  17.  z8. 
Voi  avete  fentito,  d'Ke  quello  divino  Legislatore, 
rhc  è flato  detto  agli  AiKichi:  Voi  non  commet- 
terete adulterio;  ma  io  vi  dico,  che  chiunque  ave- 
ri guardato  una  donna  con  defidcrìo  impuro,  ha 
gii  come  adulterato  ne!  fuo  cuore. 

Ah  fe  quello  è,  conforme  non  fe  ne  può  dubita- 
re di  tanti  adulteri,  fornicazioni,  InceRÌ,  facrile* 
gi  tutto  giorno  i cosi  non  è da  metrore  indubbio, 
che  per  qucfli  peccati  fi  dannino  la  maggior  parte 
delle  perfbne,  confórme  vedremo  ne!  nofiro 

IL  PUNTO. 

Quello  peccato  graviflìmo  deve  fuggirli,  non  fo 
lamentc  per  caufa  chetante  perfonò  fi  dannano,  ma 

1.  Perchè  egli  fi  moltiplica  fuor  di  modo  , do- 
po che  vi  fi  è raduto  una  volta. 

^ t.  Perchè  fi  è caufa  de' peccati  altrui  per  gli  at- 
ti 9, Ptr  gli  fguardi , per  le  parole,  per  le  folleci- 
tazionr , e per  lo  fcandalo. 

3.  Perchè  fi  diventa  brutali,  e fenza aìetìn’afTef»- 
to  a Iddio  , nè  alfe  cofe  di  Dio  , avefido  dato  ÌI 
cuore  alla  creatura:  AnimAlis  ìnee^f  non  fercipitoAy 
quA  fune  Sphitm  Dc«. 

4.  IVrcIw  quelli  , che  fe  ne  confcPano,  non  lo 
fanno  il  più  delle  volt^,  come  dovcrebbero  fono 
come  il  rofpo , else  non  gitta  mai  rutto  il  fuo  ve- 
leno, ec. 

FinaimenM  è difiicilinìmo  il  elt*rarfcne,  quando 
ima  volta  vi  fi  è abituato.  E’ come  un  faberinto  o 
foflà^  ringreflu  di  cui  è facile,  e 1*  ufeita  dltEcile; 
e VOI  che  mi  afcoltate,  pur  troppo  lo  fapcte.  Pe- 
rò non  bif(^gIta  disperarli  : perchè  la  Maddalena  fi 
converti  alla  parola  del  Salvatore.  La  Città  di  Ni- 
ulve,  ledi  dii  abbominazioni  erano  fillte  Cnoal  Cic- 
lo, fi  converti  alla  prcdicaz'one  di  Giona  , e fece 
un' arprilTima  penitenza  de’fuoi  peccati . Santa  Ma- 
ria Egiziara,  Taidc  la  peccatrice,  Sant’Agofiino, 
ec.  i quali  cpiantunque  infraati  dì  quello  peccato , 
hinno  ottenuto  il  perdono.  Ma  i]  numero  dì  que- 
'l'  è piccolo,  e queilodi  coloroche  muoiono ferza 
pentirfene  , ed  emendarfene  è molto  maggiore.  Qiiaii- 
topliiunofiannida  in  quello  peccato , più  fatic^du- 
raalibcrarfere.  Voi  mi  d':>manderefe  forfè , quali  fo- 
no I mezzi  per  iu#n  iiuf*rrcrvi  ; Io  ve  gl*  infegno  adefìó. 

III.  PUNTO. 

Il  primo  mezzo  è fare  imi  buona  Confeffione  di 
tutta  la  Vita  fino  dalla  piccola  gioventù,  e farla 
co  nc  va  fotta;  efiér  ard’t»  come  una  Maddalena. 
Per  eflcr  aftiiluto  bifogn.mo  rte  cofe  . i.  Il  dolore 
de’ peccati  palfatl  . x.  Un  fermo  propofito  di  non 
peccar  più  in  avven'rc  . 3.  Credere  moralmente, 
che  fi  fuggirà  i1  peccato  ton  l’aiuto  di  Dio. 

11  1.  è pxegzce  Iddio  ncl'oiomeato  della  ten- 

tazio. 


De!  VI.  ComaiiJ.mii.ruo . 

t’x:.)nc,  fare  ilfegno  della  Croce  fopr»  di  sé,  iin-  i’uar.Uvano  . (Quando  qnclU  Irui  va  f-i  il 

plorare  l'ajuto  della  Sanciilìma  Verginei  ec.  _ S.iiico  Abate  volendo  provare  il  Ino  rìoviv.io  j gli 
Il  3.  non  nutrire  il  noftro  cor|*>  troppo  delizio-  d imandò:  Che  ne  dite  di  quella  truppa  di  gente? 
idmente  ; ma  piuttoilo  mortibcarlo  nel  doriuite  i Mi  é paifo  elle  quella  (ù  guercia.  Padre  nò,  dille 
nel  coricarli  a letto,  ec.  il  Novizio,  non  è vero  , io  l’allicuro  che  ella  lu 

Il  4-  fuggire  le  compagnie,  che  cÌ  provocano  a due  belli  occhi,  impcroccliè  io  l’ho  guaidjtaniol- 
quello  peccato.  _ _ to  bene,'  del  che  il  Santo  Abate  lo  fgridò  molro. 

Fanciulle,  che  mi  afcoltate  , fuggite  i tratteni-  e gli  diede  un' afpra  pcnitenzaper  fua  murtilic.iaio- 
mcnci,  le  convetfazioni , e la  pratica  di  quel  gio-  ne.  Io  mi  ricordo  d'aver  letto  d'  un  Tanto  Pcrlb- 
vane,  che  v’inganna  con  belle  parole.  Egli  vi  giu-  paggio,  che  per  elletli  lal'ciato  andare  alla  curiolitd 
va  fopra  la  fua  parte  del  Paradifo  , e con  tutti  i di  guardare  una  donna  mondana  dipaOdggio,  lofe- 
nuggiori  giuramenti  del  .Mondo,  che  nonviabbaiv-  ce  Scordare  un  palli)  della  Scrittura  Sagra , e ne  con- 
donerà mai,  che  non  piglierà  mai  altraMoglicche  ccpi  tanto  difpiacerc  di  quell’errore  , che  (S  con- 
voi,  che  vi  fervira  fempre  anche  con  pcricolodel-  dannò  a portare  utu  grolla  catena  di  ferro  al  collo 
la  fua  vita.'  ma  fubito  che  la  fua  concupifeetua  per  il  re  dante  di  lua  viu,  per  elitre  obbligato  di 
làrà  fazia,  li  burlerà  di  Dio  e di  voi.  camminare  fempre  colla  cella  chinata  verfo  terra. 

San  Giovanni  nella  fua  Apt>calillé  vide  una  don-  David  il  più  tarato  di  tutti  i Re,  li  perfe  per  uno 
na,  che  era  vcH't.1  e ornata  nobilmente,  aflifi  lo-  fguardo  temerario.  I vecchi  infami  di  SuCinna  C- 
pta  una  belila  mollmofa  , e tenendo  |in  mano  una  inilinence,  e mille  e miti’ altri  lidannano  per  quello, 
tazza  d’oro  tutta  ripiena  d’abbominazione . Eccol’  é.  Fuggite  i balli,  le  datrze  , le  commedie,  ed 
immagine  di  quello  peccato,  al  princip'o  tutto  éd’  altri  divertimenti.  Quelli  luoghi  fono  piecred’iio- 
cro,  tante  belle  parole , belli  coiuplimenti , ptomef-  ciaoipo  per  molti  . Se  voi  liete  maritaci  , dice  San 
fcfpeciol'e,  udercc  di  fcrvizj a dice  quel  tale,  chcé  Grifollomo , feguirà,  che  vedendo  in  quelli  luoghi 
una  pura  amicizia,  elincera  converCtzIone,  riama  altre  dorme»  che  hanno  miglior  grazia,  che  viap- 
come  fua  forclla,  non  penfa  a male,  vihacuoipaf-  parifeonu  nregiio  fatte,  ed  abbigliate  della  volira  , 
Itone,  gli  duole  dell’ umore  goffo,  inclvilcrlcl  vo.  voi  la  difprczzerctc , m,n  vi  firà  più  a grado  , ed 
I Uro  marito  , che  vi  è mi  tiranno  . Non  vi  fidate  ella  lirnilmente  vi  fdegnerà  , perche  averi  veduto 

mai,  imperocché  tutte  quelle  belle  parole  fono  co-  uomini,  che  gli  piaceranno  più  di  voi.  Se  voi  ficee 
me  la  traccia  della  lum.tca,  che  brilla  come  l’ar-  vedovo,  nel  tempo  che  voi  liete  in  quelli  diterti- 
fcnCo,  e non  è che  bava.  Vuol  fervirvi  di  padre,  nict'ti  , tutta  la  vrtlìra  condotta  i in  difordine,  i 
di  fratello,  di  tutore,  di  marito,  di  tutto;  vuole  voflri  fervitori  Ir  fviano;  le  voOre  ferve  Ir  lafciarro 
follecicare  i voUri  hncrelfi  , vuol  andar  dietro  a’  perfuaderc,  ec.  Se  voi  Irete  fcap-iio,  voi  delideracc 
Tollri  debitori,  foddivfare  i vollri  Creditori  , fitte  le  fanciulle  in  guardando'c,  acr-. ndeteun  fuoco in- 
fpedire  quella  volira  lire,  pigliare  il  vollro  parti,  fer.rale  nel  vollro  cuore.  Sevoi  Irete  fanciulla , non 
to,  venircarc  il  torto,  che  vi  fi  fa,  notivi  lafcic-  vi  compiacete  delle  paroline  melate,  delle lodidc’ 
li  mai;  parc'c  d’oro,  ma  in  quella  tazza  d'orovi  giovani;  avete  gullo  d’efier  guardata,  aitieta , am- 
fiirà  bere  I abboiriiiiazioni . mirata,  e vi  aceomodate  a c^uell’ effetto.  I>rpo  il 

f.  Fuggite  gli  fguardi  delle  per  fune  lafcive,  del  peccato  originale,  gli  uomini,  e le  donne  fonodi 
le  pitture  difonelte.  Coprite  le  nuditi  delia  voftri  .'arino,  e_di  pericolo  gli  ftii  alì’altrc;  i giovani, 
carne;  imperocché  fc  el'e  non  provocano  voia|>ec-  e le  fanciulle  (.ano  tra  di  loro  fempre  d'inciampo 
cato,  poflono  indurvi  i voflri  douiellrcl . 1.’ aim.re  all'anima,  binando  un'occhiata  lanciata  di  paflag- 
etitra  prima  per  gli  occhi,  pi:  paffa  alcuore.  Pe-  gio,  e inconlidcratantcnte , per  accendere  nn  grand’ 
queflo  II  nollro  Signore  avendo  detto  , che  colui,  l.iccndio;  quanto  maggiore  dunque  deve  cflere  il 
al  quale  guarda  una  donna  con dclidcrio impuro,  ha  pericolo,  quando  voi  vedete  le  donne  vicinea  voi 
I gii  commeffò  adulterio  nel  fuo  cuore;  dice  dopo,  lur  due,  tre,  o quattr'ore  di  tempo  , donne  def> 

- che  fe  il  nollro  occhio  ci  ftandalezzn,  bifogna  ca-  derata,  si  ben  all’ord'ne,  c sì  curiofamente  ador* 
varfelo.  Un  giovane  lafcivo  fi  era  malamente inna-  ne,  che  con  atteggiamenti  fludiati,  col  moto  dcl- 
morato  d'una  religinfa  bella  a perfezione,  ma  al-  la  danza  , e 'I  ftiono  degl’ iflruntenti  vi  eccitano, 
■rcttanto  cafla  ; c come  clic  un  giorno  gii  voleva  e vi  provocano  alla  lubricità? 

parlare  della  fua  [uflione  , ella  gli  domandò,  che  7.  Fuggire  la  lettura  de’ libri  cattivi,  di  tutti  1 

cofagli  piaceva  più  in  lei;  al  che  efiò  rifpofe:  chei  Romanzi,  e libri  d’amore.  Que.fli  funozolfanelli  , 
fuoi  occhi  erano  I oggetto  più  caro  del  fi'o  amore;  el-  che  accendono  il  fuoco  della  r.oflra  concupì  feenza  , 
faallora  fenz’alcrodire  fi  cavògll  occhi , e glieli  dia-  e che  affogano  i fenclnicnti  del  Criflianelinto  , e 
de,  affinché  non  la  perfeg'iitalfr  più  ; dal  die  il  gio-  dell’ amor  di  Dio. 

vane  in  diremo  vergognatoli  e (lupefitto  fi  converti.  8.  Fuggite  tutti  gli  altri  incentivi,  c finezze  di 
Io  non  vi  dico,  che  facciate  que.lacofa;  ipafe,  lavo-  tutte  le  perfone,  che  non  fono  del  vollro  feflo,  quan- 
llraviftì  écaufa  di  fra:'.Jalo , é irglio  cheli  teoiate  do  anco  follerò  voflri  Parenti . Fuggite  le  lodi  vane,  1' 
Tempre  baffi-,  che  l'-zarlain  pcrdizioredell’ Anime,  adulazioni,  i difcorli  lafcivl  di  quelli  giovani  sfiiccia- 
L'i'lleflòdicoa  gl’  'omini:  é meglio  che  voi  teulatei  ti,  fono  canti  dì  Sirene , che  v’ incantano  per  ncci- 
voflri  occhi  ^flì,  che  alzarli  fopra  oggetti,  chevi  dervi  l’anima.  Fuggitctutte  le  famigliarità  fenfua. 
]>offano  canfire  la  morte  dell' anima.  Si  racconta  nel-  li;  quelle  carezze  impudiche,  rheappannano  llbet 
ta  vita  di  S.  Saba  Abate  , che  andando  un  giorno  candore  della  voflra  purità , v'  imbrattano  di  mil- 
a fpaffu  fulla  riva. del  mire  con  un  giovane  Novi-  le  3>enlicrl  impuri,  amniollifcnno  a poco  a i»co  il 
zìo,  iiafsò  vicino-  a lui  una  truppa  di  giovani  mon-  vollro  cuore,  vi  difpongonoadaltrcazionitionbui^ 

dani  con  una  donna  in  mezzo)  a loro  , ornata,  ed  ne  , vi  fanno  il  più  delle  volte  perdere  la  calliii 

abbigliau  per  dar  negli  occhi  di  quelli  , che  U più  indegnamente  davanti  a Iddìo,  cheun’aduitcrìoi 

fu*. 
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fuggite  i regali,  i donativi,  imperocché  inganna* 
fochi  gli  piglia^  e gli  inducono  al  male.  Nel  men- 
tre che  Acalanta  correva,  ella  fu  calta,  e Vittorio, 
fa  i ma  fubito  che  attefe  a raccogliere  i pomi  d' 
oro,  che  gli  erano  Itati  feminaci  per  illrada,  perle 
la  vittoria,  e la  callità  . Fuggite  le  converfazioni 
fofpette,  le  converfazioni  famigliaci,  i collociuida 
loloafolo,  le  pratiche  cheli  fanno  in difparte , efen. 
zateltimonj.  Ricordatevi,  che  gli  Appolloti  lillu* 
pirono  di  vedere  il  Signor  noltro  parlare  folocolla 
Samaritana  nel  mezzo  d’ una  Campagna , perche  era 
fuori  del  fuo  colluine  . Sant'  Agollino  non  voleva 
Aare  colle  fue  nipoti.  S.  Carlo  non  voleva  parlare 
a folo  a foto  colla  fua  propria  forella;  e comanda- 
va a quelli  della  fuaDioccli  di  non  far  dormire  ! 
piccoli  figliuoli  dw  diverfo  fello alliemc  palfatiifcc- 
te  anni,  per  gli  inconvenienti  che  ne  feguono.  Fi- 
nalmente, N.  in  quello  peccato  bifiigna  combattere 
cornei  Parti,  fuggendo,-  nonbifogna  contraltare  con 
cpielto  peccato  come  contro  gli  altri  vizjr  ma  bensì 
Aiggire  tutti  gli  oggetti,  tuttigli  incontri,  tutte  1’ 
occafioni , tutti  i motivi , tutte  l' induzioni  a quello 
peccato.  Eper  indurviniaggiormente ad  evitarlo,  io 
ve  ne  darò  degli  efempj  funelii , dopo  le  nollre 

INTERROGAZIQliì. 

D.  Clft  ttf»  frcìhìfce  qutjle  CcmmtlMmenta  ^ 

R.  Tutti  i penfieri , parole , ed  azioni  difonelle, 
Ibpra  di  sè,  o fopra  degli  altri.  * 

D.  E’  ptccMio  m/fTtAtt  t AVer  ftnjieri 

R.  Sigsor  sì,  fe  fe  ne  piglia  compiacimento  vo- 
lontario . 

D.  £*  mmlt  il  *guArdMre  còn  i Attiva  intenxJcnt  ? 

R.  Signor  sì,  é peccato  mortale  , e canto  balta 
per  dannarci  eternamente . 

D.  Ed  il  eantATt  , e lt£*tre  CAnx.tAÌ  lafeivt , è 
male  t 

R,  Signor  sì  t imperocché  é un’efporll  ad  evi- 
dente  pericolo  d' offendere  Dio. 

D.  E’  fece  aia  stavi  futili  dell  a difmtflà  ? 

R.  Signor  sì.-  imperocché  elléndo membri  del  no- 
ftro  Signor Gefucrillo,  noi  lo  difonoriamo:  i nollri 
corpi  ellendo  vivi  Tempi  dello  Spirito  Santo  , noi 
lo  profaniamo;  ed  i maggiori  gallighi  di  Dio  ven- 
fono  d'ordinario  per  quello  infame  peccato. 

D.  Cht  tifa  hifigna  fan  per  ifcAnfArli  t 

R.  Fuggir  tutte  l' occafioni,  i luoghi,  le  perfo- 
»e,-  aver  gran  contegno  negl’occhi , nell’orecchie, 
e nelle  mani,  e non  iltar  mai  in  ozio. 

D.  Chi  iifa  fi  divi  fan  per  iibiTArfiat  dipi  d’ tf, 
firvi  cadute  f 

R.  Conlellirli  fpellò  ad  un  medelimo  Confeflòre, 
che  fia  prudente,  e virtuofo  i ed  avere  una  parti- 
colare diivozione  alla  SantiUùna  Versine. 

Efimpì  . 

L'Illorie  più  tragiche,  e pili làngumofe , chefia- 
Bo  occorfe  da  fet  mila  anni  di  qua  nel  Mondo,  fo. 
■3"  feguite  per  gilligo  di  quello  detellabil  peccato, 
che  é sì  comune  ed  univerfale  tra  gli  uomini , che 
molti  Santi  Dottori  tengono  , chenon  vi  è peccato, 
che  danni  perfone  più  di  quello.  Noi  vediamo  anco- 
ri, che  Iddio  non  galllga  con _ maggior  elèmplari ti 
ateus' altro  peccato,  quanto  i’ imputiti j per  quello 


mandò  il  Diluvio  fopra  la  Terra,  perché,  dice  la 
Scrittura;  tutu  la  carne  fi  era  perfii,  ed  imbratta- 
ta nelle  fue  vie  ; Omnii  can  cirruptrAi viam  fitam, 
per  quefto  le  Città  abborainevoli  di  Sodoma,  e di 
Gomorra,  furono  coufuraace  dal  fuoco,  e dal  zol- 
fo. Onam  fu  percollo  da  morte  fubitanea  nel  la  Gè- 
nefi,  cap.  }8.  Peccalo  sì  jnfame,  che  la  vergogna, 
e la  fantiti  del  luogo  m’impedifcono  il  nominar- 
lo, commettendolo  d'una  maniera  contro  l'ordine 
dei  Mattimelo.  Quello  peccato  finalmente  fucau- 
fa,  che  la  Tribù  di  Beniamino  pafsò  tutu  a fil  di 
fpada  per  gli  eccelli  commefii  in  una  forma  terri- 
bile nella  perfona  della  Moglie  di  quel  povero  Le- 
vita; e tutti  gli  abiunti  dellaCitta  di  Sichem  ri- 
ceverono il  medelimo  tratumento  per  il  ratto  di 
Dina  ligliuola  di  Giacobbe,  fitto  dal  figliuolo  del 
Principe  di  quella  medefima  Città. 

Rjfiifiieiu  . 

Tutti  quelli  elcmpi,  N.  comeché  propolli  dalla 
Sagra  Scrittura,  bifogna  tenergli  come  articolo  di 
Fede,  e credere  die  Iddio  efsendo  il  medefimo,  e 
molto  più  indegnamente  difonorato  al  di  d' oggi 
dal  medefima  peccato,  e non  fe  ne  devono  afpet- 
tarc  minori  gallighi . 

Tra  un’ infinita  d'efempi  ve  ne  produrrò  uno  a 
due  più  moderni , e recenti . 

I.  Si_  racconta  nella  vita  di  S-  Marcello  Vefrovo 
di  Parigi,  fcritta  da  Fortunato,  che  una  Dama  di 
condizione  avendo  ferrato  gli  occhi  alla  vergogna, 
e al  timore,  fi  iinmerfe  in  ogni  firta  d' impudici- 
zie, e di  laidezze.  Ma  Iddio,  che  diUltnula,  crol- 
lerà per  un  tempo  i peccaci  degli  Uomini  per  af- 
pettargli  a penitenza,  vedendo  che  la  fua  pazien- 
za, e le  fue  illuminazioni  non  profittavano  niente 
a que/U  inilèrabilc,  permiiè  che  ella  cadefsein  un’ 
infermiti  mortale,  qirandomeno  le  l’afpettava,  la 
quale  per  un  giullo  giudizio  di  Dio  la  levadique- 
lla  vita,  e llrappa  la  fua  anima  per  fòrza  dal  fuo 
corpo,  che  appena  fepolto,  ecco  un  drago  di  fpa- 
ventevole  grandezza  fu  veduto  dagli  abitanti  del 
paefe , che  entrava  ogni giorno  a una  cere’ ora  nel- 
la fepoltura  per  pafeerfi  della  carne  di  quell' infò- 
llce  ; fino  a che  il  Santo  Vefeovo  Marcello  , per 
liberare  tutto  il  contorno  dall’ apprenfione  di  que- 
lla formidab.l  bellia,  fi  trafportò  fui  luogo,  ed  a- 
vendo  pcrcoffb  quello  ferpente  col  ^o  ballon  Pallo- 
rale,  gli  comandò  di  ritirarli  neldifcrto,  come  fe- 
guì . Lipim.  1.  Sivimi^ 

Rifiifilotu^ 

Io  lafcio  a ciafehedun  di  voi  il  giudicare , qual’ 
era,  che  cofà  lignificava  quella  bellia.  Quello  vuol 
dire,  che  la  fòrte  di  quelli,  e diquelle,  cheave- 
ranno  imbrattato  il  corpo,  e l’anima  loro  in  qufr 
ni  infami  piaceri,  non  fervìri  ad  altronell’ Eterni- 
ti ,_che  ad  elTere  pafcolq  delle  fiamme  eterne,  e 
nutrimento  del  Serpente  infernale,  e de' Demoni . 

II.  Un'altro  avvenimento  ancora  più  tragico  da 
proporvi,  feguito  nel  principio  del  fecolo  paflàco, 
è il  feguente.  Un  Gentiluomo  di  Piccardia  fotte  il 
Regno  d'Enrico  il  Grande,  avendo  rapito  una  Da- 
migella, ed  abufacofene  lungo  tempo,  vedendoli  per- 
feguitatodallaGiullizia,  nontantoper  quello  deliw 
tu,  quanto  per  un  aQaflùiameiKo  coouneflò  nel  la  per-. 

fona 
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fona  di  un’ altra  Gentiluomo , Cfalrò  pelCanellodi 
Mojfencourt  vicino  aNiflà  con  quella  Signora.  Il  Re 
avendo  fatto  invertire  quel  Cartello  da  alcuni  Sol- 
dati delle  fue  guardie  per  dar  braccio  alla  Giurti- 
aia , e ridurre  quello  fgraziato  al  dovere  , ufando 
della  fua  lolita  clemenza  , conccrte  alla  madre  di 
querto  Gentiluomo,  ed  alle  fue  forelle  d'  andare  a 
trovarlo,  ed  articurarlo  della  grazia,  e del  perdo- 
no, che  gli  concedeva  , le  fi  voleva  rironofcere: 
ma  querto  accecato  più  dalla  fua  palfione  , e dalle 
carezze  di  quella  Damigella , che  protertava  dì  Hi- 
marlo  per  un’uomo  vile,  fe  fi  rendeva,  che  mollo 
dalla  grazia  del  Re,  e dalle  lagrime  di  fua  madre  e di 
fue  forelle,  vedendo  il  petardo  attaccatoal  la  porta, 
ed  i Soldati  vicini  ad  entrarvi,  fi  diede  all’ultima 
dìfperazisne;  imperocchèavendo  accefo  una  pira  in 
mezzo  cerchio  nella  faladella  fortezza,  portifituet’ 
e due  nel  mezzo  , fi  tirarono  nel  medelimo  tempo 
ciafeuno  un  colpo  di  piUoIla  nella  terta,  e caduti 
i loro  corpi  dirteli  morti  nel  fuoco  , l’anime  loro 
furono  nel  tempo  Hcllb  trafportate  nelle  fiamme  e- 
terne  dell’Infèrno,  dove  elle  pagheranno  per  fem- 
pre  le  pcne_  dovute  alla  loro  difperazione , ed  alle 
loro  lubricità . K^tr.  tifi.  Trai. 


Rifiifilln . 

Ecco,  N.  il  pagamento  degl’ inforni  piaceri  della 
lulTurìa,  ecco  ilgartlgo  de’trafgrefibri  del  fello  Co- 
mandamento,  che  laproibifce.  Imparate,  o fanciul- 
le, a non  prertar  mai  orecchio  alle  parole  lulinghe- 
voli  de’ giovarli  con  qualfivoglia  promelfa  di  Matri- 
monio, che  vi  focciano e non  fiate  tanto  focili  ad 
abbandonarvi  infelicemente  alle  loro  follecitazioni . 
Temete  la  prima  caduta  e non  vi  credete  di  di- 
fimpegnarvene  colle  vortre  projarie  forze  . 

_ Iddio giuflamente  lafcia  perirenell’occalionlquel- 
li,  che  le  hanno  ricercate,  o che  non  hanno  volu- 
to fuggirle . E voi  Padri  c Madri  trafeurate  , che 
permettete  troppa  libertà  alle  voftre  figliuole im- 
parate da  quell’ efempio  ad  invigilare  fopra  di  lo- 
ro, e tcnervcle  più  appreffo  . Non  le  abbandonate 
mai  con  gli  occhi,  nè  colla  prefenia. 
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Nm  ruiarr. 

Per  la  IV.  Settimana. 

Ne»  fuT/iim  facies.  Exod.  cap.  ae. 

PRELUDIO. 

DOpo  che  il  Signor  noRro  ci  ha  raccomandato 
la  vita  e l’onore  del  nortro  Proflimo  ne’pre- 
cedenci  Comandamenti  ; ci  raccomanda  la  fua  roba  , e 
i fuoi  beni,  ordinandoci  di  mantenerglieli,  e nelle 
necelTicà  d’ artirterlo  co’ mrtri  r proibendoci  altreiì  dì 
torglì  i fuol;  il  che  noi  vedremo  più  particolar- 
mente in  quertodifeorfo,  che  io  divido  in  tre  punti . 

Divificne. 

Nel  primo  noi  vi  diremo.-  che  colà  ci  vien  co- 
mandato, e proibito.  Nel  fecondo  i motivi  , che 


3?S 

ci  devono  eccitare  ad  aflencrci  dal  latrocinio.  Nel  ter» 
zo  i mezzi  d’  artenerfene , e le  rifoluzioni  da  prenderli . 

PRIMO  PUNTO. 


Noi  vediamo  bene  fpcHb  perfone,  che  fono  Rate 
ofièfe  da  altri,  chenon  fi  vogliono  riconciliare;  ma 
non  mai  quelle,  che  hanno  commellb  l’ofièfa,  parti- 
colarmente fe  elle  fono  richierteda  quello,  che  loro 
hanno  ofièfo . Qiiello  non  fi  vede  tra  uomo  e uomo , 
ma  benrì  tra  l’uomo,  e Iddio;  ed  è la  maggiordclle 
nortre  maraviglie  il  conliderare , che  avendo  gl’  uomi- 
ni oll'cfo  Iddio,  che  li  richìededi  riconciliarli  feco, 
erti  non  lo  vogliono  fare;  e fe  qualcheduno  lo  fa,  pa- 
re che  quello  fia  per  forza  ; Aie  Dcminuc  ftrvei  Cem- 
feìle iatrart . Lue.  14.  a).  Vifastfi  luaji  laiens  le^ai. 
Gen.  19. 14. Lacaufa di  qneRuè  la  fuperbia,  ipiace- 

I el’avaritia:  Villamiati ,axerta>slMXi , jagateam 
emi<tuingae.  Lue.  14. 18. 

L’amore  de’ beni  della  Terra  caufa  tre  gran  mi- 
li.  Il  primo  è la  poca  Rima  di  Dio,  e de’ beni  e- 
terni.  Il  fecondo,  la  durezza  del  cuore  verfo ipo- 
veri . Il  terzo , il  latrocinio , del  quale  ci  bifognz 
parlare.  , 

II  fettiino  Comandamento  c! obbliga  a conferva- 
re  la  roba  del  nortro  prortimoper  carità,  ed  anche 
per  giullizia  , fe  noi  abbiamo  rtipendio  perquerte; 
e di  artillcrio  col  nortro  nelle  fue  neceflità,  coll*, 
imprertit),  o colla  limofina. 

Quello  medelimo  Comandamento  ci  proibifee  an- 
cora di  nuocere  a!  beni  temporali  del  nortro  profli- 
mo; il  che  fi  può  fare  in  tre  modi  ; prima  pigliandogli 
ingiurtamente , a.  ritenendogli , {.danneggiandogli. 

SI  commettono  diverfi  peccati  in  pigliare  la  ro- 
ba  d’altri;  fe  in  prefenza  fua  e violentemente  , è 
rapina;  fe  in  aflenza  , o di  nafcallo  , è furto;  fe 
^erta  roba  è della  Chiefo  , o appartenente  alla 
Chiefa,  è facrilegio.  V'cdiamo  un  poco  tutti  que- 
lli cali  più  in  particolare. 

Si  prende  la  roba  d’altri  ingiurtamente. 

I.  Togliendogliela  per  forza,  e contro  fua  volon- 
tà, come  un  ladro  per  IRrada,  o I fervitor’ dome- 
rtici,  che  rubano  di  nafcollo,  o che  computano  a’ 
loro  padroni  e padrone  le  cofe  , più  eh-  elle  non 
fono  rollate  loro;  ed  i figliuoli,  i quali  fonnopic- 
coli  furti  fegreti , e piccole  ghiottonerie , ec. 

a.  Ricevendo  le  cofe  rubate  , o in  dono  , o In 
compra,  ec. 

}.  Ingannando  nel  vendere,  o comprare  nel  la  ma- 
teria , mifura  e pelò  delia  fua  mercanzia,  o nel 
pagamento. 

4.  Fabbricando  moneta  falfa. 

ì.  Facendo  male  il  lavoro,  per  il  quale  fi  è Ra- 
to pagato , o non  lo  facendo  punto . 

<-  Pigliando  intererte  fopra  la  moneta  prertata, 
e fopra  il  pagamento  dlflerito. 

7.  Non  rendendo  conto  della  roba  che  fi  ammi- 
nirtra  , come  I Tutori , Sagrellani , Sindachi , ec.  a 
non  amminlflrandola  bene. 

SI  ritiene  la  roba  d’ altri  in  quattro  modi , 

I.  Non  pagando  I debiti. 

a.  Non  rertituendo  la  roba  male  aequirtata. 

}.  Non  rendendo  ciò,  che  fi  ha  In  depofito. 

4.  Non  rendendo  ciò,  che  fi  è prefo  , a chi  fi 
appartiene . 

Si  danneggia  la  roba  d’altri. 

Pri- 


/ 
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• rnmicramcntf  |[ti.;ftindo  \c  biade,  le  vigne,  gli  | que  di  flre  ciò  che  io  vi  dirò  adeflb,  per  bene  l’- 
alberi da  frutto,  cc.  idempire  queiio  fecclmo  Comandamento, 

a.  Tagliando  gli  alberi,  e le  Hepi , bruciando  lei 


eafe,  cc. 

Facendo  tallire  la  roba  giù  del  dovere.  i 

Si  coopera  al  danno  altrui  in  nove  maniere. 

JufJìo-i  ctnfiium^  c^iìfenfut,  f.i/^0,  rccttrfuti 

PMrtieipMns  murns  ^ non9Ì>^»nf  ^ . 

QueOo  è quanto  ci  comanda,  e ci  prolbifce  ilfec- 
timo  Comandamento  di  Dio;  Son  fmtum  fsehs , 
Vediamo  adeflo  i motivi  , che  ci  devono  indurre 
pirticolarniente  od  alenerei  dal  furto. 

II.  r U N T o. 

1.  Noi  dobbiamo  allenerei  dal  furto  , perchè  è 
peccato  mortale  ; Solite  errare:  St^uo  fura  (^e.  re- 
gmum  Dii  pojjiiebunt  * t.Cor.  6.  v.  lc. 

Non  v'ingannate,  dice  S.  Paolo,  i ladri  non  en. 
treranno  nel  Cielo . Quello  é peccato  mortale  , in 
nuteria  d’ ìmportanv^i  ; ed  è nuggiure  a proporzio- 
ne dcl^a  povertà  della  perfona  rubata  , o a raglo- 
ne  della  cofa. 

a.  Perché  è caufa  di  m-i!fi  gran  peccati  , e di- 
fgrazìe  , di  omicidi  , di  difperazioni  ^ d'inimici- 
zie, e di  giudizi  temerari,  cc. 

Perche  la  roba  d'altri  non  prolrtca  mai,’  ILi- 
le  purtM , mulv  dil*bufitur  . 

A»  Perchè  quando  vi  fi  é caduto  una  volta,  4rf- 
Rcilmentf  fi  può  afienerfene  ; e quando  anco  uno 
fe  ne  artenefle  , pochi  vengono  all'intera  foddisfa- 
zioRc,  e Co»  inviluppano  le  loro  famtg'ìe  nella  lo- 
ro diigrazia.  I beni  della  terra  fuwty  vìfeofi  , dice 
Sat  Bernardo  j fi  attaccano  si  forte  alle  noAre  ma- 
ni, elle  non  fi  polfono fiaccare-.’  ve  ne  refia  feinpre 
qualche  rcfticcìolo;  fi  dura  fatica  a refiifulre,  per- 
ché fi  teme  di  abballare  il  filo  fiato  , di  lafciare  i 
Tuoi -figliuoli  mendichi,  ec.  E' dunque  plfi  facile 
il  non  future,  che  U reftituirc. 

Ferdinando  , fratello  d’Enrico  Re  di  Cafilglia, 
dopo  la  moire  del  Kc  fu  eleato  Tutore  del  Ojo  fi- 
gliuolo ,’cd  indi  a poco  pregato  da  tutti  gli  Stati 
del  Regno  d' accettare  la  Corona  .*  ma  egli  , piglian- 
do quel  piccolo  Bambino  tra  le  fuc  braccia,  e mo- 
/bandolo  all’ APamblea,  dille  loro,  che  fino  a tan- 
to che  quel  piccolo  Fanciullo,  che  era  lamine,  vi- 
vefTc,  rinutercfcbc  la  Corona,  ed  jmpicghékcbbc  le 
fue  armi,  la  Tua  roba,  e la  fui  vita  per  mantener- 
gliela. Ecco  , N.  come  fi  deve  confcrvare  la  roba 
delfuoProffiino,  e non  rapirgliela,  come  pur  trop- 
po fi  vede  in  tanti  Tutori,  i quali  fpogliano  i loro 
pupilli  di  quel  poc\j  che  hanno.  Quella  é una  vir- 
tù, che  inerirà  una  Corona,  come  la  meritò  H fo- 
pradJ'.ttoFerdinaiido,  che  fu  eletto  anche  dopo  Re 

d’Aragonv 

Quefto  piccolo  motivo,  che  io  vi  ho  propofto  , 
potrebbe  fervlre  per  indurvi  ad  evitare  il  furto,  c 
il  far  torto  al  voftro  prolTìmo  o nella  fua  roba,  o 
nel  ftoo  onore;  ImpenKchè  rapire  la 'buona  riputa- 
aions  d'uni  pciToni  con  un  giudizio  temerario  è 
altresì  un  furto,'  p>Ìchè  è un  torgli  l'onoie,  ch’è 
quanto  l’uomo  ha  di  più  caro  al  Mondo;  iirperoc- 
che  fc  voi  pigliate  del  danaro,  voi  potete  ■•nder- 
ne  deir  altro  , e cosi  dcira't«’a  roba  ; ma  quando 
voi  avetcfolto  l’onore,  r la  riputazione  d’uni  per- 
oni, è difficile  dì  refiìtu'rgliela.  Rifolvetevidun- 


III.  PUNTO. 

Primieramente  di  ben  confetlirvi  di  tutti  ^cfti 
peccaci  ,*  fpiegandovi  chiaramente  fenza  palliarli^ 
o niafcherarli  ; c prendere  una  buona  ^ e feria  rì- 
folazione  di  non  cadervi  più  in  avvenire. 

a.  Di  refiicuire  di  tutto  ciò,  che  avete  prefo  il 
valore,  a chi  appartiene,  e prontamente;  che  fevoi 
temete  ildifonore,  fatelo  fare  da  perfime  terze  ; fe 
non  fiipece  a chi  refiicuire,  datelo  a’ poveri,  o aU'" 
laChiefa:  fe  voi  non  avete  che  rcfiituirc,  abbiate- 
ne la  volontà  di  farlo  quando  potrete,  fenza  adu- 
larvi.; o render  fèrvizio  per  quefio  effetto,  ec. 

Rifolvetevi  di  bene  afi'aticjrvi,  e non  vi  trat- 
tenete nell*  infingardagginei  di  chiedere  piuctofio  il 
vofiro  bifogno  , che  robare;  nf'n  ìùhorut  , tun 
ménàuett  , ^e,  Tcfsal.  l.  v.  io.  gWi  fuTAtur  , ittm 
non  furetur  Cfc.  Efef.q.  i8.  diceS.  l'aolo  .*  Colui  non 
noerita  di  mangiare  , che  non  vuole  lavorare  ; e 
uello,  che  fi  è dato  al  rubare  , deve  lafciarlo,  e 
arfi  ad  un'onefio  Lavoro,  che  poffa  mantenerlo. 
Fate  rifoluzione  d’aflìftcre  a’ poveri  fecondo  il 
voftro  potere.  Il  quattrino  di  quella  povera  vedo- 
va del  Vangelo  fu  più  grato  a Iddjo  , che  fc  mo- 
nete d'oro  di  quel  fuperbo  Farifeo.  Iddio  riguar- 
da il  cuore,  più  che  il  dono. 

Finalmente^  fate  un  fermo  propofito  di  non  far 
torto  ad  altri,  come  non  vorrefte  foffe  fatto  a voi: 
^uod  libi  nm  vis  fieri  , tolteri  ne  feerris, 

N >i  vi  abbiamo  detto  al  principio  dì  quefto  di- 
feorfb  , che  la  caufa  del  furto  era  il  defiderio  di 
avere  la  roba  : Rudìx  emutum  mtlprum  tfi eupiditusz 
t.Tim.6.  IO.  E'  la  radice  di  tutti  i mali,  d’eeSan 
Paolo;  ch’è  altrettanto  più  da  temerfi,  quantome- 
no fi  cotìofee , e fi  vuole  far  paflare  per  buona  con- 
dotta ciò  , che  è pura  avarizia  , Tocco  ombra  che 
voi  avete  molti  figliuoli  da  provvedere,  de’ paren- 
ti poveri  , ec.  per  quefto  bifogna  averne  da  tutte 
le  parti  ; ciò  che  voi  non  volete  , o non  potete 
prendere  a fona  fcoperti  , voi  Io  fate  furtivamen- 
te. ^ voi  fiere  Gentiluomo,  voi  fate  fare  a’voftrl 
fudditi  molte  giornate  feuza  ftlpendio,  voi  piglia- 
te delle  loro  terre  ciò,  che  vi  fu  comodo,  al  prez- 
zo che  voi  volete,  perchè  non  oferebbero  contrad- 
dirvi , ec.  Voi  obbligate  quel  ricco  Paefano  a dare 
fa  Tua  figliuola  in  matrimonio  al  voftro  fcrvitore  , 
non  avendo  altto  per  ricompenfarlo  , e volete  pa- 
V:rli  in  quefto  modo  Ì Tuoi  Talari,  cf-  voi  fiele 
Proccuratoce , Notaio  .Scrivano , ec.  voi  pigliateli 
doppio  di  ciò  , che  vi  fi  contiene  , fotte  pretefto 
che  bifogna  m|i|!tciiere  la  voftra  qualità , ec.  Tutto 
quefto  è propria  nc-nte  furto;  poiché  fecondo i Dot- 
tori , il  furto  è prendere  , e ritenrre , • dMuneffJsrt 
Ia  robu  d* Altri  contro  ÌAVoUntÀ  diejMeiUy  m emi  «p- 
pMTtiene  » Ora  tutte  le  maniere  di  pigliare  la  roba 
d’altri,  che  noi  vi  abbiamo  detto,  fono  contro  la 
vulooci  del  profltmo;  e però  fotto|mfte  alla  reftttu- 
zione;  e come  che  è dimciliftlmo  il  rendere  quefte 
forte  di  robe,  è meglio  non  pigliare  punto,  ed  imi- 
tare il  piccolo  Zaccheo  del  Vangelo,  rendere  piut- 
tofto  il  doppio  di^  ciò  , che  avete  prefo  ingiufta- 
mente,  che  Rame  indubbio.  Sopra  tutto,  più  pron- 
tamente che  pottle  i oon  «Tpettando  a fiirlo  alla 

voftra 
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veitn  morte  , perche  i roftri  Alinoli  non  Io  rU  mata  del  popolo  di  Dio,  pa  arer  pretó  contro  I* 
metteranno  ferie  bene  come  voi  , e fìranno  ferfe  I ptoibizicM  del  medelimoDio  una  verei  d’oro,  ed 
caufa  della  lor  dannazione,  e della  voftrz.  luna  cattiva  caTacca  di  Icarlaio  nel  Tacco  della Cit- 


Quella  poca  iSruaione  vi  fervici  per  fervi  abborrire  ' 
quello  vizio  del  furto,  e del  torre  la  roba  d' altri  < e 
noi  l’autorizzeremo  con  (li  efempi,  dopo  le  noilre 

IKTSRXOGjtZ/ONf, 

D.  eie  ttf»  preiiifet  il  ftnimt  Cemmdammtt , 
Non  pigliare  la  roba  d'altri? 

R.  Di  prendere,  o ritenere  ingiullamente  la  ro- 
ba d’altri. 

D.  W*o  i permejf»  a’fiUmtìi  il  mime  •'  Itrt  Ge- 
niteri  / 

R-  No,  d peccato,  principalmente  «piando  è per 
(iuocare,  per  fare  de’dilbidini , ec. 

D.  Si  Àev’ efli  remUre  tA,  eie  Ji  i freftr 

R.  Signor  fi  ; e non  ferve  il  confellnfene  , fe 
non  G reflituifce  la  colà  incera  , o il  fuo  valore, 
fe  non  ci  è piu. 

0.  Che  ('  Àz  ds  jsre  , f Muda  nen  fi  ha  mede  di 

rjjiitmire  f 

R.  Bifcgna  almeno  aver  la  volonti  di  ferlo  , 
quando  6 potrà,  e rifparmiare  ogni  giorno «pulche 
cofa  a quell' effetto. 

D.  A ehi  iifegna  egli  rendere  ? 

R.  A quelli,  a'quali  G i tolto,  fe  Gennofeono, 
o a’ loro  eredi,-  fe  no,  fere  limoline,  a far  prega- 
re  Iddio  per  loro. 

D.  spande  fi  dev’ egli  reflituirel 

■R.  Prontamente,  ed  anche  prima  d’ andare  a con- 
feflarli,  fc  li  può. 

D.  /•  ifeeame  maniere  fi  eeeetrarmierea  a qeeeJleCa- 
manlen.ente  l 

R.  I.  Pigliando  la  roba  d’altri  ingiuSamente , <e 
contro  fua  volontà . 

a.  Ritenendola  nella  Gelfa  ferma. 

g.  Nrn  rendendo  ciò  che  G i trovato,  quando  G 
fa  il  Pidrone. 

4.  PrcQandn  ad  ufura . 

1.  Ufando  frodi  j inganno  nel  vendere  , o conv 

prare,  o altrimenti.  , 

D.  Che  xefa  fi  ehnje  fare  per  nen  cadere  in  fvcyl» 
peccata  f 

R.  I.  ContentarG  di  ciò,  che  Dio  ci  ha  dato. 

a.  Vola  e ad  altri  il  medcGmo  bene  , che  a fe- 
ftello. 

).  Penfare,  che  fe  ne  renderà  conto,  e che  non 
G va  in  Hiradilà  colla  roba  d’altri.' 

tfempi . 

Iddio  ha -fempre  fatto  vedere,  «pianto pii  difpiac» 
ciane  l’avarizia,  ed  il  ferra,  per  mezzo  de’ (allighi 
chenehadato,  tanto  nel  l’antica,  quanto  nella  nuova 
I.e((e.  Un  potente  morivo  a' Crifliani  per  fuggire  que- 
Gopeccatoi,  che  Iddio  loproibifee,  e lo  proibifce 
fetta  pena  di  dannazione , mettendolo  S.  Paolo  nel  nu- 
mero di  quelli,  che  efcludono  poGcivamentedal  Re- 
gno de’ Cieli  : Ne^ne  faret , mane  avari  rtgnnm  pei 
fefileinnt,  I.  Cor.  d.  lo.  Iddio  medeGmo  previene 
quell’  iiltinia  di  fgraaia  bene  fpefTo  con  pene , e gaGighi 
temporali,*  colà  cheei  deve  dar  motivo  di  temerlo. 

Ciafcheduuo  fa  il  galKgo  , e la  morte  tempora- 
le, che  meritò  il  miferabile  AcfaaoSoldato  neU’ar- 
Mifienaria  Panecehialt , 


Ci  di  Gerico.  L’ingiuftizia,  e’I  gaGigo  del  ReA- 
cabo,  per  eBérG  appropriata  la  vigna  , e l’erediti 
del  povere  Natet  ,-  i gaGighi  d’ un  Nabuchodono» 
for,  d’un  Antioco,  per  gliaGallìramenci , ruberie ^ 
e fagrilegi  commefli  fopra  i tefori  ed  i vali  fagri 
delTempioc  quello  di  LiGmaco,  e dell’empio  Elio, 
doro,  che  un  Cavaliere  mandato  dal  Cielo,  fruGò, 
e fchjacciò  con  un  colpa  di  piede  di  cavallo,  allo» 
rachi  feceva  portar  via  i teferi  del  Tempio.  Tut- 
to qucGo  doverebbe  fcrvire  per  dare  a gli  avari  or- 
rore del  ferra,  e dell’avarizia. 

Ma  ecco  qui  un’efempio  particolare,  che  fa  ve> 
dece,  che  non  balla  il  non  rubare,  ma  chebifogna 
anma  eGéie  diligmce  in  reGituire  la  roba  malac- 
quiGua,  c cht  voi  ritenetecon  ingiuffepoflrflb.  Il 
Cardioai  Pietro  Damiauo  riferifee,  che  un  Signore 
di  qualità,  e Gimato  per  uomo  da  bene  «la  ognu- 
no, eGéodo morto,  un  Guito  Perlonaggio , che  loco, 
nofceva,  pregando  una  notte  per  l’anima  fua  , fu 
rapito,  e trafporcato  in  ifpirico  nell’ Inferno,  ^ve 
vide  una  fcata  , che  ufeiva  come  da  un  profonda 
abiflo,  e feprZ  l’ ultimo  fcaglione  da  alto  il  Signo- 
re, per  il  quale  pregava,  avendo  il  di  lui  Padre  ce- 
dutogli quel  luogo,  e fcefo  uno  fcaglioo  piò  balTo 
al  feo  arrivo.  QueGoiànt’uomo fpaventzco  daque- 
Go  fpettacolo fence  una  voce,  cheglidice,  che  uno 
degli  antenati  di  «pieGo  Signore  morto  ferrendofi 
male  della  fua  autorità  G era  impadronito  d’una 
terra  appartenente  alla Chiefe  diMets,  e chequeG' 
ultimo  morto  era  il  decimo  , che  aveva  tiafcurato 
la  reGirozione  di  quella  terra  , e che  coti  per  un 
giudo  giudizio  di  Dio  era  nriferabihnente  dannato 
come  gli  altri  , accrefeendoG  la  pena  de*  primi  , a 
mifura  che  gli  ultimi  eoi  loro  cattivo  efempioer». 
no  condannati  alle  mcdcGme  pene. 

Rifefftene . 

RiGettete  wiì,  N- fe  fra  quei  gran  beni,  e<juet. 
le  ricche  poàTellioni  di  cui  al  di  d’oggigodete,  vi 
é nulla  di  male  actfuiGato;  quale  era  una  volta  la 
condizione  de’voGri  genitori,-  Mr  «piale  Grada  Gv 
no  derivate  quelPentrate  in  caia  voQra  . Voi  fate 
fallo,  e pompa  di  «pielle  ricchezze,  che  forfè  fono 
il  Gmgue,  e la  IbGanza  di  molte  povere  femiglic, 
che  gemono  n^la  mlferia.  Penfare  un  poco,  «piai* 
era  la  forte  di  «pielli,  che  ve  lelunno  lafciatenel 
pallàre  da  qucGa  vita.-  non  afpettate  però  apenfacw 
vi  quando  farete  compagno  delle  loro  pene.  Enon 
vi  llimate  Gcuro  per  dire:  Io  nonhoa  render  con- 
to de'  fetti,  c dell  azioni  di  mio  Padre,  Voi  ve- 
dete, che  la  GiuGizia  divina  lo  richiede  lino  alla 
decima  generaziane. 

li.  Ma  eccovi  un’alcro  efempio  fllnlto  ben  diGè- 
reme  da  qneGo  primo,  quale  r’fcrifce  S.  AgoG'no 
ne’ feci  .^rtnonl  dr  Veri.Apaf,  Un’uomo  del  la  Cit- 
tà di  Milano,  dicerpirGofeuto,  avendo  trovato  un 
facto  di  moneta  didugentolire,  b«mchè  ronfapefléz 
chi  G appartencGe , e che  lui  foGe  bifognofo , non  G fer- 
nundo  alle  ragioni , che  gli  venivano  nell 'animo  di  ri- 
tenerlo, feceatraceare  le  polizze  a tutte  le  cantonate 
delleGrade,  per  ifcoprirrcpielli,  a* «mali  apparteneva 
queGa  moneta,  per  rendergliela  con  Inioni,  e legitti- 
mi tifeontri,  e cootraOegai.  Finalmente  areado  r'i- 
Y cooo- 
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Dd  vm.  Contitódamento.' 


ftnoi'ciMo  li  (MhlraM  certi,  c%e  fli  fo- 

rano «Mei,  rWe  turi  la  fooima.  II  padrooe  mofito 
dalla  (inceriti,  e fedeiti  di  quello  parer' «omo , tl> 
fi  odèm  della  decima  j^rte  del  danaro  , la  quale 
egli  ricuEi,'  l’altro  ii^lte  , che  pigli  almeno  d eci 
finnehi,  e poi  dopo  cinque  lirci  al  che  quel  purcr’ 
■omo  non  volle  mai  attendere;  ma  tìnah-ierte  (dii- 
nandofi  femure  a non  pigliarla,  il  padrr>ne  gli  difie 

là  • t «*  ««àaLit  . • f \ Ifataa  A o«*  t vaA  rubi  A . 


PRIMO  PUNTO. 

Perchè  iddio  abbia  più  pretnnra,  che  (ia  amato  il 
pr-ilfano  clic  lui  medefimo;  imperocché  ia  dato  filli 
tre  Comandamenti  riguar^ntlaèdeflb,  e fette  fpec« 
tanti  al  proftaio.  Nel  primo  ci  comanda  di  amar- 
lo, nel  i.  ci  proibifee  il  nuocergli  nella  vita,  nel 
. }■  di  torgli  il  fuo  onore,  imi  4.  di  rubaagli  la  fui 

fif'ndogli  il  facchcitoa’piedi  : O bene  Amico  mio , | roba.  Ed  in  quanto  che  noi  po(fiano  nuocergli^  tan- 
in  quella  forma  ionon  hoperfn  rulla,  po'chè  nulla  | to  in  parole,  quanto  in  «aere,  aggiunge  il  quinto, 
to'  voirte  ricevere  da  me.  Il  povero  vinto  da  tana  che  fa  l'ottavo  de'  fuoi  Camambmenti , col  quale 


co'telin,  prelè  ciò  che  volle  di  danaro,  e nel  tem- 
po lielw  andò  a diOribuirlo  l’ poveri . 

• V Kifeffìimt . 

Ab  ( N.  ) gnelo  povero  condannerà  un  giorno  ! 
poveri , ed  . ribelli  de'noftri  giorni , i quali  11  appro- 
priano irielulH  ncnte  le  cofe  trovate,  fenaa  le  per- 
qttiliziuni  neceCsarie  per  fapere  a chi  elle  apparten- 
gono; anzi  molte  volte  faputone  il  padrone  fi  finge 
di  non  faperlo  per  non  reflituire.  Oh  il  buon  Teo- 
logo, oh  il  granCaltlh  che  è quello  nollro  povero  ! 
Ecco  quel  che  hi  fogna  fare  , quando  voi  troverete 
qualche  cofa  di  confegiienzt , o nò.  Ecco  la  diligenza 
morale , che  lì  deve  ufare  ; _fe  |»i  non  comparifee  nef. 
fimo,  conlultatene  i vollri  Direttori , e non  vi  fate 
padroni  della robbad'altri , anchedi  buona  forta. 


iPER  IL  MESE  DI  SETTEMBRE. 
DEL  Vili.  COMANDAMENTO  DI  DIO. 

Km  din  il  fslft  ttfliimmt, 

■ Per  la  prima  Settimana. 

Km  ic^Hcrit  eentra  freximum  luxm  fAÌfum 
njirximium  . Efod.  ao. 

preludio. 

• 'I  'Ka  i beni  del  corpo,  de' quali  Iddio  ciba  gra- 
Jl  lificato  , quello  della  parola  e della  jingna  è 
•ftai  eonliderabile;  imperocché  la  quello  noi  faccia- 
mo eorofeere  agli  uomini  ciò,  che  palia  ne'nollri 
cuori  . Nientedimeno,  eomecbé  appartiene  alla  ra 
gìone,  che  è libera  nelle  fue  azioni  , di  eomanda-r 
alla  lingua  di  fare  il  fuo  uiHzio,  da  quello  viene, 
che  lii'come  noi  poOiamo  fcrvirci  della  lingua  per 
l^edire  Iddio,  econverfarecolproffimo  fcdclmen 
■te,  coti  polfiamo  farvtreidi e'sa  per  bellein'11  lo , e 
per  ingannare  il  medefimo  prollimo.-  Ih  ipfxtreHedi 
timu!  Dt-  tr , & Pxtnm , & ia  iffa  maliiicimm  hòmi- 
Hts , ad  fixiilhHdiiuia  Dii  Jmì  fxai . Ear  ifft  cn 
fnrtdit  irr.tdl^it,  & maUdiUit,  Jac.  }«9.  le.  dice 
S.  Jacopo.  Ecco  perchè  Iddio  ci  ha  dato  quell'or 
tavo  Comandamento  j per  raftrenarla  ; e di  quello 
io  vi  parlerò,  con  dirvene  tre  eofe. 

Drvijiiiu . 

Prlin'ierameme , che  cofa  ei  è eomindito e proi- 
bito in  quello  Conundimemo . z.  ! motivi  che  ei 
devono  Indurre  a praticarlo.  I mezzi  di  farlo. 


ci  proibilce  il  nuocergli  colla  bugia. 

> Quell' ottavo  Comandamento  ci  obbliga  proecu- 
rare  il  bene  del  nollro  proffimo  colle  noftre  parole, 
in  Giullizia , affermando  ' la  verità  , o con  parole  , 
o dilcorfi  fiimiglìari,  trattando  feto  d'afl'ari  , cioè 
a dite  procedendo  retcamenie,  e fenza  frode  , in- 
fegnandolo  , conCg  lìaodolo  , confolindolo  ; ripren- 
dendolo, ec. 

Qpello  medefimo  Comandamento  ei  proibifee  la 
bugia,  e la  falliti,  che  non  è altra  cola  , che  una 
parola  profifrrica,  o mfeg nata  pw  mezzo  di  qualche 
figura  ellcriore  , contro  la  verità  , e’I  penficro  di 
quello,  che  l' annunzia. 

Ci  fono  due  forte  di  bugie . Le  prima , r la  nug- 
giore,  èquella , cheèaerompagnatadal  ginramento, 
che  fi  fa  fuor  di  Giulltaia  , di  moto  particolare  del 
bugiardo;  del  che  mi  abbiamo  parlato  nel  freondo 
Comandamento;  o in  Giullizia , atloraquando  quel- 
lo, che  ha  giurifdizione  fopradi  noi,  ci  interroga 
giuridicamente  , e che  mi  non  rifpondiamo  colla 
verità  , o che  mi  non  facciamo  quanto  abbiano 
promellò;  il  che  fi  chiama  fallò  tellimonio. 

La  a.  bugia , che  è femplice , e lenza  ginramatu 
co,  fi  divide  in  tre^forte;  di  detrazione,  di  contm 
melia,  e di  adulazione. 

La  detrazione  è una  parola  perniciofa  all'onore 
del  prollimo,  detta  in  fua  allenza  con  intenzionedi 
difiàmarlo  : quella  parola  può  ellèr  inventata , o fitn- 
lira  da  altri  , 0 fuboriiata , oconofriuta  dal  detrat- 
tore, ma  non  conofeiuta  da  altri  : ImfmtHs,  Mmjmj , 
i»  mal»  vtrttHt . 

L’ adulazione  è una  parola  rifrrìta  a quello , dì  cui 
ella  è Sara  detta;  per  feminar  la  difeordia. 

La  contumelia  è una  parola  perniciofa,  detta  alla 
perfona  inedefima  per  oà'euderlà , come  per  efeinpiq 
chiamarlo  Stregone,  ec. 

, Ogni  bugia  è peccato  KtlU  villa  mntiri  »mm 
mmiitìumt  Non  incncite  enn  alcmu  bugia,  dice  il 
Savio.  E la  ragiona,  che  ne  dà,  è che  •fidaitai  iiUmt 
amifliiaai  Eccl.  7.  I4.  Il  fuo  ufo  non  è buono. 

In  quanto  alla  bugia  detta  con  giuramento,  non 
fi  dubita,  che  fia  peccato  mortale,  e doppio  peccato  , 
la  femplice  bugia  è peccato  anch'elb,  ma  veniale, 
fr  non  apporta  pregiud  zio  notabile,  e molto  poco.- 
e cou  a proponiione . OttraUtrii  Dm  tdUiiit Rom. 
1. 30.  Il  DctMitore  è odi  ,lò  a Iddio,  dice  S.  Paolo.- 
^kiliagmii  xmJtdiSiu , mmim  laim  imrim- 
kit  faetm  kaktHtei  . Eccl-  a*.  H.  Il  maldicente,  e 
l'uomo  di  doppia  lingua  farà  maledettoi  perchè  ha 
mtllu  il  difordiue  in  molte  fiinìglie,  che  vivevano 
iti  pace  . Stx  firn!  gru  tdh  Dtmmxt  , fiftimxm 
diufiatur  anima  lini,  fa/  foninat  ialir  frairti  dif~ 
diai  ; Prov.  fi.  16.  19.  Sei  cife  ha  in  odio  Iddio  , 
ma  detella  -particr  larniente  la  fettima  , cioè  quello 
che  fcimaa  la  difeontia  tra  fratelli.  Ouiaiwi  gai  iri^ 

fiiiur 


l I. 


Del  Vili,  Comandamento 

ftitmr  filtri  fité , rtm  stit  judUù  » qjti  Muum  dixtrit , 
frstri  fme  rénh*%  uhs  $rì/ ìudUié  i ^uisuttm  aUxiriì  , 

% riMf  trit  iinJs  : Matt.  $.  il.  Quello, 

dice  il  Si^nwr  nofìro  , che  fi  adira  contro  il  Tuo 
(rateilo,,  ùltà  punico  dal  giudizio;  chi  gli  dirà  rz. 

C2  j Ora  pun.to  dai  c(*flci)ioì  ma  quello  che  lo  eh  iz* 
me  a pa/z<x,  che  lo  traceeri  incivilmente  , che  Io 
diu»:«azeri , Tara  punito  dal  fuoco*. 

S può  tro  vare  un  Comandamento  p*ù  erpreflb  • 
una  prò  biz'cmc  ]>Ià  (fatta,  parole  pid  preitaBCI,  ed 
autorità  maggiori  d.  quelle,  che  io  vi  ho  allegate, 
per  l'durvl  ad  jOcnervi  dalla  bugia,  edallaanaldl> 
eeiua/  Se  quello  ancora  non  baila,  bifogu  apportarvi 
altri  motivi,  per  vedete  ie  Urauno  più  tmeaci». 


II.  P U N T O. 

Tra  molti  motivi , che  io  potrei  ap|>ortarvi  , io 
oc  fcelgo  folo  tre,  o quiltro. 

1{  1.  motivo,  che  ci  dere  indurre  ad  cviure  la 
bugia,  è che  quella  è una  produaiooe  del  Diavolo, 
che  padre  delLi  bug  a,  nemicò  di  Dio,  e primo 
locatore.  Il  Nollro Signore  lo  dice  de*Farifei  dif 
limulaati:  Fitr  *x  pstrt  UitJrU  tjfis  : Cùm  l^quiixr 
miPét/uium , tx  f$t0  lo^txr , fara/ans  mtnàéKK  tfi 
Itn  tjxs»  Giov.  8, 44. 

Il  a.  inotivo  è ,*  che  la  bugia  è caufa  di  molr 
gran  mali  ^ e per  dir  meglio  , di  lucci  I mali,  dì 
querele,  d inimicizie,  cc»Cùm  dtfictrixt  iign»  j 
im£iutÉ$r  i/Wi  : fmfurrmt  futtr^B»  , }$trps  un<iHÌ<^ 
Uent  ; Prav.  16.  IO.  Quando  mancano  le  legne  , li 
fpegne  II  fuoco,  dice  il  Savio  nc'fuo!  Proverbi,  c 
qiiando  G manda  via  il  detrattore,  fi  quietano  i con- 
traili, e le  riile.  L'adulatore  rompe  ramicizia  trai 
parenti,  ediniigliori  amici,  per  meuode’&llì  rap- 
ati, caulà le  diOénllioni  nelle  famiglie.  I detrattori 
tanno  ixrdere  l'unote:  un  trattodi  malcdicenras’ II- 
langiiidiftt  preQo,  ma  nonfiloglie  preDo.  Voi  diie 
fcr  eféinplo , che  voi  avete  veduto  una  tal  fanciulla 
MI  catti  va  converlàxiooc , o in  una  cafa  fofqctca , ma 
che  vói  non  credete , che  quello  Ila  con  cattiva  in- 
icnzionc,  un'altro  che  lo  diri  dopo  di  voi , leverà 
quel  M4,  ediri  fcinp’.icenaentc,  in  una  cattiva  cun- 
verlàzione  un'altro  aggiungerà  , che  l'ha  vtdnca 
far  del  male  un'alcrd  che  ella  hi  avuto  un  bambino  ; 
un' altro  che  ne  ha  avuto  due . Voi  liete  il  primo  mobi- 
le, e buttafuoco  ^!  quella  maldicenza . Quando  voi 
vorrete  rilàrcire  il/uotanore,  dove  anda'ct-' a cercare 
tuttiquclli,  a' quali  ne  avete  parlato'  EqucHoè 

11  ].  motivo,  die  vi  deve  indure  ad  allencrven-' ■ 
perrhé  tatti  quelli , ebe  hanno  appartato  prcgiudizU> 
colle  loro  Cillé.  celliuionianze  alla  roba,  o all'onu 
/e  del  {irollimo , fono  obbligaci  a refi  mire.  Peonie 
feria,  vi  diceva  addio,  quando  la  volita  oialdicen 
ja  fi  è dilatata,  in  pili  luoghi,  ed  ampI'S-ati  da  n'ù 
pedóne  t Quando  .voi  avete  rubato  <)ualchc  colà  . 
/ÌMc  obbligato  a renilcriaj  e fe  non  fapeceachi,  gli 
Spalali,  eleChiefga'i  polfono fupplire : i..a  q'nndo 
voi  avete  tolto  l'onore  a quale he-1uno,  romr  reiVcuir 
flirl*/  Lz-llngua  poni  tome  la  lanc'a  d’ Ach'lc,  che 
guariva lapiaga,  cheeH.i  aveva  fitto.  La  maldicen- 
vèuD  reliW]  che. fa  de’ petn'cioli  effetti. 


affitti  drlt».m»ldicfm.».. 

Primièramente,  ella  di  la  morte  aH'aivimadiqiie'j  . . 

Ibi  iIk  ptaledice , qiMtido  è di  confeguenza  ; §lvdi-  che  lo  rivelane  >.Che  quello,  a cui  l’avcflè  rivela» 

i.  X ».  to>, 


xtiit  fr/uri  fua,  tmhd  % ran  nmtii;  Mate.  za. 
e S.  Gitolamo  dice,  che  colui , il  quale  dice  mai 
del  fuo  proUiiuo,  ammazza  lè  niedeluuo,-  Càm  dtr 
trxxrrir  proxìnu , ft  ìpfum  ctcidtrit . 

a.  Ella  di  la  morte  a quello,  di  cui  C porla,  to» 
gliendogli  U vita  civile  , cioè  Torairet  e qualche 
volta  la fpi rituale,  ferendolo  peccate  pet  via  de’lm 
menti , querele,  ducili  , cc. 

}.  Ella  ammazza  l’anima  di  quello,  che  afcoltai 
ClÀdiui  itiiipj  liafH4  dtitASfTÙ  , giu  un  ùunfitit 
uno  fin»,  dice  S.  Bernardo. 

4.  Il  maldicente  è Colile  al  Serpente  , per  quat- 
tro ragioni.  1.  il  Serpente  porta  il  veleoo  nella  M. 
Ha,  e ne' denti:  Idni»»  tri/Wr.  , dice  Plinio  , ellg 
ha  tre  punte,  ec.  a.  è traditore,,  feccndollfuo  col- 
po Cenza  rumore,  e nafeoAamente , ).  rampici  nell* 
aggirare,  fenzi  andare  diritto  per  Ifirarla.  4.  beve 
del  veleno  della  terra,  ec.  E coi!  il  maldiceote. 

f.  E'  Cmile  ancora  al  Cocodrillo  ; fe  le  ville  di 
piangere  per  conpaHionare  la  colpa  fegreta  di  quelli 
finciulla  , e la  fa  pubblica.  Si  rende  famigliare  per 
ifpiire  le  azioni,  applaudifcc  per  ircandalczzazei  i 
una  mofea  , che  non  C ferma  te  non  Copra  Ig  mac- 
chie del  vifo. 

è.  Si  rende  odiolb  a Iddio  , ed  a gli  uomini  : 
AiemìtmU  hrm.'itum  dur»Ber  (^r-  PlOY.  Z4-  p.  Gir 
tntcitr  JDtb  edihilii . Rom.  l.}o. 

7.  Il  peggior  elicuodella  maldicenaf  è,  che  ella 
caufa  la  dannazione  eterna,  perché  il  rifarcimenzod 
qitaC  impolTibile,  conforme  vi  ho  fatto  vedere. 

10  averci  aurora  m^M  cofeda  dirvi  fupradi  que- 
flt>;  ma  pillerei  ■ limiti  d'un;  Pottrioa.  Venlanu^ 
a i mezzi  per  non  caderci . 

III.  PUNTO. 

Tre  fono  le  caufe  princ'pali  della  maldiceoaa.  I, 
L'invidia,  a.  La  vrodetta  . 3.  La  troppa  curiuCt^ 
actompagnata  dal  giudizio  temerario. 

Le  caufe  del  cattivo  giudizio  d'un  G'udice  Ibq 
tre,  il  fofpettn,  l'opinione,  e II  g'udizio. 

11  fòfpetto  è quanto  fi  giudica  Ibpra  le  femplici 
nrnarenze  cllerne  d’una  falfi  ragione  , che  è relà 
fenfibile  per  mezzo  di  perfone,  che  corrompono  i) 
retto  modo . 

L'opinione  è tpiando  fi  giudica  Copra  il  felCo  de- 
poHo  d'un  tcfliuionio  fello. 

_E  il  g’udizio,  cioè  Ii  trnppa  gran  paHione  d’un 
Giud’cei  e cosi  lì  forma  II  g.udizio  temerario,  clod 

I.  Quando  fi-giudica  fopra  apparenze  fondate  Cuù 
'iF’fonomia,  come  egli  è rodo,  dunque  è tradi  tote  ( 
cgl'  ha  il  nafo  rolTo  , dunque  è ubriaco;  egli  è b'i- 
info,  dunqiie;  lubrico,. ec.  L'educazione  ■ e lo  (Ita.- 
•io  delta  fapVnza,  e delta  mortificazione  delle  Cue 
•’jTioni  rendono  fpelfo  làlfe  tutte (luefleconietcqceg 
t-H'mon'o  Socrate,  ec.  Frtnti  imi!»  fidtt. 

a.  Oliando  li  giud’ia  fi  pra  r’ò  , rhe  li  è Centlto 
(Tre.  lo  non  l'ho  inveomo  , m!  è dato  dett'  rhe 
un  tale  rhavednto,  er.  Arni,  mudair;  Sai. 

IH.  II.  tutti  gli  uomini  fon  bugiardi,  d ee  il  Pro- 
frra;  può  Ineannarfi  P'rchè  aoooggiarli  Copra  II  fen- 
t'to  d'-e?  F quando  'Mirilo  ft.flr  vero,  li  deve  egli 
r'd  re?  *’livollra  Fgllii'vla,  ola  voli  a forc'li.  ol*! 
voflr.i  uirente  folle  caduta  n errore , e che  H vollro  vi-, 
cim  l'av-lfe  vrduta  co’ propri  occhi . avercHe  voieiroi 
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io  pubblica^,  e étccBé  per  ifeufarii  : Io  noo  R.  Di  non  dir  male  det  proftimo>  e di  non  gitt^ 
'I  *3.le  vtdut»  coi  Tuoi  occhi,  dicire  temenriamente  delle  fue  azioni. 

V|  difpiacerebbe  egli  ? Perché  dunque  fate  voi  ad  D.  E'  m gru  ftec»n  /a  mtlditnut  ? 
altri  c.o,  che  mm  vorrcftc_ (offe  fatto  a voi  ? i R.  Si|nor  ai,  i maggior  peccato  che  U rubare  , 
ungiudizio  temerario,  quando  figludica  per  perché  rooore  vale  più  che  tutto  l’oro  del  Mon- 
^n^e,  ]>er  ir'terefle,  evendetta.  Sigiudict  fécon-  do,  ed  è più  difficile  a rifarcirfié 
• “li  ? P'®»'*  » li  mifura  gli  altri  al  Tuo  brac-  C.  Cht  nf»  i U m*Uict»tAr 

CIO.  Un  ubriaco  crede  che  ognuno  (ia  ubriaco  co-  R.  f un  dire  qualche  cofa  contro  l’onore  d’ntia 

me  lui,  un  impudico  (imilmente  , ec.  Per  non  ci-  perfona  per  diffamarla. 

dere  dunque  in  tutti  quelli  peccati , pigliate  imez.  D.  E“  rftf»  di  Di*  figti*rfi  fiscm  d^*ft*lt*rt  Ar 
**  * lo  ve  ne  darò . ^ msidiermx*  ? ’ 

'■  P"’  buona  rifeluziooe  di  noo  mentire  R. -Signor  sì;  i come  ft  R dicefléro. 

BUI  . Sr  può  afeondere  la  veriti  prudenaa,  pei'  D.  Si  t tUdigsti  m rìf*r*r  t trun  rclt*  ftr  mat- 
t per  obbligo  , o virtù  di  fegreto  , dieunar 

quando  con  maniféflarlo  fenaa  bifogho  e neceffiti  R.  Signor  lì;  e fona  quello  noo  (i  può  falvarci 
**“p*^'*''*dizio  al  proffimo.  . ancorché  cnafcffacofene. 

а.  ftrlare  di  rado,  o poco;  Sit  auttm  h*m*  ve-  D.  CIm  refa  k deve  fare  fer  rifartke  Cenere f 

*a  arediendum  , tardai  aatem  ad  legmadHm  . Jac.  R.  DifrMrli  di  tutto  cj^,  che  fi  é detto  contro  U 

dice  che  Licurgo  aveva  dato  poche  leg^i  proffiino,  dirne  bene  quanto  fi  fa. 
ztaeedemoni  , perchè  parlavano  poco  , fecondo  il  D.  Che  t^a  Hfegaa  egli  fare  net  featire  dir  mate 

lentimenrn  di  Plutarco:  g»/  farve  fermene  atitar,  del  frrfìme}  , 

aere  atalrìi  iadigei  legnai.  R.  Far  tacere  il  maldicente,  fc  fi  ha  autoritì  di 

J.  Rifbiverfi  di  praticare  meno  che  fia  poffibile,  farlo,  o pure  mutar  dlfcorfo  deflramente , odimoflra- 
Wticolarmente  i detrattori,  e gli  adulatori  ; Caai  re  coll' apparenza , che  quella  maldicenri  ci  difpiace . 
detr^eribai  ne  cemmifeearii , quia  repeatè  eenfarget  D.  Cihe  mene  ei  e di  guardarjt  dalla  bugia  , e da 
ferditie  eerum  , ($*  rainam  utriaf^ae  quii  aavie  ? egai  altra  faljifd  di  parete } • 

Piov.  zq.  ZI,  H.  Penfàrc  cheè  un  peccato  diabolico,  e che  Iddio 

d-  Aver  premura  del  bene  del  noflro  proffimo  , l’hd  fempre  deteflato,  e punito  fevenmente. 
tome  del  noflro  proprio  , della  fua  riputazione  , D.  E ìulla  maldicenta  ? 

del  filo  onore,  ec.  R.  Avere  un’alta  (lima,  ecarità  per  il  proffimo, 

J.  Stimare  ognuno  geute  dabbene  , e non  creder  pigliare  tutte  le  fue  azioni  in  buona  parte,  o fcu« 
■laicolidi  l^giéro,  néanchcquando(idicen1ale,ec.  fwle  fopra  la  debolezza,  e fragiliti  umilia. 

Un  vecchio  avendo  fitto  un  giudizio  temetario 
d' un’ altro,  l’Angelo  prefentò  fijbito  l’anima  di  tfeaepi, 

quello,  che  era  morto,  a colui  che  iveva  g'udica. 

to  temerariamente,  dicendogli  : Tu  hai  giudicato  Si  può  egfi  far  meglio  conofeere , quanto  la  meiv 
quell’anima,  mentre  rhe  era  al  Mondo,  dove  vuoi  zogna,  la  maldicenza,  la  calunnia  difpiacciano  a Id- 
tu  adefio  che  ella  vada,  nell’Inferno  , o nel  Para-  dio,  che  col  cafligo  efemplare  ehe  h»  dato  a’  Ca- 
difbr  la  vuoi  -tu  giudicare  ancorar  Quel  vecchio  liiniatori,  in  tutti  i fecolf,  facendo  cadere  fopra  it 
■e  fece  una  penitenza  molto  fevera.  tòro  tede  il  medefimo  male,  che  avevano  macchina- 

Un  Relielofo  muore  in  ripofò,  ed  inpace,  ben-  to,  e preparato  a gli  altri,-  verificando  quelle  parole 
ghé  non  foffe  (lato  mal  de’  più  ferventi  nella  fiia  del  Salmiffa  : Mentita  e/l  iniqait at  fibi  t^e.  Sai.  itf. 
regola,  perché  un’Angelo  j’afiicurò.,  che  fi  fireb-  *l.  Intiiit  in  feveam,  qiiam  fteit.  Sai. 7.  re. 
be  falvato  per  non  aver  mai  giudicato  alcuno  te-  L’efcmpio  el’un’Amano  i affil  cognito,  il  quale 
merar'amente.  avendo  fatto  rizzare  una  fórca  alca  cinquanta  cubiti 

б.  Non  eom^rtare  alcun  mentitore  in  cafà  fili,  ec.  per  Mardocheo  , che  aveva  falfimente  calunniato 
Ecco  1 principali  motivi  per  hen’adempire  queflo  apprrffo  il  ReAffuero^  vi  fu  impietro  egli  mede- 

ottavo  Comandamento . C!  refla  adrffb  di  farvi  ve-  fimo.  Tutte  le  calunnie,  e perfecozioni  tante  volte 
^ere  i giftighi  di  quelli,  che  non  l!h.anno  fitto,  e fufcilate  contro  Daniello,  finoaf  efporlo  alla  rabbia-, 
che  fi  fono  lafciati  andare  alla  maldicenza;  e lo  fa>  e al  furore  dei  Leoni , n-m  ritornarocoa  confiilìone, 
r^o  dopo  le  noflrc  e difgrazi.i  rnvinofa  de’fuoi  accufatori,  avendo  Idz 

dio  fitto  fempre  vedere  la  fua  innocenza  ? 

INTERR^OCetZJOaC..  Ma  volete  voi  un  più  manififlo  giudiz’o  di  Dio; 

quanto  il  gafllgo  de’ due  infimi  vecchi,  riferito  al 

* D;  Che  eefa  preibifee  C attave  Cemanàameate  , fedo  capitol  della  Profrz-a  di  Daniello,  nell’Ilio, 

Non  dire  il  fallo  tellimonio?  ria  maravigliofi  della  caffi  Sufanna , Il  quale  quei 

R.  Ci  pmibifee  il  mentire  in qualfivoglla  eoli,  e due  C-udicl  perverfi  avevano  filfiinente  accufati  , 
il  fare  teff'monlauaa  fajfa  contm  il  noflro  profsimo.  e condannata  d’adulterio , per  non  awr  voluto  con. 
D.  Dnque  aen  i prrmeffe  mai  il  atentirel  . difeenJerc  alle  loro  lubricità  f B gli  era  condotta 

R.  Mai,  né  anco  per  falvar  la  vita  ad  un’uomo,  al  luogo  del  fupplizio  per  effervi  lapidata,  quando 

• per  guadagnare  culto  il  Mondo.  Iddio  facendo  cenoferre  la  fila  innocenza  per  boo 

O-  ì ebbligati  a rifartire'  il  mata  eaafata  per  ea  d’un  bamb'no,  e la  calunnia  di  quei  filli  Giu, 

bueia-,  e maldicennal  dici  convinti  dalle  loro  depofle  differenti  , e bu, 

R.  Signor  al.,  capto,  nella  roba  , quanto  nella  ri-  giarde  , furnqo  fubico  me®  in  fiio  luogo  , e laoi- 
putazione . dati  dal_  P-^poIo . *•  ’ 

h.Ckt tefati eemandaantiraqaikeCemaadÀaHate)  Eccovi  qualche  rofa  di  fimile  in- -or^altra  Snz 

fionz 


. t.  U^o  è lo 
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Anna  della  nuova  Legge  , pluttollo  in  una  gnui  perche  Umm /irai/ «/«r  eericKM  a/f  ; Sap.  I 
R(^iiu  Santa  Eli  Abetta  di  Portogallo.  Quella  buona  i fcrucinatore  de' cuori , ne  conofee  il  fondo,  nepe> 
PrincipelTa  aveva  un  Paggio,  che  la  ferviva  allaca- I nCTra  tutti  i ripieghi  , e confeguentemente  lo  pud 
riti,  ed  alla  diftribuziona  dalle  fut  limoline.  Ma  | giudicare,  e punire.  Quello  i quel  che  ci  proibi. 


come  la  Corte  è da  per  tutto  il  teatro  dell'invidia, 
e della  maldicenza,  un  Paggio  del  Re  non  potendo 
ioRrire  , che  quell'altro  buon  Paggio  avelie  tanto 
credim  nello  fpirito  della  buona  Regina  , con  una 
malizia  infernale  gitta  la  ditfidenia  , e la  gelolta 
nell’animo  del  Re  in  propolito  di  quello  Paggio, 
che  di6è  in  una  parola  avere  lafua  confidenza,  ed 
edere  amato  dalla  Regina.  Il  Re  per  liberarli  dal 
ibfpetto,  e disArli  di  quello  Paggio  comanda  adun 
Fornaciaio  , che  nel  tal  giorno  alla  tal'ora  , nella 
quale  gii  manderia  un  Paggio  per  Apere  fe  aveva 
Atto  ciò  che  gli  aveva  comandato , non  mancaflédi 
prenderlo,  egittarlo  nella  fornace  per  eifervi  abbru- 
ciato. Dati  gli  ordini  in  queda forma,  il  Re  man- 
da ilPaggio,  il  quale  padando  da  unaChieA,  do- 
ve li  fuonava  per  l'elevazione  del  SS. Sagramento, 
vi  entra  per  adorarlo,  e vi  fente  due  Mede.  Il  Re 
in  queflo  tempo  impaziente  di  Aperne  l'elito , man- 
da il  Paggio  calunniatore  per  Apere  dal  Fornaciaio, 
fe  aveva  efeguito  ciò,  ebe  il  Re  gli  aveva  ordina- 
to. Quedo  fenza  penAre  ad  altro  piglia  ilPaggio, 
e lo  gitta  nella  fornace  i dove  incontinente  vi  fii 
confumato.  IlPaggio  dellaRegina  arriva  indi  a po- 
co , e Acendo  la  fua  imbafeiata  ritorna  a riferire 
al  Re,  che  il  Fornaciaio  aveva  Atto  quanto  gli  ave- 
va comandato.  Il  Re  dupitoli  liior  di  modo  in  ve- 
derlo, ed  avendo  intefo  da  lui  tutto  il  cafo,  rico- 
nobbe da  quedo  la  fua  innocenza,  ed  il  giudo  ca- 
ftigo  della  calunnia  dell’altro,'  coA  che  badò  per 
ifcancellare  dall’animo fuo  tutte  le  fue  cattive im- 
predìoni , che  gli  erano  date  date  della  Regina,  e 
del  fuo  Paggio . f.  Sufrtn.  ttm, 

Rifltfltiu , 

Ecco  come  Iddio  non  abbandona  mal  della  fua  prò. 
tezione  I’  'nnocenza  , e la  giudizia  de'  buoni , quali 
predo  o tardi  libera  dalla  calunnia,  e dall’oppref- 
fione  de' cattivi,  e come  d’ordinario  i calunniatori 
e maldicenti  fono  fepolti,  ednppredì  fotto  llpefo 
della  calunnia , che  avevano  indirizzato  ad  altri . 


DEL  IX.  E X.  COMANDAMENTO  DI  DIO. 

Knt  dtfiJtrm  l»  rtbm  i »ltri  , e itm  itfiiUrm  U 
itrm»  d’ mitri. 

Per  la  II.  Settimana. 

Um  emmcHfifctt  tUmujn  preximi  tui  , mt  drfidtràiìi 
uxmrtm  «jur,  tun  ftrvum , m»a  mmcilimm,  mm  t>- 
vtm  , nm  m/imum  , tmnim  illiiu  fmtu  . 
Exod.  ao. 

PRELUDIO. 

Le  Leggi  umane  non  proibifeono  i deliderj , ed 
i penfieri  cattivi , che  li  pedono  avere  contro 
del  Proflimo,  perché  l’uomo  non  potendo  conofee- 
re  il  cuore  , non  può  per  confeguenza  giudicarne  , 
ne  punirlo;  ma  le  Leggi  divine  ce  lo  proibifeono, 
Mijìmmit  Pmrruhimh , 


fee  nel  nono  Comandamento , che  ci  teda  ^ fpiega. 
te,'  il  che  faremo  nelle  tre  patti  di  quedo  di fitorib. 

Divi/imm , 

Nella  priina  vi  diremo  ciò,  che  ci  vien  coman. 
dato,  e proibito.  Nella  z.  i motivi,  che  ci  devo- 
no indurre  al  fuo  adempimento.  Nella}.  I modi  di 
Arlo. 

PRIMO  PUNTO. 

Il  Conundamento  d’amare  Dio  è il  primo  , e 
maggiorevche  quello  d’amare  il  ProIGmo , nondi- 
meno per  la  raccomandazione  del  primo  Iddio  ci 
dà  folo  tre  Comandamenti  , per  il  fecondi,  ce, ne 
dà  fette;  e la  ragione  è queda  che 

I.  L’Amor  di  Dio  é commendabile  da  fededb  , 
quello  del  Prodimo  non  lo  è.  a.  Per  dimoftrarci  , 
quando  Idd.o  vuole  che  noi  amiamo  il  nodro Prof- 
lìmo,  vuole  che  apparifea  che  ce  lo  convinda  mol- 
(b  più.  Di  Acro  la  Provvidenza  di  Dio  é ammi- 
rabile.  Nel  primo  ci  coiiModa  di  amarlo  , negli 
altri  fei  ci  proibifee  di  nuocergli,  e di  fargli  ma- 
le , in  opere  nel  }.  6.  e 7.  Comandamento  , io  pa- 
role nell' 8.  ed  in  penfieri  in  quedo  9.  e Io. 

Nel  nono  Comandamento  Iddio  vuole,  che  quel- 
li,  che  fono  in  Matrimonio , vivano  in  buona  intel- 
ligenza infieme  , avendo  cura  della  fua  condotta  , 
mantenendoli  fedeltà  l’uno  all’altroi  ficcomeanchedi 
amare  il  prodimo,  ch’èmaritato,  come  fuo  limile. 

Nel  decimo  de’fuoi  Comandamenti  ci  romani 
di  contentarci  della  roba  che  Iddio  ci  ha  dato,  af- 
faticarli per  confervarla,  ed  acquidarne  altra,  fenoué 
fulEc' ente  come  ancora  defiderare , e godere  che  il 
Prodimo  dia  nelle  fue  comodità.  Ecco  quanto  ci  è 
comandato  di  fare.  Quedo  Comandamento  ci  proibì- 
fcc  altresì  due  cofe.  i.  Defiderare  l’ opere  carnali, 
fe  non  nel  Matrimonio,  e ciò  con  la  fua  Moglie, 
nella  forma  che  Iddio  , e la  natura  obbligano,  a. 
Di  non  defiderare  la  roba  del  fuo  Prodimo  fino  a 
tanto  che  farà  fua  , e che  non  vorrà  disfarcene , e 
di  non  forzarlo  a disArcene  con  modi  Illeciti. 

Per  ben’ intender  quedo  bi  fogna  Apere , che  quel- 
lo che  fa  defiderare  I piaceri  carnali  , o la  roba 
d’altri,  é la  concupifeenza  della  natura  ^ che  non 
é altro  che  un'appetito  fenfuale  , che  dimoia  , e 
muove  la  nodra  volontà  a defiderare  ciò  , che  ap. 
prende  pei  buono  , e dilettevole  ; e per  podéderlo 
la  volontà  fi  ferve  de’ piaceri,  che  gli  apparifeono 
buoni.  Che  A la  volontà  obbedifee  alla  concupi- 
feenza contro  la  ragione  , che  gli  detu  tutto  il 
contrario,  ecco  il  peccato. 

E’  vero  che  il  Demonio,  ed  il  Mondo  dimoiano 
tanto  quanto  la  concupì fanza . S. Gregorio,  eS.  A- 
godino  mettono  tre  gradi  in  quedo  vìzio,  la  fug. 
gedione,  la  dilettazione,  ed  il  confenfo. 

Pare  che  S.  Jacopo  Jo  dica  .-  umtmtttr 

m cnumpifetHiim  : itindt  emeupifetmtìm  lìim  cmtceft. 
rit,  pmrit ptecmtmmi  ficcmtmmvtr«(mm e'nfmmmm/Hm 
fuerit  , gtmcrmr  mrrtem,  Jac.  s.  14.  Ctafcheduno  è 
tentato  dalla  fua  propria  concupifeenza,  poi  quando 
la  concupifeenza  averà  concepito,  ella  partonfceil 
peccato  , ed  il  peccato  genera  la  morte.  Quando 
Tf  } vi 
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ti  Ti  re  (irte  1 fe  na  hi  marito»  il  fermanrifi,  epec« 
cito  veniale:  racconfentlrvi,  è peccato  mortale. 

10  inieriico  da  quello,  che  quelli,  i quii  han- 
no de’penfieri  , e de’  defiderj  carnali  contro  loro 
volontà  , e ferra  dilcttaaione  (benché  abbomine- 
rolil  non  è peccato  , permettendo  ciò  Iddio  per 
efercitargli  nella  virtù,  come  un  S.  Paolo  ; Virtiti 
in  infirmi/nti  pcrficìmr  : i.  Cor.  li.  una  Santa  Ca- 
terina da  Siena  , ec.  Lo  permette  per  umiliarci , 
acciò  non  ci  infuperbiamo , ec. 

Inferifcoancoradaqueno,  che  chidelidera  la  roba 
d’ altri  volontariamente  ( benché  quelli  defìderi  non 
liano  che  penfieri)  pecca,  perchè  tutti  i defiderj  vo- 
lontari fono  peccato,-  eircndoqucdoalcresì  gran  male 
ir  avanti  a Iddio,  come  fel’arione  foflé  efléttuata . 

Ecco  dunque  quel  che  ci  vien  comandato  , e proibi- 
to in  quelli  due  Comandamenti  di  Dio  ; vedianro 
àdtflo  i motivi , che  ci  devono  eccitare  ad  oflèrvargli. 

IL  PUNTO. 

11  f.  motivo,  che  ci  deve  indurre  a raffrenare  i cat- 
tivi defiderj  é,  perché  quello  é contrario  a iComan- 
damentidi  Dio;  Proctdunt dt  ort  eoriU  txtunt\ 
tJ.  ta  etltuiumant  homlntm  ; de  eerde  exeuMt  ee^itatit-^ 
meimala:  Matt.  i(.  iS.  19.  Ciòche  efee  dalla  bocca , 
dice  Nodro  Signore  in S.  Matteo,  procede  dal  cuore, 
e quello  Imbratta  l’uomo;_  imperocché  dal  cuore  vra- 
gono  tutti  i cattivi  penfieri , che  fono  caufa  dell*  azio- 
ni cattive,  ec.  gtn’wdcr/r  mxlierem  ad  eametatafi- 
feendam,  jam  mrcehatas  eft  In  eerde  f«>;  Matt._J.l8. 
Colui  che  guarda  una  donna  per  defiderarla,  dice  an- 
cora il  nodro Sigirore  , ha  giàcommedò  adulterionel 
fuocunre.  Siccome  la  fola  volontà  di  far  bene,  édi- 
mata da  Dio  in  Àbramo;  cosiloédtllacattiva.  Ecco 
il  primo  motivo  che  ci  deve  indurre  a non  avere  fe  non 
buoni  defiderj . 

Il  1.  motivo  é,  che  fenzala  cattiva  volontà , né. 
l’opere,  né  le  parole  farebbero  peccato.  Tutti  i pec- 
cati derivano  dalla  volontà,  ed  anche  tutte  le  buo- 
ne azioni:  Si  ecalm  tuui  fuerit  neifnaen,  tetumeer- 
fut  tnnm  tentbrefum  erit  : fi  erpe  tamen  gatd  in  te 
ejf,  tenebre  fant , iffe  tenebre  qaante  erantt  Matt. 
6.  13.  Se  il  tuo  occhio  è cattivo,  aggiunge  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  tutto  il  tuo  corpo  làrà  tenebrofo ; 
fe  dunque  la  luce,  che  é in  te,  non  é che  tenebre, 
cpianto  grandi  farannoquede  medefime  tenebre;  Se 
la  fontana  è attodicata , ella  non  produce  che  cat- 
tive acque,  ec.  Datela  limofinaper  indurre  al  pec- 
cato , è un  peccare . 

II  3.  motivo  é , che  non  folamente  tutti  i peccati , 
ma  ancora  tutte  ledlfgrazie,  che  fono  mai  date  , de- 
rivano da  quedo.  IlDiavolo  ha  defiderato  d'eder  li- 
mile a Iddio,  ed  eccolo  nell’Inferno.  L’uomodefi- 
dera  conofcerc  il  bene  , ed  il  male,  come  Iddìo; 
ecco  la  morte,  e lemiferie  diquedavìta.  Noi  dob- 
biamo inferire  da  ciò,  qiunto  dobbìamcudodireil 
nodro  cuore,  fecondo  la  parola  del  Savio  ne’  fuoi 
Proverbi  Omni  tafledia  ferva  ter  taam  , qaìa  ex 
iffe  vita  freeedit.  Prov.  4.  13.  Colpite  il  vodro 
cuore  diligentemente,  perché  dajui  procede  lavi- 
ti ; oltre  di  che  fenza  quedo  noi  ci  troveremo  ri- 
pieni dì  peccaci  , quando  le  azioni  interne  , ed  ì 
moti  fi  moltiplicano , a caufa  del  l'attività  dello  fpi- 
rìco,  che  come  un  molino  femore  fi  aggira.  Quedi 
tre  luocivi  poQono  ballare  per  indurci  all’udérvan- 


za  di  quedi  ultimi  Comandamenti , che  condannano 
i cattivi  defiderj , e volontà . Padiamo  a’  mezzi . 

III.  P U N T O.h 

Il  I.  mezzo  |Kr  ben’oflcrvarlo  é nonfarmai nul- 
la contro  la  ragione  1 Spirita  ambalate,  dr  defide- 
ria  carnis  nen  ferfieietit.  Gal.  J.  16.  dice  S.  Paolo. 
Camminate  fecondo  lo  fpìrico  , e non  adempirete 
i defiderj  della  carne,  imperocché  la  carne,  conti- 
novi 1 dire,  é oppoda  allo  fpìrito,  e lofpiritoal- 
li  carne»  e fe  voi  vi  lafciate  condurre  dallo  fpìri- 
to, e dalla  ragione,  non  liete  folto  la  legge,  cioò 
foggetei  a i rigori  del  la  legge  ordinata  per  quelli,  che 
la  crafgredifeono,  perche  voi  adempite  la  legge. 

Il  z.  meuo  è mortificare  le  padiooi  più  vìve, 
cfiimìnandofi  fopra  di  quedo  ogni  fera,  e vedere  fe 
fi  è fatto  nulla,  che  meriti  tiprenfione.  Eliminia- 
mo un  poco  i luoghi  , dove  noi  liamo  dati  , che 
perfone  noi  abbiamo  praticato , ec.  che  fe  voi  tro- 
vate d’aver  mancato  in  qualche  cofa,  correggerfe- 
ne;  lafciate  oggi  un  cattivo  defiderìo , domani  un’ 
altro,  e non  defillcte  fino  a tanto  che  non  viériu- 
feito.  Socrate  Filofofo  Pagano  condannerà  un  plor- 
no  molti  Cridiani  ; egli  aveva  dell’ inclinazioni  per- 
verfe,  che  lo  portavano  a molti  vizj , e nondime- 
no per  mezzo  dello  dudio  della  faplenza  , e della 
fua  adìduìtà  alla  mortificazione  delle  fne  padioni, 
lì  governò  dj  tal  fotta  , che  é (jaffato  per  un  pro- 
digio di  faplenza,  e di  continenza. 

Il  3.  mezzo  é refidereda  principio,  e nonafpet- 
tare,  che  il  vìzio  abbia  prefo  piene  In  noi:  Beahu 
vie  , qai  tenebit , éf  allidet  parvalet  fati  ad  feiram  , 
Salm.  13$.  9.  dice  ij  Salmilla;  Beato  l’uomo,  che 
fchiaccerà  i fboi  piccioli  figliuoli  nella  pietra,  e 
quedo  vuol  dire  , che  foSègherà  i fuoi  vizj  nella 
lor  nafeita,  e non  gli  lafcerà  crefeere.  Una  favìl. 
ladi  Aiocofi  puòfpegnere  a principio  con  unagoc- 
ciola  d’acqua  ,'  ma  fe  voi  afpettate  , che  ella  dia 
fuoco  alla  cafa  , più  fecchle  non  la  potranno  fpe- 
gnere,  e vi  bìibgne.'à  un  fiume  d’acqua,  o lafciate 
la  bruciare.  La_  malattia  fi  può  guarire  da  princi- 
pio ; ma  fe  voi  afpettate  all’  edremo  non  vi  fari 
più  rimedio;  Prineìfiii  eb/la  : fere  medieina  par»^ 
lar,  eam  mala  per  lengas  invajaere  merat . Voi  ne 
fcntirete  un’efempio  funedo  dopo  le  nodre. 

INTERROGAZIOSt. 

D.  Ferfe  nen  fi  traffredifeene  i Cemaniamenti  di 
Die  fe  nen  eetl’epere,  e celle  parole} 

R.  SI  trafgredifeono  ancora  co’ defiderj  , e coi 
penfieri  cattivi. 

D.  Tatti  i penfieri  cattivi  fene  peccate} 

R.  Tutti  quelli,  a i quali  fi  accoofente  colla  vo- 
lontà . 

D.  Per  qaali  gradi  fi  arriva  a fece  are  rei  penfiere  ? 

R.  Per  tre,  col  fempllce  penfiero  , o fuggelUo- 
ne , colla  dilettazione,  e col  eonfenfo. 

D.  Che  eefa  i la  fa^pfliene} 

R.  E’  la  femplice  villa , o propolizione  del  male, 
per  provare  d’ indurci  al  peccato . 

D.  Che  cefa  i la  dilettarjone  ; 

R.  E' un  certo  follecitamento,  ed  appetito  d'io- 
durci  alla  cofa,  che  ci  é propada. 

D.  C^<  cefa  è ii  tenfenfe}  ' 


R.E’ 


R.  E‘(nando  la  volontà  lafciandolì  guadagnare, 
accetta  liberamente  , e fi  compiace  di  tutto  genio 
nella  cofa  cattiva,  che  gli  è propofta. 

D.  cht  fettMtt  fi  commuti  in  prtmUrfi  f incero  do' 
f infiori  cnttiviì  , , 

R,  Il  medefimo  che  fi  commetterebbe  in  fare  la 
«ofa  medefima. 

D.  Bnftn  olii  dito  in  Confo  fune.,  che  fi  fenonvu. 
ti  f infiori  (notivi  t 

R.  Signor  nò,  ma  bifogna  dire  il  numero  , e la 
qualità  de'penfierl;  fe  difoncfti,  ed  a qual  perfi> 
na  fi  è penfatoi  fe  d’odio,  d’invidia  , di  veudet- 
ta,  di  furto,  e quante  volte,  ec.  _ 

D.  Cht  cefn  fi  devo  fnre  ftr  innrdnrfi  dn  entrivi 
fenfitriì  • i. 

R.  Penfare  che  noi  fiamo  davanti  a Iddio  , che 
vede  il  fondo  de’noftri  cuori i invigilare  premiiro- 
famente  fopra  i noftri  fentimtnti , cullodire , e te- 
ner riguardati  gli  occhi  , fuggire  Tozio  , e ftar 
Tempre  occupato. 

D.  E contro  i defidor;  , e fenfieri  d'odio  , t roto 
d’ nitri,  chi  l' hn  dn  foro  f _ 

R.  Rallegrarli  , e defiderare  il  bene  al  proOimo 
tome  a noi  medefimi , pecchi  Dio  lo  vuole. 

Zfemfì. 


E‘ un’ abufo  molto  ordinario  tra  il  Popolo,  etra 
quelli,  che  trafcuranogl‘infegnamcnti  della  falute, 
d’immaginarfi  che  i peccati,  che  padano  nel  l'ani- 
ino  , e nel  foto  penlìero  , non  fian  peccati  : e non 
confeflindofene  quafimai,  muoiono  in  quello  flato, 
e fono  eternamente  dannati . Quello  deriva,  i^rché 
non  fono  iflruiti , e non  vogliono  eflerlo,  ed  in  una 
parola  , perchè  non  fanno  il  nono  e il  decimo  Co- 
mandamento  di  Dio  , ne’  quali  il  Signore  , non  fi 
contentando  d’avere  in  tutti  gli  altri  proibito  i 
peccati  d’ opere  e di  parole  , proibifce  ancora  ef- 
preffamente  i penfieri,  e 1 defideri,  ne‘ quali  «noli 
ferma,  e acconlènte volontariamente.  Quello fegue, 
perchè  lion  fi  attende,  e non  fi  riflette  alladecilio. 
ne  della  verità  medefima,  che  il  Signor  noftropro. 
Dunzia  al  cap.  1$.  di  S.  Matteo  : De  cordo  exewu 
cogitntiorut  mnU , homieidin , ndnlterin ,_  &c.  Ed  al 
cap.  ì.  dove  nota  efprellamente  , che  il  defiderio 
volontario  di  commetter  l’adulterio,  e il  guardare 
folamente  una  donna  con  quell’  intenzione  , è un’ 
aver  coinmefli# l'adulterio  nel  fuo  cuore:  vi- 

dtrit  mulitrem  nd  concnpifcendum , jnm  moeehntut  t/l 
tnm  in  corde  fuo.  Matt.  ?.  aS. 

I.  Iddio  gafllgò  Faraone,  folo  per  aver  defidera- 
to  Sara  Moglie  d’ .Àbramo,  benché  non  l' avelie  toc- 
ca; F Ingoi  Invi!  Phnrnonom  flngis  mnximit . Gen.ia. 
17.  dice  il  Sagro  Tello.  Sara,  la  Moglie  dej  giovine 
Tobia,  era  molto  meglio  ammaeflraai,  tellimonian- 
doalddionellafua  orazione,  che  ella  nonavevamai 
tfcconfcntitonel  fuocuorealla  concupì fcenaa d’uomo 
alcuno;  Mtmdnforvnvi nnimnmmenmni  omniconeu. 
fifcenrin.  Tob.  5.  16.  Tutti  i gran  Santi  fono  flati 

rremurofilTimi  in  cullodire  il  fuo  cuore  j fapendo  che. 
il  principio , e la  fbrgentedl  tutti  i peccati.  ^ 
li.  Un  Santo  Padre,  chiamato  Orfino,  al  riferite 
di  S. Gregorio,  dille  alla  fua  Moglie,  d,a  cui  fiera 
fcparaco  per  darli  alla  Chiefa,  quelle  belle  parole 
Dell’eflremo  della  fua  agonia»  mentre  che  ella  glifi 


Del  IX.  e X.  G)mandamento . 

fnlenm,  ndhue  ignicuUt  vivit . Levate  «la  cójeila  pai. 
glia,  perchè  il  fuoco  ni)n  è ancora  fpento-  Temeva 
lenza  dubbio  , che  1*  accollarli  della  fua  Moglie , ben- 
ché fantilfima  e virtuofa,  non  gli  eccitaOè  qualche 
pcnliero,  che  lomettelfe  in  pericolo  della  ùlule.  > 

III.  In  quello  fenfoil  grand' Arfenio  dille  una  voi» 
ta  a una  Dama  Romana , che  era  andata  a vederlo 
nel  fuo  Diferto  per  divozione,  e per caccoinindarfi 
alle  fue  orazioni:  ed  io  , dice  quello  gran  Santo, 
prego  Iddio,  che  non  mi  ricordi  mai  di  voi;  Donm 
frtenhor,  ut  nnn^njm  tnì  recorder. 

IV.  Eccovi  un’aJtr’Ifloria,  che  deve  far  tremarci 
piùarditi.  Un’uomogiàfpogliato,  e privo  di  forze 
per  fua  età,  epet  Tellremicàdella  malattia,  toccato 
dal  rimorfo  dell’  empietà  della  fua  vita  pallata , fi  eoo. 
fella,  e perchè  l’ infante,  e l’impudica  complice  de' 
Tuoi  difordini  lo  ferviva  ancora  nella  fua  malattia, 
il  fuo  Confeflòre  ottenne  prima  d’  aflblverlo  , che 
quella  donna  folle  mandata  altrove  . Fatto  quello, 
gli  dà  r afloluzione , e lo  premunifcedegli  altri  Sa- 
gramenti  della  Chiefa  j ma  comccbè  il  Demonio  in- 
vigila Tempre,  e non  mlafcia  coù  alcuna  per  non 
perdere  la  fua  preda;  induce  quella  donna  a ritor- 
nare nella  Camera,  Torto  prcteflo  che  quell'uomo 
cllendo  in  agoiiia,  non  vi  folle  alcun  pericolo.  Ma 
quello  miferabile  gittando  un'  ultimo  /guardo  nel 
morire  fopra  quella  donna , confente  a una  detefla- 
bile  rimembranza  de’ peccaci  palTatir  ed  apparendo 
al  fuo  Confellure  il  giorno  dopo  , nel  mentre  che 
andava  all’Altare  per  oflèrire  il  divinSagrifizioper 
l’aninu  fua,  gli  dice  che  fi  fermi,  e gli  racconta 
la  cofa , come  era  padàta , dicendo , che  fe  ciò  non 
fiicccdcva  , egli  fi_  trovava  in  iflato  di  falute,  pera 
chè  i Tuoi  peccati  gli  erano  flati  perdonati. 


Rifiefiìont. 

f- 

Dopo  di  quello,  N.  llinicrete  d’ edere  inficure». 
za  anche  nell’ultimo  iflante  della  vita/  z.  Impara- 
te, imparate,  gioventù  sfrenata,  che  fate  gli  fpia 
riti  forti,  e che  vi  gittate  nell’occafioni  pericolo- 
fe,  che  bifogna  temerefino  alla  morte.  j.Ditedo- 
po  tutto  quello,  che  voi  reliflercte,  e non  confen- 
tirece  al  peccato/  Ah  liete  voi  più  forti  d’un  Sana 
fone,  più  fanti  d’un  David  , più  favj  d’iin  Saio- 
mone/  4.  Temete,  pregate,  e fuggite  per  tutto. 

Bifogna  avere  la  medefima  precauzione  per  i de- 
fidcrj  della  roba  d’altri.  Io  finlfco  con  quell’ efem- 
piu.  Un’Artigiano  della  Città  di  Lione  trovandoli 
ridotto  a ul  cllremità,  che  non  aveva  altro  valfen- 
te,  che  una  moneta  diventi  foldi,  defiderofonon» 
dimei.ò  di  aver  roba,  li  nnetee  a vendere  ilvinoa' 
padeggieri,  ma  con  frode,  e niefcolandovi  dell’ac- 
qua ..  Trova  modo  per  via  di  quello  traflico  di  met- 
ter iniicme  una  fomma  di  cento  franchi , e veden- 
do che  gli  era  riufeina  bene,  efee  di  Città  per  an- 
dar’a comprare  del  vino  con  un  fuo  amico;  marW 
pofandoli  filila  rivzdeIReno,  ed  avendocavatouna 
moneta  di_  venti  foldi  da  un  Tacchetto  di  cuoio, 
dove  era  il  fuo  daiuro,  per  comprare  alcune  cofe, 
ecco  che  improvvifamente  un’uccello  di  rapina  G, 
gitu  a un  tratto  fui  ùcchetto,  ed  avendolo  porta- 
to adaì  in  alto,  benché  folTe  pelante,  lolafciò  ca- 
feare  nel  mezzo  del  Fiume  a villa  di  quel  difgr:^ 
I ziatoi  il  quale  nel  medefimo  tempo,  tocco  da’ri- 


^coflava  al  viCa,  per  vedete  fe  era  tirata:  oimore  1 tuorli  della  fua  colcienza,  alza  gli  occhi  al  Cielo, 

Y 4 a 


De' G>tTtandamentì  della  Chiefà 


tenendo  la  Aia  moneta  di  venti  Ibldi  in  mano:  I 
giudizi  di  pio,  dift'egli,  fon  giuAi;  io  non  ave- 
vo fe  non  il  valfcnte  di  qucAa  moneta , quando  co- 
minciai il  mio  ingiufto  traffico  , che  io  intendevo 
continovare.  Voi  mi  avete  tolto  quel  danaro  , o 
mio  Dio,  e non  mi  lafciate  fe  non  la  medefima mo- 
neta piaccia  glia  voHra  bontà  che  io  ne  faccia  un 
miglior  ufo,  e perdonatemi  il  mio  peccato.  (Jnjtr. 
Tarm.  IH.  di  iter.  Cmfijf.  tmp.  109. 

Rijli^int . 

Imparate  da  quefto , N.  che  i defider j d’ avere  la 
roba  per  ftrade  ingiufte  , fono  peccaminoli.  Impa. 
rate  a non  dcAderame  ardentemente.  Nè  a defìde- 
rare  quella  d’altri  ingiuAamente , benché  non  ve- 
niate all’ effètto  di  prenderla. 


DE’  COMANDAMENTI  DELLA  CHIESA. 


duttori , che  vi  fono  propofli  poiché  vigilano  per 
la  falute  dell’aninu  vollra  , ec.  Nm  hmMit  Dtum 
Pitrimy  qui  Eechjium  niluirtt  huhert  Uutrtm  ^ dice 
Sant' Agollino.  Colui  non  averi  Iddio  per  Padre  , 
che  non  averi  voluto  avere  la  Chiefa  per  Madre . 

Voi  vedete  da  queffo,  cfaenoifiaino  obbligati  ad 
obbedire  aliaChieli,  ealarecid  ch'ella  ci  comanda. 

IComiiidamenti  della  Chiefa  non  fono  naturali, 
come  quelli  del  Decalogo;  ecco  perché  non  ci  ob. 
bligano  fempre,  né  obbligano  ogni  forca  di  perfo- 
ne.  SI  può  efferne  difpenfaci  per  qualche  caufa  le- 
gittima ; _cd  i Crifliam  folamente  fono  obbligaci  ad 
oflèrvargll  , poiché  eglino  folamente  fono  fuWdi- 
nati  alla  giurifdizione  della  Chiefa. 

Tra  tutti  i Comandamenti , che  la  Chiefa  ha  fat- 
to, i più  comuni  ed  univerfali,  che  maggiormente 
fi. praticano,  e per  confeguenra  ci  obbligano  molto 
più  ad  oflcrvaggli  , fono  queffi  , che  io  dirò  nel 
mio 

II.  PUNTO. 


Per  la  IlI.Sectimana. 

StuS  Eieìifimm  mu  •udirrit  , fit  riii  Jicut  Ethuiem 
6>  ruUitnui.  Mate.  18.17. 

PRELUDIO. 

IL  difegno , che  noi  abbiamo  avuto  in  ifpiegarvi 
I Comandamenti  di  Dio,  é Aato  di  darvi  cogni- 
zione delle  virtù  per  praticarle  , e de’ peccaci  per 
evirargli  in  avvenire,  e deteflare  ipadati.  Ora  per- 
chè la  virtù  , o il  peccato  è tutto  quello  , che  A 
conforma,  o fi  oppone  a' Comandamenti  di  Dio,  o 
della  Chiefa  , bifogna  adcllb  che  noi  parliamo  de’ 
Comandamenti  della  Chiefa,  e che  ne  diciamo  tre 
cofe. 

HSviJìim . 

I.  Che  noi  fiamo  obbligati  d’oflèrvare  i Coman- 
damenci della  Chiefa.  a.  In  che  cofa  confiAono  ! 
Comandamenti  della  Chiefa,  ed  a che  cofa  ci  ob- 
bligano. )._Noi  nfpondiamo  all’ obbiezioni  , che 
potrcAe  darci , e vi  infegniamo  i modi  diadempir- 
fli. 

PRIMO  P^U  N T O . 

Comandandoci  Iddio  d’obbedire  a'noAri  Superio- 
ri , ci  obbliga  ad  adempire  i loro  Comandamenti  ; 
e però  oltre  a’Comandamenti  di  Dio,  poi  fiamo  ob- 
bligati  ad  oflèrvarequelli  della  Chiefa,  che  tiene  il 
primo  lungo  tra’noAri  Superiori,  E’  vero  che  le 
leggi  de’Superiori  f per  obbligare)  devono  edere 
conformi  a quelle  di  Dio,  e non  devono  comandare 
cofa  veruna  in  Aio  pregitid'zio  ; ma  la  Chiefa  ef- 
fendo  governata  dallo  Spirito  Santo , non  può  ordi- 
nare fe  non  cofà  buona  : §lui  ErrUfium  non  uudierit , 
fu  tìU  fifut  Ethnicm,  é*  Puilieuuus  • Matt.  18. 17. 
Quello,  dice  il  Signor  noAro,  che  non  vorrà  afcol- 
tare  l’ordinazioni  dcIlaChiefa,  e fottomcrterfcgli , 
Aa  Aimato  da  voi  come  un  Pagano,  ed  un  Pubbli, 
«uno  §lui  wi  audit  , me  uudit  : ó*  qui  va  fprr- 
uii,  mi  fftnit.  Lue.  IO.  tf.  Quello  che  l’alcolta  , 
afcolta  m:  ; e quello  che  la  difprezza  , difprez- 
za  me  : Ohtdite  Pripifitis  vrjlrit  , ó»  fu^ìucerc 
tit  • ip/i  euim  pirviiJUnt  pri  uuimjtbus  vrjtrìi 
Ebr.  1;.  17.  Obbedite , dice  S.  Paolo  , a’  voAri  eoo. 


I.  DI  fantificare  ! giorni  delle  FeAe,  ficcome  quel- 
lo della  I^menica , aAenendoci  da  ogni  forra  di  o- 
pere  fervili,  ed  attendendo  interamente  al  fervizio 
di  Dio,  e tanto  le  Domeniche  quanto  l’ altre  |^Ae, 
fencire  la  Santa  Meda.  Tutto  queAo  è Comanda- 
mento della  Chiefa,  del  quale  noi  già  abbiamo  par- 
lato ntl  terzo  Comandamento  del  Decalogo. 

a.  Di  confeflirfi  almeno  una  volta  l’anno  , e co- 
municarfi  la  Pafqua.  Oltre  a queAo  fi  é obbligaci 
a confcAarfi  quando  fi  riceve  qualche  Sagramento  j 
o quando  fi  è In  pericolo  di  morte,  fe  fi  è reo  di 
peccato  mortale.  Si  deve  comunicarli  ancora  net 
pericolo  della  Aia  vira.  Quelli  Comandamenti  ob- 
bligano.- il  primo,  tutti  quelli,  che  fon  caduti  in 
peccato  murtale:  il  fecondo,  tutti  quelli  che  han- 
no toccato  l'età  della  diferezione;  e l'uno  e l’al- 
tro Ad  duruium  iirdii  i imperocché  la  Chiefa  de- 
fidererebbe,  che  ci  comunicaAìmo , e ci  confeAaAi- 
mo  più  fpefib , conforme  fi  faceva  ogni  giorno  nel- 
la primitiva  Chiefa  : Eruut  quiiidii  ptTftvtruutu  im 
dcHriu»  Apcflulerum , (omuuiuu  fraUirnh  punii . 
Atti  a.  4z. 

L’  Anno  zoo.  Papa  Fabiano  comandò  di  comuni- 
nicarfi  nelNacale,  nella  Pafqua,  e nella PentecoAe; 
il  che  fu  confermato  da  due  Concili  • li  Concilio 
Latcranenfe  fotto  Papa  Innocenzo  III.  ordinò,  che  fi 
comunicaflero  i Fedeli  almeno  ogn’^|fO  nella  Paf- 
qua. Sentite  fopra  di  queAo  le  belle  paiole  di  San- 
to Ambrogio:  Si  quitidiuuui  e/l  tibut  , dice  qucAo 
Padre  , tur  pefi  unuum  ilium  fumU  I Accipe  quni- 
die  , quid  quotidii  libi  pri/ìi  , fi  bini  , & quetidii 
mmurii.  Se  queAo  divino  Pane  é 1 1 voAro  pane  quo- 
tidiano, perchè  noncibarfene  fe  non  una  volta  l'an- 
no» Ricevete  dunque  ogni  gicuno  ciò,  che  vi  può 
profittare  ogni  giorno,  fe  ogni  giorno  voi  lo  rice- 
vete bene.  Ed  alcuno  nelle  Aie  fentenze EcclefiaAu 
che  dice  quelle  parole,  che  fono  fiate  attribuite  z 
.Sant’ Agofiino;  Io  non  lodo,  nè  biafimo,  dice  que- 
llo Padre  , quelli  che  fi  comunicano  ogni  giorno  ; 
tuttavolta  io  configlio,  edeforto  a comunicarfi  tut- 
te le  Domeniche,  purché  l’anima  non  abbia  alcun 
attacco  al  peccato  : Qwtidie  EueburijiU  eitumuuiiueai 
pirciptre  me  laudi  , me  rtprehindi  ; imnibut  tuwttn 
thminieit  diebus  eimmuuieandum  fuudei  , heriir  ^ 
p tumiu  mnu  pat  ufeHu  pieeuudi  fu . Se  voi  poi 


dcnderate'comuoicarvi  ancora  le  FeOe,  clic  cadono 
nella  fettimana , voi  potrete  domandarne  licenza  al 
voftro  Confcnore»  fe  ve  la  ricufa,  non  v*  inquieta 
te,  e non  gli  fiate  tanto  importuno  ^ che  re  la  con 
ceda  per  forza. 

i.  1 Comandamenti  della  Chiefa  ci  ordinano  d* 
allenerei  dal  mangiar  carne  tutti  t Venerdì  e Saba* 
ti,  i quattro  Tempori , eie  Vigilie  comandate,  fic* 
come  da!  cafeto  , latt  cini,  ed  ova  la  Quarelima  ; 
dal  che  però  (ì  è fcuùti  , quando  non  n ha  altra 
colà  per  vivere,  o che  fì  è infermo  , colla  licenza 
del  Curato  . Che  la  Chiclà  pofTa  ordinare  quella 
cofa,  non  bif»gna  dubitarne  , perchè  ella  c gover- 
nata dallo  Spirir  Santo,  e noo  ferve  il  dire,  che 
Iddio  non  ba  proibito  le  carni  , che  ogni  creatura 
e buona,  e che  c'ò  che  entra  per  la  bocca  non  mac- 
chia l'anima;  imperocché  il  primo  è falfo,  perchè 
nell'antica  Legge  era  proibito  il  mangiar  carne  di 
pcTco  , e nella  nuova  della  fcITogata  , e di  quella 
che  era  ftara  od'e  ti  agli  Idoli.  E la  difobbedienza  , 
che  (I  parte  dal  -uorc  è lueiia  , che  imbratta  l'a- 
nima. E noi  non  cc  ne  aflen'anvi , perchè  eile  £ano 
cattive;  ma  per  l' amore  di  Dio,  che  vuole  , che 
noi  portiamo  la  nodra  croce  con  gaU'gare  il  noiiro 
corpo,  e per  rcpr’merc  la  oodra  contupifcenrji . 

4.  La  Chiefa  ci  comanda  d'g'unare  laQuarefima , 
i quattro  Tempori,  c le  Vigilie  delle  Fede  pili  fo- 
Icnni.  La  Quareiima  per  onorare  il  d*g  uno  del  Si- 
gnore, i quattro  Tempori  per  pregare  Iddio  che  be- 
nedica le  qua  tro  djgionì  deir’anno,  e che  dia  alla 
fua  Chiefa  bu  »ni  Sacerdoti . 

Il  digiuno  ferve,  i.  per  a m morie  la  concupifeen- 
za,  t.  per  innalzare  Io  fpiriroa Iddìo,  per  pra- 
ticare la  virtù,  e per  meritare;  Qyi  c9rfor»li  jti»- 
HÌ0  vitÌM  tomprimh  i mcntem  ehvmns  ^ virstutm  htr- 
this  y ^ ffétmtM  i e le  vigilie  per  difpord  alla  ce- 
lebrazione delle  Fede»  cosi  chiamate,  i^rchè  i ^i- 
fìiitiri  Cridiani  paflavano  quedi  giorni  In  vigilie 
ed  orazioni . j 

li  digiuno  in  generate  è un'adlnenza.  Egllecor-  | 
porale  , o fpirltualc  , a'denendofi  dal  mangiare,  e 
dal  peccare;  corporale  è naturale,  o Eccleiiaftìco  : 
il  naturale  è r'chiedo  per  la  Comunione  , e I*  Ec- 
cledadico  ordina  un  folo  pado  il  giorno  con  una 
colazione  la  fera* 

Tutti  i Crid’anI,  ebe  hanno  Keti  di  vcntun’an- 
no  finiti,  fono  obbligati  a digiunare  Torto  pena  di 
peccato  mortale^  eccettuato  gl' infermi  , le  dinne 
gravide  , o nutrici,  ì feflagcnarj  , quelli  che  non 
porrebbero  digiunando  fare  ciò  che  appartiene  alla 
loro  condizione  , o ciò  che  li  carità  richiede  ; I 
poveri,  I quali  non  hanno  da  fare  un  pado  folo  fuf- 
ficientc  ^ mantenerfi.  Quel^  è a quanto  ci  obbli- 
ga la  Chiefa;  ed  ecco  le  ragioni  , che  per  ordina- 
rlo d adducono  per  non  lo  fare;  fentlamole. 

III.  PUNTO. 

OhhìexJone,  Padre,  diri  una  perfona  dillcata , Io 
non  po(To  digiunare  ; quando  io  non  ceno  la  fera  , 
non  podo  dormire  lan'^tte  ; e li  mucina  duro  faei^ 
ad  aipcteare  l’ora  del  mezzo  giorno  orr  delinare ; io 
fono  infermo,  Io  patifeo  molto  In  digiunare  ; noi 
forno  padroni  della  nofèra  y-ta,  l'adlnenze  pregiu- 
^cano  alla  faniti,  indebolifcono  II  corpo,  girano 
le  uulactici  ed  abbreviano  la  vlof  pcròdìgiiioare^ 
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e fare  altre  mortificazioni , è fare  contro  la  Legge  di 
natura,  ed  elitre  omicida  di  à medelimo,  onde  Pa> 
dre,  io  non  ho  digiunato. 

Riffcita.  St  noi  non  Parete  fitto  fino  al  preféfl* 
te  feoza  un  notabile  bifogno,  bifogna  far  in  avve- 
nire, e chieder  perdono  a Iddio  del  palTatn.  Guar- 
date benedinon  adularvi,  che  non  fiate  malati  per 
gl!  ecceflì  , ed  anche  per  i digiuni  a ragione  del 
vollro  interedé,  ec.  Si  digiuna  per  patire  . Penfate 
voi,  che  il  digiuno  lia  hiito  per  darvi  piacere  , o 
che  Ila  illicuito  per  tuiPaltto,  che  per  darvi  penai 
Voi  non  volete  dunque  andare  in  Paradifo  , fe  la 
firada  non  è coperta  di  rofer  E dove  è la  Legge  del 
Criflianefìmo , che  e una  Legge  di  mortifkazlone , e 
di  croce?  Voi  dite,  che  l'aflinenza  rovina  la  faniti, 
ed  abb.'ev.a  la  vita;  ed  io  vi  dico,  che  i buoni  Medici 
conlighano  gli  ammalati  a digiunare,  e dicono  che 
i p.d  li  ammazzarro  per  il  troppo  mangiare.  I Reli- 
giofi  più  aufleri  fono  per  ordinario  di  più  lunga  vi- 
ra. San  Martino  ha  viiruto'ott.mtun' anno  in  iudericà 
rigoroliflìme , e concinove,  ,'=an  Maurilio  Vefeovo  <f 
Arger»  novanta  anni , San  Girolamo  cento.  Sant’ A», 
tonlo  cento  cinque.  San  Pacomio  centodieci.  Sant" 
Anfe'nvo,  e &n  Romualdo  cento  venti. 

Ma  rupponlamo,  che  quello  nonfìa,  echedigiia- 
nando  lì  pregiudichi  un  poco  alla  fànità,  e fi  mecca 
in  pericolo  d'abbreviare  la  vita. perchè  non  diglu- 
nercce  voi  per  mortificare  la  vofira  concupifccnza  ? 
Se  la  carne  li  rivolta  contro  In  fpirico  , e co’fuot 
a lecramenci  vuole  tàrgli  perder?  la  vita  eterna  ; per- 
che lo  fp'rito  non  potrà  reliflergli,  ed  abbreviargli 
un  poco  la  vita  cemp  ra!c  ? Se  la  eame  prende  le 
anni  olfènfive;  perchè  lo  fpirito  non  potrà  prendere 
ledifenfive,  edite  come  quell’ Anacoreta,  chiamato 
Evagrino:  &^tefcat  tga  quiefeamf 

Nientcdiincno  la  Chiefa  con  tutto  quello,  come 
buona  Madre  , dolce  e plctofa  , e che  rond.fcende 
all' infermità  de’ foo,  figliuoli  , noo  gli  obbliga  à 
d'grtinare,  quando  non  lo  poflono  fare  lenza  no  no- 
tabile incoinivdo.  Ma  quelli , che  non  piflono  digiu- 
nare , devono  fere  butine  opere  in  ricompenlà  del 
dig'uno  T Se  voi  non  potete  dig’un.irc  , allenctevi 
dalla  rollerà,  dice  San  Grirolinmo;  quell’ aflincnza 
fupplira  a'J’ altra.  Se  il  d'giuno  v’ incomivda , e vi 
caufa  l'envicrania  , n dolor  di  flomaco,  perdonate  al 
volito  nem'co;  cpicflo  non  vi  petti  incomodare.  Se 
voi  liete  infermo,  erbe  vi  ficomandi  di  mangiare car-* 
ne,  obbed  te  al  Medico,  ed  al  Confcfsorc , mangiare 
lacarnrcoica,  ma aficnecevi dalla  cruda;  vogliodirc 
non  mangiare  la  carne  umana  colla  detrazione  , e 
nialdicenu.  Molti  recanfi  a nule  di  mettere  il  dente 
in  un  boccone  di  carne  cotta  d’ un' animale,  c non  gl’ 
importa  I^agciare  la  carne  viva  del  loro  proflinio.  Si 
fanno  fctuiiolodi  toccare  il  fangiied’un  Agnello  della 
iiiarelleria , e li  bagnano  sfrontatamente  del  Sangue 
preziofodell’Agnello  immacolato,  colle  loro bellcm- 
111  c,  er. Se  armlutamcntc  voi  non  potete  d'giiinare 
colla  bocca,  ftite  digiunare  l’ altre  membra  del  voflro 
corpo,  gli  occhi,  la  IVgua  , i penficri  lafcivi,  ee. 
quelle  fono  vivande  cimali,  che  fono  proibite  in  rutti 
i tempi,  e principalmenre  nel  la  Quarefima . Im  tate 
qtvcll’ont.co,  che  non  uotendodigTunare,  mjndavaa 
cercare  un  povero  per  farlo  far  colazione  con  lui, 
fine , diceva  egli , che  fe  Iddio  mi  domanda  un  giorno, 
perchè  io  non  ho  digiunato  nel  tal  tempi,  .■’li pofs* 
dire,  che  egli  ha  &cto  ben  colazione  eoo  efso  >ie, 
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F.ite  il  mriJelimo  , Riandate  una  parte  della  yuflra 
cobziune,  o cena,  a qualche  povero  del  voftro  vici- 
nato  ; inipcroccbc  quando  bene  anche  voi  digiuna* 
Zie,  fiireDe  tenuto  mandare  l'avanzo  di  ciò  che  voi 
farefupra  la  voOrafpcfa  della  bocca  ai  poveri,  fe- 
coudu  ilpenlierodi  tutti  i Padri  della  Chieià.  Maio* 
pra  tutto  alìcnctevi  dal  difordine  ; imperocché  è 
una  cofa  orribile  vedere  un’uomo  nell*  OOeria  in 
giorno  che  dovrebbe  digiunare.  Non  vi  adulate  , 

Srovatevi  qualche  volta  a • hgliuoli,  anche  prima 
i vcrrtun’anno  dovriano  digiunare  per  meritare, 
c per  avvezzarli  . Quelli  fono  i modi  di  adeinpi* 
re  i Comandamenti  della  Chiefa. 

La  Chielà  proibifee  celebrar  Nozze  dalla  pri- 
ma Domenica  dell’ Avvento  lino  all’Epifania,  e 
dal  primo  giorno  di  Quarefima  lino  a tutta  l’otta- 
va di  Pafquj. 

I motivi  , che  ci  devono  indurre  ad  olìérvare  i 
Comandamene!,  fono 

Che  chi  oflerva  bene  cpielli  Comandamenti  , of* 
ferva  facilmente  quelli  di  Dio,  poiché  ci  fono  dati 
per  quello.  Coll' obbedienza  di  quelli  Comandamen- 
ti i»i  facciamo  profellìone  d’elicr  veri  Cattolici  i 
ahrimenti  noi  liamo  di  fcandalo  agli  Eretici . Noi 
vi  daremo  al  noHro  folito  degl’efcmpj  per  eccitar- 
vi a praticargli,  dopo  le  nollre 

INTEltROCAZlOHI. 

D.  Ci  ftmQ  nitri  Ctmmndnmtmi  d»  cjftr-jnrt  tUn 
» futili  di  Dici 

R.  Bifogna  ollcrvare  anche  quelli  della  Chiefa. 
D.  Qunli  fcaa  t^liatt 

R.  USire  la  Medi  le  Domeniche,  e l’ altre  Felle 
comandate,  ec- 

D.  Sinnu  noi  Mlignii  nd  ejftrvnro  i Comnnda~ 
rumi  dtll»  Chi t fu  } 

R.  Signor  >ì , perchè  nollro  Signor  Gcfucrillu  ha 
detm  , che  colui  , il  quale  non  obbedirebbe  alla 
Chiefa,  Cirebbe  maledetto,  e tenuto  per  un  Paga- 
no, e fcomunicato . 

D.  ^nndo  in  Chiefn  ti  ebhìi^n  nlln  Comunìotu  f 
R.  Almeno  la  Fella  di  Pafqua , fatto  pena  di  feo- 
inunica  i ed  in  punto  di  morte  , fe  Gamo  in  flato 
di  riceverla. 

D.  QHnntt  •voltt  ti  ekkiiln  tlln  n tmftjfnrtiì 
R.  Una  volta  l’anno  almeno,  fotto  pena  di  pec- 
■cato  mortale , e d’ elTere  fcomunicato . 

D.  lìm  fi  devono  furo  lo  fni  dhioxJoni  rulin  Fi- 
fin  di  Fnfqun  ? 

R.  Nella  fiia  Parrocchia,  o pure  altrove  cella  li- 
cenza efprdlà  del  fuo  Curato. 

D.  Si  ì ohbìitnti  di  finth  Mtjfn  , « di  non  Invo. 
rnri  i /giorni  ftftivi) 

_R.  Signor  si , perchè  la  Chiefa  ha  ordinato  que- 
lli giorni  per  fervine  Iddio.  j 

D.  Chi  fon»  fmlU  , tht  fon»  tUli^nti  n difinnn- 
« in  Qunrofimn  , i qnnttr»  Timfori  , • gl»  nitri 
giorni  dtll'  nnno  ? 

R.  Tutti  quelli  , e quelle,  che  hanno  padato  il 
vmtun’  anno , fe  però  non  hanno  qualche  feufa  che 
glidifpenli,  come  le  donnegravide,  lenutrici,  gli 
infermi,  i vecchi,  ipoveri  che  nen  trovano  per  fare 
un  palio  fufftciente,  e gli  artigiani  di  gran  fatica. 
D.  Chi  tofn  iifo^nn  fnri  per  digiunnrii 
R.  Bifogna  contentarli  d’un  foto  palio  il  giorno, 
• d’uiu  leggiera  colazione  la  fera. 


in  generale. 

IX  £’  ftrrmffo  mnntinr  tnmt  tlVtnirSi  »Snini»f 

R.  Signor  nò,  ù onende  Iddio  mortalmente  tut- 
te le  volte  che  fe  iic  mangia  feientemente , e pcn- 
fatamente,  c fenza  necclliti. 

Fftmfj . 

Che  cofa  diranno  i CriRiani  di  queRo  tempo  , 
quando  faranno  confrontati  un  giorno  colle  fanciul- 
le, e con  i teneri  fanciulli  dell’antica  Sinagoga  per 
Podervanza  de' digiuni  , e l’aRinenza  delle  carni 
proibite  > Che  cofa  rifponderanno  a Daniello  , ed 
ai  tre  Fanciulli  deilafornace  Z Che  diranno  le  noRrg 
Dame  delicate,  che  non  fanno  nè  digiuni,  nè  aRi- 
nenze,  nèQuarelima,  paragonate  ad  un’Eller,  e ad 
ima  Giuditta,  clje  li  fono  trovate  piùfrcfche,  ed  in 
miglior  ciera  di  quelle  , che  erano  nutrite  delle 
carni  delicate  della  tavola  de' Rei  Oh  granTetefa! 
Voi  non  facevate  cosi  , benrhé  voi  foRe  Dama  di 
buona  , e iiobii  cafata.  Voi  non  avevate  maggior 
allegrezza,  che  penfare  d’eder  figliuola  dellaCh'.e» 
fa,  di  cui  voi  avete  tanto  inviolabilmente  oderva- 
to  l’ord'nazioni , che  in  ordine  al  voUroIRitutovi 
liete  condannata  a non  mangiar  mai  carne  ; e que- 
Ro lo  fanno  ad  imitazion  voflra  tante  finte  c deli- 
cate fanciulle  , che  popolano  al  dì  d’oggi  la  mag- 
gior parte  de'^lonaRecì. 

Ma  eccovi  l’efempio  d’ un  grand' uomo  , d’un 
illuRre  e zelante  Cardinale  perula  difefa  della  Re- 
ligione nella  Polonia.  Quello  è il  grand’ Olio,  il 
quale  elfendo  Rraotdipariamente  rigotofo  nel  digiu- 
no dcllaQoarelìma,  nunoRante  i fuoi  grandi  alfiri , 
quando  gli  fi  diceva,  che  potria  difpenfarlì , Gufa- 
re qualche  moderazione  nel  rigore  del  fuodigiuno, 
faceva  una  grata  rifpoRa,  ma  anco  veramente  Cri- 
Riana:  Non  abbiate  paura,  diceva  cgli^  che  io  ab- 
brevi i miei  giorni,  oRervando  i digiuni  della  Chie- 
fa » al  contrario  lo  fo  per  avere  più  lunga  vita . Non 
li  die 'egli  , che  bifogna  onorare  fuo  Padre  , e fua 
Madre,  per  vivere  lungamente)  Ora  Iddio  , che  è 
in  Cielo,  è il  mio  Padre,  che  mi  comanda  di  di- 
giunare; e la  Chiefa,  che  è in  Terra,  è la  mia  Ma- 
dre, che  preferive  i giorni,  ed  il  tempo  di  farlo: 
per  quello  io  obbedifeo  di  buon  cuore  all’uno  ed 
all’altra,  affinchè  io  abbia  |Kr  ricompenfa  della  mia 
obbed  enza  pna  lunga  e felice  vita. 

Riftjfioiu. 

Che  replicate  voi,  libertini  edelicati/  Ah  quan- 
to motivo  avere  di  temere,  che  non  avendo  inque- 
Ro Mondo  la  Chiefa  per  Madre,  non  fiate  per  avere 
nell’altro  Iddio  per  Padre,  nèpure  all’Eredità,  che 
egli  riferba  a quelli,  iquali  farannoftati  veramen- 
te fuoi  figliuoli.'  Stnoiiì.  in  vitn  Hefii , tnf.  19. 


DELPECCATO  ingenerale. 
Per  la  IV.  Settimana. 

Pittntnm  in  bum  mundum  imrnvit  , & fir 
ptttntum  nuri . Rolli,  f.  > 

PRELUDIO. 

NOI  vi  abbiamo  trattato  nelle  noRre  precedenti 
Dottrine  de’ Comandamenti  di  Dio  e della 

Chie- 
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Del  Peccato 

Ch'vtÌK  e vi  abbnimo  detto  i che  l’ inoCTervanza  di 
quelli  Conundimcnti  era  peccato  maggiore  o mino- 
re, recondo  la  qualitd  del  Comandamento , e'I  di- 
fprezzo  che  fe  ne  fa . Ma_  perchè  forfè  non  fapece 
ancora  bene  , che  cofa  è il  peccato  , noi  abbiamo’ 
determinato  oggi  di  parlarvene,  edirveoe  tre  cofe. 

Hìvifinu . 

La  prima,  quanto  è da  temerli  il  peccato.  La  fe- 
conda , che  cofa  è , e di  quante  forte . La  terza  , 
i mezzi  di  non  cadervi. 

PRIMO  PUNTO. 

11  peccato  è da  temerli,  perchè  è il  maggiore  di 
tutti  i mali,  e li  deve  apprenderlo,  perchè,  come 
dice S.  Paolo,  per  caufa  tua  è entrata  la  morte  nel 
Mondo  ! Pece»tMm  in  hune  mundum  intrnvlt  p*r 
pticunm  mors.  Non  vi  è guerra , pelle , fame , malat- 
tia, epovertà,  che  fìdeva  tanto  temere,  quanto  il 
peccato,  non  foto  per  efler  lacaulà  di  tutti  imali, 
ma  perchè  con  tutti  quelli  mali  fi  puòfalvarfi,  non 
già  con  un  fol  peccato  mortale . E certo  fe  gli  uo 
mini  conliderallcro  le  perdite,  chela  un'Anima  per 
il  peccato,  non  farebbero  forfè  tanto  facili  a com- 
metterlo. Io  voglio  farvene  vedere  le  principali. 

I.  Per  il  peccato  fi  perde  la  grazia  dello  Spirito 
Santo,  che  è il  maggior  dono,  che  Iddio  polla  fa- 
re ad  una  creatura  in  quella  vita. 

а.  Si  perde  l’amicizia  di  Dio  , che  accompagna 
Tempre  la  grazia;  e fe  è molto  perder  quella  d'un 
Principe  della  terra  , con  più  forte  ragione  quella 
del  Re  dei  Cieli  e della  Terra. 

).  Si  perdono  le  virtù  , e i doni  dello  Spirito 
Santo  , che  rendono  l'uomo  grato  a Iddio  , e che 
gli  danno  le  forze  per  refiliete  al  nemico. 

4.  Si  perde  il  jus  del  Regno  de'Cieli  , che  proce- 
de da  quella  medefima  grazia  , come  dice  l' Appo- 
(lolo:  Órnti»  Dti  vit»  tttrn»,  (^e.  Rom.  6.  zj.  ' 

%.  Si  perde  lo  fpirito  d'adozione  , che  ci  h Fi- 
gliuoli di  Dio;  ed  iniieme  con  quello  fpirito  fiper- 
de  il  trattamento  di  figliuoli,  e la  provvidenza  pa- 
tema, che  Iddio  ha  di  quelli,  che  riceve  per  Tuoi 
figliuoli , che  è uno  de* maggiori  beni,  che  fi  pof- 
fa  pollèdere  in  quello  Mondo  , e di  cui  David  fi 
gloriava,  quandodiceva : In  •veUmmto  nlarum  tun- 
nm  txultnbf.  Sai. 6z.  8.  Signore,  io  mi  rallegrerò 
fotto  l'ombra  delle  vollre  ale  , e fotto  la  vollra 
paterna  provvidenza. 

б.  Per  il  peccato  fi  perde  la  pace  e la  tranquilli- 
ti della  buona  cofclenza  , e le  confolazioni  dello 
Spirito  Santo. 

7.  Si  perdono  ancora  ! frutti  , ed  i meriti  di 
tutte  r opere  buone  , che  G fon  fatte  in  tutta  la 
Tua  vita  fino  a quel  punto. 

8,  Si  perde  la  partecipazione  di  tutti  i beni  del- 
la Chiefa  , de'quali  l'uomo  non  gode  più  , come 
godeva  per  l' innanzi . E fopra  tutto  li  perde  la  par- 
tecipazione de’ meriti  di  Gefucrillo  nollro  capo  , 
perchè  l'uomo  non  è più  unito  feco  , come  mem- 
bro vivo  mediante  la  grazia. 

Tutto  quello  fi  perde  per  un  peccato  mortale;  e 

J|ueIlo  che  fi  guadagna,  è l’ellcr*  condannato  per 
empre  alle  pene  dell’Infemo,  l’  clfere  cancellatodal 
libro  della  vita,  l'elfere  fatto  in  vece  di  Figliuolo 
di  Dio,  fchiavo  del  Demonio,  ed  in  luogo  di  tem- 


ili generale.'  547 

pio,  ed  abluzione  della  Tanta TiinitI,  un  ricovero 
di  ladri , ed  un  nido  di  ferpenti , e di  bafilifchi . Final, 
niente  l’ uomo^  rella  come  Sanfone  dopo  la  perdita 
de’lqoi  capejli.,  divenu  debole  come  tutti  gli  altri 
uomini]  ed  in  potere  de’ Tuoi  nemici,  che  gli  cava- 
rono gli  occhi,  Jo  legarono  al  mulino,  e gli  face- 
vano fare  l’ullìzio  d'un  Cavallo.  Così  l'uomo  che 
ha  commellb  un  peccato  mortale  , rella  in  quello 
miferabilc  flato  diventa  debole  e fiacco  a tutte 
l’qpcre  buone  , cieco^  nella  cognizione  delle  cofe 
divine , fchiavo , ed  in  potere  de’ Diavoli  che  l’oc- 
cupano fémpre  in  uffizi  da  beftie  , cioè  in  adem- 
pire, e mettere  in  efecuzione  tutti  i fiioi  appetiti 
difordinati.  Quello  flato  non  è deplorabile  r N.  Io 
vi  dico  di  più,  che  noi  vidoviamo  temere  di  gran 
lunga  più  il  peccato  mortale,  che  l’Inferno  mede- 
fimo.  Tutte  e quante  le  volte  faretefollecitati  dal 
Demonio  al  peccato,  pigliate  la  bilancia  in  nuno; 
mettete  da  una  parte  tutte  quelle  perdite,  e dalP 
altra  il  piacere  del  peccato,  e guardate  fe  è ragio- 
nevole lafciare  tutti  quelli  tefori  inellimabili  per 
un  si  vile  guadagno.  Non  fate  come  il.  profano  E- 
faù  , non  lafciate  la  parte  , che  voi  tvete  all'ere- 
dità del  Cielo  , per  un  cibo  di  si  poca  foflanza  , 
per  una  sì  debole  fuddisfazione,  ec.  .Ma  per  evita- 
re il  peccato,  bifognafapere  che  cofa  è,  ed  in  che 
confilte,  conforme  vedremo  nel  nollro 

I II.  P U N T O. 

Il  peccato  è una  cofa  contro  i Comandamenti  di 
Dio  , e della  Chiefa  , come  ammazzare  , rubare  , 
non  andare  alla  Mellà  le  Domeniche,  ec. 

! Ci  fono  due  forte  di  peccati,  i.  L’Originale , che 
noi  portiamo  al  Mondo,  e cosi  chiamato  inquanto 
noi  l'abbiamo  per  origine  dal  nollro  primo  Padre; 
e che  fi  cancella  col  Battefimo.  z.  Ci  è il  peccato 
Attuale,  che  è quello,  che  noi  commettiamo  allo- 
ra che  noi  liamo  arrivati  all' età  di  ragione. 

" Il  peccato  Attuale  è ancora  di  due  forte  , ve- 
niale, e mortale. 

Il  peccato  veniale  è quello  , che  non  toglie  la 
grazia  , ma  che  raffredda  la  carità  , e che  difpone 
al  peccato  morule. 

Il  peccato  mortale  è quello  , che  di  la  morte 
aU'Anima  noflra,  togliendogli  la  grazia  di  Dio;  e 
quello  peccato  11  divide  in  fette  rami,  cioè  Super- 
bia, Avarizia,  Lull'uria,  Invidia,  Gola,  Ira,  e Pi- 
grizia. Tutti  quelli  peccati  fimo  il  p'ù  delle  vol- 
te fempre  moruli  . Polfono  ellere  nondimeno  qual- 
che volta  veniali,  fecondo  l’intenzione,  o il  mo- 
tivo, o a ragione  della  leggierczza.  Io  adelfo  non 
ho  tempo  ri  fpiegarvi  tutte  quelle  didèrenze;  ba- 
llerà dirvi  che  coli  fono  quelli  peccati . 

I.  SuptrU»  è un  defiderio  , o appetito  della 
propria  gloria,  o eccellenza,  o fia  nafcollo  nell’in- 
temo  , o maoifello  nell’eflerno.  Le  figliuole  della 
Superbia  fono,  i.  la  vanagloria,  a.  la  difubbidien- 
za,  }.  la  contenzione,  4-  il  vanto,  c.  l' ipocrifia , 6, 
l’ollinzzione,  7.  la  difeordia,  8.  la  prefunzione. 

z.  L'  AvnritJn  è un  defiderio  immodeuto  ed  in- 
faziabile  d'avere  più  che  non  fi  ha.  Sur  figliuole 
fono  il  furto  , la  rapina  , I’  ufura  , la  limonia,  lo 
fpergiuro,  il  tradimento,  e l' inganno. 

j.  tn  LuffnrÌA  è un’appetito  difordinato  di  fod. 
disfare  il  Tuo  piacere  con  penfieri , defiderj , nazio- 
ni impudiche.  Sue  figliuole  fimo  , la  cecità  dello 

fpi- 
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Spirito,  l’incoAinìi,  l’imorproprio,  l'odia  di  Dio,  ,H  quinto  è roraiìonti  e chiedere  rpetto  la 
e'I  defuerio  delle  cofe  mondane,  ec.  zia  a Iddio  di  non  offènderlo. 

4.  L’ImviJi»  è un  rincrefclmento  della  feliciti  , Il  fello  è la  lettura  de'  libri  fpirituali. 
e del  bene  degli  altri.  Le  fue  figliuole  fono  l'odio.  Il  fettimo  d l'occuparli  in  opere  buone  , ed  In 

e la  detrazione,  ec.  eferciz;  onellì.  In  quanto  l'ozio  è il  padre  de'vizj. 

g.  Lm  Gtl»  è un’ appetito,  o dcliderio  tfrenato  di  L'ottavo  è il  digiuno,  l’allinenza,  le  mortifica, 
mangiare  o di  bere.  Le  fue  figliuole  fono  , le  pa-  rioni,  e l'altre  cofe  penali,  ec.  come  le  difcipline, 
role  ofeene  e difonelle,  le  querele,  e le bellemmie , i cilicj,  ec. 

le  follevaziopi , ed  i follecitamcnti  carnali,  i vomi>  II  nono  i il  lìjenzm  , e la  folltudine  ; imperoc- 
ti  puzzolenti , la  perd.u,  e l' offiifcazione  della  ra-  che,  come  dice  il  Savio,  dove  fono  molte  parole, 
gioae,  e la  negligenu  della  fua  falute.  non  può  mancare  il  peccato. 

6.  Z«  Ctlltr»  , e l' Ir»  i un'emozione  di  fpirito  II  decimo  j è efaminarlì  ogni  fera,  fe  lì  ha  coni- 

con  un'appetito  di  vendicarli  di  quello  , da  cui  ti  meffb  peccati  , e vedere  quali  fono  Hate  l'occafio 

flimad'ellere  flato  oflèfo.  Sue  figliuole  fono,  l'in-  ni,  per  ifcanfarle. 

dignazione,  il  rancore,  il  trafportamento  , la  con-  L'undecimo  rimedio  è flar_  riguardato  , fcanlàre 
tiunelìa,  le  riffe  , ec.  anco  i minori  peccati  veniali  , poiché  inducono  a' 

7.  £*  PrgritM cuna  negligenza  deile  virtù  per  la  mortali. 

fatica,  che  uno  s'immagina  che  villa  in  praticarle,  e II  duodecimo,  cd  ultimo  rimedio  generale  è rom- 
per una  diffidenza  tanto  dell'aiuto  di  Dio,  quanto  , perla  totalmente  col  Mondo,  con  tutte  le  fìie  lc|- 
delle  fue  proprie  forze  per  effettuarle.  Sue  figliuole  gi,  vanita,  ec.  difprezzire  i rifpetti  umani,  ed  il 
fono,  jt  malizia,  la  dilatazione,  la  pulilanimita , t che  li  dira  ? imperocché  la  prima  cbfa  , che  deve 
r'alTopinienCo,  c lo  fvagamento  dello  fpir  lo.  | far  colui,  il  quale  li  vuol  confagraie  al  fervlzio  di 
Il  peccato^ commette  in  qcattru  modi,  conpen-  D>o  , e che  ricerca  la  fu^  amiciz  a , è iuggire  le 
fieri,  parole , opere , ed  om  ffìoni.  maffline  del  Mondo.-  Qvicvmjur  vc/iurit  mihìchs 

I peccaci  di  penfieri  fono  la  dilettazione , il  coti-  htéiuì  Muaii , iaimieus  Dei  cmfiituitur . Quello,  di- 
fènfo,  il  deli.icrio  del  male,  ec.  _ cc  San  Jacopo,  che  vuol  effer  amico  JelMondo,  fi 

I peccati  d;  parole  fono  le  beffemmie,  le  bugie  , dichiara  nemico  di  Dio,-  ed  il  Signor  n-iflro  I-  con. 
le  parole  difoneflc,  le  detrazioni,  ec.  ferma  con  quele  fue  parole:  Imfe/pHlr  tjl  4uoìmi  da- 

I peccaci  d’ocre  fono  la  lufsuria,  la  gola,  l'ub-  minii  frrviri  ; Mite.  6.  14.  è tmpoffìi  le  fervile  a 
briacchezza,  gli  omicidi,  ■ funi , cc.  due  Padroni  . E'  .ertiilimo  , che  quello  , il  quale 

I peccaci  d'omiffìone  fono  il  non  penfareaiddio,  non  la  romperà  col  Mondo  , averi  fenipre  r’fpetto 
non  lo  temere,  non  lo  amare,  ec.  non  reliffere  alle  Mondo,  incorrerà  i-i  molti  peccati,  e durerà  fa» 
tentazioni,  ec.  non  far  opere  buone,  ec.  dea  ad  abbracciare  la  virtù. 

I peccati  , che  gridano  vendetta  davanti  a Iddio  , _ Se  da'.-imed]  genera!:  noi  fccnd'amo  ai  particola- 

fono  r<miic'dio  volontario,  il  peccato  contro  natu-  ri  , bifogna  apporre  , 1 alla  Snfrrti.i  l’ umiltà  del 
ra,  l’oppreffione  de' poveri,  e il  ritenere  la  merce-  Salvator  noffro  ,-  vedere  qual’è  Hata  la  caduca  del 
de  agli  opCTarj.  primo  Angelo  per  la  fua  iuperbia,  cc. 

I peccati  contro  lo  Spirito  Santo  fono  la  difpe-  ».  Contro  l’Av»r/ti»,  coulidcrarr , clic  nulla  ci 
razione  della  fifote,  la  prefunzionc  di  falvarfi  fcn.  bzffa  fe  non  Iddio  , Clic  qucMi  , i quali  amano  le 
74  fare  i Conundaraend  di  Dio,  Impugnare  la  ve-  ricchezae,  fono  ne'  laccj  del  Diavolo;  Che  gli  ava- 
ricà  conofclura,  aver  invid  a alle  grazie  che  Iddio  ri  faranno  gravemente  punici;  e contentarci  di  quel 
£1  agli  altri  , nffinarfi  nel  fuo  peccato  , c morire  poco,  che  Iddio  ci  da,  cc. 

fenza  >olcr  far  penitenza.  J.  Alla  Gel»  , oppure  il  d'giuno  , e l’aflincnza 

Ecco,  N.  quello  cheé  il  peccato.  Quefl’Idra  ha  del  Figliuole  di  Dio  , che  fu  abbeverato  di  fide  { 
fette  Celle  , che  fa  tanta  flrage  nel  Mondo  . Io  ve  Che  il  golofo  farà  punito  colla  fame  e letc  perpe- 
l'ho  facto  conofeere,  per  indurvi  a fuggirlo;  adefso  tua:  fuggire  i couvid,  ec. 

Teniamo  a' rimedi,  che  ve  ne  darò  nel  noflro  4.  Alla  TjiJfuri»  , che  nulla  d'impuro  entra  nel 

Cielo;  Che  l’uomo  é il  Tempio  di  Dio;  Che  Id- 
III.  PUNTO.  dio,  e gl!  Angeli  hanno  orrore  d’un  atto  si  beffla- 

ie;  che  ci  guardano  , e ci  vedotin  in  ogni  lungo  ; 
Poiché  non  balla  Io  fcoprire  le  piaghe  fenza  dar-  fuggire  l'occafioni,  gli  fguardi^ lafcivi  , i libri  di- 
ne nel  tempo  ftefso  i rimedi  propri  per  curarle  e foneffi , le  lettere  amorofe  , l’Imbafciate  , i regali 
guarirle;  però  io  vi  propongo  dodici  rimedi  gene-  e le  canzoni  Izfcive,  ec.  f anfàre  la  delicatezza  nel 
rali  contro  ogni  forti  di  peccaci  , ma  pardcolar-  bere  e nel  mangiare,  e non  Iffare  In  ozio , cc. 
mente  mortali.  1.  Contro  l’/ra,  e la  Celltr»  , far  riflcifione  fo- 

li primo  é la  confiderazione  di  tutte  le  perdite,!  pra  la  dolcezza  dei  noffro  Signore  in  tante  Ingiurie, 
che  noi  vi  abbiamo  fitto  vedere  qui  fopra.  j clieegli  ricevè;  Che_  ficcome  egli  perdona  , cosi 

II  fecondo  è fuggire  roccafìom  del  peccare,  come:  doviamo  perdonare;  pigliare  l’ingiuri*  come  invia- 
li guardare,  le  cattive  coniprgnie,  le  converfazioni  te  dalla  fua  mano;  lafciare  la  vendetta  a Iddio  ; 
fofpetre,  la  libertà,  e la  pratica  colle  donne,  ec.  minorare  il  corto,  che  c:  fi  fa;  non  dire  , nè  fare 

Il  terzo é reliffere  prontamente  al  principio  della  cola  alcuna  nella  paflione  della  collera;  feanfare  la 
tentazione,  gittate  lo  fguardo  fopra  il  Crocififso  , bcftemmla confiderando  che  un  buon  lèrvicore  non 
e conlidtrarc  che  il  peccato  è quello,  chehamcfso  rinnega  mai  il  filo  Padrone, 
il  Signor  noffro  Gefucriilo  in  quello  flato,  ec.  B. fogna  opt»re  ilV  Invidi»  quelle  confiderazio. 

Il  quarto  è l'ufo  frequent  de  i Sagramenti  della  ni,  che  gl’invidioli  rodono^  sé  medefimi  ; Che  noi 
Penittaza,  e della  Santa  Eutarifla.  fumo  tutti  fratelli  ipQgfucrillo,-  Che  i Santi  godono 

di 
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il  tutti i btn!  fenza  invidia;  Che  nonduviiinofàre 
ad  altri  ciò,  che  non  vorremmo  fofle  fatto  a noi  . 

7.  Alla  Pigriijs  , che  hi  fogna  render  conto  del 
tempo  perfo;  Che  per  un  p«o  di  fatica  (i  acqui- 
fta  un  regno.  Penfare  alla  vita  , a i travagli  , ed 
alla  PalSone  di  Gefucrifto,  ed  a*  beni  ìncoinprenfi- 
bili,  che  noi  averemo  nel  Paradifo  per  nn  poco  di 
travaglio  in  quella  vita. 

Ecco  le  conlidcrazioni  , che  voi  dovete  eccitare 
nell’animo  vodro  per  opporvi  a’pecratl,  quando  la 
tentazione  vi  aRàlifce.  Voi  non  d rvete  rifparmiar  nuj- 
la  perfufgireuno  dato  tìdannulb  del  peccato;,  wi- 
chd  ci  caufi  tante  perd  te,  e tante  d fgrazie  . Noi 
no  vederemo  degli  efempi  fanelli  dopo  le  nolhe 

IN  TERROa^ZlONl. 

D.  guMl'ì  it  ài  tmttì  i msli  ^ e chi  fih 

àtvt  ttmtre  ^ 

R.  I!  peccato,  perchè  lui  {blo  è capace  di  dan- 
narci . 

D.  //  feecMtù  è m^lt  àtlìm  pt/fi  , àills 

fnnrmy  dtUnfjtmty  àfUsmMtmtth  ^ t àeltm  povertà  ì 
R.  Signor  sì  ; 'fN^lchécgli  è la  caufàd  tutti  que- 
ffl  mali  , e con  rutti  quefti  mali  fi  può  falrarfi, 
ma  non  gU  con  un  lo!  peccato  mortale. 

D.  Gite  ^ peeemo  ì 

R.  P’uni  cofa  contro  i Comandamenti  di  Dio, 
e della  Orrefit,  con^eainma7zare,  rubare,  non  reo- 
tir  Meffi  la  Domenrra,  ec. 

’ f),  ni  ijHMte  (erte  i it  ptecMteì 

R.  D'  <htc  r*rtf,  Originale,  rd  Aftiiale*. 

D.  Che  eofs  è it  peceMto 

, R.  E’ quello,  che  noP  portiamo  ^ elfc  noi  nel 
Tenire  al  Mondo,  a caufa  d^l^a  dlfobbedienza  de’ 
■oOri  primi  Padri  • 

D.  rofa  i it  PefCMte  AttUMlìf 
R.  Qttello  che  noi  commettiamo  quando  forno 
arrrrati  atpuiò  dt  ragione 
D.  /«  ifusffti  medi  fi  eemmerte  ilftecàteAttusU^ 
R.  In  quatrro  modi,  con  penficri,  parole > ope- 
le , ed  oniriTionì . 

D.  Di  unente  (erte  è it  pectutt  Aìtnaltì' 

R.  Di  due  forte,  inorfaIc,.e  veniale*.  ' 

D.  Che  eefà  i it  peecMtc  m«rt»h  t 
R.  E* quello,  che  dà  la  morte  all* anima  nòftra, 
togliendogli  la  grazia  di  Dìo» 

D.  franti  peecttti  mentUi  hifeenme  per  dtmnetfi} 
R.  Un  folo;  i Demoni;  fi  dannarono  per  oir  folo 
penfiero  cattivo. 

D.  Che  eéfm  è it  pteeste  veniàtep 
R.  E* quello,  che  non  toglie  ta  grazia,  ma  raf- 
fredda la  cariti,,  c difpone  al  mortalr. 

D.  feho  i mmtgierì  di  tutti  tfeeeM'imertaìif 

R.  Quelli  che  gr  oano  rendérta  davanti  a Id^ 
dio,  e quelli  che  fono  contro  lo  Spirito  Santo. 

D.  Quetii  pene  qtulti  thè  {ridune  vende tts  dMVMth- 
ti  * Iddio  ? 

R.  L'omicidio  volontario,  H peccato  d*  Impari- 
ti contro  natura,  Tonpreffione  de  I poveri  , e fi- 
tenere  la  merredè  agli  <-'Pcrarj. 

D,  Quali  f'ino  i peeeatr  eenrre  lò  Spirite  Sante  f 
R.  LT flifperaz’one  dèlia  falute  , la  prefunzione 
di  nivarfi  fenza  oQ'ervare  i Comandamenti  di  Dio, 
impugnare  U verità  conofeiura,  portar  invidia  al- 
le grazie,  che  Iddio  fa  agli  altri,  ofHnarfi  nel  fuo 
peccato  s e morire  lènza  voler  fare  pcnìteirza. 
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D.  /»«»  i fatMti  t/ifilill , ckt  fcTu  I4 

forgMitt  digli  nitrii  . 

• R. Sette,  Superbia,  Avarizia,  Luduria  ,Invidla| 
Gola,  Ira,  e Pigrizia. 

D.  Chi  rimtdit  t»  i *1  pttentcr 
R.  La  Contriziona,  e la  Penitenza. 

D.  Chi  cefn  / hm  d»  fnre  ftr  nen  endtrvi  * * 

R.  Penfare  a ì Noviflimi  , fuggire  foccafioni, 
efamiiare  la  fua  cofeienza , frequentare  i Sagramene 
ri,  pregare  Iddio  mattina  e fera,  leggere  libri  buur 
ni,  e fuggire  le  cattive  coarer fazioni. 

Efcmfì . ^ 

Se  I Crifliatri  duveflero  eflcr  tocchi  dall’  apretz. 
fìone  d’ alcun  male,  quello  doverebbe  edere  fenza 
dubbio  il  laccato  che  ò la  caufa,  e la  forgente  di 
tutti  i tnali  di  quella  vita,  edi  quelli  che  patifeo- 
noe  paeiranno  per  tutta  l'Eternità  i dannati  nell’ 
Inferno  > Se  ei  doveftero  muovere  (Hi  efemp;  , chi 
meglio  del  gall'gu  dell’ A^cjo,  il  quale  efiendolt 
più  bella  o(wa  delle  irrani  di  Dio,  per  un  folpen- 
liero  diventò  il  più  orribile,  ed  il  p’ù  orrido  de  i 
Limoni  > DoverelTimo  noi  averlo  in  orrore  dopo  la 
difubbcd icnaa  del  nollro  primo  Padre,  che  ha  aper- 
to le  portedella  nicrtc  atutti  gli  uomini,  ed’atut- 
le  le  mi  ferie,  che  noi  proviamo  inqiirfla  vita.  Non 
ci  rlcodlamodel  Diluvio,  che  ha  lommerfo  tutte  le 
creature,  falò  per  l'enormità  de’ loro  peccati?  Ijf 
fan. ine  diSuduma  e di  Gomorra  non  ci  fanno  paura? 
Scitautamlla  perfone  portare  via  dalla  pelle  in  tre 
giorni,  per  una  leggieracompiacenta  e- vanità  di  Da- 
vid in  far  numerare  il  fuo  popolo , e cent*  altri  efempj 
limili  non  fnnocapaci  «li  farci  conerpire,  quanto  il 
peccato  difpiaccia  a Iddio  ? Nevoletcvoi  una  pr  uova 
maggiore  della  mortecrndéle  ed  ignDminóifa , cheli 
Signor  nollro Gefucrillo  ha  patitoper  foddiifirvi,  e 
riparar  l’ ingiuria  fatu  a Iddio  ?•  - 

Ci  nuravigliaroo,  e ci  baiHlanw  d’iin  Lilimaco, 
che  per  un  biCchicr  d’acqua  , fe-tendoli  opprefio 
dalla  fete  , abbandona  la- fua  Arnuca , ed  il  Àio  Re. 
gno  a’ funi  nemici , e rientrando  in  si , non  puòabba. 
danza  deplorare  la  fua  follia , d*  aver  perlb  un  sfgraz 
bene  per  un  piacere  (ì  vile.  Sibialima  un'FJiiùper 
avervei  dutola  fua  primogenitura  per  una  fcodclladi 
lente!  ed  il  peccatore  non  piange  la  fua  pazzia  in 
ritiOTziarc  ogni  giorno  al  jur  del  Paradifo,  ed  alle 
delizie  cterneper  radempimento  d’ una pallìonc fre- 
golata, e per  nm  piacere  d’uii  momento. 

Oh  quanto  più  accorte  e prudenti  furono  tante 
Anime  Giite,  e tanti  valoroli  Martiri  , che  hanno 
detto  i piti  crudeli  fopplizj',  che  hanoo  meglio  a- 
miio  perdere  il  corpo,  la  roba,  la  vita,  e l’ono. 
re,  che  cmfentire  mai  ad' un  minimo  jweato.'’' 

Io  voglio  farvi  vedere  un'altro  efemplo,  che  Idi 
dio  non  lafcia  i]  peccato  impunito  anche  In  quella 
vita.  Nei  leggiamo  d' un  certo  cattivo  ricco' chia- 
tto Hartooe  , ij'  quale  in  tempo  di  gran  carellia 
in  vece  di  aprire  ifnoi  granai  ai  poderi,  che  glido- 
mandavaiw  Iz  limolina,  tì  olAfe  talmente  delle  loro 
importunità,  cheperditfarfene prefe una  rifo'uzinitc 
molto  Aram  , e ptcnad'una  gran  crudeltà.  GII  fece 
nn  giorno  adunare  in  grandiÀìmo  numero  in  un  gran 
cafamento,  oomeper  fargli una  limolìnagenerale;  ed 
efterxlo  tutti  adunati,  fece  ferrare  tutte  le  porte, 
rcoG  uiu  tirannia  dlabdic*  face  nsecter  fuoco  alt 

le 


. ?5®  De’ quattro 

te  quattro  parti  del  caiMMOto,  dove  come  povere 
Vittime  furono  tutti  abbruciati)  e oon^umati  dalle 
«aaime  f bucia^^  quello  barbaro  > e dicendo  pqi 
*^tto,  che  così  bifognava  bruciare  i topi  de'granaj. 
Ma  Iddio  per  verzicare  roltragqio  fatto  a'Àioi 
membri,  gli  fiiicicò  altri  topi,  che  gli  feretofenti- 
fc  tutt  altro  tormento , che  quello  non  gtìarevano 
ratto  j poveri  inchiedergli  ialtmofsna;  imperocché 
iWi  j topi  abbandonarono  quefto  Tgrazlato,*  e ben- 
CDc  per  Iibcrarfcne  ù fermaBè  in  unCallelIo  oFor^ 
teua  circ^daci  d'acqua  da  tutte  le  bande , fempre 
X<raevano  il  Aiocorpo,  fervendo  dlMlnlflrì  aiUD^ 
vjra  Giuftizia , che  voleva  vendicare  conquenufup» 
plizio  un  delieco  ti  efecrab.le  commeflb  nella  pcr- 
fPna  de' fuoi  poveri icar.  aai».  9i^« 

Kifttfpouf .. 

Giudicate  dacmefto,  N.  quale  farà  Ìl  rigore  del» 
JaGiUd.z.a  rendicacrice  di  Dìo  iopra  l’ Anime  de* 
peccatori,  frtall  fono  i gadighl  del  peccato  fopra- i 
loro  corp*  in  quella  vita;  Sé  in  vfrédi  /ig%0  hée  /«• 
tiMHt  ^ in  Mrtdc  qufdfiét?  Quale  farà  quel  verme  ro- 
ditore, chcpuiiKerj  per unVeernità intera  quelle po- 
Vere  Anime  , di  cui  tutti  i vermi  dell'Inferno  ne 
faranno  pr  >pr!o  palio.  Penfatevi,  CriAianI , e coo- 
cep  te  l’orrore,,  che  voi  dovete  avere  del  peccato.. 


PER  IL  MESE  DI  OTTOBRE.. 

W QUATTRO  FINI  ULTIMI  DELL*  UOMO, 
OVVERO/  NOVISSIMI.. 

DtU»  Mr/r. 

Per  U I. Settimana.. 

itimmirt  nwìfiau  r«.,  » utnum  am, 

piétaUt . Btd.  7.  40. 

PRELUDIO..  I 

COtiMcbi.  RoDviè'coEi  più  caiwrf'Ji  Arci  trita* 
re  il  peccato,  quinto  la-  conlidcratiooc  <10*6- 
ni  Hltimi  (icll’uoino,  cioè  dc’Noviflùnì , jo  miib* 
00  propo^o  di  farreno  quattro  Dottrine  io  qatfto 
Melc,.aiEnchè  il  timore  Ife’tnali,  che  oe&liuaiu, 
r’induci  a ructirc  ciò,  cIk  gli  fatemtr».. Comm. 
ciando.oggi  -dilla  «or*e,  ooi  nediicsM  are  adè.. 

Oiviyìcne ..  * 

1.  Quanta  è utile  di  ptaArvi.  a.  Che  cera  è l« 
morte  ,^i  Tuoi  ede  tri  , «c.  j.  prtparaciooi.  tiiao> 
tc-e  ftóSitae,  che  6 devono  ufaM.. 

PRIMO  PUNTO.. 

Io  dico, die  non  r'd  rerooa  uora.ai  Moiido  più 
utile  all'iMino  per  ritirarlo  dal  peccalo,  quanto  A 
fteqwnte  rimroihrnnaa  della Ciamorte.  Qfiefto  i ij 
{rnciiHcnlo  del  Savio  oellr  parole  che  io  ho  prcCi 
per  il  mio  tema .-  Menami',' 

•ver  wm  ftftaUi  ■ R cedale»  i,  die' .egli , dc’voftei 
Novifli.;,  de’roAri  u!ti«i  ini  , «ni»  peccherete 
nei  is.eaerna.  InedèttoIU.  ie  uai  «i  •coraAmo  1^ 
i»,  owi  -pecchereSìmo  •'  Aciliuente  , tame  Accia. 
a»  ie.  qnando  eoi  fiteto  twtui  dal  Qcgiqiiui< 


NopìfEmi. 

noi  Accffiino  qucAa  rifleffiont:  Ab  Anima  midi  ta 
vuol  commettere  quella  offeTa,-  fe  adedb.  tu  moriii. 
fi  , vorxclll  tu  averla  rammelTa  r non  arerefti  caro 
di  non  avervi  confcocico  . di,  avervi  rclìllito  cote 
tutte  le  tue  forze  t Ah  che  Ai  tu Tc  oggi , o do. 
mani,  o l’altro  non  ci  bifogoeri  morire,  e rendei 
conto  di  quell’  ufiéA  . che  Ara  forfè  la  cauA  della 
tua  eterna  dannazione  , fe  tu  muori  feoza  peuli. 
mento,  o A non  hai  tempo  di  confoflàrti/ 

Non  ci  è pbe  il  Cilopeccaio,  ebe  ci  derafar  ap- 
prendere l;i' morte,  perchè  il  folo peccato  è quella 
che  la  genera:  hccttam  g^ir^r  mtriim,  Jar.i,  if, 
diceS.  Jacopo.  Efe  l’uomo  avelie  cuiludito  la  giufli. 
zia  originale ,. non  (i  Arcbbe  Apulo,  che  coA  foie 
morte:  Ptr  wuun hominem  pecentam  intrnvit  iahaae 
mundum,  dtptrpeeeneaem,  meri.  Kom.^.  H.  Per  col- 
pa d' un  fol’uocno  il  peccato  è entrato  nelàdoado, 
e pcrcaufadeiMccato  ta  morte.  La  memoria  di  que> 
lAmorce  èqueha,  che Aeevaefclamarequeirimpu- 
dico.  Omeri  qiiàinnmMra  i/ì  inemeriatunhemini  pm. 
em  hnheati  in  fmi/lnntiii-  fmi!  Eccli.41. 1.  O inor- 
te,,  Latua memoria  è amara  1 coloro , chebannozut. 
ti  i lorocoraodi,  i loropiaceri  iq  quciloMnndo,  e 
che  poflooo  date  a’ loro  foniì  tutte  le  (pdd.iAaioui 
che  richiedono/  Non  vi  è anche  cufa  veiutu,  che 
moderi;  e fermi  più  prello  lepaflioni.e  i ddfaleri 
fregolati  della  carne,  quanto  la.  rimembranza  ^lla 
morte  ; e ta  morte  non  è da  temerli  de’  peccatori , A 
non  perchè  ella  è il  termine  della  vita  , il  fioe  di 
tutti  i piaceri  c fo(Uiafazioui  de' frali,  ed  il  prin- 
cipio di  tutti  ima'.i;  Meri  puevernm  pi(p^.  Sal- 
mo ]}■  et-  Il  motte  de’ peccatoti  èfuoelliiruna  . Ma 
per  ben  apprendere  la  morte bifogna  Apere  che  c<^ 
A è ella,  e quali  fono  i Aol  efieui.  Vediamolo.. 

tL.  P U N T O.. 

la  morte  è la  fèparaziòne  dcIPaniuu  daPcorpo, 
ed  è U privauMic  della  vita.. 

Quel  cha  ci  deì^  Ar  apprendere,  la  morte  . nqti  è 
tanto  A meddìma  morte,  quanto  le  cofe , le  quali  la 
precedom  ,,  e quella  che  U feguono ..  Vedete  un  po- 
veruomo ritenuto  lafcrotu  nel  fuoJetto,  aldiardagia- 
to  da  Medici ,.  feuza-lperarza  di  vita,  edaf^ctaDUe  il 
colpo  dcllamorce.. InqueU’ ultimo monmuodi  egm-^ 
po  alfuofpiriio  li  rapprefenca  I*  abbandoiumcoto  eU 
tuttt  le  coA,.  l’agnaU  della(nortc,.il  fiac.dellarfua 
viu,  l'ornitedclla  Apoltura  ,.loflato  de]  corpo. che 
bada  edere pafcolo  de' vermi;  ma  molto  più  quello 
dell'anima  ,.  che  BetaUocafarànct  ruocori^,  edi  lì 
adue  ore  non  A.  che  coA  abbia.aedere.di  lei.  A'i^ 
re d* eflere  prefente  al  giudiuo-d]]>'ó,  c Che  cute]  à 
fuoipeccati  l’acculinoa.e/i  lamentino  di  lui. -Allora 
i miouri  peccwia.  che  commrtteva  si  facilmente  , gli 
'paiooomoliri  ; accuA la  fua  follìa ,che  per  cofc sì  ft^ 
,ili.  c per  piaceri  che  hanno  «poca  durata  ,.Gf  meno 
inpericolodipatirctormrnti , chenonavrramv>  m»i 
Gac.  t^ipcnAndo  io  rèftchò  , che  per  cofe  «ì  vane 
nglicfulpuauodi-perderelaglorii  del  Cielo,  Gfeng| 
oppredbda  angofciein&ppprtobijii.vcde.  che  per  Im 
ètcnnÌBaU'Og«ieoA , che  nèglà  Amici , nèg.-  Idoli 
eh’e^li  ba.3dorato,.non  gli  poOono  Arvirc  a nulla: 
ma  di  più  quello , che  gli  ha  dato  maggior  contento  if 
qui llò  Mondo , eqin  tutta  la  fua . vita,  jdtflu  è quello, 
che  gli  dè  maggior  pena  alla  morte;  inqKTur-ebè  fif» 
come  MOuahntntcJa  prefonga,  .edjl  ppQeflo  di  ci^  clip 

dama. 


r 


Dc'cjaanro 

Vaini , Aa  piMfre  ; «ni  I*  iwrdici , e la  feparaxiaae 
di  queile iriMefimc  rofe  condiKtfecoaltmtanti dolo- 
ri. l’*rqu«flo  li  levano  perordtMrlo  i figliuoli  dalla 
prefenaa  del  Padre  che  muore  ; la  Iba  nìedefima  Mo- 
glie fi  ritira  , per  non  dargli  eolia  foa  prefenas  sì 
gravi  dolori  • Ed  eflirado  quella  partenza  , e quello 
addio  per  un  viaggio  sì  lungo  ; il  dolore  non  gli 
permette  d oflérvare  ì termini  dell’ amicizia , e del 
dire  addio  a’fnoiAmici.  Egli  è già  tutto  fuor  disè 
medelìmo,  non  fa  dove  fi  fia,  non  potrebbe  mette- 
it  alcun'ordine  ne’ Tuoi  alEiri,  tutto  è in  confufio- 
ne  io  cala  fisa:  UH  umhrA  nurth , imllm  *rdf  , 
(tmfUérmmt  hmn , Giob  lo.  za.  dice  Giobbe.  !>>ve 
è la  fola  ombra  della  morte,  non  vi  è alcun’ordi- 
ne, ma  una  confiifiune,  ed  un’orrore  perpetuo. 

Quelli,  che  fe  ne  vanno,  llimano  felici  quelli, 
che  reliano  in  quello  Mondo;  e quell'invidia  èl'ac- 
crelcimeato  de  ' loro  dolori . Vorrebbero  ritornare  in 
dietro  , ed  è loro  imponibile  d'andar  pii)  avanti  ; 
quelio  gli  pare  infopportabile , ed  il  reilare  inque- 
Ào  fiato  non  è loro  permeOb.  E tuni  quelli  penlie- 
ri  che  tormentano  una  povera  eofeienza  , e quello 
fiato  deplorabile,  in  cui  lì  trova  allora  una  povera 
Anima,  è peggio  che  la  morte  medelima. 

Ma,  N.  fe  tale  è ilvefpro,  e la  vigilia,  qual  fa- 
rà il  giorno  della  medelima  Fella  ? Ditemi  , quale 
Mufatc  voi  fard  lo  fiato  di  quella  povcr’ Anima , al- 
lorché eflèndogià  ufoita  di  quefla  vita , ella  lì  vede 
comparire  al  giudizio  povera,  fola  , tutta  nuda,  e 
fenz’altra  ferviti),  che  le  fue  buonq  o^e,  e fenza 
altra  compagnia , che  la  fua  propria  eofeienza,  ecom-j 
parire  davanti  a un  Tribunale  sì  rigorofol  Noi  ne 
pèrlereaio  coH'aìuto  di  Dio  in  un'altra  Dottrina,  I 
Quefio corpo,  che  dilato  tanto  amato,  e caro,  di- 
viene foggetto  d’orrore  a quei  medefiini , che  pii)  ci 
amavano.  Il  volto  di  quella  bella  Dama  , che  ha 
fatto  tant’ Idolatri , diventa  allora  motivo  di  fpaven- 
to;  e quella  carne  nutrita,  epafeiota  tanto  delie^ 
umente  , eaufa  più  predo  una  puzza  infopportabi- 
le , e fa  che  lia  abbandonata  più  paeflo  , e che  lia 
mefia  lòtto  terra  , e in  eterno  obhiio.  Ecco  quel 
che  è 11  niorM,  ed  i fuoi  funefii  efiètti . Diciamo 
addio  nna  parola  delle  preparazioni  alla  morte. 

III.  PUNTO. 

Per  non  temere  la  morte,  bifogna  penfare  Ipeflo 
alla  morte;  imperocché  conferme  io  vi  diceva  po- 
co fa,  none  la  fola  morte  da  temerli,  ma  lefue  con- 
féguenze,  cioè  II giudizio,  e le  pene  dell’Inferno, 
che  patiranno  quelli , che  muoiono  in  cattivofiito; 
e propriamente  parlando , muoiono  folaniente  gli  em- 
pì , e i peccatori  ; /iwgfv  m*ritrh  Ezec.jt-^. 
la  morte  de’giullì,  e della  gente  buona  none  che  un 
paSaggio  ad  un' altra  vita , e ad  un  luogo  di  rìpofo 
per  loro  ; Jufm , fi  mntt  prtteciifmiui  futrit , in  rt- 
frijirit  tritile.  &p.4.p.  Voi  avete  davanti  avoi  la 
flrada  della  vita,  e della  morte,  che  Iddio  vi  ha  da- I 
ao  per  mazzo  de'  fìioi  Comandamenti  . Erre  tgt  4e 
emnm  'uniìt  vinm  viit , vlnm  nmtis . Ger.  zi.  t. 
Se  voi  gliollervate,  voi  fietenella llrada  della fàlute,  i 
■usa  ci  è più  datemere  la  morie;  ed  il  Signor  Nollm 
loconferma:  Si^s  ftrnunem  menmfervnvtrìt ^ -non 
fulniit  mrrrem.  G ov.  8.  {I.  la  morte  non  vi  farà 
amara,  f*  voi  mettete  in  pratica  ciò  die  Iddio,  e la 
fuaChiefa  v' infegnano . E per  farlo  copie  bifogna,' 
abbiate  foaapre  nel  poafiere  quelle  paiole  del  Savio,] 


NovMìmn . 

Mnmnrt  ntvifimM  Ma  . Rieenixaeri  , e.  Quante 
farà  grande  la  pena  , che  voi  patirete  alla  morta, 
per  aver  odèfo  Iddio,  a.  Che  gufto  averete  alloi» 
d’avtvio  ben  iérrlta.  }.  Che  penitenza  vorrefiefe» 
ee  allora,  fe  vi  felle  dato  tempo  di  fèria.  E perciè 
procturate  di  vivere  adelfo  nella  maniera  , con  eoi 
vorrefie  avervllfuto  allora.  Sevoi  liete  in  peccato, 
ufcilene  pronamente  per  mene  della  Contriaione, 
e Penitenza e fate  tutte  le  voflre  azioni , come  fe 
federo  l'ultime  della  voAra  vita.  Blfendo  inferma, 
non  afpettate  all’ efiremo  , _o  quando  cominciate  a 
perdere  l' intelletto  , per  ricevere  i Sa^amenti  < e 
quefio  {ni  il  modo  d'evitare  la  morte  funefla  de* 
peccatori  , e di  godere  la  pace  de’glufti  ; del  che 
ve  ne  daremo  gli  efempj,  dopo  le  nellre 

r it  T E R ROGjiziotrrt 

D.  Cht  nfn  fli  mmini  /tmww  fitt  aommAavaraP 

R.  La  Morte . 

D.  Pmhè  fi  ttm»  t*  mntt  > 

R.  Perchè  ella  ci  priva  della  via  , e di  tutti 
gli  altri  beni. 

D.  eh*  ctfa  fh»  d»  fnrt  ftr  non  teunr*  t»ntt  U 
mtra  } 

R.  Penfarvi  fpefio. 

D.  E’  hono  fmfnro  mila  morto  f 

R-  Sii^or  si;  perchè  il  modo  diprepararvili,  dì 
lafciire  il  peccato , e dì  far  penitenza , di  fttccarfi 
dal  Mondo,  di  fere  buone  opere,  e di  viver  bene. 

D.  Cito  afa  ì la  mone} 

R.  E’  la  foparazione  dell’anima  dal  corpo  , e la 
privazione  della  vita. 

D.  Cho  tofa  fa  la  merlo  toglitniofi  la  vita  ì 

R.  I.  Ella  rende  il  corpo  laido  , < orrido  ; ci 
priva  di  tutti  i piaceri , beni,  ed  onori  della  vita. 

a.  Ella  caufa  una  poaza  infoìfribile. 

j.  Ella  ci  mette  nella  dimenticanza  d’ognuno  , 
de’nofiri  migliori  amici. 

4.  Ella  ci  mette  in  iflato  di  non  far  ma!  ben  al- 
cuno, nè  d’operare  la  nofira  falute. 

D.  Cho  eofa  HfojnM  faro  fot  bon  frepararfi  alta 
mcrfel 

R.  Due  cofe.  La  prima  eflendo  in  piena  fanicà 
penfare  feriamentc  , che  bifogna  morire  , e che  fi 
muore  una  fola  volta  ; fere  ciafchsduna  azione,  co- 
me fe  li  fede  profiìmn  a morire. 

La  feconda,  eflendo  iofermo  ricorrete  fobico  a'Sa- 
granicnti  della  Confefiione , c Comunione  ; e veden- 
doli in  pericolo,  chiedure  in  tempo  l'Efircina  Un- 
zione . 

Efomfi . 


1;  Il  nomerò  di  quelli  , che  muoiono  male  per 
rolpa  di  non  penfare  alla  morte,  è ti  grande,  chn 
è cofa  mairgevole  produrne  efempj , che  ci  inuovi- 
no  , efléndn  divenuto  quefio  male  meno  fenfibile 
per  la  troppa  accofiumanra  in  vederlo.  In  effetto  è 
un  contrafiégno  di  prcdellinaz'ono  in  un  Cri  filano, 
che  vedendo  niOTÌre  gli  altri,  fa  riflediine  che  toc- 
cherà anco  a lui,  e che  anche  i^lui  gii  è prcpa-  _ 
rata  la  inedefim.i  forte.  Le  morti  più  ordinarie  <o-,^’"'*' 
no  ppaci  di  fiirC'  quell’  imprelTmne  fopra  ì noflr.f.'' ■ 
foiritr  , fe  ci  riflettiamo  punto  ; ma  però  gj  fono 
alcune  morti  fiHicfie  , accompagnate  da  clrcofianae 
sì  oiribìli  a « si  Roordinarie , die  bifogna  efsert 

afiàt- 


Die  .zc  Dy  Goog 


?s*. 
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affitto  infitn£ito  s o pare  efiere  in  un  fentioicnto 
riprovato  per  non  fentirfi  toccare^  E tra  gii  avver- 
timenti , che  Iddio  di  agli  uomini  , ne  permette 
alle  volte  di  quello  genere  per  ifvegliare  i pecca- 
tori, e per  fargli  penfare  a tè. 

Io  non  richiamo  la  morte  funeOa  Jal  rieco  Epu- 
lone, che  il  NuAro  Signore  mcdelimo  propone  agli 
Ebrei  induriti.  Io  non  dico  nulla  d'un  Raldaftar  , 
che  vede  lo  unaftefu  notte  la  fentenia  della  mor- 
te fcritca  contro  di  lui  ama  mano  fatale  falla  pa- 
cete, e l’efecuaione  ancora  nel  mezzo  del  oonvito, 
e di  tutte  le  fue  concubine.  Io  tralafcio  quella  di 
on’Olofeme  immcrfo  nel  Tonno,  e nel  vino  per 
piano  d’ una  Giuditta  colla  di  lui  propria  fciinitar- 
ra.  Quella  d’ un’Antioco , e d’un’Erode  per  i loro 
làcrilcg),  ebefteinmie  efecrabili.  Io  ve  ne  propongo 
una feguita  non  ha  g an  tempo,  non  meno  fiiiiefta, 
d'un  beftenimiatore , e d’un’Ereliarca  inGeme  , cioè  di 
Calvino,  di  cui  pur  troppo  G conofce  la  piaga  fat- 
ta allaChiefa,  e laflrage  cheh  ancora  aelMondo. 

Finalmente  i peccati  di  quell’ empio  eftmdo  arri- 
vati.alcoln»  dellamifura,_e  volendoiddio  ferfer- 
vire  la  fua  morte  funefta  d'efeinpio  alla  poAerlti, 
permife  che  perfette  o ott’attni  fofietormentatodi 
ogni  Torta  di  malattie  gravi,  di  t’Gchezza , d'afma , 
di  renelle,  di  getta,  fcnza  parlare  d' un' emicrania  e 
dolorediteftainfoffribile,  chegliera  ordinario,  fol 
ìecltandolo  Iddio  per  via  di  tutti  qucAinuli  arrtor- 
oare  ahii,  ed  aconvertIrG;  ma  Goal  mente  fu  percof- 
fo  da  una  nuova  piaga,  con  cu;  Iddio  colluina  per- 
cuotere iperfccutori  della  fua Chiefi , ed  I profaita* 
tori  de’ Gioì  fagri  MiAerj  ; che  fu  l’efser  tofo  nelle 
parti  più  fegretc  del  fuo  corpo  da  un’  infame  ver- 
me, che  gli  cauiò  molte  piaghe,  dove  lì  pafceva  , 
« vtcrelceva  digiornoingiornoconuna  puaaa , edo- 
lórl  iqfopportabili.-  e di  ul  maoIei;a , che  quell’ em- 
p'odlede  in  tal  rabbia,  e difperazìone , che  alla  Gne 
refe  l'anima  fua  ìnf{elìce  tra  le  mani  de’ Dcmq-ij  , 
giurando,  e biftcmrniando  controDIo,  em^ledlcen- 
do  l’ora,  nella  quale  lì  era  mefso  alludiarc,  ed  a 
fcrivet  alcun  libro.  S/fixi.  «#«.  iI«S4.  txHurm. 

Kiftffitiu . 

Ecco,  N.  il  &lario,  o piuttjfto  il  fine  tragico  di 
quello  fgraaiato , che  ha  iranato  li  crudelmente-  le 
vifccre  della  Santa  Chiefa  Romana  Tua  Madre,  a. 
Beco  tome  Iddio  nega  giullamcnte  la  fua  grazia  a’ne- 
mici  della  medefuna grazia,  che  ne  haniio cqntrallato 
t làgri  canali,  ed  i mezzi  ordinarij  di  cui  Iddio  fi 
ferve  per  produrla  nell’ anime  nollre  , come  fono  i 
divini  ^gramenti,  che  queft’ empio  ha  tanto  inlb- 
lentcmente  conlraftato  , e tolti  In  parte  a quelli 
della  fua  fetta.  }.  Quefto  è ilp.igamento  delle  be- 
flemmie,  che  egli  ha  vomitato  contro  ilSjgaorNo- 
flro Gcfucrifto  morto  per  la  falute  di  tutti  gli  uo- 
mini. Ecco  come  muore  arrabbiato,,  e difperato, 
chi  aveva  beftemmiato  orribilmente  rumaoitl  Tanta 
del  Figliuolo  di  Dio.  4-  Chi  fari  quello,  <be  non 
paventi  al  racconto  di  queft’ Illorla , e che  non  de- 
termini dì  ben  ufare  la  grazia,. e che  non  fi  tenga 
beato  di  morire  vero  figliuolo  della  Santa  Chiefa  ? 

II.  L’efempio  feguente  vi  farà  vedere  Icntimen- 
ti  molto  diffirentì  d'un’A^ima  predcftlnata  ne’ ma. 
li  e nc’ dolori  qaafi  uguali.  Un’Autore  digniftìmo 
di  fede  rlferifte , che  un  Cavaliere  avendo  unjiot- 


no  dato  l' andare  a una  fiera  .per  la  caccia  , ed  ìaà 
fcguendola  con  ardore,  fi  allontanò  molto  dagli aU 
tri  del  fuofcguìto,  ed  eGeodo  arrivato  in  una  cer- 
ta bofeaglia.  Tenti  come  la  voce  d'nn’uomo,  afiai 
dolce,  e grata.  Defiderofo  di  fàpene  donde  poteva 
venire  la  vmc  d’un’uomo  in  un  dilèrto  sì  feque- 
llrato , feguitò  più  avanti  la  fua  Imprefii , ed  iuter. 
natoli  nel  trofeo  reilò  afta!  maravigliato  , quando 
vide  un  iniférablle  Lebbrofo  , l’afpetto  foio  del 
quale  faceva  orrore , perchè, teneva  degli  llracci  del- 
la fua  carne  , che  fi  fiaccavano  da  tutte  le  parti 
del  Tuo  corpo.  11  Cavaliere  fattoli  animo  gli  fi  ac- 
collò, edomandogli  cortcfeincnte,  fe.era  egli  quel- 
lo che  aveva  fentito  cantare  , e donde  veniva  una 
voce  sì  grata  in  una  si  ocribijenuferla  ? Sigiwrsì, 
mìo  Signore  , dilse  egli  , ero  Io  che  cantavo  , ed 
era  la  mia  propria  voce.  E che  motivo  avete  voi 
di  fiat  allegro  , tipigliò- il  Cavaliere  , ved  ndovi 
opprefso  da  Unti  dolori  ? ij  motivo  è quefto  , rl- 
fpofe  quel  Lebbrofo  , che  io  vedo  che  tia  D o e 
me  non  ci_è  altro  che  quella  parete^  di  fango  (mo- 
ftrandogli  il  Tuo  corpo  tutto  Inipuciidiro;  la  quale 
rompendoli  a poco  ap^o,  tra  pochi  giorni  mi  da- 
ri  il  pafso  e la  libecci  d’andare  a godere  del  mio 
Dio;  e quello,  tomo  adire,  è II  motivo  dellimia 
allegrezza.  In  eft.-tto  indi  a poco  ebbe  l’adempi- 
mento de' Tuoi  desideri.,  e tutte  le  fue  piaghe  già 
aprirono  l'Ingrefso  alla  fua  eterna  felicità.  Rfdrlg. 
I.fxr.  trait.l,  ttf.  tl. 

Dopo  quello  , N.  ehi  fi  lamenteri  delle  miferte 
di  quella  vita,  poiché  a mlfiira  che  eMe  fi aumen- 
ta , ed  aggravano  I noftri  corpi  m'ferablll  , elle 
ci  tinno  alirectarvro  avvanzare  nella  flrada  dell’eter- 
na beatitudine?  Chi  nonftimeri  le  plaghe  di  que- 
fto povero  Lebbrofo  preaiofe  , poiché  elle  hanno 
fatto  unte  aperture  all'anima  fua  per  andare  a Id- 
dio, e prender  jrofiefso  della  Tua  gloria? 

Imparate  da  quello.,  quel  che  fi  llima  ma'e  in 
quella  via , non  è male  fc  non  fecondo  la  difoofi- 
zlonc  di  quelli , che  lo  patifeono  , e che  ne  fanno 
cattivo  u(i>.  Che  ciò,  rhcè  prefu  per  male  de’  rat- 
eivi, ferve  di  materia  dì  merito  a'  Santi  , che  ne 
fanno  buon'  ufo.  e che  quefto  regge  la  loro  notte 
preziofa,  e glorlofillìma  davanti  a Iddio. 


DEL  GI  UDIZI 
.Per  b IJ.  Settimana . 


O. 


Mttncrtrt  ttnij/wu  tua  , d-r.  Eccl.  7.  verf.  40. 

PRELUDIO, 

DOpo  d’ avervi  parlato  nella  nollra  ^irecedente 
I^ltritu  delle  cofe  che  precedano  la  morte, 
adefso  noi  vi  parleremo  di  quelle  che  la  frguooo 
dopu,  clic  è II  Giudizio,  ì di  cui  effrui  fono  Ud- 
cora  più  funelli  , che  .la  morte  medefima  a poiché 
elja  non  è da  temeifi  fé  non  per  caufa  di  quefto 
giudizio.  Ed  il  gran  Sonc'AgoAino  parlando  di  lui 
dice?  che  iion  vi  è cora  alcuna  , che  l’abbia  mag. 
giormengc  jndotio  4 titirarlì  da'Aioi  difordini  , e 

da’ 
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ja'pUceri  carnai i , oe’ quali  m iita^o  , quanto 
la  memoria  della  morte  > e del  Giudizio  . gNr/  mt 
trvMAhu  m fnfmUure  (tnalimm  gmti- 

/*,  nifi  rmtm  mtrtii,  & Jmlitu  fmmi  . S.  Agoft. 
Di  quello  (iiuilizio  dunque  roflians  diicorrerei  > 
e dirrni:  ue  oiCe* 

" Dhijùat, 

I.  Quanta  i utile  il  penliero  di  quello  Giudi- 
zio. a.  Ch>t  tota  d , c auel  che  ce  lo  debba  (ar 
apprendere.  t>  I mezzi  di  prepararvi!]. 

1»  W.  l M O PUNTO. 

La  Sapienu  ee.Mni't  turlando  per  bocca  di 
m>jne,  ci  dà  pei  rimedio  al  timore  del  GiudizioiI 
penfarvi  fpclìòi  hlemsrmre  Htvtfjìmm  riM»  Ó*  i»  errr- 
nnm  n»n  ftci»his . £1  la  non  li  contenta  di  dirlo  una  vol- 
ta; ma  vuole  ancora,  che  nelle  nollre  nuggioripro- 
Iperità , ne'nollri  giorni  d'ajlegrezza,  e di  concen- 
to, noi  penliamoaquei  terrori  : l»ditÌMuriam»$im- 
mtmfff  Jit  Ma/vrM0v.  Eccli.  11*  Z7.  E dichiara  beati 
%idli,  che  vi  penranofpella.'  Biaiuihtmt,  fiù  fem- 
^ri,1  fMVidut.  Wov.  i8. 1+ Ma  per  quelli , che  han- 
noilcuor  darò,  che  non  temono  mi!  la,  e!lidiee,che 
quelli  caderanno  nel  male  I SJai  'ocre  mtmii  c,4  , 

ffrrmt  ìm , Dove  l'opra.  Per  quello  $. Gitola, 
mo  aveva  liemu  -e  il  penliero  di  imelto  Giudizio  prefeo* 
te  in  tutte  le  Tue  azioni  ; o Ha  che  bevellé,  o maugiap' 
Te,  ofacelTequallivogllaalcracofa  , credevadi  lenti- 
re  fempee  alle  Tue  orecchiequella  fpayentevole Trom- 
ba: Al  eatevimorti , e venite  al  giudizio  : SivtcDmt- 
doj»,  Jivt  bib*m^  fiv*  aiitjMÌj  mUtul  fMtium  , ftmfrr 
Méribìti  m:is  iiU  i*rribilh  tub*t  Snr~ 
gite  MortHÌ »iìndUÌHm^c,  S.  Giro!.  Quello pren  Santo 
era  ben  perlualo , che  il  penliero  di  quello  giorno  tei^ 
ribileèun  granh-eno  all'uoinoper  iinpedirjo  dal  ca- 
dere nelipeccato,  per  ben  regolare  lalua  vita,  e te- 
nell]  fempre  pronto , e preparato  per  comparirvi  ; ma 
per  darvi  cimo.edcl  G odialo,  bifogna  farvi  vedere, 
checofaè,  quanti  fono,  e perchè  deve  temerli . 

II,  PUNTO. 

Il  Giudizio  è una  rivilla,  cheNollro  Signore là- 
rà  di  tutte  le  aaioni  della  nollra  vita  , buone,  o 
cattive;  lopra  le  quali  dazi  la  fencenza  di  Giace, 
0 di  dannazione  eterna. 

Quello  Giudizio  è di  due  Ibrte;  il  particolare, 
che  li  fa  airufcirs  dell’Anima  da  quefta  vita  > ed 
ài  generale,  che  li  fari  di  tutti  gli  uomini  nella 
Valle  di  Giofafat  alla  finedel  Mondo.  E tutti  quelli 
ducGludizj  fono  molto  da  temerli  per  più  ragioni. 

1.  Perchè  la  Giultizia  vi  fari  rlgnrofa  , ed  il  giu- 
dizio fi  fari  fenzi  mifericnrdia  | mi- 

ftrUffrd/M  . Jac*  z.  ig. 

1.  Perche  non  vi  Grà  più  luogo  al  pentimento: 
temfut  «eu  trù  mmflim  • poiché  non  vi  Gri 
p li  tenpo  per  noi;  Ubi  tttidtrit  ligimm,  ibi  trit ; 
Eicli.  11.  ).  li  Gri  giudicati  o per  I'  Inferno,  o 
per  il  Paradifo.^ 

Il  Giudizio  vi  fari  rigoroTo  . i.  Per  parte  dell’ 
Inquilitore,  e del  Giudice,  mediante  la  ruacognì- 
ziunc  , e 'I  filo  lume  infinito  , che  couofce  tutte 
le  cofe  per  lè  Hello  , e noir  per  mezzo  d'altri  te- 
fliinonj , che  polTmu  Ingannai . 

ÙjÌMmrit  Ptrnehijle , 
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a.  Sari  rigorofo  per  ragkiae  dell'  lutegrita  , ed 
iufleflibiliti  del  Giudice  Nm  nim  rtffitit  ^rf>- 
aam:  Matt.  ai.  id.  non  confiderà  nefiiino  , la  fua 
lèntenza  è irrevocabile  , non  vi  fono  Gyori  , per 
ronfeguenza  non  vi  è appello,  nè  illanza  civile,  ec. 
O peccatore  , che  cofa  farai } 

J.  B’da  temerli  per  la  grandezza  delle  cofe  , di 
CUI  doveri  renderli  conto. 

I.  Non  fi  tratterà  di  render  conto  di  un  poco  di 
roba,  d’ua  poco  d'oro,  o d'argento,  d’un  gover- 
no, d’uno  fiato,  J'una  Ih-ovincia,  ec.  ma  del  be- 
ne, e del  male  di  tutta  la  fua  vita,  non  d’ un'an- 
no , d' un  meG , d' un  giorno  , ec.  non  ancora  de’ 
fuoi  propri  peccaci  folamcnce,  ma  di  quelli  degli 
altri,  per  il  cattivo  efempio,  e fcandolo,  ec.  che 
fi  è dato,  non  folo  nella  follonza,  come  anco  ne|- 
le  minime  circollanze,  l’intenzione,  il  motivo,  il 
fine,  I*  maniera,  ec.  Non  folamente  i pecati  gra- 
vi, mortali,’  ma  i pid  leggieri,  e veniali,  e pec- 
caci d' abicuazione  confeUici  cento  volte. 

a.  Vi  li  renderà  conto  de' doni  naturali  del  cor- 
po, e dello  fpirito  , acquillaci , oricevuci,  ec.  delle 
grazie foprannacurati , del  Battefiino  , della  Fede,  ec- 

].  Del  tempo  perfi»,  e dell’ occaiìoni  della  Giu. 
ce  trafcurace,  ec.  di  ante  Prediche,  fentice  , del- 
ie Letture  fpiticuali  er. 

4.  Della  grazia  làncificance,  di  quel  preaiofot^ 
lento,  con  cui  fi  poteva  acquillare  l' eternici  , rU 
fcaitare  i fuoi  peccati,  a^uiftare  le  virtù,  ec. 

1.  De' Sagramenti , dell'ulò  che  ne  abbiamo  fat- 
to , che  profitto  ne  abbiamo  cavato  , de'  frutti  del- 
la Paflione  del  Figliuolo  di  Dio  . Se  11  Sangue  d’ 
Abele  grida  vendetta  contro  il  fuo  fratello  , che 
firi  quello  d'un  Dio  contro  i peccatori,  che  fene 
fono  abufati  l 

Per  farci  vedere  il  rigore  di  quello  Giudizio,  di- 
ce Iddio  che  cmbirÀ  GrrufMUmmi  nlia  lutma\ 
quello  vuol  dire , con  ima  tale  eGttczaa , che  peferi 
lino  gli  atomi , ed  i glufii  appenna  faranno  tvovaci 
giulli.  Se  quefio  è , che  direnio  noi  alla  villa  di 
canti  cattivi  perfierì , di  tante  parole  mal  dette,  di 
anti  anni  perii,  di  Onte  grazie  crafenzace}  ec. Pei 
non  cadere  in  quella  ronfufione  , e fcanGre  quello 
giorno  terribile,  bilugna  Gre  tre,  o quetro  cofe- 

IIL  PUNTO. 

I.  Fare  una  vera  penitenza  delle  fue  colpe  itiqu^ 
Ilo  Mondo,  e non  afpetcare  a farla  nell’altro. 

a.  Avere  mifericordia  del  ProHimo  . Nim  ci  è 
mezzo  più  ficuroper  ottenere  il  perdono  del  le  nollre 
colpe,  ed  avere  un  Giudizio  favorevole,  quinto  il 
perdonare  volentieri  le  ingiurie,  che  ci  fon  facce. 

3.  Aver  fempre  un  Tanto  timore  : Mritrui  htmu, 
f«r  ftmfer  t/i  pavidai , Prov.  a8.  v.  14.  Però  fare  tuN 
te  le  nollre  azioni  , come  fé  noi  folKino  alla  pre- 
fenu  vifibile  di  Dio,  confiderando  che  egli  ri  ve- 
de in  tutti  i luoghi,  e che  nulla  gli  è nafeofto. 

4.  Giudicarli,  e farli  giullizia  da  sè  medefimn; 
Si  MI  dijmdìcaremHi  , non  mr/Me  ìndleurtmuT , I. 
Cor.  tv.  V.  yt.  Se  noi  lo  facellimo  ogni  giorno, 
fe  noi  efaminalliinn  la  fera  tuccr  te  azioni  della 
giornau  , qtieflo  farebbe  il  modo  di  non  eflergiu- 
dicaco  davvantaggio,  c d’evitare  il  rigore  di  que- 
llo giudizio,  di  cui  noi  vedremo  gli  efempi,  do- 
po le  nollce 

Z /N- 
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INTERROGAZIONt, 

fi.  Cit  tefm  nihUmt  M>  a nmm  if  trvvaatagiit 
dtpe  la  marur 
R.  Il  Giudizio. 

fi.  £’  trai  ftnfart  fftfft  ai  Giadiùil 
R.  Signor  ti , perche  è il  modo  di  teaerfi  pron- 
to, e preparato  , di  non  ofiendere  Dio  , e di  ben 
regolare  la  fua  vita. 

D.  Cht  nfa  t il  GiadizJa  / 

R.  £'  una  rerifta  , che  il  Signor  noftro  farà  di 
tutte  le  azioni  della  nofira  viu  buone,  o cattive, 
fopra  le  quali  darà  la  iencenza  di  falute,  odi  dan- 
nazione eterna. 

D.  Di  tjuanu  pnt  i il  Gi’tditStf 
R.  Di  due  forte;  particolare.-  che  li  fa  nell’nfci- 
re  dell’anima  ita  quella  vita;  e generale,  che  lì  fa- 
ti di  cucci  gli  uomini  nella  Valle  di  Giofafae  alla 
fine  del  Mondo . 

fi.  eh*  ttfa  ri  àtvt  far  ttmtrt  maifitrmtat*  il 
OMltcJr  r 

R.  I.  Che  li  farà  una  volta  fola,  efenxa  appello, 
a.  Che  fi  tiri  dal  Signor  Nollro , che  conofee  il  j 
tutto,  e che  non  può  eflere  ingannato,  nè  corrotto. 

Noi  viavereino  per  accufatori  i fiemonj,  e per 
teftimoni  gli  Angeli , e la  nolira  propria  cofeicnoa.  j 
D.  Cht  tifa  ilfttaa  fan  pvr  frtfararvifi/ 

R.  Penfarvi  fp;lÌo  , giudicarli  ogni  giorno  da  tè 
medeCino  , non  giudicare  nclluno  ; hnalinence  £trc 
eiafeheduna  azione , come  fe  li  dovcllè  renderne  con- 
to nell’ora  lleda  , fé  Iddio  ci  chiamane  da  qucAa 
vita  all’altra. 

hftmfì . 

La  morte  non  è terribile  ai  Peccatori,  ed  ai  me- 
detimi  Giulli  , fe  non  per  il  Giudizio  rigorofo  , 
che  la  feguica.  Tutto  ciò  che  noi  leggiamo  di  ter- 
ribile nell’ morie  , non  è conliderabile  in  paragone' 
di  ciò  , che  feguirà  alla  6ne  del  Mondo  , ed  alla 
morte  di  ciafeb^no  di  noi.  Con  quallivoglia  ma- 
nifetez'one  , che  Iddio  fàccia  di  tempo  in  tempo 
de' rigori  di  quello  Giudizio  agli  uomini,  e delle 
pene  Ipaventevoli  che  lo  feguono,  non  lì  vede  per 
quello  , che  i Peccatori  «e  rellmo  tocchi  , e che 
cambino  vita;  e ciò  perchè  non  ci  penfano  feriamen- 
te  . La  fola  rifleirione  è capace  di  produrre  qu^o 
cangiamento,  e di  far  imprelfione  ne’nollri  fpiriti. 
Voi  lo  vederete  nelle  fegiwti  Iflorie,  riferite  tut. 
te  e due  da  San  Càiovanni  Climaco. 

La  prima  è d’un  Monaco  chiamato  Elico,  il  qua- 
le avendo  menato  una  vita  rìlafTatTllima , e fenra  al- 
cun penliero  della  fua  falute,  fu  Analmente  colpito 
da  una  malattia  mortale,  che  lo  ridufseall' diremo. 
La  fua  anima  ìa  effett*  flette  feparata  dal  fuo  corpo 
circa  lo  fpiziod'un' ora,  ma  eftendo  ritornato  io  ir , 
ci  fconglurò,  dice  quvAo  Santo  Padre,  di  allonta- 
narci da  lui;  e nel  tempo  flefm  avendo  murato  la 
porta  de' la  fua  celletca,  vi  flette  racchiufo  lo  fpa- 
ziodi  dodici  anni  fenza  parlar  mai  achi  cheAa,  pi- 
gliando per  tutto  il  fuo  nutrimento  fulamcncc  unpo- 
codipane,  edacqua.  Sttvaa  federe  cogli  occhi  Sili 
in  un  luogo,  ed  ei'sendo  fempre rapito  in  fpirito,  te- 
neva si  fortemente  attaccato  il  fuo  penliero  a tutto 
ciò,  che  aveva  veduto  nel  fuo  eflaA,  che  ooo  cambia- 


va mai  pobturar  ma  come  fempre  fuor  di  sé,  ed  In 
un  profondo  Alena»,  piagnea  a calde  lagrime.  Ve- 
dendolo ridocco  all’ diremo,  evirino  a morte,  noi 
rupp.nio  la  poro,  ed  entrammo  nella  fua  cella (fe- 
guitaadire  qudlo Padre  >«d  avendolo  pregato  di  ri& 
goderci  fopra  più  domande  , che  noi  gli  avevamo 
fatte  , A feusò,  e difie  per  rifpofta  di  tutto  Per- 
donatemi, fiatelli^miei , non  vi  pofso  dire  altro  , 
fe  non  c^  ?>{ui,  il  qual*  penfsrà  bene  alla  morte, 
ed  al  Giudizio  terribile  dopo  di  efia  , non  potrà 
mai  cadere  in  peccato.  Giav.  Climac.  Grai.6. 

Quello  cangiamento  si  improvvìfb  , dice  quefto 
Padre,  in  un  Monaco  che  era  flato  si  rilafiato  , e 
SI  negligente,  e divenuto  in  un  momento  sì  dlfl'e- 
rente  da  tè  inedcAmo , ci  forprefe , non  potendo  ab- 
teflanza  ammirare  quella  fama  metatnorfoA , e que- 
fla  beau  mutazione. 

tLiftfnaa . 

ApproAteiamoA  di  ^eéo  démpio  ; e ciò  che  il 
penhero  delle  cofe  ultime" ha  operato  nell’  Anima  di 
queflo  Anacoren,  mediante  la  rifleflione  che  vi  fe- 
cc,  faccia  la  oi^ciìma  im]N'tf(lìonc , ed  il  medeiloi* 
effetto  ne’  noftri  fpiriti  , cambiando  vita  in  conA- 
dertziooe  de' giufli  Giudizi  d’un  Dio  , che  non 
perrnette  la  cognizione  di  quefte  cofe  , fe  non  per 
farci  odiare,  ed  abbandonare  il  peccato. 

IL  Quel  che  racconta  il  medeAmoS.  Giovanni  CI  i- 
maco  d’un' altro  Monaco  chiamato  Stefano  , non  è 
meno  terribile  in  quanto  al  conto  rigorofo,  chebi- 
fogna  rendere  in  quell’ ultimo  Giudizio.  Quefto  San- 
to Anacoreta  aveva  pal&to  quaA  quarantanni  nella 
vita  Rehgiolà , eibliuria,  in  cui  Aera  refb  commen- 
dabile per  i Aioi  digiuni,  perlefue  lagrime,  e per 
la  pratica  d’ ogni  altr'forudi  virtù,  che  l’avevano 
cundotcoad  un  grado  sì  eminente  di  fantità , che  le  be- 
lliemeddìme più  feroci  lo  rifpectafano , edavaAnnda 
mangiare  a un  Leopardo  di  fua  mano.  Fracunto  dopo 
aver  paflàto  gli  ultimi  anni  della  fua  vita  in  una  di- 
fcipliDi  oocIk  più  llr^,  in  un  difetto  alfe!  fepj. 
rato,  da  ogni  conlblaz.oiie , e cuminercio  d’uomini, 
ecco  CIÒ  che S.  Giovanni  Climaco  dice  eflèrgli  feguito 
in  un  rapimemodi  fpirito  la  vigilia  dell’ultimo  gior- 
no di  fua  vita.  Avendo  gli  occhi  aperti  guardava  a 
delira  tdalìniflra  delledue bandedel  filo  letto,  come 
fe  aveffc  veduto  perfone  , che  gli  faceflèro  render 
conto  della  fua  _viu;  alle  quali  rifpondeva  sì  fòrte , 
che  tutti  quel  i , ì quali  erano  prefenti , l'intendevano 
dillmumente.  Si,  diceva  egli,  queflo  è vero.  Io  lo 
confeflb;  ma  io  hodigiunMo  Unti  anni  per  purgaR 
quefta  colpa.  Un’altra  volta  diceva;  Queflo  non  è 
vero,  VOI  mentite,  io  non  l’ho  fatto.  Ora  diieva: 
Per  quello,  io  lo  eomèflò,  voi  dite  il  vero;  ma  io 
1'  ho  pianto  ; e ne  lx>  fatto  pen'tmza  per  mezzo  di  mol- 
ta fervicù,  che  io  l;o  fitto  a’mlei  fratelli.  E dopo 
qualche  poco  d' intervallo , dicevadl  nuovo  ; Queflo 
I non  è vero;  voi  Aete  falfarj;  ma  fopra  altre  actufe 
dicega:  Quello  è vero,  io  non  ho  che 'dire  fopra  di 
CIÒ;  ma  la  mifericordia  di  Ohiègrande , egli  è tutto 
niiftricordìofo.  Certo  quefto  giudizio  invìAbile  , e 
sì  fevero  era  uno  fpettzcolo  di  fì>aVento  e d’orrore 
a quei  che  Io  femivano  ; ma  quel  che  è più  terri- 
bile, è,  eh#  era  accubito  di  cofe  , che  non  aveva 
fette  ; ed  io  queflo  si  rigorofo  giudizio  l’anima  Aia 
A fepaco  dal  fuo  corpo. 

*/- 
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Che  dite  voi  , Cr'ftiani , di  qucAa  Iftorii  ) Se- 
condo voi  vi  fare  luogo  ai  Ideatori  alloradi  trema- 
re > Uo  Monaco  dopo  quirant'anni  di  penitenaa  fi 
tawa  augiUtiacOiin  dover  rif|>oi)dcre  all'  accufe  > che 
gli  fimo  &tte  contro  di  lui  in  quel  palio  formidabi- 
le» e voi  che  invecchiate  ne’ peccati,  vi  credete  d’ 
eflér  (ronchi  con  dire,  che  Iddio  d miftrieordiofo , 
e che  non  vi  ha  fatto  per  dannarvi .»  Se  il  giufio  du- 
rerà faticar  fcamporla,  dice  San  Pietro,  e fe Giob- 
be dice  , che  non  vi  farà  use  fola  replica  a mille 
accufe,  che |li faranno  6tee:  N**  nffndit»  mm»m 
fn  mlH»  ! Giob.  g.  v. }.  che  farà  il  peccatore  tutto 
carico  di  delitti  , e d’offitfef  Ah  Sigrrare  voi  folo 
lo  fapete.  Tremiamo  dunque,  N.  e diamo  felfe  a’ 
noflri  adiri  per  mezzo  d’ona  fèria  e vera  peniten- 
aa i poiché  Iddio  CC  ne  da  ancora  il  tempo. 


DELL’  INFERNO- 


' ' Per  la  Hi.  Settimana. 

làMwrmv  nrvìffima  ma,  m attmum 

Mv  ftttabit.  Ecclef.  7-  v.  go. 

P R 'e  L U D 1 O. 

OR  il  t’more  della  morte,  e detGindiaio,  éhene 
O fegoe  dopo,  non  é dato  ancora  capace  d'ammol- 
lire , e muovere  la  voffra  dUrenea  ; bifogni  vedere , 
fe  il  racconto  dalle  peoe  dell'Inferno  , alle  qual' 
fono  cohitahnati  quelli  , che  muoiono  in  peccato 
mortale,  farà  pié  efficace^  diquedo  dunque  io  in- 
tendo di  parlarvi  oggi,  e dirvene  tre  cole. 

Uvlfimt. 

‘•1.1  Che  é-MÌlilTtmo  il  penlàre  all’ Inferno  , e che 
coda  è rinfèmo.  a.  Le  didèrcnti  forte  delle  pene  , 
ebevifipatifeono.  j.  I merzi  per  non  andarvi. 

^ , E R I M O P U N T O..  ,■* 

• L'Brilità  che  cièln  peofare  all’inferno  é,  cheil 
peccatore,  il  quale  muore  nel  fuo  peccato,  non  può 
oonfolarfi  dicendo:  Di  tutto  il  male  , che  io  arerò 
fatto,  non  mi  può  fegnir  altro,  che  il  non  godere 
della  vifionedi  Dio,  fè  io  ne  fono  riputato  indegno 
nel  fuo  Giudizio  ; ma  del  redo  io  non'  patirò  né 
pena,  né  male.  Non  và  eojì  , ma  bifogna  per  ne^ 
ceflìtà , che  noi  c.rdiamo  In  uno  di  quelli  due  dati 
(ì  didèrcnti  , o che  noi  fiamo  compagni  degli  An- 
leli,  o comp:t|!ni  de*Dcmooj;  o che  noi  repniamo 
per  ièfnprecon Dioi  oche  noi  bruciamo  rternamen» 
te  nell* Inferno:  non  vi  è luogo  di  mezao,  fe  quefto 
noiiè  il  Pargatorìo,  dove  i purgano  alcune  col- 
pt  Itffièreir  or  peccati,  di  cui  fi  Tòno  confeftti , e 
de*  quali  non  hanm  fatto  l'intera  penitenza. 

pi  qttcAo^  fi  ^2^’io  ci  avvertifee' tif  non  temere 
tinto  il  Giudizio  di  Dio,  quanto  fe  cofic  che  lo  fe- 
pmmoi,;  Nòli  mttmri  )HÌìeì»m  rrmth 

fint.  Eceli.  4*.  1-  H Reai 
le  aveva  ben  prefciul  aMora  che  diceva  ^ 

iiffirnt  che$tmdfdtr9*9t  ms  che  i dolóri 

étJKlnfcfiio  lo  circondavano  fenipre.. 


Kovi^nmi.  . . . 55Ì  . 

Il  Profeu  BJtuc  ci  avvercifee' di  aprire  gli  occhi 
per  vedere  quegli , che  fono  nell’  Inferno  t alftri  e- 
cultt  mas , 0>  ’SssÀt  gssi  fsmt  ist  Iss/trsu  (^r.  Barue.  a. 
V.  17.  Quedo  vuol  dire,  che  noi  doviamo  fpeflo  me- 
diurelepene,  che  patifeooo  quelli,  die  fono  limili 
a quel  cattivo  ricco,  di  cui  fi  parla  nel  Vangelo,  il 
quale  dopo  aver  prefb  tutte  le  ioddiifasioui , che  t 
luoi  fenfi  defideravino,  fi  vide  profondare  tutto  vivo 
nelle  fiamme  dell’Inferno,  che  gli  fervirono  di  fe- 
polcro;  Mtrsmsj  tfl  aiutsst  àivtt,  & [tfoltsit  mina 

/«fMÓ'r.Luc.  id.  aa.  equedo  devono  afpeturlì  tutu 
■ peccatori,  che  l’imitano,  ec.  San  Giovanni  nell» 
fua  Apocalillè  vide  l’ Infèrno,  che  andava  dietro  alla 
Morte  i dandoci  ad  i Jtendere  con  quedo  che  dopo 
che  la  Morte  arerà,  colla  fiu  falce  mietuto  i Pecca- 
tori, r Inferno  gl’ inghiottirà  nelle  fue  vifèere. 

Qjjcdo  ci  voleva  lignificare  il  Profèta  Ifilia,  quan- 
do diceva:  Issftnuu  diìsstssvh  snismmm  fsmm, 
rssit.tt  fsusm  Mbfsju»  stila  rirsmvsa , O- sitftmslasu  fnstt 
ejsss;  nàia  1.14.  L’Inferno  ha  allargato  il  fuo  fenO| 
ed  aperto  la  fua  gola  fenza  m'fora,  per  ricevere  i 
fuoi  forti,  per  ricevere  quelli , di  cui  parla  Giobbe, 
che  |>alunola lorovica  nell’allegxie,  e ne’piaceridcl 
Mondo  : Et  ist  pststS»  »i  infmst  dafnsulstsst  ! Giob. 
al.  I}.  e che  in  un  momento -feendono  all’Inferno, 
dopo  quello  fpaventevole  giudizio,  e fencenza;  In 
sttaliiUHi  «*  iisustt  ntrsuts».  Matt. af.  y.41.  Ma  p« 
farvi  ancora  meglio  conci|pire  l’otilicà,  che  vi  é di 
perfare  aU’lnfemo  per  evitarlo,  bifbgna  dirvi , che 
cofa  é l’Inferno,  e le  pene  che  vi  fi  pacifeoao. 

L’ Inferno  é un  luogo , che  é nel  centro  della  ter- 
ra, dove  Iddio  efercita  la.  fua  Giuftizii  fopra  i De- 
moni 1 e fopra  l’anime  di  quelli»  che  muoiono  in 
peccata  mortale  „ fenza  averne  fatto  penitenza.-  - 


IL  B U N T O. 


Lepene,  che  vifipatifoono,  fimodidue  forte,  la 
pena. del  danno,  c quella  del  fènfb,  cd  ambe  eterne. 

La  péna  del  danncécITcr  privato  della  vifione  di 
Dio  per  fempre  f e quella  pena  é loro  altrettanto 
p ii  fenlibi:e,  perché  allora  cominciano  a oonofccre 
lidio  d’ un’ altra  maniera  , ;Im  ijon  hanno  fatto  in 
ciucila  vita..  Vedono,  che  Iddio  é il  fupremo  bene, 
e la  dimora  principale,  e il  centro  delia  loto  feli- 
cità; e quello  gli  porta  a voler  fempre  , e ad  ogni 
momento  alzatfi  verfo  il  fuo  centro  ; ma  ne  fono 
ritenuti  dai  demoni , e dalla  giuftizìa  vendicatnce; 
e quella  pena  é'  la  più  feofibile  di  tutte  le  » 
che  vi  patifeono.  Che  fe  noi  aggiungiamo  a quella 
pena  dello  Ipirito  quella  de  tormenti  crudeli,  che 
patifeono  ne*  loro  fenfi  , non  mi  confeilarete  Voi  ,. 
che  non  vi  é nulla  di  fimile?' 

Per  concepire  qualche  cofa  di  quelle  pene,  hi  fife, 
gna  coofideriiu ,.  che  tutti  i mali  di  quella  vita  fono, 
mali  particolari;  eperò  non  tormentano  generalment»' 
tuttlin.àiri  fenfi.  Pigliamo. perefempiolcinfer.niti 
corporali.  Noi  vediamo,  chi  ha  una  malattia  d oc- 
chi, chi  d’oreerhi,  nn'àltr  ■ di  cuore,  un’  dtto  di 
flomaco',  un’  altro  di  corpo  , e cori  altre  di  quedai 
qualità.  NeiTunodi  quelli  mali  fi  fpadc  univerCiliTien. 
»e  per  tutr  1 membri,  ma  fulamente  fopra  alcuni;  €■ 
•loadlmeno  noi  vediam.»'  la  pena  , che  ci.fe  IbTr-rc 
fino  di  quefii  mali,  eia  cattiva  notte,  che  palfa  una 
iierfina  inferma  con  quilfivoglia  di  quelli  mali,  ben- 
ché nrn  fòfre  chc.un dolore  di  dente,  odi  geng'va- 
2 a Por 


. 15<  , 

^niaiiio  Jon^nt  Utf»o  il  «fc,  che  un’ Homo  pni 
* 5‘  “"'>'"<»!«  . eh*  non  gli  lafci  alcan 
“^oro,  ne  renio,  négiuntura  fems  il  fiio  proprio 
oo  ore,  e tormento,  ma  che  nel  tempo  ftef»  lenta 
dolori  atutilSmi  nella  tefta,  negli ocehi,  negli  orec- 


Jk-  urna  rena,  negli  oceni,  negli  orec> 

«nj  ,_ne  denti,  nello  ftomsco,  nel  fegato,  eper  ab- 
nreviirla,  m tutti  gli  altri  membri , e giunture  del 
luo  corpo,  e che  in  quello  flato  fu  diflefo  fopra  un 
• *!»  .me**  dolori  , fentendo  in 

Ciarcheduoo  dc’fuoi  membri  lafua  propria  malattia . 
ralate  voi,  quale  làrebbe il tnraglio,  chepatireb- 
» *11  nomo  in  quello  flato  lolameote  una  not- 
te. Un  cane,,  che  roi  redefle  trattato  in  quella  /or- 
^ per  le  llrade , tì  fiirobbe  compaflìone  . Ecco , ò 
Oro  amico,  lo  flato  deplorabile,  le  pure  fenepuò 
we  qualche  comparatione , che  paciri  un  dannato  in 
quello  lu^  mfelice  r perchè  ficcome  i caniri  oflen- 
o<mo  Iddio  con  tolte  le  loro  membra , e ton  tutti 
1 loro  fentianenli , fervendofene  di  tutti  per  lervire 
*1  peccato  ; colà  Dio  ordineri , che  tutti  làno  tor- 
mentati allora,  eebe  ctaicheduno  d*efli  ricera  il  luo 
^pno  dolore,  li  per  tanto  gli  occhi  carnali edi- 
fooefli  laranoo  toriaeoeati  dalla  vilione  orribile  de’ 
Oemoni;  1 orecchie  ^r  la  conliilìone  delle  grida  , 
e de  ^miti  che  vi  rìluaneraono  da  tutte  le  parti  f 
, “"C!  per  la poam  iniópportabile  di  quel  brutto 
luegot  il  gufo  incitato  dalla  lame,  edeìla  fete;  il 
Utio,  erutti  gli  altri  membri  pcpun caldo,  t fred- 
do, che  nwlipuò  foflrire,  né  efprimere.  l'imma. 
fuiaaione  fari  tormentata  dall’ appreslioiie  de’ dolori 
prefenti , e la  memoria  dal  la  rimeinbrann  de’  piaceri 
paluti  i I intelletto  dalla,  conlideraiione  de’  beni 
^*cu,  e de  i nuli  acquiflati , e fucreduri. 

“ Sagra  Scrittura  eì  ItgniÉca  la  moltitudine  di 
pene  , quando  ci  dice  , che  nell’ Inferno  ri 
«ri  lame,  fete,  urla,  e digrignamento  di  denti  , 
ipade  taglienti  da  due  parti  , fpiriti  creati  per  la 
vndetta  , ferpenci  , vermi  , Icorpiooi  , martelli  , 
alienato,  acqua,  fiele,  fpiriti  di  tempéfie  , ed  al- 
tre cole  fimili,  dalle  qual:  ci  vien  figurata  la  gran- 
dezza, e l’orrore  Ijuvencevole  dc’cormenfi  di  quel 
aU'igo  . le  tenebre  ioteriori  ed  efleriori  vi  faranno 
aurora  più  ofeure  fopra  i rnrpi  , e fopra  l’animc  , 
che  ({L’elle  dell’Egitto,  che  fi  potevano  coecare  colle 
™ai.  Il  fuoco  vi  é incumparabilmcnte  più  ardente 
fol^flro , c non  fi  coofuma  mal • 

Che  fe ancora  alla  cradeici  di  quelli  fupplizifioi 
aggiungiamo  la  loco  dn-ari,  qnefo  farà  il  colmodi 
tutte  le  difgmie  che  fono  da  icmerfi.  Nnn  arerai, 
tro  mai  che  la  com|ugnia  de’diavoli , le  tenebre,  b 
gabbia,  U ^ilpcrazìrmc,  rdinuna  parola  non  veder 
mai  Idd  o,  e non  fodere  mai  d’ una  loia  Hi  Ha  di  piace- 
ge,  nédi ripof).  11  ricco  Hpolone  géme , elìbmFDCa 
da  tanti  mill'anni  per  domandare  una  Ihta goccia d’ ac- 
^ua  fenaa  parerla  ottenere . Sì  poco  , In  tanto  d i tempo, 
ja  una  sì  eflrema  miferia , ed  in  vano  1 Oh  che  vita  i 
P Eterniti.'  Si  troreri,  che  un  dannato  nel  fe- 
fecoll  averi  fparfo  più  lajirime,  che  non 
bi fognerebbero  per  comporre  lutti  i mari  deVMni*. 
do , quando  anche  non  ne  ifpargefte  che  una  ogni 
gloriala,  e tutto  queflu  farà  contato  per  niente.  Di 
•utt^i  I Dollri  piaiati , dicono  qucgrinfélici  fe  ne  fe- 
rebbe  l’Oceano  in  paragone  del  quale  tutti  gli , 
Oceani^  del  Mondo  non  làrebbcro  che  una  gocciola; 
di  tutti  i_nnllri  fuochi,  una  brace  da  confumare  un* 
infinità  di  Mondi , di  cuKÌ  i nollri  veleni  un  palla  fo  , 
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■ ftr  morire  un*  infinità  di  vÌM,  ec.  bruciare  per  tm' 
eternità  , piangere  per  un’'etemità  , mangiarci  le 
braccia,  ed  arrabbrC  femore  per  un’eternità,  ec. 

Vedete  dunque,  le  voi  fiele  nello  flato  di  quelli, 
che  li  dannano,  eclw  falcano  con  en  volto  ridente 
nelle  fiaoiw  . Se  voi  non  avete  fpovento  di  tutto 
ciià,  che  io  vi  ho  raccontato,  voi  liete  bene  infen> 
libili  i e fe  pure  ne  avete  fenaa  provvedere  per  T av. 
venire,  fitte  un  gran  pazzo,  firìrt  ftmtl,  tttmmm 
tfi:  Perire  qui  uni  fòli  volta,  é un  perire  eterna- 
mente; mancare  una  fbla  vola  tll'occaiioae  di  fue 
la  fui  làluie,  é perdere  il  lutto,  f <. 

Per  non  cadere  in  quella  difgraaìa,  bifogna  (tre 
tre  cofe. 


U1  PUNTO. 

i.  Bilógna  penlàrvi.  Fate  fpeflb  collo  fpìrìtoque- 
fla  vilica  de’  dannati.  Vedetegli  , parbtegli , ed  im- 
parate fu  quella  voragine  a temere  Iddio,  ed  il  pe- 
ricolo m cui  voi  fitte . . — • - 

^ Bifugua  vivere  nel  timoredìDio.  Timttttmm, 
f«M  MÌdtrit .,  fioùvt  mitttrt  im 

it*  timtft  : Temete,  di- 

ce il  Signor  noflro  , quello  il  (piale  dopo  aver  da- 
to la  morte  , ha  ancora  l' autorità  di  pfcciplttre 
nell  Inferno.  Io  ve  lo  dico  di  nuovo,  temete  que- 
llo, e fcanfate  il  peccalo  mortale,  che  vi  pud  can- 
làre  quello  gran  male.  ' ' ‘ 

t.  Far  penitenza  , fe  fi  é caduto  nel  peccato  , e 
luflrire  pazientrmtuce  le  pene,  e afflimeni  d!  qne- 
Ha  vita  j e quello  farà  il  modo  di  icanfàve  i tot- 
menti  dell’altra.  Veniamo  tdellballenoftro. 

rUTERKOOAZ  tosi. 

D.  AUiamt  ori  afa  attmaa  à»  Naum  fiè  itila 

Meati , r iti  Giaditjt  t , 

R.  Signor  u,  l'Inferno  é da  temerli  più  di  tutte 
le  cofe.  • r 

D.  £’  mfa  utìlt  U felf"'*  fttaltM  vtlta  alt  lafntta  J 
B-  Signor  il  ; e principalmente  per  aver  onora 
del  peccato,  che  u’e  la  cauA.  . 

D.  eie  [fifa  è /'  iaferat  f 

R.  E’  un  hiogo  , ch’é  nel  cenerò  della  Terra  , 
dove  Iddio  esercita  la  lua  Giufliab  fiipra  i Demoni  « 
e fopra  l' Anime  di  quelli  , che  Hanno  in  peccato 
mortale,  fenia  averne  fatto  penitenza. 

D.  Chi  fetta  ir  fvat  faprtvart  iiitit  al  datmari  f- 
R.  la  pena  del  danno  , e del  feafo  , che  dar», 
ranno  uo’cteriiità . 

D.  CAe  rtfa  i la  fna  iti  dattae  > 

R.  E’  l'efiereprivodclla  vilionedi  Dioperfeapre- 

D.  cffa  è la  ftaa  iti  ftnftì 
K.  E'  quella  ch«  fi  fentc  nel  ctypo  , e nell'ani- 
ma , e che  caulà  i maggiori  dolori , che  li  peflbim’ 
uinug  inare.  ' 

D.  Cht  tofa  0 £ Eternità  r ’ 
il  B'  un  tempo,  che  dura  lèmpre,  e non  fioiice 
mai . , 

D Citt  (afa-  Uftjna  fan  fa*  ifamfan  tana  qw/ft 

ftat  ? 

R.  I.  Bifcgna  (sfarvi  fMflb.. 
a.  Vivere  nel  timore  di  Dio  , e fuggire  II  pec- 
cato mortale. 

J.  Far  penitenza,  e foffrme  pazientcìaieute  le  pe- 
ne e l'afiliiioni  di  quella  vita. 


Aìjlt£ì»nt. 

Quelli , che  quelli  fentmza  fulminante  del  fiipre- 
ino  Giudice)  tante  Tolte  ripetuta  nel  Vangelo! 
à»ti  m»Ud»$i  mI  fu*ct  tttriu,  non  ha  potuto  tidur- 
le  a loro  doveri,  che  Cofa,  di  grazia  potrà  mai 
ùidurgtif  Che  cofa,  dico,  può  toccare  il  cuore  de’ 
peccatori  induriti  , i quali  non  ha  potuto  intimo- 
rire dopo  tanti  fecoli  quella  voce  del  ricco  Epulo- 
ne, che  rifuona  alle  loro  orecchie  : Crntitr  in  htc 
f tmmti  Io  fono  orribilmente  tormentato  in  quefle 
Mmmef  Pollo  io  fperare,  che  la  debole  efpreiUione 
d'un  Peccatore  come  logli  toccherà,  e fari  cambiare 
loro  vita,  con  proporgli  alcuni  efempi  più  recenti 
dì  quegli  , che  iJ  peccato  , e 1*  impenitenu  hanno 
rilegato  nell’ Inferno?  Io  non  fn,  fc  qualcheduno  di 
quei  mcdefimt , che  fono  in  quei  Tuppliz),  ritornane 
al  Mondo  • fé  farebbe  imprcflìotie  fopra  i loro  rpi- 
riti  ; nondimeno  eccone  alcuni  efempi  , che  io  vi 
propongo  per  foddisfare  al  mio  obbligo. 

"Efemf;, 


11  I.  è di  Teodorico  Ariano  Re  de:  Goti , il  quale 
avei>do  fitto  mille  c^preflìoni  alia  Chiefa  Romaoi , 
fece  morire  uno  de’  uiol  Sommi  P^tcfici  in  prìgio 
ne  y e dccap’tare  il  gran  Bjezo , ed  il  Tuo  Genero  Sim 
nuco.  tutti  due  onore,  e decoro  delSenjto,  e della 
Chiefa  dei  loro  tempi.  Finalmente  quello  detedabile 
Tiranno  efiendo  arrivato  al  colmo  de'  Tuoi  delitti, 
pollagli  in  tavola  a cena  lattila  di  un  pefee  di  llraor 
dinaria  grandezza , t impr"tìr  si  fortcìiìfMte  nel!'  ::n* 
maginaxione,  che  qnella  f'>flé  la  teda  di  Sitnmaco, 
eh' egli  aveva  fatto  morire  poco  prima  , la  quale  aveva 
gli  occhi  tutti  Icintillanti  dal  furore,  ei  denti  efor> 
bitantemente  lunghi  ed  agnz/.i,  che  erano  pronti  a 
divorarlo,  di  maniera  che  gli  entrò  un  tal  tremore 
addoflò,  che  facendoli  portare  a letto  non  potè  mai 
eflere  rifcaldato  con  rutta  la  diligenza,  cheli  ufilTe 
di  coprirlo,'  e indi  a poco  refe  la  fua  anima  infelice 
nelle  mani  de  i Demoni  : confo’'me  vien  confermat 
da  San  Gregorio  ne*  Aio»  D alosihi , dove  quello  Pa- 
dre riferifee,  che  ano  de‘fu(»Ì  amici  chiamato  G*u 
diano  gli  raccontava,  come  avendolo  fenrto  dire  dal 
Padre  deh  fuo  fuocero,  il  quale  ritornando  diSici- 
lia , e pailando  per  uo’Ifola  vicina  , un  Monaco  dì 
/anta  vita  dilfe  (oro.*  Sapete  voi,  che  Teodor'c 
morto?  Signor  nò,  rlfpofe,  noi  l'abbiamo  lafciato 
iàno,  e falvo.  Il  Santo  Monaco  replicò  .*  E*  morto 
certamente , c ieri  Alile  nove  ore  io  I*  ho  vìAn  le- 
gato-, e-arrindelato  tutto  nudo,  tra  il  PapaGìovan* 
ni,  cSìmniaco,  che  lo  conducevano,  gì  ttato  in  quel- 
la caldaia  dì  Vulcano  (così  fi  chiama  una  certa  mon> 
tagru  di  fuocoedi  zolfo,  cheèln  quell'Ifola,  ch'è 
propriamente  un'efalatorio  d'inferno.  ) Tale  fu  il 
Àne  di  quello  detellabile  Re  ; tal  fu  il  gaAìgo  di 
quello,  che  aveva  ne*  fuol  tempi  sì  crudelmente  per- 
feguicato  laChic/à . Gfger.  Uh.  4.  jo. 

Rifii  fifoni  • 

I>^po  quedo  N.  gli  fpirtti  forti  dicano,  eh' e per 
mt'morirc  le  dunnicciuole  e i piccoli  ragazzi , ciò 
che  A dice  dell  Inferno,  del  fuoco  , e de*  fuppliz^ 
dell'altra  vita.  Imparate  da  quello,  che  gli  fpiriti 
forti,  e deboli^  che  i Re,  i mobili,  e gl' ignobili  vi 
kiijìtnàrìo  ParredUli, 


De’  quattro  Novifllml.  35T 

' faranno  una  penixenza  elcnu,  ma  inutile,  fenon  li 
fanno  davvero  in  quella  vita  : Ni/!  faniitntinm  .x** 
TÌtit,fimnl  mnts  prriiitii.  Volere  voi  dice  San  Ber- 
nardo, non  elTervi  mandato  dopo  la  voltra  murre  ? 
fcendccevi  tutto  vivo  iu  vita  voftra. 

11.  Eccovi  a quello  medeltmo  propoEco  ciò,  che 
noi  leggiamo  elìere  feguito  ad  un  Chierico  giova- 
ne, fono  piò  di  fecenco  anni , il  quale  avendo  prefb 
il  modo  di  vìvere  quale  gli  fpiriti  forti,  e per  non 
aver  volato  credere  f immortalità  dell’Anima , non  ' 
ù era  mai  prefo  penEerodi  fare  opere  buone  invita 
fna.  Ma  la  morte  Enalmente  avendogli  &cto  cono- 
feere  , che  la  fua  Anima  non  era  mortale  come  il 
fuo_  corpo  , mediante  gl’ orribili  tormenti  che  ella 
pativa,  permife  Iddio,  cheappnrifce  ad  un  fuoA- 
mico  , e che  gli  faceffe  conofeere  lo  flato  infelice 
della  daunatione.-  in  cui  era  ridotto  nell’ Inferno  , 
del  che  gli  Etra  burlato,  e motteggiato  invita  fui. 
Per  prova  delle  pene  fpaventevoli  che  pativa  quello 
sfortunato,  rafcìugandoE  la  fua  fronte,  fece  colare 
alctme  gocciole  di  fudore  fopra  il  braccio  dell'A- 
mico, che  gli  penetrarono  talmente  la  carne , che  gli 
fecero  un  buco  della  groflétza  d’una  nocciola  con  do. 
lori  inf'pportabill . Quella  apertura,  dille  quel  mi- 
fcrahile  dannato , ti  farà  una  perpetua  memoria  della 
m’ud  fgriaia  , ed  uno  fprone per  meglio  vivere,  che 
non  ho  fattoio.  Eie  tu  fei  livio,  anderai  alla  volta 
di  San  Melanio,  e per  far  pvsitenza  de’tuoi  peccati 
ti  farai  Rcligiofo_  fotto  la  fua  condotta.  Dopocpie^ 

(le  parole  que[  miferabile  difparve , e ritornò  nelf 
Inferno  , per  ivi  bruciarvi  eternamente  nelle  Eam- 
mc.  L’ Amico  apDrofirtiRdoE -della  d'fgria'adel  fsio 
compagno  tornò  indietro,  eprefe  la  (Irida  del  Cie- 
lo, entrando  in  eflètro  per  fàrE  Rertiofo  in  un'Mo- 
naflero . Vintcnt,  Bel.  ffecnl.  af.  c.  Sp. 


Rijlri^enr. 

lo  Don  dico,  >1.  che  voi  vi  farciate  tutti  Reli- 
aiofi  ; ma  bensì  che  voi  apprtifittiate  dì  quello  av- 
vifo.  Non  afpctrare,  che  Iddio  vi  mand*  de’voftri 
Amici  , o de’  yoflri  compagni  , che  forfè  fono  in 
quello  'nfortunio  nell’ Inferno.  Servitevi  deH’efcm- 
0 0 di  ci.flni  per  vivere  nelle  voflrc  rondia’òsiì  più 
Crilllanamente  , 'e  in  nn  perpetuo  timore  dr’fì'u- 
d'rj  dì  D'o  , e non  afpettare  a provargli  al  fine 
dcl’a  voflra  vita  ; imperocché  non  E ritorna  mal 
dall’lnfemo  per  far  penitenza. 


DEL  PARADISO. 
Per  la  IV.  Settimana . 
iUmertre  nrvi$m  i tu»  <^c. 
PRELUDIO. 


vi  abhlatno  fatto  vedee  nelle  ixrflre  tre 
nltime  Dottrine,  che  coG  è la  Morte,  ìlGiu- 
rlitio  , e rltifemo  , per  indurre  > peccartTi  ad  ab- 
Kandonare  II  vizio,  come  cauli  di  tutti  quelli  ma- 
li , e che  gli  deve  maggiormente  fare  prendere  i 
oggi  noi  parleremo  in  favore  dc’Giufli  , e della 
gente  dabbene,  della  ricompenfa  della  virtù,  cheé 
la  gloria  del  Paradifo,  e ne  diremo  tre  cofe. 

Z i Di. 
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Sftmfì . 

I.  Che  i bene  il  jKafarvi  , i.  Che  cofi  è il  IV 
ladilb,  e le  diflcrcnti  contcntezae,  che  vi  li  tcora- 
00,  ).  I modi  d’errivarvi. 

PRIMO  PUNTO, 

I,  L’utiliu  che  re  ne  proviene  dal  penùre^Pa 
radifo,  i,  clic  qu>ll'>  ci  là  djfprenare  lecore  della 
Terra,  e ci  fa  pr  l ndere  ai  beni,  che  ci  fono  pre- 
arati nel  Cielo  . In  villa  di  i|oille  ricompenfe  , e 
i querio  Paiadiro;  Mose  pref-rifee  le  affi  lioni,  e 
le  miferie  che  pativa  il  Popolo  di  Dio:  ddaftr  eli- 
non  Prfulo  Dti  ^ qumm  temferalis  ftctttti 
hub'Tc  y.iu»diiiuim  , dice  San  Paolo  : Afpicitbtu 
laim  ia  éfc.  Ebr.  li.  af.  Ecco  il 

|>eru  <be  deve  fare  la  rperanza  di  un  Paradifo,  per 
contrabbilanciare  le  pene  di  quella  vita. 

I.  Quello  ci  confola,  e fortifica  tralenollre  mife- 
rie,  cioè  il  penCire,  che  elle  non  làranodi  lunga  du- 
rata , ma  che  la  riconipcnià  làrà  eterna  : M^rmnf*- 
Tieum,  Irve  trìbulMtionis  rufiri , immtnfum  litri* 
ftniut  ef  tratur  . a.  Cor.  4.17. 

3.  Quello  ci  di  coraggio  ne*  nollri  travagli , ftx 
godere  pienamente  un  giorno  dì  Dio , e de’  beni 
dell'altra  vita  , non  eITcndovi  cofa  alcuna  al  Mon- 
do, che  fia  capace  di  faaiare  l'anima  nolira,  fenon 
il  poirelTo  dì  Dio,  e la  fua  gloria:  Satìaber^  dice- 
va David,  cum  affaruttit  gltri*  tu*.  Sai.  id.  i{. 

'Finalmente  ciò  , che  ci  deve  Indurre  a penlarv: 
fpelTo , è , che  l’oltimo  fine  dell’uomo  conlifte  io 
vedere  Dio  a faccia  a faccia,  e godere  eternamente 
.di  lui.  Iddio  ci  Ira  creati  per  lui,  e non  ci  ha  po- 
tuto create  per  un'altro;  e noi  non  polTumo  far  di 
meno  dì  non  confeflàre  quella  verità . Per  quello^  Il 
Signor  Nollro  diri  alla  fine  del  Mondo  a’  Beati  : 
Vttùn  Btiudiiii  ó-c  Slatt.  ad.  34-  Venite  benedetti 
dal  mio  Padre  ; polledete  II  Regrao,  che  vi  è fiato 
preparato  dal  princìpio  del  Mondo. 

f^elloè  quel  Regno  , che  il  Profeta  Reale  defidera- 
va  di  vedere,  e la  fola  memeria  del  quale  gli  dava 
allegrevAt,  dicendo:  Luaiut  fum  i»  hit,  tpu*  diita 
funi  rtìhit  /*  dtmum  Dnaim  ibimuti  Sai.  lai.I.  e 
la  loiatananza  dal  quale  lo  faceva  fnfpirare  fpelfo,  e 
dire-;  Qtumtd*  catuaiimui  canticum  ìtamini in  urrà 
aiituai  Sai. 134.6.  Eia  ragione,  che  dà  del  fiso  dola- 
le , è perché  i fuoi  gii  rni  gli  fono  fiati  prolungaci 
fopra  la  Terra:  g»/*  inctìatut  mtut  frtltniatui  tfi . 

Sal.H9.f- 

Gli  Appoftoli,  ed  ' Martin  avevano  ben  prelente 
il  pènfiere  del  Paradifo,  e le  fue  ricompenfe,  quan- 
do andavano  con  allegrczaa  davanti  a' Tiranni  : Ibaut 
faudtntii àtmfptUuCmtiUi . Atti  41.  Ma  per  dar- 
vi un  mafg'ote  deliderio  dcIParadilb,  bilògna  dir- 
vi, che  colà  è il  Paradifo. 

II.  p u N ro. 

Quando  io  vi  dico,  che  b'f'gna  dirvi,  che  coÉi 
è il  Paradifo,  non  vi  perfu’dete,  che  'ove  ne  polli 
fare  intera  deferirtene  i poiché  San  Paolo,  che  élla, 
to  rapito  lino  al  terzo  Cielo,  mi  iiifcgna,  dwl'oc- 
tliio  corporale  non  può  vedete,  né  l'orecchio  Ceiu 
tire,  né  il  cuore  umano  co.nprendere  ciò,  che  Iddio 
ha  preparatoaq-.'Mi , che  lo  amano.  Kit  teututvi- 
dit,  ntt  attrit  audivit,  tue  in  nr  hminii  afcmdit. 
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qua  prtfmavit  Diui  ut  , qui  dilifuut  illum  : I.  Cof» 
a.  9.  ma  io  pretendo  foLamente  fartene  vedere  un  pic- 
colo faggio  di  ciò,  che  ne  hanno  detto  i Santi  Pa^i . 

Il  Paradifo  confifie  in  una  perfetta  veduta,  e go- 
dimento di  Dio,  ed  in  una  perfetta  faziecà  di  tutti 
i nollri  delideri  in  lui. 

fa  vita  , che  menano  i Beatì^  é una  viu  efence 
da  tutti  I mali , e ripieiU  di  tutti  1 beni , Sant’AfolII- 
no  nelle  fue  Meditazioni , parlando  di  quella  vita , di- 
ce ch'c  una  vita  beata,  ficura,  tranquilla;  una  vita 
para , calla , e fama , dove  fioa  li  fa  che  cofa  Ga  mor- 
te, una  vita  fenza  trifiezza,  fenaa  travaglio,  lenza 
dolore,  fenza aagofeia,  fenza  corruzione , fenza  tur- 
bolénza,  e fenza  cangiamento,  una  vita  tutu  ripie- 
na di  bellezza  , e di  fplendore  , dove  non  fi  trova 
alcun  nemico,  che  ol&nda,  nédifplacere,  che  cauli 
cor^glio;  dove  j'amorc  é nel  punto  della  fua  per- 
fezione^ e dove  il  timore  sbandito  per  iémpre;  do- 
ve il  giorno  uon  ha  mai  notte:  dove  tutti  gli  fpi. 
riti  ne  compongono  un  foto,  e dove  Dio  fi  vede  a 
laccla  a faccia , e ferve  di  nutrimento  a tutti  quel- 
li, che  lo  guardano. 

E' una  viu,  dice  il  medefimo  Santo,  beatillima, 
un  Regno  tutto  ripieno  di  felicità,  e privo  di  tutti 
i mali,  che  non  averà  mai  fine,  dove  i tempi  non 
fuccedono  gli  uni  a gli  altri  , edove  non  fi  vede  mai 
inutaziime.  Dice  di  più,  che  le  mnraglie  di  quella 
fanta  Città  fono  fabbricate  di  pietre  preziofe,  chele 
fueMrte  fono  tempefiate  di  perle  rilnlendcmilfime, 
le  lue  fogliedipuro  oro,  eie  fue  abluzioni  di  bel- 
llflime  gemme  riquadrate,  arricchite  di  faffiri  . La 
luce,  che  illumina  quella  fanu Città,  non  tiraììfuo 
fplendore  dal  Sole,  nédalIaLuna,  né  dalle  Stelle  ri- 
lucenti;  ma  da  Iddio  fiale,  ch’é  la  Iure  della  luce. 
In  quello  Tanto  luo^o  fi  vedono  la  coinsngnia  de’ 
Profeti , la  congrcgazioné^ degli  Appolloli , le  truppe 
invincibili  de’ Martiri,  l’ alTemblea de’ Confclìirt , i 
veri,  e perfetti  Rcligiofi,  le  fante  donne  che  hanno 
vinto  le  delizie  di  quello  Mondo,  e la  debolezu  del 
loro  fcITo  , le  Vergini  più  antiche  di  virtù,  che  di 
etàj  le  femplicì  pecorelle  , che  fono  frappate  da  i 
lupi  ra3>acl,  e da  1 lacci  pcricololì  dì  quella  viu,  «i 
fanno  una  perpetua  fella  nella  loro  propria  e partico- 
lare dimora;  imperocché  quantunque  la  loro  gloria 
fia  dlllèreme  ne' gradi  , nondìmciw  il  godimento  é 
comune  tra  tutti  loro,  e ne  godono  fenza  invidia. 
Sin  qui  fimo  parole  di  Sant' Agofilno. 

Che  làrà  di  più  il  vedere  in  quello  beato  luogo 
leFefte,  e gli  Trionfi,  che  vi  licclebraiKaognì  g nino 
nel  ricevere  i nuovi  ConfratlI  , i quali  dopo  aver 
vmto  il  Mondo  e fornita  la  loro  nrriera  , vengono  3>er 
ellere  coronati  aflieme  con  loro?  Con  che  dolci  ab- 
braccìamenti  tutu  quella  corteCelelle  gli  riccreta, 
vedendogli  arrivare  carichi  di  fpoglle  dell' In  mica 
vint<i?  Oche  per  loro  il  fructndella  virtù  li  trova  HoU 
ceelàporito,  ben,  lié  nni_ volta  le  fue  radici  parevano 
sì  amarc  i La  fref.hczza  è più  grata  dopo  un'ardente 
raezzo_ giorno,  lapace  dopo  la  guerra,  la  lìcurezaa 
dopo  II  pericolo,  ed  II  ripofo  do|»  la  fatica. 

I Gghuoli  d'If-aelic  entrarono  confarmi  a"a  ma- 
no ncllaTcrra  di  pro'jriflione , ma  dopo  che  l’ebbero 
conqu'flata  , apDojg'arono  |c  l<ro  lame 'contro  la 
mura]^l’a,  lafr  .ir..'^  I,  ar.ni  lor',  c.Z'olr , e fcordrii 
tutta  l'tiin  »ri  ) » f rb  ti  .g  'llj  pucrr*  , cts/chctlu» 

00  all’oo.Va  fu>  '*'beto  gr  del  b^ie  , del 

cipolb,  c del  frutto  dcodctatu della  dolce  pace.  Coaé 
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m (]dHIo  brltn  Pygg'omo  (i  ripoftno  le  mime  &tw 
te,  che  hall'"''  iTcrt'-rifaini’nts  combattuto  contro  il 
mondo  , la  farne  , e '*  i.emonio . Non  vi  fi  fente 
mai  Ulofirc|or  ' i:’ armi  del  nemico.  Là  le  alhi- 

zie  del  ferpe  n>>:r  v'  hanno  luogo,  la  villa  del  bafi> 
lifco  velen -lo  nm*  vi  rx'netra , non  il  libilo  dell’an- 
tico  S.rpcnre  , m f 1 nente  I aura  delia  dolce  it 
pìrazione  dello  Su.r’rr  Santo,. 

Ci'iello  fi'ggiornr  è h regione  di  pace,  e di  ficu- 
rraza,  p.fata  fip  a tutti  gli  Elementi , dove  mai  ar- 
rivane ien  tti,  ne  alcun  nnvolo  d'aria  tenebrerà. 

Se  noi  volelTinio  r frrire  ciò  , che  è fiato  detto 
di  quello  beati  foggionio  , non  finiremnno  mai  i e 
quando  noi  avelTimo  raccontare  tutto  ciò  , che  ne 
Éannodetto  iSanti,  non  averemmo cominciato  adi- 
re ciò  che  ne  #.  Andate  dunque  pazzi  amatori  del 
Mando,  cercate  titoli,  ed  onori,  fabbricate Forte^ 
ze,  ePalljrzi,  allargate  i confini  della  vofira  eredi- 
tà, comandate  a p ii  Regni,  a più  Mondi,  mai  pe- 
rò farete  grandi  quanto  il  minimo  de’ fervi  di  Dio, 
il  quale  riceve  cò,  che  non  può  dare  il  Mondo,  e 
gode  di  p'ù,  che  durerà  perfe.iipre.  Malgrado  tut- 
te le  voft-e  pompe  , e le  voftre  grandezze  , farete 
inghiottiti  col  cattivo  ricco  nell"  Inferno .. 

P Figliuoli  di  Adamo,  uomini  miferabdi  , e.c- 
chi*,  ed  ingannati , pecore  fmarr're,  e perdute,  fe 
ilParadifo  e il  vofiro  ovile,  perchè  andite  voi  al- 
trove? Che  fate  voi  miferabiii  c E come  vi  lafcla- 
te  icappar  di  mano  un  bene  si  grande  per  una  si 
piccola  fatVa  r Ma  mi  direte  voi , che  cofa  6 deve 
iwe  per  guadagnare  quello Piiradifbf  Quello  che  vi 
dirò  adellu  nel  mio 

III.  PUNTO. 

Due  fole  cofe  ci  richiedono  per  acquifiare  il  Cie- 
lo I DetlinM  i m»h  , fuggire  il  vizio  t & f*t  t<f- 
imm , Sai.  jd.  17.  ed  abbracciare  la  virtù  . 

La  t.  cofa  dunque  che  deve  fere  una  perfona , che 
fi  vuol  fatvare  davvero,  deve  lafciare  il  peccare  j e 
tutto  ciò  c'ie  conduce  al  peccare  ,,  come  le  rattive 
compagnie,  le  frcgolatezze , c converfazioni  fofpet- 
te,  edogni malizia. di penfieri , diparole,  ediopere. 

La  1.  deve  abbracciare  la  virtù,  fere  In  tutte  le 
cofe  la  volontà  di  Dio,  fopportare  tutte  le  avver 
fità-di  quella  vita  per  amor  fiio  e p^ticare  l’npe 
re  buone.  In  che  cofa  confinano  quelle  opere  buo. 
ne , noi  ne  parleremo  nelle  nofirc  feguentì  Dottri- 
ne. Veniamo. adelló  alle  noftre 

ISTERROGAZr  OHI.. 

D.  Cht  nf*  C' iltvi  einfoljtrepiìin<lh*f!himifcrìr> 

R.  Il  penfiero  dtl  Paradifo. 

D.  Che  Itile  ce  ne  freview  tini prrfisr»  n'  P»' 

R.  I.  Quefi.a  ci  fa  difprczzare  le  cofe  d-  laTe- 
ra,  e ci  fe  pretendere  i beni , che  ci  fono  rreparc- 
ti  Bel  Cielo.  . 

a.  Ci  confali  , e.  fortifica  tra  le.mifù-  e dt  que 
fta  vIm. 

ji  Ci  d.lcorageió  ne  travagli,  pernodcre  ung  or 
Do  pienamente  di  Dio,  e de’ beni  del'’ altra  v’ri. 

D.  Che  ter*  iilf»t»iire,.editeni  delF nitrt-t’t'e/ 

R.  E’  una. perfetta  veduta  , e godimento  d’i  D'o, 
ègl-oni  perfetta  fazietà  di  tutti  ' nofiri  delìderj  in  lui. 

D; . Che  vit»  m.-ttme  i Bt»ti  ntl.  Pmsdìfi  f 
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R.  Bfemc  da  tutti  i-  nuli , e ripiena  fi’ ogni  for- 
u fii  beni  , c di  piaceri  , in  quanto  al  corpo  , efi 
io  quanto  all’anima. 

D.  peri  he  felùiti  il’  Beiti  in  ^mte  iti- 

li {pie  ini- 

R.  Sari  fii  conofeere Iddio  f.-opertamente  coll’in- 
telleeto,  amarlo  perfettamente  colla  volontà,  egrd 
fiere  etctnamcnte  della  fua  fànra  prefenza  feoza  ti- 
more d'efierne  mai  allontanati. 

D.  óJimW  fmt  i ^eiimmei  dtl  eirfe  ? 

_R.  ^itti  ifentimenti  faranno fantillimamente fofi- 
disfatti  fecondo  la  loro  capacità , e potenza. 

D.  Che  cefi  deve  firfi  fer  freteniere  , ed  nrrivi» 
re  un  gitrne  1 qitjl»  feliciti  F 

R.  Fuggire  II  male  , e far  il  bene  , ciafehefiuno 
nella  fua  condizione. 

D.  Che  cifi  vnel  dire  fi^flre  il  milef 

R.  Vuol  direfuggire  il.  peccato,  e tutto  ciò  che 
conduce  al  peccare. 

Di  Che  cefi  vite!  tire  fnr  il  iene  }■ 

R.  Fare  in  rettele  cofe  la  volanti  di  Dio,  e fof- 
frlre  tutte  le  avverlìtà  di  quefiavica  per  amorfuo- 

Efemff^ 

Etopo  tante  pruove che  il  Nofiro  Signore  ci  ha  da- 
to delParadilù,  e d’una  vita  beata,  è una  cofa  la 
ftupirfi  il  vedere  ancon  gli  Uomini  si  attaccati  allz 
Terra,  e sì  poro  reti  hi  dalle  bellezze  , ricchezze,, 
edelizie  del  C elo.  Tutto  quello  der’va  fenza  dub- 
bio dalla  poca  rifleilionc , e per  non  innalzarci  fopra 
di  noi.  bifogna  afcoltareS. Pietro,  die  provò  foll- 
mente UP..1  piccola  goccia  di  quelle  celefii  delizie  fo- 
pra il  T.abor;  Ormine^  iennm  e/l  nei  hie  efet  Mitt. 
17.4.  OSlgnorc  fi  ftà  pur  bene  qui.  Rifogna  confi- 
derarc  Ildll'corfo  diS-Fil  ppo,  il  quale  avendo  fen- 
rito  lurlare  dal  Nofiro  Signore  de’beni  dcll’altravi- 
ta,  e della  felicità  di  vedere  l’ Eterno  Padre , dice- 
va con  un  tufporto  p'eno  dizelo,  come  preiTando- 
'o  di  tirargli  tutti  dietro  a sè  nel  fuoR.gno;  Oe- 
mine  , efieiule  Pirrem  natii  , fuSieit  nehit . Giov. 
14.  V.  8.  MofiratrcI  il  vofiro  Padfe,  e faremo  conten- 
ti. La  rifpofià,  che  S. Toininifo  d Aquino  fece  un 
giorno  alla  fua  forella , che  gli doman.lava  che  cofa 
c.ra  la  Beatitudine,  e che  fa  vedere  , che  l'uno,  e 
l’altra  vi  penfava:  Nclfuno  re  la  può  fpxgare , dif. 
I*  quello  gran  .Santo,  e non  la  comprenderete  mai  fi- 
io  a che. non  l’averete meritata/  eS. Paolo  l’aveva 
letto  innanzi  a lui:  N*e  eeilmt  vidit,  nee-iurii  iu~ 
^>'vit  , i»«f  m cer  hemMt  ifteniit  , g»i  frefiravil 
t’Ht  iilirentitm  fe  ■ i.Cor.  a.  v.  9.  Nclfuno  ha  mai 
‘veduto, . nè 'ent  ro,  nè  concep'to  ciò,  chcIdJio  ha 
..repirato  a’fuoi  eletti;  hafiadire,  che  Iddio  fi  co- 
.unica  p-cnamente  all’ima,  che  è un  benefupe- 
i itcrad  ogni  benci  Noi  loved’-emo  nc'fegucnti  e-' 
V.npi  , il  pròno  de’ quali  è cavato  da  una  vlfione" 

. '.'gulta.al  inedèlimo  Sao  Tóomafo  nel  fercOrazio- 
le  un  g'oino  in  inaChiefa  de’.Padri  del  fuoOidi-. 
oc  a.Naooli., 

I.  Ur  fi'  to  of^^magg'o  D'trer;  "nTèotògia  del’ 
''"uoOrdòie  rhia  " 4.' ' Romano . che  gli  ■•ifucceJutoi 
i ella  Cattedra  di'Teolo-'a  1 dXrlcl.  e'?endo  morrei 
’ pò  po'-hi  gioro’  , f*  ZI  '■he  S.  Tomoiafò  ne  fnlfe  111- 
ICO  avcToto ; glihopt-ve;  ''  '^l’j'e  rrcàend-Slo  ancora- 
.v'vo  lofalurò,  e glidomuilo  ih  quanto -tempo  era 
irr'vato  lo  fonoade'To  fuor"  de!  Mondò , .rifpofequel 
Santo  Dottore  ; ma  mi  è fiato  permelfo  di  venire  g. 

Z 4 vifi- 


Dio  . ile 
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vinMrvj»  S.  ToQHMfb  mifivigUito  j c qualche po> 
co  fp4 ventato  da  que^b  rifpfifta , ritornato  ìnsègli 
d.Oe.  lo  YÌ  feongiuro  da  parte  di  Dio»  a diniii  le 
le  m.e  opere  gl i fono  grju«  Perfeverate  confbruu 
avete  eoininciato,  replicò  S. Romano,  quel  chevdj 
■afe  è grato  aiddio.  Ma  qual’è  il  voftrodato,  d"» 
<c  S.  Tommalo/  Io  fmo  nella  GU>ria,  ripigliò  il 
Santo,  ma  dopo  quindici  giorni  di  Purgatorio,  pcf 
aver  negligentemente  cfcgulto  unteOnmento,  di  cu 
il  Vefeovo  di  Par  gl  mi  aveva  incartcat-/.  S.  Tom- 
maio  fegUitaiido.  le  ùie  Interrugazìoni  gli  domarv 
d'*;  c le  feienze  acquiftate  in  qucftoMomlu,  delle 
q^iali  abbiamo  tante  volte  d fputatov(»i,  ed  io,  re- 
Rjno  neir  anima  dopo  quella  vita?  Dì  quello  in  gra 
7,ia  non  me  ne  rlceirate,  replicò  S,  Romar>o  ; per 
me  IO  mi  concento  di  vedere  il  mio  Dio.  Ma  Id 
dio,  diOe  S.  Toinmaió,  lo  vedete  voi  fenz** alcuna 
Cofa  jotcrpc'Ha  / Al  clic  egli  non  rifpufc  cofa  alcu- 
na, fe  non  quelle  parole  del  Salmilla.-  Sicitt  Mttdi- 
'vidimus  in  tivìtntt  viftmtum  ? 

Conforme  noi  Gabbiamo  lèneito  in  quella  Terra , 
cosi  no!  vediamo  in  C^rto  il  Signor  delle  virtù.  Cosi 
detto  difparve,  e lafciòS.Tommalb  ilraordinariamen- 
^ fcoofolaco. 

11  frutto  che  dovete  riportare  da  quello  efempio 
Cj  I.  di  non  afpetcare  limili  apparizioni  peraHìcu*! 
rarvj;  che  vi  è un’altra  vita,  e che  le  vofirecpe* 
re  fono  grate  a Iddio;  poiché  la  À>ÌaFede  ballaper 
crederlo,  conforire  noi  protelllamo  neÌÌ’ultÌino  Ar- , 
ticolo  del  Qollro  Simbolo,  che  é ptìllo  come  fine,  i 
C tcrniine  di  tutti  j noflri  MiHer>. 

tutte  le  fottigliezzc  de' puati , eqiieftio- 
ni  di  Scuola  non  fono  ncccllàr;  per  arrivarvi  {.che 
la  ioli  fede,  e l’opere  buone  ballano;  e che  non  vi  è 
fe  non  il  peccato  mortale,  che  vene  poflà privare* 

II.  Eccovi  un’altr* efempio  d'un’aligo  San  Tom- 
niafo,  che  vi  farà,  vedere,  che  elTendo  fortemente 
y e delle  fciiciii  dell*  altra  vita, 
dobbiamo  rilicare  j ed  abbandonare  d'  buon  cuore  tuf* 
ti  I bcnlradiichi  d quella , per  non  perdere  quelli  dell* 
Eterniti  beata.  Qiiellelboo!edif|>oji/iont,  ed  i ferK 
t. menti,  che  aveva  iIBcacu  Martire  Tcmmalb  Moro 
gran  Cancc’Ijered’ Inghilterra , il  quale  per  non 
br  condefreiiderealia  volontà  del  Re,  che  Io  rlchie- 
^va  di  Ibfcrivere  non  sò-che  cofa  contro  la  fua  co- 
icien74,  e contro  l’imoiuniti  della  Ch’cfa,  fu  meflb 
prigione,  e finalmente  decap-eato  per  ord  nedclRe. 
Ecome  cheeglieradl  famìgib,  e parentado  ìlIuflrT- 
fioio,  dopo  uitt^lerirvoUran.’e,  e- follecltjzloni  de’ 
fuoi  parenti,  che  non  1*  avevano  potuto  indurre  a fot- 
tonieftcrn  alla  volontà  d-ilRc,  finalmente  la  fuaMo- 
gl:e,  cor^  lapiti  InfereOjfa,  e che- più  di  tutti  tene- 
ramente I amava,  gli  li  prefentò,  e pregotio  d’avere 
almenopleti  di  lei,  edella  fua  famiglia che  facen- 
do CIÒ;  che  il  Re  dclldcrava  da  lui,  poteva  vìvere 
ancora  In  onore,  liberar  tutti  dalla  difgrar.ia,  e dal 
Qifonore,  ir,  etri  apdava  a.  precipitargli  . Tommafo 
avendola  interrr^gr.ta  qua**to  tempo  penlàva , checiò 
noteffcdiffare,  ella  rilp.vfc  ; Ancora  vent’anni,  An- 
gli  diflé,  pizza  mercaMtedà.  Vorrelle  voi  per 
vent’anni  d’onore  e di  feliciti  temporale  perdere  i 
henlercrnidciraltravitt?  AIddionon  piaccia,  che 
Io  faccia  unsicattivo  mercato.  Io  amo  meglio  patire 
yer  tutta  lamia  vìtaia  quella  prigione  la  perdita  di 


tutti  1 miei  beni,  e la  morte  medelima,  cheazm« 
dare  si  leggiermente,  e si  follemence  lamlafalate» 
Ed  in  eficttoqueda  fu  la  caufa,  perla  quale  fu  deca* 
piuco,  e oiorà  si  generofainente* 

KiJttJJiont  • 

EccoN.  la  d'ma,  che  no'  dobbiamo  fare  del  Pondi* 
*b.  Ecco  in  verità,  come  un  perfetto Cridlano  deve 
rilicareroba,  vira,  ederore,  piuctollu che commet* 
cere  la  minim  : olTcfa  contro  Dio  • eperfu^derlì  forte- 
mente, che  non  vi  fino  tormenti,  c pt"fccuz:o.ù  in 
quella  vita , che  non  lìano  capaci  di  farcì  rinunz  are  ol- 
la gloria  , ed  ai  contenti  clic  ci  fono  prcporari  nell’ E- 
tcrnita  beata  ; equrllué  I!  feotimento,  cd  IL  penfiero 
di  S.Paolo.  Son  funi  cendignA  temf^rii  sd 

futttrnmgltriMm  ^ t!U4.Ttv$Ìt^ìn$rinn<Ai$.  Rom.g.ifi. 


PER  IL  MESE  DI  NOVEMbRE. 

DELL’  OPERE  DI  MISERICORDIA. 

Vtlf  Optrt  di  MifìrùtrdU  S}ìrittuiU* 

Per  lo  primo  Settimana. 

StMti  mìftrìecrdet  y tfuoaiam  mìf<rif0rJÌMm 
quentur,  Matt.  5.  7. 

PRELUDIO. 

Tra  P opere  buone  neceflàrie  per  acqulllare  II 
Ciclo,  (jucllc  di  Mifcricord'a  tengono  il  pri- 
mo luogo,  poiché  Iddio  non  darà  il  fuoParadifo,  fe 
non  a quelli  che  le  averanno  praticate.  Quell'ope- 
re  fono  di  due  force,  cioè  fpirituall,  e corporali. 
Noi  vi  tratteremo  dell’ line,  edelJ’altre.  Nella no- 
Rra  prima  Dottrina  vi  porlereino  dciropere  dìMi- 
fcricotdia  corporali , ed  oggi  di  quelle  chefochii* 
iniamo  {plrltuall,  e ve  ne  diremo  due  cofe» 

Divijif-nt» 

i.  Quali  fono  quell* opere  , ed  I niQt'vI  che  ci 
devono  eccitare  a prrilcarlc  • t-  I modi  di  prati* 
carie,  conforme  bifrgna. 

P R I M O P U N T O. 

L’ Opere  di  Miferlcordia  , che  fi  chiamano  fpiri* 
mali,  fono  fette,  i.  Iiifegnareagr  ignoranti . i.Am* 
munire  I peccatori,  j.  Conligl-are que"’ , che  haiK 
no  bifogno.  4.  Confolare  gl' afflitti.  5*. Sopportare 
I difetti,  e rinferni'ti  altrui  . 6.  Perdonare  l'Ìn« 
giurie.  7.  Prepire  per  I viv-ì.  e per  i morti. 

Noi  liatno  obbligati  di  pr.iticare  l' Opere  dlMi- 
fcricordiaper  più  motivi  : 1.  E’un  mcdeitnio  Coman* 
damelr^:),  dieci  obbliga  d'amare  Iddio,  e di  afflile- 
re,  ed  aiutare  ìlprofTìmoj  ed  è una  medelima  virtù 
j dic.irità,  che  fa  uhb  d're  all’uno,  e all’altro;  e l* 
adempimento  della  Legge  confiflc  in  farlo  ugualmente  ; 

I Sttundum  MHttm  fimììt  eff  huU , tiiligei  froximum  thum 
I JuMt  tupì'um . Matt.  11-.  V.  19.  Iddio  non  crede  d’efler 
amato  d’  un’an^or  perfetto,  fenu  quefio  amore  de] 
prr  flìmo;  Imperocché  come  mai,  dice  San  Giovan- 
ni, potete  voi  amare  Iddio,  che  voi  non  vedete,  f® 
non  amate  il  voilro  fratello,  che  voi  vedete/  girP 
IM9  diiigit  vi.Ut  , Dtmm  ijHtnt 
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Deir  Opere  - ( 

, ^0mUo  ppttfi  dtHiur*  } i.  Giov.  4.  v.  io. 
£’ ancora  una  pruova  della  più  perfetta  imitazione 
del  Noftro  Sffnore»  che  ha  voluto  prendere  la  nu^ 
Ara  natura  per  aver  un  cuore  di  carne»  e capace d 
cfler  tocco  da  cc»mpiiLìone>  per  iurcgoarcl  a prati* 
caria  cogli  altri. 

Il  a.  motivo  è cavatoda*no{frIpropij  ìnt.refTì»  in 
quanto  ikmì  vi  è veruno»  che  fenccndoii  peccatore  e 
miferabile,  non  abbia  blfogno  d’  eOVr  Tocccrlb  , e 
che  fi  uli  mifericurdia  verfo  di  lui.  Sopra  «liquefo 
fari  fondata  quella  , che  Iddio  ci  renderà  un  gior* 
so»  e ce  la  fara  meritare  più  poteiuemcnie . Egli  ha 
promeOocoiì:  B'»ti  mìftrìtoràtt  •,  tiuc/tUm  mrferteer- 
àimm  etnfia^ntur  \ Mate,  t - 7.  e quclloè  fondato  fopra 
quefia  malitma  : me^ifur^ , 4//.1  mtnft  futtitis  » 

TtmttittuTvehii  i^c.  Luc.6.  jK  Delia  tnedclmu  manie- 
ra» che  voi  avcrcte  fatcoagli  altri»  farà  fatto  a voi. 
In  una  parola»  que/foe  il  maggiore  contralÌegiK>  della 
preddllnaaionc  » edclta  falute  » fopra  di  ciò  fari  data 
la  rcntenaa  nel  grangiorno  del  Giudizio  dalpiglluulu 
di  Dio;  Vtnin  w //c/i  Ba/rit  mrì  ^ ft(JÌdete  r*$num 
Ctc.Matt. as»  V.  M.  V'acuite»  dlraet’lì*  benedetti  del 
mio  Padre,  a poiitdere  II  regno»  che  vi  épreparato* 
ene  di  quella  ragicuìe  : Zfuriviy  & dtdiflu  miìti  man^ 
ÌM<areiyc»  infirmai  fui  Perchè  io 

ho  avuto  fame  » e voi  mi  avete  dato  da  mangiare  ec«  Io 
ero  infermo,  afflitto  ec.cvoiuii  avete  cunfolato»  e 
lifit  to,  cc. 

Pinalmcnte  il  terso  , cd  ultimo  motivo  è,  che  fc 
non  ci  arrendiamo  alla  dolcezza  dì  cueflo Comanda- 
mento»  dobbiamo  almeao  cfler  molli  dalia  pena  » e dal 
trattamento  preparato  a quegli  » che  non  lo  fai  anno, 
rche  non  Tara plàra  mifcricordia  nel  GiudÌaio,a quel- 
chenoo  farà  mifcricordia:  Judnium  Jìna  mtferUw^ 
disila  j tfsù n$n  faàt  t.iifirìccrdtAm  , Jac.  2.  JJ. 

Siccome  non  ci  è cofa  più  da  cemerfi  » quanto  Peflcr 
trattato  fenza  miferìcordia  ne)  Giudizio,  che  fara 
fatto  di  noi  nell*  ora  della  morte  » cosi  al  contrario  non 
«é  coll  più  da  ddiderarfi  • quanto  il  riceverla,  ed  il 
fblo  modo  è farla»  ed  efcrcitarla  verfo  deg'/jltrt: 
Nefl'ur>o  s*  inganni , poiché  / Setg  pnt/tìs  tiinr  mihi , 
Damifu  Dàmiftt  » imtMbit  in  Calfirnm , fed  ^ui 

fMfìtvalttnfntem  Puiismeì;  Matt.  7.  21.  Tutti  quel- 
li» dice  il  FigHualo  di  Dio  » i quali  mi  diranno,  O 
Signore,  oSignore,  non  lì  faivcranno;  nu  folainen- 
tequelli  che  faranno  la- volontà  del  mìo  Padre.  Non 
vantate  la  voftra  Fede  te ^ra  fola»  dice  S.  Jacopo F/- 
dit  fitu  nftribttt  marnén  e(ì  : Jac.  1. 17.  Se  quella  Fede 
non  è accompagnata  dalle  buone  opere,  ella  è morta. 

Ecco  i motivi , che  obbligano  I CrilVani  all'anìflen* 
zad  IfDflimo»  ed  alla  prat  ea  delle  bi>:»ne opere;  ve- 
diamo adelio  i modi  di  praticarla,  come  li  conviene. 

M.  PUNTO, 

Commc'andò  dalTopere  dì  Mifcricordia  »,  che  G 
chiamano  fpirituali , 10  dico,  che  il  primo  mczro 
di  ben  praticarle  è ’rfrgnare  agl' ignoranti . Quei*o 
riguarda  a voi».o  Pedri  e Mad’-i»  Padroni  , e Pa 
dronc.  Voi  fìet;  obbligati  ad  iflruire  i vollri  flglt- 
Itoli  c dom  Ilici  ne’m  flcrj  della  Fede,  ed  infegna- 
re  loro  la  fclen/a  della  falute.  Se  non  parete  farlo 
da  vu*  medefìmi»  biforna  mandargli  alla  Dotcr*na  » 
che  lì  fa  alla  voftra  Parrocchia  : e fe  voi  non  lo  fa. 
te,  ùrete  peggio  che  un'infedele  , al  dire  di  5ian 
laólo:  fntrHMi  maxime  dorMjfitfirum  , fMram’ 


! Miferìcordia . lèi 

non  hji:e,  tfl  iiifìÀtli  .JetcrUr  ; e paflando  più  oitnj 
ilice,  che  colui  che  non  lo  fa,  ha  rinnegalo  la  fe» 
de;  t'ìdim  ot^svit.  i.  Tini.  J.  8. 

111.  mearo  e correggere,  ed  ammonirei  peccato- 
ri; e quello  riguarda  tutti  I Criltiani.  Se  voi  liete 
Mjgillratl,  voi  dovete  impiegare  la  voftra  autorità 
per  Impedire  le  bclteiiimie,  e gllaltr!  deliiti,  che 
lì  pollono  commetteee  nella  voftra  g’urifdiaione . Se 
voi  liete  Padri  dj  famìglia,  voi  dovete  reptipierglj 
ne' voftri  tigliuoli,  e domcftic!  ; equando  anche  voi 
non  folle  ne  l’uno  nè  l’altro,  fc  avete  quilcheau- 
loriii , o credilo  verfo  quelli,  che  gli  coaimctto» 
uo,  dovete  riprendergli  caritativamente.  Quandoan- 
cora  voi  fdlc  inferior.  a loro  ,pntrclle  imitare  un  buon 
fuldato,  il  quale  fcncendo  giurare,  c bellemmlare 
In  tiuaUhc  bottega,  entrava cortcfcmcnie  dentro,  e 
riprendeva  con  dolcezzaqiielti , cheli  lafciavano  tra» 
fportarc , dicendo  loro;  Mio  Padrone,  c frufacc  la 
mia  l.bcitj,  ma  clleiido  folJato  di fìcfucrillo,  fono 
oi>'j|  gato  a d. tendere  il  fuo  onore,  allenitevi  pet 
quat  to  potete  da  ei  sì  ma’trattare  il  iuoSantiftìnio  No,'’ 
me.  Voi  nonpotrellc  credere  quanto  quella  aaionegua- 
dagna  i cuori , e per  un  liberttno  , che  lorfe  fe  ne  bur. 
Ieri  , moltillimi  altri  ne  faranno  proliito. 

Il  ;.  meaiu édarc buonconliglio.  Voi  vedete,  che 
qi.tl  povero  uomo  s’impegna  in  una  cattiva,  lic.  , che 
lari  laulà  della  Tua  rov.na;  voi  liete  tenuto  di  far- 
gliene vedere  gl’inconvenienti,  ec.  Che  quella  ftn. 
ciulla  li  lalcicra  vitupcrareda  quel  giovinallro,  che 
la  lulmga  con  belle  parole;  voi  dovoce  fargli  cono- 
Iceie  .1  per. colo,  in  cui  ella  lì  inerte , cc.  V'oi  vedete 
delle  per  Iòne  che  li  odiano , c li  inimicano , i’unccoll’ 
atre,  prociurate  d' inettcrie  d’accordo,  di  termina- 
re le  loiod.fTcrenae,  il  lor.' difparere,  fcpoccte,  ee, 

II4.  è co. filare  gli  afflitti.  Quella  povera  d nna 
vollra  parente,  o vollra  vicina  ha  perlu  il  marito, 
è rinulla  carica  di  figliuoli,  e d’  Impicci,  andate 
a confolarla,  e con  u.ia  vera  cariti  criftiana  proc- 
curare  fecondo  il  voftro  p cere,  e coiolccnrj,  ^he 
avete  negl’ Intcrcflì  , e negli  .ifl'arl,  d’  impiegare  i 
fu"i  figliuoli,  e di  nutrirgli  lii.o  a tanto,  ehepif- 
fano  farlo  eoi  loro  pp'prio  guadagno,  ec.  Andate! 
viliure  quel  pivero  iniinno  ali’ofped  le,  confila- 
lelo  nc  fuoi  mali,  ludueetelo  a fuopottargli  volen- 
tieri (econdo  la  volontà  d'  Do,  nJucet'io  a met- 
terli in  buono  flato  di  cofeienra,  ec. 

Il  5.  meiioe  fopportare  i difetti , e le  Infermiti  al- 
trui. Voi  mari  to  avete  forfè  una  magreoft'nita , ira. 
condì,  di  cattiva  condotta , ec.  riducetela  eolladol- 
cezai;  fategli  vedere  gl’inconvenienti,  che  quello 
puòappotcarealla  pace,  ed  al  buon' ordine  de!  la  fami- 
glia , ec.  Voi  o mogli , che  avete  forfè  mi  m.irico,ciie 
è un’ubbriaco  ; uno  sboccalo;  uno  fcapeftrato,  ec. 
proccurate  di  ridurlo  colla  dolcezza;  non  lo  ripren- 
dete quanto  è :n  collera,  o pienodi  vino  ; ma  quando 
éadigiuno,  pofato,  ene' fuoi  buoni  ani  <ri.  Ev'tate 
per  quanto  potete  l'  ocealtoni,  che  lopoflòno  eccitare 
al!i collera,  o all’ inconvenienze , ec. 

Il  6.  mezzoèperdonare  I’ mgiurIe,  cKèci  fon  fitte 
dal  prollimo.  Reprimere  nel  cuore  più  che  Ha  pnflibi- 
le,  imoti  d;ll’odio,_edell.i  vendetta;  cdinvecedi 
rendere  ingiuria  per  ingiuria,  fi  deve  per  vivcrecri- 
ft!anairente,  dire  bene  di  quelli , chedicoRo  maledi 
noi,  e portarli_ verfo  de’ fuoi  nemici,  conforme  vip 
glianto che  Iddio  fi  porci  verfo  di  noi. 

Finalmente  il  7.  mezzo  di  ben  praticar  l'opere 

ai 


J6t.  _ Dell’ Opere  di 

•ì  mircricordìa  rpTrlttuH,  è yrregare  per  i vivi,  e 
per  i morti:  Orsté  prò  irnviam^  ut  fulvtmini^  di- 
ce S.  Jacopo;  Pregare  gli  uni  per  gli  altri,  aifin- 
cfiè  voi  vi  Salviate.  Mafopra  tutto  ioviraccoman. 
do  di  pregare  per  I Defbnti , perché  quefte  pover* 
Anime  non  pofrono  più  ajatarh,  ed  i viviporsono 
Àrio.  Di  più  forfè  fono  i noftri  Padri  , le  noflre 
Madri,  i noftri  Parenti,  o Amici  , che  patifeono 
net  Purgatorio  per  caufa  noftra , per  averci  troppo 
amato.  Quel  che  in  oltre  ci  deve  indurre  prega- 
re per  loro  è , che  le  loro  pene  fono  ecceflivc,  e 
qualche  volta  di  lunga  durata  , e noi  le  polfuino 
abbreviare  colle  tu»ftrc  orazioni  , facendo  offerire 
^)cfso  il  Santo  Sagrifazio  della  Mcfsa  per  loro^sf- 
ficorandofi  , che  eficndo  elle  llb<.ratc  prepherannj 
per  noi,  e conofccranno  dal,  Paradifo  tutti  i nolUi 
bifogni , c ci  provvederanno  coi  loro  meriti  appref- 
ib  Dio,  e finalmente  cì  meriteranno,  che  fìa  fatto 
riflefso  bene  anco  per  noi  dopo  la  noffra.  morte. 

Ecco  N in  che  modo  fi  pofsooo  cfercitare  )’ ope- 
re di  Mitcrieordia , che  fi  chiamano  fpirituali;  noi 
parleremo  delle  corporali  nella  noffra  primadottri- 
m . Vediamo  adefso  gli  efemp)  fupra  que(K>  fog- 
getto,  dopo  le  noAre 

INTERROGAZIONI,. 

D.  Prr  ^«4/  fortu  di  ofort  Iddio  hu  promtjfo  HTm 
rudifo} 

R.  Per  ogni  Torta  d’opere  buone  , e- partjcolpr- 
ftier.ee  per  quelle  di  Mifericordìa . 

n,  Cht  crfa  ehiumoto  •voi  opero  Ài  Stìfericordiu} 
R.  Tutte  quelle  che  fono  efercitate  per  cariti 
iserfo  del  rroflìmo., 

D.,  Di  efunnte  fette  fono  i*  opere  di  Af/7<r/V#rd/4  ?• 
R.  Di  due  forte,  corporali,, e fpirituall.. 

D.  Minuti  feno  lo  ffirituuiit 
R.  I.  [nfegnare  agli  Ignoranti, 
a.  Ammonire  i Peccatori. 

3.  Configliare  chi  ne  ha  bìfogno.. 

4.  C'nf»lare  gli  afflirti.. 

Se  pponare  i difetti,  c 1!  Infermità  altrui'., 
d.  Perdonare  P ingiurie. 

7.  P^e^?ar^  per  i vivi,  e per  i morti*.. 

D.  Tfj  ^ejh,  opere  fpirìiknli  , epunli  fene  quelle^ 
che  noi  doltf'smo-  MVete  piit  s cuore} 

R.  Il  perdoOo  dell’ ingiurie , Il  comporto,  de’ di- 
Arti  altrui,,  fa.  correzione  fraterna  rifpetro  a quel- 
li che  offendono  Iddio,  e l' oraziane  per  i morti. 

D.  Si  4*ve,  uverj  premuru-  irande  di  far  preoore 
fot  i morti} 

IL  Signor  sì  , perché  qiiefM  fòno  ncftri  fratelli , 
che  non  poffbno  ajutaifì  più  di  $e  medefhni. 
a.  Le  foro  pene  fono.eccefflvc  , e qualche  volta 
lunga  durata.. 

f.  Efiéndo  liberati , pregheranno  Dio  per  noi  •. 

4,  Noi  medrfrmi  meriteremo  con  queflo,  che.  ci 
fià  proccufzto  Pifteflb  bene. dopo  la  morte.. 

Efemp] .. 

E’un*obm.(ti  MflÌ!ticoTdia  fpirihialt  uguaTmeme 
|rcta  a IdAiV^  dare  buon  configllo  a quelli  , che  nc 
mnno bìfogno,  •riprendere,  cfàre  la  correzione^ ca- 
ritatevole a quctli , che  fanno  male:  ma  è un*  atto  non 
ccnfidmbàle  prudenza  Criiiiana  il  far  be- 
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ne  l’uno,  I* altro;  affinché  Te  ut  ricavi  profftto,  e-' 
fe  ne  abbia  Teffètto,  che  fi  pretende  , Il  quaPef- 
fetto  è la  pratica  del  bene,  e T emenda  del  male* 
Il  Profet  Natan  è lodevole  per  aver  portato  unapa' 
rola  sì  ardita  aDavjd  intorno  P adulterio  commef- 
fo  con  Berfabea,  e Pomicidio  d*  Urla  iuo  marito;: 
ma  la  prudenza^  e l'aAuaia  di  cui  fi  fervi  por  fi- 
ne quella  correzione,  e portarequell* avvertimento, 
è molto  più  di  ainmTarfi  , e lodlarfi  . L’ifloria  è* 
molto  ben  deferitta  nel  t.  libro  de'Ke,  cap.  fa. 

Eccovi  un'efempio  più  conforme  , e p*ù  propor- 
zionato alieperfbne,  allequali  iVparlo.  NellaCic- 
ta  di  Bologna  in  Italia  fi  trovò  un  giorno  un  gio- 
*vane  ihadente  tanto  immoderaco,  e libertino  , che 
nelTuno  ardivadi  azzardarli  a parlarli  di  D*o,  edel- 
le  cofe  di  Tua  falute.  Nondimeno  un  Relìgìorofuo 
amico,  e Aio  Paefano,  avendo  chieflo  udienza  , e 
pcnniflione  di  Aare  un’ora  io  converfazibne  con  lui , 

• P ottenne,  nu  con  condizione  che  non  gli  pirlaflé 
punto  di  Dio.  11^  Religtufo  accetta  il  patto  , ma 
con  queAo  che  gli  permecteife,  che  dopo  il  tratte- 
nimento diceAé  folamente  due  parole  di  pteu  con- 
forme aita  fai  condizione  . Terminata  dunque  l** 
udienza,  ed  ilRelIgiofoliccnziandofi,  gl«  dìAeque- 
Ae  due  parole  , delle  quali' non  fe  ne  potè  offende* 
re  .*  Sapete  voi  , dille  egli,  mtoSignore,  quale  As- 
rà  dopo  queAa  viti  il  letto  di  quelli,  che  averan- 
no  dortnitu  delicatamente  in  quello  Mondo  > Nò, 
rifpofe  il  Giovine  . Ifaia  , riplgl  ò il  Re!  giofo, 
ce  l’infegna  in  quelle  parole.*  SitPterte  fierrrtur  tu 
Hcéty  CP  operimenfum  mum  erunt  vermet , Ifj!a  14, 
,11.  Parole,  le  quali  ellendo  Aate  ben  licevnte  , e 
Vivamente  intefe  dal  Giovane  , ne  fece  tanto  prò- 
fitto  che  due  giorni  dopo  abbandonò  II  Mondo,  ed 
entrò  in  Religione,  dove  viflé  , e morì  fintamen- 
te. Duvtreut^  Cstteh>  htfi.  tom.  i.  top,  7.  tit,  ig*. 

Rj fittone 

Ecco  N:.  quanto  vale  una  buona  parola,  una  cor- 
rezione ben  fatta  , ed- un’avvertimento  dato  bene 
a propofito.  Ci  vuole  prudenza,  e dìfcreztone  per 
ben  farla  hifo^  raccomandarri  a Iddio  , e non 
farla  per  paAìone,  per  collera  , o per  iodegnazio- 
ne  ; ma  ci  vuole  umiltà^  dolcezza,  e carità. 

Rulri , Madri,  Padroni,  Padrone,  Mogli,  eMa- 
r'tì , icrqwrate  da  quello  a p^tliare  il  vrAro  tem- 
po per  fare*  la  correzione,  o darede|.liayverfimen- 
ci  faliitcvoli  ai  vollri  mariti,  ai  volìri  fervitori, 
ed  ai  voAri  figliuoli. 

Ma  anco  voi,  0 fislluofi  ^ ticevete  come^perpir- 
te  di  Dio  gli  avvilì,  che  vi  faranno,  dati  per  vo- 
Ara  correzione,  cd  emenda. 

II..  Per  l’Orazione  de’ Morti  , c*ò  che  S.  Bernar» 
do  fcrivc  della  forella  di  S- Malachia  nella  vìtidel 
medefinio  Si>nro,  è affai  confiderabile , e degnifiìmo 
d’attenzione.  Quello  Santo  Prelato,  dice  egli,  ave- 
va canto  orrore  della  viti  libertina,  e fregofatadi 
'quella  Aia  forella,  che  non  la  poteva  vedere  , né 
lopporrire aveva  ìnfino  fitto  voto  di  non  vederi» 
maj  in  vita  Aia,  fe  ella  non  cambiava  vita . Tutti 
vola  come  quel  lo,  che  perònon  odiava  la  foa  anima, 
ma  i Ami  Aegnl  imenti , ed't  Aioi  peccati  , moni 
che  fu  queAa  fui  forzila,  non  riAvznniò  lcfaeqri- 
zioni , nc  iSagrifizi  divini , cheoffèriva  ogniglorno 
a Iddio  per  follcyarli.  Ma  ne  feguì,  operunapor- 
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'tkoUr  jvovTÌilenii  di  , o per  la  moltipHciti 
degli  adiri,  che  mancò  d 'oferire  a iddio  quefiodU 
vinSagrifizio  per  lei,  per  qualche  tempo/  onde  una 
notte  gli  parve  di  fentir  una  voce,  che  gli  diceOc, 
che  la  fuafocella  flava  afpettando  nella  Corte  della 
iiuCalà,  lauientandofl  che  erano  trenta  giorni , che 
non  gli  aveva  dato  alcun  nutrimento.  11  Santo  fa- 
cendo riflehSone  fopra  il  tempo , che  non  aveva  det- 
to Meflà  per  lei,  trovò  in  efiétto,  che  era  unMefe 
finito Che  però  avendo  ricominciato  adir  laMeflà 
per  lei  , indi  a poco  la  vide  come  vefliu  a bruno 
prefcntarfi  alla  porca  della  Chiefa  ; ma  che  non  vi 
poteva  entrare.  Alquanti  giorni  dopo  continuando  le 
fucOrazioni  perle!  la  vide  con  un'abito  piò  bian- 
co dentro  laChieià;  ma  che  non  poteva  ancora  ar. 
coflarfi  aU’Alcare.  Finalmente  nella  terza  vifione  la 
vide  in  una  luce  rirplendence  accompagnarli  aduna 
truppa  tutta  rivefliu  di  bianco,  dalla  qual  vifione 
conobbe , che  la  (ua  forella  era  purgata  da  tutte  le 
macchie,  e capace  d’entrar  nella  gloria. 

Kiftijfic/u . 

Ecco  N.  che  colà  deve  eccitare  la  duretm , e la 
negligenza  di  quelli,  che  non  penfano  mai  alle  pe- 
ne del  purgatorio  , nd  pregano  Iddio  per  l'anime 
de’ loro  amici,  o parenti,  che  vi  patifeemo,  e {ve- 
gliare la  divozione  di  quelli  , che  lo  fanno,  alGn- 
cliè  lo  facciano  ancora  con  maggior  fervore. 

Padri,  Figliuoli,  e Amici  , penfate  a qucfto  . 
temete  giuflamente,  che  il  medefimo  trattamento, 
e la  medefimamirura,  che  voi  date  agli  altri  ,_n(» 
vi  Ha  relà  un  giorno  i cioè  che  le  voi  non  vi  ri- 
cordate degli  altri  nelle  fue  pene  , gli  altri  non  li 
ricordino  di  voi. 
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DELL’  OPERF  DI  MISERICORDIA 
CORPORALI. 

Per  la  II.  Settimana . 

Beui  miftricorjti  , t^e. 

PRELUDIO. 

NOI  gii  abbiamo  parlato  nella  noftra  ultima  ^t- 
trina  dell’opere  di  Mìfericordia  fpirituali  - * 
vi  abbiamo  detto  , in  che  cofa  confiflevano  , eu  , 
motivi  che  ci  devono  indurre  a praticarle.*  incjue- 
fla  vi  difeorreremo  dell’opere  di  Mìfericordia  cor- 
porali, e ve  ne  diremo  anche  due  cofe. 

Divi  fin». 

I.  In  che  cofa  confiftono  l’opere  di  Mìfericordia 
corporali,  a.  I modi  di  ben  pratìcatle. 

PRIMO  PONTO. 

Io  non  mi  fermerò  oggi  amollrarvi  i motivi,  che 
ci  devono  indurre  alla  pratica  dell’opere  di  Mife- 
ricordia , avendovene  trattato  d»  fopra  ,*^  balia  il  dir- 
vi , che  il  Paradifo  è propoflo  per  ricompenfa 
quelli  , che  le  praticheranno  , e che  nelluno  ne 
elènte,  nemmeno  i poveri.*  poiché  fi  poflóno  prat.- 
care  con  dare  un  Iblo  bicch'er  d’acqua.  Ma  io  vo- 
glio farvi  vedere  , in  che  cofa  confiftono  quelle  ope- 
te  di  Miferlcordia  corporali  per  eflere  ben  Catte . 
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I.  Elle  non  conliflooo  in  parole  di  tenerezza  , e 
di  compaflione,  o piuttoflo  in  complimenti  liiordi 
tempo.  S.  Jacopo  condanna  quella  cofa,  quando  di- 
ce: Si  frtier,  & fnn  nudi  jìat , &indiitMnt  via» 
qiutiditm  i dic»t  MUtm  nitrii  iliit  ; tu  in  f»a  , 
caìtjMcimini , cy  f»tur»mi»i  ,-  m»  dtdnritii  tis  , i/mt 
mtcìjfiain  funi  cortni , luid  pndtrit  t &c.  Jac.  z.  if. 
Se  il  vollro fratello,  e la  voflrz  forella  fino  nudi, 
ed  hanno  penuria  di  viveri  , e che  alcuno  di  voi  gli 
dica,  andate  in  pace,  fcaldatevi,  efaziatevi,  e che 
non  gli  diate  nulla  per  poterlo  fare,  e che  cofa  fer- 
ve loro,  in  grazia  , il  voftro  buon  defiderio/  ec. 

Le  Opere  dunque  di  Mìfericordia  corporali  fono 
fette  • . . 

1.  Dar  da  mangiare  agli  armati,  a.  Dar  da  be- 
re agli  aOetati.  5.  Rivellire  ìli  ignudi.  4.  Allog. 
giare  i pellegrini  , ed  i fbrallieri . t.  Vifitare  gli 
infermi  , _e  i carcerati.  6.  Rifeature  gli  fchizvi. 

Seppellire  i morti. 

Voi  vedete  molto  bene  N.  che  queft’ opere  nou 
confiftono  (blamente  in  delideri,  e compaffione.-'ma 
In  effetto.  Nonbifogna  contentarfi  di  mandar  a ve- 
dere quel  povero  vergognofo  j quell’infermo  della 
volita  Parrocchia  per  un  fervitore,  o per  una  fer- 
va , ma  andarvi  da  fefleflb  ; la  carità  ancora  non 
confifle  in  eccitare  gli  altri  a farlo,  ma  io  (àrio  a 
proprie  fue  fpefe,  ec. 

Se  voi  avete  de'domeftici  infermi,  bifogna  man- 
dargli i migliori  bocconi  della  voftra  avola  , far- 
gli fare  de' brodi,  condurvi  il  Medico,  ed  il  Ceni- 
fico,  edargll  diche  ec.  Bifogna  provvedere  aquel- 
la  jJoverafamigria,  frattanto  che  il  marito  non  può 
guadagnare  II  pane  per  alimentarla , ec. 

a.  Bifogna  contribuire  alloflabilimento  dellcCon. 
fraternità  di  Cariti  per  Infermi  delle  Parrocchie; 
dargli  jargamente,  almeno  fecondo  le  facoltà,  e fe- 
condo il  configlia  di  Tobia,*  Si  multmm  riti  fnrrif, 
Miundmutr  trihu  ,*  fi  exiguam  fntrìt , ttixm  txijtutm 
lUtaitT  imfntiri  flxdt  - Tob.  4,9.  Contrlhu're  ai 
medicamenti  , ed  ai  rimedi  ; avere  degli  ungueit. 
ti  , come  molte  perfine  di  condizione  , che  di  lo- 
ro proprie  mani  fanno  qnefte  belle  carità  ai  pave- 
fi  , et.  _ 

Se  non  vi  fi  fanno  avanti  i poveri.  Imitate  quel- 
li, che  gli  vanno  a cercare  negli  Ofptdar,*  prati- 
cando, _e  prevenen.do  ciò,  che  II  Signor  Noflro  dirà 
nell’ujtImoGludizio:  Hofptttrnm,  & mlhfijli,  mtf 
infirmili , vifitaftii  me  j Matt.  af.  a.  jt.  In  er* 
forelllero,  e voi  mi  avete  alloggiato,*  Io  ero  infe- 
rno, evoi  miavete  vifitato.  Sevoi  non v . Irte p en. 
dervi  quefta  fatica , j loro  Proccuratori  vi  porg  *nb 
le  mani  in  molteChiefc  della  Città.  Quelle  caftec- 
te,  che  vi  fono,  vi  parlano  con  un  linguaggio  mu- 
to , ma  batbnte  per  firfi  ìntendeie.  Ricordatevi, 
che  accufano  la  voftrà  durezza,  e la  dimenticanza, 
che  avete  de’ poveri  , che  gemono  negli  Ofpedali, 
fe  non  gli  fate  larga  limofina. 

Bifogna  feparare,  e metter  da  parte  qualche  co6 
ogni  mefe  , e ogni  fett‘mana_,  fecondo  l’avvifo  di 
S.Paolo,  per  mandare  alle  pr’g'ooi , ed  agli Ofpeda- 
li.  Quando  voi  ricevete  le  voilie  entrate  , date  la 
parte  a Iddio,  e mandare  qualche  fomma  ronfidera- 
bile  a’ fuoi  foilituti , ed  a’fiio' Procrur.itorl,  che  fo- 
no i poveri  negli  Ofpedali  . Quando  voi  vi  mettete 
qualche  abito  nuovo  , da^e  I voflri  vecchj  a qualche 
povero  Ycrgognofo.  Mandate  alle  volte  il  fuperflua 
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^ella  roflra  tavola  nei  giorni  di  banchetto  ai  po* 
veri  bifbgnoft  della  vof!ra  Parrocchia,  o del  voHro 
quartiere,  che  forfè  muoiono  di  fame  con  molti  pic> 
•oli  figliuoli , ec'  1 poveri  medefimi  non  (bno  efen* 
ti  da  fare  la  cariti  , fé  pofibno  fatlo  del  fuperfiuo 
delle  loro  necellìci»  poilonu  far  qualche  fervizio  ai 
loro  compagni  infermi  , quando  non  facsficro  che 
dargli  un  bicchier  d’acqua. 

C^ueftt  fono  le  occafioni,  e le  aperture  diafTìflere 
a Ìx>veri  , e di  praticare  Popere  di  Mifericordia 
eorporali.  Vediamo  adeflb  i modi  di  ben  farle  per 
•dere  utili  al  poveri,  e meritorie  a chi  le  fa. 

li.  PUNTO. 

tl  1.  mezzo  , o avvertimento  è di  rendere  la  ca- 
riti corporale  pruficcevole  a quello,  acuì  fifa;  fen- 
za  di  quello  non  vi  è dìAinzIone  dal  CriUlano  aTf* 
Infedele  , che  ha  una  cariti  , ed  una  compaffione 
umana  per  il  fuo  proHimo.  Quella  è quell’incclii- 
genia,  che  David  vuole  che  fibbia  fopra  il  povero; 
JBcMttf  inulhgtt  fs*ptr  e^eyium  f***p*f<^f» » Sal- 
mo 4C.  a.  facendo  fervirc  l’afltlhnza  corporale  di 
Cocch  o alPAn’n  a per  condurla  aiddio.  Covi  face- 
va ilS  gnor  N' Uro  nel  rendere  la  ùlute  del  corpo. 

tibì  pfccMtmtua  (yr.  jAm  amfnhs 

noli  pteetre  . G ovan.  t.  il.  Con  qncft' occabone  fi 
cerca  d’  ft  aire  i ^veri  nel  principali  niiftcrj  del 
CriftlànefiuiO , c celia  Religione  ; fori»  conofrerc  la 
caufa  del  loro  male,  dcMi-ro  difurd'ni  , del  parlar 
ofeeno  , dclTodio  , della  dlfc(*rdla  , deM’occafion 
profiìma  , dcH*  impegno  nel  peccato  , dcll’atracco 
alle  donne  p tc.  indurgli  a rìcunofiere  la  nano  di 
Dio  ; /«cr  pot  per  Hefortm  in  Ueikh  ; Gl -b.  J?.  19. 
ad  um  I arfi,  e dire  finceramente  di  cu  . re;  W no. 
bis  PefCAVimns  i injujii  i^ìmus  ^ iniquitAfem  ft 
dmut  &c.  Tren.  I6. 

• Il  a.  avvert  uienco  e di  ufare  diligenza  , edifeerni. 
mento  nellailulcrua  , che  fi  fa  al  povero,  edlOrerne 
re  i veri  poveri,  ed  i veri  ncceflfìtcri.  Vi  fono  delle 
opere  degne  di  preferenza,  vi  fono  delle  cooiuni  ed 
ordinarle,  c vene  fono  di  efirema  necefiira , di  gin 
A'zia,  c che  non  eomportanod’lazione  : Ncn 
ó€cidiiU.  Voi  conofeete  ilbifigno.  Quella  fanciulla 
è nel  nel  profTimoivericolo  della  fua  purità.  S.  Nic- 
colò fifigiulò  infimi  le  occafone.  Senza  quel  (‘aiuto 
quell'-uumo  non  puòfcanfir  la  carcere,  dalla  quale 
dipende  la  rovina  della  fua  famiglia.  Alcuni  han 
IVO  bifogno  del  pane  , ne  pere*nf  { altri  di  qualche 
Ibmma  di  danaro;  altri  da  lavorare  ■ ad  alcuni  un 
folo  aiuto  batta,  ad  .altri  bifogna  ritornarvi. 

Il  3. avvertimemo  c d’  fare  volentieri  , ed  alle- 
gramenr?  rafllftenza,  che  fioretta  alprottìino;  Srn 
§x  rrijiìtì*  ^ aut  ex  neteJjitAte  t d ice  S.  Paolo,  hilArftn 
^im  flstortm  dilioit  D^ms  : a.  Cor.  9.  7*  non  d’una 
maniera  rìocrelccvole,  e forzata:  è un  vendere  trop- 
po eira  la  cariti  ai  poveri^  o p'uttctto  a Gefucrl- 
i|o  nelle  loro  perfone.  Egli  medefimo  non  vìtracta 
così  ne*  beni  , che  vi  di  ; Oai  ctm^ibtes  sfjtuer.ter  , 
(y  Mn  ÌMprapeTAt.  Jac.  i.  Gli  di  con  abbondan- 
za, c ftnza  rinfacciargli . Il  contralT’g  m di  farla 
con  bu“t>cuurc  c,  quando  uno  nrnfifa  t'rare,  fen- 
7a  fare  tinte  intcrr4)gazionI  aipovcri,  che  gli  ren- 
dono confiilrune  , fenza  rimproverargli  la  loro  po- 
vertà, il  numero  de* figliuoli , efnnili  trattamenti, 
che  fanno  T alTiUenza  m *n  grata,  cd  II  giogo  della 
povertà  più  infoppombile , ec. 


Mifericordia 

I occaAni,  in  cui  birogn.  fare  le 

, fue  buone  opere  feopcrtamenre , e pubblicamente  / 
•non  per  ofteiuazione,  c vanirà,  ma  per  l’efempio, 
e per  iiicoragglrc  gli  altri  a farle;  Ve  vieUmnt  oforn 
•vefirAi/tmA,  & ^^frem  Vr/frum  j Mat.S.16. 

aceiorche,  dice  ilHghuolo  diOio,  quelli,  ebéve- 
drantiiJ  le  vottre  opere  buone,  glorifichino  ilvottro 
ladre.  U fogna,  dice  S. Gregorio  , che  dazione  fia 
talmente  v^uta  al  dì  fuori,  che  l'intenzione  fia  fe> 
grcta , e rinrecta  nel  cuore.  Bifogna  farla  per  pia- 
cere aiddio  folo,  per  nicntarfi  la  fua  mifericordia 
fopra  di  noi,  e lopra  quelli,  ai  quali  fi  fii  la  ratU 
ta.  Per  confcgucnu  tener  iontaae  t*  tte  l*intenz*<v 
ni  vane  d'cHére  filmato  gran  lim«.fi<t. ero , ofarlapcr 
politica,  o perche  vi  fi  trova  prclentc , o per  non 
efler  da  meno  degli  altri;  ma  I* intenzioni  dannufe 
fon  quelle  di  far  la  limofina  alla  madre,  per  guada- 
gnarli 1 affètto,  e l’onefia  della  figliuola  , ee.  Non 
bifi>gna  avere  altramira  (e non  a Iddìo,  chcfolode- 
ve  ellerc  la  t^fira  uuica  ncomp.*nfa  ; c non  vi  ■pei^ 
fuadete falfaincnce , chetale  cariti  Impoverifea  ntai  ,* 
al  contrario  Idd.o^  ne  di  fpefio  la  retribuzione  In 
quefioMondo.  Noi  nc  Tcdremo  gli  efempi  dopo  le 
nofire 

^^T£R.ROGAZjO}fI, 
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K.  S>gnnr  li;  polche  NnfirnSrgnnie  dari  per  rU 
compenfa  il  Paradifo  nelg:orno  dclG-udizìo  aquel- 
li  , che  le  averaimo  praticate  ; c filma  fatto  a *è 
medeumo  <*o  , che  fori  fiato  fatto  a un  p.ivero  in 
fuo  nome  ; cd  i inifericordiofì  meriteranno  di  ri- 
cevere mifericordia. 

V>»  Che  fono  obbìifsti  foUmente  i fuchi  m pretti- 
cere  l cpire  di  tnijericorJÌA} 

R.  Anche  i puveri  fono  obhligic'  ,•  po'chè  nnfHo 
S gnore  promette  ilParadifo  .quello,  chedjri foli, 
mente  un  bicchiere  d'acqua  frefea  in  fuo  rome. 

D /»*>  il  ffiri  a f,ifiTÌ(tniU  frrfenilH 

R.  I.  Dar  mangiare  agli  adanuti. 

I.  Dar  bere  agli  aiTctati. 

J.  Vcftire  gl’i|nudi . 

4.  Alliiggiire  ; Pcllcgiini. 

?.  Vilitare  gl’  infermi . 

6.  Vilitare  i Carcerati. 

7.  Seppellire  i morti. 

D.  fiiu  ^Ih , chi  i feviri  fffm»  *1%  na. 

•Jenevnimente  pretUereì 

R.  Far  parte  delle  loro  limofine  e cariti  agli  al. 
tri  , Tihtare  e fervine  grinlermi  pe'loro  bifogoi  , 
jTOCcurare  loro  le  iiicdclime  cofe  da’ ricchi,  fcppel- 
hre  colie  proprie  mani  i morti  , o proccurare  che 
fieno  fopolti , 

D.  Che  «f.  b:ù>in,  fmre  fer  te»  frmeiem  tutn 
ejuejte  ope^e  buokti 

R.  Bifogna  proccurare  di  farle  ingrazia,  affinché 
lipoflano  edere  di  merito  per  l’eterniti.  Di  più  far. 
le  volcnt.cn,  e prontamente  per  amore  di  Dio. 

^<mpi . 

I.  Quando  i ricchi  non  avclTero  altro  motivo  di 
fare  ialiinolina,  e d efercirare  ta  mifericordia  ver^ 
fo  1 poveri  , che  il  fapere  , ch’i  dare  ad  ufura  al 
Noftro  Signore  , il  far  parte  de’ loro  beni  a’fuoi 
mcmbrii  -e  che  oltre  di  ciò,  ne  riceveranno  il  ccn- 
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(apio  nel  Ciclo  I qacAo  dorerebbe  Aliarti  i per  &ir- 
la  nobi  le , e generoiàoiente  . lo  dico  ancora , che 
non  afpttta  nell'altra  vita  a i^are  Tufuri  , o I* 
iotetefle  del  poco,  che  danno  in  Tuo  nome,  nuclK 
adeOb  in  qoefto  Mondo  moltiplica  i loro  beni , e ti  ri- 
compenra  con  ogni  torta  di  benediaioni  temponli. 

Noi  ne  abbiamo  un’cfenipio  illufire  nella  vita, 
e nella petrona  di  S.  Giovanni  Elcm^niere  Patriar- 
ca d’ Alefliindria dei  quale  fi  riferifce  da  Leonzio 
nella  fua  vita,  che  un  giorno  andando  alla  Chiefà 
■a  Gentiluomo,  lo  pregò  a dargli  qualche  foccor- 
£>,  alleando  che  i Ladri  gli  avevano  poruto  via 
tutto  ciò,  che  aveva.  Queflo  Santo  Prelato  confi- 
dcrando  la  eoodiziooe  della  perfona  , e che  ei  bi- 
fógnava  una  fiiinma  confiderabile  per  rillabilìtio, 
comandò  al  Tuo  Limofiniero  di  dargli  qnindcci  li- 
re d’oro;  ma  il  Liniofìoiero  parendogli  troppo,  fre- 
o)ò  due  terni  , e glie  ne  diede  rolantcnre  cinque. 
Iddio  non  ollante,  che  è fiedel  Ulano  rìcompenfato- 
re,  non  difi'eri  di  pagarli  l'intcrelTe  della  fomiiu, 
clic  quello  Santo  Patriarca  aveva  fatto  dare  in  (uo 
npoie;  perchò  all’iifcire  della  Chiefa  una  Damadi 
candiaioiie  gli  fece  dare  una  c^ula  per  rifeuotere 
cinquecento  lire  d'oro,  e dillribuirle  a i poveri. 
II  ^to  fiuendo  riflrlliune  fopra  i tcrniini  della  ce- 
dola , ed  al  modo,  con  cui  era  fcricta,  lo  Spirito 
Santo  gli  fere  ronofecre  , che  il  (uo  Limofioiero. 
aveva  diliàlcato  i due  terzi  della  liinofina,  chegli 
aveva  comandato  di  dare  a quel  Gentiluomo;  colà 
che  eflendo  confeflata  dal  Limofiniero,  il  Santo  Pa- 
triarca lo  riprefe  afpramencc , e feppc  ^lla  Dama , 
che  il  fuo  difegoo  era  ftato  di  dare  miile  cinque- 
etneo  lire  d'oro,  ed  era  coti  fcritto  nella  fua  let- 
tera di  cambio  ; ma  che  ella  trovò  fcancellate  le 
mille  lire,  fènza  (àpcie  nò  perché,  nò  come,.  Zantr. 
im  tim  vit». 


Queir  efèmpiò , N.  deve  molto  confòlare,  ed  in- 
toraggire  le  perfone  ricche  ^ a dare  larga  limolina; 
polche  conforme  avete  fèncito,  per  cinque  lire  d' 
oro , che  S.  Giovanni  Limofiuiere  léce  dare  a ! po- 
veri, fi  trova  che  Iddio  ne  rendò  cinquecento.*  r 
che  fé  il  di  hi!  Limofiniero  non  ne  avefle  dil&lca- 
lo  le  altre  dieci,  se  averebbe  ricevuto  il  centuplo 
a proporzione. 

Da  quaSa  avarlzio,^  e mefchinitd  del  Limofinio- 
roj  i figliuoli  di  fiunigiia,.  i fervimrl,  ed  ì mini- 
flri  de’ Grandi  imparino  a non  rifotmare  le  libera- 
lità de*  loro  Padri , de’  loro  Padroni , o Signori , v«r- 
fo  dr*  poveri;  ma  al  contrario  efeguifeano  fedelmen- 
te ciò,  che  gli  fàra  ord-nato  per  loro  Ibllievo. 

II.  Beco  un' altra  maraviglia  non  meno  confiderà, 
bile  in  favore  della  limoliiu,  fatta  anco  dauntin- 
ciullo.  Si  racronta  di S.  Bonifacio  , che  fu  Vefeovo 
diTrento  nell'Italia,  che  da  fiuiciullctto  era  avvezzo 
di  dare  i fuoi  abiti  a’poveri;  del  che  fpeAoerari- 
prefod.1  fila  Madre.  Ungiqmo,  che  fua  Madre  P ave. 
va  lafciatn  in  caf)  folo , chiamò  quantità  di  poveri , e 
gli  diAribuì  lutto  il  grano,  che  fi  trovava  ne' fuoi  gra- 
nei  ; il  che  avendo  riconofeiuto  fua  Madre  nel  fuo  ri- 
torno, com’nciò  a fgridarlq,  ed  a lamentarfi,  che 
aveva  dato  via  tutu  Uprovvilìnne  d’ un’annata  perla 
fua  famiglia.  QueAo  finito  Cinciullo  vedendola  tt  af- 
fitta, procenròdi  eonfilarlaal  ineglio  che  potette; 
■a  vedendo,  che  tutto  quello,  che  poteva  dàte , non 
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laplacava  , la  pregòadttfciredelgranaìo , dove  cflén* 
dulimeOoin  |inecchioni  , ed  avendo  fatto  la  fua  ora- 
zione a Iddio,  ne  vide  iocootancntt  l’eAettor  inv. 
perocebò  in  un  fubito  il  granaio  fii  ripieno  di  bel- 
liffimo  grano  . La  Madre  allora  furprefà  da  quella 
miracolo,  riconobbe  la  fua  poca  fide,  ed  imparò, 
che  la  limofina  fatu  a i poveri  non  inpoverifee 
mai  quello,  che  la  fia;  onde  d(  al  Iota  in  poi  diede  _ 
licenu  al  fuo  caro  Bonifacio  di  dare  a’poveti  cut-' 
co  ciò,  che  voleva.  Orv/n*.  Otafgg-  Ut.  i. 

RifitJ^oru  . 

• QucA* efempio  fx  una  bella  lezione  a’  Padri , ei 
alfi  Madc. , non  fòlo  di  fare  larga  lim-diDa  a i po- 
veri , e di  dar  buon' efempio  à i loro  figlinoli  r 
ma  |Kr  meglio  avvczzarvegli  è bene,  che  dianolo- 
ro  di  che  fiirlat  o pure  fiir  pafiarg  quella  che  per 
ordinario  fanno,  per  le  loro  mani.  -• 


DEL  NOME  DEL  CaiSTIANO.  -, 

PcD  la  lil.  Setrimaoa.  - 

Htc  tft  vit»  tiniu,  Giov.  «7.  V 

PRELUDIO. 

NOI  vi  abbiamo  fioo  adeOb  iOruic].,  per  guanto- 
nai  pace ^ aflai  fiathciencemeuce  :di  ciò  che. 
bifogna  per  vivere  da  buon  Crifiiano;  uaa  pcrònoi 
non  abbiamo  ancora  detto  abballanza  a luis- parere  » 
che  cofa  ò l’cflcte  CriAìano,  e che  cofa  vuol  dire 
Crifliano.  Di  queflo  dunque  pretendo  di  trattarvi 
uggì  n eoo  dieveoe  tre  cole- 

Drvifimt, 

I.  Che  la  qualità,  ed  il  nome  più  gloriofn,  che- 
pidà  vantar  l'uomo,  à quello  diCtilliano.  a. Che 
Cofa  ò l’cfiér  Crillianq,  thè.  coulifk  in  imitatcGc- 
fuctiAu.  ).  I modi  di  ben  farlo. 

PRIMO*  PUNTO. 

1.  Tu^  le  belle  qualità  di  Re,  di  Principe,  dì 
Duca , di  Marchefe , et.  fbuo  poco  eonfiderabi  li  ia 
compmaxiaae  del  nome  , e qualità  di  CriAiano, 
che  ci  fa  figliuoli  adottivi  di  Dio,  ed  eredi  del 
Paradifb  - Il  grande  S.  Luigi  Re  di  Francia  la  pre- 
feriva a qndia  di  Re,  facendofi  il  più  delle  voice 
chiamare  Luigi  di  Poifiì , perchò  rwcAo  età  il  luo- 
go, dove  era  Arco  baccezaato,  e dove  avena  rice- 
vuto quefo  bella  qualità  di  CriAiano.  Per  micAo- 
S.  Remigio  diceva  a Clodoveo,  nel  dargli  il  Bat- 
cefimo:  DtfeHd  mitii  alU  Siaunttr  .-  Deponcte  le. 
voAra  fiereza  reale  , e non  fitte  Aime  fe  non  di 
quel  che  voi  ricevete  adcAb  . In  quello  fcnfi>  San. 
Paolo  diceva  a’ primitivi  Criifiani.-  VltUtt  vnati».. 
mm  vejhmm  , fratrti  &c.  I.  Cor.,  t.  at  Vedete  v 
mie!  fratelli,  qual' ò la  roAra  vocazione  alCrlAia- 
nefimo  : non  vt  ò fapienze  mondane , non  vi  è fer- 
a,  nò  nobiltà,  che  gli  fia  parcggiabile- 
a.  QucAa  qualità  ò ara,  e non  conccAà  a tutti r 
fftit  tsUttr  emn!  tuuigni.  Sai.  147.  ao.  Grazie 
raad'drerCriAimi,  elle  non  òconccÀà  a moltiSa- 
V),  a molti  Principi , 1 Grandi  del  Mondo;  tim  mui. 
ti  fafunttt,  M»  mnirì  xttilts.  t.Cor.  I.  ut.  A chi. 

dim- 
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^que  ì Alta  eonceflà  / A roi  umili  , poren  , c 
àif„  ezzati  agii  occhi  del  Mondo  r dAtum  eji^ 
*Agt  myftmum  Ret»i  Dti  &(,  Lue.  8,  io. 

}.  Quella  qnalica  di  Crilliano  i , non  folamente 
rua,  ma  ella  è apprezzabile.  Un  Iblo  diamante  i 
piiìftiaiazo,  che  tutu  nnanwoiagna  d'altre  pietre; 
una  folaCnica  di  Cancelliere,  di  Conteflabile,  di 
wiino  miniftro  diSuto,  dpid  daftimarli,  che  mil- 
le aitri  piccoli  uffizi,  per  il  fuo  rango,  per  i funi 
pririlegj  , ec.  per  quefto  ella  non  li  da  fe  non  al 
inerito,  o a gran  prezzo.  Tanto  vale  queAa  quali- 
tà diCriAiano  appr'eOb  Iddio  ; Empii  mim  tjlii  prt- 
1»  m»gA* I.  Cor.  6.  IO.  Ella  è coAata  cara  a Id- 
dio t Nm  ttmtptikHHHi  , dice  S.  Pietro  , «nr»  , tJ" 
Atptmt  : fti  prttitf»  fAn{m»t  ^aJì  Agni  irnmAemlmii 
Óv.  I.  Petr.  I.  a(.  19.  Il  Tuo  prezzo  non  è Poro,  ni 
l'argento,  nd  le  gemme,  che  gli  uomini  llimano  , 
ma  il  Sangue  preziofo  d’un  Dio. 

^Senza  qucAa  qualità.  diCriftiano  non  ci  èParadU 
Ib*  da  fperare.  Fuori  dell’Arca  di  Noè  non  vi  era 
iperanca  di  fiilute  nel  Diluvio.  Ma  bensì  chiunque 
eravi  dentro  non  aveva  che  temere  : UH  dAmnAtU- 
»is  ih , tfui  funi  in  Chrifii  ftfn . Rotn.  8.1. 

Ainafu  , è Ckri/fÌAi%t  dìgnitAttm  tuAin  ! Ricono- 
fcete  dunque,  o CrlAiai»  , là  voAra  dignità,  fate 
fiima  di  quefta  qualità  di  Crilliano,  che  voi  potute; 
ma  bifogna  corrifpondervi  ; il  rolononie,  e la  fola 
qualità  non  bada,  ci  abbifugnano  le  opere;  Oflende 
ex  Apnikm  fidtm  .■  DimoArate  la  sroA-a  f-'le  colle 
sroAre  opere ^ diceva  S.  Jacopo.  B che  cofa  bilbgna 
egli  fare,  mi  direte  voi,  per  eAcrCrìAiano,  eper 
CDpfervare  queAa  qualità  .'  Vediamolo  nel  noAro. 

IL  PUNTO. 

t.  Efler  Criltiino  è eAere  imitatore  diGeliicriAo, 
moè  imitare  le  azioni,  che  egli  ha  praticato  ellen- 
do  in  queAoMondo.  Avanci  la  venuu  del  figliuo- 
lo diOio,  lo  Spi  rito  Santo  diceva  agl'Ifraelit!  : At- 
ttndiu  Ad  AkrÀhAm  PAtrrm  vi^nm , ^ ad  SniAm , 
g*<  ptptrit  v$t.  If.  fi.  a.  Pigliate  efempio  dal  vo- 
firo  Padre  Abramo,  e dalla  voAra  Madre  Sara,  che 
vi  ha  generavi.  S. Paolo  di  prefeote  ci  dice  la  me- 
de'inia  cofa  ; E'att  imitAtmi  Dei , fiem  fiUi  eurif- 
fimi:  Eftf. f.  I.  Siate  imitatori  di  Dio,  come  fuoi 
figliuoli  diletti,  ec.  ' _ ^ 

a.  QueAo  è Ihto  il  prÌKÌpale  Audio  degli  Appo- 
soli, e di  rutti  i Santi,  e daqueAofoIo  lìconofce- 
tÌ,  fenoiliamoCriA'ani:  dieit  fe  inChrifttm»- 

nere,  deker , fini  itle  Amkuhivit,  &ipfe  AminlATt. 
I. Giov.  a.  V. 8.  Quello,  che  dice  di  Aare  ih  Gefu^ 
criAo,  deve  camminare  per  P lAeffi  Arada,  ^‘efli 
ba tenuto;  fare  altrimciiti  è un conféAàre Iddio  cól- 
Izbocca,  e negarlo  coiropcre,  dice S. Paolo:  Pirré/j 
mnfimtvr  fe  neffé  Detem  , ÌaSìs  AKtem  lugAnt  (J-r. 
Tit.  r.  |6.  I veriCrifiiani  fin’conofcdno  a queAo  Po- 
lo concrafl'egno  dell’imitazione  del  NoAro  Signore; 
ìfen  eli  ChiifiiAnni  dice  S.AgoAino  , fwi  Chrifium 
HAn  imi/Arftr  ; Aut  mnin  mares , ami  mnìA  nemtn  ; 
o ci  abbifogna  cambiar  coAtimi,  e vin,  onome. 

Il  f. mezzo  è fare  come  i fanciulli,  che  impara- 
no a fcrivere  , per  fare  un’ A,  guatdanj  come  il 
MaeAro  ha  fatto  queffA,  e cosi 'tutte  l’altre  lette- 
re , e le  fanno  comequelle.  La  mattina dunquequan- 
do  voi  vi  levate , nel  feguito  del  giorno  quando  fa. 
te  qualche  altra  azione,  dite  dentro  di  voi  medefi- 
mo:  qpefto  è quel  che  liceva  ilFìgliùol  di  Dio  nel- 
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la  tal  cofa  , ec.  QueAi  fono  i mezzi  di  ben’ìmìt^ 
te  GcfucriAo,  e d’cAére  perfètti  CriAiani . 

Okkiedene.  Ma  mi  direte  voi,  come  poAUmo  ' 
noi  imitare  il  Signor  NoAro  GefucriAo  ; imperoc- 
ché faceva  de' Ibiracoti , rifufeitava  i morti , guari- 
va gl'  infermi  , ec.  Noi  non  poftiamo  fitte  la  me- 
dclima  cofa,  come  dunque  imitarlo? 

RifpefiA.  BKogna  che  voi  fappiate,  che  inGefu- 
crillo  vi  fono  due  nature  infieme , la  natota  divina , 
e la  natura  umana . In  quanto  Dio , faceva  miraco-'* 
li,  ed  azioni  AraordinaTic;  ma  in  quanto  uomo  ai>- 
dava,  ritornava,  parlava  j ed  afcolravi  come  noi  i 
ed  in  qucAa  qualità  io  vi  propongo  l' imirarlos  ' 

i.  Okkiedne  . Voi  mi  direte  ancora  t NoAro  Si- 
gnore niedeliiho  in  quanto  uomo  predicara , rimet- 
teva i peccati,  ec.  noi  ajtri  povera  gente,  ed  arti- 
giani non  pofsiamo  fitte  il  Cmile. 

Rifpe/ÌA.  Io  vi  rifpondo  ancora  aqueAo,  che  No- 
Aro Signor  medelimo  in  quanto  uomo  ha  mesaro 
due  force  di  vite.  L'una  di  povero  artigiano  per 
trcnc'anni  interi,  e l'altra  di  Sacerdote  per  tre  an- 
ni folamente,  cd  allora  predicava,  rimetteva  i j>ec- 
caci  ec.  Io  non  ve  lo  propongo  per  efempio  daioik 
.tarli  in  c^eAa  qualità  , perchè  ciò  appartiene  agli 
EcclefiaAiei , ai  Religiofi;  ma  ve  lo  propongo  nella 
‘vita,  che  ha  menato  dipovtro  arclg'ano,  comevoi. 
E come  blfo^na  imitarlo  nella  vita  di  povero  arti» 
igiano?  Con  impiegare  la  giornata  , come  ha  fatto 
lui.  Io  mi  rifervo  di  efponrelo  nella  noAra  ultima 
dottrina,  in  cui  tractrremo  deirEfererzio  del  Cria 
Aiano  , che  vi  farà  come  un  regolamento  di  vita 
per  il  rcAonre  de’VoAri  giorni  , e per  Autto  rjio 
voi  dovete  riportate  di  tutte  te  noArè  ÌAruziont. 
ReAa  adeffo  a farvi  vedere  qualche  elempio  fopra. 
Il  niAre  difcoifo,  dopo,  le  noflre  folitc 

! JNTERROCAZIOltl. 

I D.  ^maPì  il  ntmt  , ed  il  tìteh  pièe  plm'ef)  delC' 
meno  ? ' ' 

R.  Quello  di  CriAiano,  a 

D.  tn  thè  mede  fiAme  nei  /Atti  Orifiimi  f ' 'T 
' R.  Per  mezzo  del  Bactellmo;  > ■■  o o 
: ’’  D.  Che  cefi  è P effin  •UerAmmte  CiMnée  f 

R.  E’  credere  , ed  imitare  NbAro  Slghorc  Gefuv 
crillo , e vivere  ffecondo  le  Aie  «lafìinK.  ' c 
D.  QuaIì  fono  le  mofieme  peineipAlif  r i 

R.  Quelle  che  fono  comprefe  nel l’otfl» Beatitu- 
dini oppoAe  alle  mafsime  del  Mondo.  "> 

D.  Ditele  fnreiniAmente  . f ' 

1 R.  I. Beaci  fono  Ipoveri  difiilrito  in  quella  iita. 
1.  Beati  i manfueci . • 

j.  Beati  quelli , che  piangono,  * iòao  afAitts . • 
q.  Beaci  quelli  , che  hanno  'fiimt  , • fece  della 

giuAizia._  . . . ' . ' ' " 

ì.  Beati  i mifericotdiofi'.  ’ 

6.  Beati  quelli , che  hanno  il'  cuore  mondo . < 

7.  Beati  i pacifici,  e gl’amatori  della  pace. 

8.  Beaci  quelli , che  loppertano  perfecuiioiie  , A 
inalediziont  per  la  giuAizia  . 

D.  gWa/'è  il  fenfo  di  nnefit  mmlfimAf 
■ R.  I.  Che  la  povertà  è preferibile  alle  rlccheiu 
ze.,  e Tomiltà  alla  fuperbia.  ’ 

a.  la  manfneeudine  alla  oolleri',  e vendetta, 
j.  La  trIAezza  alle  vane  allegrezae  del  M'mdo. 

: 4.  n defiderio  dèlia  virtù  e perfczion»  , ailac 
cupifoenaa  de' vizi... 

I.  U, 
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(.  ti  mifericordii  e conpaffione  , alla  ilureua 
del  cuore. 

6.  La  purità  ai  piaceri  Illeeici. 

7.  La  pace  e l' unione,  alfe  liti,  ed  alle  eontefe. 

8.  La  periecuzionc  e ’l  difonore  , all'onore  , ed 
alla  gloria  dal  Mondo. 

D.  CW  tifi  frnm4t  U Ntftrs  Sigutrt  un  intjlt 
mj^aut 

R.  Di  diCngannarci  da  quelle  del  Mondo,  e eoo- 
dnrei  al  Cielo  per  una  Arada  tutta  contraria . 

D.  CA»  JUmn  itbUnm»  nti  /ere^  di  qiujìt  mmjpimì 
R.  Riguardarle  come  rerità divine,  c mezzi  del- 
la pid  alta  perfezione. 

tfemfj. 

II  nome  diCriAlano  è sìglorioro,  e ti  illuAre  a 
quello,  che  IopoA'>ede,_  che  fadifprezzare  la  rabbia, 
ed  il  furore  de' Tiranni  per  conferyarlo  j ed  ha  at- 
trattive unto  incantanti  , che  li  tira  dietro  la  ve- 
nerazione di  quei  inedeAmi,  che  non  conofeooo  Id- 
dio. Eccovi  degli  efempi  dell' uno,  c ^11' altro. 

San  Pacouiio  era  ancora  Soldato  nell’ Armata  del 
gran  CoAancino,  ed  ancora  Pagano  , allora  quando, 
ved.ndo  tutti  gli  abitanti  d' una  piocola  Citta  adrct- 
tarA  di  portare  a gar^  i viveri  a’Suldati  dell' Arnu- 
ta,  che  nefearfeggiavano,  e non  ne  potevano  trov> 
re , imparò  che  r^ueAa  gente  la  quale  forni  va  loro  lì 
caritativamente  di  quelle  proviande  erano Criliianì , 
i quali  facevano  profeOione  di  non  nuocere  a veruno, 
• di  far  bene  a tutti;  e per  mezzo  di  queA'efempio 
ricevette  da  Iddio  i primi' lumi  della  Tua  oonverAu- 
ne , e credette  , che  una  nazione  lì  beneficante  era 
condotu  dallo  Ipirito  del  folo  vcroDio  , e chequel- 
la  era  la  vera  Religione , che  aveva  tanto  cercato  , 
ed  alla  quale  fi  ctmCrgrù  efiettivameote . B/uvn.  tx 
ìdttMfhr.  zaa.  ]i£.  Ó*  S<8. 

Rifiifflmt . 

Ecco  quel  che  vale  il  buon'efempio,  ed  il  buon 
efempio  delta  carità  CriAiana  , e delle  MalAme  E- 
vangeliche  in  quelli  , che  ne  Imo  animati.  Ecco 
ancora  ciò,  che  condannerà  iCriAiani  d'oggi 
no , i quali  col  loro  fcaudalo  dilùoorano  il  CriAia- 
nefiino  , e mettono  ollacolo  alla  converfione  degli 
Infedeli,  ed  Eretici  co' loro  fregolamenci,  e cattivi 
coAumi. 

II.  Noi  leggiamo  nell’ lAoria  de’Martiri  di  Lio- 
ne, quanto  polla  la  debolezza  umana,  quando  ella  è 
animata  dallo  fpirito , e dalla  grazia  dlGefucrlAo, 
che  è reredità  de'CriAiani..  Noi  lo  vediamo  nella 
perfona  di  Santa  Biondina  , nella  perfecozione  che 
eccitò  r Imperatore  ^vero  contro  i CriAiani  . Que- 
lla gran  Santa  fuperò  con  una  forza  ammirabije  tut- 
te le  crudeltà,  ed  i tormenti  de’ Tiranni.  Ciafehe- 
duno  tremava  perle!  a caufa  della  fua  delieatezza; 
e pure  i Carnefici  fi  fiancarono^  piò  preAo  di  tot- 
mentirla  , che  ella  di  patire  gli  orribili  fupptizi  , 
che  gli  face ;ano  (óArire > ed  interrogata,  come  ave- 
va potuto  refiAere  ù tanto  tempo,  dìAe  , che  ogni 
volta  che  ella  confellava  il  Signor  NoAro  Gefucri- 
Ao  , c che  pronunziava  quefie  parole  : !•  fnu  Cri- 
Jlivtx  , ella  fenciva  interiormente  im  rinforao  di 
grazia  per  fijHrirc  nuovi  tormenti  , che  gli  Liceva- 
no patire  AreceAivaracate . Enftbim  hiitm.Etchfinft, 
Hi.  f.  c»f.  I. 
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Rifitffitnt . 

Che  dite  voi  , N.  al  racconto  di  queAa  fiorii  ? 
Si  può  dire  d'efl'et  CriAiano,  q^do,  non  dico  a 
viAa  de' Carnefici,  e de’ tormenti , ma  alla  mininw 
feofla  delle  tentazioni,  fi  freme,  fi  trema,  fi  iccoo- 
fentet  quando  a unapiceolafollecitazione  di  perde- 
re la  Medi  in  giorno  di  FeAa  , o di  Domenica , di 
lafeiare  ilVefpro,  o la  Predica,  fi  aderifee  fubito, 
fi  trafgredifeono  i Comandamenti  di  Dio  i quando 
per  una  parola  dì  difprezzo  , o di  burla  fi  ha  ver- 
gogna di  fare  il  bene  , di  fiir  l'orazione  mattina  e 
fera,  di  confcAirfi,  e comunicarli  ogni  mefe,  teli- 
li Aere  ad  ogni  piccolo  afialto  del  peccato. 

Ah  I che  in  vece  difoffrire  la  perdita  de' beni  , 
dell'onore  , e la  crudeltà  de'fuppliaj  , fi  rinunzia 
alle  nuAìme  CriAiane  , alla  falute  , ed  ai  Paradifo 
per  un  piccolo  guadagno  , ed  intereflé  temporale. 
Tremiamo,  gemiamo  , e diciamo  col  Profeta  Rea- 
le; ^j^neninm  defuit  Snn3x$t  diminutà  fnnt  v*- 
ritMtti  À finir  hùminnm  : Sai.  1 1.  a.  Non  ci  Amo  più 
veri  CriAiani  Ibpra  la  terra  , e le  verità  Crifiìaae 
feemaoo  di  giorno  in  giorno. 


DEL  SEGNO  DEL  CRISTIANO. 

Per  la  IV.  Settimana . 

Oaisù  nMiim  , fmfer  qiun  vidtritit  Than  , nt  reti- 
dath  én.  Ezech.  9.  v.  d. 

PRELUDIO. 

DOpo  aver  parlato  del  nome  , e delle  qualità 
del  CriAiano,  è bene  difenrrervi  del  ugno  , 
o marca,  da  cui  fi  difeerne  un  CriAiano  da  un'In- 
fedele, e da  un’Eretico. 

Il  fegno  del  CriAiann'i  il  légno  della  Santa  Cro- 
ce^, e dì  queAo  làgro  fegno  noi  vi  faremo  la  Dot- 
trina oggi  con  dirvene  tre  cofe. 

Divijirm . 

La  I . Che  queAo  fegno  è la  marca  del  CriAiano  , 
e che  cofa  è queAo  fegno.  a.  La  vireA,  ed  edicacia 
di  queAo  fegno.  3.  il  tempo,  e l’ occafione  di  farlo. 

PRIMO  PUNTO. 

Siccome  nell’Annate  de'  Principi  temporali  vi  fo- 
no ^li  Aendardi , e le  band'ere;  cosi  lo  Stendardo, 
ed  il  fegno  della  Croce  d.Aingue  i CriAiani  dagli 
Ebrei,  da’ Turchi,  dagli  Infedeli,  e dagli  Eretici; 
onde  tutto  l’onore,  ta  gloria,  la  fiilute,  e la  vita 
de'CriAiani  è in  quefio  fegno;  che  però  il  grande 
AppoAolo  non  fi  gloriava  fe  non  di  quello  fegno 
della  Croce  .-  Nrs  auttm  glrrinri  tfarut  in  Crnu 
C^.  Gal.Ò.  rg.  . 

Nell’anticaLegge,  Iddiocomanda,  che  fiammaz.. 
tino  tutti  gli  abitatori  di  Gerufalemme , che  aveva- 
no peccato  in  fua  prefenza , e di  non  rifparmiare  fe 
non  quelli , che  faranno  contraAégnati  col  fegno  del 
Thau,  ch’era  laligura  del  la  Sanu  Croce;  Omnis  m- 
ttm  , fnfer  ifum  vidtrieii  Tktu  ò't-  Ezech.  9.  6.  E 
San  Giovanni  nella  fua  ApocaliAé  vide  un’Angelo, 
che  gridava  ad  alta  voce  a quelli,  che  avevano  lapo- 
dcAà  di  dillrttggere  la  terra,  e tutti  i fuoi  abitanti , 
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di  non  toetir  nulla  , finché  i fervi  di  Dio  fodero 
eontradègnati  fon  qucfto  fagro  fegno:  Nc/i/t  »*rrr» 
r«T*,  ti>  mtti  t^c.  Apoc.  8.  J.  Voi  vedete  dunque , 
ctie  quedo  {àgio  fegno  é la  marea,  che  fadidingue» 
re  i Criftiani  dagli  Infedeli.  Ma  per  indurvi  alla 
pratica  di  quefio  fegno , bàfogna  dirvi  che  cofa  è . 

Il  fegno  della  Croce  è una  cerinumìa  Cridiana, 
lepprelencance  la  paOione  del  Nodro  Signore  per  mei- 
ZI  aell’efnreflìone  della  figura  della  Croce  , che  fi 
H mottendo  primi  la  manodfdra  al  capo,  poi  fot- 
to  al  petto,  fiiBlincnte  alla  ipalla  finidra  e dedra, 
dicendo  NW  itnm  iti  Tmirt , « 4tl  f Vg/i»/»,  • dél- 
USphittStmtt..  E quedanuniera  di  legnarci  cirap- 
prefimta  tre  principali  miderì  della  noKta  f>l,utc. 

t.  Ci  rapprcfenta  il  Midero  della  Sosta  Trinità, 
allora  quando  diciamo  nel  nome  ; e non  nei  nomi , 
lignificando  con  quello  , die  ci  i un  folo  Iddio;  e 
quede  parole  del  Padre  , e del  Figliuolo  , e dello 
Spirito  Santo  ci  dimodrano  le  tre  Perdine  dellaSan- 
riìiim  Triniti,  ma  che  hanno  una  fola  Divinità 

a.  Ci  rapprcfenta  il  Midero  dell' locarnKiaoe  in 
qoedo,  che  mettendo  U mano  al  apo,  poi  al  pet- 
to, ci  infegna,  che  il  Figliuolo  diDio  è fcelb  dal 
Cielo  , cd  ha  prefo  carne  umana  nel  ventre  della 
Vergine  Maria  per  virtù  dello  Spirito  Santo . 

a.  Ci  rapprefenta  H fegno  della  Santa  Croce,  m 
CUI  Nodro  Signore  ha  foflcrtn  la  morte. 

Di  più  Sant’ Ambrogio  dice  che  fi  fa  fop«  la 
fronte  , per  dimodrare , che  noi  con  fediamo  Gefu- 
erido  , fopea  il  cuore  , per  far  vedere  , che  noi 
ramiamo,-  e fopra  le  labbra,  per  operate,  e pati- 
re  per  la  fua  gloria. 

Io  noto  ancora,  che  fifa  qurdo  fapro  fegno  qual- 
che  volta  colle  cinque  dita  , per  fignOicirc  le  cin- 
q-ae  piighe  del  Nodro  Signore!  alle  volte  con  tre, 
in  memoria  delle  tre  perdine  della  Santa  Trinità  • 
e con  due-,  per  ricordarli  delle  due  luture  di  Ge- 
fucrido.  Si  fa  anco  col  Cilo  police  in  fronte  nel 
nome  del  Padre,  come  principio  della  Santa  Trini- 
tà, fopra  la  bocca  nel  nome  del  Figliuolo , inquan- 
to eh’ è il  Verbo  Eterno  : e fopra  il  petto  nel  no- 
me dello  Spirito  Santo  , come  che  i l’Amore  del 
Padre,  e del  Fgliuolo.  . . . , . 

La  GhieCi  ufi  quello  fagro  fegno  in.  tutti  1 Tuoi 
MIderj,  e non  vie  cerimonia,  benediiionc , Sagra- 
mento,  ne  cofa  fagnmennie,  m cui  non  inip egli, 
quello  fagro  fegno.  E U ragione  Ji  ciò  è , che 
ogni  grar.ia,  benedizione,  e fantificazione  proviene 
dai  meriti  di  fieiucrido  Croelfiflo  . Ecco  perchè 
tutti  i luoghi  , tutte  le  cofe  , e le  perCme  confa- 
gratc  a Iddio  lo  fono  per  mezro  dell'orazione  , e 
del  fegno  della  Croce.  Queda  ccrimon'ia  non  ènuo- 
va  . ella  è data -figura  nell’antico -Trilamento . i. 
Dalla  benediiione,  che  il  Patriarca  Giacobbe  die- 
de ai  funi  figliuoli  colle  mani  in  forma  di  croce. 
».  Dall’Orazione  di  Mosè  contro  gli  Amaleciti  , 
colle  mani  alzate;  e d*ona  infiniti  d'altri  » che  fa- 
Tcbbe- troppo  lungo  il  raccontarle  % c la  •cradir.K>nc 
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codnme  di  fognai  li  eoi  fegno  della  Croce  , 'come 
anco  tutte  1 aitre  azioni  rcligiolè,  che  noi  profefl 
damo  ; Tenui,  lib.  de  cor.  milit.  eap.  {.  rifpondete 
arditanriemc  che  la  loro  autorità  proriene  dalla 
Tradizione,  il  loro  dabilimenco  dalla  pratica  della 
Chiefa,  e !a  loro  ol&rranra  dalla  Fede.  - 

mi  dilcte  voi  , qual  virtù  , ed  edieicia  ha 

Slied^o^  fegno  nella  Croce  , per  elfcr  cosi  praticato 
a’Crilliam  ? Ve  Io  niodrcrò  nel  nodro 

II.  PUNTO. 

Jra  le  vircil  di  quedn  fagro- fegno  , io  noto  tee 
principali  effetti,  li  i.,è,  che  rovina,  ed  annichi- 
la tutti  gli  sforzi  de’ Demoni  , t le  potenze  dell* 
Inferno.  Tutti  i Santi  Padri  fono  di  quello  fenti- 
inento.  S.Efrem  afsicura  , che  alla  Vida  di  quello 
fegno  tutte  le  potenae  de'nemici  tremano.  S.Efrem 
I.  de  prrnit.  Origene  dice,  che  queda  infegiu  im- 
rnortale  effendo  falla  fronte  fpaventa  gli  fpirit!  ma- 
ligni.-Orig.  i.  in  diverf.  S.Agodlno  attella  , che 
tutte  -le  macehioc  de’ Demoni  fono  rovinate  dalla 
virtù  della  Croce.  S.  Atanafio  c del  medelimo  fen* 
cimento  , afiicurando  , che  tutti  gli  incantelìmi  , 
magie,  dregonerie,  ed  altri  Redigi  del  Demonio, 
fono  totalmente  annientaci  dalla  virtù  di  quedo  fo- 
gno della  Croce.  S. Girolamo  nella  v'ta  di  S.  Ila- 
rione  riferifee  , fircome  Sant’ Atanalio  in  quella  Ài 
S.  Antonio,  l'inligni  vittorie  che  quelli  Santi  han. 
no  riportato  fopra  i Demoni  per  merzo  di  quello 
fegno.  Severo  ^Ipizio  dice  il  medelimo  nellz  vira 
di  S.  ^rcino.  Finalmente  il  légno  della  Croce  è 
dato  in  ogni  tempo  un’arma  potente  contro  le  po. 
lenze  dell' Inferno . 

11  a.  edètro  dì  quedn  fegno  è l’elTere  un  rimedio 
fupremo,  ed  una  medicina falucevnle  a tutti  i ma- 
li di  queda  vita.  L’ idorie  fono  ripiene  di  miraeo- 
li  operaci  a prò  degli  infermi  per  virtù  «K  cmello 
fegno.  I ciechi  fono  dati  illuminati,  i mutoli  l).an- 
no  ricevuto  l’ufo  della  parola  , gli  zoppi  ed  i pa- 
ralitici fono  dati  fiinati  , le  bedie  più  feroci  do- 
medicate,  lefiammc  e gl' incendi  eflinti , finalmen- 
te cotte  le  incomodità  di  queda  vita  fono  date  in- 
teramente follerace  per  mezzo  della  virtù  divina  , 
e del  fegno  della  Croce. 

It  5.  effetto  di  quello  fegno  maravigliofo  é da- 
to , che  applicato  ancora  fopra  le  cofe  ioaniniate  , 
pro»luce  de*  frutti  miracololt  di  benedizione  , e di 
fancificazione . Gli  Antnri  Ecclefiadici  fiinno  fede 
di  quella  v'irtù  , mediante  il  rapporto  fedele  che 
fa.  «o  della  quantità  de' miracoli  fegiilti  per  mezzo 
dell'acqoa,  del  pane,  e dell'olio  benedetto  col  fe- 
gno della  Croce,  Ma,  mi  dirttte  voi,  donde  deri- 
va  , che  i Cridianl  , che  fé  ne  fervono  sì  fpeffo  , 
ne  cavano  « poco  frutto  f Ij  ragione -è  , perche  lo 
portano  folamente  in  fronte,  e noa  nel  cuore.  Ser- 
ve a poco,  dierS.  Ambrogio,  l'avere  la  fronte  co- 
perta còlla  Croce,  ed  il  cuore  ripieno  di  peccati. 


c* Infegna,  che  queda  cerimonia  ha cominciat.o  nel-  ÌI<S'igille  della  Ooce  effendo  sì  preziofo  , non -fi 
la  Chiefa  a tempo  degli  Appodoll.  Sant’ Agodrno  deve  imprimrrc.,  o nafeondere  nella  paglia,  ma  in 


riferifee  , S.  Paolo  fu  fognato  col  fogno  della 
Croce  da  Anania,  e che  Santo  Stcfiino  primo  Mar- 
tire fi  fognò  in  fronte  nel  mezzo -del  foo  Mattirio. 
Nlcefero  ferire  , San  Giovanni  Evangelilla  li  pre- 
munì con  quedo  fogno  mettendoli  nella  Toinltì.  ^ 
vi  è domandato,  dite  Tertulliano,  donde  deriva  il 


qualche  cofa  di  gran  prezzo.  Per  riceverne  dunque 
frutto,  bifogna  fiirlo  con  ;ma  gran  fede,  purità  di 
cuore  , di  fpirito,  d'orazione  , e di  divozione  , e 
con  una  gran  confidenza  nei  meriti  di  Gefnrrido. 
Ma  in  quali  oecafionì  fi  deve  egli  alare  g Vediamo- 
lo nel 


III.  PUN- 
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ftato  fuperato  da  quella.  QoeAe  fono  l’oecalK.ni  dJ 
IIL  PUNTO.  farlo,-  no!  vedremo  ancora  molle  maravitliedique» 

fto  fagro  fegno  dopo  le  noftre 

Il  Gretfcro  nel  trattato,  che  ha  (atto  del  fegno 
della  Croce,  cavato  dalla  Dottrina  de’ Santi  Padri , INTERROGAZ/OHZ- 

dice  , che  i primi  Crlfllani  fe  ne  fervirano  quali 

in  ogni  occalìone  d'importanza.  Qiundo  fi  trattava  D.  §*a/'v  il  ftgnt  dii  Crifliuuì 

di  fer  Profeflìone  della  Fede  Criftiana  , quando  li  R.  Quello  della  Santa  Croce. 

accoftavaao  ai  Sagramene!  , andando  a combattere  D.  Pmht  ^ chjums  il  regni  del  Cri/lijuu} 

contro  i nemici  , o a difputare  cogli  Eretici.-  nell’  R.  Perchd  iI  Signor  NoSro Gefucrllio  è morto  in 

entrare,  ^ ufeire  di  Chiefa  , ne’ tempi  di  fulmi-  Croce  per  rifeactarci. 

ni  e tuimi  , nel  mezzo  de’  pericoli  , de’  timori , e D.  Cerna  /«re  vii  il  feftu  dillm  Cnei} 

delle  trideize,  nelle  loro  malattie,  tentazioni,  ed  R.  Mettendo  la  mano  delira  al  capo,  poi  alpet- 

importimiti  del  maligno  fpirito,  quando  fi  diceva-  to,  poi  alla  fpalla  liniOra,  epoi  alla  delira,  dicen. 

no  a^io  , o che _ intraprendevano  qualche  lungo  do i Nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  « dello 

viaggio  o aHàre  d’importanza.  Spirito  Santo.  Amen. 

S.  Girolamo  fcriven^  alla  vergine  Eullochia,  la  D.  Ptreii  li  /mi  vii  ««?_ 

crafiglia  a farli  il  fegno  della  Croce  nell’andare,  o _ R.  Per  onorare  i tre  maggiori  Mifleri  della  Re- 

ritomareda  gualche  viaggio,  ed  in  ogni  incontro,  ligione  Crilliana,  cioè  della  Triniti,  dell’ Incarna* 

S.  Efrem  ci  conliglia  di  farlo  nel l’ addormentarci , zione,  e della  Redenzione, 
nello  fvegliarci,  nel  viaggiare,  avanti  di  metterci  D.  Ci  fin’  iglini  »bri  mwmntMggì  mi  fijm  diti» 
al  lavoro,  avanti  di  mangiare,  o bene  ec.  S. Efrem  Cnctì  . _ , • 

de  ver.  poenit.  c.  S.  S.  Cicillo  nella  fua  Catechefi  _R.  Signor  ri,-  imperiKcM  ci  ferve  d’arme  contro 

c.  4-  tdS.  Ambrogio  nel  ferm.4).  ci  danno  il  me-  gli  attacchi  , e tentazioni  del  Demonio  , e attrae 
defimo  avvertimento.  Pollo  queiio,  ecco  il  tempo,  iopra  di  noi  potentemente  la  grazia,  « protezione 
e l’occafioni  di  farlo.  di  Dio  in  ogni  occafiune. 

I.  Nel  cominciare  le  vollre  operazioni  , affinché  D.  /»  vuli  cemghmtmt  dMimni  mi  /«re  ilfigm 

elle  fian  fitte  per  la  gloria  di  Dio,  e che  abbiano  dell»  Crmi 

un  buon  JucceÌTo  per  i meriti  di  Gefucrifio.  R.  >.  IJ  mattina  nel  levarli  , c la  fera  nell’an- 

_ a.  Qpando  voi  cominciate  le  vollre  orazioni,  per  dar’a  letto. 

invocare  l’allìllenza  particolare  di  Dio.  z.  Avanci  ad  ogni  forca  d’orazioni. 

}•  Quando  voi  liete  in  cpialche  pericolo.  I Santi  }.  Nell’entrare,  ed  ufeire  di  Chielà. 

al  principio  della  Chiefa  avevano  collume  di  ore-  4.  Nel  fuOTar  dell’ ore. 

mùnùli  col  fegno  della  Croce  nel  mezzo  del  loro  f- principio  del  lavoro,  e di  qualfivoglia 
Martirio.  S.  Mart'no  li  efpofe  alla  tclla  de’ nemici , efercizio. 

ed  al  pericolo  della  caduta  d’ un’ albero  , armato  d.  Ritrovindofi  in  qualahe  pericolo,  ed  io  qual- 
folamente  col  fegno  della  Croce.  che  timore,  o tentazione. 

4.  B, fogna  farinai  principio  della  tavola,  perp».  D.  die  eif»  Ji  divi  fan  fer lavar  pnfitu  dai  ft- 
tificare  le  vivande,  e per  liberarle  da  ciò,  che  può  pn  dilla  Cnnf 

nuocergli  per  Infidia  del  Demonio.  S. Gregorio  ri-  R;  Bilrgna  farlo  eoa  ama  fede  viva  , rifpecto,  e 
ferifee,  che  unaReligiofa  reflò  olTelib  dal  Demanio  fentimenco  interno  ,'  in  una  parola  con  divozione  , 
per  avCT  raangi.ato  della  lattuga  fenza  avervi  fitia  e mai  per  collume,  o negligentemente, 
prima  il  fegno  della  Croce.  S.  Gregor.  lib.  a.  Dial. 

tap.  j.  S. Benedetto,  al  riferire  del  medefimo Santo , Efimfi, 

<on  quello  fegno  Icoperfe  un  vafo  pieno  di  veleno , . . v *, 

cbeglicra  fiato  prefencaco.  ES.  Gregorio  diTourt,  Le  maraviglie  del  fegno  della  Croce  funoingran 
dice,  che  anticamente  fi  rollumava  benedire  le  vi-  numero,  tutti  i Padri  ne  hanno  fitto  tanti  elogi  ; 
vmJc  col  fegno  della  Croce,  non  folamenteal  prin-  che  farebbe  difficile  il  rapportargli  -tutti  j io  mi 
c.plo  della  tavola,  ma  anche  ogni  volta  che  fi  por-  contenterò  d’uno,  o due  efempj. 
tarano  nuovi  cibi,  e ogni  volta  che  fi  dava  da  be-  ,11  i.  i d’un  CCTto  Crifliano  , che  trovandoli  un 
te.  Gregor. Tur.  lib.  I.  mirac.  cap.  zo.  gì  lib.  5.  c.  I.  giorno  ftraordinariamente  preflato  da’ fuoi  credimri, 
II  pane  medefimo  che  fi  metteva  intavola,  era  con-  e non  avendo  con  che  foddii^rglt,  fi  ridullé  ad  una 
trailegnato  col  fegno  della  Croce.  tal  difperazione,  che  rifui  vé  di  ammazzarli.  AqueA’ 

FinahnenreTertullianodice,  che  il  veroCrifiiano  effetto  andò  a trovare  un’Ebreo,  dal  quale  comprò 
è folito  fervirfi  del  fegno  dellaCroce  nell’entrare,  una  bevanda  avvelenata;  nià  prima  di  tran|uggiar- 
ed  ufeire  di  cafa , nel  levarli  da  letto,  nel  veftirfi,  la,  fecevi  fecondo  il  collume  de’Crilliani  il  fegno 

Jluando  fi  accende  il  luoco,  quando  uno  fi  mette  a della  Croce  fopra  , cd  il, veleno  non  ebbe  alcun 
ariverc,  quando  fi  vi  a letto,  e in  tutte  le  conver-  cattivo  elictto  fopra  di  lui.  Ritorna  all’Ebreo  , e 
fazioni,  ed  occalioni  . Tertull.  lib.  de  corona  mil.  fi  lamenta.  Quello  maravigliato,  gliene  dà  un’al- 
cap.  Altri  lógliono  farlo  quando  fuonano  l’ore.  tro  pià  gagliardo;  ma  avendolo  prefo  colla  medefi- 
I fini,  per  I quali  noi  dobbiamo  legnarci  , fono  : ma  ceremonia  del  fegno  della  Croce,  nonne  rice- 
Prima  p<r  dimoftrare^  che  noi  (ìsnio  Crìftlani  . t.  vette  ùmilmente  danno  ndTiino.  Checoùfal  Ebreo 
Per  invocare  l’alfifienza  di  Dio  in  tutte  le  nofire  In  quello  cafoz  dàlalba  droga  pellilentead un  cane 
operazioni  per  i meriti  della  Pafiìune  del  Figliuolo  in  fua  prefenza , il  quale  cafra  difiefo  morto  avan- 
di  Dio.  J.  Per  armarti  contro  tutte  l’mfidle  del  ti  a lui i e domanda  al  Criftiano  , che  cofa  aveva 
Demonio,  che  ftigf,e  a vifta  della  Ooct,  perché  i fatto  innanzi  di  pigliare  quella  droga;  e nfponde, 
Mi/pfiarii  famebiah.  A a eh* 


IjQ  Del  Se^o  < 

che  avera  fatto  il  fegno  della  Croce  fecoodo  il  co- 
lluine  de*  Criftiani  . V Ebreo  ammirando  la  virtù 
delle  cerimi  nie  de' Crifiiani,  e particolarmente  del 
fegn  della  Croce  , andò  a erorare  San  Giovanni 
l'EvangeliAa , gli  racconta  il  fatto,  confella  il  fuo 
peccato,  li  converte,  e li  fa  battezzare  • San  Qio- 
rannì  per  liberare  il  Crilliaoo  dalla  difperazione^, 
in  cui  era,  lo  fa  venire  a sé  , ed  avendo  fatto  il 
fegno  della  Croce  fopra  on  fafeio  d’erbe  , che  te- 
neva in  inano , fi  convertì  in  uro , col  c|uzle  quel 
povero  mi.crau.le  ebbe  con  che  foddisfare  a tutti  i 
fuoi  credacori . Vitt  dt'  Smiì  ij.  Diiemt, 

Rìjltffitiu . 

Ah  Ciiftiani,  che  teforo,  che  antidoto  voi  ave- 
te in  qncRo  fagro  fegno  I E perché  perirete  avendo 
nelle  mani  un  tal  rimedio?  E perché  cercherete  roi 
la  morte  per  difpcrazione,  avendo  alla  mano  quello 
fegno  di  vita,  che  può  liberarvi  da  ogni  neceflied, 
e pericolo  , fe  pure  ve  ne  fapete  fervile  con  viva 
fede  ? Armatevi  con  quello  fegno  nelle  vollre  ten- 
nzionì.  Ricorrete  a quello  rimedio,  e non  dubita- 
te, che  c|uegli,  che  ha  operato  la  vofira  fatate,  e 
che  vi  ha  roerìuto  tutte  legrazle  per  mezao  di  que- 
llo fegno,  non  re  lo  faccia  provare  in  tutte  le  voftre 
necelTici  e bifogni , nei  quali  voi  t|  ìmpIcghereK . 

IL  Eccovi  un’altra  maraviglia  dì  quello  mcdeli- 
mo  fegno,  la  di  cui  virtù  li  fa  rifentire  fino  fopea  i 
f^i  propri  nemici  . Un'Altro  Ebreo  elléndo  flato 
forprefo  dalla  notte  in  un  luogho  lontano,  non  trovò 
altro  ricovero,  che  itn’ antico  Tempio  degli  Idoli, 
dove  ricirandofi  con  timore  c fpavento,  fi  premunì 
col  fegno  della  Croce  , come  aveva  veduto  fare  i 
Crifliani,  benché  come  Ebreo  folléncmicodi  quello 
fegno  . Cofa  che  non  gli  fu  inutile  ; avvegnaché 
filila  mezaa  notte  apparve  una  truppa  di  Demoni , 
i quali  camminavano  come  davanti  a qualche  gran 
Principe  i al  quale  ellèndo  preparato  un  troun  ma- 
gnìfico, gl!  interrogò  tutti,  egli  fece  render  ronco 
di  tutto  ciò,  che  avevano  facto  per  fuo  fcrviùo  . 
Ciafeheduno  avendo  teli»  conto  delle  diverfe  tenta- 
zioni, e peccati,  ai  quali  avevano  indotto  gli  utvini- 
ni , vi  fu  uno  che  raccontava  come  per  una  gran  vit- 
toria d'avere  indotto  unVefeovo  d’ una  Città  vicina, 
chiamato  Andrea , a rimirare  un  poco  ciriolàmente 
una  Religiofa , che  viveva  in  fua  cafa,  e che  per  le 
fue  accrrttive  era  arrivato  finoa  dargli  in  forma  di 
carezze  un  piccolo  tocco  di  mano  falla  fpallai  del 
che  queflo  Demonio  fu  talmente  lodato  da  quello, 
che  prefedeva  a quefln  congreflo  infernale,  e fu  in- 
coriggitoa  frguitare  ciò,  che  aveva  tì  bene  incomin- 
ciato. Ma  avendo  veduto  l’Ebreo  in  un  cantone  di 
queflo  Tempio , mandò  per  vedere  chi  era  colui , rhe 
era  flato  ti  trmerariodi  venire  ad  alloggiare  in  queflo 
luogo.  E quelli  fpir' ci  infernali  avendo  rìconofcìiito , 
che  era  p—mtmito,  e contralfegnato  col  fegno  della 
Croce,  riterirono,  che  era  In  verità  un  vaio  vuoto, 
ma  molto  ben  figiMaco:  dopo  di  che  quella  truppa  In- 
fernale fvanì , e n.ao  ardì  toccare  quell*  Ebreo  ; il  quale 
il  giorno  fluente  eiJendo  andatoa novare  il  Vefeo- 
aro,  e raccontatagli  tutta  l'Ifloria,  il  Vefeovo  cono- 
feendofi  colpevole,  coofcfsò,  e riconobbe  la  fila  col- 
pa; e l’Ebreo  vedendoli  coti  liberato  dal  pericolo, 
in  cui  fi  era  trocato,  per  virtù  del  fegno  della  Cro^ 
ce,  fi  convertì,  riceve  il  attclimro,  e vilfe  di  poi 
{kneamente . Ortf.  IH.  z.  Didltgt  c»f.  7. 


el  Cfilh'ano. 

^ ajfiiJfUm. 

Che  profitto,  (N.)  caveremo  noi  da  qoefli  Iflo- 
rla  ? 11  1.  làrà  per  gl’  emp/  , che  fi  burlano  e del 
fegno  della  Ooce,  e delle  noflre  cerimonie  più  fan- 
te; vedendo  , fe  fia  cofà  da  dilhreazarfi  , dopo  la 
proteziona  clx  ne  ha  ricevuto  d«  eib  fegno  uo*B- 
bieo,  ed  un'infedele,  benché  ficcolo  {tata  fede,  e 
per  averlo  veduto  folaanence  ^e,_e  praticare  da  i 
Crifliani  ; colà  che  non  gli  fa  inutile , poiché  Iddio 
lo  difpofe  con  queflo  alla  fua  ronvnfioue. 

II  a.  fard  per  i Fedeli  , i quali  impareranno  da 
queflo  a premunirli  fpellb  con  queflo  Sagro  fegno  ne* 
timori  , e negli  fpavencl  che  gli  forprendoao  , e 
particolarmente  nelle  teniuitmi  , e neH’infidie  de* 
Oemonj , non  avendo  atmi  più  potenti  per  combat- 
tergi!  , fecondo  il  fèntimento  di  Sant’Antonio, 
quanto  il  fegno  della  Croce  fatto  con  una  profonda 
umiltà,  confidenza,  ed  amore  di  Dio. 

Il  }.  farà  pet  i più  fanti , e per  i più  vjrtuofi  , 
i quali  devono  fiate  più  rigutr^ci,  come  che  più 
avanuci  nelle  vie  del  Signore,  e come  che  il  De- 
monio gli  porca  maggior  invidia,  e de’ quali  ne  fii 
maggior  flrazio,  quando  gli  riefee  fugli  cadere  ne* 
fuoi  lacci . 


PER  IL  MESE  DI  DICEMBRE. 

DEL  MISTERO  DELLA  SANTA 
TRINITÀ*. 

Per  la  prima  Settimana. 

Htc  tji  w'iM  tttram  , mt  tegatfiimt  tr 
Dtsun  vtram  Giov.  ip. 

PRELUDIO. 

Noi  vi  abbiamo  detto  nella  noftra  ultima  Do». 

trina  , che  il  fegno  della  Croce  ci  rapprefentz 
tre  principali  Mifterj,  quello  della  Santa  Trinità  , 
dell* Incarnazione,  e della  Vita  e Paflione  del  No- 
ftro  Signor  Gefurrifto.  Ma  come  che  la  cognizione 
dì  quefli  Milleri  é ìmportantiiruiia  per  la  falute  , 
io  mi  fono  rifoluto  di  crattarvene  in  queflo  mrfe, 
per  rinfrefeatvi  la  memoria  di  ciò,  noi  vi  abbiamo 
detto  nel  principio  dell’anno  de’Miiler)  della  Fede, 
de’ quali  quelli  fono  i fondamenti.  Noi  comincie- 
remo oggi  da  quello  della  Santiflima  Trinità  , eflén. 
do  il  primo,  ed  il  maggiore  di  tutti  i Noflri  Mi- 
flcrj,  perché^  contiene  il  primo  principio,  e l'ulti- 
mo fine  dell’idra  , e che  vien  fupiiofln  da  tntti 
gli  altri  . Noi  lìanio  obbligati  in  qoeflo  Miflcro  a 
credere,  che  vi  é ut»  Dio  in  tre  Perfone,  l’.»drc  , 
Figliuolo,  e Spirito  Santo.  Tru  fwir , fui  ttf!  m». 
HÌmm  imi  htCtlt,  Ptitr , Vrrium  , (p  SpiriVat  i 
3uit  Iti  irei  unum  fimi,  I. Giov.  {.7.  E per  par- 
lacne  fuccinumcnce , noi  divideceino  quello  diicor* 
lo  in  tre  puMÌ. 

Divijìntt. 

Noi  diremo  , che  cofa  noi  dobbiamo  fapete  di 
Dio.  a. Noi  patlaealo  delle (rtdlv  ntPctfune della 

San- 


Del  Mrftero  della  Santa  Trinità 


Smtiifima  Trìntel»  e rtf^r  '),.cin  j a"' c^biczlonc) 
che  ci  fKkffbno  efiér  ftfr?.  in  (erro  luogo  noi  cave», 
remo  qualche  pr>^tco  dal  noOro  difeorro.  , 

PRIMO  PUNTO. 

Per  credere  il  Mideco  della  Santiflima  Trinità  , 
bfibgna  prcAiporre  tre  aeriti;  la  prima  , che  vi  é 
un  Dio,  un'Eflére  hidtpendcnte  , e dal  quale  tutti 
gli  altri  dipendono»  i.  Perchè  la  ragione,  ePIftIn» 

10  oatuialc  ce  lo  dice  : ijl  fuptr  nos  Ith 

min  •vnitms  rwi,  t>immi:  Sai. 4.7.  Signore,  diceva 

11  Profeta  Reale,  i!  lume  della  voftra  divina  faccia 
è improntato  fopra  di  noi  , ec.  x.  Perchè  tutte  le 
creature  ce  fo  predicano,  e gridano  altamente  : Sei- 
Hte  y ^uminm  Deminmt  eji  Demt  i ipfe  fedi  net  ^ ^no>' 

nòsx  Sai.  99.  Sappiate,  che  il  Signore  è Iddio, 
che  ci  ha  fatti  e creati,  e non  noi  medelimi.  ).  Dal 
movimento  di  tutte  le  cofe  create , che  fupponsono 
micamente  un  primo  mobile,  che  non  Ha  inofìbda 
neffun#  . Quefta  è la  pruova  , cu!  Ariftotelc  , enn 
tutto  che  Pagano,  fi  ferve  per  dimoftrare  , che  vi 
è un  Dio,  un  primo  EHère,  confìdcra.’r*o  il  beli* or- 
dine, ed  il  bel  movimento  continuo  dd Cielo,  ec. 
4«  Dal  confentimento  univerfale  di  tutti  gli  nomi- 
li. Se  vi  è chi  lo  neghi , fjno  cattivi,  e che  non 
trdrfchino  dirlo  fc  non  nel  ruorc  : Dixit  infifUm 
i»  eerdi  fmoy  lUn  ffl  0<m.  Salm. 

I.a  feconda  verhi  , che  blfogna  prefuppbrre,  è, 
•he  non  v}  i che  un  foloDio;  imperocché  eflendo 
infinitimente  perfetto , k foOera  due  . non  poneb- 
bero_  eflére  tutti  e due  infinitamente  perfetti  , po- 
liti , favj , ec.  r uno  potrebbe  avere  qualche  cofa 
di  fuperiore  all’altro. 

la  terca  verità.  E'  molto  diffìcile  il  dirf  , che 
coiàéldj'n,  per  caufa  della  fua  gran  perfezione  ; 
rane  al  contrario  del  peccato  , a caufa  della  Aia 
jniperfezitme.  Si  dice  per  ordinario,  jheéilCrea- 
toredel  Cielo  e della  Terra,  ma  non  fi’dice  nuli  ideila 
natura  di  Dio . Cosi  tutto  ciò,  che  noi  ne  poflìaiHa 
dire  fecondo  la  capaciti  del  noffro  fpirito,  è,  che 
Udio  è uno  fpirito  puro,  fòvrino,  ed  infinita. 

Spirito,  ad  efclufione,  edifièrenza  delle  cofe  cor. 
porali;  purilAmo,  a dìffinzione  dell' Anime  raglo- 
n^oll;  fovrano,  ed  infinito  In  tutte  le  cofe,  adi- 
flinzione  degli  Angeli  . La  fua  infinità  riguarda  la 
fca  durata,  che  é eterna;  la  Aia  cOenfione  , che  é 
immenf»,  la  fua  Potenza , la  fua  Sapienza , la  fua 
Bontà,  che  non  ha  cofa  alcuna  di  fimi  le. 

Da  queffo  bifogna  Inferire  , che  Iddio  non  ha 
corpo , che  n«i  fi  può  radere  cogli  occhi  corporei  , 
e non  polliamo  parlargli,  nè  conofcerlo ,.  fc  noi  non 
liamo  nel  Cielo  , o per  mezzo  del  minlftcro  della 
Eede,  che  é un  dono  di  Dio  fitto  alla  fuaCliiefa, 
òhe  celo  propone..  E perchè  quella  Fede  è il  fonda- 
mento dei  merito  , e delle  buone  opere  , e fenza 
quella  Fede  noi  non  poffiamo  piacere  a Iddio  I ne 
avere  la  cognlzlonede’ Mlfteri  necelfirj  alla  fal’ute; 
però  è neceffàrio  a iCriffiani  l’averla.  Pertanto  tra 
1 principali  Miffer]  che  la  Fede  ci  rivela,  il  primo, 
ed  il  piò  necellirto  alla  fàlurc  è ruello  della  Sin. 
tilTima  Triniti  ; e ciò  per  tre  ragion; . 

1.  Perchè  H il  primo,  ed  il  miggiore  di  tutti  i' 
Klfierj,  lènza  del  quale  gli  altri  non  poflóno  clfcre 
raufcluci.  Egli  è il  primo,  impcrochè  è ab  eterno. 
1! Inizunazione , egli  altri  Miftrri  fono  dopo  mille. 


feccecento  e più  anni.  Non  fi  può  fapere  il  Miftero 
dell’ Incarnazione , e della  venuta  dello  Spirito  Sar. 
to,  che  prima  nc»i  fi  fappii,  che  vi  è il  Padre,  il 
Figliuolo,  e lo  Spirilo  Santo. 

a.  Qjieffoèil  proprio  Mlllero  dt’Crifflani;  Amo 
battezzati  nel  nome  del  Padre  , del  Figliu  do  , e 
dello  Spirito  Santo  ; e Gefucr'flo^  ha  comandato  , 
che  s’infegni  quello  Miftero  , prima  che  fi  dia  il 
Bactefimo  : Eunttt  Saette  cmnrs  gtutes  , taftix^ntrr 
MS  i»  uamuM  Ftitrii,  (V  Filii,  & SfiTÌtm  SunHi  . 
hUtt.  iS.  19.  Queffoèil  Miftero  particolare  de’Cri- 
ftlani  ; imperocché  non  è Dat  i rivelato  fe  non  a lo- 
ro . Avanci  la  venuta  di  Gefucrifto  non  era  cono- 
fciuto  fe  non  molto  ofciiramcrte. 

J.  Nonfipuò  fallarli  le  non  nella  Fede  di  quello 
Miftero;  ^aicoai...  •lult  ftlvui  rfft,  tnu rmnia  tftis 
rft , ot  ttnt»!  Cathrlìiam  Fihm,  Fiit!  auttmCmtht- 
tt{M  hit  efi  ^ ut  mrntriDemm  inTrìr.  ra.'r,  ^ rrìnitm- 
ttm  hi  MnifMie  Vf/iertmiir , nttj.tt  cetìfundtntei  ftrfonmy 
»t^Hi  i'Kiftmri uri,  frfiriiMtet,  dice  Sant’ Atana^  nel 
fuuSimbolo.  SnbiI  toq.'cfto,  eccoquelche  bifogna 
fapere  del  Miftero  della  Santiflìina  Trinità. 

II.  P U N T O.  ' 

Bifogna  fapere  , che  la  'intlflima  Triniti  non  è 
una  Santa  pari  .olare.  Come  una  Santa  Citerrn»  , 
f una  Sant’  AgneA  , ec.  ma  che  è un  Dio  In  tre  Per- 
fone , e che  tutte  e tre  non  hanno  fe  non  una  me- 
defilila  natura , una  medefinu  eflenia  , una  medefima 
I fipierza  , uno.  medefima  poteflà  , ed  una  medefima 
bontà,  ec.  e benché  fi  attribuifea  la  Potenzaal  Pa- 
dre, la  Sapienza  al  Figliuolo,  e la  Bontà  allo  Spi- 
rito Santo,  vi  è nondimeno  eguatìià  di  tutte  le  cofe 
I in  tutte  tre  le  Perfone  della  Sintiflima Trinità  : a*- 
liulii  j/critt,  ttittram  mait/ìis  , 

Elle  fono  eguali,  dice  fcn  Fuglienzio,  perchè  il 
[Padre  è tutto  nelFfliuolo;  Il  Figliuolo  è tutto  nello 
; Spirito  Santo,  e lo  Spirito  Santoètutto  nel  Padre, 
e nel  Figlinolo;  e l’uno  di  quelli  non  è maggiore, 
nè  piò  antico,  nè  piò  potente  dell’altro  . La  fola 
cofa  , In  che  fono  d'ffcrenti,  è,  che  il  Padre  non- 
pro^  ■ da  altra  perfona , e genera  II  Aio  Figliuolo  à 
il  Figliuolo  è generato  dal  Fbdre,  edèin  tutto  u- 
guale  a luì  ; e lo  Spirito  S:u  to  non  è generato  nò 
iTal  Padre,  nè  dal  Figliuolo,  ma  procede  da  loro  . 
Fattr  h nutU  fnHut  eft  y neitriMtut^  tue  jrtnitits . Fi~ 
Hat  nm  fkSat  , nte  ereuai , frd  geaiiui . Sftrìlui 
Svanfltu  sm  faHhs,  aeecrtatai,  aee  geaitat,  feti  fra. 
ceim  . S.  Atan.  nel  Simb.  E per  farvi  concepire 
quella  cofa , tanto  quanto  può  capire  la  noftra  in- 
telligenza, bifngn»  ferviti!  dì  qualche  comparazio- 
ne, benchèella  farà  fempre  difettofa  ; noneffendocr 
cola  alcuna  da  poterli  paragonare  naturalmente  a un' 
Miftero  ri  profondo , e ri  fublime , Il  quale  gli  An- 
geli medefimi  di  primo  rango  non  poffono  intende- 
re ntcr.imente.  &covI  la  mia  comparazione. 

Quando  voi  contemplate  qualche  colà  nel  veltro- 
Intelletto  fenza  vederla,  voi  formate  Aibitonelvo. 
firo  fpirito  un’Immagine  limile  alla  cofa  , che  voi" 
contemplate:  per  efempio  , fe  voi  contemplate  una 
perfoM , che  fi  chiami  Pietro ,.  voi  vi  fórmate  nel'  ve- 
ltro intelìeto  la  fua  imnugine,  erlparri  di  vedérlo 
prefente;  ma  ci  è quefto,  che  quell’ Immagine  non 
farà  omfoltanziale  a Pietro,  cioè  a dire,  non  Airi 
la  Aia  perfona  . Coti  Iddio  contemplando  oome  lu 
A a r fua 


3?i  Del  Miftero  dell 

«•a  azione  propri»,  e non  svendo  ab  eterno  alcun' 
Aggetto  degno  della  Tua  contemplazione,  fe  non  U 
fui  eflenzz  , contempla  tè  mcdelimo , e genera  pet 
confeguenia  l’immagine  della  fua  contemplazione, 
cbe  è l' immagine  di  sé  fìrOo.  E come  che  in  Dio 
tatto  è Dio,  qucfl’iniinagine  coli  genrrau  è reale  , 
ibilanz'aJe,  infinita,  ed  in  tatto  limile  al  Padre  . 
Ora  quefta  immag'ne  cosi  generata,  e confoftanzia- 
le  al  Padre,  è il  Figliuolo,  chiamato  perciò  l'im- 
mag  .le  del  Padre  : tmtgt  furti , fgutm 
ti*  tjttj  Ebr.  i.  J.  Queflo  Figliuolo  ama  I luo 
Padre,  come  che  in  tutto  limile  a lui , ed  un’  ef- 
fitnza  con  lui . Quello  incontro  d'  amore  del  Padre 
al  Figliuolo,  e del  Figliuolo  al  Padre  , non  é un' 
amore  accidentale,  eome  fono  gli  allctti  del  Mon- 
do, imperocché  in  Dio  non  vi  è accidente;  nu  un* 
«more  reale,  foQanziale  , ed  infinito  , però  limile 
al  Padre,  ed  al  Figliuolo,  ed  una  medclima  efien- 
aa  con  loro  . S.  Gir.  in  Salm.  17.  Queft’  amore 
dunque  è lo  Spirilo  Santo,  che  procede  in  quella 
maniera  eternamente  dal  I^re  e dal  Figliuolo  per 
via  d'amore. 

Oth'rtimt  . Ma  voi  mi  direte  ; Come  mai  tre 
Perfone  poflbno  cflérc  dillinae  in  una  medelima  ef- 
Icnza  i> 

Rifftjl*.  Nell’anima  nolira  vi  è l’intelletto,  la 
memoria  , e la  volenti  . Quelle  fono  tre  cofe  di. 
flinte  , conforme  ciafehedun  si  , e pure  non  ibno 
tre  anime.  Nel  fuoco  vi  é il  calore  , la  luce  , ed 
il  fuoco,  e pure  non  fono  tre  fuochi  . Il  Sole  ha 
tre  cofe,  il  fuo  raggio^  la  fua  Iure,  ed  il  fuoca- 
lore  , e pure  non  fono  tre  Soli.  Un'  Albero  ha  il 
fuo  tronco,  la  fua  radice,  e le  fue  foglie,  epure 
non  fono  tre  alberi. 

OblicxJmr.  Ma. come  mai,  mi  domanderete  voi , 
le  trePerfòne  polTono  effere  eterne,  fe  il  Padre  ge- 
nera il  fuo  Figliuolo,  e fe  lo  Spirito  Santo  prore- 
de  dal  Padre,  e dal  Figliuolo;  perchè  quello,  che 
di  l’cifcre,  deve  elTere  il  p.imo,e  piò  antico  di 
quello,  che  riceve  l’eflere? 

RìfftUm.  Che  il  Padre  fia  II  primo  ,_non  è che 
lofla  per  priorità  di  tempo,  ma  per  origine,  cioè 
1 dire,  che  egli  è II  principio  dell’ altre  Perfune, 
in  quella  guifa_  che  II  .Sole  fi  dice  primo  de’  fuoi 
ttgfi , e pure  i raggi  fono  così  prejfo  il  Sole  quan- 
to il  fole  medefiino.  Lo  fplendore,  ed  il  calore  fo- 
no  così  preilh  al  fuoco,  quanto  il  fuoco  medefinu>; 
imperocché  II  fuoco  non  è fenza  calore-,  nè  fenxa 
fplendore;  e pure  il  fuoco  è il  primo  per  origine, 
ed  è la  loro  cauli. 

Obbittittu.  Ma  come  può  efserej  mi  dirà  qual- 
cheduno., che  il  Padre  non  fi  privi  della  fua  fo- 
flanza  , o almeno  non  la  diminuifea  , comunican- 
dola al  Figliuolo,  ed  allo  Spirito  Santo,  poiché  la 
comunica  loro  tutta , e la  ritiene  tutta  iotera  ? 

Riffofl» . Il  Sole  per  mezzo  della  fua  feconditi 
ci  comunica  i fuoi  raggi,  fenza  privarfene,  o di- 
minuirfegli.  Io  vi  po^  comunicare  tutte  le  mie 
concezVni  fenza  privazione  o diminuzionedi  quel- 
le. Così  il  Padre  comunica- eternamente  tutta  la 
fua  fullan?»  , tutto  il  fiio  efsere  , e tutta  la  fua 
Deiti  al  Figliuolo  ,.  ed  allo  Spirito  Santo  , fenza 
privarfene  in  alcun  modo.  Ma  finalmente,  N-  per 
dir  tutto  In  una  parola,  quando  noi  avellimo  det- 
to  tutto  ciò  , che  dir  fi  può  di  queìlo  .Mi  fiero  , 
non  areremmo  ancora  ccxnincìato  a dire  ciò  , che 


t Santa  Trinità. 

ve  ne  è da  dire;  però  é meglio  onorarlo,  che  vo- 
lerlo comprendere.  Ma  voi  mi  domanderete  forfè 
i mezzi  , i quali  io  ve  gl'  infegnerò  adefso  brevt- 
mente  nel  mio 

III.  PUNTO. 

Poiché  noi  fiamo  perfuafi  , che  ci  è un  Dio  •) 
eccellente,  e tale,  quale  abbiamo  detto,  noi  do- 
viamo onorarlo,  parlandone  con  un  gran  rifpetto. 
Se  fi  parla  ai  Re  , ed  ai  Grandi  delia  Terra  con 
tanca  fomiiiiinone  , cL'  cofa  non  deve  farli  al  S». 
vrano  Re  de’ Rei  Bifugna  dunque  pregarlo  outti- 
na  e fera,  geiiufieflì .-  parlarne  nelle  converfazioni 
con  un  gran  r fpccto.  Noi  oon  doviamo  malofièfì- 
derloi  imperocché  fela  bontà  d’una  perfooa  ci  co- 
firìnge  ad  amarla,  la  fua  potenza  a temerla,  la  fua 
prefenza  a rifpectarla  ; Dio  é fupreinamenie  buo- 
no, eprefente  per  tutto  j conforme  difse  Sanc’Efrein 
a quella  donna  profiicuta,  che  lo  voleva  follccitare. 
al  peccato. 

z.  Noi  doviamo  ringraziare  Iddio  di  averci  infe- 
gnaCo^un  si  gran  Mifiero,  proporci  d’  infègnarlo  » 
quelli,  che  non  lo  fanno,  ed  umiliarci,  credenda 
fcinpiìcemence  gli  altri  Mifier]  , che  non  fono  li 
difiicili  come  quello. 

y.  Adorare  quello  miflero,  facendo  fpelTo  atti  di 
Fede,  con  dire:  Mio  Dìo,  io  credo  ferinamente  , 
che  voi  ficee  un  folo  Dio  in  tre  Perfime,  Padre  , 
Figliuolo  , e Spirito  Santo  . In  quella  credenza  io 
vi  adoro  , e «i  anio  con  tutto  il  mio  cuore  ^ e mi 
Ibtcopongo  a'  vofiri  voleri . 

Ricordarfi  della  SanciOima  Trinità,  quando  fi 
fa  si  frgno  della  Croce  , quando  fi  canta  il  Cifri» 
Puri  Onorarla  le  Domeniche , che  fono  confà- 
crate  al  di  lei  onora.  Chieder  perdono  d'aver  im- 
piegato quelli  giorni  dì  Domenica  in  ofiendere  la 
Saiicifiima Trinità.  Domandar  perdono  al  Padre' de’ 
peccaci  d’infermità  per  amore  della  fua  potenza  , 
al  F gliuolo  de’ peccati  d’ignoranza  per  amoiedella 
fua  fipienza  , ed  allo  Spirito  Santo  de’ peccati  di  ma- 
lizia per  amor  del  fuo  amore  . E come  che  non  fi 
pafsa  alcun  giornoi  fenza  che  noi  non  offendiamo 
la  Santa  Trinità , proccuriamo  d’onoraria  ogni  gior- 
no . Noi  ne  faremo  una  foleniie  pcocefia  dopo  le 
nufire 

JKTERROCjiZiOtU^ 

D.  §1»*!'  * /*  rfrxitjnt  fi»  nmjfui» , ti  ìmfrr- 
tuttt  fi  CrìJlifK»  ?. 

R.E’la  cognizione  d’unDio,  e dé’fuoi  Mifteri,. 
D.  t»  ehi  mede  ytfflfme  nei  nere  ‘egtitjeiu  f 

R.  Quello  è un  dono  di  Dio,  per me/zuzici qua- 
le noi  crediamo  tutto  ciò,  che  Iddio  ci  ha  rivela- 
to , e propofiu  per  mezzo  della  fila  Chiefa.  , 
D.  L»  Fede  è un»  eefa  imferrutteì 
R.  Certo,  perché  eflà  é.  il  fondamento  del  iperi. 
to,  e delle  buone  opere  ; e fenza  di  efsa  noi  noiv 
polliamo  piacere  a Iddio  , né  avere  la  cogn'zione 
'dc'Miflerj  neceftaFÌ  alla  ialuce. 

D.  fìfft  i il  Prime  Mifiere  , che  l»  Fei*.  ci  rive- 
7»,  r che  è nec'jfuie  ut!»  ffluel 

R.  E’  il  Miftero  della  Santllliìm  Trinreà . 

Xì.Chi  ref*  é il  Mi  fiere  dell»  Smuì/Ibim  Triniti  f 
R.  E’  quello  che  ci  fa  conefeere  un  folo  vero. 

Koi  - 


Dio  io  tre.  perfooc  difliote  , 

Spirito  Santo,  ec. 

. D.  ài  àmtftì  r»  Perfnt  i l»  mtaitn  , < 

Is  pik  ftrfittjtf 

R.  Elle  fono  uguali  in  tutte  le  cofe  , perché 
■unno  tuii’e  tre  una  raedelìrat  diviniti  , ed  una 
uwdeiima  edenaa. 

D.  liàit  ha  ctrftf  . _ 

R.  Signor  nò,  e uno  fpirito  increato,  ed  ìnTÌC- 
bile,  che  ba  fatto,  e che  conferva  tutte  le  cofe. 

D.  Ché  céfa  Ji  dtve  faft  per  onerare  fiu/h  Mijiera  ì 

R.  1.  Biibgna  adorarlo,  ed  imitarlo. 

a.  Aiienerlì  da’ peccati  d’infermità,  d'ignoranza, 
e di  nulizia. 

;.  Vivere  io  unione  , e buona  intelligenza  col 
ptulfuno. 

4.  Face  fpcRò  atti  di  Fede  fopra  quedo  Miftero. 

D.  fatetm  an  «ere  ài  Fcit  ftfra  fàijfa  Mijttrt, 

R.  Mio  Dio,  io  credo  fermamente  , che  Voi  liete 
un  fulu  Dio  ili  tre  Perfone  diliinte.  Padre,  Figli- 
uolo, e Spirito  Santo;  io  lo  credo,  mio  Dio,  pcr- 
clié  voi  Cete,  la  prima  e la  fovrana  verità  , che  me 
ve  aHìcuraie;  cd  in  quella  c.'cdenza  io  vi  adoto,  e 
vi  auto  eoo  tutto  II  mio  cuoce.. 

Ej'tmpj , 

■ 

Quel  che  C i^conta  del  cuore  di  Santa  Chiara  da 
Monccfalco  , è aliai  autentico  per  pruova  della  Cia 
divraione  al  MiUero  della  SanriCìma  Trinità.  L’I- 
lioria  della  fua  viu  dice,  che  dopo  la  fua  morte  II 
&o  ruoi;e  cflendo  aperto  vi  furano  trovate  tre  bel- 
lecce  d’uguale  grandezza  , una  delle  quali  non  pe- 
£iva.  più  che  le  altre  due,  e cult’ e tre  non  pefavano 
più  d e una  fola.  E comethe  non  G trovava  la caufa 
di  quifla  nuraviglla,  fu  confiderato  non  poter  eilér 
altra,  fe  non  che  queda  gran  ferva  di  Dio  aveva  fempre 
avuto  una  gran  fedeedivezioneal  .MlderodellaSantif- 
finia  Trinità,  nel  quale  noi  fan»  obbligati  di  credere 
l’cguahtà  aldle  perfezioni  delle  tre  Perfone  nell’u- 
nità dcTelfcnaacdella  natura  Divina , dove  il  Padre 
tmnéda  più  del  Figliuolo , ed  il  Figliuolo,  eloSpi- 
ritoSanto  non  C:no  da  meno  del  Padre,  per  l'uguale 
partecipazione  die  hanno  rute’ e tre  d’ una  medellma 
Divinità.  Prif.r<  U Viu  dt  Stati  17. 

Kifiéffltns . 

Io  non  dico(  Anime  mie  care)che  fi  trovino  nel 
voflro  cuore  dopo  la  volira  morte  le  medefime  mara- 
viglie della  volira  Fede  , e della  volira  divozione 
verfo  quello  Mirteto  . bada  dirvi  , che  il  voftro  , 
(he  i formato  in  triangolo , non  può  , c non  deve 
ellcr  ripieno,  fe  non  della  cognizione  e dell' amore 
della  Santirtima  Trinità;  che  l'Anima  volira  é for- 
mata a fua  Immagine  e fimilitudine  ; che  voi  Cete 
Ifati  battezzati,  e rigeneraci  nel  fuo  nome  ; e che 
non  farete  mai  beati  nel  Cielo , fe  non  per  mezzo 
della  Fede,  e della  divozione,  che  voi  averete  avu- 
to qui  in  terra  a. quello  Mirtero. 

Quelli  dunque  che  non_  penfano  mai  , che  non 
vo^iono  , e ebe  non  fi  pigliano  premura  d’erterne 
irtruiti , che  non  la  pregano,  e clte  non  l'invocano 
mai,  quelli  , dico.  Cremino  e paventino  di  non  fi 
fai  vare . 

II.  Tia  le  .maraviglie  che  fi  raccontano  nella  Vi- 

^ ijij^ntri»  farrtcchiaìt , 


noni  meno  dgeonfiderarfi,  quel, 
la  che  gli  fegui  , quando  componeva  i libri  ntara. 
viglio]!  della  Trinità  . Un  giorno  andando  a fpadò 
alla  riva  del  Mare,  per  rirtorare  lo  fpirito  dalla  fa- 
cica  de'fuoi  lludj,  vide  iln  Ixtmbinello  d'una  rara 
belle/za,  che  cavava  l'acqua  dal  mare  con  piccolo 
gufeio,  per  empirne  una  piccola  fulletta  , chczveva 
fatto  filila  riva.  Quello  gran  Santo  pigliando  a di. 
feorrere  con  queflo  fanciullecm , gli  domandò  quel 
che  faceva,  e quel  che  pretendeva  cosi  facendo;  ed 
egli  gli  rifpofe  con  fericià,  che  pretendeva  vuocfc 
re  il  mare  , e riempirne  quella  fdrtetta  . Eh  come 
mai  poccte  voi , mio  caro  figliuoloz-dirtè  qucrtorvin- 
to,  il  mare  i troppo  grande,  eia  volita  folla  tu.ppo 
piccola.  Chef  rifpofe  il  fanciullo;  io  tirò  più  pre- 
flo,  e più  fiicihnente  , che  non  arerete  voi  facto  , 
ciò,  che  pretendete.  Voi  volete  comprendere  e rac. 
chiudere  m un  piccolo  volume  l'incfplicibil  Mirte- 
to della  Trinici  ; ed  io  vi  dico  , che  Io  averò  più 
prerto  racchipfo  tutta  l'acqua  del  mare  in  quertz 
fofii , che  voi  non  porrete  comprendere , e fpiegare 
quell' ineftibil  Mirtero.  IXy»  di  che  il  fanciullo 
difpacve,  e Sant’Agortino  ringraziò  Iddio  d’un  av- 
verclmeneo  si  falucevole.  Th.Caaiifr.likta,Af. 

SJfitjpaat . 

Spiriti  curiofi,  che  domandate  le  ragioni  de’noà 
(tri  più  profondi  Milleri  , pigliate  quello  avrerti.' 
mento  per  voi.-  Imparate,  ckequerto  fopra  tutti  gli 
altri  deve  eilere  creduto  e adorato  con  fommiffione 
di  fpirito  , e che  non  deve  eilér  indagato  con  cu- 
riofità.  Vi  balli  fapere,  che  Iddio,  che  èia  fiipre- 
ina  verità  , ce  l’ ha  dichiarato  cosi  ; e che  la  Fede , 
che  noi  doviamo  alla  fua  parola,  ci  obbi  iga  di  cre- 
derlo, benché  noi  non  portiamo  comprenderlo . 

Sagrofanta  ed  ammirabile  Trinità,  un  folo  Iddio 
in  unirà  di  eflenza  , Padre  , Figliuola  , e Spirita 
Santo,  fuprema  Maerta  , noi  in  cucca  la  noftra  viu 
abbiamo  offrfb  la  vortra  Onnipotenza,  la  voftra Sa- 
pienza, ed  il  voAro  Amore  infinito  con  un  numero 
fciiu  nuniero  di  peccati  d' infermità,  d'ignoranza, 
e di  malizia;  ecco  che  oggi  gli  detefliamo  con  tutto 
il  nortro  cuore,  e procelliamo  , mediante  la  rofra 
grazia,  di  non  comnietergli  più,  almeno  con  mali- 
zia  , e con  deliberata  rolonu.  Ma  noi  non  portiamo 
farlo  fenza  la  voftra  artirtenza,  che  vi  prrghiuinodi 
di  concederci  in  quella  vita  , unita  alla  felicità  della 
voftra  gloria  nelf’a  tra,  dove  ci  conduca  il  Padre, 
il  Figliuolo,  e lo  Spiritr  Santo. 


DEL  MISTERO  DELL'  INCARNA^IONE, .' 
Per  11  IL  Settimana. 

Hte  efi  vita  aterna , af  teenefeanr  te  feium  Deaae  to. 
ratrtff^quem  mijifii ^ Jefitm  Cbriflaae,  Gìov.  17. 

PRELUDIO. 

DOpo  il  Mirtero  della  Trinità  , il  magg lore è quel. 

lo  dell’ inea'rnazione , in  quanto  contiene  l’u. 
nico  mezzo  di  conofeere  il  noHro  primo  principioj 
e di  arrivare  al  noHro  ultimo  fine.  Perqueflo  tutu 
i Criliiant  lo  devono  non  folamente  conofeere  , 
Aa  3 ma 


Del  Midero  della  Santa  Trinità 


Padre  , Figlinolo  , e 


ta  di  Sant’Agortino , 


DIgItized 


aia  aiKoi*  le  dereae  tÈfete  di  tal  maniera  , che 
pollano  rirpoodere  > edendone  inccrrogati^  ; tUc  rjf 
•vit»  4tir»Jt  ó-r.  (luiche  in  quella  cognizione  co^ 
Ile  la  vita  eterna.  Da  qecUo  Millero  dunque  noi  vi 
dilcoTrefcmo  in  queltu'glTjrno  a e però  dividcreaio 
il  Dollro  dilcorro  in  due  parti. 

Divijum. 

Nella  prima  noi  infegneremo  le  verità  principali , 
contenute  in  queUi<  Milteror  enella  feconda  noi  prò- 
portemo  i proetti,  che  ne  doviamo  cavare. 

PRIMO  PONTO. 


Il  Mlllcro  dell’  Incarnazione  comprende  molte  ve- 
rità coiitenilte  nel  Iccondo  e terzo  Articolo  del  Sim- 
bolo degli  Apolloli,  per  mezzo  delle  quali  noi  cr^ 
diamo,  che  il  Figliuolo  di  Dio  noftroSisnor  Gefucri- 
flo  (iè  fatt'  uomo  per  noi  nel  ventre  della  Keau  Vergi- 
ne Aia  Madre  : Ma  per  ellier  ben'  iftruiti  di  quefto  Mi- 
Ikro , bi  fogna  efaniiname  le  diverfe  circoHanM , cioè  : 
Chiéquello,  che  fièincarnato:  Che  colà  è incariur- 
A:  Dove  li  è incarnato;  In  che  modo  G i incarnato; 
Per  quali  motivi,  e quando  l’ha  fatto. 

I.  ahi  i ittllt,  ch€  fi  • iiUMrnatui  E'  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  la  feconda  Perfona  della  Santiiliiiia Tri- 
nità, non  il  Padre,  nè  lo  Spirito  Santo;  imperoc- 
ché quantunque  in  ciò,  che  Iddio  fi  ab  extra,  le 
tre  PerAine  vi  coneorrino  v nondimeno  , benché  il 
Padre,  e lo  Spirito  Santo  abbiano  cooperato  alMi- 
llero  dell'  Incarnazione  , Il  Figliuolo  folo  è quello 
però,  che  li  è fatt’ uomo  i efempio  di  due  perfone 
che  aiutano  vellire  una  terza  perfona,  la  quale  Al- 
la rclii  veAIta . 

a.  Chi  ctf*  i iiumnirfii  E’  riveftirS  di  carne  , e 
pigliare  un  corpo,  ed  un'eniina  come  noi.  Iddio  è 
lino  fpirito,  e per  confeguenza  lènza  corpo  i non- 
dimeno il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  farfi  uomo,  e 
per  queAo  ha  prefo  un  corpo  ed  un'anima  talmen- 
te che  egli  adelIoéDio  e uomo,  ^ ha  due  nature, 
la  divina,  e l'umana,  benclié  però  non  lìa  che  una 
Alla  Perfona,  cioè  la  feconda  delle  Santa  Trinità  i 
donde  ne  fegue  , i.  che  egli  è uguale  al  Padre,  in 
quaitto  Dio,  c che  è minor  del  Padre  , in  quamo 
uomo,  a.  in  quanto  Dio  è per  tutto,  ed  in  quinto 
uomo  non  è per  tutto;  ma  folamence  nel  Ciclo,  e 
nel  Sooc.llimo  Sagraineuto  dell'Altare. 

].  Dove  il  Fifliuoio  di  Dio  fi  è f etto  Vomof  Nel- 
le cade  vTcere  della  Vergine  Maria,  Aia  benedetta 
Madre  , che  per  quello  è la  p ò felice  di  tutte  le 
donne  . e piU  gloriulà  che  tutti  gli  Angeli  , ed  i 
Santi  del  Paiadifo. 

q.  In  thè  modo  fi  tf*n/e  ^Defl*  mtmrnmojono  ì Per 
opera  delio  (p.rito  Santo,  e non  dell' nomo,  che  la 
Santa  Vc'g'nc  non  ronrb''e  mai  . Ecco  perchè  ella 
{lette  lèmpre  Vergine.  Ora  lo  Spirito  Santo  operò 
qucQo  Minerò  (òvraaio,  pigliando  del  purilKmo San- 
gue della  Vergine,  ene  formò  un'anima,  che  creò 
nel  medeAmo  illante,  ed  a quello  corpo  , edaquelP 
animaAun!  la  feconda  Perfona  dellaSantilTìnu  Trini- 
tà.  Non  hifogna  però  penfarc,  che  lo  Spirito  Santo 
Aa  il  Padre  del  r.oftro  Signor  Gclùcriflo , in  quanto 
non  ha  formato  luello  corpo  della  Aia  follinza  , 
non  più  che  S.r-i  Giuleppe,  che  non  ebbe  la  cogni- 
xione  della  Vergine  , benché  Aa  cbiuulo  Paìltc 
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anche  nella  Scrittura  Sagta  ; ma  era  Himatu  tal* 
dagli  Ebrei,  che  ignoravano  quello  Millefo,  edaa- 
che  perclK  lo  alimentava  . GcfiicriAo  dni.qne  in 
quanto  Dio  ha  Padre , e non  ha  Madre  : in  quante 
uomo  ha  Madre  fenaa  Padre. 

y Perehè  il  Fiflii^  di  Dio  fi  fmto  nomol  Per 
rifcattarci  , e fuddiifare  a’noflri  peccati  colla  Aie 
pallìone  : colà  che_  non  G poteva  fne  in  rigore  di  giu- 
llizia  fe  non  da  ini  meddimo,  acaeià  della  malizia 
del  peccato,  che  è in  qualche  modo  ìnAnita;  ciò- 
dio non  poteva  fottometterC  , nè  patire  lenaa  pi- 
gliare un'altra  natura  , che  doveva  eflèr  piuttofts 
quella  dell' uomo  , che  un'altra  , acciocché  an'iK^ 
mo  Aiddijfareflc  per  l'olièfa,  che  nn' altr’ uomo  e- 
veva  commeflb. 

6.  Per  ^luli  motivi  il  Fiflinolo  di  Dìo  fi  ò fatto 
nomo  t Per  la  Aia  mifericordia  mliaita  , e per  il 
grand'amore  t che  ci  ha  portato  i Proftor  nitmom 
corit/uom  ftooM  , qua  dtUxit  not  i Efcij  a.  q.  Impe- 
rocché noi  non  l'abbiamo  nMritato  piò  che  gli  An- 
geli. E'  vero  che  fe  ne  apportano  alcuni  altri  mo- 
tivi. I.  Perchè  gli  Angeli  avevano  peccate  per  ma. 
lizia,  fenaa  edèrvi  Indotti  da  altra  coAi;  e l'uomo 
aveva  peccato  per  dei»leaai , c fedolte  dal  Serpe». 
te_.  a.  'Tutti  gli  Angeli  non  fono  dannati,  dove  tatti 
gli  uomini  lo  farebbero  flati  . 3.  Tutti  pii  Angeli 
erano  ciafeheduno  In  particolare  complici  volonta- 
riamente, e Adamo  Allo  aveva  impegnato  tutti  gli 
uornmi  . hfo  quelle  ragioni  non  obbllgarouo  In  alcun 
inodo  il  Figliuolo  di  Dio  ad  incarnarA  , e quando 
ci  aveflé  jafeiati  tutti  perdere,  non  averemmo avu- 
to, che  rinfacclarpli  . E’  (lata  dunque  la  fua  pura 
bontà,  che  l'ha  indotto  a quello. 

7.  Ala  potando  l’ha  tilì  fattoi  Nel  mezzo  de' tem- 
pi , come  dice  la  Sagra  Scrittura  ; In  medio  anno, 
rnm  nttum  faeiet  1 Abacuep.  v.  i.  o come  dice  l'Ap- 
pollolo  San  Paolo,  nella  pienezza  de' tempi;  jleJu 
■venie  flmietijoeen^orii , mifie  Demhuu  Filinmftmmt 
Gilat.q.  V.  q.  tlSigtaare  ha  mandato  il  fuoF'gliue- 
lo,  dice  egli,  allora  quando  gli  uomini  ne  avevano 
maggior  bifogno  , a che  erano  In  iftato  di  meglio 
cooofeere  le  loro  mlferie,  e riceverlo.  -Gclùtriflo 
non  A è fatt’ uomo  dal  principio  del  Mondo,  fubi- 
to  che  fu  commelln  il  peccato,  affinchè  gli  qoinlni 
tanto  per  mezzo  della  legge  naturale,  e Mofaica  , 
quanto  per  mezzo  della  cognizione  delle  loro  mife- 
ne  lì  preparalTcro  a riceveiào  . Non  ha  voluto  dlf- 
ferire  la  fua  venuta  Ano  alla  Ane  del  Mondo  per 
paura  ^ che  gli  uomini  non  avelTero  pcrAi  tutta  la 
cognizione  , ed  il  rifpetto  di  Dio  ; dunque  è flato 
nel  mezzo  de' tempi  , in  circa  1 quattro  mill'anni 
dopo  la  creazione  del  Mondo. 

Ecco , N.  come  holiru  Signore  A è incarnato  , e 
perchè  . Noi  parleremo  nella  prima  Dottr'na  , in 
che  modo  quelli)  è fegulto  , e che  vira  noflni  Si- 
gnore ha  menato  in  quello  Mondo  ; ma  per  oggi  ei 
conteuteremu  di  cavarne  qualclie  proAtto  per  iftru- 
aione  Tiollra , e lo  ftreino  nel  noflro 


IL  PUNTO. 

Il  primo  proAtto,  che  noi  doviamo  cavare,  èd* 
' imparare , e credere  tutte  quelle  vertà  . I.  Perchè 
noi  Aaino  sbbligati  a f.irne  att'  di  fède.  Per  quello 
A domanda  nel  BitteA  no  : Credit  in  Jefnm  rJai. 
finn»/  Oedete  voi  in  GeAicrille  ? e«.  a.  Perchè  per 

mezzo 


I della  prt>fdVìoAedt<7ue/!a  fcHr  no:  (u^v.i  ratti 
Crifllaflj  , poiché  altrimenti  noi  nella 

Mgffor  ingratitodlne  , che  fi  polla  immag  nate  : 
imperocché  non  folametite  noi  non  potremo  ringra- 
ziate il  Figliuolo  di  Dio  per  un  si  ^ran  benehA  o; 
ma  nemmeno  lo  potremmo  coaofcere.  Che  colad;* 
refte  voi  d’un  Rm  liberato  dalla  morte  per  gra^’a 
d’ua  Principe»  eche  non  volelk  neppur  fapere  chi 
è il  Tuo  liberatore^  cc.  Risòlviamoci  dunnue  d' im- 
parartos  di  crederlo,  d*iniègnarlo,  quando  l'ocra* 
fioDc  Si  prefenterà . 

Il  Secondo  profitto,  che  ooi  r>e  doviamo  cavare, 
Sara  di  portare  gran  rifpetto  ai  nofiro  Signor  Ge^ 
Iberico;  Cena  mtr9é$*xk Dtnt  Filimm  f$mm  in 
émm  , àithi  Et  sd»rt»t  emm  camts  r.rer»  Rbr. 

1.6.  dice  San  f^olo.  Noi  doviamo  portargli  qucDo 
rifperto  in  Chiefa  in  tutti  i rempi , poiché  quello 
'è  il  luogo,  dove  egU  è prefence.*  Domns  mem,  do- 
mms  oTàticmis  vet/Ufirur.  Mare.  £i.  ij.Blla  é *laaJa<a 
d* orazione,  dove  aCcolta  le  preghiere  di  cialchedu 
DO,  dove  concede  le  grazie  , ec.  Noi  gli  doviamo 

Scilo  rifpetto,  allora  quando  noi  pronunziamo,  c 
iciamo  pronunziare  il  Santo  Nome  diGcrà.  Net* 
la  Meda  ftando  ia  ginocchioni,  con  fileozio,  divo- 
aiooe,  ed  orazione. 

Il  terzo  profitto  fari  di  portargli  un  grand'amo- 
re, poÌch*egIi  é morro  per  darci  la  vira  . Vuf  mi 
domanderei,  come  noi  lo  polliamo  amare,  e quel 
che  bifogna  fare  per  quelloV  ed  io  vi  rìfpondo,  i. 
Che  ciò  fi  fi)  Schivando  tutto  ciò  , che  ^'fpla'-e  a 
Iddio  , rinunz'ando  al  peccato  , facendo  un  fermo 
^opouto  inuttofio  di  morire  , che  di  commettere 
un  Solo  peccato  mortale  . a.  Facendo  ciò  , che  p!Ì 
piace,  e gli  é grato  , cioò  i fooi  ComaBdamenti , 
e quelli  della  Chiefa^ 

Eccovi  detto  , N.  in  poche  parole  quel  che  voi 
dovete  fare  per  ben  onorare  quell)  Mi fiero.  E’neccf 
Sèrio  per  acquiSbre  la  vita  eterna  di  credere  il  Mi- 
fiero  deir  Incarnazione  , e di  confeffare  fecondo  la 
Me,  che  noflro  Signor  GefucriSlo  Figliuolodi  Dio, 
la  feconda  perfona  della  SantìlTima  Triniti,  è Dio 
euomo,  e tutti  Ì giorni  della  nudr»  vita/i devono 
pafiare  in  ringraaiamenri , ed  arioni  di  grazie  verfu 
quello  caro  e diletto  Liberatore  per  quell»  Risala* 
«D.  benefiziò*  Venioifm  adelTo  alle  nofire 
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1>.  é H fetcnd*  Mr/frre,  ehi  ImTedt  ei  Mii- 

pi  M crrden  peo  fslvsrfif 

R.  C*  r locarnaztone  del  Figlinolo  di  Dio , la  fé 
oonda  Perfona  delia  Sintiflima  Trinità.. 

D.  Chi  c«yiv  vmi  diìTi  /PrarMtre»# , t iocéumm^ì 
R.  Che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  prefo  carne  urna* 
za  , cioè  nn  corpo  , ed-  un'anima  come  ooi  ne! 
genere  della  Gloriofa  Vergine  Maria. 

D.  Pirehì  il  di  Dii  s' ì ÌntM*n»fo  ?■ 

R..  Per  piScattarei  dai  peccato,  e dall' Inferno  , 
dove  noi  eravamo  impegnati , mediante  il.  peccato 
de*  Bofiri  primi  l^idri . 

D.  noi  foddiffon  éoDro  ds.  nn-  modofimìf 

R.  Nò.,  perché-  l oUèfi  efléndo  contro  un  Dio. , 
ci  é voluto,  un  Din  per  ripararla. 

D.  /•  elfi  ghmo  s'  inenrni  ii‘  no$'ro  Sh.rnn  ? 

* R.  Il  dì  ag.  di  hOrto  , Bcl  giocno  dtirAiimin* 
«iuiogie.. 


I>I  Mtflero  deU’TncarfUzione. 


Ì7i 


D.  Chi  ho  formnii  il  eorpn  di  Sigmn  ì 
R.  Lo  Spirito  Sunto  delle  piò  pure  gocc.^ale  del 
Sai'.gue  della  Santa  Vergine.  c 

D.  li  spiriti  Smtt  è fmo  Pnéref  ■% 

R.  Nò  , ma  ioiamenic  T operatore,  perché  noR 
vi  ha  C'.n>lribuito  col. a Ina  foUtuza.  » 

D.  Ln  Vtfitm  Sontn  è eiU  fUtn  Vergini  nvemU 
eoneepufi^  t pnrrtri/0  nejl-^o  Signm\ 

K«  Nigaur  s),  ella  è fiata  Vergine  avanti  il  par* 
tu,  nel  parco,  < dopo  il  parto.  « 

D.  in  ihr  modo  oneroto  voi  ptodo  hiiftitof 
R.  Con  atti  di  riconr*fctmento  , di  fede  , e di 
amore,  e con  pratiche  d’unilra,  e di  purità. 

]).  Foto  nn  éun  di  Fede  fopen  efuefhn  knilero»  , 
R.  M o Sil'^aCàir  Gefu^rillo,  io  credo  fermamen* 
ce,  che  voi  fiate  Saet'uutno  per  rifeattarci  : io  Io 
cicdo,  pervhe  voi  fietc  la  puma,  e la  fupiema  ve- 
rità, ed  in  quella  crederzir  io  vi  amo,  e vi  adoro 
con  tutto  il  mio  cuore,  ec.  , 

SJempj»  ' ^ -i  t 

I Crilliani  ron  doverebbero  desiderare  altre  prove 
deli' Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  , e dell* 

amore  che  egli  ha  teSlimopiato  fiicendofi  uomo  per 
loro  fahitc  , fe  non  ciò  che  ci  ha  rivelato  neH'fr* 
^vtiglio,  e mezzo  della  fua  Chiefa.  Bafiercbbt 
oonofeere  ciò,*  cheefctuitQ  tra  l'Angiolo,  e U Santi 
Vergine,  allora  quando  gli  annunziò  quella  nuova» 
'^^neila  bmofa  Stella,  che  apparve  ai  .Magi,  e che 
fervi-  torodi  guida  per  andare  ad  adorarlo  nclUGrotti 
di  heeelemmt,  éun  tefiimoaiotroppoIlluArepernoB 
dubitarne;  ficcome  anco  tutte  le  maraviglie  fegulic 
in  tutta  la  fua  vita,  e nella  fuz  morte,  Sono  cellU 
niorianze  molto  autentiche,  per  obbligare  tutti  gU 
uomini  > Crederlo  vero  Fi^l  nolo  di  Dio,  a fotto 
mctCcrtf  alia  fua  legge,  ed  abbracciare  la  fua  Dog» 
trina.  Nondimeno  non  ha  lafelato  di  confermare  dì 
tempo  in  tempo  la  medefima  verità  enn  molc'SIimt 
a’cn  prodigi,  come  i^uelio  della  Fontana  d’oglio  , 
che  colò  tutto  un  u'jorno  a.  Roma  in  Hn’OSleria  , 
dove  poco  appreso  fu  fabbricata  una  Chiefa  In  ono 
re  della  SantiOìma  Vergine,  per  Significare,  die  II 
forgentr  della  mlfcricordia  e della  grazia  andava  • 
colare  abbondantemente  ^pra  la  te^«  Quello  chi 
fi.  racconta  dell'albero  , die  chinò  i fuoi  rami  pef 
prefentare  de*  fruui  a)  Bambino  Gesò  nella  fi»  fu» 
ga  , enei  Tuo  ingrefiu  nell*  Egitto,  del  rovefehmea* 
to  degl* Idoli  nel  medesimo  Regno.  Tutte  qucSle 
cofe , dico , tanto  Oraordisarie  Sono  fegni , per  mezzo 
de**  eguali  ha  voluto  fvegliare  l' infenSibiiità  d^li 
uomini  , e Sbr  loro  conofeere  le  maraviglie  dell# 
Aia  nafeita , e della  fua  venuta  al  Mondò.. 

Ma  ficcome  fi  Sono  troviti  molti  Eretici,,  chenoci) 
hanno  laScIaco  nei  feguico  dei  tempi  di  combatte- 
re, ed*  immigniire  la  verità  di  quello  M’Aero;  eoa# 
il  noSlrr)  Signore  non  ha  mancato  di'  fufdtare  per* 
fone  zelanti  aellaChiefa  per  faad'ifefa,  a.  confusione 
de'cattivi,  td^a  conSblazione,  e Aabiliir.eotode'Fe». 
del:.  T^a  tanti  io-  ne  fcelgo  uno,,  o due. 

II  ì.  é di  ciò  , che  Segui  a ten^  dell' Impera ror 
G'nliano  I*  Ap<'f>ntt  , il  quale  avendo  ihtraprefu  a 
f'pprtniere , fc  avrfTe  pr>tuto,  la  credenza  , e la  ve- 
nerazione dr  qoeftoM'Aero  nello  fpìriro  de'CrISlia* 
nt , e deludere  la  Profezia  del  Signor  nofiro  toccante  la 
rovina  del  Tempio  di  GeruTalemme,  permife  agli  Ebri» 

Aa  4 di 
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di  rifabricarloy  e ri  oontribai  ancori  con  una  gran 
iòniinidi  danaro»  Ma  Iddio  rovefciòiruol  dìiègni/ 
imperocché,  dopo  che  furono  fcavati  1 fondimenci , 
t meBc  (e  prime  pietre  di  quefto  nuovo  edifiaio  , 
Ih  rovefciato  il  tutto  da  un  terremoto  , che  fcguì 
la  feguente  notte  . Gli  Ebrei  olèlnandofi  io  6ir  la*» 
rorare,  icefe  il  fuoco  dal  Cielo  in  pien  giorno,  che 
confumò  tutti  gl'  iftrumenti  de’  manifattori  • e la 
Itotte  fegura^  tutti  gli  abiti  degli  Ebrei  E trovarono 
ricoperti  di  Croce,  che  non  poterono  mai  tor  via: 
volendo  Iddio  con  quelli  prodigi  convincere  quegli 
increduli  della  verità  delIMncarnaBione  del  fuuFi. 
gliuolo,  e confermare  i Fedeli  nella  fede  di  qucAo 
Miftero.  /fé.  5»  ijìf,  EtcL  C4^.  ao. 

' Imparate  da  quefto,  N. a ftar  nella  fede,  e 
IKlla  credenaa  di  quefto  Miftero.  Lodate  e benedi» 
te  Iddio  di  avervi  fatto  nafeere,  e d'cftere  ftatl  s* 
Bruiti  nella  vera  Chiefa.  Goardatevi  di  mentire  le 
fanclei  della  voftra  Fede  colTopere  di  carne  e di 
fangue,  e di  fabbricare  nuovi  Tempi  agl* Idoli,  fe>  i 
guicando  la  vita,  ed  i c^umi  de' Pagani , iu  vece' 
della  dottrina,  e delle  virtù  del  noftro  S'gBor  Ge-  * 
fucrifto  . Deplorate  la  cecità  degli  Eretici , e di  tutti 
fli  altri  Infedeli,  die  non  vogliano  ricevere  la  ve- 
riti  del  Vaicelo.  Finalmente  pregate  per  loro,  ac> 
ciocché  II  Signor  noftro  gJi  converta  , e ritornino 
nei  grembo  della  Santa  Chiefa. 

II.  Un'altro  cfemplo  ftfut  a*  tempi  dell'Impe- 
vator  Teodofìo,  il  quale,  fc^ché  Crìftianiflimo , e 
fceniftimo  intenxionato  per  i Cartolici,  aveva  non- 
dimeno  qualche  pena  , che  E.lnterdiceflcro  adatto 
l'aftimbice  degli  Ernici  Ariani,  i quali  negavano, 
che  il  Figliuolo  li  Dio  ooftroSignoreGefucriftu  fofte 
uguale,  e confofta«i7.tate  a Iddio  Tuo  Padre.  Un'San* 
to  Vefeovo  afta!  zelante  chiamato  AnHIochto  trovò 
modo  di  andare  dall* Imperatore  , e fargli  vedere, 
che  non  doveva  compatire  piò  fimll  Gente  , dopo 
che  era  ftaea  condannata  dal  Omcilio  di  Nicea.  Ar- 
tjvato  allaCorte,  cEilutato  l'Imperatore  colle  ee» 
riinonie  dovute  alla  Aia  dignità  , non  fere  I com- 
plimenti che  doveva  ad  Arcadio  fwo  tìglluolo,  che 
gli  era  co.mpagno  nell'Impero:  ma  lo  accarezzò*  fo> 
lainenre,  toccandoli  le  mani , e verzeggiandolo  co- 
me un  piccolo  finciitllo.  Del  che  l'imperatore  for- 
temen^  fdegnato  lo  mandò  via  veigognofamente,  e 
con  difpre/zo,  fenza  volerlo  fentire,  né  efaudireki 
dimanda.  Qu«(Fr> Santo  Vefeovo  nonft  ritirò , ma 
voirandoft  dolcemente  verfo  !' Imperatore  nell’ andar- 
glj  feoperfe  il  Ao  fegreto,  egli  difle  con  tutta 
galanteria:  Sire,  oflérvate  come  l'ingiuria,  che  voi 
tenete  fatta  al  yoftro Figliuolo,  vi  é fenfihilc  > e 
con  ragione»  poiché  meriti  in  effètto  i inedefmi  o- 
Nori  , che  fon  fttti  a voftra  Maeftà  • Ricordatevi 
ancora  quanto  il  celefte  Padre  ha  occafìonedi  rifentìr 
T ingiuria , che  fi  fa  al  fuo  proprio  PigKuoIo,  il  qua- 
le efièndogli  perfettamente  ugnale  in  grandezza,  cd 
In  ogni  altra  perfer.ione,  voi  nondimeno  comporta- 
te, che  molti  de'  voftri  Aiddlri  lo  trattino  con  dif- 
prezzo  , e come  difuguale  a fuo  Padre  . L*  Impera- 
tore vide  bene,  dove  andava  a parare  quefh  cofa;. 
e r:conofcendo  la  fua  colpa  , fi  gettò  ai  piedi  di 
quefto  buon  Vefeovo,  c fece  un'editto,  col  quale 
proibì  L' ingreflo  alla  foia  Corte  a queftl  Eretici  f 
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dinle  il  vancaggio  a*  Cattalict  , e fere  rieonofeere 
noftro  Signor  Gefucrifto  per  vero  Figlinolo  di  Dior 
ed  in  tutto  uguale  al  ìuo  Padre  . Mitt/.  lih.  la. 

9. 

Kifiejfiaa* . 

Ecco  , N.  dove  deve  arrivare  il  xelo  de’  Prelati 
della  Cliiefa  , a mantenere  appreftb  le  Potenze  del 
Mondo  l’onore,  e la  gjoria  dovuta  al  noAto  Signor 
Uefucrilto  , e i diritti  della  fua  Chiefa  . Ecco  io 
che  cofa  ancora  deve  cfter  impiegata  la  potenza  e 
l’ autoliti  de' Sovrani,  in  far  regnare  noftro  Signo. 
re  , e cunfcrvarc  la  pace  della  Religione  ne'  loro 
(lati  i fopprimerc  gli  ^ifini  , la  divinne  nella Chi& 
fa,  e l'infolmza  de' libertini  , e degli  Eretici  , e 
particolarmente  di  quelli  che  fi  oppongono  ai  Sa- 
gramenti  , ed  alla  grazia  d^  noftro  Signor  Gefu- 
criftp,;  abbolire  i giuramenti,  e le  befteininie  efe- 
crabìli,  che  li  commettono  impunemente  in  oggl\ 
Beco  perchè  bifógna  £ir  orazione , cd  anche  corrsg> 
gere  con  zelo  quelle  forte  d'abuli  in  quelli  , dai 
quali  noi  le  vediamo  couimetlere  in  noftra  prefcn> 
za-i  intendendo  perii  femnipre  con  difeerfl intento  , 
e colla  Deceflària  prudenza.  ^ 


DELLA  VITA  DEL  SIGNOR  NOSTRO, 

che  è una  coufcgucaza  dell’ Incarnazione . 

Per  la  111.  Settimana.  . 

fUt  ^ vitM  .rrr.4  , mt  ctfiufcMt  tt  ftlnm  ty*UM 
•vtTkm,  <!2um  , Jtfmm  CJ>rifikin^ 

Ciov.  cap.  17. 

PRELUDIO. 

Molli  hanno  fcritto,  ed  infegnato  diverfe  ma- 
niere per  vivere  ria  buon  Criftiano  i ma  i« 
pcnib  , .che  la  migliore  (a  imitare  la  vita  del  n— 
Ilio  Signore  , irella  cognizione  del  quale  conCfi.  la 
vita  eterna . 

Tutti  gli  nomini  fono  obbligati  làperc  in  che 
modo  noftro  Signore  ha  riduco,  i.  Per  ringraaiarlo 
di  culto  ciò  , che  ha  fatto  duroace  la  fua  vita  s 
imperocché  quello  è ftaru  per  noi  . a.  Per  adorare 
tuere  le  fue  azioni , come  divine,  e rirtuolìdinc  . 
}■  Per  imir.irle  j imperocché  ha  voluto  vivere  ia 
quello  Mondo  come  uomo,  per  fervirci  d'efempio. 
Quelli  tre  f..ggcccl  faranno  la  divllìone  di  quefto  dir 
fcatfo,  quale  noi  però  divideremo  io  tee  punti. 

Divifittu . 

Nel  primo  Do!  ^remo  un  piccolo  dilcorfo  delta 
vite  del  noftro  Signore  : nel  fecondo  noi  proporre- 
mo ciò,  cIm  vi  é da  iiulure  in  Qio  e nel  terzo 
ciò,  che  bifogna  fare  per  quello  , e le  rifoluziooi 
da  prenderli-. 

PRIMaPUNTO. 

Iddio  avendo  rlloluao  di  làlvare  gli  uomini  per 
mezzo  del  fuo  Figliuolo  , circa  a quattrra  mil’aiv 

ni 
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ai  jopo  U creazione  <Id  Mondo,  rceife  utu  pove 
n UncùiIU,  fecondo  1*  apparenza  umana,  ma  la 
più  perfetta  di  tutte  le  Creature,  per  etìcre  fua 
madre.  Gli  mandò  l'Angelo  Gabriello  per  averne  il 
fuo  conferrib,  e net  medelimo  momento  che  ella  )' 
ebbe  dato.  Io  Spirito  Santo , operatore  d*  quello  Mi- 
sero, conforme  vi  divifaramonellanol^rault. ma  Dot 
trina,  prefe  del  Purosangue  di  quetfa  Santa  Verg** 
ne,  ne  formò  un  corpo,  e creò  nel  tempo  flelìoun* 
anima  per  animarlo;  ed  a quef(o  corpo,  ed  a quell' 
aninu  li  uni  nollro  Signore  Gefucrillo  , feconda  Perfo- 
na  della  Sancilfìma  Trinità.  Lue.  i.  Stette  novemelt 
rinchlufo  nelle  caffo  vi  fere  di  quelta  benedetta  Ver- 
gine , al  fine  de’  quali  nacque  al  Monda  nel  mexzo 
dell’Inverno,  di  notte,  ed  inuna]wvera  ffalla,che 
era  aperta  da  tutte  le  parti  ai  rigori  del  freddo. Ot* 
to giorni  dopo  fu  circoncifo , enei  quarantèiimo  gìor* 
no  fu  menato  al  Tempio  per  prefencare  Iddio  a Id 
dìo  medelìino , cioè  a dire,  il  Figliuolo  dì  Dio  al 
fuo  Eterno  Padre,  come  una  vittima  che  lì  immola- 
va alla  fua  irìtata  f milizia.  £ uenchè  n(5ii  folle  ob- 
bli|2to alla CIrconcifìonc , nèjgiialrri  obbiighidcli' 
antica  Legge,  elTendoDio,  nond  locno  come  quello, 
«he  aveva  prefo  fopradi  sé  la  qualità  di  laccatore, 
volle  oflervame  tutte  le  Leggi . Io  patio  lòtto  Me 
zio  la  foga  in  Egitto  per  evitare  l’ invidu  arrabbiata , 
che  gli  ptirtava  Erode , dopo  eh*  ebbe  ineelo  dai  Re 
Magi , che  un  nuovo  Re  era  n|^o  nella  Giudea,  e 
che  I*  avevano  conofe  nto  per  mezzo  d’  una  Stella  : 
cofa  che  lo  portò  fine  a queifo  eflremo  di  fare  am- 
mazzare tutti  i Bambini  maf-hi,  che  trovò  in  quel 
concorpo.  Io  non  mi  fermerò  nè  an^o  a parlarvi  del* 
la  fua  vita  nafcofla  per  lo  fpaaio  d<  trent’  anni  con 
San  Gufeppe,  lavorando  nella  fua  Bottega.  Mact.  a. 
lo  riferbo  queilo  per  il  difeorfo  deU'eferciaiodetIa 
giornata,*  ma  noi  parliamo  folamcnte  fop^s  i 
timi  anni  della  foa  vita,  ne*  quali  c*  infognò  più 
particolarmente  la  fua  dottrina , e le  fue  mailime  » 
imperocché  allora  ha  meflo  ruteima  mano  all* opera 
della  noBra  fallite,  che  iilituì  i Sagramenti,  che  fe- 
ce molti  miracoli  per  autorizzare  la  fua  dottrina  , 
che  eleflè  dodici  AppoBnli , e fcrranndue  Discepo- 
li per  la  pubblicazione  dell'  Evangelio,  e che  6ral- 
mente  volle  morire  fopra  la  Croce  per  amor  degli 
uomini.  Marc.  e feg. Lue.  ).  ec.  e fcg.  Marc.  i.  e 
feg.  gì».-  »-  e (fg.  Vi  li  è trattato  di  tutte  qnefte 
cofe  nella  rpiega-tione  degli  Evangeli , e delle  he* 
He  deir  anno.  Adcfli»  bifogna  farvi  vedere  que  lo, 
che  ci  è più  particolarmente  da  imitare  in  queHa 
vita  del  nollro  Sijnorc  nel  tempo  de'  tre  ultimi  an- 
ni dì  effa. 

I».  PUNTO. 

>. Nonvi  è cefi  alcuna  dì  ratto  ciò,  che noftro Si- 
gnore ha  factonella fua  vita,  chenon  fa  adorabile,  e 
per  la  quale  noi  non  dobbiamo  ringraziarlo.  Quelto 
wiche  ùciò,  che  la  Chieia  fi , e ci  invin  a fare  nelle 
Fefleprincipalidell’anno.  Nell'  Annunziazione a cau- 
ia  della  Cm  Incarnazione,  nel  Nacaleper  la  Tua  Na- 
feita,  nel  primo  giorno  dell'  anno  a caufa  della  fua 
Clrconcifione,  nell'Epifania  per  ringraziarlo  del  bene- 
fizio del  la  noftra  vocazioneal  Criliianelìmo , nel  la  Can- 
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delaj-i  a cauli  della  Purificazione  dellaSanta  Vergine  . 

« della  Prefentaiion;  di  Geni  al  Tempio,  benché  1* 

■noe  r altra  non  vi  folle  obbligato.  Il  VenwdfSanto 
è ftaao  {illitui  (odali*  Chielàper  liduccia  meoiSriail,  Salta,  per  la  Tua  virala  condizioaed' un  legnaiuol 

Et* 


U;i  tniio  della  r.ofira  Redenzione,  in  quanto  noflro 
ii.òrorGafucrilloe  r.orto  in  tm  tal  giornoper  rifeat- 
Urcì  dalla  fchiavicudine  del  Demonio.  La  Fella  dì 
l'jfqua  e jier  onorare  la  fna  Rifnrrezione , e qie'la 
dell'  Afccniione  la  fua  entrata  nel  Cielo,  dopo  ai  et 
dato  fine  a tutte  le  fue  glurìofe  intmprefe.  ;l 
1.  Noi  dobbiamo  imitare  la  vita  del  nollro  Signo- 
re, ptrchè,  dice  San  Giovanni:  §>i$i  ditti  fimChri- 
I?.  fnuntrt , dthtt , Jìtut  ilU^mhHlMvit , ^ iffe  amhM'm 
ÌAff.  i.Giuv.a.  é.  Quello,  che  dice  di  flarcinGe* 
focriOo,  cioè  a dire,  che  vuol  fegnìtare  la  fua  dot- 
trina, e le  fue  maflìme,  deve  tenere  la  medcEma 
Brada,  che  egli  ha  tenuto,  ec.  f\fcivity  d* 

frt.i  fìinM'VÌt  mfermes  fieri  imagiKÌi  Fila  fui  : Rom.  9. 
19.QucIIì,  che  iddio  ha  chia>nati , dice  il  grand' Ap- 
pi-Ilo.o,  alia  cognizione  della  làlute, devono  coufurma» 
re  la  loro  v.ta  a quella  del  fuo  1 igliuolo;  qucBo  vuol 
dire,  che  devono  eifere  l' immagine  delia  fua  immagi- 
ne, cd  una  bella  copta  di  i|ueB;i  perfetto  Originale. 

S-inc*  Ai-nafit»  dice , che  ilCriBiairo  fi  chiama  Crl- 
B.ano,  perchè  hi  GeftacriBo  |>cr  fuo  S.gnore,  eP^ 
drone  r A Chrifio  Crifii  ini  fumus , ó*  nuncupumur  • 
Orat.  a.  contr.  A'^an.  E San  Cipriano  d ce  ancora  , 
clic  neUiimv  può  dire  d*  eiler  vero  CrìBlano  ^ fe  non 
•|ueilo,  che  conforma  i fooi  coBumi  fopra  quelli  di 
vjcfocrlBo;  hietno  ChrifitMnus  •uerè  dieiimry  nifi 
in  i.JdTifto  m§ribm , prout  v^Ut , c<^quutur . 

OìfiiexJon*.  Mj  , mi  direte  voi,  come  polliamo 
noi  imitar  Gefucritìo?  Egli  faceva  de’  miracort  , 
camminava  Sopra  V acque,  rlfufcitava  i uiarri  ec. 
Nf’  poBìamo  Lrc  «osi. 

Rrfp^As,  Noi  non  fiamo  obbligati  ad  imitarcGe* 
focriilo  in  ciò,  che  ha  fato  come  Dio,  ma  fola, 
niente  in  Ciò,  che  ha  fatto  come  uomo,  conforme 
vi  dicemmo  nella  noftra  Dottrina  del  nome  dcICri- 
Biano . In  quella  qualità  dunque  d'  uomo  noi  ve  lo 
proponiamo  da  iininre , e dì  cui  noi  ri  faremo  ve^ 
òcre  nella  nolira  prima  Duttrlna  le  principali  azlo^ 
ni , che  faceva  nel  kmgo  della  giornata,  perfervirvi 
d*  efompio.  Oggi  noi  ci  formeremo  un  poco  più  fol- 
le Malfnne,  che  ci  ha  infognate.*  e vi  faremo  vedere 
le  oppofizioni , che  elle  hanno  a quelle  del  Mondo. 

IIL  lì  U N T O. 

Tra  le  maflìme  diGcfocr'Bo  ve  ne  fono  quattro 
principali,  le  quali  fono  affatto  oppolle  a quelle 
del  Mimdo.  I*  L*  amittà  alla  fuperbia . 2.  La  pover- 
tà alle  ricchezze.  1 parimenti  ai  piaceri,  q.  E 
r amor  di  Dìo  a quello  delle  creature. 

t.  Il  Mondo  vuoi  comparire.  Iddio  vuole  efattare 
gli  umili:  §ljfi  fe  humiiUty  exmitMbin^Ty  Lue. 

1 4' dice  che  quello,  il  quale  fi  umilierà  come  un 
piccolo  farciullo,  fari  maggiore  nel  regno  del  Cielo  r 
hMmilinvrrit  fe  , Jieut  pervulut , Aie  efi 
.'lajer  in  repmóCelerum . Matt.  l8.  4.  QueBo  paragone 
ammirabile;  imperocché  non  ci  è ofa  più  umile, 
quanto  un  piccolo  fanciullo;  et  vi  fora  mìllerlveren- 
ze  per  una  piccola  bagattella  che  voi  gK  darete:  vi 
mdìBerentementc  al  povero,  ed  al  ricco,  e non  s* 
infoperbifre  mai  per  quatfivoglia  Iodi,  che  gli  fia-. 
no  date.  Non  folameute  noBro  .Signore  ci  ha  mfev> 
gnato  1^  umiltà  colia  fua  dottrina,  ma  ancora  col 
fuo  efeinpto’.  HumilfAìni  ftrmptìf'terrr:  Filipp.  z.  V*. 
Ha  umiliato  sè  medefimo,  ha  eletto  per  fua  Madre 
una  povera  fancmlfo  , perluopo  della  fila  nafeira  una 
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Era  fottopoAo  a Tua  Madre  fecondo  la  carne  « 
fuo  Padre  putativo  San  OiuÀrppc»*'ctì  obbt«r*^3  m 
lutto  ciò,  rhc  gli  coinandiviiio.-  Erst  f$thdìtus  iU 
iis»  Mai  ToiJe  apparire  da  più  degli  altri  uomini  ; 
U Tua  Circoncjfìone,  ij  fuoDatcefuno^  e la  Tua  mor- 
te nc  fono  teii  monianze autentiche-  Hgli  hacalmen- 
te  amato  que/ìa  bella  virtù  dell*  omiita)  eh'  è la 
fola  cofa,  eh'  egli  raccomanda  a’  Tuoi  Appfioli,ed 
ai  fuoi Dif'epoli  d' impalare  da  lui.  Praticava mol- 
tiiiìmc  altre  virtù»  faceva  miracoli,  predicava  » 
catechizzava,  ec.  nondimeno  non  dice  a*  fuoi  Ap* 
pofloli/  Imparate  da  me  la  maniera,  di  cui  io  mi 
fervo  per  fon  ver  tire  i popoli,  c lìrargli  al  mio  fervi» 
aio,  adinchè  voi  pndìace  fare  il  medefimo,  quando 

10  non  ci  faro  p*ùi  ma  dice  lorofolamcnrc;  Dtfci^ 
ti  À mr , mitis  fum^  Ó‘  hHmiiis  ardi:  Mate. 

Impnrate  da  me,  che  fòlio  dolce,  ed  umi» 
ledi  cuore.  i^uefb>  n;>n  deve  indurci  ad  abbraccia- 
re que/h  bella  virtù  > 

là»  a.  niafUma  diGcfucrifto,  eh*  èoppoda  a quel- 
la del  Mondo,  è la  povertà  di  fpirito.  11  Mondo 
chiama  i ricch:  beati:  Bijui  divitn  Besei  Pmm-> 
Matt.  e prommza  matedizjGoc  io- 
pra  i ricchi/  Vt  'v«iis  divirUus!  Lue.  14/  jj.  Paflà 
ancora  p«ii  avanti  dice  che  quello,  che  non  rinun- 
aia  alle  Tue  ricchezze,  ed  a'  beni,  che  poflìede  , 
non  può  cAère  fun  difcepolo  : rtnmnci^t 

émuìitit^  ^tupcjft>ìfty  pottft  mtMs  efft  difcif^luSy 
Óv.  Lue.  <(.  Z4.  ha  praticato  maraviglio(amen- 
tc  ben  quella  povertà;  poiché  diceva  parlando  di 
sé:  Vulpei  fovtMs  h»b*nt  f^c,  Matt.  S.  io.  Le  volpi 
harno  le  hiro  tane,  gl*  uccelli  1 loro  nidi;  ma  il 
Figliiinlo  di  Dio  non  ha  dove  ripofarc  U Tuo  capo. 
Si  può  vedere  una  maggior  povertà  > 

La  u maffìnia  è il  patire;  anch*cnà  molto  oppo- 
ih  aqaella  delMondo,  il  qualenon  cerca  fé  noni! 
piacere,  il  contento,  e i divert’tnerti ; t NollroSi- 
gnore  dima  le  lagrime,  ì difprezzi , e le  perfccu- 
zioni  ? Bisfi  4»r  Bìmiì  §ui  prrCf  Cutiomem 

puiuntur  Matt.  5..  v.  C.  io.  Egli  niedclimo  ha 
pofito  i!  freddo.  Il  caldo,  l*  efìglio  nell*  Egitto  , 

11  travaglio,  P incomodo  del  fuo  mettevo,  c final- 

mente  la  morte.  * 

La  4..  Maxima,  che  cF  fl.n  fnfegn.iro,  è il  fuo 
ZOìore  ver/b  il  fuo  Padre,  e ver(b  gli  uomini.  Il 
primo  l'hi  obbligato  a fodditfare  alla  Aia  ginftiiia, 
d alt*  odèfa  che  aveva  ricevuto  dagli  uomini;  e 
1 dimoflnto  quello  che  portava  agli  uomini,  fii- 
iKindo  gl'  inièrm),  parlando  dolcemente  a tutti  , 
trattando  i peccatori  co»  uni  gran  clemenza,  per- 
donando',. e pregando  per  i fuoì  nemici ed  in  miU 
U altre  oceafioni.  Qh,  N.  che  le  malGmc  del  Mon- 
do fono  opporle  a creile  di  Gefucriftof  I Cridiani 
adorano  un  Dìo  umiliato,  e croctfiJfe,  e cercano  la 
ftima  , e l'onore.  Ah/  che  cola  diremo  noi,qii3n 
do  ■«I  s'oraa  del  ^iiudizio  .erri  a confroBCare  il 
filo  Or>Mjalc  ron  -oi , la  foa  «ita  colla  nollTa  , la 
fiu  um'lù  alla  nufica  fiiperbia,  le  file  piaph:  alle 
noftfodr'icaierre,  I.i  fila  dolcezza  a'noftrl  trafpoc- 
ti , ec.  Oh!  che  mofiro,  oz  Criftian<>  Cmra  Crl- 
Aianefimo,  bactezuN»,  e*ehmato,  e fchiiivo del  Di»- 
zolo  fr^to  il  caratfew  della  Croce , partigiano  d»l- 
fc  Mimi,  e del  Monda!  Bifbfiia  eleggere,  I’ 
Q I’  a<tro  per  ingoi*  della  noftra  vita,  o le 
llldfiiaie  dal  M-aodo,  <a  quelle  di  Ciefacridia.  Noi 
•an  pitTCOM  «ivtw  «olir*  -DO,  *:  «rii'  almo,  iofit- 
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me;  nè  meno  lenza  1'  ono  l’altro:  che  eicgpremo 
noi?  Concludete;  e nel  tempo  che  voi  ei.penùte, 
noi  faremo  le  noftre. 

* 

ÌNTEBROGAZIoni. 

D.  /n  chi  Na/lri  Sì^mìtìì 

R.  La  Vigilia  di  Natale  a mezza  notte  In  vna 
flalla. 

D.  Che  nomi  ehhe  tfe/InSignae  VtntntU  mtmend»^ 
R«  Gesù,  che  i^i'nifica  Salvatore;  e CrìAo^che 
vuol  dir  unto- 

D.  fo  efiv  fiCfJW  ficevnte  ^e0o  nemiP 
R«  Nel  giorno  della  Clrconcliione,  otto  gionu 
dopo  la  fuanafeita,  cioè  nel  primo g’omo dell* anno- 
D.  Qttmeo  tempo  ItA  'U'iffuto  frpom  U terr». 

R.  Treiilttrè  anni,  e tre  mefì. 

D.  Che  rofs  fmtte  in  ^mefii  irrntmrè  Anni 

deiU  i'-fA  vitA^  ^ 

R.  E Italo  trrnt*  anni  con  San  Giuicppc,  e col- 
la Saata  Vergine,  ed  i tre  ultimi  anni  della  fua  vi- 
ta ha  prcd-cato,  e fitto  quantità  di  miracoli,  pec 
ifiruire,  e convertire  gli  uomini. 

D.  /■»  ehe  mede , e perehè  è meno  t 
R.  B*  morto  fuU*  albero  della  Croce,  per  £tlv^ 
re  gli  uomini. 

D.  In  ehi  giorno  è morto  t 
R.  Nel  Venerdì  Santo. 

D.  In  che  giorno  riiHl'ti/e  " 

R.  li  fioruo  di  l’afqua,  tre  giórni  dopo  la  An 
morte- 

D-  In  ehe  giorno  fott  aI  CieUì 
R.  Il  gloroo  dell'  Afcenlìone,  quaranta  giorni 
dopo  Pafqua- 

TX  In  ekt  giorno  mAnJh  U (ho  Smmto  Spirito  A* 
jippojhli , ed  aIIa  fun  Chiefm  P 
R.  Il  giomn  della  Penrecofie,  dieci  giorni  dopo 
di  effer  fallro  al  Cielo. 

D.  <e{o  deore  fon  il  Cti^Ano  im  eenfidormio 

/f?  di  e^Hifio  kiijhrof 

R.  Avere  un  grao  riconofeimento  ed  amore  vep- 
fo  Nofiro  Signore,  cd  imitare  la  fua  vita^ 

D.  Che  roto  deve  foro  per  Amtae  ^ ed  imitme  il 
5 tgnor  Pioli fo  P * 

R.  Morire  a feOcIlò,  ed  al  peccato  colla  mortW 
fkaziorte,  e penieeiiza,  e portare  tutte  le  Aie  pr^ 
eenfioni , e fpcravze  rerfo  il  Cielo,  che  NofiroSI- 
gfiore  gli  ha  acquiilato  con  i mer!ti  del  fiv)  Sangue- 

Efemp}^ 

Benché  tutti  i Mirtcrj  della  Vita  del  Noftro  Sk 
gnor  Gefucrìfio  fieno  pieni  di  un'amorofa  tenerez- 
za, e capaci  di  toccare  I cuori  pm.  infemfibìli,  al- 
lorché fiiRo  canlideritl  eoa  luk  poco  d'  attMzfcae; 
però  in  alcuni  fanoo  maggior  eÀetto,  che  in  altri, 
e ciò  per  la  dirpofizione  de'  ibgfem  . Noi  lo  ve- 
(Maino  nella  fegueoce  Ifloria.  San  Erancefeo  di  ^ 
ieiriferifce  V <hc  on  Genciloooio  veramentrCrHlIa- 
no  avendo  fatto  per  divoctiune  it  viaggio  dellzTeiw 
ra  Santa  alfine  di  riverire  i luoghi  priiKÌpaii,  che 
nofifo  SifDore  aveva  faoeifieati  col  MiAero  della 
tìofìrz  Redentore  , vi  trovò  tonte  ('ccafioni  di  coi^ 
(òrto,  e di  lagrime,  che  non  fe  ne  pv^vi  (beco- 
re.  Vi  X Nazaret,  dove  atìunira  1*  aoBÌih-'biHento- 
dal  Vccfio  Bello,  fua  kcanuzioar  i paSi  a Bhtcleab 

me  V 


Dell*  Efcrcizto  del  Criflùno 


»te,  dwre  U y«Je  piangente  in  una  Salii,  e me- 
scoli le  di  lui  lagrime  colle  fue;  para  di_  li  al 
Giordano,  dove  fu  bateezzaro , dorè  avera'dig luna- 
to quaranta  (iorni,-  di  poi  al  Tabor;  dove  manife- 
ftò  la  Tua  jtlorìa  a' Tuoi  AppoHoli<di  li  I*  accom- 1 
pigna  nel  Cenacolo,  dove  E (onde  tutto  in  amore, , 
alla  canliderazione  di  quello  che  lellimoniò  a tut- 
ti gl!  Domini  nell'  iftitnzione  dell’  Euchariftia:  lo 
ieguita  all’  Orto  degli  Olivi,  poi  alla  Croce,  ed 
al  Sepolcro,  e finalmente  ritorna  alla  Mon  ugna  de- 
gli Olivi,  dove  confiderà  il  fuo  divino  Maedro là- 
lendo  al  Cielo  nel  giomodella  fua  Afeenfione  trion- 
fante, dove  dopo  d'  aver  mille  volte  baciato  le fa- 
gre  vefiigta  de' Tuoi  piedi,  non  lo  potendo  pii!  cer- 
care fopra  la  terra)  cominciò  ad  eccitare  nel  fuo 
cnore  i piò  potenti  alTeui  del  fuo  amore,  ed  alzati 
gli  occhi,  eie  mani  al  Cielo;  Oh  Gesù,  diffè  , 
mio  dolce  Gesù/  io  non  aò  più  dove  cercarvi,  e 
ficguitarvi  in  quella  terra.  AhGesù,  Gesù  mioim<^ 
re  ! concedete  dunque  a quello  cuore , che  vi  fegui- 
ti,  e Tene  vMa  in  alto  al  Ciclo;  e con  quelle  fer- 
venti parole  lanciò  come  una  faetta  Cigra  la  fu 
anima  beata  tra  le  mani,  e nel  euore  del  (no  Di- 
vio’ Amore . I fuo!  Compagni^  forprefi  da  una  mpr- 
te  si  improvvifa,  chiamato  il  medico,  lo  fanno 
aprire,  e come  cb'  era  d'  una  compleQione  afiiiafi. 
fèttuoG,  d'  un  naturale  iflii'dolce,  c divoto  a 
narariglia,  fu  trovato  il  fuo  cuore  con  quelle  fa- 
gre  parole  imprcOevi  fopva;  Gnh  mhnmirt,  aven, 
do  fatto  in  edòtto  I’  amore  in  quello  cuore  I’  uf- 
fizio della  mòrte,  feporando  si  bell'  anima  dal  fuo 
corpo  lènza  concorrenza  d'  altra  colà,  IH.  7.  dtlF 
Amm  ài  Dit,  tsf.  la.  - 


ailine  di  lafciarvi  un  regolamettò  di  viu.'ché  v{ 
ferva  per  tutto  il  reflai’Ce  de’  vollri  grami.  E co- 
me cne^quella  ù la  conclufione  delle  dottrine,  chò 
noi  abbiamo  intraprelo  di  farvi  nel  corfo  di  quefr 
anno , io  ho  prefo  un  (òggetto , che  vi  pnò  ballard 
a_  rammemorarvi  le  noftre  idruzioni , quando  anca 
vi  (òde  feordari  di  tutte  quelle  che  noi  vi  abbia- 
mo fitte  qui  fopra.  Io  però  mi  volto  in  particola- 
re al  comune  del  Popolo,  agli  Artigiani,  ai  Mer- 
canti , ai  Lavoranti , alla  povera  gente,  ed  agl’igno- 
ranti , «mie  a quelli  che  fanno  la  miglior  parte  t 
poiclii  iopropongo  i' imitazione  della  Vita  di  Gefu- 
crifio  non  (blamente  come  uomo,  ma  come  uomo 
del  comune,  cioè  a dire  della  Vita  nafcoila , che 
ha  menato  in  qualità  di  Legnaiuolo:  Evungitiurt 
fauptribu  mifit  mt  : Lue.  4.1  S.  Iddio  ci  ha  manda- 
to per  illruire , ed  infi^nare  ai  Poveri , e agl’  ign». 
rami;  peròbencMiioi  indirizziamo  ilnodro  difeor- 
fo  folamente  agli  Artigiani , ec.  i Ricchi,  e lePer- 
fooe  d’  una  profeOtone  più  rilevata  potranno  avere 
per  loro  le  fue  belle  IHruzioni.  Quella  materia  eC. 
lèndo  di  fomma  imporranti,  ha  bifogno  della  vedrà 
maggiore  attenzione;  onde  io  affidatomi  in  queda 
dividerò  il  mio  difeorfo  in  tre  parti. 

T)ìvijicnt . 

Nella  prima  no  vi  faremo  vedere  ciò;  che  Ge- 
fucrifto  faceva  la  mattina,  nel  feguito  della  gior- 
nata , e la  fera . Nella  a.  i beni , che  ve  ne  pfo- 
veniranno,  fe  voi  l’ imiterete  In  quello.  Nella  5.  } 
mezzi  di  ben  farlo . 

' P R I M O P U N T O. 


RiftUStt.  , 

Per  vodro  avvifo,  N.  tutto  quello,  che  avete 
fentito,  non  era  nn’efcre  ben  idruito,  ben  aflèzio- 
nato,  e divoto  à Millerj  della  vita,  della  Morte 
del  nollro  divin  Padrone,  ed  amibilifsimoSalvaCo- 
re?  a.  Non  gemeremo  oggi  fopra  l’ignoranza , edin- 
fenfibiliti  degli  uomini,  che  vi  penfano  vi  poco  , 
che  hanno  si  poca  (lima  della  fua  Dottrina,  sì  po- 
co zelo  per  impararla,  e si  poco  amore  per  medi- 
tarla , e conformarvi  la  loro  virai  j.  Umiliamoci 
N. e temiamo,  che  non  avendo  mai  avuto  il  corag- 
gio di  ftguitaTC,  e d’  imitare  il  Nollro Gefoerilfo 
nella  dia  fanti  Vita,  e ne'  fuoi  patimenti  in  que- 
llo Mondo,  non  abbiamo  ancora  la  fortuna  di  fe- 
guitarlo;  e d’  eflere  innalaati  un  giorno  eoo  lui 
nella  gloria. 


DELL* 'ESERCIZIO  DEL 
CRISTIANO. 

Per  la  VI.  Settimana. 

Hu  vira  trema  d‘t.  Giov.  17. 
PRELUDI  O. 


Per  làpere,  come  Nollro  Signore  impiegava  .'a 
giornata,  bifogna  primieramente  avvertire  ciò  che 
faceva  la  mattina.  La  .mattina  ei  fi  levava  di  buorf 
ora  per  far  orazione . Et  àiluc>i/i  va/dè  fargmt  ; 
tfrtffu!  aiiit  ì»  dtftrtum  Ucam , iiiitl>it  erahar  ; M ire, 
I-  J(.  dicevi’  Evangelida.  E non  folamente  prega- 
ga  la  mattina  i buon'  ora,  ma  aii'o  pafiàva  delle 
notti  in  Orazione;  fmmSai»  in  Onrirnt,  Lue.  S. 
la.  Non  è però,  che  egli  non  dormille  qualche  vol- 
ta; i.nperocchù  era- ver»  uomo,  orde  aveva  bifo- 
gno  di  fonno,  come  gli  altri;  e fi  dee  di  lui:  /p- 
fé  veti  dermitiat  ; Matt.  8,  v,  14.  ma  per  ordina- 
rio pa&va  la  notte  inOrazione.  Ora  voi  non  pote- 
te imitarlo  in  quello;  poiché  dopo  il  vollro  lavorò 
del  giorno,  avete  bifogno  di  ript.fate  la  notte,'  ma 
non  vi  potete  già  difpeiifare  dal  figOrazione  ald. 
dio  la  mattina,  come  lui,  quando  vi  liete  levati  « 
quello  nel  modo  che  egli  lo  faceva,  cioè  ing'noe- 
chioni,  ed  in  una  politura  divota,  e fupplicante  t 
Prnidit  in  faeirm  futm  trans  t^c.  Matt.  ad.  }f.  Ftr 
fttit  gtnihtt  trahat  d‘e.  Lue.  za.  41, 

1.  Quando  il  Nollro  Signore  aweva  terminatola 
fua  orazione  la  mattina,  andava  al  lavoro;  impe- 
rocclià  non  bifogna  penfare,  che  nollro  Signore  paf- 
fafic  il  tempo  lenza  far  nulla;  poie>ie  li  dice  di 
lui,  che  fi  occupava  nel  lavoro  lino  dilla  fin  piè 
tenera  gioventù;  In  tabtrihat  a jitvtntutt  mea.  Sai. 
87,  ló.  Ma  che  cofa  faceva  egli  aranti  d'  andare *al 


IO  mi  fono  ri  ferva»,  N.  a parlarvi  oggi  dell’ 
Efencizio  del  CrilKano  di  pratirarfi  lira  la  giot- 
nati,  ai  imtUzioBC  di  quello  di  Nollro  SigOòre  , 


filo  lavoro?  I'  olT  iva  a Iddio  filo  Padre,  e l'in- 
traprendeva per  compiacergli;  poiché  dice  egli me- 
defimo:  piatita  fitnr  ti, /min  femptr.  Giov.  8, 


38o  Dell’  Efcrcizio 

19.  Vedete  dunque  ciò»  che  diceva  in  feHe0o  prU 
àia  d’  andare  al  fuo  traiHcOj’  Mio  Dio»  e mio  Pa- 
dre, voi  comanHace  a^li  uoiniivi  di  guadagnerà  il 
loro  pane  coj  Aidoredel  fuo  volto;  /•  fitéUrt ’vmitms 
tu»  Vifetris  pMtie  tM\  Geo.  i,  19.  Voi  avete  voluto, 
che  io  fu(n  uomo , e però  per  compiacervi , io  me 
ne  vò  a guadagnare  la  mìa  vita  col  lavoro  delle 
mie  mani.  Così  bifogna,  che  facciate  prima  d’an- 
dare alle  vo/lre  iàtiche-  Dite  dunque  a Iddio  ogni 

iorno:  Mio  Dio,  io  me  ne  vò  a lavorare;  inaque- 

0 Io  /o  non  unto  per  approfittare  del  mio  lavo- 
ro, quanto  per  fare  la  volirc  volontà,  che  mi  or- 
dina il  lavorare. 

* a.  Net  tempo  che  i!  Signor  NoAro  impiegava  il 
fno  corpo  e le  lue  mani  in  lavorate,  occupava  il 
fuo  fpirito  in  perfteri  di  Dio.  Noi  lo  raccogliamo 
dalla  Sagra  Scrittura , dove  Ci  dice,  cite  Cef^rlAo 
non  infegn^va  colà,  che  non  folle  egli  il  primo  a 
praticarla;  Capit  O»  dottu  Alti,  a.  t.  Sidi- 

ce  nel  Vangelo^  che  dava  per  Infegnaincnto  dittar- 
renerà  frmpre  ui  buon!  pcnàcri,  in  penàerì  di  Dìo, 
del  Paradllb,  ec.  Opcrtet  fttnptr  or/trt^  (j*  ntttMmsm 
dfjictrf,  18.  i.Pcrò  bif  giu credere,  che  ciò  ucef- 
fe  lui  medeàmo.  V'cdcte  pertanto  i pcnàcri,  che 
poteva  Qvere  NoHro  Signore  in  lavorando.  Il  fuo 
tncàlcro  era  il  Legnaiuolo.  Qj^ando  tagliava  il  le- 

name  colla  Tua  feure,  diceva  fenza  duhh'o  dentro 

1 <è:  Ah  mio  Padre,  qucAo  legno  non  ha  ragio- 
ne; quando  io  lopercuoto,  obbedifee  alla  miafeti* 
re>  e perche  dunque  gli  uomini,  ni  quali  aveteda- 
to  la  ragione,  non  obbediranno  alle  t olire  parole  , 
ed  alfe  voArc  rImoAranze?  Cesi,  cari  miei  amiet  , 
bifogna  che  voi  vi  occupiate  In  buoni  pcnlieri , quan- 
di* farete  al  voAro lavoro.  ?»c  voi  fcnticc  percrtm- 
pio  cantare  gli  ucrclU,  dite  dentro  di  voi;  Ah 
queAI  piccioli  animali,  ai  quali  Iddio  à è conterw 
tato  di  dare  la  vita,  ed  il  nucriinento,  cantano 
rDcefTantcmcnCe  le  àie  lodi;,  ed  io  mifcrahlle,  a 
cui  ha  fatto  tante  grazie,  pafTo  molte  gìcrratefen- 
23  neppure  pciifarc  .1  lui.  Ah  Signore  perdonate  a 
queAu  povero  peccatore  canta  ingratitudine  verfodi 
V’>\.  Abbiate  tali,  o àmili  pcnlìeri,  ec. 

Quando  il  Signor  NoAro  era  ritornato  dal  fuo 
lavoro,  pigliava  il  fuo  paAo  colla  Santa  Vergine  , 
e San  G ufcpp?,'  imperocché  non  andava  a mangia- 
in  altrui  compagn-a,  e nelle  taveme,  eàcndo  fem- 
pre  foggett  fTimo  alli  /ua  Madre,  ed  al  àio  Padre 
putativo:  EiMt  fudbituf  iìlh  ^ Lue.  t.  51.  dice  1* 
Evangelio.  Prima  di  merterà  a tavrda  ringraziava 
Iddio  fuo  Padre  del  nutr!lnen^) , ch^  andava  a pigila 
re,  «jtem,  benediceva  e vivande,  ber^d'xity 

SUu.  V.  16.  e cosi  dovete  far  voi,  per 
imitare  il  Signor  NoAro,  primati:  prendere  il  vo- 
Aro  cibo,  ^^uando  era  a tavola,  U ront.ntava  di 
mangiare  delle  vivande»  che  gli  erano  prefertate  » 
canto  quanto  à richiedeva  per  futldìsfare  alla  nc- 
ceAàti,  fenza  lameotarfì,  eh*  elle  foflcro  c.  ct'vf,  o 
mal  condizionate:  praticando  ciò,  che  Infcgniva 
agli  AppoAnlI;  MandmMt  <fu4  MfP'^nuntur  vrhis  • 
I41C.  >0.  8.'  Tate  dunque  cesi  voi»  per  rendervi  veri 
imitatori  di  GelheriAo. 

4.  Quando  il  Signor  NoAro  aveva  prefb  il  fi» 
paAo,  r.jn  mancava  dì  ringraziare  Iddio  fuo  Pi. 
dre»  Hymn»di^oi  Matt.  ad.  jo.  e c<jst  andie  voi  non 
mancate  di  farlo,  equcAo  li  chiama  mangiare  crlAia- 
lumence;  jHfliepuiemHf  h (cnfpeéiii  Dti * Sai.  67.  4. 

\ 


del  Crì(liano. 

5.  Dopo  aver  prefi)  la  fija  rlfntioM  ritam.a  tt 
lavoro , fi  portava  come  la  mattina  . Tcrm'natu  il 
giorno,  avendo  cenato  nella  maniera,  che  noi  ri 
abbiamo  detto  del  fuo  deimare,  fi  ritirava  per  at- 
tendere all’  Oraaiane,  durante  tutta  la  notte,  o 
una  parte  di  quella.  Ora  come  che  voi  non  pote- 
te far  coli,  vi  bjftcra  fare  la_  loftra  Oraatone  io 
comune  nella  famiglia  prima  di  andare  a letto,  fé- 
condn  il  metodo  dell’  Orazione  della  mattina,  e 
della  fera  pofta  in  fine  di  quello  Libro.  Addormen.' 
tatevi  con  qualche  buon  penfiero,  e fé  fra  notte 
vi  fveglalc , aialte  il  vclirn  cuore  a Iddio,  ad 
efempio  alci  Noilio  .Salvatore,  di  cui  fi  dice,  che 
col  cuixe  (bva  vegliando,  nel  mentre  che  il  fuo 
empo  ripofava;  liormip,  trifkm  » 

Cant.  ì.  1.  Poi  il  giorno  dopo  ricominciava  riftefi- 
fo  ordine. 

Voi  mi  direte,  che  quello  apporr  ere  ai  giirnì 
di  lavoro i ma  nc’  giorni  di  fella;  in  che  colà  fi 
occupava  Nollro  Signore  ) 

Io  vi  rifpondo,  che  dopo  aver  aflìtiito  al  fervi-* 
ZIO  di  Dio,  che  fi  faceva  allora,  lì  occupava  in 
tre  cofe.  i.  In  vllitarc  gl'  inferitii , coolólarr  i po. 
veri,  e gli  afflitti.  Per  quello  Santa  Brigida  dice 
nelle  fue  rivclaz  nni  , che  quando  vi  erano  perfo- 
ne  povere  , o aifl. ree  nella  Città,  o altri  lunghi 
dove  fi  ritrovava  Nollro  Signore,  dicerano  tra  di 
loro:  Aodioino  a trovare  il  Figliuolo  di  Maria,  o 
inandianio  a cercarlo,  fi  ronfulerà. 

a.  S'  iinp.cgava  in  infegnare  ai  poveri , ed  agl’ 
ignoranti  la  engniamne  di  lui , le  cofe  liella  loro 
’àlute , fiicendo  quello,  che  gli  aveva  comandato 
fimP.idre:  r»«fctilm ivtM^cliiMre  mijit,  mt.  Lac. 
4.  iS. 

?.  Riconciliava  le  perlòne,  che  fapcvi  ffliere  in 
difcord’a;  cpetò  cch'amatn  llPacifiio,  ed  ilPrin- 
eipe  della  Pace.-  Primtpt  Pach . Se  voi  farete  tutte 
quelle  cofe,  io  pollo  dirvi,  che  farete  tinti  altri 
Gefuerifii  in  terra.  Bifogna  In  quelli  giorni  che' 
voi  facciate  ripetere  a’  vollri  figliuoli,  e domeliici 
la  Dottrina,  ed  infrgnar  loro  1'  altre  cofe  attrnen- 
ti  alla  falutc  dell’ anima , cd  a’  buoni  collumi, ad 
efempio  deIS:gnnr  Nollro,  che  infegnava  ai  Doitcv 
ri  nel  Tempio.  Fargli  leggere  la  Dottrina  Crlllia- 
■a,  quaMie  libro  fpirltujle,  come  larebbe.  Il  pe- 
dagogo citile  Famiglie  Crilliane,  il  buon  Lavorato- 
-e,  la  picrqli  guida  de'  Peccatori,  e limili. 

Ma  midirete  voi;  che  bene  cene  provcnirà dall' 
imitare  così  NuOro  Signore  f Adeflo  I.  vedremo  nel 
oullro  , - 

II.  PUNTO. 

Tre  forte  di  beni  riceverete  da  quella  ioiitazio- 
nc  della  Vita  di  Nollro  Signore. 

I.  Per  voi  non  vi  farà  inferno;  non  fon  io,  che 
lo  diro,  ve  I'  allìrura  San  Paolo:  N.hll 
nii  t/l  hit,  ijm  ftott  »'•  Cìtriflt  Jefit , Rom.  S.  i. 

I.  Voi  portate  in  quella  vita  il  contrallegno  d’ 
una  perfora  predcfiinita  per  il  Cielo . Il  medelìmo 
Apjillolo  c'  infogna  quella  verità;  §>uos  prAfehiit, 
Itti’  (T  frtdtfiiksvit  tmftrmfi  fitri  inugiiu'i  Filiifni. 
Dove  fopra  v.  Siccome  II  Figliuolo  di  Dio  vi- 
vendo della  Vita  del  fuo  Padre  e con  Ini , ed  S 
Dio  come  Ini,  coti  fe  noi  vivamo  della  Vita  di 
Cefuaillo , làreino  fue  Immagini  ti  perfette , che 
• fare- 


Dell’  Efcrcizio  del  Crìfiiano.  j8i 

ìTiremo  im*  altro  lui  medelìmo,  con  qoefta  foladif*  I 


ferenza,  che  noi  faremo  per  grazia  cIO|  eh*  egli  è 
natura.  Un  uomo,  che  ha  lo  fplrito  diArilio- 
Cile,  è filmato  eflère  un’  altro  Ariflotile;  quello 
dunque»  che  artri  la  Vita  di  Gefucrlflo,  farachia* 
mato  un*  altro  Gefucriflo»'  ed  in  eflfetto  il^  vomirò 
buon'efemplo  falverà  molti»  ed  in  quello  vi  meri- 
terete  il  nome  di  Gesù»  che  lignifica  Salvatore. 

).  Voi  farete  un  buon’  odore»  ed  edificherete 
clafchedono  col  voflro  buon’efempio  : Benus  «dorin 
9mHÌ  Ìm,  i.Cor.  a.  if.  Così  Scendo  non  lblamen> 
tefalveretevoimedefìmi»  ma  farete caufa della  falute 
di  molti  altri  » che  vedranno  il  vollro  modo  dì  vivere  > 

Beco  il  bene,  che  ve  ne  provenlri  da  imitare 
Noflro  Signore.  Mi  voi  vorreOe  che  io  vi  propo- 
Belli  qualche  mezzo  di  ben  farlo.  Eccovelo  nei 

III  PUNTO. 

Il  i.è  chiederne  la  grazia  a Iddio»  che  è necef« 
£iria  per  quello  .*  Ntfn$  vtnit  *dme  ^ nifi  Fs/trmeut 
fTMxrrif  tum.  G*ov.  d.  44.  Orni  dunque,  N.  que- 
lla lia  la  dimanda»  che  voi  farete  a Idd.o  nel  fine 
della  noflra  Dottrina»  dicendo:  O mio  Dio»  fate- 
mi la  grazia  d*  eflèr  perfetto  imitatore  del  voli  ri 
Figliuolo  Gefucrido»  ec. 

Il  1.  mezzo  é pigliarne  una  gagliarda  rlibluz^o- 
ne.  Facciamola  dunque  adeDo  tutti  infieme»  e dite 
zitamente  con  elio  me/  Sì»  mio  Signor  Gefucrilfo; 
noi  facciamo  adcllb  una  ferma  rifoluzionc  di  bene 
imitarvi»  e di  vivere,  come  avete  viflùcn  voi;  la 
▼odra  dottrina  fari  la  nollra»  le  vodre  mr.lTimefav 
lunno  noflre  malHme»  e tutte  le  azioni  della  vo- 
Ara  vita  im’tabile  faranno  da  ora  In  poi  la  regola 
delle  noflre.  Face  ogni  giorno  quella  rifoluzìone  » 
ed  imitatrfn  net  corlo  della  giornata. 

Il  inet/o  è fare  ciò»  che  no!  vi  difsiiiio  que- 
Ai  paflàti  giorni»  come  ì fanciulli  che  imparano  a 
Scrivere.  Per  fare  un  A » guardano  come  il  Mae- 
Aro  ha  fatto  qnell’  A;  e così  di  tutte  1*  altre  let- 
tere. LamacC'na  dunque  rei  levarvi  blfogna riguar- 
dare ciò»  che  faceva  Gefucrillo.  Crillo  la  mattina 
nel  levarli  faceva  orazione  a Iddio  fuo  padre  in 
ginocchioni  colla  faccia  per  terra;  il  principio  dun- 
que della  giornaa  Tara  di  far'  orazione  a Iddio  in 
ginocchioni;  e cosi  fate  nello  AelTo  modo  di  tutte 
le  altre  azioni  della  giornata»  fecondo  il  modello 
che  noi  vi  abbiamo  detto. 

Quedo  è il  modo  d*  imitare  Gefucrido  Signor 
Nod  ro.  Praticatelo»  che  io  ve  ne  prego  con  tutto 
j1  m‘o  cuore;  e fe  folle  neceflario,  io  vi  ajuterel 
▼olentìer’dimo  col  mioprr>prIo  (àngue.  Nonvi pen- 
iate. N.  che  I*  imitazione  della  Vita  del  no^oSU 
gflore  (ìa  folamente  onconligito,  che  io  vogliadae- 
vi  ; ma  è un  preo  rcr  ».  ed  un  comandamento  del 
iooh»  di  Dio  niedelìmo;  Zxtmflum  dtdi  vhit  , 
Mf  (intmédm»dmm  efe  /<«»  />»  Ó*  ti#j  fmcixth  » 

Io  vi  ho  nr»d  ar*  1*  efemptodella  mia  vIm,  di- 
ce il  Nbdro  Sa!  icore»  affinchè  voi  I*  imitiate»  c 
che  facc’jte  c’ò,  che  io  ho  fatto;  e fe  voi  Timi- 
tarete  h?ne  m quella  vita,  goderete  feco  r»cl  Cie- 
Ib  nell*  altra. 

Noi  faren>o  fra  poco  la  conclullone  delle  noflre 
Dottrioe»  alla  quale  io  ri  eforto  dopo  le  nodre 


/Xr£AAOO-l2r/ON/. 

D.  B»fln  e»tì'  ertdèr$  tutti  i Mifitrj  » e Vffitm  dtlm 
iu  Ftdty  p*f  t(ftr  Vito  Ci7^/4«e,  t ptr  fxlvMrfit}  ■ 
R.  Nò  , bife^na  ancora  fare  delle  buone  opere  • 
impiegar  bene  il  tempo,  e padàre  bene  la  giorna- 
ta. 

D..  Chi  cófs  dtVf  fure  il  Crìfiiuno  ftr  féttt  un  buon 
dtl  ttmpa , é per  ben  fMfi'xre  U fiemMtm  } 

R.  Non  mancare  mai  <H  far*  orazione  a Iddio  » 
fera»  e mattina»  olTerirgli  la  fua  fatica,  e le  Aie 
azioni  per  fare  U fua  fanea  eolonci  » ed  a fua  mag- 
gior gloria. 

D.  eefm  neceJfurU  predare  Dh  ferUy  e muttinuf 
R.  Signor  sì»  fe  vogliamo  falvarci  » e meritarci 
le  benedizioni  del  Cielo. 

D-  /»  ehi  mode  fi  deve  preiure  Iddhì 
H«  Metterli  in  ginocchioni  davanti  qualche  di  vo- 
ta Immagine  di  Nodro  Signore-,  o della  Santa  Ver* 
gine,  dopo  aver  nrefo  I*  acqua  benedetta. 

D.  Me  non  bufiu  dire  le  fme  eruzieni  m piedi 
fiend^fi t e uvunti  il  lette} 

R.  Nò;  imperocché  non  è rendere  a Iddio  ciò  » 
che  gli  li  deve. 

D.  Perchè  dunque  m gineechienir  • 

R.  Perchè  noi  parliamo  a un  Dio,  e Nodro  Si* 
gnore  che  ne  hi  dato  I*  efempio. 

D.  Se  étUune  fi  bteriu  di  nei  ^ débbiame  ttMlsfeis* 
re  le  nelire  Or  aliene  t 

R.  Nò;  Imperocché  Nodro  Signore  da  detto»  che 
quelli  » i quali  d vergogneranno  di  confedàrlo  da* 
vanti  gl*  uomini»,  lì  vergognerà  egli  di  riconoArer* 
gii  per  fuoi  Figliuoli  davanti  al  luo  Padre. 

D.  Se  nei  mkhinm  delP  eecHpuzJeni  prejfnnti  » fi 
‘eve  traUfeisre  l*  erutdene  /e  mettiuAÌ 
R.  Signor  DÒ,  perchè  la  maggior  occupazione  ». 
che  noi  abbiamo,  è di  falvarci, 

D.  Se  fi  è ^euehi  dmlim  fmeicee  de/  gieme^fi  dr* 
ve  étndmr  m lette  fenzM  fsr  er/eiJone  » Iddio, 

R.Sti^r  nò#  imperoccheavendo  travagliato  tan- 
to per  il  rv>dro  a}ppo»  è molto  ragionevole  fare 
anche  qualche  cofa  per  la  falute  dell' anima  oodra* 
D.  Tutti  Cri/fisni’  fette  ebbii^uti  s-  prtisre  Iddi»- 
ferx  » e meutinu .. 

R.  Siguor  sì;  i Padri»  le  Madri  ».  così  come  i 
Figliuoliy  i Padroni^  ed  I Servitori;  i poveri»  1 
ricchi  » i grandi,  e t -piccoli. 

D.  £*  ten  irmn  peuMte  peffere  i giemi^  i mefiy  e 
rii  unni,  cerne  funue  tMUtiCrifiiuniy  fenzA  fureerM^ 
sjene  « Iddio} 

R.  Signor  sì»  perchè  è un  tedlmoniare  che  ftt 
difprezza  'Iddio»,  e che  non  d*  ha  che  fare  di  lui. 
per  Cilvard. 

D.  Che  frutte  y e beneditieue  previene  mi  CrÌjUu~ 
if  dui  fere  eruzione  ceti  in  tutte  ìu  fnu  vituf 
R.  E*  un  mezzo  di  perfeveraiv  in  grazia  d’Dio», 
di  non  cadere  nel  peccato»  o di  noopcrliflervi , ma 
di  riforgerne  più  predo;  di  non  temere  la  morte», 
ed  fempre  preparato  per  compatire  al  Giudi- 
zio oi  Db  : 

D.  Avete  veitfxulehe  ultre  mezze  per  perfeverure  y, 
e fior  ferme  ih  <jue/is  pruticu  ^ 

R.  Signor  sì»  cioè  pigliare  un  poco  di  tempo- 
ogn*  anno  per  vedere  come  li  è vilTuto»  e fare  uoa. 
revifla»  e coofellione  generale  di  tutto  l*  anno*. 

Efeum 
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Dell’  Efercizio  dd  Criftiano. 


Non  {cnu  ragione  li  lamenta  Mdio  degli  uomini 
per  boera  del  fuo  Proleta  Ifaie , c.  }o.  Quando  (en- 
M conrultarlo  intraprendono  qualche  cola,  e non 
inplorano  la  fua  afiìMcnza  in  tutte  le  loro  azioni , 
poiché  avendo  ricevuto  il  tutto  da  lui , e non  po- 
tendo nulla  da  noi  medeTuni , abbiamo bifogno  del- 
la fua  grazia,  e debbiamo  riferire  il  tutto  a lui  , 
come  al  noflro  ultimo  fine;  Pi  filli  ut 

fMtrtth  mfilium,  é*  »mtx  mt  ; ut  trtUrtmiut  tt~ 
àam,  & nm  ptf  ffiritum  Krum,  Ifaia  jo.  i.  Per 
quello  non  vi  maravigliate,  N.  fc  vi  fi  raccoman. 
da  tMto  ìllantemente  P Efercizio  delP  Orazione 
mattina , e fera , per  mezzo  del  quale  fi  fii  offerta 
a Idd:o  di  tutte  le  azioni  della  giornata,  o gli  li 
domanda  la  grazia  per  ben  farle,  o gli  li  rende 
grazie  la  fera  delP  opere  ben  fatte,  o gli  fi  chiede 
perdono  delle  colpe  commeffé.  Io  vi  darò  uno,  o 
due  efenip/^  della  benedizione,  o Protezione  di  Dio 
fupra  qaelii , che  gli  fono  fedeli. 

I.  _Un’  Autor  degno  di  fede  c*  Infegna , che  un 
Centiluomo  di  primo  grido  efiéndefi  raffreddato  nel 
fervizio  di  Dio,  e neUa  fua  primiera  divozione  , 
non  frequentando  piò  i Sagramenti , conforme  era 
^ito;  per  imn  aòqual  differenza,  che  aveva  avuto 
«on  i Cittadini  della  Città  di  Alain  Alemagna,  per 
difenderli  da  loro  infiliti  aveva  ripieno  il  fuo  òi- 
llello  di  guarnigione,  e di  fervitori  determinaci  , 
ed  aflài  addeQrati  al  maneggio  dell' armi.  Traque- 
fii  il  Deinunio  elfendofi  travellito,  gli  fi  era  ofkr- 
to  di  fervirlo  fenza  alcun’  obbligo  di  ricooipenfà , 
nè  di  fàlario.  QueAo  Gentiluomo  dedito  al  fuo 
intetelfe  lo  ferma  al  filo  fervizio  fenza  conofcrrlo, 
c Io  fa  fuo  Palafraniero . Il  Demonio  lo  ferve  a 
maravigliai  ma  fu  notato  eoli*  .andare  del  tempo  , 
che  non  entrava  mai  in  Chiefà,  e che  avendo  con- 
dotto il  fuo  Padrone  (ino  alla  porta,  fé  ne  ritor. 
Bava  al  fiio  uffizio. 

Il  Gentiluomo  benché  rilallMo  aveva  quello  di 
buono,  che  andava  alla  Melbf  e non  fi  metteva  a 
letto,  né  fi  levava  mai,  che  non  fi  ficeflè  il  fegiio 
della  Croce , e non  recitafl’c  qualche  ytvt  Mari»  . 
Il  Patrone  avvertito  di  quella  cofa,  che  aveva  ri- 
«ooofeiata,  anche  da  per  lé,  h>  pieflò  a dirgli  , 
chi  egli  era.  Quello  PaJafranicre  drffb  francamente , 
che  era  il  Diavolo  ,•  ma  che  àvendo  ai  ben  fervito  , 
non  fi  pigliali  GAidio,  che  lo  fcrvirebbe  meglio 
anco  in  avvenire.  Il  Gentiluomo  indotto  dall’ava- 
rizia , lo  ritenne  ancora  qualche  tempo -Ed  ecco 
che  Intf!  a poco  in  una  profonda  notte  mentre  dor- 
miva, il  Pa'afraniere_  In  fveglia  gridkndo  altamen- 
te; l’rtlh) , pr< Ilo  .signore  j veAitevi,  pigliate  I’ 
anni  .perché  ecco  quelli  di  Ala,  che  vengono  ad 
inveftirvi , e forprendere  il  voflroOflello.  IIGen- 
tiluomo  fpaventato  da  queAa  nuova,  fzita  dal  let- 
to, fi  velie,  e piglia  P armi;  «a  fenza  (cordarli 
di  fare  la  Tua  Onzione,  e di  Arfi  il  Segno  della 
Croce  ferondb  H folito.  Avendo  il  Gentiluomo 
ricoirofciuto  che  eri  una  burla  fattagli  da  Diavolo, 
lo  rimproverò,  perché  gli  aveflé  diffurbato  il  fuo 
r pofo.  Il  Demonio  confcITa,  che  l'aveva  fatto  aj>- 
pòfla,  penfando  che  lo  fpovento,  e la  fretta  li  n- 
^rebbe  feordart  il  legno  della  Croce,  e le  fue  ora- 
zioni folite , « che  in  quella  form»  tverebbe  avuto 


forza  di  danneggiarlo.  QueAo  lèrvì  per  rendete  11 
Gentiluomo  più  fedele  ^1’  Orazione;  ma  non  fi 
potè  disfare  di  quello  Demonio,  Ima  a che  noneb- 
be  riprefu  a frcqtenure  i divini  Sagramenti , che 
aveva  tralafciati  da  molto  tempo;  onde  la  prima 
volta  che  vi  fi  accollò,  il  Demonio  difpatvc,  c 
non  lo  vide  mai  p.ù.  Gin.  Nidtr.lii.ì.Frmit.t.ia 

Kifiejptnt , 

Vi  par’ egli,  N.  .che  abbiamo  ragione  di  rac, 
comandarvi  I’  Orazione  della  fera,  c della  matti- 
na, di  chieder  a Iddio  il  fuo  aiuto,  e la  fin  gra. 
zia  al  principia  delle  vollre  azioni  ? Non  é occor- 
fo  male  mai  a quelli , che  hanno  contiuovato  ad 
accollarli  icJelmenle,  e con  difpolizione  ai  divini 
Sagramenti.  Imparate  da  quell' elVmpio,  che  fe  Id- 
dio ha  dato  la  fua  protezione  contro  1'  infidie  del 
Demonio  ad  una  perfona,  che  per  altro  viveva  in 
grandi  fregolamenti  , e difordini , perchè  era  fedé- 
le alle  file  Orazioni  fera,  e mattinai  non  manche- 
rà d'alliilcnaa  a quelli,  che  lo  fanno  eoa  unacon- 
doiti  ben  regolata , e clic  fi  accollano  con  riveren- 
za,  e fpodo  ai  divini  Sagramenti  della  Pcaiienza» 
c della  Comunione  . 

II.  Io  aggiungo  a quanco  li  è detto  di  fiipra  » 
ciò  che  noi  leggiamo  nella  viu  di  San  Siuforiano, 
e de'  fuo!  altri  Compagni,  I ^uali  erano  tutti  frui- 
tori di  protelTiune.  Erano  tutti  Crilliani,  fuorché 
un  cereo  chiamato  Simpliciano,  che  era  Pagano  - 
Quello  facendo  rlAcllioBe,  che  gj'  altri  riufeivaoa 
a maraviglia  ne’  loco  lavori,  e lui  al  contrari» 
rompeva  più  di  iAtumeoci , che  non  aveva  di  gua- 
datilo, e uon-Areva  colà  alcuna  di  vaglia,  ungiot- 
no  domandò  a San  Sioforiano,  che  era  il  principa- 
le di  tutti , d’  code  potede  derivare  quella  «ola  - 
Io  non  ci  vedo  altra  cauló,  gli  dille,  (è  non  pi- 
gliando in  mano  i miei  Ikuinenci  per  lavorare,  i» 
invoco  il  nooae  di  Gefucrifiu  aofiro  Dio  ,_da  qu» 
le  io  ho  ricevuto  riadullria  , e dal  quale  ioafpet- 
to  ogni  benediziooe  del  mio  lavoro.  Simpliciano 
concepì  si  fortemente  quella  ragione,  clic  dfendo 
fiato  ampiamente  ilhuito  de' nolìri  Mifieri  z ebbe  Ut 
medelìma  benedizione  che  gli  altri,  e quelli  d’«fc 
fsr  Martire  di  GcfùcriHo  eoo  loro. 

i.ifit0uut  - 

Vedete , N.  fe  quello  niedcfimo  .Salvatore  dell’ 
anime  polire  non  merita  d’  eflcr  fervlco  da  voi  , 
come  da  quelli  beati  Martiri . Vedete  come  ricom- 
penfa  ì piccoli  fcrvizj,  che  noi  gli  tendiamo,  < 
fe  con  qualche  fondamento,  noi  vi  raccomirAliama- 
sì*  fpertb  fere  Orazione  lira , « tnoMliia  , e race» 
mandare  a Iddio  la  voliae  opeciziaoi- 
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CONCLUSIONE  DEL 
LIBRO. 

£/<rMu«M,  tk*  ftA  f»n  H Cmstt,  • U CattMf» 
UijpmMr'n  »il»  firn  ittU  fm  DHirìnt  , ftr  fnn~ 
Àtn  /««•£«  Vdittri. 

SAN  Paolo  pigliando  liccMa  dagli  Efeij  fece  m 
cofe.  La  I.  b moArarCi  che  averi  ben  foddif- 
iacto  al  la  fui  carica  ; Mtnulmifmm  ÀféMfuim  tm»ium  : 
M»  rWnr  fmktirfmgi  y nmntimem  9mmcon> 

fitmm  Dtt.  Alti  IO.  i6.  e 17.  Voi  fapete,  ò miei 
iVatelli  , diflé  loro  , che  io  fono  neno  dal  fangue 
di  tutti  . Ed  io  vi  prendo  in  teftimonio  oggi , fe 
io  abbia  fedelmente  Ibddiifuto  al  mio  ràbligo:  Se 
io  non  vi  ho  annunziato  la  parola  di  Dio  nella  fua 
pariti  , e fe  ho  finto  , e mafeherato  il  cotifiglio  , 
che  eflò  vi  dava  per  bocca  mia . Non  temeva  la  mi- 
naccia, che  Iddio  aveva  fatto  ad  Eaechiello;  San- 
gnmtm  tjui  dt  msam  t»a  tti/uiram;  Ezech.  }.v.  18. 
Tu  mi  renderai  conto  di  tutte  le  anime,  che  fi  fa- 
ranno perle  per  difetto  delle  tue  iliruzioni , ec. 

La  a.  cofa  che  fece , In  di  avvertirgli  ad  eflere 
premurofi  in  confervare  le  grazie,  che  avevano  ri- 
cevute: Alt  inditi  vàth , dìxìImu  , memoria  ri- 
ttnmni  &t.  Atti  zc.  i8.  er.  Guardatevi , fratelli 
miei,  diné  loro,  e fiate  vigilanti  in  tenere  a men- 
te l’ iftruzioni  , che  i vi  ho  fitte  f imperocché  io 
tòmolto  bene,  che  dopo  lamia  partenza  entreran- 
no tra  di  voi  de’  lupl_  rapaci , defi'  uomini  cattivi , 
che  proccurreranno  di  pervertirvi,  e rapirvi  la  gra- 
zia del  Signore , che  é entrata  In  voi  colla  fua  parola. 

La  }.  cofa  In  la  procella,  che  faceva  d'aver  pre- 
gato fpeflo  per  loro,  e d'aver  ofièrco  ilSagrIfizio; 
Pir  irìnaiam  ntiìt  , dii  mut  ttjfavì  emm  lacry- 
mii  b*r.  Dove  fopra. 

Io  mi  trovo  obbligato,  N. di  dirvi  ilmedcfimo, 
che  quello  grand’  Appollolo,  in  dar  fine  all*  Illru 
alone  , che  noi  avevamo  determinato  di  farvi  nel 
corfo  di  quell’anno  . Voi  làp«e  , e ne  liete  telli- 
monj,  che  abbiamo  fitto  tutti  i noflri  tforzi  per 
iftruirvi  ne’  MItlerj  della  nollra  Santa  Religione  , 
come  lui.  Noi  vi  abbiamo  parlato  della  cognizio- 
ne del  medelimo  Dio  , e vi  abbiamo  inllgnalo  le 
medefime  cofe,  che  Inlègnava  a quei  popoli,  fen- 
za  occultare  cofa  alcuna  ^ che  vi  pucelTe  elìér  utile. 
Se  1’  evento  non  ha  corrifpollo  alla  nollra  afpecta- 
tiva,  fevoi  non  avete  profittato  di  tutto  ciò.-  che 
vi  abbiamo  Infegnato,  fari  forfè  fiata  caufa  ladu- 
reaia  de’ voUrl  cuori  , o pure  la  negligenza  , con 
cui  liete  venuti  ad  imparare  le  verità  , che  vi  ab- 
biamo  predicate  , ed  infegnate  e finalmente  può 
eSère , che  Iddio  ve  ne  abbia  negata  la  grazia , per- 
che voi  non  glie  1’  abbiate  domandata  . Lo  iforzo 
del  Predicatore,  e delCatechlfia  é Inutile  fenza  I’ 
aiuto  di  Dior  Niqmt  lai  flantat,  anfui  fw  rixat, 
ftd  lai  iatrimintam  dal,  Dtat  : I.  Cor.  3.7.  Non  i 
quello  che  planra , nè  quello  che  inafiia  , il  quale 
n venire  le  cofe  feminate,  ma  è Iddio  folo,  che 
gli  da  l’accrefciniento. 

Se  al  contrario  j N.  la  parola  di  Dio,  che  abbia- 
mo feminato  reir  Anime  voft-e,  vi  fi  è radicata  , 
crefiiuta  , c ■nfervatela  di  gnz'a  con  diligenza  . 
Quell  ' è un  favore  raro,  e che  non  fi  fa  ad  ognu- 
no ; Km  flit  talittr  ornai  aaiioai  . Sai.  J47.  zo. 


dd  Libro. 

State  ferapre  rigiurdari  , vigàbaei  , diligenti  per 
paura  che_  l’ inimico  non  ve  la  rapìfea.  Voi  trove- 
rete de’ Libertini , e degli  empi,  i quali  vedendo 
in  voi  il  OMibiamento  di  vita , che  quelle  iftrnzio- 
ni  averaino  apporuto,  proccureranno  di  fednrvi  , 
e colle  loro  perfutfioni , e co’  loro  cattivi  efempi  r 
ma  fiate  làidi,  e collanti.'  leiKte  fermo,  che  io  ve 
ne  prego  per  tutto  ciò,  che  vi  è di  più  potente  in 
Cielo,  ed  in  Terra,  perii  yoAro  proprio  interelHiv 
per  la  falute  eterna  dell’  Anime  voftre . Non  voglia- 
te perdere  Jn  un  giorno  tutto  quello  che  con  tae- 
u fatica  vi  abbiamo  folto  acquillare  nel  corfo  d’ 
un’anno,  non  folamente  colle  noAre  ifiruzioni  , e 
dottrine,  ma  ancocolle  noAre  orazioni,  e fanti  So- 
grifizj  della  MelTa,  che  abbiamo  fpeflo  offerto  per 
voi.  Datemi  quella  ccnfolazione , che  io  poflà  ve- 
dere il  frutto  delle  mie  fatiche  . Io  non  delidero 
nè  il  vofiro  oro,  nè  il  vofiro  argento,'  nè  le  voftre 
polIèlIioHi  ; non  chiedo  altro  , che  la  folate  dell' 
Anime  voftre,  delle  quali  io  fono  il  debitore  da- 
vanti Iddio.  Nèva  ancora  più  del  vofiro  interel&, 
che  del  mio.  Andate  dunque.  Anime  divote,  an- 
date In  pace  alle  voftre  cafe  , e ricordatevi  ogni 
giorno  della  volita  vita,  d’imitare  quella  del  vo- 
'Uro  Salvatore,  e vofiro  Maefiro Gefucrillo . La  fui 
legge  lia  il  vofiro  trattenimento,  e la  vollra  Me- 
ditazione giorno,  enotte,  ad  efemplo del  Reai  Pro- 
fetta David;  Ltx  taa  meditatio  atta  tft  j Sai.  Iif. 
77-  petchè  voi  non  foriate  nulla  contro  quello , che 
ella  proibifre,  o comanda.  Ammaellrate  nelle  Pe. 
Ile  } e nelle  Domeniche  i vofirl  figliuoli^  e dome- 
ilici  , quando  farete  ritornati  dal  lèrvizio  della 
Chiefa  ; che  co«i_  foccndo , menerete  fopra  la  Terra 
una  vita  da  Sant!  , per  udare  a continovarla  nel 
Cielo  per  tutta  un’  eterniti  beata , dove  ci  coudu- 
ca  il  Padre  ilFigliuolo,  e Io  Spirito  Santo.  Amen. 


ESERCIZIO 
DEL  CRISTIANO. 

PER  LA  MATTINA. 

\ 

Btfogaa  fltUtd  fvifliaio  fari  il  figao  dilla  Criit , 
diciado:  Nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuo- 
lo, e dello  Spirita  Santo,  Amen. 

£ poi  diro. 

O mio  Dio,  io  vi  dono  il  mio  cuore. 

Orpi  di  tfftr/i  Uvato,  1 vifiiio  , Hfnaa  mniirfi 
la  liaoccUoai  davanti  laaitki  divota  immagino,  a 
diri . 

O mio  Dio,  io  vi  adoro  , e vi  amo  con  tutto 
M mio  cuwe. 

Io  vi  ringrazio  di  avermi  meflo  al  Mondo  , d* 
avermi  rifcattito  col  Sangue  del  vofiro  Figlinolo 
Nndro  Signore  Gefucrillo;  d’  averipi  fatto  Catto- 
lico, e confervato  tutta  quella  notte. 

Io  vi  offerifeo  tutte  le  mie  azioni  , e vi  pre- 
go a formi  la  grazia  di  non  oficndervi  in  quello 
gonio. 

Dopo  Ufogna  diri  il  Pater,  l’Ave,  id  il  Credo. 


Dman- 
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SOMMARIO  DI  ESORTAZIONI  FAMILIAR/I 

Sopra  il  Simbolo  degli  Appofloli,  l’Orazione  Domenicale,  la  Salu* 
razione  Angelica,  ed  altre  Verità  del  Criftianeiinra . 

PARTE  Q U A R T A. 


ESORTAZIONE 

Da  brù  al  principio  del  Catecbifmo  per 
la  prima  volta. 

Htc  tjl  matim  vitm  trina  ; ut  ttjnofcmt  te  felum 

Deum  vtrum  , ijf  ijutm  mì/ijii  Jefum  Gkrifium , 
Giov.  17.  J. 

PRELUDIO. 

Oi  vi  abbiamo  detto  , quando  co- 
minciammo a fpiegarvi  la  Dottri- 
na Crittiasa  , che  la  vita  eterna 
cuniille  nella  cognizihne  d'nn  vero 
Iddio,  e del  NoAro  Signor  Gefu- 
crillo , che  i Rato  mandato  per  ri- 
r-attarci. 

Noi  vi  abbiamo  detto  ancora  , che  cofa  era  la 
Dottrina  Criftiana , in  che  cofa  conliAeva  , e qual' 
era  l' importanza  di  quella  Dottrina  . Ma  come  che 
non  abbiamo  tratiati  delle  materie  della  Fede  , e 
della  Speranza,  che  in  generale, _e  n’abbiamo  fatto 
due  foli  difmrli,  avvegnaché  n<ii  ci  fiamo  attacca- 
ti più  diflafàmente  alla  fpiegaalone  de  Sagramenti , 
e de’  Comandamenti  di  Dio,  fenza  dire  che  poche 
cofe  del  Crei»,  « de!  Parer  neutri  abbiamo  rifolu- 
to  prefentemente  nel  corfo  di  queA’anno  (fe  Iddio 
ce  ne  h la  grazia)  di  fpiegaryl  più  a lungo  qucAe 
due  parti  della  Dottrina  Crilliana  , che  fono  le 
principali. 

Divifittu . 

Cominciando  dunque  dallo  fpiegarvi  il  Simbolo 
degli  Appoftuli,  che  6 chiana  comunemente  il  Crr. 
d»  , è neceilàrlo  ftirvi  vedere  primieramente  l’ec 
cellenaa  , e la  neceliìtà  di  fapere  il  Simbolo  . a. 
Che  cofa  vuol  dire  la  parola  SimMt  , chi  l’ ha 
compolfo  , e perché  . }.  Le  cofe  principali  conte- 
nute nel  Simbolo  , ed  il  pvofictu  che  ne  dobbiamo 
fare. 

PRIMO  PUNTO. 

La  priou  rajgioae  , che  ci  può  far  vedere  l'-ec- 
cellenza  del  Simbolo,  e la  necelfità , che  abbiamo 
di  faperloé,  che  il  Simbolo  é cerne  un  compendio 
di  tutta  la  Dottrina,  che  un  CriAiano  é obbligaci 
a Ibpere,  ed  a credere  t di  maniera  , ^che  non  può 
cAere  ignorante  nella  Fede,  chi  sa  ciò  che  A com- 
prende, e A conr  cne  nel  Simbolo.  E'  come  un  ri- 
Aretto  di  tutto  ciò  , che  le  Scritture  fante  ci  infe- 
gnarua  di  Dio,  e de’  M'Aer)  principali  della  noAra 
Fede  ; Sjmbtlum  e/l  fumutu  DeOriut  d Bee  rtvtUtt , 
idijimetie  Purretthiale , 


g««i»  hemiuet  ChriJIiuui  feirt  leueutur . Nefluno  può 
falvarA  fenza  la  ct^nizione  dell’odorabil  MiAero 
della  SantiAiina  Triniti  , e di  quello  dell’Incama- 
zione  , che  fanno  la  parte  maggiore  del  Simbolo  . 

L’ importanza  dunque  di  ben  lapere  il  Crede , eoo-  , 
Alle  in  avere  la  cognizione  delle  cofe  neee&rie  alla 
falutct  e per  qucAo  Aamo  obbligaci  a Aipere  ilSim< 
bolo  fotto  pena  di  peccato. 

La  feconda  ragione  , che  ci  là  vedere  qucAa  ne- 
ceAità  f A deduce  da  ciò , che  dicono  ! Sonri  Padri , 
i quali  ci  alTicurano , che  la  Chiefa  ha  fempre  pra- 
ticato di  fir’ infegnare  con  tutta  diligenza  il  Sim- 
boloaquelji,  che  A aferivono  nel  numero  de’ Fedeli- 
Sant’  AgoAino  nel  primo  libro  della  DoctrinaCriAia- 
na  dice  qurAe  parole.-  Aeeipìtt  retmlum  fide!,  ^ued 
SynAtImm  dieirur  i eine  aruferìtit , «»  ttrde  fcrlàù- 
re,  difaetidie  diefte  afadvet t aatt^uÀm  dermìarhy 
aiutduam  fretedatit , VeftttSfmMe  vei  mutùte.  Pi- 
gliate la  regola  della  Fede  , ehe  A chiama  il  Sim- 
bolo; imprimetela  nel  voAro  cuore,  abbiatela  fem- 
pre in  bocca;  ed  avanti  if  andare  a letto,  o altrove, 
munitevi  col  Simbolo  . Sant' Ambrogio  efortava  lì 
fua  forella  a recitarlo  ogni  mattina  , e ogni  fera, 
e tutte  le  volte , che  ella  A crovalfe  attaccata  da 
qualche  tentazione,  poiché  é la  chiare,  che  riferro 
le  tcnelne  di  fatana^  c Impedifce,  che  non  A-fpan- 
dlno  nei  noAri  cuori  , e da  anche  addito  all’ illu- 
minazioni di  GefucriAo:  SyrnMam  faed  fpeeialiter 
d itami  taaeyaaat  meftri  figaacalam  terdit  aatelata- 
alt  berit  aaetidie  retenfere  . S.  Ambe.  1.  g.  de  virg. 
Bifogna  dire  ogni  mittina  il  Simbolo  , e (àrfene 
come  un' obbligo;  §iai  etiam  còmi  alìqaid  herrtmat^ 
retuntadaai  e/f , San  Leone  fcrive,  che  ciafeheduno, 
di  qualAvoglia  condizione,  pfeAo  poffa  eAere,  noa 
deve  Ignorare  il  Simbolo. 

La  terza  ragione  , che  pruova  qucAa  ncreAici  -di 
fapere  II  S'mbolo,  é che I Concìli  mcdcAmi  l’hanno 
giudicato  di  tal  confeguenza , che  hanno  Aimatu  be- 
ne determinare,  e prefcrivere  ^ pen  cenzea quelli , 
che  non  lo  fapranno.  Il  Concilio  di  Magunza  vuole, 
che  quelli,  che  non  lo  fapranno,  Sano  gaAigati  col 
digiuno  , o altra  penitenza.  Le  Madri  farebbero  be- 
nlllimo  ad  olTervar  qucAa  regola  con  i loro  Agliuo* 
li,  ed  i Padroni,  e le  Padrone  coi  'loro  fervitori  . 
Quello,  che  inacnde  bene  il  S mbolo-,  ha  maggior 
avvantaggio  per  Aar  fald  v nella  fuh  Fede. 

Sappiate  Analmente,  che  H S. mbolo  degli  Appo- 
Aoli,  o il  Creda,  che  noi  le  chiamiamo,  é di  tale 
cAicacia  , clic  non  ci  fono  armi  migliori  coptro  le 
tentazioni  del  Demonio  , e principalmente  cancro 
quella  della  Fede;  ed  é non  folamente  utile  coacni 
Bb  i De- 
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CatechiTmo  della  Dottrina  Crifiiana 


1 Demoni,  ma  anco  contro  gtì  uommi,  ed  in  pa^<. 
ticoiare  contro  gIrEretici,  o Libertini.  Noi  vi  da> 
remo  degli  efemp)  » dopo  avervi  detto  dò,  che  è ij 
Simbolo,  e le  ragtoni  , per  ie  quali  gli  Apposoli 
*r hanno  compollo. 

II.  PUNTO. 

La  parola  Simbolo  frgnifka  due  coTe  . La  prima 
è un  cuittulo  di  più  cofe  in  una  > H una  contri* 
buz  onc  fatta  da  molti  per  uno  lì.  «io  h >e  ; ed  in 
queflu  Temo  la  parola  Simbolo  C'»  ivh  te  ortlmaairn* 
tc  al  Cn-U  t dove  noi  abbiami  prìm.trramnue  una 
ccgn  2 ur>e  di  tutti  rii  artica.  p.in:jpaii  della  no- 
/Ir.  Hie,  e co.ne  un  riftrr^.a  ù,  tutto  ciò,  che  i 
C'  1*  ni  fono  obbligaci  a lapcre  : conforme  dlllr 
Par^  Leone  ad  ut  a Imperadr«ce.  Ep'll.  }.a.  Perché 
gl  Appi  lloli  vo^ndo  toinporre  il  Credo  avanti  di 
ièpararlt  , e andare  per  il  Mondo  , lo  compr>fcro 
tutti  inlicme  , per  qucflo  noi  troviamo  altrettanti 
articoli quanti  fono  gli  Api>onolì  , avendo  eia* 
fcheduno  di  efii  fitto  , e detto  11  fuo  per  divina 
Upirazione.  Si  dice  p^  ordiriario  , che  San  Pietro 
ha  compoflo  quello  primo  articolo:  Crrd»  inDcmmy 
Ps/remOmnif^rcHtem  y Crtarcr/mCtii  y (^Tèrré,  Io 
credo  in  X)Ìo  Padre  onnipotente,  Creatore  del  Cie- 
lo, c della  Terra. 

Sant*  Andrea  , il  fecondo:  Et  in  ^ifurnChriJlum 
Tiìinm  'jus  nfiicnm  Demìnum  nòfimm  » £ in  Gefu* 
criflo  fuo  Figliuolo  unico,  Signor  nofiro. 

San  Jacopo  Maggiore , il  terzo.*  tft 

de*Spintu  SMih,  nstut  ex  Msris  Virgin*»  11  quale 
Al  concetta  di  Spirito  Santo, nacque  di  Maria  Virgine. 

San  Giovanni,  il  quarto r Pnffnt  fuh  P0ntie  Piim* 
tp,  eruàfìxusy  tnortuuty  é^fepuitui.  Che  patì  finto 
Pontio  pilato,  fu  crocififlb,  morto  e fepolto. 

San  Tommafo  , il  quinto  : Defeendit  nd  inferos  , 
tertis  die  reCxrrexìt  À mmxis  » ^efe  all*  Inferno,  il 
terzo  dì  rìfufc'tò  da  morte. 

San  Jacopo  Minore , il  feflo  : Afcendit  md  C*Us , 
fedft  »d  dexeernm  Dei  Pntrit  emnifeeen/it . Salì  al  Cie- 
lo, fede  alla  delira  di  Dìo  Padre  onnipotente. 

San  F I ppo , il  fettìmo  .*  Inde  vtntmrus  eft  judi^ 
tme  vhj&j  y & mertues  . Di  U verri  a giudicare  i 
vivi , c i morti . 

San  Rartolrmmeo  , Tettavo  : CretU  in  Spiritum 
SMnBum.  Io  credo  nello  Spirito  Santo. 

San  Simnne,  il  nono  ! Senéinm  Eeelejiem  Cnthe- 
litnm  , $MtifÌPrum  Cemmunienem  . La  Santa  Chicià 
Cattoi'ca*  la  Communione  de*  Santi. 

Sar-  M rteo,  il  dee  j»:  Rtmìffienem  peccxterxm, 
Xa  Remifliìone  de*  pe'cari. 

S^n  Taddeo,  Tundeciino;  Cnmh  RefxneBienem  » 
La  Reftirreziooe  della  carne. 

SanMatc*a,  il  duodecimo  : VitnmAternnmyAmen. 
La  v't3  eti-rna  , che  così  lia. 

In  fecondo  luogo  , la  parola  Simbolo  , fignifica 
mar/'a,  o eonrraflegnor  Efi  ^xluti  neexy  feu  tcfferMy 
qma  Viri  fiiieUsÀfnfJit  dignefrmntur  i Perchè  il  Sim- 
bolo fu  fncco  dagli  Apposoli  , affine  che  gli  fcr- 
villc  come  di  cootraflègno  per  conofeere  ì Crlftla- 
ni,  cdiftinguerli  dagl:  Fd)rc‘ , Pagani,  Idolatri,  cd 
Eretici.  Quando  i Soldati  andavano  altre  volte  alla 
guerra,  fi  dava  loro  un  corcraflegno  per  difiinguerli 
da’  nemici,  e quello  rontiallegno  fi  chiamava  $Ìm« 
bolo  • Di  qutfio  coAume  m litare  fi  è ritenuto  il 
nome,  perchè  , coaie  io  vi  dicera  poco  fa,  ci  dì- 


uinguc  dagli  altri:  ^ in  effietto,  fe  voi  oflérvere- 
le,  vedcretc,  che  cì  dìAIngue,  c ci  fcpara  da  tutte 
quelle  fortq  di  firtte,  che  vi  abbiamo  nominate» 

Primieramenèe  cì  di^'ngue  da’ Pagani,  e chgli  I- 
dulatri,  col  primo  Articolo,  Crede  inDeumPstrem 
emnipctentem&c,  i.  Ci  difiingue  dagli  Ebrei  col  fe- 
tondo  Articolo:  InJtfHmChriJUmFUiutnt^e,^,  Da- 
gli Eretici  colT ottavo.-  Crede  EeeltJr^mCmthetiemn . 

Le  ragiotii , per  le  quali  gli  Apposoli  hanno  com- 
polèo  il  Simbolo,  fi>no  tre  principtlmente. 

La  prima , per  loro  niedelìmi  , affinchè  predicai^ 
fero  tutf  una  IlelTa  Dottrina  : perchè  predicando  la 
Dottrina  di  GclùcrlAo  Signor  noÀro,  il  Nofiro  Si- 
gnore non  ha  infegiiato  dueDotcrlae,  non  vi  fono 
più  verità  , non  ve  n’è  che  una  , dovendovi  cflère 
una  gran  conformità  di  Dottrina  tra  i Predicatori 
Evangelici  i i^ichè  non  predicano  tutti  fe  non  uo 
medefimo  Iddìo. 

La  feconda  ragione,  è per  l'unione  de’  Popoli  , 
affinchè  non  vi  folle  dillenlione,  nèdivifioric  tra  c<v 
loro,  che  chiaiaerjnno  colla  cogniziooc  de'uicdcTi- 
mi  niìQerj,  a una  medefima  Fede,  a una  mcdcliuu 
Legee,  e una  medefima  Chiefà  : imperocché  dove 
é Hivifione  , non  vi  è Iddio  : Orna»  ttìiatm  >*  /«. 
ifium  divifum  dtftUbìnir.  Lue.  il.  17. “ 

U teria  raiioneéllau  per  dare  un  riflretto  ben 
fàcile  de’  punti  principali  della  Fede,  adinche  nef- 
funo  aveflé  fenfa  d’efentarfi  dal  fapereciò,  checfli 
comprende,  conforme  dicono  San  Cirillo  nella  l'uà 
Cacecheli  4.  e Sant’  Agoliino  nel  libro  , Di  Fidi  , 

Symbcli,  tmf.  6. 

III.  PUNTO. 

In  quinto  a quello,  che  riguarda  il  reno  punto 
toccante  le  parti  principali  del  Simbolo,  elle  fono 
quattro  , le  prime  tre  riguardano  le  tre  l’erfone  del- 
la  Santiflima  Triniti,  e l’ultinu  la  Chiefa.  E per 
pcovar Io  balla  recitare  la  prima  parte  del  Simbolo, 
che  comincia  con  quelle  parole;  U iridi  in  Dia  P». 
dri  Onnifciinit,  Crinteri  dii  Citlt,  1 dilli  Tem  , 
la  quale  tratta  tanto  della  Prima  Perfona  , che  è 
Dm  Padre;  quanto  della  Creazione  del  Mondo,  che 
è un’  opera  attribuita  particolarmente  alla  prima 
Perfona  della  Santiflima  Triniti. 

La  feconda  parte,  che  comincia  con  quelle  paro- 
le : E in  Gifncri/ìa  Jiu  Figtimli  unici  , Siimr  Sa~ 
ylr»,  lino  all’ottavo  Articolo  , tratta  della  feconda 
Perfona  della  Santiflima  Triniti,  e dell'opera  della 
Nollra  Redenzione. 

La  terza,  die  comincia  dall’ ottavo  Articolo  con 
qi'clle  parole  ; le  mio  nello  Strilo  Sinto  , parla 
della  terza  Perfona  della  Santifljma  Triniti,  che  è 
lo  Spinto, Santo.  Finalmente  l’ ultima  parte  riguar- 
da ciò  che  noi  llaiflo  obbligati  a iipere  della Chiew 
fi  , e de’  beni  che  fi  trovano  In  quefla  medefima 
Chiefa  , di  maniera  che  tutti  gli  Articoli  hanno 
quella  mira  di  farci  conofeere  un  Dio  folo  In  na- 
tura  , che  fempre  è trino  in  Perfuoe  i da  cui  noi 
damo  creati , rifeattati  , e fantidcati  , e da  cui  & 
nalmcnte  noi  dobbiamo  eflere  làlvati,  e ricompeo- 
fàti  per  lutt.a  l'eternità. 

Il  Dottore  San  Tommafo  dice  , che  decome  le 
iiiembia  d'un  Corpo  fono  dillinte  in  articoli,  coiì 
la  Dottrina  Cr  fliana  che  non  fa  , propriamente  par- 
landò,  che  un  fol  Corpo,  d dillingue  cogli  art  co- 
li, che  fono  come  tante  fentenze,  le  quali  di/lln- 
guoDO  le  parti  dclb  Fede. 


Flit- 


Catechifoo  della  Dottrina  Crirt/ana^  387  , 

FmitOi  € trrjitto,  tiflìmi  Cattolici  t poiché  per  renderli  aflidui  aH* 

Noi  po^tìanio  cavare  dae  frutti,  e profitti  <ia  (|iie>  irruzioni  , che  loro  fi  fanne  , fanno  piii  cofe  de  It 
ilo  difeorfo.  Il  primo  prefitto  c proccorare  di  far  Fede,  che  quelli  iquali  in  tutta  la  loro  vita  hamo 
la  dovuta  ttima  del  Simbolo  , i.  a caufi  di  quelli  ignorato  ciò  , che  dovevano  faperc  avanti  di  etTcre 
che  r hanno  compofio,  che  fono  fiati  gli  Appailo*  battezzati  > o almeno  fublto  che  hanno  avuto  Ì*ufo 
lì,  t.  a caufa  de*  Mifier),  che  contiene  , che  fono  della  ragione* 

ì principali  della  nofira  Fede)  e le  più  belle  cogni*  INTERROOAZlOtff, 

uiooi  che  noi  abbiamo,  ).  a a aufa  del  fine,  per  D.  Bifogas  **ii  credert  tutto  ciò  ^ tf/e  è ntl  Vun* 

il  quale  è fiacr)  compofio  , che  non  è alfro  , che  rv/0,  # nr//4  Smitm  Scrittura  f 

per  renderci  più  famigliari  quefiì  grandi  , e rile>  R.  Certo:  Bifogna  crederlo  ferza  riferva,  ed  ec« 

vanti  Mifierj  Voi  fapete  bene,  che  ogni  volta  che  cezione  alcuna;  e piuteofin  morire  , che  rtnuuaiare 
00)  diciamo  il  Credo  ^ facciamo  tanti  atti  di  Fede  ad  un  iblo  articolo  di  tutto  ciò,  che  Iddio  ha  ri- 
di tutti  i Miftcrj  ; e non  foUmencc  quefio  , ma  velato  alla  fua  Chiefa* 

c.afchedutv)  articolo  del  Credo  è un'articolo  di  D.  Che  cefa  ha  Iddio  rivelato  alla  fuaChiefaì 

F.de  . Se  San  Pietro  ebbe  quefia  lode  dal  Flgliuo*  R.  Tutto  ciò,  che  fi  contiene  ne!  Simbolo  degti 

lo  di  D’io  .*  Beaius  et  Srm^n  Bar  Joua  , iubico  Appofidi,  che  fi  ch*aina  coimmemente  il  Credo, 
che  gli  ebbe  detto:  7**  et  Chrifiat  Fiiius  Dei  vivi;  D.  Pereh^f  chiama  Simlelo  t 

Matt.  16.  17.  che  cofa  non  d 'bb'am  noi  afpettarc  R,  Percl.^ha  fervito  , e ferve  ancora  come  di 

da  Iddio,  fe  dic  amo  il  nofiro  Sìmbolo  con  fenti*  ontraOegno  per  conofeere  la  vera  DoCtrioa  dellA 
mento  , e con  divozione  ^ Affezionatevi  dunque  , Ch  eta. 

non  lo  recitate  più  con  tanti  furia,  imparare  a prò-  D.  Porche  fi  dice  Singola  dtfìi  Afpoftoliì 
ziunziar  bene  tutte  le  paiole,  tanto  in  latino  quan-  R.  i.  Perche  IMunno  comp>fio  gli  Appofioli. 

•to  in  volgare.  Imperocché  con  quello  foto  ci  è da  i.  Pei  diltinguerio  da  due  altri  Simboli  , quello 

Tperar  gran  beni  , e ci  renderenao  tutti  gli  Appi*-  del  CobcIIìo  di  Nicea  , e quello  di  Sant'Atanafio* 
^oli  propizi,  c favorevoli,  fe  recitiamo  con  div  < D.  Qjanti  Appofioli  hantso  compofio  it  Credo} 
2Ìone  ciò,  che  hanno  compofio.  Madri  , infegnat*.  R.  Dodici,  e per  quefio  WCredo  ò dìvifo  in  do- 
3 ben  dirlo  ai  vollri  fi^'liuoli  ; bifogna  nella  !ur<  i ci  a*‘ticoIi;  poiché  ciafeheduo’ Appoftolo  ha  con^ 

f»iù  tenera  gloven.ù  mecrcrli  quefio  in  bocca,  enon  pofio,  e dichiarato  il  Tuo. 

e parole  fpirchc,  c laide,  o T invocazione  de* De-  D.  Potete  voi  dirmi  ^uai* articola  Mìm  compofio 
moni , ec.  eialchedum*  Apppfiolo , ec. 

Il  fecondo  profitto,  voi  potete  cavare  da  que-  R.  SÌ  dice  , che  San  Pietro  ha  compofio  Ìl  prT* 
fia  fpiegazioQc  tlel  Simbolo,  è,  che  edend  ^ chia-  mo  , Sant*  Andrea  il  fiKoudo  , San  Jacopo  Maggiore 
mito  Simbolo  a caufa  deirnnionc^  che  deve  «fieri  il  terzo.  San  Giovanni  Ìl  quarto,  Sao  Tomin^  il 
tra  i Grifi  ani , che  lo  reciuno  ogni  giorno,  devono  quinto;  San  Jacopo  Minore  il  fello,  San  Filippo  il 
quelli  con  ogni  premura  confervare  Punione  gli  uni  lettimo  , San  Bortolammeo  1* ottavo  , San  Simeone 
con  gli  altri.  N>m  tutti  abbiamo  una  fola  Fede,  e 1 nono.  San  Matteo  il  decimo.  San  Taddeo  l*m^ 

pure  abbiamo  tutti  una  diverfiti  di  fpirito,  d.  vo-  decimo,  Sao  Mattia  rultinvo. 

Iqoci  , e d'afietti  , ec.  cofa  che  fa  mille  forte  di  D.  Mi  rfcruvefie  voi  ìl  Credo  ho  volgare  ^ artico^ 
divifione.  Sapete  voi,  che  dove  è la  divifione,  non  lo  per  afficelo} 

vi  è Iddio;  ma  di  più,  non  vi  è CrifiiiDefiino > I R.  Signor  sì,  t.  Io  credo  Io  Dio  Padre  onnipo» 

Padri  fono  dìvifi  con  1 Figliuoli,  le  Mogli  coi  lo  certe,  Creat^ire  del  Cielo,  e della  Terra,  ec. 

roMariti,  1 Mariti  colle  loro  Mogli,  i fratelli  col-  D.  Lo  direfie  voi  fimJlmtMte  iu  qmfia  ferma  im 

le  forelle,  ch*éuna  cofa  contraria  al  geniodìDl*'.  latino} 

luciate  fiore  dunque  di  dire  il  Simbolo  , o pure  R.  1.  Credo  In  Deum  Patreni  omolpotentem  Creft» 

vivere  in  pace.  ^ torein  Cxli  & Terr»,  &c. 

Colui  che  ha  compofio  la  vira  di  Sane' Agofilno,  D.  Bifogna  egli  credere  tutto  ciò  ^ che  i contetmtp 
dice,  che  quefio  gran  Santo,  e quefio  gran  Prelato  in  tfuefii  articoli  ^ 

aveva  facto  fcrivere  fopra  la  fua  cafa,  che  quelli,  R.  Certo.  E chi  rlcafafiè  di  credere  all* ultimo,, 

t quali  volefièro  dir  male,  non  aodafiéro  a mangia-  o ad  alcun’ altro,  non  farrebbe  Crifilano. 

re  alla  fiia  tavola.  Efiendovi  alcuni  Prelati,  unodi  D-  Son  iifr^ua  credere  fe  non  quello  che  i tu 

loro  fi  lafclò  andare  in  alcune  parole  di  maldicenza;  fii  dodici  articoli  t 

gli  dìfie  il  Santo;  Leggere  lafsù,  o voi  ve  n'andate;  R-  Scnfatumi  bifogna  di  più  credere  tutto  ciò^ 
o vi  aficnete  da[  dir  male»  Lo  fiefib  dico  Io  a voi:  che  laCh  efi  cl  pt'  pone,  come  fono  Tludulgeoze» 
Andate  a riconciliarvi  infieme  , o pure  cancellate  il  fHìrratorio,  l'orare  dovuto  ilPImmag»ni«. 
dal  voftro  Oedo  U parola  di  Simbolo.  E*  nec-ffario  recitare  ffeffo  -t  Creloh 

Il  terzo  profitto  , che  noi  abbiamo  a cavare  da  < P'ù  fprl^b  che  fi  può  farlo,  ò meglio, 
quefio  difeorfo,  è,  che  contenendo  il  Simbolo  sì  a' ti  •.  ri*,  cofa  ci  vuole  per  dirf&  divotamante  F 

Mlfieri  , dobbiamo  enéro  follecitl  di  venire  a ffu  ’R.  P’Wn.'t,  1..  Met'r»-fi  nella  prefenca  d-  Dio. 

rime  la  fpiegazione.  Da  ciò  ne  fegujrà,  che  , z Concc«  re  la  fi.rtmia  , che  fi  ha  di  profefiare’ 

rete  fèmpre- con  ficnttmemo,  e divozione:  Fid'  ex  j>.'  sì  fanta. 

auditu  . Rom.  io.  v.  17.  Ora  per  ftntire  , bif'»''.na  t 'jfc  , e pr^odurrc  atr  di  Fede-  O'i^rme  agli 
venire  an'elbrtazioni  , e ifiruzionl  non  fi»!  imente  rLcoli,.«d  alle  pinole.  c*»e  pronunziano» 
una  volta,  nudi  feg  ilto;  poiché  le  pirt*’  del  S in  Tfemp},.  ^ 

bolo  fanno  un  medefimo  ct>''rv>  , e fono  divife  ir  1 Io  vi  hr  detro  c'^r  ■'  ci  fona  anur  migliori 
articoli  . Bifogna  efTere  afiiduf  più  che  fi  può  . ' co*  rro  V te’-r  . ’^n^  d*:  Memon  o,  e prmcipalnì«ii* 
laL)ppQnefi>  t i nuovi  Crifiiaoi  condarmerauoo  oioU  te  concia  quelle  delia  Fede  > quanto  il  Simbolo  « 

Bh  à> 


3o«  Catechifmo  della  Dottrina  Criftiana. 


10  vi  voglio  provire,  e confermire  quella  colà  con 
uno,  o due  efemp},  e farvi  vedere,  che  non  fola- 
mente  è utile  recitare  il  Crede,  per  liberarci  dal- 
le tencaziooi  del  Demonio;  ma  ancora  per  fervir- 
iène  contro  gli  uomini,  e particelarmence  contro 
gli  Eretici , _ 

!•  L'  liloria  del  Concìlio  di  N'cea  ci  prefenterà 

11  primo . I Padri , che  lo  componevano , eOendo  un 
giorno  adunati  infieine , un  Vefeovo  nomato  Spiri 
dior.e  di  maggior  iàntiti,  chelciei'za,  chiefe  licen- 
za al  Concilio  d'  agire  contro  un  Pagano  , che  vi 
aflilieia-  Il  Concilio  avendoglielo^  permelTo  , egli 
lo  converti  col  recitare  folamente  il  Simbolo. 

Eretrd ricordatevi , che  nonei  vogliono  altr'armi 
ger  abbattervi,  che  la  recita  del  voAro  Credi)  fe 
voi  lo  fentite  conforme  bifogna.Con  dire.  Io  cre- 
do in  Dio  Padre  onnipotente , voi  faprcte , che  può 
cangiare  una  foflanaa  in  un*  altra  nel  Sanciflìnw  Sa- 

Ìramento , e imó  lare , che  un  corpo  fia  in  diverti 
ioghi.  Condire,  Io  credo  la  Chela  Cattolica , voi 
fàprete  , che  non  ce  ne  fono  più  d'  una,  e cheque- 
fia  Chiefa  divifa  come  la  vollra  non  può  eITcre  la 
vera  Chiefa . 

z.  I Genitori  di  San  Pier  Martire,  che  feguitava- 
no  la  fetta  de’  Manichei,  vedendo  che  quello  giova- 
netto lìiK)  dalla  più  teoria  fanciullezza  fuggiva  la 
converfazione  de*  fanciulli  delle  loro  fette ,,  e li 
tratteneva  tra  quelli  de'Caitolici , fecero  ogni  sfor- 
zo per  diflomarlo,  e per  via  di  minacce , e pervia 
di  carezze ma  in  vano,  imperocché  avendo  rifolu- 
to  d’  elfcre  Cattolico  a feconda  dell’  ifpirazione da- 
tagli da  Dio,  và  a trovare  un  Macllro  di  fcuola,e 
Io  prega  ad  infegnarli  ciò,  che  deve  credere  ilCri- 
Aiano.  U MaeAro  giudicando  dall' apparenza  di  que- 
Ao  fanciullo,  che  Iddio  I'  aveva  eletto  per  fare 
qualche  cola  di  grande,  s’  impiega  con  tutta  pre- 
mura per  iUruIrlo  ; e Pietro  dalla  fua  parte  fa 
ogni  diligenza  per  ben'  imparare  la  lezione,  che 
gli  infognava.  Una  di  quelle  che  imparò  pronta- 
mente, fii  il  Creda  i e per  timore  di  non  ifeordar- 
fèlo,  lo  reritara  fpedb.  Un  fuo  Z o Manicheo  in- 
controllo un  giorno,  che  ritornava  da  fecola,  e gli 
domandò;  Ebme,  Nipote  mio,  che  cofa  avetevoi 
imparate  oggir  Quello  fanciulletto  d*  età  di  foli 
fe^  asmi  rifpofe  allegraoiente ; To  ho  imparato  il 
primo  articolo  del  Creda  ; U ereda  ite  Dìe  Ptedre 
Cretuere  del  Ciela,  e dell»  Terr».  A 
queAe  parole  il  fuo  Zio  I'  arrellò,  e gli  fece  co- 
Btaisdamente  di  lafciar  quella  Fede,  e non  credere, 
che  Iddio  fofié  il  Creatore  della  terra.  Voi  pote- 
te, mio  Zio,  ri^fe  11  furciullo,  comandarmi  ogni 
altra  colà,  ed  amcurarvl  della  mia  obbedienza r ma 
in  manto  a quello,  che  rigimrda  la  Fede,  che  io 
profeflb , non  peniate  che  io  vi  ubbidifea , e che 
non  creda  che  Iddio  Ira  il  Creatore  del  Mondo . Nari 
èun  bel  rifpondere  per  un  fmciullo?  Poromancovri 
però,  che  quefla  fua  liberti  non  gli  coIWirsc  cara; 
perchè  i>  Ara  Zia  làlite  in  collera  di  quella  rifpo- 
Aa,  volle  gaAigarh),  e minacciollo  di  dirlo  a fuo 
Parire,  cheaveva  molte  d’autoriti  per  farli  lafcia- 
re  queAa  Fede.  Mio  Padre,  dilTe  Pierre,  ha  un 
gran  potere  fopra  dime,'  ma  Iddio  I’  ha  molto  mag- 
-(iare-  Dopo  queAa  rifpoAa»  il  fuo  Zio  via  trovare 


fuo  Padre  gli  racconta  ciò  che  èfeguito,  e I’  ciòt- 
ta a proibirli  la  fcuola,  perchè,  diceva  egli,  que- 
Ao  ragazzo  è per  combattere  un  giorno  la  noQra 
fetta,  e diljrurgcrc  la  noAra  Religione.  In  verlti 
qucAo  Manicheo  s'  appofe;  poiché  Pietro  avendo 
continovato  I fuoi  Audj  nell’  UnIverAci  di  Bolo- 
gna, A fece  Rellgiofo  di  San  Domenico,  e divenne 
Predicatore  ti  zelante  dell'Evangelio,  che  lo  pian- 
tò in  più  liraghl;  e combattè  con  tal  generofiti  la 
fetta  de'  Manichei,  che  qucAi  Eretici  non  potendo 
fofl'rire  il  fuo  zelo,  rifbiferu  di  farlo  morire,  e 
veramente  ! piùfucioli  di  cucci  Intoncrandolo  in  aper- 
ta camgagna  , gli  diedero  un  colpo  di  fpada  fui  ca- 
po, che  non  gli  permife  fe  non  gridare:  I»  erede  ite 
Dia  Cremeare  dal  Ciela , a dell»  7 erra  ) e volendo  A- 
gillare  la  Aia  fede  col  proprio  faiiguc,  tttflÒ  il  fi» 
dico  nella  ferita,  e fcride  fopra  la  polvere  in  due 
parole:  la  erede  i»  Dia.  Snrim  ira  ejits  •vita. 

Rifieffataa  . 

Che  dite  voi  N.  di  qucA'  efemplo?  Un  fanciul- 
lo di  fert’  anni  ha  il  coraggio  di  rcAAere  alle  mi- 
nacce , ed  ai  cattivi  trattamenti , che  gli  fanno  1 
fuoi  genitori  : ed  a voi  par  difficile  dimoArarvi  Crt- 
Aiano,  e fare  profeffione  fcoixrca  della  voAra  Arde, 
in  prefenza  anche  de'  Cattolici . 


SPIEGAZIONH  DEL  PRIMO  ARTICOLO 
DEL  CREDO. 

eroda  m Daum  Pniram  ateaeùfaeetuam , Crataearatea 
Cali , & Terre  . 

PRELUDIO. 

Avendo  noi  dotto  nell’  ultimo  noAro  difeorfo 
cofa  Ila  il  Simbolo,  che  A chiama  comunemeiv 
te  il  Creda,  vi  fpirghcremo  addio  ciafehedun’ arti- 
colo in  particolare,  cne  faremo  di  ciafeheduno  una, 
o più  difcorli,  fecondo  P abbondanza  del  foggtte  : 
Ccminciandn  ^nque  oggi  da  queAo  primo  laertda 
ia  Dia  Fedra  annifaienia  ^ bifugna  che  lappiate , che 
qucA’ articolo  contiene  ingenerale  la  credenza,  che 
Aamo  obbligati  ad  avere  della  prima  Perfona  della 
SantilTima  'frinita,  cheli  chiama  il  Padre,'  Accome 
della  perfezione  che  gli  è atrribuira,  cioè  t’Onni- 
potenza , e la  Creazione  di  tutto  I'  Uiiiverfo . Per 
averne  una  più  particolare  intclligenaa,  noi  A>i<* 
ighetemo  It  parole,  I’  une  dopo  1’  altre. 

Di'vifiawt . 

Nel  primo  punte  vi  fpiegeitmo  qucAa  parola  Cre- 
de, e diremo  che  eofi  èqoeAo  crederei  nel  fecon- 
do , cofa  dobbiamo  intendere  per  queAa  parola  ita 
Delem,  in  Dio;  net  terzo,  ciò  che  t intenda  per 
queA’  altra  parola  Feere»!  Oemipataeuem.  Padre  On- 
nip'itente;  queAe  cofe  fono  di  fauima  importanza; 
preAacenu  ia  voAra  attenzioue. 

PRIMO  PUNTO. 

Creda,  La  prima  rifle Alone  da  fàrA  fopra  qncA* 
parola.  Creda,  io  credo,  è clic  quando  noi  dicib 


^legazione  del  I. 

diciamo»  Io  credo»  al  principio  del  Simbolo,  que- 
lla parola  non  appartieue  folainente  al  primo  art»-: 
colo;  ma  appartiene  a tutte  le  tre  parti  del  Sim- 
bolo, o per  dir  meglio ^ a tutti  gli  articoli;  poi- 
ché la  veciti  è,  che  noi  liamo  obbligati  a credere 
ugua!nicnte  tutti  gli  articoli  , eHèndo  che  T uno 
non  è più  vero  dciraltro,  nè  per  confeguenzi  pià 
credibile.  i 

a.  Per  ben*  intendere  che  cofa  vuol  dire  la  pa-* 
rolaCrrW#,  Io  credo,  bifogna  Tupporre  Una  verità,' 
la  qual  è,  che  noi  pofliamo  conokcrc  una  cofa  in 
quattro  modi,  e in  quattro  maniere. 

Il  primo  modo  dì  cor.ofcere  le  cofe,  è permea.- 
zo  Je*fenn;  Ìo  conofeo  una  perfona,  perche  io  la 
vedo  ; uno  che  è cieco  , perche  la  ìeiitc  parlare  . 
Ora  quello  primo  modo  di  conofeere  le  cofe,  èia 
iiiioore  di  tutte  le  cognizioni;  perche  non  ci  eco- 
fa  più  facile  a ingannare,  quanto  i feniì.  Un'  uo- 
mo fcmplice  v*iinmagina,  che  ilSo/e  non  Ha  mag« 
giorc  d'un  piede,  e pure  è cofa  certa  , che  è più 
grande  di  turca  la  terra.  Colui  che  e in  un  bat- 
tello, (i  penfa  che  la  riva  t'allontani,  e fugga  da 
lui,  mentre  che  il  battello  vi  . Chi  vede  un  ba-| 
(Ione  nclTacqua,  s*  iimnagina  che  ha  corto,  c pu- 
re è diritto.  Cosi  appunto,  dice  la  Scrittura  , fu 
ingannato  Ifacco,  penfando  di  toccare  11  fuo  figli- 
uolo Efiù,  mentre  toccava  Cìiacobbe.  Quella  du5-, 
que  è la  prima  maniera  di  cot^ofeerc  le  cofe.  | 

ta  feconda  maniera  è per  mezzo  della  feienza  . I 
Io  so  che  un  tutto  è più  grande  d*una  fua  parte;! 
e per  quello  io  ne  deduco  che  l’occhio  d’ una  per- 1 
fona,  oil  braccio  non  è canto  grande,  quanto  tut- 
to il  corpvì;  e quello  è il  fecondo  modo  di  cono- 
fccrc  le  cofe. 

La  terza  è per  mezzo  dell*  efperienza , o conjet- 
.tura.  Noi  fapp-amo,  che  un  terreno  è folico  pro- 
durre biade;  noi  giudichiamo  però,  che  nc produr- 
rà molte,  principalmente  per  caufa  che  egli  è ben 
lavorato,  e feminaco:  nÌenredÌmeno  quella  colà  non 
è tante  ficura  , che  non  pofia  ingannare  . Io  redo 
en  giovane,  che  fa  orazione  a Iddio  in  una  Chie- 
fa;  io  giudico  da  queflo  che  ha  uomo  dabbene  ; 
non  oflante , non  è così  certo  ciò  , che  alle  volte 
non  il  veda  feguirc  i!  contrario,  efìèodota  maggior 
parte  che  fanno  le  cofe  per  ipocriha,  ec. 

La  quarta,  e ultima  maniera  di  conofeere  le  co 
fé,  b per  mezzo  dellaFcde.  MI  vien  detto.,  cheti 
Re  di  Francia  è ìn  Parigi;  io  non  Io  so  per  via  de* 
fenfi,  nè  per  feienza,  nè  per  efperienza  ; ma  per- 
che me  l'ha  detto  un  tale,  che  è uomo  di  fede  ; 
io  lo  credo.  Ora  ci  fono  due  forte dt  fede,  l'una 
umaru,  l’altra  divina-.  Credere  ciò,  che  dice  un* 
uomo,  è una  fede  umana;  ma  credere  ciò,  che  cl 
dice  Iddio,  è una  fede  divina,  ed  in  qtieilo  fenib 
noi  diciamo  Crtdù  : noi  crediamo  tutto  ciò,  eh*  è 
nel  CretU^  come  cofa  che  ? ha  rivelata  Iddio  , e 
che  l’ha  detta.  Ora  quella  parola  ; lo  credo,  vuol 
dire,  lo  tengo  per  certo,  e licuro,  e Io  tengo  per 
piu  certo,  e heuro,  che  tutto  ciò  che  io  veggo  , 
o ebe  io  cocco  . Gli  Appofloll  non  hanno  detto  , 
Io  Qimo  , io  penfo  ; che  fono  termini  che  inclu- 
dono qualche  dubbio , ma  io  credo,  che  val*a  di- 
re; io  tengo  per  Itcuro , e indubitabile.  Ed  in  ef- 
fetto noi  dobbiamo  credere  tutti  gli  artìcoli  della 
Rodra  Fede  con  tal  fermezza,  e ficurezza,  che  bl- 
fognerebbe  piurtodo  morire,  ehe  negare  il  minore 
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d!  loro.  Coti  fainno  facto  i Santi,  Sant’ Acanafio. 
San  fiafilio,  e cant'alcr) ..  Altrimcnce  fenza  la  Fede 
confellaca  , e profelfata  chiarainence , e coftaotemeo- 
te,  non  li  può  piacere  a Iddio.  E la  ragione,  che  ci 
obbliga  con  canta  fcrmeaaa,  è,  che  Se.r  vtrsx  i/l: 
Giuv.  ;.  if.  Iddioè  veritiero  nelle  fuefarole.'  Omnit 
nuitm Ixima mtttiiix ; nn  tutti  ^li  uoinini  mentifeono. 

Se  ura  perfona  d'  onore  ci  avclTe  detto  qualche 
colà  , noi  la  crederemmo  fenza  eligere  alcuna  pruo- 
ta  del  fuo  detto  .•  e con  Dio  vorremo  chiarirci  , 
vorremo  miracoli  e fegni  per  farci  credere  > Gli 
Ebrei  domandano  i fegni,  dice  San  Paolo,  ed  jFi- 
lofoh  le  ragioni  per  cautelarli,'  ma  i CriÉiani  cre- 
dono fempliccmcnce  quelle  cofe,  che  Iddio  a loro 
infegna.-  Gtniratìtm/tl» , (^aixlterx  /igi.um  ^lurit, 
Mact.  la.  J9.  Gli  Ebrei , e I Pagani  chiedono  i,nii- 
racoli,  e le  lagloni. 

Di  più,  quando  Iddio  ci  ha  comandato  di  cre- 
dere , non  ha  lafciato  in  noflra  libertà , e difere- 
zione  di  tentare  i fegreci,  nè  dichiarire  le  ragio- 
ni di  ciò,  che  vuole  che  noi  crediamo;  Scrutattr 
mjjillatii  cffTÌmtiur  i tltrU  . Prov.  i{.  Z7.  Noi 
dobbiamo  avere  una  Fede,  che  ci  diflingua  non  lò- 
iamente  dagli  Ebrei  , e dagli  Infedeli  , ma  anche 
dai  cattivi  Crilliani  ; nna  Fede  , dico  , viva  , ed 
animata  dalla  Carità  ; credere  perche  piace  a Id- 
dio. Per  quello,  dopo  quella  parola  Credo,  lo  cre- 
do j li  aggiugne 

li.  PUNTO. 

lu  Dtum  PMtTtmy  In  Dio  Padre.  Sopra  la  Ipie- 
gazjone  di  quelle  parole,  voi  dovete  lapere  quelle 
verità.  La  prima,  che  ci  è un  Dio.  Lx  lècoodi', 
che  ci  è un  Dio  foto.  La  terza,  che  cofa  no!  in- 
tendiamo, quando  diciamo  quella  parola  laOixm, 
In  Dio.  ìx  quarta,  che  bifugna  amarlo  fopra tut- 
te le  cofci  e renderle  a lui,  cornea  noftro  ultimo 
fine.  Or  voi  cuolidcrerrte , lé  vi  ^grada,  di  paf- 
faggio.  1.  Quanto  è grande  la  faviezza  Crilliana  . 
che  fubito  CI  porta  alla  cognizione  di  una  cofa  it 
alta,  e eì  onorevole,  com’è  Dio  . l.  L’obbligo  , 
che  noi  abiaiauw  ajla  Divina  Maellà  , che  col  lu- 
me, e galla  cognizione  della  Fede,  ci  fa  conofee- 
re una  cefali  grande.  Oahitui*  Jivitlxrxm  fafù»- 
«»*,  & friintu  Dtì\  Rom.  II.  J}.  dobbiamo  grida- 
re con  San  Paolo. 

La  prima  verità  dunque  i,  che  ci  è un  Dio  . 
Non  fulamcncc  la  Fede  ci  infegna  che  ci  è un  Dio, 
ma  auto  il  fola  himc  naturale ■-  Sifiixtum  tft  fupmr 
a»!  lumta  vulrus  tMÌ  , Oomint  . Sai.  4.  7..  Tutte  le 
Creature  ce  l’iofcgnanu,'  /«  StU  fcl'mt  taitrniKH. 
tum  futmi  Salm.  18.  6.  cioè  che  vedendo  il  Sole, 
vedianio  una  cofa,  die  ci  dà  a conofeere,  eh'  vie 
un  Dio;  c non  folamence  il  Sole  , ma  lino  le  mi- 
nori creature,  che  fono  al  Mondo,  tutte  gridano  : 
Ipli  fieli  »«,  ti'nia  ipji  n»i:  Donde  ne  vien-,  che 
non  ci  i Hata  mai  popolo  sì  barbaro , che  non  ab- 
bia riconofciuco  qualche  Divinici  . Sapete  voi  chi 
fono  coloro , che  negano  che  ci  lia  un  Dio  > Sono 
gente  imnierfa  in.  ogni  fotta  di  vizj,  e^che  iiaiino 
delìderio  di  cuncinovarvi  : Dìxii  infipinii  ia  terdi 
fui,  Nm  Deui , Salm.  qz.  i.  Negano  un  Dio,  per- 
che vorrebbero  , che  non  ci  loflc  per  punirgli  ; e 
ancora  bifogna  che  lo  dicano  pian  piano  , perche 
tutte  le  Creature  gli  darebbero  una  mentita. 

B b } La 
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La  fccorr^s  reriti  i»  che  ci  e un  fuIuDìo:  \nu  rapprcK'ncu  la  boi.ra  infinita  di  Dio»  ed  il  Tuo  e4 
perocché  non  fé  ne  fono  nè  tre  , rè  due  , ma  un  lere  permanente.  Egli  è fetnpre  il  medefinno  : Tm 
DpminusDtms  Oius  nnus  e/l.  E la  ri-  > <ìf*tem  idem  tpfe  Anni  tmi  n^n  4* fidenti  Sah 

fione»  che  n’apporta  San  Tommafo,  è,  perchècio,  loi.  a8.  Omne  surrnm  in  e^mf-ATstiene  ilUns  nrtnM 
che  è pcrfectinmio»  non  può  trovarli  fe  non  in  un  tfi  exi^mMy  ^nrientum  in  ednfpetìm  èiliut  rnm^uAm 
Tolo,  le  ce  ne  fulìeto  due,  bifognerrbbe,  che  fbl*  lurnm  àJlimMhittir  • Sap.  7.  9.  Ecco  quello  eh*  è 
iero  onnipotenti  , e ird*pcndcnci . Ora  vi  farebbe  Iddio  . Vediamo  addio  » perchè  è chiamato  Idd^ 
qualche  cutttradd  zìooe,  fi  contraddirebbero  in  leg*  Padre* 
gè,  in  ricompenfa  , *n  gafiighi.  Di  più  farebbero 

d Àtrcnti  nei  g ulL  giudizi  « nella  volontà  , e nel  III.  P U N T O* 

potere.  Non  h può  avere  fe  non  un  pr.mo  prìnci» 

p:o,  ed  un*  ultimo  hne  : e fe  ve  ne  tuflero  due  , Psttem^  Iddio  è chiamato  Padre  in  p*iì  modi  * 
unoron  fazierebbe  muilri  delideri,  perchè vorrem.  t.  A caufa  della  Creazione»  perchè  egli  è quello» 
mo  vedere  Kaltro.  Nondimeno  v-  fono  nel  Mondo  che  ha  dato  l'eficre  a tutti  noi:  Pnttr  nefier^ 
trefoitc  di  perone,  dice  laScritrura»  che  ricono-  « r»  Càlis,  a.  Per  caulà  della  giufi.fìcazione,  pol- 
feono  p'ùDe\  I primi  fono  gliidc.htri,  iqualiln  che  ne’Sagramcnti » c particolarmente  inqucllodcl 
luogo  dìDiu  adorano  i Demoni  ; Omnes  Dii  gentium  Bartefinto  » ci  genera  ogni  giorno  fpirltualmente  • 
Dimenimi  Salm.  95.  5.  I fecondi  fono  gli  uomini  Cosi  egli  è il  Padre  de'giufti;  ed  è chiamato  Pa- 
carnali : Dtmt  vemter  e/l:  Filip.  19.  che  dre»  perchè  ha  un  Figliuolo  uguale  a lui»  che  ha 

non  hanno  altro  Dio  » che  il  loro  ventre,  i piace-  generato  nell'Eternità»  il  quale  è la  feconda  Per- 
ri  fcnfuali  » ed  il  bene  Dare  » ec.  1 terzi  (bno  gli  fona  della  Santidìma  Trinità;  ed  è la  prima  fola» 
avari  »>che  fanno  loro  Dio  V oro  , e I*  argento  : che  ha  quefto  nome»  e quella  ciualltà  . £ quello  » 
Omnis  Mvmrutf  ^uoÀ  eft  iàelcrum  fervitus  y non  perche  h.i  generato  un  Figliuolo,  ch'è  di  una  me- 
het  fATtem  in  regno  Dei.  Efef.  5.  **  defima  fofianza  e natura  con  lui  ab  eterno.  Che  le 

La  terza  verità  è ciò»  che  noi  dobbiamo  Intcn-  voi  mi  d(»mandatc,  come  quefi’cofa  fi  e fatta,  io 
derc  per  quella  parola  Dio  . i.  per  quella  parola  vi  rifpondo  con  Sant*  Ambrogio  fopra  San  Luca  , 
Dio,  voi  non  dovete  intendere  nulla  ai  corporale:  che  non  ci  è troppo  lecito  di  fapere,  In  che  mi  do 
non  è una  cofa,  che  fi  polla  nè  vedere,  nè  udire,  il  Figjiuolo  di  Dio  e generato  dal  F^dre,  ficcome 
nè  toccare»  nè  fentire,  nè  gufiare:  Ne^ue ocnios vi^  non  ci  è lecito  il  non  fapere  » che  veramente  egli 
elity  nec^ue  Muris  mnÀivIty  ncque  in  ter  i^minif  mfeen-  è generato  .«.Di  più  bifogna  temere  , che  volendo 
Ut.  1.  Cor.  1.9.  Di  maniera  chetutto  ciò,  chenoi  noi  troppo  accoftarci  a quella  luce  IraccelTibitecoU 
vediamo,  nonèDIo.  IHdio'èuna  cofa  infiniramen-  la  d bolezza  della  nofira  noi  non  la  perdia- 
te migliore»  e più  eccellente.  mo  tutta  affatto.  Gli  Appofioli  hanno  aggiorno  fu- 

Sapete  voi  che  cofa  è Dìo  ? E'  quello  che  ha  bico  alla  parola  Padre,  quello  attributo 
fatto  il  tutto,  e non  è fiato  fatto  da  nefiuno:  che  Omnifotentem  , Onnipotente  » affinchè  fi  credef- 
fempre  è fiato,  e fempre  farà;  che  riempie  il  tut  fero  più  facilmente  tutti  gli  altri  Articoli  , che 
to  , che  governa  il  tutto  , che  sà  tutto  , è vede  feguono;  e per  Indurci  anche  ad  Innalzare  I nofiri 
tutte  le  cofe  ? Pgo  fnm  qui  fttm  i Efod.  h.  Io  fpirlti  a una  gran  confidenza,  riverenza,  e timore 
ibno  quello  » che  Io  fono  , dice  Dìo  parlando  di  verfo  Dio  » Imperrocchè  fe  èOnnipotente,  ci  può 
poiché  tutte  l’ altre  cofe  per  grandi,  cpotenti  afiìfiere»  e ricompeofare,  fe  noi  viviamo  da  veri 
che  elle  frano , apprello  di  lui  fono  nulla.  Iddio  è CrifitanI  ; ficcome  ci  può  gafiigare  , fe  noi  vivla- 
un*efTere  primo»  indipendente,  Infinito,  fupremo,  mo  male.  E’  bene  fpiegarvi  più  particolarmente 
perfertilfiino » incomprenfibile » che  comanda  a tut-  ciò,  ch*è  la  potenza  infinita  di  D'o,  pcjichè  dopo 
to,  fupcriore  a tutto  ciò,  che  è,  c che  puòcflere  quello  non  farà  dirtìcile  credere  tutti  gli  altri  Mi- 
creato. fieri  • ^efio  è quello  , che  I*  Angelo  d‘ne  at- 

Tddio  è infinitamente  perfetto  , avendo  tutte  le  la  Sancifinna  Vergine  : Kon  efi  impo/fìhiU  mpud 
perfezioni  immaginabili  , ed  è inrapace  9 alcuna  Ùeum  emre  Verbum  t Lue.  1.  57.  e per  quello 
imperfezione,  del  qualetuete  teCrcature  hannobl-  lì.fìt  p'urtofio  menzione  dell*  onnipotenza  di 
fogno.  In  una  parola.  Iddio  è un'elTere  sì  perfet*  Dio  » che  della  fui  eternità  , infinita  , o im- 
to»  sì  compito,  e sì  '“dio  , che  per  vederlo  folo  menfiti  • , . , 

pertin  momento  blfognercbbc  foffrire  tutto  cicche  Quando  noi  diciamo  , che  II  Padre  ' è Onn'po- 
hanno  foft'eito  i Martiri,  c tutto  ciò  che  folFrono  tente  , non  fi  vuol  dire  , che  lo  Ila  più  del  Fi- 
i Demoni  , ed  anche  mille  volte  p^ì.^  ^ glloolo  ; imperocché  come  dice  Sint’  fAtanjfio  ; 

Egli  è C Atfhoy  e POmfooi  il  principio, *0  co-  Omnìfotent  Poter  , Omnhotens  PtHus  » Omnìpfttnt 
mlnciamcnto  di  tutte  le  cofe,  ed  il  fine  ultimodi  Sprritus  Sonélus  . Mi  egli  è chiamato* Onn'p  ren- 
tutto  . Cofa  che  faceva  dice  San  Francefeo  : Deut  te,  i.  perchè  è la  prima  Perfona  della  SantilTiina 
meut  y ff9*emnÌAi  che  era  il  fuoDio,  il  fuo  tutto,  Trlnifà.  x.  Affinchè  no»  non  fupponbmo,  che  per 
e che  in  lui  tnwava  tinte  le  cofe.  Tutto  II  Mon-  ragione  della  fua  antichità  fia  p'ù  debile  , cd  *n- 
do  a comparazione  di  Dio,  dìce^  un  Profeta,  e co-  fermo,  con  firme  fegue  nelle  Creature  . Similmrn- 
me  una  piccolifiima  goccia,  ofillla  di  rugiada,  in  ce  al  Figliuolo  è attribuita  la  Sapienza,  acc'orchè 
paragone  d*un  gran  fiume.  Non  ci  è cos‘  alcuna  , n »■  n -n  penfiamo  , che  fia  del  Figliuolo  d'  Dio  , 
che  non  ci  rapprefentl  Iddìo  nel  Mondo  / ma  non  come  (bno  i figliuoli  degli  uomini  , che  comu- 
ci  è nulla,  che  ce  Io  rapprefentt-,  come  egli  è.  nemente  fono  poco  prudenti  , e pnr<.  , g 
Il  Mondo  c!  rapprefenta  la  fua  unità;  la  molti-  parimente  allo  SpVto  Santo  è attribuirà  I3  bon- 
pHcità  delle  Creature  ci  npprefenta  la  (In  ìmmen-  ti  , per  effere  V Amore  del  Padre  » c del  Fi- 
liti i la  fiabiiità  della  terra  , c la  fua  fertilità  ci  gliuok). 

< Dlhjf 


Spìrgazione  del  I. 

OUjnJcai.  Mi  feegll  può  tutto,  mi  ditecevoi, 
Bon  può  luche  peccire,  e morire? 

_ RiffeflM . Nò  , per  :hè  poter  peccire c poter  mo- 
rire è uni  impotcnu,  ed  una  impcrfézione  : al  con- 
trario,  non  poter  peccare,  e non  poter  morireèuna 
{rande  perfczioue,  cornea  un  Soldato  non  poter' eller 
vinto,  ad  un’uomo  dotto  il  faper  tutto. 

Finalmente  Iddio  ha  fatto  conofcere  la  fuaOnnì* 
potenza,  creando  il  Cielo,  e la  Terra  , ci<x  tutto 
quella  gran  Mondo  dal  nulla  > ha  cavato  il  tutto 
dal  niente,  fcnzi  l'ajuto  d’alcuno  faciliUìmameiir 
te,  con  un  folo/ir . Dove  bifogna  conlidcrare,  che 
non  ci  è Te  non  Iddio  folo  che  fia  Creatore  ; ni 
gli  Angeli , nè  gli  uomini  non  vi  hanno  contribui- 
to niente:  Tu»  fumi  Ctli,  r<M  éf!  terra,  orhtm  ter- 
Ó*  fltiumdiatm  tjm  m fundtfli , grida  il  Pro- 
feta Reale,  Iddio  ha  creato  il  Mondo  , indotto  a 
quella  cofa  dalla  Tua  fola  bontà  .-C^ando  noi  dicia- 
mo, che  Iddio  è il  Creatore  del  Cielo,  non  bifo- 
gna  intendere  per  quella  parola  Cielo  , rolamentc 
quei  Globi  «Iclli , che  fi  aggirano  fopra  le  noUrc 
telle,  e ^uci  begli  Altri  che  gli  abbcMilcono,  ma 
Boi  dobbiamo  incendere  ancora  gli  Angeli  , che  fo- 
no creature  fpirituali,  e fenza  corpo.  Similmente 
per  la  parola  Terra  li  deve_  intendere  non  fulamen- 
te  le  piante  , e gli  animali  irragionevoli  , ma  al- 
•reri  gli  uomini  dotati  di  ragione  . Da  tutto  que- 
llo difeorfo  bifogna  cavare  i 

Frutti  , e Prefitti  * 

II'  r.  far.ì  per  tutti  i Cattolici , che  devono  cre- 
dere fermamente  fenra  titubare  , nè  dubitare  , nè 
cerare  le  ragioni  del  nollro  credere  .•  Magi:/  fni 
tuli  rei  efl , dice  Sant’  Ambrogio  , fi  ftfi  rrefimu- 
rum  erscuU  , ftfi  Apcfiolarum  tefiimeniu  , fofi  U*r~ 
tjrum  vutntra  , vtterum  fiitm  quuji  ruvelUm  dijlrà. 
btrt  prtfumui , pefi  tmm  muuifefits  duttt  in  erro 
re  permMutMfj  ^ foft  merienrium  jfuieret  otiefn  difi 
fututiene  centtndut  tiro.  Bifogna  credere  di  cuore  , 
di  boccaedi  opere.'  Ctrdt  credo,  ere  cenfiteer,  opere 
prefiteor. 

Il  a.  frutto  è per  i peccatori'.  O Peccatori , empi , 
beltemmiatori  i poiché  ci  è un  Dio , bifogna  temer- 
loj  bllijgna  fervirlo.  EgllèGiudIce  di  tutti  i pcn- 
Ceri:  Serutuni  renes  , &cord».  Apoc.  a.  ij.  Bifogna 
morire , e comparire  davanti  la  fua  faccia  . Timete 
eum,  dunque,  qui  pefiquùm  eeeiderit,  hebet  potefiu- 
tem  miiiere  in  gthennnm  ; im  dito,  veti]  : hune  ti- 
tnete.  Lue.  la. 

II  j.  profitto  farà  per  le  perfone  buone  . Anime 
piullc,  anime  divote,  confolitevi . Se  Iddio  ha  fitto 
li  Ciclo,  e 11  Terra  di  fui  pura  bontà,  e fenaa  al- 
cuna nccelitcà,'  fe  fa  ancora,  giornalmente  tanto  he- 
ne  anche  ai  peccatori  , e agli  Idolatri  i che  cofa 
non  averi  r'ferbato- per- coloro  , che.  l' amano  , lo 
temono.  Io  fervono,-  e che  patlfcono  per  fuo  amo- 
re? Fatevi  animo  ,-  vi  dico  nuovamente  , e vi  di- 
chiaro da  parte  dtll’ Appollolo , che  Oculut  nen  vi- 
di!, ttee  uerii.uniivit , nee  in  eor  hominh  ufcenjit, 
qut  prepurnvil  Deui  iis , qui  ilUluut  ìUum  I.Cor. 
1:9,  I-‘ occhio  non  ha. veduto, .nè  l'orecchia  fent'- 
to,.nè  il  cuore  del l’ uomo  comprefo  ciò , che  Iddio 
ila.  preparato  a qpelli,,che.  li  amano... 


Articolo  del  Credo . 

IKTERROGjIZIOlir^ 

^ D.  Cht  icfs  (i  fnp^nt  ds  €T4Ìer$  fu/jlt  primt  m* 
tM«  dii  Simkclo  : Crc<io  in  Deum  Patrem  oomw- 
poicntem^  Crcitoreai  C^li)  & Terre  è 
R.  Ci  pro|K>nc  qiuttro  toCe  , U prima  > dì  cre- 
dere che  ci  e un  Dio.  Li  feconda  | che  è Iddio  . 
La  terza,  che  è onnipotente.  La  qutru,  cheèCrtap 
tore  del  Cielo  e della  Terra. 

D.  Chi  VMcl  dirt  fjuéftM  fMr9Ìj$:  lo  credo 9 
R.  Vuol  dire.  Io  fono  certo,  Ìo lòoo ncttriflìmo, 
e benché  io  non  iàppia  evidentemente  , ntentedi- 
ireno  non  ne  dubito  , perchè  io  fono  appoggiato 
fopra  un'autorità  nfallibile. 

D»  Cht  tofd  intendete  cm»  Io  credo 

in  D o? 

R.  E'  come  fc  Io  dlccHÌ:  Io  Ibno  rertinfìmo  che 
vi  è un  D o;  e quand  tutt*  ^!>  uomini  mi  dicel^ 
fero  il  contrario  , io  i on  lafctcreì  mai  quefia  mia 
credensa» 

D.  eh*  diferenxA  vr  è trs-,  U a*d4  s Iddi*  , t« 
ertd*  Di*y  e io  er*d*  ia  D/e? 

R.  Chi  dice:  Io  credo  a kldio»  dice  che  crede 
alla  parola  di  Dio.  Chi  dice,  io  credo  Dio,  coo- 
che  ci  è Iddio  i e chi  dice,  so  credo  hi  Dio, 
affìcura  che  crede  che  ci  è un  Dio  , e che  ama 
Iddio- 

D.  Cerchi  diti  voi  f io  erodo  i»  Di*  Psdr*} 

R.  Per  moRrare,  che  la  priinaPerfona  dcIIaSan- 
tifiima  Tr'niià  chiama  Padre,  perché  ha  genera- 
to un  Figlioolo. 

D.  Perthè  P*dr*  Oifìifotont*^ 

R.  Perché  fa  fua  potenza  é infinita.  E benché  h 
potenza  dei  Figliuolo,  c dello  Spirito  Santo  fia  al- 
tresì infinita  , per  farci  concepire  le  divine  perfe- 
zioni delia  Santifllma  Trinici,  fi  attribuifee  la 
tenza  al  Padre,  la  fapienza  al  Figliuolo,  e la  bon> 
tà  allo  Spirito  Santo  , benché  fiano  così  potenti  , 
così  fav;,  e così  buoni  Tuno  come  l'altro. 

D.  In  (ht  cofs  appétrifet  partieolarmtnte  Ponnifo* 

renx.et  dioDif>  f 

K.  Nella  Creazione  dèi  Ctelo,  e della  Terra. 

D.  eh*  cofa  iafendet*  voi  p*r  il  Cielo} 

R.^  Tutto  ciò,  che  fi  contiene  nella  capaciti  de' 
Cieli,  come  fono  gli  Angeli,  gli  Afiri , le  Stelle^ 
ì!  S>'lé,  la  Luna  , e generalmente  tutto  ciò  che  e 
nc’  Cieli  . 

D.  F per  la  Terra  eHo  oofa  inttndeto  voi} 

R.-  Tutto  rio,  che  è in  quello  baflù  Mondo,  co- 
me le  piante,  gli  animali,,  gh  uomini,  cd  unlver- 
falmence  tutto  ciò- che  appartiene  alla  terra. 

Zfomfj .. 

i‘.  Noi  abbiàmo’.Qn' grand'obbIigo-1  Iddìo  per  a» 
^rc*  fatto  nafccrc  da  genitori  Crìillani  ; c di  pof- 
If.derc  la  vera  Fedcj  come  Mise,  che  nàcque  ÌnL«. 
eicto  da  genitori  Ebrei,  e che  amava  meglio  ciTere 
jfH  eco  col  popolò  di  Dio  , che  di  Rare  in  Córte 
del  Re  F.inonc,  dev'era  fiato  allevato..^ 

z;.Telcrico  Re  de'nulgarì  per  abbracciàre*  quefia* 
fede  lafcia  il  fuo  Reame,  ed  i fuoì  rudditi,.e  fe 
ne  va  a*  Cofiantinopoli  per  farfi  baucrrare  , e per 
cambiare  un  Reame  terrefirc  con  un  ceiefie  ..Ba/on. 
ami.  777* 

B b 4 Sau 
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?•  San  Balilio  fb  citato  da  un  Prefetto^ dell' Im- 
ptrator  Valente  a compariae  davanti  a lui  . 11  San- 
to non  nuned  . Quello  Prefetto  lo  ricevette  affai 
«ortrfemente , e lo  pregò  di  condifeendere  alla  vo- 
lootà  dell’ Imperatore  , che  fi  guadagnerebbe  in 

Sucftì  forma  la  Tua  grazia  , ed  i Tuoi  favori . Ora 
trattava  d’un  punto  notabile  della  Legge  contro 
gli  Ariani  , i quali  negavano  , che  Figliuolo  di 
Dio  folle  in  tutto  e per  tutto  uguale  al  fuo Padre. 
San  Balilio  gli  rifpofe:  In  quanto  all' amicizia  dell’ 
Imperatore,  io  ne  fb  grande  fiima,  purclid  ella  fia 
cmgioota  alla  vera  Religione  ; altrimenti  io  la 
flimo  pemiziofillima  . Voi  ci  penferete  , dille  il 
Prefètto  : io  vi  dò  tempo  lino  a domani  per  rav- 
vedervi . Fate  , ripiglio  il  Santo  j .oggi  ciò  che 
volete  fare  di  me,  perchè  domani  io  farò  lo  fieffo 
d’ oggi . 

' Ri/ijptnt , 

Approfittatevi  di  quello  efempio  , e tifolvetevi 
piuttofio  a perdere  l'amicizia  di  tutti  i Re  , e 
Grandi  della  Terra  , che  la  vofira  fede  . Dttiitr. 
W-4.  Ifltr.  Ectitf.  c»f.  19. 


SECONDO  RAGIONAMENTO, 

Z)e/  ^imc  Articoh» 

Della  Creazione  dell'Uomo. 

CrtAtirem  Cèti,  d"  Terrà. 

PRELUDIO.  - 

DC^  avervi  dato  la  cognizione  di  Dio  , cade 
in  acconcio  darvi  quella  dell'uomo,  noo  vi 
ellendo  niente  di_  più  utile  , nè  di  piti  profittevole 
di  quella  cognizione  . Imperocché  come  dice  San 
Beriurdo  , molti  fanno  diverfe  cofe  , e non  cono- 
scono loro  medefimi  . Si  occupano  in  riguardare  , 
in  rendere  illuflre  l'altrui,  e trascurano  sè  flellii  e 
pure  tion  ci  è coSa  alcuna  più  importante  di  quella 
cognizione,  che  conClle  in  tre  coSe. 

Divijiue . 

I._  A conoscere  la  natura  dell’uomo  . a.  La  Sua 
origine  . t.  Il  Suo  fine  ; e di  quello  io  pretendo 
parlarvi  in  quello  ragionamento  . E’  un  Soggetto 
che  riguarda  tutti,  non  ci  è biSogno  di  chiedere  la 
volita  attenzione  i dovete  indurvi  da  voi  fleffi,  poi- 
che  C tratta  di  fiirvi  coooScere  voi  fleffi. 

PRIMO  PUNTO. 

La  veriti  che  noi  vi  abbiamo  a far  fàperc  dell’ 
nomo,  è,  che  coSa  lia  l'uomo.  Io  potrei  dirvi  alla 
prima  , che  l’uomo  è la  la  piò  nobile  di  tutte  le 
Creature  della  terra,-  eh*  alcuni  hanno  detto,  che 
egli  è il  compendio  di  tutte  le  maraviglie  di  Dio , 
e che  San  Gregorio  non  fi  contenta  di  dirlo  , nta 
lo  pmova  , poiché  l’uomo  Solo  in  jè  fieffo  ha  tutte 
le  perfezioni  di  tutte  le  Creatura  infieme.  Egli  ha 
l’effcre  culle  pietre  , ha  la  vii.,  ;ol!e  piante  , il 
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Sentimento  cogli  animali  , l’ intelligenza  cogli  An- 
geli, ed  ij  dominio  Sopra  tutte  le  Creature,  ch'é 
una  partecipazione  della  Diviniti  i e per  quello  è 
chiamato  un  piccolo  Dio  in  terra  ; £«•  Mixi  , Oil 
eflìt,  é"  fila  extelfi  emme  . Salmo  81.  <.  Ma  Se  voi 
defiderate  Sapere  che  cofa  è l’uomo  , io  vi  dirò 
ch’é  una  Creatura  ragionevole,  compofla  di  corpo, 
e d’anima. 

I.  L’uomo  è chiamato  nna  Creatura,  perché  l’a- 
nima , eh' è la  Principal  parte  dell'uomo  , è flati 
fatta  da  Dio,  benché  il  corpo  ci  fia  flato  dato  per 
opera  de'  noflri  genitori;  del  quale  nondimeno  Id- 
dio è l’Architetto,  e l’Autore  principale;  e lì  fer- 
ve de’  noflri  genitori  come  di  manifattori,  di  Sorta 
ch'é  nollro  Padre,  e formatore  del  ctirpo  , e crea- 
tore dell’anima.  In  quello  SenSo  fi  Spiega  quel  paff 
fb  di  San  Matteo  : Pàtrem  noUte  voexre  fu^er  ter.. 
ni»:  unmt  ejl  Pàter  vefter  , ^ui  tft  in  Cèlli.  Matt. 

a.  Noi  diciamo  ch'é  nna  Creatura  ragionevole  , 
cioè  a dire,  ch’effendo  dotata  di  ragione  . Supera 
tutte  le  altre  creature  inferiori , effendo  più  nobile 
che  il  Cielo  , che  gli  Allri  , che  la  Luna  , e II 
Sole. 

;.  Noi  diciamo  , ch’é  compilo  d’anima  , e di 
corpo . Pertanto  ci  fono  da  olTervare  tre  cofe , par- 
ticolarmente intorno  l’anima  . La  prima  é la  Sua 
dignità,  che  conlille  nel  Suo  effere  Spirituale,  crea- 
ta ad  immagine,  e fimilitudine  di  Dio,  fatta  Tem- 
pio dello  Spirito  Santo  , rapace  di  vivere  eterna- 
mente, non  effendo  capace  di  morire;  come  altrerì 
In  ciò,  che  l'Eterno  Padre  ha  dato  il  Suo  unico  Fi- 
gliuolo , e che  il  Figliuolo  ha  ditto  la  Sua  vita  , 
ed  il  fuo  Sangue  per  riscattare  l’anime  nollre  . 
Oh  anima  mia  , fei  pur  preziofa  ! Oh  anima  ri- 
scattata con  un  sì  gran  prezzo  , quanto  devi  fil- 
marlo ! 

La  Seconda  coffa  da  conliderarfi  circa  l’anime  no- 
llrc  é,  che  non  ollante  ch’elle  llano  sì  degne,  fo- 
no efpollc  a mille  wricoli  di  perderli.  Il  Diavolo, 
il  Mondo  , e la  Carne  gli  danno  concinovainente 
affliti,  per  farla  cadere  nel  peccato. 

La  terza  coffa,  é la  Sua  gran  niiSeria,  poiché  ella 
é in  quello  Mondo  come  prigioniera  ; e Sebbene  ra- 
gionevole, qualche  volta  fi  dimoflra  più  irragione, 
vole  delle  lirllè  beflie,  colle  Sue  paflìoni,  ed  i Suoi 
affetti  fenSualì . 

Per  ciò  che  appartiene  al  corpo  ; ci  fono  tre  co 
Se  di  conCderare. 

La  prima  è la  Sua  viltà,  effendo  il  corpo  delt’uo- 
mo,  un  Sacco  di  letame  pieno  di  fetore.  Sottopollo 
a un  mondo  di  miferie  , e che  tra  poco  deve  lèr- 
vice  di  paffora  a i vermi . In  nna  parola , non  e che 
terra  e polvere,  e deve  ritornare  in  terra  ed  in  pol- 
vere; dal  che  pofliamo  imparare  , quanto  doriamo 
effere  umili,  fino  a tanto  cne  noi  fiamo  rivelliti  di 
quella  carne  mortale. 

La  feconda  confiderazìone  é la  malizia,  ch’é  nel- 
la nollra  carne,  ch’é  sì  grande,  che  ella  é Inimica 
della  grazia  di  Dio,  e d.'lla  fàlute  dell’uomo  pie- 
na dì  cattive  concupiscenze;  e quanto  più  delizio- 
Samente  ella  é trattata  , più  crudelmente  ella  fi 
porta  contro  l’anima  ; dal  che_  noi  Impariamo  , 
che  bisogna  domarla  , e torgli  ! piaceri  , Sogget- 
tandola in  tutto  e per  tutto  a 1 comandamenti 
dell’  anima  ; Gir»  tunufiftit  àJvèriii  /jt/r/r*»  . 
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fjalat.  <•  /»  membrts  meis  Ugtm  rtfugnMH^ 

ttm  Ugi mtntis  meit . Rodi.  Cs/figotcrput  meMm, 
i#>  f$rvttMtem  ndigo,  i.Corint.  9.  i7.  Per  que- 
iìo  tutti  i Santi  erano  sì  fereri  a*  loro  corpi  . San 
luigi  y con  tutto  che  era  Re  , ufava  ì cilizj  e le 
difeipiine  • Santa  Cecilia  , benché  tanto  delicata, 
per  domare  la  Tua  carne  ufava  iicilizio.  SanGìro. 
iamo  fcrive  ad  Etil)ochIo  le  murtìficazion!,  cheufa- 
va  per  gafligare  la  Tua  carne , che  fanno  rizzare  i 
capelli.  SanFrancefeo  chiede  perdono  al  fua  corpo 
avanti  di  morire  del  trattamento  cattivo  , che  gli 
aveva  Fatto. 

La  terza  confìderazione  da  farF  fopra  il  corpo  è, 
che  in  luì  abita,  e dimora  l'anima  roHra,  e eh’ è 
IRrumento  per  cooperare  con  lei  ai  Sagramenti , fa* 
cendo  buone  opere,  e penitenze. 

Ora  è chiamato  uomo  delta  parola  latina,  tiu- 
mm  i dicono  alcuni  , che  (ìgnlFca  terra,  perché  1’ 
uomo  p fatto  di  terra;  e lo  lìelTo  appunto  tignilìca 

?|ueOa  parola  d*  Adamo,  che  vuol  dire  terrea  , e 
atto  di  terra;  di  maniera  che  quello  nome  d' Ada* 
mo  è comune  e tutto  il  genere  umano,'  così  come 
la  parola  uomo.  E di  fatto  nel  terzo  capitolo  del* 
la  Geneli  , Èva  è chiamata  dal  nome  di  Adamo  , 
come  dice  Sant*  Agofllnq  nel  libro  1$.  Jelfa'Citta 
di  Do,  capitolo  17» 

Quello  intendeva  molto  bene  A bramo  dicendo  : 
Z^mar  éd  Demìnum  meum  y rum  ftm  fulvis  y 
nis . E Giobbe  ; RetordMtti  i , Signori  , tht  wi  mi 
0Vifi  fmitó  di  fnngc . ^ 

Ecco  dunque  quel  che  noi  llamo  obbligati  a fa- 
pere  delPuomo,  e della  Tua  nafeita;  refla  adeffo  a 
vedere  la  fua  origine  , ed  il  fuo  fine* 

ri.  P U N T o. 

La  Scrittura  parlando  della  Creazione  dell' uomo 
dice  aitai  apertamente:  Iddio  formò  1*  uomo  dal  fan- 
go della  terra,  e gl'Ifpirò  nella  faccia  un  foUìo  di 
vita,  e io  latto  un'animale  vivente.  Genef.  a. 

Conliderate  prima,  che  l'uomo  fu  creato  il  fello 
giorno  dopo  che  Iddio  ebbe  terminato  di  creare 
tutte  l*  altre  coHt  ; e quello  alEncbè  V uomo  rico 
nofcelle  meglio,  che  tutto  il  mondo  era  (lato  fat. 
to  folo  per  lui,  e chea  lui  toccav.i  a renderglier- 
ne  grazie,  avendo  Iddio  creato  tutto  il  Mondo  per 
fervire  di  palazzo  all’  uomo  , e perchè  vi  dovelte 
dimorare  come  Re  tra  le  altre  Creature. 

La  feconda  conlìderazlone  Ibpra  V origine  dell' 
Domo  è,  che  l'uomo  riguarda  in  alto,  avendo  un 
corpo,  ed  una  politura  ritta,  e non  chinata  yerfo 
la  terra,  come  ri  rello  degli  animali;  affine  di  ve 
dere  più  facilmente  da  quello  luogo  di  efilio  la  no. 
lira  patria  celelle , che  ci  afpetta  in  alto  ; ed  ac 
ciocché  l'aBima  noflra  lì  avvezzi  a portare  i fuo» 
penlieri,  e gli  affetti  allecofe  celellt:  f^dmf«rd'-t 
UTTMy  dice  un  Santo,  dum  Cilum  mffuiiX  Ah  cht 
la  terra  mi  fi  rende  abbominevote , quando  rimim 
il  Cielo. 

La  terza  conlìderazlone  da  farli  fopra  V orìgine 
delPuoino  è , ch’egli  è flato  fatto  ad  immagine  e 
Emil'tudine  di  Xiioz FMàMtm homintm md  imMgimmy 
^ fimi'ìtmdimm  nofirmm  . Gen,  f.  a6.  Ora  quella' 
immigine,  e fom'glianza  di  Dio  non  confi lìe  nell’ 
eflemo,  ma  ireH' anima  ; poiché  ella  é uno  fpirìto  | 
come  è Dio,  dice  San  Tommafb* 
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L*  anima  porta  quella  immagine  della  Diviniti; 
imprelfa  in  sé.  i.  In  quello  che  ella  è immortale/ 
a.  Ella  è dotata  di  tre  potenze  ; che  fono  Memo» 
ria.  Intelletto,  e Volontà  , le  quali  rapprefentano 
quella  inefiàbiie  , ed  immortale  ellcnza  di  Dio  in 
tre  Perfone.  3.  L’uomo  è l'immagine,  e la  fomn 
glianza  di  Dio  in  quello,  eh’  egli  é il  Signore  di 
tutte  le  Creature  vilìbili,  ellendo  flato  fatto  iltutw 
to  per  lui;  Omnim  vtfirn  funi,  v$s  nuttm  Cf.rijfiy 
Chri/lus  MHttm  Dii.  f.  Cor.  3.  zt.  eit. 

4.  Non  folamente  l’  uomo  porta  r immagine  di 
Dio  nella  fua  anima  , ma  anche  la  fua  fom'glian» 
za;  e quefio  quando  é In  grazia  di  Dio,  e nei  buon* 
ufo  delle  tre  potenze  dell’anima  fua  , colle  quali 
l’uomo  li  può  rendere  imitatore  di  Dìo,  e più  che 
può  limile  a luì,  per  acquilhre  un  giorno  una  piò 
perfetta  raflomiglianza  con  lui  nel  Cielo,  che  con- 
lìlle  nella  gloria;  T'irne  ti  fimittt  trimusx  SanTom- 
nufo  nota  nciruon)o  tre  immagini  di  Dio.  La  pri« 
ma  un’iminag.ne  naturale:  la  feconda  un*  Immagi- 
ne di  grazia  : la  terza  l’ immagine  della  gloria  • 
Oralidio  ha  voluto,  che  folle  fatto  ad  immagine 
di  Dio,  per  due  ragicmi.  La  prima  , affinché  con- 
tinovair.ente  lì  ricordi  della  Divina  MacHà,  poiché 
ne  poeta  il  ritratto  nell' anima  fua;  ed  affincheab- 
bja  diligente  cura  dell’anima  fua  , dell*  hnmagine 
di  Dio,  e delta  fua  bcMerza. 

1.  Ci  è da  riflettere  , che  per  il  peccato  V uo- 
mo ha  cancellato  m lui  l'Immagine  della  grazia  di 
Dio;  ma  non  però  aflàtto  quella  della  natura,  ben- 
ché lia  vero,  che  ella  ha  perfo  molto  del  fuo  lu- 
llro;  imperocché  quantunque  Tuenno  fa  rellatouo- 
mo,  e che  abbia  ancora  un*  aniina  ragionevole,  le 
tre  potenze  dell*  anima  fono  reflare  molto  indebo- 
lite. L*Ìnte’letto  non  é rìpiei  o che  d'  ignoranza  , 
la  volontà  di  malizia  , e la  memoria  delle  cole 
terrene  e mondane  . Per  caufa  del  peccato  noi  ab- 
biamo difficolti  di  ricordarci  dt  Dio,  e di  penfz- 
re  a lui,  quando  ci  parla,  e quando  ne  leggiamo 
qualche  colà  attenente  a quello  , fubiro  ce  ne  di- 
mentichiamo. 

Per  quello  ancora  noi  abbiamo  canta  ignoranza  , 
e si  poca  cognizione,  del  bene,  e tanta  faciliti  al 
male.  Quando  Ir  fence  una  cattiva  parola,  li  tienea 
mente  per  tutta  la  fua  vira;  e quando  lì  fentono  tan- 
te ^lle  IUruziooi  nelle  Prediche,  nelle  Dottrine  , 
fubiro  ce  ne  feordiamo  . Quante  volre  liete  Hat» 
voi  Iflruitol  Quante  volte  avete  voi  Fitto  le  let- 
ture fplrirualif  Sempre  fenza  averne  Fatto  profitto- 
Quello  deriva  , che  noi  abbiamo  la  volontà  prò- 
.penfa  p’nttoHo  al  male  , che  al  bene  , e ciò  per 
caufa  del  peccato;  Imperoecliè  Iddio  aveva  fattoi’ 
uomo  retto,  dice  Ìl  Savio;  Dominiti  fecit  hemintm 
rtiìum  &c.  £cc1.7.  TO.  Finalmente  l’ultima  colà  da 
làperlt  é il  fine,  per  il  quale  Iddio  ci  ha  meflum 
qucHo  Mondo.  Vediamolo. 

III.  PUNTO. 

Iddio  non  ei  ha  meflb  in  quello  Mondo,  N. per 
bere,  per  mangiare,  per  giocarvi  , né  anche  fola- 
mente  per  lavorare;  ma  bensì  affine  di  conofccrlo, 
amarlo,  fcrvirlo  , e per  godere  erciramente  di  lui  • 
Ora  a quello  noi  non  ci  penlìamo.  Njì  ci  aflomi- 
gliamo,  dice  San GrlfoHomo,  ai  cattivi  fervi  dell* 
Evangelio  , J quali  ellendo  fiati  mandati  da'  loro 

Padro- 
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fiirom  in  alcuni  paefi  alfa!  lontani  , in  luogo  di 
travagliare  negli  afiàri  de’  loro  Padroni  , non  pen- 
che  a darli  bel  tempo;  e che  cufa  fegue  a que- 
ili  ferri  } due  cofè  • La  prima  , che  li  trovano  in 
cftreina  vergogna,  pecche  fe  ritornano  alla  cafa  de’ 
loro  Padroni  , fapendo  di  non  aver  latto  ciò  che 
era  llato  loro  comandato,  con  che  &ccia  potranno 
prefcntarli  davanti  a loro?  quale  feuXa  prendere  ed 
allegare? 

la  feconda  cofa , che  fegue  a qucAi  fervitori  do- 
po ja  vergogna,  è il  galligo;  imperocché  il  Padro- 
ne in  vece  di  ricompenfargli , entra  In  collera  , gli 
fcaccla,  e gli  oulcratta. 

Cosi  frguird  a noi  , o Cridiani  , fe  attendiamo 
ad  ogni  altra  cofa,  che  a quella,  per  la  quale  noi 
Aliamo  creati.  Ora  per  ovv  lare  a quello  , bifugna  ti- 
rare da  tutto  queifo  difeorfo  tre 

Trmti,  t tf fitti, 

ir  primo  Ctrl  per  i'  peccarori  , per  ricordargli  , 
che  avendogli  Iddio  creati,  e fatti  uomini,  e non 
bcllie,  bifogna  che  viviamo  da  uomini  , e non  da 
bcliic  , e che  per  quello  non  bifogna  fare  cofa  al- 
cuna contro  la  ragione-  E pure  tutti  i pec^ori  , 
e quelli  che  offendono  Iddio^  non  fanno  azioni  da 
uomini,  ma  da  bedie  brutali,  poiché  operano  per 
via  delle  pafìioni,  e non  della  ragione:  Humt  c'nm 
in  htn^re  efftt , non  inttliexit , totnpnrntHi  efi  mm*n~ 
tìt.  Salm.  q8.  i}.  Un  fupetbo  fi  alTomiglia  al  Pa- 
vone , che  li  vanu  della  bellezza  delle  fue  Piu- 
me; l’Avaro  al  rofjro,  che  li  nutrifee  di  terra  i i 
difnnefli  ai  porci  , gl'infingardi  all’alino  , o alla 
teduggine  ; gl’invidioli  al  ferpence  , ec.  Noi  vi 
Spiegheremo  un  giorno  tutto  quedo  più  did'ufa- 
nicntr  . 


Articolo  del  Credo  - 

R.  Acciò  difprczzi  le  cofe  create  , e li  ioaalzi 
verfo  il  fuo  Creatore - 

Cftinfj  , 

Non  liete  voi  perfuali  da  tutto  quedo  , che  noi 
abbiamo  detto,  delia  dima  che  voi  dovete  fate  del- 
la vodra  perl'ona  , puiebe  liete  fatti  ad  imn^ine 
di  Dio  ì Creila  è una  gran  grazia  , ma  bifogna 
proccurare  dì  non  perderla  ; l'anima  nodra  é una 
cofa  preziofa , ma  ella  é riochiufa  in  un  corpo  af- 
fai fragile,  c adai  inclinato  al  male  dopo  il  pecca- 
to del  noftro  primo  Padre  ; per  quello  i Suiti  ne 
hanno  avuto  tanta  premura.  S.  Luigi  tutto  che  Re, 
veniva  il  cilizio,  eliaAcncva,  tra  le  delizie  della 
corte,  da  ogni  peccato  mortale.  , 

S.  Francefeo  era  feverillinio  ; e rigoroddimo  con 
i|  fuo  corpo,  lo  liracciava  fpeflo  per  tenerlo  lotto 
1 obbedienza  ; e un  giotoo  che  la  tentazione  della 
carne  lo  adaliva  fortemente  , ufci  dal  fuo  nionade- 
ro,  e fi  gittò  , e fi  motolò  in  un  monte  di  neve, 
dove  vi  dette  tanto  tempo  , che  la  tenuziouc  la 
lafciò  . 

RiftJpHtt, 

é 

Ecco  quanto  iroporu  làpere  quanto  vale  un’ani- 
ma - Un  Re  ce  ne  da  l’elcmpio  , un  Re  fi.  carica 
di  cilizj  per  domare  la  fua  carne  , e tenerla  a do- 
vere; e voi  non  potete  portare  camicie,  s’elle  nou 
fono  delle  più  fine  ? Un  S.  Francefeo  fi  ruotola  nel- 
la  neve,  un  S.  Benedetto  fopta  le  (pine,  un  S. Ber- 
nardo fi  giita  in  uno  flagne  ghiacciato  , e voi  noa 
vorrete  fare  una  minima  relidcnza  alla  tentazione, 
che  anzi  gli  andate  Incontro!  Confideratc  la  vodra 
cecità , e deplorate  la  vodra  miferia. 


Il  fecondo  é per  le  perfone  dabbene,  le  quali  fi 
ricctdino,  che  Iddio  gli  ha  farti  uomini,  lo  rico- 
Oufeano,  e Io  ringrazino:  quedo  era  il  pcnlìern  di 
colui,  di  cui  parla  il Brllariuino-  Iddio  ci  ha  fiuto 
piccoli  Dei,  ci  ha  creati  a fua  im:nagine  e fomt- 
glianza,  confervianio  bene  quella  immagine. 

Il  terzo  profitto  é ptr  tutti  . Fare  una  grande 
dima  dePe  anime  nodre,  ed  aver  timore  dì  perde- 
dere  l’anima  nodra  per  fempre  , i' ella  parte  una 
Volta  da  quedo  Mondo  in  dato  di  peccato  morta- 
Ije  : Quid  pTctUfi  hataini , fi  uniiterfnm  M:;nJtina  tu, 
cTttnr  / ó*c.  Lue.  9.  »S.  Anime  , che  fervirà  aver 
guadagnato  tutto  il  Mondo  , fe.  fi  perde  1’  Anima 
fila.  Penfaieci  bene- 

I NT  E R.R  OC  A Z l O S U 

D.  lidia  trenta  T uame) 

R.  Certo  ; in  quanto  all’  anima  , egli  l’ ha  crea- 
to dal  nulla;  in  quanto  al'  corpo,. egli  l’ha  forma- 
to del  fango  della  terra . 

D.  E ptrthè  iti  fungo  ittita  ttrmi- 

Per  tenerlo  altrettanto  p'ù  umiliato  , quanto 
è vile  e difpregiévolc  la  materia  della  fua  forma- 
zione . 

D..  Ln  crtnziaiae  dell' tacmo-n  atln  più  nobiìt  dalie 
crenttareì 

R.  Certo;  poicliè  Iddio  l’Iu  creato  a fila-  imma- 
g’ne  , e limilitudinc . 

JX.  Errehi  i*bn  egli  fnttoy  n fan,  i/tttn.tginaì 
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Et  aajtfuto  Clxi^um  fitium  tim  itnienn. 
Daminum  ncflrum. 

P R E L.  U D I O. 

UNo  degli  Articoli  , la  cognizione  de’  quali  cl 
é più  necedària  e più  importante  , è il  fe- 
condo del  Simbolo  , imperciocché  elio  concerne  la 
credenza  , che  noi  dobbiamo  avere  della  feconda 
Perfona  della  Santilfima  Trinici  , chiamata  il  Figli- 
uolo , per  quedo  Nodro.  Signore  interrogò  S Pia- 
tto, dicendogli  v ^nan>  diennt  heminti  affa  fitinm 
hemaii  t cioè  , che  cofa  gli  uomini  penfavano  di 
lui,  e che  colà  nc  penfava  egli  medelimo  : Et  vet 
t\nem  me  affa  iieititì  Dopo  di  che  avendo  rifpodo 
la  verità  di  quedo  Articolo  , e avendogli  detto  ^ 
che  egli  era  il  Ftgliuolò  unico  di  Dio,  lo  dIcbi.ito 
Beato;  Biniui  et  Simaat  Bnr-Jana  i tfnis  ntgut  enn  , 
netjtu  fnngnit  rival.tvit  tihi , fai  Enter  tntiti  qui  in 
eaiis  efì  . DI  quedo  fecondo  ArticoK;  dunque  Io 
pretendo  oggi  farvi  difcorlò  ; ma  per  intender  be- 
ne il  fenfo  di  quedo  fecondo  Articolo  non  poHb 
darvene  la  cognizione,  c l'intelligenza  , che  colla, 
fpiegarvi  tutte  le  parole  l’uue  dopo  l'alcre- 


Oir- 


Digiti? 


Nel  Punto  noi  ri  rpìeghcremo  ciò , che  lifni- 
deano  quefte  parole  .*  ^«/mm  Cri^umt  nel  fecondo 

2ue{le:  Filium  $]us  unitum^  D9min$tm  n^Jhmmi  e 
opo  nc  cavareino  Ì frutti»  e i peodeti» 

PRIMO  PUNTO. 

La  prima  coÌa  da  fàperfi  circa  que(lo  Articolo  è 
n vedere»  che  coCi  noi  incendiamo  con  quella  pa- 
rola Gefucrillo.  Noii  Incend'anio  la  feconda  Perfu- 
na  della  Saotifliina  Trinità»  iniperuccbè  queAo  noo 
è né  il  Padre»  nè  loSpirito  Santo,  mà  è il  figliuo- 
lo. Ora  la  parola  Gesd  vale  quanto  dire  Salvato- 
re» eh*  è on  nome  che  non  gU  è Iheo  dato  fenza 
caufa»  perchè  in  elfecto  egli  è quello,  che  ci  ha 
iàlvato  dal  peccato,  dal  Demonio,  e dalla  morte 
eterna.  Per  tanto  doviamo  riflettere,  che  quello 
Santo  Nume  di  Gesd  deve  profl'erirfi  eoo  tutto  il 
rifpetto»  con  tutta  la  riverenza,  e non  ^ coflu- 
me,  ed  alla  leggiera»  come  li  ^ per  ordinario.  $. 
Paoluparlandu  di  quella  parola  Gesù  , dice.* 

geHttfltiimtmt y CiUfiiumy  ttrrtflrÌHm-i^ 
infernmtm.  Gli  Angeli  tremano  nel  Ciclo,  i De- 
o^j  nell* Inferno,  quando  vi  li  pronunzia  il  Nome 
di  Gesù»  e gli  uomini  non  cremano  punto,  e lo 
nominano  fenza  rifpetto.  1 Santi  portavano  una  si 
gran  riverenza  e divozione  a quello  Santo  Nome  , 
che  il  medeltmo  San  Paolo  folamente  nelle  fue  Epi- 
Hole  Io  nomina  dugento  diciaoove  volte.  B non 
foiamence  lo  pronunria  in  vicafua»  ma  ancora  do- 
po morte.  La  fui  cella  eflèndo  feparaca  dal  fuo cor- 
po fere  tre  falti.*  da  cui  fpillaronorre  fontane,  ed 
a ciafctina  volta  ella  pronunziò  il. Nome  di  Gesù. 
Sant*  Ignazio  Martire  difeepoio  di  San  Giovanni  vi 
ebbe  una  tal  divozione»  che  gli  fu  trovato  impref- 
fo  nel  cuore  dopo  la  fua  morte.  Di  più  è da  notar- 
li, che  li  deve  maggior  riverenza  al  Santo  Nome 
di  Gesù,  che  a tutti  gli  altri  Nomi  di  Dio<  B la 
ragione  è»  perchè  quello. è II  proprio  Nome  del 
Figliuolo  di  'Dio  incarnato  , e tutti  gli  altri  fono 
Nomi  comuni.  In  oltre  quello  Nome  ci  rapprefen- 
ta , come  Iddio  G è abballato  per  noi  facendoli  no- 
tno;  e per  quella  caufa  noi  gii  doviamo  qualche 
riverenza  particolare.  Gli  Angeli  onorano  quello 
Santo  Nome  per  amore , e per  divoz'one , t Demo- 
ni per  forza;  ma  noi  altri  uomini  lo  dobbiamo 
re  per  amore,  per^  divozione,  c per  riconofeimen- 
to.  Finalmente  voi  faprete,  eh*  è una  cofa  otc'ma 
e prolìttevote  invocare  quello  Santo  Nome  in  tutte 
le  avveraci,  tribular-oni  » e tentazioni.  Nollro  Si- 
gnor* dice  In  San  Matteo»  che  pronunziando  que- 
llo Nome  li  fcacia  il  Demonici  /n  nomine  meoDA^ 
menis  ejieient:  Mitt.  7«  zz.  onde  è bene  invocarlo 
fpeffo  appreflo  gli  Agonizzanti,  nè  noftri  cattivi 
penlteri  » e quando  fa  tentazione  ci  aflalifce. 

quella  par  >la  .7'/**'’*  > ne  viene  quella  di 
eh*  è il  foprannome  di  Gefucrillo»  c li- 
gnilìca  Unto,  non  folamente  d*  oglio  macer'ale  , 
ma  della  grazia  dello 'Spirito  Santo,  che  è llataf 
fparfa  lupra  di  lui  con  tr'plicaca  abbi>ndanza , c'oè 
in  quatiri  di  Sacerdote,  d Re,  e di  Profeta  aflte- 
me.  Per  tanto  blf)gna  fratare,  o 

I.  Che  Iddio  mcdeliaij  è ftato  quello»  che  gli 
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‘ha  dato  quello  foprannome  di  Crtflo  per  bocca  de* 
Profeti»  che  hanno  predetto»  che  verrebbe  il  Mef- 
lìi.  Ora  il  Meflìa  è Crillo»  conforme  vien  inter- 
prettato  in  San  Giovanni:  Invtnimm M ffinm  j ^ut4 
ejt  inteTfretntMm  Chriflus  ; Giov.  I.  qt.  e da  qutAo 
noi  lìamo  chiamati  CrlUiani. 

z.  E’  da  notare  che  nullro  Signore  è flato  Saceu^ 
dote»  per  quello  è chiamato  Unto  ; cofa  che  noi 
vediamo  chiaramente»  quando  li  oflTeric  una  vo'ta 
colle  fue  poprie  mani  fotto  le  fpecie  del  pani  e 
del  vino  nell'  ultima  Cena,  e lì  offèrifee  ancora 
ogni  giorno  nella  Meda  da*  Sacerdoti.  David  dice* 
eh*  è Sacerdote  eterno,  ec.  Tu  es  Sscenim  in  dtem 
num  Salm.  109.  v.  4.  Di  più  è flato  Sacerdote» 
quando  egli  Hello  lì  >1  in  Sagi.lizio  per  i pco> 
caci  del  Mondo  con  n Sagrifizio  fanguluofo. 

}.  In  oltre  è llaic  .e»  e riconofcluro  tale  da  ì 
inédeEmi  Regi»  che  vennero  ad  adorarlo  nellafteU 
la , oderendoli  oro  come  Re , ec. 

4.  fi' flato  Profeta , t.  avendo  profeeizzato  ciòcSo 
doveva  feguire  di  tè  Hello»  che  doveva  morite»ei(> 
lèndo  flagellato,  coronato  di  fpine,  ec.  z.  Predili 
delia  Citta  di  Gerufa lemme  » che  doveva  elleredr» 
flrutta,  di  tutti  i Difcepoli»  che  1*  abbandonereb- 
bero, e di  S.  Pietro»  che  lo  rineghcrebbe  » ec.  V 
per  quello  è flato  chianuco  Chrrjlnsy  cioè  Unto  • 
Ecco  dunque  quello»  che  lignificano  <wefle  dueprU 
me  parole.*  / fnm  Chrifium  » Refla addilo  da  vede- 
re ciò,  che  vogliano  dire  le  feguencì;  Bslimm  ejuA 
unicum  » Oominum  nofirum  » t^e. 


II.  PUNTO. 

Per  ben  intendere»  perchè  la  feconda  Perlòni 
della  Santiflima  Trinità  è chiamata  Figliuolo  unico 
di  Dio,  voi  dovete  Capere,  che  Iddio  non  ha  fe 
non  un  Figliuolo  naturale  e legittimo;  ma  che  nc 
ha moltiirimi  adottivi.  11  Figliuolo  naturale  elegie- 
timo  di  Dio  Padre  è la  feconda  Perlbna  della  Santi- 
filma  Triniti,  perchè  ella  è generai  dalla  foflanza 
del  Pidre,  ed  ha  una  pcrfett.a  ralìonilgllanzi  con 
<’on  lui.  Ma  in  che  modo  Iddio  può  generare/  D* 
una  maniera  molto  fanca  e fplrituale,  di  forti  che 
non  vi  bi  fogna  immaginare  cofa  alcuna  d*  impuro.  Se- 
gue appunto  come  il  Sole  produce  la  fua  luce  che  i 
raggi  del  Sole  fono  come  generati  dal  Sole,*  o pure 
qu  ndo  uno  li  mira  nello  fpec  hìo^  che  produce  I* 
tmmaginedife  medefimu  : Così  Iddio confiderando  té 
flefln,  produce  in  lui  la  fua  'mmagìne,  la  quale  per- 
chè è vìvente,  lì  chiama  il  Figliuolo,  cunH^rme  vi 
fpiegammo  cntto  ciò,  qtundo  vi  fccimo  11  trattato 
del  Miflero  delia  SantilTinu  Trinità.  Iddìo  dunque 
ha  un  folo  F'gl  uolo  legittimo  e natulble , ma  ne 
ha  motti  addottivi , quali  fono  tiittr  le  perfone 
buone:  Si  filìi  ^ htredes:  h-redes  «fuidern  Dr>»  c#- 
horeàn  murtm  Chri^i y R«hiì.  8.  17.  dice  I*  Appolla- 
io. Noi  liamo  I ligNuoIi , noiflamo  gli  credi  «T  *‘>  0, 
ed  i coeredi  di  Gefucrillo  Signor  nnflro.  SI  potreb- 
de  dire  in  un  certo  fenfo,  che  tutti  gli  uomini  » 
anzi  tutte  le  creature»  fono  Agl  uo|l  di  Dio;  im- 
perocché San  Francefeo  chiamava  tutte  le  creature 
uoi  fratelli  e lue  forelle. 

Dominum  nofirum.  Noi  ch’amiamo  Gefucrlflono- 
Aro  Signore,  1.  perclie  cl  ha  creati  ir.fieme  col  fuo 
Padre;  così  e poflro  Signore  c Padrone,  i.  per- 
chè ci  ha  rUcattaci  colpreuao  ògl  fuo  Sangue  prczio- 
i fo: 
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fo:  Emfth  tnim  efiii  freno  mAfHo.  i.  Cor.  6,  io» 
Ora  noifjaaio  Signori  f Padroni  d'  una  co/a,  quau- 
do  Gabbiamo  rifcattata,  pagata,  e particolarmente 
quando /ì  paga  phì , che  non  vale.  TMtninos  ernie  ^ m 
folHs  hniieMt . renalmente  Iddio  Padre  ha  meHo  In 
Tua  mano  tutta  l'jutorltà  fopra  dì  noi , e partico* 
larmcnte  1*  ha  ^abilito  Capo,  Pre/ìdente,  e SIgno> 
re  degli  Eletti Dotsefi  mihiomnès  foteftas  inCalo^ 
Cr  ire  tm*»  Matc.  aH.  l9. 

*’  Che  /c  Cìefucrlilo  h noAro  Signore,  noi  dunque 
(ìaino  Tuoi  fervi,  c però  gli  dobbiamo  due  cote  . 
La  prima  è Ìl  timore  e 1*  onore  : Si  ego  Domir.us  , 
ir^x  (fl  rimor  mens  f Malach.  i.  6.  La  feconda  è 1* 
ohbedjtrza. 

-•  Noi  lo  chiami:  mo  noAro,  perchè  non  ci  è cofa 
che  ha  tanto  noAra,  quanto  fua,  perchè  egli  è no- 
Ara  carne^  e noAro  nucrimcnco.  Egli  è noAra  via, 
ncdlra  venta,  e noAra  vita:  Ego  fum  vim^  vifìnes-i 
^ xìnt»  Giov.  9.  Se  noi  /iamo  caduti  In  pecca- 
to, egli  è noftro  medico,  t noAra  medicina:  fe 
noi  fiamuitudi  di  grazia,  egli  A fa  rxxAro  veAImcn- 
to  : ìr4MÌmim  Domsnum  nofirum  Jefum  Chrijfrem. 
Ron'..  1}.  Mv  Finalmente  egli  è r>oAro  /alarlo,  e no- 
Ara ricompenfa;  in  una  parola,  è noAro  tutto,  ed 
è talmente  noAra  che  ne/Tunu  può  togliercelo,  fe 
non  noi  niedeAnii.*  Chrifinmmmt  toUere  nemo^te/i^ 
diceva  un  fanto  Perfonaggio.  Da  tutto  que/to  noi 
ne  dobbiamo  cavare  tre  ìAruzioni/  la  prima  farà 
per  i peccatori*  la  feconda  per  i gÌuAÌ«  c perfonc 
virtuofe  e divote»  la  terza  farà  per  tutti* 

Tmtet , e Trofitto, 

La  i^rlma  lArtJziooe  per  i peccatoti  è queAat.Che 
poiché  noi  crediamo  inCefucrìAo , cioè  a dire , in 
un  Salvatore,  pcn/ìamo  feriamence  a lalvarci,  cd  a 
fare  la  noAra  falure.  Perchè  non  lo  fare  voi^  Egli 
delìdera  di  falvarvi , è venuto  al  Mondo  per  que- 
Ao  , ha  fparfo  il  fuo  fangueper  qncAo,  e perque- 
/h>  ancora  portato  ha  il  nome  dibalvatorc.  Perchè 
non  volete  voi  aAIicicare  per  /àlv.irvi , eritirarvidal 
vizio  e dal  peccato  : SMlvttm  fruiet  fofulum  à 
eotis  eorum»  Egli  è potente  a/Eii  per  aiutarvi,  fe 
voi  lo  ricercate;  ne  ha  falvatì  degl"  altri  cosi  ay 
laccati  al  vizio,  ed  al  peccato.  Salvatevi,  o Cri- 
/Hani,  ritiratevi  dall*  Inferno,  fatvatevì  da  quelle 
iiammedivoranti  • Volete  eh*  clnmAa  voAroGciù? 
Ricordatevi,  che/ari  voAroGiudice^  fe  nmi  volete 
che  Aa  voAro  Gesù,  e Giudice  per  rlcompen- 
farvì,  ma  per  punirvi  e gaAìgarvi.  Il  maggior  di* 
fplacere  cl>c  noi  gli  poAiamo  fare,  non  è tanto  di 
peccare,  quinto  che  di  dÌn>orare  nel  peccato,  e di 
non  volercene  ritirare.  Immaginatevi  che  difgufto 
averebbe  un  Medico,  che  aveflè  aAai  fudato,  aflai 
faticato,  aAiìi  Qiefo  d**  oro  e d'argento,  e che  /of- 
fe venuto  di  aliai  lontano  per  curare  u^*  infermo  , 
Il  quale  non  A voleAè  fervirr  de"  fuòi  rlmedj,  e 
che  lafcUAe  in  non  cale  il  medico  e le  medicine  . 
QucAo  appunto  fate  voi,  o CrlAIani,  contlnovan- 
do  net  volito  peccato:  adulteri , e bcAemmiatori  , 
ufuraj , goloA,  impudichi,  ec. 

La  feconda  iAruzione  è per  la  gente  dabbene , e 
per  r anime  virtuofe  e divote.  Anime  divote  «poi- 
ché voi  avete  fentito,  che  GefucriAo  è noAro  Si- 
gnore , temetelo,  onoratelo,  concinovate  ad  obbe- 
dirlo, cd  a rendergli  tutti  1 volUI  favizj*  Egli  è 
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lutto  voflro,_e  biCogta  efsfrs  niuo  fuo.  Oflèrite. 
gli  non  folo  i voflri  corpi,  e le  roflre  anime,  cd 
i «oflri  cuori  ; ma  ancora  i voftri  palli,  le  roflre 
paiole  , i voflri  penlieri,  e le  vcflre  opere;  e que- 
llo princiialincnte  la  mattina , ed  ogni  qual  volta 
voi  cominciate  di  nuovo  qualche  asione;  Npvm,  ó* 
Vf/er»  ftrvfvi  tilt  ; Ont.  7.  1 3.  imitando  la  Spofa 
de’  Cantici , che  effèrifee  tutte  le  fue  opere , e le 
fue  azioni  al  fuo  Spofor  DiUSàs  intuì  imhi , ó'ti» 
UH.  Cani.  2.  16,  Egli  è tutto  mio,  ed  io  uefldero 
di  eflère tutta  fua.  Se  voi  bevete  o mangiate,  o&te 
qualche  altra  colà , fate  tutto  a nome  del  Signore. 

La  terza  iflruzionc  è per  tutti , unto  buoni , che 
cattivi tanto  che  peccatori,  eh*  è quanto 

cl  dobbiamo  ricordare , poiché  noi  ci  chiamiamo 
Crifliu! , cioè  unti , ad  efempio  diGefucriflo , non 
d'  ogiio  materiale,  ma  fpirituale,  com’  è la  pra- 
aia.  Se  noi  non  liamo  in  grazia,  damo Crifliani  fo- 
lo  di  non« , e non  d'  efl'etto  i imperorchè  eflete 
Cnfliano,  eeiler  unto  dell*  ogliu  dclloSpIritoSan- 
to,  eh' è la  grazia,  e la  Carità,  c pero  o rinunzia- 
mo  a Cri(b,,o  facciamo  quanto  polliamo  per  tfle- 
re  in  grazia  ; e non  folaménte  per  cOervi , ma  per 
vivervi  .-  nu  Tappiate , che  un  Crifliano  che  vive 
male,  è uno  fchiavo,  e non  .un  Crifliano.-  Nihit 
ftodr/l , ulìguit  Chriftiunui  vtftUHT  in  nimint , fi 
htc  ntntfltuiit  in  tftri:  Non  ferve  il  portare  il  no- 
me di  Crifliano,  le  non  li  dimoflta  coll'  opere  : 
Stmc  fulfu  ffc  n'raimveiti/u  , ijuìm  Chriflitni  numi, 
vii  Htn  fati!  fi/l*  itifnitiu  Chriftinnum  : Nrftuno  t' 
inganni  loprauna  tilfa  fperanra,  imperocché  la  fo- 
la dignità  del  nome  Crifliano  non  ta  il  Crifliano  . 

IKTERROCAZIONI. 

D.  Cht  ttf»  fiumt  nti  oMìfti  » treitrt  ntl  ftm 
ttntia  uTticoit  dii  Sinl'cU  : £d  in  Gefucrillo  fuo  Fir 
gliuolo  unico  ; > 

R.  Quattro  cofe..i.  Che  il  Figliuolo  di  Dio  li 
è fatto  uomo. 

a.  eh’  é flato  chiamato  Gcfucriflo, 

;.  Ch’  é feinpre  flato  il  Figliuolo  unico  di  Dio 
Padre. 

4.  Ch’  é noftro  -Signore . 

£>.  Rifpgn*  tgH  crtdert , cht  il  Tigliutl  di  I>it  fi 
i jutt*  U'mt  ? \ 

.R.  L'  Evangelifla  San  Giovanni  ce  ne  aiCcura  in 
queflie  parole:  Et  Verhum  Curo  fuSnm  efi:  Il  Ver- 
bo divino  li  é htto  carne.  I 

D.  PiTchf  1'  i tgU  fu/it  uomo  f 
-R.  Per  falvar  I'  uoow , e ritirarlo  dalla  fchia- 
vitudine  del  peccato,  in  cui  Adamo  l’  aveva  im- 
pegnato col  fuo  peccato. 

D.  E'U  tgli  ntctjfurie,  tht  fi  fucejft  utpu  ftr 
fulvuiJt/  » . 

R.  Non  d'  una  neceflità  allbluta,  ma  fuppofl* 
che  Iddio  Padre  richiedelìc  una  fodditfazione  per- 
fetta ed  intera  , bifognava  che  il  fuo  Figliuolo  •' 
incamafle,  perché  non  v’era  che  lui,  il  quale  potef; 
le  dare  quella  foddirfazione. 

D.  Dofttjfirfi  fmtt’uom,  ì fiuto  ftmfrt  antht  Diti 
R.  Certo,  é flato  Dio,  ed  uomo  inlieme. 

D.  ti  Figliuolo  di  Dio  ili  ^uunio  uomo  hu  uvuu 
ifuuuhe  nome  f 

R.  E'  flato  chiamato  Gefucriflo- 
D.  Chntofu  vuol  din  Gtiùt 

R.  Vuol  dire  Saljtatpte. 


f 


D. 
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jy.  Ptrtht  fi  mI  nemt  di  Gtsk  il  numidi 

Crifi»  f 

R.  Crlfto  é il  foprannom?,  che  (ìgni(ica*Unto  , 
anche  Profeta%  Re,  e gran  Sacerdote;  cd  il 
Figliuolo  di  Dio  lu  avueo  tutte  quelle  qualità,  i. 
E*  ftato  Sacerdote,  eflcndofr  ollèrcoegli  medelìtnoin 
olocaufto  a Dio  Tao  Padre  fopra  Talhero  dellaCro- 
ce.  a.  E*  flato  Profeta,  poiché  ha  rivelato  i più 
profondi  fegretl  della  Diviniti , ed  annuz'ò  moitif' 
iime  cofe,  che  devono  feguire,  come  farebbe  il 
Giudizio  ec.  $»  E*  flato  Re,  regnando  fopra  gli 
I letti,  che  ha  liberati  dalla  tirannia  del  peccato  . 

D.  Perché  dicism^  «m,  /W  Fì^IìécoIù  unic0  fe 
mo  ttetii  fyliecoti  di  Dief 

R.  Noi  ^Dìo  figliuoli  adottivi  di^  Dio,  cioè  per 
grazia , e Gefucrillo  è Figliuolo  onico  di  Dio  Pa- 
dre per  natura. 

D.  Ma  fi  noi  JÌMmo  figliuAli  di  D/# . fismi  dma^ 
fUi  frAttUi  di  GefHerifln  g t*  ì fuftro  jTAeelh^  ame 
fk^  iffiti  mfirp  Signori  f 

R.  Per  tre  ragioni,  x.  Pereb^  è noflro  Creatore, 
così  come  Tuo  Padre. 

a.  Perchè  ci  ha  rifeatuto,  ed  acquìfbto  a prez- 
^ del  fuo  Sangue. 

Perchè  ha  ricevuto  da  Tuo  Padre  utnr  piena  poten- 
za fopra  cucco  ciò,  eh*  è in  Cielo,  e fopra  la  terra. 

£/>»>//• 

Io  vi  bodetto,  N.  che  il  fblo  nome  di  Crìftiano 
non  fa  il  Criftiano,  ma  che  ci  vogliono  opere  ; 
quello  vuol  dire,  che  bi  fogna  praticare  tutte  le  azl». 
ni  che  noflro  Signor  Gefucriflo  ha  praticato  fopra  la 
terra  ,ed  imitare  la  fua  vita  quanto  pofliamo:  ma 
fopra  tutto  dobbiamo  aver  in  grande  filma  il  Santo 
Nome  di  Gesù,  c così  dimutlreremo  ciò  chenoifia- 
mo;  oltre  di cbequeflo Nome,  èdi  grand*  efficacia* 

L San  Pietro,  e San  Giovanni  falendo  al  Tempio 
guarirono  quel  timofo  Paralitico , che  mendicava  al- 
ta Porta,  in  virtù  di  quello  Nome,  dicendogli  .* 
Kel  Nomi  d<  Gifturì/fo  «Zzo//,  # Atti  4. 

II.  S:m  GiufHno  Martire  riferifee,  eh*  era  cofln- 
me  Mttco  tra*  Crifliant,  di  fcacciarei  Demoni  da* 
corpi  ofsefll  coll  invocazione  di  quello  Nome  Apof.  i. 
Abbiamolo  dunque  fpeflb  In  bocca,  ad  efempiodell' 
Appoflolo,  che  V ha  pronunziato  tante  volte,  d*un 
S.  Ignazio  II  Martire,  d*  un  San  Francefeo , d*unSant*j 
Ago/lino,  e di  moftlffimi  altri.  Non  ferve  peròono-l 
rare  quello  fanto  Nome,  ma  bifogna  Invocarlo.  Se  | 
voi  avete  paura  della  morte,  dice  il  gran  Sant*  Am-' 
brogìo,  Gesù  è la  viu;  fc  voi  afpirate  al  Cielo  , 
Gesù  è la  llrada;  fe  voi  mancate  di  nutrimento  ,1 
Gesù  è il  cibo;  fe  voi  languite  dlfete,  Gesù  èas*qna 
refrigerante;  fVfiete aggravati  dal  travaglio,  Gesù  è. 
la  corona  che  fzra  eterna,  e quella  che  lovidefidero.  I 
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gm  conciptmt  iji  dt  Spìriti»  SsnffOf 
nMkt  ix  Matì»  VirgiiH, 

PRELUDIO. 

Non  balla  II  fapere  e credere,  che  la  feconda 
Perfooa  dcllaSaatirsIinzTriDÌtà  è quella, chefi 
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chiama  Gesù,  o Salvatore,  perchè  ci  ha  falvato,e 
rifeactato;  non  balia  fapere,  che  li  chiama  Crìllo, 
cioè  unto.-  fiiiahncnte  non  balla  fapere  ancora,  eh' 
egli  è quello,  che  noi  chiamiamo  noAro  Signore  i 
ma  bifogna  fapere,  perchè  noi  lo  chiamiamo Saira» 
ture,  ed  in  che  modo  ci  ha  falvaco,  e eh'  egli  è 
il  Meflia,  e quello  che  con  giuAiflimo  titolo  noi 
chiamiamo  Signor  noAro,  cofa  che  noi  vi  faremo 
vedere  nella  fplcgazlooe  di  qucA’  articolo,  e rene 
diremo  due  cofe . 

La  prima  è I*  Annunziiaione  dell’  Angelo.  La 
feconda  è il  MiAero  dell*  Incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  e della  fua  Concezione  nelle  vifeere  di 
fua  Madre.-  dopo  ne  caveremo  qualche  profitto  al 
noAro  folito-. 

PRIMO  PUNTO. 

giti  ennftm  tfi  il  Sfiriiu  SabBi,  nirtu  ixMb- 
ri»  K/r{i»«. 

Per  ben’  intendere  ciò,  che  noi  fiamo  obbligati 
a fapere  della  Concezione  del  noAro  Signore,  e 
della  fua  Nafcita,  bifo,na  fupporre  dne  verità.  L' 
una,  che  il  Figliuol  di  Dio  t"  è fatt’  nomo,  cioè 
eh'  egli,  chenon  ha  corpo,  t non  è (atto  come  noi, 
cAendo  Dio  come  fuo  Padre,  cosi  grande,  cosi  fa- 
vio,  e cosi  potente,  li  è fatt*  uomo,  cioè  a dire  , 
che  fi  è refo  limile  a noi , avendo  prefo  un  corpo  , 
cd  an’  anima  come  noi.  di  inanicra  che  (mcllo  , 
che  prima  era  fblamence  Dio,  eocnincin  ad  e Arre 
Dio  ed  Uomo,  una  Perfona,  e due  nature. 

La  feconda  verità  è,  che  il  MiAero,  per  il  qua- 
le il  Figliuolo  di  Dio  6 è fàtt’  uomo,  è chiamato 
da'  Santi  Padri,  MiAero  dell’  Incarnazione.  I San- 
ti Padri  che  afiìllerono  al  Conrilio  di  Nicea,  lo 
chiamano  così;  £t!at»n»tui  tp  ; Fondati  fopra  ciò, 
che  noi  troviamo  in  S.  Giovanni;  Vtrtrm  un  /*. 
Hum  ifi . Giov._  I.  14.  Suppo  Ao  q_ur  Ao , quel  lo  che 
liamo  obbligati  a fapere  in  particolare  di  qucAo 
M Aero  è,  cheli  fece  per  mezzo  d’ un’ Angelo, che 
venne  a trovare  la  Santa  Vergine,  allora  eh’  ella  era 
in  orazionenella  fua  celletta  , di  ve  glidichiaiò,  eh' 
ella  doveva  eflér  fatta  Madre  di  Dio;  Mijfui  ijlG»- 
[ ir;V/  Angtlm  Lue.  f.  ad.  Seguirono  tre  cofe  in 
queA'  Ainbafeiata. 

I La  I.  è,  che  la  Vergine  fi  turbò,  e tremò  alla 
I parola  dell’  Angelo.  La  x.  ch’ella  domandò;  g»i~ 

I mi'i»  pct  ifl»if  In  che  modo  fi  poteva  fare  quella 
cofa  ; e la  j.  eh’  ella  fi  fottomife  a quanto  Iddio 
voleva  da  lei;  Btii  Ancilt»  Omini.  ' 

I I.  Ella  rcAò  turbata  e tremante,  per  infbgtur* 
alle  donne,  ed  alle  fanciulle  a turbarli,  ed  a tre. 
- are,  r.  quando  fono  lodate  con  adu'azioni  fopra 
la  loro  bellezza  , Aatnra,  voce  , geAo.  cc  San  Ber. 
nardo  _d  ce  , che  le  Vergini,  che  fono  veramente 
vere 'ni,  fono  timide  come  le  colombe,  tremano 
inceflàncementr  come  la  foglia  fopra  i*  albero;  e 
per  evitare  ciò,  che  è da  temerli,  temono  anche 
ciò  che  non  è da  temerfi. 

I.  Elle  devono  tremare , quando  elle  fi  trovano 
fòle  con  gli  uomini . Una  Vergine , che  vuol’  efiér 
ben  pura,  deve  fuggire  il  riÀontro,  e molto  piò 
le  converfazìoni  da  fola  a fóto;  Sara/  tilinm  intir 

fti~ 


) 
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/><»*>  . Ella  Doo  fì  d«ve  tarciar  accoilarc  non  più 
che  un^  ^re  in  nicuo  alle  /pine.  E*  proprio  delle 
Vergini  il  temere,  ad  am  paura  a tutti  gringref» 
u deir  uomo,  dice  Sant’ Ambrogio  : TufidAft  Vir^ 
finum  (fi  y ^ j$d  9miut  wi  intftJfHs  pmvttt  • S. 
Ambr.  I.  x.  in  S.  Lue.  Notate  che  dice  aì  cnmtsy 
a tutti  : non  dice  di  temere  folamente  alla  parola 
d’un  lafcivo,  d*un  mondano  ec.  ma  a4  mmcì,  al- 
* la  parola  anche  d*  un*  uoo)o(àvio,  modello,  virtuo- 
Ib,  fpirituale  , cioè  a /blo  a folo  , e queilo  fece 
tremare  la  Vergine. 

X.  Ella  domanda  alT  Angelo,  come  mal  poteva 
elTerc  quella  cofa  : f^Hemodo  fiet  ifind  f Per  in/è* 
gnarci , che  non  bifogna  credere  ad  ogni  rpirlto  : 
£’  neceflàrio  efamìnare  I penlìeri , che  ci  fopravven- 
|ono,  per  vedere  fé  fono  di  Dio»  imperocché  Tpcllo 
il  Diavolo  fi  trasforma  In  Angelo  «li  luce  per  ingan- 
Darci.  £ coriH  la  Vergine  aveva  fatto  voto  di  ver- 
giniri,  ella  voleva  ch'arirfi  fopra  quella  cofa,  co- 
me potelTe  farli  Tenta  feap-tu  della  Tua  verginità  » 
L'Angelo  la  chiari,  egli  dillè,  ch’ella  concepireb- 
be ùnzi  opera  d’uomo,  che  ciò  , che  nafeerebbe 
da  lei,  farebbeSanto;  r per  dargli  un’efciopio  dcJi’ 
Onnipotenza  diDìo,  pii  dilTe  , che  la  Tua  Cugina 
Elifàl>ctta,  non  ofiante  tatua  fierilltà,  eia  Tua  età 
avanzata  , era  gravida  di  fei  meli,*  onde  laVcrgioe 
ticonoftiutj  che  l’ Ambafeiaw  era  per  parie  di  Dio, 
difie  quel):  paroc.*  ^tctAntUlA  Demini^fiAi  mthi 
fentndtim  xtrkttmruMm»  Lue  1.3K.  Ecco  laCervadel 
Signore,  fij  fatto  a me  fecondo  lavofira  parola»  e 
quella  èia  feconda  cofadapratìcarfi,  cioc fottomet* 
tcr  a quel  che  Iddi  • domanda  da  noi , e più  pron- 
tanv.'nte  che  ^ar  fi  polla,  ad  elempio  della  Vergine 
Santa  . che  dimoftra  quattro  belle  virtù  In  quelle  pa- 
role. i.Una  prftnca  obbedienza  di  dire.*  fece,  cuc- 
ca pronta  a are  la  volontà  di  Dio.  x.  La  Tua  uiniU 
ti;  Amilì^  Oom'n.t  ^ ch  amandoli  ferva  , quando  fi 
tratta  di  Mad'c  diDio,  edl Regina  deirUnivcrfo. 
* g.  Il  Tua  car  ti  ardente  perlafalute  degl’ altri;  Tìaì 
mini  cyc.  4.  La  fua  fede,  imperocché  ella  credette 
fc'inir.ient.  , che  fi  adempirebbe  il  tutto,  come  Id- 
dio ft'  faceva  rVclare;  e però  dille:  Stcnnàumvef» 
in4nt  fia  /irto  a me  fecondo  la  voftra  parola . 

Ed  lì  quello  confen/b,  in  quello  folo  S.  Ber- 
nardino diSi'tia  dire  ch’elLa  meritò  più  che  tutti 
gli  Angeli,  e tutti  i Santi  inficine.  Noi  abbiamo  1* 
obbligo  a !ci  dell*  Incarnazione  , avendo  fatto  Id- 
dio come  un  coinpromclio  di  queflo  Miftom  nel  Tuo 
conrenfo.  Quello  dunque  è quanto  lègui  nel  Millc- 
ro  dcirAnr.unzIaz’nne.  ReUa  a vedere  adci1»>  ciò, 
che  occor/è  nella  C)nce/.i<inc  del  Figliuolo  di  Dio  : 
iti*  conci f iHx  i/t  di  Sf>iri/M  SMnfio^ 

PUNTO. 

Quel  che  no!  abbiamo  2 conlìdcraie /òpra  TaCorK 
cezionc  del  *'llr  > Signore , fimo  le  miravigllc  di 
quella  0>rcc..r;'net  la  prima  di  lle  quali  éch’ò  (lato 
conrett)  fenai  ilcrn  Padre,  contro  la  man*'*ra depli 
altri  uom  nl  » imperocché S.  Glu/eppc  non  é fiato  ÌI 
Tnlrc  de'  u'tfiroSignorei  e la  ragitme  di  quello  é, 
che  neri  é fiato  conrepico  di  S.QÌurei>i>e,  belici  éSi 
fi'iircppc  fofle  il  marito  d.dla  V'etTilue  . Vivevano 
inficine  come  fratello  e lorella.  Che  ieVoi  mido- 
mandate,  perché  la  Scrittura  lo  chia.na  qualche  vol- 
ga PadK’ di  Gesù:  kcce  pAttr  taiu  ^ ^ cao  daUntts 
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ttbA^i  u\  Lue. z. 48. ciò  (a,  i.|ierch»  gli  uomini 
lo  ripittavzno  ole,  elìéndo  verameme  loSMfodclli 
Vergine Mjdrc  del  noliro Signore , z.  perche  alimen- 
tZTZ  il  noliro Signore , come  unPzdre  fz  il  iuofigli- 
uolo,  }.  pcrclih  il  Bambino  Gelò  l'obbediva,  carne 
un  figliuolo  h al  fuu Padre:  Ex  trtu  fuUimt  iUit  . 
Dove  fopra  {1.  (LI  che  noi  ne  deduciamo,  quaoco 
grande  è Itaca  la  Santità  di  SanGiufeppe , eficndn  Ax- 
to  fcelco  dal  Padre  Eterno  per  edere  Spofo  della  Ver- 
gine, e per  fervire  di  Padre  al  Figliuolo  di  Dio . Io 
vi  lafcio  confiderarc,  dice’  San  Bernardo,  quaP  ucv 
mo,  e di  qual  inerito  fia  flato  SaaGiuIèpp;,  cHendo 
flato  trovato  degno  d’  un  ti  grande  impiego.  Sauu 
Terefa  dice  ancora,  che  ella  non  aveva  maidonui.. 
dato  aliidio  cofa  nefluna  per  mezzo  dell' incerceCio- 
ne  di  S.Giufcppe,  ch'ella  nou  l'aveife  ottenuta  t 
tanto  ^ grande  ij  filo  potere  . PoicI»  dunque  h zi 
potente,  ricorriamo  a lui,  implorianin  la  fuaallì- 
Uenza  , ce. 

LrSpiritoSanto  ancora  non  t ibco  il  Padre  dino- 
ftro Signore,;  imperocch»  quintunque  fia  flato  con- 
cepito di  Spirito  Santo,  non  ì flato  fuo  Padre,'  ciò 
che  noi  peiflìamo  dire  h,  che  ne  è (lato  operatore, 
avendo  prefo  ij  piò  puro  lingue  della  Vergine,  e 
formatone  un  piccolo  corpo.  Noi  non  diciamo,  che 
un  muratore  fia  il  padre  d'  una  cafa  , perch»  uoa 
balla  lire  una  cofa  per  efserne  il  Padre , ma  ci  vo- 
gliono due  condizioni , I'  una  F di  farla  della  fua 
propria  fuflanza  , la  feconda  h farla  limile  a zh 
nella  medefiina  natura.  PertantnGcfucriflo  inquaiz- 
to  Uomo  non  F fimlle  allo  Spirito  Santo,  eh' è pa- 
ramcntcDio,  e che  non  efliendo  uomo  non  può  eC 
fere  Padre  d' un’uomo.  E così  Gcfu  cri  Ilo  come  Dio 
aveva  un  Padre  fenza  Madre  , e come  uomo  (vera 
una  Madre  fenza  Padre - 

Tre  fono  le  ri^ioni  , per  le  i^Ii  fi  attribnifee 
l’ Incarnazione  di  Gefucrifto  Figliuolo  dj  Dio  alla 
Spirito  Santo. 

La  prima  ragione  h,  perchè  Io  Spirito  Santo  e P 
Amore  (lei  Padre  e del  F'glluolo  ; e il Miflcrodeir 
Incarnazione  F un'opera  dcll’eflrcmo  amore  di  Dio 
verfo  degli  uamiui , e però  li  attribuifee  allo  Spi- 
rito Santo. 

La  leconda  è,  che  i doni  delle  grazie,  e ciò  che 
coucern,;  la  noftr.i  fantiScazine  , è attribuito  odia 
Scrittura  alloSpiritoSanto.  Ora  non  viè  doiv>,  nò 
grazia  limile  a quella,  eh' F lizza  (lati  aGefucriflo 
fecondo  la  fua  umanità,  cioè  che  la  fua  uinan'tiè 
(lata  buiu  colla  Diviniti  - e che  tutto  ciò  che  1’ 
uomo  fa,  poflà  cftere  attribuito  a Iddio. 

t.  L’Incarnazione  è attribuita  alloSpiritoSanto, 
afiinche  noi  fappànio,  che  da  quel  la  fono  (late  lon- 
tane tutte  là  corruzi—ii , e conuminaziMi! , che  d' 
ordinario  fi  trovano  nelle  gencrazioQt  umane  tra  la 
carne  e '1  fangue  , ed  in  quella  il  rutto  h finto  , 
conforme  l'Angelo  aveva  annunz’aM  alL  Vergine.- 
Sfirìrns  S/intlus  fitptnenitt  in  rr  , ipncd  naftftitr 
ex  re  Sxnchtm  •voeahienr  Tiiìnt  Dei  . Lue.  r,  jg.  E 
con  tutto  che  fia  vero  dire,  che  tutte  le  trePerfo- 
ne  della  Sant  liiina  Trinità  hanno  cooperato  a que- 
lla'^lillrror  nondinvno  ellèndo  un'opera  d’amore, 
z'attribuifee  allo  Spirito  Santo,  come  leoperedella 
potenza  al  Padre , e della  Sapienza  alFigliuolo.  Noi 
d ciamo,  che  tnttc  tre  Te  Perfone  della  Santlfliina 
Trinità  hanno  cooperato  a qzwflo  Millere,  ma  noa 
(i  è flato  le  non  il  Colo  F'gliuuio  che  li  è incamaàOa 

c fai. 
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e fut*  uomo  ; Hccotpe  un'  uomo  (ì  veAc  y e due 

altri  1*  ajuuno  a veftirfì  , rutti  e tre  concorrono  a 
quel  redimento,  e pure  un  fbloè  qudloch'^  reftito. 

Quel  che  ^ degno  di  grandiihma  confiderà  zi  or  e 
^9  che  il  Signore  nof^ro  c concetto  d’  una  Ma* 
dreVergine.  Siccome  la  terra  fubito  eh' ella  fu  crea- 
tiy  fenza  efler  coltivata,  lavorata  , fementata  , 
bagnata  da  pioggia,  o rifcaldara  dii  Sole,  proilulfe 
erbe,  fiori,  alberi,  e frutti,  cosi  ^ (U  co  della  Ver* 
fine,  la  quale  reftando  Vergine  non  ha  lafciaro  di 
coucepire,  conforme  era  flato  predetto;  Ecce  Vir^e 
tmeipiet , fàrìrt  Fìlium . 

La  feconda  maraviglia  di  quella  Concezione  ^ , 
che  il  Signor  noflro  dal  primo  mooiento  della  Tua 
Concezione  era  uomo  perfetto,  avendo  l'ufo  di  ri- 
girale,  di  maniera  che  dal  primo  itlante  era  uomo 
talmente  perfetro  come  nell*  età  di  crcr.t' anni.  Que- 
fio  volle  intendere  il  Profeta  Geremia,  quando  dif* 
fe:  Feemind  cìrcu/ndAhit  virum  ; Ger.  il.  dì  f>r* 
tacheda  quel  primo  momento  pregò  per  noi:  Dem 
PHS  uelttiy  ó*c«  da  quel  momento  feppe  che  veni* 
va  per  patire,  e rutto  cloche  doveva  patire;  cufa 
che  accettò  di  buon  aiore  : Deus  meus  velstì  ^c. 
Noi  gli  riamo  obbligaci  da  quel  primo  Hlantc,  nel 
quale  poteva  rlfcaccarci  • Difgraziati  coluro  , che 
neU’eti  di  trenta  e quaranta  anni  non  rìconofeooo 
un  tal  benefattore. 

La  terra  nuravigl/a  che  fu  colletto  fenza  il 
peccato  originale,  di  modo  che  vi  fu  molp  dlflè 
renza  tri  la  fua  Concezione,  e la  nollra,  eh*  è rut- 
ta nel  peccato:  Prtus  dsmnati  y ^ummvsti.  lnfec~ 
céUii  eoncefit  me  mieter  meu , Sai.  50.  7.  dice  David 
S»fcimttr  emnes  flit  ir* . 

Finalmente  quel  che  fi  deve  far  conofeere  quella 
Concezione  delS'gnore  noflro  tutta  mlracolofa  è , 
che  tutti  I Santi  Padri  la  defidcravano  ellremamence. 
Molto  tempo  avanti  Mos^ diceva  TpelTo:  htìttetfutm 
mljfurus  et  . Efod.  4.  15.  Affrettatevi  y Signore  , a 
mandare  quello,  che  voi  dovete  mandare.  David; 
Damine  y helinMCàles  ruéSy  ^ defeende  ; Salm.  14}. 
{.Signore,  fate  inchinare  ed  abballare  i vqflri  Cieli 
verfo  la  terra,  e fccndere  quaggiù  da  noi.  Ifiia  ; 
Mitte  Àf’numdominMt9*-emrerr*i  If  id.  i.  Mandate  T 
Agnello  per  governare  turca  la  terra  : Rorate  C*li 
defuptr  y fi^rubes  plu*nr  \ujlum:  If4f>8.  Mai  la  terra' 
ha  avuto  una  pioggia  si  dolce,  ed  una  rugiada  si  gra- 
ta, quanto  il  Giulio  e'I  Salvatore.  11  noflroSìgnore 
medelimo  nell*  Evangelio  tellifica,  come  gl!  antichi 
Profiet  i avevano  deliderato  quella  bel  la  g iomau  : Beuti 
éculiy  tfui*  V'dfuty  Auret  tjefrty  qw/it  mudiunt . Amen 
tpuipfè  die*  *Vpbisy  ^uòd  multi  Prpphetàyfifjufii  rufierunt 
•videre  y t^ui  nunc 'videtis  y ^n*n  •viderunt  y ^Mudire 
quA  Auditìs  y nm  Audìerunt  » Matt.  15.  id.  17. 

Quello  volle  dire  San  Pietro;  DequA  fmluteexquu 
fterunt  y Atque  fcrutAti  fune  Prt>fhet*z  l.Petr*  I.  IO. 
La  fa'ute,  che  vi  è Hata  concelfa,  è fiata  ricerca- 
ta molto  tempo  av.inci  da*  Profeti , ec*  Btfogna  fa- 
pere  ancora  due  cofedi  quella  Concezione  del  Signor 
* noflro.  La  prima  ch'ella  ^ fegulta  nel  di  di  Mar- 
zo, M giorno,  nel  quale  noi  celebriamo  la  Fefla  de  fi* 
Annuir *aa:one  : e la  feconda  , che  il  Figf'uolo  di 
Dio  fi  è ncarnato  piuttoAo  che  il  Padre,  perrl  è era 
convenevole,  che  quello,  il  quale  era  comeMtvez- 
20  della  Santinìma  Triniti  , funè  il  mediatore  tra  Id- 
dio e gli  uomini  . Guardiarau  adellò  di  cavare  da 
tetto  quello  difeorfo  qualche  frutto  e profitto» 
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Frutti , t Prifittl , 

Il  primo  frutto , 4 di  fare  atti  di  Fede  fopra  tjoeft» 
Mìftero,  come  uno  de' più  importanti  , c neceSàri 
alla  falute.  Diciamo,  chenoi  crediamo,  che  la  fe- 
conda Perfaia  della Santiflima Trinità  , chiamata  Fi- 
gliuolo, (ì  è fate’ uomo  nel  ventre  del  la  gloriola  V'er. 
gine,  cd  4 dato  concetto  di  Spirito  Santo  nelle  fa- 
grite  vifeere  di  Maria,  di  maniera  clienon  ha  ara- 
to Padre  in  quella  terra,  ma  folamenre Madre,  co- 
me dicevamo  poco  fi . A quello  ei'etto  Ir  fauna  tre 
volte  VAvtMuriu,  la  mattina,  a meaao  giorno  , 
e la  fera,  per  farcelo  ricordare,  e per  farne  atti  di 
fede  edi  ringraziamento.  Per  quello  laChicfa  vuo- 
le, che  t' inginocchi  aqnelle  parole;  Et  incurnurut 
rjl  ir  Sfiritu  Sunilo,  ed  tWtrtumetnf/tHum  tjt.  St 
racconta  nell’  Illorie  , che  il  Diavolo  diede  ubo 
febiaffj  ad  una  perfona,  che  non  s’  inginocchiava 
in  pronunziare  quelle  parole  ■ dicendogli  , che  fe 
Iddio  avelli:  fatto  altrettanto  per  lui,  egli  li  umU 
lietebbe  lino  nel  centro  della  terra . 

Il  fecondo  profitto  è,  che  fapendo,  che  il  Figli- 
uolo di  Diofi«umiliato  tanto  con  prendere  i velli, 
menti  della  nollra  natura  umana,  eia  forma  difer- 
vo;  Humilitvit  ftmttiffum , firmum  fervi  Mtcifim  , 
heArtu  Inwnrm  ut  hems  : dobbiamo  ancora  noi  nmi- 
liarci.  Umiliatevi  polvere , umiliatevi  ceneri , umi- 
liatevi piccoli^  vermi  della  terra,  umiliatevi  pecca- 
tori. E fe  voi  non  lo  fate,  afltcnratcvi , che  fare- 
te umiliaci  un  giorno  a volito  malgrado:  Mupiufu- 
prrbitt,  dice  San  Bernardo , ut  ibi  intumefeut  vtrmi- 
eulut,  ubi  hurniliut»  t/l  Muiefijt.  Il  Verbo  li  è lat- 
ro carne,  e ciafeheduno  non  afpira  clic  alle  gran- 
dezze delMoodo.  I peccatori  vogliono  pallare  per 
gente  dabbene,  le  genti  dabene  vogl'ono  eflitre  ono- 
rate come  Santi , o come  piccioli  Dei . Ab  che  1’ 
uomo  è tutto  vanità:  Fila heminum  ufrju.-rfii)  iruvi 
titdr,  nt  quii  iilifitit  vmrtmrem , tir  qutritit  ttun- 
imiiurttt  Salm.q. }.  E però,  N.  rifolviamoci  a di- 
ventare umili  . Siate  umili  davanti  a Iddio  nelle 
voftrffOrazioni , afltilendo  alla  Mrllà , alla  Confclfio- 
ne,  davanti  il&ntiirtmuSagramenco,  ec.Siatcumi- 
li  davanti  gli  uomini  j rYpettindo  iSuperiori,  ob- 
bedendogli, vivendo  in  pare  co’ voftri  uguali,  non 
trattando  rozzamente  i voflr’  inferiori . Cosi  facen- 
do , imiterete  il  Verbo  Incarnato  nelle  fue  umilia- 
zioni. Iddio  ve  ne  faccia  la  grazia. 

lìtTERROGAZIOSt. 

D.  Che  nfa  ruiì  iirt  il  Ime  Art  itele  ieì  Crei*  ; 
Qui  conccpciis  eli  de  Spiritn  Sanfto/ 

R.  Con  quelle  paro'e  b'f  gna  credere,  che  dopo 
che  la  Gloriofa  Vergine  ibl’C  confentito  al  Mifte- 
ro  delPIncarnazòne,  che  l’ Arcangelo  Gabriello  gli 
annimziò,  ella  concepì  il  Figliuolo  di  Dio  nelle  fue 
calte  vifeere. 

D.  Segui  eib  pt  ebete  d*  uetrte, 

R.  Signor  nò;  quello  millero  cri  troppo  finto  , 
per  eflere  trattato  a quel  inodoi  mafeguì  per  ope. 
ra  dello  Spirito  Santo.  .. 

D.  Le  Spirite  Sento  è dunque  ii  Peire  ieì  ne/he 
SigKcret 

R.  Sculàtemi  , non  • che  P operatore  di  quello 
Millero , imperocché  non  ha  dato  nulla  della  fua 
foftanza. 
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. V.  Cht  «/*  iua^  fttt  h Sfirìtt  Stato  in  qnt- 
ft  Coneovont  > 

R.  Fece  tre  cofe,  t.Scelfe  unj  parte  del  piupit 
to  (àngue  della  Gloriola  Vergine  , e ne  formò  il 
corpo  eccellente  d’ un  Bambino. 

a. GII  creò  un’anima  nobililTiina,  e fantilCma. 

|.  Dopo  aver  creato  quell' anima  , l'unì  a quel 

corpo . 

D.  Fttto  tjui/lo,fu  ctncitto  il  Figlimto  di  Otot 
R.  Nel  medclimo  momento  che  l'anima  (uuniu 
al  corpo,  ilFiglluolo  di  Dio  unì  quella  umanità  alla 
Pcifona,  ed  unendola,  fu  Dio  ed  Uomo  infie- 
me,  edin  quella  lormafu  cnncctto  II  Divio  Verbo. 

C.  Cht  ceft  notti!  voi  di  mtrtviiUofo  in  imcJU 
ContixJ'Hì  ^ , 

R.  Tre  eccellenti  unioni.  La  prima,  quella  del- 
la natura  umana  colla  divina.^ 

La  feconda,  quella  d’un'  anima  gloriofa  con  un 
corpo  palfibile . . . y 

Laterza,  quella  della  Maternità  colla  Verginità. 
13.  Il  Fittitelo  di  Dio  in  taante  uemo  ht  etti  P^re  ì 
R.  Io  già  vi  ho  detto  di  nò,  e che  il  figliuolo 
di  Dio  in  quanto  Dio  ha  Padre  fenza  Madre,  ed  io 
quanta  uomo  ha  hiadre  Tenta  Padre. 

. o.  Ut  non  fi  die  etti,  eia  Stn  Citfeff!  trt  fuo 
ftit!  ? ...  ”, 

R.  Signor  ti , ma  fuo  Padre  putativo , emè  che 
G riputava  tale,  perchè  lo  alimentava,  e ne  tene- 
va conto , ma  non  fuo  Padre  vero  ; perchè  non  ha 
contribuito  cofa  nelluna  alla  di  lui  Concezione  , 
eh' è ftau  Gaio  opera  dello  Spirito  Santo. 

Zftmfj. 

Il  gran  numero  degl’efempj,  che  Gprefentanonel 
mio  animo,  N.  Intorno  il MilUro,  di  cui  noi  vi  ciat- 
tiamo  oggi  . mi  da  pena  . Se  io  vi  parlo  di  ciò  , 
che  feguì  una  volta  a Sant’ Edemondo  ancora  gio- 
vanetto, ilquale  vedendo Gelucrillo  informa  d’un 
bei  bamb'jio  , fu  rapito  , e trafporiatu  da  un  dolce 
dciiderio  d’amarlu.  Se  'io  vi  dico-,  cheSantaTerefa 
di  Gesù  avendo  veduto  una  volu  un  folo  raggio  del 
la  he  tà  di  Gelucrillo,  non  volle  più  riguardcre  le 
Creature:  Voi  mi  direte  forfè,  che  quelli  efctnpj 
fonogià  molto  famigliati:  onde  per  darvj  qualche 
nuova  cofniaione , io  voglio  riferirvene  uno  tanto  raro 
per  la  (ua  novità  , quanto  bello  per  la  Tua  rarità. 

NellMIlorii  della  vita  d' un  Santo  Abate  chiama- 
to Si  ivano  G racconta,  che  avendo  lafciaW  la  vita 
comune  perdarGaRa  viro  Gilitarla , G ritiro  in  un  di- 
ferco,  per  non  penlàre  che  al  Cielo.  Avendo  dun- 
fiuc  paUàto  molti  anni  con  quello  Gaio  difegno  di 
/cordarG  delle  Creature  , e di  ricercare  folamente 
Iddio,  lo  cerca  tanto  , che  lo  trova  ; Imperocché 
eflendo  un  giorno  fermato  a conliderare  le  dolcez- 
ze, che  G ricevono  in  vedere  Idd.o  a faccia  a fac- 
cia, Gesù  gli  apparve  in  fnrina  d*  un  bamb.no  si 
bello,  che  tutte  ie  bellezze  della  terra  rlfpctto  a 
quella  non  erano  che  laidezze.  Quello  Santo  Abate 
rellò  Garprefi  da  un  li  ^ran  contento , che  non  po- 
teva p:ù  rifolverG  d’ aprite  gli  occhi  per  vedere  le 
bellezze  della  terra  .-  e fc  alle  volte  i fuoi  medeG- 
mi  occhi  G volevano  alzate  verfo  de!  Cielo  per  con- 
templare le  fue  bellezze,  opure  abbalTarG  per  cim- 
Gderare  i Wi  della  Cinapip-ii..  Ah  , miei  occhi  , 
diceva,  fcrratevii  non  vi  GGàce  a riguzidare  ciò  , 
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eh' è creato  i voi  avete  veduto,  vedendo  Gelò,  una 
bel  Iczza  lì  perfetta , che  farebbe'un  profanarvi , fé 
voi  applicalle  ì vollri /guardi  a conGderare  tutte  le 
altre  bellezze.  QueGi  erano  i penfieri,  e la  prati- 
ca di  quello  Santo  Abate , che  non  poteva  rimirare 
alcuna  Creatura , che  non  penfallé  lubko  a Geni. 

Rifitftno. 

riaccOe  a Iddio , N.  che  voi , ed  io  potelGmo  «ì 
bnie  proGttarci  di  quelli  efenip;,  che  tutte  le  crea- 
ture per  belle  ch’elle  Gano,  noncifoflero  a grado, 
e che  il  folo  Gesù  fbfle  l'oggetto  dc'noGri  cuori. 


CONTINUAZIONE  DEL  TERZO 
ARTICOLO  DEL  CREDO. 

Nttti  ox  iltrìt  Vtriino. 

PRELUDIO. 

T^Opo  avervi  fpiegato  le  maraviglie  delta  Con* 
JL/  cczione  del  Nollro Signore,  e della  fua  Tnear- 
nazione,  è a propoGlo  parlarvi  di  quclk  della  fua 
nafeita  . Quello  è un  foggetto  degno  d.*lla  voGra 
audienza,  o CrIGiani  I’  Uloria  delta  Nafeìta  del 
NiilboSignore.  LaChiefa  ne  fa  unafcGa  particola- 
re, e vuole  che  G celebri  to.i  molta  folennltà,  così 
come  l’Angelo  aveva  predetto;  FeeitnntniionUt 
Itudium  mt^num  tnod  erit  omni  Jefuto  , ^aonimm 
votis  hodie  nttut  .fl  Sth’tior . Lue.  z.  lo.  il.  Que- 
GaFcGa  e Gara  ìGituita  da' Santi  AppoGuli,  confor- 
me nota  ilBaronlu  l’anno  s8.  ed  è nn  M’Gero,  at 
quale  tutti  I Santi  hanno  aiuto  gran  divozione,  ed 
in  particolare  S.  Francefro,  S.  Bonaventura  , S.  Ber- 
nardo, ec.  e dì  cui  io  deGdero  di  parlarvi. 

Drvifiom. 

Kttti  IX  Mtrit  Virp'no, 

Sopra  queGe  tre  pirole  noi  abbiamo  a fpiegare 
:re  enfe.  .l.Oiò,  che  dobbiamo  intirdereconque- 
Ga  parola  Stiiu  . Nella  a.  parola  Mtrit  , e nella 
J.  Pirgino, 

PRIMO  PUNTO. 

Non  vi  è dubbio  , che  in  generale  queGe  parole 
itgniGcano , che  il  Figliuolo  di  Dio , la  le. onda  Per- 
fona  della  Santiffima  Trinità , chiamata  GefucrlGo., 
è ufeita  dalle  vifeere  della  fui  glor.cià  Madre  la 
Sanca  Vergine,  e cominciò  adeOére  al  Mondo  tradì 
noi  altri  ; ma  in  particolare  fottìi  qucGa  parola  n 
Ntinif  noi  abbiamo  cinque,  o fei  colè  da  fapere. 
La  prima,  quanto  tempo  il  Figliuolo  di  Dio  è (la- 
to nelle  vilcere  di  fua  Madre , )>crchè  noi  trovia- 
mo, ch’egli  viGette  nove  meGcomeglI  altri  bam- 
bini , dal  di  i{.dì  Marzo  Gno  al  zj.  di  Dicembre^ 
Il  che  egli^  ci  ha  dìinoGrato  I’  elemp'o  , -di  non 
chiedere  SÌ  facilmente  le  difpenfe  delle  Leggi,  e 
dell’  Ordìnuion!  della  Chiefa  , come  G Gioì  fare 
per  ordinario;  poiché  egli  medcGmoha  voluto  per 
mezzo  della  fuaNzicita  Ibttoinctterlì  alla  Legge  oc- 

duu- 
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^iiUrit  della  fiamra»  ck'  « dì  are  fiare  nove  inefi  legnaiuolo  chlaauto Giurcppe.  In  queflo  giornonol 
i bambini  nel  venere  della  lor  madre.  pofTumo  dire  di  lui:  f$v*ss  hsktHt^ 

La  Teconda  cofa  da  faperlt  fopra  quella  parola  ; Itttrts  cèti  Wd#/«  ò>  h'Hius  b^miuinJt  hAbtt  $tki 
K4/*>r,  è il  luogo»  dove  nacque  Noftro  Signore  « tApm  rtdinttx  Lue.  9.  5®.  Volpi  hanno  le  loro 
Egli  velie tufeere  in  Becelemoie}  cioè  in  un  picco-  tane,  gli  uccelli  del  Cielo  i loro  nidi.*  eJ  il  figli, 
lo  Villaggio»  e non  in  una  Città  comeGeruraleni-  uoto  dell*  uomo  non  ha  dove  pofare  il  capo»  ce- 
rne. Enon  folameote  in  una  Villa  » ma  in  unaSeiU  Quello  è quanto  iegui  nella  Tua  Nalclui  vediamo 
la»  perchè  per  lui  non  fi  trovò  luogo  neH*  Olio-  adefib  da  chi  egli  è nato, 
rie»*  e ciò  per  inlègnarct  fino  da  allora  Ìl  diiprei- 

zo  delle  ricchezze  » die  fanno»  che  ognuno  facilmen-  IL  P U N T O. 

te  fi  danna»  e fi  perde,  e per  infegnarci  l’ amore  del- 
la Tanca  povertà.  Ora  voi  noterete  » Te  vi  piace,  che  BìTogna  cTamiiure»  perchè  Noftro  Signore  fi  dice 
quando  fi  è trattato  di  morire»  egli  ha  rolutopacU  nato  d’una  Vergine»  e ciò  jwr  condannare  tre  for- 
te > e morire  in  Gerufàlemmc»  eh  era  una  Città  rea-  Htefic  contro  la  Vergimtà,  c fecondità  di 

le»  per  inf<^narci  eh*  egli  è Re  traile  infiermltà,*  e Noftra  Signora. 

tra  patimenti  » coftltuendo»  come  dice  S.Tommafo»  La  prima  è di  quelli»  che  hanno  voluto  dire  , 
i contrafiegni  della  lìiaRcaiMaefU  netlaCroce.Per  Gefucrifto  è ftato  generato  da  & GìuTeppe,  e daU 
nafeere  dunque  nafee  in  una  dalla  fra  beftle,  per-  1^  Madonna  al  modo  degli  altri»  e pero  negano  la 

chè  gli  uomiQi  non  erano  degni  di  lui:  Ztfm  €um  Verginità  della  Vergine  avanti  Ì1  parto.  Quella  è 

run  rtctp*rttnti  Giov.  1.  il. nulladimeno  queftoluo-  l’  Erelta  degli  Ebrei»  e di  tutti  coloro,  che  iianno 
go  è ftaco  dopo  in  gran  venerazione  tra'  primitivi  voluto  dire»  che  GeTucrifto  era  umno  folamente 
Criftiaoi  » ed  anche  tra*  Gentili  Oriencali , ec.  e come  gli  altri,  al  quali  S.  Giovanni  oppone  dìret- 
adellb  tutti  I Fedeli  lo  venerano.  tametvee  quefte  parole »*  £t  Virlum  C«r#  fAànm  efi  : 

Li  terra  cofa  da  Tapcriì  circa  il  tempo  dell*  an.  Giov.  i.  14.  e pure  a quefta  gente  doverebbe  fervi- 
no»  nel  quale  egli  ènaco,  fu  la  ftjgione  la  più  incc^  te  il  teftimoolo  d’  Ifaia.*  Ece$  Finr/a  tnuìfitt  ; Ifa- 

moda  dell*  Inverno»  nel  mefe  di  Dicembre»  nell*  7.  14.  il  che  fi  è adempito  nella  Sonu Vergine, 

ora  più  frcilda , cioè  nella  mezza  notte.  In  quefto  conforme  dicono  i Santi  Evangelìfti. 
giorno  noi  polliamo  dire»  ciò  che  dille  dopo  il  Si-  La  feconda  Erefia  condannata  da  quefte  parole  è 
gnor  Noftro,  AXrd/4  nóìttcismcr  fédusefii  Eecffpom»  ftata  di  quelli»  che  hanno  negato  la  verginità  della 
fus  'vtnit  i txìtt  cbvimm  ti,  Matc.  15.  6,  Imperoc-  Vergine  nel  Tuo  parto.  Tale  fu  quella  diCiovinla. 
che  quando  gli  uomini  non  facevano  parola  della  no»  la  quale  parimente  vien  condannata  dal  tefto 
Nafcita  del  Noftro  Signore,  pii  Angeli  cantavano  d'  Ifaia:  Eeet  Viri«  <onàpUt  ^ fjp  P»riet  ^ium^  fic- 
un  cantico  per  invitare  1 Pallori  ad  adorarlo.  come  viene  rapportato  da  Ezechicflo»*  PtrtM 
La  quatta  cofa  è,  che  nacque  feoza  intaccoddla  •éfmtrir^  ncn  sftrittMTy  vtr  HtHtrMxfibit  ptrtMim* 
Verglniti  della  Tua  Madre,  efiendo  ftata  Vergine  Ezoc.  41.  4J. 

dopo  il  Parto,  come  lo  era  avanti,  efleido  paflàco  La  terza  Erefia  è quella  di  coloro»^  che  hanno" 
Signor  Nuftro  nelle  vifeere  della  Santa  Vergine  Tua  voluto  negare  la  verginità  della  Vergine  dopo  II 
Madre»  come  il  Sole  pafia  un  vetro  fenza  romper-  fuo  parto,  contro  de'  quali  è ftato  fcritto  da  S. 
lo;  non  elTendo  credibile  che  quegli»  che  amava  Girolamo  un  trattato  tutto  intero  contro  un  certo 
tanto  la  Verginità,  la  facefte  perdere  a quella»  la  Elvidio»  allegando  II  medefimo  pallb  del  Profèta 

3uale  la  (limava,  e la  preferivaalla  qualità  dìMa-  Ezechiello»  il  che  Iddio  medefimo  confermò  con 
''C  di  Dio.  Nacque  fenza  caufargli  alcun  dolore  . un  miracolo»  conforme  diremo  tra  poco» 

Ella  era  in  Orazione  con  tutte  due  le  ginocchia  , Finalmente»  come  dice  S.  Aemardo»  fe  un  Dio 
e non  come  i Pittori  la  dipingono  col  volto  palli-  doveva  nafeere  d*  ^a  Vergine»  e fe  una  Vergine 
do»  non  parendo  rafionerole,  che  qucHa  che  non  | dorerà  partorire.  birognarachcque{)o  foflè  un  Dio. 
arerà  concepito  con  il  piacere,  partoriflé  col  dolore.  Si  domanda  fopra  quelle  parole,  perché  nodroSI- 
La  quinta  enfa  da  fa^rli  fopra  quefta  parola  : gnore  ha  rojuto  nafeere  d'una  Verginei  Si  rifpon- 
Smui,  è che  ilNoftrn  Signore  nacque  come  gli  al-  <lc,  perchè  la  Verginità  rende  gli  uomini  Calili  a 
tri  Bambini,  non  eflendo  ftato  formato  da  Dio  il  Iddio,  e perche  bifognara,  che  la  Madre  folle  fi- 
fuo  corpo  come  quello  d’  Adorno!  e benché  areffe  niile  al  fuo  figliuolo.  Nondimeno  voi  fapretc,  che 
potuto  farlo,  non  rolle,  per  teftificare  a gli  uomi-  quantunque  la  Verp'ne  fofle Vergine,  ella  era  mari- 
ni maggiormente  la  ftima,  che  faterà  di  noi,  e I*  tata!  e '1  Noftro  Signore  rolle  eh'  ella  follé  matita- 
amore  che  ci  pnrtara.  Ed  in  efiètto  le  Tue  delizie  ta,a.per  coprire  l'onore  della  Verginità  ! Imperoc- 
fono  ftate  d'  ellere  co'  figliuoli  degli  uomiai,  fai.  ché  alerlmenti  arerebbero  penfato,  che  la  Vergine 
toC  firn  ile  a loro  per  mezzo  di  quefto  Miftero,  ed  arelfe  concepito  per  adulterio,  e così  farebbe  ftata 
è direnuto  noftro  fratello,  e noftro  parente;  Dtk,ii  lapidati!  poiché  in  quei  tempi  fi  ammazzavano  a 
ptT  emnim  ftMtribm  fimilmri  , ut  mlftricm  fitrtt  , colpi  di  pietre  gii  adulteri,  tanto  uomini,  quan- 
ti fidtiii  tntiftx  ui  Dtum,  ut  rifrtfitiurit  diliSu  to  donne,  ed  anco  le  fanciulle,  che  fi  d fonrllart- 
pffuli , Ebr.  z.  17,  no,  dice  S.  Ambrogio  nel  lib.  a.  fopra  S.  1 uca  . z. 

La  fefta  cofa  da  faperfi  finalmente  fopra  quefta  S.IgnazIodice  che  ciò  feguì,  affinché  ìl  parto  della 
parola,  Kutui , i eh'  elTendo  nato  In  una  ftalla,  e Vergine  foflè  nafeofto  al  Demonio,  che  in  quefta 
d'uniMidee  povera,  ed  io  an  tempo  ilpiù  crudo,  forma  arerebbe  conofeiuto,  eh'  era  il  Redentore  , 
e difpiacevole  dell'  Inverno,  non  ha  potuto  avere  e eh'  era  il  reto  Meflia!  poiché  Dio  per  bocca  del 
grande  ajuto,  né  alliftcnza;  onde  ftecte  alquanto  fuo  Profeti  aveva  promello , che  nafeerebbe  d'  una 
tempo  in  una  mangiatoia , involto  in  poveri  panni.  Vergine,  j.  S.  Girolamo  fopra  il  primo  Capir  dodi 
quali  potava  avere  una  donna  moglie  d'un  povero  S.  Matteo  dice,  quefto  fu,  affinché  la  Vergine 
iii£ìcnur!,  PiurrcccbUU , Cc  aref^ 
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avefle  dell*  aiTriTenzi  per  V educazione  del  Bambino 
Gesù,  della  confolazìone , e prote/ione  nella  perfc» 
cuzìone,  e della  compagnia  ne*  Aiol  rlaggj  deli* 
^ieto.  S.  Tommafo  riferifce  qDantùà  d’  altre  ra> 
fieni  nella  Tua  terza  parte,  queftione  29.  art.  t. 

Ora  il  marito  della  Vergine  era  un  povero  cal> 
zolaro,  fecondo  S.  lommafo,  o un  .ferrajo,  fecon« 
do  S.  liario.  E quello  per  infegnare  agli  uomini  , 
eh*  era  il  Figliuolo  dell*  aichìetto  del  Cielo:  oche 
toccava  a luì  ad  ammi'iirc  i cuori  più  duri,  con* 
forme  il  ferrai-^  anvnoMifce  il  ferro  col  fofho,  il 
fuoco , e I’  acqua  Voi  faprete  ancora , che  la  Ma- 
dre del  Signor  NoHro  fi  rhìama  Maria,  e che  il 
nome  di  Maria  ha  tre  brnilTimi  iìfnilicati . 

I.  Maria  vuol  dirrS':  .ora,  Padrona,  o Maeftra  , 
e qu'*f|o  molto  a prn»'  litf’ , perch’  ella  è la  Regi-, 
na  del  Ciclo,  degli  \ngcli,  degli  uomini,  perchè 
aveva  apportato  gran  beni  a tutte  le  Creature,  e 
perchè  è Aita  Midlra  degli  AppoOoli,  avendo  in* 
iegnato  loro  qi  tritita  di  cofe,  particolarmente  a S. 
Giovanni  j ed  a S.Luca,  che  hanno  avuto  maggio- 
re comunicazione  con  lei*  1 

1.  Il  nome  di  Maria  lignifica  adunanza  d*  acqua, 
o Mire  amaro:  cofa  che  ci  lignifica,  che  in  lei  fi 
fono  adnnate  tutte  le  grazie  dì  tutti  gli  Angeli, e 
di  tutti  I Santi,  avendo  avuto  maggiori  grazie,  e' 
perfe/ionl  ella  fola,  che  tutti  i Santi  infieme;  e! 
quello  a cagione  della  fua  qualità  di  Madre,  ficco-  ; 
me  nel  Mare  vi  è maggior  quantità  d'  acqua,  che 
in  tutti  i fiumi , e fonti  infieme*  Ma  fe  ella  è un 
Mare  dì  grazie,  ella  è altresì  un  Mare  d'  amarez*  I 
za,  perchè  è fiata  ripiena  di  dolore,  e di  amareni 
za  nella  Pallione  del  fuo  Figliuolo,  ed  è fiata  più 
die  Martire,  fopportando  per  Iddio,  e compatendo 
a un  Dio,  che  pativa* 

g.  Il  nome  di  Maria  lignifica  illuminata,  o Uhi- 
minante,  non cdendnli  fiata  maipcrfona  più  illumt- i 
nau,  ed  illuminata  dal  Cielo,  quanto  la  Vergine* 
Tutta  quelli  luce  confifie  in  due  cofe,  1.  1*  una 
eh* ella  aveva  maggior  cognizione  di  Dio  che  alcun 
santo,  o Dottore  che  folle,  a.  perchè  ella  cono- 
fceva  più  d'  ogn*  altro  il  fuo  niente,  riconofeendo 
dhe  tutto  ciò,  eh*  ella  aveva,  vtfniva  da  Iddio. 

4,  I!  nome  di  Maria  fign'fica  Stella  del  Mare  , 
nome  afsal  convenevole  alla  Madre  di  Dio,  che  fer- 
ve come  di  Stella,  e di  guida  a qrelli  che  navi- 
gano fopra  il  mare  di  quello  Mondo.  Ella  cl  illu- 
mina ne*  nofiri  pericoli,  cl  fa  feanfare  gl*  fcoglj  e 
precipizi,  e particolarmente  quelli,  che  fono  con- 
tro la  eafiirà  • Qt’  .nti  caddero  in  peccati  orrìbili 
fmza  r afsiftenza  della  Verg'ne/  quanti  ne  fono  li- 
beratipcr  fuo  mezzo  I ma  quanti  ai  coloro,  i quali 
do^  aver  ma!  vifsuto  fi  convcrtonr»pcr  merro  dell* 
afsifitnza  della  Vergine , e fpefso  neH'ora  della  morte  f 

Fnv/r# , e Prefitta  * 

Da^  tutto  quello  difeorfo  noi  ne  caveremo  due 
ifiruzioni.  La  prima  fari  per  i peccatori:  Nmtms  . 
Sì  dice  che  Nofiro  Signore  è nato,  procenriamo  di 
nafeere  con  lui , cofa  che  noi  facciamo  ugni  qual 
volta  noi  cl  convertiamo,  e facciamo  penitenza  . 
Felici  fono  coloro,  de*  quali  (i  potrà  dire  Natus  , 
che  fono  nati;  imperocché  il  peccatore  è nel  nulla, 
c non  merita  di  efser  annoverato  nel  numero  dc’fi- 
gUuoli.  L' efsere  delle  ficile,  degli  alberi,  delie 


Artìcolo  del  Credo . 

bettie.e  de'  rerpenti,  è più  «ppruuto  davami  « 
Iddio,  che  quello  de*  peccatori* 

Li  feconda  iflniaione  far*  per  le  perfone  virtiKi. 
le,  di  fare  una  (lima  più  che  particolare  della  Ver. 
Riniti,  e cadici,  poich’  ella  è sì  grata  al  Signor 
Nodro:  dMci  mMtuU  tcnU,  ^mniam  ipfi  Dntm  vi. 
debunt , Matt.  8.  O verginità,  o purità,  quanto 
tu  fei  liKlabile,  quanto  tu  fei  amabile!  Tu  rendi 
gli  uomini  uguali  agli  Angeli,  anzi  da  più  che  gli 
Angeli , poiclié  gli  rendi  (ìmili  a Iddio . Ricorda, 
rcvi , anime  pure,  che  voi  non  anderece  fenaa  ri. 
compcnfi,  avvegnaché  non  folamentt  vi  è promelfe 
il  Regno  de’  Cieli,  e d’  edere  confolate,'e  fazia* 
tei  ne  folo  d’elìere  chiamate  figliuole,  ma  di  re- 
tici lo.  Quedi  è la  g loria , che  io  vi  defidero . 

LI^TSRROGAZ/ON/. 

p.  timp*  ntflrt  Sìgnm  ftttt  tuUt  taft 

Viferrt  dalla  Vtrtint  Maria) 

R.  Nove  meli , come  gli  altri  bambini. 

D.  In  qat/lr^  ttmfa  fu  ejli  maraviglia  arffuaa  l 
R.  Signor  $i , fantificò  S.  Giovanni  vifìtindolo 
quando  era  anch’  egli  racchiufia  nel  ventre  di  San- 
ta Elifabctta  fua  Madre. 

15.  Rajjati  i aave  mafi  thè  fate  aalhe  Signart  ) 

R.  Ufei  dal  fagrolànto  ventre  della  gloriofa  Ver- 
gine, conforme  la  boccia  efee  dalla  rofa,  o ’l  r»g- 
gio  del  Sole  penetra  il  vetro. 

D.  /“  laaga  delia  fua  uafeìta  > 

R.  Una  povera  mangiatoia  efpoda  all' incomodi- 
ti  del  tempo. 

D.  S^aai  fa  freeifatatatt  il  temft  ? 

R.  Il  dì  ti.  Dicembre  a mezza  notte. 

D.  /a  thè  ftagitae  itW  mnnpì 
R.  Nella  più  fredda , cioè  nel  mezzo  dell’  In- 
verno. 

D.  Slaal  fa  llfaa  trtaa,  t V faa  tguipaggiaì 
R.  Un  poco  di  paglia,  ed  un  poco  di  pezza,  in 
cui  fu  rivolto,  un  bove,  ed  un’ alino,  che  lofcat- 
darono  coi  loro  (iato. 

D.  Ne!  aafctrt  diede  peaa , t dalert , alla  fra 
Madre  l 

R.  Nè  pena,  nè  dolore.  Era_  un  frutto  benedetto 
dal  Cielo , raro  nel  la  fua  fpecle , e doveva  nafeere 
d’  una  maniera,  che  non  fofté  comune. 

D.  Nea  effeft  paure  ia  di  Iti  Vergìaità  f 
R.  Signor  nò,  perchè  la  lafciò  (empre  Vergine  .• 
Il  Sole,  che  col  fuo  raggio  penetra  il- vetro  , per 
quedo  non  lo  rompe. 

D.  Dtta^at  fi  deve  mdrrt,  che  aefira  Sigaara  fia 
Itata  Vergine  , e Madre  infieme)  ..i 

R.  Signor  sì,  e damo  obbligaci  a crederlo,  poi- 
ché fi  dice;  Hata  di  Maria  Vrrgiat, 

Efempj . 

I.  Per  provarvi  la  verginità,  e la  macerniti  tut- 
ta infieme  dellaSanra  Vergine,  iovoglio  rarcontar- 
vi  un'  Idoria,  che  io  ho  letta  nella  vita  de’  Beato 
FriG  Ilo,  riferita  daSurio.  Dice  che  un  gran  Teo- 
logo dell'  Ordine  di  S.  Domenico  era  tormentato 
da  una  tentazione  gagliarda  intorno  la  veir’niri 
della  Santa  Vergine,  e non  poteva  trovare  al^un 
rimedio  per  liberarfene;  ma  avendo  fentito  pa-lare 
dellaSanciti  del  Beato  FraGillo,  (irifolfe  dia..dare 

a ero- 
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anevirlo.  I]  Santo  divinimence  avvertito  della  fua  ‘pieminimiMlum  tjo  ftei,  il»  ér  vtt  fatUtìi  . Gio?. 
venuta  , e del  motivo  che  lo  Caceva  venire  , gli  >(•  Di  quello  dunque  vi  parleremo  in  quello 
andò  incontro,  e falurandoloda  lontano,  gli  dille:  dircorfo  , nel  quale  Tenza  far  divifione  fcorrcremo 
Padre  Predicatore,  ella  è Vergine  avanti  il  paruri  follmente  i punti  principali  della  fua  vita  , di^poi 
c toccando  nel  tempo  llcflb  la  terra  con  una  bac-  noi  tireremo  leaoQre  riBclCuai,  eproSuo  alfojico. 
chetea,  ne  forti  fuori  un  bel  giglio.  Dopo  cooti- 

novando  gli  dille  . Padre  Predicatore,  ella  è Ver-  II.  PRELUDIO, 

gine  nel  Parco:  e toccando  la  terra  per  la  feconda 

volta,  ne  germogliò  un  Iccondo  giglio.  Finalmen*  Oltre  la  Concezione  del  Signor  NoDro,  eia  fila 
te  aggiunfe  : Padre  mio  , ella  è Vergine  dopo  il  Nafcita  , è bene  falere  qualche  colà  della  fua  vi- 
parCo;  e toccando  la  terra  per  la  terza  volta  , ne  i ta;  cofa  che  la  Chiefafa  molto  faggiamente,  rap- 
feappò  fuori  un'  altro  giglio:  cofa  che  avendo  ve.  prelcntandoci  per  tutto  l'anno  a poco  a poco  tue* 
duro  quella  Teologo  , la  fua  tentazione  lo  abban-  | te  le  azioni  principali  del  Signor  Nollro  nelle  Feu 
donò  aSàtCo  con  quella  miracolo  , e per  i meriti  He,  ch'ella  celebra  efpri.llamcnce  : la  prima  delle 
di  qiKl  Sant'uomo.  quali  è la  Circoncilione  del  Nollro  Signore:  la  fe- 

a.  A &nta  Gelcrude  un  giorno  della  Nafcita  del  conda  e l'adorazione  de’  Re  Magi  : la  terza  è la 
NoftroSignore , quando  le  fue Rei igiofe pronunz  ava-  Prefentazione  al  Tempio.-  la  quarta  è la  fuga  nell' 
noquelle  fante  parole  dell’Incarnazione:  £r  V.-rh\m  Egitto  , che  li  fa  nella  Fella  de'  Santi  Innocenti  a 
care  f»cÌHm  i/l , con  un  profondo  rifpecco,  Gefucii-  di  mauierache  fe  li  fapellero  bene  le  felle  dell’  an- 
floapparve,  cglidillét  Ogni  volta  che  qualcheduno  no,  e le  loro  ligoilicazioni  , li  làprebbe  appredb  z 
li  genuflette  con  umiltà,  fenicndo  quelle  parole , in  poco  tutta  la  vita  del  Signor  Nollro. 
rendimento  digrazic  cheio  iiiilìa  degnato  di  farmi  La  prima  cofa  dunque  a faperli  è,  che  il  Noftra 
uomo,  io  mi  volco  verfo  di  lui , ed  oilcrifeo a Id-  Signore  ellcndouomo  come  noi,  havifluto  inquefta 
diomio  Padre  tutti  i meriti  della  mia  umanità . Lib.  terra  un  certo  fpazio  di  tempo , e dopo  é n»rco . 11 
4.  c»f.  ].  dtll' ìa/iHu»tJnu  di  S/uit»  Gc/mvda.  trmpo  eh'  è flato  nel  Mondo,  non  fu  di  cento,  nò 
}.  S.Francefco  era  si  divoro  a qiicfluMifterodel-  quaranu,  nèfellanca,  ma  folamentedi  trencatràw 
la  Nafcita  del  Salvatore,  che  una  notte  di  Natale  ni,  per  infegnarci , che  la  felicita  diquefla  vicanoa 
C avendo  ottenuto  licenza  dal  Papa,  pertimoreche  conliflc  in  vìvere  lunghi  anni,  come  molti  s'imma» 

2uclla  cofa  non  gli  folle  imputata  a leggicrezza)  fi  ginano.  Sapete  voi  la  diflerenza,  che  vi  è traquel- 
:ce  portare  della  paglia,  e condofle  un  bove  , ed  lo  che  muor  giovine,  4 quello  che  nnior  vecchio? 
lui’alW  in  un  luogo,  dove  la  Mella  li  dice  in  una  La  dilTercnza  fuol’cflére  quella  .-  il  vecchio  muore 
nungiatoja  In  prefenza  d'una  Infinità  di  popolo,  e più  carico  di  peccati,  che  il  giovane  , ec. 
de'fuoi  Religiolì,  che  canurono  in  Mulica.  llSait-  La  feconda  cofada  faperlicirca  lavica  delSignpr 
to  dille  il  Vangelo,  e predicò  al  popolo  la  Nafci.  Nollro  , è che  otto  giorni  dopo  la  fua  nafcita  m 
ta  del  Re  povero.  Iddio  ceflimoniò  con  un  miraco.  circoncilb,  come  gli  altri  bambini  diqucl  tempo,- 
lo,  che  aggradiva  quella  divozione;  imperocché  il  ch’era  una  cerimonia,  in  cui  s’imponevail  nome, 
popolo  avendo  confervato  del  fieno,  che  era  flato  ed  in  cui  fi  cag  liava  il  prepuzio  al  bambino  a il  che 
nella  mangiatoia;  fe  ne  fervi  per  guarire  lemalat.  non  fi  faceva  fenza  gran  dolore,  e qualche  eflufio- 
tic  delle  beflie  , e liberarli  da  molti  pericoli  . S.  ne  di  fangue  ; di  maniera  elle  Nollro  Signore  non 
Remrvrar*r«  za  vii»  S.  Fr»»tifti  c»f,  io.  auos.  9.  fu  appena  nato  , che  volle  fpargere  il  fuo  làngue 

per  pruova  del  fuo  amore  , non  avendone  alcuna 
RifitjlpiHi^  obbligazione.  Dal  che  noi  impariamo , che  non  fer- 

ve nafeere  fpiri  tua  I mence  , ma  che  hi  fógna  dare 
Io  tì  invito  N.apenlàre  fpeflb  a quellòMiflero,  pcuove  della  fua  fedeltà  , e del  fuo  amore  verfo 
r meditare  quelle  belle  parole  di  S.  Pier  Grifolo-  di  Dio.  Quello  è quello  , che  volle  dire  S.  Jaco~ 
go  : Sic  »»fci  viluii  f ifjài  Miliari  viiuii  : Gelò  ha  po.  OlitniU  mihi  fid:m  tx  tpirihui  r Jac.  z.  18.  Mo- 
voluto  nafeere  In  quella  forma  , per  eflicre  amato,  lirate  la  voflra  fede  coll' opere  ì imperocché  molti 

a ingannano  , dicendo  che  credono  in  Dìo,  e ne- 
' — — I gano  quella  crcden7.a  colle  loro  opere  ; facendo 

opere  contrarie  a quella  fede  , ec.  e quella  fede 
CONT INUAZIONB  DtE  L TERZO  fenza  Topere  buone  é fede  morta  : Fida  Jim  tfe- 
ARTICOLO  DEL  CREDO.  rikm  mmu»  tft , tVc.  Dove  fopra  v.  ztì. 

Ij  terza  cofa  dalàpetlì  della  vita  del  Signor  No- 
Smihi  tx  tCui»  ('ir^iae.  Uro  é,  che  dopo  la  fua  Naf  icain  circa  dieci  giorni 

fu  adorato  dai  Magi  ; Erte  Miti  »i  Orieait  viat- 
PRBLUDIO.  rmt  Hienrrlimam  , dictnttt  1 Vii  ift , ì»ì  a»i»t  tjt 

Rex  7uiUir»m>  Matr.z.  1.  E’ cofa  degna  di  confide- 

DOpo  avervi  parlatodella  nafcitadel  NoflroSI-  raziote,  chcqi.tllitram. Re,  conformeera  flitopre- 
gnore.  Ili mo  bene  dirvi  qualche  colà  ancoia  dcccoda  David  : Regit  fhtrfii , ìhCmU mmur» cffi- 
della  fua  vita.  Quella  é lo  fpecchio  j.  Il  piùlerlb  , il  rept:  Sai. 71. io.  nnr  erano,  perfune  di  bafsa  rondi- 
■più  Incido,  in  cui  noi  dobbiamo  riguardarci.  Que-  zinne.  Eranoifivj:  imperocché  interrogati,  in  che 
fo  è il  libro,  che  clafcheduno  é obbllgatndi  legge-  nvido  fapcv.ino  , che  era  naro  un  nuovo.  Re  nella 
ve.  Quella  è il  modello,  e l’efemplare,  dove  tutti  Giudea,  rTpofeco,  che  avevano  vedfito  la  fua  .Stel- 
! Crillliani  fono,  obbligati  a girare  lo  fguardo,  per  la  ; Vìdtmm  Siilltm  tjut  ^c.  Marc.  a.  z.  dal  che  li 
proecurare  di  vivere  in  conformità  di  quello  , di-  riennofee  , che  erano  fclenti  nell’  Alcologia  , e 
ttaiha  (gli  meilelimo  : txumfl»»»  didi  eiiiit  , wz  nella  feieozai  degli  Aliti  . Come  che  erano  cosà 

Ce  a &ieo. 
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trovano  in  nefltin  luogo  • Gli  venne  in  mente  hi 
espo  a tre  giorni  à*  andare  al  Tempio  ».  dove  lo 
trovarono  tra  Dottori,  che  gli  ioterrr^ava  di  colie 
aliai  alte,  a fegno  che  ognuno  l'ammirava,  ^uan. 
do  la  Vergine  irebbe  ritrovato  , lì  lamentò  feco 
amorevolmente,  rhe  gli  avelie  iafeiaci  ; Fili  , ttt 
ifMÌ4  ffcifii  Hohit  Jic  ? Fecf  P4trf  tuui  , ^ eg#  de» 
lemtts  qMMrtbMfttMt  te  , Al  che  egli  replicò*:  ^id 
f/f,  tfued  me  quertbMtis  ? nefeiebAtit  ^ qmi»  Ì4  hit  , 
q$u  PAfris  mei  funi  , efertet  me  eff'et  Lue.  a.  4®* 
Non  fapete  voi,  che  biTogna  aflàcicare  negli  afiari 
del  mio  Padre?  ec. 

Ora  diede  a conofeere  a tutti  quelli,  cbeloren- 
tivano,  che  aveva  un’altro  Padre,  che  quegli  , a 
cui  doveva  obbedire.  Figliuoli,  ricordatevi  dì  que- 
lla colà  , quando  i voftri  genitori  vorrebbero  farvi 
fare  qualche  cofa  tonerà  i Comandamend  di  Dioi 
che  fc  fono  voOri  Padri  per  comandarvi,  voi  ave- 
te in  Cielo  nn  Padre  più  |K>tenie  di  loro  , a cui 
voi  dovete  la  prima  obbedienra. 

Da  dodeci  anni  lino  a trenta,  noi  non  troviamo 
piu  cofa  nefluna  di  lui  in  tutta  la  Scrittura  , fe 
non  quelle  parole  .*  Et  erst  fubditus  iUis  i Dove  Ib- 
pra;  cioè  faceva  tutto  ciò,  che  Aio  Padre  , e fui 
Madre  gli  comandavano  . Intendete  t>ene  , o gio- 
vani, i quali  appena  che  avete  quindeci , o fediet 
anni , volete  vivere  a vollro  capriccio  ^ e non  vo- 
fcKnon  tra  le  Aie  braccia.  lete  rendere  loro  nè  onore  , nè  obbedienza  . Voi 

I ^ Laquinta  cofaè,  chedopo  fe  nefuggì  in  Egitto;  vivete  come  il  Figlluol  Prcdigo,  fenzi  averne  ri- 
al  che  fegui  in  queAa  forma:  Erode  avendo  faputo  fpettOy  e domandate  Ipcflb  come  lui;  Dumihi  per* 
che i Magi  l' avavano  burlato,  volle  far  morireque-  tiemem  fubftstetit  , me  eenfin^it  • Lue.  M.  la. 
AoGuovoRe,  per  timore  dlnon  perdere  il  fuoRe-  del  danaro  per  mantenere  I voAri  fregolamenti  t 
go«  e però  H rifolfedi  farlo  cercare  per  tutto,  con-  ricordatevi  , che  il  Signor  NoAro  non  vi  ha  dato 
forme  fece,*  e non  potendo  trovarlo,  A fece  portare  quello  efempio  . Ma  quello  non  è male  folamente 
tuttiiBambini  foctoadue  anni,  per  farli  tutti  mo-  de'Figliuoli;  ciafebeduno  proccura  di  fottrarAdall* 
rire,  penfando  d’  acchiapparlo  in  queAa  morte  co-  obbedienza  quanto  può  »■  Ano  i fervi  quando  fono 

mune  generile  . Ma  1* Angelo  apparve  a San  Giu-  Aati  un  poco  di  tempo  nelle  cafe  , non  vogliono 

feppe  la  notte  in  fogno,  e gli  diAe  , che  piglialfe  più  riconofeert  i Padroni,  le  ferve  le  Padrone,. le 

il  Bambino  , e la  Madre,  che  andalTe  in  Egitto»*  e Mogli  i Mariti,  ec. 

cosi  lui  fece.  In  quella  cofi  noi  abbiamo  un* efem.  Durante  queAo  tempo  lavorava  nella  bottegi*del 
pio  d*  un’obbedienza  la  più  perfetta  d’obbedire  in  Aio  Padre  putativo  S.Giufcppe;  Senne  bic  efl  fnbtr^ 
una  cola  si  dilAcile  , T intraprendere  un  li  gran  fiiius  Mnrie  ^ frMterJncebi  ^ ó^/efepb,  (^r.  Marc.  6. 
viaggio  coaie  quello  conAJandoA  nella  provvidcn-  Di  trent’anni  andò  al  Aume  Giordano,  dove  fu 
za  di  Dioj  il  quale  come  quello^ , che  gli  monda-  battezzato  da  S.  Giovanni  , e dove  feguì  una  dol- 
va  li  , gli^  faprebbe  ben  confervare  * di  maniera  ce  conteià  tra  lui  , e S.  Giovanni.  Quefti  non  |o 
che  non  rilV>ofe  nulla  all*  Angelo  , nemmeno  gli  voleva  battezzare,  ma  bensì  eller  battezzato  da  lui. 
domandò  come  potrebbe  mantenerA  in  quel  paefe  Qiicfte  fono  le  contefe  , e le  difi'ercnze  , che  do- 
et  lontano.  Attendete  voi  altri,  che  dimdsce  tan-  vrebbero  elfere  tra  CriAiani,  d’umiliarA;  ma  A ve- 
to della  Provvidenia  dì  Dio  , per  timore  d’aver  de  tutto  il  contrario  / nelTuno  vuol  cedere  al  Aio 
troppi  Aglluolt.  compagno.  Non  fu  appenna  battezzato,  chetoSpi* 

La feAa cofa  è • chelbette  nell’Egitto mtalchetem*  rito  Santo  fcefe  fopra  di  lui  in  forma  di  Cohnn- 
po  Ano  a Ila  morte  d’ Erode.  Pertanto  egli , ed  i fuol  ha,  e A fenti  una  voce  dal  Cielo  i che  dille: 
genitori  folfrirono  fenza dubbio  quantità  di  bifògni , (fe  i H mie  Fìtliuele  diletto^  in  etti  io  mi  fe^  eem* 
neceUsti  , ed  obbrobri,  Aando  tra  una  nazione  alTal  pindme  . Nfattn.  f.  \7.  Volete  voi  cUcre  Figliuolo 
fdolitri;  parendoli  nondimeno  più  tollerabile  loAa.  diletto  di  Dio?  umiliatevi  come  lui. 
re  tra  gli  Idolatri  , che  tra  quelli  della  vgra  RelÌ-  Dopo  di  quello  andò  al  difetto.,^  dove  vi  Rette 
clone,  che  non  vivevano  bene:  dandoci  con  quello  quaranta  giorni  in  digiuno , dove  noi  abbiamo  prefo 
a conofeere,  che  era  meno  oflèfn  da*  Pagani,  e da-  la  t^uareh'ma  : c lì-fu  tentato;  ìlcheci  infegruquan- 
gli  Idolatri  , che  dai  peccati  de’ CriRiani  • Cofa  to  lìa  vero  ciò , che  dilìè  il  Savio.*  Fili nuedens  ndfer* 
che  egli  ha  detto  aliai  chiaramente  dopo  nel  Van-  vitntemDei  ^ prepsrnmnimnm  tnnmad  tent-ntienemg 
celo*.*  Telermbilimt  eritSodemà^  qnàm  buie  eh/itnti , Eccl.  z.  K chequelli,  i quali  voglioso  intraprende- 
Matt.  to.  14.  Ritornando  nella- Giudea  , vi  Rette  re  il  fervizio  di  Dio,  A bevono  preparare  aMates- 
Ano  all’età  di  dodici  anni  , nel  qual  tempo  andò  taziooe:  cofa  che  provano  coloro  ,.  i qua^i  voglio- 
a!  Tempio,  e nc  feguì  che  A perfe  . I fuoi  geni-  no  cominciare  a prepararA  alla  CoofeRione;  trova- 
tori ne  ebbero  gran  dolore  , cioè  la  V’ergine  . e no  mille  oRacoli,  mille  dìAiRri &c. 

San  GiufcppOjt  lo  cercano  da  per  tutto  , e non  Io  Finalmente  ufìcr  nel  diferto  per  andare  ^ pre^ 

dica-^ 


scienti  t imperoccne  Magi  vuole  dire  Dotto  , Sa- 
vio ) queRs  fpaventò  rutta  la  Città,  edilRe 
medelimo,  rhoL  fc:e  venire  davanti  a sè  per  fa- 

Scrne  tutte  le  particolarità  , trovò  che  il  luogo  , 
ove  noRro  Signore  doveva  nafeere  , era  Betelem- 
nie.  Onde  il  Re  gli  mandò,  acciocché  gli  riferif- 
fero  al  ritom  te  nuove  di  qucRaNafcita.*  cofa  che 
■on  fec^  i Magi,  poiché  1*  Angelo  di  Dio  gli  av- 
vertì d’andare  |:^r  un’altra  ftrada:  dal  chenoiim- 
Mriimo,  che  ciò  che  Iddio  cuAodifce,  è ben  cu- 
Rodito,  e che  è bene  conAdarA  in  Dio  , avvegna- 
chè  egli  ha  cura  di  quelli,  che  lo  fervono. 

Laquaru  cofa  da  faperAdelta  vita  del  Signor  no- 
Rro, è che  in  capo  a quaranta*  giorni  Ai  prefenca- 
to  al  Tempio,  dove  fu  portato  da  Aia  Madre,  eh* 
é la  FeRa  , che  A chiama  Candelaia  • Vi  A ritro- 
varono due  perfbne  aflài  avanzate  neU'età,  che  tut- 
te e due  vivevano  molto  fantamente,  le  quali  fen- 
za aver  faputo  coAi  nefluna  del  piccolo  bambino  , 

rofettizarooo  tutte  due  ciò,  che  ne  feguì.  L'uno 
chiamava  Simeone,  e l’altra  Anna  la  Profeteflà . 
Il  primo  dille  , che  noo  A curava  più  di  vivere  , 
dopo  aver  veduto  ciò  , che  aveva  veduto  ; Sune 
dimittii  fervum  tnum  Demine  Lue.  a.  19^  Ed 
In  effetto  , N.  noi  doveremmo  dire  altrettanto  do- 
M la  Santa  Comunione , poichb  noi  riceviamo  nel- 
le noftre  vilcerc  quello,  che  Simeone  non  ricevette 
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dicarf)  dove  cominciò  dalla  penitene.  Mlfe  inlìe- 
Me  <lopo  dei  pefejcori  fino  al  numero  di  dodici , i 
quali  lafciaroiio  il  tutto  per  feguirlo  ; e fono  quel- 
li, elle  fi  ch'amano  Appuflolij  e gli  mandò  a pre- 
dicare come  lui  . In  quello  mentre  , cioè  nei  tre 
ultimi  anni  di  fua  vita,  fece  quantità  di  miracoli , 
dei  quali  i più  regnatati  furono  , che  egli  refe  la 
rifta  al  cieco_  nato  , rifufeitò  Laczaro  morto  di 
quattro  giorni , converti  la  Maddalena , che  era  una 
peccatrice  pubblica  . Finalmente  l'ultima  azione  , 
che  fece  avanti  la  Tua  palfione , fu  riliituzione  del 
Santillimo  Sagramento  , che  illitui  dopo  aver  lava- 
to i piedi  ai  fuoi  Appolluli,  e dopo  aver  fatto  lo- 
ro un’cfortazione  di  alnarli  l'uno  l'altro.  Da  tutto 
quefij  noi  ae  potremo  cavare  due  illruzioai . 

Fntttt , t frtfiiet , 

La  prima  è per  i peccatori  , di  ricordarli  eh’ è 
venuto  al  Mondo  , e che  è venuto  fo’amcnte  per 
loro:  Km  nini  ■vaenri  ju/lij , fid  ficctttnt  , Marc, 
a.  17.  cofa  che  la  fpiegava  ancora  com  parabole, 
come  del  Pallore , che  avendo  perfo  una  pecora , la- 
rda l’altre  novantanove  per  correre  dietro  a quel- 
la, che  fi  era  perfa;  del  Figliuol  prodigo  , che  fu 
ricevuto  dal  fuo Padre  con  maggior  allegrezza,  che 
l'altro  che  era  fempre  fiato  favio. 

La  feconda  ifiruzione  è per  la  gente  da  bene , di 
ricordarli  che  il  vero  modello  della  vita  perfetta  è 
vivere  conforme  ville  Gefucrifto.  Egli  fu  umile,  e 
voi  fiate  umili  i fu  obbediente  , e voi  fiate  obbe- 
dienti, ei  fu  callo,  e voi  vivete  callamente;  andò 
al  Tempio  , e voi  andate  al  Tempio  a fentlre  la 
Mell'a  le  Domeniche  , e l' altre  Felle  i andate  alla 
vcllra  P-rrocchia  a fentlre  la  Predica  , la  Dottri- 
na, e l'Illrnzioni  che  vi  fi  fanno  . Egli  ha  fatiga- 
to,  e voi  abbiate  caro  d'alTacigarc  , e d’ occuparvi 
nel  vo(lro  _ iinpiego  , per  guadagnare  il  vitto  alla 
voRra  famiglia.  Egli  hadiginnato,  ha  fatto  orazio* 
ne,  e voi  affezionatevi  al  digiuno,  ed  aU’orazionè, 
ricordandovi  di  ciò  , che  dice  l’Appoflolo  : §lyas 
frifcivit  , hoi  frtdifUnnvit  icnfirrnis  fitrì  imngini 
Filli  Dii.  Che  quelli  , che  vuole  falvare  , gli  ha 
prcdefiinatl  per  efter  conformi  all’ immagine  del  fuo 
Figliuolo,  per  aflbmigliargli  al  fuo  Figliuolo  in  que- 
lli patimenti , e per  mezzo  d’ elfi  arrivare  al  Itcgno 
del  Cielo  , come  ha  fatto  lui  , e confbnne  io  vi 
dcfidcro. 

INTERROGAZIOKI. 

D.  Il  Signor  nejho  defolnfunKifcit»  ijunnit  vijftì 

R.  Trentatre  anni . 

D.  Che  lofn  h*  egli  j^ntto  in  quejlo  timfo} 

R.  lo  ve  Io  dirò  ordinatamente,  fevi  contentate. 

D.  ValentiiriJJimo  ,‘  comineinn  m dirmi  fi  è ^nto 
eìreeneifo  timi  gli  mitri  uomini  f 

R.  Signor  sì  , otto  giorni  dopo  la  fua  nafeita  , 
benché  non  folte  obbligato,  e quella  è la  Fella,  che 
fi  chiama  la  Circoncilìone , e capo  d'anno. 

D.  Dofo  Im  Cìrtonti/ioni , che  tifa  gli  figeie  f 

R.  l’ochi  giorni  dopa  fu  adorato  da’  Re  Magi  , 
che  vennero  da  parli  lontani  per  portargli  doni  , e 
rleonofrerlo  per  laro  Sovrano  , e quella  fi  chiama 
la  Fella  dell’ Epifania . 

D.  Che  tofm  ineeniete  voi  fir  la  Fcfla  ehi/! chia- 
ma la  Cmndilaja} 

Mijfìonarii  Farrichiale, 
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R.  E' c|aella  Fella,  nella  quale  la  &nta  Vergine 
prefentò  il  fuo  Figliuolo  al  Tempia  , ad  efAnpio 
dell’altre  donne;  e quella  Legge  lì  chiamava  Puri- 
ficazione , _ che  fi  faceva  per  i mafehi  in  capo  a 
quaranta  giorni , e per  le  femmine  in  capo  agli  ot- 
tanta. La  Vergine  Santa  non  vi  era  obbligata,  co- 
me quella  che  era  pura  nel  fuo  parto  verginale  s 
ma  vi  andò  per  fua  Uaiilti . 

D.  Dopo  di  quelli  che  cofa  fu  del  no/lri  Signiri} 

R.  Fu  obbligato  a fuggirfene  in  Egitto,  e fiarvi 
nafcollo  colla  fanta  Vergine  fua  Madre,  e SanGio- 
feppe,  fino  alla  morte  di  Erode,  che  cercava  i'oc- 
cafione  di  farlo  morire , e che  per  <^ll’  effètto  fe- 
ce ammazzare  tutti  ì Bambini  mafehi  del  fuo  Re* 
gno,  penfando  di  acchiapparlo  con  elfi. 

D.  Al  fuo  ritorno  nella  Giudea,  ehi  cofa  feeet 

R.  Stette  con  fua  Madre  e S.  Giufeppe  fino  all* 
età  di  dodici  anni  , nel  qual  tempo  lo  condulTera 
al  Tempio,  dove  lo  fmarrirono,  e dopo  averlo  cer- 
cato tre  giorni,  ritornando  al  'Tempio,  lo  ritrova- 
rono, chedifputava  fopra  la  fpiegazione  delleScrit- 
ture  nel  mezzo  de'  Dottori . 

D.  Dopo  quello  che  fieli 

R.  Sino  all’età  di  trcnt’annl  flette  a lavorare 
con  San  Giufeppe,  a cui  flava  obbediente  , e fot- 
topollo,  ficcome  a fua  Madre.  Dì  trent’znni  andò 
a trovar  San  Giovanni  al  fiume  Giordano  per  hirfi 
bartezzare  ; predicò  dopo  tre  anni  , nei  quali  fece 
quantità  di  miracoli , rendendo  la  vita  a i morti , 
illuminando  i ciechi  , raddirizzando  gli  zoppi  j e 
fallando  tutti  quelli  , i quali  avevano  qualche  in. 
fermiti,  o malattia.  Mife  inlìcme  degli  Appoltoli, 
e de’ Difctpoli , e gli  iflrui  di  ciò  , che  dovevano 
fare,  quando  non  farebbe  più  con  loro  . Quefio  è 
quanto  fece  lino  alla  fua  morte. 

Efimpy. 

_ t.  Non  ferve_  N.  fapere  tutta  la  vita  del  Noflro 
Signore  , ma  bifogna  metterla  in  pratica  , ed  imi- 
tare le  fue  belle  azioni;  però  ciédato  per  model- 
lo, e per  efenmio:  Eximplum  dedi  voiit,  ut  queno- 
admodum  tgo  feci,  ita  t^voi  fatiatli . Giov.  1].  H. 
e quello  è { efeinpio che  hanno  imitato  tanti  San- 
ti. Una  Sant’Apta  di  età  tenera  e delicata  rifpofe 
arditamente  , che  ella  era  Criltlana  , fenza  temere 
i tormenti  , che  ella  vedeva  prepararli  per  fargli 
fbftrire  II  Prefetto  Qninziano  voleva  perfoaderlz 
a rinunziare  al  Criflìanefimo,  obbieteandoli  che  ella 
era  nobile  , e che  era  una  vergogna  per  lei  fegui. 
Ure  gente  abbietta , come  erano  i Cnlliani . Brnchè 
jo  fia  Damigiella,  gli  rifpofe  la  Santa  , Tappi  che 

10  tengo  a maggior  gloria  l’effcr  ferva  , e fchiava 
del  Signor  mloG-alùcrillo , e feguitare  l’umiltà  de’ 
Crilllan',  che  il  polTedere  tutte  le  ricchezze,  ed  i 
Regni  del  Mondo. 

1.  Eufebio  nella  fua  Illoria  Ecclefiall'ra  riferifire, 
che  un  Diacono  eh  imito  Santo,  Sinto  così  di  fat- 
ti , come  di  nome  , fu  prefo  , e mellò  nei  nnmerti 
de’  Martiri;  equando  il  Tiranno  gli  domandava  il 
fuo  nome  , rifpondeva  ; Io  fimo  Crill'ano.  Donde 
fete  voi?  Crilliano  , di  che  qualità  f Criftiano,  e 
per  qualfivogl  a tormento  che  gli  facellè  patire,  non 
rifpofe  mai  altra  cofa  fe  non  : Io  fono  Criftiano  . 
Q_iieflo  è il  mio  nome,  que^a  la  mia  profetlione  , 
quella  la  mia  forte , la  mia  gloria  , quello  è tutto 

11  mio  tlT-re.  Lib.  j.  c.  t. 
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tiifefftoru . 

Qucfto  ancor’  io  dico  N,  e quello,  che  dorcie 
olr  vui,‘  quando  vogliono  obbligarvi  a f^requalche 
(ofa  contro  lavoflra  cofcienza,  e la  gloria  di  Dio. 
Biiogna  dire  aOblutamence.  lo  non  lo  polTo  fare  , 
jo  fonoCr.niano , e non  (irò  cofa  alcuna,  chedan. 
neggi  la  miacofr  enza.  Quelb  d chiama  imitare  la 
vita  del  Signor  Noflro. 
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PRELUDIO. 

La  cognizione  di  quello  Articolo:  V^ffus  f uh 
fprtttp  PiliU»  &e,  e non  folamentc  utile,  ma 
alTo'urimcnte  necrlTaria*  San  Paolo  meddìmo  nella 
t. a.  'Corinti,  cap.  (.dice  di  non  fapere  altra fclen> 
za,  che  quella  di  GefucriR>,  e quello  CrociEllb  . 
N»/  smtem  frédic»mMs  Cbriflum  Crucifixumi  f.Còr. 
I.  aj.  ed  in  que'l  * M fiero  della  Morte  e Paflìone 
dlGefucriÓo  conlìfle  il  fondamento  della  noftra  Re- 
ligione, e per  mezzo  dì  qneftoMillcro  fu  perfealo- 
i>ata  I*  opera  del 'a  Redenzione  del  genere  umano  . 
Qui  hanno  la  m'ra  tutti  i Sagrifizj  della  Legge  di 
natura,  e di  Mnsè,  tutte  le  cerimonie,  tutte  le 
Ggure,  e le  predicazioni  de*  Profeti.  Di  quello  gran 
Miftero  dunque  Ìo  defidero  darvi  1*  ìncelligeiua , c 
dirvene  tre  cofe. 

Oivijimf* 

I.  Le  ragioni,  per  le  quali  era  neceflario,  che  il 
Signo  Nolbo  patifle  le  pene,  che  ha  patito,  z. L' 
obbiezioni,  che  poUono  farfegli  contro.  ^.Ilprofia- 
Co , che'  ze  dobbiamo  cavare  • 

PRIMO  PÙNTO. 

Op^tuìtChr'fflum  fmti,  lue.  14.16.  Blfognò , dice 
la  Scrittura,  che  Crifto  patifle.  1.  Perchè  era  (Uro 
così  profetizzato  di  lui  per  bocca  d*  Ifaiai  SìtM 
9Vi$  dtécius  4ft  »d  •tcìfiontm,  Ifaia  5J-7.  e fi  larda- 
va condurre  a morte  come  un  dolce  manfueto  A 
(nello,  e come  un*  innocente  pecorella.  David  Ì1 
Profeta  Reale  parlando  di  lui  , gli  (adire  quelle  pa- 
role .*  T^derunt  m*nut  mtxf , ptd*s  mtùt , dinkmt- 
fm'XHfunt  emnì»  »Jfm  mtm  : Hanno  traforato  le  mie 
ma  .i,  ed  I miei  piedi,  ed  hanno  numerato  tutte  le 
ffiieofla. 

a.  L’avevano  lignificato  ancora  tutte  le  figure  , che 
avevano  preceduto’ queflo  M-llcro.  i.  L*  iicdlione 
deirinnocente  Abete;  Grnef. 4. 1.  L*  Arca  di  N*jè, 
che  (àlvò  rutto  il  Mondo;  Ib  d.  6,  j,  Ifacco,  por- 
tando le  legne  per  ellerc  immolato;  Tbid.  aa.  4. 
Glufeppe  venduto  dai  Tuoi  fratelli.  lb«d. 

E*  però  vero,  che  vi  fono  due  forte  di  necellì 
ci,  una  alloluta , e Taltra  condizionale.  DÌ  necef 
lìti  afloluca  non  ve  ne  era  alcuna,  che  obbligafl’c 
Noffro  Signore  a patire,  i.  Perché  poteva  non  cìl 
rìfeattare,  Ce  avefie  voluto,  !afoIando  gli  uomini 
tu  Rato  di  dannazione,  e punirgli  eternamente  ;« 
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^li/i  riti  imfmtAtit , Jt  ferlth'ht  kUÌMtt  tmi  . Sap. 
II.  II.  1.  Poteva  rifutcìrci  con  diilfe  altre  ma- 
niere, contenrandofi  della  Ibli  Incanuiiòne , o del- 
la prima  faccia  del  fuo  preziofiflimo  Sangue,  ec. 

Ma  fé  II  hatea  d’  una  neceffità  di  condizione,  e 
di  Aippolizione.'  era  necel£irio  che  pariflTe.  Suppò- 
rto, dico  io,  il  Decreto  eterno  della  divina  Prov- 
videnza, della  fua  prefeienzae  preordinazione,  che 
aveva  dertinato quello  rimedia,  come  il  pili  conve- 
nevole per  r avanzamento  della  Tua  gloria , e pe» 
la  falute  dell’  uomo;  c quello  i quel  clié  vogliono 
dire  tutti  gli  OfirtM  della  Scrittura:  ixAlruri  Fiti- 
um  heminii.  Giov.  ii.  Ofcrttt  Fitmm  hemmi  f*ti; 
Marc.S.  Oftrut  Chriftum  ptìi  : Nutft  ijl,  dice  il 
Figlio  di  Dio  medeiimo  , Aiimpt&i  omnì*^  fivh 
fcript»  fmu  /•»  Itf  Uerfi,  & FHfhttit,  Pfsimii 
dt  me.  Lue.  14.  44.  Noi  polGaino  dire  ancora  che 
era  elpedience,  che  il  Figlruolo  di  Dio  patiflU,  per 
darci  non  fulamente  il  rimedio  alle  nollrc  piaghe > 
ma  anco  per_  darci  gli  crcmpjdi  tutte  le  virtù  ;im- 
peroechi  primieramente  con  quello  ci  ha  dimollra- 
to  quanto  ci  amava;  S/V  Drui  diUxit  Mundum,  ut 
Filinm  fimm  dsrit . Giov.  j.  16.  Ci  hZ 

fatto  ^ofeere  in  quello  la  grandezza  della  Tua 
carici  in  morire  per  1 peccatori  ; Cemmtttd*t  tuatm 
earitAttm  fittm  !»  Hetii  , gumi.m  cim  Adirne  pec. 
lAtirtt  tffimui , fecn»dum  timpMS  Chrìll»i  prt  neUt 
meriMAi  eji . Rom.  5.  S.  UAjertm  cAfìtAiem  nerneh». 
Ut,  tjnim  ut  AaimAm  fuim  p »At  quii  prt  Amici t 
Tulli  Giov.  Cf.  ij.dice  ilFigliuol  di  Dio  nel  Vange- 
lo. Non  li  pùò  dare  un  più  evidente  contralTegno  d‘ 
amore,  quanto  morire  per  i fuoi  amici.  Sopra  di 
che  San  Bernardo  efclama  : Perdonatemi,  Signore  , 
voi  medeCmb  ne  avete  fatto  conofeere  un  maggiore, 
morendo  per  i vollri  nemici. 

_i.  Era  nect^ario  per  darci  efempt  d’obbedienza, 
d'  umilri,  di  paziènza,  di  collanu,  e di  forza  . 
D’  obbedieiizZ,  qual  maggiore  di  quella  del  F'glì- 
bòlo  di  Dio  al  fuo  Padre,  d'  obbedirlo  lino  alla 
morte,  ed  a una  morte  la  più  ignominioÀ , e la 
più  crudele  I Oual’umirti  p.ù  profonda  , che  di  an- 
nientarli lino  ad  elTcr  melfo  in  una  Croce  infame  ? 
Qual  forza,  e coRinza  maggiore,  di  non  te  ne  la. 
mentate  punto  f PnpeJSie  /iti  jAudie  Tufinuit  Cru- 
etm , emfujime  ctuumptA  ^c.  Ebr.  1 1.  a. 

}.  Era  necellario,  che  pat'fie,  per  meritarci  la 
grazia  giuflificante,  e la  gloria  eternai  impemechè 
chi  era  quegli  ,_che  lo  pocelìe  fare,  (è  non  un’  uo- 
mo Dio,  mèdiatore  còli  potente,  e coti  grande 
come  lui? 

Finalmente  è Rato  necellario,  che  patifle,  affin- 
chè con  queflo  mezzo  gli  uomini  riconoÀreflero p'ù 
facilmente,  e più  pcifettamentela  favlezza,  la  giu- 
Rizia,  lamifericòrdia,  e gli  altri  attributi  di  Dio: 
N.i»  9UÌA  in  Dii  fApir»rÌA  non  ecunivit  Muudui  ptr 
TupitHliAm  Dtum,  plAtuit  Die  ptr  (lultitÌAm  predi- 
CAtimit  TaIvii  finn  crtdtuttt.  I.  Cor.  I.  v 11.  Ec- 
co le  ragioni,  per  le  qubll  è Rato  nccefiàrio  e con- 
venevole, che  Gefucrillo  patifle.  Vediaono  adeli, 
ciò,  che  patì. 

II.  PUNTO. 

I.  NoRro  Signore  GefucriRo  ha  patito  nel  Rio 
corpo,  fu  legato  con  grofie  fimi  per  le  mani,  per 
il  corpo,  e per  il  collo.  Futralcinato  perii  torren- 

te 


DIai'izL., 
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te  d<  Cedroni  e nel  metto  della  Cicti  di  Geru- 
£i!emme.  B’  Dato  battuto,  rchialTeggiato , Oalfila- 
to,  fputaechiato , derifo,  coronato  di  fpine.  Portò 
una  pefante  Croce,  in  cui  fu  conlitco  con  grolli 
chiodi  nelle  mani , enei  piedi,  eSnalmcnte  vi  mori. 

a.  Ha  patito  nella  Aia  anima  una  (■  gran  triliet- 
la,  ed  un  ri  violento  dolore  ^ che  ne  Aldo  fangue. 
Dolore  Anta  dubbio,  che  gli  averebbe  caufaio  la 
morte,  conrorme  egli  protelhi , A il  Aio  amore  non 
I'  arclTe  obbligato  a morire  fopra  un’  infame  pati- 
bolo: Trifiis  «aii»^  m»  xf^iu  od  mmum,  Marc. 

J4-  Ha  Aifierto  conAiAonì  ignoniinioA,  Ahcr- 
ni , ec.  fpeclalmente  quando  la  Aia  carne  innocen- 
tilCnia  fu  cfimAa  nuda  a viAa  di  tutto  il  Mondo  . 
La  caufa  però  principale  de'  tormenti  del' anima  di 
CcAicriAo  Amo  Aati  i peccaci  degli  uomini,  e 
particolarmente  quelli , che  (i  commettevano  verA> 
la  Aia  PenTona  nella  Aia  PafTione  , conie  le  accu- 
Ce  falA  , le  belteuimle,  la  proclamazione  ingluila 
contro  la  Aia  itmoccota,  iP rinnegamento  di  Pietro, 
il  tradimento  di  Giuda,  la  fuga  de’  Aioi  Oifeepo- 
lì , e fopra  tante  perfone , che  prevedeva  non  dover 
ht  Aureo  d’  una  Pafslone  sì  anura,  e quello  p« 
la  loromallzia.  Oltre  di  quello,  quelloche  ci  può 

S^r  comprendere  qualche  coA  della  gravita  della 
ua  pafsiooe , fono  le  cinque , o Ai  circollante  no- 
tate da’  Profeti , e dagli  Evangelifli . 

. La  prima  è,  eh’  egli  ha  patito  da  catte  le  forte 
di  gente  qualche  eofa  , d’ogni  grado,  fefso,  e con- 
dizione,  ciod  dagl’  Ebrei,  da’  Gentili  , da’  Re,  e 
da’  Popoli,  da' Cittadini , da’  Foreflieri,  da’ Solda- 
ti, dagli  Artigiani,  dagli  Scribi,  da’  Sacerdoti  , 
da’  Aioi  domellici , da’  fuoi  AppoÀoll , da’  ladri , 
per  parte  di  Aia  Madre,  vedendola  tutu  piangente 
a piè  della  Croce;  per  pane  di  Dio  Aio  Padre  , 
che  Io  privò  d’  ogni  forca  di  confolazlone . 

a.Egli  ha  patito  In  tutto  ciò,  che  l'uomo  pote- 
va patire,  in  se  Aefro,  ne’  fuoi  amici,  nella  Aia 
riputazione  per  mezzo  delle  bcAeinmle,  nel  Aio  ono- 
re per  mezzo  degli  Aherni,  nel  fuo  corpo  eflendo 
ibraoato,  e fracjfsgto,  nella  Aia  anima, _ ne'  fuoi 
propri  veAimenci,  de’  quali  è Aato  fpogllato. 

]•  Egli  ha  patito  in  cucci  I membri  del  fuo  cor- 
po, nel  fuo  capo,  nella  Aia  faccia  , nelle  Aie  guan- 
ce, er.  Non  ha  avuto  alcuna  parte  efenter  non  vi 
fono  qervi,  nè  tendini,  nè  arterie,  ne  vene,  che 
non  hgnno  patito  . {I  filo  capo  è flato  coronana  di 
pugenti  fpioe , b Aia  (^ccu  coperta  di  fpuii,  le 
Aie  guance  di  fchialA,  la  Aia  lingua  abbeverata  di 
fiele,  i fqoi  occhi  benda'c^,  le  fuc  braccia  alogate, 
le  Aie  mani,  ed  i fuoi  piul  forati,  il  fqo  dorfo, 
e il  Aio  corpo  carico  di  colpi  di  ferzate , &c. 

4.  ^gli  ha  patito  in.cpcti  i luoi  fenfi  eflerni 
pel  Aio  catto  per  1 dolùi pungenti  di  tutto  II  cor- 
po, nel  Aio  guflo  per  il  fiele,  nel  Aio  odorato  per 
fetore  del  Calvario,  nel  Aio  qdito  per  le  befle  che 
fi  f^evaoo  dì  Ipi,  nella  Aia  arifta,  vedendo  la  Aia 
Marne  piangente,  ■ fuoi  Dlfccpoll  che  1'  abbando- 
nano , la  Aia  DudiU,  ec. 

f.  Ha  patito  in  ogni  etd,  ed  in  tutta  la  Aia  vi- 
ta; ^ poi  che  naccpie  patì  il  Aeddo,  fu  forzato 
41  fuggir  ncH’Eg'iUo  , ec.  e quello  fino  allauiorte. 

9.  Ripatico  tutte  le  foffèrenza,  che  Ada'^o^'t- 
va  meritato  di  patire  per  il  fuo  peccato,  eftpndo 
jpto  io  povertà,  allevato  nelle  miferie:  ha  patito 
Me  a leu  a a ec- 
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tato , ec.  fenza  ricevere  alcuna  confulaxione  dalia 
Divinità  ; di  che  A lamenta  nella  Aia  Paftionc  ; Eq- 
rtr  ift  juiJ  dercli^HÌli  mt>  Marc.  lì- }f-  Ofservata 
da  queflo,  Ce  non  avèva  oeeafione  di  dire:  Viàettjl 
t/l  tfelor  f Jìiut  delcr  pstui.  Treni  i.  iz.  Vedete  fe^ 
può  trovare  dolore  Aniile  al  fuo. 

OlkjtjJfnì  ceatre  9utjf»  hdijltrt. 

I.  Oiijtunst.  Ma  mi  direte  voi:  Noflro  Signore 
non  era  Dio?  Come  dunque  poteva  patire 

R.  Era  Dio,  è vero;  ma  era  anche  uomo;  inquan- 
I to  Dio  non  pareva  patire,  ma  bensì  in  quanto  uo- 
mo. E peichè  è una  A>la  perfima,  la  quale  è Dio, 
c uomo,  fi  dice  che  Iddio  ha  patito,  che  Iddio  è 
morto.  Ifacco,  che  rapprelcncava  la  Divinità,  non 
è flato  immolato/  ma  in  Aio  luogo  1'  Ariete,  che 
fignifi.ava  la  natura  umana.  Gen.  aa. 

i.  Oibitvmt.  Ma  s'  era  Iddio,  poteva  dunque 
liberarli  dal  patire/ 

R.  Signor  sì,  fenza  dubbio,  ed  egli  medefimo 
ne  fa  tcflimoniài’za , e lo  dice  chiaramente  al  Giu- 
dice -*  AVn  heherts  pote/l*rem  /sdvtrfuj  mt  kliem 
Giov.  19.  11.  Voi  non  averelle  alcuna  autorità,  o 
pOi'cflà  fopra  di  me,  s’  ella  non  vi  foffe  Aata  data 
dall’alto:  Otlkiks  tjl  f»/4  Ipft  •velmt : If.  7-  E* 
flato  ofiérto,  perchè  ha  voluto,  dice  II  Profeta 
Ifaia,  parlando  di  lui:  Eje  ptno mtem, 
iierltm  fum/tm  tem  Io  metto  I’  anima  mia  per  ri- 
pigliarla di  nuovo,  Ntm»  tillil  temi  mé,fe4  rg* 
pene  t»m  è mt  ipCii  Giov.  IO.  17.  iti  Ncfsuno  me 
la  coglie,  ma  io  la  lafcio  da  me  fletso ec- -An  pp- 
tm , quia  non  pofum  rodare  Pntrtm  mtum  , exht- 
btbit  mthi  ptufqk/tm  iuoiccim  Ugients  Aogeltrum  ? 
Matt.  ad.  ;j.  Penfate  voi,  dice  egli  a Sala  l’iccrp^ 
che  Io  non  pofsa  pregare  II  mio  Padre,  che  mi 
manderebbe  più  di  dodici  Legioni  di  Angeli,  per 
difendermi , Ce  io  Io  rolefsi  è 

}.  Obbjttjent.  Perchè  ha  tanto  patito  per  noi  ? 
non  poteva  rifcattarci  con  nna  fòla  goccia  del  fuo 
Sangue/ 

K.  Signor  lì,  ma  I*  ha  Atto  per  ceflimoniarcì 
mti]co  più  l’amor  Aio,  e la  gravezza  de’  nolAi pec- 
cati , e delle  noflre  olTcfe. 

Fruite  , f tre  fitte. 

I profitti,  che  noi  dobbiamo  cavare  da  qucllu. 
difeorfo,  fono  tre.  Il  primo  è per  i pecratori,  e 
peccatrici.  Il  z.  per  i giuAi,  e perfone  diyoce.  Il 
j.  per  gli  uni , e gli  altri. 

^ Peceacori,  e peccatrici,  ricodacevi,  che  quando 
voi  dice  di  credere  che  GcAicriflo  ha  patito,  ricor- 
datevi, dico,  che  non  ha  fempi  eentente  panto,ma 
rhc  ha  patito  dal  primo  momento  della  Aia  vita 
fino  alla  morte,  e voi  non  volete^ patire  eofa  nef- 
una.  Se  vi  vien  detto  qualche  piccola  ing’uria  , 
vi  tafclace  trafportare  dalla  collera,  dall’  odio,  e 
dal  difpecto.  Se  vi  Aguc  unam'mina  contraddizió- 
ne, VOI  date  nel'e  rabbie}  e nelle  difperazioni.ed 
oltre  di  queflo  voi  volete  tutti  i voftri  comodi,_  e 
tutti  i voliti  piaceri,  pigliandovene  anche  degl*  li- 
nciti, eprolbiti  , nel  mangiare,  nel  bere,  nell'nb- 
briacarvi,  net  giuocare, nel  ballare,  nel  pailareofce- 
no,  nel  fare  azioni  dìAmcAe,  ec.  Ricordatevi  di 
quel  che  diceb  Scrittura  ingenerale  di  tutti  ipec- 
Cc  4 tato- 
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Mtorij  Diuuif/  i»  h^nis  dhs  fucs^  ^ f«  PunB$  mà 
i^JfTnttdefctndHntx  Giob.ii.  ij.  Padano  i lorogior* 
Ri  in  allegrìa,  ed  in  un  momento  fi  trovano  nell’ In- 
ferno..  UAppofioIo  parlando  in  particolare  delle  ve> 
dove,  che  vogliono  vivere  in  delizie,  dice  che  fono 
donn<*  morte:  §lut  in  dtlitìis  tft  vidus  vtvtns^ 
mirfms  t/l,  t,  Tim.  5.  6.  San  Giovanni  dipingendo- 
ci  una  donna  di  delizie  dice,  che  eflendu  morta 
fenci  una  voce,  che  gridava:  §lumntMm  in  dtiieiis 
fnitj  tnntumdnttmi  ttfmrntHmx^  A poc.  18. 7. Quan- 
to ella  fi  é immerfa  ne*  piaceri,  altrettanto  foni- 
mergctela  nel  tormento*  Nulìro  Signore  medefimo 
parhindo  del  Ricco  Epulone , dice  la  caufa  dellafua 
dannazione  .*  ZptdMbntur  ^attidie  fpUndidè , cp  indile- 
(foìur  pirrf  nrn  2 ó'  h0^*‘  ^uc.  16. 19.  Si  trattava  ogni 
giorno  fplendidamente , fi  coprivadi  porpora , beve- 
va yjni  delicati,  ec.  Siete  voi  Crlfiiant/  Ricorda- 
tevi che  il  CriAianefimo  richiede  qualche  cofa  d* 
auftero.*  Si  ifmii  uult  venire  poj!  ffw,  nhneitt  femeti- 
fjnm^  ttllnt  crueemfunmy  & fe^Mstnr  met  Lue. 
9.  zj.  Se  (;[ualchedtino  vuol  venire  dietro  a ipe,  ri* 
Qunzi  a sé  Aedo,  porti  la  Tua  croce,  e mi  feguiti* 

La  feconda  irruzione  è perla  gencedabbene.  Ani- 
me buone,  che  avete  premura  della  vofira  cofeien- 
za,  e del  frrvizio  di  Dio,  non  vi  affliggete  froifu- 
rataniente,  fe  qualche  volta  voi  i»tite  nel  vofiro 
onore,  nella  voUra  roba,  ne’  voOri  amici , ne*  >»- 
Ari  figliuoli.  Quefio  è un’eOer  Crocifinò,  come  lo 
fu  Nollro  Signore.  Egli  ha  patito,  dite  voi  nel  vo- 
fifo  Credo  : Omnes , fid  vohent  vivere  in  Chrijie , 
ferfecutienem  pntienenr:  i.  Tim.  3.  iz.  Sappiate  che 
tucn  quelli  p i quali  vogliono  vivereplamcnte;  che 
vogliono  imitare  Gefucrifio,  patiranno  molte  perfe- 
cuzioni:  Multe  rriifHlMtionet  ju/lornm,  Salm.  zo. 
Voi  non  farete  del  numero  de’Predcftlnati,  fe  non 
fiere  nel  numero  degVi  afflìtti.  Tutti  i Santi  vi 
Tono  fiati»  Gli  Appofioli,  che  cofa  non  hanno  fof- 
ferto?  I Martiri,  i Confefibri , ec.  Che  penitenze 
non  lunoo  fatto  le  Vergini/  Non  fi  è ^nto  per 
nulla. 

La  temifiruzione  è per  g4iuni,  fB.li  zicri,  un- 
to buoni,  che  cattivi,  giufil  , che  ingiufii . Ricor- 
datevi, che  noi  non  dobbiamo  filmare  infelici  quel- 
li, che  pacifeono  in  quefioMondo;  anzi  al  contra- 
rio gli  dobbiamo  fiiimre  beati;  Bestui  v/r,  oui 
fmfert  tentetionem , queniam  eum  prebstut  fuerit  , 
Meeipiet  eoronem  vi/t  t Jac.  i.  Lz.  ùl  il  Signor  N>>- 
firo  ce  n’  afiicura,  dicendo;  Metri  tritìi  iùm  mtU- 
dixerint  vohit  homines  Gtudete  , & exuUtte , ^uo- 
nìtm  mtreei  vejlrt  eopieft  e/l  in  C»lii,  Matt.  5.  11. 
B la  r^ione  è,  che  noi  ci  conformiamo  pili  al  No« 
Aro  Signore  In  patire,  e che  cosiaveremo  maggior 
parte  alla  fua  gloria,  che  io  vi  defidcro. 

Il^TERROGAZ  rosi. 

D.  §Mtnre  cefi  ei  popone  dt  er edere  ^uejlo  fHtrto 
nrtieoio^  Pafius  fub  Pontìo  Pilato  &c. 

R.  Quattro  cofe.  Lj  x.  Che  Gesù  ha  ]Xktìto. 
z.  Che  ha  patito  il  tormento  della  Croce*. 

La  Che  in  patire  è morto . 

La  4.  Che  dopo  morto  è.  fiato  fepolto.. 

D.  Stfcgn  ej>li  erodere  2 r/w  Cefuerifio  ht  fttito 

R.^iSignor  si,  perchè  1 Profeti  I*  hanno  predet- 
ta-, gli  Evangelifii  V afflcurano , e Gefucrifio  mede- 
Ano  r itifc^na  . 
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D.  M4  ecmr  hi  fetHts  poltre  il  Ti^Uuclt  dì  Dk , 
ejfend»  d’  una  natura  impaffthilet 

R.  Egli  ha  patito  come  uomo,  e non  come  Dio. 
Gl!  Ebrei  hanno  tiRcfo  la  fua  umanità , fenza  toc» 
care  la  fua  Divinità. 

D.  Er.  ncttffarit , rht  Gcf 'urijit  patijfi  > 

R.  Non  d'una  nccLllita  afloluta;  ma  fuppoltoche 
voltile  rifeattare  I'  uomo,  e meritare  la  gloria  del 
fuo  corpo,  era  nccrllàrio. 

D.  Era  e^H  canvtnfvtU  ì 

R.  Signor  sì , perché  l'uomo  eflendo  infermo  per 
il  peccato  di  Adamo,  bifognava  per  guarirlo,  che 
Gcfucrido  delle  il  fuo  Sangue. 

D.  Duruput  nn  pativa  tuarhlo  m altri  ttmxi  ? 

R.  Signor  si,  ballava  dire  una  fola  parola;  ma 
per_ obbedire  al  dccrcM  del  fuo  Padre,  e tcliificar- 
ci  11  fuo  amore,  ha  voluto  patire  tanto. 

D.  Da  ehi  rgli  ha  patito} 

R.  Dagli  Ebrei  fuoi  crudeli  nemici;  da’  Giudi- 
ci, che  l' hanno  condannato , da’ Soldati,  chef  han- 
no tormentato,  da’fuoi  mrdefimi  Appofioli,  che  1’ 
hanno  abbandonato;  finalmente  ha  patito  da  tutti. 

D.  Chi  tifa  ha  ejpli  patito} 

R.  Nel  fuo  corpo  tutti  i dolori  immaginabili  . 
nella  fua  anima  de’  fiiAidj,  de’  difgufii , ed  una  si 
gran  trifiezza  che  diflè;  V anima  mia  e mejla  Jino 
alla  morte. 

D.  In  che  parto  dtl  corpo  ha  egli  patito! 

R.  In  tutte  le  parti , avendo  adempiuto  la  Pro- 
fezia , che  dice  : Dalla  te/la  fino  a'  piedi  non  vi  i 
in  me  alcuna  parte , che  fia  lana . 

Efempj. 

Cbmechè  non  vi  è cofa  alcuna  N.  in  tutta  la  vi- 
ta del  Signor  Noftro,  thè  meglio  ci  rapprefenti  il 
fuo  amore  , quanto  laPaflione,  e la  Morte,  che  ha 
voluto  patire  per  noi.-  cosi  non  ci  i veruna  cofa  , 
fupra  di  cui  noi  dobbiamo  più  rpeifo  meditare  ad 
efempio  de’  Santi. 

San  Girolamo  parlando  della  Converfione  di  Teo- 
doro Egiziano,  c’  infegna,  che  quell’  uomo  nobile 
di  fangue,  e provveduto  di  gran  beni  di  fortuna  , 
fi  ritrovò  un  gioriio  in  una  gran  folennità , ed  eC. 
fènde]  fui  punto  di  partecipare  all’allegrezza  comu- 
ne di  tutta  la  fua  famiglia,  vedendo  la  cafa  di  luo 
padre  betiillimo  adomata,  le  fale  parate  di  tappez- 
zerie, la  tavola  coperta  di  vivande  delicate,  gli 
venne  in  penliero:  Che  cofa  ti  giovord  y Teodoro , d* 
aver  avuto  tanto  ticehetx.0 , fe  tu  perdi  f eterna  ftli. 
fili  ! Su  quello  penliero  efee  dal  banchetto , come 
Gefucrifio  dal  fuo  Cenaco'o  , e mettendoli  in  dif- 
parte , entra  in  un  luogo  folitario  ; e rapprefentan- 
doli  Gesù  nell’  Orto,  ligitta  fai  pavimento,  lo  lava 
colle  fuc  lagrime,  e fra  I flnghiczzi  del  fuo  cuore, 
chiede  a Iddio  di  conofeere  la  fui  volontà,  la 
natura  gli  diede  allora  un  fiero  contrailo,  lo  perfua- 
deva  di  doverfi  contentare  d'una  vita  con  inone, e 
godere  de’  piaceri  permeili;  ma  la  parte  fuperlnre 
della  Ina  anima  lo  perfuadeva  d'  abbr’rc'are.  Il 
la  Croce  di  ^Gefucrifio . Quella  gli  rapprefentava 
che  il  fuo  ritim  potrebbe  fcrvire  a convertire  mol- 
ti ; 1’  altra  gli  diceva  , clic  non  turcava  a lui'  di 
convertire  gli  altri.  In  quello  contrailo  di  dìverli 
penlicri,  limile  a quello  che  volle  folfrlrcNofiroSù. 
gnore,  entrò  ia  una  si  gran  trifiezza , clit  uon  poter.- 

L d.. 
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do  date  del  rangue  pci  i pori  del  Tuo  corpo,  die- 
de lagrime  da'  fuoi  occhi,  e fu  sì  vivamente  toc- 
co , che  quantunque  Tua  Madre  , che  lo  trovò  in 
quello  Rato  , gli  dicefl'e  , e gli  rimodralìe  molto 
per  dilfuaderlo  , volle  abbracciare  ciò  nonodante 
tana  vira  più  audera,  e penfare  nel  redantc  dc'fuoì 
giorni  a portar  la  Croce  di  Cefucrido. 

Io  potrei  riferirvi  ancora  l'efenipiodi  Sant' Ara- 
nafio  Marcire,  che  edendo  condannato  alle  sferaace 
per  comandamento  di  Cofdroa  , perche  di  Pagano 
ch'era  li  era  fatto  Crilìimo  e Kcllgiuloi  ed  dìcn- 
do  nel  tormento  li  accorfe  che  il  Tuo  abito  gli  pa- 
rava alquanti  colpi,  però  chiefe  in  grazia  d' edere 
nudato  , dicendo  che  quell’abito  redava  dlfonora- 
to  da  quella  enfa.  Oh  che  Tanta  invenzione  per  me- 
glio patire  ad  efemplo  del  Tuo  Maelfro.'  BMr.tr.ius, 

Ma  l' efemplo  di  Gcfucrldo  è quello,  che  ha  fac- 
to tutte  quelle  maraviglie,  ed  è datosi  potente  per 
perfnadere  la  fortuna  de’ patimenti , che  fi  fono  le- 
duee  pìccole  finciullinel  che  Teca  , e la  nacurado- 
vevano  difpenl'arc  del  patire,  cercare  chi  le  volede 
martirizzare  i e ncandngli  T occafione  del  Marti- 
rio, elle  mcdclim^  cercavano  l’invenzione  di  mar- 
tirizzarli , come  le  Terefe  , le  Caterine  da  Siena , 
le  Elifabetted*  Utrgeria , ed  una  Santa  Maria  Maddav 
lena  de  Pazzi , la  quale  vedendo  che  il  Tuo  capo  non 
aveva  ancora  patito  cofa  alcuna,  lì  fece  una  corona 
di  fpine,  e Te  TalTondò  nella  teda,  p;r  elTere  più 
limile  al  Signor  Noliro  dio  divino  Spofo- 

Rifitjftuu . 

Quefto  è r effètto  d’  un  vero  amore  , che  li  di- 
letta di  patire  per  la  cofa  amata  ; quedo  è quela 
lo  , che  noi  dobb'amo  imitare  , fe  vogliamo  un 
giorno  eller  coronati  di  gloria  ,'  cd  è una  vergo- 
gna , dice  San  Bernardo , vedere  fono  un  capo  co- 
ronato di  fpine,  membra  delicate. 


CONTINUAZIONE  DEL  QUARTO  ARTI. 
COLO  DEL  CREDO. 

Ss4i  Pntic  PIIm»,  crucifixui  smrtuus  . 

"preludio. 

NOd  bada  l’avervi  dato  nna  cognizione  gene- 
rale della  Paflione  del  Noffro  Signore  ; bifo- 
gna  darvene  ancora  una  più  particolare  . (Quello 
vollero  fare  gli  Appndoli , quando  non  contentidi 
aver  mclb  nel  Simbolo,  Pu/pss,  eh»  i,'., Uro  E «no- 
re  aveva  patito,  vi  aggiunfero  quelle  tre  circollan- 
ze,  cIk  ineritaiio- d’edere  ciafeheduna  ben  pelltr. 
La  prima  è quella  , che  eiò  è dato  fono  Ponzit' 
Pilato,  Sui  Pttttit  Piluh . L.  fecorda , eh’ è dato 
crocilìnò,  Crueifixts.  La  terzi,  ciTèmort,  inCro 
ee,  Mtriuus  i e di  tutte  qu-'le  tre  oircodanze  dc- 
fidero  di  parlarvi  in  quedo  gwno-  ‘ 

PRIMO  PUNTO. 

La  priina  «fa  da  faprrfi  fopra  la  fp'egaz'-vie  di 
quedn  aiticolo  è queda,  perchè  li  metta  nel  Si  ni- 
Mio  il- nome  di  Pmuio  Pilato  Ptfus  fub  Ptntim 

HtMvt  del  che  lè  ne  apportano  ordinattamente  tre 
Hgioal>  I 
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La  prima  è per  notare  pfò  efattamente  il  t:mpO 
òi  quella  lUorla  sì  tragica  della  PalTione  del  No- 
Iho  Signore  , di  cui  la  cognizione  è eflremainente 
neceflaria  per  I7  menzione  « che  1Ì  fa  di  Pilato  ^ 
che  allora  era  Governatore  per  I*  Imperio  di  Ro- 
ma nella  Provincia  della  G.udea  ; Hantechè  un* 
liloria  ben  corredata  dalle  circofìanze  de’  luoghi  > 
de  tempi,  e delle  perfune,  è molto  più  credibile  « 

La  feconda,  dice  Sane*' Agollino , è Hata  per  far 
conofccre  al  sMondo  quello  cattivo  Giudice,  chehs^ 
Canto  iniquamente  condannato  11  fuo  Dio  a morte  > 
volendo  IcddisUre  al  popolo,  che  lo  dimandava. 

La  ter/a  è Hata  per  dlmollrarc  , che  la  Profezia 
de!  Signor  NoUro  eraHata  adeinpiura^  ilqualeave* 
va  detto,  che  farebbe  datonellc  mani  dc'Gencili:’ 
TfMtUnt  eum  Ctmìbus  md  illntUìulMm  y Ó* 
dum  , frud/i^endum  . Mate.  10.  19.  In  maniera, 
ihe  da  qudìo  noi  vediamo,  che  non  fono  Ilari fo- 
lamcnte  gli  Ebrei  , i quali  harmo  fatto  morire  il- 
Stgnor  Noliro,  ma  i Gentili  ancora  ,*  e così  è ve» 
ro,  che  ci  abbiamo  contribuito  ancora  noi  • Qur» 
Ho  era  il  fentiraento  de*  primitivi  Criliiani:  Otf» 
xtmrufit  in  ifin  dx/ìtmu  maverfns  fanéiitm  tuum 
(M-  fumJtfumt  qutm  unxifliy  Hirédts  , fy>  P^ntins- 
niMtmsy  (um  Gtn/ihtSy  Pc^ulit  /frati,  \ 

La  prima  circollanza da  Ipiegarv!  è quella:  Crr»- 
tiftxus  i dove  voi  noterete  ciò  , che  noi  incendia» 
mo  per  quella  parola  Crudfixut  . x.  Le  ragioni  r 
per  le  quali  era  a propolito  che  folle  crocidilo  . 5; 
Che  forra  di  tormento  era  quello  della  Croce  . 4» 
Il  luogo  dove  Noliro  Signore  fu  crocitìilo^  e qual- 
che altra  circoHanzi  cella  crocifiHìone. 

In  (guanto  al  primo,  per  la  parola CVMc/7r>M/  noi 
intendiamo,  che  il  Figliuolo  di  Dio  è llato  attac- 
cato alla  Croce,  e confìttogli  con  chiodi  le  nuni^ 
e i piedi. 

In  quanto  alle  ragioni  , per  le  quali  NoHro  Si- 
gnore ha  patito  una  tal  forra  di  Morte,  la  i.  fu», 
dice-,  Sant'  Aranalio,  per  adempire  le  Figure,  c le 
Profezie  di  quello  MiHero  , come  dei  Serpente  di 
bronzo  efaltato  , cr.  NoHro  Signore  l’aveva  pre- 
detto ; Ei&Ji  tXMÌ:atus  ttrrtt  , atnu*  tra» 

ham  ad  ma  iffum.  Giov.  x.  )X. 

La  feconda,  affinchè  liccome  la  morie  era  comio* 
'data  dal'  frutto  d*im* albero,  coti  la  vita  s’incon- 
tralTe  per  mezzo  del  frutto  d’un’altroalbero:  TruUtn 
arloris  ftdttxit  nas , frudut  arboris  rtdimit  nas . 

Che  fe  voi  delìderate  di  fapere  qual  fotta  di 
fu|iplìzio  c Hate  quello  della  Ooce  Ìo  vi  dirò 
cn  è Haco  un  fupplizio  eflemauientc  ignominiofo- 
rd  infame,  come  lo  telliEcarono  i Tuoi  netnicicoa 
quel'e  parole  : A/or/c  tttrfijpma  rcntUmnemns  eum% 
^p.  X.  lo.  c nofufolaaiente  era  infame,  ma  era  ma- 
ledetto: AUlediclMS  tfMÌ  ftndat  in  licita.  Gal.  IJ» 
'er  queHo  Iddio  comandava  , che  fi  levafie  il  reo 
d:;Ma  Croce  Ì1  medefimo  giorno^  e la  ragione»  che 
ne  di:  è per  paura  che  )t  terra  non  reHafl'e  poi  lu- 
ta : St^a4^umn  eenfaminaiit  ttrrmm  tuam  , ^]uam 
Dtrminm  trms  dederit  tihi , I>eut.  xi.  Xf. 

Lattanzio  dice  , che  li  CrocIfiHìone  cri  il  Lup». 
plizio  de, ili  fchiavt,  e non  delle perfone  di  condi- 
zione libera;  Strvi/é  fdip  fufpUeimny  haminali- 
hert  iniignum  j per  queHo  NoHroSfgnore  con  pati- 
re il  fbpplizio  della  Croce»  fu  rid^o  alla  condì» 
ziwe  di  fchiavo^  e Cicerone  dice,  ch’era  il  fup- 
plizlo  de'  parricidi* 

fia. 
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,In  quanto  al  luogo,  dove  Noftro Signore  fu  ero. 
cififlo  , fu  fuori  della  Città  ; acciocché  lì  fapefle, 
che  il  Sagrifizio  , che  lì  andava  ad  offerire  , era 
per  tutto  il  Mondo  j e non  per  una  parte  , o per 
un  popolo,  come  gli  Ebrei  . Nollro  Signore  vi  fu 
conhtto  tutto  nudo,  conforme  Io  dicono  Sant*Am> 
brogìo  lùpra  San  Luca  , e Sant* Atanalìo  nel  libro 
Dt  Crut! , P»JÙ94  . San  Bonaventura  nelle  Tue 
meditazioni  aggiugne  , eh*  era  collume  di  piglia- 
tt  i mallatiorì  tutti  nudi . Il  Signor  Nollro  volle 
patire  quella  conliilìone  per  riparare  la  vergogna 
di  tanti  peccati  , che  noi  coinmcttiaino  giornal* 
mente  feoza  vergogna  . E’  vero  che  lì  dipinge 
con  un  velo  , non  elfendo  ragionevole  , che  i Cri. 
Ulani  lo  rimirino  , come  liauto  fatto  gli  Ebrei  , 
che  per  quello  fon  chiamati  dal  Profeu  Reale  j 
gente  fenza  roObre , e fenza  vergogna , e fono  Ilari 
Bialedetc  come  Cam  ffgliuolo  di  Noe  , per  non  li 
eilcr  vergognaci  diveder  Nollro  Signore  cosi  nudo. 

а.  Fu  .onfitto  inCroce  avendola  corona  di  fpi- 
ne  fopra  il  capo.  Lo  dicono  Origene,  eTcrtulli^ 
DO,  e pare  grandemente  probabile,  altefo  che  li  di- 
ce, che  lo  fpogliarono  della  fp  vede,  enon  della 
fila  coroiu,  aggiuntovi  che  gli  li  diedeper  titoloi 
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}.  Aveva  la  tclla  verfo  l’Occidente,  per  dimo- 
Ararci  che  veniva  come  un'Oriente  per  illuminare 
colla  fua  morte  l'Occidente  , luogo  di  tenebre  : 
Vifimvii  IMS  , crÌMiM  tx  xlit  : Lue.  i.  7*.  donde 
ne  è derivato  , che  i CriAiani  volendo  far  orazio- 
■e,  voltano  la  leda  verfo  l'Oriente,  come  riguu- 
dando  il  Crocifldb  in  Caccia  1 e quella  è la  r^io- 
ne  , per  la  quale  quafì  tutte  le  Chiefe  principali 
ibno  dace  edificate  dalla  parte  d' Oriente  confort 
me  nota  S.  Clemente. 

Le  F'gure  , che  hanno  preceduto  la  Croce  dtji 
Nodro  Signore,  fono  date  : i.  L’Albero  della  vi- 
ta in  mezzo  del  Paradifo  cerredre.  Gen.  i. 

t.  L'Arce  di  Noè,  per  me/zo  della  quale  tutto 
il  Mondo  fu  falvato  nella  perfona  di  Noè  , e de[- 
la  fui  fam  ella  . Gen.  6.  Cosi  quelli  della  fami- 
glia di  Gefucrido  fono  làlvatipcr  mezzo  del  legno 
della  Croce.  _ , 

t.  Li  lìenedizione  , che  Giacobbe  diede  a’  fuoi 
figliuoli  colle  braccia  incrociate  . Gen.  <4t.  dicono 
S.  Giovanni  Damafeeno,  e Tertulliano. 

4.  La  Scala  di  Giacobbe,  Gen. ad.  Sant' AgoQino. 

f.  La  verga  di  Mosè  , percuotendo  in  forma  di 
Ooce  il  mar  rodò , per  falvare  Ifracle  , e perdere 
Faraone.  Efod.  14. 

б.  Quella  d’ Aronne  , che  fiori  firaordinariamen- 
te,  e contro  la  natura. 

7.  Il  legiua  getuto  nell’acqua  altura  , per  rco- 
dcvla  dolce , c buona  a bere . 

Queda  N.  è <0  fua  ipicgaaiooe  dì  quefte  parole 
del  nodro  quuto  articolo  del  Simbolo  : fui  fon. 
là  Piinti  , trmifixin . Reda  adeffo  a vedere  che 
cofa  vu'd  dire  quella  parola,  che  fe^ue Wwravr , e 
rifpo'id  re  al'’_obiezloa! , che  poffano  eJIcr  fatte  fo- 
pra cpi.tk/  aiakoio , acanti  di  cayarueje  iAriuisiiii . 

IL  <>  U M 7 O. 

THqireAa  panala  Msr /«su  , bifogrv  in  tendere  , che 
l'aui'Ba  alci  Signor  NoArn  è data  feparata  dal  fuo 
co.  pò  , cosi  conte  fogne  ai  rcduBgc  degli  popÙDÌ, 
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che  muoiono  . Per  ciò  che  tifguarda  la  'Divinità 
del  NoAro  Signore , ella  per  quedo  non  è fiata  fe- 
parata  dal  fuo  corpo  al  contrario  ella  è Tempre 
data  unica  unto  col  corpo,  quanto  coU'anima. 

A quedo  propolìco  lì  domanda  , perchè  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fare’  uomo  ha  voluto  patire  una 
morte  sì  crudele  ? 

R.  E’  dato  principalmente  per  fuddiifare  a Id- 
dio per  i nodri  peccati,  e per  dim  >drqrci  col  fuq 
efempio  le  virtù  della  pazienza,  dell'umiltà,  dell’ 
obbedienza  , e della  carità  , che  fono  le  quattro 
virtù  fognate  dalle  quattro  cantonate  della  Croce; 
ìmpcrocchè  non  li  potrebbe  trovare  una  maggior 
pazienu  , che  patire  ingiudamenfie  una  morte  s| 
ignominiofaj  nè  un'umiltà  maggiore  , che  vedere 
il  Signore  de’SIgnori  fottomeccrrci  alla  Croce,  ne 
un'obbedienza  più  efacu  di  voler  piuciufio  mori- 
re a che  di  non  adempiere  il  Comandamento  del 
fuo  Padre  , nè  una  maggior  carità  di  efpocre  la 
fua  viu  per  falvare  i fuoi  nemici. 

Otinini.  .Ma  fonto  dirmi  : fe  il  Signor  Nollro 
è morto  per  foddìsfàre  a’ nodri  peccati , donda  de- 
riva, che  ranci  lì  dannano  ancorar 
_R.  Bifugna  applicarli  in  parricolare  {a  fodd  rfiiv 
zionc  di  Gefucridu , e quedo  li  fa  per  mezzo  4el- 
la  Fede,  e de’ Sagramenci  , delle  buone  opere  , c 
particolarmence  della  Penitenza  . I Santi  Dottori 
apportano  alcune  limililudiui  a qued' effetto  . S, 
Profpero  dice  , eh’ è appunto  come  fe  un  Medicp 
aliai  fperimenuto  avelie  preparato  una  inedicinz 
molto  eccellente  ed  ottima  per  il  male  d'un  ma- 
lato , e che  non  voledè  pigliarla . Sino  a tan- 
to che  non  la  piglia  , non  guarifee  . Così.'  dice 
quedo  Padre  , la  dolce  bevanda  delP  immorcalità 
mefoolata  della  nodra  inferinicà,  e della  .virtù  di- 
vina , può  in  tè  della  fare  un  gran  ben;  a rutti  ; 
ma  quedo  bene  non  giova  nulla  , lino  a tanto  che 
non  fi  piglia!  PicnhunmiiUin*  fi  nm  Hiiur,  non 
a:ditm  . tt»  toruium  hnmtrtxiitatù  , giud  ctnft- 
(ìum  ifi  IX  rwfir»  in/irtmr»/i  , ó*  divino  virinte  , 
hoiit  Inidim  in  fi  , ut  tmnihtt  fnfit  { fti  fi  «e» 
UUluTy  non  mtditur. 

In  quanto  al  giorno , nel  quale  Nodro  Signore  è 
motto  , quedo  fu  il  Venerdì , c^  gli  Ebrei  chiama- 
no il  Pnafttvii  il  medelìmo  giorno,  in  cui  Ada- 
mo aveva trafgredito  il  oomaDdameiito  di  Dio;  cosi 
tiene  il  Venerabil  Beda,  San  Cirillo  nella  fua  Cat. 
14.  e Sant'  AgoAino  nel  libro  stella  Trinità. 

Morì  chwando  la  tetta  , come  per  (n-cfontarci  jt 
bacio  , e a tutti  i peccatori  , che  fi  roledero  ri- 
conciliare;  come  anche  per  tettimoaiaie  , che  ag- 
gradi La  morte  , e morì  volentieri  ; poiché  non  è 
morto  per  ncceflità  aSòluca,  ma  perchè  ba  voluto . 
Vediamo  addio  dì  cavare  qualche  Iliruziooe  dp 
tutto  quello,  che  li  i dèfto. 

Frutto,  0 Profitto. 

La  ;.  Idi Hzione dirà  sia  queftepatoler  Crutifixiu: 
Nodro  Signore  è dato  s^ocifidu  , sluiu|pe  bifowna 
didinguerc  dpe  fo/cg  di  Croce  > l'.y'W  matcrialcx 
come  quella  di  legira  , in  cui  il  Signor  Nodro  , 
ed  i iiioi  AppoAoli  6an  Pietro  , e Saot*  Andrea 
furono  crsxìlidi  ; l’altra  i fpiricuilc  > che  una  i 
altra  colà,  fo  non  il  cipvaglio , le  pene,  i difpiai- 
(ijtifnti  , c le  afBiztoni  , che  6 prefcnmno  nellp 
vita  CtiAiaoa.  Ci  fosso  tre  forte  di  Crocii  leprà- 

oq 
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me  fon  t>oone  tutte  le  parti  , come  tàretv 
be  patire  perfecDziooe  per  la  giuftizia  . foppor- 
tare  pazientemente  ciò  , che  Iddio  ci  manda  per 
farci  meritare.  Le  a.  fono  catti  tre  nelle  loro  caufe, 
e buone  per  l'ufo,  che  fe  ne  fa:  come  quella  del 
buon  Ladrone , che  accettò  volentieri  la  Crtxe  ben- 
ché vi  thlTe  attaccato  necelTàriamente  • Le  ].  fono 
cattive  allatto , tanto  per  ragione  della  caufa,  quanto 
per  il  cattivo  ufo  i come  quella  del  Ladton  catti- 
vo, che  beliemmiava  contro  Noftro  Signore:  Si  tu 
'nChrifim , f»lvkm  f»t  ttiUttiffum . Lnc.  aj.  }9. 

La  a.  lArnzione  è , poiché  noi  legg  iamo , che  Ni> 
faro  Signore  é morto , ricordarG  che  bifogna  mori- 
re ; éd  é morto  per  infegnarfi  , ch’egll_  niedelimo 
non  é flato  efente  dalla  morte.  Noi  abbiamo  bifo- 
gno  di  quefto  efempio  per_  perfuadercelo  bene , im- 
perocché ciafchcduno  facilmente  fe  ne  fcorda  , e 
Mre  non  v'é  cofa  migliore,  e piò  ficnra  per  ifcan- 
ure  il  vizio,  ed  il  peccato,  e per  farci  difprerza- 
re  il  Mondo  : Memcrart  luvijfftms  raM  , id*  és  arrr- 
un  Htn  ftccsUs,  Eccl.  7.  40. 

La  3.  lAruzioneédi  avere  della  tenerezza  ftr  la 
Morte  , e Paffione  del  Noftro  Signore  : Hmtmt 
rum  omnti  finn  irrrt,  Marc.  Z4.  ^0.  E'  flato  predet- 
to dal  l’rofcta,  che  quando  patifce  il  capo,  tutte 
le  membra  devono  rifehtirfene . Chefe  le  cofemute 
ed  infenflbili  hanno  dimoflrato  duolo,  ecompaflìo- 
ne  alla  morte  del  loro  Creatore , imperocché  fecon- 
do la  Scrittura  la  terra  tremò,  le  pietre  fi  fpezza- 
rono , le  tenebre  ricoprirono  la  terra , il  Sole  fi  ec- 
cllftò  i Crifliani  non  averanno  un  poco  di  rifn>- 
timento  della  morre  del  loro  Maeflro,  e Signore  } 
Noi  areremmo  pietà  d’ un  cane,  che  noi  vedeflimo 
attaccare  ad  un  palo  . In  una  parola  , non  fi  può 
pare. c. pare  all'allegrezza  della Rifurtezisne,  fenon 
fi  é partecipato  qualche  poco  al  dolore  della  Morte, 
e Paflione . 

La  4.  Iftruzioneé,  che  noi  doviamo  medicare  la 
Morte,  e Paflione  del  Noftro  Signore,  perché  fe  ne 
caveranno  efl'etti  inaravigliofi  . 1.  NeOìina  cofa  ci 
muove  p ò potentemente,  quanto  l’amore  di  pio. 
i.  Quefto  rende  le  noftre  pene,  e le  noftre  afflizio- 
ni piò  fnpportabili . E’imp  flibile di  medicare  fpef- 
io  la  Paflione,  e ron  efler  prefia  da  qualche  afletin 
pietofo  fopra  di  eflà  i e qncfto  ci  fa  intraprendere 
le  pe  tenze,  ec. 

La  f.  Iftruz  one  é,  che  il  punto  principale  della 
vita  Criftiana  cfléndo  la  morte  d'un  Dio  per  noi, 
corfegucnteinence  bifogna  che  noi  moriamo  per  lui. 
Un  gran  Perfonaggio  morto  non  ha  gran  tempi  , 
diceva  che  i primit'vi Crifliani  non  fapevano  tante 
Cofe;  ne  fapevano  fulamente  due,  l'una  che  vi  era 
un  D o , e l’altra  che  quefto  Dio  era  morto  per 
noi.  e pei  quefto  abbandonavano  il  tutto,  foppor- 
tavano  d'eflere  mefli  in  prigione  , fruftati  , feorti- 
cati  vivi,  arroft'ti,  imp'ccaci , decapitati  le.  Que- 
fto ancora  al  8ì  d'oggi  fa  , che  tante  anime  fante 
abbandonano  il  Mondo,  e muoiono  a tutte  le  cofe 
della  terra. 

L ultima  rftruz’oné  é,  che  per  efler  Difcepolo  di 
Gefucrifto  bifogna  ellere  crooinflii  con  lui:  ^Moa/r 
•otnirt  mr , »bocgti  fiimtyfltm.  d' Killat^nutm 
Lue.  9.  zj.  .Se  farete  crucififli  con  lui  , mor 
rete  anco  con  ui  : morendo  con  lui  , rifufeiterete 
con  lui,  ed  av  rete  parte  alla  fua  gloria,  edalfuo 
ttioufo,  coofoiiae  io  vi  defidero. 
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tUTERROGAZÌOni. 

D.  Serra  di  ehi  h*  ftuiM  il  Sigtur  Htfin  Otfu. 
eriftet 

R.  Il  quarto  articolo  del  Simbolo  ci  dice  , cifé 
ha  patito  focto  Pontio  Pilato. 

D.  Ptrehi  un  fi  die'  egli , ehi  h»  f tetto  forti  Braa 
do,  iCtìfi/fo,  come  fi  dico  fotti  ToeuioPiUrot 
R.  Perché  Pilato  fu  quello,  che  lo  condanno  atlà 
Colonna,  alla  Croce,  alla  Morte.-  e perché  eglifnlt 
fuo  G.od.ce,  come  Prefidente  nella  Giudea. 

_ D.  Perchè  fi  fono  mgghmti  fwyfa  futoh  : Sotto  Ihall- 
zio  Pilatoé 

R.  Per  due  ragioni.  La  t.  per  infegnarci  il  tem- 
po, nel  quale  Gefucrifto  ha  patito.  La  1.  per  farci 
concepire  l’ecccflb  del  fho  amore,  poiché  ha  voln- 
to  fottometterfi  a un  Giudice  iniquo. 

D.  filli’ i fitto  t aitimi  fit^lnio,  thè  ht-faettifi 
R.  L' Articolo  , che  abbiamo  ftiiegato  , cé  l' rA- 
fegna,  dicendo:  £’  fitti  trieififf'i  , cioè  confitto  A 
Croce  f 

D.  Perchè  ht  voluto  fiàro  ia  Crott  t 
R.  Adamo  aveva  peccato  mangiando  II  frutto  f 
un’albero  proibito  però  bifognava  che  Gefucrifto 
riparaflé  il  fuo  peccato  nell’albero  delia  Croce.  • 
D.  Perchè  in  unt  Croce  tirtrt}  * 

R.  .Affìnclié  morendo  purificalfe  l’aria,  come  Vi» 
vendo  aveva  fantificato  la  terra  , dice  S.  Giotanoi 
Grifoftomo. 

D.  Cfiht  flette  in  Cren? 

R.  Colle  due  braccia  diftefe  , per  abbracciarci 
quJhdo  noi  ritorneremo  i lui  dopo  il  noftro  peccato. 
D.  Vi  fu  egli  confitto} 

R.  Si^or^si,  e piedi,  e mani,  per  meritarci  la 
noftra  libertà,  e rompere  i legami  de’noAri  pecca- 
ti,  che  ci  tenevano  ichlavi. 

D.  In  che  luogo  fu  eroeififiot 
_R.  Sopra  la  montagna  del  Calvario  fuori  dèlia 
Città  di  Gerufalemme,  alfinché  folle  veduto  da  tuh. 
to  il  Mondo,  come  qnello  che  itioriva  per  tutto  II 
Mondo . 

Ì5.  Mori  Olii  eroeifijfot 

R.  Signor  ti,  conforme  c’inl'egna  quefto  medefi- 
mo  articolo,  dicendo;  Ctocìfifio  , morto  , 0 fepoltOo 
D.  E ehf  f Autor  dell»  vitu  Gttù  ht  potuto  ma. 
tire  t 

R.  E’  morto  come  uomo , ma  come  Dio  non  ha 
potuto  morire,  eflendo  immortale,  eterno,  ed  inw 
pafltbile  di  Tua  natura- 
D.  E eom’ è egli  motto} 

R.  Dopo  aver  rarcomandàto  lo  fpirito  fuo  al  fo* 
celefte  Padre , chinò  la  tefta  verfo  la  terra  , e nM 
medefimo  tempo  fpirò. 

D.  in  che  giorno  d morto } 

R.  In  Venerdì  , che  gli  Ebrei  chialhano -Rara. 
favo  e 

D.  A thè  orti 

R.  All’ora  di  ndna,  fecondo  gli  Evangelifti. 

D.  in  che  giorno  del  mefet 
R.  11  di  ij.  di  Marzo , nel  medefimo  giorno  che 
Adamo  mangiò  il  fratto  proibito  , fecordo  il  fen» 
tìinento  di  San  Cirillo,  e di  Sant’ Agoliino . 

Efempì. 

Si  racconta  nel  Prato  fpirituale  rap.  4.  che  tre 
Vecchi  fòltcarj  andarono  a trovare  l' Abbate  Sant* 

Sto. 
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Stefano , p«  fcntire  da  lui  qualche  dlfcorfo  jjer  il 
bene  dell’ anime  loro  . Quelfo  Padre  non  (li  dice 
cofa  nelTuna  , pia  meditava  davanti  a un  Crc^iiinó 
con  tutta  attenr.ione  i cofa  che  vedendo  quei  Mo- 
naci gli  diflcro  Padre,  noi  Caino  venuti  da  voi  , 
penCindi)  di  fentire  qualche  difeorfu  per  noCra  edi- 
bcazione,  e voi  non  ci  dite  parola.  Perdonatemi  > 
fratelli  miei,  dille  loro;  Cno  adefló  in  non  ho  co. 
nnfeiuto  ciò  , rhe  voi  deCderavate;  ma  in  quanto 
a me,  io  vi  dirò  Cncerameote  il  mio  penCero.  lo 
non  coufidero  altra  cofa  notte,  e giorno,  fe  non  il 
mio  Salvatore  Gesù  pendente  in  Croce  ; il  che  a- 
vendo  intefo  quei  buoni  ReligioC  , C licenziarono 
molto  fodditfatti . 

■ QueQa  era  la  pratica  di  Santa  Gcitrudc , che  me- 
ditava giorno  e notte  fopra  la  Pafliotie  del  Nullro 
Signore;  ed  un  giorno  dell’Efaltazione  della  Santa 
Croce  , Noflro  Signore  gli  apparve  , mentre  ella 
meditava  fopra  quello  Midero,  e gli  d’flé  : CooC- 
dcra , mia  diletta , che  io  non  fono  /lato  conCtto  in 
Croce  fe  non  tre  ore,  e pure  io  l'ho  tanto  onora- 
ta,  ch'ella  è adorata  da  tutto  il  Mondo  ; dal  che 
to'  dovete  concepire,  di  qual  abbondanza  di  grazie 
io  ricolmerò  quegli , che  averanno  fempre  memoria 
dalla  mia  Paflione.  Lih,^  ieìt’ Infinuu..  C4^.  54. 

Il  B.  Amadio  Duca  di  Savoja  era  travagliato  nel 
fine  de'  fuoi  g<orni  dì  diverfe  forte  di  malattie;  e 
come  che  i fuoi  amici  ne  avevano  compaflione  : 
AJt  , dille  egli  , vedfKde  il  Tigliuele  di  Die  Mpfefe 
tre  due  L idreni , fe/Jìem»  nei  •i»/l»nu>>tt  Umtnttrci 
di  ù ficee/»  ivemedit». 

Riflejjìea»,, 

Io  vi  dico  il  medefimoN.-vedendo  j dolori,  che 
Noflro  Signore  ha  patito  per  voi  , ricuferete  voi 
d' aiutarlo  a portare  una  parte  della  fuaCroce , cioè 
a dire  , di  foflrire  Cena  lamentarvi  le  pene  e le 
adizioni  , con  cui  egli  li  compiace  qualche  volta 
vilitarvi  per  voflra  fantificazione  t 


CONTINUAZIONE  DEL  QUARTO 
ARTICOLO  DEL  CREDO. 

Scfultm  tjl . 

PRELUDIO. 

DOpo  avervi  fatto  vedere,  come  il  Noflro  Signo- 
re ha  Cafférto,  e patito,  e com’é  morto,  tor- 
oa  bene  parlarvi  di  ciò , che  fegui  d >po  la  fua  mor- 
te : Mernms , ò*  : E’  morto  , ed  è flato  (e- 

polto.  Della  fua  fepoltura  dunque  conviene  trattar- 
vi; del  che  vi  dirò  tre  cofe. 

Di-uifieiu, 

I.  Che  colà  noi  intendiamo  .per  ^efla  parola  ; 
Staimi:  E fu  fepolto.  1.  Le  ragioni,  per  le  quali 
i flato  fepolto  . |.  Le  circoflanze  della  fua  fepol- 
tura, per  tirarne  dopo  qualche  prefitto. 

PRIMO  PUNTO. 

La  I.  colà  da  faperfi  fopra  quefla  parola;  Seful- 
tui , fu  fepolto  i vuol  dire , che  il  corpo  di  Gefu- 
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trillo  fu  mefló  in  un  Sepolcro , involto  in  un  leu* 
zuolo  . Voi  faprcte  dunque  , che  i[  Noflro  Signor 
Gefucriflo  eflendo  morto  , Iddio  diede  il  coraggio 
a Giufeppe  d'Arimatea  uomo  ricco  .e  nobile  per 
chiedere  arditamente  a Fibco  il  filo  corpo  per  fep- 
pellirlo._  Egli  intenerì  il  cuore  di  Pilato  per  conce, 
dergll  ciò,  che  lui  domandava.  E conduccndo  con 
lui  Nicodemo  , uomo  dabbene  , vennero  per  preti- 
dere  il  corpo,  portando  (eco  un  lenzuolo  bianco  , 
ed  un  vafo  d’unguento  di  mirra  e d’alod  quali  di 
cento  libbre,  per  ungere  il  corpo  di  Gesù.  Lo  de- 
psjfcro  dalla  Croce  con  gran  rlfpetto  , divozione  , 
e compaflione  , e con  abbondanza  di  lagrime  , in 
prefenza  della  Santa  Vergine,  di  San  Giovanni,  di 
Santa  Maria  Maddalena  , e d’altre  donne  ; che  fi 
erano  ritrovate  alla  fui  morte  . Dopo  averlo  lava- 
to, ed  unto  con  quello  unguento,  rinvoltarono  in 
queflo  lenzuolo  bianco,  egli  mifero  un  fudario fo- 
pra la  fua  tefta , e con  gran  divozione  zccompagna- 
ta  da  abbondanza  di  lagrime  gli  fecero  i funerali. 
La  Santa  Vergine,  &n  Giovanni,  la  Maddalena,  e 
l'altre  donne  con  Giufeppe  e Nicodemo  eondulléro 
il  Corpo  al  fcpolcro  , ch’era  tutto  nuovo  , e non 
aveva  fervilo  mai  per  neflitno,  in  un’orto  , e coti 
lo  fcppellirono.  Queflo  i quanto  fegui  nella  fepol- 
tura del  Noflro  Signor  Gefucriflo. 

Pertanto  non  vi  i ripugnanza  nefliina  a dire,  che 
Iddio  è flato  fepolto  , (guanto  a dire  , che  Dio  è 
morto;  inyierocchd  nè  più  nè  meno  che  alla  morte 
la  Diviniti  non  abbandonò  il  corpo,  nè  l’anima  ; 
cosi  (inillmente  nella  fepoltura.  Iddio  era  unito  col 
Corjxi  di  Gefucriflo  nel  fcpolcro  ; dimanlerachè  fi 
può  dire , che  Iddio  è flato  nel  fcpolcro  ; ma  mol. 
te  fono  le  caufe  , per  le  quali  Noflro  Signore  ha 
voluto  edere  fepolto. 

La  prima , affine  di  foddisfare  a tutto  ciò,  3 che 
la  natura  umana  era  fottopofla  , avendo  voluto  in 
tutte  le  eofe  edere  fimi  le  a noi  ; ì’^de  tW-xit  fir 
emni»  fretrihm  fimil»ri , ut  mifericeri  fieret , éefide- 
lit  Peaii/ex  »d  Deum  0"c.  Ebr.  a.  1 7. 

а.  Ha  voluto  edere  fepolto,  acciocché  fblfeanco- 
ra  più  noto  a tutto  il  Mondo  , che  veramente  era 
morto;  imperocché  non  li  mettono  nel  fepolCTO  fc 
non  i morti . Pilato  fece  una  diligente  ricerca  , fe 
era  veramente  morto,  prima  di  concedere  il  Corpo 
per  fcpellirlo  : Piluiui  tuttm  mìreietur  , Jì  j»m 
eiiilfit  ! Ó*  tecerfice  Cenlurieue  , inttrrr;»vit  eum  , 
fi  }»m  mortum  tjfei  ; ó"  rii»  ceinevìfier  , denuvit 
cerfui  Jefrfh. 

_ 3.  Affinché  la  fua  Rifurreaione  rlfplcndeflè  mag- 
giormente, e èh’ella  fi  credefle  più  faellmente,  ef- 
fendo  flato  villo  il  Noflro  Signore  rifufcitatn  dal 
fcpolcro  ; onde  gli  Ebrei  \vnfarano  aver  niello  un 
grand' oflacolo  alla  Rifurrezione  , flznti  le  guardie, 
che  avevano  pollo  a queflo  fcpolcro. 

4 Per  dare  una  fperanza  più  licura  della  Rifur- 
rezione  a tutti  quelli  , i corpi  de’  quali  giateiono 
nel  fcpolcro . 

<.  Per  dare  un’  efcmplo  in  tè  medelìmo  che  è una 
cofa  finta  feppellire_  i morti  , ed  appartenente  all’ 
opere  di  Mifcritordla. 

б.  Era  neceflario,  che  fi  adempilfrro  le  Profezie, 
e le  figure  di  quello  MIflero,  e particolarmente  ciò 
che  aveva  predetto  lui  medelìmo;  Sicut  fuit  Jen»s 
in  ■ventre  etti  Iriiut  dìtbut , ér  tribus  neSìbus  , fic 
eri!  Filiui  heminit  f»  eerde  terre  {yr.  Siccome  Gio. 

na 
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lu  è (Uco  tre  giorni  ) e tre  nucci  nel  venere  della 
balena,  così  il  Figliuolo  dell’ uomo  farinel  Tcpol- 
ero.  C^cHeiuno  le  principali  caufe,  eragioni , per 
le  quali  il  Signor  Noliro  ha  volutck  edere  fepolto, 
e meflb  in  un  Tepotcra.  Noi  abbiamo  infenfiUilaieiv 
te  unito  intìeme  i due  primi  punti  del  nollro  di» 
icorfo  , dicendovi  di  feguico  , che  GefucrlAo  eia 
ibco  fepolto  , ed  il  perchè  • ReAa  adeiTo  a farvi 
vedere  qualche  circoAaiua  della  Tua  fcpultura«. 

ri.  PUNTO. 

Sette  fono  le  circoAanze  della  fepoltura  di  No- 
Aro  Signore,  tutte  noute  nel  Vangelo. 

La  I*  che  egli  fu  fepolto  da  pcrfbne  di  prima 
qualiti  tra  gli  Ebrei  , cioè  ; come  io  vi  diceva 
poco  fa  , da  Giufeppe  d' Arimatea  y nobile  Cava 
Itere,  e da  Nicodemo  Principe  degli  Ebrei ^ Marc* 
if.  Giov.  19.  avendo  voluto  il  Signor  NoAro  efìcr 
fepolto  in  quella  forma  da  gente  d’  onore,  per  la- 
re maggiormente  apparire  la  Aia  virtù,  e pocerza, 
mon  oAance  che  fule  morto.  E per  verlScare la  fua 
parola.*  ft  hmm/i.Ary  Lue.  M*  il. 

Vi  li  ritrovarono  ancou  moltiAlmc  perfone  pie,  e 
seligiofe. 

La  feconda  circoAanza  è,  che  fu  fepolto  con  una 
grande,  e Araordinaria  fpela.  Vi  erano  quali  cento 
libbre  di  mirra,  e d’aloè  mefcolati  iniieine  , con- 
forme gli  Ebrei  folevano  feppellire  i corpi  delle 
, genti  onorevoli  . AeeeftrHxr  eri»  cerpm  Jefu  , ^ 
UtrniMfMHt  iHmd  lìn*eis  emn  xrrmMtibMS  , ficHt  m«s 
^ Juàétt  ftpilìft»  Giov.  19U  40..  Per  infegoare  ebe 
i coAumi  delle  nazioni  circa  la  fc|>olcura  de*  mor- 
ti noci  devono  efsere  rigettati  principalmente  di 
quelle  cIk  credono  la  Rifurrealone  . Siccome  per 
infegnjrci  , che  quelli  che  vogliono  lungo  tempo 
ritenere  jpprefso  di  $è  GefucriAo  fenaa  alcuna 
fiorruziooe,  non  devoix)  abborrire  1*  amarezza  delia 
mirra,  e dell'aloè  della  penrterua  , e delle  buone 
.•pere,  che  ne  provengono. 

La  terza  circoAanza  è,  che  fu  involto  in  un  len- 
zuolo bianco,  colà  che  Agnifica  la  purlti,  e nt.c- 
tezza  di  cuore  , in  cui  li  deve  mettere  il  Corpo 
di  GefucriAo  \ donde  è proceduto  , come  nota  il 
Vtnerabìl  Beda  fopra  San  Luca  , che  A ufano  nella 
Chiefa  de*  pannicelli  dì  lino  bianchi  per  il  Sagri* 
Azio  dell* Aitare,  per  i Corporali  ec. 

La  quarta  circoAanza  e,  che  fu  meflb  nelTorto, 
per  lìgnlAcarci  , che  per  mezzo  della  Aia  morte  e 
f^leura  noi  fiamo  liberati  dalla  morte  provenuta- 
ci nei  Torto  dal  peccato  de*  noArt  primi  Padri. 

La  quinta  circoAanza  e,  che  lo  mlferu  in  un  fe- 
polcro  dv  pietra,  acciò  oonpotefse  cosi  facilmente 
eAerc  portato  vi».  Siccome  per  Agnifìcarci,  dice 
Sanc*Ilario,  che  GcAicriAo  per  mezzo  della  predi- 
cazione degli  AppoAolièièato  mefso  nella  credenza 
de*  Gentili,  che  erano  duri  come  una  pietra.  S.  Ila 
rio  io  S. Mact.  Ed  il  fepolcro  era  nuovo,  inquanto 
che  Ano  allora  non  avevano  ricevuto  alcune  nuove 
delie  cofe  divine,  o della  loro  faluie.  Il  fepolcro 
era  nuovo,  dice  Sin  Girolamo,  alEnchènon  vi  fof. 
le  occaAone  di  penfare*,  che  fofse  im*  altro  corpo 
che  fofsc  rifufettato  , e non  (Quello  di  GefucriAo, 

& vi  fofsero  Aiti  fepolti  altri  .*  aggiugnendo,  che 
noi  impariamo  da  qoelb> , che  noi  Aamo  rinnovati 
dalla  morte,  e fepoltura  di  GefucriAo. 

La  fg(K  circoftmzi  è > che  fu  mcAo  in  un  fcpol- 
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ero  non  fuo  per  infeudarci  TeAreoia  povertà  di 
GefucriAo,  il  quale  liccoaiein  vita  non  aveva  luo- 
go di  fua  proprietà , non  volle  averto  altresì  nella 
fua  morte,  non  piti  che  nella  fua  nafeita. 

La  fettiina,  chiufero  con  una  pefantiAìina  pietra 
il  fepolcro  , per  dinotare  , che  nefsuna  cofa  deve 
penetrare  nei  noAri  cuori  fuor  che  GefucriAo. 

In  quanto  al  Arpolcro  del  NoAro  Signore,  Ave» 
de  ancora  al  di  d'oggi,  ed  è un  luogo  dì  garn  ve» 
nerazione  , e divozione  , Accome  era  ancora  Aato 
predetto  .*  Et  trit  [tpHltrum  ejut  lUrififum  • Ifàii 
il.  io. 

San  Bernardo  parlando  dei  Santo  Sepolcro  di  Ge» 
rufalemme  dice  quelle  parole  : StpHÌer$tm  Chrijìi 
inttr  UcM  àrvfititmt  qaodjtmmoiU  ttntt  prinàpx» 
tum , dtvotUnit  ntfdé  qHtU  plus  ftmtitur  , uhi 
mortUHi  nquievif  y quam  ubi  vivent  (cnvtrfutus  e/I, 
Ó*  smpiims  mtvtt  sd  pittuupk  mortit  , fiM/»  vité 
rtccrustip 

Tra^  i luogl  fanti  e più  ammirabili  , il  Sepol- 
cro tiene  in  qualche  maniera  il  primo  rango,  e A 
fveglia  nel  cuore  maggior  divozione  in  queAoluo» 
go,  dove  ripjsò  il  NoAro  Signore  dopo  la  fuamor» 
’-e,  che  In  tutti  gli  altri  , dove  A fece  vedere  io 
vita  , avendo  la  memoria  della  morte  molto  ma^» 
i;*or  efficacia  di  quella  della  vita  , per  muoverci, 
e darci  maggiori  fenrimentl  di  pietà. 

Quel  di  maraviglioA)  è , che  quantunque  Ai 
nelle  mani  degli  Infedeli  , qucAo  luogo  è in  grau 
venerazione  x gli  lofedeli  medcAmi,  come  ai  Tur* 
chi,  di  maniera  che  non  impedifcono  le  viAce,  ed 
I pellegrinaggj  continovi,  che  vi  A fanno. 

San  Girolamo  fcrive  di  &oca  Paola  : In^rejf^fepn^ 
crum  Otmini  cfculubutur  lupi.ltm , ìpfum  terpprit  lo» 

tum  y inquo  Cbrifius ìunerut  y quuJi/ituntdtfidtratMt 
uqués  fidili  ori  lumUbut,  Epi  A.  7.  ad  EuAoct). 

Quel  «he  è ancora  degno  di  comiderazlone  cir- 
ca la  fepultura  del  NvAro  Signore  è , che  efsendo 
nel  fepolcro,  non  provò  In  veruna  maniera  la  cor- 
ruzione . i- Perchè  vi  Aetie  poco  tempo  , incirca 
a trencafei  ore  , cioè  dalla  (?r.i  del  Vei  erdì  Ano 
alla  mattina  delia  Domenica  , fecondo  li  calcolo 
d‘  Saiu’  AguAIno  . $.  AgoA.  lib.  4.  de.Trin.  cap. 
1^.  a-  Perche  Iddio  lo  confervò  dalla  corruzione 
conforme  aveva  profetizzato  David.  NondMÌtSun» 
ci$tm  ntum  vidìrt  eorruft$m$m  ; Sai.  1$.  10.  im- 
perocché in  che  modo  il  corpo  pre/iofa  del  No» 
rtro  Signore  , che  fu  femprc  unito  al  Verbo,  che 
è il  principio  d*  ogni  incorruzione  , doveva  , • 
poteva  inai^  patire  alcuna  putrefazione  • degli  uo- 
mini A Arcive,*  Cum  iutirìorit  , non  fumot  omniuy 
ArijM#  difttu.iit  tum-  to  ilorU  tjus  , Sai.  48.  iS« 
che  quando  mui»jooo  , non- portano*  nulla  con  !i> 
ro,  e che  la  loro  gloria  non  gli  feguira:  maquan- 
Jo  il  Figliuolo  di  Dio  morì',  tutta  la  fua  g'oria, 
rtrea  la  Aia  macAi  , tutta  la  fua  potenza  feende» 
rono  con  lui  nel  fepolcru  , e però  fu  prefervato 
da  ogni  corruzione.  Da  tutto  qucAo  dobbiamo  c»» 
varoe  due  Autti». 

' Erutto y 0 Profitto, 

Il  primo  farà  per  t percatoiÌ,}ed  il  fecondo  per 
le  perfone  divoie,  e v'rtuofe*  O-Peccatorl , ricor- 
datevi di  ciò  , che  a<cte  fentito  , che  GefucriAo 
dopo  U.  fua  morte  iu  voluto  efset  mef$^>  in  un 

AnoU 
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fcp<ilcro  nuore,  e fepoleo  con  un  (unno  bianco.  Il 
Icpolcro  nuovo  lignifica  la  rinuovazione  della  vita, 
che  bifogna  lare  per  riceverlo;  nel  che  bifogna  af- 

làcicarfi;  e non  folainente  bilògna  il  fepolcro  nuo>  San  Giovanni  GrilbSomo  dice  , che  tra  tutti  I 
ro,  ma  il  lenzuolo  bianco,  che  lignifica  la  purità,  luoghi  fanti,  il  principale  è quello  del  Santo  S^l- 
Afcoliate,  anime  impuro,  che  come  il  porco  vive-  ero  di  NoAro  Signore;  e che  da  tutti  i luoghi  del 


te  cnntmovamente  nel  fango,  nel  lezzo  ^ e nella  pu- 
tredine . Quello  è tutto  al  contrario  di  ciò  , clic 
voi  avete  lentito  della  fepoltura  di  Gefucrillo  . 
Iteve  è quella  mirra  , quell’aloè  , quello  lenzuolo 
bianco,  quello  fepolcro  nuovo a-Nò,  nò  , voi  non 
avete  ahe  una  fola  cofa  del  fepolcro,  che  è la  du- 
rezza della  pietra  ; nel  che  io  efclamerei  volentieri 
colle  Marie;  j^/r  rtvtivtt  ncbii  UfitUmi  Chi  to- 
glierà l'impedimento,  e l'ollaeolo  l Voi  medefi- 
mi , fe  volete:  Dell'uno  può  farlo,  fe  non  voi  fola- 
mente  . 

Il  fecondo  è per  le  perfone  virtuofe,  e divote  : 
ScpHÌtMy.  avendo  imparato  da  quefto  difeorib,  che 
GefucriAo  ha  voluto  ellere  melici  in  un  fepolcro  non 
fuo,  ma  prefo  in  preflito,  ed  in  iin  lenzuolo,  che 
gli  fu  dato  per  carità  , rallegratevi  , fe  voi  fiete, 
poveri  ; poiché  liete  più  limili  a Gefucrillo  , che 
non  ha  avuto  un  lenzuolo  per  ellere  feppellito.  Che, 
fe  voi  fiete  ricehi,  imitate  Nicodemo,  e Gmfeppe 
d’ Arimatea , face  quantità  d' alti  di  carità , e par-i 
ticolarmente  queAu  di  aver  carità  de’ morti . i.Fa-! 
cendo  pregare  per  loro.  z.  Adempiendo  le  loro  vo-> 
lontà.  }.  Pigliandovi  la  cura  de'  loro  funerali;  ri-i 
cordandovi  che  è un'azione  di  carità  molto  grata| 
a Iddio  . Noi  ne  abbiamo  nella  Scrittura  un  bell’ 
cfeiupio  nella  perfnna  di  Tobia  , che  impiegava  la; 
maggior  parte  del  fuo  tempo  in  feppellire  i morti h 

IUTZKROGAZIONI.  j 

D.  Dtp»  tht  Geiìt  fu  nprte  ; tht  nf»  ju  dtl  far 
€ftpct  _ I 

R.  Giuléppe  d' Arimatea  chiefe  licenza  di  depor.l 

10  dalla  Croce;  lo  depofe,  e lo  fece  ungere  di  mir-l 

ta , ed  aloè  fecondo  che  lì  cofluinava . I 

D.  Fu  tgii  ftpottef  ^ 

_ R.  Signor  li , e noi  lo  protefliamo  in  queAo  ar-; 
titolo,  quando  diciamo  ; Mene  , t fepolte:  cioè  che 

11  fu(>  corpo  , e dopo  elfcre  flato  lavato  , fecondo, 
il  folito,  fu  melfo  in  Dn  lenzuolo,  ed  ìndi  a poco: 
nel  fepolcro. 

D.  ftpélcre  *t»  ufat»  ? 

. R.  No,  dice  rEvangeliftai  ma  era  tutto  nuovo. 
D.  Deve  fu  pifle  f | 

R.  In  un’orto  . Adamo  avendo  peccato  in  un’, 
orto  fu  condannato  alla  morte,  ed  il  fecondo  Ada-| 
mo  Gesù  vi  fu  fepolto'per  liberarci  dalla  morte. 

• D-  Or  cAe  muUrì»  etu  fune  U fefelnoP 
R.  Dì  pietra  ovata  da  una  lupe,  per  lignificare  ; 
che  doveva  rirevere  Gesù  , che  è la  fenna  pietra 
lavorata  come  una  rocca'da  i tormenti  della  fua 
«nata  PaHìone.  | 

D.  Dtìtu  fpìerut,!eni  di  quefle  urticele  ròr  preptte'^ 
mt  TÌctvu  il  vepre  [pirite}  _ ' 

R.  Rcfla  grandemetlte  tffeàonmo  alla  Morte  , e 
Pzflìone  di  Gefucriflo;  e confidcrando , che  ha  pa-| 
rito  tatti  i^efli' tormenti  per  me,  mi  reflaungrani 
4cfiderio  di  padre' qualche  cofls.per  lui.  ‘ 


Mondo  VI  concorrono  i pellegrini  in  gran  numero, 
e di  tutte  le  qualità  ; e benché  lia  nelle  mani  de’ 
Turchi  , non  oflante  vi  và  grandilfimo  popolo  da 
tutte  le  parti;  equeflo  luoguè flato  fempre  riguar- 
devole per  la  quantità  grande  de’  miracoli  . Là  vi 
fono  guarite  le  infermità , vi_  fono  fcacciatì  i De- 
moni . Io  per  tanto  voglio  riferirvi  un  fola  efem- 
pio  fcritto  da  Sufronio  nel  filo  Prato  Spirituale  , 
cap.  48. 

Dice,  che  la  Moglie  d’un  Gentiluomo  chiamato 
Cofiniano  (landò  per  entrare  nel  Santo  Sepolcro  , 
ne  fu  rifpinta  in  dietro  da  una  virtù  occulta,  pn- 
cliè  ella  era  Eretica  Severiana.  QuefiU  donna  ripie- 
na di  confufionc  per  nn’elTecto  si  impenfato  , ed 
improvvifo,  fi  rilotfe  di  fare  penitenza.  Ella  abiu- 
rò la  fua  Ercfia , ■ dopo  avere  abbracciata  la  Fede 
Cattolica  , e comunìtatafi  , ebbe  la  pcrmiflionc  d’ 
entrare  nel  Santo  Sepolcro,  e di  fare  ivi  le  fue  «ii- 
vozioni  fenza  alcuno  impedimento  . 

L' iflcflà  cofa  feguì  a Sana  Maria  Egiziana  . 

Rifiefiene . 

Per  dimoftrarci  N.  che  le  cofe  medefime  inani- 
mate hanno  tirato  la  lor  virtù  dall’aver  toccato  il 
Santo  Corpo  di  GcfucriAo,  e che  un  Sepolcro,  che 
ha  fervìto  ad  un  corpo  sì  cafto  , e sì  puro  , come 
quello  del  Signor  Noflro  , non  può_  ricevere  colà 
veruna  d’ imbrattato  . Per  infegnarci  , che  quando 
ei  accolliamo  alla  Santa  Comunione,  il  noflro  cuo- 
re, che  deve  fcrvìre  di  ftanza  non  al  corpo  morto 
del  Noflro  Signore  , ma  alloggiarlo  , vivo,  deve 
ell'rre  alfolutamtnte  purificato  da  una  vera  e (incera 
penitenza . 

SPIEGAZIONE  DEL  QUINTO  ARTICOLO 
DEL  CREDO  . 

Dtftenelit 'Ud  luferet. 

PRELUDIO. 

■ "TXOpo  avervi  fatto  vedere  ciò  r thè  feguì  del 
Corpo  di  Noflro  Signore  dopo  la  fna>inortCf 
e come  fu  meflb  nel  fepolcro, _ è ccaveniente  larvi 
fapere  ciò , che  fece  la  fua  anima . Quello  è <wl- 
lo,  che  io  pretendo  d’inlcgnazvi  oggi  fopra  la  fpìe- 
gazione  di  quello  articolo  i Oefeetedir  md  luftree  r 
dove  noi  impareremo  - 

Divifittu  . 

'I.  Che  colà  noi  dobbiamo  intendere  per  fa  pa. 
cola  Inferno,  z.  Le  ragioni,  per  le  quali  eraa-pn>- 
pofieo,  che  11 'Signor 'Noflro  fcendefle^all’Infevno  . 
].  Le  ' cireoftanze  particolari  :di  queflailctdà  di  Ge- 
fucriflo in  quella  luogo - 

»M• 
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* vo  : /o  Inftrno  nulla  rtdfm^th . Quello  è quanto 
dobbiamo  noi  intendere  per  quefta  parola  Inferno  • 
Vediamo  adelTo  le  ragioni  , per  le  quali  è Dato  a 
propolico  , che  il  Signor  NoOro  rcendeflc  all'  In* 
ferno . 


La  prima  cofa  da  Taperli  fopra  queAo  articolo  : 
Ùtfftndit  né  InftT9Sy  è che  cofa  voglia  dire  queOa 
parola  Inferno.  Inferno  è una  parola  generale»  che 
lignifica  un  luugo  , che  è fotto  terra  » e fi  prende 
ordinariamente  per  c|uatCro  luoghi  dificrenei,  dove 
erano  ritenute  le  anime  de'  Oefonti  , che  non  ve- 
devano Iddio  avanci  l*Arcen(Ìone  del  Signor  noflro. 

Il  primo  luogo  chiamato  inferno  » è un  luogo  nel 
centro  della  terra»  che  è pieno  di  fuoco,  dove  fo- 
no i Demoni,  t le  anime  dannate  » cioè  le  anime 
di  quelli  , che  fono  morti  in  peccato  mortale  » e 
di  dove  efeiranno  mai»  imperocché,  come  dì- 
ce  la  Cbielà  : In  Inferni  nulla  eji  rtdtm^tia  « In- 
tendete bene  voi  altri,  che  commettete  il  peccato 
ai  facilmente  » e che  bevete  T iniquità  come  l’ac- 
qua. 

11  a.  luogo  chiamato  col  nome  d’inferno  , è il 
Limbo  de'Bambini  morti  col  peccato  originale  fen- 
za  Battefimo  » che  è un  luogo  in  cui  quantunque 
non  lì  patifea  alcuna  pena  fcnllbilc,  nondimeno  fa- 
ri  iémpre  privo  della  vilìone  di  Dio  » Voi  fentìte 
madri  » che  non  cullodite  il  voDro  frutto  » E voi 
mariti»  che  maltrattate  le  voUre  mogli  quando  fo. 
no  gravide,  e che  Ecce  fpclTo  la  caufa  della  perdi- 
ta de*  vollri  figliuoli. 

Il  }•  luogo  é quello»  che  no!  chiamiamo  Purga- 
torio y dove  fono  purgate  le  anime  , e dove  elle 
compifeono  il  reflante  della  loro  foddisfazione  » 
cioè  le  perfone  padàte  da  quella  viu  iu  iliaco  di 
grilla  fenza  avere  pienamente»  ed  interamente  fod- 
disfiatto  a Iddio.  Incendete  bene  voi  altri  , che  vi 
adulate  troppo  dopo  aver  peccato  , che  rrafeurate 
di  far  peniccnia  ec. 

li  luogo  chiamato  col  nome  d'inferno  , è il 
feno  d'Àbramo  » ovvero  il  Limbo  de'  Padri  » che 
è un  luogo  fotterraneo  , dove  una  gran  moltitudi- 
ne di  fchiavi  attendevano  il  loro  liberatore  • Di 
quello  lungo  intendeva  parlare  Giobbe  » quando  di- 
ceva : §^if  mthi  trihuar  , ut  in  Inferni  prcte^as  rm  ^ 
Giob.  14.  tj.  e di  quello  E parla  In  quello  artico- 
lo . Nondimeno  alcuni  hanno  Eìmato  , che  NoEro 
Signore  era  Eato  nel  Purgatorio  » e che  l'aveva 
vuotato  - Almeno^  Ecuro , che  gli  confolò  tutti 
e gli  illuminò  » comunicando  loro  la  Redenzione 
come  dicono  Sane*  AgoEino  » San  Gregorio  , e San 
Tommafo  . E Salomone  per  uno  fpirito  profecicu 
lo  fi  parlare  in  quelli  termini.*  ?tn*rrah9  ommtt  m. 
jtfi9f«s  foMai  tfTTA  » infpìciam  dmnts  dprmuntéSy 
illuminala  ommfs  fperantts  in  Demina  t Eccl.  14. 
4f.  lo  penetrerò  tutte  le  balTe  parti  della  terra  , e 
riguarderò  tutti  quelli»  che  dormono  , ed  Illumi- 
nerò tutti  quelli,  he  fperano  nel  Signore.  Alcuni 
frmilnirnte  hanno  detto»  che  erz^Eato  nell' Inferno 
de*  dannaci  » per  far  loro  maggior  terrore.  S.  Tom- 
nufo  t di  parere  , che  IL  Signor  NoEro  non  entraEfc 
nelP Inferno,  che  colla  fua  virtù r Eccome  E dice  » 
che  il  S<de  entra  in  una  camera»  benché  non  vi  Ila 
fe  non  li  fuo  raggio  . In  qualfivoglia  maniera  che 
ciò  fofle,  il  Cardinal  fìellarmlno  Elma  che  vi  en. 
traflé»  per  dar  confufiotie  ai  Principi  delle  tenebre, 
ed  a tutti  ì dannati  ; queEu  non  è errore  il  creder- 
lo, ma  è bene  un'errore  il  credere  » che  ne  libe- 
uSc  alcuae  aalaie  dannate  » perchè  coait  vi  dice- 


II.  PUNTO. 

Si  apportano  per  ordinario  fel  ragioni  » per  le 
quali  NoEro  Signore  fcefe  all'Inferno.*  Dtfcendit 
ad  Inferat . 

La  I.  per  teEimoniare  la  iùa  cariti  verfo  quelle 
buone  anime  » conforme  aveva  fatto  a noi  altri  j 
avendo  voluto  efercitarc  la  fua  carità  non  fotamen- 
mente  in  vita»  ma  anco  in  morte  , e dopo  la  fua 
morte.  Eufebio  dice  , che  la  legge  di  cariti  chia- 
mò NoEro  Signore  Eno  nell'Inferno. 

La  t.  ragione  tu  , affine  di  concedere  all’ anime 
fauce  la  beatitudine  enenzlale,  cioè  la  chiara  villo- 
ne  di  Dio»  che  in  cEetco  era  il  rendergli  parteci- 
pi della  noEra  Redenzione  : Limhm  ««  Paradifum 
icnviTtit  • 

La  j.  ragione  fu  , per  foggiogtrc  più  perfettz. 
mence  il  Demonio  i e/lendo  molto  più  fcgnalata  la 
vittoria  » quando  non  folamenee  E combatte  » e E 
abbatte  il  fuo  nemico  , ma  di  più  quando  E vi  a 
fargli  aE'roDto  Eno  in  fua  cafa,*  e qucEaèla  ragio- 
ne » che  ne  apporta  Sant*  AgoEino  . Dice  » che  il 
NoEro  Signore  andò  a far  moEra  della  fua  forza  • 
e della  fua  potenza  nell'Inferno,  e che  vi  incateno 
Il  Demonio»  e fi  fece  adorare  da  tutti  . Serni*  dé 
Sabat.  a. 

La  4.  ragione,  dice  Sant'llario,  fu»  per  elenu- 
re  d’ allora  in  poi  i-GIuEi  dallo  fcenderc  nell'In- 
ferno; imperocché  adeflo  tutte  le  anime  giiiEc,  a- 
vendo  interamente  foddisfato  a tutta  la  colpa  , ei 
a tutta  la  pena  » fe  ne  vanno  a dirittura  al  Para* 
dìfo . 

La  <.  ragione  fu  , per  liberare  ì prigionieri  del 
Limbo  i Ut  iicent  iVj  , fui  vin^i  funt  . kxite  » 
his  ^in  tenahrity  tUvelamini,  llaia49.  9.  £ quello 
è ciò,  che  voleva  dire  fenza  dubbio  .San Pietro  al- 
lora che  fcrifie  , cheGefucriEo  venendo  in  ifplri- 
to»  cioè  in  quact’ all’anima»  predicò  a gli  fpiritf» 
die  erano  incatenati,  ed  in  prigione.*  imperocché» 
qucEa  colà  non  può  edere  intefa  » fecondo  Sin  Ci- 
jTilio  , del  fcpolcro  , elìéndo  che  non  fi  predica  ai 
corpi  morti,  che  giacciono  fotto  la  tomba,  e mot- 
to meno  ancora  al  dannati,  che  fono  nell' Inferno  » 
che  è una  carcere  di  dlfperaci»  e che  per  loro  non 
vi  è reden/'one  ; oltre  di  che  t'AppoEolo  parla 
dell'an.inc,  eh* erano»  c che  confcfuentemcntc  non 
Emo  più  in  prigione.  Dunque  San  Pietro  ha  parla- 
to d'un  terzo  luogo»  dove  vi  erano  anime  capaci 
di  confolazlone , che  fono  i Padri  del  Limbo. 

La  6.  Ragione  che  E apporta  della  fcefa  di  Ge- 
fucrìEo  all' Inferno  , fu  , per  rinfacciare  a’  reprobi 
la  loro  malizia,  ed  a gi'Infcdeti  la  loro  increduli- 
tà, ed  oEinazione  ; e per  fargli  vedere  » che  giu- 
Ea-nente  erano  condannati  all* Inferno,  perché  l'a- 
vevano olTefo  ; e perchè  non  l’avevano  voluto  rim 
eon^feere  in  qualità  di  Redentore»  E volle  moEra- 
re  a quelli  come  un  Trionfatore  . QucEe  fono  le 
fei  ragioni  , che  E danno  per  ordinario  della  f c/z 
di  GcfucriEo  all'Inferno  . Vediamo  addio  le  cir- 
coEanze  dì  queEa  fcefa. 
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Li  I.  circofianza  dell*  andata  di  Gerofrifta  nel 
Limbo  de'  Padei , è che  ri  andò  di  fua  propria  rir- 
til,  non  avendo  bi  fogno  d’eflcrvi  portato  come  l'A- 
nlma  di  Lazzaro  per  mezzo  degli  Angeli;  Ucmimiti 
rft  qui  mmifiiut  , fjy  luvificat  ; Mueie  ad  lufmi  , 
ttducit.  I.  Reg.  a.  V.  6. 

La  a.  circoflanza  è,  ch'egli  non  vi  andò  in  cor- 
po, ed  in  anima;  ma  folamence  colla  fua  anima  u- 
nica  alla  fuaDivIoiti.  Neirinfemo  però  nooèche 
non  vi  Cano  gente  in  corpo  , ed  in  anima  , come 
Core,  Datan  , ed  Abiron  , i quali  la  Scrittura  ci 
dice,  che  fono  fcefi  tutti  rivi  nel  l'Inferno:  Dtfctn- 
dirunt  ‘vivi  in  fnfnnum.  Num.  i6.  {}. 

La  circolianza  aliai  da  notarli  e,  che  quantun- 
que l'anima  del  Signore  Nollro  lia  fccfa  nell' Infer- 
no, ella  non  vi  ha  fufTerto,-nè  patito  cofa  alcuna; 
e qucftu  l' infegna  chiaramente  àm  Pietro  al  a.  ca- 
pitolo degli  Acci  degli  Appolloli  , parlando  al  po- 
polo immediatamente  , dopo  che  ebbe  ricevuto  lo 
Spirito  Santo:  §^utm  Dtut  fufeitavit  , fclutit  dclt- 
riàui  Infimi  , juxm  qutd  imt^lfiHli  tra!  tmtri  ilium 
aita.  Atti  a.  14. David  lo  dice  ancora:  Prrvidiham 
Deminum  in  etnfpiHu  mia  [empiri  quaniam à dextris 
tfi  tnihi  , « camavtar  . Praftrr  hai  Itt-Utim  efi  car 
PHum,  ó’ixmltavit  lin;ua  mia,  infuper&eara  mia 
raquiefeet  in  [fa  , quaniam  non  derilinquti  animam 
meam  in  Infima.  Sai.  U.  v.  8. 9.  e io.  Di  maniera 
ch'd  una  beflemmia  de'noliri  Eretici,  e particolar- 
mente dell'Empio  Calvino  , che  ha  detto  , che  il 
Signor  Nollro  vi  fu  condannato  per  un  certo  tem- 
po; quando  egli  medelimo  dice  , che  l'anima  del 
Santo  de' Santi  non  illarà  nell' Inferno,  e nemmeno 
vedrà  la  corruzione  : N«»  derilinquet  animam  meam 
in  infima  , me  dahit  Sanilum  luum  ’Vidtrt  earru- 
ptianttq.  ^ti  a.  ap. 

La  <t-  circoflanza  è quella  del  tempo,  cheNoflro 
Signore  flette  nel  Limbo;  che  fu  tanto,  quanto  il 
fuo  corpo  flette  nel  fepolcro;  imperocché  clicndovi 
flato  in  circa  trenta  (ei  ore,  ne  ufcj  in  compagnia 
di  tutte  le  anime  giufle  adedb  glorlofe  , le  quali 
fof  gìornarono  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  nel  mon- 
do, e poi  furono  condotte  in  Paradifo  dal  Signor  No 
flroilgiomo  della  fua  Afcenlinne.  Ecco  quello,  che 
noi  dobbiamo  incendere  in  quelle  parole:  Defeindii 
ad  Infine . Eefla  da  ricavarne  il  frutto,  ed  il  prò- 
Étto  > il  primo  fari  per  i giulli  , il  fecondo  per  i 
ptccatori , il  terzo  per  gli  uni,  e per  gli  altri. 

Tmtta  , » Prafiita . 

Anime  buone,  ricordatevi  del  l’obbligo,  che -voi 
avete  a Gefucriflo.  Egli  è fcefn  all' Inferno,  aceiò 
non  ri  feendiate  voi  . Ne  ha  ferrato  le  porte  , vi 
ha  incatenito  ii  Demonio  , di  maltiera  che  idelfo 
non  vi  può  più  nuocere.  Egli  è,  dice  Sant’ Agofli- 
no , come  un  raaflino  che  Ila  legato , il  quale  può 
ben' abbaiare,  ma  non  può  mordere  nelTuno,  fenon 
chi  gliflaccofla.  Ricordatevi  d'imitare  la  carità  di 
Gefucriflo  fcefo  all' Inferno  , feendendovi  anco  voi 
col  pc.iliero:  Uefeedunt  ad  lnf,rnum  viventtt  i Sai. 
94.16.  per  far  la  cariti  all'anime  del  Purgatorio  , 
e med;t;re  fopra  quelle  pene  ec.  Voi  potete  imi- 
tarlo, dice  San  Bernardo,  andando  nelle  prigioni  , 
nelle  fegrcie,  >n  cali  de'  poveri  vergo^noli;  e.cosi 
farete  in  vita  vuflra  ciò  , che  Gefiicnflo  tu  fatto 
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dopo  la  fua  morte.  Non  ci  i cariti  uguale  a quella 
di  liberare  l’Aoime  dal  carcere  del  Purgatorio. 

Il  a.  é per  i peccatori.  O Peccatori,  rieordate- 
vi  di  quelle  parole;  Defeendnnt  ad  Inferii.  Se  voi 
vi  vivete  nel  peccato  , e che  morendo  nel  peccato 
feiendiate  all'Inferno,  ricordatevi  , dico,  che  non 
vi  Icendcrcte,  eome  U Signor  Nollro  , che  non  vi 
pati  cofa  alcuna  ; ma  vi  fcendcrcte  per  patire  le 
pene  de’  dannati.  Ricordatevi  che  egli  vi  andò  , e 
che  ne  ufcì  tre  giorni  dopo;  miche  fe  voi  vi  an- 
date} non  ufeirete  mai.  Una  buona  Dama  diceva, 
che  in  quello  mondo  fe  la  cali  , dove  ra>i  liamo 
alloggiati,  fuma,  noi  la  lafciamo  , ed  andiamo  ad 
abitare  iu  un'altra;  ma  fe  la  camera  , « la  cifa  , 
dove  noi  fumo  alloggiati  nell’Etemità , fuma,  noi 
vi  ftaremo  eteinauiente  , di  maniera  che  né  le  la- 
grime, che  voi  vi  verferete,  non  potranno  fpegne- 
re  le  vollre  fiamme,  né  la  voflre  preghiere  , né  le 
voflre  Arida  diminuiranno  per  niente  le  voflre  pe- 
ne, e Iddio  non  fi  muoverà  mai  a pietà  di  voi  - 
Hunc  tempui  aeeep/aHle,  nane  din  falutii.  a.  Cor- 
6.  i.  Vtniit  nix , in  qua  nema  fatirit  aftrari  , Giov- 
9. 4.  diceva  Nollro  Signore  . Voi  avete  adelb  un 
tempo  proprio  , voi  avete  ora  i giorni  di  faiute  ; 
ma  verrà  una  notte , nella  quale  neflimo  potrà  ope- 
rare . Riguardatevi , peccatori , tremate  ec. 

Il  terzo  profitto  è per  gli  uni  , e per  ^li  altri  , 
tanto  per  i peccatori,  quanto  per  i giufli  . Sapete 
voi  quel  che  bifngna  che  ciafeheduno  faccia  ad  e- 
fempio  di Gefucrifloé  Scendiamo  tutti  nell'Inferno 
da  viri,  e ciò  con  aver  raro  di  parlarne,  e fentlr- 
ne  parlare,  leggendo  i libri,  che  ne  trattano:  prò- 
vandoli  qualche  volta  nelle  tribolazioni,  che  ci  oc- 
corrono , per  vedere  fe  noi  potremo  bene  Ilare  dan- 
nati , e follrire  le  pene  de’ dannati  - L’uomo  che 
vive  delle  fue  fatiche,  che  fi  provi  quando  lì  trova 
fianco,  e travagliato  nel  fuo  bvoro.  La  donna  gra- 
vida lì  provi  ellendo  nel  tempo  di  partorire,  fe  vor. 
rebbe  fopportare  eternamente  limili  dolori-  In  una 
parola  i ricchi  , e i poveri  fi  provino  quando  gli 
fegue  qualche  tribolazione  ; ed  in  quella  forma  fi 
può  feendere  nell’ Inferno,  ed  a quello  io  vi  efnr- 
M,  lafciaDdovi  però  la  benedizione  del  Padre,  del 
Figliuoio,  e dello  Spirito  Santo. 

lNTEB.B.OGAZtOSl. 

D.  Huanti  ani  dì  fede  fi  devana  fare  in  diri  qua- 
fia  attieaia-.  Defcendit  ad  Ififeroig 

R.  Due;  il  primo  dell'andata  di  Gefucriflo  all* 
Inferno,  e’I  fecondo  della  fua  rifurrezionc . 

D.  Per  fare  il  prima  ehi  eafafi  deve  credere  della 
[tea  andaea  all’  Inferni  f 

R.  Li_  Fede  Cattolica  c’  infegna  , che  il  Corpo 
del  Figliuolo  di  Dio  ripofando  nel  fepolcro,  l’A- 
nima fua  fcefe  nell’ Inferno  , per  farvi  vedere  la 
fua  potenza , e la  fua  grandezza . 

D.  Che  eafa  fi  deve  inrendere  per  P Inferni  f 

R.  Quattro  forte  di  li^bi  . Il  i.  è Inferno 
de*  dannati,  il  fecondo  è il  Purgatorio,  il  terzo  é 
il  luogo,  dove  fono  ì Aimbini  morti  fenza  Batte- 
fimo,  ed  il  4.  é quello,  che  fi  chiama  il  Limbo  , 
dove  erano  fcpoltc  )' anime  de*  Santi  Padri  avanti 
la  morte  di  Gefucriflo. 

IL  In  quale  di  quelli  luagU  felle  Gifuerifal 

K.  Scele  in  tutt  i quattro  luoghi , in  quanto  a gli 

eflèt- 


Spìegazioné  del  V. 

efttti  della  fui  fioteniai  ma  in  quanto  alla  fuapr^ 
lenza  reale  andò  Tolamente  al  Limbo  de*  Santi  Padri. 
D.  Ptrehi  “vi  MHdc  tilt  f 
R.  I.  Per  farvi  rifplendere  la  fua  potenza, 
a.  Per  liberarvi  I* anime  de'  Santi  Padri. 

5.  Per  trionfare  dell’ Inferno. 

D.  Ers  €onvt»tvoU  ài  Ft»ti$ul9dì  DitC  Mudarvi  ì 
R.  Signor  ai;  imperocché  era  giuttu  , che  li  ri- 
conofcelle,  ch’era  il  vincitore  della  Morte,  erjalj’ 
Inferno,'  della  Morte  rifufeitando , dell' Inferno  ri- 
portandone la  fua  preda,  e confondendolo.  1 
D.  Vi  è rgii  Modarr  ftr  fnm  frefrim  virm  ? 

R.  Signor  lì  , imperocché  non  è fiato  fbrrato  , 
nè  portato  , ma  l’ Annua  fua  unita  alla  Oiviniu 
vi  e fcefa  di  fua  propria  e libera  volontà. 

D.  E ÌM  fitM  Diviaiti  fctft  alt  Infirmo  f 
R.Signor  lì;  avvegnaché  ella  era  infcpaiabile  dal 
fuo corpo,  e dalla  fua  anima.  San  Tummafo  dice, 
che  quantunque  la  morte  abbia  ^tuto  feparare  I' 
anima  dal  corpo,  ella  non  ha  inai  piatutu  feparare 
la  natura  divina  dall’ una,  e dall’altra  parte. 

O.  Sctfo  eh»  fu  ni  Limi»  , libero  tute»  V Anime 
de'  Smjuì  Pndrì  f 

R.  Non  ci  é da  dubitarne.  Quando  un  Principe 
entra  nella  prigione,  libera  tutti  i prigionieri fen- 
za  eccezione . 

D.  Stette  molte  tempo  nel  Limbo} 

R.  Vi  fictte,  dice  San  Tomiiufo  , tanto  quanto 
il  fuo  corpo  fictte  nel  fepolcro. 

Efempi . 

Si  può  egli  immaginare  un’ amor  jiiii  grande  di 
quello  di  Gefucrifio  verfo  degli  uomini  ? Non  fo- 
lamente  ha  voluto  naCcere  per  loro,  patire  per  loro 
in  tutta  la  fua  vita  , ma  anco  dopo  morte  dimo- 
Ara  loro  quefiomedefimo  amore  , pigliandoli  la  pe- 
nadi  feendete  nell’ Inferno  per  liberarne  l’animede 
nofiri  Padri:  di  piùegli  é pronto  ancora  a patire  1 
medelimi  tormenti  , che  ha  patito,  fe  gli  uomini 
volcITero  .iflolutamcnte  lafciare  i loro  peccati  , < 
che  quello  folle  neccllàrio  . Un’efempio  conferme 
ri  la  propolìzione , e che  io  vi  progetto. 

SanDionylio  Areopagita in un'Epifiola,  cheferive 
aDcmofilo,  riferifeeaver  Pentito  egli  medelimo  quew 
fio  tratto  della  Mifericordia  di  Dio  verfo  degli  uo- 
mini. Nel  fiao  tempo  viveva  un  Santo  Vefeovo  chia- 
mato Carpo,  il  quale  avendo  felicito  dire,  che  un 
Pagano  aveva  pervertito  un  Crifiiano  , animato  dal 
zclodella  gloriadi  Dloentrò  in  unaul  collera  con- 
troquefii  due  miferabili , che  pregava  Dio  giornoe 
notte  a volergli  inghiottire  vivi  nell’  Inferno.  Un 
giorno  eh'  era  nel  fervore  delle  fue  orazioni  Ibpra 
quello foggetto , alzandogli  occhi  al  Ciclo,  gli  ap- 
parve Gefucrifio  allìfo  nel  fuo  Trono,  contorniaco 
da  una  moltitudine  di  Angeli,  e poi  abbafiàndo  la 
villa  vide  un  profondo  abbillo  tutto  ripieno  di  fer- 
penti.  Su  l’orlo  di  quello  precipizio  vi  erano  quei 
due  miferabili,  cucci  cremanti  di  paura,  edifpaven- 
to,  perii  pericolo  in  cui  li  trovavano.  Carpoxapi- 
todal  vedergli  in  quefiofioto,  delìderavachevi  fof- 
fcroprcllamente  TubbiOati  in  iùa  prefenza ma  rial- 
zaodogli  occhi  in  alto  videnollro  Signore  feendere 
dal  fuo  Trono , c porgere  la  mano  a quei  due  infe- 
lici, per  ritirarli  da  quello  fiato  conto  pericolofoj 
poi  voltandoG  verfo  Carpo  gli  diflè  quelle  parole: 
Mi^morio  PMreechiMte , 
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O Carpo,  fecu  fapcfiìqnanto  vale  un’anima,  non 
defideretcfii  punto  la  loro  perdita  . Sappi,  che  io 
amo  tanto  gli  uomini,  che  fon  pronto  a patire  di 
nuovo  per  falvargli  , fe  i miei  tormenti  potelfcro 
impedirgli  il  peccare  mai  più. 

RifilffìoHO  . 

Che  dite  voi  di  quell'  efempio  N.  Quello  non  i un’ 
amare  grandemente  gli  uomini  r E noi  liamo  c iiiro  in- 
grati d.  nonamare  un  Signore,  ed  un  Padrone  sì  btio- 
uo?  s’cgli  mette  la  fuarifa  per  noi,  non  dobb.an.o 
noi  operare  bene,  e patire  qualche  cofa  ptr  lui/ 


CONTINUAZIONE  DEI.  QUINTO  ARTICO- 
LO DEL  CREDO. 

Ttrtin  die  refurrextt  i ma  ;u:t, 
PRELUDIO, 

DOpo  avervi  parlatodella  Palli'  ne  di  fìofu  iifto  , 
della  fua  Motte , e delie  ci  A-  ptu  n.ii.bi:;  clic 
feguironodopo  la  fua  Morte , cine  iRiia  l'ua  frn.il;u- 
ra,  edella  fua  fcefa  all’ Inferno  : cbcie  pail.rvidci- 
la  fua  Rrfurreziune . Quefioèun  pur.tod' gra'ule  .m- 
portanza  , cd  é uno  de’ Principali  fonuanicn  della 
Religione Cnlliana ,-  imperocché,  coinediic  o.Pio. 
lo;  Si  Chriftut  reon  refnrrexit , vnitMijf  fiàt  ve ftra, 
inanis  prtdiemtio  neflrn,  I.Cor.  1%.  1 4.  Comi  le  di- 
cefle:  E che?  Volete  voi  mettere  l’efi'etto  fenza  la 
caufa?  La caufa della nollra  giollilìcazionedei' ellere 
la  Rifurreztone  di  Gefucrifio  i l’egli  non  é rifulitira- 
to,  r uopionon  ègiuftilicaro.  Che  cofa  è quella , che 
voi  credete?  Che  cofa  è q'oella,  che  noi  predichia- 
mo ? Di  quello  Mificro  dunque  tanto  importarte  io 
delidcro  parlarvi  oggi,  e dirvene  tre  cofe,  cioè 

Divijieue . 

I.  Farvi  vedere  le  pruove  di  quella  Rifurreznv 
ne.  a.  Dirvi  che  cofa  e rifufeitare.  e le  ragioni, 
per  le  quali  era  necelTario,  che  Gefucrilfo  rifufei- 
taffe.  j.  Parlarvi  delle  circollanze  di  quella  R fur- 
rnione,  poi  ne  caveremo  i frutti  , cd  il  profitto 
di  tutto  quefio  al  nofiro  folito  . tirella  maceria  , 
conforme  voi  vedete  , è di  grandifiiina  importan- 
za, e degna  della  vofira  attenzione. 

PRIMO  PUNTO. 

E’  una  cofa  licurilGma  , che  tra  tutti  i Mifleri 
della  Nollra  Fede  non  ve  n’  è uno  tanta  chiara- 
mente provato  , quanto  quello  della  Rifjrrezione 
di  Nofiro  Signore.-  e ciò  per  due  ragioni,  i.  Per- 
chè è di  grande  importanza  . a.  Perchè  c di  diffi- 
cile credenza  , che  un'  uomo  morto  (ia  rifufeica- 
to,  vedendo  giornalmente,  che  dì  tutti  quelli  che 
muoiono  nelTuno  rifufeita  . Per  quefi»  dunque  è 
neceOàrio  lo  llabilirc  bene  il  M. fiero  della 
Rifurrezione  del  Nofiro  Signore  i e ri  fono  an». 
cora  molte  figure  , che  cè  lo  rapprefentano  . I. 
NofiroSignore  dice,  che.qucllo,  che  viene  riferito 
di  Giona,  che  fictte  tre  giorni  nel  ventre  della  Balena, 
e poi  vi  fu  rigettato  il  terzogiorno  liillariva,  era 
una  figura  dì  quefio  Mi  fiero:  Sitnt  tnim  fmit  Jonni 
ia  ventri  ceti  tribus  ditbas , & tribm  aoaibui  i fieerit 
D d Filini 
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tiliui  hemmù  In  tcrit  ttrrt  triiiu  dititu  , ó"  tri- 
tai Kcìiibni.  Matt.  ix.  ^o. 

1.  Quertu  Millero  e proratu  da  una  gran  quantità  di 
panini  Salmi,  ed  altrove;  £^«  dcrmivi , ó<  fifort- 
tuifum,  Ó*  txnmxi:  Sai.  ).  d.  Io  ho  dormito,  e fo- 
ni (iato  prefo  dal  funnu , emi  fonofvegliato:  Nndt. 
rtiinquti  Mftìmmm  mfxm  in  inferni , nrt  dxbit  SanUnm 
guumvidxrc corrufrienem  : Sai.  15.10.  Tu  -non  iafeìe. 
rai  l’anima  mia neU'lnferno,  e non  permetterai  r che 
il  tuo  Santo  reggala  corruzione.  Vrvifiti^imt , 
ntl/p  tirrx  itirim-Ttauxì/h  me  : Sai.  70. 10.  Tu  mi  hai 
rirllicato,  e ritiratodagli abididella terra.  Vivificn- 
Ht  noi  ftfi  demi  iiet  y ^ttrttn  diefiefntdbitnott  Olèa 
6.  f.  Ci  rivilirherà  dopo  due  giorni , enei  terzo  gior- 
no <i  rliufeiterà  in  fua  prefenza,-  con  ironici  altri 
palli,  che  farebbe  troppo  lungo  il  riferirgli. 

3.  Il  Nollro  Signore  prova  la  fua  Rifurrezione  in 
due  mudi,  J.  col  tedimonio  degli  Angeli, -che  dif- 
fero  altre  tre  Marie , eh' erano  andate  al  fuofepolcrn 
di  buon' ora:  Quello  che  voi  cercate,  non  è più  nel 
Sepolcro,  dove  era  dato  melló:  è rifufeitato  : Surre- 
xìt,  non  eli  hie.  Marc.  l£.d.  Andate  a dirlo  a Pie- 
tro, ed  a gli  altri  fuoi  Difcrpoli . 2.  Im  prova  ancora 
con  argomenti , e fegni  fenfibili , co’i  quali  manife- 
dò  loro  tre  cofein  quantoal  fuo  corpo,  a. Che  era 
un  corpo  vero,  e -non  htntadico,  facendoglielo  toc- 
care; Pnlfntt,  & vidotOy  quid  ffirìtm  tdrnem , 

non  hdbtti  fitnt  me  videi  il  hxtere  t Lue.  24.  39. 
a. Ch’era  un  corpo d' un’ uomo , iacendogliene  vede- 
re la  figura,  j.  Ch'era  ilmedclimo,  che  era  prima, 
modrando  loro  le  fue  piaghe , e dicendo  a Tommafo 
filo  Appodulo  : Voi  dite  chenon  potete  credere , che 
io  fia  rifufeitato , e che  fe non  mettete  le  vodrediu 
nelle  mie  piaghe,  e la  vodra  mano  nel  mio  codato, 
Toi  noncredetemilla:  tenete,  accodatevi  a me,  met- 
tete la  vodra  mano  nel  mio  aperto  codato,  e met- 
tete levofre  dita  nell’ apertura  delle  mie  piaghe,  e 
non  vogliate  elfer  incredulo,  ma  fedele  ec.  Per  que- 
lla ragione  Gefucrido  aveva  confervato  le  fue  ci- 
catrici, per  farli  riconofeere  a’  fuoi  Appodoli.  _ 

Perparte dell’ Anima,  provò  loro  ancorala  verità 
della  fua  Rifurrezione  per  mezzo  dell’operazione  del- 
letrev'ite,  vegetativa  mangiando,  e bevendo;  fen- 
iitiva  vedendo,  ed  afcoltando  , e rifpondendo  alle 
loro  domande,-  intellettuale,  difeorrndo  con  loro 
delle  Sagre  Scritture.-  e fiiulmente  divina  gier  mez- 
zo del  miracolo  nella  cattura  de’  p^ci,  nella  fua 
Afeenfione  al  Cielo  , falendovi  a vida  di  tutti  i 
fuoi  Difcepoli .-  imperocché  , come  dice  San  Gio- 
vanni .-  Hemo  dftendit  in  Celnm  , nifi  gei  deftendit 
de  CelOy  Filini  heminli  tJw.  Giov.  ].  IJ. 

4.  Nodro  Signore  -volle  rifufeitare  precifamente 
nel  tempo , che  aveva  detto  , e eh’  era  dato  pro- 
fatizzato.  Finalmente  volle  apparire  alla  Madclale- 
na,  a’ Pellegrini  d’Emmtuc,  e a diverfi  altri,  per 
avere  maggiori  tedimonj  della  fua  Rifurrezione  . 
Ed  a quelli  , che  ne  dubitavano  , la  fece  apparir 
loro  per  via,  di  miracoli,  come  a’  fuoi  Difcepoli, 
entrando  a porte  ferrate  nel  luogo  , dove  fi  erano 
ritirati;  a’  Pellegrini  d'Emmaui , rendendoli  invi- 
abile in  loro  ]>rrfenza  , efléndo  -proprio  d’trn  cor- 
po gloriofo  di  farli  vedere  , e nafeonderfi  fecondo 
la  fua  volontà,  dice  San  T .mmafo  . Quede  pruo- 
ve  , oltre  ad  un’infinità  d’altre  , che  potremmo 
rapportare  , ferviranno  per  farvi  vedere  la  verità 
della  Rifurrezione  del  Nodro  Signore  . Vediamo 
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addio,  che  cofa  è rifufciUrd  , e le  ragitni  , ~per 
le  quali  è riliilcicaco. 

IL  PUNTO. 

In  quanto  a quel  che  appartiene  alla  parola  Rifu- 
fcicare,  vuol  dire,  che  l’Anima  del  Signor  Nodro  , 
ch’era  ufeica  del  fuo  Corpo  mediante  la  fua  morte, 
ritornò  di  nuovo  nel  fuo  Corpo,  per  animarlo  , e 
quedo  fi  chiama  Rifurrezione,  di  maniera  che  queft’ 
articolo  dice  due  cofe  , l’ una  che  Nodro  Signorr 
è morto  , e che  la  fua  Anima  è dau  fcparata  dal 
fuo  Corpo  : la  feconda  eh’  ella  vi  è ritornata  per 
animarlo  di  nuovo  , e per  non  morire  mai  più  : 
Chrifim  refnrgeni  d mortnii  jom  non  merilier  y mori 
itti  nitri  non  domindhitnr , Rom.  d.  9. 

_ Molte  fono  le  ragioni  , per  le  quali  era  neceflà- 
rio,  che  Nodro  Signore  rifufc’tafle  . 1.  Perchè  il 
Padre  eterno  aveva  promedb  al  fuo  Figliuolo  , fe 
moriva,  la  Rifurrezione  per  ricompenfa. 

Bifognava  dunquedopo  la  vittoria  della  fua  Mor- 
te celebrare  il  trionfo  della  fua  Rifurrezione  : e 
queda  è la  ragione,  che  ne  apporta  Sant’ Agodino  .- 
Hnmiliidi  e.  rii  Olii  eft  meriium  , enritdi  hnmiU- 
tdiii  efi  frtminm.  Travi.  104.  in  Joinn. 

2.  Era  necellàrio  , che  rifufeitade  per  conferma, 
zione  più  autentica  della  fua  Divinità  ,-  imperoc- 
ché come  quello  , eh’  era  morto  per  l’infermità 
della  nodra  natura  , così  doveva  vivere  per  liu 
virtù  , e potenza  divina  , per  fine  di  dichiararfi 
Dio,  ed  uomo. 

3.  E’  rifufeitato  per  dabllire  meglio  la  nodra 
Fede;  imperocché,  come  dice  San  Paolo,  la  nodra 
Fede  farebbe  vana  e frivola  fenza  la  fua  Rifurre- 
zione.- Si  Chriflni  non  nfnrrexit  y vene  efi  jidei  ve- 
fird.  I.  Cor.  15.  V.  17. 

4.  Fgli  tifufcitandoha  fortificato  la  nodra  fperan- 
za;  imperocché  non  v’éeofa,  che  ci  confoli  davvan- 
taggio nelle  nodre  miferle,  quanto  l’afpettativa  d’ 
una  beata  immortalità.  Ed  in  elfettochi  vorebbe  ap- 
plicarli alla  virtù  , fe  non  vi  folle  la  Rifurrerionel  e 
fe  non  ci  é Rifurrezione  , dice  San  Paulo,  noi  damo  i 
più  miferabili  di  tutti  gli  uomini .-  ma  fa  vi  é la  Ri- 
furrezione,  non  vi  affliggete  fiiot  di  mifura  , fa  i 
vodri  amici  muoiono,  come  fanno  quelli,  che  non 
hanno  né  Fede,  né  Speranza  . Cnnfblatevi  fopra  la 
Rifurrezione.  Queda  confolava  Giobbe  nelle  fue  mi- 
ferie  . Credo , ejned  Redemfter  meni  vivie .-  refofitn  efi 
hoc  f^i  med  in  finti  meo . Giob  1 9. 

5.  E’  rifufaitaio  per  nol^  giudificazione  , dice 
l'Appodolo,’ poiché  fa  non  folTe  rifufeitato  la  no- 
dra Fede  farebbe  debole  ; Tendimi  efi  frofter  deli- 
Od  nofirn  , 0‘  refnrrexit  prepter  jnjlifitntionem  no- 
firdm  . Rom.  4.  25.  g*a  nt  l'idi  in  ftenputne  meo, 
dtem  defeendero  in  rorrteptionem  f Sai.  29.  20.  dice 
il  Salmida:  Che  profitto  li  può  cavare  dal  mio  fan- 
gue  , fa  io  feen''  rò  nella  corruzione  ì Di  più  i 
Sacramenti  non  farebbero  dati  idltultì,  e così  po- 
co ei_  averebbe  profittato  la  morte  di  Gefucrido  ; 
i fuoi  Appodoli  non  farebbero  dati  a predicare  I* 
Evangelio  per  tutto  il  mondo. 

6.  Nodro  S-gnore  é rifufcitito  per  nodra  idruzio- 
ne .-  Vt-qnomodo  Ctiriflni  fnrrexit  ì mortnit  per  lìorimm 
Tdtrii , itd  noi  in  novitoie  v te  ombnlemni . Rom. 
'6.  4.  E per  infrgnarci  , eh’  ellendoli  rilevato  dalla 
morte  per  mezzo  della  fua  Rifurrezione,  non  muot 
più , così  noi  doviamo  levate  una  buona  fede  dalla 

morte 
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morte  del  Mirato  per  vivere  feitipre  d’una  nuova 
Cede:  Chrijftu  rtfurgtns  tx mcrtuJs  jam  ncn  moritur: 
itx  ó*  v$i  txtflimMt»  vts-  m9rtupì  tffi  p4C~ 

€Mt$  , vivvuti  tmum  Deo  , Fiiulnicote  bifbi^nava 
che  rirufcìrane  per  l’ adempimento  della  noitra  fa- 
luccy  e redenzione  , tJnto  per  prte  dello  fpirito, 
quanto  per  parte  del  corpo;  aihnchè  (ìccome  in  un 
momento  aveva  diftruteo  la  nnorte  ; così  rlfufcican* 
<do  riparane  la  vita  , donando  alla  natura  umana  i 
beni  d' una  vita  immortale  , i.  a sè  in  effetto , a. 
a noi  altri  in  fperanza  , rifervando  Teflèceo  per  la 
Rifurrezione  generale  ; e per  quello  è chiamato  : 
Prim0i9nitHs  tx  mfrtMts  . Vediamo  adclTo  le  circo^ 
ftaoze  di  quella  Rifurrezione  • 

HI.  PUNTO. 

Lai.  CTCoftanu  dìquelloMill^oè,  e che  Noftro 
Signore  tre  giorni  dopo  la  Tua  morte  ri/ufeitò.-  Tertis 
die  refxrrexit  m m^ìuit  : e quello  in  primo  luogo 
perchè  Giona  » eh*  era  (lato  la  Figura  della  Rifar* 
rezione,  era  Ibto  tre  giorni  nel  ventre  della  Bale- 
na • a.  Perché  aveva  predetto  così  : Sotvite  Tem^ 
flmm  b9ci  ìll$  éutem  dieebxt  de  remPle  cetpfirisfmy 

in  trihm  ditbm  exàtMho  illnd,  Giov.  a.  19.  ).Se 
la  carne  fodc  Hata  più  lungo  tempo  nel  Sepolcro»  ella 
forfè  avrebbe  potuto  patire  la  corruzione,  cofa  che 
Donerà  decente  al  corpo  de)  Figliuolo  di  Dio;  "Son 
dskis  ^ SxnBmm  txum  vid-’re  rorruptionem  ; Sai.  i<. 
IO.  per  infegnarci  ancora,  che  la  Croce,  laPalTio- 
ne,  e la  morte  de’ Fedeli  non  è che  di  tre  giorni, 
cioè  breve,  rifpecto  alla  Beatitudine,  ed  al  ripofo 
eterno.  Quello  parve  che  voiefle  dire  San  Paolo  al 
fuo  difcepolo  Timoteo  ; Memento  Dominum  Jefum 
rtfttrrexijje  m mertuit  , t.  Tim.  a.  8.  per  eccitarlo 
a patire  e travagliare:  RìerrJdtrv:  eht 
r#  ntn  è fi sto  eke  tre  giorni  morìe  ^ rifftfeitAtuio  do- 

pin  ^loriofo.  E per  tanto  fappiate  che  a fuoefenv 
pio  noi  doviamo  rifufeitare,  c che  non  Baremo  fe 
non  tre  giorni  morti  , cioè  poco  tempo  afllitti  , e 
mortificati.  Rifufeitò  ancora  per  provare*  che  era 
veramente  morto,  dice  San  Tommafo;  al  che  ba- 
flavx  lo  fpazio  di  tre  gìomì. 

La  ».  cìrcollanza  della  Rifurrezione  del  Noflro 
Signore  è,  che  rifufcìrò  per  fua  propria  virtù;  co- 
là che  nem  hanno  potuto  fare  quelli  che  fono  flati 
rifufcicati  avanti  a lui,  come  Lazzaro  , il  figliuo- 
lo della  Vedova  di  Naim,  ed  altri  . Siccome  egli 
folo  ha  potuto  morire  volontariamente  , così,  è n- 
fufcltaco  nella  medeiima  forma  ,'^endo  riunito 
colla  fua  potenza  la  fua  Anima  col  fuo  Corpo  , 
che  era  flato  fcpararo;  c erò^ contro  il  comune fen- 
timento  de’  Filolòfì;  A privstione  xd  bxbitttm  non 
dMHT  regrejfus,. 

La  j.  cìrcoflanza  è dì  fapere  al  giorno.,  • 1*<m 
della  iua  Rifurrezione.  Per  il  giorno,  quello  fu  il 
primo  d<>po  il  Sabato,  ed  in  circa  alta  mozza  not- 
te; quella  ^ Topnio^r  di' San  Girolamo,  e di  5an 
Gregorio  d;  Nji.»  , quello  è il.  fenclinento  della 
Ghiefa , dove  n troviamo  , che  alla  Benedizione 
del  Cereo  rafar  ate  , nel  Canone  della  Meflj  d'olla 
vigilia  di  Pafqua,  il  tempo  di  quello  Mìftì  i vren 
chiamato  SaerxtiJP'nxm  nociemy  in  <fua  re- 

fmrexit  . La  Scrittura  inedc^ma.  pare  alni  f.  rore- 
vole  a.  quella  opinione  ; imperocché  San  Luca  di- 
ce, che  lo  donne  emendo  partite  la  mattina  a buon* 
ora 9, trovarono  la  pietra  rivolta,  e alzata;  e que- 
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fto  acciocché  i Fedeli  apptendeflcro  , che  devo:  o 
alzarii  dalle  tenebre  del  peccato  per  rifufeitarene!- 
la  luce  della  giullizia  : Er*tit  uliyuaiuU  unikri, 
mt>K  unum  lux  la  Demi»»  . Efef.  j.  8.  Et  Dtut, 
qui  dixit  de  unthrit  iuctm  fptgTÙUfeire , ìpft  iiluxlt 
tu  cerdiius  nejlrit . 1,  Cor.  4.  fi. 

La  4,  circollanu  di  quello  Miftero  è che  it  Si- 
gnor Noftro  rirufcitò  colle  fue  piaghe  ; cqfa  che 
!ecc,  I.  per  dare  licurczza  a’  fuoi  Difcepoll  , eh’' 
era  egli,  ch’era  rirufcicato  . t.  acciocché  pregan- 
do Iddio  fuo  Padre  per  noi,  lo  poteflé  piegate  più 
facilmente  alla  mifericordia , rapprefcntandoli  fein- 
pre  ciò,  che  aveva  patito  per  noi,  J.  per  leftimo. 
niarci  quanto  ha  foficrto  per  noi , e quanto  ci  ha 
amato,  4.  per  diniuftrare  ai  reprobi  nel  giorno  del 
Gibdizio  che  fono  giuftainente  d.tnnati,  non  aven- 
do fatto  prolitto  di  unte  mifericordie  ufate  loro,', 
e quello  é il  fentimcnto  di  S.  Agoftino  , e di  S. 
Tommafo.  S.  Agoft.  ferni.  7«. 

La  {.  cìrcollanza  delIa.Kifurrezione  di  Noftro  Si- 
gnore è,  ch'ella  fu  pcrftCtilTnna,  elfsndo  rifufciti- 
to  con  un  corpo  glori^fo,  ed  impalTibrle  , non  ef-, 
fendo  più  foggetto  alla  morte.'  Mm  illi  ulte»  »«*. 
oea  deminxbitur,  Rom.  fi.  9.' Finalmente  dopo  la  Ri- 
furrezione apparve  a molti  linuafei  volte.  La  pri- 
ma apparizione  fuatia  Beata  Vergine,  comeinfegna- 
no  S.  Ambrogio,  eS.  Anfelmo;  équefta  è l'opinio- 
ne comune  : Hune  Deui  fufcitirvit  tini»  die , (J-  de. 
dit  tum  manifeftmm  fieri  ntn  emm  fefule  , fed  tefli. 
bus  [rterdittdiii  i De».  Atti  lo.  v.  40.  e 41. 

a.  Apparve  alla  Maddalena  : Mx»è  primx  Subbt- 
ti  »ff»ruh  Muri»  kUgdtlent , tire,  Marc.  ifi.  9. 

3.  Alle  donne,  che  ritornavano  al  Sepolcro. 

4.  A Sari  Pietro. 

<•  A’  Difcepoli  andando  in  Emmaut. 

fi.  A gli  Appolloli  adunaci  , c coogregatì  , e 
quello  fu  nel  mcdelimo  giorno  , Otto  giorni  dopo 
a tutti  ì Difcepoli , cllcndovi  anco  Turama''o. 

Finalmente  voi  fipeCe  ancora,  che  la  Fella,  nel- 
la quale  la  Chiefa  celebra  qurllo  Millerrv,  Il  chia- 
ma /■^»ji,_che  é quanto  dire  Tetnfitui  in  Liiino 
o fejjxggh  in  volgare.,  il  che  lignifica , che  nollro 
Signore  é paO'ato  dalie  miferie  , e daH’aflIlzioni 
di  quella  vita  , ad  una  perfetta  immortalici  t lic- 
come  far  la  P^qua  é un  palare  da  una  vita  comu- 
ne , e ordinaria,  ad  ima  nuova  vira. 

I frutti,  ed  i profitti  , che  noi  doviamo  cavare, 
da  quello  Millero  , fono  tre  . 11  i.  per  i peccato, 
ri.  Il  1,  per  la  gente  dabbene.  Il  3-  per  gli  uni, 
e per  gli  altri.. 

Fruite,  t Prefiet».. 

Peccatori,  e Peccatrici,  fapetevoi,  che  profitto, 
dovete  cavare  da  quello  articolo.'  Tertiu  die  r-Currt- 
xlt  à meriuii , Gefucrifto è flato  morto  tre  giorni , e- 
nel  terzo  rifufeicò;  così  voi  non  dovete  adorrnen-. 
larvi  per  feniprc  ne'  vollri  peccati  , hi  fogna  ufeir-. 
nc  più.  prcllo  che  potete;  Memeni»  Cljrilum  rrfur. 
rexi/fe  ì msnuìi , diceva  S.  Paolo  a Timoteo  . Io 
dico  il  mcdelimo  . Perché  non-  ufcite  dal  fiepot-, 
ero  de’  vollri  vizj  , e de'  vollri  peccati  I Clic 
afpcttare  voi  ? iliumìnere  Irii  ifu:' in  renebelt  , àr- 
in  umbra  mertis  fc.iint  . I41C.  I.  76.  Signore  , 
illuminate  quelli,  che  fono  nelle  tenebre:  perché  in. 
efiéttu  fe  voi  liete  ne)  peccato , voi  liete  nelle  tenebre  ; 

0 d.  a.  alm.. 
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AmbulMbunt  Mt  elei  ^ efuim  'Domini'  feeetrwr$m$\  So- 
ph.  1. 17.  Voi  ffete  nel  Sepolcro.  Finalmente  voi 
tc  nel  numero  de’morti)  e non  dei  vivi.  Ricorda* 
tevi,  chcGcfucrtfto,  non  è flato  più  che  tre  giorni 
fielSepoUroy  ma  c troppo  Io  ftartre  giorni  nelpec* 
caco.  S.  GrKbflomo  ù maraviglia  come  fì  polla dor* 
mirvi  fbpra  . L*  App<jflolo  coaflglia  à\  non  addor* 
arnurri  fopra  la  Tua  collera  .*  e moItiiTrmi  Hanno 
gli  anni  inceri  nel  pccrato>  ec* 

Il  a.  Pro6c[t>  e per  1’  anime  buone,  Ttrtii  àie 
refurrexit , Anime  dabbene  ftimatevi  felici  d*  eflcre 
rerufe  rate  con  GefucriUo . Ricordatevi  di  far  vede- 
re al  Mondo,  voi  liete  rirufcltate  conGcfucri- 
fto;  comunicatelo  ne'  luoghi,  in  cui  vi  troverctv 
fiche  iunverfulml , negli  aftari,  in  cui  v'intrighc- 
rc.c.*  aV  ro»t^’{rrexifìh  eum  Chri'lrfy  *jui  furfum  ft*nt 
f-4Ht  fu^ertiTiAm,  Colofll  J.  l.Non 
jicertaic  con  tanta  paflìjne  le  cofe  di  quello  Mon- 
do, oncr*.  le  •’icchi  jrc,  i piaceri  cc.  ma  n- 
cc:ca*c  ! worctelrfli  p^r  piacere  a Iddio;  Si  himi- 
n'I-ji  Ci'ùfìi  fervMs  nen  rjfem.  Amate  1’ 

era? ione,  !a  itcnu^nzj  de'  Sagra.ncntl  , la  iiaroladi 
IJ.^  le  I.  :!u.  • dw  ' libri  buoni , 1*  opere  di  Carl- 
u . V «!’  Mi:c.  icor  'la . 

I- ru  n .'.tc  i’  ultimo  avvifo  per  gli  uni,  e per 
• a > c d!  rallegrarli  penfando  ai  Mifler)  della 
K La  Chìefa  ce  l'addita;  cantaiidi» ./!/- 

iv  -leKtatevi  dunque  non  di.!l’ allegreaze car- 
rai;, r.tj  fp.r'tuali.  1 poveri  hanno  occaf^re  di  ral- 
Ifgrarli,  -inptrocihè  fperano  d'erfcrc  arrechiti , sii 
a'Ti  tti  d'  cHere  confi  Iati,  gl'  Infermi  d*  cHìre  fa- 
nati  tc.  Cfe:'»qucd  Kt-iemptor  meui  'viviti  Giob.19. 
a^.c  dopo  i nuli  di  queflavita,  goderanno  Inde* 
lo  l'  Eternità  beata,  che  Io  vi  defìdero , ec. 

I ItT  Z k R Q C A Z I O N I, 

n.  eefM  et  ehhUgnno  ài  entUn  lue^e  psrole  , 
Tertla  die  refurrexit  ^ 

R.  Che  ri  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio,  doporf- 
fere  flato  fé  giorni  morto  nel  fcpolcro  , ritornò  in 
fifa  , c rlfiifclio. 

D.  Perchè  rifufeitb  cfH  f 

R.  Per  noflra  gluflilicazione , dice  S.  Paolo;  e 
per  dare  i licurezza,  che  noi  rlfurclceiemo  ungiamo. 

D.  Zrm  egli  neeejf/trii  che  rit/feitAjJe  / 

R.  Signor  sì,  per  ricevere  la  ricompenfà  delle 
fue  umiliazioni , per  confermare  la  noilra  fede,  e 
fiabtiirc  la  noflra  fp.ranza. 

D.  rifufcit'i  ? 

R.  li  terzo  giorno  dopa  che  fu  meflb  nel  fcpolcro. 

D.  Piitièno.»  TÌHfritb  e^lifvb’te  dep»  Ia  fuM  morte} 

R.  Pi.r  due  ^.IJc  ragioni.  La  1.  per  far  vedere, 
f!.’  era  vi*  mute  morto;  e la  a.  perchè  liccome 
era  fla.)  trcotjtrè  anni  in  vita,  flette  trentatreoie 
rri'  ro . 

D.  r*»  efie  mc4»  r/fufrito  ^ 

I'.  ' r ^ul  moprla  virtù. 

I eh  • ' è ri"t  fe'*4t0  f 

R.  imo  flnt;  glor'oflv,  apparendo  il  fuo  cor- 
po u . ro  d’  qa*«lltà  glorlofc,  bmehe  vi 

■ rn.)Co  a.’-or.*  le  tur  cln>je  plaghe. 

0.  è rii  "•’f  eg/i  io  fu*  eintji’*  pttfht^ 

" t {•  . if  ne  *0  ne  ÌI  tTofeì  delie  fue  vlr- 
i ’’ic  d a.iol  di  cinque  fonune  per  cavarne  moU 
i'-  . 
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D.  £'  eg/i  rifufeitmtp  c*m*  gii  ttìtrif 

R.  Signor  nò;  imperocché  gli  altri  dopo  eA 
fere  rifufcìcati  fono  morti  per  la  feconda  volta  , 
come  Lazzaro;  ma  Gefucriflo  dopo  la  fua  Rifar- 
rezione  non  è più  morto. 

D.  Dopo  ia  Rifmrretiéne  fi  è egli  mMmif*{ÌMtot 

R.  Signor  si , per  cunfularc  gli  Appofloii  9 e la 
gloriofa  Vergine  fua  Madre. 

D.  A ehi  Ji  mAnifefio  egli  il  primo, 

R.  Si  può  credere,  che  folle  alia  fua  Santiffima 
Madre,  come  alla  più  afflitta,  dopo  a Santa  Maria 
Maddalena,  come  dice  1'  Evaogelifla,  cd  a*  fuoi 
dodici  Appofloii. 

D.  Qo^tinc^o  molto  temfo  4 monife/lMofi} 

R.  Quaranta  giorni,  ne' quali  apparve  molte  vol- 
te a più  perfone. 

D.  FMtemi  un*  luto  di  Fedo  foprs  ^uefi*  mtieolo 
del  Sìmbolo  ? 

R.  Io  credo,  mio  Dio,  che  dopo  la  voflra  glo- 
riofa morte,  l'anima  voflra  fcparata  dal  Corpo  fee- 
fee  nel  Limbo,  ed  il  voflruCorpo  eflèndo  flaconel 
Sepolcro  tre  giorni  > rifufdtò  glorloib;  ed  il  moti- 
vo dflfamia  credenza,  è l'autorità  dell' Evangelio. 

D.  ^ttrfio  è tutto  il  profitto  , che  voi  riaevute'  dei 
qmfi'  artitoloì 

R.  Io  ho  ancora  imparato,  che  devo  rlfufcltare 
fpirltiialinente,  fe  Ìo  voglio  un  giorno  rifufeitare 
gloriofo  con  Gefucriflo;  e quello  mi  di  un  defide- 
rio  grande  di  ben  vivere,  pregandovi  adeccitacoM 
m:.bgtorcnente  con  qnalche  efempio» 

Bfempj, 

t 

Il  Baroolo  ne'^a  fua  Ifloria^  Eccleftaflìca  racconta 
un'  cfempIo , che  fa  a maraviglia  al  noflro propos- 
to. Dice  che  Pllato  avendo  mandato  i Soldati  per 
guardare  il  Stpolcro  del  Noflro  Signore,  ad  IfligaN 
zRne  de^ll  Ebrei,  che  avevano  timore,  che  i ftioi 
D fcepoli  non  lo  levaflero  di^  notte  tempo,  la  forte 
cadde  fipratmCerruflonechlaniatoLonglno,  ilqua- 
le  avendo  veduto  alTtemecu'  Tuoi  compagni  la  man- 
vlgllofa  R iftirrez'one  del  Salvatore,  cd  Iprodlgi  fe- 
gu  tlalla  lua imrie,  pubbllcòch'egll  era  veramente 
li  Figliuolo  dì  Dio,  coin'  egli  medefimo  fi  chiama* 
va.  Pi  lato  non  potendo  foppoi  tare,  che  fi  avefle  que- 
flaoplnlone  dlc4iiui,  che  aveva  condannato , chiamò 
a fe  i Soldati,  gii  comanda  di  dire  il  contrario  di 
quanto  avevano  pubblicato.  Da  principio  parve  loro 
Arino  di  accwn'ciitlre  aquefla  bugia,  enon  fapevino 
co,.ie  mafeberare  laveriri;  ma  1 IVntefici  altrettan- 
to inalizijfl,  quanto  aftuti , gli  danno  ordrnr  di  di- 
re, cH*  era  flato  rubato  il  Corpo  di  Gefucriflo  nel 
fepolcro,  mentre  che  lì  rlpofavano;  ed  jccompjgnaiv 
do  quefla menzogna  eoo  una  groflaftMnma  di  danari, 
quell'  ani  me  fiacche,  e venali  ebbero  tanta  debolezza 
di  pubblicare,  che  ciò,  che  fi  dletrva  della  maravi- 
gliofi  Rifurrezione  di  Gefucriflo,  era  ^Ilb.  li  foto 
Longino  non  potette  negare  la  verlti  di  queflo  Mi- 
Aero,  e fl-flenne  arditamente  davanti  a Filato,  ed 
a gli  altri  Pontefici,  eh*  era  un  c.ilunniare  Gefi^ 
crìlki,  e tc*'gli  l'onore,  che  h fua  dlpniti  meri- 
tava; c che  in  qranto  a lui  boi?  cederebbe  mai  , 
che  Gef'i*rIrto  fla  flato  folamt»*'-  unmo,  mach’era 
Dio.  Quelia  propofizione  ardita  dì  Longino  innaf* 
prì  fortemente  i Principi  della  Sinagoga.  Lorg'n» 
vedendo  U loro  cattiva  volontà , e che  avevano  dì fe- 

§B% 
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jDocittivo  foprala  Tua  viu,  denuncia  Tua  carica  di 
Centurione^  abbandona  la  miliaia , elirltiraeofidue 
altri  Soldati  altresì  zelanti  quanto  lui  per  difendere 
r onore  di  GefucriAo*  Rìtiracolì  qualche  tempo  do- 
po in  Cappadocii,  pubblica  a fronte  feoperta  la  Ri- 
iurrezione  diCerucrilfo,  afegno  taleehe  pervenne  a 
jli  orecchi  diPilato,  il  quale  conunda  cheli  vada  a 
jtagliarli  lateAi.  Quelli)  che  avevano  avuto  quella 
cooìmiirione  , arrivati  in  Cappadocia  , Tnon  aò  per 
qual  fortuna  t*indirizzaBoa  Longino  fenza  conorccr- 
io  )eglì  dichiarano  la  loro  commilTìonc.  Egli  fenza 
punto  commuoverli  gT  invita  a delìnare  a cafa  ftia^ 
gli  tratta  fplendidamentC)  e riveritoli  de'  Tuoi  piu 
iuperbi  abiti , dice  loro  con  volto  ridente  al  la  Hne  del 
deiinare;  Amici  miei  > rolcercace  Longlm,  fon' io; 
eccomi  pronto,  late  ciò  che  Pilato  vi  ha  comanda- 
to. Dio  ci  guardi)  rifpofero  i Soldati,  di  torre  la 
vita  a quello,  che  ei  ha  ricevuto  sì  ^rtefemente. 
A queAo  il  valorofo  Longino  rifpofe.*  In  verità  io 
non  potrei  ricevere  da  voi  un  maggior  favore  ^ 
guanto  di  morire  per  una  caufa  si  giuda  . Cosi 
detto  li  prodra  a terra  , prefenca  il  fuo  colto  a] 
CarncHce  , il  quale  con  un  colpo  di  /pada  lo  fece 
glorlofo  Martire  dì  CefucriHo. 

Ktflelfìone, 

O corag^ofo  Centurione  / O gloriofo,  e fedele 
leQimonio  della  Kifurrezìonc  ( che  volle  (igillare 
col  fuo  fangue  la  verità  di  quello  Millero  . Dopo 
r]uelT efempio  non  farebbe  un  peccato  il  dubuarr.e/ 
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J.  Bifognava  eralure  nel  più  alto  looio  queUoi 
che  fi  eia  tanto  umiliato.'  Àanw/i.viV  [tmeiiffnm, 
prtptiT  ftud  cr  Otm  tx<tU»vit  illum  . Filip.  a.  v, 
8.  e p. 

4.  Era  necelfario , che  ri  andafle . i.  Per  aprirci  b 
porca  del  Ciclo  , eh'  era  Ibu  tèrrata  fino  allora,  a. 
Per  render  concoa!  Tuo  Padre  del  Aio  operato , e del- 
la^ Aia  AmbaTciata  ; Vad»  md  mm  , qui  mtjn  tm , 
Gior.  16.  ì.  ì.  Per  prepararci  il  luogo:  fudt  veiir 
pururt  tecumi  Gior.  t.  i4..come  anco  per  ferrirci  d' 
Avrocaco  apprcTsoDio  AioPadie:  Si  ptecuvtrimut , 
Adiinuium  huktmut  apud  Putrtm  Jifum  Chriftum 
jufium.  I.  Gior.  a,  v.  i.  Oltre  che  avendo  prcA>  il 
pofsefso  della  Terra,  e dell' Inferno,  era  gìufto  che 
fi  facefse  Padrone  anco  dell'aria,  e del  Cielo. 

{.  Bifogiiiva,  chevi  ralifite,  per  diinoQrare,  che 
il  fuo  R.cgno  non  era  di  quello  Mondo,  chequelli 
che  vogliono  fcgiiirlo,  devono  abbandonare  la  ter- 
ra, e tutto  ciò  ch’è  della  terra;  imperocché,  co- 
me dice  *S.  AgvAino  ; Cum  Chrifio  non  ufetndit  fu^ 
piriiu,  nm  uvuriii»,  «wn  luxuriu  , uultum  vitium 
nc/frum  ufttudìt  tum  mtdico  nufiro  ; idts  Ji  poji 
mtdiciim  dt/ider*mui  ufctodm , dtitmus  peccuru , Q* 
vitU  drpcMrt.  S.  Agoll.  ferm.  175.  de  temp. 

li'ulincncc  vi  è frlieo,  dicono  i Santi  , e tra  gli 
altri  S.  Leone  , per  l'cferciaio  della  noflia  Fede, 
per  allicurare  la  nollra  fperanza,  ed  innàlaare  i noAra 
cuori  in  Cielo  ; coroe_  ancora  amnehè  noi  l’ amaflimo 
mm  per  una  convenienza  umana  , e con  un'amoae 
imperfetto,  ma  con  un'amore  fpirituale,  e perfet- 
to; ulxtndit  aiCàtot  *iDnd*f*rìt  udeptutot , Que^ 
Ile  poche  ragioni  baftano  per  provare  , eh'  era  no- 
ceftario,  che  il  Signor  noflro  falifse  al  Cielo.  Ve- 
diamo aiUrso  la rpicgazionc  di qucAc parole:  Afu»- 
dit  ud  Ctld , ftdt$  ud  dtxtttmm  Dti  Putrii , 


Afundìt  ud  Càln , frdtt  ud  dtxtrrum  Dui  Putrii , 

PRELUDIO. 

Avendovi  infegnaco  ciò  , che  noi  fiairto  o'abli- 
gaii  a fapeie  fopra  ‘I  MlAeto  della  RìAirre- 
zione  del  Signor  NuAro,  doviamo  odefiò  parlarvi  di 
quello  della  Aia  gloriola  Afeenfiooe  al  Cielo  , e 
dirvene  tre  cofe . 

Divijiuut. 

I.  Le  ragioni,  perle  quali  ilNoAro  Signore  é fa- 
licoal Ciclo,  a.  Qiiel  che  noi  incendiamo  per  que- 
Ae  parole:  £’  fulitt  ul  Citte,  j.  Le circoAanae par- 
ticolari di  qucAo  MìAero  , e dopo  i frutti  che  ne 
doviamo  riportare. 

PRIMO  PONTO. 

Dovendovi  parlare  deH'AfcCTfiooe  del  Signor  No- 
Aro  , éapropouco  Udirvi  primieramente  le  ragioni, 
per  le  quali  era  convenevole , che  làliflé  al  Cielo.  La 
i.ragiuneè,  cheNoAro  SIgnoreéfalito  al  CIelo  per 
confermare  la  Aia  legge  , e la  Aia  Dottrina , e per 
dimoArare  che  veniva  dal  Cielo , -avvegnaché  era  tee- 
To.per  venire  a predicarla  al  Mondo  , e che  adeflb  vi 
ritornava  tome  Figliuolo  unico  di  Dio  : Exivi  ù 
Putte,  veni  i»  munduut  : iteram  relinque  man- 

durr  , vude  ud  Putrtm . Giov.  16.  v.  a8. 

a.  Perché  il  Mondo  cortutibile  non  canveniva 
più  à GefucriAo  rifufeitato  ad  una  vita  incorruci- 
bile , e gloiiofa . 

M>i  JuHurie  PurrechiuU , 


IL  PUNTO. 

_ I.  Afeiudii  ì E'  {àlito  . QueAo  vuol  dire,  che  il 
Signor  noAro  fi  é alaatool  Cielo  per  Aia  propria  vir- 
tù, e potenu  , e non  per  mezao  dell’aAìAenza , o 
ajuto  d’altri.-  edéfalito  con  una  grande  allegrezza , 
e gran  trionfo  . E’  (àlito  al  Cielo  in  corpo  , ed 
in  anima,  fecondo  la  fua  umanità;  imperocché  fe- 
condo la  Aia  Divinità,  non  fé  ne  era  mai  allontana- 
ta; di  manieraché , diceS.  Tommafo,  non  vi  é fall- 
to  folamente  per  Aia  propria  virtù,  come  Dio,  mi 
anco  come  uomo.  S. Toni.  j. p.  q.  ]?.  Voi  noterete, 
che  non  fi  dice,  che  la  Vergine  fii  filila  al  Cielo; 
ma  folamcntè  che  vi  fu  Innalzata,  cioè,  non  vi  fa- 
ll' per  Aia  propria  virtù  , come  il  fuo  Figliuolo  1 
Aff^umptu  tjl  Muriu  in  Cutum-,  fi  difie  I' Atsonzione 
della  Vergine,  e non  la  Aia  Afeenfione  : così  co- 
me in  altro  tempo  fu  aiuto  inaria  il  Profeta  Ab*- 
cuc,  Elia  In  un  carro  di  fuoco  , e Filippo  Diaco. 
no,  tutti  per  mezzo  d' un' Angelo. 

1.  Ad  Ct/ei;  Ai  Cieli  . Si  dice  ai  Cieli  in  nume- 
ro plurale,  perché  i Cieli  fono  più.  S.  Paolo  dlccj 
che  fu  rapito  fino  al  terzo  Cielo.  Nel  Batecfimo  di 
.S.  Gtóvonni  fi  dice.-  Citi  uptrti  funr  , Matt.  t.  16. 
Santo  Stefano  fimilmcnce  : Videe  uhi  upertei  dv. 
Atti  7.  5f.  Noi  diciamo  , eh'  é fallt’>  ai  Cieli  , 
perché,  come  dice  S.  Paolo  , gli  ha  p-nettatl  tut- 
ti : Tenetruvit  Celei  Jffni  jiliut  Dei  . Ebr.  4.  14. 
E*  arrivato  (ino  alPufcimo  de’  Cieli,  eh*  é l'Ein- 
pirgo,  dove  é b Sedia  di  Dio  , e la  zelidenza  de’ 
Dd  ì fiea- 


lU^I 
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•Beiti.  On  quatittinqaevi  (ktiiuerait  diBanza (Ulta Ino  /ateo  etili moDiaruu.  14. diecoiàtegujdiftrterat- 
terra  al  Cie/o  • non  ri  hameflb  lungo  tempo  per  ar>|nario  iielU  iya  A/ccniiooc.  Vediamolo  nel  uoftro. 


tivtrri , ftante  il  dono  dell’agilità , ch'era  nel  iuu 
corpo.  La  preBezza  d’un  corpo  glorjofo  è maggior 
al' un  lampo»  che  in  im’lflante»  ed  in  un  bictcTtn’ 
octnio  pafla  dall’Oriente  » all’Occidènte.  Nel  iuo 
lalire  al  Cielo  raotibco  tutti  i luoghi  , per  dove 
paltò»  riempiendo  tutto  della  (ua  gloria  » e della  Tua 
M u lti.*  Omntm  aÌ  m0fmt*fmmcr$4ititfsm  fsnJifiemr  ^ 
ilttiftrM  ^ diceS.AgoBiuo:  ^usutnim 
tmfeerat  àum  buftixAtmf  ^ ttirmm  fstUiificMtdMm  ft- 
ftlitm  » WMTtm»  {ufeitMt  dum  ràiejiis 

rifUMt  dttm  mfondit  im  Cthm^  C ftdtt  dtxttrsm 
fétris.  S.  Agolt.  feriti.  }7.  de  Temp. 

Noi  diciamo  Sedit  » che  lìcdc  i e vuol  dire, 
c!te  Iddio  Padre  ha  fitto  il  fuo  Figliuolo  uguale 
a lui  nella  grandezza  » netla  gloria  , e nella  mae> 
Aa,  di  manieraché  tutto  ciò»  ch'é  iti  Cielo,  è m- 
^er  ore  a lui.*  Ad  «fmtm  Anftlmum  dixit  xli^tutmU  : 
Stdt  À dextrit  mtit  Ebr.  1. Coci  era  prole- 
thuato  di  hii  per  bocca  del  Re  David  » quando 
diceva:  Dixit  Ò*minus  Z>#i9Vf«#  mtùx  Std*  a dettrit 
mùs  : SaHii.  109.  v.  ar  E’  proprio  folo  del  Si|nor 
Nollro  lo  Dare  alla  delira  del  Padre  per  ragione 
•della  fua  Divinità»  che  lo  rende  uguale  a lui»  ed 
in  quanto  allafat  umanità,  e ancora  più  cccelleo* 
te»  che  tutti  gli  Angeli»  e gli  uomini. 

^ 4.  Ad  déXttTMm  Pxìtìs  . Dopo  quelli  parola  SU- 
ffe,  noi  aggiugnitmo  Ailx  dr/hs  drl  Ps^t » S. Gio- 
vanni Damafeeno  dice  » che  noi  chiamiamo  la  de* 
{Ira  di  Dio  » O/orism  » Ò*  hexxrtm  di'vinitxùt ^ la 
fdorià»  e l'onore^  die  appartiene  alla  Divinità,  fi 
S*  Agoftiiio  nel  Libro  d$  dice»  che  Seder* 

4d  4ixttf»m  Pxtris  » ejf  fimul  cxm  P*tu  kxhere  //*- 
rÌMm  ìmmuixhHittr  * £ quello  non  folamence  qùanr 
to  alla  Divinici»  ma  anco  quanto  all’ Umanità,  fi 
appunto  come  quando  un  Re  Bando  vellico  del  fuo 
gran  mantodi  porp^^  aflìfo  nel  fuo  Crono^etUt- 
ci  i principi  fuol  piedi,  tutti  fono  fotm^al  filo 
enanto»  come  alla  fua  perfona^  non  ebe  la  porpora 
ila  d'u.^aal  d gniti  al  Re  : ma  perche  Ha  unita  al 
Re  : Chf  ìiixs  ftxt  » ut  9Ìu$  ^uignirss  (fltudxtur  ; ft- 
gUt  0Utim^  ut  tjus  MUth*rìtut  tgmmftidttur. 

L*  mniirabiie  Afcenfione  del  Nollro  Signore  do- 
ve caufare  un  gran  rifpecto  io  noi  » facendocelo, 
riconofeere  non  più  come  uomo  terreno,  ma  come 
un  Dio  Crlellc  : £r  /$  eé^novimut  fecuudum  txmtm 
Cbfifium  {.mortultm  ftitie/t  » ) fed  nuuc  jsm  imo  jm- 
vimut , t.  CuT.  v.  lé.  Nuflro  Signore  Eede  come 
Rei  imperocché  è certo»  che  il  Signor  nollro  non 
^blamente  come  Dio,  ma  anc«>ra  come  uomo  , ha 
avuto  una  potenza  reale»  c fupremaautoriti  fopra 
tacce  le  cofe  fpirituali  per  giuBlficarle»  comandar* 
4e»  e cangiarle  a fuo  piacimento.  E* una  verità  di 
fede  manifcllata,  perchè  neirEvangeliondlce»  che 
il  S'^nor  Nollro  ha  uf.to  pienamente  » e fenaj  re* 
ilriziooe  la  fug  potenza  » abrogando  la  legge  ree* 
<hia  » <on  Babilire  la  nuova  » ifliruendo  i Sagra- 
menci»  rimettendo  l peccati  , o facendo  moke  al 
tre  cofe  « che  non  potevano  procedere  fe  non  da 
quefta  <bvran;u:  Ego  Murtm  eenflitutus  fum  Rtx  sk 
ta  fuftr  Siou  (^r.  Sa),  t.  é. 

Quanto  alle  circoflanu  particolari  di  quello  Mille- 
ro,  leprincipalìfono  difapere.  1.  In  che  giorno  è fa- 
litualCielo.  a.  Da  qual  luogo.  Se  fu  veduto  fili- 
re»  e chi  furono  quelli,  che  lo  videro»  e che  nehan- 


IIL  PUNTO. 

Primieranaente  » in  quanto  al  giorno , nel  qtnie 
Nollro S gnore  fall  al  C elo,  fu  il  quarancefìuiogior^- 
no  dopo  la  Rifcrrczione , che  nuiadeiio  chitmiamo 
il  giorno  deli' Afceiiiione,  non  avendo  voluto  falir- 
vi  così  prello  dopo  la  fua  Rlfurrezlofie . i.  Per  iov 
piegarli  a llabilire»  ecenlermare  ìlMiBcro  della  Ri- 
furrezione  co^  diveriè  apparizioni»  ed tirre celHmo 
tiianze  che  bifognava,  e che  faceva  ora  alle  donne» 
ora  agli  uomini . imperocché  liccome  la  donna,  dU 
ce  San  Cirillo»  avera  portatola  prima  le  nuove  del- 
la nKKCe,  era  a propolico  che  ella  porcaOe  la  prima 
la  nuova  della  vita  per  via  di  celtimonianze  della 
fua  Refurreaione.  In  fecondo  luogo  fi  ferviva  di  di- 
verti argomenti  per  provare  la  fua  Riforrezìone  » co- 
me io  di^va  nel  nollro  ultimo  difeorfo.  Di  quelli 
argonienti  ve  ne  erano  de' naturali  » e de’  fuprano»* 
turali.  1 foprannaturali  erano  gli  Angeli»  che  gli 
predicavano.*  t naturali  erano  dì  diverte  fòrte.*  al» 
cuni  erano  per  patte  del  fuo  corpo»  dìmollranda 
che  aveva  il  mcdeitmo  corpo  di  prima.*  Pulfjttty 
vidiUt  quéuium  eg»  ipft  jum  : Lue.  Z4.  }9.  facaado 
ancora  comparire  le  proprietà  naturali  de)  fuo  cor- 
po gloriofo,  apparendo  ora  in  un  luogo  ad  un  trat- 
to» e difparendo  limilmente  in  un  tratto  .*  altri  ar- 
gomenti ^er^o  per  parte  della  fua  anima  In  tutte  le 
lue  funzioni  . mangiando  ^ bevendo  , afcolcando, 
parlando»  palleggiando  » difcorrendo  delle  S-iItcu- 
re,  e delle  cofe  del  Regno  di  Dio.  Gli  altri  era- 
no^ miracoli,  per  mezzo  de* quali  è lUto dichiarato 
pio,  ed  u>mo.  1. 'Quando  fece  pigliare  una  quan- 
tità di  pelei,  z.  Quando  entrò  nel  Cenacolo  . S. 
Luca  dice  » che  tutti  i fuoi  dlfcorfi  tra  la  Rifur- 
rezione  » e l’Afcenfione  erano  del  Regno  di  Dio. 
San  Leone  dice  » che  9bcBi  dilcorfi  furono  fola- 
mente  di  MiBerj»  e di  Sagranienti  ; ed  In  effetto  » 
jn^  quello  tempo  indirizzò  la  fua  Chieià  » 
Illicui  1 Sagramenti»  llab.lì  gli  Appolloii  nell*  au- 
torità » gli  c4lltui  fuoi  Predicatori  , gli  donò  k> 
Spirita  SantOyX  la  imccBj  di  rimettere  i peccati, 
ed  a S.  Pietro  le  chiavi  della  fua  Chiefii»  ec. 

a.  Il  luogo»  dove  fall.  Quello  fu  fupri  una  mon* 
^na  In  un  modo  vilibile  a tutti  » imperocché  fu 
in  prefènza  de’fuoi  App(;fl  ili , e de’fuoi  difcepoli. 
La  montagna  fu  quella  deg  1 Olivi,  per  più  rag  io- 
ni  . I.  In  quello  luogo  aveva  cominciato  la  Aia 
Pifllone  » onde  era  dovere  che  ivi  cominciafle  il 
fuo  trionfo,  a.  In  quella  montagna  aveva  fatto  ora- 
zione fpciro  a Iddio  fuo  Padre  . ].  Perchè  dove  fi 
era  abballato»  ed  umiliato»  ivi  folle  elàlcato. 

Quello  luogo  d lieto  illnllre  per  moltifiìmi  mi- 
rtcoli  . I.  Per  le  vefiigie  de*  piedi  di  Noflro  Si- 
ff*wre,  che  Amo  reflate  imprefle  nella  dura  pietra. 
Quelle  vefligic  fono  volte  verfo  l’occidente  , di 
maniera  che  è vcrifimlle  , che  faicndo  r guardaffe 
la  Chiefa  Romana.  San  Girolamo,  ed  il  vencrabil 
Beda  hanno  fatto  quella  riflellìone. 

a.  Idd  oncmhamaipcrmefló»  che  quello  luogo  fia 
nato  arricchito  » o adomato  da  alcuna  pietra  pre- 
ziofa,  come  marmo,  o diafpro,  rigettando  la  ur- 
ea per  una  fegreta  provvidenza  tutto  ciò  , che  vi 
fi  metteva . 


Sam* 


Spiegazione  del  VI. 

Sint*EletU  Madred«I  gran  Contamino  avendo 
fatto  rabricare  un  Tempio,  nel  quale  quefte  veftigie 
furono  riachiufe,  non  fi  potette  mai  coprire  nèUvoU 
(a , né  ']  retto  verfo  il  luogo , (^r  il  quale  NoOro  Si» 
gnore  era  paffato  Talentai  Cielo.  Finalmente  quel 
chefeguidi  Oraordinario  dopo  1*  Afeenfiooe  del  No* 
Aro  Signore,  fu  che  due  Angeli  AeAro  dal^  Cielo, 
i quali  comandarono  agli  Apposoli  di  ritirarli  , 
dicendo  loro,  che  GefucriAo,  ch'era  falito  alCie* 

10  , non  ritornerebbe  più  Ce  non  alla  fine  <iel  Mon. 
do  per  gindicare  tutti  gli  uomini.. 

Io  mi  fono  fccirdato  di  dirvi,  N.  che  no  Uro  Si- 
gnore non  iàli.  folo  , nu  vi  fu  accompagnato  da 
tutte  r anime  di  coloro  , che  erano  morti  avanti 
a tu]  nello  ftato  del l' Innocenza  » e della  grazia,  c 
’^eti  gli  Angeli  del  Ciclo  vennero  a corcc  glarc 

11  fuo  laionfo  , di  maniera  che  non  ve  ne  fu  mai 
uno  liaiile  . Io  tralafcio  tutte  le  altre  particolari- 
li,  per  venire  ai  frutti,  ed  ai  profitti  , che  dob- 
biamo cavare  da  quello  difeorfo  , i quali  faranno 
tre  . Il  primo  profitto  farà  per  i peccatori , il  fe- 
condo per  I giulli  , e per  le  anime  buone  , e '1 
terzo  per  gli  uni , e per  gli  altri., 

friuit , I Prefitte  .. 

Anime  peccatrici  , avete  voi  defiderio  di  làlire 
con  GcfucrUlo  nel  Ciclo/  umiliatevi  come  ha  fiit- 
to  lui;  Neme  *fce»dit,  teifi  qui  defeeitdit-  Giov.  ). 
1}.  Lafciate  quella  fujKtbla  di  fpirito,  quella  buo- 
na opinione  , che  voi  avete  d’eficre  gente  dabbe- 
ne più  , che  non  (ìete  . Voi  fiere  peccatori  , e vi 
credete  d’elitre  Santi  , perché  forfè  non  liete  nell’ 
urcima  impieti  Sapete  voi  quel  che  liete  ) Voi 
liete  fuperbi  ; Et  funt  imfii  , qui  itu  ftturi  futit, 
quufi  epura  jufierum  buieout , tee  ueviffiumta  ite- 
dite  ^ Eccl.  £.  idi  dice,  il  Savio  . Lafciate  dunque 
qaefta  fuperbia  , quella  ambizione  di  apparire  al 
Mondo.  Umiliatevi,  peccatori;  imperocché  il  Cie- 
lo non  li  di  ai  fuperbi . Umiliatevi  nei  vollri  mo- 
bili, nei  vollri  abiti,  nel f ornamento  de’ vollri  fi- 
gliuoli, fervicori,  ec. 

E per  voi,  anime  buone,  che  temete  Iddio,  ri- 
cordatevi , che  Gefucrillo  lìede  alla  delira  di  Dio 
fi»  Padre  . Non  vi  turbate  cogli  fcrupoli  , con  i 
timori  cc.  lUit  trepidmtrunt  tiuiert  , uii  uea  trai 
timer.  Salm. I).  f.  Sapete  voi,  che  avete  Dio  eoo 
Voi,  le  avete  la  grazia  di  Dio  t CI»  cofa  temete 
voi  f Perchè  vi  mettete  voi  io  pena , Hate  a fede- 
re ed  in  ripofo.  Tocca  all’ anime  cattive  ad  ellère 
Cride  , ed- agitate  dagli  fcrupoli  t imperocché  ik 
hanno  occafione;  nfa  la  gente  dabbene  devono  imi- 
tare il  Figiiitolo  di  Dio,  e devono  fedue  alla  de- 
lira del  loro  Padre.  Ricordatevi  dipelò,  che  diflt 
il  Salvatore  x Santa  Marta  „ che  vi  era  una.  fola 
cofa- neccllaria  a farfi,  e che  Maria  aveva  eletto  la 
parte  migliore  Uari ha,  ìiartha  turterii  erra  piu 
rima , Ferri  umum  tft  nteejfiarium  . Maria  eptimam 
purttm  elegir,  Loc.  io..  41;  Che  coià_  faceva  Mad- 
dalena l' Ella,  ftava  ai  piedi  di  Gefucrillo  ,.  benché 
il  firifeo  parlalTe  malcrdi  le!.. 

Finalmente  f ultimo  profitto  per  pii'  uni  , e per 
gli  altri,  tanto  buoni «pianto  canivi  , è d’amare 
i patimenti  . Gélucrillo  fall-  al_  Cielo  folta  montz- 
gn.i  degli  Olivi  . fiifògna  patire  , fe  dcluleriamo 
Àarrjvatrii. Prv  muitas  rribuUiieaei cpenet  iatreire 
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i»  n^uura  Dei,  Atti  M-Zl.  Ricordatevi,  che  non 
li  può  elìerc  folio!  in  due  luoghi  , in  Cielo  ed  in 
terra  . Se  voi  non  Cete  del  numero  ^li  afflitti, 
farete  del  nuiners  de*  reprobi  . Se  voi  imitate  Id- 
dio nei  patimenti  ,.  arerete  parte  alla  gloria  del 
fue  trionfo  nel.  Cielo- 

l N T E R R O G A Z I O N r. 

D.  Che  eefa  bifegn  egli  credere  ut!  fefie  anìeeia* 
del  Simbete,  Afcendit  ad  Cxlosl 
\ R.  Che  quaranta  giorni  dopo  la  Rifurrexione  del 
Signore  noQro  li  fece  egli  vFdere  a’  fimi  Ap,;ofto- 
li,  ed  a villa  loro  fonza  ajueo,  nè  alTillenza  d’ al- 
cuno fall  al  Cielo. 

D.  Cerne  fi  die  egli  che  i falìte  nei  Cieli,  fe  vi 
è fiate  fempre  h 

R.  Si  dice , che  vi  è làlico  uomo  , e non  come 
Dio  ■ ora  come  uomo  non  è flato  léffipte  in  Cie- 
lo, e per  quello  vi  è falico.. 

T),.De»de  è faiitet 

R.  palla_  moritagna  «legli  Olivi  , dove  gli  Ap- 
poflnli , e i Diftepoli  erano  adunaci  ; apparve  loro 
più  bello  e rifplendence  dell’ordinario,  ed  appoco, 
ai-poco  alzandofi  da  terra,  vi  fali.. 

D . M che  mede  vi  [alt  ì 
R.  Per  virtù  , che  la  Diviniti  diede  alla  foa. 
umaniti- 

D.  Perchè  vi  velli  feliref^ 

R.  I.  Per  accrelcrre  la  noAra  Me.  a.  Animare 
la  noAra  fperanza.  ).  Infiammarci  nell' amore  del  le 
colè  celeAi , e per  fervirei  d’ Avvocato  apprdfo  il 
fuo  divin  Padre.. 

D.  Perite  Heu  vi  fati  fubite  depe  d’ efferr  rifiefeitate  e 
R.^  Per  render  la  fua  Rifarrezione  più  lienra  , e 
convincere  l'errore  di  quelli,; che  creerrano,  che 
avcAe  un  corpo  fancaAico.. 

D.  A thè  era  fa/e  al  Cieie,. 

R.  S.  AgoAino  dice,  che  fo  a mezzo  giorno. 

D.  la  cempagaia.  di  ehi  fale  al  Cieie  / 

R.  In  conii^gnia  di  tutti  i tori  degli  Angioli  „ 
d'e;  San  Cipriano , e di  tutte  le  anime  , che  ave- 
va cavale  dal  Limbo- 
D.,  Di  che  eefa  fi  fervi  per  falirvìt 
R.  D’ una  nuvola  bellifiima  , non  per  fah're  piè^ 
facilmente,  ma  più  macAofamente  , eflendo  la  nu- 
vola fimbolo  della  macAi  • 

D.  £ perchè  fi  die'  egli,  è fatile  ef.CMi,.fervi*a- 
veadc  il  dire  al  Cieie  l 

R.  Per  infegoarci,  che  il  fuo  cor^  glòriofo  ha 
paflaco  tutti  i Cieli,  ed  èAaiomeflo  in  un.  luogo, 
elevatiirmio,  ed  in  una  fedia  onorcvolilTuna.. 
t.  Slumle  è il  fue  lueget 

R.V  iTt\co\o  iìce,eìec  fede  alla  deflra  dì  Die  Padre ,. 
D.  Perchè  fi  diti  e^ti  che  fiede  t 
R.  Per  due  ragioni  ..  prima  , per  ftr  vedere 
che  pofliede  fermamente  il  Paradifo ,.  lènza  che  al- 
cuno polla  fcacciarlo.  La  feconda  , perchè  nel  Cie- 
lo fa  Ifuffizio  di  Padrone  e di  Giutice  , di  cui  è 
proprio  lo  Hate,  a federe  ; perché  non  combatte  più, 
efleralo  arrivato  al  luogo  del  ripofb  , mentre  ha: 
compito  fopera  della  noAta  Kedénzitme  , ed  è IL 
pacifico  Sigrmre  degli  Angeli,  e degli  uomini. 

D.  £ perchè  fi  aggiuage,.  Alla,  délira  di  Dio  Pa— 
dref  , . . , , 

R.  Non  li  dice.  qpcAo  per  farci  concepire,  qualche- 

, Dd:  4,  cnu. 
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cefi  di  corporale  in  Dio  , dice  Sant' Atanafio  ; ma 
per  infegnarci  eh'  è uguale  al  fuo  Padre  nella  glo- 
ria, nella  maclti , cd  in  culto. 

D.  £’  ff/i  all»  tUftra  tUl  fm  f»4re  ftme  Di* , t 
**mt  atmt } 

R.  Vi  è come  Dio  ed  uomo  infieme  i come  uo- 
mo, é minore  di  fuo  Padre,-  come  Dio,  è uguale 
a lui  ma  perché  la  fua  nmanicù  è unito  alla  fua 
Divinità  , noi  diciamo  che  ella  è alla  delira  del 
filo  Padre  ..  Il  nunto  reale  è nel  mede/imo  treno 
che  il  Re,  perchè  é unito  al  Re  , come  fuo  pro- 
prio vcllimenco. 

D.  1*  tht  mtdo  fi  fui  fan  ma’  mtt*  di  fide  fif» 
patii*  artittl»  ) 

K.  lo  vi  adoro,  fagrofanca  Umanità  delmioSal- 
vatorc , e credo  che  voi  fiate  nel  Ciclo  , fedendo 
alla  delira  di  Dio  Padre. 

LX  Che  preftt*  fe  fu*  ricavare  dalla  fpiefexjeae 
di  putii*  articel*  ^ 

R.  Bifogna  che  tutti  i Grifliani  (i  efercitino  in 
meritare  la  fortuna  di  falire  ne’  Cieli , per  veder- 
v>i  Gefucriflo,'  ed  acciocché  io  mi  difponga  meglio, 
afpecto,  che  me  ne  diate  qualche  clempio. 

loav^o  determinato  di  raccontarvi  quello,  di  cui 
ià  menaione  nelle  fue  opere  il  divoro  Granata  , d’ una 
Tircuofa  Damigella  , che  delidtrava  tanto  ardente, 
mente  di  falire  alCielo,  cheoteenne  da  Dio  il&vo" 
redi  morire  il  proprio  giorno  dell' Afcenlione  di  Gc- 
aù  fuo  Salvatore.  Maquello  d'un  Cavaliere  riferito 
nello  Specchio  degli  Éfempj,  occupa  tropo  il  mio 
ipiritoj  e benché  io  l'abbia  raccontato  in  un'altro 
difeorfo  , voglio  noodiineno  ripeterlo  , perché  h 
maravigliofainente  a Doflro  proposto. 

Appartiene  agli  fpiriti  grandi  il  fare  grandi  im- 
prefe;  equeftn,  di  cui  parliamo,  no  fece  una  delle 
più  rare,  chepolfano  mai  trovarfi;  impeio«hc  dopo 
aver|uflaco  Ifiure  de' funi  anni  nelferviaio  del  fuo 
Principe  in  qualità  di  feniplice  fotdato,  hrifolvédi 
combjtttrc  lettogli  Aend  rJ»  di  Gefucrifio,  e lafcian- 
do  l’armi,  volle  vilitare  la  Tetra  Santa , per  «morate 
al  luogo  ifcve  Gefucriffe  era  villuto.  Andò  in  Na- 
uaret,  di  Naiaret  in  Betlemme,  di  Betlemme  nella 
Città  di  Gcrufàlemme  , di  Gerufalemme  in  Betta- 
nia:  finalmente  vifitò  i luoghi,  ole  café,  che  Gesù 
aveva  «inorato  delta  fua  mefenza.  Vaa  vedere  la-Sa- 
ladi  Simeone  il  Lebbrosi,  la  Cafadi  Marta,  e di 
Maddalena,  la  Camera  diZbecheo,  ed  il  Cenacolo, 
dovegli  Apposoli  fi  adunavano.  Di  là  va  all  Orto 
degli  Olivi,  al  Pretorio  di  Piato,  al  Palazzo  d' Ero- 
de , e con  gran  lagrime , e Gnghiozri  fale  ah  Calva- 
rio,- dalCalvario  fi  porta  fui  monteOlive|»,-^ti- 
cordandofi  che  queléoera  il  luogo,  dove  Gefucjiilo 
•ra  falim  al  Cwlo  , fti  forprefo  da  un  deliderio  sì 
grande  di  feguitarlo  , che  non  potè  moderare  il 
fuo  fervore  , onde  proruppe  in  fintilo  orazione  .- 
^*  Sienort , e mi*  Di*  , di  cui  ie  adrre  le  vefiifi* 
ifapreffe  ia  paifi»  terra , ftr  d*vi  ie  cammine , chia- 
matemi al  del»  : e perchè  io  he  avuto  la  fette  di 
tiifitare  i lu*ihi  , io  cui  ia  ve/ira  Saerefatna  Ihoa- 
” 7*  è fiata , irei  mentre  eh’  ella  viveva  tra  gli  tee- 
mini , fatemi  il  favore  , che  i*  entri  nel  Citi* , ove 
ve:  Jiite  f alita  f che  avendovi  cercar*  per  tutte  , i* 
aea  ptjfe  trovarvi  ft  no»  alla  difira  del  vefit*  Pa- 
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dre  j eh*  è in  Cielo  ^ * per  preefie  ie  vi  thied*  tara- 
va di  potervi  falire  , La  fua  orazione  fu  efaudita, 
le  fue  forze  vengr'no  appoco  appoco  a mancare 
la  fua  natura  a venir  meno  , cd  il  fuo  cuore  ri- 
bolle nel  defiderio  d'andare  a gudtre Iddio , Quel- 
li, che  erano  j-refenti  a sì  dolce  paflaggio  , rena- 
rono aitai  lluprfatii  d’  un  si  grande  accidente  e 
non  fapendo  quale  pottflé  tflerne  la  caufa  , chia- 
mano il  Medico  , il  quale  a prima  villa  non  fape- 
va  che  dire,  né  che  pinfare  . Guarih  quel  corpo, 
lo  vifita,  é non  trova  alcun  fegno  , che  pofià  elle- 
re  fiato  la  caufa  di  quella  morte  fubitanea  . Do- 
manda di  che  compleflione  egli  era  : gli  fu  rlfpo- 
fio,  che  il  fuo  naturale  era  allegro  ; ma  che  ave- 
vano odcrvato  i fuoi  compagni , che  da  poco  tem- 
po erafi  ta'mente  innamorato  «ai  Dio  , che  crede- 
vano non  aver  potuO)  il  fuo  cuore  rclifiere  a que- 
lla fanta  paflione  . Il  Medico  approva  la  loro  opi- 
nione, e per  chiarirfene  , fa  aprire  il'  corpo-  . Il 
Cerufico  l’ apre , ed  al  primo  colpo  del  rafojo  rr«> 
va  il  fuo  cuore  come  crcpato,  edivifo  in  «hie par- 
ti, le  cpiali portavano  imprefiequefie  helleed-arm». 
refe  parole:  Ceiìe  mi*  amere.  ‘ 

mfir^one- 

Oh  il  bel  cuore,  oh  il  bravo  foldato,  oh  il  vero 
amante  di  Gesù -’  Si  può  deliderareuna  più  bella  mor- 
te^ Moriredal  deliderio  «l’andare  a godere  Dio , mo- 
rire di  palTiune  per  il  Cielo  , morire  nel  nicihrfinio 
lungo,  dove  Gesùéfalito  ne’Cielr,  nonèaveieuna 
qualche ficurezia  d' andarvi  l Afpiriamoad  unamor. 
te  sì  fanta,  e vìviamo  folamence  per  Iddio,  cioè  vi- 
rendo  penliamo  fulameme  a falire  al  Cielo. 


SPIEGAZIONE  DEL  SETTIMO  ARTICOLO 
DEL  CREDO . 

Iteek  venturtet  efi'  ìndieare  vfvet  mortaos , 

PRELUDIO, 

DOpo  avervi  fatto  vedere  il  nofito  Signore  civ 
me  Redentore  degli  Uoinini , fiiino  a propiv 
fico  , che  voi  lo  ricooofeiate^  in  qualità  di  Giudi- 
ce . Quefio  è ciò-,  che  noi  abbiamo  a fpiegnrvi 
adefio  fopra  qicfio  articolo  : Inde  venturur  efi  ja- 
dicare  vivoi  ó"  mertaee  ; dove  io  fpero  di  farvi  ve- 
dere quattro  colè  importanti  del  Giudìzio.. 

Divifiont- 

La  prima,  le  ragioni,  per  le  (piali  importa  avete 
la  cognizione  di  quefio  articolo  . i.  Che  cofa  noi 
dobbiamo  intendere  per  quefio  articolo  . Quali 
fono  le  circollanze  più  notabili  del  Giudizio  . ^ 
Perché’ bifogna , che  ce  ne  (ia  un  generale/  efinaK 
mente  i frutti , ed  i profitti  che  ne'  dobbiamo  cavare-, 
• 

PRIMO  PUNTO. 

Lxpnma  ragione  , per  h quale^  Impornnte lo  fpìe* 
garvi  quedo  articolo  del  Simbolo,  per  bene  inten- 
derlo, éi  che  tutti  i Predicatori  de’  fecoli  paflàtì 
hagHK»  fpelb  b predicato  qocfta  loaieria  , come  tn» 
. Uria 
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terfa  fooinuinenee  importante.  L*hanno  predicaeoi 
‘Profeti,  come  Gìocllo,  Geremia,  Ifala-,  Amos  , 
Ezechiello.  GliAppolloH  ancora  predicavano  il  Giu> 
(itaio , come  (ì  può  vedere  dalPEpIOole  di  San  Pai»* 

, e dagli  Atti  degli  Apposoli.  San  Clemeneeri* 
ferifee,  clic  San  Pietro  era  folico  direr  prrr<*- 
n potifit  2 fi  ao/r  ecutot  fn«t  judieium  penar  / San 
Cipriano  in  una  delle  Tue  Epidele  dimolh'a , che 
bifopna  rapprefeiitare  ai  peccatori  lo  fpavento  del 
Giudizio  di  Dio.  Si  racconta  di  San  Pietro  Marti* 
re  déir  Ordine  de’ Predicatori , che  ordinariamente 
pigliava  per  tema  delle  fuc  Prediche  quella  parole  : 
Adhne  ^Maira*intm  dits,  & Sinive  fulverte/ur  s c 
con  quello  convertiva  tutto  il  Mondo. 

La  feconda  ragione,  per  la  quale  è bene  fpiegire 
quello* *arricolo , che  comerne  il  Giudizio,  e,  che 
non  fblamente  T hanno  predicato  i Santi , ma  tutti 
o la  maggior  parte  1*  hanno  cllremainente  apprefo  , 
e temuto.  Gioiabe  parlando  di  se  medtlìmo  d:cc  , 
che  temeva  di  tutte  le  fue  opere,  e di  tutte  le  fuc 
uzioni,  perchè  faneva,  che  Dio  non  perdonava  a’ 
peccatori  ; y/rtòar  omnia  eprra  mea  , feienr  qa'òi  nen 
pmtres  drulin^uenti.  Gi<»b.  cap.  9.  verf.  Ed 
altrove  efetama  ; faciam  rum  farextrir  ad  }m» 

dtcan.ium  Dtas  f Et  eùm  qatjitfir  ^ ^aid  rtfpendtho 
itti}  Giob.  51.  14.  Che  tarò  io  allora  che  il  Si- 
gnore li  alzerà  per  giudicarci  F.  quando  incero|[)ierà 
gli  uoni  ni  , che  cofa  gli  rifponderò  io/  S.  Girola- 
mo, quel  gran  Penitente  del  diferto,  diceva  fpef- 
<b  : ^iotits  dL  m iìlum  , fto , cerpert  re»- 

tnmifeo:  Quando  iò  penf>  a quel  giorno  terribile 
dtl  Giudizio,  io  tremo  da  capo  a piedi:  Sive  romt- 
de  , fivebthe  , fivt  afìrtda  faehy  femper  vidtrier  mihi 
tuba  iUa  tcrribìlis  fon4re  in  auribut  mtit  ^ $Hrgit* 
mortuii  vtnire  ad  judiciam.  Sia  che  io  mangi,  o 
che  io  beva  o clic  io  faccia  qualche  altra  cofa,  mi 
re  Tempre  di  fentire  ilHiono  Tpaventevoled!  quél- 
tromba,  die  mi  dice.*  Ltvattvi  metti y e vtmire 
alX*iriifJé,  Per  quello  dunque  bilbgna  fpìegarlo,  Ini- 
perocché  noi  non  Papprcnd  amo perchè  noi  non  fap- 1 
piamo  quel  che  diciamo,  allora  che  pronunziamo  j 
quelle  parole:  Inde  venturuf  e/f  jud/eare  viver 
mertnet  • 

Si  raffoota  delP  Abate  Apatow,  che  eflbido  W- 
tino  a morte,  Hecte  tre  giorni  immobile  fenza  ri- 
rpondere  cofa  alcuna  a tutto  ciò,  che  gli  li  doman- 
dava eiTcndo  ritornato  in  tè , ^ interrogato  donde 
veniva,  e ciò  che  aveva  vflo  In  tutto  quel  tempo  , 
rifpofe,  che  vedeva  il  Giudizio  di  Dio,  c che  1’ 
apprendeva  eUrcmaoientc . Ma  Padre,  gli  fu  detto  , 
voi  avete  pure  vilTuco  tanto  bene?  Ah  ricordatevi. 
diOc,  fratelli  mìei,  che  io  fono  uomo.  Ma  non  ave* 
te  vm  confidanza  rellabonu,  e niIfericordiadiDio ^ 
rancarono  quelli  / Si,  rifpofe;  ma  Tappiate  che  1 
eiudlzj  di  Dio  fono  molto  digerenti  da  quelli  de» 
gji  uomini,  e di  li  a poco  moli.  Quefla  cofa  de- 
ve ftrvi  bene  apprendere,  e prr  conlcguenza  è ne- 
celfirio  fapere  che  cofa  noi  dobbiamo  apprcodere  , 

La  terza  ragione,  per  la  quale  conviene  fpiegare 
quello  Articolo  del  Crede,  e bene  intenderlo,  è 
che  la  maggior  parte  di  quelli,  che  fi  convertono» 
fegue  per  la  Predicazione  de*  Giudizi  di  Dio.  $• 
AgpHino  parlando  dì  sè  medeliino  nelle  Tue  Confel- 
fioni  dice,  che  fpelTe  volte  Ì1  timore  dè*  Giudizi  di 
T>*o  rha  ritirato  da’ piaceri  carnali  , rdàì  peccato^ 
Hi  tnrreVHobat  dp-fifandi^  vfheptatMmfartraiinm 
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nift  mttut  mortila  S.  Aguft. 

1.  Confer.  c.  76.  Si  dice , che  S.  Brunonc  fi  converli 
dopo  a.cr  feiitito  quet  Canonico  , e Dottore  di 
Parigi  , il  quale  dopo  la  Aia  morte  > quando  )i 
pregava  per  lui , fi  alzò  dalla  bara  ben  tre  volte  ,e 
'dille  : Jiiflo  Dti  juàici»  eendemnjuits  fum , Vediamo 
addio  quel  che  bifo  'na  fapere  di  quello  Articolo. 

II.  PUNTO. 

La  I.  cofa  da  faperfi  è,  clic  a^rtiene  a!  Noftro 
Signore  il  giudicare  i vivi,  ed  i morti,  non  fola* 
mente  in  quanto  Dio , ma  ancora  in  quanto  uomcr. 
Voi  faprcte,  che  tre  ulfizj  gli  fono  fiati  commefii 
particolarmente  per  il  bene  dcllaGhiefa.  i.  Quell* 
di  Kt'dencure,  del  quale  fi  è parlato  negli  articoli, e 
}.4.el.edi  cu.  fu  deuo  dall'Angelo;  Nmut  tfi-o— 
hit  Mit  SalvAter . Lue.  i.  il.  a.  L'  uffizio  d’  Av. 
vmato,  che  efli  prefe  il  giorno  dell’  Afeenfione  t 
A-lvòiatMtn  hahfmui  apui  Patrtm,  t.  Giov.  ZI. 
<Luello  di  Giudice  fupremo,  od  univerfàlt  cfe’vivii 
e de’  morti;  Prictfit  aMt,  dicevano  gli  Appoftoli, 
praditart  papu/a,  o*  tafiificarl,  quìa  ipfa  tfl  y qui  row- 
fìtruratffi  à Dea  Judtx  vìvaruruy  ey  martuarum , Att, 
IO.  cd  è fiato  convenevole,  che  folle  fiabilito 
Giudice.  I.  Perchè  egli  è la  fapienza  eterna,  e la 
' etili  procedente  dal  Padre,  affiiichè.fi  fapenccheil 
Giudizio  ultimo  fi  (ari  là.egianiente,  econ  tutte  ve- 
nti : Stqka  tnien  Pater  jaiieae  quemquam , fed  arnKa 
tHJirikmdedit  Pitia.  Giov.  5.  zz.z.  Perchè  era  a prò. 
polito,  che- avelie  qualche  fomiglianza  a quelli,  ! 
quali  dovevano  efièr  giudicati  ; p^  potergli  compati- 
re , fi  conveniva  che  eglifoftcilGiudice,  comequel- 

10  che  era  fiato  inginfiamente  condannato,  e giudi- 
cato, cacciò  ciafcedunolo  r'conofcefse ; Omnìicara 
vìeUbit  faiueara  Dai.  Lue.  J. 6;  l Demoni  , gl’Infe. 
deli , gli  Ebrei , gli  Eretici , gli  empi , ccÌ  i liberti- 
ni lo  vedranno  co’  loro  occhi , e udiranno  colle  toro 
orecchie:  Amad)  'videHeie  Fitieeera  hamioit  frdentem 
à dextrit  vìrtutit  Dei . Mate.  zò.  64. 

La  z.  cofa  da  fiperfi  è,  che  egli  verri  nella  Aia 
florla  , e nella  Aia  maefii;  e vi  fari  molta  differen- 
za dilla  venuta  del  Signor  Nofiro,  quando  verri  per 
giud  carri,  da  quella  con  cui  venne  per  rifrattar- 
ci;  imperocché  la  prima  volta  vene  ncll'umilcideiu 

11  noAra  carne,  e per  quello  gii  Ebrei  non  vollero, 
riceverlo  ; In  prafria  vanir , fj.  fu!  rum  nan  reeepe- 
rune!  Giov.  i.  in  Ma  nella  Aia  feconda  venuta  ver- 
rà in  una  tale  potenza,  e maefii,  che-  ciafeedum» 

10  rironofeeri;  con  quella  difièrenza  che  i cattivi 
In  vedranno  con  timore.,  fmvento,  c tremore  indici- 
bile, cd  ibuonicon  grincle allegrezza , econfolazio- 
ne  : gj*//*  mlhi  eribuae  J ut  in  Infrena  prategat  ma  ? 
Giob.  14.  ij.  Allora  1 pecotori  diranno  ciò,  che* 
Nofiro  Signore  aveva  profetizzato •’  Mantee  eadltefiu. 
pemastl.\K. }}.  ;o.  O montagne,  cadete  fnpra  di  noi , 
Ichiacciatcci,  e toglieteci  da  qafiiorribile  conAiS». 
ne.  Allora  defiderranno  la  morte,  e non  la  potran-' 
no  tronre;  Quarme  mar/em,  nan  Invenient . Ap>r. 
9;  6. 11  Simbolo  dice:  learnmvrntiirui  aft  rum  riaria- 
indicare  vivai , é-  tnartiiai . La-  Aia  venuta , in  nn* 
parola,  farà  piò  rifplmdente  che  quelli  del  Sole  , 
e piò  fpavencevole  che  quella  d’  un  tnono. 

La  ;.  cofa  da  faperfi  è;  donde  verrà  1 giudlearea 

11  nofiro  Articolo  lo  dice:  Inda  natntmrui  eli  (ffv. 
Verri  dal  Ciclo  in  terra  per  giudicatei;  ei  giuò». 

1-  ebeti. 
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cnera  in  queftì  biffa  terra,  e non  nel  Cielo,  i.  , 
Ffrche  foprala  terza  noi  abbiamo  meritato,  a. Per-  ; 
che  qui.  NoAro  Signore,  ed  i fuoi  fanti  Servì  fono 
ftati  ccmdannatiinfiulhmente  da*  cattivi,  j.  Il  Giu- 
dmo  Itdevefarc  per  tutti , tanto  per  j buoni , quaiv 
* cattivi,  e i dannati,  non 
P***.cnc  j Demoni,  non  poHono  mettere  il  pie- 
de inCielo:  Ferzi  roiie/.  dice  S. Giovanni  nella  Aia 
V ^ Vf Of/Srz  , impudici , IdoUi  fervien^ 

ijs , c*  (fcmicid*  , emn/t , foz  um^r , ó*  fucit  men» 
duuttmnen  inifukit  tu  eum  fanfium  ch/it*ttm . Apoc. 
ti.  Nè  ^ir  impudici,  né  gii  omicidi , nè  gli  idola- 
tri, nè  1 mentitori  ec.  entreranno  nel  Cieto. 

La  4,  cofa  da  faperA  e del  tempo , in  cui  feguVà 
quelfo Giudizio  univerfalc.  A ^ueAo  (ì  rif{>onde . i. 
Che  per  quello  che  riguarda  il  giorno,  e l*  ora  , 
nclFuno  lo  fa,  nè  anche  gli  Angeli , ed  i Santi,  che 
Cielo,  a.  Ciò  die  noi  fappiamo,e  che 
feguirà  alla  fine  del  Mondo.  }.  Che  nondimeno 
Vt  alcuni  A^ni,  che  (o  precederanno,*  ed 

allori  fi  potrà  dire  fìcuramente,  che  il  Giudizio  è 
Vicino.  Quefii  fegni  fono  le  guerre  unlverfali,  la 
fame,  le  pelli,  i terremoti , gli  feifmi , le  rivoli*, 
aioni,  apofiafie,  erefie,  il  difprezzo  delle  cofe  fan*. 

come  Chiefe,  Altari,  fagrihzn  le  profanazioni 
di  Fefte,  abiifi  de*  Sagramenti.  Tutte  quelle  cofe 
loDo  i forieri,  i legni , ed  i precurfori  del  Giudi- 
zio/ e tutti  quelli  fegni  ci  fono  indìcatt-  da  nollro 
Signore.  S.  Paolo  Icrivendo  a Timoreo  fa  menzione 
ben*  efprefsa  dell' iniquità , che  crefccri  a difmiAi- 
ra  avanci  la  venuta  dei  Signore.  Sappiate,  die*  egli, 
che  negli  ultimi  giorni  vi  faranno  tempi  prricolofi: 
imperocc^  gl?  uomini  faranno  amanti  di  sèmedefi- 
mi,  avari,,  vantatori,  fuperbi,  difobbedienti al  li 
re,  ed  alla  Madre  ingrati,  difpezzacori  di  Dio,fen- 
za  afiétro,  fenza  lealtà,  calunniatori , incontinenti , 
crudeli,  nemici  de|  buoni*,  traditori,  amatori  de* 
piaceri,  pià  che  di  Dìo,  dimollrantì  V apparenza 
della  pierà,  ma  rinneganti  la  forza  della  atedcfima. 
1.  Tini.  4. 

Le  fagre  Scritture  parlanti  del  Giudìzio  ce  l’ac- 
cennano  come  nn  tempo  afnì  vicino:  Juxtu  eft  di$s 
I>9mÌHÌi  Gloel  j.  14.  e c'ò  per  tre  ragioni.  La  1. 
Perche  In  effetto,  rlpuardo  all*  Pternlià  ciò  che  noi 
chiamiamo  mille  anni , è come  un  fol  giorno  : Miiit  mt- 
ni  Mnté cénf^t&mm Démiui  tum^uum  di«t  he^trnm*Sz\, 
89. 4.  t.  Perche  quello  Giudizio  per  tutti  i>  concrafse- 
gni  accenati  non  pare  molto  lontano;  iirpcrocche 
una  quantità  di  elfi  fono  g‘À  feguiti.^  j.  Perche  vi 
faranno  dUc  Giudizi,  I*  uno  al  fine  di  queffa  vira  , 

« l’altro  alla  fine  de)  Mondo ;-e  I* ultimo  in  quanto 
alIafolUnza  faràt#le,  quile  Airi  fiato  il  primo /on> 
de  noi  abbiamo  ragione  di  dire,  che  è vicino,  e 
piò  vicino  j che  noi  non  penfiamo. 

La  4naggior  parte  degli  uomini  fanno  come  il  cat- 
tivo fervo  de)  Vangelo,  il  quale  dìlTc  nel  fuo  cim>> 
rc>- fi  m.oP:Wlpoiie  e andaroaffai  lontano,  fiaràinoU 
to  a torr>^er^  podVo  fare  ciò,  che  voglio.  Così 
gli  uomini  linerfàadono  , che  la  Moire,  ed  il  G-u* 
diaio  fiaao  afmi  loneani  da  loro,  fi  danno  al  bel 
tempo  , non  pendano  che  0 divertirà  ne*  giuo» 
chi  oc*  baMi  , «elle  comntedie  , nel  li  sfoggi  , 
nel  ben  trattarfi  ec.  ma  fiegulrà  a coflòro  ciò,  ehe 
figut  al  rttt'vo  fervo:  che  il  PadVone  verrà  all'ora 
meno  penfata,  e gli  fcaccierà  verfognofamente dalla 
ilu.  funiglia per  non.  a«eie  mai  più  bene e parie 
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, fe  non  con  gl'^  ipocriti , in  ua  luogo,  dove  non  vi 
; farà  che  pianti,  c ilridore  dì  denti.  • 

Per  Infcanfarc  quella  difgrazia,  vediamo  I frut- 
ti, che  noi  polliamo  ricavare  da  cpiefio  difeorfo;  Im- 
perocché qudia  materia  è di  troppa  importanza  per 
compire  in  una  fola  iflruziune  tutto  ciò  clic  noi  ci  fia- 
mo  propofil  dì  dire  del  Giudizio  ; ondecontinoveremo 
Domenica  preffima  a difeorere  di  quello  foggecio* 
Frar//#,  9 prffirt9. 

II  primo  profitto  è per  T anime  buone.  Anime  fin* 
te,  c di  vote,  che  mi  afcoltate  voi  non  dovete  ap- 
prendere tanto  ilGIudìzio,  Ha  univcrfale,  laparti- 
colare; ma  piuttoilo  dovete  avervi  dii  ozioEc,  poiché 
.avendo  vìfiuto  bene,  voi  potete  dire  come  II  gran- 
de Appofiolo:  Benum  eer/ufmu  artuvi^  cuf^mtnt» 
fttmmjvi , fitUm  ftrvavii  tu  T9Ìt4m9  rtf9fit»  tfi  mi* 
hi  corenu  fu/iitié , 4u*m  réddtt  mibi  tHmtuut  iu  «V- 
U dÌ9  jkjìui  Judtx  : Io  ho  combatutto  bene , io  ho 
terminato  il  mio  corfo,.  io  ho-  mantenuto  la  fede  , 
e la  fedeltà,  che  dovevo  al  mloSignore;  per  il re- 
do io  fono  licuro  della  mia  ricompenfa,  e della  co- 
rona di  giullizia  , che  mi  darà  i[  Signore  mìo  giu- 
do Giudice  nel  eiorno  del  Giudizro,  quando  ricom- 
penferà  i fuoi  fervi  fedeli,  a tutti  quelli  che  defi- 
derano  la  fua  venuta.  E lontani  da  temerlo  defide- 
rerete,  che  li  avvicini:  Ftflinm  ud  mt  V9uire  cito  • 
S.  Agofiino  dice,  che  quella  deve  edere  la  divozio 
ne  de'CridIani,  di  afpectare  ^nefia ultima  venuta, 
come  quella  de^II  Ebrei  era  di  afpectare  I.1  prima  • 
ed  il  Signore  ci  ha  infègnaco  a chiederla  In  quelle 
parole.*  ninum  tuum*  E’ proprio  de’ buo- 

ni fervltorl  dclìderare  la  venuta  dei  loro  Padrone, 
e de*  cattivi  il  temerla. 

11  a.  profitto  è per  i Peccatori.  Peccatori  non  vi 
adulate  fopra  la  lontananza  del  Giudizio  iMiIverlà- 
te;  poiché  è più  vicino  ehe  voi  non  peniate.  No- 
firoSignore  ci  dice  che  verrà  nell'ora, . in  cui  meno 
cì  penferemo.  Che  cofa  farete  voi , poveri  mifera* 
b'Ii,  in  quell'ora?  Voi  farete  come  le  Vergini  dol- 
te,  chenon  ayendooglie  nelle  loro  lampade,  ricor- 
rono a <|U(.lle,  che  ne  avevano,  per  chiedergliene.* 
ma  fentite  la  loro  rifpolla  : St  f'-rtè  non  fufftcUt  rtp* 
hit , ó*  t^z’/  : ite  pefiits  ud  veudeutet , ò*  emire  V9* 
hit  ^ dum  Mutem  ifent  (mere  ^ cj-tufu  efi  januu.  Mart. 

9.  Per  paura,  difier^ elleno , che  non  n*  abbia* 
rito  a fufHzienza per  noi,  e per  voi,  andate  p'ucto- 
fio  a comprarlo,  e mentre  che  v^no  a prowed^ 
lène,  lo  fpofo  arrivòalP  improvvifo,  entrò  in  cala, 
e nel  tempo  nefib*  furono  chiufè  le  ^ <pando 

quel  le  ritornarono  fui  tardi,  ebbero  quella  rlipofia: 
Amtn  dzVr  x'«éz’zi>//cz0*izvz;.Andacc , Io  non  vi  conofeo. 

Il  t.  profitto  è per  gli  uni,  e per  gli  altri';  «que- 
llo e r Imitare  quel  fervo  fedele  prudente,,  che 
nell*' afpetritiva  del  fuo  Padrone  lì  porca  con  tutta 
fedeltà,  Btutui  Uh  fervuti  ^uemiCÙnt  xenerit  De* 
miuut  ejuty  iuvenerit  Jit  fatieutem  . Amen  dice 
hitj  quéuium  ftfper- emuiu  lenm  fuu  cenflitutt  etttn  ^ 
Mact.  z4f  4^.  Che  fe  il  fuo  Padrone  lo  troverà  in 
quella-  forma  , li  darà  la  ricompenfa  della  giuria  ,, 
che  io  vi  dèfidevo  ec- 

r N T E R n o Q A z I 0 M t. 

D.  Chf  cefu  dehhium*  noi  inttudere  du  tfueJU  fitti» 
mi  Mticùli  dii  SimktU  { Inde  venturus  eli  iodiceee; 
vivos,  Òc.mazUWi-/’. 

Sh. 
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die  GefiieriAo)  che  è litico  il  Cielo,  deve 
ritornire  al  Mondo  per  giudicare  tutti  i rivi  , ed  i 
i morti.  1 

D.  £’  >uf4£»rié  pruUetre , ti  èmftpuitt  ì>tt- 
eriuM  iti  Qindtxiitf 

R.  Signor  ti , e non  ci  i cori  pid  utile  per  con- 
vertire I peccatori  / e quelto  l'iunna  pnricato  i 
Profeti  , gli  Appofioli  , e tutti  i Santi  , tanto  del 
vecchio,  quanto  del  nuovo  TeHamenco. 

D.  / Smini  itmmmt  Jmttt  mffrtnjitai  grmmit  di  fwa- 
fit  Gimiititt 

R.  Signor  ai,  come  Giobbe,  S. Girolamo,  ed  in- 
finiti altri,  i quali  tremavano,  quando  penfarano 
a qacfto  Giudizio. 

iX  il  ftmfitrt  iti  OlmditJt  km  ctmvmitt  infm 
ftecmtort  f 

R.  Signor  il,  ne  ha  convertici  in grandillimo  nu- 
mero. S.  Agoftino  dice,  che  il  fola  timore  dt'giu- 
dizi  di  Dio  l'ba  ritirato  fpelTo  dal  peccato. 

D.  CU  irut  fmrt  fmtfi  GimditJtt 

R.  Il  NoAro  Signor  GefucriAo  , fecondo  che  ci 
ànfegna  il  noftro  Articolo  . f.  Perchè  gli  è data 
data  tutu  la  potenza  in  Cielo,  ed  in  terra,  a.  Per- 
che eHendo  pollato  per  le  debolezze  umane  , averi 
maggior  compaflìane  degli  uomini  . ;.  Perchè  è 
molto  a prapolko,  che  (]uello  lìa  Giudice  , che  è 
fiato  ingiuAamente  giudicato,  e condannato;  e che 
ciafeuno  riconofea  la  fua  potenza. 

D.  /»  tht  mtdt  vtrri  tjlr} 

R.  Verrà  nella  fua  maeAa,  (òpra  una  nuvola  del 
Cielo,  piena  di  fplendore  , di  gloria,  e di  poten- 
«a,  per  innalzare  la  fui  fagri  umanità,  che  gli  oo- 
tiiìni  hanno  difprezzato. 

D.  Dtmdi  virrdt 

R.  Dal  Cielo,  conferme  ci  infegna  l’articolo. 

D.  Dtve  vtrrÀ  efjii 

R.  Nella  Valle  di  Giolàliit,  vicino  alla  Cittì  di 
Gerufalemme  , aAinchè  nel  medefimo  luogo  , dove 
è Alto  crocifillo  , e difprezzato  , apparifci  ripieno 
di  gloria  , e macAà . 

D.  Smmmdt  virri  rg/r  / 

R.  Non  A può  fapere  nè  il  giorno , nè  l’ ora . Id- 
dio folo  fe  n’è  rifervata  la  cognizione,  e la  tiene 
nafeofù  a gli  uomini , acciocché  diano  iempre  pre- 
parati. 

D.  Chi  ttfm  irvi  fmrfi  fu  mm  mffriiidiri  for/a 
GimdixJt  7 

R.  Penfarvi  fpeRo;  Rieirimtidii  furi  mitimtì  fai, 
t mmi  pieehtrm!  i imperocché  non  peccando  non  te- 
meremo il  Giudizio,  anzi  lo  delidereremo . 

Rftmfj. 

In  effetto  colui , dice  S.  Pietro , non  poò  pecca- 
re, che  penfa  fpeflb  al  Giudizio.  DAIute  Ammo- 
ne  elTendo  predato  a dire  una  parola  di  edificazio- 
ne a’fuoi  Religlofi.'  Penfate,  dllTe,  Fratelli  miei  , 
come  fa  quello,  che  è in  prigione  i e difeorrendo 
con  voi  medeliini  dite:  h^ilki  mi,  cki  dm  nm- 
f mirri  ari  Fin  dftim  Gh^ivm  di  Dii,  cime  fini  h 
readir  iian  di  tatui  Se  voi  penfarece  fempre  que- 
do,  vi  falverete:  SilU  yiem  di'  Padri  Eremiti. 

S.  Giovanni  Climaco  nel  fuo  libro  intitolato Sra- 
Im  Celi  riconta  , che  un  certo  Rcligiono  chiamato 
Stefano  dopo  aver  paffàti  moltìAìmi  anni  in  folitu- 
dine  in  piangere  e digiunare  quafi  fempre  , cadde 
fiaalmente  in  malattia;  ed  efféndo  all’càrcmodìlua 
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vita  , un  giorno  avanti  la  fua  morte  C vide  , clid' 
era  tutto  (paventato  , e con  gli  orchi  aperti  guar- 
dava da  tutte  le  i>artl  della  fua  celltTta  , come  fe 
vi  (òffe  Aaco  qualcheduno  davanti  t lui  , che  gli 
arefiè  domandato  conto  dell’  azioni  della  fua  vita. 
Sì  fentìva  dire  qualche  volta:  Egli  è vero,  iol'J» 
fatta  qucAa  azione;  ma  per  gncito  io  ho  digiunato 
unto  ten^.  Altre  volte  diceva:  No,  non  e vero, 
voi  mentite  , io  non  ho  fitto  queffa  cofa.  Un'al- 
tra volta  diceva  : E'  vero  , io  non  ho  che  rifpon- 
dere;  ma  la  nilfericordia  di  Dio  è grande.'  ingueH’ 
ìAance  morì  , lenza  che  fi  poreffe  fqiere  l’evento 
della  fai  ìèncenza  . Ah  miferabile  che  io  fono  , 
efclaina  qucAo  Padre;  fe  un  Monaco,  che  ha  fatto 
una  penitenza  di  40.  almi  , che  aveva  ottmuco  il 
dono  delle  lagrime,  e che  dava  a mangiare  di  fua 
mano  alle  tigri  , ed  a ferpenti  , come  alcuni  mi 
hanno  affrica , non  può  rifpondere  a certi  percati» 
che  (irò  io  di  me  è 

RifimUtnii . 

Io  vi!  dico  il  medefimo  N.  e con  maggior  ragio- 
ne di  queffo  buon  Santo  . Se  qucAc  eofè  fon  fatte 
nell’albero  verdeggiànte,  che  cofafifàrì  nel  feccoè 
Se  qucAo  fant’ uomo,  non  può  rifpondere  a certe 
aecufé  , e <’é  accufato  faifamente  de’peceati  non 
commeÀì  ; che  cofi  direte  voi  allora  , che  farete 
accufato  di  tanti  peccati  difmcAi,  di  tante  difo^ 
bedieirm  verfo  de’ voAri  genitori  , di  tanti  buoni 
penfieri  che  avete  rigettati , ec.  Temiamo  dunque, 
teiniamo,  eproccuriamo  di  prcparci  con  tutu  fori- 
lecitudine  a queflo  Giudizio. 
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lodi  viatmrmi  ijt  iadiemrt  vivit,  murtmn. 

PRELUDIO. 

SE  noi  fapeffimo  berne,  quanto  è utile  penfarefptf- 
fo  al  Giudizio  di  Dio,  non  avereoimo  cofa  piò 
guu , quanto  i Libri , che  ne  trattano , ed  i Pre- 
dicatori , che  lo  predicano  . Il  penfiero  d'  qucAp 
fpaventofb  Giudizio  è quello  ,-  che  ha  fatto  tanti 
Martiri , che  fii  tanti  Santi  , e Sante  , che  ch'.iine 
ogni  giorno  tante  buone  Anime  nelle  Religioni  , e 
ne’  MonaAeci,  e fti  che  tanti  poveri  folhano  ì lor* 
mali  con  tanta  pazienza.  Tolto  il  prmicro  di  qoe- 
Ao  Giudizio  , c la  fua  rimembranza  , nan  vedrete 
che  peccati  fopra  la  terra;  onde  non  dovete  mara- 
vigliarvi, fe  noi  impieghiamo  due,  o tre  lAmz'r^ 
ni  per  trattarvi  di  qucAo  foggetto  ; Indi  vtaiurm 
»/f  jiUieme  vivii  annali . Di  queA’  articolo  duii- 
me  io'vi  farò  la  feconda  lAruzione.  Ma  come  quc- 
Aa materia  è piena  d' orrore , e di  confuliooe , noa 
afpecute  da  me,  che  io  vi  poflì  darvi  alcun’ordi- 
ne di  difeorfo,  nè  alcuna  divifione,  ma  continove- 
tò  a parlare  con  la  maggior  intelligenza,  che  Inpo- 
trò, perfarvela  incendere  chiaramente.,  cnelloAcA 
fo  tempo  (arveta  apprendere . Di  poi  ne  eavereoM 
il  fblito  frutto,  e profitto. 

PRIMO  PUNTO. 

Oltre  a i fegni  che  precedono  il  Giudizio , 
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4z3  Spiegazione  del  VH. 

>]u>li  noi  abbiamo  parlato  , ve  ne  Maialino  ancora 
de’  regnatati  > che  precederanno  immcdiataniente  la 
venuta  del  NoAro  Signore. 

Il  primo  è , che  l'Evangelio  lari  pted:caeo  per 
tutto  il  Mondo  univcrfalmcRte;  di  maniera  che  gli 
Ebiei  ancora  fi  coavertiranno. 

Il  a.  è che  nafeera  l’Anticrilfoi  U quale  regnerà 
tre  anni  e inczeo,  e fari  grandi  pcrrectuiuni  neìia 
CbicTa  contro  i Criftiani. 

II_J.  è,  che  dopo  la  fua  inutte  fi  vedranno  gran 
fegnl  nel  Sole,  nella  luna  , e nelle  Stelle  , ed  un 
grandifTimo  Tpavento  per  tutto.  Ciafclieduno  proc- 
cureri  di  nafcondeifi  nelle  caverne  , nella  rupi  , 
pelle  montagne. 

Il  q.  verri  un  fuoco  dal  Cielo  che  abbrucierà 
ogni  cofa,  e nel  tempo  Qclld  campar  irà  nel  Cielo 
’il  légno  della  Croce. 

Finalmcnte'vciranndgli  Angeli  dal  Cielo  con  trom- 
be , i quali  dopo  aver  fonato  a i (quattro  cantoni 
della  terra  j faranno  rifufcicare  tucci  i morti > ed  al- 
lora verri  il  Giudice  con  molta  potenza , e madia . 

In  quinto  al  primo  punto,  che  è la  predicazione 
del  Vangelo,  ci  è chi  tiene  , che  in  ^ucl  tem^^, 
quando  la  tetra  farà  coperta  di  peccati  , e princf- 
palmcnte  fra  i CriAiani,  Dio,  f.iri  ciò,  rhe  liapco- 
inclTo  nel  Vangelo  j cioè^  trafporteri  il  luo  Regno 
altrove  alle  nazioni  le  più  infedeli  c barbare,  con- 
venendole alla  noAca  Tanta  Religione  , di  maniera 
che  G convertiranno  gli  Ebrei  , J Maomettani  , i 
Giapponcli,  i.Mori,  fufeitando  Iddio  uomini  appo- 
Aa  con  grande  zelo,  i quali  adderanno  per  tutta  la 
terra;  e fi  dice,  che^och,  ed  Elia  faranno  di  quel- 
li, non  eAcndo  morti,  ma  avendoli  Iddio  rifervati 
per  queAo.  E chi  fari  caufa  di  tutto  qucAo?  Due 
cufe  al  peccato  de*  CriAlani , e la  Ioni  durezza;  di 
forti  die  i Predicatori  gli  abbandoneranno  per  an- 
dare a predicare  la  Parola  di  Dio  ai  popoli  più  Bar- 
bari , ed  alle  perfone  , che  non  avcwno  mai  fen- 
tito  a parlare  dt 11' Evangelio , le  quali  lo  riceveran. 
no  con  amore,  e divozione  frandiflimi  . Temiamo 
N.  che  queAo  con  fegua  preAo  , perchè  già  fe  ne 
vedono  i principi. 

In  quanto  al  fecondo  Pegno  , che  farà  la  venata 
deir  AnticriAo  ; ciò  che  noi  ne  pofTiamo  dire  ; è 
che  farà  un' uomo  come  noi , e A dice  che  farà  Ebrro 
di  nazione,  che  comincierà  il  fuo  Regno  nella  Babi- 
lonia, e poi  metterà  la  fua  Sede  in  Gerufalemme. 

I.  In  quanto  alla  fua  vlu  , farà  un  grande^ Ipo- 
crita, cd  un  gran  Politico;  facendo  da  principio  da 
grande  zelante  di  More , e della  Legge  per  fedurre 
gli  Ebrei.  z.TheAal.  i.  c.  i. 

z.  Sarà  un’  uomo  eArcmainente  ambiziofo  , rife- 
rendo tutto  alla  fua  gloria,  ed  alle  Tue  pretenfioni 
fregolate  ; vorrà  ancora  cAire  adorato  nel  Tempio 
di  Glerufalemme  come  Dio.  Dove  fnpra._ 

Sarà  imprudente,  aielAa , e bcAcmmiatore  di 
Dio,  e de’ fuoi  Santi,  dice  il  Profeta  Daniello. 

q.  Sarà  un  Tiranno  crudeliAìmo  , priucipalmenre 
contro  i Cri  Alani. 

{.  Si  darà  ad  ogni  forra  di  lulTuria, 

6.  Siià  mago  fin  dalli  fua  gjoventù  , ed  averà 
gran  fimigjiatità  col  Diavolo,  approvando  per  fuo 
mezzo  ogni  forra  di  malvagità.  Dan. a}. 

In  quanto  alla  fui  Dottrina,  i principali  articoli 
faranno . 

■ I.  Che  infegnerà,  che  CefucrìAu  non  è il  FIgliuo 
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10  di  Dio,  nè  il  Sahatore,  e per  fonfeguenu 'thè 
tutta  la  Religione  CiiAiaiia  non  è che  pura  fupec- 
Aizione;  e però  fi  chiamerà  AnticriAo. 

z.  PerAiadetà  agli  Ebrei  , ehe  è il  MeOia  , e gli 
proporrà  da  principio  la  legge  delia Circonciliaae« 
per  il  che  tirerà  a re  gli  rdirel. 

}.  Fattali  Monarca,  rigettai. i la  Legge  di  Mo«, 
e della  natura,  e negherà  il  vero  Dio  autore  delia 
à-vgge,_e  vorrà  ogli  folo  eAer  tenuto  per  Dio,  ne- 
gando l'Inferno,  il  Paradifw,  il  Giudizio,  la  vita 
eterna  , e l' immortalila  dcU’,\ninu  , che  fono  i 
punti  dell’ Ateifmo. 

q.  Comanderà , che  gli  li  fabbrichino  Ciiiefe , clic 
gli  fi  facciano  Sagrifizi , e che  fia  onorato  coinè  Dio. 

5-  I fuoi  aderenti  averauno  un  fegnu  nella  Aon- 
te . A|xic.  I j. 

6.  Perfeguitcrà  i CiLAiaoi  di  tal  maniera  , che  i 
più  apoAarctanno . 

7.  Farà  molti  Martiri  particolarmente  Enoch , ed 
Elia  ; e dopo  aver  regnato  tre  anni  e mezzi  ' , fàri  iii- 
ghlottlto  nell’ Inferno,  ed  allora  il  fuoco  fbeiidcràdal 
Cielo,  il  quale  con  fu  meri  i fuoi  Soldati,  cd  i fuoà 
Mlnillri.  Daniel  la.  Allora  ceflèrà  La  periocuzione, 
dopo  la  quale  faranno  dati  ancora  quaraiuacinque 
giorni  di  rcimifcenza  a quelli , c.hc  faraimo  Aati  fé- 
dotti,  erifufeitcrannoEnoch,  cd  Elia.  ApoA.  ii. 

In  quanto  a quel  che  dicono  gli  Eretici,  die  il 
Papa  è AnticriAo,  è cofa  facile  a confutargli  ; im- 
perocché  non  fanno  che  cofa  fia  II  Papa  , jiè  che 
colà  fia  r AnticriAo, 

i.  L' AnticriAo  deve  venire  alla  fine  del  Mondo, 
e fono  mille  fetteccoto,  e più  anni,  che  i Papi  fo- 
no nella  Chicfa , avendoja  governata  ininiediatamen- 
te  dimo  GcfucriAo  S.  Pietro , e tutti  i fuoi  fiiceef- 
fori  lenza  intetrompimcuto  fino  al  prefente. 

_i.  L' AnticriAo  farà  un  uomo  particolare  di  catti- 
villìpia  vita , cd  i Papi  fono  Aati  più  di  numero , e .nol- 
tidiqucAi  fono  AatiSanti,  anchcal  diredegii  Ereti- 
ci, come  Calvino,  il  quale  riconofee  S.  Gregorio . 

3.  L’ AnticriAo  dira  d’eAcre  il  vero  CrùAo  , cd 

11  Papa  dice  , che  è il  Vicario  di  GcfucriAo  , cd 
anche  piglia  folamente  la  qualità  di  fervo  de’Arvi 
di  Dio;  Sfri'Uf  Strvfirttm  Dii , 

q.  Sarà  inimico  de’  Cri  Alani  : e qucAo  è loro  Pa- 
dre, protettore,  e difenfore.  Finalmente  non  deve 
regnare  che  tre  anni  e mezzo  , dopo  de’  quali  firà 
inghiottito  nell’ Inferno.  E quale  mai  de'  Papié  morto 
in  qtieAa  forma P Qpanti  ve  ne  fono,  che  hanno  re- 
gnato più  di  venti  anni?  Filli  hemmum  a/qwqaè  grò. 
vi  tùrdtutqmd  dilifitij  v»tit»ttm , &qH<riiii  mtm- 
dttitmf  Sal.q.  3.  Figliuoli  degli  uomini  liuoaquanto 
irdurirete  il  voAro  cuore  / Non  volete  ancora  ri- 
conofccrvi,  e riconofeere  il  voAro  Capo? 

It  PUNTO. 

Dofw  avervi  dichiarato  i fegni  , che  vcrannci  a- 
vinti  ilGIudiz'o,  bifogiu  dirvi  quali  fono  quelli, 
che  verranno  vicino  a (quello.  Si  dice  nel  Vangelo, 
ehe  v’i  faranno  de’  fogni  nel  Sole  , nella  Luna  e 
nelle  .Stelle. 

I.  Che  il  Sole  fari  a Maggior  fogno  ofeuro  , di 
maniera  che  gli  uomini  di  quel  tempo  viveranno 
come  in  uru  notte  continova.  Vi  faranno  grida  la- 
mentevoli , non  fi  i»trà  più  lavorare  a tutte  l’ ope- 
re che  fi  fanno  di  giorno. 


a.  La 
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I.  Li  Luna  non  darà  più  lume  la  notte  , non  lì 
porri  più  viaggiare;  coti  gli  uomini  non  areranno 
più  coraggio,  ma  raranno  in  gran  paura. 

J.  Le  Stelle  caderanno  dal  Cielo  , e ciò-  lignìli- 
cherà  , che  il  Mondo  deve  finir  pretto  i in  quella 
guilà  che  un'uomo,  che  lì  avvicina  al  line,  perde 
a poco  a poco  il  lume  degli  occhi  , non  conofcc 
più  nelTuno,  impallidilce  nel  volto,  ed  entra  negli 
fvenimentl,  e nell'agonia. 

4.  Verrà  il  fuoco  dal  Cielo,  ed  apparirà  il  fegno 
della  Croce,  e quello  fegno  fpaventerà  gli  uoni'ni 
più  che  tutti  gli  altri  fegnì  ; imperocché  in  quan- 
to all'altre  cofe  , li  faranno  già  vedute  , cioè  le 
guerre,  la  fame,  le  perfecuzioiii  de' Criùian! , iter- 
remoti  , ma  un  fogno  dì  Croce  , più  rifplendente 
del  Soie,  non  lì  farà  giammai  veduto. 

Quello  fegno  farà,  che  ; cattivi  lidifpereranno , 
ed  ì buoni  , e gli  amatori  della  Croce  li  confole- 
ranno  / imperocché  diranno  come  Sant’ Andrea  : O 
in»  Craur  di«  iffiitr»!»  c^r.  O fanu , ed  amabile 
Croce  è molto  tnnpo,  che  io  vi  delìdero,  ec. 

Finalmente  verranno  gli  Angeli  dal  Cielo  con 
trombe  ir  mano,  Iquali  dopo  aver  fonato,  liapri- 
ranno  i fepolcri  , e rifufeiteranno  i morti  , tant'. 
buoni,  quanto  cattivi.  Allora  tremeranno,  elifcu>>- 
terano  le  colonne  del  Firmamento,  caderanno  tutti 
gli  Edifici,  faranno  rovinate  tutte  le  Chìefe,  rove- 
feiatiaterra  lutti  gli  Altari,  e quelli  che  ancora  non 
faranno  moi  ci,  moi canno  al  fuono  di  quella  fpaventevo- 
Ic  tromba,  ched.rà,  S:ir  in  menni,  vtnitt  »d Ju- 
dir/wn:  Alzatevi,  o morti,  c venite  al  Giudizio  ; 
Allora  ì monti  li feofeenderanno , e faranno  disfatti, 
come  la  cera  davanti  la  fàccia  di  D o ec.  Da  tutte 
quelle  cufe  noi  ne  caverciiao  tre  llttuzioai- 

Fratte,  t prefitte. 

La  prima  è di  confermarci  nella  credenza  dt  tutte 
quelle  verità  ; imperocché  il  Nollro  Signore  do|» 
d'aver  parlato  di  tutte  quelle  cofe  , dice  : te  it 
veritÀ  vi  dice,  che  il  Citte,  et»  Terra  paffiranae , 
ma  le  mie  parete  ne»  pafftranne  mai . Celnm  Ter- 
ra tranfikemt  : verta  atttem  mea  ne»  prateritant . E’ 
iùvero,  che  feguiranno  tinte  ^ellecofe,  che  non 

vero,  che  noi  liamo  qui  . Bi fogna  crederlo  per. 
che  tutto  quello,  che  io  vi  ho  detto  , è della  Sa- 
gra Scrittura,  della  parola  di  Dio,  dell'Evangelio, 
degli  Appolloli  , de’  Profeti  , e del  medelimo  Si- 
gnor Nollro.  Se  voi  non  credete  ^clle  verità,  non 
ficee  Criltiani;  poiché  fon  niKe  di  fede. 

La  a.  è,  che  non  balli  credere  quella  verità  , ma 
bifogna  vivere  conforme  a tutto  ciò,  che  noi  cre- 
diamo. Oia  tutti  i Crillìani  credono  unGiudizio, 
* ciò  noia  ollante  vivono  , coiik  fc  non  lo  credef- 
fero,  commettendo  con  tanto  ardire  i peccaci  mor- 
tali , vivendo  nel  peccato  , gloriandofene  come  fe 
quello  folle  un  nulla  / e pure  quello  farà  la  caufi 
di  tutti  i fitgni  , di  cui  é fiato  parlato  nel  Vange- 
lo, e farà  la  caufà  che  fi  anderà  a predicare  altro- 
ve, farà  caufa  drila  venuta  dell’ Anticrillo  , e di 
ratti  ì mali  che  fivà.  Sarà  la  caufà  del  fuoco,  che 
verri  dal  Cielo  , della  Croce  che  vi  apparirà  , e 
degli  Angeli,  che  verranno  a fvcgllire  i morti. 

Crifiiani  , io  credo  che  tutti  quetii  , i quali 
hanno  fentito  quelle  coli:  , !c  apprendino  . & voi 
^ apprendete , apprendcK  molto  più  i peccaci , che 
■c  éma  U caufa.- 
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La  j.  Ifiruzione  che  devo  darvi  é ,'  che  voi  la-^ 
(ciace  quel  l’ ocralionc  del  peccato , l’ attacco  a quella 
creatura  ec.  rellituite  quella  roba  male  acquillaca  , 
preparate,  emettete  all’ordine  per  tempo  le  vofire 
partite  , per  nnn  eflere  forprefo  ali'improvvilb  nv 
quel  gran  giorno,  nel  quale  dovete  comparire. 

Salvator  del  Mondo,  che  dovete  efler  Nollro Giit- 
i ce,  faCKÌ  la  grazia  di  bene  incendere  quelle  ve- 
rità, e di  ben  regolare  tutte  le  azioni  della  nollra  vi- 
ta, a fegno  che  le  polliamo  prelentare  tncte  buone 
al  vollro  Giudizio  , per  rìcevcrne  la  ricompenfa  , 
che  voi  preparate  in  quel  giorno  ai  VoUri  Eletti. 

tSTERR(PGAZiafir. 

D.  fijpeali  faranne  i fe^ni,  eie  prtctderaaae  it  Glle^ 
ditte t 

K.  Sjramwdidne  forte,  alcuni  faranno  comuni,, 
altri  flraurdinari.  I primi  faranno  come  i prerurfoti  ; 
ed  i fecondi  faranno  fegni  prollimt  al  Giudizio^ 

D.  faranne  i primi  fejnip 

R.  Le  (^crre,  la  Fame,  le  Pelli , i Tòremuoti , 
leRin.luzioni , l’ Apofialìe , i difprezzi  de’Sagramen- 
ti , e del  Sagrifizio,  l’eccedenza  del  peccaru  ec. 

D.  ^eati  fine  i fe^ni  vieini  al  GInditie  T 

R.  Ite  più  principali,  l.  L’Evangelio  farà  pre-é 
dicato  per  tutto  ilh^do,  dimanìcrochè  6 conver- 
t'ianno  molti  Gentili,  ed  Ebrei. 

a.  Verri  rAncicriflo. 

Dopo  la  fua  morte  vi  faranno  légni  firani e 
fpavennnfi  nel  Cielo. 

D.  Quali  faranne  ^uefii  fegni  i 

R.  La  Luna  cambierà  colore  , il  Sóle  non  fari 
più  lume,  le  Stelle  caderanno  dal  Cielo,  e tutte  le 
Creature  a’armerantw  centro  i peccatori. 

D.  Dept  lue/li  fegni  eefa  far»  ? 

I R.  Ritornerà  un  diluvio  ma  di  fuoco  , dal  CTe. 

10  , che  confumeia  tutto  il  Mondo  apparirà  nel 
Cielo  il  fogno  della  Croce  d’una  maniera  rifplen- 
dentiflima,  e luminolifiìina  ; e di  poi  verri  un’An- 
gelo a fuonare  la  tromba  , il  fuono  di  cui  farà  sr 
terribile,  che  fveglicrà  tutti  i morti- 

Sfempj. 

I fegni  del  Giudìzio  faranno  sì  fpaventevoli , che' 

11  folo  penfiero  é fiato  rapace  di  far  morire  dallo 
fpavento  molte  perfone . Ma  come  mai  N.  i legni 
del  Giudizio  non  faranno  capaci  di  farci  treinare,’ 
fe  i foli  fegni  della  morte  fono  flati  fufficieiici  x 
far  paura  ad  un  gran  Re  r Quelli  fu  Giofafàt  Re 
dell’ Indie,  il  quale  efiéndo  un  gi.irno  alla- campa- 
gna , ebbe  inconcraco  un  povero  vecchio  tutto  cur- 
vo  , con  i capelli  canuti,  la  facci»  increfpata  , e 
che  parlava  balbucicndo  per  mancanza  di  denti . II 
Re  fpaventa»  da  quella  villa  j poiché  elTendo  fiato' 
allevato  nel  fiio  palazzo  , gli  era  flato  impedito' 
ogni  oggetto  , e foggetto  da  potergli  difpiacere 
l’inibntiò  che  colà  voleva  dire;  e lì  fece  avvicinare 
quel  vecdiìo  per  meglio  contenqalarlo.  I cortigiani 
gli  difléro,  che  i fegni,  i quali  li  vedevano  in  quell* 
uomo,  er.ino  i precurfivi  delh  fua  morte.  Qiiello' 
Vecchio  la  vilfiito  molti  anni,  eie  fue  forze  rid- 
ilo » poco  a poco  diminuitt , e le  iiie  membra  gua* 
lle , era  ridotto  in  quella  mlferia , che  lì  vedeva  - 
E chcdifieGiofafat,  tutti  gli  uomini  fono  lóggetti 

a q^ 
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a queiU  tnirerla:  Sì,  Sire,  gli  diflero  , fé  pure  li 
piorce  non  previene  ruooio  nella  Cji  giorencù,  è 
imponibile,  che  per  fuceelSone  di  tempo  non  prò. 
vi  limili  infermirà.  Ed  in  che  -ttmpo  fegue  quella 
coCiì  Negli  occaptj,  o cento  aiuii,  (li  uomini  per- 
venp^no  a quella  decadenu  , e poi  muoiono  . E 
tutti  gli  uomini  devono  morire  , gli  domandò,  il 
Re,  o pure  lìilamence  alcuni  1 Tutti,  gli  rilpofero, 
devono  pagare  il  tributo  di  morte.  Il  che  avendo 
intefo  quello  giovine  Re  , fofpirando  dal  più  pro- 
fondo del  cuorè  efclamò  : Ah  che  quella  vita  è 
molto  amara  , fé  tende  ad  un  line  coiì  malvagio  I 
Sicché  bifogna  che  un  giorno  io  muovai  E che  co- 
b fari  di  me  dopo  lamia  morte!  Saiò  io  ridotto 
in  nulla,  o pure  vi  è da  fpcrare  un'  altro  Mondo  1 
Quello  penliero  gli  occupò  talmente  lo  fpirito,  che 
flette  fempte  malinconico  fino  a unto  che  Iddio 
(li  mandò  un  fagto  Eremita  per  convertirlo,  e far. 
Io  un  ùnto  Anacoreu  del  difetto  , cambiando  la 
fua  porpora  in  un  facco  , ed  il  fuo  palauo  io  una 
piccola  cclletta  in  un  bofeo.  S/tn  Giovtumi  DMma- 
fetnf  mlt’  Jfitria  ài  EtrUtm,  o di  Chftftt. 

Rìfe^ene . 

Se  i foli  fegni  della  morte  fono  flati  capaci  di 
£ir  tremare  un  gran  Re , che  cofa  non  devono  fare 
1 fegni  fpaventevoli  dei  Giudiaio,  quando  li  vedrà 
ofeurare  il  &>le , cadere  le  Stelle  ec.  Fatevi  rillcf- 
flone,  N.  e non  afpettate  a penfarvi  alla  morte. 


CONTINUAZIONE  DEL  SETTIMO 
ARTICOLO  DEL  CREDO. 

lndt  vttuurut  tji  judicxrt  vhiti  (J"  mmues. 

E R E L U D I O. 

DOpo  tutte  le  coli  , che  vi  abbiamo  fpiegato 
intorno  il  Giudiaio,  ne  rellano  ancora  tre  al- 
tre afla!  importanti  a faiKrIi.  La  prima  e,  di  farvi 
vedere  le  qualità  del  Giudice  . La  feconda  , chi 
fono  le  peribne,  che  devono  ritrovarli  a quello  Giu- 
'dizm.  La  terza  ciò  che  >i  u ùrà;  ed:  rutto  que- 
flo  intendo  parlarvi  in  quello  giorno. 

PRIMO.  PUNTO.. 

_ Noi  vi  abbiamo  già  detto  nelle  precedenti  Iflrn. 
zioni  , che  Gefucrillo  è quello , che.  deve  effere  il 
nollro Giudice  j ma  e bene  farvi  lapere  le  di  lui  qua- 
lità , e condiaioni  i e ipieflo  deve  norli  come  fon- 
damento,  e bafe  di  tutto  quello  difeorfo.  Pertanto 
una  delle  prime  e principali  qualità  del  Giudice  , 
del  quale  vi  parliamo,. è,  ch'egli  ha  tanto  lume  e 
cognizione,  che  fa  il  lutto;  conforme  Iddio  ci  rap. 
prefenta  per  mezzo  di  Geremia,  in  quelle  parolc.- 
MrsVHm  , Ò*  inferut»hiU  cer  ^mioH/n- . l^fr  «- 
t’itfdt  illudr  £-»  lìcminui  frrmiMji  tcrdtÓ'P'eliats 
r*nts  , qui  d&  unicm^ut.  juxfa  •vism  funm  ; jux/m 
frHilum  Mdinvtnti0»»m  fxurum:  Ger.  17.  v.  9.  io.  Il 
cuor  dell' uomo  è cicco-aAtto;  ha  tante  dilfimula. 
«ioni,  tante  finte  lagrime,  tante  falfe  compaflìoniv, 
tante  ipocrifieee.  chec'  ingannano  i ma  Iddio  falò  co- 
Drifcci  cuori , ed.efamina  l' intenzione  dellenollre  a 
tinnì , e de'  noflri  mutivi  ; dà  a ciifchcduno  fecondò  la- 
fpa  viu,,e.fccMido  il  frutto  delle  fue  iavegzioni  ec. 
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Sant*  Agoflino  parlando  ne'  fuol  Soliloqui  a quello 
propofito  diceva:  Cam  hte  dilìimur  €tnfidm,  D»- 
min4  Dm  mtms  nrriUlit  '^  fmii  , limtrt  farittr  , 
Ó‘  infetui  Txitrt  tnfunitr  , fotiùjtm  mtHi  ms?mM 
tfi  iuditM.  TtOt  vruuUi , gwi  cm»3a 

fttcimui-  MHtt  ccm/oi  JuiUis  , Ò*  tmenlii  f di 

manierachè  non  li  può  nafeonderglì  nulla  , nè  G 
può  mentire  davanti  di  lui. 

a.  Egli  é onnipotente,  di  tal  foru  , che  non  3- 
verà  timore  di  neiFano  ; Tuac  ftuntu  juad*m  Rt- 
tft  , dice  San  Girolamo  , nuda  ftUcrt  . 

I Re,  ed  i potenti  della  terra,  e quelli  che  hanno 
fatto  tremare  tante  migliaia  / Uomini tremeranno 
davanti  la  fua  ùccia  ec. 

3.  Sarà  inllciribile  ed  ineforabile.  Adenbéiltem. 
po  della  milèricotdia  , ed- allora  farà  quello  della 
giuflizia;  JuditÌHm  fin*  miftrictrd!» . 

4.  La  fua  Maclli  farà  ellremamente  formidabile 
ai  cattivi  i imperocché  apparirà  loro  curro  furore, 
ed  allora  i peccatori  grideranno:  identts  cndire  f»* 
f*r  nts,  ó"  ntfcuuUu  lui  ab  ir»  algni;  Apoc. 6. v. 
16.  O monti  , cadete  fopra  di  noi  , fchìacciaceci , 
e li*>eratcci  dal  furore  dell' Agnello. 

Se  voi  deliderate  fapcre  la  maniera,  colla  quale 
verri  . San  IVLitteo  l'Evangelilla  ce  la  drferive  in 
qnefli  termini  : U Fidimi»  dttt  luim  farà 

vianie  Tutta  fua  matftà,  t talli  gii  Angiti  un  lai, 
attera  fi  perrà  a fedire  ftpra  la  fedi»  dell»  fua  eaa»~ 
pà  , t faratiao  adanale  davaati  a lai  latte  te  Nz. 
zjeiiì  delta  terra , e frparerà  gli  ani  darli  altri , cz- 
me  il  Pa/lere  fepara  le  pieere  dai  eaprettì  , e perrà 
le  ftu  peeere  dalla  parte  dejlra  , ed  i eafeetti  dall» 
parte  Jiniflt».  Mate.  zj.  3 1.  Quello  é quanto  appar. 
tiene  al  primo  punto  circa  la  qualità  del  Giudice 
vediamo  addio  eh:  fono  quelli,  i quali  devono  af. 
filiere  a quello  Giudizio  . 

II.  PUNTO. 

' Il  Simbolo  rifponde  a quella  domanda,  chi  fono 
quelli  che  alliflcracmo  a quello  Giudizio,  dicendo: 
Vive! , mertaef.  Che  faranno  i vivi,  ed  ì Inora 
ci , cioè  in  una  parola  rutti  gli  uomini  , cucci  gli 
Angeli,  e tutti  i_  Demoni . 

Si  dice,  che  giudicherà  tutti  ì vivi.*  quello  non 
vuol  dire,  che  tutti  non  muoiono  avanci  il  Giudi- 
zio : ma  per  i vivi  fi  devono  intendere  le  genti 
dabbene,  e quelli  che  foia  morti  in  grazia  ; e per 
i morti  dobbiamo  intendere i caccivi , erutti  quelli 
che  fon  morti  in  peccato  mortale.  Ora  quantunque 
qui  viviamo  melcolatameiice  e confiafamente , allo, 
ra  ùranno  feparati  gli  uni  dagli  altri  , non  altti* 
menti  che  quelli  che  pefeano,  i quaii_  avendo  ciri- 
to  le  loro  reti  dopo  la  pefea  gitnno  i pefei  catti- 
vi  nel  mare , e ritengono  i buoni  : o pure  come  ù 
il  Pallore,  il  quale  eflendo  di  ritorno  a caù,  fepara 
le  [«core  dai  capretti  ; o come  nel  campo  i conca- 
dini  fcpaiaoo  la  zizanìa  dal  grano  buono,  metten- 
do quello  nel  granaio  , e l'erbe  cattive  gjc^dole 
affuoco.  In  quello  giorno  feguiri.  tra  i buoni , ed  i. 
cattivi  appunto  come  fegue  ncll'Ellate,  rifpctcoagji 
alberi  che  fono  motti,  e quelli  che  fon. rivi  nel 
tempo  dell'Inverno  non  fi  riconofee  nulla,  tutti 
hanno,  della  fomiglianzz  tra  di  loro  t ma  quando. 
i venuta  l'ERate  , fi.  ricoixifcaoo  quelli  che  lòn- 
morti,  da  quelli  che  hanno  vin;  imperocché  qvefti 
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tittano  (^)Ie  e &utti,  e ili  ilui  rinuniono  odia 
loro  aridità.  ^ 

Quefta  fcparaaione  làrà  molto  fpa vcntevole,  avve- 
gnaché li  vederà  il  Padrone  dalla  liniAra , ed  il  Servito 
re  dalla  dcAra;  il  Padre  alladeftra,  ed  il  TuolilKioaU 
I la  (inillrai  il  Predicatore , ed  il  CoofelTore  dalla  lini- 
lira,  edilfuo  penitente  alla  delira:  U>i<r  sjfitnunir, 
Ò*  *lttr  rtlìa^MttMT  : trunt  dmim  «ac,  uaui  sf- 
funutur  , Ò*  drrr  ntinqiuiifr  . Mact.  H-  <^- In 
quella  occalione  feguira  ciò  che  dice  il  &via;  5r«- 
bmu  jufli  i»  maga»  che  i Giulli  llaranno 

in  una  gran  colooza  , ed  i reprobi  al  contrario.'  7'«r> 
bahmtHT  timrrt  htrTiiiti  iUentts  , nei  iafenfnti  (ye, 
Sap.  I.  faranno  forpreli  dal  timore , e diranno  tra 
di  sé  ; ah  infenfati  che  liam*  Ilari  I noi  Himavamo  la 
vita  di  quegli , che  addio  vediamo  nel  numero  de’ 
Figliuoli  di  Dio,  e trai  Santi,  una  vita  da  mifera, 
bilie  da  pazzi,'  noi  ci  burlavamo  de'  loro  digiuni  e 
inortilicazioni , nelle  loro  pene,  e de’ loro  patimen- 
ti; e adelTo  conofeiamo  quanto  ci  fiamo  ingannati  > 
Lavali  fumas  in  via  inicfmtatii  : Sap.  f.  7.  noi  ci  lia- 
010  lafciati  andare  nella  llroda  dell' iniquità,  e del- 
la perdizione  ; noi  abbiamo  camminato  per  illrade 
diflicili,  ma  non  abbiamo  conofeiuto  il  cammino, 
che  cunduceva  al  Signore,  come  quelli  qui  !Hnii 
nahii  frefnit  fnftrbia  ? Sap.  5-  8-  Ahi , a che  ci  ha  lér- 
vito  la  noAra  fuperbia/  phe  iwolìtcoci  hanno  arre- 
cato le  noAre  ricchezze,  i noAri  ooori?  ec.  Tranjit- 
runt , emnia  vanirai  : Sap.  f . 9.  tutto  è paAaCo  come 
un’ombra,  ed  app|m  fumo  nati , che  abbiamo  cel^ 
fato  d'eAére,'  ma  in  qucAo  poco  di  tempo,  che  ab- 
biamo viA'uco  , ci  Aamo  confumati  mila  malizia. 
Ecco,  N.  quel  che  dicano  nel  Giudizio  univerfale, 
c nell’Inferno  per  tutta  l'Eternità  quelli,  che  han- 
no peccato,  e che  fono  morti  nel  loro  peccato. 

Noi  abbiamo  detto,  che  fra  quelli,  che  A trove- 
ranno a queAo Giudizio,  vi  faranno  gli  Angeli,  ed 
i Demolì) . 

I.  Gli  A^ngeli  vi  alTiAeranno,  non  folamente  per 
frparare  i buoni  da’  cattivi  , ma  anche  per  ellérri 
giudicati  , e queAo  per  mezzo  degli  AppoAoli  , i 
quali  gli  loderanno , ed  approveranno  la  loro  fcdel- 
tà,  e fermezza. 

a.  Vi  faranno  altresì  i Demonj,  per  acenfare  gli 
uomini  di  tutto  ciò , che  areranno  facto  in  ■vita  I» 
ro,  dice  San  Cipriano  , e per  eOérvi  anche  giudi- 
cati . San  Paolo  lo  dice  cliiaramente  ; Ntn  f afata 
vai  , eie  nù  giuiitbtrtma  gli  Anftliì  e ciò  fi  farà 
condannandogli , e rinfacciandogli , ch’eAendo  puri 
fp.'riti,  non  hanno  potuto  mantenere  il  loro  poAo, 
e fi  Inno  lafciati  fuperare  in  ciò  dagli  uomini , che 
fono  d’una  natura  più  fragile  che  loro;  Accome  an- 
cora che  i Santi  hanno  reAAico  alle  loro  tentazioni, 
ed  hanno  prevàlirto  a confronto  loro . 

Voi  fapete  ancora , che  quantunque  non  vi  Aa  che 
un  foto  Giudice  fupremo,  rifaranno  con  luì  molti 
Allenai,  che  fono  gli  AppoAoli:  Vai  gai  filali  afii 
mi , fidii/iii  faftr  JiUti  daadttim  , jadicaniii  daa- 
iaeim  iribai  /frali-,  (^.Matc.  19.  z8.  i quali  porte- 
ranno la  fencenza  pronunziata  dal  Giudice  , lodan- 
dola , approvandola  , e facendo  loro  /edere  , con 
ouama  giuOiz  aed  equità  faranno  giudicaci;  ripren- 
dera.mo  quelli  , che  non  areranno  voluto  ricevere 
la  loro  dottrina,  gli  efàmineranno  fopra  le  loro  o- 
pere,  e làrà  domandato  lor#  conto  di  tutte  le  loro  I 
azioni  i e ciò  lo  Tc4rtnio  zd^  ffti  oeSio 
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III.  P U N T Oy 

Si  renderà  conto  nel  Giudizio  generale  'di  quat- 
tro cofe  principali,  i.  I^’penAeri:  Di  eigiiaiioni- 
bai  imfiii  intiiregaiìa  irit  . Sap.  t.  9.  Allura  i fe- 
greti  della  cofeienza  faranno  medi  alla  luce,  dice 
l’AppoAolo:  llluininab:/  abfcinàha  naabrarum  , (jr 
mantjiliabii  len/itia  cordiam  . I.Cor.  4.t. 

a.  Di  tutte  le  parole;  Di  amni  varba  aaiafa , faad 
inali  fairiai  barn  inai,  riddinl  de  leraliantm  in  die 
jadiciì,  £x  virbii  taii  jafiifieabirii  , ex  Virbii  laii 
ean.Iimnaberli.  Matt.  II.  56.  57.  E Iddio  medeAmo, 
che  lo  dichiara  a’ fuoi  AppoAoli.  Gli  uomini,  di- 
ce luco  renderanno  conto  nel  giorno  del  Giudizio 
delle  parole  ociofe  ed  inutili,  che  areranno  detto, 
e da  queAe  parole  faranno  condannati  , o giuAih- 
cati  . Se  dunque  N.  A deve  render  conto  di  tutte 
le  parole  oziofe  ed  inutili,  che  A fono  proferite  , 
che  fari  delle  parole  difuneAe,  e dell' imprecazi». 
ni,  de’  giuramenti  e beAeoimie,  cheti  fpcAo  A fo. 
no  avute  in  bocca  t 

}.  Noi  vi  renderemo  conto  di  tutte  le  noAre  0- 
perazioni:  Omnei  nei  manififlari  eferiii  ante  triba- 
mai  Chrifti , al  rifirat  anafiaifyae  frafria  nr ferii  , 
paat  gijii , five  brnam  , five  malum  . 1 . Cor.  {.  IO. 
Si  renderà  conto  delle  concuAsoni  , de’  latrocini  , 
delle  rapine,  delle  fornicazioni,  degli  adulteri , ec. 
et  tutti  faranno  giudicati  fecondo  le  loro  opere  . 
QueAo  intendeva  il  Profeta  Reale,  quando  efclama- 
va  ne*  fuoi  Salmi  .-  Ta  riddai  anieniatae  Damint  fa. 
candam  afira  faa.  Sai.  61.  i].  Signore  , voi  rende- 
rete a ciafeheduno  fecondo  le  fue  opere . 

4.  Si  renderà^  ^to  di  tutte  l'omilfioni  s la  ha 
avara  fame  , dirà  loro  il  G:udice  , ■»  vai  aia  mi 
avm  data  da  mangiarli  ia  ha  avata  fife,  e vai  ima 
mi  avaie  data  da  ben  ; ia  fané  fiata  nade  ir.  E d^ 
po  avergli  rinfacciato  la  loro  poca  compalÉone  , o 
pUntoAo  la  durreiza , che  hanno  avuto  per  lui  nella 
perfona de’ poveri , pronuncierà  rjuella  terribile  fen- 
tenu:  /le  malididi:  Andate  maledetti,  allontana- 
tevi da  me.  Ah,  Signore  , dove  volete  voi  , che 
queAi  miferabili  A ritirinoé  Voi  Aete  il  loro  cen- 
tro, ed  il  lororipofo,  dove  anderanno  eglino?  la 
iVoem;  nej  fuoco  . Ma  Ano  a quanto  volete  voi  , 
die  dori  il  loro  fupplizio  , per  la  foddisfazione 
delle  loro  colpe/  Miirnami  per  fempre,  per  tutta 
r Eternità , Ano  a tanto  che  io  farò  D o . QueAo  i 
vei  amente  fpaventevoli , N.  ma  ci  é ancora  qualche 
cofa  di  più  Aupendo,  edé,  ch’egli  e'àminerà  non 
fulametite  le  opere  cattive  , ma  ancora  le  buone  : 
Ega  jafiitiai  jadiiabe.  Sai.  9.  f.  Egli  fcrutinerà , a* 
elle  hanno  avuto  tutte  le  dovete  c.rcoAanze  per 
edére  meritorie,  l'intenzione,  il  motivo,  il  Ane  , 
PCT  i quali  A fon  fatte  . Per  queAo  noAro  S'gnore 
diceva,  che  molti  verrebbero  in  quel  giorno,  egli 
direbbero:  Noi  abbiamo  pur  fatto  de’nfrarnli  nel 
voAro  nome , fcacciato  i temoni , convert'to  i popo. 
li,  fatto  tante  limoAne,  tante  opere  buone  ec.  Ma 
che  rifpondera  loro  come  a quelle  Vergini  Aolte  ; 
Sefeia  vai:  Matt. i{.  it.  Io  non  vi  eooofeo. 

Cbe  .fe  il  Signor  noAro  non  parla  fe  non  dell’o- 
pere  di  carica , ciò  è per  infegnarci , che  condanna 
'lutili,  che  non  l’ areranno  efercicate;  ma  che  farà 
.gli  altri  , i quali  oltre  d.  queAo  areranno  ancora 
traofgredito  i fuoi  fanti  Conaadamenti  ? Non  et  è 
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peccato  tanto  (rande , che  la  Cariu  non  ifcancelli, 
e però  ci  è troppa  occalìone  di  condannate  i pecca* 
tori , che  anno  trafcurato  di  rifcattare  i loro  pec- 
cati per  mezzo  delle  limoline,  e della  Cariti. 

- In  quello  giorno  itranno  aperti  ì libri  t Ei  libri 
0ferii  fint.  Apoc.  20.  ao.  li.  Il  primo  libro  fata 
la  cofcienza  di  cialcheduno , cioè  a dire  la  Memo- 
■.ria,  Intelletto  e Volontà,  e vi  fi  vedrà  ciò,  che 
vi  farà  dentro- 

li  fecondo  librF,  che  fi  aprirà,  farà  ^ello  delle 
Sagre  Scritture , che  ci  farà  inoftrato  principalmm- 
ce  ciò  che  riguarda  la  legge  di  Dìo , ed  I tuoi  Co. 
mandantenti. 

Il  terzo  libro  è tjuello  della  cognrzitwie  di  Dio. 
Ora  nè  più,  nè  meno,  che  in  un  libro,  noi  vedre- 
tino  fcritto  tutto  ciò,  che  abbiamo  fatto,  deRo,  e 
e penfiito.  E ciò  che  fpaventerà  a maraviglia  i cat- 
tivi, è di  vedere  fcritte  tutte  le  loro  cattiveazio- 
ni.-  Et  libri  •fitti  funt.  Sari  aperto  ancora  un’  al- 
tro lIbrOj  che  è quenodclla  v'tr , dove  fono  fcrit- 
ti  i nomi  degli  Eletti,  di  fotta  che  relleranno mol- 
to confufi,  e (lorditi  quelli,  che  non  vi  vedranno 
fcritto  il  loro  nome.  Inquello  libro  vi  fi  l^gerà  il 
nrune  d’  una  povera  ferva  a caratteri  grandi , e non 
vi  fi  leggerà  il  nome  della  Padrona.  Non  vi  fi  leg- 
gerà il  nome  di  quel  Ricco,  e vi  fi  troverà  queU 
.lo  di  quel  povero  mendicante,  che  fiaya  alla  fua 
porta.  Ah  che  confulione  per  i peccatori/ 

. Rifpcato  al  tempo,  che  durerà  il  Giudizio,  è 
certo,  che  quanto  alla  Rifurrczione  de'  Morti_  ella 
)i  farà  in  un  momento  per  onnipotenza  di  Dio.  I 
trafitti  de*  Corpi  al  luogo,  in  cui  faranno  giudi- 
cati., fi  farà  per  mezzo  degli  Angeli;  e gueflo  fifa- 
ri  in  breve  tempo.  Ma  in  quanto  alla  ricerca  delle 
cofeienze,  rimproveri  de|  cattivi,  lodi  de’  buoni  , 
ed  in  tTuanto  alla  definizione,  ed  al  fine  di  tutti  i 
pracefii,  vi  bifognera  impiegare  del  tempo;  attefo- 
thil  il  Giudizio  palTerà  traGefucrifto , e gli  uomi- 
ni,  conforme  a!  portamento  di  tutti,  anehe  de| 
dannati,  dice  San  Gregorio  nel  libro  a<5.  de  fuoi 
Morali  cap.  io.  ^iiefio  G'ndir.io  farà  adii  ignomi- 
nìofo  per  i cattivi;  imperocché  allora  gli  feguirà 
ciò,  che  di  loco  ha  profettizaato  David;  TaiuMtm 
f Mitri,  & tfiriMMiMr  ptut  iij^tìdt  tmfii/itmt  fu»  : 
Salm.  lofi.  V.  i9.Saranno  rivculcì  di  confiiiione,  eia 
vergogni  gli  ferviri  d’  una  doppia  coperti  . Vide 
ed  efaminate  che  faranno  1’  azioni  di  ciafrhednno, 
il  Giudice  finalmente  pronunzierà  la  fentenza,  pri- 
ma in  favore  de’  buoni , e |»i_  contro  i eaKivi . La 
fentenza  in  favore  de*  buoni  è eonrep  ta  in  queOi 
termini  : Vinitt  biiuiitii  iti  mit  Ptin , ftffeii'  il 
Kerit,  ibi  vi  iflttt  friftrttt  iti  friitiifit  iil  Mut- 
iti Matt.  2<.e  quello  farà  per  loro  una  grande  al- 
legrezza . Pronunzierà  prima  in  favore  de’  buoni  , 
alttnche  fi  veda  eh'  è molto  più  inclinato  a perdo- 
nare, che  a gaftigage;  ed  ancora  ^r  aecrefeere  la 
pena,  la  difperazione,  e la  dannazione  de’  cattivi  j 
che  fremeranno  dal  cimare,  vedendo  andare  le  genti 
dabbene  nel  Cielo,  e a loro  vedendo  ferrata  lapor- 
ta  per  i fuoi  mancamenti  e malvagità. 

Ij  fentenza , che  farà  pronunziata  contro  i cat- 
tivi, fara  molto  dlfiérente,  e contraria;  avvegna^ 
chè  dirà  loro  quelle  fpaventevoli  parole,  che  invi 
ho  già  dette;  Anittt  mtltiitti  tl  fntit  itirno  , 
thi  i frrttrtrt  tinitvtlt,  il  t' Ctti  Antili . Dove 
fapra.  Oii  che  quella  fentenza  farà  par  furniidabi- 
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le  contro  li  cattivi,  e fi  può  credere,  perche  nai 
leggiamo,  t.  quanto  la  voce  d'  un’  Angelo  fu  fpa- 
vcntevole  fopra  il  monte  Sinai,  allora  che  Iddio 
diede  la  Legge  al  fuo  popolo,  z. con  qual  potenza 
nollro  Signore  fcacclò  dal  Tempio  i venditori,  ed 
i compratori,  },  e finalmente  ciò,  che  fegui  avan- 
ti la  fuaPafiione,  che  pronunziando  folamence  que- 
lle due  parole,  Ert  fum,  Giov.  |g.  v.  6.  facendo 
cadere  a terra  moltitudine  de*  Soldati , e Miniflri 
della  glndizla,  che  vennero  per  prenderlo  nell’Or- 
to. Da  tutto  quello  difeorfo  noi  pofliamo  cavarne 
tre  frutti , e profitti . 

Frutti  , t Frtfitti, 

Il  primo  profitto , o Iflruzione , che  dobbiamo 
riportare,  riguarda  ognuno,  poiché  dobbiamo  fare 
con  un  tal  Giudice,  che  Itilo  deve  elTer  temute  : 
Stlitt  timire  iti,  tfui  ft/fuMt  teeiitri  etrfMi , tnimtm 
tuiim  itm  ftjfumt  ttcìiiri  i fii  fttim  limile  rum  , 
(fui  ftnfl  tnimtm , etrfui  miiliri  in  gihiaitm  : 
Mate.  lo.  tg.  Non  temete  quelli,  che  poflono fola- 
mente  far  patire  il  corpo,  ma  temete  quello,  Ilqua- 
lepuòglctar  l’anima  e ilcorpouelle  fiamme  eterne. 

Il  fecondo  profitto  è per  i peccatori.  Sapete  voi 
il  modo  dinen  ellèr  giudicato,  nè  condannato  ? Ri. 
tiratevi  dal  peccato,  non  vi  ritornate  più;  ed  in 
foddiifazione  de’  peccati,  che  voi  avete  commelTi, 
fate  opere  di  Car.tà  , e di  Miferieordia , perche  fa- 
ra giudicato  lènza  mifericnrd'i  nell’altra  vita, chi 
inqucAa  non  avrà  fatto  miferieordia:  Juiiiiitmenim 
fme  mifirtctriit  illi,  cui  nt»  fieli  miftrietriitm  . 
Jacop.  1. 1).  Giudicate  da  quello,  quinto  e impor- 
tante rifcacMre  i vollrl  peccati  colle  liinufine. 

Il  terzo  profitto  è per  la  gente  dabbene.  Si  ricor- 
deranno, che  quello  giorno  farà  per  loro  un  giorno 
di  trionfo,  e di  panegirico  delle  loro  v’rtùi  dun- 
que rigettare  tutte  Ie_  lodi  vane,  che  gli  Uomini  ci 
poflono  dare.  Non  vi  fono  lodi  più  vere,  che  quel- 
le , quali  faranno  date  dal  nollroS  gnor Gefucrilla . 
Guarditevi  dunque  dal  gloriarvi  delle  bnone  ope- 
re, che  voi  face;  imperocché  faranno  giud'catc  le 
giullizie,  fi  efauiineranno  tutte  le  azioni,  e tutto 
fara  pefaco  non  alla  bilancia  degli  uomini,  ma  a 
quella  dì  Dio  polche  -Ieri  fono  i giudizi  degli  uo- 
mini, ed  altri  quelli  di  Dio.  Bifogna  flar  là  ; (V- 
nitt,  ile,  ÌMiteii  extrimi  brevi t tfl  vtx i iiettur 
frtVH,  ini  Vmiti  frtbit;  Qui  htbet  ttern  tuiitnii, 
tuiitt.  Ibuut  ju/U  in  viitm  tiirntm , ibunt  hi  in 
fmfflitium  trrmMm  : Chi  ha  orecch-e  per  intende- 
re, afcoltl  quelle  parole,  e vi  facc'a  rifleflione:  / 
Giufli,  e tu  finn  debbine  tniertnnt  nelit  glerit,  e 
ili  imfi,  ti  i etitivi tniertnnt  nel  Inferni.  Penfa- 
tevi  bene . 

JNTERROGAZIONI. 

15.  Dtft  tulli  i figni , che  frieeitrtnne  il  Giudi, 
Kit , che  rafia  fttuiri  ? 

R.  Gefucrifto,  conforme  vi  ho  fià  detto,  verrà 
nella  fua  mellà , per  giudicare  i vivi  ed  i morti  . 

D.  GiuUiihtrt  egli  iiffinitivttninie  f 

R.  Signor  tì  , e la  fua  fentenza  farà  fenza  appel- 
lo; imperoccliè  dal  Tribunal  di  Dio  non  fi  può  ap- 
pellare altrove  ’ 

D.  ehi  ctft  giniieheri  eglìt 
R.  Di  tutti  penfieri, ''parole V ed  azioni,  che  gli 

ua  n.- 
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(U  uomini  avennoo  fiuto,  detto  e (wnùto  j e nulla  i 
iàra  nafcoìlo  alla  fua  divina  cognizione. 

D.  CÌHÀiclnri  tgli  ìt  funlt  inuiili , < imttt  l’ sltrt  ) 

R.  Certo,  e l’Evangelio  ce  n'allicura  quando  di- 
ce, che  gli  li  renderà  conto  d’ogni  parola  oaiofa. 

D,  chi  iiudieberÀ  cfUt 

R.  Il  noflro  articolo  dice,  i vivi,  ed  i morti  , 
cioè  a dire  tutti  gli  uomini  , di  quallivoglia  flato 
e condizione  elG  liano,  i Re  ugualmente  , come  i 
poveri  Pallori  ,e  i dotti,  come  gli  ignoranti. 

D.  Che  ccf»  iiuauUie  v*i  ftr  i vivii 

R.  Alcuni  hanno  intefo  per  i vivi  quelli  , che 
làranno  in  ìlbto  di  grazia,  e per  i morti  quelli  , 
che  faranno  in  peccato  mortale.-  ma  è pili  vero  di- 
re , che  l' Appollolo  , il  quale  ha  compollo  quell’ 
Articolo,  ha  voluto  incendere  peri  vivi  quelli  , che 
faranno  fopra  la  terra  io  quelli  ultimi  giorni  , i 
quali  morranno  , e rifufciteraiuio  Pubico  e per  i 
morti  quelli,  che  fona  defonti  di  lungo  tempo. 

D.  ^H»U  jsri  Im  ftateazA  , che  dura  ia  funere 
Ae'  Ciujii,  e de’  huetif 

R.  henedetti  dei  mìe  Psdre,  fejfe- 

Atte  it  Regno , che  ni  è Jinte  prefmrnte  ; imperocché  io 
he  avute  fame , e nei  mi  avete  date  da  mangiare  re. 

D.  Suale  farà  la  fentenza  , che  pronunzierà  centro 
i Repeii  t 

R,  Andate  maledetti  al  fueee  eterne , che  vi  i fiate 
preparate ec.O\i  che  formidabile  fentenza  I 

Ó.  In  che  mede  fi  può  fcanfare  tfuefia  fentenzaì 

R.  Come  già  vi  ho  detto,  in  penfarvi  fpedà,  ed 

10  lifolverli  a regolare  talmente  la  fua  vici,  cheli 
pqfl.  avere  Gefucrillo  favorevole. 

D.  Chi  ajjifierà  a quefie  Giudizio  in  cempagnia  di 
eeefire  Signtrei 

R.  Si  tiene  che  vi  farà  prefente  la Sancifliina  Ver- 
gine, gli  Angeli,  ed  i Santi  Appolloli , e laScrjc- 
tura  dice,  che  quelli  devono  federe  come  Giudici 
in  quello  Giudizio,  approvandone  la  fentenza  giu- 
llillima  del  nollro  Salvator  Gefucrifio  , dal  quale 
folo  dip.nde  la  fentenza  difiaitiva  . 

£ftmpì . 

Per  farvi  vedere,  N.  quale  làrà  il  rigoredi  que- 
llo Giudizio  , vi  voglio  riferire  un  fulo  cfempio  , 
come  un  piccolo  faggio  ; e quello  ce  lo  darà  San 
Giovanni  Climico.  Racconta  , che  nel  fuu  tempo 
in  un  certo  MunaGero  del_  fuo  quartiere  vi  era  un 
Religiofo,  che  viveva  alla!  male  , il  quale  ell'enJo 
vicino  a morte  fu  rapito  in  ifpirica  per  un  lungo 
fpazio  di  tempo,  dove  vide  il  rigore,  e la  feveri- 
tà  fpaventcvole  di  qucGo  Giudizio  . E come  che 
per  una  grazia  particolare  di  Dio  ottenne  tempo  per 
far  penitenza,  ritornato  in  sè , ci  pregò  tutti,  dice 
quello  Padre,  ad  ufeire  della  fua  piccola  cella,-  ed 
avendo  ferrato  la  fua  porta  con  pietre , flette  rifer- 
rato lo  fpazio  di  dodtci  anni  , vivendo  folamente 
d'un  poco  di  pane,  e d'acqua,  che  gli  fi  porgeva 
da  una  linellra.  Era  riinallo  canto  coflernatodaciò, 
che  aveva  veduto,  che  in  tutto  quello  tempo  ave- 
va tenuto  feinpre  la  villa  lifsaca  in  un  medelimo 
luogo  , fenza  voltare  I fuoi  occhi  nè  alla  delira. , 
nèalla  linlllta  i m.i  verfava  continovamente  lagrime, 
fenza  dire  una  fola  parola.  E vedendo  , concinova 

11  Santo,  che  li  avvicinava  l’ora  della  fua  morte  , 
noi  rupo'mo  la  fua  porta,  che  aveva  ferrata  , per 

Mijpenarie  farrecchiatc . 
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allìllcrgli  in  quell'ultimo  paftaggio,-  e chiedendoli 
qualche  parola  di  edificazione;  non  ci  dille  fe  non 
le  feguenti  : In  verità  , miei  Padri  , fe  gli  ttemini 
f ape  fiere,  quante  quefi’  eeltime  page  del  Gieedizje  i fpa. 
veutevele , fi  guarderthbtre  bene  dall’  efendere  Iddio  . 
Sin  qui  fon  parole  di  San  Giovanni  Climacvi. 

Uifiefiàne . 

E bene,  N.  che  dite  voi  di qnello  efenpio?  Dob, 
biamo  noi  temere  il  Giudizio  , le  un  Religiofo  , 
che  non  aveva  forfè  facto  la  ceatelima  parte  de* 
peccati,  che  abbiamo  commefao  noi,  fii  una  ri  gran, 
de  penitenza  , e fi  trova  tanto  forprelb  . Che  cofa 
farà  di  noi  , che  non  vogliamo  patire  , nè  fofl'rire 
cofa  alcuna  in  foddisfazione  delle  noflre  colpe  l Non 
vi  afpccute  una  limil  grazia , nè  che  iddio  vi  dia 
tempo  per  far  penitenza;  ma  cominciatela  adefto, 
poiché  non  fapete  nè  il  giorno,  nè  l’ora.-  però  fiate 
vigilanti,  e face  orazione  incefiantemence. 


CONTINUAZIONE  DEL  SETTIMO 
ARTICOLO  DEL  CREDO. 

Inde  venturus  e fi  judicare  vivet , tteettuet . 

PRELUDIO. 

E’  cofa  cerca,  che  oltre  al  Giudiaio  generale,  ve 
ne  fara  ancora  un  particolare,  del  quale  io  non 
vi  ho  parlato,  perche  ha  molu  relazione  coll’altro, 
pi  quella  relazione  e difl'trenza  di  quelli  due  Giu- 
dizi intendo  trattare  in  quello  prefente  difeorfo. 

Divifione, 

I.  Io  vi_  farò  vedere  le  ragioni,  per  le  quali  bifò. 
gni  che  vi  fa  un  Giudizio  generale,  ultra  al  parti- 
colare. 1.  Le  differenze  , che  vi  faranno  tra  quelle 
due  force  di  Giudizio,  e le  coerenze  dell’uno,  e dell* 
altro.  }.I  mezzi  di  ben  difporCall’uno,  edall’altro. 

PRIMO  PUNTO. 

Si_  apportano  per  ordinario  cinque  ragioni , per  le 
quali  oltre  al  Giudizio  particolare  è neceflàrio,  che 
ve  ne  Ila  un  generale. 

La  prima  ragione  li  piglia  dalla  parte  di  Dio  , 
dalla  fua  maggior  gloria,  edallamanifeflazionedella 
fua  giuflizia  ; imperocché  molti  , i quali  vedono 
fpcflb  nel  Mondo  i cattivi  in  profper  ta  , ed  i buoni 
in  avverlicà  , vanno  immaginandoli,  che  non  vi  (ia 
Provvidenza,  e che  Hdio  non  governi  bene  il  Mon- 
do: ma  allora  li  vedrà  chiaramente  come  egli  ha  ve- 
duto, e notato  tutte  le  cole,  e come  con  una  grand* 
equità  ha  dato  ai  cattivi  qualche  profpcrità  tempo- 
rale per  ricompenfa  d’alcune  opere  loro  di  poca  im- 
portuza,  riferbin^gli  per  il  futuro  la  p.-na  eterna 
per  i_|xccati  gravi  . Al  contraria  ordina  ai  buoni 
r afflizioni  temporali  per  purgargli  da  qualche  pec. 
rato  veniale,  preparandogli  per  mezzo  della  fua  mi- 
lèricordia  particolare  la  materia  della  penitenzr  ; 
ficcome  il  merito,  ed  una  maggior  corona,  chegli 
è riferbau  nella  vlu  eterna:  ed  allora  eiafche.luno 
confcll'erà  : fiufius  et , Domine  , re/ium  Judicium 
tuum  ; Signore  , voi  fiere  giufie  , « rette  è tl  vefire 
Giudizio . Sai.  1 1 8. 1 37. 

i Ee  U 
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LafecóO^  niionc  i,  che  il  Ciudizio  generale  li 
ùrà  perla  gloria  di GeibcriAo , affinchè  ella  Canoa 
blamente  manifcAata  nel  Cielo  ai  buoni , ma  an- 
che fupra  la  terra  ai  cattivi;  ed  acciocché  quelli  , 
i quali  hanno  veduto  la  fm  umiltè,  e la  fua  con- 
fufione,  vedano  la  fua  gloria,  e la  fua  t6ltaxiaae, 
onorandolo  per  forza;  e non  per  amore,  come  il 
vero  Re,  e Signore  di  tutto  rUniverfb:  f'rvftx», 
dice  Dio  per  bocca  d’ Ifaia  , (fuUmihi  cmrVMiitiir  tm- 
nt  giHMt  If.  gf.  ig.  in  fumimt  ftfH,  dice  S.  Paolo, 
0HMM  jtau  JItSMm , ctU/hmm , ^infirnc- 

r*n>:  Fìlip.  a.  lo.  Tutto  ciò,  che  e nel  Cielo,  nella 
Terra,  enell' Infemo,  tremerà  al  folo  nome  di  Geni . 

La  rena  ragione,  per  la  quale  lì  fata  un  Giudi- 
aio  generale,  è per  la  fioria  de'  Santi , affinchè  il 
Mondo  veda , come  Iddio  glorihca  quelli , che  fono 
flati  perlègaitati  da  lui.*  Hi  fimt,  «wr  af/fmmdv 
btimimm  imdtrifm  (iv.  ^ap.  }.  Ah  ecco,  diran- 
no i cattivi,  vedendo  la  gente  dabbene,  quelli, di 
cui  noi  ci  burlavamo  nel  Mondo,  vedendo  le  loro 
roiferie  ; nel  mentre  che  noi  eravamo  nell'  abbon- 
danza di  Tutte  te  cofe , e che  godevamo  di  tutti  i 
pareri  delta  vita  ; ahi  che  la  noftra  iurte  è adeffi)  mol- 
to cangiata  in  contitrio  ! Hanno  fofièrto  poco  tempo , e 
ricevono  rìcompenfe  eterne  ; e noi  che  abbiamo  avuto 
piaceri  momentanei , iàmo  condannati  ai  fopplizi 
eterni . 

La  quarta  raf  ione  è per  cofulione  de*  fuperbi  ne- 
mici di  Dio,  I quali  pubblicamente  devono  foffri- 
re  la  vergogna,  e I*  obbrobrio. 

La  quinta  è per  dare  CMÌ  al  corpo  come  all’ani- 
ma la  gloria,  che  averi  meritato,  eiléndo  molto  ra- 
gionevole, ^ il  corpo  iia  punito,  o ricomprnfa- 
to,  imiche  ha  contribuito  o al  bene,  o al  male  . 
Quelle  fono  le  cinque  ragioni,  che  li  portano  or- 
dinariamente per  far  vedere  la  necelTiti  ; che  villa 
un  Giudizio  generale,  oltre  al  particolare.  Vedia- 
mo adeflb  le  differenze,  che  fi  troveranno  tra  que- 
fti  due  Giudizi. 

i 

II.  PUNTO. 

La  prima  didèrenza,  che  fi  trova  tra  qucfti  due 
Giudizi,  è cheli  primo  fifa  al  fine  della  vita  del- 
la perfona.-  T»/imettmiius  deiuid^ti»  rftrii  fiur.Gcel. 
IJ.  19.  ma  r altro  fi  fari  alla  fine  del  Mondo,  di 
maniera  che  allora  non  vi  farà  piò  Sole,  Luna,  nè 
flelle,  nou  vi  fari  più  tempo;  erit  mm- 

pliit  , Apoc.  lo.  6.  Non  vi  faranno  più  uomini  , 
nè  donne,  nèbeAie,  nè  animali, _ ^alberi,  nè  frat- 
ti , nè  calè  ne  palazzi , nè  giardini  ; in  una  parola 
la  terra  fari  tutta  difetta. 

La  a.  differenza  tra  i due  Giudizi  è,  che  il  pri- 
mo fi  fa  in  particolare,  non  elféndovi  prefenti  che 
alcune  particolari  perfone,  come  I’  Angelo  Cullo. 
de,  1*  anima,  ed  alcuni  Diavoli;  ma  a quell' ulti- 
mo Giudizio  vi  alfifteranno  tutti  gli  nomini , tut- 
ti gli  Angeli , tutti  i Santi , c ratti  i Diavoli . 

Li  ).  differenza  è,  che  nel  Giudizio  particolare 
vi  è prelèntata  folamente  I'  anima  e non  il  corpo; 
ma  in  queA’  ultimo  vi  fi  compatir!  non  foto  coll' 
anima , ma  anco  col  ,corpo  . 

La  g.  è,  che  il  Giudizio  particolare  non  fi  fife 
non  contro  I’  anima;  ma  il  Giudizio  nniverfale  fi 
fiiri  contro  I'  anima,  e contro  il  corpo.  Finalmen- 
te dopo  il  Giudizio  particolare  pare,  che  i danna- 
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ti  non  faranno  ancora  tanto  damilti , come  dem  U 
generale;  imperocché  dopo  l’ ultimo  Giudizìofara^ 
no  affatto  fenza  fperanu;  e però  le  loro  pene  rad- 
doppieranno feuza  dubbio  la  loco  rabbia,  e la  lo- 
ro difperazione. 

Per  quello,  che  vi  è dì  coerenza  tra  1’  uno,« 
t'  altro,  fi  dke  che^ 

La  prima  è , che  il  medefimo  Giudice  è rpiello, 
davanti  a cui  fi  comparirà,  tanto Tid primo,  quan- 
to nel  fecondo  Giudizio. 

La  feconda , che  in  mtt'  e due  vi  fi  renderà  con- 
to de*  i^nlieri,  delle  parole,  dell’  opere,  e dell’ 
omìffioni. 

La  terza,  che  fi  darà  la  medefima  fentenza  tan- 
to nell’  nno,  quanto  nell'  altro. 

La  quarta,  che  il  luogo,  dove  fi  mandano  le  ani- 
me dopo  il  Giudizio  partieolare,  è 1'  iUcAo,  dove 
elle  faranno  mandate  dopo  il  Giudizio  generale  ; con 
qucAa  fola  differenza , che  dopo  queAo  Giudizio 
mai  più  gli  uomini,  nè  i Demoni  nfeiranno  dique- 
Ao  luogo,  ficcome  i ^ei  non  ufeiranno  dal  Cielo. 

QucAe  fono  le  fimiliradini,  e le  diffèreiue;  che 
palfàno  tra  cpieAi  due  Giudizi.  Vediamo  adelTo  i 
mezzi  per  prepararli  all’  uno,  ed  all'  altio. 

III.  PUNTO. 

Il  primo  mezzo  per  ben  prepararfi  all’  uno,  ed 
all’  altro  di  qucAi  Giudizi , à eliminare  fpelfo  la 
Aia  eofeieoza , ed  cfattimente:  VUi  mn$i  ì»  cmfpr- 
Uh  mtt  urgusm,  diceva  il  Santo  Giobbe,  & ‘fff 
irle  Sn/vuttr  mem.  Giob.  1;.  If.  e i<S.  Ed  il  grand’ 
AppoAolo  ci  aAìcura,  che  fe  noi  giudicheremo  noi 
'medefimi,  non  faremo  giudicati  davvantaggio;  Si 
lufimiifpH  dijmìicurmm , nm  miqm  jmlic»riimir  . 
I.  Cor.  I,  Jl. 

Il  fecondo  mezzo  è darci  per  tempo  alla  peni- 
tenu  : Cnvtnimi  md  mt  in  tttt  nrde  vtfirt.  {Jv. 
dice  Dio  per  bocca  del  fno  Profeta , sui»  ht»ìi»ui , 
futtns , miftretrt  tfi , mniit  miftrittrdJt , (jt 
pTtfli^ilii  fmftr  mutiti».  Gioel  a.  la.  Convertitevi 
a me  di  tutto  cuore  ec.  Voi  _ avete  a ftre  con  un 
Dio  benigno,  paziente,  e miferieordiofo;  agpiu- 
gne  il  medefimo  Profeta,  e che  ha  più  mifencor. 
dia,  che  voi  non  avete  malizia.  Ma  non  diSèrite 
la  voAra  converfione  da  un  giorno  all’  altro , ap. 
poggiandovi^  fopra  qneAa_  gran  bontà,  e mifericor- 
dia,  con  dire;  No;  abbiamo  1 fare  con  un  Dio  ; 
che  è buono , che  non  vuole  larderei , averi  pa- 
zienza;  quando  averemo  prefo  i divertimenti  della 
noAra  gioventù;  no!  ci  convertiremo  in  un’ età  più 
matura  quando  mi  farò  fodditfitto  nei  piaceri  del 
Mondo,  mi  metterò  a fame  penitenza;  quando  are- 
rò provviAo  i miei  figliuoli.  Aabilita  la  mia  cafa, 
allora  penferò  folamente  a Iddio. 

Ah  non  vi  ingannate,  N.  lappiate,  che  Iddio  è 
canto  bnono,  quanto  giuAn,  e che  la  fua  collera 
iceompagu  ben  d'  apprcAo  la  fua  mifericordia  . 
Non  fon'io,  che  lo  dice;  è lo  Spirito  Santo,  par- 
lando per  bocca  del  Savio;  Ne  turdn  emmeti  ud 
Demi»ttm , tu  dtjferui  de  dit  in  ditm  ; fmUti  tnim 
venite  ir»  eint  é>r.  Eccl.  C.  ff.  Home,  dice  Sant’ 
AgoAIno  , fi  mule  vivie , ne»  vivìt , mtrìutur , ne 
meriutMT . tfi , meriutur , ne  merlutur  e emttetur 
ne  duttentenri  S.  AgoA. frrm.  141.de  Temp.  L' uomo , 
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thè  »ive  male,  non  vive  ,■  bllosna  cbc  muoja  per 
non  morire.  E che  cofa  vuol  dire,  morire  per  non 
morire  ? Vuol  dire  j che  è neccllario  mutar  vita 
colla  penitenza  per  non  dannarli . 

Il  terzo  mezzo  è clcrcitare  le  opere  di  mifcrlcor- 
dia  . Btdtiu  q>ti  intiUilil  fifrr  tginum.,  & t*"f“ 
rtm  , ia  dit  itu/c  liktrAvii  rum  Sai.  40. 

1.  Beato  l’uomo  f che  ha  premura  del  povero  , e 
del  biracnofo,  dice  il  Profeta  Reale  , perchè  nel 
giorno  cattivo  il  Signore  libererà  l’anima  fua  : e 
uelto  diri  il  Signor  noQro  ancora  in  quel  giorno 
eir  ultimo  Giudizio  ai  mircricordiolì  : Vtnitt  Bt- 
ntdiSi  r»nit  mti  &e.  Matth.  34.  Venite  bene- 
detti dal  mio  Padre  a fodedere  il  Regno,  che  vi  è 
preparato;  imperocché  io  ho  avuto  fame,  e mi  ave- 
te pufciuto;  io  ero  nudo,  e mi  avete  riveftito  ec. 

Il  qtmrm  mezzo  è fervire  divotamente  la  Santa 
Vergine,  che  è la  Madre  dìMifcricordia.  Salomone 
diceva  utu  volu  al  Sacerdote  Abiaur  : £r  quidtm 
vir  nurtii  tt , ftd  Mù  tt  w»  iutirftÌMm,  fWM  ftr- 
ffii  mcam  Ornai  aui  : J.  Reg.  1.  16.  Tu  avevi 
meritato  la  morte , ma  io  ti  perdono  oggi , perchè 
tu  hai  portato  l’arca  del  Signore.  Se  noi  portere- 
mo nel  noftro  cuore  la  vera , e viva  Arca  di  Dio , 
la  gloriola  Vergine  Iddio  ci  farà  mifcricordu  : 
rìMi,  predicava  una  volu  S.  Bernardo  , Uefte. 
fM/tram  fiaU , «or  nua  maxima  fidati*  > & è« 
tata  rath  ffai  nut  ifi  : S.  Bern.  ferm.  de  Nativit.  Ma- 
ri». Miei  cari  figliuoli,  quella  è la  (cala de’ pecca- 
tori, quella  è la  maggior  conhdenaa,  quello  è tut- 
to il  fondamento  della  mia  fperanza  nei  pericoli. 
Idrate  a Maria,  invocate  Maria , ella  non  li  paru 
dalla  volWa  bocca,  non  fi  allontani  dal  vollro cuo- 
re. Si  racconra  nella  vita  di  Santo  EUeario  , che 
quando  la  nutrice  di  quello  Santo  pregava  inccBón- 
lemente  per  quello  giovane,  fenti  una  voce  , che, 
gli  difie;  eie  vaù  la  ci»  «'»  l‘  fatai»  t « fi*  dare 
a mia  hUdrt  : tanta  farvi , na»  daUtan . 

Il  quinto  mezoo  è meditare  fpcflb  il  Giudizio 
di  Dio,  e tanwlo;  ed  è ancora  un’ eccellente  inea- 

10  per  ben  prepararli  , poiché  uiu  delle  principali 
ragiMi,  per  le  quali  uno  li  prepara  rimale,  è per- 
ché non  vi  penfa/  Agemer  ajla  j^ii  mai , fie  anim 
arit  inamt  mihi  ^ri,  Ó'til'iJ’adit  : Eccli.  j8.zj. 
Rlcordaecti  del  mìo  Giudizio  , dice  Iddio  per 
bocca  del  Savio  nel  EccleliaAico  ; imperocché  coti 
fard  H vollro  ; ieri  a me  , ed  oggi  a te.  e vuol 
dire,  N.  che  il  miglior  mezzo  per  non  ficcare  é 

11  ricordarfi  di  qpefto  Giudizio  , c di  ciò  che  Io 
fègue , di  giudicar  |é  medelimo  avanti , fecondo  il 
coniglio  dell' Appollolo:  e fe  noi  giudichiamo  be- 
ne noi  mede&ni  , non  giudiclwfà  noi  davvantag- 
gio i fe  pure  quello  non  lia  per  farci  parte  della 
fua  gloria,  che  io  ri  deSdero. 

I N T B R R oa  Azioni. 

D.  ■Beraiii  è afli  atuffaria  di  fata  aa  Giadixja  rena- 
rala,  ammara  ciafehadana  à fiata  giada  tata  in  fartiaahiai  t 
R.  I.  Per  far  vedere  Tequità  della  prima  lèncenza . 
X.  Per  ifcoprire  .il  beoe,  ed  il  male  , cheà  fla- 
to no  frollo . - 

j.  Pevchè  1 corpi  abbia*©  porte  alla  glena  , o 
alla  pena  dèli' anime. 

D.  Ci»  alifartnaa  vi  i tra  laalU  daa  Giudiu} 
tu  Ve.ae.fÒQO  molte. 
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1.  Il  primo  fi  fa  nel  fine  della  vita  dell' uomo» 
e l’altro  li  farà  alla  fine  del  Mondo.  - ~ 

z.  II  primo  lì  fa  in  pvticolare , o con  poebeper- 
fone,  l’ultimo  li  fari  in  prefenaa  di  tutto  il  Mondo. 

j.  In  um  fi  giudica  folamcnte  l’anima  , e nell' 
altro  l’anima,  ed  il  corpo  inficine. 

D.  Na»  vi  » altana  fimilitadiaa  tra  ^atfii  daa 
GiudJtJ . 

R.  Signor  ri,  ve  ne^  fono  mollt. 

I.  B'il  medelimo  Giudice. 

a.  Vi  fi  renderà  conto  deila  medeCme  cofe. 

j.  E’  la  medefima  fentenza . 

D..  Saali  faaa  a mttxi  far  ban  frafararfi  alP  maa^ 
ad  altra  di  ^atfli  GiaditJ . 

R.  r.  Efaminarc  fpcflb  La  fua  oofeienza.. 
a.  Darli  per  tempo  alla  Penitenza, 
j.  Praticare  le  opere  di  mifericordia. 

4.  Servir  divotamente  la  Sanu  Vergine. 

{.  £’ meditare  in  ultimo  luogo  fpcflb  il  Giudi- 
zio di  Dio  ,,e  temerlo. 

Bftmfj. 

Peniate  voi,  N.  che  quelli^  i'qnal!  ma  ha  potu- 
to convertire  quella  fbtmidabil  fenttnza  del  Signor- 
Noftro,  tante  volte  ripetuta  nel  Vangelo  : Andata 
maUdatii  al  faaca  ataraa  , poflàno  convertirli  al  rao- 
conto  d’una  femplice  Iftoria  ? Io  non  Io  p^o. 
Nientedimeno  per  foddisCareal  mio  obbligo,  io 
glio  riferirvene  una  raccontala  da  Si  Gtrolamo.  Di- 
ce, che  un  Giovane  del  Tuo  tempo  volendoli  conver- 
tire , e darli  totalmente  a Dio  nella  vita  religiofa, 
ne  fu  impedito  per  un  gran  tempo  da  fua  madre), 
ma  perlifleva  fempre  egli  nel  fuo  propofito  , e gli 
diceva  che  aflblutamcnte  voleva  falvare  l'  anìnU 
fua.  la  madre  vedendo  , che  per  quallìvoglia  reli- 
flenza,  che  ella  gli  faceva , perlifleva  femt>re  nelle 
medefima  volontà , gli  permife  d’entrare  in  Reli- 
gione. Vi  entrò  • ma  1 fuoi  primi  fervori  .eflèndo 
raffreddati  li  rilafsò  molto  , e villé  dopo  aliai  ne- 
gligentemente. Poco  tempo  dopo  fna  Madre  mori , 
ed  egli  indi  a non  mollo  cadde  in  una  gran  nu- 
lattìa,  nella  quale  ebbe  un  rapimento  di  fpirito,  e 
gli  parve  d'efler  prefentato  al  Giudizio  di  Dio  per 
elfer  giudicato,  e condannato  con  molti  altri;  do- 
ve trovando  fua_  Madre  , ella  gli  fece  quello  rim- 
provero: Ah  mio  figlio,  che  eofa  é quella  > Siete 
voi  venuto  qui  per  efler  condannalo;  E dove  Ibno 
quei  buoni  propolìti  , che  voi  mi  facevate  eifendo 
al  Mondo  , con  dire  che  volevate  falvare  l'uima 
>'oftra  I II  giovane  a quello  non  feppe  che  rifpon- 
dere , e flette  fempre^  confulb  ; ma  ritornato  in  lé 
fece  una  sì  afpra  penitenza  , che  fpaventava  tutti 
uelli  del  Monollerio  .-  e quando  gli  fi  diceva  ebe- 
modeiafle;  Ah,  rifpondeva  f fe  io  non  ho  potu- 
to fopponare  i rimproveri  òi  oiia  Madre  , come 
potrò  foftenere  la. confufione  avanti  di  Gefucriflo,. 
e de’ fuoi  Angeli  , nel  gran  giorno  del  Giudizio? 
S.  Girai,  ia  vita  Tatr.  a.  16. 

Rijtafilama. 

Ib  vi  dico  fimi  Unente . N.  fe  voi  non  potete  fbf— 
frire  prefci.temcnte  un  poeo  di  vergogna  davanti  un* 
uomo  raccontandogli  i yoftri  peccati , come  potrete 
voi  fbpportare  una  sì  orribile  confufione  , quando 
bifogoerà  comparire  al  Giudi w di  Dio,  in  cui  rat- 
ti i voflri  delitti  , e peccati  più  nafeofli  faranno, 
efpofti  a vifla  di  tutto  il  Mondo?  Pcolàteci  bene,, 
I Bc  4:  fr»> 


, . . . . Spiegazione  del  Vili 

iritcili  intcì  ) IO  Vi  lercio  fopn  (]uc{K)  pcnfìtro, 
per  contlnovare  Domenica  proÀinta  a (piesarri  gli 
altri  articoli  del  Simbolo. 


SPIEGAZIONn  DELL’  OTTAVO  ARTICO- 
LO DEL  credo. 

Crtio  im  Sprrifum  SMft3/im, 

PRELUDIO. 

DOpo  arCTvi  fpiepato  le  due  prime  parti  del 
Sim  olo  ) noi  addìo  abbianio  ancora  a fpìc- 
gatn  la  terra  , che  è quella  , che  ci  inlegna  ciò 
• he  iioi  lunio  obbligati  di  fapere,  e di crcderedel- 
.a  terza  Perf  ma  della  SS.  Trinità  , che  è lo  Spirito 
'•  S“’  hoiimpireremoquello,  che  noifiamo 
obb.  .jati  di  fapere,  e di  credere  dello  Spirito  Santo, 
a.  Quanto  iinporta.  e le  ragioni,  perle  quali  bifo- 
gna  credere  nello  Spirito  Santo,  ed  averne  cognizio- 
be,  e la  divozione  che  gli  dobbiamo  portare. 

PRIMO  PUNTO. 

La  prima  ragione  , che  ci  pmà  ftr  vedere  l’im- 
^unza  d avere  la  cognizione  di  quello  Articolo , 
c cnenoitroviamonellaScritCura,  chequelli,  iqua- 

li  non_  lanno  che  cofa  è lo  Spirito  Santo  , non  fono 
Jiirnati  ^rfetti  Criftiani  . S.  Paolo  trovando  certe 
pecione  d Efelo,  che  non  erano  bene  iflruitedique- 
hKc  loro  quella  d nianda  : Net  nume  dì 
€hi  -uu  /un  /tati  iattrt.x.»ti , fc  nca  fjfrre  , cht  cef» 
ih  Sf,„„  Santo  ) Atti  1.  <.  Quali  volendo  dire; 
le  noi  battezzati  nel  nome  delle  tre  per- 

"t'  !*•  Padre,  del  Figliuolo,  e 

de  lo  -Spirito  Santo  , dobbiamo  avere  la  cognizione 
dello  Spinto  .Santo,  come  dell' altre  due,  altrimen- 
ti  non  hamo  veri  Criftiani. 

La  1.  ragione , che  ci  può  far  recete  l’ importan- 
<*•  Papere  quello  articolo,  è,  che 
nella  Chiefa  vi  è una  Fella  particolare  iftituita  ad 
«lore  dello  Spirito  Santo,  che  è la l'entecoQe . Per- 
tanto  nw  non  fiamo  abbaftanza  Iftruiti  nella  nollra 
Religione  , e nella  fede  della  Chielà  , fe  non  lip- 
piamo  1 Mifterj  , che  ella  ci  propone  nelle  Felle 
principali  dell’anno,  come  il  Natale,  che  è la  Na- 
if-'? del  Noftro  Signore  , la  Pafqua  , che  è la  fua 
Rilurrezione;  e coiì  del  reflante. 

. f'  tbS'one  , che  ci  obbliga  ancora  ad  aver  la 
'°?,"'^iSn*,l“fpr<’f3re  di  quello  Articolo  è , che 
CThieu  vi  é un  Sagraniento  iftituito  efprella- 
tutti,  in  cui  noi  riceviamo  lo  Spirito  San- 
P<^r  mezzo  dell’ Eucariftia  ci  è comuni- 
cato il  Corpo  di  Gefucrifto,  cosi  per  mezzo  delSa- 
gramento  della  Crelhna  ci  vien  dato  lo  Spirito  San- 
A " P**"  comprendere  dalla  pratica  da’  Santi 

Rppottoli  menziorata  ne’  loro  Atti  ; TmfcnttMnt monut 
inpiTto!,  &actip:,h»nt  spiritum  Atti  8.  17. 

hinalmeiKe  tutti  i doni  , e ftvori  più  fpeciali  , 
j o Dio  » gli  riceviamo  per  mezzo 

elio  Spirito  Santo  ficchi  uon  potremo  avere  un 
V “h’  buona  parola  le  non  per 
jpscial  grazia  dello  Spirito  Santo  .*  Nemo  petrjl 
iittre,  ni/! In  SfiriinSanao.  I.Cor. 

*•  V.  }.  In  tecondo  luogo  il  maggiore,  e più  ecceh 
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lente  dono,  che  i la  Carità  , ei  è dato  per  mezzo 
dello  Spirito  Santo;  Cnriiat  Dii  di^nfa  tft  in  terdi^ 
but  noftrii  per  Spiritum  fananm . Rom.  S-  J. 

(Quelle  tre  ragioni  polìbno  ballare  per  farvi  vedere 
la  neceftiti , che  vi  è di  avere  la  cognizione  di  que- 
llo ottavo  articolo  del  Simbolo  , Crid»  in  Spiritum 
fanHum  ,•  Io  credo  nello  Spirito  Santo  . Ma  bifogna 
dillbodcrci  p'ù  a lungo  fopra  il  fecondo  punto,  per 
infegnarvi  ciò,  che  liamtr  obbligati  di  fapere. 

II.  PUNTO. 

La  prima  colà  da  faperfi  circa  la  terza  Perfdni 
della  SS.  Triniti  , che  è lo  Spirito  Santo  , è,  che 
egji  è Dio  , e che  fi  deve  adorare  come  il  Padre , 
e il  Figliuolo  , eflendo  non  folamence  Dio  come  il 
Padre,  ed  il  Figliuolo,  ma  eflendo  il  medefimo  Dio. 
Quella  dichiarazione  è del  Concilio  di  Coftantinopoli 
nel  Simbolo  che  fi  canta  nella  Chiefa  , che  ha  cosi 
determinato  : £/  in  Spiritum  Sanaum  Deminum , gj" 
’vivi/Uanttm  : gai  tu  fatrt , Filiogui  froetdit  : g*f 
cumfatTtt  & Filio  fimul  ndtrniur , tir  contlorifUntur . 
La  Sacra  Scrittura  ancora  l’infcgna  io  quelli  termini 
formali  : Cut  rrninruii  Sntannt  ter  tuum  , dice  San 
Pietro , mtntiri  te  Spirirui  Sanar  f nen  et  mentitm 
heminilui,  fed  Dee,  Atti  f.  3. S. Paolo;  -An  neftirii, 
fueniam  tnembrn  vejtra  templum  funi  Spiritm  Satu 
ai}  Fottute  Deum  in  eorpore  veflre  , l.Cor.  6.  19,  Si 
comanda  in  &n  Matteo  di  battezzare  nel  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo,  e delloSpirlcoSanto.  Mact.it. 
S.  Giovanni:  Ttes  fune  y tfui  tejfimeniumdunt  inC^ 
h,  Fultr,  Verbum,  d"  Spiritm  Sunam . I.  Ciov.  7. 
Di  più  la  Scrittura  attribuifee  allo  Spirito  Santo 
ciò,  che  non  appartiene  fe  non  a Dio,  come  l’elTer 
per  tutto:  Spiritm  Demini  reptevit  orbem  terrntum} 
Sap.  I.  17.  e di  penetrare  i fegreci  del  cuore  : £g« 
fum  ferutans  cord»,  dr  rttus,  Apoc.  a. r.  13. 

La  t.  cofadafapctlif  , che  quantunque fia  Iddio, 
è anche  una  perfona  diftinta  dal  Padre,  e dal  Figlino- 
lo . Che  non  è il  Padre , ma  thè  procede  dal  Padre  : 
che  non  è il  Figliuolo,  ma  che  procededal  Figliuo- 
lo; che  non  è ij  Padre,  nè  il  Figliuolo  inficme,  ma 
che  procede  dali’utM,  e dall’altro;  però  comeque- 
llo  legua , non  è necellàrio  II  làperlo  , ne  penetrar- 
lo, ballandn  il  crederlo  conforme  vi  fiproiione.  Sant’ 
Acanalio  contro  gli  Ariani  apporta  la  lìmilitudincdel 
Sole,  del  fno  fp'endorCp  o luce,  e del  calore  che  ne 
procede.  SanGregoriodi  Nazianro  apporta  quella  d’ 
Adamo,  d’Eva,  e di  Seth . Tertulliano  eonrru  Fra- 
xram,  apparta  quella  della  fontana,  del  rufcello,  e 
del  lago,  che  ne  provengono^  ed  in  quello  è a pro- 
politn  il  difingannare  i fempliei,  che  potrebbero  im- 
maginarli , che  lo  Spirito  Santo  fbfc  una  colomba  , 
o una  lingua  di  fuoco,  perchè  fi  dipinge  coti  : ma 
ciò  fi  fa  per  farci  intendere  gliefletti,  che  produce, 
che  fono  la  feniplicità  , la  purità  , il  fervore  dell* 
amore,  e la  fecondità;  ed  anche  percH  procede  dal 
Padre,  e dal  Figliuolo,  per  quello  èchiamato  qual- 
che volta  Spirito  del  Padre,  e qualche  volta  Spirito 
del  Figliuolo:  gvrm  tfo  mittam  vebit  Spiritum  w- 
ritalSt,  9»i  à Patri  proredit,  Giov.  l’j.  v.  z8.  lite  ma 
ctari/iiabir:  tpuìa  dt  meo  actipìet  Giov.  lò.  14. 
Benché  proceda  dal  Padre  c dal  F'gliuolq  , non  è 
chiamato  Figliuolo,  perchè  procede  per  via  di  vo- 
lontà, e non  d’iiirelletto , dice  S.m  Tommafo;  ma 
quella  è cofa  troppo  alta  per  voi  altri. 

La  3.  enfa  da  faperfi  è,  perchè  li  chiamala  terza 
rcifoca  della  SaotiSàma  Trinità  , Spirito  Santo. 
• Tot- 
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Tutti  |Ii_AD(eti  in  Pan4ifo  , e tutti  i Santi  non 
fono  Spiriti  Santi  f Si  rifponde  > che  le  creature 
poflbno  efl'cr  chiamate  Sante  per  grazia  e privile- 
gio ; ma  per  natura  non  vi  è fe  non  Iddio  foto. 
Egli  li  chiama  Santo , dal  nome  comune  di  tutte  le 
tre  Perfone  i imperocché  il  Padre  potrebbe  eflcr 
chiamato  Santo  Spirito,  fe  non  aveOe  il  nome  par- 
ticolare , che  é -quel lo  di  Padre  , e limilmente  il 
Figliuolo  nia  perchè  lo  Spirito  Santo  non  ha  no- 
ma particolare,  però  gli  li  di  quello  nome,  e con 
qudio  nome  vien  chiamato  nelle  Scritture  del  vec- 
chio, e del  nuovo Teflamento  ; Sfiritum  funUumm 
MuftrAi  àmt.  Sai.  {o,  i j.  dice  David . In.  S.  Matteo  li 
dice,  che  la  Santa  Vergine  ha  concepito  di  Spirito 
Santo.  Il  NoUro  Signore  medclimo  ci  ha  infcgnato 
il  Ilio  nome,  dicendo:  Buttuuue  mi  nome  del  Pa- 
tì, t iti  FigUneh , t itllt  Spirite  SAAtt . Alcune  vol- 
te li  chiama  Paraclito,  che  lìgnitàcaOmfolatore,  o 
Avvocato  ; altre  volte  li  .chiama  Spirito  d’orazio- 
ne, perché  ci  fa  pregare,  e piangere  ; Spirito  ret- 
to, Spirito  principale,  buono  Spirito  ; in  oltre  fi 
chiama  fuoco;  inalcun  luogo.  Dito  diDio,  acaufa 
della  divifione,edillribuzione  delle  fue  diverfe  grazie. 

i.  Lo  Spirito  Santo  é chiamato  per  eccellenza, 

U dono  di  Dio  , Denum  Dei  Altijpmi  ; perché  in 
darcelo  ci  apporta  per  ordinario  (|uantità  di  gra- 
zie, e di  doni  fpirituali . Di  quelliduni  fe  netto- 
vano  fette  particolari  nella  Sacra  Scrittura  , cioè 
Sapienza,  Intelletto,  Configlio , Fortezza , Scienza, 
Pietà  , e Timor  di  Dio  . Quelli  doni  ci  fon  dati , 
accioché  per  mezzo  loro  noi  efcrcitiamo  con  maggior 
sullo  , e facilità  la  virtù  , e acciò  ci  ferrino  di 
certi  gradi  per  falire  alla  perfez'one  Crilliana. 

{.  Oltre  ai  doni  dello  Spirito  Santo,  vifonoan- 
cora  i di  lui  frutti,  cioè  certi efictti,  cheegliope- 
ra  in  noi  per  mezzo  della  Carità  , che  è come  il 
primo  frutto  e l’origine  degli  altri;  e quello  fono 
dodeci  di  numero. ^1  t. èia  Carità,  il  z.  Alleggre» 
za,  il  ;.  la  Pace,  il  4.  la  Pazienza,  il  la  Lon- 
ganimità, il  6.  la  Bontà  , il  7.  la  Benignità,  l’S. 
la  Manfuetudine,  il  9.  la  Fede,  il  to,  laModedia, 
Pii.  la  Continenza,  il  it.  la  Cadità  . Si  chiama- 
no quelli.  Frutti  dello  Spirito  Santo  per  due  ragio- 
ni. La  prima,  perché  apportano  al  cuore  dell’ uo- 
mo una  certa  dolcezza  , come  i frutti  d’un  buon' 
albero  alla  bocca.  La  feconda  , Mrché  ficcome  dal 
frutto  fi  conofee  l’albero,  cosi  da  quelli  ficonofee, 
fe  la  perfona  è buona,  o cattiva. 

La  6.  ed  ultima  cofa_  da  faperfi  delloSpirito San- 
to è , che  fu  dato  agli  Appodoli  , e ai  Dilcepoli 
nel  giorno  della  Pcntecofle,  in  una  forma  yifibile, 
apparendo  in  lingue  di  fuoco;  e ciò  perché  JoSpi- 
rito  Santo  veniva  a riempirgli  di  feienza,  di  cari- 
tà , c d'eioqnenza;  infegnando  loro  a parlare  ogni 
&rta  di  lingue,  per  poter  predicare  la  Santa  Fede 
per  tutto  il  Mondo  ; ed  egli  é , che  governa  la 
Chiefa  , elfendone  come  lo  Spofo  , in  aflénza  del 
Nollro  Signore.  Sant’ Ambrogio , San  Cirillo,  _e  San 
Cipriano  dicono  , che  apparve  in  forma  di  lingue 
di  fuoco  per  lignificare  che  era  Dio  -•  imperocché 
altre  volte  li  era  fatto  vedere  tutto  fuoco  nel  ro- 
veto ardente , e nel  monte  Sinai . I Greci  per  non 
aver  vo’’ito  ricevere  quella  credenza  deija  dottrina 
dello  Spirito  Santo,  ne  fono  llati  puniti;  comegli 
eri  fiato  predetto  in  addietro  da  Papa  Niccolò  nel 
Concilio  di  Firenze,  minacciandogli  per  lettere, 
iiiJtnArh  tAnechÌAle. 
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che  Iddio  gli  gafijghcrcbbe.  Ed  in  efiètto  fi  dice, 
che  la  Città  di  Colhmtinopoli  fu  bruciata  il  gior- 
no della  Pentecofie  , in  galligo  di  non  voler  rieo- 
nofeer  lo  Spirito  Santo  procedente  dal  Padre  , e 
dal  Figliuolo,  come  dicono  Sant’Agofiino,  il  Bel- 
larmino, ed  altri. 

. Frutte,  t prefitte. 

I frutti , e r ifirtizlotii , che  noi  dobbiamo  ripor- 
tare da  quello  djfcorlb,  fon  tre.  Il  primo  di  guar- 
darfi  dai  peccaci  contro  lo  Spirito  Santo  , i quali  1^ 
no  fei.  I.  Difpcrazione  della  falute.  z.  Prelunaione 
di  poterli  falvare  fenza  merito  . J.  Invidia  delle 
grazie  altrui . 4.  Impugnare  la  verità  conofeiuu . J. 
Ofi.Dazioncnei  peccaci,  fi.  ET  impenitenza  finale; 
ricordandovi  di  ciò  che  dice  il  Nollro  Signore  nel 
Vangelo  : BUfphemÌA  ite  Spiritum  Senaum  n»n  firn 
mitùtuf  in  hc€  fétuU  , ntquf  in  fmw  \ Mire,  tu 
51.  Che  i peccici  , quali  fi  commettono  contro  Io 
Spinto  Sinto»  non  fij^rdonino  nè  m quello  Moneto  1 
nè  nelPiltro;  e pero  libertini  Tooo  tanto  diflìeili 
2 eonrertirfi  , gli  Eretici , le  p«e.fone  favic»  ìSacer- 
doti  , e quelli  che  eflendo  fiati  drroTÌ'  vengono  a 
Ufeiare  la  divozione  : tfì  ««/  ^ ifui  f*m*l 

funr  iiiuminariy  inrmm  ere,  Ebr.  6.  4. 

Xj  a.  IfiruzionCy  che  dobbiamo  cavare  da  queila 
Dottrina  dello  Spirito  Santo,  Cr/de  in Sfirirtm 
itnmy  è che  credendo  noi,  che  vi  fia  loSpIrltoSan* 
to , dobbiamo  abbandonarci  alla  Tua.  condotta,  e non 
feguitar  piii  i fentimenti  , ed  I peniìeri  de'noftri 
piccoli  fpiritl  maligni,  e diabolici;  ?r$nì tnimfnnt 
fenfus  h^minis  in  mMÌum  nh  MUUfttntise  Gen.  8.  at. 
Da  noi  medefimi  non  fiamo  capaci  d*aver  un  buon 
penfiero  , nè  una  (anta  ifpirazione  - Dallo  Spirito 
Santo  fi  devono  attendere  1 lumi  , e le  cognizioni 
per  la  condotu  dell'altra  vita  . Se  noi  regultlamo 
i nuliri  lumi  naturali  , ci  aflbmiglìamo  a coloro, 
che  cammiimo  di  notte  ; I quali  vanno  dietro  a 
certi  fuochi  folletti , che  gli  conducono  a’  precipi- 
zi. Avete  voi  qualche  allàre  di  confeguenza  , da  do- 
ve non  fappiate  come  ufeirne,  né  come  sbrogliarve- 
ne  ? Indirizzatevi  allo  Spirito  Santo  . Siete  voi  in 
punto  di  pigliare  fiato?  raccomandate  quello  afire 
allo  Spirito  &nto:  Citm  igtierimui  fjvrd  Agere  ieteee. 
mm  : hee  fclìtm  hAbtmHi  refiiaì , ut  et  Miei  ne/lrei  di. 
rigAmui  Ai  le;  a.  Par.  io.  _tz.  diceva  Giofafat. 

^ La  j.  lllruzione  é , che_  il  più  ficuro  mezzo  per 
ricevere  le  grazie  dello  Spirito  Santo  , é l’umiltà, 
e la  jpurità  ; Sapir  ^mtm  requiefcet  Spiritut  Dtmini , 
nifi  [Mptr  humiltm}  Lo  Spirito  di  Dio,  che  éefire- 
mamente  inalzato  , cerca  le  perióne  più  umili  per 
ripofarvi;  e pero  umiliamoci  , fe  vogliamo  che  lo 
Spirito  Santo  fi  abballi  in  noi . 

Siamo  amatori  delta  purità  imperocché  ficcarne 
egli  é chiamato  Santo;  coti  richiede  la  làntltà:  De. 
mum  tMAm  detet  fAnaitude , Domine  . Sai.  91.  g.  he 
meleveiAm  AnèmAmnenintreiiit  fApìe»tÌA.  Sap.  1.4. 

La  Cilomba  elléndo  ufeita  dell’ Arca , non  riposò 
fopra  le  carogne,  come  il  Corvo;  mali  fermò  fipra 
l’Olivo,  fimbolo  della  Carità,  che  é la  terza  vir- 
tù requilita  per  non  folamente  aquillare  la  grazia 
dello  Spirito  Santo , uiaaltresì per  confcrvirla.  Im- 
perocché l’amore  fi  guadagna  con  l’amoie  . Dun- 
que N.  Nelitt  Spirirnm  exiinguere  , i.  Tlielf.  ?.  v. 

19.  non  ifpegoete  in  voi  il  fuoco  dello  Spirito  -1 
E e } &n- 


4!8.  Spiegazione  del  Vili. 

Santo:  il  Aioco  lì  Ipegnct  i.  con  l'acqua,  e così 
lo  Spirito  Santo  , li  Ipcgne  coll'acqua  de' piaceri 
carnali  : AVa  ferm»>uUt  Sfiri/ut  mimi  im  tjemintj 
fuU  rara  . a.  Quando  fi  levano  le  legna  , die 
gli  fervono  di  pafiura  ; cosi  lo  Spirito  Santo  colla 
luttrazionc  dell'opsre  buone.  J.  Quando  è fulTuga- 
to  non  potendovi  entrar  l' aria , perché  il  legname 
è male  ordinato  { cosi  lo  Spirito  Santo  quando  ci 
carichi iOio  di  tropoi  aflfari  del  Mondo,  e delle fue 
bagaiclle,  che  ci  allogano  tutte  le  bu<ane  ifpiraria. 
ni  ee.  In  vece  dunque  , N.  di  fptgnerc  quello  fa- 
grò  fuoco  del  nollro  caute , a.cendiainulo colle  fan- 
te afpirazioni;  diciamo  fpclfo  il  v'tni  Crunr,  o il 
Viiu  SmnSe  ffre,  e qticAo  lari  il  modo  di  tarlo  ve- 
nire Iteli' anime  nulire  , e di  llabilirvi  la  fua  di- 
mora, conforme  io  vi  dclìdero. 

INTERROGAZIONI, 

D.  chi  icfm  fi  im  mitri  itili  Sfiritt  Smmti  ì 
R.  Che  egli  è un  medefimo  Dio  , come  il  Pa- 
dre, ed  il  Figliuolo,  perche  ha  una  medelìma  na- 
tura, benché  fia  un'altra  perfona, 

D.  Ptrekt  fi  ihimmiM  Sfiritt  Smatt  , ftiebi  il  Pa- 
dre/ li  il  Fijiimtle  fni  finti,  e feae  Sfilili l 
R.  Perché  quella  terza  Perfona  ha  dovuto  avere 
quello  nome,  per  diflinguerla  dal  Padre,  e dal  Fi- 
gliuolo. 

D.  Dm  chi  ifli  ì inurmtt  t 
R.  Non  é generato,  ma  prodotto  dal  Padre  , e 
dal  Figliuolo. 

D.  In  thi  mtJm  t fniutit 
R.  Per  via  d'amore  / il  Padre,  ed  il  Figliuolo 
amandoli  fcambievolmcnte  producono  un’amore  e 
quello  amore  ti  chiama  Spinto  Santo. 

D.  E*  igli  mjmmli  mi  Pmirc  , li  mi  Figlimli  ? 

R.  £' uguale  in  tutto,  e per  tutto  , imperocché 
ha  la  medefima  ellienza , come  il  lago  , che  é pro- 
dotto da  un  medefimo  rufcello  , ed  il  rufcello  da 
una  fontana,  non  fono  tre  acque  diverfe. 

D.  Chi  c^m  frcimci  li  Sfiritt  Smntt  ? 

R.  Non  produce -nulla  dentro  di  sé,  ma  di  fuo- 
ri  produce  diverli  elTetti^  di  grazia  nell’ anime,  che 
le  ne  rendono  meritevoli . 

D.  E’tgli  fttft  in  ^mifim  hmfm  timi 
R.  Vi  é fcefo  fpellb  invilibilmente  per  mezzo 
dell’ ifpirazioni  >-  ma  vi  é fcefo  altre  volte  vifibil- 
mente  , come  al  Battelimo  di  Gefucrillo  in  forma 
di  Colomba  , ed  al  Cenacolo  fopra  gli  Appolloli 
in  forma  di  lingue  di  fuoco,  per  ferrirfene  in  pre- 
dicare a tutte  te  nazioni. 

D.  §fHMli  fent  i ioni  itilo  Sfiritt  Smntoi 
R.  Sono  fette.  Sapienza,  Intelletto  , Configlio, 
Scienza,  Fortezza,  e Pietà,  e Timor  di  Dio. 

D.  Sfinii  fono  i fittiti  contri  h Sfiritt  Smntt } 
R.  Sei  I.  Difperuione  della  falute. 
z.  Prefonzione  di  falsarli  fenza  merito. 

}.  Impugnazione  della  verità^  conofeiuta . 

4.  Invidia  delle  grazie  altrui. 

Otlinazione  nei  peccati, 

6,  Impenitenza  finale. 

D.  Ftrchi  fi  chimmmni  fetenti  antri  li  Sfiritt  Smntt} 
R.  Perché  fon  JKCcati  di  malizia  e per  confe- 
guenza  ca«trar>  alla  bontà  dello  Spirito  Santo . 

D.  Che  tran  hifognm  ijli  nnitrili} 

R.  Il  medefimo  che  alle  due  prime  Perfone, 
poiché  hanno  una  medelimi  Divinità. 


Artìcolo  del  Ocdo. 

D.  Biftgna  egli  invttm'lt  {hfftl 

K.  Signor  si,  perciré  é ilConlblatore  degli aflìit- 
ti,  il  Padre  de’poverj,  e l’Avvocato  de' peccatori. 

Eftmfj. 

L’Illorico,  che  ha  fcritto  la  vita  di  S.  Fraocef- 
co  di  Saics,  allì. lira,  che  quellu  Santo  ellendo  un 
giorno  nel  fervore  delle  fue  utaz.ooi  ritirato  in 
camera  fua,  e nel  god 'mento  delle  dolce/ze  , che 
fi  provano  in  trattenerli  afiicme  ron  Dio , vide 
tiitt'  :n  un  tratto  la  fua  camera  illuurmata  da  nuo- 
vi raggi  di  luce  1 e non  fapendo  quale  ne  potelfe 
ellei  la  caulà  , come  che  il  fuo  fp.rito  flava  fem- 
-re  raccolto,  apparve  un  globo  di  fuoco  , che  ve- 
nendo ad  innalzarli,  g'rtò  quantità  di  faville,  che 
ulicndo  d qL-rf)o  globo  li  futgeva  in  qui  , ed  in 
là  per  11  fua  camc-i.  Qb.llq  n n è un  Segno  vili- 
bile  della  venuta  dello  Spirito  Santo  nel  fuo  cuo- 
re f anzi  fopra  il  corpo  medefimo  dì  quello  gran 
Perfonaggio .'  poiché  una  parte  di  quelle  fcìiitille  li 
fermarono  fopra  il  fuo  Oraiotio  , e l'altra  parte 
fopra  le  fue  velli . 

Se  quella  luce  miracololà  forprefe  1 fuo  occhi , 
ed  ì fuoi  fenlì  eflerni,  io  voglio  credete,  che  una 
maggior  luce  interna  allàli  la  fua  anima,  ed  il  fuo 
fpirito,  iinpemcclié  nello  IlelTo  tempo  entré  io  un 
fervore  Appoflolico  , di  manieri  clic  dopo  quella 
gloriofo  accidente  non  poteva  moderare  il  fuo  ze- 
lo. Sì_  vide  quello  gran  Prelato  agguifa  degli  Ap- 
poftoli , quando  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  Santo, 
pubblicare,  e predicare  arditamente  l’Evangelio,  e 
dire_  in  pubblico  le  verità  Crìfliane,  e travagliare 
parlìcolarmcnie  allo  flabilimento  della  Pace  delle 
Provincie,  o al  mantenimento  del  ripofo  delle  co- 
fcìenzc.  E fi  può  racllmenie  giudicare  daU’azioai , 
che  coronarono  la  fua  vita,  che  nella  venuta  di  que- 
llo globo  di  fuoco  lo  Spirito  Santo  aveva  prefa 
pofléfl'o  dell'anima  fiu  , e che  egli  dalla  fua  parte 
aveva  ricevuti  quelli  movimenti  delle  fue  ifpira- 
zioni con  fedeltà. 

Rifir/fiine  . 

Vogliamo,  noi,  N._ ricevere  limili  carezze  ? fe- 
guitìamo  l’efempio  di  quello  gran  Santo  Vefeovo, 
e degli  Appolloli . Ritiramoci  fpcITo  dal  grande 
flrepitu  del  Mondo;  facciamo  del  nollro  cuore  un’ 
Oratorio,  nel  quale  prefentiamo  le  noflre  orazioni 
a Iddio.  Stiamo  raccolti  in  noi  medefimi  , e per 
mezzo  di  fanti  afi'etti  chiediamo  allo  Spirito  San. 
to  , che  feenda  nell’ anime  noflre  , fe  non  vilibii- 
mente,  almeno  invilibilmente  per  mezzo  delle  fue 
grazie,  e delle  fue  fante  ifpirazioni  i e meditiamo 
quella  bella  fentctiza  di  Sant' Agoflino ; Se  voi  vo- 
te  vivere  di  Spirito  Santo,  e menare  una  vita  ve- 
ramente fpirituale  , cuflndite  la  carità  , amate  la 
verità  , e defiderate  l'uniti  ( acciocché  arriviate 
all'eterna  Beatitudine. 


SPIEGAZIONE  DEL  NONO  ARTICOLO 
DEL  CREDO. 

Criit  SmnSmm  Etcltfimm  Cmthtllcmm, 

PRELUDIO. 

IL  nono  articolo  del  Cnit  i quello  , In  cui  li 
parla  della  Chiefa  , e ciò  molto  a propofito, 

im- 
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imperocché)  come  dice  Sane*  Agostino.  Rt^us  orde 
(onf*Jpo9Ìs  fofeiifMt^  ut  Trinitati  fubjunieretur  £c* 
thfs  ; tstnijusm  hA^ntmtori  demus  Juo  y ó*  DeoTtm» 
flum  fuMoty  conditori  civitat  fus,  V ordine  iV  una 
vera  conferHone  ricercava,  che  fi  mectelTe  dopo  la 
Santa  Trinità , la  Chiefa , come  la  caia  al  Tuo  ahi* 
carore,  come  il  Tempio  a Iddio;  e come  al  fonda* 
core  la  Città  ; o perchè , come  Infegno  S.  Paolo  que* 
ft!  Miflerj  ci  devono  ellcr  pro^>odt  dalla  Chiefa. Sì 
inette  quello  articolo  della  Chiefa  immediatamente 
dopo  quello  dello  Spirito  Santo,  come  quello  che 
la  fantilìca  , la  regge,  e governa  in  tutti  i fuoi af- 
fari. Di  quella  Chiefa  dunque  io  delidero  dlfcor- 
rervi  oggi;  e per  quello  io  divido  il  mio  difeorfo 
io  tre  punti. 

Dìvifione*. 
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funo  può  avere  Iddio  per  Padre,  che  non  ha  la 
ragione  di  quello  é,  che  non  ci  è che  un  foIoVan- 
gtio,  ed  una  fola  Dottrina  ; dandofì  la  dirifioneper 
contrafsegno  d'  una  falfa  Religione:  Qmne  Rognum 
in  feiffum  divinum  'dofolnhitur , Lue.  II.  I7.  Que- 
llo c il  feutimento  di  San  Gregorio  nel  lib.  a7,de* 
luol  Morali,  c di  San  Cipriano  nel  libro- D«LW/it- 
t*  iceltjù 

La  j.  vcri^  è,  che  quella  Chiefi  vera,  cd  uni- 
ca, é la  Chielà  Cattolica,  AppoRolica,  e Roma- 
na; e la  ragione  di  ciò,  è,  perch’ella  fola  ha  tut- 
ti i fegni  della  vera  Chiefa;  conforme  vi  faremo 
vedere  fra  poco.  Ma  che  cofa  è la  Chiefii,  mi  di- 
rete voir  Vediauki  addio, nel  noilro.. 

IL  PUNTO.. 


Nel  primo  io  vi  farò  vedere  tre,  o quattro  ve- 
rità. i.Che  vi  è una  Chiefa,  a. Che  ella  è una.  5. 
Che  fuori  di  quella  Chiefa  non  ci  èfaluie;  4-Qujf 
è quefla  Chiefa ..  Nel  fecondo  punto  io  vi  dirò  , 
«he  cofa  è la  Chiefa,  cd  i contrallegnl  per  dlfcer- 
nere  la  vera  Chiefa  dalTaltre  Eretiche,  e Scifma- 
riche*.  Nel  punto  noi  raccoglieremo  tre  pcoEttì*. 
XI  I.  farà  per  .gli  Erccfct,.  Il  a.  per  1 Cattulici  li- 
bertini, cd  il  j.  per  le  ^rfone  buone.  Voi  vede- 
te, che  qucAa  maceria  è iinportinciinma j però  fa- 
Toritemi  vollra  attenaione.. 

PRIMO.  PUNTO.. 

La.  1.  verità,  che  deve  fcrvirc  di  fondamento  a 
quelb  illruzlone , é , che  vi  è una  Chiefa  Se  ne 
parla  TpelFo  nella  Scrittura.*  §^i  Eeelejìmn  non  nm- 
dierit  y fitt/ki  JSatt  EfhnitHs , o»  PuhlicAnus  C dicEc^ 
eiofit,)  Matt.  iS.  17.  Quello  è quél  che  ci  hanno 
voluto  infegnare  gl'  Appofloli  con  quell*  Articolo, 
che  vi  è una  Chiefa,  e che  bifogna  crederla;  che 
ò chiamata  col  n.>me  diS}X)fa,  di  Colomba  , d<  Di- 
letta ec.  Li  a.  verità  da  fiperli  è,  eh'  ella  è una  : 
Vnéo  tfi  Columhn  mea  • Cane.  6.  d.  La  Chi>rfa  è la 
SMfa  di  Gcfucrillo;  ora  il  Sig:.or  noftro  non  ha  p ii 
d’  una  Spofa:.  Erunt  duo  in  c»rne  unni  Gei.  à*  24- 
Sendunt,  sut  tres  : dice  San  Girolamo:  Pr'>p*trfjrte.‘ 
nlin^'tethomo  fstfcm,  ^tn.urem,  Ó*  sdhirc'^it  »Xfi- 
ri  . Per  quello  I’  uomo  iafclerà  fuj  Pa.lrc  , c fua 
Madre,  e Ilari  colla  fua  moglie,  non  con  p ii  mo- 
gli. La  qual  tellìimmiinza,  dice  Sau  Gu  lamo  , 
San  Paolo  l'adatta  al  N ilèro  Sigmjre , ed  alla.  Chic- 
fa,  alHnchè  il  primo  AÌa.ì)o  , cd  il  fecondonmab- 
b.'ano.  cute*  e due  che  una  fola  fpala:  Et  fit  uns 
Heifs  mjuor  uns  P.echjis  fit  fsrens 

<2ri/fi.voorum.  Edaggiungc,  che  liccome- Il  nialadct* 
co  Lamech  la  divifle  in  due,  cosi  gli  Eretici  la  di- 
vidono in  p ù Chiefe.  juxts  ^pocAtyf/in»J'‘sn 
nisy  Smsgo^c  tnszfs  T>inb>*li  spprUsndt  <unt, 

Ckriflì  concHiitbrtlt  : Q*’clle  fìtto  piuttofto  ^ nag'>2- 
he  de*  Diavoli,  che  alVcmblee  di  Gcfucr.llo.  Sic- 
come ci  è un  D o folo , così  ri  è una  fola  Fede  , 
•una  fola  Leizpe,  e una  fola  Chiefa. 

La  a.  verità  bene  importante  a faperli  è,  che  fuo- 
ri'di  quePa  Chiefa  vera  non  vi  è falutc.  Imperoc- 
ché in  quc!!i  guifa,  dicono  1 Padri,  che  durarte 
41  Diluvio  non  li  poteva  falcare  C'  non  nell*  Arca 
ji  Noè,  cosi  fuori  della  Ch'cfa  n n vi  è fa  ute  . 
Quello  ce  ['  iofegnana  ì Santi,  dicendoci,.  Jtcocf- ^ 


Voi  fapetc,  che  le  Chieliu  non  é compolla  di  tet- 
to, di  fondamento,  di  muraglie,  e altro,  come 
voi  vedete  i luoghi,  dove  lì  adusano  i Fedeli;  que* 
Ili  fono  Tempi . Per  la.  paroIaChicfa  noi  intendia- 
mo la  Congregazione , o I’  Adunanza  de*  Fedeli 
CriHiani  in  una  medellma  Fede,  e fotto  un  mede- 
lìmo  Capo  vilìbile,  che  è II  Sommo  Pontefice  di 
Roma  , j|  quale  è Vicario  di  Gcfucrillo,  e Aio  Luo- 
gotenente in  terra.*  dal  che  noi  deduciamo,  che  tre 
forte  di  perfonc  fono  annoverate  fuori  JellaChieia. 
Le  prime  fono  i Pagani , che  mai  vi  fono  entrati  , 
nè  per  mezzo  della  Fede,  nè  de’  Sagramenti,  e per 
confeguenza  non  hanno  alcun  commercio  con  noi . 

Le  feconde  fono  gli  Eretici,  che  non  hanno  una 
ihcdclìma  Fede  con  noi,  non  potendo  darli  divcrlì- 
ta  di  Fede,  né  di  creden/.j.  Quelli  vi  fmo  entraci 
per  mezzo  del  Ratrefimo,  e ne  fono  fiati  fcacciati 
dalla  fpada  della  Scomunica. 

Le  terze  fono  giiScifmatici  , che  li  fono  rlciratt 
da  fcficlTi,  fepirandolì  dall'  obbedienza  del  Papa  , 
Capo  della  Chiefa.  La  Chiefa,. dice  San  Cipriano, 
è un  gregge  unito,  e adun.ito  col  fuo  Pallore;  e 
però  quelli,  i quali  non  fono  colVefcovo,  non  fo- 
no nella  Chiefa.*  Eeeltfis  grex  tji  fub  Patire  Aiuns- 
tus:  qui  eumEpifeopo  non  funt , iaEceU/is  nonfunr» 
S.  C:pr.  1.  4-  Ep*  9'  i-a  Chiefa,  di  cui  parliamo  , 
ha  in  oltre  due  condizioni  molto  norahill. 

Li  I.  d*' cHer  vllil>'le,  e non  nafcolla,  come  vo- 
gliono gli  F.retict  ; Q'*cfio  fi  prova,  perchè  Noftro 
Signore  dice.  Dìi  Ecelejii,  c da  ciò  che  ella  è pa- 
ragonata alla  Circi  polla  lopra  un  monte,  alla  can- 
dela accefa,  che  non  lì  mette  fotto  uno  ftijo,  ma 
fopra  il  Cw!idcllere;  alla  luce  dei  Sole,  ed  a’  fuoi 
raggi,  che  fono  altresì  vìlibilt , quanto  la  luce  •' 
Voì  r^ìs.  /ttx  mundi  f^c.  Matt.  5.  I4. 

La  i.  condizione  c I*  efler  vera:  cd  mfillibile  , 
non  eRcndo  fuctopofia  a errore , nè  ad  Inganno , Hali- 
te che  ella  è governata  dallo  Spirito  Santo;  eque- 
fio  Iccondo  le  prorncHe  che  fece  il  Signor  N^llrrt 
mcdelimo  aSan  Pietro:  Tues  Petrus,  Cp*fMprr  Pane 
Petram  oÀifirabo  Eceitjiam  mesm  : è*  forte  ìnferi 
non  frcvsitkint  sd'Vtrfuj  esm . Matt.  16.  18.  Oltre 
a quelle  due  cond>z*<^nÌ  el  la  ha  ancora  quattro  contraf. 
fegni,  che  lad'finguonod.i  tutte  l’altro  Chiefe, che 
fanorcflereur.1 , Santa,  Cattolica,  ed  Appofiolica. 

Il  r.  ontrafl'eeno  della  vera  Chiefa,  è di  edere 
una.  Fila  è la  Spola  di  Gefucrlllo,  per  confeguen— 
za  h f gna,  che  ella  fra  una;  ella  è il  fuo  Ovile, 
c però  non  ci  é,.  ebe  un  folo  Pafiuie,  clicndoct 
£e  4.  Uiii 
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un  fole  gregge:  XMum  §viley  (*f*  unusPmftor,  Giov. , 
lo.  tó.  Ora  r uniti  della  Chiefa  Komana  (ì  i>ota;, 
1.  tn  quello,  che  ella  é una  in  una  medefin>a  Te- 
de.  Non  ci  è differenza  tra  noi  in  maceria  di  Fede, 
ma  bensì  tra  gli  Eretici  , dove  gli  uni  credono  il 
contrario  desìi  altri;  come  i Luterani,  ed  i Cal- 
viniAi , a.  ci  è una  niedefìina  Dottrina , ficcoine  ci 
è una  (bla  verità,  ).ci  fono  i medefimi  Sagrameli 
ti,  4.  queA'  unici  apparifee  in  un  fol  Capo  vifibi* 
le,  che  è II  Sommo  Pontefice,  li  dove  tra  quelli 
tutti  I MiniAri  pretendono  d*eAcr  uguali,  e non  vi 
è che  fciTma,  e divilione.  I^hs  tUgitur^  dice  S. 
Girolamo  contro  Gloviniano,  nt  Csfìti  tonfitut» 
fehifmMfh  fellstm 

Se  la  Chiefa  è una,  quelli  che  la  dividono,  co* 
me  gli  Scifmatici  , e gli  Eretici,  non  vi  fono.  La 
VeAe  inconfucile  de)  Signor  NoAro  era  figura  della 
Chiefa,  che  deve  eflere  fenza  divisone.  Sant* Ago* 
flino  chiama  però  la  Cattedra  di  S PietiO,  la  Cac* 
tedra  d'  unici,  nella  quale  GtfucrìAo  ha  ripoAo 
la  Dottrina  della  verità.  San  Cipriano;  Vt 
mitf  unitMttm  mMHÌfeffjtret  ^ unìtAUs  ertgincm  mh  un» 
intìfttntem  muiitritAtt  fua  dtfpcnie , S.  Cipr.  I.  4. 
£p.  }.  Per  queAo  le  Chìefe  dell*  Africa  dubitan* 
do,\fe  r Elezione  di  Papa  Cornelio  era  !egict)ma, 
mandarono  de*  Vice  Vefeovi  appoAa  a Roma  per 
averne  la  Scurezza,  e fentime  la  verità,  eforcando- 
gli  a rlcor^fcere  queAa  Chiefa  di  Roma  per  la  Ma- 
dre, e Chiefa  principale.  Baronio. 

11  z.  concranegno  della  vera  Chiefa  è la  Santità. 
Noi  chiamiamo  la  Chiefa  Santa  per  più  ragioni. 

I.  Perch*  ella  ♦ confegrata  a Iddio;  coii^  nella 
Chiefa,^  benché  vi  fiano  de*  cattivi  ì Fedeli  fono 
chiamati  Santi,  cAendofì  dedicati  per  mezzo  della 
Fede,  e del  Sagramenco  del  BatteAmo.  Cosi  San 
Paolo  chiamava  i Corinti  Sancì , quancuixiue  vene 
ioffero  de*  catti vifTimi. 

a.  Perche  GefucriAo,  che  è loro  Capo,  ^ Santif- 
fimo  , il  quale  colle  grazie,  e doni  dello  Spirito 
Santo  la  (àncÌ6ca  da  un  giorno  all'  altro,  per  ren- 
derla fmaimente  rutta  pura,  e fenza  macchia.  Così 
poi  diciamo  d*  una  Cuti,  che  ella  é ricca,  ben* 
che  viAano  de*  poveri , e poAiamo  dire  con  David; 
CufiAài  snìmém  mesmf  fucnJsJft  SjtrMut  fmm»  Sai. 
tf.a. In  una  parola,  noi  Aamo  fanti,  emendo mem. 
bri  d*  un  Capo,  che  é SantilTimo:  Qtfo:iju*r  l/Apti- 
ZMÌ  Chrifi$$m  imUi/lh 

Ella  ^chiamata  Santa,  perché  lei  fola  ha  live- 
ro  culto  Divino  , i .Sagrifìzì,  iSier-imcntI  per  mez- 
zo de*  quali  Iddio  opera  nell*  Anime  fedeli  lavora 
fintiti;  dÌBUoicra  chenon  vi  èfenon  lavcraCnte^ 
fa  Cattolica»  dove  vi  Aano  Aatj  fempre  de'  Santi. 

4«  Perché  in  queAa  (bli  Congregazione  A faprofe- 
(Hofie  (f  una  Legge  giuAifTìma,  e fanti  Ai.na,  la  qua- 
le  non  preiblfc^  fenonle  cofe  cattive,  c non  coman- 
da fi  non  le  buone;  t»x  Domini  rav/n4r«Asr«.  Tutte 
le  altre  Sette  hanno  infognato  errori  mani feAi  contro 
a buorw  eoAumi e la  retta  ragione.  Vedete  (opra  di 
ciò  Sant*  AgoAino  nel  libro  7.  della  Città  dì  Dio. 

!•  g* centraAégno  é,  che  ella  éCattolica,  ed  uni- 
verfale,  per  tre  rag  ioni . i.  Perche  ella  é Aefa  per 
tutto  il  Mondo*  GII  Er?ticì  non  fono  che  in  un 
piccolo'  cantone  del  Mondo,  i.  Perche  ha  la  Tua 
cAcnAone  dopo  gl*  Appofkall  Ano  a noi  In  tutti  i 
fecoli.  j.  Perche  ella  riceve,  ed  abbraccia  nel  fuo 
fioopgm  (brrudi  peribac»  iiqualAvoglu  oaiione, 
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Ibto,  o condizione  ebe  liano{  cofa  che  non  ^ At 
gli  Eretici , poiché  fono  come  una  piccola  fiamma, 
che  fi  fpegne  predo,  o un  poco  d’  acqua  ufeita  da 
un  torrente,  che  fi  fecca  ben  codo;  così  I’  Ercfia 
predo  finifee.  Vedete  Sane’ Agodino  fopra  il  Salmo 
t7.  San  Cipriano  lib.  cp.  a. 

Il  4.  contrallegno  è,  che  fi  chiama  AppoRolica  , 
perchè  ella  ha  fempre  ritenuto  la  Fede,  e la  Dot- 
trina degli  Appodoli  Tuoi  Fondatori,  fecondo  l'or- 
dinazione, epromedà  di  Gefucrido,-  e perchè  ritie- 
ne ancora  la  fucccdioiic  de’ Pontefici  nclIaSedia  Ap- 
podolica.  Ora  noi  facciamo  gran  cafodi  quedafuc- 
cedione , perchè  i Sant  Padri  1’  hanno  fempre  molto 
diiiuta  contro  gli  Eretici . Sant’  Ireneo  lib.  ).  cap.  }. 
contra  tutti  i l'.ipi  di  Roma  fino  ad  Eleuterio. Dal- 
la fuccelfir  ne  di  quedi,  dice  egli,  tutti  gli  Eretici 
fon  confufi,  e dice,  che  fi  des-e  attenerli  ai  Vefeo- 
vidi,  che  hanno  fuceeduto  a gli  Appodoli,  ai  qua. 
folamente  èdau  la  verità,  e non  ad  altri.*  Regalo 
po  re  Petre , ter  »e»  deficUt  F idei  rus . 

Che  gli  Eretici  , dice  Tertulliano,  facciano  una 
lida  de’  loro  Vefeov! , e modrino  la  loro  fucceflìo. 
ne  dal  principio,  di  maniera  che  il  primo  Vefeo. 
To  fia  dato  un'  Appodolo,  un’  uomo  Appodolko  • 
Sant'  Epifanio,  Optato  Milevitano,  Sant' Agodino. 
San  Girolamo  dicono  la  deflà  cofa.  Per  (fueflo  dun- 
que la  Chiefa  Romana  àia  fola  Appodolica , tenen. 
do  ancora  al  di  d’oggi  la  Sedia  rodante,  e (Ubile 
di  San  Pietro,  fecondo  la  promedà  di  Gefucrido  t 
Tu  ei  Petrur , c^r. 

Ecco  la  conclufione  de!  difeorfo  : Queda  fola  Con- 
gregazione deve  effer  tenuta  per  la  vera  Cliiefat  di 
Geiucrido,  U quale  ) Una,  Santa,  Cattolica  , ed 
Appodotica,  che  fono  i veri  contrallégnii  della  Chie- 
fà,  dati  dal  primoConcilio  di Condantinopoli . l’ei 
tanto  non  ci  à fe  non  la  Congregazione  ordinati 
fotto  1'  obbedienza  del  Pontefice  Romano,  a cui 
convengano  i quattro  cotitradegn!  < dutx]|ae  ella  fo- 
la c la  vera  Chiefa  di  Geferido,  e eost  ella  fidi- 
dingue  dall’  altre  Chiefe  non  vere.  Caviamo  adef- 
fó  il  (rutto,  ed  il  profitto  di  quedo  difeorffi. 

Frutte,  t Prefitte. 

I.  Poveri  Eretici , a che  penfate  con  aver’  abati- 
donato  la  vera  Chiefa,  che  è la  colonna  , e ‘I  fir- 
mamento della  verità,  per  prenderne  una  nuova  , 
che  non  ha  ancora  dugento  anni  f Che  verità  vi  i 
nella  vofira  Chiefa?  Tante  tede,  tante  oppiniooi  . 
Nell’  Inghilterra  vi  fono  due  forte  di  Religione  , 
di  Luterò,  e di  Calvino,  fenza  tutte  le  altre  Set- 
te, che  ne  derivano.  Nell’  Olanda  ve  ne  fono  pid 
di  fette  fòrte,'  che  tutte  fi  chiamano  la  vera  Chic, 
fa.  Dove  è I’  unità/  E’  piuttoflo  una  Habbilenia  , 
Città  di  difeordia,  e di  confufiorre.  Permettetemi  , 
che  io  applichi  a loro  quel  verfo  di  San  Bernardo  t 
Efredert  Jt  medie  B ityieuii  ; Ufeite  dal  mezzodì  Bah- 
bilonia . Queda  è la  cafa , della  quale  parla  il  Si- 
gnor Noftro  nei  Vangelo,  fabbricata  <hl  paazo , ed 
infenfato  fui  fabbionc,  c filila  polvere.  Che  fici». 
rezza  di  vivere,  e morire  in  quella  Religione,  che 
i piuttodo  ima  Hihbilonia,  che  uni  Religione/ 

a.  Dove  à queda  fantità  ? Clic  Santi  avete  voi 
nella  vedrà  Setta  ? De’  Rinnegati,  ''e'  Monaci  fmo- 
nacati,  de’  libertini  .Che  Chiefa?  dove  àia  Unti, 
(à?  Doved  f uoivecfità  ? Ella  àcome  lifpazzatura. 
' che 
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che  (t  mette  in  un  piccolo  cantone  della  cafa  » vi 
fono  piìlle  Cattolici  contro  un'Eretico. 

Finalmente  dove  è il  contraflegno  d' eiìere  Apporto* 
Hca?  Moilrateci  i Pallori  di  quella  Chiefa  innanzi  Lu< 
rerOf  e Olvino.  Ella  lì  trova  Invifibile,  che  è una 
cafa  ridicola  9 confìderato  il  comandamento  di  Gefu* 
cri(h>  di  ricorrere  aliaChiefa:  Die  EceltJU,  Alcon* 
trario  i Cattolici  hanno  tutta  l* occasione  d'aflìcurar- 
fi,  che  fono  nella  vera  Chiefa  ; poiché  vi  vedono 
tutti  i contrafegni , che  iK>i  vi  abbiamo  dìchiarari. 

Dopo  aver  parlato  agli  Eretici,  pernietcetemi  che 
io  mi  volti  ai  Libertini.  A che  penfate  voi , viven> 
do  come  voi  fate?  La  Chiefa  deve  eflcr  Tanta,  e voi 
vivete  peggio  de’ Pagani  : Auiitur  imter  ws  /ernie»- 
fio  , t»lis  fernictuio  , 4^u»{ii  nec  inter  z.tnui  . l. 
Cor.  I.  Sappiate,  che  voi  altri  ficee  la  caufa  della 
divifione  degli  Eretici,  che  non  ritornano  con  noi. 
Ma  benché  quello  lìa  vero  de'Crifllani  , è ancora 
d' avvantaggio  de'Sacerdoti , imperoché  a loro  toc- 
ca  d’efler  Santi:  Snnili  e/lete,  Levit.  10*7. 

La  terza  lUruzionc  é per  la  genre  buona . Corag- 
|io,  N.  contioovatea  bene  vivere.*  atheuratevi  che 
in  quella  Vafcello,  nel  quale  voi  Ikce,  potete  vì- 
vere con  ficurezza  . La  navicella  di  San  Pietro  fu 
combattuta  altre  volte  da  venti,  e dalle  tempcfle; 
ma  per  quello  non  peri.*  timiii  eftis.^  medie-, 
/dri?  Niitt.  8.  a6.  Perché  temete  voi  ? Il  Signore  è 
oei  vafcello,  vi  condurrà  infallibilmente,  e lìcura- 
mente  al  porco,  che  farà  la.  vlu  eterna,  che  io  vi 
dcUdero .. 

/i^TERROGAZlOirr, 

D.  Q»»nee  eefe  et  prepone  d»  credete  ^uefio  Artiec^ 
San^bm  Ecclelìam  Catholicam? 

R.  Quattro  cofe.  1.  Che  vi  è una  Chiefa*^ 

2.  Che  ella  é una .. 

3.  Che  ella  à Cattolica. 

4.  Che  in  lei  (i  trova  la  Comunione  de*  Santi . 

D.  Che  Cùf»  é U Cbief»  ? 

R.  E'  una  Congregazione  , ed  una  Aflemblea  de* 
Fedeli  Criftlani  in  una  medelima  fede  , e fotto  un 
medcfimo  Capo  vilìbile,  che é il  Sommo  Pontefice  , 
Vicario  di  Gefucrifto  in  Terra. 

D.  ^»nfe  fon»  le  p»rti  dell»  Chief»^ 

R.  Tre»  La  trionfante , cheé  1*  Allembleade'Beaci 
nel  Cielo.  a.La  purgante,  openante,  che  é la  Con 
fregaiione  de’ Fedeli,  che  (bno  nel  Purgatorio , che 
afpetta  di  godere  di  Dio  . 3.  La  militante  , che  è 
quella,  di  cui  parla  il  noflro  Articolo  : la  quale  fi 
chiama  milltance,  perché  ella  é una  Congregazione 
Fedeli,  che  vivono  fotto  una  medelìtm  Legge  , 
t combattono  fotto  un  mcdelimo  Capo. 

D.  Chi  ha  fend»tt  que^»  Chief»ì 

R.  Gefucrifto  ne  é ftato  il  primo  Architetto  , e 
gli  AppoA>>Ii,  fecondo  il  Tuo  dlfegno,  ne  hanno  git 
tato  i fondamenti  in  dìverfe  parti  del  Mone.  >• 

Dk  §lu»le  è l»  •vera  Chief»  ? 

R.  La  Cliiefi Cattolica,  Appoflolica,  (Romana, 
perché  ella  ne  ha  tutti  i contra&gni. 

D.  Qh»H  fona  i'eantr»!fegni  f 

R.  1.  Ella  é una. , pcrchè^  ha  un  fblo'  Opo  » ed 
una  foia  Legge,  e come  dice  San  Paolo,  una  fola 
Fede , tm  folo  Battefimo , ed  un  fole  Dio . z.  Perchè* 
«llaéuniverfalc,  e Uefa  ìu  tutti  1 luoghi,  ed  aper- 
u ad  ogni  foru  di  perfone  di  qual  fi  voglia  età,, 
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e condizione  che  fiano.  5.  Perchè  eli.  è finta  , ef* 
fendo  fanto  il  fuoCapo,  cheèGefucriRo,  i fuoiSa- 
gramcnci  fanti,  e fante  le  fue  Leggi. 

D.  £’  t!U  htn  jenitta , c fìcara  t 

R.  Tanto  bene,  che  al  dire  del  Figliuolo  di  Dlo> 
le  porte,  e le  potenze  dell’ Infèrno  no.  potranno  inai 
prcratere  contro  di  ella. 

O.  £'  alia  ita  endattat 

R.  Lo  Spirito  &nto  ne  è il  primo,  e principale 
condottiero  . Egli  la  confiderà  come  fua  Spofa  , e 
prelìede  a tutti  coloro,,  che  la  governano e però  la 
fin  condotta  non  può  efler  fe  non  buona . 

D.  Si  è ficaio  d' rjfer  falve  , i)aaada  fi  i io  ifatfi» 
Chic  fa  è 

R.  Signor  sì , purché  con  le  fue  azioni  non  fi  men. 
tifea  alla  fua  profeflìone . Ella  è I'  Arca  di  Noè,  dove 
tutti  quelli,  che  li  ritirano,  non  fono  abbil&ti  ,*  e 
quegli,  che  fon  furi  di  ella,  non  poflbno  falvarlr. 

D.  ^fra  cha  fiata  vai  fmiata  far  dira  jar^a  cafa  t 

R.  Sulla  parola  di  Gcfucrillo,  die  non  può  inen* 
tire;  fopra  l’autorità  della  Chiefa  , che  non  pud 
fallirei  e fopra  la  ragione,  che  vuole,  che  quelli, 
i quali  non  fono  flati  nella  Chiefa  Militante,  non 
bano  ricevuti  nella  Trionfante. 

tfamfr. 

Noi  dobbiamo , N.  una  gran  grazia  ed  un  gnmf 
obbligo  a Iddio , per  averci  fatto  nafeere  di  genito- 
ri Crifliani,  nafeere  in  una  Chiefa  Cattolica,'  ma  ò 
! una  grazia , che  bifogna  confervarla  , e per  r^ueflo 
: non  praticate  con  gli  Eretici  t per  non  diete  infet- 
tati dal  loro  contaggio;  i Sancì  meddìmi  gli  tanno 
fempre  fuggiti , e fcanfati . 

_i.  S.  Ireneo  parlando  degli  AppofloII,  e de’ loro 
Oifeepolì,  dice,  che  gli  hanno  avuti  in  tal  timore, 
che  mai  hanno  voluto  comunicare  con  quelli , i quale 
hanno  fàllifìcalo  le  Scritture  . Riferifce  , che  San 
Giovanni  Evugelifb  cOendo  andatoli  Bagni , trovò 
l’Eretico  evinto,  che  vi  fi  lavava ,-  allora  voltandoli 
verfo  i fuoi  Difcepoli  diffe  loro;  Fujftow»  frani», 
rrante  di  fa',  far  faaradinan  affare  inf et  tatti  dall' ac- 
fa.  di  gacfti  Bafni , davt  fi  lava  i’  Erttica  Ccrian, 
aemica  della  varicÀ,  Sant’ Ireneo,  1.  iz.  c. 

t.  S.  Policarpo  andandofene  alla  Citt.l  di  Roma 
isconcrò  per  cafo  l’Eretlfo  Marcionc,  il  qu.ile  ap- 
pena conofeiuto  dal  Santo,  quelli  voltando  il  vifo. 
proccurò  di  fcanfare  t’occalione  di  parlargli  ; ma 
Mveione  avyiflofene  , corfe  intoncinente  verfo  di 
lui,  e gli  dille:  Che  non  mi  conofeetcè  Io  ti  co» 
nofeo  pur  troppo,  gli  rifpofè  Policarpo  . Chi  fura 
io  dunque  , fogglunge  Marcione?  Tu  fei  il  Hgliuolo 
oiapg'nre  di  Satana,  gli  rlljznfe  il  Santo. 

3.  S.Atanalio  nella  vita  di  S.  Antonio  fcrive,  che 
mai  quello  fine'  uomo  dilTe  una  dolce  parola  ai  Ma* 
nichel  ,_oagli  altri  Eretici  del  fuo  tempo;  dicendo, 
che  i difeorfi,  ed  i trattcìimcnti  d’amicizia  con  tal 
gente  fon  caafa  della  perdita  dell’ Anime. 

MJJIaJpaae  - 

Quello  vuoi  dire,  N.  che  noi  pigliamo  più  pre» 
Ilo  le  loro  cattive  inipreflìoni , che  quelli  non  piglia, 
nolenoflrebuone;  In  quella  guifa,  chedueperfonc, 
che  fono  inficine,  nna  fina,  e l’altra  inferma  ; quella 
che  è fina,  tirerà  più  preilo  il  nule  dell’ Inférma, 


I 
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che  (lucAo  la  fanitì  dell' altro  > E non  folamcnce  ' 
noi  doviamo  Tuiìgire  la  convcrfaaionc  degli  Ereti- 
ci : ma  anche  non  dobbiamo  leggere  , nè  tenere 
ai>prello  di  roi  i loro  libri. 

Si  racconta  dell’  Abate  Ciriaco,  che  un  giorno  vi- 
de in  fogno  la  Santa  Vergine  accompagnata  da  Santi 
Giovanni  Battilh , e L'  Eiangelilb , che  era  davanti 
la  porta  della  f«a  piccola  cella;  e come  che  egli  I 
invitava  ad  entrarvi , ella  glidifle  con  fevcrità:  Tu 
tieni  nella  tua  cclleita  ilmionemico;  come  vuoi  tu, 
che  io  v'entri  / Coiìdetto,  difparve.  Quello  buo- 
no Abate  fvegliatofì  cominciò  ad  efaminarìi,  per  ve- 
dere, fe  era  colpevole  di  alcun  peccato  ver  fo  la  Santa 
Vergine;  e non  ritrovando  nella  Tua  cofeienza  cofa 
alcuna,  che  lo  rimprovetallc,  lì  levò,  c pigliando 
perdlvertire  lofpirito  un  libro,  che  gli  aveva  pre- 
llat  i un  Sacerdote  della  Chiefa  di  Gcrnlàlemme, 
chiamato  llichico , fcartabcllando  quello  libio,  tro- 
vù  infine  di  ellò  un  libro  dell  empio  Nelluriu,  at- 
taccato al  medelimo  libro,  che  lo  fece  efclamare; 

Ah  ! ecco  riniiiuco  , che  ha  impedito  la  Santa 
Vergine  d'entrare  nella  mia  cella,  c fubito  ripor- 
to il  libro  a chi  glielo  aveva  ptcllaco  , a cui  rac- 
contò tutto  il  fucceOo;  cofa  clic  udendo  quel  buon 
Sacerdote  prefe  quel  libro,  e lo  gittò  nel  fuoco  , 
dicendo  ; L'inimico  della  Santa  Vergine  non  Ilari 
in  cala  mia  . Sefron.  frAt.  Ifirir.  taf.  4?.  £arv». 

U:m.  419.  »,  JJ. 

Rìjìefint.. 


Fate  il  vollro  profitto,  N.  di  quell' efetnpio  , e 
iv>n  leggete  i libri  degli  Eretici  , nè  di  quelli  che 
lù.io  fofpatti  d'elitrio  , con  tutto  che  vi  paiano 
dilettevoli . 


CONTINUAZIONE  DEL  NONO  ARTI- 
COLO DEL  CREDO. 

SaniUrum  Communiontm , 

PRELUDI  O. 

DOpo  avervi  fatto  vedere,  che  cofa  è la  Chie- 
fa, è a propi.llto  parlarvi,  de' beni , che  li  ri- 
trovano in  ella;  e come  che  uno  de’  primi  e prin- 
cipali è la  Comunione  de’  Santi  Stnllmm  Ctm- 
muaicBcm  , però  nel  Simbolo  fe  ne  parla  dopo  la 
Chiefa  ; avvegnaché  lutti  quelli  , che  fono  nella 
Chiefa  , fono  partecipi  de’ beni  fplrltuali  degl!  uni_,. 
e degli  altri  ; e quello  volle  intendere  David , di- 
cendo: PArticips  e^9  fu»*-  omnÌHmlimtAtintn  ft  ^ Da- 
toitte  : SÌAnorcy  io  pArteoipo  de'  ht»e  di  tutti  ^utUij 
tilt  xi  temoM  . Sai.  118.  v..n?.  Di  quella  materia' 
4uiique  io  vi  difeurterò  in  quello  giorno.. 

ììixijtont,. 

Io  ho  tre  eofe  da  fplegarvi  fopra  fucilò  Artico- 
lò : $Aniiorum  Commu*iicntm  ; o piuttollo  fopra 
quilli  feconda  parte  di  quello  Articolo.  La  i.èehe 
e..|j  noi  intc’idiamo  per  la  Comunione  de’  Santi. 
La  a.  quali  fono  i beni,  di  cui  godiamo  permez- 
zo  della  Coniunione.de'  Sancì  , c le  perfooe  che 
iion  partecipano.  La  3.  quali  fino  i mali  , in  cui 
i incolte  , quand  i fi  è privo  di  quella  Comunio- 
ne, c chi  iiiao  quelli,  dir  oe  fon  privi.. 


PRIMO  PUNTO. 

La  Comunione  de’ Santi  nella  Chiefa  non  è piò,  ne- 
incno,  che  in  una  famiglia  ben’ ordinata  ed  unita  la 
Comunità  de' beni  tra  marito,  e moglie;  o pure  co- 
me nel  corpo  la  partecipazione  del  bene,  che  godono 
le  membra  {' une  coli'altre.  Così  è nella  Chiefa.  E 
ciò,  come  io  vi  diceva  poco  fa  volle  intendere  David, 
quando  tute’ allegro  cantava  a PArticept  tgo  fui»  om- 
nium limintium  tt^Dcminei  O Signore  , mio  Dio; 
Io  ho  una  gioja  inconcepibile,  perche  fon  partecipe 
di  tutti  i beni , che  fanno  coloro,  ì quali  vi  temono. 
Quella  è lafpicgazionc  , elle  di  quello  Salmo  fatanti 
Ambrogio  nel  Icrmone  8.  Ora  quella  Comunione  de 
Santi , è un  bene  cllrcmamencc  grande , a taj  fegno , 
chei  medihini  Appoiloli  lì  gloriavano  per  ordinario  d’ 
eflcre  In  una  Chiefa , dove  avevano  la  partecipazione 
delle  buone  opere  di  tutti  i Crilliini;  MmpUo  i» 
torpore  mio,  diceva  San  Paolo , tfut  defunipuffimum 
Chrifii,  prò  torpori  tiut , ^uod  ofi  EceUjia.  Col.  1. 14. 

10  adeinpifeo  nel  mio  corpo  ciò,  che  manca  alla  Pal^ 
GonediGefucrìftoperlaChiefa,  che  è il  fuo Corpo; 
volendo  dire  , che  eUcndo  membro  della  Chiefa, 
dicui  Gefucrilloera  il  capo,  ciò  che  pativa  per  met- 
tere iniieine  quella  Chiefa , ifttoi  viaggi,  le  fue  pri- 
gionie, i fuoi  naufragi  Gefucriflo  medefimo  gli 
pativa  in  jKrfonafua,  fopportandogli  nel  fuo  Corpo 
millico.  Siccome  appunto  , dice  la  Scrittura , fucce-- 
dc  ne’ corpiumani,  dove  vi  fono  più  membra  che,, 
unite  tutte  inlieme  fanno  un  medefimo  corpo;  benché 
ciafeheduno  de'  membri  abbiano  le  loro  funzioni  di- 
verfe,  riferendoli  tutta  ladiverlitàalcomunbenedel 
corpo;  Cosi  la  Chiefa , benché  abbia  p'ù  membra  dif- 
ferenti Prelati,  Principi,  Magilirati,  e Popolo  ro. 
mune  : c benché  quelle  membra  abbiano  le  loro  funzio- 
ni, ed  i lorucfcrtizidillercnti  ; tutto  ciò , che  fanno , 

11  rifcrifceal  bene  comune,  che  èia  Chiefa,  clTcndo 
tutti  legati , ed  unici  inlieme  in  un  medefimo  Corpo 
per  mezzo  del  Battefimo,  e della  Fede.-  In  queib  fi 
contrae  l’ ailinit.i , ed  unione  fraterna,  cflendo  rige- 
nerati dz  un  medefimo  Padre , vivificaci  da  uivmetlelì- 
iliofpirito,  edalleacìad  un  medcunio Signore  , cBjC- 
dentoreGefucrillo.  Edinquella  guiliicbenel  corpo 
umano  i membri  parciciparo  dell'zllegtezra , ed  ella 
trillezza,  o buona  difpofizinne  del  corpo;  roti  Id- 
dìo aicndo  lUbilico  diverfi  llaci  nella  Chiefa  , di- 
ce S.  Paolo,  alcuni  Appoiloli , alli  Profeti  , altri 
Evangelilli,  altri  Partorì  , e Dottori  per  perfezio- 
nate  l’ edìfizio  del.  Corpo  di  Gcfucrilto  ; che  é h 
fua  Chiefa,  Efef. 4. v.  ic.feq.  vuoleanche,  chenoi 
partecipiamo  de'beni  di  erta  gli  uni  cograltri. 

a.  In  quanto  ai  beni , di  cui  li  gode  per  meziu 
della  Comunione  de’  Santi  , quelli  fon»  beni  IpL 
rituali  : ella  fono  propriamente  parlando  , i veri' 
beni  ,.  imperocché  ficcome  non  abbiamo  niente  di 
più  preziofn ,. quanto  l’anima  noAra;  eoa  abbiamo 
occalionc  di  penfare  , che  i beni  dell'anima  fono 
i veri  beni  ; dahit  homo  temmtaarionem  prò 

anima  fua  } dice  il  Signor  Noflro  ; ed  altrove  ; 
Quid  pridt/l  homi»i , Ji  muKdumimiiirfumluemiort 
(j-e.  Matt.  té.  i6.  e però  un’Anima  vai  41ÌÒ  , che 
tutto  il  Mondo  in'ieme  : ed  é una  gran  paazia  lo 
Rimar  tanto  i beni  del  Mondo. 

Vediamo  un  poco  più  in  particolare,  quali  fono 
i beni',  de’  quali  li  partecipa  per  mezzo  della  Co 
uwnione  de'  Santi.. 

U.  PUN- 
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II.  PUNTO. 

Il  1.  bene,  di  cui  li  approfitta  per  mezzo  della  Co- 
munione de' Santi,  èia  partecipazione  de’Saerifizj ; 
di  maniera  che  unaperfona,  che  lia  in  gr.izia , parte- 
cipa di  tutte  le  .Mede,  che  lìdicono  in  tutte  le  Chic, 
le.  Quello  li  vede  nel  Mtmtutt,  dove  non  li  prega  fo- 
bmcnte  per  quelli  che  fanno  celebrare  la  MclTa,  e 
<]uelliche  riainilono,  ma  per  tutti  i Fedeli  i liccome 
Il  vede  altreti  dall’olìerta  dell’Ollia,  che  fi  fa  per 
tutti  iFcdeli.  Ora  conliderate,  quante  Mellellcele- 
branoogni  giorno  in  tutto  il  Mondo:  voi  avete  par- 
te a tutte;  che  non  è una  piccola  grazia. 

a.  Si  partecipa  dell'orazioni  pubbliche,  e parti- 
colari, che  fi  fanno  in  tutte  le  Chiefe,  o cafe  parti- 
colari. .'ntoReligiofe,  quanto  altre,  lia  che  li  co- 
nofeano,  nò,  opure  che  abbiano  adociazione  con 
quelle  a fegno  che  non  potremo  dire  un  P»ur 
che  voi  non  ne  avelie  parte  . Per  quello  il  Signor 
Nollro  ci  ha  infegnato  a dire  nel  f»ter  nefltr  dv. 
plurale  '^trem  mcjìrHm  ó-c.  Vedete  quante  Orazio- 
mi  fi  fono-  'n  tutte  la  Chiefe  ,■  a ciafebedun'  ora 
del  giorno  . 'bno  perfune  in  Orazione,  ed  anche 
di  notte j e m pvvtecipate  di  tutte. 

].  Noi  partecipiamo  delle  buone  opere  di  cia- 
fchedun  particolare,  eome  fono  limoline,  vifitede' 
Orcerati  , Ofped-  i degl’  infermi  , e dell*  altre 
buone  opere  che  fi  fanno  , come  d’umiltà,  obbedien- 
za, carità,  pazienza  er.  partecipiamo  di  tutto. 

4.  Noi  partecipiamo  tutte  le  penitenze,  mor- 
tificazioni, ed  aullerità  corporali  , che  fi  efercita- 
no  per  tutto  ne’  Chioflri  , Monaflerj  , e quantità 
di  buone  perfone  fecolari  . Quante  lagrime  1 e di- 
fcipline,  digiuni  ec.  fi  praticano!  Si  mtriui  ntart- 
fuTgunt  , HHÌd  fttiiunt  qmi  bmptitA*>tur  pra  mariuìs  } 
t.  Cor.  15.  19.  Quanti  fono  , che  patifeono  per  I' 
anime  , che  fono  in  peccato  mortale  l Che  fanno 
penitenze  , ed  aullerità  ad  efempio  di  S.  Paolo  t 
jfdlmfltt  V4,  fnz  dtfunt  fnjpanum  Chrì/U , fra  car- 
fare  aiuti  quod  afl  Ecclajia.  Coloff.  a.  14. 

f.  Noi  partecipiamo  delle  grazie  gratuite  , co. 
me  fono  i doni  della  feienza,  delle  lingue  , eon- 
celli  per_  il  ben  comune  della  Chiefa._ 

Quelli  fono  i beni,  di  cui  fi  partecipa  per  mez- 
zo della  Comunione  de’  Santi.  AdeQó  btlógni  ve- 
dere quelli,  che  ne  fon  privi. 

III.  PUNTO. 

Vi  fono  tre  forte  di  perlbne  , le  quali  fon  pri- 
ve  della  partecipazione  della  Comunione  de'Santi, 
e dei  beni  che  fi  fanno  nella  Chielà  . La  I.  fono 
gli  Ebrei,  e gli  Infedeli  , perchè  non  eH'endo  mai 
entrati  nella  Chiefa  , non  poUbno  ancora  parteci- 
pare de’  beni  di  ella. 

La  a.  fono  gli  Eretici,  e gli  Scifinatici,  perchè 
quantunque  vi  fiano  entrati  per  mezzo  del  Battefi- 
mo  , fi  fono  dopo  feporati  da  quella  , e fuori  di 
lèi  non  fi  può  godere  de’  Tuoi  beni . _ _ 

La  ;.  fono  i Crilliani , ed  i Cattolici  medelimi , 

■ quali  pollóno  clfer  fenarati  dalia, Comunione  de’ 
Santi  , principalmente  fe  fono  fcomunicati  refi 
chianuno  fcomunicati,  perchè  fono  dillaccati  dal- 
la  Comunione  , e non  pollono  partecipare  de'  beni 
ale’  Fedeli. 
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Quelli  che  polfuno  dillaccare  i CriAiani  dalla  Co- 
munione de'  Fedeli  , fono  i Prelati  della  Chiefa, 
perchè  hanno  l'amminiArazione  de’  beni  fpirituali 
di  rifa  ; e il  Nollro  Signor  medefimo  avendo  dato 
la  potellà  ai  Prelati  della  Chiefa  di  governarla,  di 
legare,  e feiorre  lopra  la  terra  ; ha  proibita  loro 
la  comunicazione  con  quelli  , che  non  vogliono 
obbedire  alla  Chiefa  . Ed  in  queAo  i Velcovi  fi 
portano  come  i padri  temporali,  i quali  fcacciano 
per  un  certo  tempo  i figliuoli  difobbedicnei , e gli 
mandano  fuora  di  cafa,  ailinchè  fi  umilino  , e ri- 
conol'canu  i loro  errori  i i PaAori  gittano  fuori  dell’ 
ovile  la  pecora  rognofa  , e la  lafciano  in  preda  al 
liipo,  fe  ella  non  guarifee  . I Principi,  ed  i Ma- 
gifirati  punifeono  col  bando  i delinquenti  merite- 
voli di  tal  pena  . Che  la  Scomunica  fiz  un  gran 
male  , fi  conofee  da  quello  , che  ella  ci  priva  di 
tutti  i beni,  cheabbiamo  raccontato,  dellaComu- 
niune  de'  Santi  i e per  caufa  di  qucAa  noi  fiamo 
fcacciaci,  ed  abbandonati  da  tutti  i Fedeli,  cornei 
Pagani  , ed  i Pubblicani  f e quel  che  è peggio  , 
abbandonati  anche  da  Dio,  che  non  vuole elier Pa- 
dre di  chi  non  riconofee  la  Chiefa  per  Madre. 

Mediante  la  Scomunica  noi  fiamo  dati  in  preda  al 
Diavolo:  Trudidi  iUum  SuiMoa  , i.Tim.  I.  ao.  diee 
San  Paolo,  parlando  delPincclluofo  Corintio  il  Ba- 
ronio  riferifee , che  un  Re  della  Francia  chiamato  Ru- 
berto , per  aver  prefo  in  Matrimonio  una  fua  paren- 
te fenza  chietleredifpenfa  , fu  fcomunicateda  tutti 
i Vefeovi adunati  ; e fi  videro  due  effetti  di  quefia 
Scomunica.  Il  primo  fu , che  il  Bambino , clienacque 
daqueffo  Macrimockio , veiuoeal  Mondo  cAreinameiv. 
te  moAruofo , non  avendo  punto  di  figura  umana  ,* 
nu  avendo  la  teAz  ed  il  collo  limile  ad  un  Papero . 
a.  Ciafeheduno  l’abbandonò,  livide  ridotto  in  fua 
cala  a non  avere  le  non  due  piccoli  Paggi  ; i quali 
dopo  averlo  fervilo  a tavola  , gittavano  la  carne 
nel  fuoco,  e falere  vivande,  non  volendone  man- 
giare . Quello  fece  , che  il  Re  trovandoli  ridotto 
all’  eftremo  lafciò  quel  Matriomiiio , e t’ ammogliò 
legittimamente;  Baron.  anno  998.  e da  quello  fi  ve- 
de , che  la  Scomuniea  non  è per  pèrdere  lo  anime 
totalmente,  ma  per  falvarle,  e ricondurle  nel  fe. 
no  della  loro  buona  Madre  la  Santa  Chielà  . Im- 
perocché quefia  mmfcaccia  gli  Scomunicati,  acciò 
lliano  fempre  fuori  di  elTa  ; ma  acciò  fi  pentano 
d:l|a  loro  difobbedienza , e cerchino  di  ritornare, 
'e  rientrare  nella  Comonlone  de’  Santi. 

In  quanto  ai  cattivi  Cattolici,  queAI  nonlafciz- 
no  d' edere  nella  Comunione  de’Santi  della  Chie- 
fa  , perchè  non  fi  lafcia  di  pregare  per  loro  , di 
converfare  con  loro  ec.  E’  ben  vero,  che  fon  pri* 
'vi  del  frutto  piùncipale  , dell’accrelcimento  dell; 
amore  di  Dio , e di  molte  altre  grazie , di  cui  par- 
tecipano quelli,  che  vivono  bene. 

Ci  refiano  ancora  a vedere  duecofe  efiremamen- 
te  importanti , circa  quella  Comunione  de’  Santi  . 
La  prima  è,  che  ella  fi  trova  tra  i Santi,  che  fo- 
no nel  Cielo,  e con  quelli  che  fono  in  terra;  im- 
perocché i Santi  pregano  per  noi  in  Cielo,  e però 
noi  gli  invochiamo  nelle  Litanie  ec.  lo  dico  , che 
haimo  qualche  comunione  con  noi  circa  le  nolìre 
buone  opere,  perchè  fe  noi  gli  imitiamo,  ofenoi 
ci  approfittiamo  de’  loro  ferirti,  0 buoni  efemp;, 
che  ci  hanno  lafciato,  ne  ricevano  un’ accrefeimen- 
to  di  gloria  accidenule. 


La 
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Ij  fecondi  cof»  è,  elle  U medefimi  Comunione 
u trova  anche  trj  tinelli  del  Pursatorio,  enoi;  im- 
perocché noi  preghiamo  per  loro,  noi  oberiamo  il 
Santo  Sagrilizio  della  Mefla  , noi  facciamo  altre  buo- 
ne  opere,  che  vagliono  molto  in  loro  fuffragio.  In 
quanto  all’ Anime  del  Purgatorio , noi  teniamo,  che 
ci  aiutino  altresì  con  le  loro  Orazioni  ì imperoc- 
ché Geremia  edendo  ancora  nel  Limbo  pregava  per 
il  popolo  d'ifracle.  Tutte  le  tre  Chiefe,  Trionfante, 
Militante,  e Purgante,  non  facendo  che  un  folo  cor. 
po,  rifentono  la  buona,  ecattiva  difpolizione  degli 
uni,  e degli  altri,  fecondo  che  ne  fono  capaci, 
c Da  tutto  ciucilo  difeoribnoi  poITiaino  tirarne  tre, 
o quattro  lAtuzioni . 

OikjtZ’mi  efntrt  fstr/fe  Uijlert, 

Il  primo  é il  gran  nule  d’elTere  fuori  di  quella 
Comunione,  e partecipazione  de’ beni  comuni  della 
Chiefà.  Fuggiamo  in  grazia  gl' F.ret!cì , che  Ibn  pri. 
vi  di  quelli  beni,  ed  cfcluli  dalla  Chìefa  . Temia- 
.ino  molto  la  Scomunica  , c guardiamoci  bene  dal 
ridercene,  e burlarcene.  Quando  noi  fcntianio  dire , 
che  (i  fulmina  qualche  Scomunica  , bifugna  crema, 
re;  imperocché  é un  dare  una  perlunà  a Satana,  in 
quanto  all’anima;  e però  non  fi  liimi  come  cofa  da 
nulla,  come  qualche  volta  fi  fa. 

La  feconda  Iliruzione  riguarda  il  gran  bene,  che 
é l’acre  nella  Chìefa  Catcolict,  ma  non  bada  l’ef- 
fcrvi , bkbgna  viv«vl  da  uomo  dabbene,  efempre 
in  grazia  di  Dio;  imperocché  fino  a tanto  cheli  da 
nel  peccato,  li  é privo  del  principal  bene  della  Co- 
munione de' Santi,  e però  bifogna  temere  Iddio,  ed 
odervare  ! Tuoi  Comandamenti  ; poiché  ella  é com- 
pofla  di  queda  gente  : Timtntium  tt  , Demìnt  , 
zujifdifntmm  m»ndM0  tu*  . Sai.  llS,  v.  òj.  Dtum 
tìme , *ÌHt  tbftrv.t  : hec  rfi  omtùi  ittmo  . 

Eccl.  la.  Temete  Iddio,  e fate  i fhoi  Comandamen- 
ti, quedo  é tutto  l'uomo,  dice  il  Savio;  ciué  , é 
tetto  ciò,  che  l’uomo  ha  da  fare  ec. 

La  terza  Idruzìone é , che  poiché  vi  é la  Comunio- 
ne de'Fanci  nella  Chiefa,  bifogna  che  i Crìdianì  li 
amino  edteinanicnte  gli  unì  con  gli  altri,  evirino 
fenza  invidia,  nè  mal  talento  trz  di  loro.  E come 
mai  invidiarli  tra  sé  quelli,  che  hanno  un  medefimo 
Padre , ed  una  mcdelìnia  Madre  , che  fono  nutriti 
della  medclima  carne , che  hanno  la  medclima  pre- 
tenfione , ed  il  medefimo  diritto  all’ Erediti  etertu  ? 

La  quarta,  cd  ultima  Idtuzion;  é,  di  non  nega, 
re  l’adidenza  al  prollì.no  de'  nodri  beni  temporali, 
poiché  abbiamo  parte  re’ loro  beni  Spirituali^  Vor- 
remo noi  negare  una  adidenza  piccola  , mentre  ce 
ne  danno  una  inaggìorel  Qnedo  non  farebbe  giudo, 
né  ragionevole.  San  Paolo  domandava  dai  C'/rintì, 
che  faceflero  una  fotta  di  compenfazione  de’  loro 
beni  temporali  a gli  Criùiani,  che  ne  avevano  bi. 
fogno  , per  gli  fpiriluali  che  ricevevano  da  loro  : 
I»  furimi  umftre  vtfira  abundantia  illtrum  Inf- 
fiam  faffleat,  ut  cr  HUram  abuadantia  vifirt  ina- 
pia  pt  [ufflimtatum  , •;  fiat  atfHalitat  . i.  Cor.  8. 
14.  Queda  verità  nondimeno  non  vi  deve  rendere 
infingardi , aHidandovl  ed  adicurandovi  fopra  le  buo- 
ne opere  de’  Santi;  poiché  Nodro  Signore  proteda, 
che  il  fervo  inutile  farà  g'ttato  nelle  tenebre  ede- 
riori,  cioè  nell’Inferno.  Al  contrario  ella  vi  deve 
animareatravagliare  coragg iofaincnte , 1 fare  quan- 
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tira  d’opere  buone,  per  contribuire  al  bene  de’Fe- 
dcli;  ed  eflèr  veri  membri  della  Chìefa,  e per  par- 
tecjpare  alla  Comunione,  ed  all’allegrezza  de’ San- 
ti nel  Ciclo,  cheéla  gloria,  che  Io  vi  delidero. 

INTZRROGAZtONt. 

D.  Cht  cofa  inttadttt  -vai  ftr  la  Comunimt  de  Santi  r 

R.  Che  nella  vera  Chiefa  vi  é una  tale  unione 
tra  tutti  i Fedeli  Cridiaol  , che  partecipano  dell’ 
oraz.ioni  gli  uni  con  gli  altri. 

D.  Che  cofa  •vuoi  din  qxrjla  parola  Comuaioatì 
_R.  V’uol  dire  ridedb,  che  partecipazione , ecor- 
rifpondcnza  fcambievole  dell’uno  all’altro,  o plut- 
rodo  una  comune  unione. 

D.  Pttchi  foi  aggiaiattt  di'  Skatiì 

R.  Per  far  vedere,  che  queda  partecipazione  , e 
Cmqaunione  e folamente  tra  quelli,  che  fono  In  gra- 
zia di  Dio;  ed  in  quedo  fono  i Santi  della  terra. 

D.  ffatUi  , eht  fono  in  fucato  mot  tale  fono  di  qat~ 
Jta  Ccmuaieae  ? 

R.  Signor  nò,  perché  II  peccato  mortale  gli  mette 
nell  impotenza  di  meritare,  clono  membri  putridi , 

1 quali  non  pollono  parteripare  del  bene  degli  altri. 

D.  CU  Eretici  y e iti^  Infedeli  ne  partecipano  I 

R.  Molto  meno;  poiché  fono  troncati  dal  corpo 
midico  della  Chiefa/ 

D.  Saga  o^li  l' iflejfo  digli  Seomanitatiì 

R.  Signorsì;  e però  fi  chiamano  Seomunicati , per- 
ché fono  fuori  della  Comunione  de’ Santi  , e non 
pofl'ono  partecipare  degli  altrui  meriti. 

D.  Slmjla  Comanioae  fi  trna  folamente  nel  la  Chiù 
fa  Miliianti  ? 

R.  SI  può  dire  , che  ella  é ancora  nella  Chìefa 
purgante  , perché  l’An’me  del  Purgatorio  parteci- 
pano deli’orazioni  de’ viventi. 

D.  £*  un  gran  bene  V ejfer  in  ijue/la  ComaniontI 

R.  E’  tanto  gran  bene,  thè  nonfipuò  diredip'ò. 
Bada  Iblo  dire,  che  un  Crid,ano  che  fia  in  graa'a, 
il  quale,  per  efempìo  da  in  queda  Città,  parteci- 
pa de’ meriti,  cd  orazioni  di  tutti  quelli,  che  fono 
a Roma  , nella  China  , nel  Giappone,  e per  tutte 
le  parti  del  Mondo,  dove  la  Chicfà  é didefà. 

D.  Che  profitto  fai  cavare  il  Crifiiano  da  qaefie 
Articolo  / 

R.  a.  Deve  concepire  la  fortuna  d’edere  figliuolo 
della  vera  Chìefa  x.  Concependola  deve  dìniarla 
molto,  j.  Ed  obbligarfia  non  far  cofa  alcuna,  che 
fia  contro  l’onore  della  Chìefa,  e che  lo  polla  ren- 
dere indegno  di  partecipare  de’  meriti  altrui . 

Efempj. 

In  VCTità  é un  gran  bene  l'edèr  partecipe  dell* 
Comunione  de’ Santi  ; ma  é un  gran  male  altresì 
l’efTeme  privo  d.i  qualche  Scomunica,  ^noi  fapef- 
fimo,  che  cofa  è la  Scomunica,  rrcmeredtmo  da  capo 

2 pieni  m fètitirls  pronunztsre  ^ mi  la  coAumanzi 
fa,  che  noi  non nefacciamo  rideffione.  E non  fola- 
mente  queda  Scomunica  fi  edende  fopra  gli  uomini, 
ma  anco  fìno_  fopra  gli  animali  . Noi  ne  abbiamo 
un’efmpio  riferito  nelle  Croniche  de’CIdercienfi, 
dove  fi  racconu  , che  un’  Abate  chiamato  Corrado 
avendo  wrfo  un’Anello,  che  un  Corvo  famigliare 
e domedico  del  Monadero  aveva  portato  via  col 
fuo  becco  , credendo  che  gli  folle  dato  rubato  da 
altra  perioni  ^ fece  pubblicare  una  rcoinunica  per 
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ifcoprire  il  laJro . Allora  benché  il  Corvo , che  l' ave- 
va rubato',  nonfolTe  capace  di  riconofeete  lafuacol- 
pa , non  lafciòdi  Tentire  gli  .edett!  della&omunl- 
ca:  imperocché  Albico  cominciò  a indebolirà  a po- 
co a poco,  e non  poteva  mangiare,  ne  corbacciare 
al  Aio  All  ito;  gli  cadderono  tutte  le  penne,  e di- 
venne lì  magro  , che  non  aveva  più  apparenta  di 
vita  . I Servitori  dell'Abate  ricercando  un  giorno 
in  prefenta  del  loro  Padrone  j donde  potellc  veni- 
re,  che  quefto  Corvo  Roride  in  quel  ja  forma,  uno 
tra  gli  altri  ridertio  diffe  : Può  egli  cflére  un'ef- 
fetto della  Scomunica.  Non  è già  lui  il  ladrodell’ 

Anello,  che  noi  cerchiamo  ? Andarono  per  curio- 
Acà  al  Alo  nido,  c trovarono  T Anello  , con  altre 
piccole  bagatelle  . Cafo  msraviglioAi , N.  reftitui- 
to  l’Anello,  il  Corvo  ritornò  nel  Aio  prillino  da- 
to. V lUtri»  dt’  Ci/lcrcicnji . 
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'”«1  f'fpi’r  jued  mxii  mt  , If.  6.  t.  tvmiilixtu 
faiiferiiuf  mifit  mt , funere  eentrliti  cirdt , frtdiem 
rt  c*piivii  rtmijftmtm  . bue.  4.  ig.  Di  queQa  ce- 
miflione  de’  peccati  io  vi  tratterò  in  quello  gior- 
no, e vi  dirò  due  coA:. 

Vivijìone . 

la  I.  é , che  nella  Chiefa  Cattolica  (i  trova  il 
perdono  , e la  remiflione  de'  Aioi  peccati  . La  z, 
che  in  quella  medelima  Chiefa  vi  é l’autorità  , e 
la  poteOà  di  rimettere  i peccati . QucAi  due  pun- 
ti fono  di  fede,  e liamo  obbligati  di  crederli  ; e 
come  che  fono  imporcanclflimi  , fpero  che  voi  mi 
favorirete  della  vollra  atteneione. 

PRIMO  PUNTO. 


RiJtfjffrtne  . 

Se  voi  fapefle,  che  cofa  è l’efler  privo  della  par- 
tecipaaione  de’  beni  della  Cbielà_,  vi  guardcreAc 
dalle  colpe,  che  ve  ne  polloiio  private. 

Eftmpj . 

Io  vi  ho  raccontato  altre  volte  P Iftorla  dell’ 
• Imperator  Teodnlk),  che  dette  otto  mefi  rinchiufo 
nel  Aio  Pa  latto  3 far  pcnitcnta  , prima  di  ellerc 
rimello  nella  Chiefa  da  Sant’ Ambrogio  per  aver 
fatto  tagliare  a petti  gli  abitatori  di  Teliàlonica, 
che  fe  gli  erano  ribellati. 

Noi  abbiamo  ancora  un’ efempio  d’ un  certo  Gen- 
tiluomo del  Vefeovado  d' Arlàtia  , il  quale  avendo 
fpofato  una  Aia  parente  fenta  difpenfa,  burlatoA  de- 
gli  avvertimenti  che  gli  aveva  dato  Ufuo  Vefeovo, 
fu  fcomanicato.  Ma  burlandoA  ancoradicpicfla  Sco- 
munica, un. 1 notte  fu  colpito,  e morto  nel  fuo  letto 
da  un  fulmine  ; talmente  che,  dice  San  Pier  Da 
miano  , provò  con  queda  morte  gli  effetti  della 
fentenza  del  fupremo  Giudice  , in  gadigo  di  non 
avere  dimato  in  vita  Aia  la  feotenta  del  Giudice 
EccleAadico.  Smi  Pier,  D*m.  tf.  1.  f.  1. 
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Rtmijptrum  peceunrum . 

L U D I O. 


P R E 


Eccovi  un  fecondo  bene,  di  cui  godiamo  nella 
ChieCi  Cattol.ca,  cioè  la  rcmllujne de’ pecca- 
ti. Quedo  è un’Articolo  , la  di  cui  cognizione  é 
l’ importantilTima.  t.  Perché  la  rcinilCone  de’ pecca- 
ti é uno  de’  maggiori  doni  di  Dio , che  noi  pollia- 
mo ricevere  in  quedavita.  a. Perché  fenza  laremif- 
lionede’  nodri  peccati  tutti  i meriti  della  vita , e Paf 
lione  del  Signor  Nodro  ci  (àre'obero  InutUi . Bifogna 
vachcGcfucridopjtiflè,  e riAifcitalfe  H terzo  gior- 
no, e che  laPenltenra,  e Miniflione  de  locati  Aide 
annoociata  a tutte  le  Nazioni  . Oponthxt  Chri.ìum 
pJtei y ref/trgere  à meriHÌs-  tertiM  die,  O*  predicai 
ùi  memine  ejui  pcenitentixm , Ó*  reme^tonrrx  peecdte. 
Lue.  ad.  4*.  Per  quello  ancora  il  Signor  No- 
venuto al  Mondo  , conforme  di  lu 


La  I.  cofa  dunque,  cheèaffai  danotard,  é,  che 
fuori  della  Chiefa  non  li  può  avere  la  remillìone 
de’  peccati  ; e la  ragione  di  quedo  é , perché  il 
perdono  delle  nodre  offefe  , che  Gefucrillo  ci  ha 
acquidato  per  mezzo  della  Aia  Morte,  e Padione, 
ci  viene  applicato  per  mezzo  de’  Sagramenti  , cn 
egli  ha  lalciato  alla  fua  Chiefa  , e particolarmen- 
te del  Battelìino,  e della  Penitenza  . Ora  voi  no- 
terete , che  Gefucrido  ci  ha  acquidato  il  perdono 
de’  nodri  peccati  per  mezzo  della  Aia  Morte  , e 
Paffione  , perché  l’uomo  cd'endo  caduto  una  volta 
nel  peccato,  non  potrebbe  rilevarfene  da  sé  mede- 
limo:  e quando  le  ne  rilevi  , ciò  Atgue  per  i me- 
riti di  queda  preziofa  Morte  e Padione  del  Nodro 
Signore  Gefucrido.  • 

La  a.  cofa  da  notard  é,  che  in  queda  Chiefa  ci 
é la  remidione  non  Ailamente  di  alcuni  peccaci  , 
un  univccfalinente  di  tutti,  canto  grandi  , quanto 
piccoli,  originale  , ed  attuale,  non  edendovi  pec- 
cato unto  enorme^  di  cui  non  li  polla , fe  li  vuo- 
le ottenere  la  rem.dione,  purché  vogliamo  fervirci 
de’  rimedi,  che  Gefucrido  lu  dabilici,  quali  fon 
due,  Battefuiio,  e Penitenza. 

Il  Bactedmo  é dabilito  particolarmente  per  li 
remidione  del  peccato  originale  .-  Ccnfiiter  unum 
Bdftij'md  i»  rem  ffie/um  peetaierum  , benché  can- 
celli tutti  gli  altri,  che  li  trovano  Dell’anima,  di 
manieraché  dopo  il  Bauelimo  una  perfona  é allo- 
luta  da  ogni  Airta  di  peccato  : 'Sihil  diemnAtienis 
efi  in  hit , qui  funt  in  Chrijìe  Jtfu  . Rom.  8.  I.  E 
non  folamente  é cancellata  la  colpa  ma  altresì  la 
pena  , contro  ciò  che  ne  dice  Calvino  , il  quale 
vuole,  che  la  colpa  non  lia  rimedi. 

In  quanto  alla  Penitemu,  quello  é un  Sagramen- 
t»  idituito  per  la  remidione  de’  peccati  attuali  ; 
dove  vi  Amo  tre,  o quattro  cofe  notabili  da  con- 
ITJerarfi. 

La  I.  é,  che  non  vi  è peccato  attuale  , di  cui 
lon  li  poffa  avere  l’allblazione , purché  li  lia  nella 
nella  difpolizione  nccfffarla,  che  é di  lafciailu,  d’ 
ufeire  dall’occalìnne,  e di  pentirfene  er. 

La  a.  é,  che  il  numcro  delle  volte  per  ricevere 
il  perdono  di  ogni  forra  di  peccati,  non  é limita- 
to. Nodro  Signore  non  ha  detto;  Voi  perdonerete 
una  volta , due  volte , dieci  volte  , cento  volte  , 
mille  volte;  ma  ha  detto  a S.  Pietro.  Voi  non  per- 
donerete Ailamente  una  vola  al  vodro  fratello  , 
I ma  fettanta  fette  volte  , cioè  a dire,  tante  volte 


Uro  ea  venuto  al  Mondo  , conforme  di  lui^avevi  ^ ^ 

Brofetizzato  il  Profeta  Ifaia;  Spirimi  Daizim; /«per  1 quante  vorrà e richiederà  il  perdono.. 
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Lì  ].  ircrìtì  ì,  che  quantunque  noi  lùmo  (ìcuri; 
che  tacendo  ciò  che  è neceOario , lì  ha  la  remilìàone  de' 
peccati  : tutta  rotta nctTuno  potrebbe  eflcr  ficuro 
d'avere  la  remillìone  de' Tuoi  peccati  attuali , fenon 
(lì  folle  rivelato  da  Dio,  come  alla  Maddalena  , al 
buon  Ladrone,  ed  al  Paralitico,  perchè,  Ntmtffit, 
mn  ìtaort , \tl  oiit  ilgr.iti  Jit . Eccl.  9.  i.  La  9.  ve- 
tità  i,  che  Iddio  folo  è quello,  che  ha  la  potenza 
di  rimettere  i peccati , £(«  fum  qui  JtUt  iniqiùiMttt 
tu4i , Uì\i  4i.  if.  ^rchè  tocca  al  creditore  a rimec- 
fere  il  debito  : Dimittt  ithitì  Uffirs,  dicia- 
mo nel  »e/ìir;_  ed  il  giuDibcare  un  peccatore 
è un  benefizio  maggiore,  che  il  creare  tutto  il  Mon- 
do. Non  ci  vuol  minore  autoritd  di  quella  di  Dio 
per  rimettere  i peccati,  dimanleracbè  quantunque 

I Sacerdoti  abbiano  quella  potellà  , l’hanno  folo 

per  commilTìuoe , e non  derivante  da  sé  medcfiiai  ■ 
lo  fanno  non  come  uomini , ma  come  luogotenenti 
dì  Dio  in  terra,  e come  fuoi  Vicarj.  Sonodifpen- 
fatori  de'Mifteri  di  Dior  myfltTitriim 

Dr<  : t.Cor.  4.  t.  e quella  autorità  glie  l’ha  data 
Ciefucritto  dopo  la  Aia  Rifurrerionr  i allora  che  ef- 
ftndn  apparAi  a'  fuoi  Difcepol  i , fodiò  Aipra  di  loro , e 
gli  dille  queAc  parole:  Aiàfitì  Spifitum  5«sr?nnr, 

rtmìferhii  ptetìtm  , rtmittuntHr  th  ^r. 
Giov.  zo,  za.  Talinentechè  d'allora  in  poi  i Vefeo- 
vi,  ed  i Sacerdoti  lunno  ciucila  potellà  , non  per  ì 
loro  propri  meriti  , polche  i Sacerdoti  cattivi  ri- 
mettono i peccati  altresì  bene  , quanto  i booni  ; 
ma  CIÒ  fi  fa,  come  io  vi  diceva,  per  i meriti  del 
Sangue  preziofo  dì  Gcfucrillo. 

h.nalmenfe  bifogna  notare  , chenclhino  ha  la  pote- 
flà  nella  Chiefa  di  rimettere  i peccati,  fenon  i foli 
Sacerdoti , di  fotta  che  chi  vorrà  confellàrfi , e chie- 
der peidono  in  particolare  de' fuoi  peccati , fenonfi 
prefenta  davanti  al  Sacerdote , non  averà  la  remiflio- 
ne  de'  fooi  peccati . Afcoltate  quel  che  dice  Sant* 
AgoAinofbpra  ciucila  cofa:  Seme  riti  die/et  \ ecemtxà 
feeaiteìiiem  eie:  neviiDeus,  qui  mihi itaefeìt , qui 
tueerdiegei  erfe  fiue  eeufe  diUumtft;  quefelutejemt 
in  eeree  , felute  erunt  ^ in  Celh . Sene  eluvti  dett  Ec- 
eieJU  Dei  : fru/lremus  Evenielium  Dei  i fruftremui 
nferbeChrifii i premittimut qued  iileneiet,  Ornil.  29. 
e.  Nelluno  adulj  , dice  quello  Padre,  e non  pelili 
d’elTere  ficuro,  dicendo;  Io  fo  lamia  penitenza  io 
particolare  ed  ìn  fègreto  j balla  che  Iddio  lo  fàppia, 
«gli  conofee  il  mio  interno.  Dunque,  contlnova que- 
flo  Padre  adire,  è Invano , è imlea  propolito  ciò,  che 
Iddio hadetto,  parlando  agli  Appolloli^  ed  a tutti 
i Sacerdoti  inperfona  loro  : Ciò  che  voi  fciogllerete 
in  terra,  fara  fcioleo  anche  nel  Cielo.  Dunqpc  in 
vano  fono  ilatedare  le  chiavi  nella  Chiefa,  noi  rendia- 
mo con  quello  l’Evangelio  di  Dio  vano  ed  imitile,  e 
noi  defraudiaoso  de’loro  efi'etti  le  parole  di  Gefucri- 
flo  , e ci  promettiamo  ciò  che  egli  medtiimo  ci  nega . 

E’  vero  nondimeno  , che  in  un  tafo  di  necefifità 

II  vera  Contrizione  potrebbe  fupplireal  difetto  del 
Sigranicnto  della  Penitenza;  ma  qtieft’ atto  racchiu- 
de la  volontà  di  prefentarli  al  Sacerdote. 

Noi  abbiamo,  N.  infenfibilmente  conglonto  II  pri- 
mo, ed  il  fecondo  punto  del  noflro  difeorfo,  c vi 
abbiamo  fatto  vedere , che  nella  Chiefa  Cattolica  fi 
trovala  reminionedc’faoi  laccati,  e chi  fon  quel- 
li , che  hanno  h potefU  di  rimettere  i peccati . Re- 
fta  adelTo  d’Ihfegnarvi  i frutti , eleiflruziooi , che 
noi  dovete  riportare  da  quello  difcaifi).. 
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II.  PUNTO. 

Che  contiene  il 

IFRUTTO,  E PROFITTO- 

No!  poniamo  cavare  quattro  frutti , e profitti  da 
quello  difcorlb.  Il  1.  è,  che  bifogna  fpcrate  nella 
mifericordia  di  Dio  , polcft  ha  voluto,  che  tutti 
i peccati  fodero  perdonati  nella  fua  Chiefa  , per 
gravi  che  pollono  edere  , e di  qualfivoglia  nume- 
ro ; onde  per  tutto  quello  dobbiamo  rendere  io- 
cedantemente  grazie  a Dio.  _ 

Il  a.  è,  che  noi  dobbiamo  vivere  degnamente;  fé* 
coodo  la  grazia  della  noAra  vocazione , per  mezzo  del- 
la quale  noi  fiamo  ricevuti  nella  Chiefa,  dove  fiala- 
mente  fi  trova  la  remiflìone  de’  peccati . Che  è una  cofa 
deplorabile,  vìvere  fuori  della  Chiefa,  dovequan- 
tunque  fi  faccia  del  bene,dell'orazionl,  delle  limoline 
ec. non  li  può  ottenere  il  perdono  de' fuoi  peccati. 

Il  ).  profitto  è ,.  che  noi  dobbiamo  portare  un 
f(»)ina  onore,  e rifpecio  a'  Sacerdoti  , ai  quali  Id- 
dio ha  dato  le  chiavi  del  Cielo  , e del  Paradifo 
per  ^irlo  a quelli  , che  ne  fon  degni  ; quando 
amminillratra  iSagramenti,  e particolacmeBCe  quel- 
lo della  Penitenza  . 

Il  4.  è,  che  noi  dobbiamo  fare  un  grande  conto,  e 
tutt' altro  da  quello  che  noi  facciamo,  de’Sagramen- 
ti , e rurcìcoUrmmee di  ^ello della  Penitenza , e dif^ 
portici  altrimenti  che  noi  non  facciamo , e accoftarvilì 
piò  diligentemente . E’ infermo  che  è in  una  malattia 
nwrtale,  fapendb  che  vi  è una  Medicina,  ed  antimi 
dio  al  filo  male , fìrifolve  di  prenderla , perdirpltce- 
Tole  che  ella  pofiaeflère . Noi  veggiamo  tutto  giorno , 
che  alcuni  fiel)xiDgono  al  taglio,  altria  ferii  tagliate 
un  braccio , o una  gamba  per  caufe  di  qualche  cantre- 
naec.IPredlcaton  non  potrebbero  infunare  una  ma- 
teria più  importante;  ne  i ConfelTori  configliame  una 
più  vantiKiofa , quanto  fere  {ve!h  una  cofa  tì  degna , 
e lì  nec^ria;  imperocché  ficcome  non  vi  è altro 
rimedio  per  ifeancellare  il  peccato  originale , fe  non 
il  Batteumo  ; co»  non  vi  è fe  non  il  Sagramento 
della  Penitenra,  che  pofsa  nettare  I*  anima  dal  pec- 
cato attuale,  e principalmente  dal  morale. 

Ma  ancora  dopo  avervi  rapprefenato  la  grandez- 
za di  queflo  benefizio  della  remiflkme  de’ peccati, 
e la  fecilità  di  fervìrfene,  bifuni  che  io  viavver- 
a di  guardarvi  di  non  elTere  pìùardici  di  commet- 
tere il  peccato  attuale,  odi  noneifer  tardi  ìn  libe- 
rarvene colla  penitenza  ; perchè  in  effetto  farebbe 
un'abufarfi  ^ e fer  torto  alla  gran  milèricordia  di 
Dio,  che  riluce  ellremamente  In  quello  benefizio; 
e per  altro  vi  è pericolo,  che  noi  non  fiamo  prev^ 
miti  da  una  morte  fublanea,  e perdiamo  colla  no- 
lira  negligenza  , o pnefunzione  , quella  remiflìone 
de’  peccaci,  che  noi  confeflìamo. 

1.  In  quanto  a quel  che  dicono  gli  Eretici , che  fono 
ficuri  della  loro  predel^naztone , e ramiflione  de*  loro, 
peccati , ? una  Dottrina  contraria  alla  Setittuca, 

Zk  Ella  è ancora  contratia  al  fentimento  de’  I^- 
dri  della  Chiefa , ed  alla  ragione . 

Io  dico  primieramente  , eh’  ella  è contraria  alla 
'Scrittura.  Afcoltate  come  parla  San  Paolo:  Cefiife 
eetput  eneum , in  ftrvitneem  redìge , n*  ferii  eden 
Min  friiitsvnim  , èffe  refrebets  rgitier  : i.  Cor.  9.  a|^ 

Io  ga» 
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Io  tifti(0  I dice  egli  > il  mio  corpo , e lo  tengo  fchiro, 
per  timore  I che  avendo  predicato  agli  altri , Ronfia 
rimproverato  io  medefimo  . Perché  gaftigare  il  Tuo 
corpo  > Perchè  temere  r Quello  non  è efler  fedele  alla 
Mo^diCiIviooè  Ai  Romani  dice  quelle  parole;  Si» 
f»td»  nilU  fidi , «M  li  fidar  trtfft , m»  timi , frrchì 
fi  Iddii  non  ha  ftrdomjuo  » rami  naturali , guarda  ehi 
non  ftrdmi  ni  ancht  a ti , Rom.  1 1.  ao.  H iguarda  dun- 
que la  benigni^ , e feveriti  di  Dio.  La  fua  feveri- 
tl  verfb  quelli , che  fono  tra^cati , e la  fua  be- 
nigniti verfo  tutti  i peccatori. 

A’  Filippenfi:  Ofiraii,  dice  egli,  U vifir»  faluti 
era  timori  t o trimori  : Cnm  imin  trtmart  vtflram 
fainiim  ofiramini.  Filip.  a.  il. 

San  Pietro  infogna  la  medefima  cola;  Miei  fratel- 
li , dice  egli , tfcrxjutvi  con  ogni  diligentji  di  afiicn- 
ran  la  vofiro  vocntjoni  per  nuvue  ielU  vofln  operi 
buono  ! Satagiti  , nt  per  bona  opera  eertam  viPram 
'voeationem  faeiatii . a.  Petr.  i.  io. 

Il  Savio  nelt’Ecclefiaflico  dice;  Hemo  feit  , a» 
odio  vii  amore  dignui  fit  ; Nijfnno  fa,  fi  i degno  tP 
amore , o d'odio.  Eccl.  9. 1.  Ecco  come  parla  la  Scrit- 
tura ; vedete  fe  quello  è volere  , che  noi  viviamo 
in  ficureaza  della  remilfione  de'  peccati. 

In  quanto  a i Santi  Padri , afcoltate  S.  Gio;  Gri- 
foDomo  nell’Omil.  II.  fopra  l'Epillola  a’  Filippen. 
fì  ; Che  dobbiamo  fiimari  di  noi , 1 dirno , poithì  San 
Paolo  medefimo,  dice  quello  Padre,  dopo  aver  tanto 
patito,  non  fi  tiene  ancora  ficuroì 

San  Girolamo  contro  i Pelagiani  cap.  a.  non  Ai- 
ma nefiiino  felice,  fin  a tanto  che  Aa  in  vita;  Mentre 
ehi  noi  viviamo , dice , noi  combattiamo , o tanto  che 
dnralabattaglia,  nefunoi certo  dell»  vittoria. 

Sant’AgoAino  nel  libro  de  correptione  , gratin 
eap.  I].  dice  queAe  parole;  Chiìeoini  tra  Fedeli,  Il 
funi  e mentre  che  noi  viviamo  in  ifiufla  mortalità,  pro- 
fnma  tanto  di  lì,  di  vantarfi  tPejfiro  del  numero  da' 
fredefiinati  ? Finalmente  la  ragione  AeSà  a favor 
noflroi  imperocché  nelluno  è ficuro , nè  può  credere 
ficuramente  con  certezza  d i fede , fe  non  ciò  che  è flato 
rivelato  da  Dio . Ora  non  è fiato  rivelato  ad  alcuno  nel- 
la Scrittura,  che  io,  per  efempio , o i I tale  farà  falvo. 

NofiroSignore  ci  dice,  che  quello  farà  fàlvo,  il 
quale  perfevererà  fino  al  fine  . Neflunoè  ficuro  di 
quella  perfeveranza  fino  al  fine  . Quanti  fi  vedono 
tutto  giorno,  checadono,  oche  cambiano  anche  Re- 
ligione, dove  fi  chiamavano  predefl'nati/  Orafeer^ 
no  predelllnati  , come  hanno  abbandonato  la_  Rei», 
gionel  E fe  non  erano,  perche  fi  fono  obbligati  a cre- 
dere una  ul  falfità/  Quella  Dottrina  è un’ impollura, 
ed  è per  aprir  la  porta  al  libertinaggio  della  carne  j 
ed  a fare  , che  li  viva  in  ogni  fetta  di  vizj  , e di 
cattività.  Ma  come  che  non  poflhmo  fmaltire  que- 
lla nuteria  in  tui  folo  difeorfo,  noi  contioovaremo 
Domenica  prollima  a parlarvi  del  medefimo  fofgec- 
to,  e adello  facciamo  le  nollre  felice 

IHTERROGAZtOMt. 

TX  Dopo  la  Conmnioni  de'  Santi,  fmaf  i il  mag- 
gior bone,  thè  fi  trovi  nella  CUefai 

R.  La  Remilfione  de’  peccaci. 

D.  Chi  ha  dato  ^nefi*  autorità  l 

R.  Il  Figlinolo  di  Dio  a’  fuoi  Apiwfioli , e do- 
90  al  Sommo  Pontefice  , ed  a tutti  i Sacerdoti  , 
«he  fèdo  fuoi  MiniAri  , eSoAltuti,  ed  hanno  nelle  | 
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mani  con  approvazione  e ^inrlfdizioae  legittima  te 
chiavi  de’tefori  della  Chiefa,  che  aprono,  quando 
rimettono  i peccati . 

D.  Ogni  forta  di  pacati  pojfono  offerì  rinuffiì 
R.  Signor  >ì,'  l’originale,'  e I’ attuale,'  il  morta- 
le, e’I  veniale.  Il  l'angue  di  GefucriAo  , ch'è  ua 
prezza  infinito  , può  cancellargli  ratti  , quando  vi 
è applicato. 

D.  In  che  modo  fi  rimetti  il  peccato  originale  f 
R.  Col  Batcefimo,  che  per  quella  fi  chiama  Bat- 
tefimo,  cioè  a dire  Lavanda,  perche  lava  l’anima 
del  bambino  battezzato  dalla  macchia  originale/ 

D.  /•  che  modo  fi  rimette  il  peccato  mortale  f 
R.  Per  mezw  dell’alloluzione  , che  il  Sacerdote 
avente  la  giurifdizione  ^ autorità  legittima  ci  dà , 
dopo  di  pfierci  confeflàti o pure  io  calò  di  necef- 
ficài  o di  eAreimtà  di  viu,  per  mezzo  d'on'aCM 
vero  di  contrizione . 

D.  In  che  modo  fi  rimette  il  peccato  vonialo  t 
R.  I.  Col  ricevere  degnamente  qualche  Sapameoto . 
a.  Con  tutte  le  azioni  divote  fatte  indsceAazia- 
ne  del  peccato. 

Con  ogni  forca  d'opere  Imone  fatte  io  onore 
di  Dio,  della  Santilfima  Verginei  e de' Santi. 

4.  Finalniente  colla  Confelfiaiie  , che  fe  ne  fa,  c 
coH'afibluzione,  che  fe  ne  riceve,  ec. 

D.  Sino  a che  tempo  fi  fa  C affolntòeioi  di  tatti  i 
peccati  / 

R.  Sempre;  fé  nanfe  ne  commette  piò,  fono  io- 
teramente  cancellati . 

D Sin»  a che  numero  iifoena  fperare  ^nefia  remifiondt 
R.  Q^do  fi  follerà  fatti  unti  peccati  , quanti 
fono  i grani  dell’ vena  del  mare,  fe  ne  deve  fjpe- 
rare  un’intera  remilfione;  una  fola  goccia  del  Sangue 
di  GefucriAo  può  lavare  mille,  e mille  Mondi. 

D.  Tatti  i peccatori  piffono  oitinerifaijlaremijfionet 
_ R.  Signor  lì , tanto  1 viziofi , quanto  i virtuofi , fé 
riconofeono,  edecellano  i loro  peccaci. 

D.  £’  neeejfario  aver  la  remijfione  do' peccati! 

R.  E’  unto  necelfario,  che  è impoAìbile d’entra- 
re in  Cielo,  fe  non.fi  è rimeflo  in  grazia. 

Xì.  Ma  P Eretico  dice , che  ì di  già  ginfiificato  , e 
perì  nonhaiififn»,  che  ifaoi  peccati  li  fianorimefiì} 

R.  L’Eretico  non  può  nè  dire,  nè  penfare  quella 
colà  lènza  una  prefunzione  temeraria;  ed  il  Catto- 
lico fa  mèglio  a credere  ciò,  che  diceil Savio,  che 
nelTuno  non  fa,  fe  fia  degno  d’amore,  o d’odio. 

D.  Sofia  il  ehiidere  a Iddi»  la  rimij/fìino  de' fall 
peccati  f 

. R.  Nò,  bifognt eonfelfargli , decefbrgli,  premet- 
tere di  non  gli  commettere  piò , foddisfin-e,  edao- 
coAarfi  fpelfo  al  Sagrzmento  deli’  EucatiAia. 

Efempj. 

Simeone  MetafraAe  nella  viu  di S.Bafilio  necon- 
u un’efempio  mvavigliofb  ciru  la  remiAìone  de' 
peci^i.  Dice  che  una  Dama  di  qualità  eAremamem 
te  ricca,  efiendo  riipaAa  vedova  nel  fiore  della  fua 
età,  fi  diede  ad  ogni  forU  di  vizj,  edifoneAà.  Id- 
dio , che  non  vnpie  la  morte  del  peccatore , ma  la 
fui  converfìooe,  e che  viva,  gli  toccò  il  cuore,  e 
gli  féce  concepire  un  grande  orrore  della  fua  cat- 
tiva viu  , ed  una  intera  rifoluziooe  di  lafeiarla  . 
Per  venirne  alPefecnzione  ella  dIAefe  in  fcritto  fu 
un  foglio  la  fua  Confeffione  generale,  eféccun’efamc 

dili- 
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diligente  di  tutti  i peccati  della  Aia  vita  della  Aia 
gioremù  Ano  alla  Aia  vecchiezza  , aggiugnendovi 
un  cafo  abbotninevole  . Fatto  queAu  ella  nafeonde 
quel  A^lio,  e va  a trovare  il  Santo  Velcuvo  BaA- 
lio,  A fitta  a’ Aio!  piedi,  e con  abbonii inza  di  la 
grimc  gli  chiede  l'anbluzione  di  tutti  i iKccati  , 
ch'ella  aveva  fcritti  in  quel  foglio  . C^ielfo  fant’ 
uomo  prefe  il  foglio  in  mano  , alzò  gli  occhi  > e 
dilfe.'  Signore,  voi  foto  Aetequello,  che  cancellate 
i peccati  del  Mondo;  la  voAra  mifcticordia  fupera 
inAnitaniente  la  noAra_  malizia  , abbiate  pictg  di 
queAa  povera  peccatrice  , che  vi  chiede  perdono 
con  tanta  contrizione,  e lagrime.  Cosi  detto,  pofe 
quel  foglio  vieino  all’Altare,  dove  A genuHelle,  e 
vi  pafsò  la  notte  in  orazione  Ano  alla  manina  , e 
dopo  vi  celebrò  la  MeUà;  al  Ane  della  quale  aven- 
do chiamato  la  donna  , e fpiegato  il  faglio  in  Aia 
prefenza,  trovò  tutti  i Aioi  peccati  cjfncellati,  ec- 
cettuato quell’abbominevol  cafo.  La  pnverg  donna 
vedendo  queAo  , rellò  tutta  confufa  , e percuoten- 
doA  il  petto,  A gittò  ai  piedi  del  Santo  Vefeovo, 
dicendo.-  Abbiate  pietà  di  me,  buon  fervodiDio, 
> poichi  voi  Aete  flato  efaudito  per  gli  altri  pec- 
cati , io  fpero  fe  contino!  ate  ;e  voHre  orazioni  , 
che  otterrete  il  perdono  anche  di  quefto.  Il  S.  Ve- 
feovo A nilfc  a piangere  per  compallione  , che  eb- 
be di  qurfla  penitente,  e gli  diflc;  Alzatevi  e an- 
date ne'  difetti  a trovare  il  S.  Eremita  Efrem  , e da- 
tegli qucAo  vlglietto  ; io  fpero  , che  mediante  le 
Aie  orazioni  ve  ne  otterrà  il  perdono.  CJueAa  donna 
deAderofa  della  Aia  falate  A mife  fubito  in  viaggio, 
ed  avendo -trovata  11  fant  uomo,  quefto  la  prevenne 
per  Ara  ifpiraz'one,  e gli  dilfe:  Ritiratevi,  o don- 
na  , perche  io  fon*  uomo  peccatore  come  voi  , ed 
ho  biibgno  dell'aiuto  deU'Altjftìmo  |>er1emie  col- 
pe; ma  ritornate  a quello  j che  ha  ottenuto  g'a  la 
remiftione  degli  altri  voftri  peccati.-  egli  otterrà  il 
perdono  anco  di  quefto;  aft'rettaievi  però,  fe  volete 
trovarlo  in  v'ta  . Qpefla  donra  penitente  fe  ne  ri- 
ton  a prontamente  indietro,  ed  entrando  nellaCrttà 
diCefarea,  la  prima  cofa,  che  ella  incontra,  fu  il 
corpo  morto  di  S.BaA'to,  che  A portava  a fottervare. 
Quella  povera  donna  traActa  dal  dolore  A gltra  pn 
terra,  A mette  ad  efclamarc;  Ah  uomo  di  Dio,  il 
Noftro  Signore  farà  il  Giudice  tra  voi,  cme;  per- 
che avendolo  potuto  placare  per  me,  ed" ottenere  il 
perdono  delle  mie  ofTcfe  , mi  avete  fcacciata  dalla 
voQra  prefenza,  e mandata  ne’diferti.  E net  tem- 
po ftefto  pigli.-indo  la  Aia  carta  la  gittò  fopra  la 
tomba  del  fant' uomo.  Uno  del  Clero  volendo  ve- 
dere ebe  enfj  era  in  quel  foglio,  lo  prefe;  ma  non 
vi  trovò  nulla  di  Arlttò:  onde  voltanduA  verfo  la 
donna,  gli  diOe:  Che  avete  voi  da  lamentarvi  per 
quefto  foglio,  fenon  <i  è nulla  di  fcritto,  avendo 
cancellato  Iddio  i vuftri  peccati  1 II  che  veduto  da 
qurfta  donna  dolente  , e da  tutto  il  popolo,  checca 
prcfcntc,  rrfcio  grazie  a Iddio  di  un  tal  miracolo. 

f-- . I 

K.ÌjÌ€jp1U, 

Ecco  quanto  può  una  perfetta  contrizione  de'fnol 
jieccati,  ella  può  cancellargli  .-_cd  ancora  motto  più, 
quando  ella  è ajntata  daU'orazioni  ,‘e  Aiftragj  delle 
petfonc  buone. 
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CONTINUAZIONE  DEL  DECIMO 
ARTICOLO  DEL  CREDO. 

Rtmijpmtm  ftcenttrMm. 

PRELUDIO. 

DOpo  avervi  fitto  vedere  il  gran  bene  , che  i 
avere  la  remiftione  de’ peccaci,  è molcoapro- 
poAtq  dirvi,  che  cofa  è il  peccato;  e quefto  preten- 
do di  farvi  vedere  in  quefla  prcfenle  Dottrina,  ed 
Iftruzione  famigliare  , in  cui  io  ve  ne  dirò  due  cofe . 

Divifitiu . 

I.  ^he  coAi  è il  peccato,  e di  quante  forte  . z. 

I mali  che  ri  apporta,  ed  i mezzi  di  rimediarvi  , 
che  &rann<  anco  i frutti  , che  ricaveremo  da  que- 
fto  difcurAi. 

PRIMO  PUNTO. 

Che  cofa  i il  pc:cato>  S.  TommaTo,  ed  avanci  a 
lui,  S.  Agoftino  r ha  dcAnico  cosi  : Efì  fmtÌHmy  di~ 
ò/mIo,  Mut  tontufitum  etntr*  Ifgtm  Dti  éttrtism.  Il 
peccato  è una  cofa  fatta,  detta  , o pcnfaca  concra 
la  legge  eterna  di  Dio. 

In  effetto  N.  I peccaci  A commettono  con  tre  for- 
ce d’Illromenci  , rol  cuore  , colla  lingua  , e colle 
mani;  Il  che  ci  dimoftra  ciò  , che  è di  materiale 
nel  peccato. 

Quel  che  lo  rende  formalmente  peccato  è,  d’ef- 
fere  contro  la  legge  eterna  , che  deve  eflere  la  re- 
gola di  iurte  le  noftre  azioni. 

Qiiefta  legge  eterna  di  Dio,  è la  Aia  volontà,  la 
quale  cflendo  eflenzialmence  retta,  non  può  piegare 
In  alcuna  maniera.  E da  quello  noi  polAnno  eh  ara- 
mente  vedere  , che  Iddio  non  può  oliere  la  raufa  del 
percaco,  come  ha  voluto  dire  Calvino,  non  patendo 
Iddio  efler  contrario  a lui  mcdeAnio;  ma  folamente 
lo  permette  per  cavarne  qualche  bene. 

In  quanto  a quello,  che  riguarda  la  divIAonedel 
peccato,  A divide  in  due  force,  originale,  ed  attuale. 

Il  l>eceatoorigtnalcèqucllo,  che  coiicracmmo  tutti 
dalla  noftra  origine  tirata  da  Adamo,  epcr  rimedio 
di  quefto  peccato  non  ci  è a'cro  che  II  BatceAino. 

Si  contrae  da  cucci  il  peccato,  in  quanto  noi  ab- 
biamo tutti  peccato  In  perfona  d'Adamo  , perche 
tutti  abbiamo  tirato  la nollra  origine  da  lui.  Segue 
appunto  come  quando  l'uomo  , che  era  nobile  di 
ftirpe  , incorre  la  difgrazia  del  Principe  per  qual- 
che misfatto  notabile;  che  allora  non  folamente  di- 
venta ignobile  egli  , ma  tutta  la  Aia  pollcrità  an- 
cora. Due  fole  p.-rfone  fono  (late  eccettuate  da  qtie- 
fla  disgrazia,  emè  II  Noftro  Signore,  il  quale  non 
è nato  da  Adamo,  e la  Sanciftìma  Vergine  per  un 
privilegio  (peclale  riferbato  alla  fola  Madredi  Dio. 
Così  deAnifce  ilCbncilio  di  Trento  nella  feflionef. 
da  ftfiMtp  Originali  in  fine, 

Id  quanto  a mali  che  ci  ha  apportato  con  tè  il 
l>eccaco  originale,  fono  di  due  fortCj  gl!  uni  fono 
temporali  per  quefto  Mondo,  gli  altri  eterni  per  il 
fecolo  futuro. 

Circa  ai  mali  temporali  , che  ci  ha  appqrcan  , 
il  principale  è . che  ci  ha  privato  della  giuftiziz 
originale,  che  è un  dono  fopcannacurale , che  Iddio 

aveva 
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iveva  fatto  ad  Adamo  cd  a tutti  i Cuoi  difcenden- 
ti  ; per  meato  del  quale  e(li  fo^getaea  , e teneva 
nel  buon’ordine  le  lue  potmae  inferiori  alle  fupe- 
riori,  e le  fuperiori  a Iddio,  fiabilendo  in  noi  un 
bell'ordine,  al  quale  ha  fucceduto  per  colpa  del 
peccato  una  perfetta  difeordia  , ed  una  ribclliò^ 
della  pane  inferiore  colla  fuperlore. 

Ei  ineorfe  ancora  in  altri  nuli  per  quello  pecca- 
to > imperocché  i (lato  fcacciato  fuori  del  Paradifo 
tcrrellre  , e fottolloSo  alla  necelTità  di  morire  , e 
patire  moltillìmi  incomodi  in  quella  vita. 

Ora  quantunque  lia  vero  , che  il  peccato  Origi- 
nale è totalmente  cancellato  dal  Bartelimo  nientedi- 
meno noi  non  bnio  per  quello  efenti  dal  patire  le 
pene,  alte  quali  fiamp  Aaci  fottopoAi  percaufa  fua, 
come  la  morte , le  malattie,  ledilgraaie  ec.  Ma  ciò 
che  Iddio  ha  fatto  è,  che  egli  ci  ha  lafciato  le  pene 
per  foggetto  di  meritare^  e per  accrefeere  la  nollra 
gloria  nel  Cielo,  di  maniera  che  tutto  ciò,  che  ci 
rende  difpiaccVoli  a Iddio  per  il  peccato  originale, 
è cancellato;  ma  però  la  concupifccnza , e le  mife- 
rie  del  peccato  originale  rellano  tuttavia  ne'  battez- 
zati; imperocché  tutte  le  ribellioni,  e cattivi  mo- 
vimeuti,  chelirifcntono  nella  carne  contro  la  volon- 
tà , non  fono  io  nelìun  modo  peccati , ma  fono  oc- 
talioni  di  meriti,  come  vi  dicevamo  adellb. 

In  quanto  al  peccato  attuale  , i quello  che  noi 
commettiamo  per  nollra  propria  volontà , e per  mez- 
zo di  qualche  operazione  . Quello  peccato  li  divide 
in  peccato  mortale  , e veniale  . QacAa  divilione  è 
fondata  nella  Sagra  Scrittura,  dove  noi  troviamo 
fpello  , che  quelli  , i quali  commettono  il  peccato 
mottalc  , incorrono  la  morte  : Siìfmilmm  ftceml 
miri  r/t  : Rom.  6.  i}.  e mai  entreranno  nel  Regno 
de' Cieli  . Ori  ptffìdttimt  i.  Cor. 

6.  9- 

Il  peccate  veniale  é chiamato  cosi,  perché  piò  fa- 
cilmente fe  ne  ottiene  il  perdono;  e di  queftl  pecca- 
ti fenza  dubbio  li  dice  , che  pecca  fette  volte  al 
giorno  il  giuAo  ; Siftin  in  die  endii  jnjtui  ; Prov. 
zq.  i6.  imperocché  quello  non  li  può  intendere  del 
peccato  mortale.  S.  Jacopo  dice,  che  noi  pecchiamo 
tutti  in  molte  cofe  ; In  mnliis  e^endimns  emnii  , 
Jac.  J.  a.  S.  Giovanni  : Si  ÀixfrimMS  > peccminm  I 
nón  hsptmui  , iffi  ftàtuimus  not  : vtritMs  Dti  in 

nohis  non  ejf  ; i.  Qlov.  i.  8.  Se  noi  diciamo , che  non 
abbiamo  peccato  , inganniamo  noi  medesimi  , e {a 
veriti  di  Dìo  non  è in  noi  . Tutto  queflo  deve 
.intendere  del  peccato  veniale. 

II  peccato  mortale  dunque  è quello^  che  ci  rende 
nemici  di  Dìo  , che  ci  fa  perdere  la  grarta  , che  è 
la  vita  dell'anime  noftre  > e ci  fa  rei  della  morte 
eterna  . 

II  peccato  veniate  è quello  > il  quale  benché  non 
ci  faccia  nemici  di  Dìo  , e non  ci  tolga  la  grazia , 
nondimeno  gli  difpiace>  e fininulfce  in  quello,  che 
Io  commette,  il  fervore  della  carità,  e lo  fa  reo  dì 
«Icune  pene  temporali . Il  peccato  mortale  è come  la 
malattìa,  che  apporta  la  morte  al  corpo;  ed  il  ve> 
niale  è come  la  malattia,  che  non  lo  fa  morire,  ma 
che  indebotìfee  eftrcmametite  le  perfone  , e gl’im- 
pedlfce  di  far  bene  le  Tue  fuoziuni . 

• In  quanto  all’orrore  , che  noi  dobbiamo  avere 
del  peccato  mortale,  come  quello  ch’é  il  maggiore 
di  tutti  imali  del  Mondo,  ne  dobbiamo  aver  un  gran 
timore;  imperocché  é peggiore  ancora  dell’lafctno, ^ 

Miffionsfi»  Fnrocthìnlt 
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e de'  Oemonj , elléndo  Iz  cmlà  di  tutti  i mili . Ve<- 
nizmo  zdeHb  ael  noltro  fecoudo  punto  più  in  pirtico. 
lare  a i nuli  , che  apporta  queOo  peccato  morule  . 

IL  P U N T O. 

II  I.  male  , che  caulà  il  peccato  mortale  é,  eh* 
egli  Scaccia  dall'anime  ooAre  Iddio,  e la  SantiAima 
Trinità  ; e vi  fa  entrare  il  Demonio  per  prenderne 
poHeOb. 

a.  Priva  t’ uomo  della  grazia  di  Dio  , che  è pili 
prcaiofadi  tutti  i beni  del  Mondo,  ed  in  qucAa  for- 
ma uccide  r anima  , perché  la  grazia  é la  viu  di 
cui  11  priva. 

5.  Di  hgliuolo  di  Dio  fa  diventar  l’uomo  figliuo- 
lo del  Diavolo,  lino  a renderlo  limile  a an  Diavolo 
laidlAìmo , e fpaventevole  ; cofa  che  é Aaca  dichia* 
rata  da  noAro  Signore  medefimo  , il  quale  parlando 
ai  fuol  AppoAoli  dille  loro.*  VnMi  e»  veiii  Din^lnt 
ejl.  Giov.  fi.  71. 

4.  Spoglia  l'uomo  di  tutti  i meriti  dell’opere 
buone  ; in  unt  feccMVerit  , mnhn  iena  perdei  i 
EccI.9.  tS.  ed  è caula,  che  tutiequelle,  che  fa  du- 
rando in  iAato  di  peccato  morule  , non  fono  meri- 
torie della  vita  eterna,  benché  digiuni  In  pane,  ed 
acqua,  e dia  tutte  le  fue  foAanae  ai  poveri,  opati- 
Ica  mille  cormcnti  per  la  Fede. 

t.  Priva  l'uomo  dì  tutti  i beni,  che  fi  finno nel- 
la Chìefa  per  tutto  il  Mondo,  mentre  che  un  mem- 
bro morto  non  può  effer  partecipe  d^l  bene  che  ri- 
ceve il  corpo  dal  nutrimento. 

fi.  Per  il  peccato  l'uomo  è ranccllato  dal  libro 
della  vita,  edémenb  nel  numero  de' reprobi,  é pri- 
vato de' beni  infiniti,  ed  eterni,  che  fono  la  gloria, 
edilCIeJo,  cd  è condannato  a pene  iufinice,  cd  eter- 
ne, rciò,  anche  per  un  folo  peccato  di  penliero. 

7-  Il  percato  é caufa  di  tutti  i mali  , che  fi  in. 
contrano  In  qucAo  Mondo,  o nell’altro,  delle  guer- 
re, peAe,  fame,  mauccie,  perdile  de’ beni , morte, 
e finalmente  della  dannazione; 

Creilo  ch’é  da  notarli  é,  che  un  folo  peccato  ba- 
Aa  per  imiwgnarci  a queAe  pene , imperocché  Luci- 
fero e tutti  i fuot  complici  fono  dannati  per  un  fbl 
peccato . 

In  oltre  é da  notarli,  che  Iddio  ben  fpeAopunifce 
i peccati  in  qncAo  Mondo  . i.  Egli  ha  Icacciato  A- 
damoe  tutta  la  fua  poAerità  dal  Paradifo  terrcAre,  e 
ci  bafotcopoAiallamorCea  caufadel  peccato.  Gcn.  j. 

z.  A caufa  della  iuAuria  ha  altre  volte  abilìàto 
tuttoìlMondo  nell’acque del  Diluvio,  Gcn.fi.ebru- 
ciato  cinqueCittà  col  fooco  del  Cielo.  Gen.  19, 

3.  Egli  ha  ammanto  11  moglie  di  Lot  , e l’ha 
cangiau  in  Aarua  di  Sale  , per  ellcrli  voltata  addie- 
tro contro  il  Aio  comandamento.  Gen.  19. 

4.  Per  una  mormorazione  permife  , die  Daun  , 
Core,  ed  Abiron  follerò  abiflàti  , con  cucco  quello 
che  apparteneva' a loro.  Nuni.  ifi. 

3.  Coimndò,  che  il  Vecchio,  che  aveva  adunate 
le  legne  in  giorno  di  Sabato,  ed  Achan,  che  aveva 
commell'o il  latrocinio,  folfero  lapidaci.  Jof.  c.  7.  zf. 

fi.  Colpì  Ozz  di  morte  fubicanea , per  aver  toc- 
cato temerariamente  l'Arca.  1.  Reg.  fi. 

7.  Quanto  rigorofunente  punì  David  per  il  Aio 
adulterio;  quanto  per  una  piccola  vanità,  alloraché  • 
numerò  il  popolo . a.  Reg.  4. 

Ff  Nel 
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- Nel  niioro  C trova  , clic  pcrcofle  di 

morte  lùbitanea  Anaola  e Saffira  per  ima  bu(ia  : 
Atti  f.  Ogni  gionu  ancora  Iddio  puni£ce  alcuni 
nella  perdita  de’  loro  beni,  come  gli  ufurarj , i la- 
dri ec.  altri  nei  loro  corpi  , con  malattie altri 
nell’ onore. 

Trutte,  t TtelUti. 

In  quanto  al  profitto  , che  noi  riporteremo  da 
quello  difcorlb  , farà  darvi  i mezzi  di  fcanfàre  il 
peccato . 

Il  primo  mezzo  d , di  ben  oefare  ciò  , che  la 
Scrittura  ce  ne  dice:_  TUì  fteteftlr  »*•  tuOieÌM  itt- 
rmm:  Eccli. ZI.  I.  Mio  figliuolo  prega,  che  le  colpe 
paliate  ci  fiano  perdonate.  Fuggi  il  peccato  come  un 
ferpente  . I funi  denti  fono  come  i denti  del  Leo- 
ne, che  ammazzano  l'anime  dqli  _ noiaini . Tutti 
i peccaci  fono  come  fpade  tagjìenei  da  due  parti  . 
1 Santi  ci  hanno  dato  Tefempio  di  fuggirlo.  S.  & 
demondo  diceva,  cheli  farebbe  gittato  piuttollo  in 
una  fornace  ardente  , che  commettere  volontaria- 
meme  un  peccato. 

Un  numero  infinito  di  Martiri  hanno  amam  me- 
glio perdere  i loro  beni , e patire  le  prigionie  , le 
battiture,  gli  elilj , ed  anche  la  morte  , che  com- 
mettere un  peccato. 

La  Regina  Bianca  diceva  fpello  al_  Aio  figliuolo 
S.  Luigi  ! Mio  figliuolo  i io  averti  più  caro  di  ve- 
dervi morto  , che  di  vedervi  commettere  un  pec- 
cato mortale. 

D’  altri  li  dice,  che  ebbero  più  a grado  dormire 
con  i fèrpenti , leoni , e dragoni , che  Ilare  una  fo- 
la notte  in  peccato  mortale . 

S.Grifuftomo  fcrive  ad  un’ uòmo,  che  era  olTefc 
dal  Diavolo  , che  ftiniava  meglio  ellér  indemonia- 
to, che  edere  in  peccato  mortale. 

In  fecondo  luogo  bifogna  confiderare  , che  ù un 
crocifiggere  di  nuovo  il  Figliuolo  di  Dio',  come  fu 
tnoflrato  a Santa  Brigida,  e come  ce  lo  dice  1' Ap- 
pollolo:  Ittrùm  cmìfyc»tti  tjv. 

'I  mezzi  più  in  particolare  fono , I.  di  perfuaderli , 
che  non  è imiwiribile  l'allenerfene  ma  al  contra- 
rio, che  è facililfimo  colla  grazia  dt  Dio. 

a.  Fare  un  fermo  propolito  di  non  commetterne 
feienteinente . 

}.  Bifogna  fuggirne  con  tuta  diligenza  le  occa- 
■fioni  -ec. 

4.  Metterli  Iddio  avanti  gli  occhi  , o 1 quattro 
fini  ultimi  dell’uomo  , quando  uno  G trova  in  pe- 
ricolo di  commetterlo.  .... 

Finalmente  relillere  dg  principio  ai  primi  attac- 
chi, che  ci  -feguono,-  ficcome  l'impedifce,  che  una 
favilla  ,'che  cade  folla  paglia  , non  faccia  un’in- 
cendio maggiore-.  E però  ù bene  di  prefentarli  a 
Gefocrillo  crocifilTo,  e dire  con  un  gran  Santo,  al- 
lora che  la  tentazione  vi  prende  , e vi  Aimola  1 
Xhiti  tatui  ftnitt  ia  fatibaU,  1^  »g»  Wiip/ari  efe- 
ram  dehef  Che!  Io  vedrò  il  mio  Dio  pendCTte  da 
■un  patibolo  , e cercherò  il  piacere  t non  <lia  mai 
vero. 

L’atto  di  Contrizione  i altresì  un  fommo  rime- 
dio , fubito  che  uno  11  accorge  d’etìér  caduto  in 
peccato  . Ecco,  N.  i principali  mezzi  e rimedi  per 
' non  cadere  nel  peccato  , o per  rilevarfene  fubito., 
che  fi  tiri  caduco,  proccurate  di  fervirvtne. 
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/KTTRROGjtZìOìil. 

D.  chi  afa  ~ì  il  Recati  ? 

R.  E'  una  cofà  ntta,  detta,  o penfata  contro  la 
legge  formale  di  Dio  , fecondo  la  definizione  , 
che  ne  dà  S.  Tomoialu. 

D.  Qmaatt  fitti  di  fiecati  fi  ttivua  f 
R.  Due  fòrte,  ciod  originale,  ed  attuale. 

D.  d il  furati  eritiaali  1 
R.  E quello,  che  contraemmo  tutti  dalla  nofira 
origine  tirata  da  Adamo  f 

D.  Chi  af»  ì il  piccati  attuali  t 
R.  E'  quello,  che  noi  commettiamo  di  nofira  po 
pria  volontà,  e operazione. 

D.  Di  gaaati  fitti  i il  peccaii  attuale  ì . 

R.  Di  due  forte,  mortale,  e veniale. 

D.  Chi  afa  è peccati  viuiali  ? ^ 

R.  E’  quello,  che  indebolifce  l’anmu  nofira  , 
fniinuifce  il  fervore  della  Carità  refi  chiama  ve, 
niale,  pcrchù  fe  ne  ottiene  più  facilmente  il  perdo- 
no  , a caufa  della  nofira  debolezza  , che  è fenipre 
propenfa  al  male. 

D.  fifital' è il  peccati  minali} 

R.  E'  quello,  que  ammazza  I' an’ma  che  ci  ren- 
de nemici  di  Dio,  ci  priva  della  fua  grazia,  e che 
e la  caufa  di  tutti  i nollr!  mali . 

D.  Chi  mali  caufa  patticilarmiati  il  piccati  mtr* 
tah  f ^ 

R.  Caufa  11  più  delle  _volte_ le  m.àlattle,  leguer- 
re,  la  fame,  e tutti  gli  altri  Ragelli  che  noi  ve- 
diamo feguire  tutto  giorno. 

D.  Chi  rimidii  fi  più  appartari  a tutti  ^uifii  mali  f 
R . Il  rimedio  e liberartene  fublM  con  una  buo- 
na ConfcfCone , fame  una  /labile  penitenza. 

Tfimpì . 

& dai  mali  in  generale  che  caufa  il  peccato 
noi  feendiamo  ai  particolari , troveremo  una  quin- 
ticà  d’efempj  di  quelli,  che  hanno  ricevuto  il  ga- 
lligo  de’  loro  peccati  in  quella  vira , ed  anche  per- 
foae  di  gran  qualità. 

I.  Un  Popielo,  Re  di  Polonia,  mangiato  da  topi 
in  galllgo  d’ un  delitto  enorme  , che  aveva  com- 
meuo  nella  perfona  d'un  fuo2iio,  facendolo 'metter 
in  prigione,  perchè  elTendogli  flato  dato  per  Gover- 
namre  da  filo  Padre  nel  tempo  della  fua  gioventù, 
gli  impediva  I fuoi  fregolanientl  , e la  fua  troppa 
libertà.  Pit.  Bnliau  iu  Ufi.  Pileu.  au.fi)6. 

a.  No!  troveren»  un 'Imperatore  Arnoldo,  che 
anche  egli  fu  mangiato  dai  vermi  in  galligo  de’ 
mali,  che  aveva  fatto  felTrire  nell’Italia  , perniet- 
t^o  che  i fuoi  fidati  oltragglaffero  i Sacerdoti  , 
violallèro  le  vergini , c facelTero  mille'  altre  crudcl* 
tà,  fenzi  punirgli. 

3.  Noi  abbiamo  un  limile  efempio  nel  vecchio 
Teflamento  nella  perfona  d’ Antioco  Re  dell’ Alia. 
'Noi  non  finiremmo  mai , fé  volefiimo  riferire  tutti 
gli  efempj  de’  particolari  , che  fono  Alti  gaAigati 
in  quella  -vita. 

mfiiifìcui. 

Se  Iddio  non  ei  fa  provare  Tempre  le  fue  vendet- 
te , e non  ci  punifee  de’  nollri  peccaci  in  quella 
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«it»,  i,  perché  riferra  i tuoi  Tuppllzj  nell’altra  , cfet.Che  Iddio  tirò  l'uoM  dal  fango  della  terr3| 
che  faranno  moltopiù  iniòpportabili.  Pertanto  proc-  efeccpad'are  dopo  tutti  gli  animali  terrellri  davanti 
curiamo  di  placarlo  con  una  vera  e Inicera  peniten  a Ini , affine  che  ImponelTe  a ciafebeduno  di  loro  il 
za  in  quello  Mondo,  e non  afpectiaino  aU'ellrenio,  nome  , il  che  fece  per  merra  della  fcieiza  delle 
'quando  non  potremo  più  . Penlàtevi  o Crittiani  , e fofe  nMurali  , che  Iddio  |li  aveva  dato  , che  era. 
convertitevi.  • infufain  luii  e perché  Iddio  avendogli  dato  la  do- 

minazione di  tutto  l’Univerfo  , gli  aveva  dato  la. 

■ faplenia  per.  ben  goveroarc  un  lì  gran  dominio. 

CONTINUAZIONE  DEL  DECIMO^  a.  Era  dotato  della,  cognizione  di  Dio,  più  alta,. 
ARTICOLO  DEL  CREDO.  t perfetta  di.  quella  , che  hapno  adclTo  i noflri  in- 

telletti, L quali  fono  ofeurati.  I.  Da’nodri  corpi, 
lUmljffìcnrm  f»ccatcn>m^  che  fono  multo  più  gronblani  di  quello,  che  Iddio 

aveva  formato  a Adamo  : Ctrftit  tnim  , guai  ran- 
PRELUDIO.  nimpitur,  uursvtt.  taimtm  .•  Sap.  9.  M.  a.  Per  la. 

rivolta  delle  paffioni  rmmortificate.  j.  Per  l’attrat- 

NOi  ibbiamò  fatto  vedere  net  noftro  ultimodi-  tive  , e gli  allettamenti  delle  creature  , di  cui  li 
feorfo  ciò,  che  era  il  peccato,  ed  i mali  che  fervono  i nollri  nemici , cofa  che  non  fi  trovava  in. 
egli  ci  caufa  ; ma  come  che  abbiamo  detto  poche  Adamo  avanti  il  peccato. 

cofe  del  peccato. originale  ,.  della  raduta  de’  nollri  5-  tn  dotato  della  cognizione  di  alcuni  Miflerj. 
primi  Padri,  e del  galligo,  che  Iddio  ne  ha  prefo,  fopraoaturali , a.  lui  convenevoli  fecondo  il  fno  lla- 
abbiamo.  penlieri  di  trattenerli  anche  oggi  in  limii  to,  come  quello  della  SantilCmi.  Trinici  ec.  Alco- 
foggetto  ,.  tanto  più  volentieri  , che  quello  ferviri  ni  Autori  tengono  ancora , che  avelTc  qualche  cognU 
a farvi  conoicgre  la  grandezazdi  Dio,. che  noi  of-  zione  de’  buoni,  e de'  cattivi  Angeli., 
fendiamo  tanto  facilmente;  a fervi  temere  d’oll'en-  In  quanto  alla  volenti  in  quello  flato,  e dell’aU 
derlo  ,.  vedendo  il  galligo  , che  ha  dato  ai  nollri  tre  facoltà  della  fua  anima,  è certo;  1.  Cheèllato 
primi  padri,  de'  quali  ancor  noi  poniamo  la  pena;  creato  in  grazia;  il  che  fi  deduce  da  quelle  parole: 
e finalmente  la.bonfr.  di  Dio  a noftro  riguardo  per  nOMm,  Eccl.7.  }o.  Per  quella  retti- 

i beni  , che  aveva  difegnato  di  farei  , fe  noi  non  tudiiie  vien  intefa  la  grazia . a.  E’  aucora  certo  , 
l'avelfiino  offèfo.  Per  quefto  noi  dividiamo  il  noftro  thè  il  primo  uomo  fu  dotato  di  tutte  le  virtù  _con- 
difeorfò  in  tre  punti ..  vcnevoli  al  fuo  Aito,  di  tutti  i doni  dello  Spirito 

Santo  che  accc^pagnano  frmpre  l'infulione  della 
Divijitiu,.  grazia  ; cosi  ci  infegna  San  Giovanni  Damafeetua  , 

e molti  altri.. 

_ Ne)  primo,  punto,  no:  vi  parleremo  della  Giufli-  . E’  certo,  che  oltre  quelle  grazie  il  primo  uomo, 
zia  originale,  ed  in  che  ella  confilleva:  Nelz.ciual’  ricevette  da  Dio  il  dono  eccellente,  per  mezzo  del 
eie  il  peccato  de’  noftri  primi  Padri.  Nel  }.  il  ga-  qiule  il  fuo  appetito  fenlitivo,  e tanto  la  concupì- 
lligo  che-  Iddio  ne  ha  prefa  >.  e dopo  ne  caveremo  fcibile  , qpanto  l' irafibilc  era  perfettamente  fotto- 
il  frutto ,.  ed.  il  profitto . pofta  alla  parte  fuperiore  dell' anima , ed  alla  ragio- 

ne, fenza  che  alcuno  di  quelli  movimenti  follè  pre- 
PR  1 M.O.  P U N.T  O.  f venuto  dal  fuo  comandamento.  S.  Agollino  ci  aftì- 

cura  ancora  , che  tatti  i mot!  della  fenfualità  fa- 
Pee  fapere,  in.  che  colà  confilleva  la  Glullizia  o.  rebbero  ftaci  follopolli  al  comando  d'una  tranquilla 
7iginalevferve.il  dirvi ,.  che  lo  fiato,,  net  quale  fu  carità;  e così,  non  fi  farebbe  amato,  fe  non  ciò  che 
crcatQ.Adamové  chiamato  fiato  d’innocenza,  llato  é amabile.. 

di  giuil'zia  originale,  llatpdi  bcatitudin»,. inquan-  Ebbe  un' imperiò  fiipn, tutti  gli  animali  mag- 
ro l'uomo. ne  é capace  in  quella  vita.  Beato  Ibto,  gipre,  che  non  abbiamo. adeflb,  benché  Ct  grande; 
in  cui  tutte,  le  creature  avrebbero,  contribuito  a poiché  quelli  fi  ammazzano,  fi  mangiano,. fe  ne  ca- 
firci  del  bene  . Qnelb  Giuftizia  pareva  confiftere  va.il  fuo  diletto  ec.  imperocché  non.  erano.  Ibla- 
ia  quella  rettitudine ,.  di  coi  parla  l'Ecclelìallico  : mente  inferrati  a lui  ,.  e fottopofti  io  parte  ,_ma: 
Onr  fitìt  hcmìium  rtUum , Eccl;7.  cioé  a.dire,  pienamente  ;.  e per  quello  gli  furono  ptefeneati  dz. 
.fece  per  mezzo  della.  Aia  grazia,  che  la.  Au  ngio-  Dio. roedefimo  nel  Paradifò,  ateiò- riceveflé  da  loro 
tre.  gli  era  Aiggetta,  la  paflione  alla  ragione,,  il  cor^  l’ omaggio,, e gli  dellé  il  nome  • Finalmente  quelte 
po  all’anima,  el’apetiio  inferiore  al,  fuperiore..  Io  parole  della.  Genefi.  Tulit-  irttDmifUt  Dnu  htmi-. 
dico  , per  mezzo,  della  Au- grazia  , perchè,  tutto  tum,  & g*/«rtì  mm./a  Ptrtiif*  W»pr«/ts ,,Gen.  a. 
quello  non  e naturale  all' nomo.  >1-  dove  fi  dice,  che  Iddio  conduUic  l’ uomo. in  ua. 

Per  meglio,  intendere  qaeftp  fiato,  bifiigna.  fe|^  Paradifo  d;  piacere,. ci  nouno  la  felicità. di  quello, 
re  cìS,.  che,  i Padri,  ed  i Teologi  ci  infegnano  cir-  fiato  ».  jn  cui_  non  fi  ritrovava  mal  ncOitno  ; ma  al. 
ca  le  potenze  dkll’uomo  in  quello  flac».  1.  Per  il  contrario  tyni  piacere  per. il  corpo ,.e_ per  lUniiru.. 
fuo  rtitelletto  dicono,  che  era  dotato  della  fcienia.  Ecco  , N.  in  che  eofà  confilleva  la  Giuftizia  origi-. 
di  tutte  le  cofe  naturali';,  cosi  Io. dice  S»  Xoininz--  n»le  de’  nollrj  prihi!  Padri'.  Vediamo. adcftb  le  caia-. 
£>.  Còfa  che  lì  pwiva  dal  17.  c.  dell’ Ecclef.  dove-  fe.  della  loro,  difgrazia,  che. é.  ftaa.  Il  pecato.. 
fi  dice  de’ fraftri' primi  Padri  , tYie  Ofit  diftìpUim 

imttlftihu  rtfltvìt-  ilUt  : mmìt-  iWt  fclntitm  ff'-.  I.ll.  P U,  N|  T O'.. 

rs/wx  ,,tjp /nsp/vW  «r.  r//«»|iv,:  Eccli.  1 7.  e d; 

dii  t. e. della  Genefi , dove  fi, dice:  Fmrmavìt  isiim  Per  ben  conof<!erequell6.peccato,.bifognafilppotu. 
ttumumt  Dim  Um  mr*  &e..Gea,  i.  17..,  re  primletamepfe.  ciò , che  la  Scrittura  cj  infegaz,, 

• ■ Ef  a «he.' 
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c^e  eflfen^o  ptrfo  alla  Divina  Sapienza  4*  in- 
iVgnare  all'uomo  novellamente  creato,  che  gli  do- 
veva clferc  Tottopofto , e riconofcerlo  per  Tuo  Sovra- 
no.  Iddio  aveva  fatto  comandamento,  che  nell’ 
nfb'di  tutti  i frutti  delParadifo,  de*  quali  gliave- 
va  dato  piena  libertà  di  mangiire,  fi  aiècneflé  dì 
mangiare  d*  un  fole,  che  gli  nominò:  Préctfit  ri, 
dietusì  Ex  emni  iifn^  PsTodifi  cormdt  i i$  iìgn^  su^ 
tfmfcientù  ^ m*ii  nt  cémtdnt  (^c.  Cen.  1. 16. 
6en.  Afcolta,  Adamo  ( dice  Iddio  al  nofiro  pri- 
mo Padre,  mettendolo  in  polTeflo  de!  Paradifo  terre- 
fìre  ) tu  vedi  tutti  quelli  bei  pomi,  e tutti  qucUt 
belli  alberi  carichi  d’eccllenei  fruttii  io  ti  cottimi* 
feo  padrone  dì  tutto  quello , c ti  dò  una  potetti 
attoluta  fopra  tutto  i’  Univerfo»*  folamente  io  mi 
rifervo  quett*  albero  delta  feienra  del  bene,  c del 
male,  che  ti>  vedi,  e ti  proibifeo  dì  mangiare  Tor- 
to pena  della  vita.  Quello  è il  comandamento, che 
Iddio  fece  a Adamo,  il  quale  era  molto  convene- 
vole, nota  S.  Giovanni  Grilóttomo,  per  prova  del- 
fua  obbedienza;  imperocché  non  li  trattava  non 
di  guardarli  dal  nule,  c di  fare  il  bene:  cofa  che 
la  natura,  c la  retta  ragione  iniègna  pur  troppo  fa- 
te da  sé  medelima . 

^ a.  Bifogira  fiipporre  ciò,  eh»  è verlttimo,  ciré  i 
fiottri  primi  Padri  fottéro  temali  dal  Diavolo,  per- 
mettendo cosi  Iddio;  e quetto  per  merao  d'  una 
tentazione  reale,  vera,  edelteriore,  « non  tentazio- 
ne mittìra  per  mezzo  d'un'  Èva  figurata,  conforme 
alcuni  li  Tonoavanzati  adire;  imperocché  il  capito- 
lo terzo  della  Genelì  dice  formalmente,  che  il  Dia- 
volo ettendoG  fervito  de^  corpo  del  lèrpcnte,  veden-i 
do  che  la  nottra  prima  Madre  guardava  quel  fruttcr 
dclPalbcro proibito  concnrtottti,  glipirlò  ccnque- 
f?o  linguaggio:  Perché  non  mangiate  voi  di  tutti  i 
fhitci  di  quetto  Giardino?  Noi  mangiamo,  ditte  el- 
la, di  tutti  1 frutti  che  Tono  i quetto  ParadiTo,  eccet- 
to che  di  cfuelto  d'un  fole  alberopiantaio  ne!  me?^ 
zo  di  quelle  verdure,  che  Iddio  ci  ha  proibito  dì 
mangiare,  ed  anche  di  toccare,  per  paura  di  non 
morire.  II  Demonio  vedendo  an'occalionc  ai  bejla 
di  farla  cadere  nei  Tuoi  lacci,  non  manca  di  fervir- 
fène,  e gli  replica:  Povera  donna-,  ve  1’  ha  ben 
dato  a credere;  nò,  nò,  non  morrete;  al  contrarlo 
^bito  che  voi  ne  averete  mangiato,  li  apriranno  i 
a vottri  occhi,  e voi  conolcerete  il  bene,  ed  il 
male,  c farete  come  Dei;  e per  quetto  ÌI  voftro 
Dio  ri  ha  proibito  di  mangiarne  per  timore,  che 
voi  non  fotte  altrettanto  potenti  come  lui . La  no- 
ttra infelice  Madre,  che  non  vedeva  il  veleno, che 
era  nafeottofotto  quetta  parole  melateripigiìa  quel 
^frutto,  lo  attaggia,  e vedendo  che  non  era  morta  , 
porti  il  tetto  di  quetto  frutto  a guttare  ol  lòoma* 
rito,  che  per  mezzo  della  Tua  perfuafTone  ù Jafeiò 
andare,  e perfe  colla  Tua  dilubbcdlcnza  fettelTo  , c 
tutta  la  fui  potteritù  » del  che  ne  rifentismo  anco- 
ra pur  troppo  ogni  giorno  i tritti  effetti. 

l Dottori  ntticurano,  che  i nottri  primi  Padri 
confentendo  alfa  tentazione  del  Diavolo;  o man- 
giando del  frutto  proibito , commiferp  peccati, 
^a  gli  altri  S-  Tommalò  dice,  che  bra  pec^  in 
in  cinque  maniere,  i.  Per  fuperbia,  c perdcfiderlo 
fregolato,  volendo  all'cr  da  quanto- Iddio .•  EritisJ!^ 
cut  Dii.  z.  Per  curioGtì , dcliderando  di  faptre  , 
p:ìl  che  Iddio  non  voleva  che  ella  fapefl'e:  Scifktrs 
m/iÌMm.  Dove  fvpra.  j.  Per  gola,  ef- 
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fendo  Hata  ritirata  dalla  foaviei  del  frutto;  Vidii 
igitur  muiitfy  ^uéd  henum  tjftt  lignum  xd  vtfux^ 
àum , cf>  fulekrum  otulis^  dtìeBMkiU  ^ 

tuiit  df /tmUm  i/iiusy  ccmedit,  Verf.  3.  Per. 
infedeltà,  credendo  alle  parole  del  Demonio  piut- 
totto,  che  a quel  le  vii  Dìo,  benché  fotteco  contr^u 
rie:  mene  mmemixi  $.  Per  dlfo- 

bedienza,  trafgre^lrrdo  il  comandamento  di  Dio  • 
A quelli  peccaci  fi  può  aggiugnerc  quello  dello 
fcandalo,  eflcndo  flati  pietra  di  fcandaloaL  fuo  ma- 
rito, ed  a tutto  il  Genere  umano  in  fua  perfona  .* 
Dedirque  •virofu^y  tfui  eemedit:  Dove  fopra:  tutti! 
quali  peccati  fi  fono  trovati  anche  in  Adamo;  ed 
in  oltre  qutllo.  d'  un  difprditato  affètto  verfo  la 
fua  moglie,  eleggendo  , dice  S.  Agottino,  piutto- 
ttodidlfpiacere  a Iddio,  chedifgullarla.  S.Tommaro 
nota,  cheil  primo,  e Principal  peccato  è quellodcIU 
fuperbia;  il  che  fi  prova,*  1.  colla  Sagra  Scrittura: 
^Initium  emnis  peegxti  fuperbié,  Eccl.  lo.  1{.  z.  col 
Sancì  Padri:  Dux$  md  intelligendum  f*  erextmrMs  fe^ 
(ermi  Deus , AngeligMm , humanam  fcìlicet  : utram^ 
qxe  vere  fuperùspertuth . dice  S.  Gregorio,  3,  colla 
ragione.  Nello  flato  dcIPitmoccnza,  diceS.  Tomaia* 
fo  per  ciufa  della  perfetea  fommittione  della  parte 
inferiore,  il  peccato  noo  ha  potuto  cominciare  da 
lei;  «lalwnsì  dalla  fuperlore , che  li  fregola  per  mez- 
zo dell*  appetito  dilordinaco  d* ec^l lenza,  ne! die 
confitte  la  fui^rbia,  che  crapatta  le  i^Aire,  ed  1 
limici  ordinati  Dio  per  clìere,  fapere , ed  ope- 
rare. Che  fe  voi  mi  domandate,  in  che  cofa  con* 
tteva  quetta  fuperbia»  io  vi  dirò,  che  era  un  deli- 
deriodifordinato  di  aflèmigliadi Iddio;  1.  Nellaco- 
gnizione  di  ciò,  che  era  loro  bene,  o male;  e* 
quetto  per  meazo  della  forza  della  loro  ^ropeiana- 
ciua;  o di  ciò  che  poteva  loro  feguìrc  di  bene,  o 
di  male.  2.  Nella  potenza  d'  operare  3>er  propria 
loro  virtù,  all'  ac^itto  dcflt  loro  beatitudine.  Ed 
in  una  parola,  nell'  indipendenza  tanto  rifpetto  al 
conofeere,  quanta  all*  operare.  Quetto  è I’  infelice 
pcrcaco  de*  nottri  primi  Padri,,  che  fi2  incontinente 
ìeguito  dalla  fua  pena;  come  vedremo  nel  nottro  • 

HI.  PUNTO. 

Per  beiv  conofeere  i gattighì , che  Iddio  prele  d* 
Adamo  netl'ittance  piedcilmo  che  ebbe  peccato  ,bi- 
fogna  fapere,  che  il  peccato  originale  confittecÓcn- 
ziaimente  nella  privazione  della  fintici  dellagrazia  , 
che  era  Hata  d.ita  alTuomo  per  mezzo  della  giulli- 
zia  originale  . Confìderato  bene  quetto,  G conofeeri, 
che  il  gattigo  del  peccato  originale  é la  privazione 
di  tutte  le  due  cofe , che  accompagnanoqucttaglu- 
flizia originale,  dalia  qual  privazione  ne  confeguel* 
indeholiroento  della  natura  umana  , eia  fuacorrazio- 
ne,  conforme  ci  infegna  il  fecondo  Concilio  d'Oran- 
ge».  Creila  nudità  fu  fubito  riconofcluta,  erifenti- 
ra  da  Adamo,  e dallafua  moglie;  Et  aperti  funi  ecHf 
ti  anfhjrum , euffxjne  ca^neviJfeHt  fe  effe  nudai 
Cen.  3.7.  Ed  ecco  il  primo  gattigo  del  peccato  ori- 
ginale «^clic  annichilò  in  lui  lo  fiato  della  grazia  a 
Adam  ubi  et . 

Il  fecondo  cl  v*cn  dinotato  da  S*.Tominafo,  ii 
quale  dice,  die  l'uomo  per  il  peccato  originale  fu 
iato  delle  grazie  gratuite,  c fcritod*  gran  pl;ir 
gite  in  tutte  le  fue  potenze;  e tra  quelle  plaghe  ne 
aotA  qpauroprèuipali,*  la  prima  oc]  fua  Intel  lctto> 

dei'. 
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erse  fignoranù)  li  feconda  nella  fua  volonci,  cioi 
la  malizia  i la  teraj  nell’appecico  irafcibile  , cioè 
li  debolezza,  e l’ infermicà;  la  quarta  nella  cvncu- 
pifeibije  , cioè  la  concupifeenza  frcgolata  , che  6 
chiama  comunemente  focolare  del  prccato,  che  fre- 
gola tutti  i fenli  , portandogli  con  arridici  terfu 
tutti  li  loro  ojgecti. 

Il  terzo  galtigo  fu  l’elTere  fcicciato  rergognofà- 
mence  dal  Paradifo  tcrreftre  , e condannato  ad  un 
numero  innumerablle  di  mali  , e finalmente  alta 
morte  . Èva  fu  condannata  a vivere  con  angufeie  , 
afflitta  da  concinove  gravidanze  , c da  dolorolillìmi 
parti  : Afv/rrf/rVaèe  arojwoar  iu*j , Ó*  fàfttifìMi  tu»i , 
la  deUre  fmrin  fiUn  , ad  ubbidienze  dlrpiacevolif- 
lime , a tutti  i cattivi  umori  d'un  marito:  Sui  ut. 
ri  erti  , ifft  d»min*iìfMr  fni.  Adé  virh 

dixit  Genef. }.  i6.  e 17.  Diflè  poi  ad  Adamo;  Poi* 
che  tu  hai  obbedito  alla  voce  della  tua  nioglie,  e 
Irai  mangiato  il  frutto  dell’albero,  che  io  ci  avevo 
proibin  di  toccare  , la  terra  fari  maledetta  nella 
Ria  opera  ; tu  mangierai  di  ciò  , che  ella  ti  prò. 
durra  per  forza  di  tua  fatica  , e del  fudore  della 
tua  fronte  tutti  i giorni  della  tua  vita,  lino  a che 
tu  ritorni  nella  terra,  di  dove  cu  Tei  flato  cavato; 
imperocché  cu  fei  polvere,  e ritornerai  in  polvere. 
Poi  Iddio  |li  fece  de'  vefilmenti  di  pelle,  e gli  ri. 
velli.  E CIO,  che  fu  loro  bìù  fenlibile  , furono  le 
parole  di  fcherno,  di  cui  li  fervi  Iddio  fcacciaudo- 
gli  dal  Paradilò:  Erre  Adxm  unnt  ex  nehit  fm~ 

éfui  efi  , ftìeae  bexum , 6-  xialum , f^r.  Dove  fopra . 
Ecco  Adamo  , che  è adelb  facto  limile  a noi  , fa. 
pendo  il  bene  , ed  il  male,  ma  per  paura  , che  il 
Ilio  ardimento  non  palli  ancora  piò  avanti  , e che 
non  metti  anco  la  mano  fopra  l’albero  della  vita; 
ene  mangi,  cebe  viva  eternamente ,_bifogna  man- 
darlo fuori  . E cosi  lo  fcacciò  fuori  del  Paradifis 
di  delizie  per  lavorare  la  terra,  donde  era  flato ca- 
vaco,  e mire  un  Cherubino  alla  porca  con  una  fpa. 
da  fiammeggiante  per  guardia.  Sin  qui,  N.  fono  i 
propri  termini  della  Sagra  Scrittura, 

Quello  fii  il  galllgo  de’  nollri  primi  Padri  , che 
ci  fa  vedere,  quanta  avverfione,  e quant' odio  Iddio 
porta  al  peccato  ; (wlche  l'ha  fitto  cllendere  anco 
fopra  tutti  gli  uomini,  che  non  l’hanno  commeflo 
in  loro  propria  perfona , e che  nondimeno  vengono 
al  Mondo  miferabili  per  il  corpo,  e per  l’anima  . 
Per  il  corpo,  efièndb  foggetti  alla  fame,  alla  fece, 
al  caldo,  al  freddo,  alla  llanchczzi,  alle  malattie, 
che  fono  innumerabili,  e finalmente  alla  morte.  Per 
l’anima  ancora  piò  miferabili  nafeendo  figliuoli 
dell’ira,  nemici  di  Dio,  fchiavi  del  Demonio,  in- 
degni  del  Paradifo,  awcrfilTiini  al  bene,  inclinatif- 
liml  al  male,  ignorancillimi , e carichi  di  mille  al* 
tri  mali.  Inoltre  nella  perfona  de’ figliuoli , che  non 
fono  battezzati , dc’quali  ogni  giorno  ne  muore  un 
grand  llimo  numero  tra  i Crifliani , trai  Turchi,  tra 
gli  Ebrei,  e Pagani,  e che  per  confeguenza  fon  pri- 
vi della  vifinne  di  Dio,  cioèadire  della  loro  beati- 
tudine, e così  fono  formalmente  dannati  , ed  infeli- 
ci, e lo  faranno  lofpaziodi  tutta  l’eternità,'  odian. 
do  Iddio  , c gafligando  in  quelli  , per  tutto  quello 
tempo  che  non  arerà  fine,  il  peccato  d’Adajno,  ed 
il  loro  peccato  originale.  Ma  rni  direte  voi:  Que- 
lli poveri  figliuoli  hanno  fatto  il  male  ? Non  l’ han- 
no fatto  , nò  ; ma  li  fon  trovati  colpevoli  a caufa 
d’cllere  difccfì  da  un  tal  padre:  ed  è una  reritè  di 

hitjfèmjerit  tMTr»cti>i*te  • 
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fede,  che  tutti i figliuoli , che  muoiono  fenza Batte- 
limo,  fono  dannati,  e non  entreranno  mai  nel  Cielo: 
Nifi  fwV  reaxrm  fxerh  ex  ntfxt , ^irirm  S*nae , 
ut»  pcuft  iatrxre  in  rtinm»  Dei.  Concludiamo  que- 
llo dilcorfo;  N.  ma  con  una  riftellione  feria  , che 
farà  il  frutto,  ed  il  profitto  che  ne  riporteremo. 

f nette  f e Prefitte, 

I.  facciamo  rifleUìone  fopra  la  ghiltizia  di  Dio, 
che  rifpicnde  maravigllofamente  ne’  fuoi  gafllghi  , 
eflendovi  in  ella  tutte  quelle  dimenlìoni , di  cai  par- 
la  S.  Paolo  a gli  Efes;  : -Lttittule  , Imptmdt  , fiiitU 
mittt,  &fref>e»d»r»,  Efef.  J.  tg.  Oh  che  altezza  di 
quella  divina Giullizia I Quanto  fupera  i noflri  pic- 
coli fpiriti  , e intelletti  ! mentre  punifee  coi:  un* 
Intemperanza,  il  mangiate  d’un  |^o  proibito:  non 
eflendovi  che  la  fua  fola  proibizione,  che  renda  la 
colà  cattiva  : MirtUUt  futi»  efl  Jufiiti»  tua  ex  tett 
O-c.  O xJtitHde  JnflitU  {fr.  Che  profonditi  i galli, 
gando  si  intimamente,  patendoli  dire  a proporzione 
quelle  parole  del I’ .Appollolo  : Virtm  efi  ferme  Dei i 
& fenttreiilier  emni  eledie  ancipiti,  Ebr. 4.11. Che 
hirghezu  ! Ellendendofi  quello  galligo  fopra  tutto 
l’interno,  ed  efierno  deH'uomo  Adamo,  edi  tutta 
la  fua  pollerita . Che  lunghezza  finalmente  I poiché 
da  poi  che  egli  ha  cominciato,  non  è ceflàto,  cnon 
ceflerà  fc  non  ilopo  l’ultimo  de’ fuoi  figliuoli.  Am- 
miriamo,  adoriamo,  e temiamo  vivamente  una  tal 
Giullizia,  tanto  efatta,  che  punifee  tu^  ciò,  che 
ha  peccato;  tanto  pronta,  che  galliga  in  un  medeu 
limo  illante,  che  li  ^cca:  /•  epnacnntìut  die  . E h 
un  Dio  Creatore  punifee  cosi,  che  noa  fera  un  Dio 
Redentore?  ec. 

U a.  rjfieirione  deve  farli  fopra  noi  medelimi  , 
per  ben  riconofccrvi  qucflo  galligo.  Cui  i ; quella 
privazione  della  Glufliaia  originale,  quelle  piaghe 
d|ignoranza,  di  malizia,  di  debbolezza , di  concu- 
pifcenza,  e tutte  le  altre  ; imperocché  certamente 
noi  le  abbiamo^  portate , « contratte  dal  ventre  del- 
le  noflre  Madri  col  peccato  originale  ; tn  ptteatit 
cenctpit  me  mater  enea  , Sai.  co.  7.  colla  colpa  , e 
colla  pena  del  peccato.  E benché  per  la  grazia  del 
fanto  Battelimo  noi  liamo  flati  guariti  perfettamen- 
te dalla  colpa,  nientedimeno  ci  fono  teliate  le  pia- 
ghe,  je  quali  fono  molto  accrefeiute,  ed  invelena. 
te  da’  nollri  peccati  attuali.  Cosi  é lènza  dubbio; 
noi  liamo  nell’ignoranza  riguardo  a Iddio  , a noi  , 
ed  a tutte  le  cofe  eflerne;  nella  debbolezza  a intra- 
prendere il  bene  , a fbpportare  le  cofe  difpiacevoli 
a_^fènfl;  nella  curiolità  fregolata  riguardo  a tutto 
ciò,  che  piace  a nollri  fenli.  Oh  fe  noi  riconofeef- 
limo  _,  e rillectellìmo  bene  a quello  , noi  faremmo 
limili,  e ferventi  in  chieder  follievo;  Amere  À me 
piegai  tuat  Sai.  }g.  11. 

La  3.  rillcinoiie  li  deve  fare  fopra  il  proflimo  , 
che  noi  dobbiamo  conliderare  In  quello  flato  , co- 
me quel  povrr’uomo  trovato  filila  llrada  , li  Gerico; 
aver  compalTione  della  fua  caduta,  e delle  fuc  pia- 
ghe; aiutarlo  a rilevarli  caritativamente,  folleiNirla 
nella  fua  mlferia,  lia  col  ronlilio,'otltriinenti;  fe. 
cendo  in  quella  forma  , ed  aiutandoci  l’un  l’altro 
a piortarc  le  nortre  infermiti,  noi  meritiamo  II  pe> 
dono  delle  noflre  colpe  , ed  averemo  dopo  la  glo. 
ria,  che  e preparata  all’anime  nollre,  fcelle  rTufei- 
tano  alla  grazia  , come  i nollri  corpi  ne  goderanno 
F f i dopo 
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di})»  la  rifurreuone  della  carne  , della  qual  rifar-' 
reaione  vi  parleremo,  coH'ajuto  di  Dio,  Domeni- 
ca proffioia.  Veniamo  adeflo  alle  noflre  lAruziooi. 

b.  l»  chi  afa  ctnfijft  faticolurminii  il  fttcMt  ài 
uaftri  friim  PÌulri/ 

R.  Nella  dlfobbedienia,  nuntiando  il  frutto  dell' 
Albero.  che  Iddio  gli  aveva  proibito. 

O.  Chi  C niMjft  » vufta  iifcbbeiimiA  ì 

R.  Il  Demonio  , che  ellendoli  fcrvico  del  corpo 
d'un  Serpente  , tentò  la  nollra  prima  Madre  Èva  , 
e l’indufie  a mangiare  di  quello  frutto  proibito  ; 
e dopo  averne  ella  mangiato  , ne  prefentò  al  Tuo 
marito,  il  quale  per  compiacerla  ne  mangiò  anche 
«li;  e con  quello  peccarrmo  gravemente  tute'  e due , 
e Éirono  caufa  di  tutti  i mali  , che  poi  ne  fono 
fuceeduti . 

D.  Cht  ecfa  ftrfiTi  i neflti  frìmì  Padri  fn  la  Itrt 
iiftUtditata } 

' R.  La.  Giuftizia  originale  , nella  quale  Iddio  gli 
aveva  creaci. 

D.  Im  fha  tmft^rva  ìatfla  Ciafliua  triiinaU  f 

R.  Conlilleva  io  quello,  che  le  palTioni  erano  fot- 
topolle  alia  ragione,  ài  corpo  all’anima,  e l’appe- 
tico  inferiore  al  fupcriore. 

D.  eh*  nfa  lu  ferm  da  farfta  difeUrdita^  ? 

R.  La  rivolta  defle  palTiooi  contro  la  ragione  , e 
del  corpo  contro  deH’aninvt;  ma  il  peggio  fu,  l'ef- 
fere  flato  fcacciato  dal  Patadifo  tcrreflre,  ed  efie- 
re  flato  dopo  foggetto  a tutti  i mali,  a’  quali  noi 
fiamo  flati  condannati. 

. D.  A rht  mali  fiamo  nei  fiati  ctadaaaatiì 

R.  A patire  la  fame,  la  fete,  i dolori,  le  malat- 
tie, e tutte  l’ altre  infermiti  , che  noi  vediamo  j 
ma  parcicolarmcnte  la  morte,  che  è il  maggiore  di 
tutti  ì mali. 
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in  quella  rovina  fotto  apparenza  di  bene,  e lo  tta 
neva  ti  flretto,  che  per  infermo  che  folle  non  v(v 
leva  ufare  rimedi,  e li  compiaceva  più  fare  la  fua 
volanti  , che  d’obbedire  . Il  fuo  Abate  , che  era 
amico  della  Serva  di  Dio  Santa  Maria  d'Ognei  , 
della  quale  aveva  gii  nella  fua  perfona  fperimen ca- 
co la  virtù,  lo  fece  condurre  a quella  Santa . Colà 
llrana  , N.  quando  quella  Santa.  È fu  meSa  in  ora- 
zione con  abbondanza  di  lagrime  , ella  vide  , che 
quello  Religiofo  a ciafclieduna  parola  del Cwjf/rar , 
che  diceva  cominciando  la  fuaMeflà,  gicrava  alcu- 
ne piccole  pietre  nere;  il  che  la  fece  giudicare,  che 
la  tentazione  l'ablundonava  ; ed  in  eletto,  fobico 
che  ebbe  terminato  la  McHa  , e comunicatuli,  que- 
lla celclle  medicina  lo  refe  fano  di  fpiriloedi  cor- 
po per  mezzo  dell'orazioni  di  quella  Santa.  Jat.da 
Vitriaco  arila  Vita  di  Saaia  ìiaria  d’O/Mt. 

Rifiefiittu . 

Noi  pofliamo  imparare  da  quello  efempio  , che 
non  li  può  pretendere  di  ritornare  mai  in  quel 
primo  flato  della  Giuflizia  originale  , che  era  uno 
flato  di  perfezione  ; ma  dobbiamo^  proccufare  di 
liberarci  , e tenerci  lontani  da  ogni  peccato  mor- 
tale , e dà’  veniali  ancora  in  guanto  ci  lia  pol&bi- 
le  ; imperocché  perfuaderli  di  poter  lafciare  ogni 
imperfezione,  quello  i unpoflibile;  poiché,  fecon- 
do la  Scrittura  , anche  il  Giulio  rade  fette  volte 
il  giorno,  cioè  in  peccaci  leggieri,  e veniali;  ma 
cerchiamo  di  llar  tempre  riguardaci  ; e quello  é 
il  modo  di  prepararci  alla  beata  Rifurreaiore  , di 
cui  noi  parleremo , coll’  ajuco  di  Dio  , Domenica 
proflima . 


SPIEGAZIONE  DELL’  UNDECIMO 
ARTICOLO  DEL  CREDO. 


Zftmfj . 

In  eflctto  N.  tutta  la  caulà  delle  noflre  difgra- 
zie  proviene  da  quella  difobbedicnM , e mai  pollia- 
roo  afpirare  a quefla  giuftizia  originale  , e farebbe 
un’all'aticarfl  in  vano  l'afpirarvi;  come  appunto  fe- 
ce quel  Religiofo  Ciflercienfe , di  eui  lì  parla  nella 
vita  di  Santa  Maria  d’Ognes  , che  li  diede  quali 
alla  difperazìone  per  un  zelo  immoderato  della  pri- 
ma innocenza  dell' uomo,  alla  quale  afpirava. 

Si  affliggeva  molto  nella  fua  carne  coll' allinenze , 
vigilie,  ed  orazioni,'  ma  invano.  Non  potendo  ar- 
rivare al  fuo  pretelo  difegno  , cadde  in  un  dilgu- 
(lo  , ed  in  una  negligenza  . Non  averebbe  voluto 
ièntire  alcun  gullo,  nè  piacere  a mangiare.  Si  rfor- 
xava  di  fopprimere  i primi  moti  della  fua  fenfua- 
lità,  e di  efennrii  da  tutti  i peccati  veniali  ,•  ma 
tutto  quello  era*  un’ inganno  roanìfcfto  del^  Demo- 
nio,  che  lo  (limolava  ad  una  colà  impoflibile.  Al. 
la  line  fu  allàlico  cUllz  difperazirme,  credendo  che 
in  quefto  modo  di  vivere  , ed  in  quello  flato  di 
corruzione  non  potefre  opewre  la  fua  falutc  ti 
arrivò  a tanto  , che  immaginandoli  , che  tutte  le 
fue  .colpe  leggiere  , e veniali^  fofiero  mortali^,  non 
voleva  comunicarli  nè  anche  i giorni  ordinati  dalla 

Il  nemico  del  genere  umano  1 aveva  flrafcmato 


Carni t RifarrtSltnom . 

PRELUDIO. 

IL  terzo  bene,  che  li  ritrova  nella  Chiefa  Catto- 
lica , è quello  della  rifurrezione  della  carne > 
eITcndo  molto  a propolito  , die  dopo  aver  parlato 
della  rifurrezione  dell’anima  : li  parli  della  rifur- 
rezione  del  corpo  . Imperocché  (iccome  il  peccato 
ha  apportato  una  dóppia  morte,  quella  dell’anima, 
e quella  del  corpo;  coti  la  grazia  della  Redenzio- 
ne ci  ha  caufarn  una  doppia  rifurrezione  , una  ri- 
furrezione  d'anima,  ed  una  rifurrezione  di  corpo. 
La  rifurrezione  dell’anima  è quella,  che  fegiie  per 
mezzo  della  remiflione  de’  peccaci  , e quella  del 
corpo,  e della  c.ime  feguirà  alla  lìne_  del  Mondo  ; 
e quefto  è quel  che  io  vi  farò  vedere  in  quello  pre- 
fence  difeorfo. 

Divijimt . 

Tre,  o quattro  cofe  fono  da  iafegnarvi  fopra  di 
quello  .Articolo  ; e però  io  divido  il  mio  difeorfo 
in_  tre  parti  . Nella  prima  lo  vi  farò  vedere  , t. 
l'importanza  di  quell' Articolo  della  rifurrezione 
della  carne  ì a.  che  cofa  noi  Intendiamo  per  U 

rlfur- 
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rì^arrczjone  delti  carne  i e le  circullinze  della  ri- 
furreziooe  della  carne  . Nella  3,  noi  caveremo  I 
fratti. 

PRIMO  PUNTO. 

I Santi  Padri  dicono,  che  è un*  Articolo  adii  im- 
portante quello  della  rirurrezionc  de’  morti  . _Ter- 
telliano  dire  , che  è la  fperanza  de*  Cridiani  , c 
come  il  rundamento  delta  nodra  Religione  i per  que- 
llo la  Scrittura  ce  lo  propone  fpcflb  , e lo  prova 
con  molte  ragioni:  Sri»,  qui»  rtfurftì  is  luvij/wu 
dit  Ciov.  II.  14.  Io  fo  bene,  diceva  Marca  al 
Dodro  Signore,  che  il  mio  Fratello  Lazzaro  lifufci- 
terà  nella  rifurrezlone  generale  ec. 

1.  Multe  frefie  li  fono  fufeitate  nella  Chiefa 
contro  la  credenza  di  quedo  Articolo  , avendo  vo- 
luto dire  alcuni , che  la  rifutreziOTC  non  fari,  reale 
e vera  ; ma  che  fari  Iblainente  in  apparenza  . Al 
tempo  medefìmo  degli  Appolloli  li  follevarono  due 
ErrSacchi , uno  chiamato  Imeneo,  e l'altro  Filerò , 
i quali  dicevano  , che  la  rifurre/.ionc  non  farebbe 
fe  non  fpiticuale  dal  peccato  alla  grazia  , ed  in 
ncfliin  modo  reale;  e quedo  hanno  voluto  confuta, 
re  gli  Appodoli  per  mezzo  di  quedo  Articolo  : 
Crede  taruii  rtfurnctimrm  : Io  credo  la  rifurrezio- 
ne  della  carne  ; dove  bifogna  notare , che  fi  dice  , 
C»nii  rtfurrtclitntm , e non  rtfumSitutm  hcminii  ; 

Jet  Jnfegnarci,  che  non  vi  è fe  non  la  carne,  che 
ia  in  corruzione,  mediante  la  morte  , redando  I* 
anima  immortale  ed  incorruttibile  ; iinpergcchf,  fc 
foHé  dato  detto;  Io  credo  la  rifurrezlone  degli  uo- 
anioi , lì  (irebbe  creduto  forfè , che  fofiero  morti  , 
e nel  corpo,  e nell* anima. 

In  fecondo  luogo  bifogna  noctre,  che  la  carne  , 
la  quale  rifuCtiterà , farà  la  meJcliina,  che  noi  ab- 
biamo adef»  . C^uedo  è quel  che  confolava  Giob- 
be nella  fui  miferia,  quando  diceva:  1»  cari»  m.-a 
•siili»  Dtum  SutvAtncm  imurn  . _ Giob.  1 9.  ad.  La 
carne  farà  primieramente  ridotta  in  cenere  , e poi 
dopo  tifufciterà  ; RifumSii  tfi  , «a  eum  ftmium  , 
mudi  eieidms,  revcrar»,  dice  San  Giovanni  Oama- 
feeno  ^ imperocché  altrimenti  , fe  non  li  rllevafse 
la  medefima che  era  caduta  , la  rifurrezlone  fa 
rebbe  più  in  quanto  al  nome  , che  in  quanto  alla 
.l^rlòna  ridifcitata;  e quella  volle  dire  San  Paolo; 
Ofm»  mirttji  h*t  iadum  immirt»li!»!tm  : i.Cor. 
ij.  t3.  Bifogna  per  necelfità  , che  quella  medelima 
carne,  che  voi  vedete,  che  voi_^ccate,  cheéfog- 
fetta  alla  morte*  lìa  rivediti  d’ immorulità,  e d' 
incorruzione  . 

Bilbgna,.  dico.,  che  fia  la  medelinu  carne  , che 
voi  vedete  , la  quale  relU  rlcompcnfata  , o fidi- 
fata  t imperocché  fe  non  folte  la  medelima  , nè  la 
cicompenfa  , nè  il  gadiga  farebbero  come  abbifo- 
gnano,  e come  appartengono  . Dunque  per  tre  ra- 
giooL  la  carne  deve  efier  rifufeitata  . i-  Aifinch; 
r anima  non  fa  pe-p.-tuimente  feparata  dal  corpi  , 
al  quale  deve  edere  unica  per  natura  polche 
quello  , che  è contro  la  natura  , non  può  Tempre 
durare  . a.  Adùiche  la  carne  , che  è data  compa- 
gna de’  meriti  e demeriti  dell’'an’ma  , lo  da  anco 
delle  ricompenfe,  o de’  gad.ghl  , conforme  vi  di- 
ceva poco  u : S<  /ina  f»‘'  f»Uiiuum  , «r/'e  cr/aw 
eiufulsiinum  . Se  la  carne  ha  avuto  parte  nel  do- 
lute dell’anima  , uan  è tagiooevoie ,,  che  ella  ah». 
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bia  ancora  parte  al  fuo  godimento  l e fe  ha  con- 
tribuito con  efso  lei  alPoSèlà,  non  è giudo  anco- 
ra , che  ella  ne  patifea  11  gadigo  ? Per  quedo  è 
ditto  detto  : Sjutntum  iiiiiiii  fuit , tantum  dis- 
ti illi  tirimatum,  luSum  (jv,  Apoc.  18.  7,  Oà- 
tegli  altrettanto  tormento,  quanto  ha  avuto  di  d^ 
lizie  e dj  piaceri  . 3.  AfWhè  l’uomo  da  total- 
mente felice  od  infelice;  il  che  non  farebbe,  fe 
il  corpo  non  rilufcitalTe  ; poiché  Panimi  fola  non 
fa  l’uomo,  nè  il  corpo  folo  j ma  tutt’c  due  unici 
indeme.  Ecco  , N.  le  ragioni  , che  ci  obbligano  a 
credere  la  rifurtezione  della  carne.  Noi  ve  ne  ab- 
biamo apportate  ^11’ altre  , quando  vi  trattammo 
dcirultimo  Giudizio  nei  nodri  precedenti  difeor- 
d : oltre  che_  parlando  a’ Cattolici  , bada  dirvi  , 
che  è un’Articolo  di  nodra  Fede,  di  cui  non  ci  i 
permellb  il  dubitare  fenza  rinunziare  al  Cridiane- 
dmo.  Reda  folamente  di  farvi  vedere  le  circodao- 
ze  particolari  di  queda  rifurrezlone,  efarvelecom- 
prendere  con  qualche  efempio  e dmililudme  adedo 
nel  nodro 

II.  PUNTO. 

La  prima  circodanza  da  notarli  fo|ira  quedo  Ar- 
ticolo della  rifurrezlone  della  carne  è , che  tutti 
gli  uomini  rifufeiteranno,  dal  primo  fino  all' ulti- 
mo ; Omnit  quidtm  rifur^emuj  1 Jid  ntn  imnet  im- 
muttiimur  . I.  Cor.  H.  fi.  Tutti  rifufeiteranno  j 
dice  S.  Paolo  , ma  tutti  non  faranno  cangiati  : 1 
buoni  ed  i cattivi  rifufeiteranno  In  verità  nella 
loro  propria  carne  ; ma  In  quanto  a'  cattivi , che 
non  rifufeiteranno  fe  non  per  |>atire  , quedo  non 
fari , propriamente  parlando  , una  rifurrezlone  per 
loro;  3>oichè  rifufeitare  è un  vivere  di  nuovo,  ed 
il  loro  flato  farà  pluttodo  uno  dato  di  morte,  che 
uno  dato  di  vita  . Quedo  ci  infegna  nodro  Signo- 
gnore,  alloca  quando  era  fopra  la  terra  : Vmit  fie- 
ra , in  qu»  imnet , jui  in  minuminrit  funi , •uiiint 
■VKim  Fili!  Dii  ; c frieidtnt , qui  hm»  feemmt  , 
in  TifurriSiinim  viti  : qui  viri  mul»  l’trunt  , in 
rcfurreHiinim  juiicìi . Giov.  {.  z8.  e 19. 

La  feconda  circodanza  da  fapcrii  è , che  queda. 
rifurrezlone  d farà  Kr  onnipotenza  di  Dio  , colla 
quale  ha  creato-  il  Cielo-  e la  Terra;  ed  è una  cofa 
molto  piò  facile  a credere  , che  credere,  che  egli 
ha  fatto  tutto  quello  gran  Mondo,  che  voi  vedete* 
difpodo  con  una  sì  nuravigliofa  varietà  , cioè  il 
Sole,  [a  Luna  , le  Stelle,  jl  mare,  la  terra,  gli  al- 
beri, i frutti,  gli  animali,  le  creature  ec.  il  tutto- 
dal  nulla,  e colla  fui  fola  parola  . Oltre  a queda 
potenza  di  Dio  , l’efempio,  che  noi  abbiamo  di 
perfune  rifufcltace  , canto  nel  vecchio  , quanto  net 
nuovo  Tedamento,  e che  erano  veramente  morte  , 
.'ome  II  Figliuolo  della  Sunamìce  , che  il  Profeta. 
Elifeo  rifufeicò;  Lazzaro  morto  di  quattro  giorni, 
che  il  nodro  Signore  fece  alzare  dal  fepolcro  , do- 
ve era  mezzo-  Imputridito  . San  Pietro-  rifiifcitò' 
quella  buona  vedova  Tabita  ad  idanzi  de’  poveri 
1 cui  ella  aveva  adidlto  in  vita  fua. 

Nella-  natura  medelima  noi  abbramo- p'ul  efempii 
della  cifurcezt'hne.  Noi  vediamo  o^i  giorno,  dtee- 
S.  G.'cgorio  ne"  fuol  Murair,  la  luce- del  Solè,.c^ 
muore  nel'  tramontare,  e che  f»  rinnova  crllùraca. 
nel  levarli.  II  grano  , che  fi  gitta  in.  terra,  è mor- 
tificaco.*  per  (orgete  indi  in  belle  fpighc;  gli  alberf* 
E E 4 c fe 
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e fc  p ante  d' inferno  pare,  che  abbiano  petfo  tut‘ 
ta  la  vita  ed  il  viporci  e pure  nella  Primavera  ri* 
tornano  ir.  verde , in  foglie^  in  fiori,  ed  in  trmtl: 
^ìà  mirtimy  dice  Sant' Agortlno,  e/4>  i^trvos  , 
€Armm , c.ìfill^faut  reducMt  tx  fulvtré , qui  lignum , 
fruii :4*^  /pii A tu  vt.%*nA  rnoU  urkorìs  y Ó*  /'ar've  <ju«- 
ti.iù  fmiue  rcjléUTAtf  N.m  è da  inarivigliarfi  » di 
ce  quello  gran  lume  della  Cliicià,  che  la  terra  pof« 
fa  rende-e  offa  , nervi  , carne  , capelli  ec.  fe  ella 
rende'  quotldlanafticnce  per  un  poco  di  feme  > che 
vi  fi  gena,  alberi,  foglie»  e fruui. 

La  terzi  circoflanra  da  faperfi  è , quando  la  ri> 
futrc/lonc  fi  farà.  Noi  vi  abbiamo  detto  altre  voi* 
tc,  che  quello  feguird  nell' ultimo  giorno  » quando 
il  noiiro  Signore  verrà  a giudicare  tutto  il  Mon- 
do, al  Tuono  delle  Trombe  degli  Angeli  , I quali 
dV.inno,  fecondo  Ì1  penfiero  di  S.  Girolamo  : Al- 
zattvi  morti  , vtnite  4/  Ciud$x.ié  , Surgiit  mor^ 
fui  c^r. 

La  ^tiarta  circoflanza  da  (aperfi  è , quali  faranno 
j corpi  nfufeitati.  Per  rifponderc  a quefb>»  vi  con- 
tcnt-rrte  di  fapcre,  N.  che  1 Corpi  gloriofi  averan- 
fìr>  quelle  quattro  qualità  , cioè  l'agilità,  la  chia>-> 
fcz/a , r impaflìblliti , c la  fott’gliezza. 

L igìlita  Tara  » che  anderanno  piìl  veloci  d’una 
freccia  » o d*  un  tiro  di  canone  ì piu  preflo  che  Ì1 
penfiero  , il  quale  va  dal  Cielo  in  Terra  in  un  mo- 
mento, e dalle  quattro  parti  del  Mondo.  I reprobi 
al  contr.irio,  in  vece  dciragiliti,  Ciranoo  eftj-ema- 
mcntc  pcfintl,  ed  immobili. 

La  chia.ezra  c bellctza  de' corpi  de' Beati  farà 
grindiflima,  ©procederà  dal  loro  godimento  inter- 
no, e dalla  gloria  dell’ anima,  che  penetrerà  tutto 

II  corpo,  e lo  renderà  bello  e Imninofo,,  come  noi 
ved:aino  , che  una  candelfa  accefa  illumina  la  lan- 
terna , in  cui  è mefla  . Ed  i cattivi  al  contrario  fa- 
ranno «flremamentc  laidi»  brutti,  e deformi,  i.per 
caufa  de*  loro  tormenti  , a.  della  laidezza  dcll^ani- 
mc  loro , che  fcrviranno  di  ricetto  a' Demonj.  alber- 
gatori orrìbiliflimi , e fwvc.':r.>fifl:mi.^ 

Li  j.  qualità  de* corpi  IL’atì  fa'*i  l’ ImpafTibilità  • 
^ucl’i  de’citijvl  faranno  efiremainentedoioroii,  ed 

III  rito  flato  di  continori  tormenti. 

Fmalmcr.tc  i corpi  de*  Beati  faranno  fottili,  paf- 

fandu  attra/erfa  de’ corpi,  i più  fodi  edenfì,  .fenza 
alciina  fatica  : c quei  de'  reprobi,  faranno  d’  una  ma- 
teria in  eflremo  gr  ilfa. 

La  quinta  circ  iflanza  dà  faperfi  intorno  Pa  rifiir- 
rczionc  de’ morti  c.,  che  tutti  rifiifcitcranno  nel  ine* 
delimo  fello,  in  che  erano  avanti  la  rlfurrezione 
benché  altrimenti  abbiano  voluto  dire  alcuni  , in- 
terpretando male  le  parole  di  S.  Paolo,  che  dice  s 
Chi  nei  fareme  rutti  fimili  a Cefucrijio. 

i-a  fella  circr/lanza  è , che  noi  compariremo  ttitn 
con  i orpi  in  circa  all*cc.i  di  treiuurc  anni  / di- 
manierachè  non  vi  faranno  piu  corpi  di  bambini  , 
nè  di  vcc-  hj;  non  vi  faianno  più  gobbi  , ciechi  , 
aoppi,  tjuercj  ec.  Tutti  I difetti  della  natura  faran- 
no corretti  : Ot>t*.es  i'nmutAÌimur  » l.  Cor.  l?. 

La  rifurrczionc  cflcndo. un'opera  di  Dio  filo,  farà 
pcrfettiflìma;  PttfdiA  :nim  funt  cfe^A  /).•/.  Deut. 

Ma  come  che  abbiamo  di  già  trattato  atn- 
piamentc  quefli  materia  parlandc  del  Giud  zio 
univcrfale,  tarfo  baderà.'  e ci  contcntaremo  adefio 
di  cavare  i frutti  . c.l  i profitti,  che  dobbiamo  ri- 
Iiortare  da  quelli  dìfeorfo.. 
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# 

TrwtOy  4 freftto^. 

Vi  fono  quattro  frutti  da  ricavare  da  quello  Ar» 
ticolo,  Curnit  ufurrtiiittem  * Il  primo  è,  che  b fo- 
gna trattare  con  riverenza  le  olta  de’ Santi  , e de* 
martiri;  poiché  un  giorno  rifufclteranno , e faranno 
riunite  alle  loro  anime,  per  lodare  ctcriumente Id- 
dio in  Ciclo.  Qucdl  ^;inti  corpi  compariranno  al- 
lora non  più  fanguinofi  , mutilati,  e ugliatt  , ma 
tutti  intieri  , avendo  però  fompre  i fe|ni  de*  loro 
tormenti  ì ma  quelli  legni  faranno  glonolt  , lumi- 
Dofi  e ril^Iendcntl  ,*  Tuiperocchè  allora  lì  adempiran- 
no le  parole  del  Profeta  Reale»  che  Pofià  looeran- 
no  Iddio;  OmnÌA  off  a dietnt  , Domine  y quis  fimìlit 
tibi  > Salm.  La  Chiefa  ci  invita  a quello  » 

allora  quando  fa  foiennìzzare  le  Fede  delie  ccasla- 
Tjoni  de’  corpi  de* Santi.  Quedo  dunque  è il  primo 
frutto,  che  dobbiamo  riportare  dà  quello  difeorfo , 
cioè  il  clfpeteo  alle  lànte  Reliquie,  cd  ofìàde’^n- 
ti,  e non  folomente  de*  Santi,  che  la  Chiefa  rieo- 
nofee  per  tali,  e che  Ibno  canonizzati  per  Tua  boc- 
ca i ma  dobbiamo  trattare  con  rifpetto  e riverenza 
l’oda  de’ Fedeli,  che  vediamo  ne'  cimiteri.de' Cat- 
tolici : falutargll  In  pafTandòvI  ; fc  C toccano  •*  ciò 
da  con  riverenza,  credendo,  che  ve  ne  fono  molti 
fra  edì»  le  di  cui  anime  fono  In  Cielo,  e che  ve- 
dremo forfè  un  giorno  quedì  medefiml  corpi  rif- 
, plendcnti  di  gloria,. 

11  fecondo  profitto  è,  che  noi  dobbiamo  ridurre 
le  nodre  membra  , e la  nodra  carne  fchiava  della 
virtù  , *e  preparare  i nodrj  corpi  , come  vali  puri 
e mondi  ^ pcn  la  beata  rmmortalità  . San  Paolo 
aveva  ragione  di  dire:  Ca/ìì^o  cArfus  meum  y ó*  f» 
fifvitutem  ridico  : i.  Cor.  9.  £f.  Che  gadigava  il 
Tuo  corpo  , e che  lo  riduceva  in  fchiavitudìne  • 
perchè  tutti  i Santr  hanno  praticato  cosi  y.  tutti 
hanno  mortidcato  il  Tuo  corpo,  gli  uni  colle  vigi- 
lie» gli  altri  co*  digiuni,  col  travaglio  ec.  fecondo 
*1  configlio  di  quedo  medefimo  Appodolo  ; MortU 
fcAte  mtmhfA  vejitA  , qua  funt  fufer  ttrtAm  , Co- 
lof».  5. 

Il  terzo  profitto  è,  che  noi' non  dobbiamo  attrl- 
darci  fmifuratamenfe.  per  la  morte  de*  nodti  pa- 
renti, e de'  nodri  amici;  poiché  rifufeiterunno , e 
la  loro  feparazione  non  è che  a tempo:  Holite  eon^ 
trt^Ari  y jicut  cnttfì y^qui  fftny  non  bAbcnt , i.Thefs. 
4.  J z. 

Finalmente  I*  ultimo  prò  dito,  che  noi  dobbiamo 
ricavare,  è,  che  bifogna  fortificarli  contro  tutte  le 
avverficà  , e tribolazioni  della  vita  , colla  fperanza 
del  1.1  rifurreauone  ? Qmns  gnudium  exiJfimAtA  cùm 
in  VAfÌAs  tentAtiomt  ituideri/it:  Jac.  i.a.  Credete, 
N.  dice  r Appodolo  San  Jacopo,  che  voi  avete  oc- 
calione  di  rallegrarvi  » allora  quando  raderete  ia dU 
verfe  tentazioni»  pigliate  coraggio,  qticde  non  du- 
reranno lungo  tempo;  afpettate  con  pazienza  la  ve- 
nuta del  Signore,  cioè  la  rifurrczionc  de*  morti , che 
non  tarderà  molto  a venire  .*  PAtientts  ieìtur  xfqtu 
Ad  AA'vtntum  Domini  * Jàc.  7.  e S.  La  iperanza  di 
queda  rifurrezione  era  quella,  che  confolavaGlob* 
bc  nel  fuo  letamaio  conforme  io  vpdiccvo  poc» 
fa,  quando  lì  vide  fenza  rob^  , lenza  figliuoli  , e 
tutto  rloopcrto  d*  ulcere  e di  fetore  » c quando  la 
Tua  moglie,  e i Tuoi  amici  fi  burlavano  di  lui,  dllTe 
quede parole:  Soo  inim  quid  Kiifmftor  mtus  wit- 
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wv'fftm9  (iUd*  tirrafttrrectnrMì{um:  ò^rurfum  ; 
€irmmdMhcr  ptlU  mem , ér  in  CAfnt  mea  vidtb*  Dtum 
SMivAtcrtm  mtumcyc »G\ob,  19.  >5.  c fc$.  La  mia 
coniolazione  nella  mia  miferla  è,  che  io  lo,  cheli 
mio  Redentore  è vivente  > c che  un  g.lorno  dovrò 
alzarmi  da  terra;  e di  nuovo  farò  circondato  del- 
la mia  carne,  e con  quella mcdclima proe Ìo  vedrò 
il  mio  Dio,  il  quale  vedranno  imiei  occhi,  enon 
altro;  e quella  è la  fperanza , che  io  confervo  nel 
mìo  feno/  Rtfo/its  efi  hte  fp*s  me»  in  Jinu  me»,. 

QueDa  era  alercsi  la  fperanza,  0 fa  pnfo'azione 
de* Maccabei;  e cH  tutti  gli  altri  \brtiri  , i quali 
mediante  la  licurerza  d*  una  migliore  r*'  it  czione 
difpreszavano  la  morte  > e correvano  con  uilegrcz» 
za  di  cuore  tra  i tormenti  : g»mUnttt  à con- 

fpiBm  CmcìUì  : Atti  fapendo,  che  chi  perde 

la  vita  in  quello  Mondo  per  l’onore  di  Dìo,  e per 
la  confelTione  del  Tuo  finto  nome  , la  trova  nell* 
altro  fecolo  futuro;  dove  in  vece  di  una  vita  mi- 
ferabile  troverà  una  vita  beata;  in  veced’uiia tem* 
porale  e momentanea,  una  viu  durabile  ed  eterna, 
la  quale  io  vi  defidero. 

IJSTZRROGAZIOKÌ. 

D.  fcTchi  hifoiHM  eili  credere  1»  rifurrethne  del- 
ì»  emmì 

R.  Perchè  Gefucrlrto  ciò  ha  alTlcurato  , gli  Ap- 
pofloli  r hanno  predicato  , conforme  l*  infegna  il 
. nollro  Articolo  , ì Dottori  della  Cliiefa  l'hanno 
infegnato,  e pare  che  fia  giullo  c ragionevole. 

. D.  Perchè  hifo^ns  egli  che  feguéque(t»rifuneeJone*y 
R.  AiSnchè  i nollri  corpi,  i quali  lunno  affati- 
Cito  colle  noOre  anime  , fiano  pariecipi  della  loro 
gloria,  o compagni  della  loro  int. 'liciti  • u Affin- 
ché noi  liaino  p^i  fìmili  a Geibcriflo  , il  di  cui 
corpo  è fato  gtoriofo,  cosi  cone  la  fua  Anima. 
D.  ^ivtde  feeuirÀ  quell»  rifurretieneì 
R.  Alla  fine  del  Mondo,  quando  Gcfucrillo  ver* 
ri  pieno  di  gloria*,  e di  potenza  per  giudicare  i 
rivi , ed  i morti  • 

D.  In  dee  mede  fi  /<ir4> 

R.  Al  fuono  della  Tromba  , c della  voce  dell* 
Arcangelo,  che  facendoli  fentirc  da  per  tutto  , fa- 
ri ufeire  da’fepolcri  t corpi  dì  rutti  i morti  , c 
quello  per  onnipotenra  di  Dio  , ragunando  tutto 
ciò.,  che  è (lato  fparfo,  in  qui,  ed  in  li,  di  m^ 
niera  che  non  fi  perderà  un  foto  dc’noOri  capelli. 
D.  In  quale  (l»te  fìful'<Ìfer«nne  i no^ri  ecrùì  f 
R.  In  uno  ftato  d’età  perfetta >. come  Noftro  Si- 
gnore. 

D.  di  uomini  ^ rifufeiterMtHeo  uemmi , e le  dennt 
denne} 

R.  Signor  sì,  tutti  rifufciteranno  nel  loro  pro- 
prio felk>,  af^chè  tutti  godano  laricompenù  del- 
le virtò,  e travagli  che  averanno  patito  nel  loro 
fe0b,  e qualità  di  vita. 

D.  Tutti  rifufeiter»nne  d*  un»  medefim»  f/>rm»f 
R;  Signor  nò;  imperocclrè  i c<rpi  de’ buoni  ri- 
‘ rafeiceranno  floriofì,  e faranno  Impanibili,  equel- 
ji  de’ cattivi  patiranno.^ 

li  Quelli  faranno  più  - chiari  , che  il  Sole  , e 
quelli  de* dannati  ofcurilTìml  • 

j.  Quelli  Dranno  agili  per  andare  dove  vorran- 
no, e quelli  de’ dannati  pefantlllimi- 

D.  Ptrehè  fi  dice  ^ ì»  rifmretÀene^  dell»  .carne  , e 
reen.la  rìfurrtxJieftc  dill^uemeì. 
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R.  Perchè  nun  li  credi  , cerne  vogliono  alcuni 
Pagani , che  la  rifiirceziune  lia  iwraincntc.  firiritua- 
te  ì ma  che.  rirurciicri  la  noftra  propria  carne  • 

D.  Fatimi  un* atte  di  Fedi  iefra  qatjlo  Aititele. 

R.  Io  credo  , mio  Dio  , che  vetri  'an  giorno, 
nel  quale  tutti  i corpi  rilufcitcranoo  , o per  la 
gloria , o per  la  pena , 

D.  Che  frefitte  fi  dtvt  lavare  da  qutfl'  Artleeli  I 

R.  I.  U’ eccitarli  a ben  vivere  per  rifuTcitar 
g!orioli._ 

u Patir  volentieri  le  mllerie  del  corpo,  fperao^ 
do  che  un  giorno  rirufeiterà.  impanàbile.. 

Eftmpu 

Quello  deve  ellère  . N.  tutta-  li-  nollra  conibli* 
zioiie  nelle  nollre  afliltioni  , e miferie  di  quelU 
vita  prefente , che  elle  non  faranno  di  lunga  dura» 
ta  , e che  dopo  quella  vita  rifufeiteremo  glorloli 
l>cr  non  patire  di  nuovo,  fe  fervirenio  bene  a Id- 
dio . Quella  era  la  fperanza  del  fant’ uomo  Giob- 
be i come  io  vi  dicevo  poco  fa  , allorachè  veden- 
dolv  ridotto  fopra  un  letamaio  dopo  la  perdita  di 
; tutte  le  fue  follanae,  de' fuoi  ligliuoli,  e della  fiu' 
fan  iti  , diceva;  La  mia  confolazione  èvchcle  mie 
n.  ferie  non  faranno  di  lunga  durala  , e che  io  ri- 
fofeiterò  nella  mia  propria  carne  pcr-non  più  pa- 
tire, ma  per  godere  di  Dio  mio  Salvatore;  lueari 
.ne  men  vhhho  Dtum.  (y>t,  Gioh.  19.  id.  Noi  ab-  ^ 
, blamo  molti  efempi  di  qpclla  rifurrezione  , eon« 
ferme  li  è gii  detto,. come  quello  della  Sunimicc, 
di  Lazzaro  , del  figliuolo  della  Vedova  di  Naiiii 
ec.  Ma  quello  che  ir.  fono  per  raccontarvi  , è di 
più  frefea  memoria  raccontato  dal  Surìo  nella  vita 
di  Santo  Stanislao. 

Dice  che  quello  Santo  aveva  comprato  da  un 
uomo  ricco  chiamato  Pietro  una  poHeQione  per  unir- 
la alla  fua.Chiefa  , della  quale  glie  ne  aveva  pa- 
gata il  prezzo  , ma  fenza  prenderne  la  quietanza- 
Morto  elle  fu  quell'uomo  , 1 fuoi  eredi  In  capo  a 
i tre  anni  Imputarono  qucAu  Santo  come  un’ufurpa- 
tore;  e riehiefero  la  rellituzionedi  quella  ppIfelTio- 
ne,  ed  a quell’ elTetta  gliene  molfero  lice  • bOendo 
venuta  la  cognizione  della  caufa  davanti  al  Re,  il 
Santo  fu  condannato  a rAidere  la  poflelTione  , per 
colpa  di  pruova  di  fcriccurc  , o di  tcllimon)-  Il 
Santo  chiefe  una  dilazione  ditte  giwni,  epromet- 
.te  in  queflo  tempo  di  condurre  quel  medelimo  Pie- 
tro, che  era  morto  iodi  a tre  anni  , per  verificate 
.11  fuo  detto.  Gli  fu  conceffo  quello  tempo,  piucto- 
Ho  per  derilione,  che  per  altro.  In  quelli  tre  giorni 
quello  Santo  Vefeoro  lì  dà  a digiunare , a piange- 
re, a macerate  il_  fuo  corpo  j ed  a pregare  Iddio 
..ferrentcmence,  dicendogli.-  Signore,  quella  caufa  è 
piuctollo  vnlTra,  che  mia;  e per  mantenimento  del- 
la yollra  Chiefa;  fate  apparire  quanto  è vero.  Pàt 
faci  quelli  tre  giorni,  il  nollro  Santo  fe  ne  vi  a di», 
re  la  Mefsa,  alla  fine  della  quale  vi  alla  Sepolttra; 

-di  Pietro,  e gli  comanda  nel  nome  dì  Diodi  alzar— 
li.  In  un  fubicoquello  comparifee,  e lofcguiti  lino 
,al  Soglio  del  Re:  Là  giunto  Stani.<!ao  dlfse  : Sin, 
,erte  fiù'^tiel  medtfime  Pietre,  thè  mi  ha. vendute  la 
f^tffìene  tentraftatami  ; demandate  a lui  la  veri  ti 
del  fatte,  Cnello  miracolo  sìgrande,  eli  manlfello. 
fpaventò  talmente  i nemici  del  Santo  , che  non. 
feppero  che  dire.  Allora  Pietro  pigliando  a parlare 
dicliutò  loro.  la. verità  della  cofa  , e gli.  rìprefe.- 

afpra». 
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•rpramcnie  de’diflurbi , che  avevano  dato  al  fanto 
Perfonaggio  , e gli  avvertì  che  ne  faccflcro.  peni- 
tenia  . l^po  di  queflà  il  morto  ritornò  alla  Tua 
fepoltura  in  compagnia  del  Santo  Velcovo  , ed  un 
gran  numero  di  perfone  » e morì  per  la  feconda 
aiolta  per  vivere  eternamente  col  fuo  Oratore  > Sur^ 
lem.  a^  lu  Afriit, 

tUflefie»e 

Dopo  tutto  ciò  , N.  chi  dubiterà  dell»_  clfurre- 
aionct  B che  credendo  la  rifurrezione  chi  non  fa- 
rà tutti  i ifurz'  per  renderla  gloriofa  ? Chi  non 
fvITriia  volentieri  le  pene  di  quella  vita  per  gode- 
re della  beata ^ Se  non  li  fa  ciò,  ò perche  noofap- 
r'am.  in  che  cofa  conlifta  la  felicità  di  queAa  vita 
beata»  della  quale  ve  ne  parleremo  Domenica  pro& 
hma» 


SPUQA2IONE  DEL  DUODECLMO  ARTI- 
COLO del  CREDO- 

Vit»m  tltrnam.. 

IL  quarto,  bene»  che  fi  Wora  nella  Chiefà  Cattov 
l:ca,  è quello  della  «ita  eteriu  - Quello  ò un 
bene  ti  grande  che  noi  non  abbiamo  lingna  per 
cfprlmCTlo,  nè  orecchie  per  intenderlo»  nè^ririto, 
e giudizio  per  comprenderlo  . Nmui  ecuUt  vUìt , 
«re«r  Murh  auJivit  ^ in  ter  hemlnit  nfeimUt , 
fÉU  Deni  prtfMTtvir  diliftntiint  ft  . Cor.  a.  E' 
un  bene»  che  comprende  tutti  gli  altri  beni  , che 
è la  vita  eterna  » ed  è anco  rifervato  per  la  fine 
del  Simulo,  come  per  infegnarri  a che  per  quefio 
fce  Iddio  Padre  ci  ha  creaci  , il  Figliuolo  ci  ha 
rifcactati  » e lo  Spirito-  Santo  ci  ha  fancificati . Di 

rcllo  fo^emo  bene  dell’anime  noftre  , così  come 
'corpi  IO  dcfidero.  parlarvi  io  quella  giorno. 

Oivifient^ 

Noi  abbiamo  quattro  cofe  da  farvi  vedere  in 
apeflo  difcorlb  » e per  quello  Io  dividiamo  in  due 
punti  - Nel  primo- vi  faremo  vedere»  i.  l'impor- 
tanai  di  credere  cpiello  Articolo  r Crede  niinm  *~ 
nrnnm  : Io  credo  Ir  vita  eterna  . a.  In  che  cofa 
conlifta  la  vita  eterna,  j-.  Che  cofa  noi  intendiamo 
per  la  vira  eterna  - Nel  fecondo  punto  noi  vi  fa- 
remo» vedere  le-  principali  circoftanze  di  quella  for- 
ta  di_  vita  i.  e dopo-  a frutti  » e profitti  » che  ne 
Gabbiamo  tarare. 

PRIMO  PUNTO. 

Ciò  che  ci  può  far  vedére  I*  importanza  delta 
cognizione  di  quelT  Articolò  del'  Simbolo  » Orda 
virai»  aftmnin,  e che  Ipellb-  ft  ne  parla  nelta  Sa- 
gri Scrittura  . Io  mi  contenterò  di  ziferire  due 
patir. 

II  primo  paflb  i II»  S.  Miete»  » dove  noftroSi- 
|nore  parlando  di  quelli  » che  pendio  abbandonato 
» foro  beni  tempOT-ili  per  fègnirlo  » acquifleranno 
la  vita  eterna  » dice  quelle  parole  i Sgi  nUnrtrii 
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Àamnm  , -m/  fatrim , vrl  mntrtm  » tir/  flitt  prefirr 
mt  » ctmnf  ìnm  steifitt  , "uirnm  ertmnm  famie- 
kii . Matt.  19. «ap.  Quello  , dice  noftro  Signo- 
re , che  lafcicrà  la  _fua  nfa  , il  fuo  Padre  , o la 
fua  hUdre,  o i fuo!  figliuoli  per  amor  mio,  rice- 
verà il  centuplo,  e poOHerà  la  vita  eterna. 

I|  z.  palio  è quello  , in  cui  noftro  Signore  eden- 
do  interrogato  da  quel  giovane,  di  cui  fi  diceneìl* 
Evangelio , che  gli  dooundò  : Ma^ijltr  , fuii  fn. 
ciend»  virai»  atrrnnm  pe/pd*ka  l Lue.  to.  af.  O 
Maellro,  che  cofa  bifogoa  lare  per  pofiedere  la  vi- 
ta eterna  i Noftro  Signore  gli  rifpofe  : -ferva  mna. 
data  (^r.  Dal  che  noi  raccogUeremo  due  colè  , la 
prima  , che  ci  é una  viu  eterna  i la  feconda  che 
è molto  importante  d'aveniela  cogniaione,  poicKl 
l' Evangelio  ne  parla  lì  fpefib»  e perchè  anco  ènna 
colà  naturale  di  dclìderarc  la  vita  , e dcfiderarla 
eterna,  e di  lunga  durata  . Che  colà  dunque  b la 
vita  eterna g La  vita  eterna,  e la  Beatitudine  , ed 
il  Regno  de’Cieli,  t una  medeCma  colà  r io  una 
parola  è ciò»  che  noi  chiamiamo  il  Paradifo. 

Si  chiama  vita  eterna  , t.  affinchè  non  li  prnfi» 
che  la  noftra  felicità  conlifta  nei  beni  comrall,  e 
caduchi  di  ciucila  vita,  ed  in  avere  pofièflKxii , fa- 
nità  , - bellezza  ec.  nò  , pCTchò  quelle  pcciranno  a 
poco  a poco,  e nulla  di  ciò  b eterno-  Tanto  volle 
lofcgnarci  S.  Giovanni  allora  che  diOè  t Stiitt  di. 
IÌ£tTe  mundum  , nrf  «r  rn  fau  in  tmmdt  fmi  : fm. 
rùmm  ó*  mundus  trnnfit,  9 ernenfifeatin  ijat  ; t. 
Giov.  1.  I{.  perchè  tutte  le  cofe  padano  , e non 
potrebbero  làziarc  l’appetite  d’ un’ anima  immor- 
ule. 

a.  Si  chiama  vita  eterna»  affinchè  noi  Tappiamo, 
che  la  Beatitudine  una  volta  ottenuta  non  fi  può 
mai  perdere»  contro  Topinionedi  Origene»  fegui- 
tai^o-  la  Dottrina  di  Piitagora  , adèrmava  , che 
noi  dobbiamo  avere  delle  vicillìcudinl  circalari  di 
beatitudine,  e di  miferia- 

Se  la  Beatitudine  non  Ibflè  eterna  , ella  non  fà- 
rebbe  vera  Beatitudine,  ed  II  Iblo  timore»  che  noi 
avellimo  di  perderla  » ci  renderebbe  infelici  avanti 
di  efferlo,  come  dice  S.  Agoftino. 

t.  Si  chiama  qualche  volta  Regno  de^Cieli;  im- 
perocché nel  Cielo  i Beati  faranno  come  Re  nella 
gloria,  onore,  e potenza,  obbedendo  la  carne  allo 
fpirito  . Si  chiama  anche  Regno  di  Dio , perchè 
Iddio  regnerà  perfettamence  in  tutti  gli  eletti  » te- 
nendo t Tuoi  nemici  lotto  i piedi  i Dixit  Vtmhus 
Demina  mee  Sai.  109.  r. 

4.  Ella  fi  chiama  vita  eterna  a-  diftinaione  della 
morte  eterna  » dove  benché  fi  viva  , a caufa  che 
ciò  è in  tormenti»  non  fi  chiama  vita  eterna  , ma 
feconda  morte  r ìdmt  fieundn  , Apoc.  ao.  S. 

Alle  volte  fi  chiama  anco  Paadilo»  perchè  è un 
luogo  di  delizie»  di  piacere  » e di  concento  : De 
temnie  veluftatn  feraUi  eet  dv-  Sai.  Jf.  91. 

Che  fe  voi  volete  lapere  tpiò  in  particolare  te 
condizioni  e eiccoftanoe  di_  quella  vita  beata  » ed 
eterna  z la  lortuna»e  la  felicità  di  quefta  vita  bea- 
ta confine  in  due  punti  « dice  S.  Agoftiaio  nel  li- 
bro iz.  delta  Città  dì  Dio  . Il  l.  * , che  quella 
làtà  una  vita  libera  da  ogni  Torta  di  mali  . Il  1. 
è che  làrà  actompa^ata  dal  godimento  d’ogni 
Torta  di  beni  - Ma  bJ fogna  »,  che  noi  efaminiataa 
un  paco  qpefle  ciituAane  più  in  particolare  nel 
nollio» 

Kt  P U N. 
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U PUNTO. 

In  quanto  all’erenzione  da  ogni  fotta  di  mal! , 
la  Scrittura  i quella  , che  ce  lo  allìcura  in  più 
luoghi.-  Niqiu  efmlnt  t otqm  JiiitHt  Ampliiu  : Cior. 
6.  ]).  Non  fi  patirà  più  nà  rame»  nè  fete  in  quel 
luogo  i e di  nuoro  ; Aklitrftì  Dm  tmntm  lury- 
mmm  t!fc.  Apoc.  II.  à-  Iddio  toglierà  ogni  bcca. 
fione  di  pianto,  la  ragione  lo  vuole  anche  ella; 
imperocché  fe  vi  fòlTe  un  minimo  male  , non  fa. 
lebbe  più  fòrtuna,  nè  feliciti  , ma  una  vita  infe. 
lice . 

In  quanto  ai  beni  che  vi  fi  trov  ano  , nofiro  Si. 
gnore  ce  lo  dichiara  allora , che  parlando  del  buo- 
no fervitore,  dice  quelle  parole  t ferve  tene, 
à'  fiéUlh , i»trM  i»  fieudiiem  Demiai  lui  óre.  Matt. 
a{.  i6.  Vieti  qui  (etea  buono  , e fedele  , entra 
nell'allegrezza  del  tuo  Signore. 

Voi  noute  , fe  vi  place  due  cofe  fopra  quelle 
parole;  una,  che  dice,  che  l'allegrezza,  e lagioja 
del  medefimo  Iddio,  di  cui  goderanno  , è infinita 
ed  eterna.  La  feconda  è,  che  non  la  pollono  coui. 
prendere  ; per  quello  li  dice  , eh’  entreranno  nell’ 
allegrezza;  e non  che  l'allegrezza  entrerà  nel  loro 
cuore  ; imperocché  non  faranno  capaci  di  riaver- 
la, ma  entreranno  in  quella  , e ne  faranno  circon- 
dati , velliti  , ed  abiflaci  . E quello  feguirà  loro 
principalmente  : perche  vedranno  Iddio  a faccia  a 
faccia,  cioè  come  egli  è in  fua  natura  e foftanza) 
e faranno  fatti  tutti  limili  a lui  , come  piccoli 
Dei.-  Vìdetimui  tum  Jituti  eft : cum  affuruerit  , fi- 
milei  li  erimui,  a.  Gior.  }.  a.  Io  quella  guifa  che 
il  ferro  mellb  nel  fuw  fi  infuoca  talmente  j che 
quantunque  fia  ferro  in  follanza  , dare  nondimeno 
iSerr  più  fuoco  che  ferro  ; cosi  farà  della  gloria 
de' Beati. 

Se  voi  defiderate  fapere  più  in  particolare , qua- 
li faranno  i beni,  di  cui  goderanno  i beaci,  io  vi 
dirò,  che  fono  di  due  forte  , gli  uni  Ibno  eOen- 
xiali,  e gli  altri  accidentali.  I beni  eirenziali  del- 
la vita  eterna  fono  Iddìo  medefinm  , la  Santillinu 
Trinità  j che  è il  primo,  e principale  rwgetto  del- 
la  Giona  de' Beaci,  nella  vifione,  polTelfo,  e godi- 
mento del  quale  conlillr  tutto  il  loro  bene,  fecon- 
do che  fii  detto  al  Patriarca  Abramo  « £;«  fum 
meren  tu»  megu»  uimii  . Gen.  l{.  I.  Ed  a Mosh  : 
O^endam  liU  emne  teuuai . Efnd.  }}.  19.  Noi  di- 
ciamo il  primo  oggetto,  perchè  ve  ne  è un  fecon. 
do  meno  principale,  che  è la  Sagrefanta  Umanità 
del  nollro  Signore;  Hu  i/i  vira  tura»  , ut  eefue. 
fraai  le  Dium  vruun , verum  , quem  mififli 
Jrfum  Chriftum  . Giov.  17.  3.  Quelli  fono  i beni 
cll'enziali  • . . . . 

In  quanto  ai  beni  accidentali , e che  riguardano 
il  corpo,  faranno  ellremamente  granili. 

1.  Per  la  fanicà  , che  ciafcheduoo  defidera  , il 
corpo  farà  dotato  d’  impallibilità  , ed  immorta- 
lità, cioè  a dire  , alcuna  cofa  non  gli  potrà  nuo- 
cere. 

a.  Per  la  bclleaxa,  averà  una  chiareaaa  e fplen- 
dore  , come  quello  del  Sole  : Fulgtheat  jt^i  fieut 
Set  IH  regae  Putrii  eeram.  Matt.  13.  43. 

3.  Per  l'agilità,  avenà  una  tal  fotcigliezza  , ed 
una  sì  gran  libertà  , che  in  un  momento  lo  potrà 
Mttare  fenza  fatica  veruna  , e fenza  impedimento 
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da  un  capo  del  Mondo  all’altro  , e dalla  Terra  al 
Cielo . 

4.  In  quanto  alla  Forza  , averà  un’elléTe  si  r». 
bullo,  che  fenza  iKre , mangiare,  dormire,  nè  ri. 
pofare,  potrà  fervire  lo  fpirito  in  tutto  ciò  , che 
gli  farà  oecefsario,'  ma  |>erò  vi  faranno  banchetti, 
e felle  celelli  , che  non  fi  pofsono  fpiegare  : ine- 
triahuuur  ai  uiertate  iemut  tut  , ternate  ve- 
lufiuit  tua  fetaUt  tei  , Salm.  Jt.  9.  Ego  difpen» 
vHii  regaum,  ut  edatii  , d"  iiiatit  fuper  meufam 
meam  ia  regna  raeo.  Lue.  zq.  zp.  Beatui  qui  man- 
ducaiit  faaem  in  regni  mei  . Lue.  14.  1$.  Beati 
dunque  fon  quelli  , i quali  mangieranno  il  pane 
nella  cafa  di  Dio. 

3.  Se  li  tratta  di  abiti  , ! Beaci  faranno  rIveAiti 
di  bianco  , ed  areranno  la  luce  come  per  veSi- 
mento . 

6.  Se  fi  defidera  una  cafa  , il  Cielo  farà  un  Pa. 

lazzo  il  più  magnifico  , un  Tempio  il  più  footuo- 
Ib,^  un  tabernacolo  il  più  defiderabile  , che  fi  poli 
-là  immaginare  ; diletta  taiernatula  tua  Da- 

mine! Salm.  83.  1.  efclamava  il  Reai  Profeta.  Ah 
Signore  i vollri  Tabernacoli  fono  defiderabili  ec. 

7.  In  quanto  all'anima,  l’intelletto  farà  ripiene 
di  làpienza,  la  volontà  farà  dotata  di  carità,  e di 
tal  giuftizia , che  non  potrà  commettere  alcunpee- 
caco  veniale. 

8.  Le  loro  ricchezze  faranno  non  aver  bifogno 
di  nulla,  p.fiedendo  in  Dio  tutte  le  colè. 

9.  L'onore  farà  efser  figliuoli  di  Dio  , uguali 
agli  Angeli,  ed  a' Re  ec. 

10.  La  potenza  farà  efser  inficme  con  Dio,  Si- 
gnore dellUfliverfo. 

11.  Il  piacere  farà  indicibile  .-  imperocché  tutte 
le  facoltà  , canto  dell’anima  j quanto  del  corpo, 
goderanno  gli  oggetti,  che  gli  firanno  convenevo- 
iilGmi:  donde  ne  nafterà  uu  concento  fierfecto,  ed 
una  pace  noi  mai  provata  , ed  un’allegrezza  per- 
iwtua . 

, Aggiugnfte  3 quello  due  colè  afsai  confiderabi- 
li.  La  prima  è la  grata  compagnia  di  canti  Ange- 
li , Santi  e Sance  ec.  La  feconda  è !|  nobile  , e 
continovo  efercizio  , che  farà  cantare  iocefiaoce- 
mente  le  lodi  d’iddio,  fenza  mai  fiancarli;  Beati, 
am  habltant  ia  demi  tua,  Diminei  in  fecula  faen. 
ìerum  laudaiunt  te  de-  Salm.  83.  %.  E tutto  que- 
llo fi  farà  in  una  perfetta  carità  fenza  invidia  , di 
maniera  che  quantunque  gli  uni  fia  no  , più  beati, 
che  gli  altri,  tutti  faranno  concenti  ; in  qnellagui- 
fa  che  la  una  roba  d’ una  medefima  fiofta  , di  cui 
fono  rivefiici  I figliuoli  di  una  gran  cafa  , tra  cui 
ancorché  i minori  non  abbiano  tanca  fioSà  nel  fuo 
abito  , quanta  ne  hanno  i maggiori  , nondimeno 
non  fe  ne  lamicano:  cosi  è de' Beaci.  Finalmente, 
N.  fe  noi  vogliamo  riferire  tutto  ciò  , che  fi  può 
dire  di  quefia  beau  vita  . non  finiremo  mai  ,-  e 
tutto  quello  che  ne  pocellimo  dire  , farebbe  afszi 
meno  di  ciò  che  è;  poiché  non  vi  è lingua  urna, 
na,  che  la  pofsa  pubblicare,  orecchio  chela  pofsa 
fentire,  nè  cuore  che  la  pofsa  comprendere,  aldi, 
re  del  grande  Appoflulo  .-  ma  proccuriamo  di  go- 
derla  un  giorno  ; e però  vediamo  i profitti  , cte 
dobbiamo  riporure  da  quello  difeorfo. 

Frutta  , e Preste. 

I frutti,  che  dobbiamo  riporure  da  quefio  di. 
feoefo,  fouo  due. 
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' li  i.c  ^ |)enr.ire  daddovero  alla  Arada  ficuradel 
Ciclo,  e della  vita  eterna,-  poiché  la  gloria,  e la 
felrcità  de'  beati,  è sì  gtande,  che  bìfogna  proc-, 
curare  d*  andarvi  ad  ogni  coAo  . Ora  la  Arada  per 
arrivarvi  é l’oflérvanza  de’  Comandamenti  diDio; 
ìivit»ivit»minsrtdi,fnvaman4iu»,  Matt.  19.  17. 

II  a.  (rutto  è,  che  per  arrivare  a queAa  beatitu- 
dine bifogna  fempre  patire,  e mortihcarA.  Sant’ 
AgoAino  dice,  che  I contenti  del  Cielo  fono  sì 
grandi , che  c)uando  non  A dureAe  Aarvi  fe  non  un 
fol  giorno,  bifognerebbe  difpreKzare  tutti  i beni  dì 
qucAa  vita,  fecondo  che  é fcritto:  Milìtr  tfl  din 
una  >»  airili  tui  fafir  milliax  Salm.  Sj.  II.  e San 
Paolo  ; AVn  frtnt  efi»di£na  pajfrntthujat  rempcrii  ad 
fiéiaram plcria , mtlahitm  in  nebii . Rom.  8.  IS. 

San  Francefto  diceva  fpeflo:  I travagli  di  qucAa 
vita  fono  paAatcmpi , in  rifielTo  de’  beni  che  ioaf- 
petto  nell*  alfta . 

Sant’  AgoAino  dice  di  più,  che  fe  bifognaAe  pa- 
tire i tormenti  de|  dannati  per  elTere  aAieine  con  i 
Beati,  che  la  gloria  è si  grande,  cd  il  contento  dì 
vedere  GefucrlAo  è si  immenfo , che  fi  guadagne- 
rebbe ancora  moltoalla  morte.  I^po  tutto  quello, 

■ N.  chi  non  idefideierà  di  godere  queAa  beata  vita, 
e non  piglierà  i mezzi  per  arrivarvi?  Ma  non  v’ 
ingannarci  il  numero  di  quelli,  che  la  goderanno, 

rfara  si  grande  quanto  voi  vi  penfatc,'  non  vi 
nera  con  quella  facilità,  che  voi  v’  immagim- 
te.  tlomenica  prflllima,  per  compimento  di  queAi 
difeorfi  del  Simbolo,  noi  vi  faremo  un  difeorfo  fb- 
pra  il  numero  de’  falvi , e de’  dannati,  dove  voi 
vedrete,  che  il  numero  degli  ultimi  fnpera  infini- 
tamente quello  de’  primi , i ^quali  devono  godere 
della  gloria,  che  io  vi  defidcro. 

ISTERRTìGAZIONl. 

D.  è la  vita  ntrna,  di  cui  fi  farla  néif 

uUitnó^artierh  del  Simbeh^ 

R.  E’  la  vita  di  quelli,  che  godono  Iddio,  e 
che  -fono  in  uno  Aato  efente  da  ogni  male , e tì- 
pieno  d’  ogni  bene. 

D.  fiala  de’  dannali  non  fard  dmqnt  frofria- 
minli  una  vita  ? 

R.  E’  vero,  farà  piuttoAo  -una  morte  , poiché 
faranno  nella  difgrazia  di  Dio,  e privi  della  luce 
di  qucAo  divino  Sole. 

D.  Chi  diffcrtntLa  vi  i tra  quefta  vita  fntttra  , t‘ 
la  frtfentef  ^ 

R.  CrandlAìma.  La  vita  futura  e felice,  e la 
prefente  infelice.  Quella  é fenza  guerra,  feora  di- 
Aurbo,  fenza  nemìcii  c queAa  é da  per  tutto  agi- 
tata. In  quella  non  vi  fi  fanno  peccati,  in  queAa 
damo  fottopoAi  a cadervi  fpeAo. 

D.  ^lali  feno  i ti, tetri  di  ^tffa  vita  fntttra  t 
R.  sàianno  faidì  ed  Mumutabìli , veri  e perfetti, 
e tutti  cornAeranno  in  vedere  Iddio  fcopcrtanien- 
it,  ed  in  lui  tutto  ciò  che  fi  può  defiderare. 

D.  ^nalt  faranno  ^li  eferci^i  di*  Rtati'f 
R.  Lódare  Iddio  inceflàntemente  , contemplarlo 
fenza  rinercf'ciinento,  ed  amarlo  fenza  contegno  . 
D.  g»»/r  fono  il  frffeffimi,  t /'  ertdità  di  jurfia 
I Vi'a  Ira'Jr 

K.  La  nuAia  iini.a  prlTeirìjne  fari  Iddio,  ed  in  ■ 
’ui  avere.no  tutte  le  cole;  imperocché  là  non  vi 
tiri  ne  fame , né  fete , ne  dolore , né  ardore;  il 
tatto  farà  fenaa  pena. 
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I D.  duUTÀ  quejiM  yit4  htMiA  ? 

R.  Etrrnamencet  cio«  a dire»  fetiu  ftne. 

D.  ferrhè  gli  jlpp<jloti  hAnno  meff'o  fer  mltimé 
srriceh  dii  Sirnhile  tfmilh  diti  a vii  a tternAÌ 

R.  Affinché  noi  ce  ne  ricordiamo  rpe0o/  1*  uU 
tnne  parole  d'  un'  amico,  che  ci  lafcia,  ci  iranno 
moleo  tempo  nella  memoria  i o pure  per  infegnar* 
ci  , che  r ogetto  de’  noftri  delìderj  deve  cBere  U 
vita  eterna. 

D.  chi  frefitti  noi  dotktAmo  cavatì  dA  Ar» 

tiffilo  } 

R.  Un  gran  dlf^uOo  di  quefta^vlta  prefente,  un 
gran  defìderto  dell'  eterna,  ed  una  generofa  rlfolia» 
/.ione  di  ben  vivere  per  poterla  acquiftarc. 

I • 

I beni  det  Paradifo  fono  si  grandi , ed  i 
travagli  si  piccoli,  gridava  una  volta  un  Tanto  Ana- 
coreca,  che  Ìo  mi  fpavento,  e mi  maraviglio,  di- 
ceva egli , come  Iddìo  dia  una  si  ampia  rieompeo- 
fa  per  si  poca  cofa.  Io  effetto  fe  noi  fapelfimoche 
cofa  ^ il  Paradifo,  non  vi  è pena,  non  vi  è tra- 
vaglio, non  vi  è afHizIone,  nè  malattie)  che  non 
abbracclanìmo  volentieri  pergodcrne  un  giorno.  Il 
grand’  Appodoto  dice  che  1’  occhio  non  può  vede- 
re, nè  l'orecchio  fentire,  nè  il  cuore  umano  com- 
prendere ciò  che  Iddio  ha  preparato  a quelli,  che  lo 
amano.  Come  dunque,  N.  potremo  noi  farvi  vede* 
re  qualche  efemplo,  che  vi  dica  ciò  che  è la  vita 
eterna?  Io  vi  dirò femplicemcntc  quello,  che  èda- 
I co  rapportato  da  San  Gregorio  di  Tours  nel  Tuo  li- 
bro 7.  della  fua  lOoria  di  {trancia  . dice,  che 
San  SaK*D  Abate,  dopo  aver  menato  una  vita  aflai 
Tanta  , cd  auflera,  mori  con  gran  dìfpiacimento  de* 
Tuoi  Relfgiufì.  Ma  il  giorno  dopo  rlfufcirò,  ed  al- 
zando le  mani,  e gli  occhi  al  Cielo,  ft  mlfe  a di- 
re ; Ah,  Signore,  che  avere  voi  fatto  per  me  in 
rimandarmi  ancora  in  queAa  valle  di  miferìe  } E 
dopo  efl'erc  dato  tre  giorni,  c tre  notti  fenza  be- 
re, nè  mangiare,  fece  adunare  i Tuoi  Religioli  per 
efortargli  a ben  vivere,  affine  di  mcrirarft  la  glo- 
ria del  Cielo.  £ come  che  fu  richiedo  da*  Tuoi 
Relìgiofì  a dirgli.,  che  cofa  aveva  veduto  nel  Cie- 
lo, gli  didè.*  Che  aveva  veduto  un  'Regno,  il  di 
cui  pavimento  riluceva  come  oro  ed  argento,  ed 
una  luce  si  rifpiendente  che  non  ft  poteva  efpri- 
mere.*  Che  aveva  veduto  tm  luogo  ti  grande  efpa- 
ziofo,  che  tu)n  li  poteva  vedere  tutta  la  moltitudine 
di  quelli,  che  vi  erano;  Che  i due  Angeli,  che  1* 
avevano  condotto  in  quedo  luogo,  gli  avevano  fat- 
to vedere  una  gran  Compagnia  di  Martiri,  di  Con- 
fefsori,^  di  Vergini,  che  gli  diedero  il  bacio  del- 
la pace;  ma  che  in  quedo  mededàiio  tempo  Tenti 
una  voce,  che  gli  dilìe,  chebilògnava  ancor  ritor- 
nare nel  Momlo  per  qualche  tempo;  e che  afflìg. 
gendolì  per  dover  abbandonare  quel  luogo  si  dilet- 
tevole con  1*  apprenlione  che  aveva  , che  ritor- 
nando al  Mondo  non  perdede  quel  beato  foggior- 
no-,  la  incdelima  voce  I*  affioro  che  lo  ricondur- 
rebbe, come  fegui  dieci  anni  dopo. 

Io  potrei  arKora  raccontarvi  l’Idòrla  di  Santa  Do- 
rotea,  che  mandò  aTeohto  tre  pomi,  e tre  rofedel 
Paradifo  nel  cuore  dell*  Inverno.  Ma  tutto  quello- 
chc  vi  abbiamo  detto  nella  nodrairtruzione,  ed  anco- 
ra tutto  quello  che  potedimo  dirvi,  farebbe  molta 
poco,  e molto  lontano  da  quel  che  è la  vita  eterna* 

Ri- 


Queftione  del  numero  ■ 

Xìfitfftone  • 

Proccuriamo  folamente  » N.  di  renderci  degni  di 
pofledere' un  giorno  quefto  bel  Paradiibi  e af&ti*, 
chtamoci  con  le  noflre  buone  opere  di  poter  gode- 
dcre  U fui  gloria  per  torta  l'Eternità  beata»  Qne-i 
ilo  è più  diHìcilct  che  voi  non  vi  credete^  tutti; 
quelli  che  godono  tielU  vita  prefente»  noa  iòno  (»-. 
curi  di  andarvi,  conforme  vi  faremo  vedere  nelU^ 
prolfìina  Domenica.  i 


‘QUESTIONE. 

“ Del  nomerò  de*  Silvi,  o de*  Dannati» 

Qual  farà  il  maggiore  ^ 

Ì/Ulti  votmtii  fMtci  vtrh  iUcU*  Matt.  lOb  r.  i6.  { 

I 

PRELUDIO.  X 

SI  fa  una  qucilàone  dop>  tutto  cÌ6>,  che  noi  vi 
abbjaaio  detto  delta  vira  eterna,  i'opra  il  ou 
mero  de*  Dannar.,  o quello  de’  Salvi:  in  una  pv 
rota»  di  quelli  che  anderanno  alla  vita  eterna  ,■  od 
alla  morte  eterna,  chi  iàranno  i p.ù/  La  qucllione 
à non  foiaincnee  feri  .fa,  ma  molto  utile»  della  qua- 
le vi  tratteremo  tvgi.  E come  che  quella  materia 
è jmportantiinma , favoritemi  della  volira  attemio- 
ne  Rraord inaria.. 

PRIMO  P U N T O^ 

/ 

Prima  d*  entrare  in  quella  queftione,  è molto  a 
propofìto  itabilire  due  verità  che  tute*  e due  fono* 
di  fede. 

La  prima  è queih;  Che  il  numero  di  quelli  , 
«he  arrivertnno  a confcjiuìre  la  vita  eterna,  fara 
grandinfimo.  Io  dico,  che  quello  édi  fede,  perchè 
ce  r alEcura  S.  Giovano?  nella  fua  Apocalillé,  do- 
vedice,  che  dopo  di  aver  veduto  il  numerodieen* 
toquafanta  milla  del  popolo  Ebreo,  che  era  contraf 
legnato  per  la  vita  eterna,  ne  vide  dopo  una  trup- 
pe clhernamente  grande  di  ogni  Torta  di  nazioni  e 
vi  popoli,’  chelhtvano  in  piedi  davanti  il  TronodelP 
Agncjlo,  e che  quedo  numero  era  sì  grande,  che 
non  lì  poteva  contare  : Vidi  turhmm  , tfftmm 

dinmnurAre  tum«  pfftersr.  Apoc.  7.  9^  ^cilo  è quel 
che  voleva  infegnarci  Iddìo,  quando  diceva  ad  Àb- 
ramo: Sufpkt  Ca/om,  cy  tutmerA  ftelUs  y fi- frics \. 
Er  iàxit  tì:  SU  erh  femin  tunm  : Gen.  l$»  I).  AC 
coita.  Abramo  guarda  il  Cielo,  conta  Te  tu^oi, 
tutte  le  Stelle;  la  tua  Temenza  Tar^.  cosi  amplaco- 
Aie  il  numero  loro»  Ed* altrove:  ìéMltipiUAbAfemtn 
tHum  ficut  fitlÌAs  céliy  Vfiuf  ArtHAmy  9/ii  ^ in 
ììtAT*  mAfis  • Gen.  'la.  17.  Io  moltiplicherò  la  tua 
Temenza  cooie  le  Helle  del  Cielo,  e come  I*  arena 
che  li  trova  Tulìa  riva  del  rrvare»  la- qual  molclpli- 
cizÌone>  e benedizione  non  lì  deve  intendere,  dice 
.^ant* Agoftino,  degli  iTdralici  Tecondo.la  cime,  ma 
degli  ITdraeliti  Tecondo  lo  (pirico,  cioè  di  tutti  i 
fedeli,  ed  eletti  di  Dio:  JiU  rtp^titn  «xp^fitUnt- 
CAdtfiiutmfieiiAxumy  mihiftMfis  promilfAVrdtrur pojit^ 


ile  Salvi,  o de’  Dannati.  4fi 

c.  ZI»  Ed  in  cHc cto  lappiate , che  tra-Ì  Martiri  io» 
lamente , che  farà  il  minor  numero  de*  Santi,  ve 
ne  fono  già  p*ù  dì  dodici  milioni;  conforme  lo 
prova  beninimoGenrbrardo,  e mohiisimi  altri  gn* 
vi  Autori,  Topra  il  Salmo  78.  del  Profeta  Reale  . 
Se  quella  è,  qual  Tari  il  numero  Innunìerabile  de* 
CnnfeUòri , e delle  Vergini  } Santa  Urigida  nelle 
lue  rivelazioni  lib.  cap  17.  ne  mette  un  nume- 
ro prudigioTo;  non  clTcndo  quella  coTa  dilEcile  a 
crederli  con  numerare  tutti  i Santi  da  Abramo  lino 
alla  fine  del  Mondo». 

La  Teconda  verità  è,  che  qvanturque  fia  vero  , 
ebe  il  numero  de*  Be-^ti  fia  Temmamentc  grande  , 
nondimeno  è amora  un*  articolo  di  Fede»,  che  il 
numero  de*  repr  jbi  Tari  incomparabilmente  maggio- 
ra. Io  diro»  che  è di  Fede;  perchè  noUro  Signo- 
re ce  lo  dice  chiaramente  nella  Scrittura,  e non 
una  volta,  ma  più  volte:  M-slti  'v^cAti  y fA$ui  v$rh 
elecV  : Matt.  ao.  id»  Mo!ii  Tono  chiamati,  ma  po- 
chi eletti;  ed  in  un  altro  luogo.*  ArSs  tfi  vUy  tjuA 
Ancit  Ad  vitAm:  tjUfinÌAm  fxiui  fnnt  y 4fui  ìntrAnt 
per  tAm-  Matt.  7»  14.  La  Brada,  che  conduce  al 
Cielo,  è aflaì  fìrctta,  e pochi  Tcno,  che  vi  entra- 
no. Il  die  lì  prova  ancora  da  ciò,  che  dicono  i 
Santi  Padri,  i quali  tengono,  che  Tpeflo  in  mille 
pcrTonc  non- vi  làrà  uno  Tiivo;  il  Baronlo  lo  rife- 
rìTce  di  San  Simone,  e dell’  Abate  Nilo,  ed  èao- 
co  il  Tentinicnto  dì  San  Bernardo.  Quello  fi  prova 
ancora  conalcune  rivelazioni;  tral’altre  vcn’èuTB 
aliai  Tegnalata,  che  Tegui.  ai  VeTcovo  di  Largres  il 
giorno,  che  mori  S.  Bernardo,  d' un*  Eremita  morto 
pxodopo,  che  qucHoVcTcovo  aveva  conoTciuto  una 
volta  per  un  ricco  e fainofo  Deaano>  il  qualepertl- 
more  de’giudizj  di  Dìo,  e per  m^lio  afiìcurarela 
flu  Talutc,-fi  eraritiraco  in  (olitudine.  llVefcovol* 
interrogò  del  Tuo  Baro,  e del  rigore  d;:’ Giudizjdi 
„ DìOy  a cui  egli  uTpolTe:  Nell*  i/bi'.ie  che  io  u- 
„ Teli  di  qudla  vita  mortale,  trenta  mila  perTone 
„ pafiirono  all'  altro  Mondo,  tra  le  quali  vi  era  1* 
„ Abate  di'Chiaravalle:  T Abate  dunque,  ed  io 
,»  ce  ne  volammo  al  Cielo,  tre  altri  Tolamente  Te 
,,  ne  andarono  nel  Purgatorio,  e tutto  II  rcBo  nelT 
In.^crno.  CoTa  chc  j.oo  è molto  didicile  a credere^, 
perchè  fenza  comparazione  i Gentili  , I Samcitii 
i Turchi,  gli  Eretici,  ed  i cattivi  Cattolici  ecccr 
dono  il  numero  de*  buoni,. e degl*  eletti  di  Dio  » 
SuppoBo  queBo. 

iL  queBione  adefib  da  faperfi  è.,  Te  parlando 
lamente  de*  Cattolici,  il  numero  de'Salvi  fiamag^ 
fiore  di  quello  de’  Dannati parlando  Tolo  diqucU 
li,  cho  Tono  nell*  età  della  diTcrczjooe»  Id  quvito 
alla  riToluzione  di  queBa  c^eBione.,  ci  Tono  due 
Torte  d*  op'nioni  tra'  Dottori.  , . . 

La  prima  è di  quelli  , ciré  vogliono,  ch&  Tarando 
più.  i Talvi;  poiché,  dicono  loro,  noi  vediamo  po^ 
chi  » che  muoiono  Tenz.1  A Sagramentt , che  fimo  1 
rimed)  fievri  di  tutti  i peccati.  Oltre  che  la  para- 
bola della  nozze  del  Regno  celeBe  pare  favorifia 
ueBa  oppinione,.  dove  non  vi  fu  Te  non  un  fblo 
egl*  invitaci , rapprefentantc  II  numero  de*  lepr-v 
bi , che  efcluTo  dal  bouelicttoc,  per  non  elTec 
rive/lico  della  ve.Be  nuziale. 

Il  Teconda  oppinione^  che  è.  la  .più.  comune, 
che  è fcadata  (òpra  migliori  ragioni,  c fopra  au- 
torità più  forti  della  Scrieenra , e de*  $auti  Padrj^,^ 
i.  quella  che  adivurai  (he  il  uumero  de'Cattollcr.,, 
> diC 
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46».  Queftionc  ncf  numero  i 

«?»  fono  riptorici  , 2 ougflore  di  quello  <le’6L 
li,  conforme  faremo  vedete  nel  no  Uro, 

tl.  C U N.  T O. 

|Kr.  la  Scrittura  pare  favorifea  qneft’^ultitna  op- 
pinione  ! M*//è  wea/i , fmufi  ■urri  tltRii  Matt.  io. 
id.  Molti  cluaiTuei  , e pochi  eletti'.  Ora  i chia- 
mati, propriamente  parlando,  fon  i Cattolici:  Lm- 
tA  fmm , é"  ffAti^A  t/l  vi»  , fu  dar/'r  ad  ftrili- 
limtm  ! Mau.  7.  ij.  Jj  ftrada  , che  conduce  alla 
perdizione,  è affai  larga  , e fpazia&  ; ma  quella, 
che_  conduce  alla  vita,  è molto  ftretta  . .San  Gre- 
Cotio_  dice  ^ che  molti  pervengono  alla  Fede  , tna 
l^chi  ai  regno,  cctelle  : AÀ  fidtm.  flutti  veneriinr^ 
jtd  Ai  etUnÌA  teiAA  fA-Jtì  ferducmrur.  Quello  fer- 
ve come  di  ^ludà  al  capitolo  fòpra  allegato  di  S|ii 
Marteo,  ed  interpretato  in  quello  inedelimo  fenfo. 
da  Origene,  Beda,  e San  Tommafb. 

Noi  potremmo  ancora  apportare  qui  cià,  che  di- 
'ce  San  Paolo  , che  gli  Eletti  raflómigliano  ai  vafi. 
d'oro,  e d’argento , ed  i reprobi  a"  vali  di  terra, 
e di  argilla  , de’quali  i molto  maggiore  il  nnme~ 
ro,  che  degli  altri:  o pure  ciò,  che  dice  SanPA- 
follioo,  che  le  /Ielle  del  Ciclo  ed  i grani  dell* 
arena  del  mare  rapprefentano  la  moltitudine  de’ Fi, 
gliuoli  d’Àbramo  , e che  per  le  Belle  ibno  rap- 
prefentati  i predeAinati  e per  i grani  dell'arena 
li  reprobi'.  Ora  liccome  vi  fono  incomparabilmente 
più  grani  di  arena  Iblla  riva  del  mare  , che  flelle 
in  Cielo  : coli  piti  fono  i reprobi  che  gli  eletti . 
Mb  io  mi  intento  di  riferire  ciò,  chedice il Boc^ 
<a  d'oro  , il  gran  Sin  G’o;  Grifollamo  predicando 
un  giorno  fopra.  quello  li  gretto  nella  Città  diCo- 
ftantinopoli , che  era.  una  Città,  molto  grande.  Ec-. 
OD  quel  che  ne  dice  , „ Quanti  penfate  voi  che 
„ in  qucAa  Città  di  Conlfaniinopoli  {iranno  fai- 
,,  vi^  lo  fò  che  quello,  che  io  vi  dirò,  non  lirà 
„ grato;  ma  pure  io  lo  dirò  . Non  fe  ne  troverà. 
„ un  cento  trattante  migliaia  , che  faranno  falvi; 

io  dubito  ancora  d’un  centt^.  Imperocché  tjuan- 
„ tl  malizia  E trova  trilla  gioventiT  ? „ Olmi,  q, 
■I  popolo.. Quanta  pigrizia  trai  vecchi  ec.  E que, 
IH)  é quanto  riguarda  le  autorità,  della-  Scrittura, 
• de* Santi'  Padri,  Vediamo  adelfo.  le  ragioni  , 

iU  prima  ragione , che  ci  può  ^rfuadere  qpeAa 
verità  , che  ti  làranna  pochi  làlvi  ,.  é ; o che  le 
MaAime  dell’Evangelio  fono  fiillè,  o che  bifogna, 
•he  pochi  E^.  falvi  , Eccovi  per.  tanto  tre  maffi, 
■le,,  che  noi  troviamo.. 

La  prima  i quella  ; Nt»  tmnir  fii’  iltih  r D*- 
mmt  ,.  Demhu  , i»trAÌil  >•  ttgA»m.Ctlmim  t fii 
^i-fAtit  vtlMAtAiim  Parr/i:  Matt.  r*  *t,Tutti  quel. 
■ , che  mi  diranno  Signore  , non  entreranno  nel 
Mitt  Regno  , mi  (blamente  tnwlli'  che  ftranno  la. 
volomà  del  mio  Padre.  Ora  chi  fon- quelli  che  fan, 
no  la  volontà,  di  Dio  ^ CiafcHeduno  vive  lècondb 
il  Mondo.  Un.  tale  dirà.-  Qnellb  vive  coti',. io  vo- 
glio lare  ÌF  mcdtEmo.  Si  vive  per  coftume,.  e non 
•on  ragióne.. 

La  feconda  { cpieffa  t:  A dittili  JtAiinii-  Bàfti^A 
titimm  CtltvHm  vim  fAtitHf , vìilmif  rAfÌHat 
Vhtd  : Mate,  ri,  11.  ihEno  da'giomi  di  San  Gio  : 
Rirtiflà,  cioè  dopo  che  San-  Giovanni  ha-  infegnz, 

#0  la  penitcnan,  e conferito,  il'  BatteEmo  di  Gefu- 
viBo],  la  pota  del  Ciclo.  Lttca  aperta,  a’ CriAia- 


Ic’^vl,  o de’Dunati. 

ni  in  virtù,  de' meriti  della  Morte  c Palliune  det 
Salvatoi  del  Mondo;  nu  nondimeno  non  vj  fi  en- 
tia  che  per  feria,  e violenza;  e {blamente  gli  ar- 
di ù , ed  i coragfioE  la  lapiEcnoo  - Or  vediamo 
chi^  fon  quelli,  che  E fanno  feria  c vioìenaa  era  i 
CriHìani . Ciafeuno  feguita  le  Are  inclinazioni  na- 
turali ,nclluno  fa  che  che  colà  Ea  mortiEcazionc, 
né  penitenza  . Non  E fa  , dico  , che  cofa  Gl  pa- 
' zienxa  , e non  fi  vuoi  fofirirc  nulla  per  amore  di 
Dio. 

La  terza  Mallima  è quella  ; ttiji  tfitiAmmì  Jùm 
fArvuli,  tu»  iiuTAiitii  i»  rrgnam  Ctlirum  . Matt. 

|.  Se  voi  non  diventerete  come  piccoli  fan- 
ciulli, non  entrerete  nel  Regno  de' Cicli  . E dove 
fono  colfeto  , che  rallouiighno  piccoli  fanciulli? 
NelTuno  E umilia , non  ci  é fe  nun  fuperbia  , non 
fi  vuol  comportare  nulla  dal  (uo  compagno. 

La  feranda  ragione,  che  ci  prova  il  piccolo  nu- 
mero de' Salvi  é , che  fecondo  la  regola  di  Sant’ 
Agolllno  fi  muore  ordinariamente,  come  fi  é vico- 
lo: Ora  la  maggior  parte  del  Mondo  vive  nel  pec- 
cato morule ;_cd  é Eicile  a provarlo, 

I.  Quanti  ci  fono  , che  non  ^no  i principali 
Millerj  della  Fede  , né  che  colà  Ea  l’^et  Chri- 
iliano , ed  in  che  confilla  il  CriAianefimo  , e che 
non  voglioim  farfi  illruire?-  ., 

z.  Quanti , che  eflciuione  ben’  iAraitr  vivono  fot- 
za  pcniicro  della  loro,  falute  ? Alcuni  E danno  ad 
ammafiare  ricchezze,  a fabbricar  calè,  a metter  fu 
giardini;  di  maoieraclié  di  rado  penÉino  a Iddio, 
e alla  vita  eterna,  fe  non  forfè  a Paiqua. 

.}.  Altri  Ibno  imbrogliati  nell’ ufure  ,.  Emonie, 
pollcflìani  ii^iuAe  , e non  penfano  a nulla  meno 
che  alla  reAituzione .-  A mintrt  nifpA»fpu  Ad  ida. 
jtrim , im»ii  avaiiiìa  /htdent , (f  » PrcfbctA  ufgtu 
Ad  SAetrittem  autSi Jacìhiu  itlmm,  Ga.  <,■}. di- 
ce il  Krofeta  Geremia, 

f.  Altri  mantegono  cattiveamlciaie,  chepotreh. 
bero  lafciare,  ma  non  vogliono. 

Altri  finalmente  hanno  odj  mortali  , lite,  pic- 
che ec,  colle  quali  fi.  dannano. 

La  terza  ragione  , che  ci  fa  vedere  il  gran  nu- 
mero di  quelli , che  E dannano  é,  che  quantnnqne 
la  maggior  parte  E confermo  , è fi  comunichino 
alla  morte,  che  confelliani  fon  quelle  fatte  inque!- 
lo  (lato  ?.  PmitmÌA  infirmtnim.  i»/in»A  e/l  : La  pe> 
nitenaa  degrinfermi  é inferma  anch'ella:. Noi dia- 
nm  l'AfioInzione  ,.  dice  Santi  AgoSino  ; ma  non 
diamo  le  ficurezac  delllallbinziciw. 

La  quaru  ragione  é,  che  per  un  giuAo  gindlaio 
di  pio  molti  , che  fi.  fono,  burlati  de’ Sbgramcttti 
in  vita  loro,  ne  faranno  privi  nell.’ ora  della  mor- 
te. Allora  penlàiio  a' Medici,  a’ rimedi  del  corpo, 
e non.  hanno,  il-  penfiero  di  mandar’ a cercare  de’ 
Sacerdoti .-  Hac  jrgf*  AmmAdvttfimt  fimihir  ftte»- 
ftr,»tpii.vivt»i  tUttiu.i/tDti,  mtriitu  Mhii- 
ftAtm  fui , dice  San  Gregorio:  E’giudizio  di  Dio, 
che  gaAiga  in.  queAa  ferma  1 1 peccatore^  con  per- 
mettere,, che  eAendoEi  feordato.  di  Dio  in  vita  , E 
{cordi  di'  lè  Hello  alla  morte, 

> .Sant?  AgoAino  dice  qnafi.  la  medrEìni  tofi  . Ili» 
ijl  fm»A  ftttAti  }»Jli/Pm»  Z <V  yw  nStfAtttt  eèm 
ftt  »»liilt,  AmittAt  ftffì  làmviiii  : S.  Ag.  K ].  de  lìb., 
arb.Lapena  del  pecuto  dell’ nomo  é giuAilSma . che 
chi  allora,  ha  potuto  fare  il  bene  ,.  non  ha  voluta , 
Ine  perdi,  il  potetld  fere  „ quando  raiià.,. 


La. 


QueAJooe,  del , numero  de'  Salvi , o de'  DianiutI . 

Xt  qalaca  n|tooe  è,  che  molti  beocliè  mofiriool 


di  avere  un  fermo  propoGco  di  emendarli,  <è  ritor- 
nano alla  coDvalefccnza , non  hanno  che  l’ apparen- 
za, B'un  poro  timor  naturale,  che  ciafeheduno  ha 
di  morire,  che  fa  bene  fpelb  fare  delle  ConfelGo- 
ni  , che  fono  nulle  davanti  a Iddio  , perché  non 
arrivano  al  fondo  del  cuore  teftiinonio  la  peni- 
tenza d’ Antioco . 

La  feda  ragione  i , perche  molti  , che  fi  fono 
confef&ti  con  fermi  propoCti  , la  malattia  efléndo 
BU  poco  lunga , ritornano  facilmente  ne'  loro  male- 
detti conWtimenti.  Il  Demonio  elTendo  pili  .^uto 
di  loro  gli  afpetta  al  paflb,  di  manierachè  di  [cen- 
to, che  hanno  mal  vifluto  , non  fe  ne  Calvano  tre 
in  qnelPnltimo  paflb.  Da  quello  bifogna,  che  noi 
ne  ricaviamo  due,  o tre  profitti. 

Tnattt  * fnfitu. 

11  primo  profitto  fari  per  tutti  , di  operare  la 
fua  falute  con  timore  , e tremore  fecondo  il  con- 
figlio  deirAppoftobf  Cmm  mtt»&  trt^t  filaitm 
vt/ham  vftrammi  . Filip.  a.  la.  Benché  io  non  mi 
Tenta  colpevole  di  cofa  alcuna,  non  fono  per  quello 
giuliificato,  dice  egli  in  un'altro  luogo:  NihU  mi- 
hi  tmfnmi  fìtm  , ftd  nm  i»  hce  jmftifitiuiu  fum  . I. 
Cor.  4, 4<  Il  Savio  ci  eforuì  Btiutu  htmt,  gW  ftm- 
ftr  tft  faviiKi.  Prov.  aS.  14.  Beato  é l'uomo,  che 
cammina  fempre  nel  timore  di  Dio  , e che  ha  pau- 
ra di.  oflènderlo. 

Il  fecondo  profitto  è,  benché  il  numero  de'  fàlvi 
farà  ai  piccolo , non  fi  fcuotere  per  quello , ma  proc- 
curare  di  entrate  in  quel  numero.  C««»»d/r>  ,'a/rn- 
re  ftr  magaftam  fori  am  , Lue.  >}',a4'  E per  quella 
mutar  virar,  ed  ufeire  dallo  flato  infelice  del  pec- 
cato. In  una  parola  , far  penitenza  , ma  penitenza 
tale , quale  hanno  praticato  tutti  quei  gran  Peniteu. 
ri,  un  David,  un  S.  Pietro,  un  S.  Matteo,  ed  una 
Maddalena.  Non  vi  é altro  modo  diaflicurare la  fua 
falute  dopo  il  Battefimo  , e d'ellcre  nel  numero  de' 
Predellinati , che  la  pmitenza.  Facciamola  dunque, 
ò Crilliani^  e proccuriamo  di  foddisfare  alla  Giu- 
Aizia  di  Dio  io  quella  vita,  affinché  avendogli  fod- 
disfiico  con  frutti  degni  di  praitenza,  noi  fiamoben 
trattati  dalla  fua  Mifericordia  nell'altra. 

Il  terzo  profitto  é di  ben  perfinderfi,  che  fe  noi 
vogliamo,  poflìamo  elfer  del  numero  de’ Predeflioa- 
ti.  Perché  no!  abbiamo  occafioue  di  ergere  , che 
Iddio  vDol  così;  imperocché  che  cofa  ci  manca  per 
quello  ? Noi  abbiamo  la  grazia  ; i Sagramene!  ec. 
Non  ci  reAa  altro  che  la  pratica  delle  buone  opere, 
fecondo  il  configlio,  che  ne  dil'AppoAolo  San  Pie- 
tro ! Satagìtt , ut  fir  tana  aftra  ctrtam  vtjlram  tie- 
catitmtm,  tltSimum  faciatU , a,  Petr.  I.  IO.  Ma 
aggiugnete  ciò  che  dice  l’ AppoAolo  S.  Paolo  ; Cafti- 
ga  carfat  imam  f & in  ftrvitutam  rad^a  ! « farla  , 
càm  aìiìt  fradicaruarim , iffarafraiai  ifieiari  I.  Cor. 
9.  t7.  Io  gafligo,  dice  egli,  il  mio  corpo,  e lo  ri- 
duco fchiavo  fn  timore  , che  avendo  falvato  altri 
colle  mie  prediche  , io  fieffir  non  refli  riprovato. 
Efléndo  COSI  ',  Fratelli  miei  , penfiauio  di  propofito 
alla  noflra  làlote  . E come  che  per  quefio  bifogna 
avere  la  fperanza  , noi  vi  parieremn  di  quella  virtù 
nella  cootinovazioue  delle  noRre  Dottrine . 
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ÌKTERBiOGAZÌOÌfT. 

D.  Oafa  d“  «ver  fallata  dal  Giaditia,  dalla  Rifar- 
rtxjaae  de'Uariij  a dilla  Vita  Elama  , à ima  f afa- 
ri  , i/uati  fari  il  magfiar  namira  da'  Salvi  , a da' 
Dannati . Mi  fafrifii  vai  dira  , jaale  farà  il  mag- 
giori ) 

R.  Sarà  quello  de' Dannati. 

D.  Firchìt 

R.  Perché  NoRro  Signore  dice  nel  Vaccelo  , che 
molti  fono  chiamati , e pochi  eletti . 

D,  £ ftrchè  ifuifla  I 

R.  Perché  il  numero  de'CriAiani  Cattolici  è 
molto  minore  di  quello  de' Pagani  , Idolatri  , ed 
Eretici  ec. 

R.  Ma  farlandó  di' fall  Crifliatù,  tua  davanaiffif 
fin  i Salvi , ahi  i Dannati  ì 

R.  Scu fatemi. 

D.  Pirchif 

R.  Perché  pochi  vivono  m conformici  del  Van- 
gelo  , e feguitano  le  malTime  ; che  GefucriRo  ci 
ha  mfegnato  , fenza  le  quali  -é  imponibile  di  fal- 
varfi . 

Sfimfì. 

h'unaverìeà  chiara  e coRinte  , N.  che  parlando 
de  CriRiani  folamente,  faranno  più  i Dannati,  che 
1 Salvi  , perché  fono  fenza  comparazione  più  quel- 
li  »^che  vivono  male  , che  quelli  che  vivono  bene. 
Noi  VI  abbiamo  fatto  vedere  tutto  quello  chiara- 
mente nella  noflra  efortazicme  , e coll' autorità  , e 
colla  ragione  , e coH'efcinpio. 

Si  racconta  di  Papa  Innocenzio  IX.  che  efléndo 
ancora  Cardinale,  aveva  collume  d'andare  a vi- 
etare fpeflo  un  Tanto  Eremin  . Un  giorno  efleodovi 
ladato  , trov9  la  porta  chiura  , e dopo  aver  fatto 
picchiare  fenra  ricevere  rifpofta  , fece  metter  alP 
aria  U porta  dalla  fua  gente , credendo  che  foflé  fe- 
gutto  qualche  accldeote  a queftoùnt'uotno  ; ed  in 
effetto  io  trovò  io^pìana  terra  come  morto  $ ed 
avendolo  moflb , c piaricato  p:ù  vòlte  per  firlo  rin- 
venire y egli  fi  fvegliò  come  da  un  profondo  fon- 
no,  e cominciò  a gridare:  O che  io  ho  veduto  co- 
le maravigliofe,  ^ orribili  / E che  coii  avete  voi 
veduto,  gli  difiè  il  Oirdinale»  Io  ho  veduto  , rii» 
poiè , aajfne  feendere  nell’  Inferno  come  pioggia  di 
neve  affai  folta  • Io  ne  ho  vedute  altre  di  bianche 
rame  la  neve  andare  nel  Purgatorio,  e tre  fole  ao- 
dw  in  Paradifo,  cioè  un  Vefeovo  , un  Certofino, 
ed  una  vedova  di  Roma  ; nominandogli  tutt’c  tre 
per  nome.  Il  Cardinale  mandò  diverte  ffaffette  per 
ritrovare  la  veriti  del  fatto  ; ed  effcndogli  fiato  ri- 
ferito, che  quelle  tre  perfòne  erano  morte  nel  tem- 
po» che^  gli  era  fiato  detto,  fece  fabbricare  un  Con- 
vento di  Certofini,  Mdtrr,  CstìU,  vpì.  a.  f.  a, 

Si  l^ggc  ancora  d*  un  certo  Dottore  dannato  > 
che  cflMo  apurfo  al  fuo  Vefeovo  , gli  domar», 
do  le  il  Mondo  durava  ancora  , Perchè  dòoian- 
«te  voi  quefio  , diflc  il  Vefe^o  ? Perchè  , ri- 
ipoft  il  Dottore  , Ìo  ho  veduto  feendere  poco  fa 
un  SI  gran  numero  d'anime  nclp Inferno  , <he  ap- 
pena io  pofio  credere  , che  ci  fiamo  canti  uomini 
nei  Mondo* 


R;. 
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K'ffieJpoHi . 

*QQintunquc  il  TUimero  dc*Salvt  Ha  cflremamen- 
Tepiccoloy  btfc^iu  proccurare  nondimeno  , N.  di 
<^*$erc  di  quello  numero , c pci^  chiederlo  fpefso  al 
Nofiro  Signore  • Abbiate  una  ferma  fperanza  nel. 
la  fua  mirerlcordia  . Voi  mi  domanaereic  forfè , 
che  colà  é la  fperan^i  ? Ve  ne  parleremo  ^eir  iUru. 
zlone  , e Donrìne  , che  ?i  faremo  in  avvenire  > 
avendo  già  finito  quelle  del  Simbolo  y che  vi  pro> 
ponemmo  fare  ; nelle  quali  fé  noi  non  fiamo  riufe!- 
ri  fecondo  la  vofira  iotenzìone  , almeno  abbiamo 
fatto  c!òy  che  potevamo  dal  canto  nollro  • Piaccia 
•Ila  bontà  di  Dio  di  perfezionare  ciò  , che  (foi  ab. 
biamo  cominciato  per  fua  gloria  y e noHra  latutc  ; 
E cosi  lìa. 


CATECHISMO  DELLA  DOTTRINA 
CRISTUNA. 

Sopra  il  Fmiìt. 

I.  ISTRUiilONE. 

DìIIm  virtù  dtiis 

PRELUDIO. 

Dopo  avervi  fpicgato  ciò  , che  apparteneva  alla 
Fede  contenuta  nel  Sìmbolo  degl  Appollotl,  è 
a propo/rro  adefso  parlarvi  della  feconda  parte  della 
Dottrina  CriHIana,  che  è la  Speranza.  Quella  è la 
oiatcria  , di  cut  abbiamo  rifòluto  difeotrervi  og. 
fi,  perchè  quella  lllruzlone  deve  fervìrvì  come  di 
fondamento  a tutto  ciò,  che  noi  dobbiamo  drrecit* 
£3  la  rpiegazione  dell'Oraziotic  Donaenicale  > £ ve 
ne  diremo  dac  colè* 

i.'Che  coll  è la  virtù  della  Speranza  , ed  i pec- 
cati che  fi  commrttono  contro  quella  virtù  • a.  I 
anezzidi  acquilliria,  e di  bene  llabilivirfi. 

PRIMO  PUNTO. 

Che  colà  è dunque  la  virtù  della  Speranza  ? San 
Tommafo  a.  i.  qu.  it. la  dìlraifce  cosi;  E'unM  w- 
tù  y ih*  ti  è datu  du  Dh , prr  mtzxt  deUé  em 
nn4  fTAudi  etnfiàenxA  nti  nf^cttìumt  i htni  dtlla 
ffr»  fétlute  y « dtllu  vì/m  e/rrns . 

T.  Voi  noterete)  CÌ>e  è una  virtù;  e nonfolamen- 
te  una  fcmplice  virtù  ; ma  una  delle  pio  eccellentj 
viitù  che  lìa  , cioè  , una  virtù  Teologale  y una  di 
quelle  che  ci  fono  infufe  da  Dio  y e che  noi  non 
polliamo  acquiUare  colle  nofire  forze  naturali  » co- 
me tutte  Taltre.  ■* 

a.  Voi  noterete  ancora  y che  è una  virtù  y perchè 
tiene  il  mezzo  tra  due  vizj^ , e ci  di  forra  , t co- 
raggio per  rclillergli.  On  i virj,  che  fono  tra  que- 
lla viccù  , fono  due  , pirticolarmenee  y^  la  prefun- 
zione , e fa  d'fpcraaìone  . La  prefunzione  è una 
confidenra  tcmer.>ria  y e cattiva  , per  mezzo  della 
quale  i peccatori  lì  pcrfiiadr.po  ; che  non  oftartl  1 
loro  peccati  arriveranno  a cenfeguire  la  vita  eterna 


de’ Salvi,  o de’Dannatl. 

fenza  penitenza  , e fenza  emenda  Jella  loro  via? 
o pure  li  perfuadono,  che  faranno  penitenza  fui  tar- 
di , con  tutti  i difordinichetrattanto commettono* 
La  prefunzione  è un  gran  peccato;^  imp^occhè  (ic- 
come  è ben  fatto  l’elàltare  la  Mifcricordra  di  Dio; 
così  è mal  fitto  volerlo  privare  della  foaGi^lziaf 
poiché  fé  non  fbflè  glullo  y non  farebbe  Iddio  . Io 
quello  peccato  cadono.  > j 

1.  t Libertini  , ì quali  per  adularli  dicono  y che 
Iddio  non  ci  ha  creato  per  dannarci . * ^ ) 

1.  Gli  Eretici,  i quali  dicono,  che  Iddio  haim* 
pollo  una  necedità  fatale  a gli  uomini  , avendo  ri- 
provato gli  uni  y e predelllnato  gli  altri  / gli  unì 
per  c0er  falvi;  gli  altri  per  efler  dammi. 

I vohtrtuoliy  e le  perfone  carnali^  o la  gente 
del  Mondo,  i quali  per  adularli  oeMorovizi,  dico- 
no, che  noti  fono  sì  grandi,  quanto  noi  gli  faccia- 
mo* Afcoltate  a quello  propolito  ciò  , che  dice  il 
Savio  ; Nt  dicus  : ìdiftrant  Domini  mMgnMe^  , muU 
titudinif  fcctMttrHm  metrum  fuiferehitur t ficcli*  {*6. 
Non  &te  tanto  rifuonare  la  Miferlcordia  di  Dio,  e 
non  dite  nel  voflro  cuore:  èun  bel  commettere  mol- 
titudine di  peccati*-  Iddìo  è buono,  me  gli  perdo- 
■eri.  Sappiate,  che  la  fua  Giutlìzta  , e la  fua  Mi- 
fertrordia  cammin.ino  d*un  paliò  eguafe,  e lì  fegui-'' 
tino  d'apprelfo  ; Miftricordìu  tnim  , ^ irs  uk  ilio 
thò  pnximtnt  ^ ^ tu  feftMtflrn  ufficit  iru  illim  * 
Dove  Ibpra  v.  7.  Non  difl'eriee  d tnque  lavollracon* 
verlione  da  un  giorno  all*altro  ; iotperocchè  il  fuo 
fdegno  verrà  in  un  momento,  e vi  perderà  fenza  ri- 
paro : Hcn  tmràes  eouverti  ni  Deminum  , d//- 

ftrus  dt  die  in  diem  ; fukitò  tnim  v«Kf<t  rem  tlìim . 
verf.  8.  Apgiugnere  a tutto  ciò  quel  che  dice  San 
Paolo:  Che  il  peccatore  fecondo  Ì1  fuocuore  impe- 
nitente li  cefaurizza  un*  ira  ne)  giorno  dei  Giudizio. 
Paragone  tirato  da  quello,  che  li  dice  per  ordinario 
d'una  perfona  , che  ammaflà  molta  roba  per  teforeg- 
giare  . Così  fa  il  peccatore  indurito  , e particolir- 
menre  il  profoncoofo  ; Imperocché  qo-ntunque  Id- 
dio difìTerifci  in  punirlo,  rlcompenferà  il  rigore  cjI 
fupplizio. 

Si  racconta  a quello  propolito  un’  efempio  di  un 
certo  peccatore,  il  quale  vivendo  in  ogni  Torta  di 
difordini  non  voleva  fentir  parlare,  nè  da  vicino, 
nè  d.ì  lontano , di  penitenza  ; e quando  gli  lì  patp 
lava  della  morte,  aveva  per  collume  di  dire  , che 
non  la  temeva  punto,  e che  lì  faiverebbe  con  dire 
folamente  tre  parole  . Un  giorno  che  era  falìto  i 
cavallo,  volendo  faltare  una  folla  , cadde  dentro, 
e dille  in  tlTetro  tre  parole  didifperazione:  Dmu#- 
it  ftrea  yÌ4  tutto;  e mori  dicendo  cosi:  Ecco  la  fi- 
ne de*dÌfprev7irori  delta  Religione  , che  li  burj> 
no,  c delle  Ccnfefltoni , e delle  Penitenze. 

11  a.  peccato  contrario  alla  Speranza  è la  dirpem- 
zione,  cheèunad  Ifidenzadefla  Miferlcordia  di  Dìo, 
allora  quando  un  peccatore  s*  immagina,  che  Iddio 
non  gli  perdonerà  i Tuoi  peccati;  o pure  che  fono  si 
grandi,  che  anco  non  potreb^  perdonarglieli  . Ah 
quanti  ci  fono,  che  cadono  in  quello  peccato/ 

I.  Quelli  <^e  conliderano  troppo  la  veemenza 
delle  loro  pallioni  , e cattivi  abiti  troppo  portati 
al  male;  ed  altri  la  loro  debolezza,  ed  iml^cilli- 
tà  a fsre  il  bene,  rdarelillete  al  vizio;  ficcomela 
loro  inconllanza,  ed  inllabil’cà  a dar  fine  a ciò,  che 
hanno  cominciato  , figurandoli  dì  non  poter  mai 
òisfarli  del  male;  ed  attendere  alla  virtù  , con  dìf- 

fida- 
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Otcchiftno  della  virtù  delta  Speranza . 

fidare  della  fraila  di  Dia.  Dì  queita  forte  di  per-  | i principaii  peccaci , che  (i  commettooo  Confra  la  vlr« 
fone  parla  San  Paolo  , ie  quali  non  adendo  veruna  ; ci  della  Speranza  . Vediamo  adcHo  i mezai  di  non 
fperanaa  della  faiucet  Ci  danno  a cucci  i dlfordlnid*  cadervi»  e di  liabliirli  in  una  piena  confidenza* 
Impudicizia,  di  ubbriachezza  e^c.  Mi  noi  , Fratelli 

miei,  dicequeOo  grand* AppoOolo,  che  abbiamo  la  1 L P U N T O* 

fpcranzad' un'altra  vita,  non  dobbiamo  operare  così  : * 

Ìl0m  MmbuUtis  ptutGtnus^  C^c.  £br.  4. 17.  ^ Il  primo  mezzo  ^ di  ben  fare  tutte  le  Tue  azjo« 

z.  Peccano  in  quefto  conto  ancora  quelli , Iquati  Qt  . Tommafo  de  Kempis  riferi/ce  nel  Tuo  libro 

Conliderano  la  grandezza  della  gloria  celcfic  , e la  dell' Imitazione  di  Cestì  , che  una  perfona  efiéndo 
balTezza  della  condizione  della  nofira  natura  ,*non  un  giorno  in  un  gran  penfiero  della  Aia  fàlute  , fi» 
hanno  tanto  coraggio  di  pretendervi,  non  fi  appog-  ne  andò  alla  Chlefa,  epoAafi  in  ginocchioni  bada- 
giando  fi»pra  la  bontà  Inefiimabile  di  Dio,  e fopra  va  a dire  nei  fuo  fpirlco;  Oh  fi  h fiffi  Jitur»  dtils 

la  fedeltà  delle  fue  promefle  . CjAoro  hanno  bifo-  ftrfiverAnx.s  ntl  firvigj»  di  Dio  , forti  àtiU 

gno  di  ricordarli  delle  parole  del  NoOro  Signore  : cofi  . In  quetrifiante  ella  fenct  internamente 

ìitlitt  timtrt  fufillus  grtXy  ^uiaconploinit  Poni  vt-  come  una  voce,  die  diceva.*  Che  colà  farcAi  tu  * 
ftro  don  vohis  refxum:  Lue.  ii.jt.  Non  temete,  vi  fe  folli  licuro?  fallo  adelì'o  , e farai  lìcuro*  E dall* 
dico,  poiché  è piaciuto  al  voAro Padre  darvi  il  re-  ora  in  toì  quella  peribna  fi  trovò  tutta  coofolata  » 
giA  della  fua  Gloria.  I e rimile  il  penliero  della  fua  làlute  nella  difpofi- 

5.  Noi  mettiamo  ancora  in  quello  numero  gli  fcru-  zione  di  Dio,  non  ellendo  piti  ruriofa  dì  fi^re 

polofi,  cheliaAliggono  fmifuratamente  per  ogni  mi-  quel  cIm  gli  dovefie  fi^uirc:  ma  fi  Audio  lulamen* 

nima  imperfezione,  per  ogni  piccolo  peccato  ^'eniale,  te  in  ricercare  i mezzi  per  degnamente  fervire  t 
non  più 'nè  meno  chefir  Iddio  foAe  continuamente  in  Iddio,  e di  praticare  le  opere  buone* 
aguati  per  forprendergli  ■ Noi  dunque  mettiamo  nel  II  a.  mezzo  è di  confcAarfi  fpefiò,  tenendo  la  fua 
numero  dc'dilperati  gli  fcrupolofi,  perchè  non  hanno  cofeienza  più  netta  che  fa  pofiibile  ; imperocché 
la  cunfidcraziune  della  bontà,  e miferjcordia di  Dio  mai  fi  può  avere  una  vera  fperanza  , eAèndo 

ulc  , quale  U dovcrebbero  avere  : Mìferotur  Ponr  ruori  della  grazia  di  Dio  ì £'  piuttoAo  preAinzio* 
flìtrutny  mifirrus  timentihMf  fi  y tfxoniom  ipfiro»  ne,  c:;e  virtù  di  Speranza.  Comunicarli,  e fare  o* 
ytovit  fifmentam  nófirum  , rscerdorut  t/i  ^Hcfiiom  pere  buone , 1n»o  ancora  mezzi  di  confidare  in  D(oe 
'f^ivis  fumus»  Salm.  ic**.  v.  1 e I4«  , ^Airtjic»tt  fAirJjicium  ju/iisU  y ^ ffirmt*  in  Domino \ 

4.  Noi  mettiamo  nel  medeiimo  numero  i gran  traf*  Sai.  4.  V*I  fona  tre  motivi,  fopra  Ì quali  noi  dob- 

ficanti,  cnegonianti,  la  genrc  d’afiàri , chcnnnhai.-  b a.no  g.tnre  gli  occhi  .*  la  Mifericordia  di  Dio  , 

no  altta  premura,  che  di  accumular  ricchezze  fopra  H u^r.co  dèi  Sangoe  prezioib  di  GefucriAo  , e la 
ricclic/ze,  e non  fi  attacano  che  alla  vira  prefentc,  virtù  de'  S.v^ranienci  , che  è come  infinita  . Confi- 
fiumc  fenon  vi  fuOc  Provvidenza  in  Ciclo , nonoAance  dando  In  qucAo  , hìfogna  accollarli  con  umllU  ,*  e 
che  gli  uccelli  delTaria,  e te  beAic  della  rcrra'lìjiio  queAoèil  mod»  di  bene  fpcrarc,  edi  ptnfare,  che 
nuncenute da queAi  Provvidenza  fenza  loro  fatica,  e la  noAra  Speranza  non  farà  valla, 
lavoro  : Vidttt  ìiiLt  n^ri  , vide/t  votneros  Coli  ^c.  _ L'eicmpto  de' Santi  cl  deve  anclic  dare  gran  mo« 

NoAro  Signore  c' Infegna  tutto  II  contrario  di  queAo,  (ivi  dì  confidenza  , e di  fperanza  » Imperocché  fi- 
evuole^  che  noi  cerchiamo  prima  II  regnode’ Cielo , najmenc^  quelli  Santi  timi  avevano  altro  Iddio  che 
e che  dopo  ci  làranna  dace  tutte  lecofe:  §hi*.ritt  pri.  noi,  altro  Vangetlo,  che'quello  abbiamo  noi;  era- 
mum  r>inum  Dei  ; hit  emnio  od)i(icHtur  vohis  • no^fogfctti  alle  medefime  tnfermlu  , che  noi  , ed 
Lue.  11.  Non  bifogna  confidarli  tanto  fopra  la  alle  medefime  tribolazioni  , ed  afflizioni  » e pure 
lbr/3,  einduAria  umana,  che  è aliai  Aerile,  ed  in-  con  tutte  quelle  cofe  non  lafctavano  di  fperare  in 


Crurtuafa , fe  ella  n«»n  è benedetta  da!  Cielo. 

5.  L'altra  forte  di  gente  , che  ea«tono  In  qucAa 


Tobia  nel  Vecchio^  TeAamento  eflendo  afilitto  da 


difpcrazione , fonoquelli,  che  fi  annidano  in  gran  pec-  malattìa  , come  che  i fuoi  parenti  fi  burlavano  di 
c4ti , e non  conliderano  mii  le  promefle,  che  Iddio  lui,  e delle  fue  fpcranre,  e gli  dicevano  : Vùi  </f 
ci  ha  fatte,  di/Iìdando  della  fui  Mlfcrirordia  , limili  tuo  y prò  quo  titemof/nMt , drfipultwnfotititMsf 
a Caino  , Il  quale  diceva  a Dio  t M4*#r  e?  iniqui-  rifpofe  loro  così  : aditt  ito  loqui  óv.  Tob.  z.  ifi. 
tAt  men  , quom  ut  veniom  mtrtor  : Gen.  4.  i}.  Il  Ah  mìei  anyici  non  parlate  in  quefla  fpruu  ; ini- 
mio  peccato  è si  grande  , che  non  tnerlta  il  per-  perocché  noi  damo  figliuoli  de’  Santi  , cioè  de*  Fi* 
dono.  , deli,  ed  afpettlamu  quella  viu,  che  Iddio  darà  a 

6.  Gli  oltimi  fonquclli,  che trafeurano TOrazto-  quelli,  che  gli  mantengono  fedeltà,  e che  non  va» 
ne,  ed  altri  cfcrcÌ/i  di  pietà  , come  fe  le  promeAc  di  cillano  mal  nelle  loro  fjieranre. 

Dio  andallero  tropp  * *n  lungo,  amando  meglio d*  in-  ^ Giobbe  dopo  fa  perdita  de’  fuoi  beni  » e de* fuoi 
drizzarli  a gli  uomini , e qualche  volta  al  Demonio  figliuoli  , elì'cndo  aAlìtto  in  tutte  le  patti  del  fuo 
medefimo,  cioè  a gli  Aregoni , a gl’ Indovini,  alma*  corpo,  c ridotto  fijpra  un  letamaio,  dove  era  hur- 
a’  peccitori,  o peccatrici,  piuttono  che  a U-  I laro  dalla  fua  pri^nria  Moglie,  c fuoi  niteliuri  ami» 
dio,  nell:  loro  malattie,  povertà,  afdi/.Inaieo.  Una  che  la  riinprovcrarano  della  fperanza,  cheavf 
Madre  di  famiglia,  perefirmpio,  ha  de’ helluuli  in-  va  nel  fuo  Dio,^  difli;  quefle  bfllc  parole.-  t,iUm 
fermi.'  ellaricorre  p.ù  predo  ai  Med  iti , edagliSpe-  fi  «ciW.r/f  me,  in  iffeJfcrAlit,  Giolx  ij.  Jt.  Si,  io 
ciati,  chea  Iddio.  Una  donna  mar. tata,  o una  fan-  fpcrctò  feiiipre  ne!  mio  Dio  , quando  anco  dopo 
-ciulla  ti  crede  in necelfità , efiaUbamIona  piuttodoad  tutte  le  perdite,  e_  le  afBiaioni , che  io  ho  patito, 
un'uomo,  cheildJio;  Meri  e.ì  ì>,  ilU . 4.  Re»-.  4. 40.  mi  amm.itiflc  egli  deffa;  ma!  li  partirà  daj  cuore 
Il  che  ti  può  applicare  a tal.gentc,  che  II  nuirifconodell'  la  cor.fidenza  cha  io  ho  , ch'egli  fari  il  mio  Sai- 
abbandonamento al  peccato.  QuedI  dunque,  N.feaojvatore, 

tmrnhinir,  Gg  II 
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Catechifnao  della  TÌriìi  della  Spera%na. 


, Il  Pro&ta  Sfi'ii  parlando  di  quelli  , che  Iperano 
in  Dio,  dice,  che  cambieranno  forza  , che  corto. 
ranno  fenza  fatica,  e cammineranno  fenza  ilancatli: 
fftrtuu  in  Dtmhu , mutnbiuit  fottiiuiimm  f^c. 
11.40.31.  Qutfto  vuoi  dir*  , che  Iddio  gli  ajuccra 
in'turte  le  cofe  , imperocché  lì  compiace  di  lolle* 
vare,  ed  aflillere  a quelli , che  confidano  in  lui , e 
«he  hanno  una  ferma  fperanza  nella  fuabontl.  Voi 
noterete  , N.  che  la  Speranza  è Tempre  alTicuraca 
dalla  parte  di  Dio,  e non  dalla  patte  dell’uatno  i 
il  che  deriva  per  fua  colpa  , quando  manca  al  Tuo 
dovere,  non  oAérvando  le  condizioni , che  Iddio  ha 
melfo  alla  Speranza  : nondimeno  non  bifogna  per 
quello  dilperare  de’  peccatori,  benché  fprovvilH  di 
buone  03>ere,  e d' ogni  forca  di  timor  di  Dio  , ma 
bifogna  incenàmcmcncc  pregare  per  loro  , e ricon- 
durgli nella  buona  fttada  per  mezzo  delle  rimoAran. 
«,  e degli  avvertimenti  falutevoli  .-  De  fmtnmiiu 
fipmt  in  hte  -vitn  teniinut  ntn  tjt  Wifnt  dtffvnn- 
dmm;  ntc  fro  ilU  imfndentir  •rntur , dr  (fm  n*n  dtf- 
perarMf.'S.  Aug.  I.  l.Dott.  c.  9.  E non  folamente  no! 
poRìamo  fpcrare  le  cofe  temporali , ed  abbiamo  jus' 
di  chiedere  a Iddio  , come  fi  vedc  nel  Pntir  ; ma 
anco  polliamo  fperare  la  vita  eterna , ed  i beni  del- 
ta noAra  faluce,  cioé  la  grazia  di  Dio,  c le  virtù, 
che  fono  i veri  'mezzi  per  pervenire  alIaGloria  del 
Cielo,  che  io  vi  dclidcro. 

INTERROGAZIOKI. 

D.  Che  tef»  è In  Sftrnnzne 
R.  E'  una  virtù,  checiédata  da  Dio’," P<r mezzo 
della  quale  noi  afpettlamo  i beni  della  noAra  falu- 
te  con  confidenza.  ’ 

•D.  Pirehè  In  ehinmnte  nei  virth} 

R.  Perche  ella  ci  da  forza  per  rellAere  alla  pre- 
funzione,  ed  alla  difpera7.Ì0Dc. 

D.  Che  ceffi  I»  pcfmtjene f ^ V 

R.  E’  nna  confidanza  temeraria  , e cattiva  , t>er 
mezzo  della  quale  uno  fi  izerfuade,  che  non  oAante 
i funi  peccati  arriverà  alla  vita  eterna,  o che  fati 
penitenza  full' ultimo' de’  fuoi  giorni. 

D.  Che  eefn  è In  iifftrnxJene  t _ . . . \ 

R.  E’  una  dìAìdanza  deMa'Mifcricordia  di  Dio  , 
che  fa,  che- notrfi ritorni  a lui  per  jMura  della  mol- 
litudine  de’  noAri  peccati  , - e per  il  timore  che  fi 
ha , che  non  ce  gli  vorrà  3>rrdonare . z 

D.  Ln  prefnnuene,  e In  Hiffirnveae,  fent  feccntl 
pervi  ? 

R.  Gravtfiimi  , perche  il  primo  ci  fa  difprczzare 
Dio,  penfando  che  farà  troppo  alfortunato  di  rice- 
vervi, quando  rum  3>ntremo  più , e l’altro  ci  fa  dif- 
fidare della  fua  mtfericordia  infinita , benché  ce  ne 
abbia  aAicurato  egli  medefimo. 

D.  In  thè  mede  fi  fui  prfentrnre  nell*  fferentjef 
R.  Frequeiltando  i Sagramenti , e tenendo  Tempre 
là  fua  colclenza  netta.  , 

D.  SifnieilifPernrenleTM  eefn,  che  Invitee  eternnì 
R.  Signor  sì  , dopo  le  cofe  fpirituali'  noi  pollia- 
mo fperare  ancora  le  temporali  , come  fono  tutte, 
le  necefiità  del  cor^. 

Efemfj, 

Se  noi  fapelfimo,  N.  ben  Servirei  di  queto  bella 
virtù  della  Speranza,  faremmo  troppo  felici,  e non 


ci  mancherebbe  cofa  alcuna , imperocché  Iddio  non 
manca  mai  a quello , che  (pera  in  lui . In  oltre  per 
gran  peccatori -,  e miferabili  che  noi  lìamo  , fe  ri» 
corniamo  a lui  con  Iperanza  , e confidenza,  fi  fcoc- 
da  di  tutte  le  noAre  colpe,  e ci  rimette  In  grazia. 
Noi  ne  abbiamo  degli  efempì  autentici  tanto  del 
Vecchio,  quzaco  nei  nuovo  TeAamento. 

I.  Manalle  il  più  cattivo  di  tutti  i Re  che  re- 
gnarono  in  Gerufalemme  , dopo  avere  abbendonats 
il  vero  Dio,  fi  diede  all’ Idolatria , cd'ficò  Altari  a 
Dalam,  mife  un’Idolo  nel  Tempio  del  Signore,  fi 
diede  alla  Magia  , ed  a mill’ altre  ribalderie  , fino 
a far  morire  i Profeti  del  -vero  D o , e fzr  fegare 
il  Profeta  Uàia  tutto  vivo  per  mezzo  del  corpo  • 
Dopo  tutti  queAi^  delitti  Dio  lo  mife-nelle  mani 
de’  fuoi  nemici  3 il  Re  di  Babbiionia  gli  dichiarò 
la  guerra,  prefe  II  fuo Regno,  e la  fua  perfonai  ed 
avendolo  legato  con  catene  di  ferro  , lo  fece  met. 
'.ere  in  una  prigione  focco  terra.  InqucAo  Aato  egii 
tirorfe  a Iddio  con  fperanza,  e confidenza  nella  fua 
mifcricordia , ■piange  II  fuo  peccato  , e ne  fa  t>eBÌ- 
tenza  . Iddio  gli  perdonò  , e lo  rimife  nel  fuo  re- 
gno, dove  eAendo  ritornato,  demolì  gl’idoli  , che 
aveva  iniuluco,  e purgò  ciò  , che  aveva  profona- 
to.  4.  ai. 

a.  II  Figliuol  jvodigo,  che  é una  figura  dei  pec^ 
calore , dopo  di  aver  dìAipato  le  foe  (bAanze  , ve- 
dendofi  nella  miferla,  ricooofee  la  fua  colpa,  ef;>e- 
ra  nella  bontà  del  fuo  padre,  lo  va  a trovare  3 gli 
chiede  iierdooo,  ed  e ricevuto,  io  grazia,  fnczig. 

3.  VVencetlao  Re  di  Boemia  ,,  do|x>  la  disfìitta 
d'una  battaglia,  ellendo  fiuto  prigioniero,  e richie- 
Ao,  in  qual  difìxifizione  era  il,  fuo  fpirito  j Mai  in 
miglior  poAo  , dille  egli  , inqierocchè  quando  I® 
aveva  um  grand’armata  , ed  un  gran  numero  di 
gua^ie  intorno  a me  , a gran  fatica  io  petifavo  a 
Iddio  , fidandomi  in  quelle  , adefio  che  io  non  ho 
più  ncfliino  , metto  tutta  , la  mia  fperanza  in  Dio 
foto  , fapendo  che  non  mi  abbandonerà  ,'fe  io  ho 
confidenza  In  lui . Enen  Silvie  nell’  Ifier.  Betm. 

ip  San  Sulpiziu  feguitan  lo  l’armata  del  Re  Ciò- 
tarlo  aveva  ricevuto  de’  viveri  ■per  sé , e i>er  i fuoi 
pCT  tre  giorni , ma  non  ne  ritenne,  thè  per  un  fol 
giorno,  e.  diAribuì  il  rcAo  a’  ■poveri  : del  che  alcu- 
ni della  fua  gente  mormorando ,'difle  loro,  elle  bi- 
fògnava  mettere  la  fua  foeranaa  in  Pio,  e che  non 
gli  abbandonerebbe  mai  3 poiché  egli  era,  che  gli 
aveva  dato  la  fua  provvifione.  In  cffccco,  N.  mol- 
ta gente  dabbene  gli  mandarono  de’  viveri  , tanto 
che  fi  gloriava  d’ averne  ricevuti  cento  volte  più  di 
quello,  che  ne  aveva  dato.  Steri»  ntlln  vitn  di  Sm 
Sulfiùe  tj,  Gcnture. 

Rifiefilene . 

Noi  1^  finiremmo  mai , iè  voleAìmo  raccontare 
tutti  gli  aiuti  , che  hanno  ricevuto  quelli  , che 
hanno  fpetato  fermamente  'In  Dio . Sperate  pur 
GOfì,  e ne  riceverete  un  medefimo  ajaco  . Non  vi 
feooteter  fe  voi  non  Io  ricevete  ghiAo  allora  . Id- 
tiio  jfpetca  qualche  volu  un  poco  di  tempo ma 
prcAo  o tardi  ci  foccorte,  quando  no!  fàcciamo  la 
noAra  orazioae,'  come  fi  deve. 


>DEU’ 


Dell’ Orazione 

DELL’  ORAZIONE  IN  GENERALE. 

PRELUDIO. 

DOpo  avervi  fpiesato  il  fondamento  in  tutte  le 
oollrc  preghiere  1 ed  Orazioni,  che  è la  Spe- 
ranza, che  noi  abbiamo  in  Dio,'  penfo  che  liaajiro- 
polito,  prima  di  paliate  avanci  , farvi  un’Iltruzione 
dell'Orazione  in  generale;  dove  v’infegoerò. 

Divifiont  . 

I.  Che  cofa  è l'Orazione,  a-  I motivi  che  abbia, 
■no  di  pregare- Dio.  j.  I gran  beni,  che  ce  ne  pro- 
vengono , e quello  i ij  fog getto  del  nollro  primo 
punto.  Nel  fecondo  v' infrgneremo  i modi  di  ben 
fire  le  nollre  Orazioni  per  renderle  efficaci  . Qoe- 
fla  materia  merita  tutta  la  volira  attenzione,  però 
favor  itemi.. 

PRIMO  PUNTO. 

La  prima  cofa. da  faperfi  circa  l’Orazioneèdi  ef- 
fere  informato  , che  colà  è. Orazione  . L'Orazione 
dunque  i un’elevazione  del  fuo  cuore  a Iddio,  chie- 
dendogli ciò, .che  è efpedicnte  per  la  Volira  falute. 
Ed  in  quanto  a quello  , voi  faprete  , che  vi  fono 
piò  forte  d’ Orazione,  i.  Ve  ne  fono  di  due  forte, 
rune  fono  pubbliche,  l’altre  particolari,  i.  Ve  ne 
fono  delle  vocali,. e delle  mentali,  cioè  l’Orazione 
di  bocca,  e di  mente,  o di  cuore. 

L’Orazione  pubblica  è qaelja,  che  li fa  dalla  Chle- 
fa,  o dai  hrnihri  della  Chiefa  , che  fono  i Sacer- 
doti , quando  dicono  il  loro  Uffizio  , o la  Santa 
Meflb,  imperocché  di  tutte  qi(clle  Orazioni  ciafehe- 
duno  na  partecipa  , cosi  conte  di_  quelle  che  fanno 
quando  amminillrann  i Sagramenti  ■ 

La  particolare é quella,  che  ciafrhedunn  fa  in  par- 
ticolare, ed  in  fuo  proprio  e privato  nome,  benché 
mediante  la  Comunione  de'Santi,  gl’altri  vi  abbia- 
no parte,  itecome  di  tutte  le  altre  buone  opere. 

In  fecondo  luogo  ve  ne  fono  altre  che  li  fanno  col- 
la bocca,  altre  cheli  fanno  col  cuore;  l'une,  el'at- 
tre  fon  buone,  purché  vi  lì  porcino  le  Condizioni,  che 
noi  vi  noteremo  . Dire,  il  Parer  Hfjtrr  , é un’Ora- 
zione vocale.'  dire  col’ cuore,  Ml0  Dio  ftrdena:tmi 
i miti  fticMti,  é un'Orazione  mentale. 

a.  I motivi  che  noi  abbiamo  di  alTczionarci  alla 
preghiera,  ed  all’Orazione  fono  ; r.  La  necediti  , 
che  noi  ne  abbiamo,  imperocché  quantunque  Iddio 
ci  polla  dare  tutte  le  cc.fe  fenza  ellrrne richiedo,  e 
pregato,  conforme  fa  agli  animali  privi  di  ragione; 
nondimeno  ha  voluto,  che  noi  Io  pregalllmo  , per 
noftro. profitto:  Nm  ér/ié.-r/r,  prrprrr  non  fòflum 
latii . jac.  4.  z.'  Voi  non  avete  nulla,  diceS.  Jaco- 
po, perche  voi  non  chiedete  nulla  . Sant' Agollino 
dice  ancora  , che  noi  non  otterremo  mai  le  cole 
necefiàrie  al  fanto  amorediDio,  alla  nodra  falute, 
fe  noi  non  le  chiediamo,  come  la  perfeveranza , la 
vittoria  crmtro  le  tentazioni  ec.  Orttt  , ne  intritit 
i»  eentariontm- : Matt.z6.4r.  Oporter  femper  orare 
Jt/ietro,  lue.  18.  I.  dice  NndroSieno- 
re;  BYogna  pregare  fenza  Interinidione.  Cieforta, 
ed  invita  non  tanta  colle  fue  parole , quanto  con  i 
fuor  efetnpi.  Gli  Aooodoli,  feguitando  quell'infe- 
gnamtnto ,' erano  adidui  neH’orazione  ; Sini  infer- 
mt/litnt  «V4tv.  l.Thcifal.  1, 17. 
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La  feconda  ragione  fi  deduce  dalle  utiliti,  che  u 
ricavatro  dall'Orazione,  che  fono  dodici. 

La  prima  é , ciré  quando  noi  preghiamo  facciamo 
un’alto  di  virtù  eccellente,  cioè,  di  Religione , im> 
perocché. con  quefto  noi  onoriamo  Iddio.  Onde  t’ 
Orazione  é paragonata  all'  incenfo  , che  li  brucia 
per  onarared)io,  e per  tcdimooiargli  la  fua  fupre- 
ma  potenza,  e la  nodra  infermità.  _ ' 

La  feconda  utilitzé,  che  per  mezzo  dcll’Orazio- 
ni  noi  impetriamo  rute»  , ceti  per  noi  medefimi- , 
come  per  il  nudro  proHimo.  Ella  ha  aperto  il  Cie- 
lo, e- ferrato  l'Inferno,  divertito  le  acque,  fpento 
il  fuoco , rifufcitaco  i morti , ottenute  la  remidìo- 
ne  de’  peccati  al  Pubblicano,  alla  Maddalena,  alla 
Cananea,  al  Centurione,  ed  al  Paralitico. 

La  terza  é di  foddiifare  a Iddio  per  I peccati  ; 
e però  noi  impoilia.i:o  si  fpello  le  preghiere  per  pe- 
nitenza . 

La  quarta  utilità  b,  che  per  mezzo  dell’Orizio. 
ne  noi  plachiamo  lo  idegno  di  Dio.  Masé  pregan- 
do per  il  popola  di  Dio  , lega  le  maui  a Iddio  r 
Dimitte  ttu  , MI  ìttfcMenr  furor  mrm  eentr»  ititi  : 
Efod.  ;z.  IO.  Ah  Mosé-lafciami  fare,  non  m'impe- 
dire di  gadigare  il  mio  popolo  , tu  mi  leghi  le 
mani  colle  lue  preghiere.  Ecco,  N.  l’ efficaccia  dell’ 
Orazione  , che  ha  la  potedà  d'impedire  Iddio  di 
gadigare  ; . ed  a tal' effetto  ancora  la  Chiefa  ricorre 
alle  preci  generali,  quando  Iddio  paté  irritato. 

' La  quinta  utilità  é,  che  l’Orazione  é meritoua 
di  molte  grazie.  Per  quedo  non  lafciamo  di  meri- 
tare pregando  per  gl’indegni:  fe  la  cofa é indegna , 
la  benedizicne  ritornerà  a voi.. 

La. feda  e , che  voi  efcrcitate  la  Fede_,_Ia  Spe- 
ranaa,  e la  Carità;  imperocché  come  mai  invocare 
quello  , a cui  non  fi  ha  punto  di  credenza  i Ella 
conforta  la  fperanza  ; donde  deriva  , che  quelli  , 
che  fanno  Orazioni  , non  tenvono  tanto  la  morte  . 
Fiiial.ncnte  ella  c'infiamma  nell’amor  di  Dio,  con 
unirci  a lui . 

■ La  fettima  é,  che  t’OriZlone  ìMumina  l’Anima; 
Accodatevi  a lui  , e farete  illumirati  Moié  per 
aver  parlato  con.  Iddio  fui  monte,  ricomò  colla  fac- 
cia, luuiinofa,  e rifpleodente.  .E  Nodro  Signore  fa- 
cendo Orazione  fulla  montagna,  fu  trasfigurato  . 
Per  queda  ragione  San  Tommafo,  SanBonaventara, 
San  ^mardn , e moltidimi  altri  fono  dati  sì  favi , 
e sì  illuminati  , perche  fi  davano  a qucd'efercizio 
dell’Orazione. 

L! ottava  utilità  é,  che  l'Orazione  comunica  all* 
Anima  una  digiiità  impareggiabile;  imperocché  qual 
onore  per  una  creatbra  vile,  come  noi , entrare  per 
mezzo  dell’Orazione  in.  contunicazione  con  Dio/ 

I La  nona  é , che  ella  dà  una  gran  credenza  all* 
uomo  per  converfare  con  Dio  ; poichéTquanto  piò 
coi  converliaino  fpello  con  D o oell’ Orazione,  più 
noi  defiderlamo  di  trovarci  in  fua  prefenza. 

La  decima  è,  che  ella  c!  infrena  a difprezzarele 
cofe  balle  e caduche  , imperocché  là  fi  godano  tue. 
te  le  cofe  celedi  , che  fanno  lafciare  facilmente 
tutte  l'altrc.. 

■ L'undecma  é,  che  ci  mantiene  in  tìmorcj  ed  u. 
niiltà  , perche-  ella  ci  fa  vedere-  le  perfezioni  di 
Dio,  ed  I nodri  difetti,  e lmpcrfcz'onj; 

La  duodecima  , cd  ult'ma  utilità  é,  che  ella  cl 
apporta  un  contento , cd  una  gioia  fpirituale  , che 
non  li  può  cfprinutc;  imperocché  per  mezzo  dall*. 

Gg  a Ora- 
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Oraziune fìgiiHa  <linntoDÌO  \ dolce:  tMcrym»  crsn- 
tium  duUhrtf  gandiis  thiAtrorum  . Per  quello  tanti 
Santi  vi  hanno  putiato  1 giorni , e le  notti  intere  , 
ienzi  fiancarli . 

Voi  avete  veduto  (in’adenfo,  N.  che  cofa  è 1' O- 
raziune,  i motivi  che  ci  devono  obbligare  a farla  , 
e le  file  utiliti.  Rclla  ade/lò  a infegoacvi  i modi, 
e le  difpofaionì  per  ben  farla. 

IL  PUNTO. 

Il  primo  modo  è pigliare  un  luogo  cohìodo  per 
quello.  Voi  faprete  nondimeno,  che  (i  può  pregare 
in  tutti  i luoghi:  Inomni  tcco  kominAtUnit  ejus  b*- 
ueÀif  AfiimA  meA  Dominum:  Salin.  loa.  ai.  dove  la 
Ctofla  fpìegando  dice;  Vbi  mn  damìnAtur  Dtus  y iht 
tue  betudicAtHr  : mbiqut  dominAtMr  ) ubtque  béAekicA- 
tur , Comechè  non  vi  k luogo , che  Iddio  non  riem'- 
pia  cojla  Tua  onnipotenza,'  cosi  non  vi  è luogo,  in 
cui  non  fi  pofla  far  Orazione . £d  in  cflètto  i Sancì 
hanno  fatto  Orazione  per  tutto  con  buono  evento; 
imperocché  Geremia  ha  pregato  Iddio  giacendo  nel 
fango,  ì tre  Fanciulli  Inanno  benedetto  i>eiia  for- 
nace, Daniello  nella  fofla  tra  Leoni , Oicna  nel  ven- 
tre della  Balena,  Giobbe  fui  letauujo,  Ezechia  nel 
letto,  il  buon  Ladrone  fulla  Croce  , San  Paolo  in 
prigione,  Sant*Agnefe  tra  le  hainme,  le  Sante  Ver- 
gini ne*  luoghi  infami;  e tutti  fono  filaci  efaudlci. 
Nondimeno  è cofa  certa,  che  vHfonode*  luoghi  più 
propri  per  rOrazIoné,  che  gii  altri;-equefli  fono 
le  Chiefe;  D^mus  mtAy  Dotnm  trAtionis  •iMeAbìtMr  : 
Lue.  19.  ^6.  ridendo  fiate  confagrace  per  queflo  . SI 
può  far  orazione  ancora  in  fua  camera  , ed  in  fui 
cafa;  e Noflro Signore  Io  coniigiianel  Vangeio:  Citm 
ATAVtris  , iniTA  in  eubtiulum  tuntn  , ^ cÌAufe  pfiio 
ATA  Parnm  tuMm  in  Abfcondito;  Pster  tuus  , ^ui 
•yidit  in  mifcAndìtOy  rtddet  tibi . Matt.é.d. 

IL  fecondo  modo  è fcegtierfi  il  tempo;  imperoc- 
ché quantunque  tutCiì  il  tempo  fìa  proprio,  nondU 
meno  è bene. avere  <cr»c  ore  per  J' Orazione,  con- 
forme le  abbiamo  per  le  cofe  minori,  come  per  il 
degnare,  per  il  rìpofo,  per  la  ricreazione  , per  il 
lavoro.  L’ore,  che  fono  raccomandate  nella  Scrit- 
tura, fono  U mattina  , la  fera  , a mezzo  giorno  . 
Della  mattina  fe  ne  parla  fpelTo  nella  Scrittura;  Ad 
st  di  lutt -vif ih  y Sai. 02.  a.  dice  il  Proferta  . Gli 
animali  inedefìmi  ce  ne  mullrano  ]*efempio;  impe- 
rocché i piccoli  uccelletti  cantano  la  nisttina,  che 
c la  loro  iiianieri  dì  lodare.  Il  gallo  in  quello  tie- 
ne  II  primo  luogo»,  eflendo  il  primo  , che  tra  gli 
auimail  canti  fui  far  del  giorno.  L’Orazione  delia 
fera  é ancora  notata  nella  Scrittura  ; Vef^rrt  y 
ridhy  frtAnt  At;nHntUlp\  (jrr.  Sai. 54.  iS.  efléndu 
molto  ragionevole,  che  noi  diamo  qualche  poco  di 
tempo  a Iddio,  che  ce  lo  da  tutto. 

Il  terzo  Diodo  per  ben  fare  l'Orazione  , é farla 
di  cuore,  più  che  di  bocca,  afBnchè  non  s’incorra 
nell’ inconveniente  di  quelli,  di  cui  parla  Noflro  Si* 
gnore  nel  Vangelo  : Pcpului  ò/c  ÌAhiii  me  henorAi  , 
ter  AHtem  eerum  hnfe  eji  m erti  Mitt*  M.  8.  Quefk> 
Popolo  mi  onora  colle  labbra  ; o>a  il  Àio  cuore  é 
molto  lontano  da  me. 

II  quarto  n>odo  è farla  in  una  politura  umile,  e 
decAvte,  come  il  Pubblicano,  che  fi  percuoteva  il 
petto  , o come  Ì1  Noflro  Signore  medefimo  che  fi 
proflrava  a terra. 
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Ih  quanto  alle  dirpo(ir.iooi , chf  devono  rltroraHi 
'in  quello,  che  fa  Orazione.  Ibno  di  due  Ibrce;  una 
riniota.  e l'alCra  proOìina.  La  prima  conlìDe  In  eA 
fere  di  buona  vita,  imperocché  Iddio  riguarda  pri- 
ina  il  cuore  di  colui  ..che  fa  Orazione  , avanci  di 
afculcare  le  fue  parole  : Rtfptxit  mi  Abt!  , & md 
mkntrm  tjmi  : Gen.  4.  4.  Voi  chiedete , e non  otte- 
nete nulla  .dice  San  Jacopo  , [terche  voi  chiedete 
male;  ftiìtii,  cr  "cn  metifiiit,  ».  ^ued  mmit  fitm- 
tii,  Mt  ia  tmmfiftntiit  vfirìi  infmmmth  ; Jac.4.  ]. 
Si  ccr  aiJtrHm  ata  nfrehtaitrh  n»t  fiimtimm  hmbe- 
m«r  mpad  Dtmm,  Giov.  3.ZI.  A quella  difpolizione 
lì  rìfcrifcono  il  digiuno;  e là  llmofma;  Btam  ejl  ». 
rar«  cum  jtjuaìo  , ó>  tUtmmJyam  . Tob.  la.  *.  Per 
quello  i Magi  uflcrirono  l'incenfo  , che  fignifira  T 
Orazione,  l’oro,  che  lignifica  la  limolina,  e la  mira, 
che  rapprcfenta  la  mortificazione. 

Circa  le  difpofizionì , oltre  à quelle  del  luogo  , 
del  tempo,  e della  politura,  vi  fono  ancora  alcuni 
gelli  elicmi  , che  fono  in  ufo  tra  1 Crilliani  , ma 
parclcolarmence  are . 

Il  primo,  è di  tmere  le  mani  giunte  , come  fe 
fi  dicefie  a Iddio;  Signore,  voi  avete  detto  nel  Van- 
gelo, che  fi  legherebbero  le  mani  ai  reprobi,  e che 
(àrebbero  mandaci  nell' Inferno  . Ecco,  ò mìo  Sal- 
vatore , che  io  le  lego  , e le  tengo  llrecte  di  me 
medriirao,  riconofcciidonii  colpevole  davanti  la  vo- 
flra  divina  Macili , ec. 

Il  fecondo  è il  percuoterci  il  iwtto  ad  efempio 
del  Pubblicano;  e ciò,  i.  per  celìimoniare , che  il 
cuore  è quello,  che  ha  oflefo,  più  che  il  rcibnte; 

1 TuaiiimT,  dice  Sant’ Agollino  , ftiiu)  , «/  urg»./» 
qW  Imtit  ia  fttlari,  ut  tviJtaii  fulfm  trtulfam  cm- 
ftiittur  fneatum , a.  pet  far  vedere  , chefi  ha  difpia- 
cimento  di  aver  peccato  . Quelli  , che  crocififlero 
Noflro  Signore,  avendo  riconofeiuco  che  era  Dio  , 
ritornavano  indietro  percuotendoli  il  pecco. 

Il  terzo  luogo  , alcuni  alzano  le  loro  mani  , e 
gli  occhi  al  Ciclo , per  tcllinioniare  a Iddio  la  lo. 
ro  innocenza;  o pìutculla  per  rapprefentarc  a Iddio 
Padre  l’innocenaa  di  Gefucrillo,  e delle  fue  opere: 
BxttUitt  mtnut  Vf/ìrm  ia  SmaHm  (^c.  Il  più  ulàco 
mudo  è quello  di  nieteerfi  in  ginocchioni  . Il  Re 
Salouiunc  p.egò  i gimicchi  nel  Tempio  , dopo  clic 
quello  fu  terminato.  San  Pietro  volendo  rìfufertare 
la  Vedova  Tabita  , fi  pofe  in  Orazione  r così  San 
Paolo,  ed  il  Nollro  Signore  medefimo  nell’orco  de- 
gli olivi.  Si  Uà  in  piedi  nel  cempoPafqualeacaufa 
della  Rifurreziuoe.  Gli  uomini  fi  fcuoprono  la  ce- 
lla, e le  donne  hanno  comandamento  di  coprirfela. 
Si  ahhaiìano  gl' occhi  per  conlùfione  della  noflra 
mìferia,  fialzano  ancoraal  Cielo  per  ckiedere  aiuto 
al  Sitnorc  ; e tutto  ciucilo  fi  h alfine  di  pregare 
con  fervore.  Ma  la  principale,  e più  nccellaria  dit 
pofiz  one  è fare  Orazione  aicencamcnce  ; imperoc- 
ché come  dice  San  Cipriano  : §jmimtic  à De*  i* 
tuiiri  fcflulmi , tìtm  t*  iffum  atm  mudili  Vii  Dtum 
ejft  mcBUfim  tmi , tùm  ia  ipf*  meau>r  tjui  atm  fu  * 
Come  Volete  voi  , che  Iddio  lènta  le  voflre  Ora- 
zioni, fe  voi  non  fentite  voi  medefimo  à Voi-vnle. 
ce,  che  Iddìo  fi  ricordi  di  voi  ; e voi  vi  feordate 
di  lui . 

I modi  d!  avere  quella  ictenzione  fono  tre. 

II  primo  é di  lafciare  tutti  gli  allzri , epenficti. 
per  non  fi  occupare,  che  in  quello.  ’ 

II  fecondo  é di  penfare,  che  liéiUvantia  Iddio, 

che 


• I 


Dell'Orazione  io  scQcrale.  4C9 

<che  6 è dimti  tlla  fai  MadU,  che  i ooftroGlu-1 


dìcCi  però  avere  gran  rifpetto  _ec. 

Il  terzo  è di  chieder  la  grazia  a Iddio  avanci  di 
cominciare  l’Orazione  ; poiché  fenxa  di  quello  noi 
non  polTiamo  far  nulla  t Ntmt  titijl  dittrt  DcmìHui 
Jtfnt,  nifi  in  Sfirifm  Snnih.  i.Cori  la.  }. 

li  quarto  , i d’ impiegare  tutte  le  fte  potenze 
neirOrazioiMi  la  memoria  nel  ricordarci  delle  co- 
te divine  ; l’intelletto  in  penfare  a Iddio  , ed  ai 
Divini  MiAeri  ; la  volonti  in  aHiraionarlì  a Iddio  , 
r immaginazione  in  immaginarli  la  vita  del  Nollro 
Signore  > l’appetito  concupifcibile  in  compiacerfi 
del  [e  cote  divine  f rirarcibile  in  fuggire  con  corag- 
gio tutto  ciò,  che  difpiace  a Iddio. 

Finalmente  bifo^na  tir  Orazione  in  (pirico  , ed 
in  verità . In  fpirica , innalzando  il  tuo  cuore  , ed 
affatto  in  Dio  per  mezzo  del  movimento  dello  Spi- 
rito Santo.  In  verità,  cipé  a dire  con  tutta  la  fua 
anima  , con  tutte  le  potenze  del  fuo  corpo  : Viri 
Mitrutrts  ndtrniunt  fatrtm  in  ffàitn  , vritnte . 
Giov. 4.  a;.  Se  il  co^,  c l'anima  li  accorderanno 
bene,  otterranno  l’effetto  delle  loro  Oraziani  , fe- 
condo le  promelfe  di  Gcfucrillo  nel  Vaogello  : Si 
dn9  ex  'vèiie  eenfenferine  fifer  ttrrsm  , de  emni  re 
•uameeeeee^eu  fetierivt  , fiet  itiis  À Patte  enee  : MatC. 
li.  19.  ma  la  principal  colzè,  che  per  mezzo  dell' 
Orazione  fatta  in  quella  forma  lì  oCterà  la  gloria 
del  Cielo,  che  io  vi  delidero. 

lUTZtLROGAZlOKl. 

D.  Che  cefa  è t Oraziane} 

R.  E'  un’elevazione  del  fuo  cuore  a Iddio  , per 
chiedergli  ciò  , ch'é  più  efpediente  per  la  nollra 
falute. 

D.  Ot  leeante  fette  i /’  Orezwaw  f 

R.  Di  due  force.  Orazione  mentale,  e vocale. 

D.  Che  eefa  ì l' Oraziane  wntale} 

R,  E’  quella,  che  li  fa  col  cuore,  per  mezzo  della 
Medicazione,  e Contemplazione. 

D.  Che  eefa  i f Oraziane  •vocale  t 
R.  £’  quella  , che  li  fa  colla  bocca  , per  mezzo 
delle  preghiere. 

D.  Di  quante  fatte  fané  le  frefUere} 

R.  Di  due  forte , pubblica  , e particolare . 

D.  Checca  intendete  •vai  fer  la  frtihiera  futUiea} 
R.  (Quella,  che  lì  fa  nella  Chiefa  da'  luoi  Mini- 
ftri , della  quale  tutti  i CriAiani  partecipano. 

D.  E per  freghiera  fartieelate/ 

R.  S’ intende  quella,  che  ciafcheduno  fidaséftellò. 
D.  Ufagn'egti  far  Oraziane} 

R.  In  rutti  i tempi,  perchè  noi  abbiamo  fempre 
bifogno  di  ajuto  da  Dio  ; ma  particolarmente  li 
deve  fare  la  mattina  quando  li  leva,  e la  fera  quan- 
do lì  va  a letto. 

D.  In  che  tnaga  iif  egn’  egli  far  (daziane  } 

R.  Si  può  fare  in  tutti  i luoghi  fecondo  il  fuo 
bifogno , ma  nondimeno  vi  fono  de'  luoghi  propri , 
e ftabiliti  per  quello,  che  fono_ le Cliiefe  , che  pe- 
rò .fono  chiamate  dal  Noftfo  Signore  Caù  d'Ora- 
ciòne.  E fe  li  fa  in  particolare,  lì  deve  metterli  in 
qualche  Oratorio  , o pure  altrove  davanti  a qual- 
che divora  Immagine. 

D.  /<*  che  fefitiera  fi  deve  egli  far  Orazione  f 
R.  In  ginocchioni,  colle  mani  giunte,  potendo i 
fc  nói  in  qualche  altra  forma,  e politura  decente. 

Uifiiemaria  Parreeehìaie , 


tfemtì  . 

L’ Orazione  ha  tanu  forza,  che  perdimodiefli 
fi  ottiene  cucco  . Ella  fa  trafportare  le  montagne  , 
ella  ferma  il  Sole  nel  fuo  corfo  : ella  fa  cadere 
dalle  mani  dì  Dio  i flagelli,  con  i quali  alle  volte 
ci  vuol  galligarer  ella  ci  ottiene  la  piegga  nelle 
riti,  finalmente  è un’ i (Inamento  univerfale  , a chi 
fe  ne  fa  ben  fervire  , per  ottenere  tutto  ciò,  che 
ci  fa  bifogno  , Io  ri  potrei  raccontare  un'  infiniti 
d'efcmpj  della  fua  efficacia  , ma  re  ne  dirò  uno, 
o due  riferiti  da  un'Autore  degno  di  fede  , e che 
fono  maravigliofì  per  la  fua  rarità. 

I.  Eufebio  di  Celàrea  nella  fua  Illoria  Bcclelia* 
dica  capitolo  fedo  del  fedo  libro  rlfèrìfce  , che  S.  ! 
Gregorio  Vefcoro  di  Ponto  trovandoli  in  un  luogo 
campedre  allài  dretio  a canfa  d’una  gran  monta- 
gna, che  Io  circondava  da  una  parte,  ed  un  fiume 
dall’altra  , a fegno  che  non  vi  poteva  fiibbricare  ’ 
laCbielà,  che  aveva  dedinato  dì  fare,  quello  buon 
Santo  fi  mìfe  una  notte  in  orazione  a qued' efiircto , > 
e voltandoli  a Iddio  , gli  dille  quedc  parole  : Si- 
gnore , ricordatevi  di  grazia  della  prome&  , che 
voi  avete  fatto  nel  vodro  Vangelo,  quando  dicelle, 
a’  vodri  Difetti  ; Se  voi  averece  la  fede  quanta 
un  granello  di  fenapa  folamence,  voi  tratferirece  le 
montagne  . In  quella  confidenza  io  ardifeo  di  co- 
mandare a quella  meocagna  ,che  ci  incomoda  , di 
tirarli  addietro  , e farci  tanto  luogo  per  potervi 
fabbricare  una  Chielà.^  Il  Santo  con  una  ferma  con- 
fidenza in  Dio  lì  portò  il  giorno  dopo  con  il  popo- 
lo del  1^0  allo  flrerto  di  quella  montagna  / ma 
cofa  amirabiJe , M.  trovarono  , che  ella  lì  era  riti- 
rata in  dietro  , e che  aveva  dato  loro  luogo  abba- 
danza  per  un  fuperbo  edilizio. 

a.  Il  m^efimo  Santo  fece  ancora  un’altro  mira- 
colo, al  riferire  del  medefimo  Autore.  Dice  , che 
una  gran  pefchiera  aflài  ripiena  dì  pefcì  edindo  too- 
caca  per  metà  a due  fratelli,  ogn’anno  gli  era  cau- 
fa  d'una  gran  guerra  tra  loro  fino  a far  armare  i 
loro  domellici  e fndditi,  quando  vi  bilbgnava  pe- 
feare.  Quedo  Santo  animato  dallo  Spirrto  di  Dio, 
dopo  aver  corretti  quedi  due  fratelli  della  loro 
procedura  , comandò  in  prefenza  loro  alla  pefchie- 
ra di  cangiarli  in  una  Campagna  di  biade,  per  to- 
glierli a quei  fratelli  tutta  l’occafione  del  contra- 
ilo i coti  che  feguì  nel  medefimo  tempo  in  prefei^ 
za  di  quei  due  fratelli  , ritira^  l’acqoe  da  loro 
medefime  , di  maniera  che  mai  più  ri  fi  è veduto 
nè  pefee , nè  acqiu  in  quel  vivaio  , ma  benri  una 
bella  campagna  dì  biade . 

Uflejfiettt, 

Ecco , N.  r eflècto  d’ im’  Orazione  ben  fitta . Do- 
po quedo  non  vi  lamentate  delle  vodre  miferie  , 
avendo  nelle  mani  una  tal  podedà  di  liberarvene 
col  me^_  dell’Orazione  , ma  come  che  tra  tutte 
rotazioni  , la  più  efficare  è il  Pater  noi  va- 
gliamo crattarvene  nelle  nodte  (èguentidotcrìnt,  c 
fartene  vedere  l' importanza. 
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470.  Deir  OraaJone 

DELL’ ORAZIONE  DOMENICALE, 
ttuir  fai  « la  Cai//. 

PRELUDIO. 

L’Orazione  Domenicale  I ona  preghiera  lì  im- 
portante, e li  oeccRnia  , che  alcuni  Concili 
liwoo  comaniUto  , che  tutti  i Criftiani  grandi  e 
pìccoli  darelfeio  non  fblamente  impararla,  e faper- 
la , ma  anche  fapenie  la  fpiegazione  t e coli  ha  de- 
terminato il  Concilio  di  Remi  nella  Telia  fellioaej 
c di  più  non  ruole , che  fi  tengano  nel  numero  de‘ 
OMiani  quelli  , che  non  la  fanno  , o che  non  la 
recitano  come  bilbgna  ; Nifi  quii  ifius  duut  fnttn- 
tùu  , SjiuUum  , Oruiiuum  Dnumùum  mtuuri^ 
rtr  umnit , ^ tx  ttii  etrdt  tmutrit , CuMitus  if- 
fu  uau  futtrit.  Va  quello  ì Santi  Padri  la  chiamano 
Orazione  cjnotidiana,  Sea  Cipriano,  San  Girolamo , 
Sant' Agolluio , -e  moltillìmi  altri  . Ed  in  effetto  e 
MI' apparenza  di  Crilliano,  dire  ogni  giorno  un’O- 
razione , e non  fapere  ciò,  che  ella  fignifica  . Per- 
tanto io  defidero  oggi  comìnciarvene  la  fpicgaziooe, 
< .dirrene  due  cofe , 

Vh/ifiixt , 

I.  Io  ri  dirò  in  generale  il  eontennto  di  quella 
preghiera , ed  Orazione  Domenicale-  a.  Io  vi  fpie- 
gherò  ancora  in  particolare  la  perfezione , ed  il  prin- 
cipio, « dopo  ne  nveremo  al  noftro  iblito  ì frut- 
«i,  ed  i profitti  di  quello  difeorfo. 

TRIMOPUNTO, 

Per  cominciare  dun<]ue  in  generale  la  fpiegazione 
dell’Orazione  Domenicale,  voi  faprete,  che  quella 
Orazione,  che 'noi  chiamiamo  comunemente  il  Pa- 
rer è un'  Orazione , che  è fiata  rampolla  dal  Nofiro 
Signore  medefimo  ; la  quale  contiene  generalmente 
fette  domande,  che  noi  facciamo  a Iddio. 

Io  dico  in  primo  luogo,  che  ella  ù fiata  rompo- 
fla  dal  Signor  Nofiro  medefimo,  « ciò  fi  vede  nell* 
Evangelio,  dove  Nofiro  Signore  parlando  un  giorno 
dell'Orazione  , ì Tuoi  Difcepoli  gli  domandarono 
come  dovevano  fare  Orazione  , a'  quali  rifpofe 
g^uxxdf  •vti  prefluTiii,  din  nti:  Pzrrr  uifitr  , qui 
éi  i»  CtUi  . E per  quello  fi  chiama  Orazione  Do- 
menicale , cioò  fatta  dal  Nofiro  Signore 

In  quanto  alle  pnizioni , che  noi  -facciamo  ^ fo- 
tio  lètte  . Nella  prima  , come  buoni  figlinoli  noi 
domandiamo  la  gloria,  e l'onore  del  Nofiro  Padre 
con  quelle  parole:  SnuBi/lntur  nmtn  tuum.  Nelle 
-tre  feguenti  noi  domandiamo  tre  force  di  .beni,  -i. 
De’  beni  fuprerai,-e  celcfii  , ch’è  il  re^no  di  Dio 
xdvtuiut  ngxum-tuum,  a.  De’  mediocri  ^ rome_  le 
virtù,  e la  cognizione  de'  Comandamenti  di  Dio; 
Ff«r  vtluutui  tua  . -}.  -Ita’  minori  , che  fono  beni 
temporali , necefiàri  per  il  mantenimento  del  corpo  ; 
Pautm  -uafirum  quatidiauum  da  -uMi  dmlii . -Final- 
mente noi  domandiamo  d’cifer  liberati  da  ogni  far 
ta  di  male  . t.'Da'  grandìfiimi  , c dal  più  grande 
di  tutti,  che  è il  peccato,  perché  ci  fepara  daDiql 
Dimitre  neHi  detiia  ntftra  z.  De'  mediocri  y 
come  fono  le  tentazioni,  che  ci  inducono  al  pecca- 
to; £r  ut  ms  indutat  i»  natatinum , z.  Da’  mino- 
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ri,  che  fono  le  pene,  eie  alBIzIonidctcwpU,  edeUti. 
fpirito,  come  le  malattie  , dil|razie  , perdite  def  . 
beni,  dell’oaore,  della  vita;  Sed  libera  rw  amala» 

Veniamo  adedo  più  al  particolare  di  cialcheduno 
Artìcolo,  e di  claichediina  domanda. 

Pater  uefler  . Non  fenia  ragione  , N.  Nofiro  SU 
gnore  ha  voluto,  che  noi  ci  ferviamo  di  quefio  no- 
me di  Padre,  imperocché  quaMunque  aveUe  potuto 
prefcrirerci  un' altro  nome,  come  di  Dio,  di  Crea- 
tore, ec.  che  forfè  avcreblw  avuto  più  di  maefli  , 
eciaverebbe  caufato  maggior  ri fpecto,  nondimeno; 
ha  voluto,  che  noi  lochianuflimo  io  quella  mani^ 
ra,  I.  Per  darei  maggior  confidenza,  confideranda 
l'amore  che  ci  porta,  come  a’fuoi  figliuoli.  Que- 
lli ricorrono  a'  loro  Padri  in  tutte  le  loro  neceflitl  : 
ricorriamo  dunque  anche  noi  per  merzo  dell'  Ora- 
zione al  nofiro  Padre  celefle  , fperando  che  averi 
pieci  e rompafiiqne  di  noi  ^ e ci  foccorreri  come 
Padre  di  niifericordia  : Steut  mifereiur  Pater  fila- 
rum;  eoon  mmeberi  mai  di  conlòlarci  in  tutte  le 
oollre  afSizIonl;  ed  in  quefio  fi  dimoflra  Inclinacif- 
fiiim  ad  efaudirci  , quando  vede  , che  noi  lo  pre- 
ghiamo come  Padre. 

a.  Quefio  ancora  ci  eibrta  a mantenerci  In  fua 
grazia,  rd  a portarci  come  fuoi  figliuoli,  fe  voglia- 
mo eflcre  efaudici  da  lui  ,-  imperocché  i peccatori , 
che  fono  figliuoli  del  Diavolo;  Vat  ex  fatre  Dialìa- 
la  efiit  &e.  Gìo.  8.  non  poflbno  meritamente 
chiamare  Iddio  loro  Padre,  poiché  non  obbedifeo- 
no  a’  fuoi  comandameoci  . Quello  però  non  deve 
impedire,  che  ì peccatori  non  lo  chiamino  Pater  ; 
COSI  é Ihto  fatto  per  ì peccatori  ; poiché  noi  vi 
domandiamo  la  remiflìone  de'  noflri  peccati,  odel- 
le  nofite  ofièfe,-  ed  allora  fi  devono  ricordare  di  dir- 
lo con  le  lagrime  fui  cuore,  come  il  Figliuol  Pro- 
digo; Pater  feeeavi  (jpe-  Lue.  i{.  l8.  O fe  pure  fe 
li  perfine  nel  peccalo,  fi  dicea  nome  della  Chiefa , di 
cui  fi  ha  l’onore  di  efler  membro  in  quanto  alla  fede. 

Ora  con  giullo  titolo  gli  uomini  chiamano  Iddio 
loro  Padre;  imperocché  egli  Io  é per  creasìone,  a- 
vendu  fatto  l'uomo  a fua  immagine  , e fimilitudi- 
ne.  a.  Per  la  foa  confervazione , e providenza,  per 
mezzo  della  quale  conferva,  e governa  gli  uomini,, 
gli  provvede  di  vefiimenci , di  notrimento,  ec.  ed 
avendo  più  cura  di  noi  , che  alcun  padre  o madre 
non  hanno  de’  loro  figliuoli.  Quefio  é quel  che  di- 
te per  bocca  del  fuo  Profeta  : Numqxid  fatef  abli. 
vifei  mailer  infantem  fuum  , ut  um  mifertatur  filiar 
uteri  fui  >&  fi  élla  Mita  futrit , tga  uati  Mnifear 
tue;  If.fp.!}.  Non  vi  é madre,  che  poflà  fcordaifi 
del  figliuolo  , che  ella  ha  portato  nelle  fue  vifee- 
re;  ma  Tappi  anima  fedele  , che  quando  fi  trovafie 
una  madre  canto  difumanata  , che  abbandonafie  il 
fuo  frutto,  io  non  ci  abbandonerò  mal.  Prende  egli 
una  tal  premura  di  noi,  che  da  sé  medefimo  dice, 
che  non  cade  un  fol  capello  della  noftra  cefia  fen- 
za  fua  permiflìone. 

Dìo  é il  Padre  degli  uomini  per  un  terzo  ti- 
tolo , che  é quello  d’adozione,  per  mezzo  della  qua- 
le Iddio  Padre  ci  ha  fatti  fuoi  figlinoli  , mediante 
Geliicrifio  fuo -Figliuolo  naturale,  il  quale  ci  ha  ri- 
generati nel  fuo  fangue  per  mezzo  della  Croce  ; 
poiché  noi  eravamo  figliuoli  dell'Ira,  e fchiavi  del 
Demonio  , e adeflo  fumo  fuoi  figliuoli  , ed  eredi 
della -Tua  gloria;  di  maniera  che  noi  polliamo  dire: 
tibba  Pater , O mio  Padre  t mio  Padre . 

In 
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Tn  rcconJo  luogo  , a quclb  parola  di  taur  noi  re  quando  orari,  dicera,  mioPadre;  ed  aveva  rag  io* 
aggiugnianio  quella  di  Htfitr  , perché  Iddio  é tal-  ne  , eflendo  Tuo  Figliuolo  unico  naturale  t ma  noi» 
meirte  Padre  aollro,  che  pare  Carolo  per  noi,  aven-  che  liamo  figliuoli  adottivi,  diciamo,  Doilro  Padre- 
do  tanda  premura  di  noi , ed  amandoci  tanto  , co- 
me fé  la  lira  feliciti  dipcndefle  da  noi.  Per  r^uefto  li.  P U N T O. 

Iddio  ci  ha  voluto  hi  partecipi  di  tutto  ciò  che 

pofliede  , della  Tua  gloria  , del  Tuo  amore  , della  Dopo  aver  detto  Pjiitr  nejlir.  Padre  nollro,  noi 
Tua  eredità  ec.  aggiungiamo,  ti  in  Ctlisy  che  liete  ne*  Cieli. 

Con  quelKi  Iddio  ci  vuole  infegnare  a pregare  non  Non  é , che  Iddio  non  fia  per  tutto  ; ma  NofiroSi- 
folarnente  per  noi  medcfinii  , ma  a pregare  ancora  gnore  vuole  , che  noi  ci  rapprefèntiamo  Di»  nel 
per  i nollri  fratelli  , eflendo  altrettanto  premutoli  Cielo,  per  tre,o  quattro  ragioni, 
della  fajute  altrui  , quanto  della  nolira  propria  . _ >.  Perché  nel  Cielo,  dice  San.  Grifollomo  , ma- 

Però  noi  dobbiamo  eccitarci  ad  amarci  l’un  l'altro,  nifella  la  fiu  gloria  a tutti  i Beati.  Egli  èqui.'  ma, 
e come  fratelli,  aiutandoci  fcambievolmente  ne’ no-  noi  non  lo  vediamo. 

Uri  bilògni.  Coli  leggiamo,  che  praticavano  i pri-  a.  Affinché  con  quello  riflellb  noi  fumo  avvertiti 
mi  Crilliani  , i quali  non  avevano  che  un  cuore  , di  portargli  un  grand' tfl’écco,  e rivcrenu  in  parlan- 
ed  un’anima  : Ctr  mnm , nnimn  . Atti  4.  dogli  i poiché  egli  é il  Signore  , ed  il  Padtotie  de' 
ix.  Si  chiamano  ancora  fratelli  in  conformità  di  Cieli  i di  maniera  chefequella  parola  Padre  ci  deve 
quanto  ci  ha  infegnato  il  Nollro  Signore  ; Omis  dare  confidenza,  la  parola:  iht  i tu’  Culi,  ci  deve 
vet  fratres  efiit:  unut  tfi  auttm  Patti tufitr , qui  in  caufare  della  riverenza,  e del  vifpetto. 

Ctlittfi.  Matc.i}.8.  SÙn  Grifollomo  dice,  che  Id-  }.  Affinché  noi  alziaiiM  i noflri  cuori alCIelo;  e 
dio  efaudifee  volentieri  i Crilliani , non  fblamentc  che  lafciamo  ipenlìeri  di  tutte  le  cofe  della  terra, 
quando  pregano  per  loro,  ma  anco  quando  pregano  fofpirando,  ed  afpirando  all'eredità  del  Cielo,  do- 
pcc  altri.  Lanatura  ci  porta  a pregare  per  noi  me-  ve  é il  Nollro  Padre;  Kihit  itltStt  tut  im  infimi ,, 
delimi  , ma  la  grazia  di  Dio  a pregare  per  il  no-  f«<  Patrtm  iahmui  in  Ctlii,  dice  San  Gregorio. 
Aro  proliimo  ..  La  necelfità  ci  rende  premurofì  per  <)•  Affinché  noi  afpettiamo  rajdco  dal  Cielo  nel- 
ooi  medeliiiii',  la  carità  per  altri  . E non  folamen-  le  nollre  Orazioni  , e che  impariamo  a chiedere  i 
te  é conlìglio  , ma  é ancora  comandamento  il,  beni  celeAi. 

pregare  per  il  prollimo.  San  Jacopo  : Orare  fra  in-,  f.  Affinché  no!  portiamo  un  cuore  puro,  e netto. 
‘viiim , ut  falytmini  i Pregate  gli  uni  per  gli  altri,  all’Orazione.  In  quelle  quattro  parole.  Patti  ntfitt 
acciò  vi  falviate.  qui  ti  in  Ctlii,  noi  non  domandiamo  cofa  nefliina, 

_ San  Leone  Papa  , quando  fu  eletto  in  rpiella  cl-  ma^  é come  un  preambolo  ed  un  proemio  ; iinperoc- 
rica_,  fi  raccomandava  aflài , che  li  pregaSé  per  lui;  che  dicendo  quefla  parola  Patti,  noi  voglianio  di- 
e dice,  che  noi  dobbiamo  , portarci  in  quella  vita , re  , che  eflendo  egli  Padre  , e noi  Tuoi  figliuoli  , 
come  quelli,  che  camminano  in  una  Brada  aflài  egli  non  ci  negherà  ciò,  che  noi  gli  domandere- 
fdrucciolevole  , i quali  per  non  cadere  li  porgono  mo;  e dicendogli,  tht  fitti  na’Ciili , noi  vogliamo 
la  mano  l’an  l’altro.  Ed  anco  queAe  Orazioni  fan-  dirgli  ; che  ne  ha  La  poteAà  , eflendo  Padrone  , e 
no  una  buona  riufeita.  Sanc’AgoAino  dice,  cbeNi^  Signore  del  Cielo,  e della  terra  - Così  fanno  tutti 
Stifhanni  aiafitt  , Eceltfia  Pauìum  nm  h^tiit  ; fé  gli  Oratoci , che  guadagnano  la  benevolenza  del  Giti- 
Santo  Stefano  non  avelie  pregato  , la  Chiefa^  non  dice  per  mezzo  di  qualche  lode,  che  gli  danno pet 
averebbe  avuto  San  Paolo.  Se  noi  fàpelfimo  ciò  che  ottenere  più  facilmente  ciò,  che  domandano. 

Tale  un  Patti  ntjitr,  che  un  povero  dice  per  noi  , Da  tutto  queAo  noi  caveremo  due  Illruzloni  c 
quando  noi  gli  diamo  qualche  limofina  , faremmo 

più.  liberali  verlb  di  loro.  ^ Piatti,  t Ptifiitis. 

J.,  Dicendo  Patti  nifiii,  noi  ci  dobbiamo  ricor- 
dare , che  quello  ; che  una  volta  era  l’adre  degli  La  prima  é peri  peccatori,  che  vivono  nel  pee». 
Ebrei,  è divenuto  adeflb.  nolbo- Padre,  eflendo  flati  calo.  Ricordatevi  peccatori,  che  voi  chiamate  Id- 
quelli  rigettati  dalla  figliuolanza  di  Dio  , e dalla  dio  voflro  Padre,  machequando  voi  dite  nollro  Pa- 
llia eredità  per  caufa  de'  loro  peccati  : e quello  voi-  dre,  vi  potrebbe  dire  , come  diflé  S.  Benedetto  a 
le  dire  San  Pietro;  Gtni  f ancia , pefuìut  acqnifitii-  certi  Religiofi  del  fuo  Ordine  ; £v»  qnidtm  Fatti, 
Itili  itfah  Sattiiitliitn i l'.im  mn  fapnlnt,  nuntatt.  ftd  mn  vit  filli t Io  fono  veramente  voflro  Padre  , 
ttm  Mntm  tjnt,  l.Petriz.  9.  ^ ma  voi  non  liete  miei  figliuoli  , perché  voi  non  vo- 

Flsalmente  quefla  parola,  Nollro,  ci  deve  farri-  lete_  fare  ciò,  che  io  vi  comando;  o pure  ricorda- 
cordàre  di  lópportare  umilmente,  e caritativamente  tevi,  che  avendo  l’onore  d'avere  Iddio  per  Padre,, 

I poveri , gli  abieti,  la  gente  bafli  del  Mondo , che  fe  voi  non  l’obbedite , come  volete  voi,  che  i vo. 
fbno  figliuoli  di_Dio  cosi  come  noi  , ed  in  quello  dii  figliuoli,  o fervitori  vi  obbedifeano  t Voi  non 
modo  fono  noflri  fratelli  ; imperocché  febbane  un  avete  luogo  di  lamentarvi  di  loro  , poiché  quello, 
membro  del  corpo  abbia  funzioni  più.  vili , che  gli  é un  giullo  giudizio  di  Dio  fopra.  di  voi., 
altri,  non  lafcia  però  d’^cr  membro,  e d'appar-  la  a.  Iflruzione  farà  per  la  gente  dabbene.  RU 
tenere  al  corpo;  e fopra  di  quello  é fondato  l'obbli-  cordatevi  anime  fedeli,  in  dire  il  voflro  Parer;  che 
go  d’ affilierei  l'uno,  l’ozierò  ; Sninqui.l  nm  Patir  voi  chiamate  Dio  nollro  Padre,  e che  per  poveri  ,, 
unni  imninnt  mOinm  i Knitiqnid  non  Dtm  unni  erra-  afflitti , o miferabili , ebe  voi  fiate  , non  dovete  la-, 
mitmti  §pitMri irgt  itfpieit Mxiiftlmftni  fiatiim  fitnm } mentirvi  , poiché  avete  Dio  per  Padre.  Ricordato- 
.Mal.a. IO. dice  Malachia..  Non  é forfè  un  medelimo  vi  particolarmente  nelle,  voflre  afflizioni,  povertà  „ 
Dioquello,  cheti  ha  creati  ? Perche  dunque  fate  gli  miferie  temporali,  perché  é un  gran  motivodifpe- 
fitcgpóli;  edifptegzateivofUi fratelli l N«.flroSigno.  ranza^o  piutcollo  di  confidenza,  che  Iddio  non  vi 
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abbjndanerìt  . Qml'è  quel  Padre  , che  avendo  un 
buon  figliuolo,  quando  quefto  viene  a chiedergli  un 
pane  v gli  dia  un  lafld  ì o quando  gli  chiede  un  pefee , 
gli  dia  uno  feorpione?  Non  vidPadie  canto  inuma- 
no, che_  ciò  (àccia.  Ora  Iddio  è veramente  Padre, 
ed  il  migliore  di  tutti  i Padri  j che  noi  jMtelfimo 
dclidcrare.  Confidiamo  dunque  in  liti,  e (periamo, 
che  dopo  avmi  a/utato  in  qucQo  Mondo  nelle  no- 
flce  a(Hlzioni , e necefficà  , ci  darà  nel  Cielo  la  par- 
tecipazione della  gloria,  che  io  vi  defidcro  nel  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo- 

ItfTERKOGAZ^IOKI^ 

D.  eh*  t*f»  IntinM***  vi  ia  fatfit  pareli  ; Padre 
•Olirò,  che  liete  ne' Cieli? 

R.  Qpella  è la  prefazione  dell' Orazione  Domeni- 
cale, la  quale  ferve  come  di  proemio. 

D.  Pinhi  firv  di  prifaticiu  ? 

,R.  Per  due  ragioni  . La  i.  per  piegare  la  bontà 
di  Dio.  La  z.  per  meglio  difporli  a pregarlo,  con- 
(idcrando  la  fua  qualità,  ed  il  luogo  della  Aia  piin- 
cipale  dimora- 

D.  Ptrehi  ia  fiujla  prtfav*»*  chiamala*  a*i  lidi* 
Padre  , piatiejf*  eh*  K*  j * Giudici  ? 

R.  Perchè  il  nome  di  Padre  è più  dolce , e più 
aflàbile  ; e Iddio  ama  piuttofto  eflere  amato  , che 
temuto - 


del  Pater. 

ziani,  enerelTici.  S.  Fraacefeo  d’ Aflfifi  védendoirab. 
bandontto  dal  Aio  Padre,  e privo  della  fuccelTione; 
Ipogliandoli  ancora  de*  Tuoi  abiti  per  renderglieli  , 
difte  con  allegrezza  quelle  parole:  Adelf* peff* dn* 
Padre  a*^»  y eh*  fiet*  ae" Cieli. 

Se  noi  (àpellinia  quanto  vale  aa  Pater  ben  detto, 
noi  lo  reciteremmo  d'altra  maniera  , che  non  fac- 
ciamo , c proccuraremmo  che  i poveri  , e le  anime 
buone  lo  lecitafiero  pn  noi , che  faremmo  ben  ri- 
compenfati  dalle  no/lre  limoline  . Il  beato  Giordano 
Generale  dell'Ordine  diS. Domenico  efsendo  inter- 
rogato da  uno  de'  Aioi  ReligioG,  Ce  ricompenGva- 
no  bene  colle  loro  Orazioni  le  limoline,  che  rice- 
vevano dal  popolo  i Sappiate  fratei  mie  gli  difse  , 
che  le  cofe  fpirituali  fono  d'un  prezzo  ineftimabi- 
le  ili  comparazione  delle  temporali,'  di  maniera  ch< 
fe  voi  avete  detto  un  Pater  dàvotamente  per  quel- 
li, che  vi  hanno  dato  la  carità,  voi  gii  avete  beo 
ricoinpenlàti  - Sar.ia  vita  J*ri.  to.  Pei*. 

Kifiejpea* . 

QiicAo  vi  deve  eccitar  a recitarlo  fpefto  , c dì- 
votamente.  E’ un  teforo,  che  abbiamo  nelle  mani, 
fe  noi  ce  ne  fappiamo  fitrvire , conàbrme  vi  ho  fatto 
vedete.  Servitevene- 


p.  Ma  j'*  nei  fiata*  fitlÌH*ii  di  Di* , pireh*  fi  dia 
apli , eh*  iddi*  ha  tea.  Fipliuel*  uaic* . 

R.  Si  dice,  perchè  non  ha  che  un  Figliuolo  uni-' 
co  per  natura;  ma  ne  ha  molti  per  grazia,  che  fo.  | 
no  tutti  i Fedeli  - 

D.  Perchè  diciame  aei  aefir*  Padri , e aea  mi*  Padri  ? 

R.  Noi  diciamo  noftro  ; i.  Per  far  vedere  , che 
cITcndoCriAiani  noi  liaino  tutti  ftatelli,  non  aven- 
do tutti  che  un  medelimo  Padre  ; e qucHa  colà  ci 
lieve  obbligare , ad  amare!  come  fratelli , in  confor- 
mità de' novelli  CriAiani,  che  non  avevano  tutti  che 
un  medelimo  cuore,  a.  Per  rendere  la  noflra  Orazione 
migliore,  facendola  comune;  e non  particolare. 

D.  Perchè  ditevi  antera , che  fiele  ne' Cieli?  Id- 
di* n*H  è per  tutte  t 

R.  Signor  si;  Iddio  è per  tutto  per  e(Tenza,  pre- 
Icnza,  e per  potenza,  ma  ci  dice  ne' Cieli,  perchè 
quefto  è il  luogo,  dove  li  fa  perfettamente  cooolce- 
le , e vedere  fvelaumente- 

D.  Ma  perchè  ditevi , ne’ Cieli,  »iw»  nej  Gelo? 

R.  Perchè  Iddio  regna  aflaluiamente  in  tutti  i 
luoghi  del  Cielo,  cioè  tra  gli  Angeli,  tra  gii  Ar- 
cangeli, c tra  gli  uomini  beati. 

D.  Intendete  v*i  altre  per  i Cieli  1 ♦ 

R.  La  gente  dabbene,  e le  buone  anime,  i Cti- 
fliani  pii,  e zelanti,  che  fono  come  Cieli  fpirieua- 
li,  dove  Iddìo  dimora  colla  fua  grazia. 

O.  Che  e*fa  imparate  vi  dalla  fpie*atjme  di  f ut- 
fi*  pr**mi*t 

R.  Due  colè.  La  prima  , che  Iddio  efi'endo  no- 
Aro  Padre,  noi  dobbiamo  vivere  come  Alai  veri  Fi- 
gliuoli , onorandola  , ed  amandolo  cordialmente  . 
£a  z.  che  cITcndo  egli  ne'  Cieli,  noi  dobbiamo  di- 
ftaccarci.  dalla  terra.. 

Efempì.. 

B'  vero,  N.  che  dive  elTere  una  gran  conlòlazio- 
ne  a[  CriAimi  il  fapere  , che  hanno  un  Padre  ne* 
Geli ,.  a cui  pofsono  rioocrere  in  tutte  le  loro  afBi- 


SPIEGAZIONE  DELLA  PRIMA  PETIZIONE 
DELL’  ORAZIONE  DOMENICALE. 

Santificttm  nemta  temm, 

PRRtUDIO- 

NOn  fenza  ragione  la  prima  Petizione  de)  Pater 
comincia  con  quelle  parole  : //  vfir*  aeme  fia 
faatifieate:  per  inlVgnirci,  che  eflendo  obbligati  ad 
amare  Iddìo  fopra  (ugte  le  cofe,  e più  che  noi  me- 
dcfimi  , fiamo  per  conTéguenza^^  ancora  obbligati  a 
ricercare  fopra  tutto  lafnà  gloria,  edeliderare,  clic 
fia  cosofeiuto,  amato,  lodato,  erifpettato  dall’ uo- 
mo, come  Aio  Creatore,  Aio  (ine  , e Aio  Aipremo 
bene;  poiché  l’uomo  non  è creato,  e dotato  di  ra. 
gione  p<T  altro  fine  , nè  per  altra  cauli  , che  per 
weAa  ; imperocché,  come  difse  Dio  per  bocca  del 
Aio  Profeta  Malachia;  Si  »g*  fnm Patte , ahi  tfi  h*. 
n*r  mtut  1 St  it  ftne  vtfirt  Patir* , deve  è t enere  , eh* 
vi  mi  pettate  ì Mal.  t.  d.  Per  quello  noi  dobbiamo 
efsere  molto  zelanti  del  fw  onore,  e della  fua  glo- 
ria,. conforme  voglio  farvi  vedere  nella  fpiegazione 
di  quelle  parole.:  Saatifiettur  nemen  tuum. 

Divifiea*.. 

Io  mi  Amo  propoBo  di  dirvi  tre  cofe  in  quello 
difeorfo. 

I 1.  Le  ragioni  , pa  le  quali  è cofa  importante 
univerAilmence  a tutti  i CriAiani  fiate  quella  doraan. 
da  a Iddio  : Santificttur  nemtn  teturn  . 

a.  Che  cofa  vuol  dire  : Siafantifieat*  il  vfir*  nem*  . 
}.  I modi  di  rendere  dficace  qucAa  domanda , e 
di  ben  (ària  a Iddio;  che  fiirà  anco  il  frutto,  che 
noi  nc  dobbiamo  riportare- 

PRIMO  PUNTO. 

La  I'.  ragione  , .per  la  quale  io  Aimo  , che  fia 
importante  a tutti  i CriAiani  far  bene  quèAa  di- 
mane 
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ede^erare  con  buon*affecto , clicil  ^ io  Jelnoftroinceteilé,é^nefareciuc/hdoinandaald* 
pome  di  Dio  lia  faDClficacOyè  ,che  fé  quello  foflc,(t  ve-  ;<lio;  SAniii^$tw  nomerà  tuHmi  che  il  Tuo  Tanto  N«  ne 


drebbero  i peccati  banditi  dal  Mondo»  imperocché  che 
coTapenfate  voi , chediaoccalìone  acanti  peccali, tane* 
Idolatrie,  tane*  Erede  ,tanceen^Ietà,  tante  magic  »o 
ilregonerie?  è , perchè  noi>è  Taotibcato  il  nome  di  Dio , 
ciocadire,  nonèconofeiuto,  onorato,  eriTpcttiato. 
Donde  deriva , cheli  vedono  canti  Ipergluratori  del  no- 
medi  Dio , tanti  bedenimiatori } perchè  ft  parla  di  Dio 
fenza  conuTrerlo , non  11  si  chi  Ha  i Nom  iji  feientùt  Dei 
rA/rrrtf.OTeaa.  I.  Siamo  tutti  ignoranti . Se  noi  l^peT* 
(tino  checoTaè  Dio , noi  ci  guarderemmo  bene  dal  be^ 
fiemiTNare  Ì1  Tuo  Santo  Nome . Noi  leggiainodi  5.  Poli- 
carpo  , chedTerdo  pceEacodi  belletnmiare  il  Santo  No- 
medi  Dio,  di  rinnegarlo,*  e di  Tervire  a gl*  Idoli , rl- 
IpoTe;  In  che  modo  vurreile  voi  che  io  facclTi  quella  co- 
Ta?  Sene  ctt/uu*  Mtmiy  eh*  Ìó  fervo  s Iddio;  e femfre 
mi  hM  fatto  del  bene  , emai  slcten  meele  ; evmeflsy  ebe 
hlorinnefalfìt  . 

La  I.  rag  .une  è , che  le  1 1 nome  di  Dìo  foEe  TanciEca- 
to  per  rutta  la  TeTa , ne  TciUiifcbb:  da  quello , che  no) 
areremmo  hicUmcnte  l'adempi-nento  di  tutte  'ealtre 
domande,  che  fono  nr!  Pj'rr  . Imperocché  il  regno  di 
Dio  Tubito  ci  verrebbe,  poiché  regiierebbe oe*ooftri 
cuori.  La  Tua  voionti  Ti/arcbbe cosi  in  terra  , come  in 
Cielo,  avvegnaché c'ò , che  fa  che  (1  adempìTcecon 
tanta  perfezione  la  volontà  di  Dio  nel  Cielo,  é,  che  vi 
liTauCiHca  il  Tuo  (auto  Nonio,  cioè  a dire,  vi  aconoTciu- 
to>  amato,  edooorato.  Noi  averemiro  il  nollro  pane 
quotidiano;  imperocché  credete  voi , che  Iddio nega- 
i^be  leneceaiti  corp»ralì  agli  aomini,Tefacel1èrotut- 
eo  ciò  che  poteflero  per  onorarlo  / Noi  ci  Tarebhepiù 
povertà,  nènecellìri  net  Nfondo , Tonni  folTimo  cute* 
gente  dabbene  • Noi  perdoneremmo  facilmente  le  ofKs 
fé;  poiché  non  ne  faremmo  caTo,  e non  iftlmcremmo 
grandi  Te  nonquel  le  latee  contro  Dio.  Voi  non  dorerei 
Aeliicicaarelifkre  aHe  tentazioni;  Imperocché  come 
jaai  offender  colui,  che  lì  vedefie  clTcr  Tanto/Voi  vi  ver- 
gognerelle  d*  un  catti  vopcnlicro,  non  altrimenti  che 
lì  vergognano  le  per  Tone  buone  d' un  astone  molto  infa- 
me, ecattiva.  Finalmente  voi  Tarelle  liberi  dal  male; 
poiché  non  potrebbe  Teguire  mal  neffuno  a quello , che 
non  temeirenulla  Te  non  Idd*o,'e  tiunapprendeffe  Te  non 
il  peccato.  Si  racconta  di  San  Giovanni  GrvToHomo, 
ohe  I*  Imperatrice  EudolTia  diflead  alcuni , che  voleva 
▼endtcarfìdt  Kii  ; uno  de*  Tuoi  cortigiani,  chelìritro* 
▼òpreTentediUè:  Madama,  voHra Maeflà é potente; 
mi  con  tutta  la  potenza  , che  voi  abbiate,  non  potreEe 
fare  alcun  osale  a quell'  uomo.  £ per  qual  ragione , diT- 
fc,  r Imperatrice.'  La  ragione;  rìTpoTe  il  Cortigia- 
no, é,  cheegli  non  teme  nulla,  Te  non  il  peccato  ; 
MrV  titme y nijt  pettmtuméf^. 

La  ragione , che  ci  può  far  vedere  T miportanzadi 
fare  quella  domanda  a Iddio , é che , propriameote  par- 
lando, e coTa  conveniente,  epropria  del  CriEiano , 
aver  zelo*,  ed  atfettopn  la  gloria  ^eper  l'onore  di  Dio 
fùo  buon  Padrone.  Noi  vediamo,  che  inqucEogli  ani- 
mali medeSmici  inTegnano  la  noUra  lecione;  imperoc- 
chèilcane,  che  mangia  il  panedel  Tuo  Padrone,  non 
potrebbe  Toffrire  che  gli  li  faeeffe  alcun  torto:  maticn 
conto  del  Tuo  bene , e della  Tua  caTa  con  tanta  paflione , 
comeTefolTeTua.  IlTerritnre,  che  è in  caTa  del  Tuo 
Padrone,  deveavereaffetto,.  che  lì- parli benedi  Itii , 
cheTia.onoraeo,  e-Eimato;  poichééonoredelmedclì- 
mofènùtoreavere  un  Padrone,  che  (ia  in  onore,  EI- 
«ML,.  scredito  : di  maniera  che  quando  me  aodaÀTo* 


Ila  Tantiiicato;  unperochèé  noEra  gloria , noEroono- 
re,noEro  vantaggio,  l*aver  un  Padrone,  che  Ila  temu- 
to, amato,  ed  onorato.  EdlneEctto,  N.*  Te  EEimir 
Dio,  Eftimerà,  lìonoreri,  EriTpetteràmag^iormer* 
te  da  noi  ancora . Quanto  li  teme  d' offendere  t favoriti 
de’ Principia  Non fiaverebbe  ardire d*oEtndergli nel 
loroonore,  nella  loro  roba,  nelle  loroperTone.  Cosi 
foguirà  a noi;  il  noEro  onore  farà  in  maggior  Ecurezza, 
non  li  parlerà  prù  male  di  noi , la  noEra  roba  Tari  lìcura , 
neEuno  ardirà  farci  torto,  né  burle,  né,  inganni,  oè 
liti  , némalcalcunoallenoErcperfonc; 

Finalmente  l'ultima  ragione  é,che  Te  il  nomedi  Dio 
Ièri TantiEcaco,  Tari  beneatuttoìlMondo;imperoc- 
ché  i poveri  Taranno  più  alftEìtì , mentre  alTiEendogir 
noi  TaistiEchiamo  il  nenie  di  Dio,  che  ce  gli  raccotnan- 
da  : uni  eorumfetifiii y mihifee^s . Matt.  a{.  40& 

I ricchi  Taranno  In  maggiori  comodità,  poiché  oltre- 
ché Tarannopìòcaritatcvofi  , faranno pliiumili, guar- 
dandoEdi  non  E attribuire  T onore , che  é dovuto  Telo 
a Iddìo;  laGiuEIzia  6rà  meglio  ammlnillrataj  av- 
vegnaché Te  Ct  cerne , e lìonora  Iddio  nella  giuEizia,  non 
fi  commetterà  alcuna  ingiuEizia^,'  lecauTe  de' poveri, 
e degli  orfani  ftranoo  più  protette,  tutti  i Sacerdoti  Ti^ 
ranno  più  Tantv , i maritati  più  fedeli  l' un  1*  altro , gli 
artigiani  più  preinuroE,  e meno  pigri  a ciò,  chegli  E 
comanda.  In  una  parola,  none!  blTo|nereb^altrc^e 
fantlEcarcI  tutti , che  renderci  limili  a primitivi  Cri- 
Elmi,  cheerano  tutti  Santi.  Eccodunque,  N.  le  ra- 
gioni che  ci  obbligano  a TantiEcare  il  Tinto  Nome  di 
Dio;  cqueftaé  laprimacoTache  iomi  Tono  obbligato 
a Tpicearvi  nella  prima  parte  deimiodiTcorTo-  Vedl^ 
mo  adeffo  la  Teconda  lEi  uziona .. 

IL  P U N T O.  - i 

La  Teconda  colà , che  noi  abbiamo  a fàpere  circa  que^ 

Ea domanda,  SMnHìfieeturntmenfHumy  é che  cola  E 
deve  intendere  con  qucEe  parole  r HvoJlrenomeJìafM^ 
tìficMto.  Marni  dirà  alcuno,  che  dunque  il  nome  di  Dio 
nrtnèTaneo;  perché  domandare  che  Ea  TantiEcaco? 

Rifpoif*  E' vero  ; che  queEo  nome  è lànto  in  Te- 
EcHb;  ma  noi  domandiamo  in  queEo  luogo,  che  la 
Tantità  di  queEo  nome  Ea  conoTciuta  , amara  , ed 
onorata  da  tutte  le  Creature  , che  ne  Tono  capaci; 
cioè  a dire,  che  ciaTchrduno  to  riTpetti,  quando  ne 
Tentlri  parlare.  Ora  Io  dico,  die  in  cpieEa  maniera 
il  nome  di  Dio  , non  é ancora  TantlEcato  , quanto 
può  eEerlo.  Imperocché  quaot’ Infedeli  ci  fono  nel 
Mondo,  ai  quali  quando  E parta  di  Dio;  non  Tanno 
ancora  che  coTa  é , né  dì  chi  E pari»  ? Quanti  tr» 
Cri/liani  , che  non  Io  conoTcono  ? Che  quando  E 
parla  loro  d*un  Re  , d*'un  Principe  , tremano  , e 
auando  E parla  loro  di  Dio  , non  Te  pigliano  pen- 
liero^  QueEo  é,  che  non  E conofre  Iddio , e II  Tuo 
Tanto  Nome  non  ci  é TantlEcato  per  tutto  il  Mondo* 

Se  noi  TapelEmo , che  coTa  c Iddio , baEerebhe  que- 
Eo  Tolo  nome  per  nempirc  i noEri  Tpirìti  di  lumi,,  ^ 
le  noEre  bocche  di  lodi , i noEri  cuori  d'afRttt , e 
di  zdo  per  lui  . CiaTcheduno  tremerebbe  al  foto* 
pronunciare  quella  parola  Dio  . Unadonna,  che  te- 
me il  Tuo  marito*,  quando  E parla  di  lui  »*  Tempre* 

Ila  con  rlTpetto  , e Tempre  nc  dice*  ogni  bene  oc- 
Un  Tervitorc,  che  teme  il  Tuo  Padrone  , che  non 
fà/  Non  iTpcHa*,  che  oonundi  colla  bacca  <}ualche 

oifoi 
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cofi  da  hre  f mi  (li  ferve  ogni  minimo  batter  d’ 
occhio  per  indovinare  ilfuo  penhero,  ed  effettuar- 
To  fubito.  Dunque,  N.  con  tpefla  domanda,  5m- 
iliJietlMr  lumtn  iimm,  noi  delideriamo  tre  cofe,  la 
prima  è,  che  ii  peccato  della  beflemmia  fia  bandi- 
to dalla  terra,  e dal  Mondo,  _e  che  al  foto  nome 
di  Dio  fegua  come  al  nome  di  Gesù,  che  tutto  il 
Mondo  a’  inginocchia,  net  Cielo,  nella  Terra,  e 
nell*  Inferno.  Ed  in  effetto  noi  abbiamo  una  gran 
ragione  di  deliderare , che  le  beflemmie  ceflino  ; 
poiché  oltre  I’  eOère  una  della  maggiori  ingiurie  j 
che  lì  poRino  fare  a Iddio,  non  ci  è cofa,  che  et 
cauli  maggior  pregiudizio  ; \Uli  ItfHtifmu  diDte. 
Sai.  77.  , 

La  a.  colà  che  noi  domandiamo  i,  che  il  nome 
di  Dio  lia  coDofeiuto  , amato,  rifpettaro,  ed  ono- 
rato per  tutta  la  tern;  cioè  in  una  parola,  che  per 
tutta  la  Terra  non  vi  lia  più  che  una  lòia  Religio- 
ne, una  legge,  ^ una  Fede;  per  confeguenza  , 
che  tutti  i Turchi  . Idolatri , Scifmatici,  o Eretici 
iiano  ellinei , e ff  riconofea  it  yero  Dio  per  tutta 
laTerra,  di  maniera  che  non  vi  lia  più  alcuna  dì- 
verlitù  di  Religione,  nè  di  Fede- 
le colà  , che  noi  domandiamo  in  quelle  paro- 
le .■  SMiUìifietitir  mmt»  tum/% , i , che  non  folamen- 
te  il  nome  di  Dio  lia  cooofeiuto;  ma  anche  tutte; 
le  cofe,  che  appartengono,  a Iddio,  come  la  fua' 
botiti,  la  fua  giuffizia,  la  fua  milèricordia , la  fua 
fintiti,  la  fua  provvidenza di  fona  cheper  il  no- 
me di  Dio  a intende  tutto  ciò,  che  appartiene  a 
Iddio,  come  i fuoi  attributi;  ed  anche  tutto  ciò, 
che  deriva  da  lui,  o pure  Ir  pubblica,  o li  annun- 
zia fotto  la  parola  di  Dio;  i Santi  di  Dio;  le 
Creature  di  Dio  er.  Quello  i quello,  che  noi  dob- 
biamo intendere  allora  che  diciamo.-  SmUi/ìcttm 
tumtn  tuHm,  Vediamo  ideilo  ì modi  dì  metterlo 
in  pratica,  ed  i frutti  che  noi  dobbiamo  riportare 
quella  Iffruzione-. 

Ili-  PUNTO. 

Frutti^  I Prefiitt . 

ir  frutto^  e profitto,  che  noi  dobbiamo  cavare 
ih  quello  difeorfo,  e primieramente  di  riconolce- 
re  quanto  importa  non  foto  ai  Sacerdòti,  ma  al 
femplice  popolo  d'  avere  zelo  di  Dio,  e della  fua 
gloria;  poiché  Nollro  Signore  infègna  a tutto  il 
Mondo  a dire.-  Stnfìifitttmrntmta  tuum-,  eperòper 
■on  s"  ingannare,  tocca  ad  ognuno,  a.  ad  impèli- 
re,  per  quanto  poITumo,  che  Iddio  non  lia  offèfo 
da  coloro,  in  compagnia  de*^  quali  noi ci  troviamo, 
non  fopportando  mai,  die  lia beffemmiato , e cheli 
parli  male  di  Dio,  o della  Religione,  lènza  rifen- 
tirlène.  David,  che  era  un  Re,  e perfena  fecolare 
dice,  che  lo  zelo  della  gloria  di  Dio  lo  divorava, 
e che  l' ingiurie,  che  li  facevano  contro  fua  Divina 
Maellù cadevano fopra  dì  lui:  Zetm demni  tut  coim- 
die  me:  efprehrì»  exfreirMtium  tiii  teeideruMt 

[Mprr  me  Sai.  lo.  Il»  fecondo  luogo  nou  balia  impe- 
dire il  male,  ma  bifogna  ancora  proccurare,  che 
Iddio  lta_  lèrvitD  da  tutti  , e da  per  tutto.  I.  dan-, 
do  buonj  elèmpj  al  prollìmo,  a.  trattenendolo  coni 
buoni  difcorli,  Miferabili  che  voi  liete,  che  Ican- j 
d.ilezzate  il  proffimo  coi  voliti  cattivi  difeorlì;  ri- 
tutdatevi , che  face  al  cootratia  di  ciò  che  li  dice 
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qui  I SeaBifitetHT  nemi»  tuum;  imperocché  in  Ino» 
go  di  làncificare  il  nome  di  Dio,  voi  fiate  che  liz 
beffemmiato,  ec. 

Il  a.  Profitto  è quello,  die  quantunque  noi  dob. 
biamo  avere  orrore  d*  ogni  fotta  di  peccaci,  dob- 
biamo però  particolarmente  avere  in  orrore  quella 
del  giuramento,  e della  beliemmia.  Padri,  e Ma- 
dri ricordauvene  per  impedire  , che  II  nome  di  Dio 
non  Ga  beffemmiato  in  cala  voflra  da’ voffri  figliuo- 
li, Padroni  , e Padrone  de’  voffri  fervicori.  Fate 
che  Ila  fantificato  almeno  nelle  voflre  cafe,  fe  oon 
potitciare,  che  loCa  per  percutu  laTerra.  Iffrai- 
tcgli , mandategli  alle  psiche,  alle  Dottrine  . 
Ammaeftrandogli  coti,  vo]  potete  procurare  lafao- 
cificazione  del  nome  di  Dio. 

Finalmente  voleK  voi  fapere  eccellenti  manie- 
re di  far  fancificare  il  nome  di  Dio  t Eccole  . 
La  r.  è quella  dell’  Orazione  , facendola  fempre 
con  un  fcntimento  particolare  di  pietà;  e quando 
nui  diciamo  II  nofiroPo/rr,  fenuarli  un  poco  fupra 
quella  domanda .-  Smui^einr  nemen  mi$m  ; che  il 
voffro  nome,  ò mio  Die.-  lia  fantificato. 

La  a.  maniera  é>  d'  avetr  dirpiacìmenco.  quan- 
do lì  iènce,  die  il  nome  di  Dio  non  è iàncificago; 
facendo  vedere  con  quello  che  noi  apparteniamo  a 
Iddio  Nollro  Padrone. 

La  i.ì,  di  praccurare  eoo  buoni  clèmp} , eorre- 
zionl,  ed  ifftuzioni,  che  il  nome  di  Dia  la  làaci- 
ficato.  Non  lì  potrebbe  credere.-  quanto  a ciò  poli. 
fimo  contribuire  i giovani,  e parclcolarmmce  le  fan- 
ciulle, e ledonne.  Valetio Maffìmo  riferìlce  d' una 
Città  tutu  intera  riformata  dall*  elèmpio  delle 
fiinciulle.  La  gente  di  qualità  quando  fi  danno  al 
bene,  ite  citano  molti  altri,  1 Sacerdoti,  fioalmei^ 
mente  i Vecchi  tntora»  imperocché  è un  grand’  e- 
fempto  per  la  gioventù , quando,  i Vecchi  fi  danno 
al  bene;  ed_  alla  fantificazione  del  nome  di  Dio  . 
Ecco  i modi  di  fiirlàntlficare  il  lènto  nome  dì  Dio'- 
ma  come  che  firn»  alprefente  noi  non  abbiamo  ibr- 
fe  fantificato  il  nome  di  Dio,  anzi  al  contrario  I’ 
abbìamodìfimoratocor  neffrielèmpj,  fiiccìamo adefi 
fo  tutti  iniieme  un’  onorevole  emenda,  tanto,  per 
noi  quanto  per  gli  altri,  e diciamo  tutti  i SevrmM 
e CéoiM  \Uefii  , eeeeef  luti  m'  piedi  deli»  vefr» 
pend  txAi  • demtmeUrvi  umUemeue  perderne  di  tu- 
\ te  le  prefMtetJeù  del  veflre  urne , thè  fine  Jlut 
lemmeffe  in  ftufie  Inege . Elle  feiee  tute  prrfeui  ni- 
le.  vefttM  Diviue  FLuflè , nei  te  detefiiame  een  tnt- 
f I»  P eflenfiene  del  nefte  enere , r venemme  peterle 
rifucire , difende  nn  milllòne  di  vette  : it  vepre  ne. 
me  fi»  htudetle  per  ciafehedMUeveitA  ehi  è /lue  Per 
/ftmmiue.  Ricevete  lenire  feddiifexJeni , ed*tgr»- 
ditele.  llve/Ire  neme  fi»  hentdette,  ì mie  Die,  mdef- 
fe  ed  in  lUt»  P Eternit À , Amen. 

I IKTERROCAZlONt.. 

I 

D.  §fit»P  i l»  ptim»  demanda  delt  eratiane 
menittUt  f 

R.  Ella  é comprelà  io  quiffc  parole.-  Il  va/lte 
neme  fi»  faul/ieate. 

T).^Pirehi  è ella  la  prima P 

R.  Perchè  I’  uomo  eflendo  creato  per  amare,  e 
fervire  a Dio,  il  fiio  priocipal  dclìdinio  deve  cf- 
fere,  che  egli  fia  gloti&cato,  e che  il  fiao.  nome 
lia  ImtiCraco. 

U 
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C,  Il  HùiHt  a Dì*  fui  t^trt  fsiuiJUiUt  *£tn4»i»-  , ‘ 

fmfmtMt  Stntt f SPIEGAZIONE  DELLA  H.  PBTI2IOL8 

R.  Se  li  confiderà  U lintificazione  come  ella  èin  DELL*  OR AZ10N8D0MENICALB 
Dio,  non  può  edere  maggiore;  mi  fe  E confiderà 


rifpetto  alle  creature,  può  eflèr  maggiore,  perchè 
Iddio  può  eflèr  più  èonofeiuto,  c glorificato  dagli 
uomini  fue  creiture. 

D.  /«  tpumt  mfiùm fi  f3ii  fMtifican  il  H»mt  di  Ditt 

R.  In  tre  maniere,  i.  Riferendo  tutte  le  taioni 
a fna  ro^gior  gloria. 

t.  Santificando  noj  medeCmi,  tutte  le  nolire  azio- 
ni,  e rendendole  più  {ante. 

_ }.  Arendo  un  gran  zelo  di  moltiplicare  la  glo- 
ria di  Dio. 

D.  Chi  fmt  ijiulli , tit  Htm  fmHtifttiu  il  Htmt  Ai  DÌ4  f 

R.  Sono  I.  I Pagani,  e gli  Idolatri. 

a.  I Beftemmiatori . 

I cattivi  Cridian! , che  mentifeono  colle  loro 
azioni  la  loro  profeflione. 

D.  Dht  ffm  imfMr»te  vti  A*  ftima  ftiicitiu  f 

R.  Io  imparo  non  {blamente  di  fantificare  il  no- 
me di  Dio,  e così  perfezionarmi,  ma  anco  di  chie- 
dere f|wK>  a Iddio  la  converlione  degli  Infedeli,  af- 
Inchè  il  nome  di  Dio  fia  più  conofeiuto , e fantificato. 

Cfimfi, 

Per_  incoraggirvi , N.  _a  proccurare,  che  il  nome 
di  Dio  fa  fantificato,  io  voglio  portarvi  I'  efem- 
pio  d'  un  gran  Re.  Queflo  è Uladislao  Re  di  Po- 
Ionia,  il  quale  eflèndo  di  nuovo  convertito  allaFe- 
de  Cattolica,  volle  proccurare  quello  bene  ancora 
ai  fuoi  fudditi  Idolatri  d'  avanzare  la  gloria , e la 
fantifieaaione  del  nome  di  Dio  nel  Tuo  gran  Duca- 
to di  Lituania,  dove  non  era  conofeiuto.  Si  traf- 
portò  in  queflo  luogo  con  Elduilà  fuai^lie,  tut- 
ta la  fua  Corte,  ed  un  gran  numero  di  Sacerdoti i 
ma  come  che  ilitnanefi  non  intendevano  la  lingua 
de’  Sacerdoti  Polachi , non  potevano  troppo  appro- 
fittare. Sapete  voi  N.  che  cofa  fece  queflo  virtuofe 
Principe?  Fi  I’  uffizio  di  predicatore,  iflruifceegli 
medefimo  I popoli,  perchè  come  parlano  intendeva 
la  lingua,  e ripenva  loro  ciò,  che  dicevano  i Sa- 
cerdoti. Egli  li  pigliava  la  briga  d’ infegnar  loro  II 
Simbolo,  e l’Orazione  Domenicale,  non rifparmia- 
vz  fatica,  nè  incomodo  alcuno  per  I’  avanzamento 
della  Fede  che  aveva  abbracciato.  E tanto  per  mez- 
zo delle  fue  prediche,  quanto  per  le  fueO^zIoni, 
per  le  fue  dolci  efortazioni,  e per  la  fnaautnriti, 
dopo  avere  fpento  II  fuoco,  che  tenevano  per  fagro, 
gittato  a terra  gli  Aluri  profani,  rovinati  fli Ora- 
coli, tagliato  i bofehi  dedicati  alle  falfe Diviniti , 
ed  ammazuto  i Serpenti , che  il  popolo  adorava  , 
gli  eonverti  tutti  alla  Fede  Cattolica . Ctm,  iih,tj. 
hif,  Ptif». 

Riftfiuiu . 

Quello,  N.  è avanzare  la  gloria  di  Dio,  è far 
fantificare  II  fuo  fanto  nome.  Chi  v’  impedilpe  di 
fare  nella  vollra  fàmigjia , ciò , che  queflo  Re_  fa- 
ceva nel  fuo  regno , ridicendo  la  fera  ai  voflri  fi- 
gliuoli, e domeflici  ciò,  che  avete  imparato  dalla 
predica,  e dal  la  Dottrina  ? Cosi  farete  fantlficareil 
nome  di  Dio,  e lo  fantifieberete  anco  voi  nedefi- 
mi.  Iddio  ve  ne  faccia  la  grazia. 


Mvtnist  Svgamu  imm, 

PRELUDIO. 

DOpo  la  prima  domanda,  SinOìfcuiir  m. 

*»*,  pare  ntolto  conveniente,  che  noi  feccia- 
mo  miella  del  regno  di  Dio , eflèndo  ragionevole  , 
m dopo  aver  domandato  la  gloria  dì  Di»,  noi  ne 
delideriamo  la  participuione,  che  fi  fari  nel  fuo 
Regno ^ per  quella  adeflb  noi  domandiamo,  che  ci 
venga  il  fuo  regno;  Aiwnimt  rttmm  tmm.  Coti  è 
ragionevole,  che  quella  domanda  preceda  tutte  le 
'he  feguono  . imperocché,  conforme  dicé 
Nollro  Signore.-  CtrcMtt  prim»  il  Rint-di  Di»,  « 
rurrv  /<  vi  Am»  . Matt.6.  Di  quella 

hi_  fpeSo  trattato  con  i fuoi  Appolloli  tanto  nel 
pruicipiq  delle  fui  Prediche  , quanto  alla  fine,  e 
P'*™»  falire  al  Cielo;  e come  dicono  gli  Evaii- 
gelilli,  non  parlava  che  del  regno  di  Dio;  e di 
quello  delidero  di  parlarvi  oggi. 

Divifitut. 

Io  I»  tre  cofe  da  dirvi  fopra  quella  domanda  . 
La  I.  è la  fpiegazione  di  quelle  parole;  AAvvùm 
rifmitm  tuums  e ciò  che  noi  incendiamo  per  quella 
regno.  La  a le  ragioni,  per  le  quali  importa  di 
ben  fare  quella  domanda , e deliderare  ardentemen- 
te la  venuta  del  regno  celelle . La  j.  i beni , ed  il 
profitto  che  voi  ne  dovete  cavare. 

PRIMO  PUNTO. 

Per  intendere  ciò,  che  voi  dire  quella  domanda.- 
AAvemtt  Tipiuim  t»mm,  bifojna  fapere,  che  il  re^ 
gno  di  Dio  li  può  prendere  in  tre  maniere. 

I.  Si  ^prendere  per  il  regno  di  natura,  «lei 
quello  g di  cuijparla  ilSalmifta;  Ktputm  re. 

immm  omnium  fétultrumi  S^\m.  4.  ij.  che  é quello- 
per  mtm  del  quale  Iddio  regge  tutte  le  creature . 

1.  Si  può  prendere  per  il  r^iio  di  grazia,  per 
rnexao  del  quale  Iddio  regge  i Fedeli  cella  Chic- 
fa,  e regna  nelle  loro  anime  per  mezzo  della  F^e, 

* Carità»  Di  i^eflo  regno  parla  Tpeflb 
Nollro  Signore,  quando  diceva:  SimiU  ofi  rtonum 
Célorum  pnne  finsph:  Matt»  ij.  jl»  oppurel  Kf- 
Dei  intrn  vos  efi  » laic.  17.  ai. 
l.  Si  può  intendere  per  il  regno  della  gloria  , 
che  fari  nelr  altra  vita  dopo  il  giorno  del  Giudi- 
■IO,  quudo  Iddio  regnericon  i Santi  paciAcamei^ 
te,  e fenx*  alcuna  refiflenaa»  Di  quello  parla  No- 
Signore  nel  Vangelo,  quando  dice.*  Venite  Be» 
neditìi  Vntrh  me/,  pcjfidtu  rtgnumy  gned  pMrnrmm 
efl  vokUi  Matt.  i?»  jg.  Venite  Benedetti  dal  mio 
Padre  a poOedere  il  regno,  che  vi  è flato  prepara- 
to; oppure  quando  dice:  Non  omnit^  qui  iieit  mi* 
hi  , Domine  , Domine  , intrnhit  in  regnum  Ceh* 
rum:  Matt.  7.  il.  Tutti  quelli,  che  mi  diranno  , 
Signore,  Signore,  non  entreranno  nel  regno  de’Cteli. 

Ora  la  feconda  domanda  : Aévtnint  regnum  tu* 
umt  che  venga  il  voftro  regno.  Non  t'intende  del 
primo  regno  di  natura,  poiché  queflo  é già  venu. 
to,  regoacilo  Iddio  Ibpra  tutte  Je  cofe  naturali  , 

cioè 
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g4i  AftrI,  (li  Elementi,  e tutti  11  nitun  . 
Not  parla  nè  anco  del  Tecondo,  che  è quello  di 
■riiMi  iipperochè  quintunque  non  (ia  ancora  arri- 
nco,  noi  ne  facciamo  la  richicna  nella  prima,  e 
terza  domandai  ma  quello,  di  cui  G parla,  e il 
re(no  de’  Cieli,  ij  regno  di  Gefuerifto,  dote  <à, 
ranno  tutti  i Santi  dopo  il  Giudizio , e quello  è 
quello,  che  dere  venire,  e noi  deGderiamo,  e do- 
mandiamo; di  maniera  che  quello,  che  G domanda, 
è,  che  dopo  il  pelleirinafgio  diqueQa  vita  moti» 
le  noi  polliamo  enrrare  nel  Regno  del  Paradifo,_il 
quale  comincieri  in  quanto  all'  anime  giuGe,  in- 
ncontinente  dopo  la  morte,  ma  non  G eompira  fi> 
lamente  che  alla  comune,  e generale  rifurrezione  , 
e quando  gli  Eletti  ièntiranno  dal  noGro  Signore 
quelle  amabili  parole  : Vinin  ttatitni  ìmI  Padri 
mi»  a p»JfediTi  il  reta»,  thi  vi  i fiat»  frtf arato  . 
Klntt.  at.  E con  quello  voi  fiptete,  che  noidoman- 
diaiiM  tre  cofe.  Éa  r.  è,  che  Iddio  ci  faccia  par- 
tecipi della  corona  della  gloria,  e del  fuo  regno  i 
imperocché  quanti  Santi  làranno  nel  Ciclo,  tanti  fa- 
ranno Re;  eiléndo  cherigneremo  con CcfucriAo , fe 
Boi  patiamo  con  lui , dice  il  grand'  AppuGnIo  ; Si  cim- 
fatimur  rum  Chtifio ,Ht  ^ cmflnifcinttir  .Kitm,  8.  17. 

I.a  a.  cofa , che  domandiamo , è la  grazia  della 
perfeveranza  Gno  alla  Gne  dentro  la  buona  vita,  per 
«flere  degni  di  partecipare  di  queGo  regno,  nonef- 
féndovi  che  quelli,  i quali  perfevereranno  lino  al- 
la Gne , che  li  falveranno  ; ^1  Jtrfrvtravnii  uf^ae 
infiali»,  hit  falvat  trù , Matr.  lo,  al. 

ha  cofa,  che  noi  chiediamo  è,  che  il  Mondo 
Cnifca  prsllo,  e che  venga  il  Giudizio;  imprroc- 
chè  dire;  Adviaiat  uraam  taam.  Che  il  volho re- 
gno venga,  è un  dire,  abbreviate  i noflri  giorni  , 
anticipate  il  tempo,  fate  chequeOo  giorno  felice  dei 
voftro  regno  venga  ben  pretto  j piiché,  come  dice 
S.  AgoGino,  i Santi  del  Vecch.o  TcGamento  grida- 
divano,  e Gipfpiravano  la  prima  venuta  del  nollro 
Signore,  e dicevano  inccGantcmente  ; Affr/;  ^aiviaia- 
mt  efi  : Mandateci  quello  che  ci  deve  rifeattare  :h«- 
rati  Cali  dtfaftr,  ^ ambrt flaant  Jafiami  IG 
OCicli,  face  calare  la  rugiada,  efate  piovere fopra 
<n  noiilGiuGo!  £ui  Dmtaeftir , ixpiliavìmmi  tara, 
d’  falvaiii  »if.  ir.  a{.  9.  Noi  afpettiamo  il  noGro 
Dio,  che -ci  deve  falvare.  Coti  i Santi  del  nuovo 
TeGamento non  ccl&no  di  gridare  dopo  la  feconda 
venuta  del  medcGmo  Signore , quando  dicono;  Ad- 
•uiaiat  rrraam  taami  Che  il  roRro  regno  venga. 

-Ecco  dunque,  N.  cià,  che  G deve  incendere  per 
queGe  parole.  Vediamo  adcGo  le  ragioni,  che  ab-' 
bramo  di  ben  fare  queAa  domanda;  il  che  vi  ho 
prameOo  far  vedere  nel  mio 

’ U.  *>  U N T -O. 

lai  -I.  ragione , che  ci  deve  indurre  a fare  TpelTo 
queGa  domanda , è , che  non  vi  è nulla  che  non  G 
trovi  racchiufo  in  lei  , tanto  per  la  gloria  di  Dio  , 
quanto  per  la  noAra.  i.  Per  la  gloria  di  Dio,  per. 
che  fe  viene  il  reeno  di  Dio, -quello  di  Satana,  c 
del  Mondo  fiirà  diArutts  , il  Demonio  non  regnerà 
più  nel  Mondo  col  peccato,  come  TpelTo  fa  ancora  . 
a.  Per  noi;  eh*  poQiimo  noi  deGdccare,  e di-man- 
dare  a Iddio  , che  non  troviamo  nel  regno  de'  Cie- 
li? DeGderate  voi  rkchez'c?  La  gloria,  e i beni 
fono  infcpirabili  da  qiitAt  cafa  ; alaria  (jr  iiviiia- 
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in  deraa  ijai.  Sai.  ni.).  DeGderate  Voi  onori?  Ne 
arerete  più  die  non  vorrete,  fe  Gete  amici  di  Dio, 
e fuoi  Cittadini:  Kimii  hatrarati  faat  amili  lai  Ch- 
at. Sai.  1)8.  17.  DeGderate  voi  piaceri  / Sarete Giai 
da  un  torrente  di  delizie:  Tmiati  vilaftatii  fata- 
Sis  ut.  Sai.  }f.  9.  DeGderate  voi  d'  cHcr  beato  / 
Bifogna  andare  nella  cala  del  Signore,  dice  il  Pro; 
fera  : itati  gai  kaiitaat  ia  diati  tua . DeGderate  voi 
lunga  vita/  Voi  1*  averete  eterna;  la  focaia  ficaia- 
ram  laaiadaai  ttì  Sai.  8).  f.  di  maniera  chedoman- 
Jando  il  regno  di  Dio,  noi  domandiamo  time  1' 
altre  cofe.  ArabizioG,  non  chiedete  più  onori;  ma 
diiedcte,  che  venga  il  Regno  di  Dio.  VoluctuoG, 
non  chiedete  più  piaceri;  ma  dice:  Adviaiat  ri- 
Saum  taami  chiedete,  che  venga  il  regno  di  Di*. 
Avari,  non  dcGderate  più  ricchezze;  ina  dite  fpef- 
fo;  Adviaidt  rc^aam  taami  Cile  venga  il  voGrore* 
gno,  ec.  _ 

La  a.  ragione,  che  ci  deve  invitare  a far  qucGa 
domanda,  è,  che  fe  noi  domandiamo  eoo  molto dc- 
Gderio  ed  aR'ccco  il  regno  di  Dio,  ci  darà  anche  le 
cofe  temporali  a fuGicienza;  e qiicGo  volle  dire  il 
Signor  noGro,  dicendo;  Qairiti  frimamrunam  Chi , 
/j>  hic  tmaia  adiieicaiarvitii  1 Mtith.  6.  }]. Cerca, 
re  prima  il  regno  di  Dio,  e vi  darà  le  cofe  tempo- 
rali; ed  anche,  come  dicevo,  a fuGicienza,  ed  in 
cActto,  fe  voi  dclideraTece  con  ardenza  i beni  cter- 
ni.  Iddio  vi  ci  darà!  temporali.  ISanti  ce  ne  han- 
no moGraeo  1’  efeinpiot  Divini  rratrant , àrtfarii- 
raatt  h.guiriniii  aaumDimiaamaoamiauiatar  emai 
hai:  Sai.  J).  il.  Si  fono  veduti  de  ricchi  patirla 
fame,  e cadere  in  un’ cGrema  povertà:  ma  non  G 
é mai  veduta  un*  nomo,  che  non  cerchi  fe  non  la 
g'nria  di  Dio,  a cui  manchi  cof;  alcuna:  Noi  ne 
ibbiamo  la  parola  di  Dio , e per  qucGo  noi  vi  dob- 
biamo conHdire.  Un  gran  fervo  di  Dio,  chiamato 
Avila,  aveva  coGumedi  dire,  che  quantunque foSc 
povero,  era  Gcuro  di  non  mancargli  nulla;  Perchè, 
gli  domandavano?  Perchè  io  ne  ho  una  cedola  di 
qucGa  cofa  nel  Vangelo.  Sa  io  aveGi , diceva  egli  , 
la  pronicGà  di  un  Mercante  aGai  ricco^  collaquileu 
obbligane  di  darmi  una  notabile  fomma  di  daniroa 
mio  beneplacito,  benché  io  non  iveGi  più  danaro  , 
non  mi  metterei  in  pena,  perchè  baGerebbe  che  io 
andaGì  a trovare  il  mio  Mercante,  che  me  ne  conte- 
rebbe Albico . Coi!  , feguita quello  fanco  perfonaggio , 
avendo  la  pronieGa  del  Flgliualo  di  Dio  , noi  dob- 
biamo vivere  in  ripafo.  E poi  fe  vai  domandate  col 
cuore  e coll’  aGècto  : Adviaiat  regmun  taam , che 
venga  il  regno  di  Dio;  aOìcuratevi,  che  Iddioprov- 
vederà  i voGri  Ggliuoli  , che  non  gli  mancherà  pane. 

La  p.  ragione , che  <i  deve  eccitare  a dirlo  eoo 
divozione,  e gran  eonGdenza,  è,  che  non  ri  è co- 
fa  più  deGderabilc quanto  il  regno  de’Cieli,  c pura 
non  vi  è cofa  alcuna,  che  noi  poGìamo  avere  canto 
facilmente.  Non  ci  è nulla  di  sì  preziofo,  dice  S. 
AgoGino,  nè  nulla  che  G diacanco  a buon  mercato  • 
E che  Goeosi , tutto  ciò  che  G vuole  avere  ìnqueGo 
Mon^,  non  Ga  ha  per  chiederlo,  ma  il  regno  de’ 
Cieli  noi  1’  abbiamo,  fe  Io  domandiamo  .conforma 
‘spugna.  Egli  è aU'inranto,  ciafeheduno  ha  diritto 
di  pretendervi-,  il  povero,  come  ilricco,  il  picco- 
lo come  il  grande,  1’  ignobilecome il  nobile,  eoe 
areranno  la  miglior  parte,  ed  il  più  facile  ingreGo 
quelli,  che  lo  dimanderanno  con  maggior  fervore  , 
ed  afetco.  Domandile  dunque,  o povera  gente,  il 

re- 
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regno  de'  Cicli  eoit  molta  brama,  c dite  con  buon 
fcndmcntu  : Advtni^t  re*num  tuutu;  Signore  iivo- 
Aro  regno  vcnp . Semplici  donniccfuole , cheavete 
falche  ambizione,  dite:  Adveniir  rt^nurn  inam  , 
Ciafeheduno  chiede  le  Aie  comodici , c non  vuol 
prendere  la  pena,  che  It  rìdaiede  per  averle,  clièil 
chiederle:  Adwuiat  rtvnum  tmim.  Noi  troviamo  , 
che  i Santi,  hanno  gnndemence  deridcrjto  queftorc> 
gno.  S.  Giovanni  difgullarodi  qcicflo McMdo efciania; 
Veni  Ùotnine  Jffni  Venite  SÌ«nof  OriÀ,  ec.  S.  Paolo: 
Omnin  MrbitrAfus  urflereerAy  utChrfJhim  lueri- 

fneinm:  lo  flime^  dice  ei»ii,  tutte  te  refe  tomi  iets^ 
mm}»*,  per  guAdM^nmre  Gefluerifle.  Filljj.  J.  8.  S.  Ago- 
Alno;  Overè  feiias  ^ quii  CAfcere  mà  pslatium  vent‘ 
rttnt\  Oh  veramente  Alici  quelli,  chedalla prigione 
di  queOo  Mondo  fono  pervputi  al  Palazzo  del  Cielo. 

Noi  non  finircnìmo  mai , Te  voleAìmo  riferire  qui 
tutto  ciò,  che  i Santi  hanno  detto  e pcnfjtotli que- 
ilo  beato  foggiorno,  per  il  quale  hanno  tanto  foi'pi- 
rato.  Vediamo  ade^o  i frutti,  e le  Irruzioni, che 
poAumo  ricavare  da  qucAo  difeorfo. 

. III.  PUNTO. 
frefitt^y  td  iflrHzJpnt,. 

La  prima  Irruzione,  che  noi  dobbiamo  cavareda 
queAa  douundi , é,  che  eilendo  cosi  come  avete 
fentito,  che  voi  domandando  a Iddìo  il  Aio  regno, 
avete  jus  di  pretenderlo,  poiché  vi  è dato  in  par- 
taggio  mediante  la  morte  del  Figiuolodi  Dio,  alzate 
dunque  i vodrì  penfieri , o Crtllìani , fino  ne*  Cie- 
li. Dice  fpelTo;  Figliuolo  della  Terra,  figliuolo  del 
Mondo,  figliuolo  del  fango,  figliuolo  dello  Aereo  , 
figliuolo  del  peccato.*  Regnum  npftrum  t%«n  efi  de  Lpc 
mundffi  il  noAro  regno  non  é di  queAo  Mondo ^ e 
però  difprczaate  le  cofe  di  c)ueda  Terra , come  in- 
degne d*  cHere  riguardate  da  quelli,  che  hanno  più 
nobili  penfieri.  Colui,  che  può  avere  il  Cielo  , 
non  deve  badare  alla  Terra,  quello,  che  può  Aare 
in  compagnia  degli  Angeli , non  fa  bene  a tratte- 
nerli in  quella  degli  uomini.  Quello,  che  può  cA 
fere  meflb  nel  rango  de’  Santi,  non  deve  annidar- 
A tra  peccatori.  Qiicllo,  in  una  parola,  che  ha  jus 
di  Aare  con  Dio,  e godere  di  lui,  no  fa  bene  a 
dimorare  con  le  creature. 

La  a.JAruzione  è non folamente  d'alzare  i noAri 
pmfierl,  ma  di  cangiare  vici , poiché  le  noi  preteo- 
diaino  ad  un  regno,  bifogna  cominciare  a vivere 
come  Re,  e non  più  come  fchiavo.*  AdveniMt  re- 
inum  tuMm»  Guardatevi  ^ne  dal  fare  come  £faù, 
che  diede  la  Aia  primogenitura  per  un  piatto  di  len- 
te; Sluidmihi  prederuntprimegenita^»  Gen.  a(. 

3.  Ricordiamoci  fpefio  nelle  noAre  tribolazioni 
e afflizioni  di  (opportare  gl*  incomodi  della  vita 
prefentc,  le  tràverfie  ec.  Noi  combattiamo  per  un 
Regno,  ed  un  Regno  celeAe.  Giacobbe  fervi  feti* 
amai  per  avere  la  bella  Rachele  In  matrimonio,  o 
piutCoAo  quattordici  anni;  e tuttoqucAo  tempngli 

Sreva  porto,  dice  la  Scrittura.  Gen.  ap.  tjÀ  Sol- 
ti  d’ Oloferne  ammirando  la  bellezza  di  Giudit- 
ta efclamirono  .*  Chi  è questi,  thè  non  cem^AtterÀ 
velmtimrì  per  Avere  ri  Mie  denne  in  mAtrimenie  ? 
Giudit.  lo.  |8.  E San  Paolo,  Mcn  funt eendiene  pAf» 
fienet  I . patrmcnti  , che  noi  fopportiamo  in 
quella  Terra,  fon  un  nulh  in  comparazione  de' gran 
beni,  che  noi  affeuIaiDO  in  Cielo.  . .a 


spiegazione  della  TI.  Petizione  del  Pater. 


.477 


l'iniimcnte  (jueUo,  clic  ci  deve  far  d.fìi.iare 
queflo  regno , e far  bene  quella  doininda , fono  le 
ciicollanze,  che  (ì  trovaoo  in  quello  luogo. 

Li  t.  è,  die  vi  farà  una  perfetta  gtuOiz'a,  ren. 
deniio  a Iddio,  ed  al  profliiato  ciò,  che  g'I  li  de- 
ce, cioèamore,  onore,  lodet  e benedizione.*  ilche 
caufi  una  perfetta  pace,  e concordia. 

La  1.  è un'alinluti  liberti,  liberti  o|lpo(la  a tue. 
te  le  fchiantudini  di  qudlo  Mondo.  Liberti  di 
iirazia  opp^lla  alla  fcliiavitù  del  peccato.  Liberti 
di  gloria  oppafla  a tutte  le  infermità  della  carne, 
per  mezzo  della  quale  noi  lianio  liberati  da  cucce 
le  pene  , iniferio,  c cribolazioiii . La  Crea  cura  4 
livegetca  alla  ranicà  ; ma  ella  fari  liberaci  della 
Ichiavicudine  , e fari  meflà  la  liberei  della  gloria 
di  figliuoli  di  Do,  liberti -oppu Ha  ad  ogni  fiagge. 
zione,  e fchiavitud'ne  umana. 

La  }.vì  fari  unRe  coinp  tidànao  in  cucce  le  per- 
fezioni; Rex  aiagaui  fuftr  emnt$  i .Sai.  46.  Et  De- 
tti viriutum  ifft  tfl  nx  ghrUt  Sai.  zj.  Io.  Impe- 
rocché fe  la  Terra  111  unR.e  perfect»,  e felice,  con 
più  forte  ragione  il  regno  del  Cirio,  ec. 

La  4-  è,  che  le  leggi  di  quello  regno  fàtanno 
fantillìine . La  legge  del  Pacadifo  è la  Cariti  , che 
fari  nel  fuo  pieno  vigore  e perfezione,  che  fari  , 
che  faranno  coti  contenti  della  gloria  gli  uni  degli 
altri,  come  della  loro  propria. 

La  a caufa  de’bcni  di  quello  regno,  e di  cug- 
te  le  fue  ricchezze.*  Nijut  leului  vidit,  at^it  ... 
rii  ttttiivii  (PC.  I.  Cor.  a.  9.  poiché  l’.occliia 
non  ha  veduto,  né  1’  orecchio  fentito,  né  il  cuor 
deir  uomo  comprefo  ciò,  che  Iddio  ba  preparata 
a quelli,  che  ama;  che  b la  gloria,  che  io  ri  de- 
fidero  nel  nome  del  Padre,  del  figliuolo,  e dello 
Spicito  .Santo.  Amen. 

INTERROGAZtaiTr, 

D.  QttMl'  i Ufttetti»  demmd»  ith'  Ornueiu  D*- 
rrtrtticttlf?  * 

R.  E*  quella,  che  li  contiene  in  quelle  parole  : 
Aitvtniiit  rtgnnm  tttum:  Che  venga  il  vollro  regno. 

D.  Cht ecfttlntndttivn  pniiutjla  ftni»  drrrg.rb 

R.  S’intende  per  ordinario  iiregno  della  Gloriai 
che  li  chiama  il  Paradifo. 

D.  Itt  che  etf*  ctttfifle  l»  lini»  di  ornili , ehi  fa- 
né in  gnejle  ngnet 

R.  In  tre  punti.  >.  In  Vedere  Dio  a faccia  a faccia»' 

a.  Amarlo  fenza  llancarli. 

Godere  fenza  alcun  dillurba. 

D.  f»  gatt/lg  rag.»  nen  vi  far  min»  luewe,  pefli,» 
f»me  ) 

R.  Nò;  tuici^  tj^elli  mati  fono  banditi  da  quel 
luogo,  e non  vi  c che  una  per^tua  feliciti,  elle 
non  é mefcolata  da  alcnna  miferia;  il  peccato  non 
vi  fi  può  ritrovare . E’ un  regnti  di  pace,  e d'amo- 
re, dove  non  fi  fa,  che  lodare  Dio. 

D.  Tutti  quelli  di  quefie  rune  ftu»  u'iUMlmente  ftJieì  P 

R.  Sono  tutti  pei  fcttamenle  contenti;  ma  II  loro 
gloria  fari  a proporzione  del  loro  merito. 

D.  PelpMma  nei  pfertre  d’  nrrivnre  n quefte  teine  ì 

R.  Signor  sì,  fe  noi  ferviamo  bene  a Dio. 

D.  chr  cef*  iifeina  fare  ftr  andarvi) 

■ R.  Ofl'ervare  i comandamenti  di  Dio. 

D.  Che  luen  fintimente  tlf^na  prendere  per  far 
quejla.  demanda  l 


47^,  Spicgazfonc  della  H 

li.  Il  rentimcnto  d’un  figliuolo  , che  fofpira  per, 
li  beni  e per  I'  crediti  del  fuo  Ihdre. 

D.  Cht  c^Jm  MVtn  vn  tmuto  » mtntt 
dutrinMt. 

K.  Di  riguardare  qucflo  Mondo  come  un  'luogo 
di  eiilioj  e di  bando j e di  arpirare  al  Cielo,  che 
è un  vero  regno,  dove  ogni  anima,  che  lo  p^ie- 
de,  regna  , e regnerà  etemameate  con  Dio. 

Eftmfj . 

Se  noi  còncepiflimo  bene,  N.  che  cofa  è quefto 
Re^o,  che  noi  domandiamo,  non  vi  è pcna^ 
vi  è Iraragjlo,  non  vi  è cofa  nelTuna,  che  noi  non 
patifCmo  per  potere  un  giorno  mcrarci.  Ma  perchè 
noi  non  conofclamo  il  valore  di  quello  regno  cele- 
He,  ci  attacchiamo  alla  terra,  e non  penfiamo  al 
Cielo.  S.  Niccoli  da  Tolentino  fei  meli  avanti  la 
fua  morte  fentiva-  ciafeheduna  notte  la  mufica  de- 
gli Angeli;  che  lo  rendeva  si.  contento,  che  do. 
mandava  ogni  momento  lo  friogliinento  del  fuo  cor- 
po; ed  eOcndo  in  articolo  di  morte,  fu  veduto  ri- 
dere. Un  Religjofo  li  prefente  gli  domandò;  Che 
avete  voi  Padre,  che  nere  coti  allegro > Io  vedo  , 
diflt,  Gefucriflo,  e fua.  hladre,  che  con  il  nollro 
Padre  S.  Agoflino  m‘  Invitano  d'  andare  al  Cielo; 
e mori  dicendo;  Signore  io  raccomando  il  raiofpi- 
lito  nelle  vollre  mani,  furie  ntlU  ftiM  vit», 

Rlfie(p»at . . 

Se  la  mulica  di  due,  o tre  Angeli,  N-.è  fiata 
capace  di  calmare  i dolori  della  malattia , e rende- 
re contento  un’  uomo,  che  muore;  che  cofa  non 
làt.1  la  mufica  geiKrale  di  catti  gli  Angeli,  Arcan- 
geli, ed  altrISpiriti  Beati?  Penfatcci  b;ne , e proc- 
curate  d]eflere_  un  giorno  a parte  di  quella  fanti  ma- 
6ca,  edi  farvi  la  volln  parte , che  io  ve  Io  dcfidcro . 
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Fitt  vtlunt»!  tu». 


P;  R E L U D I O. 

NOn  fenaa  ragione,  o Crilliani,  dopo  averdo- 
mandato  a Iddio  il  fuo  nino , . AdvmUt  rt- 
fnum  tuum , noi  diciamo  : Fitt  wlu»t»i  tu» . Noi 
dn>mndiamo  la  grazia  di  adempire  la  volontà  di 
Dio;  imperocché  noi  Lappiamo,  che  tutti  quelli  , 
che  dicono Signore,  S'gnore,  non  entreranno  nel 
regno  de’Cieli;  ma  quelli  follmente,  rientreranno, 
che  faranno  la  volontà  di  Dio  Padre;  Nea  cmnii  , 
gMi  ditlt  mihi  , "Dtitiìnt , Dcmtnt  , intr»hìt  in  Ar- 
guum  Cilmumx  fi  A fui  futit  Vtluutuitm  Pjirìs  meì , 
fui  IO  Ci/is  tH  év.  Matt,  7.  a I.  Pertanto  chiun- 
que defidera  d'  arrivarvi , deve  feriamente  chiedere 
a Iddio  la  grazia  di  fare  la  fui  volontà.  Quella  è 
■na  domanda  affai  importante  di  fare  la  voluntà  di 
Dio,  a Legno. tale,  che  Iddio  rivelò  una  volta  a 
S.  Catrerina  , che  quella,  che  gli  era  più  grata  di 
tutte  le  domande  del  Aorcr,.  era  quella  dì  chiede- 
K.  che  li  faccia  la  fua  volontà;  Fior  vtluutut tut ; 
e di  quello  vi  parlerò  ogji,. 


Petizione  del  Pater.. 

DiviJifUt. 

Per  ben  incendere  quella  domanda , li  devono  la-, 
pere  tre  cofe.  i.Che  cofa  noi  dobbiamo  incendere 
per  volontà  di  Dio.  a.  Perchè  noi  domandiamo  a 
iddio,  che  fu  fatu  la  fna  volontà;  poiché  rare  , 
'che  fu  in  nollro  potere  di  farla,  ed  adempirla. La 
}.  Con  qual  perfezione  noi  dobbiamo  procenraredi 
fare  la  volontà  di  Dio.  Quella  è l’ordine  del  mio 
diirorfb,  e della  voftra  attenzione.. 

PRIMO  PUNTO. 

La  i.cofa  da  fappli  fopra  quella  domanda:  Fiat 
v»iuui»i  tu» , è d’ intendere  che  cofa  è la  volontà 
di  Dio.  Per  la  volontà  di  Dio  noi  intendiamo  par- 
ticolarmente quella,  che  ci  è dichiarata,  i.  Dalla 
Scrittura  Sacra,  a.  Dai  comandamenti  di  Dio.  ]. 
Dai  Vicari  di  Gefucriflo,  che  tengono  il  fuo  luo- 
go in  terra;  di  maniera  che  voi  non  potete  in  ned. 
Luna  maniera  dubitare,  che  queflecofe  non  conten- 
gano la  volontà  di  Dio.  I.  Ciò,  che  la  Scrittura 
ci  dice  , come  quando  fi  legge  I’  Evangelio,  o che 
ci  fi  dice  ; Iddio  comanda  quello  nel  Vangelo , di 
amarE  l’un  l'altro,  di  amare  ifuoi  nemici,  di  non 
dover,  fare- ad  altri  quello,  che  non  vorremmo  fóffe 
fatto  a noi  , e fin  agli  altri  ciò  , che  vorremmo 
folle  fatto  a noi.  Quello  IÌ  chiama  fare  la  volontà  di  Dio. 

1.  Da' Comandamenti  di  Dio;  di  maniera  chela 
volontà  di  Dio  è comprefa  ne'  dieci  Comandamen- 
ti del  Decalogo.  Noi  Lappiamo  da  quello , che  Iddio 
vuole,  che  egli  filini^  e E onori,  che  non  E giu- 
ri, che  gli  fi  fàntifichi  qualche  giorno  particolare, 
che  Eobbrdifca  ai  fuoLgenitori  , che  non  fi  ammaz- 
zi, non  li percuota,  nè  fiportiedio.  inefluno. Tutte 
uefte  cofe  fono  la  volontà  di  Dio,  che  ci  è Egni- 
cita  ne’  fuoi Comandamenci  ; dimodo.che  chiama 
di  fare  i Comandamenti  di  Dio , adempifee  la  vo- 
lontà fua  ; e chi  manca  , non  fa  la  volomàdi  Dio. 

La  volontà  di  Dio  ci  è lignificati  dai  Vicari 
di  Crifto,  quali  fono,  i.  La  Chiefa  in  generale,  z. 
IPapi,  ].  _I  Vefeovi,  4.  I noEri  Curati  : f.  Inoftri 
Predicatori,  6- I. neflriConfeHòri , 7.  Tutti  i noflri 
Superiori  politici,  o naturali,  come  I'  Imperatore,  i 
Re,  i Magiflrati,  i noflri  Padri,  e Madri , Padro- 
.ni,  e Padrone;  di  maniera  che  quando  li  fa  ciò,  che 
comandano,  . fi  fa  la  volontà  di  Dio;  quando  vi  fi 
contraddice , non  fi  fa  la  volontà  Dio  ; Nm  re  nft'r- 
nrumt  , fti  mt , t.  Reg.  t.  7.  difle  Dio  a Samuele. 
Nonrigettano  ce,  manie.  Quello  è quello  , chedi- 
cevz  il  Slgnor-.nofiro  a’  fuoi  Appolloli  ; gjo  w 
fftruit , tut  fitruit  ; fui  vtt  uuiit , inr  nauf/r  ; Lue. 
IO.  16.  Quello  che  difprezza  voi,  difprezza  me,  e 
quello  che  afcolta  voii  afcolta  anco  me. 

Oltre,  all’ adempire- h volontà  di  Dio  in  quelle 
tre  cofe,  uol  filmo  obbligaci  a conformare  la  nollra 
volontà  a quella  di  Dio  quando  ci  manda  qualche 
tribolazione;  in  tutti  i modi  filmo  obbligati  a'  non 
mormorare , e non  lamentarci  della  provvidenza  divi, 
ni,  in  quanto  tutto  quello,  che  ella  ci  manda,  o 
permerte , è fempre  per  qmiche  buon  fine  ; come  per 
migliorarci,  mortificarci,  o per  fàr  mericate;  T*«i 
fuituit , fHàm.fucitudt , .Vftuntflim  Dii  fttìtmut , 
cìtm  R/(i  tulin.»cn  filùm  thdituti»  fui^icimm , fii 
nium  juditii  eipulimur,  S.  Leone  ferm.  S.  de  Nat. 
Quello  è quanto . hanno  facto  i Santi  , canto  del 

Yce- 
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"Vecchio)  qainta  del  Nuovo  Teftamenco.  Dtminut 
dtdit,  Dtmi»ui  tAfluìit  i fitut  Dtmmo.  fltuuìi  y it» 
tfi,  Giob  I.  it.  Giobbe  dopo  aver  perduto 
ogni  fuobcpe)  vedendoli  ridottofopra  un  letamaio) 
noe  difléaltro;  fe  non:  /*  »wt  dt'ttni  in  grAidi 
éUitiulnav»,  it'  fitliutli  itn  natii  è fitciun  » U~ 
dit  di  Itvarmi  tutta  ifutfla,/ia  btutittta  il  Tua  fama 
Marna . Ejli  fi  ì rìprrfa  ciì , rha  mi  avtva  fraflata  , 
fia  fatta  la  fua  valanti . Nofiro  Signore  medefimo 
eflendo  nell’  Orto  degli  Olivi,  e conGderando  il 
Calne  amaro  della  Paffione,  che  gli  bifoguava  be- 
re, non  volle  dare  orecchio  alla  natura  umatu,che 
lo  portava  a non  patire  quei  tormenti , ma  G rife- 
rì alla  volontà  del  fuo  Padre;  Nei»  mre,  fed  tua 
•valuMtai  fiat  t^e.  Lue.  la.  4t.  ^ , 

La  a.  colà  da  faperG  i quefta  , perchè  no:  chie- 
diamo a Iddio,  che  Ga  fatta  la  fua  volontà,  fe  è 
vero,  che  noi  la  polfiamo  fare  da  noi  medcGini?  A 
qucGo  li  rifponde,  che  è vero,  che  noi  la  polliamo 
fare,  manon  già  fenza  l'aiuto  dellagrar.la  di  Dio; 
imperocché  il  peccato  della  nollra  origine  ha  tal- 
mente indebolito,  e deviato  la  parte  inferiore  della 
nollra  anima,  che  ella  non  può,  fe  non  difficihncn- 
te,  obbedire -alla  fuperiore , e portarG  alla  virtù  ; 
e per  qucGo  bifogna , che  ella  lia  aiutata  da  alto  * 
S»  Agollino  orando  dicevi  ; O4,  Damine  quadjuht, 
^ iuta  fuadvii:  Signore,  comandatemi  quello, che 
vi  piacerà;  ma  nel  tempo  ftcfib  datemi  anco  lagra- 
aia,  e la  forza  per  adempirlo.  Ed  in  quello  I'  uo- 
mo e in  qualche  modo  inferiore  a tutte  le  creatu- 
re in  quanto  elle  obbtdifcono,  t fervono  tutte  a 
Iddio:  Omnia  ftrvhmt  tHi . Sai.  Ii8-  9».  Non  vi 
è ; che  I’  uomo  , il  quale  trafyredifca  contmova- 
mente  i Cmti  Comandamenti  di  Dio.  „ , 
t a j.  cofa  da  faperG  è , che  non  balla  fare  la 
volontà  di  Dio;  ma  bifogna  Girla  con  molta  perfc 
zione;  cofa  che  Iddio  nicdeGmo  ci  ha  voluto  mfe- 
gnare,  quando  ci  haordlnato,  che  noi  gli  chiedia- 
mo di  ftrla  in  Terra,  come  G fa  nel  Cielo;  Steut 
in  tàlty  in  terrai  cioè  adire,  che  noi  facciamo 
con  prontezza,  efittezza , ed  allegrezza  qui  in  Ter- 
ra la  volontà  di  Dio,  conforme  gli  Angeli  la  fan- 
ronel Cielo;  ilchcG  devejntendere in  tre  maniere. 

I.  Che  noi  non  omettiamo  alcuna  diligenza  in 
oflervare  i fuoi  Comandameilti . ^ _ 

ta  Che  Dol  gli  oflerviamo  con  uni  puri  inttnzio 
nc  dì  piacere  a Wdio. 

3.  Che  noi  gli  facciamo  prontamente  > coraggiota- 
mente,  ecoftantemente,  in  quanto  ciò  C rende pof- 
(ibile  all'  umana  infermità  (è  non  uguagliando, al- 
meno accoftandoG  alla  perfea'one  degli  Angeli,  per 
quanto  fare  G può. 

Noi  abbiamo,  N.  infenGbiImente  attaccato  inGe- 
me  i due  primi  punti  del  noftrodìfeorfo . Vediamo 
dunque  adelTo  le  ragioni , che  ci  devono  eccitare  a 
fare  la  volontà  di  Dio. 

II.  PUNTO. 

Quello,  che  ci  deve  incitare  a Gire  la  volontà  di 
Dio  nella  forma,  che  io  vi  ho  detto,  ed  a bCT fa- 
re quella  domanda , e,  i.  perchè  nollro  Signore  di  ce, 
che  non  vi  è fe  non  quello  folo  contraflegno  ficuro 
della  nollra  falute.  Kan  amnii , qui  ditit  mihi  . Da- 
mina  , Damina,  intraiit  in  rtrnum  Ctlarum;  fedqui^ 
fótitvaluutalam  Pairii  mai.  Matt.  7.  ai.  Fitequant 
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orazioni  volete , verface  quante  lagrime  potete , pati- 
te ancora  più  pene,  eGtticlie,  fecon  tutto  quello  voi 
non  fate  la  volontà  di  Dio,  non  ci  èiàlute  per  voi. 

La  a.  ra|ione,  che  ci  deve  incitare  a Gare  la  va- 
I lontà  di  Dio,  è,  che  quello  è un  me^  di  metter- 
ci in  Aima  apprefo  di  lui.  Sapete  voi  la  Aima, che 
fanoAroSignore  di  quelli,  che  Ginno  la  fua  volon- 
tà l Gli  Aima  canto,  che  gli  chiama  fuoi  fratelli , 
fucforelle  , e fua  Madre.-  facit  vafuntaiem Pa- 
frii  mai,  illa  t/l  fratti  meui , fatar,  tìf  matarmam-, 
Matt.  II.  {0.  Quello,  che  fa  la  volontà  di  mioPa- 
dre,  è mio  frattello,  mia  forella,  e mia  Madre  . 

La  j.  ragione  è,  chenon  vi  è perfezione  maggio- 
re nel  CrKlianeGmo , che  quel  la  (lì  fare  la  volontà 
di  Dio,  alla  quale  quanto  più  I*  uomo  G conforma 
coir  ubbidienza,  fomiiiIAìane  , e ra  degnazione  ; tan- 
to più  è perfetto  . Tauicro  racconta  a qucAo  propo- 
Gto,  che  un  gran  Teologo  aveva  pregato  Dio  fer« 
veneemente  lo  fpazio  di  ott'  anni  interi,  acciocché 
G compiacene  mandargli  qualche  uomo , da  cui  po- 
tede  imparare  la  Arada  della  fallite.  Ora  come  chò 
un  giorno  li  fentiva  preGàto  di  fare  qucAa  doman- 
da a Iddio  più  ardentemente  del  follto,  fenti  una 
voce  dal  Cielo,  che  gli  comandò  dì  ufeir  fuori  da 
cafa  fua,  e d'  andare  nel  portico  della  Chiefa  del 
luogo,  e che  là  troverebbe  quanto  dedderava. 
bedì,  ed  avendo  tovato  un  povero,  che  accattava, 
gli  dcGderò  ogni  fotta  di  fortuna.  Il  povero  gli  re- 
plicò, che  non  fapeva,  che  cofa  fode  difgrazia,  e 
chenon  neaveva  mai  avuto.  Il  Dottoremaravlgliato 
da  queAa  rifpoAa  in  vedendolo  In  il  cattivo  (lato, 
gli  didc:  Ma  amico  mio,  infegiratemi  II  modo, con 
che  voi  non  avete  mai  fperimcntato  ciò  che  Gadif- 
graaia,  poiché  voi  Getc  sì  povero,  e lì  mifcrabile 
agli  occhi  del  Mondo  , che  Aima  la  povertà  men- 
dicante lamagglnr  miferia  di  tutte  le  miferle.Con 
tutto  che  voi  mi  vediate  si  povero,  did:  al  Dottore, 
io  nondimeno  fono  Re,  e plùadoluto,  chemol^ al- 
tri, I quali  portano  la  corona  fui  capo,  efonovcAiti 
.di  porpora.  E dove  èli  voAro  regno  replicò  iè  Dot- 
tore; E’ dentro  dime,  edendo  Re  delle  mie  padlonl, 
comandando  loro  adolutamente . Il  Dottore  I*  inter- 
, rogò,  di  che  paefefode.  Rifpofe  egli,  che  era  ve- 
nuta da  Dio,  dove  andava,  che  ritornava  a Iddio. 
Dove  avete  voi  trovato  Dio,  gli  difl'e  II  Dottore  l 
In  lafciare  tutte  le  Creature.  Chi  vi  ha  infegnato. 
tanto;  continqvò  il  Dottore.  IIGIenzio,  e la  medi- 
tazione, r unione  con  Dio,  ma  fopra  tutto  la  con- 
formità cojla  volontà  di  Dio;  poiché  io  voglio  tut- 
to quello,  che  vuole  Iddio.  Se  piove,  fe  grandina, 
fe  neviga , fe  fa  freddo,  fe  Ga  caldo,  Io  non  mene 
InfaAIdifco;  poiché  ciò  é la  volontà  di  Dio.  Ecco, 
vi  tutto  II  mio  f^reto,  e ciò  che  fa,  che  Io  viv» 
co-otemo  nella  mia  apparente  Povertà . 

In  4.  luogo  quello,  che  ci  deve  portare  a confor- 
marci alla  volontà  di  Dio,  è 1’  efcmplo  del  noAro 
Signor  GefurrlAo,  che  G é talmente  conformato  al- 
la volontà  di  Dio  fuo  Padre,  che  gli  è (lato  ub. 
bediente'non  folo  Gnn  alla  morte,  ina  ad  una  mor- 
te IgnominioGi  nella  Croce,  e ciò  per  amor  noAro: 
Chrifiut  faButtfi  pia  nabli  abtditntnfqua  admarttm, 
martem  autam  Crueit.  Filip.  a.  8.  Chi  non  G arren- 
derà dopo  un  tal’  efempio,  e oon  vorrà  fare  la  vo- 
lontà di  Dio?  Ma  voi  mi  dumandarete  i modi  di 
farla  come  bifogna:  Eccovcgli. 

IIL 
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IIL  PUNTO. 

I modi  dt  conformare  la  fui  volontà  a quella  di 
•Dio,  Icno,  che  vi  fi  arriva  come  per  jradi. 

I.  fìifogna  coninciare  daP  fare  la  volontà  di  Dìo, 
che  ci  è nota  , e manifefia  , come  fono^  i.  I 0>* 
cnandainenti  di  Dio.  a.  l Comandamenti  de'nofirì 
Superiori . Gli  accidenti  delie  cofe  , dopo  che 
fono  fepuìte  . 4.  Quelli  che  foao  del  nollro  udì* 
tio,  o profefiione. 

II  a.  modo  è quello  di  avveararfi  a ravvifare  Id- 
dio ne*  Superiori  come  fono  j nufiri  Prelati,  Con- 
federi  , e Direttori  , accoftumandoci  ad  obbedire 
a loro,  come  a Iddio. 

» Il  i.  modo  è di  rtLvvifare  Dio  operante  non  fo* 
lainentc  per  meezo  de*  noiiri  Superiori  , ma  per 
me^7o  di  tutte  le  creaturei  di  manierachè  in  tutto 
mello  , che  ci  fegue  , non  fi  fermi  alla  creatura  i 
bccome  qujindo  una  p.etra  viene  a percuotervi , voi 
non  vi  fermate  alia  pietra  , ma  a quello  che  l*ha 
tirata  . Così  ufava  il  Santo  Giobbe  : Uomirms  de- 
dit  f Deminut  . Giob.  i*ai.  Quando  veniva- 

no a dirgli  , che  t venti  avevano  gictato  a terra  i 
Tuoi  granai  , e le  Tue  aie  ; che  i Soldati  avevant. 
rubato  i Tuoi  beflìami  ec.  non  (i  fermava  a ttiormo 
rare  contro  i Soldati , ed  aiKo  contro  ii  vento:  nu 
diceva  fempliceincnte  : iddi»  mi  éxevm  ds/o  ifuefì.i 
rebA  , j/i  fiAce  Mdejf»  di  leVArmeÌA  , ftA  benedeetó  ii 
fme  (Anto  n»me^p.%  Jst/s  ìa  (ma  'vclontÀ-  • 

Finalmente,  N. domandando  a Iddio,  che  fia  fatn 
Fi  fui  volontà  , noi  domandiamo,  che  tutto  ciò  , 
che  gli  é contrario , non  fi  faccia  . Noi  domandiamo 
tutti  gli  ajutj  , faciliti  , e coinod'ta  per  bene  ob 
bcdirlo  . Che  tolga  via  tutte  le  diiHcolti  , >tent.i 
zioni  , fuggedioni  , catt've  ìnclìnazIoni  , e tutto 
ciò  che  ci  può  impedire  d'obbcJrlo  / imperocché 
Quantunque  Iddio  regni  nell’anìme  de’G  ulti , e ita 
di  loro  obbedito  , netidìmcno  devono  Tempre  fare 
queir  Orazione  : FiAt  •vcIuntAs  ima  , r.  I^o'ch;  lo 
Lnno  ^-dlante  la  Tua  Tanta  grazia,  fenea  la  quale 
non  ponuno  evirare  il  peccato,  t.  Perche  refia  Tem- 
pre nelPuomo  la  legge  del  peccato,  il  fornice  del- 
la CfTDcup  Tccnza  ; imperocché  la  graala  di  qudb 
vita  non  guarlTce  inte;amcntc  Te  non  l’anima  , e 
non  la  carne,  e quelfa  non  farà  guarita  Te  mm  per 
mezzo  della  riAirreaione  . Noi  fiaino  fiati  talmente 
2ccccati  dal  peccato,  che  la  maggior  parte  de' mali . 
e de’  peccati  ci  Tembrano  beni  : Vi  ^ui  4*<i/it  m^- 
iitm  l^numy  b^^t*m  mélitm;  TC  5.  ro.  taloiern  >■ 
clic  non  vi  ci  portiamo  con  impetu  tlHà -,  ed  abbia- 
mo b ’fiigno  delia  grazia  per  Toflencrci , crefiftervi. 

£ dopo  di  efìcrci  ferviti  della  grazia  per  fare  la 
volontà  di  D'k>,  noi  averemo. ancora  la  gloria,  chc> 
io  vi  prego  in  nume  deU-adre  delFlgliuolo,  «dello 
Spirito  Santo- 

ISTERROCAZIOHI^ 

■ D.  è rerzM  demsHdA  deit-OrAzJoneDami'' 
HirAÌe  f 

R.  pila  è contenuta  hiquefie  parole:  Fimt  velun* 
tés  fuA  crr.  La  volita  volontà  fia  fatta  In  terra  , 
come  nel  Cielo. 

D.  Ptrtkf  fi  dice  eiii  i fiA  fmttA  .lm  a •veleni ki 
e Kin , ÌAU  Ia  Vf>ftrA  vehtitk  ? 
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R.  Perche  Padeinpimenra 'della  volontà  di  Dio 
dipende  e da-Dio,  e da  gli  uomini;  da  Dio,  pol- 
che ncQ  fi  può  adempirla  fe.nza  la  fba  grazia;  dagli 
uomini , poiché  avendo  efii  il  libero  arbitrio  , pof* 
Tono  Tare  , o non  fare  ciò , che  Iddio  vuole  di  Tua 
volontà,  che  fi  chiama  di  Tegno. 

D.  Ferihè  iilgÌAintit  vei  tfueflc? 

R.  Perchè  in  Dio  vi  fono  due  volontà,  Punì 
foiun  , alla  quale  nefiuno  può  refifiere  , e l'altra 
condizionata,  che  fi  chiama  di  Tegno,  e Tuppooe  la 
volontà  della  creatura,  e non  la  sforza. 

D.  BifefOA  eeii  ehiedere , (he  JtAHe  Adempite  tmitt 
le  'l'olentÀ  di  Die } 

R.  Signor  sì  » perchè  tutte  Tono  iàntlfiìme  , ra* 
gionevolillime,  cnon  tendono  Te  non  al  nofiro  bene* 

D.  £ fe  Iddie  li  vueie  »ffiiuete  ^ eienlAiMerrA^e 
len  UfAme  y bifeeus  ejli  demAndAU  thè  l*  Adempifem} 

R.  Signor  si , e domandando  ciò  noi  facciamo  ve- 
dere a Iddio  la  fiabilica  del  nofiro  amore,  elacoD- 
formiti,  che  noi  abbiamo  alla  Tua  volontà. 

D.  Ma  in  tjUAnti  medi  fi  può  eenpfcere  là  •^elentk 
di  Dioì 

R*  In  quattro  modi.  II  i.  fono  le  Sagre  Scritta* 
re,  che  la  contengono. 

Il  a.  la  Cli  efa  , clic  ce  la  dichiara  per  mezzo 
<i/  Tuoi  inltYifiri. 

I!  }.  i Superiori  Ecclefiafiic!  , c Secolari  , che 
tcng«»no  il  luogo  di  Dio. 

Il  4*  è le»noftra  propria  cofclenia  , che  ci  dice 
lObafianza  ciò,  che  Idd’o  vuole  da  noi. 

rX  Che  eefA  •veiiione  dire  quelle  pArele  ; In  terrA  , 
ictne  in  CfvA’? 

R.  Vogiton  dire  , defiderare  , che  la  volontà  di 
D.o  fia  fatta  ,n  ferra  , ficcome  gl'  Angeli  , e gli 
Si»irltl  ^'eati  la  fanno  ne) Cielo,  cioè  pronfamente, 
allegramente,  e perfettamente. 

■D.  Che  ritempenfA  Ai/erAnne  ^ttelli  y ehe  fAtne  tei$ 
le  velentk  di  Din  e 

R.  11  Figliuolo  di  Dio  dice  nel  Tuo  Evangelio  , 
che  potranno  gloriarli  d effer  Tuo  fratello  , ^a  fo 
relia,  e Tua  Midre. 

D.  Che  £AflÌ£ù  AVer  Anne  ^ueUi  y ehe  nen  U fénne 
pFfeuementeì 

R.  l/n’abbandcmamento  Tplrituale,  e temperale. 

D.  Si  deve  t£li  fmr  femfre  U vehntk  di  Die  f 

R.  Signor  sì,  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo. 

D.  Che  refe  bife^nA  eili  jAfe  per  fer  bene  U ‘W- 
lemk  di  Dief 

R.  I.  Spogliarfi  della  Tua  propria  volontà. 

z.  Rivefiirfi  dì  quella  di  Dio. 

Studiarfi  di  farla  perfettamente  In  tutte  le  tri» 
bolazioni,  che  ci  poteflero  occorrere» 

^Bftmp}, 

Dopo  gli  crcinpj  , che  Io  vi  ho  raccontato  nella 
nofira  Dottrina , non  refierebbe  da  d rvi  altrodi  van- 
taggio , nondlmeoopev  non  interrompere  il  nofiro  me- 
todo, io  voglic^ortarvi  qucllodi  Santa  Aldegmda. 

Il  Compilatore  delb  Tua  vita  dice  , che  quefii 
,r.in.Santa  fiondo  ancora  in  cala  de'  Tuoi  parenti  , 
dove  ella  avaazavafi  molto  nella  virtù,  gli  apparve 
un  giorno  una  piccola  fanciulla  , che  pareva  a gli 
abiti , ed  al  volto  cflcre  una  fiurilcra.  Quefia  fan- 
ciulla l'aflicuiò,  che  ella  era  mandata  a lei  dalla  Ma- 
•dre  dtDio,  per  domandargli  ciò  , chcleidefiderara. 

' Sant’ 
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Sint’  AMegonJa  rifpofe  fubito  j che  non  defideriva 
i4cro,  Ce  non  che  lì  adempiile  in  lei  la  volontà  di 
Dio.  Surit  atll»  fu»  vita,  Ii.  tievemirt. 

tLìfleffinu . 

*T 

Quello  dobbiamo  rifpondere  ancora  noi  in  ogni 
occalionei  e ciò  che  noi  dobbiamo  anco  delklcrare 
è,  che  lì  adempifea  in  noi  la  volontà  di  Dio.  Non 
volere  quello,  o quello.*  ma  ciò  che  Iddìo  vuole  , 
ed  eflére  come  una  cera  calda , e tenera , che  é 
pronta  a ricevere  tutte  le  ìmprelTìoni,  che  piacerà 
a Sua  Divina  Maellà  di  dargli  . Fate  pur  cori,  e 
ve  ne  feguirà  bene. 


SPIEGAZIONE  DELLA  IV.  PETIZIONE 
DELL'  ORAZIONE  DOMENICALE. 

Paaam  <fiuiUì»»am  4»  luiii  htàit, 

\ PRELUDIO. 

E’  Molto  ragionevole , N.  che  dopo  le  tre  pre- 
cedenti domande  noi  facciamo  quella  quarta  : 
Paaim  nafìram  t^c.  D*itei  egfi  il  noflro  f»nt  filali- 
d«w;  imperocché  è conveniente  , che  avendo  do. 
mandato  nelle  tre  precedenti  doniandeciò,  cheetm. 
cerne  il  Icrvìzio  di  Dio,  nelle  fufleguenti  noi  chie- 
diamo le  cofe,  che  concernono  a noi;  il  che  noi 
facciamo  nelle  quattro  domande,  che  feguonq,  la 
prima  delle  quali  è quella:  P»»t>»  ita/lritmqattUiA 
num  da  nahìs  baditi  I'  intelligenza  della  qual  do- 
manda é aliai  necel&ria;  onde  vi  compiacerete  di 
averci  tutta  la  particolare  attenzione. 

• li.  PRELUDIO. 

Vi  fono  due  fòrte  di  perfone  nel  Mondo,  che 
hanno  gran  motivo  di  avere  divozione  a quelle  pa- 
role  : P»n:m  neflrum  0*c. 

I.  Quelli  fono  la  povera  gente;  c la  ragione  di 
ciò  é,  che  eHéndo  quelli,  che  hanno  più  bifogno 
delle  colè  necelTarie  alla  loro  vita,  che  il  rollante 
degli  uomini, .però  hanno  gran  motivo  d'  avere  in 
divozione  quelle  parole;  Imperocché  con  quello  hai». 
DO  un  mezzo  nelle  mani  di  ottenere  il  rimedio  a 
tutte  le  loro  neceOità , elTendo  lìcuri , che  in  quello 
modo  li  chiede  a Iddio  tutto  ciò,  che  énecelTarioper 
il  nutrimento , e mantenimento  della  viu  temporale . 

a.  I ricchi  ancora  hanno  motivi  di  avervi  molto 
di  divozione,  poiché  elTi  nulla  temono  tanto,  quan- 
to perdere  le  loro  ricchezze,  e diventar  poveri  e 
bilognoli . E con  quelle  parole  non  li  domanda  fo- 
lamentc  a Iddio,  che  ci  dia  i bifugni,  e nccellicà 
temporali.*  ma  lo  preghiamo,  e gli  domandiamo  , 
che  confervi  ì beni,  che  gii  abbiamo,  e che  con- 
tinovi verfo  di  noi  la  Tua  liberalità , ellendo  certo, 
che  ci  può  togliere  in  un’  iHance  tutti  que&i  be- 
ni; di  maniera  che  confervandocegli , fa  altrettan- 
ta quanto  fe  ce  gli  delle  di  nuovo. 

Divijhne . 

• Suppollo  quello,  vediamo  adefl'o  due  cofe,  I.  La 
lignificazione  di  tutte  quelle  parole , 1'  una  dopo  I’ 
Altra.  1.  I frutti,  che  dobbiamo  licivatne.  . 
Mijpa»»rit  ParrtttU.tli. 
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Lrimo  punto. 

prima  cofa  da  fpiegarfi  é fàpere,cli« 
colà  noi  intendiamoper  quella  parola  Patte.  S'  in- 
cendono due  cofe.  La  prima  é il  pane  materiale  ; 
la  feconda  il  pane  fpirituale. 

Per  il  pane  materiale  noi  intendiamo  tutte  leeo- 
fe  necellàrie  al  mantenimento  della  nollra  vitatem- 
potale,  come  il  bere,  mangiare,  vellire,  alloggia- 
re, edaltre  minori  necellìcà . Imperocché  per  il  pane 
fon  lignificate  tutte  quelle  cofe  nel  la  Sagra  Scrittu- 
ra : Si  dederit  mthi  pantm  ad  vefeendam , vejii~ 
me/Mam^ad  indaendam  Genf.  zg.  io.  Quello  fa-, 
rà  il  mio  Dio  che  mi  darà  del  |une  a mangiare  , 
e vellimenti  per  vellirmi , diceva  il  Patriarca 
Giacobbe,  ellendo  nel  Difetto.  Nollro  Signore  ci  ha 
infegnato  a chiedere  del  pane , per  farci  comprciv 
dere,^che  dobbiamo  eflcre  contenti  di  poche  cofe, 
femplici,  e necellàrie,  tanto  per  vellire,  quanto  per 
vivere.  Habemet  alimeata,  ^ ^aibat  tegamur,  bis 
eeateati  fimat:  I.  Tim.  6.  S.  Avendo  il  nutrimento, 
ed  il  vellimenco,  dice  l’ Appollolo,  noi  dobbiam  ef- 
fere  concenti:  Nam  gnu  velaat  divisti  feri,  iati- 
daas  ia  laijaeam  diateli i v.  9.  imperocché  quelli  , 
che  vogliono  diventar  ricchi,  cadono  ne'  laccj  del 
Diavolo . Quello  é quel  che  faceva  dire  a_  Salomo. 
ne.*  Signore,  non  mi  dace  tromio  grandi  ricchezze, 
né  una  ellcema  povertà  ; ma  lolamente  le  cofe  ne- 
cellàrie  alla  vita.  Mendieitasem  divisai  oe  dedem 
rii  miti , fed  laariim  sriiat  viOai  mte  nenffaria  . 
Prov.  }o.  E la  ragione,  che  ne  rende,  é petti- 
more,  che  le  gran  ricchezze. non  gli  facciano  dili. 
fprezzare  Dio,  e che  la  troppo  gran  povertà  nonio 
faccia  iagiurare  fua  divina  Maellà.  In  fecondo  luo- 
go per  la  parola  di  Pane,  noi  dobbiamo  anco  in. 
tendere  ciò,  che  é neceflario  alla  vita  dell'  jnima 
nollra;  come  la  Santa Eucharillia , la  paroladi  Dio, 
le  fante  ifpirazioni  ec.Nen  In  fede  fané  vivi!  berne  i 
fed  in  ermi  verte,  tfaed  freeedit  de  ere  Dei  i Matt.4.4. 
L’ uomo  non  vive  fplamcnte  dì  pane , ma  anco  di  cucca 
la  parola , che  efee  dalla  bocca  di  Dio,  cioè  a dire , del- 
le Prediche,  Dottrine,  Iliruzioni,Lecture  Spirituali  ee. 

Sejham,  A quella  parola  i\  Pane,  noi  aggiugnia- 
mo  quella  di  Keflre.  Se  li  tratta  del  PaneEucarilli. 
co,  egli  é veramente  nollro:  Netii  dasai,  netiina- 
tui  ex  iataO a Vir^iat.  Se  li  tratta  della  parola  di 
Dio,  cioè  della  vera  parola  di  Dio,  e non  di  quel- 
la che  è fallificata,  e corrotta  dagli  Eretici.  Se  a’ 
Incende  il  pane  corporale,  quello  vuol  dire  ; i. Quel- 
lo, che  Iddio  ha  dellinato  per  il  nollro  nutrimen- 
to. 1.  Sejhe,  cioè  a dire  non  rapito,  non  rubato. 

Seflre , in  quanto  che  noi  dobbiamo  efler  pronti  > 
in  farne  parte  al  ivollro  proHimo  nella  fua  ncreflìtà; 
conforme  noi  vediamo  che  la  natura  (lifiribulfce 
ugualmente  il  nutrimerco  a tutte  le  partì,  fecoiu 
do  che  elle  ne  hanno  bilògno. 

Siusidiaauat . Quella  parola,  ^^eidiaae , ci  li- 
gnifica  tre  cofe.  i.  Che  noi  dobbiamo  chiedere  del 
pane  deliziofu,  e fqu  lito;  ma  volgare,  e comune. 
1.  Quello  che  é neceflario  giornalmente  per  la  rillau- 
razione*.  e follenramenco  de'  nofl'l  corpi.  Un 
pane  che  ci  faccia  ricordare , che  noi  dipendiamo  ad 
ogni  momento  dalla  Provvidenza  di  Dio.  S. Matteo 
chiama  quella  pane  foprafoftanz'a'e;  Panem  Caper, 
fabjlaatialem  i Matt.  6.  1 1.  affinché  noi  ci  ricordiamo 
di  chiedere  a tutte  le  oredelglorno  il  pane  dell' ani- 
H h ma 
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ma  noftra«  B dì  fatto  i Santi  I^ri  da  queAo  pi* 
itHan  cKca/ìone  di  eccitare  il  popolo  alla  frequente 
Comunione*  S.  Ambrogio  dice:  Si  > 

(ttr  Ujl  Mimum  iiimm  fumiti  Se  qucÀopane  (parlan* 
do  aeirEucarIftia)  è noAropane  quotidiano  i perché 
non  riceverlo  cheuna  volta  l’anno?  Accift  qmtidie^ 
paad  prtifit:  fic^ivt  ^ ut  tjmnaìttiki  merturii  sccift- 
V4J  S.  Ambr.  I.  f.de  Sacr.  c.ult.  Pigliate  dunque  ugni 
giomociè,  che  vi  è neceHario  ogni  giorno;  e vivete 
in  tnanlera»  che  voi  fiate  degni  di  Tic^erlo  ogni 
giorno.  Queftaera  la  pratica  de’ primitivi  CrilUani  > 
j quali  fi  comunicavano  ogni  giorno. 

Dm  mbis,  Quefle  parole  9 àutt  m hmìì  fono  per  fi» 
gnificarci,  che  fiamo  curri  mendicanti  alla  porta  di 
quefio  gran  Padre  di  famiglia , e Provveditore  uni* 
verfale  de!  Mondo . OmntstnìmtiUMtUéwrMmmt , mei»* 
ititi  Dfi  fumut , MHtt  jMnuMm  mmgni  Pstrit  fumitiMS 
Jlsmm , im^  fTifitrnimur  , fmfpiiret  inftmiftimut , 
mliquid  vUmtes  mttifiTii  S.  Agotf.  ferm.'i  5.  deverb. 
Dom.  di  modo  che  t ricchi  ancora  fono  mendicanti , 
eflendo  obbligaci  di  riconofeere,  dicendo -efrtP4rrr, 
che  Iddio  e 1’  autore  di  tutti  i beni,  che  hanno  * 
QueOo  era  il  fentimento  del  Profeta  Reale,  quando 
diceva,*  suttm  mindìcusfum  y nonef 

fèndo  inutile  anche  a*  ricchi  il  dire:  PMtum  m/lrum 
i^mtidiMMumi  imperocché  con quefio domandano, che 
Iddio  confervi  loro  le  facolta,  il  che  egli  fa  a tutti 
j momenti,  potendo  rendergli  poveri  in  un’ifiance; 
e cosi  non  hanno  grand’occafione  di  prefumerc  trop* 
pi>  delle  loro  ricchezxe  foggette  a perire:  Divitibus 
imjut  ftculi  pfMtipt  A4»  MÌtum  fMftrt  i»  inetto  divi-* 
tÌMfum  fed  ìh  D«o  vivty  i.Tim.  6.  id.  dice  S«  Pao* 
io.  I ricchi  di  queOo  fecolo  non  fi  devono  troppo 
iofoperbire  per  le  loro  rlccheare,  che  perifeono  ; 
ma  devono  fijjamente  avere  la  lorocofidenza  in'Dio. 
E con  queAe  parole  fi  devono  ricordare,  1.  che  di- 
cendo mflro  fMHiy  quello  pane,  e quefle  ricchezze 
che  poffegguno,  non  fono  talmente  loto,  che  non 
debbano  farne  parte  a’  poveri , ed  a*  bjfognofi: 
ttis  tfuritHtium  v/f,  tfutm  ditintt y S.Ambr.  ferm.a. 
dice  S.  Ambrogio.  Sidevono  ancora  ricordare,  che 
quelli  non  dicono  ccNne  devono 'quéfte  parole;  D«* 
nei  mi  il  Méftri  pMnt  come  quelli  che 

cercano  con  troppa  avidità  i beni,  e le  ricche^ 
della  terra,  per  ifpenderle  in  abiti,  in  banchetti  ,* 
er.  Per  quello  è bene,  che  dicano  col  Savio  quelle 
belle  parole,  che  fono  notate  nei  Proverbi,  e che 
già  vi  ho  riferite,  e che  é bene  ripeterle  per  loro 
utile:  MtndieitMumy  divifist  m dtdtris  mihi  i 
ftd  tMnthm  ‘trihtu  viiiui  PHintttffmim  y ne  fifti  fn- 
tÌMtm  illitittr  sd  HigMndum  , dicMm  : ^^hÌs  ejf  D#- 
minut  f M$et  egéfttue  ampulfus  fttrer  perjurtm  nemtn 

Dti  mei  :*Prov.  50.  8.  e 9.  Signore,  non  mi  dire  y 
fé  vi  piace,  gran  ricchezze,  né  anche  gran  mendi* 
cita,  che  mi  obblighi  a mendicare  la  mia  vita,  per 
paura  che  le  ricchezze  non  mi  accechino  , e che  lèr- 
vendomcne  male  lo  non  viriconofea,  e che  ik>u  ab- 
bia a dire:  Chi  è quello  Signore , che  vuol  che  io 
1’  obbedifra?  Ma  vi  prego  ancora  a non  mi  negare 
li  necef&rio  alla  mia  vita , aflinchéuna  troppogran- 
de povertà  non  mi  Induca  a rubare,  a giurare,  ed' 
a belleminiare  contro  il  m*o  Dio. 

Héiìe:  Oigi.  Iddio  xt  infegna  apregare  in  quella 
fi>rma , domandandoli  le  cofe  nccelTirle  di  ciafehe- 
dun  giorno,  r.  Affinché  noi  impariamo  a confidar- 
ci in  lui.  Imperocché  Gccomc  una  volta  faceva  pio* 
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vere  ogni  giorno  la  Minna  ai  Figliuoli  d*  Itl,ete  « 
così  non  mancherà  ogni  giorno  di  provvederci  colla 
Tua  (anta  Provvidenza,  purché  ogni  giorno  noi  gli 
indirizziamo  le  noflre  prcgh'ere.  a.  Ci  vuole  leva- 
te  il  penfiero  delle  cofe  future,  affinché  no!  loCer- 
viaino  con  maggior  tranquilliti.  Vuole,  che  noie! 
ricordiamo  dell'  incertezza  deila  noflra  vita,  e cke 
forfè  non  vediemo  il  giorno  di  domani.  Noi  dob> 
biitno  ancora  domandare  il  nutrimento  fpirictult 
ogni  giorno,  perché  ogni  giorno  abbiamo  bifogno 
delle  fante  ifpirazioni , letture  fpirituali , Orazioni, 
Sagramrnci  ec.  , affinchè  noi  ci  ricordiamo  dì 
pregarlo,  e di  amarlo  ogni  giorno!  imperocché  noi 
ce  ne  feorderemmo  infallibilmente!  fé  ce  ne  deflé 
per  li^o  tempo;  onde  in  quella  forma  ci  vuol  te- 
nere in  dovere. 

Si  fa  qui  tana  quedione  a quefio  propolito , e fi 
donianda , fe  é lodevole  domandare  le  cofe  tempo. 
tali?  Signor  sì,  noi  le  domandiamo,  ma  fotte  con- 
dizione, ciw,  fe  iddio  lo  dima  bene!  lè  elle  ci 
Ibno  necellarie  ec.con  intenzione  di  ben fervirfene. 
Ma  in  quanto  alle  'fpirituali,  noi  le  domandiamo 
aflolutamente,  come  finirimente  buone,  non  foto 
per  la  gloria  di  Dio,  ma  in  oltre  per  filute  dell’ 
anima  nodra . Opnre  noi  domandiamole  rofe  tem- 
perali, non  come  no^i  beni, -ma  come  nodre  ne- 
celfità,  dice  S.  Agodino  fopra  quelle  parole:  d)ite. 
riti  frimum  rignmm  Dii,  tjrc. 

'Frulli,  I Frcfiiti, 

Da  tutto  quedo  voi  ne  ricaverete  quattro  Idrti- 
zloni.  La  i.  fari  per  i ricchi.  La  z.per  i poveri. 
La  J.  per  i giudi.  La  4.  per  i peccatori. 

Per  i ricchi , I*  Idruzioni  die  io  devo  dar  loro 
fopra  quede  parole  : Pmutm  nifirum  quetidimmm  i» 
uMi  Mie,  é,  che  dicmdole  li  devono  ricordare  , 
che  ni  i beni,  né  le  ricchezze,  di  cui  li  gloriano 
tanto,  non  Tono  di  loro,  ma  che  ne  devono  far  par- 
te a'poveri.  Quedo  é quello,  che  volle  dire  S.  Ber- 
nardo: Fiuferei  elumitaur  fefi  un;  Nitìt  tnàUlittr 
rrifiiur,  ^fuiajuidiiiuuiterex^eudirur,  S.  Baliliodtce  , 
che  non  Iblamente  il  pane  ci  é cornane  co’ poveri, 
ma  anche  i vedimenci , che  no!  abbiamo  fuperAui, 
fecondo  ciò  che  ne  ha  detto  nodro  Signore  ; goad 
fufireft,  din  , eiiimofynim.  Lue.  11. 41.  E SanGio- 
vanni , quando  andavano  trovarlo  nel  difetto,  erbe 
gli  Tu  domandato  : Svi'd  ficiemut  i Che  cola  faremo 
noi  per  falvarci/  ril^fe  : g»«  hihi  duii  luukui  , 
del  ni»  hiienii:  Lut.ì.  II.  Che  quelli,  che  ave- 
ranno  due  vediti;  ne  diano  uno  a’  -poveri,  e cori 
facendo  areranno  la  vita  eterna  ec. 

La  _t.  Jdrurione  é per  i poveri . -Ricordatevi.,  po> 
poveri  di  Gefucrido,  che  nndro  Signore  vi  ha  in- 
fegnato  a chiedergli  il  -t^ro pane , e -non  a rubare 
per_  vivere.  Ora  i poveri  fanno  ordinariamente  tat- 
to il  contrari-, , pigliano  dove  poflbno,  e non  lo 
chiedono  a Iddio.  Quedo  fi  vede  negli  Artigiani, 
la  maggior  parte  rubano  nel  loro  medierò , come  i 
Mugnai,  i 'Sarti,  i Servitori,  le  Serve  ec.  Si  fer- 
vono del  nunteUo  della  loro  poverti;  pigliano  di 
lulcodo,  facendo  torto  a’  loro  Padroni , e Padro- 
ne; ed  anco  quelli  che  hanno  maggior  necelfità  , 
fono  per  m-dlnario  tentati  di  rubare,  pìuttodo  che 
chiedere  a Iddio  i loro  bilógn' , 

La  }.  Idrnzione  é Per  i Giudi.  Anime  bnooe 
imparate  a chiedere  a Iddio , dicendo  quede  parole,. 
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Pànem  ncflrttm  purìi'mnum  àa  nobit  h^dity  non  To» 
lanienee  il  pane  materiale,  nu  il  pane Topra.  foAaiw 
2ÌaIc,  cioè  la  parola  di  Dio»  la  partecipazione  de* 
Sagramenci  » e particolarmente  di  quello  dell*  AU 
tare.  Voi  potete  comunicarvi  tante  volte  fpirituaU 
niente»  quante  direte  con  divozione  quelle  parole: 
pMttem  n^Jìrum  tfwtidiMtMm  ds  nobis  hdéit  • 

I.a  ed  ultima  Irruzione  è per  i caccivi»  epec* 
eatori , che  fi  ricordino  in  dire  quelle  parole:  Pé^* 
m<m  ttàjlrum  che  Tecondo  il  calcolo  dìDionon 
ci  è il'  giorno  di  domani  • E per  quello  noi  diciau 
mo:  P»n*m  ^uùtìAìtinmm  i non  avendo  che  il  giorno 

rciènte»  di  cui  noi  polDamo  fare  conto;  e quella 
la  Dottrina  del  Vangelo:  doliti  fplliciiitift  lorr^* 
finum.  Mate.  d.  34.  E pure  tutto  il  contrario  fanno 
ordinariamente  i peccatori,  i quali  quando  gli  lì 
parla  di  lafciare  il  peccato»  il  vizio,  e 1*  occalio* 
ne»  dilferircmo  fempre  dt  giorno  in  giorno»  e ri» 
inecrono  al  domani:  Crmsy  Cruty  imitando  in  quello 
il  Corvo»  dice  Sant*  AgoUino.  Ora.  voi  faprete  » 
che  non  vi  è.  quello  domani.  vemam 
JÌbut  ftomifit  » tttnfms  pxnite>ui$  nen  fromi/it  : e per 
zanto  p9iiratez.voi  > convertitevi  a Iddio  piùprefìo» 
fenza  diderire,  fecondo  T avvertimento  del  &vio  : 
éiffpTMt  de  die  in  diem  eenverìi  m4  Oeminumfie^ 
enim  'venit  rt.%  ejus,  Eccl.  C.  8.  Finalmente  Da- 
vid ci  efocta  a quello.*  Hedie  fi  •\>etem  ejms  nttàieri^ 
tìiy  neliuobdterMre  eerdA'vefirm^.  ^1.94.8.  Sene  te 
oggi  la. voce  di  Dio»  non  indurate  il  voilro cuore  ; 
predate  attenzione  a ciò  che  vi  dir4  bocca  de* 
Predicatori»  permetto  dell*  ifpiraztoDi  che  darà  all* 
anima  vodrat  e dopo  averto  afcoltaco  in  queda  ter- 
ra» voi  lo  fentirete  un  giorno  pronunziare  in  vo- 
Uro  favore  quelle  amabili  parole  ; Venite  benedetti 
detl  fnie  Pmdre  y »■  peffedere  il  regno  y thè  vi  è finto 
frePnrmto  àmi  principio  del  Mondo  y che  farà  la  gloria 
dei  Paradifo,  che  io  vi  delìdero  nel  nome  del  Pa- 
dre» del  Figliuolo,  e,  della  Spirito.  Santo»  Amen  . 

INTERROG  A Z IO  N . 

D.  ^ ito  4mnrtn  domnndn  del  Pater? 

R.  £'  quella»,  che  ci  è data  dichiarata  in  quede 
pPTQ\t  f Pnneminofimm  ^Mofidinnum  dn  nobis  hodiei 
Dateci  oggi  il  nodro  pane  quotidiano. 

O.  Che  eofa  dimnndinmo  noi  in  tfHefie  pétroUf' 

R:  Due  cofe,  Ì1  pane  rpirltuaie  dell*  anima»  ed 
il  pane  materiale  per* il  corpo. 

D.  ^{|m/*  è il  p*ne  fpiritMsle  dell*  nnimn}* 

R. .Tutto  ciò»  che  contribuìfee  alla  fua fantifica* 
zione»  come  la  parutzdìDio,  il  Pane  (l'orazione» 
ed  il  Pane  Eucartdfco» 

D.  è il  pone  del  corpo  I ^ 

R.  Tutto  ciò-che  lo  mantiene  la  fanltà»  accrcr 
fcc  le  Tue  forze,  e gli  ferve  di  nutrimento. 

D.  Percbl  domnndmdo r nno  0 C nitro  àicimmo  noi: 
Dateci } ' 

R;  Per  far  vedere,  che  noi  damo  poveri  mend?» 
canti , ebe  non  abbiamo  nulla  ed  al  corpo»  ed  ali* 
anima  feiion  ciò' che  p-acea  Iddio.. 

D.'  Mo  i ricchi  che  honnodel  ponoy  «mi  foffonodt- 
re  » .Dateci  ; poiché-  eglino  honno  ? • 

R.  Solfatemi;  poftooo,.e  devono  dirlo,  non  per 
zverlo»  ma  per  confervarlo. 

D.  Perché-  dici  omo  noi  y Nodro? 

R»  PrimicrMieotc  » perché  è ordinalo  da  Dio  per 
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noAro  ufo;  i.  perché  é la  carici,  che  ci  fa  parlar 
cosi , e ci  fa  avere  alcreetana  premura  della  necef- 
lìtà  del  noftro  proflimo,  come  della  tuOra.- 

D.  fftthè  fi  dici  tfli . NoAro  pane  quotidiano  f 

R.  Per  due  ragioni,  i.  Perché  la  noftra  anima  , 
ed  il  nnflro  corpo  fono  $ì  deboli,  che  hanno  bifo* 
gno  ogni  giorno  di  qualche  nutrimento  che  gli  fò- 
Acnga. 

a.  Che  efléndo  Pellegrini  in  quello  Mondo,  noi 
non  vogliamo  avere  fe  non  tanto,  quanto  balli  per 
ciafehedun  giorno. 

D.- Ptr  intfit  dnatfiu  fi  Dateci  oggi.' 

R.  Io  potrei  ' dirlo  ; ma  ftimo- meglio  aggiugnere 
un'  altra  ragione,  ed  é,  che  noi  non  Tappiamo,  fe 
vireremo  il  giorno  di  domani  ; e nell’  ineertezaa 
dell’avenire  noidobbiamo  inquietarci  per  ciò,  che 
ci  deve  occorrere. 

D.  tÌ!  /VfMvrrUf  i»  tht  m»  ntmmtbt 

f/ir  fMWifiani  ? 

R.  Non.dico  quello,  anzi  la  prudenza  ci  obbliga 
a ciò;  ma  bi fogna  farlo  fenza  attacco  alla  roba,  e 
e fenza  diilidarfl  della  Provvidenia  Divina. 

D.  Cm  eòe  fmtimntv  Ufi-gin  rgU  f*rt  ifiufit  dtm 
mmiM  f 

R.  Col  fentimento  d'  un  povero , che  efléndo  in 
un’  ellrema  neceflicà,  chiede  la  limofioa  alla  porta 
de<  ricco,  e I’  afpctca  con  umilcé. 

O.  Cht  ccf»  drikinmt  itti  imfmrart  in  it- 

mnnds  é • 

R.  Due  cofe.  La  I.  avere  una  gran  confidenza  in 
Dio,  e ripofarci  fopra  la  fua  Provvidenza.  _ 

' I.Z  z.  non  temere , che  ci  abbandoni  mai  • Egli 
hapenliero  de'giglj,_e  degli  uccelli , dice  l’ Evange- 
lio . Con  più  forte  ragione  l’ averi  de’  fiioi  buoni  fervi . 
r 

Bfttnft.. 

' E’  una  verici.incontrallabile,  che  Iddio  non  ab> 
b.rndona  imi  quelli,  che  confidano  nella  fua  Pror. 
vidrnaa.  Noi  ne  abbiamo  molti  tfempr  tanto  nel 
Vecchio  , quanto- nel  Nuovo  Tellarnrrio.  Egli  ha 
avuto  penfiero  di  Giona  nel  ventre  del  la  Balena;  egli 
lia  nutrito  Eli»  nel  difetto,  Daniello  nella  fìalEi 
,de'  leoni  ec.  Siccome  acora-.  ogni  giorno  fi  prende 
penfiere  di  natte  le  Creature.  Ma  tra  malti  efem* 
pi,  che  io  potrei  addurre,  io  mi  férmo  a quello  , 
che  é riferito  nello  Specchio  lAorialet  cioè  di  Sàia 
Prontune.  Si  dice,  che  quello  Santo  eflendo  nella 
Cittì  di  Perigueux,  di  cui  era  nativo,  e dovego- 
veroavz  fetlanta  Religiofi,  vedendo  che  nonappro. 
ficcava  nulla  in  quello  luogo,  a caufa  della  perrev 
cuzione  del  Prefidente  Afguin,  uomo  Idolatra , e 
gran  Perfecutore  de’  Crifliani,  configliò  i fuoiRe- 
ligiofi  a ritirarfi  feco  in  folitudine,  per  farvi  Ora. 
aione  cota  maggior  quiete , fino  a che  piaceflé  a Id- 
dio d?  ordrnirgli  altr'menti.  Lo  fegu'carone  in  un 
difetto  vicino  al  fiume  Dordotaa ; ma  avendo  trova, 
to  iiv  quello  luogo  un  Drago  con.  un  gran  numero 
di  ferpentl . vollero  ritornare  ntllaCini  tutti  fpa- 
ventati  da  quelle  bellie.  Nondimeno  il  Santo  gja 
aflicurò,  ed  avendo  eglì_  fatto,  la  fua  Orazione,  di- 
fparve  rutto,  e fi  (labirronomeglio  che  poterono, 
in  quel  luogo.  Non  vi  fletterò  troppo  tempo  , che 
gli  mancarono  i viveri,  e tutte  le- cofe  nereflirie- 
alla  vita;  il  che  vedendo  il  Santo,  incoraggi  i fuoi 
Religiofi  a metterli  in  Orazione,  e ricorrere  alla: 
Hh  a-  Pror. 
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l^rov  v'iimzi  D109  ch«  non  manca  mai  al  bifo- I 
goo  de'  Tuoi  rervitori.  In  clletcos  N.  Iddio  veden* 
do  la  loro  necenità  , e la  confidcnaa  che  avevano  in 
lui,  niaiidò  uno  de*  Angeli  al  Prefidente  AC 
fuira , mentre  egli  una  notte  ripofava  il  quale  gli 
diflc  quede  par  .le  : In  che  modo  cu  in  lecco  deli' 
caco,  tu  pieno  di  ricchezze,  tu  pafeiuto  di  cibi 
deliziosi  ^ ed  { miei  fervi  fono  nel  diferco,  che  non 
hanno  pane?  Sappi,  che  fe  tu  non  provvedi  alla  lo- 
ro f ififlcnza,  te  ne  ìncorreri  male.  Afguira  fifve- 
glia  tucc'  in  un  tratto  fpaventauto  daqueOa  vilk^ 
nc>  e Albico  die  At  giorno,  ricercò  con  diligcnu 
cU*  erano  queAi  fervi  di  Dio;  cd  avendo  fapuioil 
lu^go,  dove  Aavano  ritiraci,  fece  caricare  fettanta 
muli  di  ogni  forti  di  provviiione,  e gliela  mandò. 
11  finto  uomo  vedendoA  arrivare  un  sì  gran  nume- 
ra di  muli  carichi  di  viveri,  gli  fece  fcaricare;  e 
dopo  avergli,  fatti  pafeere,  gli  rimandò  al  loro  Pa- 
drone eolia  meta  del  loto  carico,  dicendo,  cheilre- 
ilante  gli  baAava.  Il  che  avendoveduto  il  Prenden- 
te efeUmò.*  Certo  il  Dio  de'CrìAiani  è grande  ; e 
meflbft  in  Viaggio,  andò  a trovare  41-Santo  Vefeovo 
Erontone,  che  Io  battezzò,  e gli  pofe  nome  Gre- 

5 orto;  e qucAa  conyerlione  fu  la  caufa  della  falute 
i tucu  U Provincia.  Per.  de  ÌUr*  i»  4.  r.  109. 

KifeSiene  • 

Dite  adeflb,  che  Iddio  non  ha  penAero  di  ({ud- 
ii, che  confidano  in  lui.  Sappiate,  che  cangierebbe 
pIuttoAo  le  pietre  in  pane,  che  mancare  al  bifogno 
de*  fuol  fervi.  Se  noi  non  ne  |:roviamo  gli  eBètci, 
è perche  non  ci  abbandoniamo  abbiAanza  nella  Aia 
Provvidenza»  c perchè  ricorriamo  pluctoAo  a ^li 
uomini,  che  a lui,  o che  noi  vogliamo  attribuire 
il  tutto  alla  ooAra  induAria.  Bifogna  travagliare  , 
ed  aflitlcarA  dal  canto  noAro;  ma  biA>gna  pr^are 
Dio»  che  dia  la  Aia  benedizione  al  noAro  trameo, 
o pure  che  Ifpiri  la  gente  dabbene  ad  afllAerci  , 
quando  ne  .areremo  biAogoo. 


SPIEGAZIONE  DELLA  V.  PETIZIONE 
DELL*  ORAZIONE  DOxMENICALE 

Vimhte  n^it  dthitm  nefir»^  ficut  nn  dintiMimns 
dehìtorihitt  neftrì^- 

PRELUDIO. 

IN  tutte  le  precedenti  petizioni  noi  abbiamoli- 
dimandato  a Iddio  i fuoì  beni»  nelle  ful^gnen- 
•i  noi  gii  domandiamo»  che  ci  lìberi  da  tre  forte 
di  mali,  cioè,  i.  dal  maggiore  di  tutti  i mali , che 
è il  peccato,  z.  dal  nule  mediocre,  che  fono  le 
tentazioni,  cioè  a dire  gliallettamenti , e le  occa- 
fion  del  peccato,,  che  derivano  dal  Demordo,  dal 
Mondo,  e dalla  Carne»  imperocché  non  può  eflerc 
nn  piccolo  malequello,  che  ci  elpone  ad  un  si  gran 
pencolo,  t.  da  minoti  di  tutti  1 mali,  che  fono 
le  pene  temporali»  maqueAa  petizione;  Rimetteteci 
le  noftre  ejfeCe  » cerne  nei  le  rittemiMme  n «hcIU  , eie 
et  h%nne  c partlccilarmente  per  chiedere  ÌI 

fcrd-ino  de'  noAri  peccati.  E di  qucAo  io  dcAdero 
yotlatvi  Ìa  qpcAo  glccn». 


Pctiziooc  del  Pater.'' 

I Divi/iene . 

I Tre  cofe  ci  fono  da  farvi  vcdtfc  in  qneAa  peti* 
Izlone.  I.  L*  importanza,  che  noi  abbiamo  dì  bene 
I fare  qucAa  preghiera;  Dimitte  ne^a  debis  ne/hs  f 
' ed  i beni  che  ce  oe  proverranno , fe  noi  la  faccia, 
mo  come  bifogna.  i.  lo  ho  anco  a rifpnndere  alT 
obbezioni , folire  farli  per  non  perdonare  al  proAì- 
ino  le  offèfe,  che  ci  fono  titee,  benché  qucAa  Ita 
una  condizione  del  le  principali  eoeceAàrie,  per  ave* 
re  la  remiAiore  de’noAri  peccati.  Io  ho  da  dar- 
vi i mezzi  di  ben  farequeAa  domanda,  che  faras- 
DO  anco  i frutti»  c profitto  di  <]ueAo  difeorfo. 

PRIMO  PUNTO. 

E'  cofa  Acuriflima,  che  ognuno  èobbligato  a fire 
qucAa  domanda  : Ditnit/e  nebit  debitM  nefirs  : Per- 
donateci le  ooAre  o^fe,  tanto  i giuAi,  (pianto  i 
peccatori;  e la  ragione  di  queAo  è,  che  tutti  fono 
peccatori  davanti  a Iddio,  e tutti  hanno  bifigno 
della  grazia  di  Dio,  e della  remiAìone  de'loropr(v 
pr)  peccati:  ^it  petef!  dìcere^  Siundum  efi  cer  me» 
Mm»  pterHS  fum  à peeeste?  Pror.  10.9^  Chicco- 
lui,  che  potrà  tanto  prefumere  di  sé,  che  dica:  li 
mio  cuore  è netto,  e la  miacofeienza  pura,  io  non 
ho  peccati?  E*  San  Paolo,  che  parla;  e San  Giovanni 
nella  Aia  prima  EpiAola  dice;  Si  dixerimns,  e^ueni» 
Mm  peccMtum  ne»  bebemus , ipfi  net  feducimus , tjf» 
veritns  in  nebit  ncn  ejt:  i.Giov.  1.8.  Se  noi  dicia- 
mo d'  ellér  fenza  peccato  , incanniamo  noi  medeA- 
Ami  » e la  verità  non  è in  noi.  E pero  Sn  Girola- 
mo, e Sane*  AgoAino  hanno  ìnfegnato,  che  tutti! 
GiuAi  dicono,  non  folo  per  nmllti»  ma  anche  con 
verità;  Dimitte  nebit  debit»  ne/lr»» 

La  I.  ragione,  che  ci  deve  portare  a far  bene 
()ueAa  domanda . D 'mitte  nebit  debit»  neftr» , è,  che 
queAa  Orazione  elTendo  fatta  come  A deve,  eH.i  é 
capace  di  ottenerci  II  perdono  de'  noAri  peccati  . 
Cerco,  N.  purché  noi  Albico  rieomiamo  a Iddio 
con  una  vera  penitenza.  Noi  ne  abbiamo  un* efem- 
pio  nella perfooa  del  Fìgiuol  Prodigo,  che  ricevette 
li  perdono  di  cocce  le  Aie  colpe  nel  tempo  AHib  , 
che  lo  riconobbe:  Parer,  peee»vi  in  Celum^  ce» 
rem  te  ; Lue.  if.  ai.  di  maniera  che  per  n>ezzo  di 
queAa  domanda  noi  poAtamo  ottenere  non  Allo  la 
temiAtone  de* peccati  veniali , ma  anco  de* mortali, 
imperocché  I(Ùio  elfendoA  piegato  per  le  noAre do- 
mande, ^incipalfflenre  fe  noi  ci  prefcnciamo  come 
peccato!  1 umili  » ci  fa  la  grazia  di  coofeflarcane,  con- 
forme bifogna.  Beoti  évero  dire,  che  noi  ottenia- 
mo per  queAa  Arada  la  remiAìone  dc'noAr!  peccaci  . 

Ecco  perché  imporu  ben  fare  queAa  ^domanda  , 
AdeAb  mA)|na,  che  io  vi  faccia  vedere,  che  cofà 
vogliono  duce  OueAe  parole;  Dimitte  nebit  debim 
nejir».  La  i.coiada  noaarA  qui,  che  noi  chiamia- 
mo i noAri  peccati  debiti,  Debit»  ne/h»i  prima  , 
perciò  coniincttendo  II  peccato  noi  Aamo  fitti  de- 
bitori a Iddio  d’  una  fodditfazione  per  1*  Ingiuria  , 
che  gli  facciamo.  Cos^  dice  Tertultano:  Debitnm 
éft  deliSN  figter»,  Tcrtull.  de  orat.  c.  7.  debito  é un 
contraffegno  di  ueHtto,  o di  colpa,  a..  Perché  noi 
fiamo  debitori  alla  Legge  di  fublre  taf  pena,  che 
ella  fordina  a quelli,  che  non  1*  oflerveranno.  p. 
Perchè  noi  dobbiamo  rendere  a Iddio  i frutti  del 
campo,  delU  tccca,  odelU.  vigna,  c^cl  ha  dagou 

• «fcU 
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vulvare.  QueAi  frutti  fono  le  buone  «pere/  echi 
non  fa  buone  opere,  ma  cattive,  è debitore  a Id* 
dio,  che  è il  Padrone  di  tutte  quelle  vigne» 

a.  E' da  notarli,  che  noi  liamo  tutti  i debitori/ 
ma  in  tal  maniera,  che  un  peccatore  non  è capace 
di  foddisfare  a tutto,  nè  alla  minor  parte  de*  fuoi 
debiti»  eflèndo  paragona,to  in  SanMicteo  a un  de- 
bitore , che  non  ha  di  che  pagare  .*  Ohistus  tfi  ii 
MHMs  i tfui  d*Mét  ii  ditem  miilis  taUn/M 
Manli,  ik.  14. 

5.  Bifogna  notare,  che  quelli  debiti  foDograndif. 
fimi,  ed  in  gran  numero  / e però  noi  abbiamo  ra. 
gione  di  parlare  In  numero  plurale  .*  Othitm  tufir*, 
E la  ragione  è,  c.  perchè  la  grandezza  di  quelli  de> 
biti  ed  odèfe,  fi  deve  llimare  , in  quanto  elle  fono 
commede  contro  la  divina,  Ibvrana  eil  infinita  Mae- 
(li  di  Dio,  imperocché  l'ingiuria  è più  atroce  , fé 
la  perfona  efiefa  è più  fubliineed  eccellente  in  qua- 
lità. Ora  liccome  Dio  è infinito  , tanto  nel  Tuo  ef- 
fere,  quanto  nelle  Aie  perfezioni , il  peccato  non  può 
non  edere  un’oltraggio  in  qualche  modo  infinito,  a. 
Ella  lì  deve  mifurarc  fecondo  il  nulla  delTuomo^ 
che  oflfende  Iddio  . In  quanto  al  numero  de’noflri 
peccati,  noi  gli  raccogliamo  da  ciò,  che  la  ragiune 
fìiedefima  c’ infegoa  , che  bonum  tx  inte^TM  CMÌ{}»y 
malum  ex  mìnitne  defeSu,  Ora  ficcume  vj  fono  po- 
che perfone  , che  operino  fempre  con  tutta  quella 
perfezione  ,'  cheeion  abbiano  alcun  difetto  benché 
leggiero  nelle  loro  azioni,  cosi  vi  fono  canti  pecca- 
ti, e tanti  debiti  I e però  il  peccatore  ^ paragonato 
da!  Signor  noflro  medelimo  aa  un  fervo  debitore  di 
dieci  mila  talenti  al  Aio  Padrone:  Oiflstxs  wft et  unns  y 
ifui  debebst  ri  decem  miliim  t»Unf, 

4.  £‘da  notare,  che  il  peccatore  edéndo  cosi  in- 
debitato , non  potrebbe  liberarli  fe  ron  ricorrendo 
alla  Divina  Milericordia  , fupplicandola  umilmente 
della  remiflìone  de’ peccati  , 1 quali  iH>n  fi  perdona- 
no fe  non  per  i meriti  di  Gefucriflo:  di  modo  che 
dicendo:  Dimìtte  nchit  dtbititnijirM , noi  domandia- 
mo , che  Iddio  ci  faccia  la  grazia  di  ritornare  alla 
cognizione  de'nnflri  peccati,  di  averne  un  vero  pen- 
timento, di  confelTaglì  interamente,  edì  farne  quel- 
la foddisfazione,  che  ci  fara  iinpoAa  dal  Sacerdote/ 
che  fono  tutti  mezzi  iA'ruiti  dal  Signore  nofiro  per 
radbluaione  de'nofiri  debiti , o ofièfe  ; di  maniera 
che  quello  non  è tanto  una  mìfericordla,  che  cifa,| 
quanto  un’azìonedi  glunìzia , che  ci  rende;  inquan- 
to accettando  Iddio  i meriti  della  Morte  e Pallìone 
de!  Signor  noAro,  reAa  pienamente  foddisfatu.  Non- 
dimeno noi  efaltiamo  tempre  in  queAo  piuttoAola 
Mifericordia  Divina  , che  la  GiuÀizia  .*  poiché  la 
Mìfericordla  : è fiata  quella  , che  ci  ha  dato  que- 
llo mezzo  di  foddisfare  a’noÀri  debiti;  e quello  è 
il  fentimento  di  San  Tommafo. 

In  oltre  dopo  quelle  parole  .*  Dìmitte  nebis  debiì* 
nefirn:  Perdonateci  i nofiri  debiti , nefeguono  quell' 
altre:  Sicittò‘ nisdfmitttmktdebìtenbmsHi/iris,  Sic- 
come noi  rlmetciamo  a’nofiri  debitori  . Quella  pa- 
rola, Sicxfy  fi  deve  intendere  in  due  modi.^ 

1.  Significa  , che  il  perdono  che  noi  facciamo  a; 
c|aelli,  che  ci  hanno  ofièfo  , deve  efiere  limile  aliai 
remiflìone  de'nollri  peccati,  che  noi  affettiamo  da! 
T>io;  di  maniera  che  fe  noi  non  perdoniamo  fenoni 
in  apparenza,  Dio  perdonerà  a noi  In  Itmìl  forma,! 
e non  di  cuore  ^ ed  inreraineore  . Se  poi  noi  per-! 
douiauio  in  tutto  e per  tncto  > Iddto  pcrdoocra 
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con  anch.  2 noi,-  perà  pr^hiamo  il  noRro  Sicno. 
re  di  portarli  verfo  di  noi  , coaie  noi  ci  portiamo 
verib  il  proliimo. 

I QceRa  parola  , SUit  , rinchiude  una  certa  con- 
dizione , che  noRro  Siftiore  ha  voluto  mettere  a 
U|uelli,  che  chiedano  perdono  , come  fe  noi  dleef- 
'limo;  Perdonateci,  o Padre  celeile  , fc  noi  perdo- 
niamo: ma  fe  noi  non  perdoniamo,  non  perdonate 
nd  anche  a noi. 

La  ragione,  per  la  quale  Iddio  ha  voluto  , ^he 
in  quella  domanda  vi  folle  una  condizione,  i,  per^ 
ché  noi  domandiamo  una  cofa  di  grandillìma  im- 
portanza i e però  Iddio  non  ce  la  deve  accordare 
liberamente,  fe  non  col  carico  clic  noi  perdoniamo 
agli  altri.  O pure,  aflinché  noi  lappiamo,  quanto 
facilmente  noi  polTiamo  ottenere  la  Mifericordia  di 
Dio  , e queSo  gran  benefìeio  della  remilhonr  de* 
peccati , perdonando  folamcnce  , e Stendo  miferi- 
cordia al  proRimo  . Ma  voi  mi  apportarete  fenza 
dubbio  molte  obbiezioni  fopra  di  queHo,  ed  io  vi 
rifponderò. 

I I.  P y N T O. 

Tra  le  diverfe  obbieaioni  che  per  ordinario  H 
fanno  per  efencarli  dal  perdonare  al  proilimo  , io 
ne  feieigo  tre  o quattro  delle  principali  , per  ri- 
fpondervi ,'  poiché  elle  comprendono  quali  tutte  1' 
l' altre,  che  li  pollano  fare. 

La  I.  ObiietSnu  è quella  . Nel  Mondo  lì  dice, 
che  è una  rafa  abbietta  e vile  il  non  vendicar  he 
Ingiurie,'  di  manierachè  fe  io  non  mi  vendico  del 
corro  , che  mi  c fiato  facto  , io  farò  ftimato  per 
un  codardo,  ec, 

R.  Per  quefta  niedclima  ragione  nofiro  Signore  ci 
condannerà  un  giorno  d’avere  avuto  tali  fentimenti, 
dicendoci  : Come  vuoi  tu  ,ch^io  ufi  mifericordia  ver- 
Ib  di  ce,  che  hal^ranco  in  odio  la  mifericordia  r Co- 
me vuol  tu , «he  io  perdoni , fe  tu  ftimi , che  il  per- 
donare è cofa  vile,  e da  codardo?  Di  .niaaicra  che , 
N.  non  bllbgna  mai  afpecrare  il  perdono  dc’fiioi 
peccati,  fe  noi  non  perdoniamo  . Non  ci  lufinghla- 
mo:  Si  9M  iimìfnhìt  it  etrdiius  Vtjtrif^  »tc  Putir 
vtjhr  dimiiitt  vrih  fttttua  wftr» , e nofiro  Signore 
ce  lo  dice:  Sr  vtì  m.  ftrim*ic  It  rjftft , chi  vi  fona 
flait  fatto  , a vo/lro  Padri  Ctltftì  non  ftrdmtrà  ni 
aathi  a voi  amili , chi  vii  jli  aviti  fatti  .Marc.  6.  ad. 

La  a.  ohkitijtni  dice  .-  Dunque  non  i permelTo, 
quando  ci  è fiuto  qualche  torto  , dimandare  per 
2iu|lizia  la  roba , che  ci  è fiata  tolta  , e ritcnun 
ingiuAaincnce  ? 

R.  Signor  si  j è permefib  chiedere  la  foa  roba 
per  giullizia,  purché  ciò  fia  fenaaodio,  fenza  ama- 
rezza , e fenaa  vendetta  ; ma  folamence  per  zelo 
della  giullizia,  o per  riavere  il  iuo. 

}.  ÓUitzjone . Una  perfonadiri  ; Io  gli  perdono  | 
ma  non  polio  vederlo,  ni  parlargli. 

R-  Quello  è curro  il  contrarlo  di  ciò  , che  noi 
domand  lamo  In  quelle  parole  : Sicut  ch*  »»  dimit- 
timut . Se  Iddio  ci  perdonafié  con  condizione  di 
non  mai  vederlo,  dove  anderemmo? 

q.  Oiiiniini.  Ma  ci  è gran  pena  II  fuperarfi  in 
quefio/ 

R.  E' vero,  ma  vi  ò anche  un  gran  merito;  Im- 
perocché lì  merita  più  cosi  facendo,  che  affiiggen- 
do  il  fuo  corpo  con  digiuni  ed  alllncnze . 

Si  racconta  d' un  certo  Religiofo  , che  era  fia- 
to aliai  iiegligcote  iu  tutu  la  fua  viu  ,.  ed  « 
H 3 tuc- 
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tutti  gli  eCcrcìz)  della  Religione  > c che  nondimeno 
morendo  era  iu  una  conbdcnza  maraviglìofa»  ed  in 
una  /Icurezaa  della  mìfericordia  di  Dio  per  il  per* 
dono  de*  fuoi  peccati.  Ma.,  fracel  mìo,  gli  dìOei! 
Tuo  Superiore,  come  potete  voi  Dare  in  una  si  gran 
/icurrezza,  conftderando  la  negligenza,  e la  fredda* 
ra;  che  voi  avete  dimoRraio  in  turte  levofìreaaio* 
ni?  Vi  dirò  io,  ripofe,  perché  Iddio  mi  ha  rivela* 
to,  che  i miei  peccati  mi  fono  perdonaci  per  cau* 
fat'T.  che  io  non  ho  mai  giudicato  male  del  mio 
proHuno,  a.  perche  io  non  mi  fono  vendicato  per 
quallivoglia  ingiuria-,  ciic  mi  5a  Rau  iacea.  Final- 
mente, N.  per  quefto  noi  faremo  lUmati  come  iì* 
gliuoll  diplo,  fe  noi  perdoniamo i non eOendovi  ar- 
gomerco  più  ficuro  d*  elTerc  figliuoli  di  Dìo  , che 
quando  iì^dona  volentieri  a quelli , xhe  ci  ofTcndotio: 
Uf  jtùt  //il  P4rr/i  vtjifì , 9ni  im  CzJis  #/f . Matt.  f . 
4f.  Che  fe  dopo  aver  perdonato  di  cuore,  e d*  ai- 
tetto,  li  ha  ancora  qualche  pìccolo  fentiniento,  e 
moto  dell'ingiuria  perdonata,  queRo  è il  contrailo 
delle  due  parti  delTuomo,*  la  fenfuale  brontola  alle 
volte,  e vorrebbe  riaccendere  il  fuoco;  ma  bìfogna 
reprimerla.  Che  fe  voi  mi  domandate,  quando  lì 
deve  perdonare  l'ingiuria  ricevuta;  io  vi  rifponde- 
rò«  che  li  deve  perdonare  fubìto;  imperocché  non 
bilogna  permettere,  che  il  Sole  tramonti^  fopra  la 
noRra  ira:  Si  racconta  di  S.  Giovani  Llmofiniero 
Patriarca  d*  Aleflandria,  che  ^ piomoefléndo  Rato 
un  poco  commoflb  da  zelo  di  giuRizia  contro  un 
Senatore  della  fua  Città;  avvicinandoli  la  fera  del 
medelìmo  giorno,  mandò  a dire  a qoeRo  Senatore 
per  uno  de*  fuoi  Preti,  che  il  Sole  andava  fotto,e 
che  averebbe  caro  di  riconcìliarO  con  lui  > fecondo 
y eonfiglio  di  S.  Paolo  : Svi  nvn  ovcìÀmt  fuper  irm^ 
eundÌMm  ve/tr»m.  Matt.  4.  rò.  11  Senatore  lo  andò 
a trovare  fubito,  e fu  fatta  la  loro  rìcoociliaaione 
prima  del  tramontar  del  Sole. 

Che  fe  foRìmo  si  miferabtlì  di  comunicarci,  o 
di  celebrare  !a  MeRa  con  qualche  inimicizia,  R fa- 
rebbe tutto  il  contrario  di  ciò,  che  noRro  Signore 
ci  comanda  nel  Vangelo:  Si  vjftrs  muntn  tuum  ni 
Alture  y ty  ibi  reetrdstms  futris  ^ ^uìm  frMter  tuuthiu 
het  Mliqmd  h/ebet  MdvtrJ'mm  /#,  teiinque  ibi  munus 
tuum  unte  Altare , ^ vade  prime  rteentilimri  fratri 
IMO  (^e.  Efef.  5.  Si  riferifee  del  medelìmo  S. 
Giovanni,  che  dicendo  un  giorno  la  Meflj,  cflendo 
giunto  al  Pater  nofitr  , fi  ricordò  che  un  Aio  Chie- 
rico fi  era  corrucciato  contro  di  lui;  bfciò  1*  Al 
tare,  eandòad  ingmocchlarfi  davantialui,  dicendo, 
che  non  fi  era  ardito  piRare  innanzi  fenza  fare  ciò, 
che  noRro  Signore  comanda. 

Da  tutto  quello  voi  ne  caverete  due  profitti,  uno, 
per  ì peccatori , e 1*  altro  per  i giuRi . 

III.  PUNTO. 

Frutte , e Prefitte» 

Quel  che  io  defidero  che  caviate  di  profitto  da 
qu^a  Dottrina,  e da  queRe  parole;  Dimitte  ne^is 
debita  naflra^  è queRo,  dì  ricordarvi , cliedìcendo- 
le  in  peccato,  voi  fiere  debitori  d*  un  debito  ben 
pefance,  non  vlefirndo  peccato  mortale  sì  leggiero, 
che  non  fia  capace  di  portare  un’  anima  nell' Infer- 
no; (pure  quanti  ne  avete  di  quefii  debiti,  de*  qua- 
li nrra  vi  troviate  carichi?  Voi  ciò  non  oRantenon 
Itfciate  d'aver  laceRa  alu,  come  fcfoRe  il  più  In- 
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noccntc  dei  iMor.ùu.  Che  fe  poi  con  tutti  queRi 
peccaci  voi  avete  ancora  quello  dell*  od  o contro  il 
voRro  fratello,  ah  che  queRo  é un  debito  rìncre* 
fcevole,  e difficile  ad  averne  (a  remiffionc,  ic  Voi 
non  lo  lafciatc.  Dglunate,  e face  orazione,  fate 
tante  penitenze,  quante  volete , i yoflri  peccati  non 
vi  faraniso  perdutuci;  Home  homini  rrfervat  tram  , 
Ó*  d Dee  querit  medelam,  EccU  aS. 

Il  a.  profitto  c per  i giunti,  i quali  altresì  fi  rb* 
corderanno  in  dire  quelle  paroie  Dimiete  nebit  de^ 
iitanefira^  che  quello  ciavvercifee,  che  molti  fono 
e'uiti  davanti  gli  uomini,  ma  pochi  Io  fono  davanti 
Dio.*  e però  non  fe  lo  diano  a credere*  Imperocché 
nècoirurazioni , ne  co’digluni^  né  colle meditazio* 
ni,  né  colle  limofine  non  fi  otterrà  la  remilfione  de’ 
fuoi  peccati,  fenza  queRa  condizione  del  perdcno.il 
Farifeo  faceva  ancora  più  di  quello,  che  fate  voi, e 
non  credeva  di  efler  peccatore , e pure  lo  era.  Tenia- 
moci nell*  umiltà,  nella  d ffidenz-a  di  noi  RcRì*  te- 
miamo i peccati,  che  noi  non  conofclamo,  più  di 
quelli  che  noi  vediamo;  imitando  il  Profeta  David , 
che  diceva  a Dìo:  Ab  eecultit  meis  mundame»  SaL 
18.  i}«  Nonvt  fidate,  odlvoti  ec.  NofiroSlgnore  ha 
praticato  così:  Dimitte  nebis  debita  nofira»  Ed  il  Sa- 
vio lo  dice  formalmente:  Jufìm  prò  deliUit  fttis  dr- 
freeabitur.  Ecd.  39.7.  Bifogru  pregare  per  larcmif^ 
fico  de*  fuoi  peccaci , e perdonare  volentieri  ToRéfe, 
che  ci  faranno  fatte,  fe  noi  vogliamo,  che  ci  fiano 
perdonatele  noRre,  e fencite  un  giorno  quelle  belle 
parole:  Venite  benedetti  dal  mie  Padre  y m ptjfedere  il 
regno  y thè  vi  è fi*te  preparate  y che  fari  la  gloria 
del  Cielo,  che  to  vi  dehdero,  In  ooine  del  Padre» 
dei  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Amen. 

INTERROGAZrONT. 

D«  gtfz/*  i In  quinta  PetisJene  del  Pater? 

R.  E'  queRa:  Perdonateci  le  noRre  ofiefe , come 
noi  le  perdoniamo  a quelli , che  ci  hanno  ofTefo. 

D.  Perché  ehiedinme  nei  a Iddio  la  remijjiene  de* 
feetneiy  poiché  pt^ene  darcela  i Sacerdoti} 

R.  ^ i Sacerdoti  hanno  queRa  poteRà , é Iddio, 
che  gliela  da  * c la  chiediamo  a lui,  come  quello 
che  à la  parte  oR'efa . 

D.  £afin  dunque  chiedergli  perdono  y fenx.n  ejfereeb» 
blixMCO  di  cenjejjgrji  a Sacerdoti  ? 

R.  Sìgfibr  no.  Iddio  vuole,  che  noi  ricorriamo 
ancora  a*  fuoi  Vicari  e Luogotenenti  interra.  Quan- 
do San  Paolo  reRò  accecato  , GefucriRo  averebbe 
potuto  guarirlo;  e pure  gli  comandò,  che  andafl'e 
ad  Annania. 

D.  Perchè  fi  die  egli  rimuteteci  i nefiri  debiti  ? / 
nofrt  peccati  fon  debiti} 

R.  Signor  sì.  1.  Perché  ogn*  uomo  che  pecca  , 
oflende  Dio:  avendolo  ofTelb  , gli  deve  fbddisfazio- 
ne,*  e queRa  iòddisUzione  é un  debito» 

a.  Iddio  ci  pruibifee  il  peccato  mortale  fotto  pe- 
na d*  eflére  dannato:  quando  dunque  noi  lo  com- 
Dietciamo,  fiamo  debitori  a Iddio  della  colpa,  e 
della  pena;  e così  inoRrI  peccati  fono  debiti  gran- 
di, che  obbligano  a Iddio  di  due  mali. 

D.  Che  eefn  intendete  voi  ptr  que(le  male  di  col» 
pMy  e quelle  male  di  fennf 

R.  lochiamo  male  di  colpa  , il  male  che  nolfac- 
facciamo  contro  Iddio;  Il  male  di  pena  é il  fupplì- 
zio,  o gaRìgo.,  che  noi  meritiamo  in  ccnfcgucnzz 
della  Dollra  colpa, 

\D. 
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D.  f«  eh*  mado  fi  fuofeutuijAr^  » fu0Ì  Ut^ùi  ^ td 
tftmtMffi  dd*  mdii  y eh*  m fkjjeiucnoì 

R.  Con  dire  così  col  cuore,  come  colla  bocca  , 
le  parole  che  ne  feguono,  cioè:  Siccome  noi  per» 
doniamo  o quelli,  che  el  hanno  odeTo.. 

D.  QHtfie  ohhliidn  tlUno  • perd^msTp  hgim* 

ris, , €ke  et  ji  fd  y *d  m non  fubtedtrne  fnlditfMxjene  ? 

R.  Elle  CL  obÙigano  a non  ritenere  4lcun*  odio 
t>  rancore  contro  di  quello,  che  ci  ha  ofirefo,  e V 
Erangciio  celo  conunda,*  ma  permettono  dirichie» 
derc  una  roddisfazione  giufta  e ragionevole  del  tor- 
co, che  fì  crede  d*  aver  ricevuto. 

D.  Ca»  ffMdi  ftntimiKté  kifp^ftd  e//r  fdre  tfiup» 
mAndd  } 

R.Col  fenctinenco  d’un  povero  reo,  che  tTetnan- 
te  davanti  al  Tuo  Giudice,  gli  chiede  d*  eilère  af» 
ibiuto  dal  Tuo  delitto,  e lo  prega  a perdonargli. 

D.  Che  e»fd  dVete  vei  imparato  dnlld  ffhg.itjefu 
di  tjutfld  domdndd  > 

R.  Primieramente  di  chiedere  fpclTo  a Iddio  il 
perdono  dc'ntdlri  percati;  in  lecoiido  luogo  di  per- 
donare al  no/lro  prodìino,.  fc  noi  vogliamo,  che  Id- 
dio ci  perdoni. 

Efempj . 

Io  efletto,  N.  fé  noi  vogliamo,  che  Iddio  ci  lar- 
doni le  nuOre  colpe,  bifogna  perdonare  volentieri 
le  oHITe,  rhc  ci  lon^  fitte.  Io  vi  ho  raccontato  al- 
tre volte  r efempio  dell*  infelice  Sanrivio,  cheper 
non  aver  voluto  perdonare  al  povero Niceforo, per. 
fé  la  coroia  dfl  Martirio  , ed  anco  quella  della 
gloria  che  I*  attendeva.  Nond  meno  vi  voglia  rife- 
rire un’altr*  Klorìa,  che  vi  far.t  vedere  la  Rima, 
che  Iddio  fa  di  quelli  <h  perdonan  > di  buoncuore. 

Circa  l'itnno' 1040.  un  certo  Gentiluomo  Fioren- 
tino, eh  amato  Guai  berte,  avendo  incontratoin  gior- 
no de)  Venerdì  Santo  uno  de' Tuoi  nemici,  cheave- 
va  ammazzato  il' Tuo  proprio  fratello-,  gli  venne  de 
nderio  di  vendlcarfene : e come  che  lo  infegaivain 
un  luogo,  donde  non  ne  poteva  frappare,  quello  ve 
nendo  lorprefodì  tal  Torta,  corfe  a fupplicare il  Tuo 
Avverfario,  e lo*pregò  a dargli  la  vita  per- amore 
di  Gefucrido,  che  in  funile  giorno  aveva  dato  la 
Tua  per  tutti  gli  uomini  Gualberto  modo  dallr  Tue 
preghiere,  non  folamente  gli  perdonò,,  ma  ancora 
feendendo da  cavallo  andò>adabbracr  arto,  eglipro- 
mifé  in  avvenire  di  volerlo  tenere  per  Tuo  fratello. 
I^ttn  quedo,  feguitò  il  fuo  viaggiu,  e fc  ne  andò 
nella  Chiefa  di  San  Miniato  vicino  a Firenze,. d >- 
ve  eflendr/i  niefìb  in  orazione  davanti  ilCrocifflo, 
che  era  nellaNavata.*  cofa  maravigliolà , N.  tiuella 
Tmottgine  chinò  vlfibìlmentc  la.  teda  veri*»  «li  lui 
in  cedtmonianaa  che  aveva  aggradito  1*  azione  fat- 
ta per  amor  Tuo:  il  che  vedendo  quedo Genti iuomn 
fu  tfpirato  da  quedo  miracolo  a fard  Rclrpiofo  ne! 
mededmo.  Mtxadero,  e morì  in  concetto  di  que’la 
Orniti  venerata  al  di  d*  o^t  da  tutta  la  Chtefi  . 
EdéU  y$rìgÌA  nell*  fu»  Ifioris  dfllt  Rgiigifini . 

Kiflejpint: 

Vedete,  N.  la  duna,  che  Iddio  fa  del  perdóno 
de*  nemici:  rilblvetcvi  dunque  di  perdonare,  Te  voi 
volete,  che  vi  perdoni  nel  giorno,  che  egli  ricom- 
penferi  quelli  che  1*  areranno  Otto,  eoo  rendergli 
partecipi  della  Tua  giuria,  che  io  vi  defaicro  • 
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SPIEGAZIONE  DELLA  VL  PETIZIONE 
DELL’  ORAZIONE  DOMENICALE . 

Et  •«  «#r  indutAs.  in  untAÙtntm  • 

PRELUDIO. 

NOK  fenza.  ragioni^ , dopo  aver  domandato  la 
reminione  de'  peccati,  che  è 1'  alloluzione da 
tutti  i mali  palliti,  noi  chiediamo  T ajutodi  Dio 
contro  le  tentazioni,  dicendo  quede  parole:  Et  nt 
n9ì  iniutAi  in  ten/A/ùnem.  Ei  .a  eflètto  è un  malt 
aliai  da  temerli  quello  della  tentazione,  i^cheella 
ei  conduce  infenlibiimmte  ad  un  grandillimomale, 
clic  è il  peccato,  Te  noi  non  lìamoben  riguardaci  ,e 
così  è di  un  gran  danro.  Di  quella  tentaz'one  duo» 
que  io  deiidero  parlarvi  oggi , con  dirvene  trecofe* 

Divìjìene» 

La  priou,  con  farvi  vedere  le  ragioni,,  per  le 
quali  è molto  importante  Ì1  fare  quell'  Orazione  a 
Idd  io  : Etne  mas  indue  as  in  tentmtienem . La  fec(/i)da  , 
che  cola  noi  intendiamo  per  la  tentazione,  e chi  è 
quello,  che  ci  tenta.  La  terza,  i mezzi  di  refiilere 
ile  teotazloni , e di  non  acconfencirvi. 

P-  R 1 M Ov  P U N T O. 

Vi  dono  motte  ragioni  j che  ci  poflono  eccitare  a 
ben  fare  quella  douunda  : Et  ne  nesindntAs  in  ten^ 
tAtionem.  lo  però  nc  noto  particolarmente  quattro. 
La  I.  è,  perché  noi  liamo  combattuti  da  quantità 
di  dil^rentì  tentazioni,*  imperocché  noi  liamo  at- 
taccati al  di  fuori,  al  ndi  dentro^  nell'  anima,  e 
nel  corpo.  Noi  liamo  attaccati  dal  Demonio,  dal 
Mondo  , e dalla  Cai  ne;  e non  per  un  giorno,  nè  per 
due,  ma  per  tutto  li  tempo  della  vira  n<»llra  j il  che 
ha  facto  direna  GÌ>bbe  quelle  parole:  VitA  heminit 
efi  militiA.fuper  terrAm:  Giob.  7.  I.  che  la  vita  dell* 
uomo  è.  una  guerra  concinova  fopra  la  terra,  dlnia- 
n’erachè,  N.  riccome  noi  liamo  cllremamente  aliali- 
c do.  differenti  forte  di  tentazioni,  così  abbiamo 
•bifogno  dì  effere  premuniti  mollo  bene  al  di  den- 
tro, e al  di  fuori.  E'  come  una  Citei  aliétllata  da 
tutte  te  parti  da  quantità  di  nemici,  che  ha  blfo- 
zno  chiedere  foccorfo,  ed  affillcnza;  e quello  ci 
deve  eecirare  a chiedere  con  magg'ore  affetto:  Et 
ut  net  indue  AS  in  fentAtienem 

La  a.  ragione  è,  che  da  noi  mcdelimi  EamoeUre- 
inamente  deboli  per  rehHere  alle  tentazioni;  e fen- 
za 1'  . jutn  e r affiHenza  di  Dio  noi  foccomberem- 
mo  a (»gni  momento,  e non- potremmo  reliOereatla 
•mnima.  tentazione:  Il  ehepuò  derivare  daduc cau- 
le. L'  una  è la  noflra  gran  debolezza  ed  infermità» 
poiché,  come  dice  noltro  Signore;  Spirìtut  tfuidem 
premffut  efi  y eure  Autem  in^ms.  Matt.  z6.  41.  L* 
altra  caufa  è la  gran  potenza  de'nollrì  nemici:  Nem 
e/l  nahis  eeUuiÌAtie  mdvtr^us  emmem  folttm  Aut  funeui» 
neve;  fed  edverms  mundi  frintiprts  fetefiAses  te* 
nrhrnrHm\.EUs\  f>.  iz.  Noi  non  abbiamo  lolamento 
a combattere  contro  la  carne  ed  il  fangue,  ma  anco 
contro  i Piincipi  del  Mondo,  e le  piìtenzc  delle  te- 
nebre. Le  forze  del  Demon’o  fon  grandi,  ci'  porta 
un'  odio  implacabile,  e non  cerca,  fe  non  di  ro- 
vinarci. Egli  è uo  leone,  cl)e  ruggifee,  dice  $aa 
K 4 PicT- 


Die  - -- 
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Pietro,  che  all*  intorno  di  noi  per  trovar  1* 
occaHone  di  dimorarci:  jfdvtrfjvius  vtfitr  DiMbolrns 
tMmtjuafn  ìeo  Tu*ientj  cirettit  ^ucm  devsnt . 

I.  Picfr.  1.  8, 

La  ragione,  per  la  quale  noi  abbiamo  occafto» 
•e  di  ben  fare  quella  domanda:  £/  nosinducMiin 
ttnt*tìon4mt  è,  che  Te  noi  non  facciamo Oraz'one, 
difficilmente  potremo  fuperare  le  tentazioni  partico- 
larmente a queft'  effetto:  VifilMt  ^ nt  in- 

ifctis  in  UHtMtìonrm,  Marc*  14.  38.  £d  in  effetto  , 
b caufa,per  la  ^ale  San  Pietro  rinnegò  il  Aio 
MaeAro,  ed  acconfimct  alla  tentazione,  fu,  perchè 
Aon  fece  Orazione. 

Finalmente  Moi  abbiamo  refempio  del  nofVo  Si- 
fnore  e de*  Santi,  che  hanno  fatto  Orazione  per  non 
lùccombere  alta  tentazione.  Perchè  peofate  voi  , 
«he  nufiro  Signor  andalle  nel  dillerto,  e vi  fleffe 
quaranta  fiorai  in  Orazione  > Perchè  Capeva  di  do* 
ver*  efervi  tentato.  S.  Paolo  (Iniilmente  dice,  che 
fiferviva  di  qucAo  ri  medio,  quando  era  afnittodal* 
b tentazione,  nell»  quale  fu  si  potentemente  attac- 
cato da  queir  Angelo  di  Satana,  e da  quello  Aìmo- 
!o  della  carne.*  Ttr  Dcmìnìim  »t  difc*d*ret 

^ me»  Per  infcgnarci,  che  è neceflario,  che  ognu- 
no faccia  Orazione;  poiché  nofiro  Signore  medefì* 
mo,  e gli  Apposoli  .nanno  fatto  quefi*  Orazione  . 
Vediamo  adefo  più  particolarmeiue,  che  cola  noi 
dobbiamo  intendere  , quando  noi  diciamo:  Cr  «r 
initUMs  in  tentntitnem  ». 


II.  PUNTO. 

La  I.  colà  da  faperlt  è,  che  cofà  noi  intendiamo 
per  queAa  parola  di  Tentazione  . La  Tentazione  è 
in  tutte  le  cofe,  che  ci  portano,  o che  «I  incitano 
al  male,  a peccare,  e ad  offendere  l^Io,  ìn  qual- 
(ìvoglla  maniera  che  ciòfia,  in  giurare,  In  mentire  ,ec. 

a.  colà  da  faperfi  è,  che  quelli-,  che  ci  ten- 
tano per  ordinario  fono  i tre  nemici  della  r>oAra  na- 
tura, il  Demonio,  il  Mondo,  e la  Carne:  di  ma- 
aierachè  quando  noi  diciamo:  £/  ne  mosindMct  in 
ientMtÌM*m ^ è quanto  dire:  Signore,  non  permet- 
tete al  Demonio , ed  alle  potenze  infernali  di  tcr.Mr- 
mi  colle  loro  cattive  Aiggedionl;  nè  al  Mondo  colle 
Tue  vaniti,  né  alla  carne  colle  f»e  conrupifcenze,e 
rporchi  piaceri,  e da  qucAo  voi  faprere  anco,  che 
Iddio  non  tenta  nefluno.*  Deus  enim  neminem  tenent . 
E la  ragione  di  quello  è,  che  Iddio  non  puòporure 
nè  al  peccato,  nè  al  male,  elTcnduinfìnitamence  buo- 
no, come,  ed  odiando  il  peccato;  ma  ciò  che  fa  , 
é pcrmetrere  al  Demoaiodì  tentarci,  ilqualeliferve 
ordinariamente  d ' due  coTe  , dd  Mondo , e del  la  carne  ; 
di  manicraché  dicendo:  £z  ne  nos  ininent  in  tentn» 
tìenemy  èquantod-re:  non permertete  che  noifìamo 
indotti  alla  tentazione;  non  date  al  Demonio  quella 
porefH  di  tentarci,  come  la  delle  una  voltaal  me* 
defrmo  nella  perfona  di  Giobbe,  c di  S.m  P.i(>ln. 

La  J.  cofa  da  faperfi  è,  che  A*  Iddio  pe?  nette  , 
che  noi  lìaino  tentati , lo  è fèmpre  per  buonc'  ra- 
gioni ; come  fono;  T,  Affinché  noi  impariamo  a 
meglio  riconofecre  la  no4ra  inferoiltà , è che  fìacio 
mantenuti  nell’  iiinl'u,  r’ronofcendo , che  turte  le 
nollre  forze  derivano  da  Iddìo.  San  Paolo  dice  d’ 
el!:r*  (iato  tentato,  per  paura  che  non  entrale  In 
geniti:  Nir  rnsinitUiU  reveinticjmm  txteiUf  me y 
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rut  tft  mihi  fiimulus  tArnis,  z.  Cor.  fi.  7.  t.  Affio* 
che  noi  impariamo  a aieglio  conofeere  le  forze , e 
r inlìdie  dei  Demonio,  e che  non  ce  ne  fidiamo  t 
§^i  net»  efl  tentAtnt  quid  feh}  Eecl.  14.  9.  dice  il 
Savio.  £'  come  quello,  che  non  ha  mai  navigatoli 
mare^  o pure  non  è flato  alla  guerra;  ha  poco  d* 
eA^nenza . ).  La  tentazione  fa,  che  noi  fuggiamoli 
peccato  con  maggior  premura  , diventando  conqoeU 
lo  il  Demonio  più  Iitfijlente  vetfb  di  noi;  e fii  che 
noi  abbracciamo  la  virtù  più  ardentemente:  Virtù» 
in  infùrmìtnee  fefficitur  : P/nn/s»  nu/rir/nt  wuti , di» 
tentetie  cenfirmnt  snimA  fertitudiftem  ^ dice  l'Abate 
Nilo.  4.  E’  che  noi  faremo  più  gloriofi,  e meglio 
ricompenfati  nella  gloria,  fe  noi  diventiamo  vinci- 
tori : Benfus  tjm  fujfert  tmestienem  , ffuenimm  eùm 
preiratuf  fuerit  ^ meeifUt  ecrenum  lite.  jac.  l.  rz.  A«b* 
le  fin  e fi  fed  fméluefn;  qui»  fi  hit  pannmi  bn» 

Uhi»  d*  cerennm.  Set»  n»ftt  fenfut , ubi  nen  efi  rrn* 
fenfus  ; imiò  qrted  rtfifitntemfnti«Mt , vheentem  eerenne, 
S.  Bem.  de  Inter.  dom.  c.  19*  dice  San  Bernardo. 

Li  4»  cofa  da  faperfi  è,  che  la  tentazione  p.*rò 
.non  è peccato;  ed  anche  il  nnllro  Signore  è fiato 
tentato  per  nofira  Ifituzione:  Duilu»  efij'rfut  in  de- 
fertum^  ut  tentnretur  d dinbeh  : Matt.  4.  l.  come 
anco  tutti  gli  amici  di  Dio,  Giobbe,  Tobia,  Giu- 
Teppe,  Sufanna,  S.  Paolo,  Sant*  Antonio,  c molti  A 
fimi  altri  fono  fiati  tentati;  e non  hanno  peccato  , 
di  modo  che,  purché  non  vi  fi  acconfenta,  non  fi 
pecca,  perchè  ci  ibno  He  gradi  nella  tentazione , la 
fugecfilone,  la  dilettazigne  , ed  il  confcnfb.Come- 
che  le  perfone,  che  fono  poco  verfate  nella  vita 
fpirituale,  durano  fatica  a rtconofcère , fe  vi  han- 
no accenfentito  o nò,  fono  obbligati  a fctiopritfia* 
loro  Confefiuri,  per  averne  il  loro  avvertimento; e 
non  bifogna  vtrgogiurfi  di  fcoprlre  le  tentazioni  , 
anche  le  più  difonefie;  imperocché  percotpa  di  non 
feopririe,  fi  cadealle  volte  in  gran  difordini,  ed  In- 
quietudini, dovedifcoprendole,  li  mette  in  una  grsn 
nace  c tranquillità  di  cofeienza*  E' cóme  nni  mVa, 
che  elicndo  feoperta,  fc  ne  va  in  fumo;  e fino  allo- 
ra é capace  di  revefeiare  le  Città,  e le  montagne. 

La  cofa  da  faperfi  é,  che  feviéperfona  fogget* 
ta  alle  tentazioni,  <|uefii  c la  gente  dabbene  , gui* 
dagnando  II  Demonio  con  loro  molto  più,  quando 
gli  fa  cadere,  che  con  un  centinaio  d'altre  perfone; 
e particolarmente  quelli  che  vogliono  darli  al  fervi- 
zio  di  Dio;  £«7r  nteedent  mdferviimetn  Dei  ^ prep*» 
rn  atìimnm  f itane  ud  tentmtienem,  Eccl.  1.  t.  Com- 
batte meno  colla  gente  del  Mondo,  perché  fonfuoi,e 
non  gli  mette  nulla  nell*  animo,  che  non  robbedifeano. 

La  4.  ed  ultima  cofa  è , che  tra  tutte  letentazio* 
ni  te  più  forti,  e più  da  temerli  fon  quelle,  che  cl 
darà  all*  ora  de!!a>morte«  C^ielli,.che  ncn  l*hanno 
mai  fperimeiuata  in  tutta  la  loro  vita , le  proverai)* 
no  allora,  e voglia  Iddio,  che  non  vlacconfentìno. 
E però  e bane  peafarvì , dicendo  quelle  parole  : 
ne  nes  indueat  in  tfntAti^nem . Quello  é quantonoi 
dobbiamo  fapcre  della  rcntazioRek  Vediamo  adefib 
i mezzi  di  refifiervi.. 

ITI.  PUNTO. 

Frutte  e Prefitte».  * 

I frutti , che  noi  dobbiamo  ricavare  da  quello 
difeorfo,  ed  i mezzi  di  rcfificre  alla  tentazione,  fo- 
no quelli  : 
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t.  Per  I (MccatÌ>  che  li  rio.>rdinu,  che  poco  im* 
porti  , che  ficciamo  quella  domanda  a Iddio:  Et 
nt  noi  indneat  in  untAtienim  ^ Telerò  medelimi  To> 
no  nella  volontà  di  Ilare  nell* occafìoni del  peccato, 
o pure  di  rituriurvi  i Imperocché  in  quella  forma 
P>no  eglino  fìeilì , che  cercano  la  tentazione  , poi» 
che  vanno  neiroccaiione  . Quello  è un  burlarci  di 
pio,  il  dire;  Signore,  non  permettete  » che  io  lìa 
indotto  In  tentazione  > e non  ollantc  andare  nelle 
convcrlàziunì  delle  fanciulle  > e delie  donne  , per 
rìdervi  , e paflàr  II  tempo  fenga  alcuna  neceflìti  : 
quello  non  é deltderarc  d' elitre  liberato,  dalla  ten» 
tazione,  è un  cercarla  , un*amar|a. 

Il  a.  profitto  è per  la  geme  buoru  , clic  tocca  a 
loro  ricordarli  di  dire  (pelfo:  £/  no  ncs  ìniucot  in 
ttntotiontm  i ed  avervi  divozione,  perche  loro  fo* 
ooquelii,  che  fanno  profciTìone  di  pietà,  di  fcrvire 
a Dio,  come  I Sacerdoti , iRelig'oli,  le  perfone  dU 
vote,  tanto  uomini,  quautodonne,  che  li  danno  agl’ 
efcrcizi  di  religione  , ed  alla  frequenza  dc'Sagra* 
menti . (^ucUt  eh  - cominciano  a fervìrc  Iddio,  co» 
me  i Novizj , oquelli,  che  vogliono  cambiar  vita, 
come  i peccatori,  che  fi  vogliono  convertire  , che 
trovano  tanta  fatica  a lafciar  il  vìzio,,  cd  il  pecca» 
to.^  Quelle  ripugnanze,  che  li  trovano  nella  parte  in- 
feriore, o nelle  crv-ature  quei  rifpetti  umani,  c quel- 
lo, che  fi  dira  egli?  fono  tentazioni  del  Mondo,  c 
del  Demonio.  Pregare  dunque  con  divozione , edite 
Xpcllò,  Et  nt  noi  indurai  in  tentntiontm , 

Finalmente  per  bene,  ed  utilmente  dire queft’ ora- 
zione, bifo^ni  faiKieciò-,  chefideve  efl'ereavanti  la 
tentazione,  nella  c;ntazioiie^  cdopo  la  tentazione. 

1.  Avanti  la  tciiraz’one  bifngna  lare  due  cofe  , 
orare  e vigilare;  incllo  è il  cordiglio  del  noAro  Si- 
gnore.* Vi  piloto  ^ ntintretitin  ttntationem» 

Marc.  zq.  i.  Blf^gna  vigilare  per  paura  di  non  fi 
mettere  neiroccaiione  del  peccato  , prevedendo  i 
luoghi  dove  lì  le  perfone-  che  fi  praticano.,  ec. 
BIfogna  pregare,  efsendo  mulco^  Ikuri , chele  Iddio 
non  ci  alitile,  invano  faremo  I noUri  sforzi  per  re- 
filiere  alla  tentazione;  K/fi Dcminm  eufiodioritGìvi- 
ontemy  fruflrn  ‘vìpJat , au/  ouflodit  oam  . Sai.  ia6.  i. 
San  Pietro  nori  fi  feivì  dì  nuelto  eonlilio,  fi  appog- 
giò fopra  le  fue  forze,  cedette  alla  tentazione,  cd 
una  femptice  fantefea  lo  portò  a rinnegare  il  fuo 
Maefiro. 

a.  Durante  la  tentazione  , bifogna  ancora  fare  due 
colè;  l*una  fuggire,  o relillere  alPoccaltone,  guar- 
dandoli di  darvi  il  confcnlb  . La  z.  è pregare  , e 
fuggire.  Cosi  fi  portò  Giufeppe,  quando  fu  tenta- 
Co  dalla  Moglie  di  Putifar.  Che  ie  non  fi  può  fug- 
gire , guardarli- fopra  tutto  d*  accnnfentlrvì  , proc- 
curando  che  non  arrivi  al  cuore.  Cosi  fi  portòSan.- 
tt  Caterina.  E’ bene  pregare  ad  efempio  diSanPao: 
Io,  ec.  premunirli  col  fegno  della  Croce,  e dire 
Dohs  in  ndiu/orium  mtum  in»rndo.. 

Dopi)  la  tentazione  , quel  che  bifogna.  i.  Se 
fi  è fiato  vinto,  e che  fi  fia  acconfeiìtlto  alla  tenta» 
clone,  bifogna  primieramente  umiliarfi  , e rlcono- 
feere  la  fua  deholez^oi . i«  Fare  UA’acco  di  contri- 
zione, e andare  nrrntaiiiente  a confcfsirfi,  guardzn» 
doli  dal  difperarfi  . Far  rifoluzlone  d'efsere  pid 
attento  e vigilortte  . 4.  Se  fi  é fupcrata  la  tentazio- 
ne , e che  il  fia  refi.«ro  vincitore  , bifogna  ringra» 
alarne  Iddib  , c proccuraro  di  divenir  più  umile  , 
aidferrcittg^.  e giù  actentp  ncHacufiodiadcifuoi  fecK 
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cimenti.  Finalmente  bifogna  attribuirne  gatta laglo^ 
riaa  Iddio,  enoncredere,  chequefio  provengadalle 
nollre  proprie  forze:  Nt  diete  in  eofdo  /m«,  fortku~ 
do  mea,  cr  rohur  manut  met^  bie  mihi  omnia  pa» 
fiiterune  ; fed  rteorderti  Domini  utiy  quod  ipfo  vifos 
tibi  pokuerit . Deur.  8. 17.  ig.  Si  deve  anco  avere  una 
gran  confidenza  In  Dìo  , e fperare  che  dopo  averci 
aiutato  colia  fua  grazia  in  quefio  Mondo  per  vin- 
cere le  tentazioni,  cI  darà  dopo  il  combattimento 
la  cotona  della  gloria  , che  ùri  la  ricompenfa  del 
Cielo,. che  io  vi  defidero». 

INTERROGAZIONE. 

D.  flual'i  la  fe,^a  domanda  àti  Pater?- 
R.  £ quella.*  Non  e* indurito  in  tentauono» 

D.  che  crj'a  i !a  tentAx.:one  ? 

R.  <.^ucfia  |urola di  cencazionc  lì  prende  nellaSacra 
Scritturai  i.Per  un  faggio , e per  una  pruova. 
tazione  vuol  dire  Efanie.  F.nalmente,  diceTertullia* 
no,  che  la  Tentazione  ò rutto  ciò,  che  ci  ritira  dal 
ferviziodi  Dio,  eda!Ì' aderto  della  vinti.  E<linque« 
(lo  fenfo  bifogna  Intenderequefie  parole  dell*  Oraz !ong 
Dom.’nicale  t Non  e indnute  in  tentazione  .*  cioè  a 
dire,  non  permettete,  cheatclma  cofa  ci  ritiri  mai 
i.li’obbed lenza,  che  noi  dobbiamo  rendervi.. 

D.  Donde  viene  la  ttntazJone  ? 

K.  Dal  Demonio,  dal  Mondo,  e dallaCame*- 
D.  In  eh*  modo  ei  tenta  il  Demmioì 
U..In  p ii  maniere,  o da  favio  Capitano,  attac- 
candoci dalla  parte  più  debole,  o da  giovane  sfre- 
nato, temendo  che  noi  non  dìfeopriuno  le  fue  afiu- 
z:e  , o da  donne  cc. 

D.  £ il  Mindo  in  ehe  maniera  ci  tenta} 

R«  Si  ferve  delle  creature  ragionevoli,*  io  inten- 
do gii  uomini  peccatori,  i quali  colle  loro  parole, 
efiempi,  e cattivi  configli  ci  fiotgooo  , e ci  diver- 
tifeono  dal  bene. 

D.  7i>  ehe  modo  ei  tenta  Ita  Carne } 

R.  Con- alrrcttanti  fiÌmo]i,.che  ella  ha  dalle  cafit 
rive  concupir- ente , ed  inclinazioni  fcnruali . 

D.  In  che  modo  et  untano  ^uefii  tre  nemiei  f 
R..  Io  tutti  i tempi,  nella  gioventù,  come  nella 
vecchiaia  ,*nel  principio  della  giornata,  come  nel  fine- 
D.  In  ehe  luogo  ei  aitaci  ella  f 
R.  In  tutti  i luoghi  del  mondo:  il  Re  nel  fuo  Pa- 
lazzo, il  Povero  nella  fua  Capanna,  ilMarinaro  nel 
Mare  , il  Dottore  nella  Scuola  , l’ Eremita  nel  fuo 
diferto,  e il  Mercante  nella  fua  bottega. 

D.  Bifogna  dunque  , eho  ognuno  faccia  a Iddio  que* 
fia  ptiziene  } 

Signorsì,'  perchè  a o|nt  momento  la  Tentazio- 
ne attacca  tutte  (e  forte  di  perfone,  ccosi  bifogn^- 
ch«  tutti  la  facciano  fpefso, 

D.  Che  cofa  fi  chiede  a Iddio  con  qmfia  demanda  t 
R.  Due  cofe.  i.Di  non  ef^er  tentati,  a. Di  non 
foccombere  alta  tentazione-,  fe Iddio  permette,  che 
ella  ci  fegua;  imperocché  quantunque  fia  vero,  che 
la  tentazione  ferva  di  crociolo  per  appurare  la  no* 
fira  virtù  ; nondimeno  nella  dllfìdenza  delle  nofire 
forze,  noi  dobbiamo  chiedere  d*cfseme  Uberati. 

D.  Perthi  domandiamo  noi  a Iddio  y eho  non  ^inm 
duca  in  tentazione  ; poithì  none  egli  che  e* induce  , 
ma  piuttofio  il  Demonio  t 

R.  II  Demonio  non  può  tentarci,  fé  Iddio  non  Io  / 
perrncc  tc  ; e però  noi  lo  preghiamo  d I noo  permetterlo 
k D.  B 
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D £ /«  JJd/t  firmttte  is  tentM^hne , toim  fi  dev* 
4ÌU  eàmIfM/ttref 

R.  I.  Htfojna  artarcarla  , e combatterla  da  prin- 
cipio. I.  BiTogna  d dìdarc  delle  fue  forze,  e ricor- 
rere all* orazione,  al  digiuno,  alla  Hmolina.  Bi- 
iógoi  implorare  t’alTillenza  del  Cielo,  quando  liatno 
tentati  dal  Demonio,  dai  Mondo,  e dalla  Carne. 

D.  Chi  af»  impATMtt  voi  dmll*  ffìegMxiofu  di  quo- 
fis  left»  fetizioHif 

R.  Io  imparoidididare  di  me  niedefimo,  e con- 
fidarmi jn  Dio  , ed  a ricorrere  alla  Tua  miferìcor- 
dia,  quando  l'anima  mia  farà  tentata. 

Bféinpj^ 

CalTiano  racconu,  che  un  giovane Religiofo  adai 
divoto  trovandoli  un  giorno  grandemente  importu- 
nato di  tenzazioni  difbncOe  , fe  n’andò  a trovare 
no  vecchio  Rcligìofo,  per  domandargli  qualche  ri- 
medio: ma  quello  vecchio,  che  non  aveva  mai  pro- 
vato limili  pene  , trattandolo  afpraniente  , lo  mlfe 
quafi  in  difperazione . E che,  gli  dille,  avete  tanto 
ardire  di  portare  il  Tanto  abito  della  Religione,  cf- 
ierklo  travagliato  da  paHìonl  sì  infamia  Quello  po- 
vero giovane  tutto  fpaventato  fi  ritira  con  difegno 
di  Jalc.are  T abito  , e di  ritornare  al  Mondo  . Nel 
mentre  che  fc  n'andava  con  quell  > penlìero  in  teda , 
incontrò  per  ^rmllhnne  di  Dio  un  Tanto  Abate  chia- 
mato Apollonio , uno  de'più  Taaci  PerTonaggidel  Tuo 
tempo,  il  quale  vedendolo  così  nialìncunieo , e pen 
ficrolu,  gli  demandà  che  cofa  aveva,  e Timportu- 
r.ò  unto,  che  gli  dilTc  la  fui  pma,  cil  Tuo  fiato. 
Fat*  i an  ino,  tratcl  mio  caro,  d Ile  ApoPonio , ab- 
biate pazienza  fino  a doimnl  , e ricorrrce  a Iddìo 
coU* Orazione.  Quello  Keiigiolò  vedendo  che  li  ter- 
ni ne  datogli  non  era  lungo  , fi  acquietò  , e pregò 
Iddio  fecondo  il  coniigliu  d*  Apollonio;  il  quale  in 
cjucfio  mentre  fe  n’andò  verfo  la  celletta  di  quclj 
Vccclfo,  ed  accofiandolì  al  limeo  fece  quefia  Ora 
2:i:ne  a Iddio  .•  io  vi  freop  , /stt  che  <fneflo 

Vicchio  fio  un  olf TU  volto  più  pie/ofo  , « fittegli  prò. 
vor<  ^ fi  ftitnof e ben*  lo  tentotione  di  tfuefle  gievone . 
Appena  ebbe  terminata  la  fua  Orazione  , che  vide 
ain  picelo  Moro  fcoccare  una  freccia  Topra  la  cel- 
ietta  d;  quel  Vecchio,  il  quale  fubito  fenza  alcuna 
continciiza  non  faceva  che  ufclre  , ed  enrrare  , e 
correre  qui  y c là  , come  un’ìnfenOto  . Che  cofa 
c*c,  dille  l'Abate  , che  voi  perdete  così  la  vofira 
<ontiaenza^  Quello  Vecchio  accorgendoli,  che  l’A- 
bate aveva  conofcluto  il  Tuo  male;  gli  dichiarò  la 
din  tentazione  , benché  con  vergogna  , e confuiione. 
Rientrate  , gli  dill'e  , nella  vofira  cella,  c guarda- 
tevi bene  da  far  naufragio  nel  mondo  dopo  tanti 
moni  di  Religione:  ma  ricordatevi,  che  il  Demonio 
non  fu  voluto  fino  adefio  tentarvi;  e la  vofira  con- 
tinenza dimcifira  bene  , che  non  avcrebl>e  riportato 
una  gran  gloria:  ma  almeno  imparate  a trattare  con 
più  cariti , c ddcezra  quelli,  che  faranno  tentati, 
e guardatevi  da  mettergit  in  difperazionc.. 

Rìfie/fìong . 

Io  vi  die<>  il  medefim'),  N.  Imparate  a compati- 
re l'inferm’eà  del  vofir.»  profiimo  ; c fe  voi  Cete 
efenci  dalla  tentazione,  rtn^nziatene  Iddio,  maab- 
bvitc  compafiìone  di  qicMi  che  fono  tentati,  e trat- 
ute^lj  cortefemente,  compatite  le  loropene,  cnnfiK 
Litcglì , e pregate  per  loro,  e dite,  quando  vi  tro^ 
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verete  attaccato  dalla  tentazione  , quefia  domanda 
del  Pater  : Et  n*  nos  indnomt  in  untotionom . Quello 
è il  modo  di  non  foccombere  alU  tentazione  , e di 
efiérne  liberato»  Iddio  ve  ne  faccia,  la  grazia. 


SPIEGAZIONE  DELLA  VH.  PETIZIONE 
DELL’  ORAZIONE  DOMENICALE. 

Std  lihiro  noi  k molo  * 

PRELUDIO. 

Dopo  aver  chiefio  a Iddio  , che  ci  liberi  dalla 
colpa  de*  nofirl  peccati  , e ci  dia  la  grazia  di 
fuperare  le  tentazioni,  noi  gli  diciamo:  S*d  libero 
nos  À molo  . Liberofeci  dot  mole  i per  mezzo  della 
quii  domanda  noi  dcEdcrlamo  d'efler  liberati  dalla 
pena  dovuta  a’oofirl  peccati,  che  fono  tutti  i mali 
prefeoti,  e futuri,  teiaporaii.,  ed  eterni  , del  cor* 
p>  , e deiranima  , di  maniera  che  non  cl  elfendo 
cofa  alcuna,  che  tanto  noi  temiamo,  quanto  il  pa- 
tire, noi  dobbiamo  aver  caro  dì  fare  , come  con- 
vienfi  , quefia  petizione  : Ubero  nei  k molo  , DI 
quefia  fp>gazione  dunque  pretendo  Io  difeorervì 
oggi,  e dirvene  tre  cofe. 

Ùivifion*» 

I.  La  fptegazlone  di  quefia  domanda.  1.  Quanto 
imponi  il  ben  farla  . I profitti  che  noi  dobbiamo 
cavare  da  tutto  ciò,  che  ci  è Infcgnitoin  efia. 

PRIMO  PUNTO. 

La  prima  cofa  da  faperfi  é , che  per  mezzo  di  que- 
fia donunda  noi  defidcriamo. 

1.  D'effer  liberaci  da*  nuli  di  natura  , che  fono 
il  fuoco,  l'acqua,  la  pelle,  la  fame,  la  perdita  de* 
'>eni,  e altri  limili.  Ed  in  effetto  tutte  quelle  cofe 
MIO  mali  di  natura,  che  noi  abbiamo  occafione  di 
temere  , polche  tendono  alla  difiruzione  del  oofiro 
eflere,  che  Iddio  vuole,  che  noi  confcrviimo,  poi- 
ché ce  r ha  dato  . E quefiò  nondimeno  fempre  con 
condizione  , cioè  in  caf»  che  fia  efpediente  per  la 
gloria  di  Dio,  e per  la  nofira  falure  ì efl'endo  certo , 
che  é utile  a molti  l'eflcre  afflitti  da  quefia  forra 
di  mali,. avendo  molcilTtini  lafciato  il  vizio  , ed  il 
peccato  per  quefio  mezzo  , come  fi  legge  d*  una 
quantità  di  Santi  • S.  Ignazio  ellendo  ferito  in  una 
gamba,  ciò  fu  la  caufi  della  fui  converlìone  ec. 

a.  Noi  chiediamo  d'efier  liberaci  non  iblamente 
da  ciò  , che  è male  a giudizio  di  tutti  , ma  anco 
da  ciò,  che  è filmato  quafi  da  tutti  per  bene,  co- 
me le  ricchezze,  gli  onori , la  Tanica  ec.  E quefia  è 
la  ragione  , per  la  quale  nofiro  Signore  cl  ha  infe* 
lunato  di  pregare  d’efier  liberati  dal  male  indefini- 
tomence,  cioè  a dire  da  ciò,  che  Iddio  la  per  mezzo 
della  Tira  Provvidenza  cfiérci  pcrniaiofò  . Coh  in 
quefia  forma  il  ricco  , che  fi  abufa  delle  fue  rjc-^ 
chezze  , chiede  a Iddio,  che  non  glie  ne  inaodi  ; 
ma  piutcnfio  che  gli  tolga  quehe,  che  ha  • Quello, 
che  è in  libertà  , prega  Iddio  di  perderla  , quando 
gli  è pregiudiziale.  Quell'alrro,  che  ha  la  finità  , 
domanda  la  malattia,  fe  la  fanltà  non  gli  ferve  che 
per  ofièndere  Iddio  te. 

Noi  domandiamo  d'elTer  liberaci  dal  male,  o 
dal  cattivo  « dice  S.  Agofiino,  cioè  a dite  dal  De* 
• mo- 


Spiegazione  della  Vi: 

wooìo  • t.  Perchè  è autore  del  peccato  , è il  vero 
male  . a>  Per  cauù  dell’odio  , che  ci  porta  , non 
reftando  mai  di  facci  la  guerra . }.  Perche  è l' idro- 
mento  di  Dio  per  gaOipacci. 

4.  Noi  domandiamo  d'eflèr  liberati  dalla  morte 
fubitanea,  che  è il  maggior  male  , che  polla  acca- 
dere al  pe(^tore. 

f.  Noi  domandiamo  d’elTer  liberaci  dall’ira  , e 
dallo  fdegno  di  Dio. 

6,  D'eììèr  liberaci  dall’Inferno. 

7.  D’elTec  ercoti  dal  fuoco  dej  Purgatorio  i e d- 
oalnience  d'ell'er  liberati  da  tutti  i mali  prefenci  , 
e futuri,  tanto  per  l'anima , quanto  per  il  corpo. 

La  a.  cola  da  faperfi  è;  le  noi  domandiamo  con 
quello  d’eflèr  efenci  da  ogni  forca  di  male. 

R.  Noi  non  domandiamo  d‘ cllcr  liberati  da  tutti 
i mali  ugualmente  i ma  bensì  domandiamo  pura- 
mente, e Tpecialmence  d'efler  efenci  dalla  morte  e- 
terna,  e dalla  potenza  del  Demonio  nel  futuro  fe- 
colo  ; ma  in  quanto  a gli  altri  mali , non  doman- 
diamo d’eflcrne  liberi  aflbiutamente,  ma  con  quelle 
condizionu  1.  In  quanto  ciò  è efpediente  per  il  be- 
ne dell’anima  noDra  . i.  In  quanto  ci  potrebbono 
far  cadere  nel  peccato,  eprivarci  della  vita  eterna. 

La  3.  colà  da  faperfl  fopra  quelle  parole  Lìttr» 
»cs  à m»h  , è , che  con  quella  domanda  inefla  in 
line  di  tutte  l’altre  nollro  Signore  ha  voluto  infe- 
gnarci  l'ordine,  che  ci  conviene  oflervare  nel  fare 
a Iddio  le  nollre  Orazioni  imperocché  molti  le 
fanno  fenz' ordine  , chiedendo  Tempre  d'  eller  liberi 
dalla  pena  , e non  dalla  colpa  . Se  hanno  male  al 
capo,  al  fianco,  al  piede,  fc  hanno  perfo  la  roba, 
O coic  limili,  fobico  chiedono  a Iddio,  che  gli  li- 
beri da  quelli  mali  , lafciando  indietro  i più  !m- 
3>orcaoti,  che  fono  il  peccato,  ed  i pericoli  di  quel- 
lo. £ da  quello  ne  fegue  , che  ordinariamente  noi 
non  otteniamo  nulla  di  tutto  ciò  , che  noi  doman- 
diamo, poiché  noi  non  oflerviamo  il  Comandamen- 
to del  nollro  Signore , che  vuole,  che  primadi  tutte 
le  cofe  C ricerchi  il  regno  de’Cieiì. 

4.  Si  fa  qui  una  quellione  , fe  noi  polTiamo  eflèr 
liberati  da  ogni  forca  di  male  in  quefla  vitar  Noi 
rifpondiaino  di  nò  , la  condizione  della  nollra  na- 
tura non  lo  permettendo  , non  più  che  lo  flato  di 
pellegrini , di  penitenti,  e di  efuli  , e noi  non  £1- 
remo  liberi  da  tutte  quelle  forte  di  mali  , fe  non 
nella  viu  futura,  dove  vi  farà  ogni  bene  lenza  ma- 
le alcuno . Per  quello  S.  Agoflino  dice,  che  no!  do- 
mandiamo in  quell’ ultima  petizione  ciò,  che  ci  de- 
ve occorrere  allora,  quando  la  vita  eterna  inghiot- 
tirà quella  mortalità. 

g.  Si  doittfnda  ancora,  perché  nollro  Signore  vuo- 
le, che  noi  gli  chiediamo  d’ eflèr  liberati  dal  malel 
Cioè,  I.  per  manifeftarci  l’amor  paterno,  che  ci 
portai  poiché  delidera , che  noi  viviamo  in  quello 
Mondo  pacificamente  , e lènza  làllidio  , per  farci 
prrivare  dal  ripofo  temporale  all’ eteri»  pace  . a. 
affinché  noi  ricorriamo  a lui  ne’  noflri  mali  , ed 
afflizioni , e non  al  Demonio,  né  agli  llregoni  , né 
anco  a’ Medici  o medicine,  fe  prima  noi  non  abbia- 
mo placato  Iddio  ; poiché  a lui  folo  appartiene  il 
liberarci,  e toglierci  i mali  , che  lui  foto  ci  man- 
da ! Non  tfi  mMlum  in  Ch/it/Ut  , jued  ni>n  ftttrit 
Demiaut,  Amos  3.  6. 

Finalmente  fi  domanda  , perché  Iddio  ci  mandi 
tanti  mali,  efsendo  tanto  buono,  e tanto  faviol 
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R.  Quello  é I.  per  liberarci  da  un’altro  male  di 
maggior  danno,  che  é il  peccato;  non  più,  né  mo- 
no di  quello  che  faccia  una  medicina  afsai  amara, 
la  quale  noi  la  pigliamo  per  liberarci  dalla  malat- 
tia, che  potrebbe  raufarci  la  morte.  Si  lalcia  alle 
volte  tagliare  un  braccio,  per  falsare  il  rello  della 
viu  . Così  Iddio  fpcfso  vuol  guarire  l’anima  no- 
llra coll’ infermità  del  nollro  corpo  : Vijittuit  tu* 
cuftfiivit  l'firiium  mtum.  Giob.  io.  la. 

a.  A^ché  per  mezzo  de’  mali,  che  noi  follria- 
mo  , ricooofciamo  quanto  deve  elscre  di  danno  il 
male  della  colpa;  poiché  quello  della  pennési  dif- 
piacevole  a patirli.  E perchè  ci  accolliamo  a Iddio, 
e ricorriamo  a luì  : MMltipliemt*  funt  iniquitntti  ». 
rumi  trfttM  atcìltrnverunt . Sai.  13.4- 

3.  Allìncbé  la  Corona  fia  accrefeiuu , ed  il  meri- 
to; imperocché  quanto  più  fi  fofl'rirà,  più  li  farà  ri. 
compenfaci  . In  ultimo  luogo  , alfinché  gli  Eleui 
non  croviao  nulla  in  quello  Mondo  , che  gli  trat- 
tenga , Iddio  ha  giteato  da  per  tutto  delle  fpine  , 
e del  fiele  : EltSii  futi  , dice  S.  Gregorio  , md  ft 
Deminus  ftrgintibu$  , hujus  mundi  iter  uf^trum  fa- 
tir , nt  dum  quifqui  prafeniii  'l/ita  rtquie,  ^uafi  via 
am^itate  falcitur , magit  ad  rum  din  ftrgtrt,  quam 
citius  vnirt  deUHit  ^ n*  dum  rbit^atur  in  via  ^ eb- 
livifcaturijui , qutd  dtfidrrat  in  fatria.  Lib.  za.mor. 

Ecco  dunque , N.  quanto  é bene  faperfi  circa  que- 
fla petizione . Adefso  bìlogna  farvi  vedere , quanto 
imporu  il  beo  farla. 

IL  PUNTO, 

Tutto  quello  che  abbiamo  detto  fin' adefso  , N. 
prova  afsai  l’importanza,  e la  necefliti  , cheviédi 
ben  fare  quella  domanda  : Lìbera  net  à male  . Ma 
fappiate  , che  a farla  bene  non  folo  vi  c!  obbliga 
Iddio,  ma  la  natura  mcdefiina.  Si  vede,  che  quella 
lo  fanno  infìao  i piccoli  fanciulli  , i quali  lubito 
che  li  fanno  male  in  qualche  patte  del  corpo,  fi  vol- 
tano a Iddio,  come  volendo  per  mezzo  dell’Orazio- 
ne liberarli  dal  male . E quello  anco  ci  ha  voluto 
lignificare  laCliieCi  nella  Mefsa,  allora  che  il  ^cer. 
dote  dice  i\ Pater,  Quello  che  ferve  la  Mefsa,  rap- 
prefenundo  il  pupolo,  ed  il  grand' aflètto  che  deve 
avere  in  far  quella  domanda  , rifponde:  Sid  li^ra 
nes  à maiei  come  volendo  dire.-  Signore  , quefla  è' 
una  colà,  che  noi  la  chiediamo  con  maggior  ardo- 
re , zelo , ed  allctto  : Lìbera  net  à male  ; come  quel- 
la che  ci  tocca , e ci  preme  molto  : Liciteti  dal 
mate  , fe  test  vi  fiate . 

1.  Quella  gran  moltitudine  di  mali,  che  ci  cir- 
condano da  tutte  le  partì , ci  deve  dar  divozione  a 
quelle  parole;  imperocché  noi  non  domandiamo  d’ 
efser  liberati  la’  mali  prefentì  fulamcnte  , iiu  an- 
che da  futuri  .-  e però  non  fi  potrebbe  credere  da 
quanti  inali  noi  faremmo  liberati  , (è  avefluno  un 
poco  più  di  divozione  a quelle  parole  . Non  fi  ve- 
drebbero tante  guerre  , malattìe  , e neceUità  , nè 
fpjrìtualì , né  corporali  , come  li  vedono  ; I:.  terni 
non  farebbe  si  flerile,  come  lo  é,  nè  le  flagioni  n 
fregiate.  In  una  parola,  vedrebbefi  tult*  altra  bene, 
dizione  nel  Mondo  ; Imperocché  Iddio  arrella  il 
braccio  , benché  alzato  , quando  fi  prega  . Noi  ne 
abbiamo  degrefempj  nella  Sagra  Scrittura  . 
làpendo  ; che  Iddìo  era  io  collera  cootro  II  um 
popolo  per  caulà  di  tante  mormorazioni  , e ribcl- 
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iloni  a' fHoi  ordini  , e che  Io  voleva  gaftigarc  di 
tal  maniera,  che  Tene  ricordane  per  lungo  tempo, 

proArò  umilmente  genufìeOb  In  terra,  ed  alzo  le 
mani  al  Cielo,  per  intercedere  Per  lui  . Iddio  ve> 
dcndolo  in  quella  politura,  gli  dlfle:  Dimtftt  m»  , 
hMfcMtur  furtr  nuus  tontr»  eos;  Ah  Shsèf  tu  mi 
le^i  U msni  cclU  tue  fre^hìeu  : io  ti  frego  Ufeiomi 
f*/figéore  ^uefio  ff'poU  ingruto  ; non  interceiere  fer 
lui.  Vedete,  N.  l'cflctto  d'un  Orazione  ben  fatta, 
che  ha  la  poteri  di  legare  le  mani  a Iddio  , di 
fargli  cadere  le  verghe,  ed  I flagelli  , ed  impedir- 
lo  di  gafligare  . Dopo  tutto  queflo  , chi  non  diri 
di  buon  cuore,  e con  un  gran  fentimento  di  divo- 
zione, Sei  libern  nos  À mnlof  Signore  liberatici  dal 
male:  Ritirate  di  fopra  le  nnflre  tefle  i voflri  ful- 
mini , le  voflre  fpade  • allonpinate  da  noi  la  guer- 
ra, la  pelle,  la  fame,  e tutti  i mali  , con  cui  voi 
fojete  gafligare  1 peccaci  degl'uomini  ec.  Ma  era 
gli  altri  vi  fono  quattro  forte  di  pcrfonc,  le  quali 
particolarmente  hanno  grand*  occalìone  di  ben  fare 
quefla  domanda,  che  è quello,  che  io  voglio  farvi 
vedere  per  mezzo  del  frutto  , e profitto  , che  voi 
dovete  riportare  da  quefla  Iflruziont. 

III.  N T O. 

TruttOx  t frofittOm 

Le  prime  perfone,  che  hanno  motivo  di  ben  fare 
quefla  petizione:  tibirn  noti  mnioy  fono  i monda- 
ni , e le  mondane  , che  non  vogliono  fl^fTrlre  cos* 
alcuna.  Non  è il  modo  quello  di  pigliare  i fuoi  co- 
modi, d'andare  nelle  convcrfuioni , ne*  balli,  nelle 
Comedie  ec.  Imperocché  tra  tutto  queflo  Analmente 
vi  li  trova  qualche  male.  Le  malattìe  fi  trovano  nel 
fare  gli  flravizj  del  mangiare,  ebercec.  nelle  con. 
verfazioni  mille  difordini , edlfcordle.  Ma  II  modo 
fl^canfarc  I mali  prefenti  , e i futuri  , è dire  con 
divozione  quefle  parole  : Sei  libers  not  a molo . Si- 
gnore, liberateci  dal  male.  Noi  le  dovremmo  dire 
ncH’ufcircdl  cafa,  poiché  poflianvo  avere  mille  cat- 
tivi Inconrrl  ; ritornando  a cafa  , perché  poffamo 
morire  in  un  fubito.  Si  dovrebbe  dire  bevendo  man- 
giando, perché  1}  potrebbe  eflere  avvelenato  ec. 

a.  La  povera  gente  ancora  hanno  grand*  occafione 
di  dire  con  divozione  quelle  parole;  perché  queflo 
é il  modo  d’en'ere  liberati  dalia  loro  povertà  , o 
almeno  d'avere  qualdhe  afliflenza  , e cunfoiazlonc 
In  quella . 

3.  Gl'infermi  vi  devono  aver  divozione  ; Impe- 
rocché per  mezzo  di  efTa  chiedono  la  faniti  : Sei 
Ubera  nos  a malo. 

Finalmente  tutti  quelli  che  fono  In  qualche  affli- 
zione predante,  fra  del  corpo,  o flit  dello  fplrlto  ,* 
quefla  é rOrazione,  che  bifogna  dire,  e non  mlll’ 
altre  forte  d'Oratloni  fuperfllziofe  , come  qualcTie 
volta  fi  dicono.  Se  nefluna  Orazione  è capace  di  ap- 
portarci folìlevo  , quefla  lo  é fenra  dubbio,  la  qua- 
le non  fi  dice  mai  , che  noflro  Signore  non  Ha  ob- 
bligato alia  fca  promeffr. 

La  a.  Iflrtjzlone  é per  i peccatori  . Voi  >1  ricor- 
derete, miferablll  che  /irte,  di  ciò  ehe^  voi  dite  : 
Ubtrx  net  <*  maio  . Voi  chiedete  a Iddio  con  que- 
lle parole  d'cfTcr  liberati  dal  male;  e pure  voi  fate 
tutto  il  contrario  di  ciò,  che  voi  dite,  c domanda- 
re. Voi  chiedete,  cbclddlo  vi  liberi  dal  male,  e ne 
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proccuratc  al  voflro  proflimo  , fubornando  (1  fui 
moglie,  la  fiia  Aglluola  , o ferva  , con  rapirgli  U 
fua  roba,  ed  averla,  fe  potete,  per  via  di  rapine, 
e d'ìngaunl.  Voi  glie  ne  proccuratc  nel  fuo  onore, 
quando  dite  male  di  lui  ec.  Disfatevi  di  quefle  cole, 
altrimenti  non  dite  quefle  parole;  Imperocchévoidi- 
mcflrated'eflér  un  maligno,  ed  un  perverfo;  poiché 
fate  il  contrario  di  ciò,  che  dumandate  a Iddio. 

La  IfltDzione  fari  per  i buoni.  Anime  buone, 
ricordatevi  dicendo  quefle  parole:  Sei  Ubera  not  À 
malo^  di  non  chiedere  allolutamente  d'ellér  liberaci 
da'  mali , ina  fulamente  da  quello  che  Iddio  preve- 
de eflervi  nocivi , o fiano  ricchezze,  onori  , 0 pia- 
ceri ec.  Domandate  p'uccoflo  con  S.  Agoflino  , che 

vi  gaflight  In  queflo  Mondo  , acciocché  vi  perdoni 
nell'altro;  Hic  iure,  htc  feeay  iummodo  in  atirnum 
mihi  f arcai . Chiedete  folamence  la  liberazione  da 
ciò,  che  Iddio  fa  efler  male  per  voi;  e non  da  ciò, 
chelanoflra  natura  corretta  giudica  eflèr  tale.  Ora 
ì!  mate,  che  noi  dobblimo  temere  è il  peccato , non 
ci  elfendo  nel  Mondo  altro  mate  da  cemerfi  , che 
queflo.  Preghìa.n)  dunque  Iddio,  che  ce  ne  prefer- 

vii  c rlfotviamo  di  pluctoflo  morire  , che  di  com« 
metterne  alcuno.  Io  vi  eforto  a ciò  quanto  poiTo  , 
aflinchè  Ct  podi  dire  di  voi  ciò  , che  h diceva  di  S. 
Grifuflomo  : N:Ai7  timet  , nij*  feccatum  . Che  voi 
non  temete  nulla,  fe  non  il  peccato.  S.  Agoflino  lo 
Alma  fupremo  male  , ficcomc  Iddio  è il  fupremo 
bene . 

Dopo  quefla  petizione:  Sei  Ubera  nos  à maloj  vi 
aggiungiamo  ; Ameni  che  é una  brama,  e un  defi- 
derlo  dell*  Anima , che  .ha  recitato  quefl'Orazione, 
che  Iddio  adempifea  le  fette  petizioni,  cheella  gli 
ha  fatto,  dicendo:  Cete  fia,  O mio  Dio,  fìa  pure 
cosi,  come  noi  ve  lo  dimandi.amo  ; concedeteci  le 
noflre  rlchlcfleec.  noflro  Signore  ha  detto  fpeflo  que- 
fla parola.  Amen;  e però  laChlefa  fe  ne  ferve  per 
chrufa  di  tutte  le  fue  Orazioni  , per  ottenere  l’ ef- 
fetto delle  fue  domande. 

Ecco,  N.  quello  che  io  mi  era  Impegnato  di  fple- 
garvl  circa  ì'Oraiione  Domenicale.  Qpcfto  é tutto 
quello  , di  cui  dovete  r'cordarvì  , ogni  volta  che 
voi  la  recitate.  Ricordatevi  di  dirla  pnfatamente,  e 
con  attenzione:  riflettete  fopra  tutte  le  petizioni  , 
che^  voi  vi  fate;  fcrvitevene  in  tutti  I bifogni  , fla 
afflizione,  od  altra  neceflìti:  ma  come  che  la  nug* 
gior  parte  non  hanno  la  memoria  , o l’ Intel  letto 
pronto  per  farvi  tanta  applicazione,  io  g'i  confìgllo 
a provvederci  d'un  piccolo  libro,  che  A chiama:  // 
Pane  efuotiiiano  , che  é una  ParafraA  fopra  il  p4/#r 
uofier  . Queflo  è un  piccolo  libretto  , che  ferviri 
loro  d'un  mezzo  proprio  per  queflo.  Quelli  che  non 
fanno  leggere,  non  lafclno  di  dire,  e d'imparare  il 
Pater^  in  volgare  , o in  Latino  , facciano  tutti  gÙ 
sforzi  per  faperlo  , benché  flano  d’ingegno  grofTo  . 
Si  tiene  a mente  un  -conto , o una  cannone  ; non  A 
potrà  imparare  un'Orazione  sì  corta,  e neceflaria 
per  ottenere  tutti  i noftri  bifognì , e neceflìti/  per 
ottenere  la  liberazione  da  tutte  le  noflre  mlfcrie,  e 
per  acqulflarc  fopra  tutto  la  gloria  del  Cielo,  eh* è 
l'eredità  de’AglIuoli  di  Dio,  e di  quelli  che  lo  ri- 
conofeono  per  loro  Padre  , e che  foddisfanno  a gl* 
obblighi  , che  fi  devono  rendere  ad  un  tal  Padre  / 
Queflo  c quello  , che  Io  vi  delldero  , in  nome  dd 
Kdre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  Amen, 
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rSTERROGAZIONt. 

D.  Cb$  cefét  intenditi  vei  ean  quefin  demanés  : 
Scd  libera  i>os  i maio? 

^ R.  Che  Iddio  ci  liberi  da  ogni  inale  t unto  dell* 
anima,  quanto  del  corpo. 

p D.  Che  fifa  intendete  vei  per  H mnle  ielC  nniméì 
R.  Tuctu  ciò,  che  di/lurbail  Tuo  rìpolò,  e la  Tua 
pace  , e la  priva  della  grazia  di  Dio  i come  gliicru- 
poli  , le  pafliuni  , le  aridied  di  fpjrico»  ma  fopra 
tutto  il  peccato  mortale  , che  la  pone  in  iflato  di 
morte»  e che  è il  maggiore  di  tutti  i mali» 

D.  §lunt  è il  male  del  carpa  f 
R.  Tutto  Ciò,  che  l'affligge  ».  e tormenta  » cioè 
hinalattia,  lapofertà»  la pctle y lafamc , bguerra, 
C generalmente  ciò  die  è contrario  alia  nollra  natura. 

D.  t!  eh’etUre  i*eje  liberati  da  qtce/li  mali , mn  è 
un  rienfare  di  patire  tjualeh-:  cofa  per  iddìi} 

R.  Noi  impcrocchciichicde  con  condizione,  che 
quello  lia  la  lua  lolor.ci. 

D.  In  quanti  medi  P-ù>  Iddìi  iih«rarci  dal  mali  } 
R.  In  quattro  iivadi.  i»laipr4.iido » che  il  male 
non  Tegua» 

a.  Togliendo  il  male»  checi  fegue»  ocièlègaito. 
J,  Prefcrvandoci  dii  perìcoli. 

4.  Dandoci  coraggio  di  ben  livflrire. 

D.  Perchè  mn.  et  nt  lìbera  ftmpre } 

R..  t.  Per  farci  {oddisUre  con  quello  a*  noflrì  pec- 
cati » e fcanfoie  ie  pene  dell' Inferno  con  quello  po* 
co  di  prua. 

».  Per  farci  meritare  una*  corona* 

Per  farci  portare  la  livrea  di  Gefucrtflo* 

D.  Chi  fentimenti  fi  devi  avere  per  far  quefia  pe* 
iiziene } • 

R.  Qnello  d'una  perfona  carica  di  male»,  che  ri> 
corre  ai  Medico,  c lo  prega  a guarirlo-i  o pure  d’ 
an* anima  inquieta,  che  cerca  qualche  rimedio  alla 
Tua  pena,  e va  a confultare  il  Aio  direttore  per  ef^ 
£eme  confolau*. 

D.  Che  tifa  fi  pub  imparare  dalla  fpiefaxJini  di 
dimanda  f 

R.  Di  ricorrere  a Dia,  quando  fi  è nel  male,  o 
ipirituale  » o corporale  » fenza  lafciarfi  andare  all.t 
difperuione»*  mapiuctollo  confidando  nella  Tua  di- 
vina Bontà  , bifogna  Ibpportace  i moli  > che  ella 
permetterà  che  ci  feguano. 

D.  Che  afa  vuel  dire , Amen  f 
R.  fi*  una  parola  Ebrea,  che  vuol  dire.*  (Utb  fia. 
Come  fe  fi  diceUg:  Io  vi  prego,  o mio  Dio  , che 
fia  cosi  : lo  fpero  d’ ottenere  dalla  Booti  voflra.  cosi 
come  vi  ho  pregato.. 

Efempj^ 

X.  Chiedete  dunque  a Iddio  , che  vi  liberi  da 
tutti  i vollrl  mali  j adefempiodìSantaT-refa,  che 
diceva  alle  fueReligiofe;  Ch'evlete Fì^iuole  mie  a 
Iddio  ciò  che  vi  piaceri  di  chiedergli;  ma  per  me 
So  domando  al  ire,  che  mi  lib**ri  da  ogni  for* 
ta  di  mali  . Che  bene  è quello,  che  noi  troviamo 
in  queflx  vita»  poiché  filmo  privi  del  Aio penfiera? 
In  eflereo,  N.  Il  maggior  nule  che  noi  abbiamo,  é 
Bon  godere  di  quel-  gnu  bene,  di  cui  godcremanel 
gradilo.  Nel  libre  della  perfezione y c- 5-  • ^ ^ 

K Mb  (appiatc  j»  che  il  nuigior  male  ^ da  cui  noi 
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podìatxio  domandare  la  liberaaioiie  , ì il  pcccacu  . 
Certo;  efapplate,  che  è maggior  vantaggio  per  noi 
]*efser  pofseduti  dal  Demonio  , che  dal  peccato  * 
Severo  Sulpìzio  racconta  nella  vita  di  S*  Martino» 
che  un  Tanto  Eremita  era  di  si  gran  nserito  , che 
Tcacciava  Tenza  diflìcoltà  i Demoni  da’  corpi  ofselTr* 
Un  giorno  , come  quello  che  temeva  che  quella 
dono  gli  pregìudicafsc  , o Te  ne  gloriaTse  , pregò 
Iddio  a calde  lagrime,  che  IbTse  egli  medefimo  pre- 
To  dal  Demonio,  aniaado  meglia  che  il  diavolo  poT- 
TedelTe  il  Tuo  corpo,  che  la  vanità  la  Tua  anima. 

Il  mvdefimo  rlferìTce  ancora,  che  al  tempo  di& 
Marcino  vi  era  una  fattoria  nel  PaeTe  di  Sens,  To; 
pra  la  quale  cadeva  ogn'anno  una  gran  quantità  dìi 
grandine,  che  rovinava  il  lavoro,  e la  Temenrade* 
lavoratorii  i quali  annoiati  d*ima  si  gran  perdita» 
sIcnrTero  a quello  Santo  , per  impetrare  per  mezzo 
delie  fue  Orazioni  la  liberazione  da  quello  nule  • 
Quello  Santo  fece  orazione  per  loro  » e nel  tempo 
di  venti  anni,  che  Topravvlflè,  non  oaddc'  in  tutu 
la  fattoria  alcuna  grandine,  e per  far  vedere  , che 
quello  era  eflètto  delle  prrghiere  di  qucAo  grata 
^nco,  Tanno  della  Tua  morte  la  groodiue  ricadde 
ia  quel  luogo  come  prima*. 

Rifitffimi  m.  » 

» 

Imparate  da  quello,  N.  che  quando  non*  poflnin^ 
da  noi  medefimi  ottenere  da  Iddio  ciò,  chenoidop> 
•indiamo,  blTogna  ricorrere  alla  genre  dabbene,  ed 
all* anime  buone,  acciò  intercedano  per  noi;  ,niaT<^ 
pra  tutto  dite  Ipcflo,  ed  in  tutte  lenellre  afflizioni» 
mITerie,  o necclAcà;  Sed  libera  net  /t  mele:  Signo- 
re liberateci  dal  male  , ma  ditelo  col  cuore  » piè 
che  colla  bocca.  Se  voi  farete  così,  farete  ficurid* 
efler  liberaci  da  tutti  ì nuli  di  quella  viti  preTente»  e 
di  godere  dopo  lavila  de’ Beati  nel  Cielo,  cheèunB 
vita  oTente  da  tutti  imali»  conforme  Ìovi  defidero* 


RTCAPrTOtAZlONB 
DELL*  ORAZIONE  DOMENICALE* 

PRELUDIO* 

Dopo  avervi  parlatodelTeccellenzadcll'Orazio» 
ne,  ed  avervi  Tpiegato  con  diverfi  dìTcorficia» 
Teheduru  Petizione  di  quella  , che  fi  chiama  parcf- 
colarmente  T Orazione  Domenicale,  o il  Pater  i co- 
me che  quella  é uiTOraaìone  h più  bella,  e la  piè 
e&ace  di  tutte  Taltre,  che  pofsa  fare  un  CriAia* 
no,  abbiamo  giudicato  a propofito  farvene  ancora 
una  Dottrina,  ccotne  una  ricapitolazione  delle  cole 
principali,  che  noi  vi  abbuino  detto,  il  che  fare^ 
mo  oggiz  ma  come  clic  quella  è Tultinu  Dottrina  » 
che  io  forfè  vi  farò  fopra  quello  Ibggeeco  , fiavorU 
temi  in  grazia  d*  un’ attenzione  Araordloarla  * 

I>ivi/ione  ► 

Tre  coTe  Io  ha  da  dirvi  in  quello  dìAorlb  . r» 
Che  qtirlVOra/.IcKie  Domenicale  é la  più  bella  di 
tette  rOrazioni , la  più  favorita  , le  più  eificace  • 
z.  Farvi  vedere  una  breve  deduzione  della  Tptega» 
zlone  di  cÌafcheduna^petiaÌGne  • fm  loTegoarvi  Ix 
maniera,  di  dirla  » come  A deve- 

P(Ur 
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dissipinone:  iiiicoirorazioDe,  ileuorci  eleparale- 
PRIMO  PUNT  O.  del  pjù  diletto,  edel  pii!  fantodi  tutti  gli  uomini, 

non  l’otterrò?  Clic  cofj  direnterebbero  le  pronief- 

B’  I3  più  bella  di  tutte  l’Oaiioni  poichò  ella  ti  del  noDro  Signore  , che  vagliono  più  che  tutti 
è llata  formata  nel  più  bello  di  tutti  i cuori  , e i giuramenti  ; ^^Uquid  ptrieritit  in  ncmint  me#  , 
pronunziata  dalla  più  bella  di  tutte  le  bocche:  Ve-  lUiit  vtih.  Giov.  15.  1$. 

et  Dti,  nm  heminh  . Non  è un'Angelo  , che  l’ha  Ma  per  darvi  più  confidenza  a dirla,  e per  divo, 
dettata,  come  la  regola  a $.  Pacomioi  non  un  Se-  ziooe,  io  voglio  Ppiegarvi  ciaCcheduna Petizione  di 
rabno,  come  il  Decalogo  a Moaè  : ma  è più  che  le  queft’ Orazione  in  particolare  nel  mio- 
più  alte  intelligenze,  e quei  più  nobili  geni  , che 

ricevano  i primi  raggi  derivanti  dal  Trono  dell’  II.  PUNTO.. 

Agnello.-  Vnigtmiui , qitiefiin  finufturit,  iffeinur- 

TMvit  natili  Giov.  1. 18.  Il  Figliuolo  unico  , che  è Le  prime  parole  di  quella  divina  Orazione  fono 
nel  feno  del  Padre,  ce  l'ha  infegnata  . Pntitnafiiri  che  è come  la  prefazione,  o il  proemio. 

E fe  la  bellezza,  al  riferire  di  S.Tommafo,  non  Quella  parola  di  Padre  fi  prende  nella  SS*  Triniti  per- 
èaltra  cofa,  che  un  bell’ordine,  egroporzione  del-  fonalmenre,  ed cncnzialmente,-  pcrfnnalinentenonvi 
le  partP fi  pufibno  trovare  parole  , e defider;  me-  ù_fe  non  il  Padre  che  fii  chiartiato  Padre,  ed  ellen- 
glio  ordinati  , e difpolli , che  in  quella  bella  Ora-  zialmente  lignifica  le  tre  divine  Perfone;  di  manie- 
zioner  In  primo  luogo  in  quella  fi  delidera,  che  il  rachè  quando  noi  diciamo  Padre  nollro  , ciò  s’in- 
acme  di  Dio  lia  conofeiuco,  amato,  e adorato;  che  tende  di  tutta  la  Santillima  Trinità.  E nollroSigno- 
tutta  la  natura  innalzi  il  fuo  fcettto.fia  tributaria  reGcfucrillo  ha  voluto  fceglier  puefla  parola  di  Pa- 
al  fuo  Imperio;  che  per  tutto  fi  ricevano  i Tuoi  or.  dre,  in  luogo  di  quella  di  nollro  Dio,  o di  nollroSi- 
dini,  fi  rifpectino  le  fue  fentenze,  e fi  obbedifeano  gnore,  per  darci  maggior  confidenza  , perche  ù pa- 
i fuoi  Comandamenci.  Non  fono  quelli  nobili  de-  cola  più  dolce,  più  amorevole,  e più.  preflànte . 
fidcri?  Dite  al  più  zelante  Serafino  , che  ne  formi  Le  feconde  parole  fono;  QmtiinCiiii.  Non  già 
de’^iù  nobili,  de’ più  eccellenti,  de’più  divini^  e che  Dio  non  fia  per  lucro,  ma  perche  la  fua  prin- 
vi  rilpondcrà,  che  dopoaver  parlato  la  boccadi  Dio , cipale  dimora  t nel  Cielo,  dove  fi  comunica  , e lì 
faifogna  Ilare  in  lilenzio  : Fnilum  efl  filtntium  inCth.  fa  vedere  ai  Beaci:  e con  quello  pretende  d’innal- 
Apoc.  8.  I,  E fe  voi  la. volete  far  paflàre  per  nollro  zare  i nollri  cuori  al  Ciclo  , come  a noAra  ptinci- 
intereflé  , non  è quella  , che  porta  le  richiefte  ed  pule  abitazione,  e farci  difprezzare  la  terra,  e tutte 
lAanze  civili  , per  condurre  la  protezione  divina  le  cofe  tranfitorie. 

contro  tutti  gli  afbrzi  del  Demonio,  ec.  Dopo  noi  facciamo  la- prima  petizione  ; SanSifei- 

_ a.  Io  dico,  che  è,  la  più  favorita.  Tra’ nutrimen-  t*r  nemin  tmm,  chiedendo  che  il  nome  di  D o lia  ^ 
ti,  e le  vivande  , ve  ne  fono  de*  leggierillìmi  , e fantificato  ; non  perche  egli  abbia  bifogno  d’una 
iotrili  , altri  p'ù  fodi  , e faporitiflimi  ,i  più  pre-  nuova  fantfficazione , eOiendo  fanto  ab  eterno  ; ma 
aioli  fono  i fughi,  e la  folla nza  . Cori  ci  fono  de’  noi  defideriamo,  che  lia  lodato,  riverito,  e glori- 
nutrimenti  per  il  corpo  , e ve  ne  fono  per  lo  fpi-  ficato  da  noi , e da  tutte  le  nazioni  , e che  il  fuo 
rito.  Mru  in  fth  fané  vh/it  tema,  Matt.q.  q.  dice  onore,  e la  fua  gloria  fi  acctefea  , e t* ingrand ifea 
il  divino  Salvatore.  Ma  il  Parer  na/ltr  i come  11  fo-  per  tutta  la  terra.. 

Aaoza,  c l’Orazione  di  tutte  le  altre Oiaxioni;  per  Nella  z.  Petizione.-  Advtniat  re^nttm  tuum  , noi 
quello  S.  Apollino  ifiruendo  uria  Santa  Vedova  per-  chiediaim  d’elTere  I iberati  da  quella  vita  caduca  , e 
À>na  di  condizione,  parlando  di  quell’ Orazione,  gli  miferabile , cd  eHere  innalzati  al  Regno  della  gloria  ec. 
dire  queflt  parole  ; Quando  voi  avelie  fcanabella-  Nella  j.  Petizione;  Fiat  vainntas ma , noi  ci  lòt- 
ta, e feorfa  tutta  la  Bibbia,  e tutti  i Profeci , voi  tomett'amo  alla  buona  volontà  di  Dio  , acciò  fac- 
non  croverefle  nulla  , che  uguaglialTe.  quella  divina  eia  di  noi  ciò,  che  gli  piaceri,  e gli  domandiamo 
Orazione,  o pure  che  non  folle  comprefo  ineflà.  E li  grazia  d’adempire  la  fua  fanti  volontà, 
fi  può  dire  di  quell' Orazione  ciò,  che  S.  Girolamo-  Nella  4.  Panai»  nafhnm  qitatidianam  , noi  ci  ri- 
diceva dell’ Apocalilfe  : Tal  Saeramenfa,  qaai  verta,  conofeiamo  come  poveri  meudicantt  , chiedendoli 
Tanti  fono  i Mifter/,  quante- Iòno  le  parole,  impe-  le  nellre  neceflìtà  corporali' , come  il  vitto  , ed  il 
rocche  tutto  l'antico,  e nuovo  Teftaoiento , etutto  veftito;  e le  necelTità.  fpiricuali  per  mezzo  del  mi- 
cio chela  legge,  ed  i Profeti,  la  vitide’Santi , eie  crimento  dell'anima  noAra,  che  fono  i Sagramentt, 
più  fublimi  Medicazioni  hanno  prodotto  , tutto  à la  parola  di  Dio  ec. 

amm.illacu , e contennto  inqucAe poche  linee  ? Afcnfiai:  Nella  Dimittt  natie  detita  naflradfr.  noi  con- 

qaad  e/t  href  Blòd.  16.  v.if.  fefCamodivantl  a Iddio,  che  abbiamo  commello  molte 

):  In  terzo  luogo  è la  più  ellicace  di  tutte  l'O-  offefe  contro  la- fua  Divina  M.aefla , e lo  preghiamo  di 
«azioni.  E’Gcfù,  che  l’ha  lòrmaca , r col  lo  fpirito  volercele  perdonare  per  fua  bontà,  e mlferieoriia, 
del  quale  fe  cllafi  dice,  non  li  troverà  mai,  che  fi  ficcome(ollervitebrnequeAeparole)noi  perdoniamo 
reAi  fr-mfolato  ; Nen  eJHi  vai  , qni  leqmmini  ì fed  a quelli , che  ci  hanno  oAefo;  dì  nunierachd  fe  noi 
Sfirìiui  Patrie  vrf ri , qui  hqiiiiuf  in  vatii . Macc.  lo.,  conferviamoqualcherancore,  eamarczzacontro  il  no- 
lo. E che?  LaTecuiu  fu  efaudita,  e ottenne  le  Tue  AronroAìmo,  e meditiamo  qualche  vendetta  fopral’ 
dimande;  perche  Gioabbo,  che  l'àveva  introdotta,  offefe,  che,prrtendiamo  fatteci  ; ‘chiediamo  a Iddio, 
t gli  aveva  infegnato  la  maniera  , con  cui  doveva  cheli  vendichi  Qmilmente  (òpra  di  noi,  e che  ri  tratti 
procedere  era  confideratn  da  David  .-  ed  io  ,.che  nell'  iAcffa  forma,  che  defideriamo  trattate  glialtri. 
mi  prefenro  davanti  a Iddìo  con  l’orazione,  ilcuo-  ‘ Nella  ò;  Petizione  1 Et  ne  nai  indneat  In  tentm 
•e,  ed  i ftntiinenti  non  di  un  Gioabbo,  d'un  vio-  rìmvn,  noi  confeffiamo  la  noAra  fragilità  in  refill^ 
lento,  d' uti  imperiofox  * che  afpirava  alla  Cotonajte  alle  tentazioni  fem  l’ijotu  di  Dio,  elnfappti- 

l'  chi> 


Ricapitolazione  d.:!!’ Orazione  Domenicale. 


Aliamo  a fortificarci  colla  Tua  grazia  per  poter  refi- 
fterc  al  Mondo,  alDctnonio  ,ed  alla  Carne,  enon 
acconfentlre , ed  eflèr  vinci  dalla  tentaaione. 

'Nella  7.  Sid  itUrm  hss  à noi  rupplichiamo 

Iddio,  che  ci  dia  forza  , e coraggio  di  l'opportare 
pazientemente  le  avverlieà  di  quello  Mondo,  elibe> 
rare!  dal  male,  che  è il  Demonio,  parcicolarineote 
nell* ora  della  morte  , quando  fa  tuut  i fooi  sforzi 
per  perderci • 

Sì  aggiunge  fifulmenee  ^/»r>»,  defìderando  che  (la 
COSI,  come  noi  domandiamo. 

Voi  vedete  bene,  N.  dalla  breviti  della  Spiega- 
zione, che  io  vi  ho  fatta  del  Psrtr  tuftfr , che  que- 
ffa  Orazione  contiene  tutto  ciò  che  lì  può  deliderare, 
e però  voi  la  dovete  dire  fpelTo,  ma  con  actenzio» 
ne,  e riverenza.  Bper  darvene  qualche  metodo,  io 
i^oglio  farvene  come  una  piccola  parafrali  nel  mio 

in.  PONTO. 

Per  ben  dire  l* Orazione  Domenicale,  bìfogna  re- 
citarla pofteamente,  fermarli  un  pocoa  ciafebeduna 
petizione*  e rideceervi  alquanto i per  efempio,  di- 
cendo Parer  n«frer:  fi*  mille  volte  troppo  onore  per 
me  di  chiamarvi  Padre:  Neo  /«/»  di^ntts  vsesri  fi- 
lius  fuMji  Lue.  if.  19.  ma  nondimeno  , mio  Dìo  , 
voi  locomandirc.  Polche  dunque  volete  erseremio 
Padre,  io  voglio  da  qui  avanti  rivere  da  buon  figliuo- 
lo, lo  vi  lafcio  li  premura  della  mia  condotta  ec. 

§lui  ts  in  Cctis  , E*  vero  , mio  Dio  , che  voi 
riempite  colPimmenlìtà  della  vollra  prefenza  tanto 
11  Cielo  , quanto  la  Terra.*  Cs/mot,  ^ Ttrrnm  9^9 
f)^/ee,Ger.  13.24.  ma  è vero  anche  che  voi  fiere  p>à 
particolarmente  amato,  e fervilo  ne’  Cieli  da  tutti 
gli  Spiriti  Beati.*  Ibi  t»ntHmm9dò  m^j^nificns  ifi  De- 
minuti,  If.  33.11.  Permettetemi  , che  lo  Ila  uno  di 
quelli , e che  accordi  la  mia  voce  con  quella  far>ca 
armonia. 

Sanffificefnr  nemm  tuum  . Che  11  voUro  nome  la 
ihntificaro  cosi  in  terra,  come  nel  Cielo,  e che  tutto 
il  Mondo  non  faccia  che  un  folo  concerto,  ed  un' 
armonia,  che  ripeta  qui  in  tcrracto,  chefidice  nel 
Cielo  a vollra  lode:  S9liDt«  h9nor  ^ & gl^rin, 

Adventat  Ttptmm  tnum  . Che  il  vollro  Regno 
Tenga  nella  terra,  cosi  come  nel  Cielo,  e regniate 
afsolutamente  fopra  le  nollre  vol<mtà  • Voi  liete  11 
folo  Monarca  de’  nodri  cuori.  Noi  non  diciamo  co- 
me gli  Ebrei:  Ntiumut  htmc  fignmrt  fnptr  Lue. 
19. 14.  AI  contrario  V9lumm  : Noi  lo  vogliamo  , 
noi  lo  defideriomo. 

Fi»t  vcluntns  rns . Che  la  voftr.i  volontà  Ila  fatta 
cosi  in  terra  , come  nel  Cielo,*  difponete  dì  me, 
come  vi  piacceri;  In  mMnibns  tmis  f9Tt9s  mtA , Sai. 
30.  16.  Io  vi  lafcio  nelle  mini  tutti  imiei  Incerelfi, 
difponete  a vedrò  beneplacito,  fia  per  profperità  , 
lia  pet  ravverfied. 

Fnn*m  n9frrum  ^u9tidÌMnnm  c^r.  Voi  conofeete  j 
perfettamente  tutti  1 nodri  bifbgni  . O ottimo  di  | 
tutti  i Padri  , polche  voi  edendete  le  vodre  pre-  1 
mure  fino  alle  fòrmiche  , potrete  voi  rifiutarci  , o ! 
ferrare  l’orecchie  alle  nodrc  domande?  M^tis 
ftfibus  m9ÌÌ9r9t  fnmut . Mact.  io.  31.  A chi  ricorre- 
mo noi,  fe  voi  et  difcacriate?  ec.  ^ ^ j 

OfMi///e  n^h  dtbit»  ntfirm.  Tuttala  mia  vita  non  ! 
è che  un  tefluto  di  delitti  , ed  iu  non  pollo  porvi  ' 
daraoti  alcun'azione,  che  non  fia  Infettata  da  pec^ 
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nto.- Perdono,  mio  Dio,  (uzicnzi,  niCericordii 
IO  prot.Ro  di  inrglio  porurmi  per  l’ayyenire.-  Pi- 
tUntinm  hnbe  in  me  Matr.  l9.  ifi. 

Sient  ó*  »*r  dimittimnt  f^e.  ^ per  eflere  alKcu- 
rato  del  perdono  delle  mie  colpe  non  bifugnt  che 
nfolvermi  a perdonare  a gli  altri  l’ ingiurie  , che 
mi  averanno  fatte  , da  adelTo  io  rinunzio  alla  ven- 
detta, io  perdono  con  l’intimo  del  mio  cuorea  tutti 
quelli,  che  mi  fanno  ofiTefo,  fecondo  la  vodra  pa- 
^ola  , 0 mio  Dio  : Opertnif  d*  te  mifereri  eenftrvi 
tui , ficMt  ^ igé  tni  mijertm  fnm . Matt.  z^.  3 3. 

£t  ne  H9S  induent  in  tentneitnem  » Signore  , voi 
fiere  iateredàto  nelle  nodrc  bareaglie,  voi  fepete  le 
n<^rc  debolezze  . Se  voi  non  ci  fudencte  , o mio 
Dio,  il  Demonio  ci  fupererà:  Snlv  nw,  Demim, 
yerimnt » Matc.'B’tiS.  Allontanate  dunque  da  noi,  o 
buon  Padre,  le  occafioni  di  perderci  ,*  togliete  dt- 
vjnti  gli  occhi  nodri  gli  fcandatl  , o gli  efemp;  , 
che  ci  potrebbero  indurre  al  male  ce. 

Sed  lebern  i$9s  s mslé . Da  per  tutto  noi  fiamo  mi- 
wcciat!  da  una  infiniti  di  mali  / le  guerre,  le  pedi: 
le  maiactie , le  perfecuziont  <i  affediano  da  ogni 
^rte;  ribattete  icolpi,  o amabililTimo  Padre.  Che 
diileald  vi  obbligano! gadìgarci,  fe  le 
nodre  lofblenze  vi  mettono  le  sferze  in  mano,  da- 
teci la  fommelfione  per  portarne  la  penaec. 

Amen.  Che  tutto  quello  li  feccia,  conforme  voi 
defiderate . 

ficw,  N.  1 penfiffi,  e le  riffelfìoni , che  voi  do- 
fere  dicendo  il  fMter  nefter  , Voi  non  potrede 
credere,  che  frutti  aporci  quelh  Orazione  , allora 
che  ella  t ben  detta  . Io  voglio  infegnarrelo  con 
qualche  lUoria  dopo  le  riodre 

INTSRROGAZrOHf. 

D.  //  Criflinne  h»  bifegne  dì  pr9g*re  Iddie  ? 

R.  Signor  sì  , a caufa  della  dipendenza  , e del 
bifogno,  che  ha  di  lui  in  tutte  le  cofe. 

D.  §^ni*  Ì Im  fiìt  iceelUnte  Orntime , eht  fi' P9fn 
jm9  » Iddi$} 

R.  B*  il  Rntee  nefitr ^ altrimenti  l'Orazione  D<^ 
menicale. 

n.  Perrhi /!  Ann  tfii  rvn,  mfitu,  t M 

Om'mt  pii,  eht  m tmte  /*  »hrt  f 

R.  Perche  noftrn  Signore  l’h.  compofta  , e l’hi 
inregnau  lai  meddìmo , e coiciene  ciò , che  è pii 
nccelurio  alla  lalute. 

D.  Si  i tiUigMi  di  , < di  rlptiteri  Iptf, 
qutliOraamr 


R.  Si  i obbligati  di  recitarla  onni  giorno  , fe- 
condo la  determinazione  della  Chiefa,  che  perque- 
fto  la  chiama  l'Oraiionc  Oomenicale  Quotidiana  , 
Cmc.  Hhtm.  6.  Situi. 

D.  ftiKÌtmi  fmt  im  ^tuf' Ormànt . 

R.  Sette. 

D.  RifégnUzli  mvere  t9gnitJme  dette  cefe, 

thè  fi  demnndnne  4 Iddie  in  qteefi^  Orniene  t 
R.  Signor  si  , acciocché  i nodri  cuori  ne  fiano 
penetrati , ed  attenti  in  farla . 

D.  Che  fifa  dtmamdiamu  nti  prìntffaìmntt  cm 
^aert  Oratjam*  f 

R.  Tre  cofe.  t.  La  gloria  di  Dio. 
a.  I beni  fplrituali,  e temporali, 

5.  La  liberazione  da  ogni  forta  di  mali  fpiritua. 
Il  e corporali. 


D.  «c 


«9$ 


RccapItoUzjonc  dell’Orazione  Domenicale.* 


U.  Rttìttttl»  quijf  Ornitne  in  Urine,  eà  ùe'jeU 
t-erei 

R.  Pntrr  nefler  {^c.  l’idre  noftro  ec. 

D.  Che  freftttc  , e '■<  * ien  fere 

Oreiienet 

. R.  Oltre  che  Iddio  è onorato  , e glorificato , ci 
concede  pid  facilmente,  e più  prontamente  ciò  che 
noi  domandiamo. 

Efemf  - . 


ne  i di_  maniera  che  eflendo  ammatatto , in  una  fòla 
notte  il  fioCamcriero  oiTcrvò,  che  l’aveva  recitata 
fino  a trecento  volte  : ed  avendogli  rapprefentato  , 
che  quella  cofa  potrebbe  incomodarlo  gravemente- , 
dille:  Tante  volte,  quante  io  ripeto  quella  bella  O- 
razione,  tn^giori  focze  fi  aumentano  al  mio  corpo, 
e li  diminulfcono  le  mie  incomoditi  . Surie  t.  A- 
friU  utlU  fuM  vita. 

Riftejpent , 


Per  farvi  vedere,  N.  che  il  Pater,  o l'Orazione 
Domenicale  non d folaniente  grata  a Iddio,  ma  prò. 
fitevulillìma  ancora  a coloro  , ciie  la  recinno  ogni 
giorno,  e per  divozione,  e per  obbligo,  io  voglio 
raccontarvi  un'Illoria,  che  fcrive  Cefario  nel  libro 
de’ tuoi  miracoli.  Dice,  che  un'Imperatore  avendo 
fatto  impiccare  un  certo  Gentiluomo  j |xcche  aveva  de- 
vallato I Tuoi  terreni , uno  de' Tuoi  vicini  paHando  per 
il  luogo  , dove  il  Ilio  corpo  era  efpollo  alla  forca, 
rcAò  maravigliato  dal  fcntirlo,  tre  giorni  dopo  che 
era  Aan  fatta  l'efecuzione,  gridareadalta  voKein- 
telligibile,  c chiamarlo  diccttdo.-  Venite  qui  in  ca- 
rità , non  abbiate  paura  , io  fono  ancora  vivo  per 
grazia  del  Signor  NoflroGcfucrillo,  e per  intercellìone 
della  fueSantifTinia  Madre,  che  mi  ha  confcrvata  la  vi- 
ta. Fu  chiamato  il  Curato  del  luogo;  al  quale  dopo 
aver  fatto  la  fila  ConfcITione , interrogato  del  foggetto 
d’ una  grazia  si  Araordinaria , rifpofe:  Prruna  piccola 
fervitù  che  ho  ptoccurato  d i rendere  al  nollro  Signore  , 
cAcndo  accoAumacodi  recitareogni  giorno,  prima  di 
tutte  le  cofe,  c’mque  volte  il /"«/ere  l'vfw,  cioè  tre 

10  onore  della  fua  PaUionc. , uno  in  onore  del  mio 
Angelo  CuAode,  ed  il  quinto  in  onore  del  preziofo 
Sangue  del  mio  Salvatore,  per  ottenere  la  grazia  di 
poter  comunicarmi  .avanti  di  partire  da  quella  vita  . 

Rifieffieett. 

Secondo  voi,  N.qucAa  divozioneèben  ricompen- 
fataffbcne  il  rendere  ogni  giorno  qùeAo  piccolo 
tributo  all’ Autore  di  tutti  i beni  ? Vedete  fe  in  vano 

11  chiama  l’adiel  Che  forlè  èun  piccola  bene  quel- 
lo,-quando  voi  gli  ch'edcte  l’ ingreAonel  fuoregno, 
e la  liberazione  dal  maggiore  di  culti  i mali , che  è la 
dannazione  ecctna?  In  una  parola,  non  cuna  fortu- 
na fenza  pari,  l'ellcre ptefervato  per  miracolo,  per 
poterli  cenfellare,  e comunicare  avanti  di  morire  ì 
QueAi  fono  i_  frutti  deH’OrazIone  Domenicale. 

II.  I CriAiani  non  fono  fcasfabili  , quando  per 
non  far  Orarionc  a Iddio,  allegano  o la  loro  igno- 
ranza, e la  loro  incapac'ta  di  non  faper  come  par- 
lare ad  tuia  si  alta.MacAa  ; o pure  allegano  le  loro 
occupazioni,  o le  loto  /nfcrm.tà,  c malatcic.  Do- 
po che  un  Dio  medeliino  ha  preferitto  loro  la  ma- 
niera, ed  i termini  ai  prccili  l>er  farlo  in  poche  pa- 
iole,  non  vi  è luogo  di  feufa.  Non  fono^aÀiiri|  non 
occupazioni,  non  impieghi  , non  infermità , ne  ma- 
lattie , che  pollano  legittimameme  dirpeiifare  un 
CriAiano  dal  fare  ogni  gi<  rno  quella  Orazione. 

S.Ugo  Vefeovo  di  Granoble  non  poteva  ammirare 
abbaAanza  la  bontà  di  Dio  in  averci  voluto  infe- 
gnare  per  mezzo  del  fuo  proprio  Figliuolo  , come 
voleva  ti’èr  pregato,  |xt_ concederci  ciò  , che  noi 
gli  rhietlrAimo  , c piu  di  quello  che  noi  gli  cliie- 
dtAimo.  Che  pciù  quello  gran  Santo  aveva  una  fja- 
viià  ’mpaieggiabile  in  ripetete  fpcCo  qudl' Orazio- 


Dupo  tutto  quello , che  voi  avete  fentito , chi  A 
può  lamentare  di  non  aver  tempo  d’attendere  all' 
Orazione,  parcicnlarmcnce a qucAa,  che  è si^ corca, 
e che  è formata  dalla  grazia  , e dallo  fpir'to  del 
NoAro  Signore , la  quale  non  può  arrecar  male,  ma 
bensi  ogni  fotta  di  beni  immaginabili  > 


SPIEGAZIONE 
DELLA  SALUTAZIONE  ANGELICA. 

Ave  Xlaria  : gratia  fletta  : Demiiues  tettem. 
PRELUDIO. 

Avendovi  fpirgato  nelle  noAre  precedenti  Dottri- 
ne l'Orazione  Domenicale,  che  li  Chiama  co- 
munemente il  Paett  i per  fegultare  la  regola  della 
Chiefa  , che  unifee  ordinariamente  nelle  fue  Ora» 
aloni  la  falucazione  Angelica  o V Ave  dopo  il  Pa- 
rer, noi  abbiamo  determinato  di  fpiegarvi  in  due, 
o tre  difeorA,  che  cofa  è qucA’ Orazione,  e quan- 
to ella  è efficace.  Ed  in  effetto  dopo  il  Parer  cem- 
poAo  da  GefucriAo  , non  vi  è Oraz'one  più  eccel- 
lente di- queAa,  perchè  la  fua  maggior  parte  è fia- 
ta coiupoAa  dalla  Santiffima  Trinità  , l' altra  parte 
da  Santa  Elifabetu,  e l’ultima  parte  dalla  Chiefa. 
Le  parole,  che  la  Santiffima  Trinità  ha  compuAo  , 
fon  qucAe:  Ave  Maria,  gratta  fletta  .-  Demiaat  te- 
canti  e l'Arcangelo  Gabriello  le  pronunziò  per  fua 
parte  alla  Vergine.  Quelle,  che  fono  fiate  aggion- 
te  da  Santa  Elifabecta,  fon  quefic  : BeoediUa  tu  in 
mujierilmt , (J-  hentiiiias  fraHut  vetttrii  tai  , e quel- 
le, che  ha  aggiunto  la  Chiefa  , fono  : SanHa  Md- 
ria  Me  ter  Dei  era  fre  nehit  feceaieriiaj  nane , jj-  In 
hera  mertit  tiejlre , Amen , DI  quefie  tre  parti  dun- 
que noi  abbiamo  difegnato  farvi  tre  Dottrine,  co- 
miaciando  oggi  con  dirvenc  tre  colè. 

DSvi/ieae . 

a.  Io  vi  farò  vedere  , che  dopo  il  Pater  non  vi 
è un’Orazione  pm  eccellente,  e più  efficace,  z.  Noi 
vi  fpiegliercmu  le  parole , f une  dopo  l’ altre . }.  Noi 
ne  caveremo  i frutti,  ed  il  profitto  al  noAru  foli- 
co  . Io  invito  tutti  i alivoli  di  Maria  a favorirmi 
della  loro  attenzione. 

PRIMO  PUNTO. 

Io  dico,  che  non  vi  è un’Orazione  piùeccellen. 
te,  e più  efficace.  i.Per  caufa  della  fua  antichità, 
z.  Perchè  ella  è gratiffiim  alla  Santa  Vergine  . }. 
Perchè  GefucriAo  medelimo  , ed  i fuoi  Vicari  vo- 
gliono, che  lì  ricorra  alla  Vergine  Santiffima. 

1.  Non  vi  è un’Orazione  più  antica,  perchè  non 
folamcme  la  fìza  antichiu  fi  piglia  dal  tempo  dell’ 

In- 


laCam2z!one  di  GefiicrlAo,  che  li  idempi  d«po  li 
Silauiione  Antelica  6itci  ilU  Vergine  deli' Arcan- 
gelo Gibriello.  Jivt  iitti* gTAtU  flHm  Dtminui  r««n; 
Lue.  I.  iB.  nu  principilmeiicc  perclie  la  Vergine  Maria 
era  l’oggetco  de'deCdcrj  degli  Angeli  lino  dalla  creazio- 
ne del  Mondo, nella qualeebbero cognizionedi  lei, per 
canù  della  fegnilata  vitcoria,  che  ella  riporterebbe 
contro  il  Demonio,  pronunziata  per  bocca  di  Dio  me- 
delimo  in  quel  le  parole:  Et  iffacmttrtt  tufKt  mtum  : 
Gen.  J.  if-  QueSa  doniu  ti  {chiaccerà  la  teHa._ 

a.  Oltre  il  defiderio  che  arerai  gli  Angeli  di 
làlutare  laVergine Maria , fi  può  dire,  che  ab  eter- 
no la  SantilCma Trinici  deliderara  falutarla  , poiché 
ab  eterno  era  rilblnca  l'Incarnazione  di  Dio,  e che 
per  adempirla  chiederebbe  per  mezzo  d’ un'  Amba- 
relatore  il  conrenro  di  queÀa  Vergine - 

3-  Non  ri  éOrazione,  che  fia  più  grata  alla  San* 
ta  Vergine;  per  l’nllegreaza  che  ella  ebbe,  quando 
l’Angelo  l'annunziò,  che  el  la  farebbe  Madre  di  Dio  ; 
per  il  contenuto  nelle  parole  del  la  Salutazione  ^ che 
gli  deliderara  ogni  Torta  di  felicità,  e gli  dichia- 
rava che  ella  era  piena  di  grazia,  che  era  il  Trono 
della  gloria  di  Dio,  che  era  benedetta  tra  tutte  le 
donne,  eletta , ed  iafialzata  fopra  tutte  le  creatu- 
re, e che  era  l’albero  del  frutto  della  vita. 

4-  Non  vi  ì Orazione  più  utile  , e più  efficace; 
1.  Poiché  ella  guadagna  il  cuore  della  &nca  Vergi- 
ne. a.  Perché  Gefucriflo  vuole,  che  fi  ricorra  alci, 
in  grazia  della  quale  non  può  negare  cofa  veruna; 
Pile  Ututr-ma,  3.  Reg.  a.  ao.  dice  quello  divino 
Salomone:  Chiedete,  mia  Madre,  ciò  che  vi  pia- 
cerà; non  é poflibile,  che  io  non  vi  elàudifca.  3. 
Perche  i Papi  medefimi  hanno  conceflb  Indulgenze 
a tutti  quelli,, che  recitalicro  quell’ Orazioiie . Tra 
gli  altri  Papa  Taolo  V.  ha  conceUb  cento  giorni  d’ 
Indulgenza  a quelli , che  fenteodo  liiuoac  l’ore  di- 
ceflero  un’zfu*  Mària. 

3.  Si  chiama  quell'Orazionc  col  nome  di  Saluta- 
zione Angelica , e non  Salutazione  di  Santa  Elilabet- 
ta,  oSalutaz.ione  dellaChiefa,  perche  fu  un’  Ange- 
lo , che  ne  ha  pronunziato  la  prima  , e Principal 
iurte  in  qualità d’Ainbefciatore  dellaSamilfimaTri- 
'nità  , per  l’ incomprenfibil  MifterodeH’Incarnaxione. 

■6.  Si  aggiugne  quell’orazione  dopa  l' Orazione  Do- 
menicale, affinché  noi  otteniamo  più  facilmente  l’ef- 
fettn  delle  noftre  dimande.  Noi  imicianiq  io  quello 
quelli,  che  hanno  aSàrl  in  Corte,  ! quali  dopo  aver 
prefentato  la  loro  fupptica  al  Principe,  proecuraoo 
in  oltre  la  raccomandazione  di  qualche  cortigiano 
favorito,  fupplicandolo  che  gli  wlla  col  Tuo  favo- 
re, e che  fi  pigli  la  premura  d'invigilare  allafpe- 
dizionc  della  grazia,  che  pretcìdono  dal  Principe. 
Coll  no!  altri  Crilliani  avendo  prefentato  le  noAcei 
petizioni  ziddio  per  mezzo  dell’ Orazione  Doincni- 
czle,  ne  raccomandiamo  la  follecitazionc , e |ac«n- 
ferma  alla  Santa  Vergine,  perche  noi  fapianuj,  che 
non  vi  é alcuno  nelCielo,  il  quale  abbia  tantuzne- 
rvto,e  favore,  quantoella;  OfMs  t/l  tuedUiernd  im- 
dimtrtm  CM/htn%  ; me  tlttr ittUi  mUùrquimiiarut: 
Ci  bilògna  un  nisdiatore,  o un’avvocato,  c!ie_  Mr 
aiutarci  appreflb  il  fupremo  mediatore  Gcfucrillo , 
■dice  il  divoto  S. Bernardo;  edove  fi  parrà  egli  tro- 
■vate  un  più  proprio,  t che  ci  lìi  più  favorevole, 
-«luinco  la  Vergine  Maria  é Quelle  fono  le  ragioni , 

■ thè  ci  obbligano  t dire  fpeHÓ  quell'  Orazione . Ve- 
<diamo  adelTo  quello,  che  cUa  figgifica. 
m/iimtrit  P»Trnhi*te, 
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IL  PUNTO. 


Il  favio  Origene  dice , thè  iwi  fi  é veduta  una 
limile  falutazionc,  che  cominclalTe  con  quella  go- 
rohAvty  e che  ella  era  vilèrvata  per  la  lòia  Vergi- 
ne hlaria;  Stli  Mtrit  firvtitiur  iaUi  ftlutmti»  . Noi 
leggiamo  nel  Vecchio  Teftamento,  che  gli  uomini 
adoravano  gli  Angeli,  come  Abramo,  Loth,  Qio- 
lué  cc-  Ma  l'Angelo  adora  la  divina  Maria  falutan- 
dola,  e dopo  quella  falutauone  alcun’ Angelo  non 
ha  foficrco,  che  gli  uomini  gli  adoralTero;  pcrcaii- 
fa  che  Iddio  fi  è Incarnato,  e fatt’uomo  nel  lènò 
di  Maria.  Dunque  quella  parola -Tim,  lignifica.  La 
pace  Ga  con  voi.  Io  vi  ùluto.  Rallegratevi, 

Morio.  Maria  lignifica  Signora,  per  quello  noi  (a 
chiamiamo  nollra Signora . Ella  é laSignora  per  ec- 
cellenza, e laRegina  di  tutte  leCreature.  L’Ange- 
lo non  pronunziò  fubiio  per  rifpetto  quefto  bel  no- 
me di  Maria;  imperocché  quello  nome é incompren- 
fiblle  agli  Angeli . Sapeva,  che  ella  doveva  eOércMa- 
dre  di  Dio,  e per  quefto  non  la  chiamò  col  Tuo  no- 
me faiutandola  ; ma  vedendo , che  ella  fi  era  dilhir- 
bata  per  quella  falutazionc,  o perche  ella  temeva  di 
perdere  la  Tua  Verginità  coll’ellere  Madre  di  Dio,  o 
perche  la  fuaumlltà  non  poteva  foS'rire  tanta  lode  ; 
l’Angelo  per  alllcurirla  glipromife,  che  Iddio  l’ave- 
va ripiena  di  grazia , e pronunziò  il  fuonome.  Nt 
timeAt , ÌUrU  , iavni/li  gr«zi*«  nZad  Dtian  , 
Lue.  >-  30;  Quello  nonoe  di  Maria  ha  piu  iignifirati . 

1.  Significa  Abilfo  di  grazia,  dice  S. Giovanni  Da- 
nufeenor  Aby/fut  iT4tU . E S.  Bonaventura  aggiugne, 
che  ficcome  tutte  le  acque  vanno  a perderli  nel  Ma- 
re ; cosi  tutte  le  grazie  degli  Angeli,  dc'Patriar* 
chi,  de' Martiri,  de’Confeijori , de’ Profeti , e del- 
le Vergini,  fono  in  Maria  come  in  un’Abito. 

a.  Significa  Signora,  e Padrona,  come  già  vi  ho 
detto,  perche  ella  é nollra  Sovrana  apprelTo Iddio; 
ed  il  làvioGerfone  parlando  della  Sovranità  dlno- 
llri  Signora,  dice,  che  il  Tuo  Figliuolo  Gclucrlllo 
gli  ha  detto  le  medelime  parole , che  dille  II  Re 
AlTuero  incantato  dalla  bellezza  della  Regina  Eller: 
vif,  Ejìhtr  Rtiiiuf  Qm  r/t  petiih  r*z?  Si 
itmìiim  ftrtem  regni  fitierh  , dntUnT  tiH . Eller 
3-3-  Che  cofa  volete  voi,  mia  Reg  inai  Vi  fiacon- 
celTo  il  tutto,  io  non  vi  poflb  negare  cofa  alcuna, 
anche  la  inetà  del  mio  regno.  Il  Regno  di  Dio  ha 
due  Mrti,  la  Potenza,  e la  Mlfcricordia . Iddio  fi 
> rifervato  la  Potenza,  ed  ha  conceflb  a Maria  la 
Mifericcrdia;  di  laniera  che'etia  é chiamata  la 
Regina  della  Mlfcricordia.  Gran  motivo  di  coniò- 
lazicme  per  noi,  che  daino  peccatori;  poiché  lìamo 
ficuri,  che  invocamela  noi  riceveremo  gli  ellctti 
della  fua  Mlfcricordia,  cioè  le  grazie,  delle  quali 
ella  é la  difpenfatrice. 

3.  Il  nome  di  Maria  lignifica  Stella  del  mare. 
Steli»  U»Tis.  1.  Perche  ficcome  tutte  le  llellé  ri- 
cevono il  loro  lume  dal  Sole;  cori  la  Santa  Vergi- 
ne ha  ricevuto  tutta  la  luce  dal  Sole  di  Giuftizia, 
che  è Gelucriflo  fuo  Figliuolo,  a.  Perche  tra  le 
procelle  e tempelle  del  Mondo,  ella  ci  conduce  le- 
licemente  al  porto  della  gloria.  Ella  conduce  aGe- 
fucr’illo_ quelli  clic  f’ Invocano,  come  fece  la  llella 
de’ Magi.  3.  Ella  é chiamata  Stella,  perche  incor- 
ruttibile. 4.  Pereh'ellanonfieccliflamal , e non  <a* 
de.  3*  Il  Tuo  moto  è regolato  nella  perfezione. 

6.  Ncll’incollaoza  del  ftuflo  c rifluflb  del  Mondo,  é 
I i fein- 


Spiegazione  della  Salutazione  Angelica. 

Tempre  coflantCì  e nel  mezzo  delle  fue  zaurczzcl  febedun  Szframenco.  Mz  nella  Vergine,  vi  i d'uni 
Tempre  dolce.  I maniera  tutta  ftraurdinaria,  ehe  < incfiàbile.  Se  le 


4-  Quello  nome  lignifica  ancora  illuminatrice  . 
Nel  primo  Capitolo  della  Ceneli  (i  dice>  che  Id- 
fl.V)  fece  due  gran  luminari Ftcit  Dius  iut  iumì- 
ntrl»  m*in»  : LumiKtrr  tHMjm , u frtrjfit  iiti , ^ 
iumin^i  minui,  mt  frttff'tt  ntSi . Gen.  I.  ili.  Il  fen. 
To  mifiico  dice,  che  quello  gran  luminare  che  fa  il 
giorno,  i GeTiicrillo,  che  fa  i Oiullìr  il  piccolo 
luminare,  che  illumiot  la  notte,  è Maria,  la  qua- 
le è l’awocara,  ed  il  rifugio  de' peccatori . 

t.  Quello  nome  lignifica  ancora  un  .Mare  di  ama» 
rezzai  o Ila  per  i gran  dolori,  che  ella  halollèrco, 
fecondo  la  predizione  di  S. Simeone.-  Fr  ttttm  if/im 
unimum  dahrit  ftrttmjìhit  t o lia  perch’ella 

i un  mare  d'amarezza  per  i Demoni,  come  il  mar 
roffo  lo  e flato  per  Faraone  , e per  la  llia  armata. 

Finalmente  è un  nome , che  fupera  tutti  i nomi  : 
eccettuato  quello  di  Geni.  Il  ^vio  Idiota  dice  , 
dhe  per  quelio  ^li  Angeli  l' adorano  come  loro  Re- 
gina, gli  uomini  s’inginocchiano  davanti  a lei,  co- 
me daranti  alia  loro  Imperatrice , e l’ Inferno  fi  pro- 
flra  davanti  a lei , come  davanti  _ la  Aia  Sovrana  : 
pii  Angeli  per  rirpetto,  gli  uomini  per  amore,  ed 
iDemonj  per  timore.  Airinvocazione  di  quello  no- 
me gl' infermi  fono  Amati  , i ciechi  fono  illumina- 
ti, gli  oftinati  fono  ammolliti,  gli  fchiavi  del  De- 
monio fono  mellì  in  liberti.  Cap.  {.denom.  Vir.Mar. 

Dopo  quefle  due  parole  ; Avt  AUrU , feguitano 
quell'  altre. 

Gr»iÌM  fina.  Pima  di  gratta.  Ella  i piena  di 
grazia  per  più  ragion't. 

I.  Perche  quanto  più  unaperfona  è amata  da  Dio, 
ella  riceve  p-ù  g-ane  ec.  La  Vergine  i flara  amata 
più  di  tutte  le  creature  infieme  : ella  dunque  ha  avu- 
to fola  maggior  grazia,  thè  tutte  l’ altre  inficme. 
Ora  vi  fono  de*&nli,  che  hanno  avuto  la  pienez» 
za  della  grazia,  come  SantoStelàno , e gliApp^o- 
lì.  Rt fieri  funi  amati  Sfirita  Sancii) .-  dunque  ec. 

a.  Perche  ella  ha  contenuto  nel  fuo  feno  PAuto- 
re  della  Grazia,  dire  Sant' Ambrogio. 

j.  Perche  ella  poflìede  la  pienezza  della  Grazia, 
come  dice  S.  Girolamo  nel  fermone  dcU’Anùnca. 

4.  Perche  ella  è la  ’Figliuala  del  Padre  Eterno  , 
la  Madre  del  Figliuolo  , e la  Spola  dello  Spirito 
Santo. 

f.  Perche  ella  è la  teforiera  , e la  difpenfatrice 
di  tutte  le  grazie  . 

d.  Perche  blfognava,  che  ella  aveOt  grazie  pro- 
porzionate alla  dignità  di  Madre  di  Dio.  S.  Tom- 
mafo  dice,  che  la  fua Maternità  è infinita  nelle  fue 
perfezioni,  cioù  a dire,-  che  Iddio  non  poteva  fare 
una  Madre  più  perfetta;  per  confeguenza  . bifogna 
che  ella  abbia  una  pienezza  di  grazie;  cne 'fupcri 
tutte  le  pienezze  degli  Angeli , e de' Santi,  echenef- 
fima  Creatura  non  potefle  edere  innalzata  fopra  Maria . 

Dtminui  iieumi  'Il  Sigaart  i tea  vai.  Voi  fape- 
te,  N.  che  Iddio  è per  tutto  in  tie  maniere  , per 
prrfenza,  per  potenza,  e per  cdenzi.  Quelle  paro- 
le li  poftono  attribuire  a tutte  le  Creature.  Il  Si- 
gnore è prefenre  per  via  d'operazioni  particolari . 
Nel  Ciclo,  colla  Aia  gloria,  che  comunica  a’  Bea- 
ti. Nell’Inferno,  colla  Aia  giuflizia,  che  eferciu 
Topra  i dannati.  Ne'Giudi,  colla  Tua  grazia,  che 
Tparge  nell' Anime  loro.  Ne’ Sacramenti , per  mez- 
zo dc’dill'ermci  tdetti,  che  vi  pioduce  ictondo  eia- 


delizie  di  Dio  fono  di  converfare  con  gli  uomini, 
qual  concento  a un  Dio  d’ incarnarli  nel  feno  il  più 
puro,  ed  il  più  perfectof  I Padri  dellaChiefa  non 
potendo  efprimere  cpicfla  maniera^  di  prefenza  , A 
fervono  di  quefle  parole.-  Che  è in  Maria  come  nel 
fuo  tempio , come  nel  fuo  letto  nuziale , come  nel- 
la Tua  cafa  di  ricreazione. 

Tra  gli  Ebrei,  quando  li  dcliderava  ogni  Torta  di 
bene  a una  perlbiu,  li  diceva  ; Il  Sigaart  fia  can 
vai.  La  più  orribii  minaccia,  che  Iddio  faceva  al 
fuo  Popolo,  era  di  allontanarli  da  lui , e di  abban- 
donarlo. E quando  prometteva  una  protezione  par- 
ticolare, ed  alliflenze  continove  nelle  incrapreliepiù 
difficili,  diceva:  Saa  umatt , ia  fari  tan  vai.  Ge- 
lucriflo  era  con  Maria,  come  un  Padre  colla  fua 
Figliuola,  come  unofpufo  colla  fua  fpofa,  che  ama 
unicamente,  come  un  Re  culla  Regina,  che  inruU 
za  fopra  il  Trono,  come  il  Sole  allaLuna,  che  ri- 
empie di  Ince.  II  Padreeterno  era  con  lei,  comu- 
nicandole la  fua  fecondità  verginale;  il  Aio  Figli- 
uolo, rendendola  degna  d’eflere  la  Madre  di  Dio  ,- 
lo -Spirito  Santo,  confervando  laiiia  Verginità  nel- 
la fua  concezione  , nel  Aio  parto.  Giudicate,  N. 
che  autorici  ella  può  avere  apprefso  la  Santillìma 
Trin'tti , per  ottenerci^  i noflri  bifogni , e le  nortre 
necelfita.  E quello  i il  frutto  , ed  il  profitto  che 
noi  dobbiamo  riportare  da  quelle  Iflruvaoni . Il  pri- 
mo farà  per  i peccatori  ; il  'fecondo  per  Giufll 
ed  11  terzo  per  gli  uni , e per  gli  altri . 

Frana,  t Frafiita. 

1.  Ricordatevi  peccatori  , che  è -vero , che  la 
Vergine  è voflra  Madre,  evollro refugio;  Rtfa%iam 
feetataraia,  dice  laChiefa:  ma  ricordatevi  ancora, 
ch’ella  non  i Hata  voflra  Madre,  fe  non  perche  ha 
mefso  al  Mondo  un  Figliuolo,  che  è venuto  per  tor 
via  i peccaci  , e acciò  voi  non  pecchiate  più . Se 
voi  volete  dunque,  che  ella  lia  voflra  Madre,  di- 
moftrate  d’eficre  Tuoi  figliuoli  con  convertirvi  i e 
credete , che  per  gran  peccatori  che  voi  fiate  , ella 
vi  otterrà  mifcricordia  , purché  voi  vi  convertiate 
di  cuore,  di  affètto.  Ma  fe  volete  continovare  ne* 
rdflri  peccaci , ella  vi  rinurrzieiù  per  Tuoi  figliuoli . 

a.  Voi,  Anime  buone,  che  fitte  aflèzionace  alla 
Santa  Vergine,  e gli  liete  diroCe,  continovaie  nelle 
voflre  fante  prac^he,  invocate  fpefso  quella  divina 
Madre  in  Iurte  le  voflre  afflizioni,  miferie  , e ne- 
ceflìtà.  Voi  fapete  quel  che  elli  fece  zlcre  volte 
alle  nozze  di  Cana  in  Galilea;  mancando  il  vino  a 
quei  poveri  maritati  ; Fili  , viaum  aaa  haiaat. 
Gior.  1.  }.  Ella  è,  che  ha  dato  quell'acqua  viva, 
che  arriva  alla  vita  eterna;  Faai  afaa  falUarii  ia 
vitam  attraam.  Giov.  4.  14.  Ella  ò,  che  provvede 
a tutte  le  iweffità  della  viu  fpirituale  e tempora- 
le, dandoci  quello,  di  cui  fi  dice,  che  ha  pafeiu- 
to  -tanti  poveri  nel  deferto,  e che  dlfse.-  Vaaita  ad 
ma  aaiati , fai  lalaratii  (jfe.  Matt.  II.  z8.  Ecco  co- 
me ella  fa  verfo  di  noi  l’uffizio  di  Madre. 

Il  ;.  profitto,  che  noi  dobbiamo  ricavare  per  gli 
uni , e per  gli  altri .-_  cioè  per  i Giufll , e per  i pec- 
catori , è quello  I Di  metterci  tutti  folto  la  prote- 
zione della  Vergine,  e nonpafsar  alcun  giamo  Amia' 
in-zocarla,  c dirgli  la  Salutazione  Angelica . Padri, 

e Ma- 
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t M3ar!,,eceo  quel  che  voi  dovete  infegnare  ai  vo- 
Ari.  figliuoli  > fubito  che  cominciano  a feiorre  la 
lingua  . Infegnacegli  di  buon'ora  a dice  \'_Avt  Ma. 
TÌA,  qucRo  i quel  che  bìfogna  infegnargli  , e non 
tante  feioccherie,  che  voi  gli  dite.  Fategli  fiipere , 
che  hanno  una  Madre  in  Cielo  > che  bìfogna  pre- 
garla ogni  giorno,  e pregatela  in  loro  prezza  per 
eccitarveglì . Noi  vi  fiircmo  vedere,  quanto  quella 
Orazione  è grata  a Iddio,  ed  alla  Santa  Vergine  , 
con  tfeinpi  autentici , dopo  le  nodre 

IUTE  KR  O C A Z I O N f. 

D.  Bm)Ia  mi  CrifiÌMM  iP  mdirizxArt  It  f$u  OtmxJa- 
mi  A Iddi» , 

R.  Signor  ai , ma  pud  anco  pregare  i Santi  , e 
particolaroience  la  yloriofii  Vergine  Maria  , ebe  è 
la  Regina  di  tutti  i Santi. 

D.  eh»  mtn  ifmr  ttri»  a Iddi»  , frtfm  Altri  tht  Imi  > 
R.  Nòf  imperocché  fi  conofee  feinpre  per  Sovrju 
no;  e fé  ci  voltiamo  a'Santi,  ed  alla  Vergine,  ciò 
è per  impiegare  la  loro  intercefiione  apprello  Dio  - 
D.  SÌAmo  tUlitAti  A frefAre  Ia  KergisaF 
R.  Il  credito,  ed  it  merito,  che  ella  ha  appref- 
fo  di  Dio,  l’inclinazione  ad  aiuurci,  ed  il  noAm 
proprio  intereRe  , ci  obbi  igano  dolcemente  a pregarla 


D.  f>mAÌi  er Alidi  Hpifm»  fmilit 

R.  la  più  I 


ipiuordinaria  dev’tilcr  quella , chenoi  chia- 
miamo Ave  U»rÌA,  o la  Salutazione  Angelica.. 

D.  Per.  hi  Smluf Alien»  AngtlìtA} 

R.  Perche  I'  Angelo  é quello  ,.  che  la  pronunziò 
(aiutando  la  Vergine. 

D.  DiitmelA  in  Imìo»  , td  in  Pir/garr . 

R.  Avt  Uatìai  Io  v.i  (aiuto  Maria  ec. 

D.  Chi  i'hA  tempe^At 
R.  Iddio  ne  é-il  primo  e- principaleautore,  ben- 
riié  fi  fia  fervito  d'  un'Angelo  per  infegnarcela. 

D.  Che  eef»  vmel  dir»  queflA  pArel» . Ave  7 
R.  Vuol  dire.  Iddio  vi  (alvi,,  la  pace  fia  con 
«oi,  rallegratevi - 

D.  Che  e»fA  vm»l  dire.  Maria/" 

R.  Quello  nome  ha  quattro  belli  lignificaci 
L.  Significa  Signora , e Regina  . 
z.  Maria  vuol  dire Illuminante , e Rirplendente 
).  Chi  dice  Maria,  dice  Stella. 

4.  In  ultimo  luogo  Maria  lignifica.  Mare  amaro 
D.  eh»  «/iv  v»fli»n»  dire  ìmtft’ Altre  perele  Pie- 
na di  grazia/ 

Ri  Che  ella  ha  maggior  grazia , che  tutti  i San- 
ti infieme,  p^che  ella  (ola  ha  più  amato  Iddio, 
Iddio  l'ha  più  amata  di  tutte  le  Creature. 

D.  Ditemi , eh»  eejA  veglione  dire  irmeli»  pArele  , 
11  Signore  è con  voi  l 

R.  Vogliono  dire,  che  Iddio  é Rato  d*  una  manie- 
ra più  particolare  nella  Santa  Vergine  , che  non  è 
dato  con  tutti  gli  altri  Santi  , perche  l’ha  amata 
più  che  tutti  gli  altri  .Santi,  avendola  eletta  ab  eter- 
no per  elTere  (ut  Figlia,  Madre  del  Tuo  Figlio  , r 
Spofz  dello  Spirito  ^nto ,■  e per  quello  l'ha  rlple 
tu  di  grazie  proporzionate  a qiieft'altz  dignità - 
D.  gwv/I*  fAlMAzient  AmgtUtA  i grntA  aUa  gle. 
riefA  Verginei 

R.  Non  bifogna  dubitarne.-  poiché  ella  dille  una 
volta  a Santa  Metilde;  Maì  potrei  efftr  fAlmiAtA  pili 
gltrieCAmemit , ni  pik  gTAtAminii  , tpuAnt»  al  fÀlm. 
at>  che  mi  mutaià.  la.  Sema  TriairÀ... 


m 


Eftmpi. 

E'  colà  certillima  , N.  che  non  vi  è Orazione  , 
che  piaccia  davvantaggio  alla  Santa  Vergine,  quan- 
ta la  Salutazione  Angelica  . Io  voglio  racconiarve- 
ne  duO|  o tre  elempj  per  provarvelo. 

Il  primo  é cavato  da  Tomnufo  di  Cantimpre  - 
Queft' Autore riferifee,  cheun Soldato  avendoporta- 
ru  l’armi  per  moltilTuni  anni  in  Servizio  del  fuO' 
Principe,  difiderando  in  fua  vecchiaia  di  far  la  riti- 
rata, e combattere  fotto  la  milizia  di  (jcfiicriflo,  fi 
afcrilTc  (otto  la  diCciplina  d’ un' Abate  dell' Ordine 
de’CiAercienli.  IIMaefiro  de’ Novizi  l'incerogò,  fe 
fapeva  il  Paut  nefter  : egli  dille  di  nò  , e che  non 
aveva  làputo  impararlo.  Si  sfiarzóquello  d’ infe^nar- 
glielo,  ma  invano;  il  che  vedendo  l’Abate,  gli  or- 
dinò d’imparare  ìlmeao  V Ave Matìa ; cofa  cbeegli 
fece  con  molta  fatica  , impiegandovi  un  gran  tem> 
po , e ruminandola  a tutti  i momenti . Finalmente 
ne  venne  a capo.,  e vi  ritrovò  tanu  dolcezza,  che  la 
recitava  continovamente  e col  cuore,  e colla  bocca. 
QucAo  buon  Vecchio  dopo  qualche  anno  morì  ,e^fe- 
polto  nelCimiterio,  tra  gl' altri  ReligiofipallàtI  all* 
altravia,  Cofamaravigliofa,  N.  poco  tempo dopofi 
vide  nafeere  dal  fuo  fepolcro  un’albero  fcunofciuto 
con  foglie,  fopra  le  quali  erano  improntate  a lettere 
ii’oro  quefie  parole  ; Ave  Meri» , grAilA  plenA . La  co- 
Cx  tu  riferita  al  Vefeovo  del  luogo  il  quale  vi  filpoc- 
tò  , fece  cavar  la  Terra  in  fua  prefenza  per  trovare  la 
radice  di  quell’albero,  e riconobbe  che  ufeiva  dalla 
bocca  del  morto.  Dopo  pei  che  qpefi'albero  ebbe 
fatto  la  fua  funzione,  di  moflrare  al  popolo  leraarav 
vigliediDio,  filèccò,  emoriavilladiciarchcduno.. 


E bene,  N.  quello  ci  deve  eccitare  a- dire  TpeRo 
l’Ave  MatIa,  poiché  Iddio  fa  vedere,  con  quella, 
maravigliar  che  l’ Orazioni;  le  quali  fi  funoafua 
Madre,  gli  fono  grate- 

z.  Nei  leggiamo  ancora  una  limile Illoria  inSant’ 
Aofelmo  al  libro  dt’ Tuoi  miracoli  cap.  17.  dove  rac- 
conta, che  un’uomo  pallàndu  per  un  befeo  fu  ante 
mazzata  daMadri , e trovato  il  cadavere  da  quelli 
de* lunghi  circonvicini,  era  flato  fepolto  nel  mede, 
limo  luogo,,  e piantato  i (opra  quella,  terra  il  fuo 
bilione.  Quello  baffone  venne  averdcggiarc , ecrev- 
(cere  in  un  grand'albero..  Lungo- tempo  dopo  un 
Vefeovo  paflàndo  per  quella  firada,  e rinfrefeandofi 
fotro  r ombra  di  (Quell’albero,  fiaccorfe  affiemecqn 
tutti  del  fuo  feguito,  che  fopra  ciafeheduna  foglia 
erano  ficrittc  a lettere  vilibili  qnefle  parole.-  Ave 
Matìa  , greiiA  plenA!  Deminm  ttemm.  Maravigliati 
di  quella  cofa  t’ informaruno  da  luoghi  circonvici-. 
ni  , die  cofa  potnffe  elTerv-i , e gli  III  raccontato 
di  quell’ uomo . Si  (cavò  la  terra  in  prefenza  di 
qiiefh)  Vefeovo,  e li  trovò  il  corpo  tutto  intero,  e 
la  radice  di  quell’albero,  cheufciva  dalla  fua  boc- 
ca; il  ohe  diedeaconofeere,.  che  era- llau  una  per— 
fona  affai  affezionata  alla  .Santa  Verginei- e d’allora 
in  poi  ^uel  luogo  fu  molto  frequentato  da'  Criflia- 
ni , e VI  fegulrono  molti  miracoli. 

Quello  medefimo  Autore  riferifee  ancora  un’al- 
tro miracolo  d’un  cerco  Signore,,  fopra  del  quale 
il  Demonio  non  ebbe  polTanza , beuché  fi  folle  ma- 
fcherato , e meflb  al  fervizio  di  (piello  Gentiluocno. 
set  trovare  occaliooe  di  flrangolarlo  , perche  arev» 
LI  a-  pes 


/ 


500  spiegazione  della 

per  coliiune  di  dire  Te(U  Tolte  i' Avt  iUrU,  Ceri 
c matiiiM  > inginoccbioni . 

Kifii  ffint . 

Vedete,  N.  fe  i piceoll  fen'iz;,che  fi  ftnno  al- 
la Vergine  Madre  di  Dio,  no*  foM  bene  ricom- 
penfati?  Arverzatevi  dunque  a ferrirla  , e falutar- 
la  con  quefia  bella  orazione,  /e  rol  ne  rolete  pro~ 
vare  gli  eSctri,. 


CCWnNUAZIONE  DELLA  SPIEGAZIONE 
DELLA  SALUTAZIONE  ANGELICA. 

MmiiSm  m in  mnlitrikus  , hntiillni 
frxHm  vtnrrii  mi. 

PRELUDIO. 

A VendoTÌ  fpiegato  nella  nofira  prima  Dottrina 
aV  la  prima  Parre  della  Salutazione  Angelica , che 
^o  le  parole,  di  cui  fi  fervi  l'Angelo  nella  Tua 
Imbardata,  allora  che  andò  a falutare  laSantifliina 
Vergine  per  parte  della  Santiflima  Trinità  • Avt 
Umi*  f irmi»  fìmnt  Tìtminns  tttumì  Lue.  i.  a8. 
<i  refia  aderto  da  fpiegarvi  la  feconda  parte  di  que- 
lla Salutazione,,  che  i fiata  comporta  da  Santa  Eli- 
Dbetta;  il  che  faremo.oggi  con  dirtene  tre  cofe. 

Divijìint  _ 


Salutazìcnc  Angelica.. 

fpirito  profetico  ella  efeJamò,  e difle  quelle  belle-' 
parole;  BnudiSa  tu  inmuUiritut , & btntdiSus fr». 
llus  ■vtnirii  mi.  ViuU  iut  mihi,  tu  vtniat  Mutr 
Dami  ni  mti  ai  mti  (^.  Lue.  1.4;.,  Voi  liete  bene-' 
detta  tra  tutte  le  donne  , e benedetto  fia  il  frutto- 
dei  rollro  ventre.  E donde  merito  io  quella  fortu- 
na, che  la  Madre  del  mio  Dio  mi  farcia  la  grazia 
di  vifitarmi  l A me  toccava  a prevenirvi  per  ogni 
fotta  d'obbligaziooe , di  civiltà,  d’onore,  ec.  Che 
fono  io  fe  non  la  Madre  d' un'uomo:  e voi  liete  la 
Madre  d'un  Dio.  Io  porm  nel  mio  ventre  un  Pro- 
feta , e voi  il  Re , ed  il  Signore  de’  Profeti . Io 
fon’ informata  della  ventura:  che  vi  èoccorfà,-  im- 
peroechà  dal  momento,  che  io  ho  fentito  le  parole 
del  vortrolàluto,  lubico- ho  fentito  il  miofigliuolo 
làliellare  dall'allegrew  nel  mio  ventre,  rendendo 
i fuoi  rifpettj  , ed'  i fuoi  ortequj  al  fho  Signore , 
Ah  beata  voi  che  avete  creduto  alle  parole  dell’ 
Angelo,  perchi  tutte  le  maraviglie,  che  vi  ha  an- 
nunziato da  parte  di  Dio,  faranno  adempite  in  voi . 

La  Vergine  con  fentimenti  d'umiltà  gli  rifpofe: 
Xiagnijìeat  mta  anima  Dctninnm  t^e.  Dove  fopra . 
L'anima  mia  loda  il  Signore;  tutto  ciò  che  voi  di- 
te, è vero;^  la  lode  appartiene  a Iddio.  Quello  à 
quanto  lè^uì  in  qnell’occafione.  Veniamo  alla  fpie- 
gazione  di  quelle  parole  di  Santa  Elilàbetta;  Bau- 
ii3a  tu  in  mnlitriiat.. 

II.  PUNTO. 


_i.  Noi  vi  diremo  ciò,  che  è feguito  nell'Imba- 
feiata  dell’Arcangelo  Gabriello,  e ncllavifita,  che 
fece  dopo  la  Santa  Vergine  alla  fua  Cugina  Élifa- 
betta.  a.  Noi  vi  fplegheremo  le  parole,  Pone  do- 
po l’ altre.-  che  rellavano  a fpiegarvi.  5.  Dopo  ne 
tireremo  il  fruito,  ed' il  profitto. 

PRIMO  PUNTO. 

L’Angelo  Gabriello  parlando  a Maria,  come  già 
vi  hodetto,  e vedendo  che  ella  era  inpena,  ed  in 
timore  del  come  quello  gran  Mirteto  li  adempireb- 
be inlei^  a caufa  del  voto  che  ella  aveva  fàttodel- 
la  fua  Verginità,  gli  dille;  Non  temete  Maria,  il 
^llro  candore  Verginale  non  perderànulla  della  fua 
Integrità  ; quella  farà  opera  d'un  Dio,  a cui  nulla 
è importibile.  E per  darvi  qualche  fàggio  della  fua 
potenza , io  vi  annunaio  , die  la  voftra  Cugina  Eli- 
fabetta  è gravida  di  feimefi,  t>on  urtante  la  fua  età 
avanzata,  e la  fua  rterilità.  Allora  la  Santa Vtrgi- 
i»e  fi  fottomife  alle  patrie  dell’Angelo,  e dirtè:  Br- 
€t  AnciUt  Dtmini  (^r.  Io  fono  la  ferva  del  Signore , 
fia  fatto  a me^  fecondo  la  vortra  parola;  e nel  me- 
defimo  tempo  il  Verbo  Divino  .fo  coaceputo  nella  ma- 
niera, cheiev!  hodetto  altra  volta,  parlandovi  del 
M'Ibero  dell' Incarnazione.  Poco  tempo  dopo  la  Santa 
Vergine  andòa  vifitare  Santa  Elifabetta , non  perfa- 
pere,  fe  era  vero  ciò;  che  l’Angelo  gli  avevadet- 
to;  ma  per  artifterle  nella  fua  gravidanza , e ndfuo 
parto.  Al  fuo  arrivo  Santa  Elifabetta  gli  andò  in- 
oontro,  fubtto  che  la-  conobbe:  Si  Giovanni'  làleò, 
e tripudiò  dall’allegrezza;  ed  allora  rertò  artbluto 
dal  peccato  originale  , fu  fantificato  nel  ventre  di 
fua  Madre^  ricevette  l’ufo  di  ragione,  e fu  ripie- 
no di  Spinto  Santo. 

Dall*  inondazione  di  quella  pienezza  ne  fu  ripie- 
na anco  Santa  Elifabetta  fua  Madre,  a moSi  da  uno 


Voi  noterete,  che  oltre  a Santa  Lilabetta,  che 
ha  detto  quelle  parole,  l’Angelo  Gabriello  le  ave- 
va di  già  dettt  alla  Santa  Vergine  nella  l^uz  Salu- 
tazione. Molti  fono  i fenfi  di  quelle  parole.-  Btm- 
di3a  ttain  mnlieribut , 

Il  i.i,  che  la  Vergine  à Hata  ripiena  di  tutte  le 
benedizioni più  che  tutte  l’altre  donne  inficme. 
Quello  ei  vico  Cgnifìcato  da  quelle  parale  r Cratia 
fliaa.  Cheella  ha  avuto  una  pienezza  di  graziepiù 
abbondanti , che  quella  di  tutte  te  altre  Creature. 

z.  Che  ella  i Ihta  efente  dalle  maledizioni  dell’ 
altre  donne , contenute  in  cptclle  parole  : In  ialirt 
pariti . Gen.  j.  lò:  La  Santa  Vergine  non  ha  patito 
i' dolori  della  gravidenza  e del  fuo  parte.  > 

3.  Tra  il  popolo  d’Ifraele  le  donne  llerill  parti- 
vano per  maledette  , le  Vergini  erano  fieri  li  , ed 
erano  difprezutc;  ^ria  era  Vergine  feconda  , ma 
d’ una  fecondità  non  folamente  miracololà  , ma  in. 
comprcnfibile,  dice  S.  Bofilio,  che  la  rende  Vergi- 
nee Madre,  e Madre  d’un  Die.. 

4.  Le  donne  non  partorifoeao  al  Mondo  fe  non 
peccatori  ; e la  Santa  Vergiiw  ha.  partorito  ua  Fi- 
gliuolo, che  è la  fantità  medefima  , e la  forgenee 
di  tutta  la  purità  , che  il  Salvatore  , ed.  unico 
Liberatore  di  tutte  le  Nazioni . La  Vergine  Stota 
ha  dette  ella  medefima,  che  quella  è la  etnia,  per 
la  quale  tutte  le  nazioni  la  benedicono  : Ex  bit 
btatam  me  iicént  tmntt  itntratiinii . Lue.  a.  48. 

f.  Perche  ella  apportò,  la  benedizione  , ficoome 
Èva  ha  dato  la  malediaione  a tatta  la  natura. 

6.  Perche  Iddio  fi  ò Icvrite  di  lei  ptr  abbattere 
la  potenza  del  Demonio,  e Ichiacciare  la  tefta  del 
ferpente  : Imimieitiat  fmam  imier  et,  mulimm  : 
Gtn.  3.if.  Io  metterò  degli  od>  icticoacìlialiili  tra 
te,  c la  donna. 

7.  Efiet  concepata  finaa  ptccato,  cancepire  zelU 

firn 


spiegazione  della  lutazione  AngelKra.  joi 

fin  Ver<Ia!ti  i partorite  fenza  dolore  , morire  di  dintm  iiiUhìfeiUth  : Sai.  109.  4.  Proftta  : Sch  mùm 
gioia,  e d’amore,  avere  il  corpo  incorruttibile  do-  frtthii»  ti  tu  . Giov.4. 19.  Qtiefia  parola  Geiu  (!• 

PO  la  morte,  e rirufeitare  tre  giorni  dopo  r quelle  gniiica  propriamente  Salvatore  . Ma  gli  Ebrei  s’ in* 
fono  benedizioai  particolari  della  Santa  Vergine,  che  gannavano,  quando  lo  chiamavan  Geiù  , per  non  lo 
non  fono  ftare  comunicate  a verun’altra  Creatura.  riconofeere  ne  Dio , nè  Salvatore  > iniMtocchè  quella 
Et  itntdiSuf  fruOm  vtMrit  liti  , Quelle  parole  parola  Gesù  lignifica  l’uno  e l’altro:  Salvatore,  Knt 
non  Ibno  Hate  dette  dall'Angelo,  ma  lólamente  da  •/(  «ama,  rafaa  tftrttmt  lus  fiUvci  fitrh,  At- 
Santa  Lifaberra.  ti  4.  la.  Dio  .•  /a  lumiut  f tf»  emat  ttaufttBmtur  , 

Quelle  parole  fono  in  lode  della  Madre,  e del  Fi-  etUftìum  ttnifhlum  , infirnerum  . Fillj).  a.  lo. 
glio;  della  Madre,  perche  ella  nonè  folainente  de-  Non  lì  può  eflér  falyo,  fe  non  nel  nome  di  Ceiù  . 
gna  di  lode,  e di  benedizione  in  lè  medelìma  ma  A quello  nome  il  Cielo,  la  Terra,  e l’ Inferno  s'in- 
anco  per  il  frutto  del  fuo  ventre:  Voi  jitu  kmtdtt-  ginocchiano.  Non  li  poflòno  ottenere  grazie,  fenon 
14,  prrrfiè  il  vt/ln  fnuio  i htiudttt»;  a lode  del  Fi-  nel  nome  di  Gesù  : Si  fard  fttitritii  tairim  in  a»- 
glio  , perchè  naturalmente  e follanzialmente  egli  è mint  ima  imiit  wUs.  Giov.  16.  a).  Se  voi  chiede- 
Figliuolo  di  Dio,  che  è la  forgente  di  ogni  benedi-  rete  ({ualche  cofa  al  mio  Padre,  ve  la  concederd  , 
zione:  edi  Maria  ripiena  dì  benedizione.  fe  voi  lachiederete  in  mio  nome.  Finalmente  Gelò 

fuaflar  •vcntrii  imi  1 Perchè  Gefucrillo  ha  prefo  è un  nome  di  grandezza  , di  uiaelli,  di  gloria  , e 
carne  nel  fuo  feno  , la  fua  carne  è la  carne  della  di  falute;  di  terrore  a’ Demoni , fperanza  al  pece*. 

Santa  Vergine,  ellaèllaiz  formata  dalla  follanza  della  tori,  allegrezza  a’Giulli,  e glorb  a'  Beati. 

Santa  Vergine  tur  opera  dello  Spirito  Santo. 

Siccome  il  Irutto  efee  dall'albero  fenza  lelione  t Trarr*,  « ptcfiita, 

dell’albero  , coti  Gefucrillo  è ufeito  dal  feno  dì 

Maria  fenza  IWione  della  fua  Verginitj  . E'un  frutto  Per  onorare  la  Santa  Vergine,  bifogna  imitare  le 
ufeito  dall'albero  della  vita,  che  divinizza  quelli , virtil,  che  ella  ha  praticato. 

che  lo  mangiano;  lìcconie  il  frutto  della  morte  ha  Io  noto  quattro  virtù  , che  l’hanno  iniulzata  a 
tefo  rei  quelli,  che  l'hanno  mangiato.  quella  divina  dignità;  la  Verginità,  la  Prudenza  , 

Viatrii  tui:  Per  dimollrare  , che  Gejù  ha  avuto  la  Fede,  e rUniiltà.  “ 

un  corpo  vero  e reale  , farmaco  ^lla  follanza  del-  La  lua  Verginità  non  era  folamence  nell’integrl- 
la  Sanca  Vergine;  contro  gli  Eretici,  iquali  hanrua  tà  del  corpo,  nè  folo  nella  purità  dell’anima;  ma 
detto,  cite  non  aveva  avuto  che  un  corpo  fàotalli-  in  una  confagrazione  totale  dell'anima  , e del  cor- 
ico, e contro  quelli,  che  hanno  detto,  che  era  fbr-  po;  Virsiniimu  fUtnit . Ella  è la  Madre  di  purità  ; 
maro  d'aria.  per  piacergli  bifogna  clltr  |«iro  : SUttr  fnriimtit  , 

Jrfiii  : Quella  parola  non  è ftata  pronunziata  da  Sùuir  cafliitiii , ffr.  VirginitMiis  flacuit. 

Santa  Lifabetra,  ma  aggiunta  dalla  Chiefa.  E’ Hata  La  Prudenza,  che  la  conferva,  conliOe  indue  co- 
annunziau  alla  V'ergiue  dall'Angelo  Gabriello  per  fe.  1.  In  evitare  quelle  converliizioni  , che  polTono 
parte  della  Santiflima  Trinità  . imbrattare  la  fantità  de* coAuini'coiramot  delle^co- 

L'adorabit  Figliuolo  della  Santa  Vergine  ha  rice-  fe  del  Mondo,  a.  Qjiellt  che  poflono  corromper'e  la 
vuto  tre  nomi,  coni:  apparifee  nella  Sagra  Scrìtta-  picca  anco  colla  menzogna,  e coll’ errore.  Una  Ver- 
rà: Emmnmt , Gtilt,  t Ctilh,  Ilàia  e.  7.  14.  I'*c4-  gine  deve  tremate  a cucci  gli  accefli  d’un’uoipo;  e 
bimr  namn  fjm  Emmanml . Ltic.  I.  )i.  Vùcabìi  l'uomo  deve  tremzrea rutti  gli  accefii  d’ una  donna, 
mra  tjut  Jtfum.  Marc.  t.  t6.  D«  444  »4rur  tfi  Jt-  o d'una  fanciulla;  Turbata  tjl  i»  ftrmtm ejui , Lue. 
fut  . Giov.  I.  tq.  Invenhaut  Mtffiam  , f«i  vtttiar  I.  ap.  Non  bifMna  che  le  converfazioiii  fi  facciano 
Chrifini  . Emmanufl,  dichiara  la  fua  iiatura  ; , per  fodditfare  ad  una  inclinazione  cattiva  , che  il 

la  fua  p.-rfona  , Ch’ifimi  , la  fua  unzione  . Emma-  Demonio^  ifpira  ad  un  fclló  per  l’altro  ; ma  i trac- 
Huel  , lignifica  l’unione  che  fi  è lacca  della  natura  tenimenci  li  facciano  per  formare  nei  nollri  cuori  Ge- 
divina  colla  natura  umana  per  mezzo  di  quefle  pa-  fucrifto,  come  fece  l'Angelo  colla  Vergine;  l^t  far- 
rolci  Sabifeum  ruut.  Matt.  t.  a).  Gli  Ebrei,  che  marur  Cèri  fluì  in  vabii.  Gal.  4.  tp  L'rfperienza  c’in- 
non  volevano  credere  Gesù  eflcrc  i I Mcflia , che  afpec-  fegna , che  la  prefenza  d’ una  perfona  del  mondo , e la 
tavano  ,-  ma  volevano,  che  fulTe  folanicnte  il  figliuolo  fua  ^docta  porta  ud’aria  concagiofa,  così  come  i 
di  Giufeppe  legnaiuolo,  non  lo  chiamavano  fe  non  corpi  infermi;  enoi  abbiamo  le  femenze  del  vizio, 
col  noine  diGrsU.  Quando  furono  interrogaci  n^'  che  fufeitano  in  noi  all’ accollarli  delle  perfone  ri-  v 

Orto  degli  Olivi  di  chi  cercavano,  rifpufecpi  fi-  ziofe;  Certumpunt  banat  matti  tallt^uia  ^ava. 
fum  Nzzzrrownv , Grrù  ài  Naaartt , Non  lo  chiama-  La  Vergine  ha  facto  ancora  atti  di  fede,  checon-  - 
rono  Emmanuelle;  imperocché  l’ averebbero  rirono-  fiftqno  in  credere  fenza  aver  avuto  efempio  d'una 
feiuto  per  Figliuolo  di  Dio.  Non  lo  chiamaronoCri-  limile  maraviglia;  e contro  l’ordine  della  natura 
Ilo;  perchè  l’ averebbero  ricoliofciuro  per  il  Salvatore  ella  credette  che  arerebbe  avuto  un  Figliuolo  , e 
del  Mondo,  ma  folamence  Gesù,  intendendo  con  <^ue-  farebbe  Aera  fempre  Vergine  : Fiat  mihi  ftcunJùm 
Ila  parola  un  puro  uomo,  come  gH  altri  nomini.  vtrbum  tuum>  Lue.  i.  jfi.QueAa  fede  era  neccAàrìa 
La  parola  Grillo  lignifica  la  fua  funzione  , e la  per  farla  madre  di  Dio  . Con  queAa  fede  bifogna 
fua  dignità  ; CriAo  . cioè  a dire  , Unto  . I *e»  i credere  non  folamente  i noAri  MiA'rj  , ma  ancora 
Profeti , ed  i Sacerdoti , che  erano  unti , fi  chiama,  che  non  ei  nuncheranno  le  cofe  temporali  , purc.'iè 
vanoCritli;  Salite  tanairiChrìflai  miai , Sai.  iSq.  15.  noi  cerchiamoH  Regno  di  Dio. 

Per  queAo  il  Figliuolo  di  Dio  è chiamato  nella  Sa.  L’UiniUa  di  Maria  ha  rump'co  l' Incarnazione  del 
era  Scrittura  , Re  , Sacerdote  , Profeta  i Re  , Rex  Verbo  , riconofccndofì  ferva  di  quello  , di  cui  ella 
Refum , Daminui  Daminantium  1 1.  Timot.  d.  l{.  è la  Madre;  Ette  Antilla  Otmlni , Ella  non  fi  Aima 
Sacerdote  ; Tu  ti  Sareriii  in  aternum  fetunànm  at-  davvantaggio  pcc  eOcte  la  Madre  di  Dio!  ella  non  è 
iBfllanarit  Parattéi.iie,  1 1 g meno 
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Soi  Spiegazione  della  Salutazione  Angelica.' 

•>mo  rofgetto  al  fuo  Marito:  ella  non  ferve  meno  • - - 


ja  faaCDginaLitàbetta;  ella  non  l' innalza  eon  quel- 
li, che  fanno  eflerli  adempito  in  lei  quello  Misero; 
ella  aflille  al  fuo  Figliuolo  nelle  fue  perfecuzioni  ; 
ella  l’accompagna  nelle  orribili  umiliazioni  della 
fua  Paflkme , e della  fua  Morte . 

Seco  quattro  virtà,  che  la  Santa  Vedine  ha  efer- 
citato  principalmente  per  adempire  io  lei  quello 
Minerò  incomprenlihile  dell'Incarnazione  del  Ver. 
bo,  nel  tempo  del  trattenimento,  e del  difeorfo  , 
che  ella  ebbe  coll’Angelo  Gabriello. 

Se  dunque  noi  vogliamo  onorare  la  Santa  Vergi- 
ne, e portargli  una  llabile  divozione  , bifogna  per 
piacergli  praticare  quelle  quattro  virtù  , per  conce, 
pire  nel  noflro  raoreil  fuocaro  Figliuolo  per  mezzo 
deU'efercizio  di  efl'e,  imperoccliè  la  Vergine  Santa  lo 
portava  nel  fuo  cuore,  prima  di  concepirlo  nel  fuo 
icno,  ed  il  fuo  caro  Figliuolo  ha  detto,  che  coloro 
i quali  adempilcono  i Comandamenti  di  Dio,  fono 
fua  Madre  . La. Santa  Vergine  per  l’amor  materno  , 
che  ella  ci  porta  , ci  delìdera  queda  diviua  qualità 
di  Madre  del  fuo  Figliuolo,  ella  dclidera,  che  iia- 
fc2  ne’ nonri  cuori,  che  vi  viva,  che  ci  ricolmi  di 
grazie,  e ci  riempia  di  meriti , per  ottenere  la  glo- 
ria eterna,  che  io  vi  deGdero,  nel  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo. 

I N T £ R R OC  jt  Z I O S I. 

D.  eh*  ctfa  vtgliMu  iirt  fuftt  fmltt  BenediAa 
tu  in  malicribns  : Ytì  JSm  kmtdttt»  frpr»  tutù  U 
Aoìtne  f 

R._  Che  tutte  le  benedizioni , che  fono  date  co- 
municate a tutte  le  donne , fono  date  pienamente  , 
ed  abbondantemente  nella  Sapta  Vergine. 

D.  M»  ptuhi  nc»  fi  dici  ; Behidcem  tra  timi  li 
fMiiullet 

R.  Per  far  vedere  , che  la  glotiofr  Vergine  ha 
avuto  tutte  \e  benedizioni  proprie  del  fuo  fedo  , 
delle  Vergirii,  delle  Madri,  e delle  Maritate. 

D.  QuiFi  Jlmts  I»  firmimi  di  lutti  fyifii  iini- 
diticni t 

K.  Il  Frutto  benedetto  del  fuo  ventre  Gesù. 

D.  Chi  h,i  frinutntÌMti  gnefic  parili? 

R.  Santa  Lifabetta;  ma  erano  date  dette  prima 
anco  dall’Angelo,  ed  ella  vi  aggiunfe  qiied’ altre  ; 
Zi  tmtdicim  ftuànt  wnirii  lui  ; E benedetto  è il 
frutto  del  vollro  ventre  Gesù . 

D.  Chi  tef»  VII  limi  dht  T«r/f<  furili} 

R.  Quello,  che  voi  portate  nel  vollro  ventre,  i 
efente  dalla  maledizione  degli  altri,  edùun  frutto 
di  benedizione  per  voi,  e per  tutti  gli  uo.mini. 

D.  Perihi  II  chiimtti  vii  il  fìmii  del  viHtri  di 
ìdsriMt 

K.  Perchù  ella  l’ha  conceputo,  e portato  lo  fpa. 
zio  di  nove  meli.  La  Rofa  che  è prodotta  dal  Rofa- 
)o,  fi  chiama  il  frutto  del  Rofajo. 

Dl  S^tjli  frutti  htniditti  h»  avuti  lume } 

R.  Signor  si;  quello  frutto'è  chiamato  Gesù. 

D.  Chi  gii  ha  dati  ^fii  Hiim} 

R.  Iddio  Padre  l’ha  infegnato  all' Arcangiolo  Ga- 
briello, e l’ Arcangiolo  l’ha  dichiarato  alla  glorio- 
fa  Verrine. 

D.  Chr  rifa  vuil  din  ijuijli  rumi  Gaie} 

R.  Vuol  dire  Salvatore  , ed  il  Figliuolo  di  Dio 
fàtt’uomo  ha  meritato  quedo  nome,  perche  ha  fal- 
vaco,  e falva  ogni  giorno  gli  uomini. 


D.  Qiu/li  alme  è aufu/li} 

R.  Signor  sii  poiché  tutte  le  Creature  del  Cie- 
lo, della  Terra,  e dell'Inferno,  s'inginocchiauo  al 
nome  di  Gesù. 

O.  Si  efuefii  tumt  è l'i  fanti , hifiina  deengue  fri- 
nuatiarii  eia  divitJiai} 

R.  Signor  sì .-  poìchù  è un  nome  augudidimo  , dot. 
cidimo,  e dcgnillìmo  d’amore,  e di  rifpetto. 

D.  Cia  che  fiatieaenti  fi  deviai  dire  le  fatili  fri~ 
erdeati } 

R.  Con  fentimento  d’ amore  verfo  Gesù  , che  è 
quel  frutto  benedetto  del  ventre  fagrato  della  Ver. 
ginew  e con  fentimento  d’onore  verfo  la  gloriola 
Vergine , die  l’ ha  portato . 

Zftmf] , 

Per  dirvi  vedere  , N.  che  a Gcfucrido  mcdcCmo 
ù grandidlmo  l’onore,  che  li  dà  alla  fua  Madre,  ed 
ha  caro  , che  ella  da  lodata  , particolarmente  per 
avere  ella  portato  un*  frutto  si  degno , io  voglio  rac- 
contarvi un’Idorìa,  che  ci  parrcÙse  quad  incredibi- 
le , fc  noi  non  avedìmo  un  Santo  per  mallevadore 
della  verità  . Quedo  è Sant’  Anfelmo  nel  libro  de’ 
miracoli  della  Vergine  Maria,  cap. 

Qpedo  Santo  riferìfee  , che  una  certa  donna  di- 
vota, ed  adèzionata  alla  Madre  di  Dio,  la  pregava 
ogni  giorno,  che  lì  compìacedrdi  modrargli  Gesù, 
il  frutto  benedetto  del  fuo  ventre.  La  Vergine  non 
ìfdqnò  le  fue  preghiere;  anzi  queda  Madre  di  mi- 
fericordia  gli 'apparve  piena  di  gloria,  e gli  diOé, 
che  per  la  gran  fede,  e divozione  , che  ella  aveva 
avuto.  Iddio  gli  concedeva  la  fua  domanda.  Ecco 
dunque  che  nello  dedb  tempo  il  Bambino  Gesù  gli 
comparì  con  un  volto  rifplendmte,  e più  bello  di 
quello  d’un  Serafino  , e gli  dille  , che  lo  pigiiade 
-tra  le  fue  braccia,  confoiane  ella  fece:  e ricevette 
allora  tanto  contento  fpirituale,  che  il  cuore  unu. 
no  non  Io  potrebbe  comprendere,  nè  la  lingua  eOvi- 
merlo,  ed  ella  non*  fapeva  come  ringraziarne  la  fua 
buona  Signora.  Gcfucrido  edendo  in  braccio  a quel- 
la  fortunata 'donna , gli  difle  che  recitade  il  Pater, 
il  quale  eda  recitò  fubìto  : avendolo  finito  di  recì. 
tare , gli  léce  dire  ancora  l’ Avi  Marie , e quando 
l’ebbe  cominciata  , il  Bambin  Gesù  , che  diceva 
parimente  con  lei,  chinò  il  capo  al  nome  diMaria; 
e quando  fu  arrivata  a quelle  parole  : Benedettola 
i|  frutto  del  vodro  ventre  ; quel  beato  Fanciullo 
rifpofe:  Sw  io  quello;  e nello  deOb  teinpo  avendo, 
la  abbncclara  , fe  ne  ritornò  alla  Vergine  fua  Ma- 
dre , e lafcìò  quella  donna  ripiena  d’  un'  indicibile 
alicgtczza. 

RifiijfàiH . 

Ditoni  , N.  _!a  Vergine  ricompens'ella  bene  le 
orazioni  che  gli  fi  fanno  , ed  i piccoli  fervizj  che 
noi  gli  prediamo;  Quedo  ci  deve  incitare  fomma- 
mente  al  fuo  fèrvìgio , ad  onorarla , e falutarla  fpel^ 
fo  culla  falutazione  Angelica  ; e fe  ella  non  fi  fem. 
prc  limili  fiivarì  ai  fuoi  divoti  , ISppiate  che  eHa 
i»n  manca  di  proccurarci  la  veduta  del  fooFigliuo- 
Io  per  tr^  uif  eternità  , fe  noi  gli  fìamo  fedeli  . 
Io  mi  rifervo  di  parlarne  ancora  più  abbondane*, 
meme  nella  nodra  prodima  Doitrìua. 
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Spiegazione  della  Sa 

"continuazione  della  spiegazione 

DELLA  SALUTAZIONE  ANUEUCA. 

SMnà»  hUri»  Uaut  Dei,  «r»  frt  neiis  ó't, 

^ PRELUDIO. 

La  ter<.i  parte  della  ^lutaaiune  Angelica  , che 
mi  iella  a fpiegariri  , è un’aggionta  , che  la 
Chlefa  ha  fatto  dopo  l’Erelia  di  Neliorio  Patriarca 
d’ Aleflandria  , cuiidanoata  dal  Concilio  d’Efero  1’ 
anno  4]i.  a tempo  di  Papa  Celcllinoj  (wrehè  quell' 
aggionta  d’ Orazione  non  i Data  proferita  nè  dall' 
Angelo,  nè  da  Santa  Lilàbetta;  e la  Chiefa  fi  è in- 
dotta a quello  , perchè  il  fuddetto  Eretico  fullene- 
va , che  la  Santa  Vergine  non  era  la  Madre  di  Dio, 
ma  folamente  dell’uomo,  che  era  unico  alla  Diri, 
nici.  San  Giovanni  Damafeeno  dice,  clic  la  Chiefa 
fa  menzione  della  divina  qualità  di  Madre  di  Dio 
tutte  le  volte  che  lì  parla  delle  grandezze  della  San- 
àa  Vergine,  non  folamente  per  cauta  che  ella  ne  è la 
Ibrgence^ma  ancora  per  ribattere,  econfiicare  l'E- 
relia  di  Neliorio  ,.e  riparare  l'onore  della  Vergine 
Santa  coltogli  da  quello  Eretico  ; Uei  mfjiellamui 
MeurÌMm  Chrifti  Genitrieem , qu/4  implut  Nrjforieet  ao~ 
me»  iftui  deUn  viluit.  Di  quell' Orazione  dunque 
parlerò  oggi,  e ve  ne  dirò  due  cofe. 

DMfime . 

I.  Io  vi  farò  la  Spiegazione  delle  parole  , l'unli 
dopo  l'altra,  z.  lo  vi  farò' vedere  il  b i fogno  , ch^ 
noi  abbiamo  di  pregare  la  Santa  Vergine  , ed  1 mezzi 
per  rendercela. propizia.  , 

. P R I M O PUNTO..  ' 

SernSa.  La  Vergine  è lènta,  i.  Perche  ella , è 
ta  prefervata  dal  peccato  originale  , inedianie  ' le 
grazie  prevenienti  del  fuo  caro  Figliuolo  , il  quale 
è venuto  al  Mondo  per  liberarci  da’  peccati  . .Vi 
fono  due  forte  di  libcrazknii l' una  da*  mali , che 
fi  patifeono  i l'altra  da'  mali  , che  ci  foiio  minac- 
ciaci. Tutti  gli  uomini  fono  fiati  liberaci*  da’  pec- 
caci couimcfil;  tutti  , eccettuato  Gefucrifio  , fono 
«tei  avvelenaci  dal  peccato  originale  j la  Santa  Ver- 
gine doveva  refiarne  ollefa  , perche  ella  è figlia  d' 
Adamo;  mg  la  grazia  ha  prevenuto  la  corruzione, 
e l'ha  prefervata. 

a.  Ella  è lènta  , elTendo  fiata  efente  dal  peccato 
originale  : ella  non  ha  mai  rilcncito  alcun  luovi- 
raento  della  concupifeenza , di  cui  il  peccato  origi- 
nale è rorigine  ; c per  cuufcguenza  Maria  non  ha 
mai  peccato . 

J.  Ella  è fiata  fubice  ripiena  di  tante  grazie  , e 
di  tante  benedizinni  , che  ha  accumulato  ad  ogni 
nxxnento  di  fua  vita  merito  fopra  merito  ; ed  è 
pervenuta  ad  una  fantità  si  eminente,  che  ella  era 
r ammirazione  degli  Angeli,  ed  ha  tirato  colle  fue 
virtò  un  Dio  nel  fuo  feno. 

4.  Balla  dire  , che  ella  è la  Madre  di  Dio  , per 
non  dubitare,  che  ella  era  fanta  in  un  grado  emi- 
nente . Tutte  le  ragioni  di  convenienta  obbligava- 
no il  fuo  caro  Figliuolo  , anche  il  fuo  medefimo 
interellè  particolare  a colmarla  di  tutte  le  grazie  , 
«.  di  Olite  k benedizioM . . 
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_ Marie  . Noi  vi  abbiamo  ' lètte  vedere  la  fpiega- 
zione  di  quello  nome  Aferie  nella  nollra  ultinu 
dottrina . 

Miter  Dei  . Ella  è Madre  del  Figliuolo  di  Dio  . 
I.  Perche  egli  ha  prefo  un  corpo  formato  del  piò 
puro_  fangue  di  Maria,  benché  i Manichei  , i Mar- 
cioiiiti  non  volellèro,  che  egli  avelie  prefo  un  corpo 
morule  come  noi , foggetto  ai  patimenti , dicendo, 
che  quefia  era  cofa  indegnadi  Dio;  ma  che  baftava,. 
che  egli  aveflé  prefo  l'apparenza  della  nofira  Carne, 
come  gli  Angeli,  allorathè  apparivano  agli  uomini. 
Ma  tu  fei  Eretico,  dice  Tertulliano  a Mateionp , tu 
vuoi  levarci  la  fpctanza  della  nollra  faluce  : impe- 
loecliè  fcTiesù  non  aveUé  avuto  un  gorpo  vero,  non 
averebbe  potuto  morire,  nè  rifufciiare. 

a.  Ella  è Madre  di  Dio.  i.  Perche  il  fuo  Figliuo- 
lo è verammeeDio.  a.  E’ veramente  uomo.  }-Per- 
che  la  Divio'ti  , e 1'  Umanità  non  hanno  die  una 
perfona,  e quella  perfona  è Divina.  Si  è privato  della- 
perfonaliti  umana  , per(he..le  azioni  tirano  le  loro 
qualità  , ed  il  loro  merito  dalla  dignità  della  per- 
Iona.  ^Gefucrifio  avclTe  avuto  una  perlòna umana , 
tutto  ciò  che  avefle  fatto  in  qualità  d' uomo  , non 
arerebbe  avucb  fe  non  un  merita  limitato;  ma  non 
avendo  avuto  che  una  perfona  divina  , e le  azioni 
umane,  partendo  da  quefia  perlbnairtà  divina,  elle 
fono  fiate  d'un  marito  infinito.  Così  una  delk  fue 
lagrime  ballava  per  la  falute  di  tutto  il  Modo.^ 
jieiche  ella  era  d'un  merito  iiflinito. 

Oni  fro  iielii  feectuerii^ei  : Pregate  per.  noi  pove- 
ri  peccatori . 

J’reiMtt,  dinota,  I.  unz  gran  confidenza,  che  noi. 
abbiamo  in  lei , per  ottenere  tutta  la  protezione  ,. 
e l' aiuto  nccelhirio;  fondata  fopra  quello,  che  elle 
non  è folanitnte  Madre  di  Dio,  ma  è ancora  Madre 
di  tutti  gli  uomini.  Ellaacquillò  quella  qualità  alla 
morte  del  fuo  Figliuolo  , che  gli  adattò  per  figli- 
uoli tutti  i Fedeli  nella  perfona  di  San  QJovannl 
Evingelifia  . Noi  la  preghiamo  ancora  ad  alfifierci' 
celle  lue  Orn/.ioni,  come  un  figliuolo  che  prega  la 
fua  Madre,  alficurato  delle  tenerezze  del  fuo  amo- 
re, ohe  non  gli  può  negare  cos'alcuna. 

a.  Noi  ricorriamo  a lei  , perche  ll_  fuo  Figliuolo 
non  può  negargli  nulla  . Ella  gli  chiede  ciò  , che 
vuefie,  comandando,  dice-S.  Giovanni  Damafeeno  .- 
ed  il  fuo  Figliuolo  riceve  le  fue  preghiere  con  rif- 
petto,  e TomnxRione. 

I-  J’oHhé  noi  fi^o  peccatori  , noi  ci  indirizzta- 
mo.a  l(i  , che  è il  rifugio  de’ peccatori  . Ella  deve 
tutta  la  fua  fortuna  ai  peccatori  , poiché  per  cauiz 
loro  ella  c Madre  di  Dio  , il  ^uale  non  fi  farebbe 
incarnato , fe  non  vi  folTero  fiati  peccatori , fecondo 
la  più  cosnune-, opinione  . R liccomt  la  fua  materni, 
tà  è il  principio  della  fna  fortuna,  che  ella  non  ha 
avuto  fe  non  per  l’ajuco,  e per  la  lèlute  dc'pecea- 
tori,  ne  fegue,  clic  ella  ha  in  qualche  modo  impe-. 
gno  41  foccorrcre  i percaceri. 

. Kufe.  Adeflo.  P^che  noi  fiamo  fragili  , i noflri 
nemici  fono  ij  potenti  , il  pericolo  è sì  prefente  , 
che  noi  abbiamo  bifogno  sd  ogni  momento  dell’a- 
iuto del  Cielo.  Ktmc  , cio^  a dire  , tutta  la  nollra 
vita . 

J»  Aere  Hnetii  -ifntris:  All'ora  della  mor- 

te luflra,  perche  è il  tempo  decifivo  dell’Ecemici,. 
ed  il  tempo  in  cui  noi  abbiamo  maggior  bifogno  . 
ti  Feiclic  allora  (iamo  più  deboli , oper  parte  della. 

li  4;  natia» 
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Ii3turj,  rtie  pcrifcc.  parte  de’ Oemoni , i qua- 
li fanno  allora  gli  ultimi  loro  sforzi  per  perdere  un' 
anima.  Ecco,  N.  che  cofa  fignificano  quelle  parole, 
Sm3m  Muri*  AUrtr  Dii  ère-  Vediamo  adelló  il  pro- 
fitto, che  noi  ne  debbiamo  cavare  , e i mezzi  di 
onorare  la  Santa  Vergine,  e rendercela  propizia. 

II.  PUNTO. 

Io  dico,  N.  che  noi  dobbiamo  onorare  la  San- 
tillima  Vergine ed  avere  una  gran  divozione  ver- 
fe  di  lei , per  più  ragioni . 

I.  Per  caufa  che  Iddio  l' ha  eletta  per  Madre  del 
Tuo  Figliuolo,^  volle  che  quelli  gli  Delle  fottopo- 
fto  I £r  trm  fuUitm  illii,  È perchè  ella  è Figliuo- 
la del  Padre,  e Madre  del  Figliuolo,  e Spola  del- 
lo Spirito  Santo. 

a.  Perchè  ella  ha  tutta  l’ autorità  apprellb^  del 
filo  Figliuolo  d'  ottenere  da  lui  ciò  , che  noi  glj 
donundiamo.  Autorità  si  grande  che  S.  Giovanni 
Damafeeno,  conforme  vi  ho  già  detto  , dice  che 
ella  chiede  comandando;  e che  è quali  imponibile, 
che  quello,  che  è Tue  divoto,  li  danni,  e che  quel- 
lo , che  non  e filo  divolo  , ù falvi . ' * ^ 

i.  Perchè  ella  ha  una  carità  particolare  per  iCri- 
fiiani,  e principalmente  per  i peccatori.  PerqueDo 
laChiefa  la  chiama;  Ktfufìiim-ficcMfriim ^ il  rifii- 
sio,  e l’alilo  de' peccatori . Uno  de' principali  con- 
traDegoi  di  faluteè  l’FITeredivoto  dalla  Santa  Vergine. 

Quella  divozione  è la  più  antica,  la  pii\  univer- 
sale, e la  più  approvata  che  lia  in  tutta  laChielìi. 

I.  1-a  più  antica,  come  io  vi  ho  già  detto,  per- 
chè ha  cominciato  col  CriDiancCmo . Gesù  filila 
Croce  l'ha  coDiluita  Madre  di  tutti  i CriDiani , 
dicendo  a San  Giovanni  ; Erra  l»  icfir»  Mmìti.  Per 
confeguenza  noi  dobbiamo  tutti  avere  nn  cuor  fi- 
liale verfo  di  lei,  e rendergli  l’amore  , il  rifpet- 
to,  e la  fervitù,  che  lichiede  una  tal  qualità. 

a.  La  più  univerfale , perchè  non  vi  è Dato  alcuq 
Sècolo,  nel  quale  la  Vergine  non  Ira  Data  onorita, 
ed  invocata.  Non  vi  è Dato  alcun  paefe,  alcuna  na- 
zione Sopra  la  terra,  che  non  abbia  avuto  pctfone 
diyote  alla  Vergine,  non  folament?  Cattolici,  _ma 
Scilmatici  , Maomettani  , e Infedeli.  Non  vi  è 
Chieia,  che  non  abbia  qualche  A'tare,>o  Cappella 
della  Santa  Vergine;  non  vi  è cala,  che  non  abbia 
qualche  immagine,  o quadro  della  Vergine  Santa. 

J.  La  più  approvata,  ed  autorizzata, ' poiché  un' 
Angelo  del  Cielo  l’ha  cominciata,  Gesù  l'Jù  pra- 
ticata, la  Chiefz  gli  ha  dedicato  Tempi,  ordinato 
Uffizi,  inDituilo  FcDe,  DabilitoConfrateruieà co- 
mandato Digiuni,  concelTo  indulgenze. 

Ellendo  cosi,  N.  chi  non  vorrà  arruolarli  Sotto  la 
rrotezione  d’una  sì  buona  Madre,  e ehi  non  la  fa 
luterà  fpeflb  eoUa  Salutazione  Angelica*?  Ah  che 
noi  non  l’invochiamo  mai  in  vano  per  noDro  aiuto. 
Blla  è quella  divina  Giuditta  , che  ti  ha  liberato 
daH'infemle  Oloferne.  Ella  è' quella  divina F.Der, 
che  fa  rivocare  'a  fatale  e funeDa  Sentenzi , data 
contro  tutti  quelli  della  Sua  nazione,  e tutti quel- 
li, che  ella  ha  ricevuto  nella  Sua  protezione.  Elia 
e quella  , che  ha  tirata  il  Soo  riScatto  per  quelli 
contro  il  Superbo  Amano  infernale.  Ei  iff»  centi- 
rii  »p«r  tuum.  Gen.  j.  i?. 

Ah  CriDiano  fe  tu  Sipeffi,  quante  volte  queDa 
divina  Tccuite  fi  è preSentau  davanti  il  Suo  Figli- 


Spiegazìone  della  Salutazione  Angelica. 

~ uolo,  che  èli  vero  David)  p^pr^^irlo  di  non  efHfe* 
guere  la  Tua  fcintiila,  cioè  il  numero  de'Crifliant 
?uoì  Figliuoli»  dopo  ch'efliì  hanno  «(Tèfo,  t difob* 
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bedito  il  Tuo  Figliuolo  / Se  tu  fape(S , quante  voi* 
tc  quefta  divina  Abigail  ha  addolcito  lo  Tdegno  de} 
iuo  Figliuolo  pronto  a lanciare  le  fue  faette,  ed  1 
Tuoi  fulmini  fopra  la  tua  tefta,  allora  quando  meno 
vi  pcnlàvi!  Se  tu  f:ipe(7t  ancora,  quante  volte  que> 
fta  Divina  M.idre«  cc-me  un'altro  Mose,  fi  è oppo- 
fia  all'ira,  ed  alT indignazione  di  Dio,  e gli  ha 
detto  quelle  belle  parole;  itle  mt  d#  lihr$  od* 
/4 , MHt  dìmitii  illis  hune  n^xAmt  e quante  volte» 
cornei!  niedelhnoMosè,  ha  alzato  le  man!  al  Cielo, 
per  fermare  quelle  della Giufiiaia  del  fuoFigHuolo/ 

Ma  dove  fa  ella  apparire  davantaggio  l'efiicacia, 
e la  potenza  della  fui  protezione  , ie  non  all'ora 
della  nofira  morte»  ed  alTufcìre  di  quefia  vira;  al- 
lora quando  il  dragone  infernale  giuoca  del  Tuo  re* 
fio,  ed  impiega  tutti  i Tuoi  sforzi  per  dannarci  ir- 
revocabilmenee } Per  ottenere  la  Tua  protezione  ia 
quefi'ultim'ora  noi  gli  diciamo  ogni  giorno  colla 
Chiefii  ; Mmrts  JUdrrr  » ÀUtfr  ìdifericArdU  » 

tu  tiùt  mh  hdJU-prott^e  y ^ hwA  mertis  » Ve- 

diamo adefTo  i modi  di  renderla  propizia. 

Per  renderci  la  Santa  Vergine  propizia , bifogna 
avere  per  lei  quefte  quattro  virtù,  l'amore»  il  ti- 
more» il  coraggio,  e la  Paranza. 

I.  L'amore»  per  compiacerli  nella  ricogniziow 
delle  ]>erfezioni  dì  nofira Signora;  ma  non  un'amo- 
re tnle  quale»  ma  un* asnore  ardente»  attivo»  tnge- 
gRofo  ec.* amante  di  tutto  ciò»  che  appartiene  alla 
fofa  amata. 

X.  II  timore»  per  non  fare  nella  Tua  prefenza  in- 
vlfibile  c'q»  che  noi  temeremmo  di  fare  davanti 
gli  uomini. 

la  generofiti,  il  coraggio  ^ per  non  fi  fermare 
per  ifirada»  e non  vnlrarfi  addietro  » ma  avanzare 
ogni  giorno  nella  perfezione  ^ nonofianti  ledifiìco!- 
ci . dilógna  dmioftrar  coraggio  in  indurre  gli  altri 
alla  divozione  di  Nofira Signora  col  nofirocrempio. 

j4.  Ma  ciò  che  guadagna  davvantaggio  il  cuore 
della  Vc^'ne,  è la  fperanza , e la  confijl^BU.  Ah 
chi  mai  non  averi  confidenza  in  quella  divina  Ma- 
dre • poiché  ella  ci  alficura,  che  tutti  i tefòri  di 
grazia,  di  virtù»  e di  vita  fi  ritrovano^  in  lei:  /• 
m«  cmr.is  fpis  liu  , vtrnttisi  Abbiate  dunque 
confidenza  nella  Santiflima  Vergine»  per  acqutOare 
U virtù  Crifiiane»  che  fono  if  prezzq  della  vita» 
e della  gloria,  che  io  vi  defidero. 

I NT  E R RO  G A Z T O N T. 

D.  è Im  nrzM  psrtt  itila  Sa/mtaxJcift  A»g»lica . 

R.  £'  l'Orazione  , che  la  Chiefà  vi  ha  aggioc^ 
to;  Santa  Maria  Madre  di  Dio  ec. 

D.  Eerth*  iteiame  Ji#i,  Santa  Maria? 

K.  Per  onorare  la  fua  fantità,  e riconofeere  clic 
ella  è fantifliina  nei  Tuoi  perfieri»  parole  ed  azioni- 

D.  Eertbi  aggiagnett  voi,  Uadn  di  Dio f 

R.  Per  protefiare  alla  gloriofa  Vergine  » che  n<j 
crediamo,  che  ella  è ftan  innalzata  alla  più  nobi- 
le: e più  eminente  Matemiti»  che  lo  fpirlto  dell* 
uomo  pofTa  concepire. 

D.  Ètuhè  dapo  averla  chiamar  a àdadrt  di  Dio , fi 
dice  » Tregate  } 

R.  Per  far  vedere  la  confidenza»  che  fi  ha  nella 
ftu  bonti  materna^  il  Figliuolo»,  che  confida  nella 

fua 


spiegazione  delia  &iIutazjone  Abdica. 


TuiMidrC,  Il  prcfivi  volentieri  ad  uctcner(li  qual, 
que  grazia  dal  fuu  Padre. 

D.  Ptrehè  fi  diti  ijli  , Prtgttt  frr  nei  feichi  ein- 
fchtduiu  pMrtiieUrt  dovrtiie  din,  Pre^Mte  frr  mtf 
R.  Ij  earica  perfetta  ci  obbliga  a rendere  la  ao> 
Ara  Orazione  comune,  e non  particolare. 

D.  A che  frefefin  nrriungninm» , Sei  Pecemteri  ì 
K'  I.  Per  eccitare  la  fua  bontà,  ad  ottenerci  ini. 
Tcricordia . 

a.  Per  umiliarci  davanti  a lei  , c piacergli  colla 
Boftra  umiltà. 

£ ferehi  dicinme  nei , Pregare  per  nei  adrjfeì 
R.  Per  chiedergli  la  (ua  allilienza  durante  il  corfb 
di  quella  vita , e per  tutti  i momenti  dc’noKri  giorni. 
D.  Perchè  diciame  nei  , AH’  era  della  Kefir  a mene  ? 
R..  Perchè  quell’ora  è ai  terribile  , e si  pericolo- 
fa  , che  fenza  Pajuto  particolare  della  Nollra  Si- 
gnora non  lì  può  alTicurarlt  di  ben  pall’arla.-  e la  Ver- 
gine  può  aiutarci  : 'cito  colle  Aie  intcrcelGoni . 

I>.  Che  eefa  fi  deve  fare  per  pregarla  tea  diverjene  f 
R.  I.  Pregarla  con  cifpetto. 
a.  Chiedergli  uinilmcnce,  clic  eliaci  ottenga  mi- 
fericordia. 

• Sfemfì . 

Se  io  voledi  raccontarvi , N.  tutti  gli  efempj  di 
coloro  , i quali  la  Santa  Verrine  ha  aiutato  nelle 
loro  necellita  , richiellane  da  loro,  non  finirei  mai. 

10  mi  contenterò  di  riferirvene  un  folo,  altrettanto 
maravigliolb,  quanto  degno  di  fede  per  il  gran  nu- 
mero degli  Autori  , che  lo  rif-rifeono  . Quello  è 
TeoAlo,  che  era  Archidiacono  d'una  Chiefa  di  Si- 
cilia , e che  aveva  il  maneggip  di  tutti  i denari , che 

11  davano  per  i poveri  , e gli  dillribuiva  con  canta 
equità,  e giullizia,  che  i I Vefeovo , ed  il  popolo  P 
avevano  tutti  in  venerazione,  a tal  legno  che  morto 
il  Vefeovo  volevano  a tutta  forza  eleggerlo  In  Aio 
luogo;  ma  nè  con  preghiere,  nè  con  Aippllche  non 
vi  fu'modo  . Il  Metropolitano  vedendo  il  Aio  rifiu- 
to, ne  collltui  un’altro;  il  quale  poco  tempo  dopo 
la  Am  elezione  depofe  Teofilo  dalla  Aia  canea,  elo 
pregò  a ritirarli  in  fua  cafa  , e non  Intrigarli  più 
neiramminìArazione  de’  beni  della  Aia  Chiefa  . Il 
povero  Teofilo  fe  ne  allontanò  con  gran  coAanza;  ma 
il  OcmoniO|  che  proccura  fempre  di  guadagnarci  a 
sì,  non  andò  gran  tempo,  che  gli  milè  in  cella,  e 
gli  rapprefencò  l' affronto  , che  gli  era  ftaco  fatto  , 
c gli  i^irò  di  fare  o^ni  sforzo  per  rientrare  nella 
Au  carica  . Per  venirne  a rapo  andò  a trovare  un 
Mago,  che  gli  fece  parlare  al  Ocinomo,  il  quale  li 
oflcri  di  rimetterlo  nel  Aio  primo  flato , purché  vo- 
lede  rinnegare  Gefucriflo  Aio  Signore  . QueAo  mi- 
ferabile  accecato  dalla  Aia  pafTione  fece  tutto  ciò  , 
che  il  Diavolo  volle:  ma  ellèndo  indi  a poco  tempo 
rillabitico  nei  Aioi  primi  onori , e facendo  rifieflìo- 
ne  fopra  ciò,  che  aveva  fitto  per  rientrarvi  , que- 
lla cola  In  mife  in  frandi  fptvcnc'  della  fua  falute; 
e non  fapendo  a chi  ricorrere  , fe  ne  andò  in  una 
Chiefa  dedicata  alla  Santa  Vergine,  evi  pafiòqua- 
ranca  giorni  e quaranta  notti  in  pregare  incelT.ince- 
mcnce  la Sancillìma Vergine  ad  aver  pietà  di  lui.  In 
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Signora  cfclamò  il  povero  Teofilo,  è veró  che  io  Hm 
no  un  milèrabile  , e indegno  di  aifericord'a  ; un 
io  ho  tanti  efempi  della  voHra  bontà,  e di  quella 
del  volito  Figliuolo  verfo  de’ peccatori , che  mi  fon 
facto  animo  di  ricorrere  a voi.  Voi  liete  la  Madre, 
ed  il  rifugio  de’ peccatori .-  io  fono  uno  de’ maggio- 
ri , DM  che  ha  determinato  di  non  più  elferlo . Pi- 
gliate dunque,  ve  ne  prego,  Iz  mia  caufa  nelle  vm 
Un  mani;  e luce  la  mia  procecrice,  e la  mia  avvo- 
cata appreflo  il  voftro  caro  Figliuolo  Gesù  : Li  Ver- 
gine &nta  vedendo  la  Aia  gran  contrizione  , gli 
dille;  Pclchè  tu  demandi  miftriterdia,  eenfejfa  deue~ 
e>ue  prefenteminte  il  mie  Figliuele  ejfere  il  Seie  SaU 
valere  del  Mende  , fieeeme  l'hai  tfaeeiatamente  ri», 
negate  davanti  al  Uimenie.  Con  tutto  il  mie  cuore, 
riprCfe,  òinia  Signora,  io  confeflo  in  voftra  preficn- 
71 , cd  in  faccia  del  Cielo,  c della  terra , che  iocre- 
do,  adoro,  e glorifico  un  folo  Figliuolo  di  Dio  No- 
llto  Signor  Gefucriflo,  generato  dal  Padre  ab  eterno, 
e che  ha  prefo  carne  umana  nel  'eotre_  della  glo- 
riofa  Vergine  Maria  per  opera  delio  Spirito  .Santo;; 
che  è morto 'fopra  l'Albero  della  Croce  per  i nollri 
peccati  , e che  è rifufeitato  , e falito  al  Cielo  con 
quella  medefinia  carne,  che  ha  prefo  da  voi , òSanta 
Vergine.  Ecco,  mia  Signora,  la  mia  procella,  o fe 
lol  delidcrate,  che  io  la  fegni  col  mio  fmguc  , io 
lo  faro  volentieriflimo,  elo  fpargerò  finoall’ulciim 
goccia  . Abbiate  dunqne  pieti^di  me  , che  ve  ne 
fupplico.  La  Vergine  gli  promife  di  pregare  il  Aio 
Figliuolo  per  lui , e pochi  giorni  do^  apparendogli 
di  nuovo  , gli  diOe  che  il  Aio  Figliuolo  gli  aveva 
perdonato  , ed  obbligò  il  Demonio  a reflituirgli  la 
cedola,  chequeflo  miferabile  gli  aveva  facto-,  nella 
quale  li  dava  interamente  a lui . 


Dopo  quèflo  direte  - N.  che  la  Santa  Vergine  non 
ha  autorità  apprefso  il  Aio  Figliuolo  per  aiutarci  ? 
Ricorrete  dunque  a le!  in  tutti  i vollri  bifogni  , e 
ncccflità . Io  finifeo  con  quelle  parole  di  S.  Bernar- 
do ; Miei  cari  fHineti  , erte  la  feala  de*  feecateri  , 
eeee  tutte  il  fendamente  della  mia  Speranza  ne’  pt^ 
riceli  e nelt angefeie . Penfate,  dice  egli,  a Maria  , 
invocate  Maria  t ella  ora  parta  dalla  vefira  becca  , 
nen  fi  allencani  dal  vefira  cuore . ! 


DE’ 


SETTE  PECCATI  MORTAU. 
L DELLA  SUPERBIA. 


Inititene  emait  peccati  tfl  fupcrUa.  Eccl.  IO.  ig. 

PRELUDIO. 

Sin  qui  , N.  noi  vi  abbiamo  fvlficienteinente  U 
flruiti,  per  quanto  mi  pare,  delle  cofe  che  ri- 
guarda^ la  Fede , e la  Speranza , cioè  a dire  , noi 
vi  abbiamo  fpiegato  ampiamente  ilCrsd»,  il  Pz/cr, 
e \‘ Ave i imperocché  inquanto  all’altra  virtù,  che 
A chiama  la  Carità,  noi  vi  abbiamo  ancora  fnflK-ien- 
I temente  'flruiti,  allora  quando  tratcaoimo  de’  Co- 
capo  a quello  temi»  la  Santa  Vergine  gli  apparve  la  ' mandamenti  di  Dio  . Adefso  ci  rella  di  parlarvi  , 
Botte,  quando  faccv.a  or3z^>n',  e gli  dille  : Pevere  cd  illruirvi  del  peccalo,  per  inlégnarvi  a Aiggirlos 
miferaiile  , che  vuoi  tu  che  io  ti  fatela  , faichi  hai  Ora  i peccati  particolarmente , di  col  io  intrappreiW 
tmaegate  U mie  Figtiitele  me  farireuatt  / Ab  m la  do  a parlare , fono  i fette  moftri  de'  peccati , che  fi 

f cbia- 
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chiimaoo  Capitali.  Tal!  fono  la  Superbia,  I'  Ava. 
rixiai  la  Lufluwa,  I'  Invidia,  la  Gola,  I*  Ira,  e 
la  Pigrisa . Quedi  fono  peccati,  che  chi  gli  com- 
mette, conducono  alladannacione  eternai  e farebbe 
flato  poco  P avervi  iflruiti  di  tutte  le  altre  cofe  , 
fc  noi  lafciaflimo  que&e  Iflruzioni  addietro.  E' ve- 
ro , che  noi  vi  abbiamo  parlato  gli  del  peccato  in 
generale,  e de' mali  che  cagiona;  ma  adeflo noi  vo- 
gliamo più  aropiamente  difeoreme  in  particolare. 

Divtjìmt . 

Cominciando  oggi  dal  peccato,  che  li  chiama  Su- 
perbia, noi  ve  ne  diremo  tre  cofe.  i.Che  cofaè, 
cd  in  che  cmGfla.  a.  Le  virtù,  che  gli  fono  op- 
pvfle . }.  I rimedi , che  bifogna  apportarvi  ; che  fa- 
ranno anco  ì frutti , ed  il  profitto  che  noi  ne'dob' 
biamo  cavare. 

PRIMO  PUNTO. 

Ij  fuperbia  non  è (blamente  del  numero  de’ pec- 
cati Capitair,  ma  ne  è la  Regina , e la  Padrona  ; 
IniiÌMKi  mmit  puttuh  tft  Skftrii».  S.  Gregorio  nel- 
;li  ùioi  Morali  lib.  3.  e.  1.  e S.  Tomm.  a.  a.q.  iba. 
art.  a.  e E.  apporta  quefla  ragione  . Perché  il  fine  di 
tutti  gli  altri  vizi  é ordinato  al  fine  della  Super- 
bia, e la  fervono  in  qualche  modo.  Ed  aggiupe, 
che  la  Sujierbia  inIéreiKlofi  in  tutti  gli  altri  vizj  , 
non  deve  effer  nominata  tra  i fette  peccati  mortali:’ 
ma  piuttofto  è la  radice,  la  madre,  e laReginanw 
iolaaiencedi  quefli  peccati , ma  di  tutti  gl' altri  vizi. 

La  Superbia  è un'  appetirò  diibrdiato  d’  eller  fu- 
pcripre.  E’  un  vizio,  dice  Sant’  Agofiino,  che  ci 
inclina  ad  un’  amore,  e appetito  ftcgolato  della 
noflra  propria  eccellenza,  dclidcrando  dtvvantaggio 
quello  che  non  ci  conviene. 

Vi  fono  tre  forte  di  beni , che  non  poflbno  deri- 
vate fe  non  da  Dio,  che  egli  di  gratuitamente  a 
«hi  vuole,  come  vuole,  quando,  e quanto  vuole  .. 
Gii  uni  fono  beni,  che  fi  chiamano  di  natura,  co- 
me lo  fpirito,  la  memoria,  la  bellezza;  gli  altri 
flino  beni,  che  fi  chiamano  di  fortuna,  come  te 
ricclic;^,  gli  onori,  la  potenza  ; gli  altri  fono  be- 
ni fpiritiuli,  come  la  Grazia,  la  Profezia,  il  dono 
del  predicare  ec. 

1 gradi  della  Superbia  fono  cinque  di  numero.  Il 
I.  è,  quando  qualcheduno  è dotato  d'  alcuno  di 
quefli  beni,  e fiperfuade  di  non  ottenergli  da  Dio, 
ma  da  sé  medéfimo.  Il  a.  é,  quando  qualcheduno 
riconofee  i beni  da  Dio,  ma  crede  di  arcrgli  ot- 
tenuti non  dalla  fua  liheraliti,  ma  dal  fuoproprio 
merito.  Il  3.  è,  quando  qualcheduno  fi  attribuilée 
qiulche  bene  che  non  ha.  Il  4.  quando  fidifprezzano 
gli  altri,  defidcrando  d’elTere  fiioiato  più  degno  di 
loro,  e d’. blTcrgli  fuptriork . il  f.  quando  non  fi 
vuole  fottometterfi  a Iddio,  ed  alla  fua  Santa  Lepge. 

Ci  fono  ancora  dodee!  fpecic,  e contraflégni  di 
fuperbia.  I.  La  curiofitd,  quando  qualcheduno  ri 
guarda  enriofamente  in  qua , ed  in  là , fenza  ceca- 
lÌMie.  a.  La  lr"vrerezza,  quando  fi  parla  d'  una  vo- 
ce altiera,  rd  arrogante  . 3.  Il  vano  piacere,  di  cui 
uno  fi  padre  mal  a prtqmfito.  Il  vanto,  quando 
uno  vuol  hxhrc  tè  medelimo  fenza  giuda  caufa 
f.  La  fingolariti , per  mezzo  della  quale  I’  uomo 
vani  moflrare  d’  efiére  più  perfètto  degli  altri  & 
V ar  roganza , quando  uno  fi  preferifee  ad  altri , o fi 
attribuàfcc  più , che  non  fc  gli  deve . 7.  La  pre- 


Della  Superbia. 


luna-one,  quando  fi  reputa  fulKciente  per  cofe  più 
alte  e maggiori , che  ragionevolmente  non  fi  deve. 
8.  La  difefa  de’fuoi  propri  difètti  per  paura  d‘ ef- 
fer giudicato  colpevole.  9’  La  Confeflione  diflimu- 
lata,  per  evitare  la  pena,  o la  vergogna',  io.  La 
ribellione,  quando  fi  ricufa  di  predare  obbedienza 
a chi  fi  deve  . 11.  La  libcità,  quando  I’  uomo  fa 
liberamente  ciò,  che  gl!  piace,  it.  L’  abito  del 
peccare,  che  contiene  in  sè  un  certo  difprrzzo  di 
Dio,  e de’ fuol  Comandamenti.  Tutti  gli  atti  dèlia 
Superbia  non  fono  peccati  mortali,  ma,  folamenrt 
quelli,  con  i quali  i Superbi  difprczzano  Iddio,  o 
I Tuoi  finti  Comandamenti,  o pure  il  fuoSuperio- 
re,  o anco  il  fuo  prodiiiio,  raufandugli  ingiurie  , 
o danni  notahi  lì . 

La  Superbia  i im  contraflegno  di  riprovazione  , 
come  r umiltà  della  prededinazione , dice  S.  |Grr. 
gorio  ; perchè  tutti  gli  altri  viziofi  fuggono , e fi 
allontanano  da  Dìo;  ma  il  folo  Superbo  ardifee  di 
opporfi  a lui . Moral.  a 3.  <%  iz.  Per  quedo  San  J v 
corpo  dice,' che  Iddio  refifleai  Superbi  i Orni  f*fer- 
iii  rtjiftit . Jic.4.6.  I Superbi  fono  difpiacevoli  an- 
co agli  uomini,  cd  a sè  mcdefinii,  fe  non  fe  gli 
rende  I’  onore  che  defiderano . Hanno  il  J>mon'io 
per  Re,  dice  Giobbe. 

Li  Superbia  madre  difjtraziata  non  è infeconda  , 
ma  ha  generata  fette  figliuole,  che  fono.  i.  Lava- 
naglorìa.  a.  Il  vanto.  3- L’  amb'izione.  q.  La  pre- 
funzione. c. L’ ipocrifia.  6.  V arroganza.  7.  Ildif- 
prerzo  degli  altri. 

DELLA  VANAGLORIA. 

La  VMMglmt  è un’  appetito  difordinato  d’  effer 
conofeiuto,  lodato,  e dimato  dagli  nomini;  e gli 
atti  della  Vanagloria  fono:  i.Gloriarfi  di  ciò,  che 
uno  ha,  come  fe  non  veniffe  da  Dio.  xiGloriarfidi 
ciò,  che  verzmcnce  non  fi  ha,  o di  cofa  che  èpiù 
degna  di  difprrzzo,  che  di  gloria,  3.  Drfiderare 
vanamente  di  piacere  agli  uomini.  4- Non  4>re,o 
non  fare  nulla,  che  per  effer  lodato.  Godere  va- 
namente d'  eller  lodato , e prnteflare  le  fue  lodi  prò, 
prie,  benché  nrlh  fiano  che  adulazione,  e bugia  , 

Il  Pasta  con  fide.  I.  In  lodare  sé  medefiioo  de  beni , 
che  non  fi  hanno,  o dir  molto  più  che  non  fe  uè  ha. 
Difeoprire  fenza  neceffità  ciò,  che  fi  dorerebbe  te- 
ner nafeodo. 

L' AmkizJme  confide , isdeliderare  appeflionatamen- 
te  le  dignità  , e gli  onori,  defidrando  quelli,  che 
non 'fi  meritano , o proccurandoli  con  modi  finiftri  , 
con  una  pufltnne  fregoltu , non  avendo  altra  mira  , 
che  r onore  del  Mondo  . 

La  PrefunJmt  i , quando  fi  prefume  troppo  di 
sé,  e s'  iutraprendono  vanamente  le  colè  lopte  te 
fue  forze. 

L’ lUtrifi»  finge  la  virtù , e la  buona  intenxione , 
che  ella  non  ha,  per  edère  dimato  fanto,  e facendo 
I*  opere  buone  con  quell'  oggetto  per  mezzo  d'  una 
bontà  finta. 

L'  Arrt^DHtA  i preferire  il  fuo  |uoprio  giudizio 
a tutti  gli  altri , benché  fimo  faperiori , anco  in  co- 
fe, in  cui  farebbe  a propofito  d!_  fottometterfi  al  siu> 
dizìo  altrui  per  timore  d'  eflèr  ingannato. 

II  Dìfpr/txji  »ltri  é non  fare  flinu  alcuna 
degli  inferiori  appreflo  i noflri  compagni , o tmr  dtf 
noftri  Su3>eriori , fino  ad  arrivare  al  difprezzo  di  Dio. 

?et  bèoe  intenderò  U natura  della  Vanagloria  , 
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bisogni  notirt  che  ci  folto  cii«|ue  forte  «li  beni 
tabili  tri  gli  uomini,  cioè  l’ onore,  li  lode,  Ufi- 
mi,  lirirerenai,  eU  glorii.  l.La  lodeè,  quMdo 
fi  pubblici  li  virtù  iltrui.  i.  L'  onore,  quindo  fi 
fa  rivereitti  i qualcheduno,  per  teftimoware  1 ec- 
cellenza, che  è in  lui.  }.  La  fama  è una  teftinio; 
nianzi  pubblici  di  qualche  azione,  delU  qu^e  un 
altro  merita  l'onore,  q.  La  gloria  è una  chiara  co- 
gnizione  delU  dignità,  e del  valore  di  qualchedu- 
no con  lode.  f.Li  riverenza  i nn  azione , per  mez- 
zo della  quale  fi  teftifica  la  fliina,  che  li  fa  della 
bontà  degli  altri.  Quefta  è la  Superbia,  » la  Vana- 
gloria. Vediamo  le  virtù,  che  gli  fono  oppofte. 

II.  PONTO. 

Le  virtù,  che  fono  oppofle  allaSuperbii , ed  alla 
Vanagloria , fono  1*  Umiltà,  e la  Magnanimità. 

Dt/I’  Vmllti  ‘>11*  SuptrH». 

V umilia  i una  virtù,  la  quale  ritira  lo  fpirltq 

daU'appetito  delle  cofe  grandi,  ed  elevate  fopradi 
noi , ed  ìnlìeme  rende  la  perfooa  -propcnlà  ad  aver 
■poca  ftimi  di  sè.  . . - , i 

V umiltà  è fondata  fopra  la  vera  cognizione  del- 

la noftra  baffezza , ed  ha  cinque  fca lini . t.  Far  poco- 
filma  di  tè  , e di  buon  cuore  difprexaar  fe  fteflb . a. 
Dimoftrare  eficrnamente  quefto  difptezzo  _ interno 
-nel  foo  veftire,  gefto,  e -negl’  eferciz)  vili  od  ab- 
bietti davanti  al  Mondo . 1.  Soffrire  con  pazienza  , 
quando  fi  riceve  qualche  forta  di  difprezio,  ancor- 
ché la  parte  inferiore  fé  n’  offenda.  4.  Fuggire  non 
lolamentc  le  lodi  umane,  ma  anco  defiderare  d'ef- 
fer  difprezzato  da  ognuno,  f.  Tener  per  certo, che 
fi  è degno  del  difprezzo  del  Mondo.  _ 

Gli  effetti  , e fegni  dell’  Umiltà  fono  dodici,  i. 
Tenere  gli  occhi  balli,  a.. Dir  poche  parole  a pro- 
pofito , e non  con  alterigia . 5.  Non  effer  facile^  e 
pronto  in  ridere.  e.Taeere  quihdo  ucrt  fi  è richle-' 
fio  di  parlare . f . Non  fi  feoftare  mai  dalla  firada 
cornane,  e conforme  alla  fua  condizione-  fi.  Cro. 
derlì  inferiore  agllaltri.  7.  Confeflàre  e teftificared’ 
effer  inabile  a cofe  alte.  g.  ConfelUri^fuoi  difetti  vo- 
lentieri. 9. Ellér foftante , cpazientein  efeguire  ciò, 
che  ci  è comandato , ancorché  Inoi  vi  .rifentiamo 
qualche  cofa  d’  afpro,  e difplacevole.  io.  Re^la- 
re  la  fua  volontà  fecondo  l’  avvifo  de’  Supeciori. 
II.  Non  feguìtare  la  fua  volontà.  ia.^Teiuere  Id- 
dio, e ricordare  di  tutto  ciò,  che  ci  ha  comana 
dato.  S.  Benedetto  nella  fua  Hegolz,  San  Toinmzfo 
articolo  6.  Caffuno  lib.4.  cip.  aggiungono  due 
altri  fegni..  i.  Non  celare  cofà  alcuna  al  fuo  Supe- 
riore. a.  Non  fi af trillare,  o fdegnarc  per  l' ingiu- 
rie che  fi  ricevono. 

Ci  fono  tre  gradi  d*  Umiltà  perfettt . a. 
porli  al  fuo  Superiore.  1.  Non  fi  preferire  al  fuo  in- 
feriore. }. Sottometterli  al  fuo  inferiore.  Il  i.éfuf. 
•ficiente.  Ila.  fopribbondante . Il  j.  perfetto  : Sitnt/ 
drrrr  mdimflmcmmm  iuliiiiin».  5.  Anfel.  I.  defimp. 
e.  IO.  S.  Anfelmo  ne  mette  fette-  t.  Riconofeerfi  dlf- 
prezzibile.  a.  Avetedolore  diciò.,  che  cirendedif- 
prezzevole;  che  lóno  i difetti.  ji'Confeflàreagli al- 
■tri,  quando  fi  é degno  di  difprezzo.  4.  Voler'  effer 
■veramente  tenuto  per  tale . <.  Sopportarlo  quando 
«ià  ci  farà  detto,  fi.  Aver  caro  d’  ellcr  trattato  con 
.difprezz».  7.  Defiderare;  ed  amate  tutto  quello. 


DtlU  iÌAiaM»imitÀ  tpptfi»  mUm  Vanatlm». 

Magnanimità  lignifica  grandezza  di  coraggio  , e 
Magnanimo  vuol  dire  quell»,  che  ha  il  cuore  ele- 
vato alle  cofe  alte,  e grandi.  LaMagninimità  con- 
fiderà gli  onori  , cioè  ella  fpigne  , e porta  a cade 
onorevoli.,  e degne  d’onere. 

I contrafegni  del  Magnanimo  fimo  : i.  Che. non 
può  ricevere  alcun’ benefizi»  da  alcuno  , che  ai»a 
glie  ne  renda  un  riconofclmeoco  ben  grande  . a. 
Non  far  mai  moftra  della  fna  grandeaaa , virtù  a 
gente  di  baffi  qualità,  ma  la  dinoSraa  prtfonedi 
qualità  più  elevata,  g.  L’ adulazioni  , c dif&mula- 
zinne  gli  fono  molto  «diofe.  4.  Fa  .più  fiima  delle 
icofe  onefte  , che  delle  utili  , 'perché  n»n  cerca  le 
cofe  utili,  fenon  per  fovvenire  ai  difetti,  che  <(1- 
pugnano  alla  Magnanimità  . f.  Non  fogge  quello  , 
che  lo  minaccia  , come  un’uomo  vile  e timido  , 
dice  Seneca  i ma  non  fi  efpone  come  il  temerariò  . 
<•  Nelle  fue  avverlìtà  non  li  vede  lamenurfi  < né 
dolerfene  , perchè  tali  azioni  fono  d'un  coraggio 
ballo,  e contrario  alla  Magnanimità. 

L’uomo  effendo  fiato  creato  per  un  fine  alto  e 
divino,  ha  bifogno  della  Magnanimità  per  eleggcr- 
iie,  e fceglierne  i mezzi,  che  fono  grandi,  ed  ele- 
vati. Ecco  quello,  che  é la  Magnanimità . Vediamo 
i modi  di  acquifiare  l’una  , e l’altra  di  quelle  'vir- 
tù. La  Magnanimità,  et’Umilrìi  ed  i riiiKdj,  die 
potremo  avere  ai  vizi,  che  gli  fono  contrari. 

III.  PUNTO. 

*» 

Per  rimediare  alla  Vanagloria , bifogna  tener  IM- 
fcello,  I.  Per  quanto  é poQibile,  cièche  noi  'abbia- 
mo , o facciamo  di  bene  . z.  Sentendo  lodarci  da 
qualcheduno , giccare^  gli  occhi  fopra  le  noAre  ànt- 
pCTfezioni  • 5.  Offerire  a Iddio  cuteff  ciò  , che  ‘fi 
dice  a noftra  lode  , perché  effendo  lui  foto  l'autore 
di  tutti  i beni  , a lui  Iblo  ancora  deve'  effer  refa 
tutta  la  lode,  e tutu  la  gloria.  E fe  noi  non  pra.. 
cichiamo  quelle  tre  cofe,  fiiremo  In  pericolo  di  ca- 
dere in  una  delle  tre  foffe,  che  il  Demonio  ha  per 
coAume  di  mettere  davanti  a noi  , allora  quando 
Intraprendiamo  qualche  buona  opera.  La  prima  di 
quefie  tre  foffe  é la  dificolci  per  impedirci  dal  co- 
minciarla. La  feconda  , egli  proccura  , che  fe  nei 
facciamo  qualche  buona  opera,  non  fi  faccia  per  1- 
more  di  Dk>  . La  terza  é , che  ci  mette  la  lode 
davanti  per  toglierléne  il  frutto  , e prqccurire  in 
quella  forma  di  farci  infupeibire. 

Per  rimediare  alla  fuperbia,  bifogna  fare  quattro 
cofe.  I.  Rapprefenurei  i fuoi  propri  difetti  , tanto 
del  corpo,  quanto  dell’anima,  a. Gittate  gli  occhi 
fopra  gli  altri,  che  vivono  più  fintamente  di  noi. 
j.  Praticare  gli  umili,  e ! modelli.  4. Scemare  da’ 
noArl  abiti  , e da  tutte  le  altre  cofe  efienie  la  fu- 
perffultà,  eia  vaniti.  Eccod rimedi,  che  noi  dob- 
b'iamo  apportarvi  j e vedremo  i gaftighi,  che  Iddio 
ha  ptefi)  de'  fuperbi , dopo  la  hofire 

1 tì  T £ K R.  O a A Z I O S 1. 

D.  Oh  «f'a  d t»  fmftrbi»  i 

R.  E’  un  defiderio,  o un'appetito  della  fua_ pro- 
pria gloria,  o eccellenza,-  o fia  nafeofto  nell'intera 
no,  o manifefto  oell’ellerM. 

D. 


'Soi 


0.  ^«/<  ffu  U {fttit  dtlls  SHfttbia  ì 

R.  I.  E’  fiimarc  il  bene»  che  li  ha 9 proveniente 

come  da  sè  medelùno,  e non  da  Dio. 

^ a.  Stimare,  che  il  bene,  il  quale  abbiamo,  pro- 
venga da  Dio,  ma  per  i noflri  meriti. 

J.  Vantatli  d’  avere  il  bene,  che  non  ù ha. 
pifpreaaarc  gli  altri,  e ftimarh  più  di  toro  . 

D.' Smali  fcM  irarn,  a Ufylimth  dilla  Sufiriia  ! 

R.  li  Vanagloria,  la  difobbedienaa^  la  conten- 
zione, il  vanto,  r ipocrilia,  l'oftinazione,  la  dif. 
cordia,  la  prefuncione . 

D.  la  SufirUa  1 la  Famaflcrla  i ftmpn  fetean  f 

R.  Signor  sì  i ma  in  alcuni  cali  pare  fuprrbia , e 
non  lo  è,  coillc  lodarli  per  ilcaoTare  lo  fcandalo,o 
r infamia  èprudeoaa;  o per  utilità  rpirituale,  co- 
me per  ediliraziciie  del  proflimo , ù carità  : o per 
la  gloria  di  Dio,  ed  è velo. 

D.  C/va  mali  ti  ramfa  il  fidali  dilla  SmfirHaì 

R.  Ufurpaeiò,  che  appartiene  a Iddio,  combat- 
te concco  Dio,  rende  1’  uomo  limile  ai  Demonio, 
che  è il  Re  de'  fìiperbì. 

^ Eftmfi. 

Non  vi  è peccato,  che  Iddio  odj  quanto  la  Su-' 
pctbia;  e tutti  quelli  che  hanno  peccato  di  Super- 
bia, gli  ha  punici  rigorofamente . 

1.  L*  Angelo  per  un  Ibi  peccato  di  pcnSero  di 
fuperbia  fu  precipitato  ne’  più  prolondi  abiflì  dell* 
Inferno,  aRieme  cun  tutti  i fuoi  feguaei . 

• a.  David,  qucIT  uomo_  fecmdo^  il  cuore  di  Dio 
per  tm  piccolo  peccato  di  vanità  in  aver  facto  coiv- 
tare  il  iijo  popolo,  fu  SagellaCo  colla  pel)e,  ed  in 
una  fola  notte  gli  morirono  fettanta  mila  perfone. 

}. 'Roboamo,  figliuolo  di  Salomone, -perle  àlRe-j 
gno  di  Tuo  Padre  per  la  Tua  fuperbia.  I 

I 4-  Il  Superbe  Amano  fu  appefo  al  medefimo  pati- 
bolo, che  afeva  fatto  preparare  per  il  povero  Mar- 
docheo. 

f.  Erode  Agrippa;  per  non  aver  rigettato  una  va- 
na lode,  che  ipopoli  gli  davano,  d’aver  fiuto  una 
bella Oraaione  in  loroprefenaa,  e d’  eflérfi  lafciato 
qualificarecol  nome  diDio,  fumangiato  da’ vermi. 

6.  Nabucodonofor  Re  di*  Bahbibnia , per  un  pec- 
cato di  vanagloria,  fu  ridotto  per  fette  anni  con- 
tinovi  alla  condirione  di  bcllia,  cd  a pafeerfi  d’ 
erba  ne’  bafehi , e nelle  forelle  con  quelle,  fino  a 
tanto  che  non  ebbe  rltonofciuto,  che  tutto  il  bene 
deriva  da  Dio. 

Finalmente.  N.  fé  noi  vogliamo  riferite  tuttigli 
efempj  de*  gafiighi,  che  Iddio  ha  dato  a’  funerbi , 
tanto  nel  Vecchio , quanto  del  Nuovo  Tefiamento, 
noi  non  finiremo  mai;  non  ci  rclla  da  far’ altro  che 
una  piuola'  rificlTione  Copri  quelli  eléinpj . 

Rifilami- 

Che  penfate  voi,  N.cbc  Iddio  farà  all’ altre  per- 
fone più  ordinarie ,.  (le  non  l’ha  perdonata  agl’ An- 
geli , e a tutti  quefti  granRe  f Gesù  non  può  menti- 
le; egli  ha  detto:  Chiaiiqme  fiifalttri,  farà  umilia- 
li: Se  voi  liete  fupeibo,  farete  infallibilmente  umi- 
liato. Afco'iace  CIO,  elle  dice  lo  Spirito  Santo  per 
boera  del  Savio;  'pigovi  «,  humjlia  n in 

mmiiui:  Qi;  nca  più  liete  grandi  in  dignità , ed  in 
riccheaze  , davetc cJ.r  umili.  Par  voi,  N.  nun 
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fun  dette  qiieAepat^e;  poiché  efléndo  poireri^ooH 
ci  è bifogno  qui  di  raccMìUodarvi  T umiltà;  e ft 
voi  ^te  Tuperbi , iembrerete  moftri;  avvegnaché 
non  ci  è co(k  più  odiofa  a Iddio;  e agl*  uomini  , 
quanto  un  povero  » che  i fuperbo  ; PMutmm  *fuk*rm 
ium  edivit  mnim»  mis,  Mjmtenetevi  aunqne  nell* 
umiltà»  a^nchè  Iddio  vi  eTaltl  cc. 


DELL’  AVARIZIA. 

C0icf9  sk  AvéritU,  Lue.  la.  i(. 

PRELUDIO.' 

NOn  fenia  occadone  t N.  Il  Signor  Noflro  ri  co- 
manda nell’  Evangelio  di  alienerei  dal  Reca- 
ta dell’Avarizia,  perchè  quella  è la  radice  di  tut- 
ti r mali:  Raàìx  »mnium  nttUorum  ekpidìtss],  i. 
Tini,  é,  IO.  $an  Paofo  paragona  1’  Avarlzàa  alla  ra- 
dice di  un*  albero  per  tre  ragioni,  i.  Perché  èdlf- 
Hcile  lo  fradicatia.  Il  tronco,  ed  i rami  d'  un'al- 
bero iuao  e/poilì  aita  vIAa;  e quando  t>  vogliono 
tagliare,  con  ci  e cofa  tanto  viùbiie  * la  radice  è 
nafcciU , efepolta  oellaccrra.  Non  vi  è vizio, che 
■ià^alloncanl  con  maggior  danno  dalla  noftra  intelli- 
genza, quanto  il  peccato  dell*  Avarizia:  Oèfckren» 
tur  pfuii  ttrum , »e  vidtMt  : Ó*  d^rfkm  i«rnm  f*mm 
p4T  inturuM.  Rom.  u.  lo.  DI  quello  peccato  dunque 
deMero  dircorrervl  oggi,  e dirvcne  tre  cofe. 

ViviJ/me* 

X.  che  cofa  è 1’  Avarizia , ed  i mali  che  cauià 
quello  peccato,  a.  La  virtù,  che  è oppolba  qucfto 
vizio,  che  è la  Liberalità,  cd  In  che  ella  conlide* 
g.Lrimedj , che bllbgna apportare  control’  Avariala  • 

PRIMO  PUNTO. 

L’  Avarizia  è. un  deliderio  fmoderato  di  pofede- 
re  ricchezze,  e li  pecca  per  ordinario  in  quello  vi- 
zio in  cinque  maniere . 

1. Quando  li dHìdera d’avere  la  roba  d*  altri  contro 
il  decimo  Precetto;  M#»  itjtdtrttm  lufh»  d'slni. 
Quando  li  piglia  In  elTetto,  o che  li  ritiene. 

z.  Quando^  li  ferve  troppo  fearramente  del  ftio  pro- 
prio, lenza  didribuirto , quando  vi  liaoio  obbligati  • 
}•  Quando  li  ricerca  la  ruba  con  un  penlìero,  ed 
attenzione  eccedente,  e che  non  17  applica  il  Tuo 
rpirito  (fi  non  a quefta  cefa,  in  disprezzo  de*  Co- 
mandamenti  di  Djo,  deila  Tna  Chtefa,  e degli  ob- 
blighi di  oollro  (lato.  Da  quello  nascono  molti  di- 
fetti, che  fono  hgliuoli  dell'  Avarizia,  cioè  le  bu- 
gie, le  frodi,  gli  fpergturi,  le  ruberie,  la  tiron- 
gla,  la  crudeltà , le  liti,  le  difeordie  ec. 

4.  Vi  peccano  ancora  quelli,  che  hanno  fatto  vo- 
to di  povertà,  allora  quando  ritengono  amiche  co- 
fa  di  proprio,  e lo  nafeoodono  per  fervirlcne  in  co- 
la proibita,  o come  propriecarj. 

Si  pecca  aiLOora  facendo  opere  baonc , quando 
a fanno  per  uh*  interede  temporale,  o per  cè  foto, 
lafciando  le  -cufe  d’  obbl^'i  , e rovefciiDdo  te 
gole  del  noftro  (lato,  c ulEzìo. 

Voi  noterete,  N.  che  i beni  temp^U  fono  lla- 
ci  dati  da  Iddio  per  ufo  dell*  uomo  » e la  ragione 
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•crmttte  di  deSderare,  e ptoccurare  tali  beni  tan-  tt,  ed  è cieco  Della  Aia  pacione  di  pofltdere  roba» 
tc,  quanto  ciafcheduno  ne  ha  bifogno  feconda  il  e vuol  hr  paflare  tutto  quello  fotta  la  nrafchen 
fuo  ftato.  e la  Aia  condizione.  Ma  quando  il  dcli>  della  prudenza;  Sty'uiu:  fiU  nuUtm  vèr  Uvei  . 
derio  di  fuetti  beni  è ecceflìvo,  o che  I’  uomo  ne  Pror.  z8.  il.  1,'  Avaro  nnn  manca  di  Icufe  per  na> 
delidera  più.  che  non  è ragionevole  fecondo  la  Aia  feondere  la  fua  avarizia.  Io  ho  un  gran  numero  di 
Rulliti,  allora  fa  contro  la  ragione,  e commette  .figliuoli,  di  nipoti,  d'  adàri  Alile  braccia  1’  accor» 
il  pacato  dell’  Avarizia.  _ ^ tezza  non  e proibita,  io  non  rubo,  io  non  lo  tor- 

vi Amo  alcuni,  che  dividono  l’Avarizia  infette  tu  a ncITono,  ec.  Ma  voi  non  fapete , chetddionon 
nmi , che  chiamano  figliuole  dell*  Avarizia.  Lai.  dice  folamcnte,  che  i Ladri  faranno  efcluli  del  Po- 
di quelle  Agliuole,  o di  quefli  cattivi  rami,  è la  radifo;  ma  anco  quelli,  che  hanno  del  danaro,  e 
durezza,  del  cuore.. z.  L’inquietudine  di  fpirito.  ].  che  vi  mettono  la  loro  confidenza,-  Che  Io  Spirito 
La  violenza.  4.  L’  inganno,  j.  Il  giuramento  làlfo.  Santo,  ha  detto,  che  noo  vi  èralà  lì  ingiulla,  quan- 
6,  La  frode.  7.  Il  tradimento.  to  I’  amare.il  danaro?. Non  dice  rapire,  ma  amare  1 

I.  La  durezza  di  cuerc  fa,  che  coofervare  le  rie-  Nihii  e/l  iai^iuut,  efeÀm  wsorr  Eccl.  io. 

chezzc  A.An-ra  la  poro  alla  pietà,  che  A deve  ave-  ij.  Che  S.  ^lo  dice  fenza  diftinzione,  che  i La- 
re de'  poveri.-  e ciò  è contraiio  dia  mifericotdia  , dri,  e gli  Avari  non  polfederanno  il  Cielo  1 Ncque 
che  vuole  (he  A abbia  compallìonedelle  loro  mi  fé-  furti,  acque  repecci,  acque  nutrì  regauM  Dti  ftffi- 
rie,  e che  A aiutino.  Per  qucAo  Noflro  Signore  di-  deiuut.  1.  Cor.  6.  io.  Che  il  uiedwmo  AppoAoIo 
ceva,  che  eramolco  difficile,  che  iriccli!  A Alvaf  ha  delio,  che  la  radice  di  tutti  i mali  h I'  amor* 
fero;  intendeodo  per  i Ricchi,  gli  Avari.  del  d.mai:o;  ntdix-  cmulum  tuMlorun  tH  eufiditiu  . 

а.  L’ inquietudine  di  fp.iito,  che  vienedal  timo-  Che  Sant’  Eufebio  ha  detto:  Uututte/l  ur- 

ie, che  A ha  di  perdere  ciò,  che  A è acquilHto,à  tiì,  eum  dìviiiii;  perché  l’_  Avarizia  nutrifee,  fo- 
d'  un  troppa  gran  dcAderio  di  accreAerlo;  il  che  menta,  e mantiene  gli  altri  vizi,  conforme  vedro- 
fii,  che  A trafeura  il  penAero  della  Aia  falute,  per  te  nel  noftro, 

non  penfare  che  a ftabilire  la  Aia  fortuna . . 

}.  Da  quello  dcliderio  di  avere  viene  la  violen.  II.  PU  N TO,, 

la,  perchè  A vuol  far  della  roba  o a torto,  o dirit- 
to. Si  ufa  la  forza,  o I’  autorità.  Si  piglia  la  roba  j i,  L'  Avarizia  nutrifee  I'  indiveaione,  c la  pi- 
d’  altri,  e A.rieoaofcc  per  Aio  decoro,  contro  la  grlzla  nel  fervizio  di  Dio.  Voi  non  ]o  pregate  fe 
volontà  del  pofl'cflòre  et.  non  la  fera,  e la  mattina,  nel  veflirvi,  e fpogliar- 

. 4.  L’  inganno  A fa  llrada  dorè  manca  la  forza  : vi.  Voi  non  fentite  che  una  Mefla  la  mattina,  pie- 
non  A fa  cafo  d’  ingannare  con  mentire,  e di  dare  no  d;  dillrazione.  Voi  non  andate  die  di  rado  alle 
una  mercanzia  per  un’  altra,  purché  tomi  conto,  e Prediche,  cd  alla  Dotteina. della  vofira  Parrocchia. 
A faccia  dcJta.roba.  ^ Voi  non  vi  comunicate  che  due,  o tre  volte  l'an- 

i.  lì  giuramento  falfo.  accompagna,  fempre  1'  in-  no.  Voi  non  avete  punto  di  premura  in  avvezzare 
ganno;  1'  Avaro  g'urerà  cento  volte  per  una,  pur-  I voflri  Agliuoli  alla  pietà,  e alla  divozione,  per- 
chè queAu  fiiccia  utile,  e proKtto.  _ che  voi  Afte  fempre  negl’;  imbrogli  ed' Imbarazzi 

б.  La  frode  và  fempre  unita  coll’azioni  delf  Ava-  delle  liti , rd  in  altri  afari  temporali  ec. 

re,  e fe  ne  fa  anco  gloria;  e queAo  palla  nel  Mon-  1.  Fila  nutrifee  la  fuperbia . Quando  la  voftra  Ava- 
do per  diritta,  e che  fappia  ben  fare  li  fatti  fuoi.  rizia  vi  ha- acquIAaco  della- roba  affai,  voi  volete 
7.'  Il  tradimento  è ancor*  egli  uno  de’  vizi  dell’  apparire  Aiperiore  a gli  altri , eflcre  il  principale 
Avvo;  tradirebbe  fuo  Padre  per  avere  del  denaro!  della  Parrocchia,  fervi  temere  da  ognuno.  Se  un’ 
tcAimonio  Giuda,  che  vende Gafucr ilio  fuoMacftro  altro  vuole  uguagliarA  a voi,  e A avanza,  e fe  for- 
per  cren tz  danari.  _ runa,  eccovi  peccare^  di'  geloAa,  voi  arrabbiate  d' 

Notate,  N.  che  vi  fono  tre  caA,  ne’ quali  Apec-  invidia  contro  dì  lui:  gli  fufeitate qualche  cattivo 
ca  mortalmente  per  Avarizia.  i_.  Quello  che  può  co-  affere,  e fe  non  lo  vuol  comportare,  eccovi  nelle 
modammte  fovvenire  i poveri  in  ellreina  necelAtà  , diftenAoni , e nelle  in-micizie  immortali.  Se  i vo- 
« non- lo  la.  a.  QuelTo  che  per  un  d-ifurdinatoaftt-  Ari  fervitori  non  corrifpondono  alle  voRre  cupidi- 
tu  di  rolla  trafgr«difce  qualche  legge,  che  obbliga  gie,  fe  non  A ammazzalo,  come  voi,  nel  lavoro  , 
a peccato  mortale.  5.  Quello  che  per  la  medeAma  fe  rompono  un  bicch’ero,  fe'  perdono  un  quattrino, 
cupidigia  immodcrata  di  qualche  rotabile  fcaiidalo,  eccovi  in  collera  j voi  gli  mandate  delle  maledi- 
o pure  caufa  danno  tcmporala , o fpirituale  al  Aio  zioni , e beflemmiate  il  fanto  Nome  di  Dio. 
prolEmo.  _ _ • j.  L'  Avarizia  nutrifee  la  lufiiiria,  T intempe- 

L’  Avaro  ò interamente  mutile-,  fuorché  quando  ranza,  e I'  ubbriacchezza , perche  ella  provvede  s 
muore,-  per  qutflo  molti  gli  dcfiderann  la  morte  . i modi  di  pagare  quello , che  A fpende  all'ofleria, 
Raffomiglia  al  porco,-  e però  non  è buono  che  ad  al  Inogfii  infami , alle  bifehe  ee.  Giudicate  dunque, 
ammazzarlo,  e mangiarlo,  e quindo  i bene  ingraf-  fe  S.  Paolo-non  ha  ragione  di  dite,  che  Radix  r- 
fato ,-  e brootol.x  contro  gli  altri,  come  lui,  rice.  mmium  maìtuum  e/l  cu^iditMi,. 
venÀi  quefte  ricchezze,  feiiz’  alzare  gli  occhj  al  Ma  fopra  tutto,  quello  vizio  combatte  una  bella 
Cielo  per  ringraziarne  Iddio.  virtù,  che  è la  liberalità  , che  porta  ruomoabene 

Vi  fono  altri,  che  - paragonano  1'  Avaro  albi  Tal-  e rettamente  fervirA  delle  ricchezze,  che  ha  rlee- 
pa,  perchè  quello  animale  è tutto  contorn.ito  di  terra,  vniedaDio;  cofache  A fe  indile  maniere.  i.Prov- 
non  mangia  che  rem,  nin  tocca  che  terra,  e non  vedendo  ragionevolmente  alla  Aia  rafa,  a.  e diflri- 
apre  gli  o.-chi  che  all’  ora  della  mone.  Cóli  è 1’  buendo  liberalmente  al  noflro  prolfimoi  e coti  qu^ 
Avaro:  I'  anima  fui  è tutta  iflbndita  ntlla  terra  ,1  fla  virtù  ha  la  Prodigalità , e l'Avarìzia  pereflrenti. 
eoa  pcitfa  (he  alla  terra,  non  pirla  che  dalla  tee- I 1 contrallégnl  della  liberalità,  fecondo  Ariflo- 

•j.  . * tile. 
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tilt,  fono  tre,  T.éare  molto,  i.  rkerere  poco,  }. 
Bon  creder  nnlh . Si  9>u<  fs  itt  mtuMi*  xmJf  pA- 
Isu  htAiri  , det  n/iitiè  , purM  f»»CA  , ni- 

lui.  Se  tu  vuoi  piacere  al  Mondo,  dice  quello  Prin- 
cipe de  Filefofi,  ferviti  bene  della  tua  robar  dona 
mollo,  piflia  poco,  e non  chieder  nulla. 

Due  cofe  impedifeooo  la  liberalici.  i.  Il  timoK 
di  cadere  in  neceIGtà.  a.  E’  1’  amore , che  lì  porta 
alle  ricchezze i e quello  amore  la,  che  un’  Avaro 
non  vuol  dare  nulla,  e non  può  lare  del  bene  nè 
ad  altri,  nè  a rè  medelimo.  E quello  che  pare  ^ 
verebbe  tenerlo  in  ripofo,  lo  tormenta  femprepiù; 
imperocchè  fe  ba  ammanato  danaro  , è in  contuiuo 
timore  di  perderlo,  e che  non  gli  lia  tolto t e non 
ù può  rifolvere  ad  avere  nemmeno  le  fue  neceSì- 
ti,  e quelle  della  fua  famiglia,  per  paura  di  non 
diminuire  il  fuo  danaro.  Non  ha  altro  Dio,  che 
il  fuo  argento.'  lì  feorda  d'  ogni  cofa,  conforme  vi 
^ceva  poco  la.  San  Bernardo  nel  Sermone  jp.  fopra 
i Cantici  dico,  che  il  Carro  dell'  Avarizia  è tra- 
scinate da  quattro cattivillime  ruote,  cioè,  puGllt- 
nimità,  timore,  difprezzo  di  Dio,  e dimenticanza 
de|jamorte;  Idue Cavalli  fono  larapina,  elafpilor- 
ccriaj  il  Cocchiere  èl’appetitodifordinatod’acqui- 
fiare.  Io  averei  un  bel  campo  per  ifpiegarvi  tutto 

3uello>  ma  comcchè  la  mìa  intensione  è non/folo 
i farvi  cooofeer  1’  Avarizia,  ma  d’  indurvi  afug- 
giila,'  Aimo  meglio  inSegnarvene  i rimedi, 

III.  PUNTO. 

I.  Per  evitare  quello  peccato,  canlìderate  refenv 
pio  del  Fìgiuol  di  Dìo,  che  6 i Fttto  non  folamen- 
te  povero,  ma  bifognofu  e ncceflitofo,  par  dimo- 
Ararci  il  difprezzo,  che  li  deve  lare  delle  ricchez- 
ze, e de’  beni  del  mondo  i e che  ha  pronunziato 
maledizione  Sopra  i ricchi.-  l’v  whlt iMtihn . No- 
tate, N.  che  egli  ha  dato  la  vifta  ai  ciechi  , la 
parola  ai  mutoli,  la  fanità  agl’  infermi,  la  vìtaai 
morti  : ma  non  ha  inai  dato  delle  ricchezze  a nef- 
fun  povero.  Ha  ben  fatto  loro  la  limolina,  ma  non 
gli  ha  dato  ricchezze , perchè  I’  erediti  de’  fuoi 
Difcepoli  è Data  lapoverti.  E voi  volete  eOér  ric- 
co per  amore  , e per  forza  / 

a.  la  Lìniolina  è ancora  un’  eccellente  rimedio 
contro  I’  Avarìzia:  quando  lì  di  Ipeflb  ai  poveri  , 
li  libera  uno  a poco  a poco  dall’ alletto  alle  ricchez- 
ze. ConCdcrate,  dice  Sant'  Agollmo,  parlando  a’ 
Ricchi,  che  Iddio  è quello,  che  vi  fi  queR'  onore 
dì  preferirvi  ^li  altri , c che  vi  dà  il  moda  di 
godere  de' fuoi  beni,  e diacccomodarvene,  eprov- 
vedere  alla  voRra  famiglia  oneRamente,  obbligan- 
dovi folo  di  dare  il  reRo  ai  poveri.  SeUCredeu- 
zierc  d’una  gun  cafa  6 rifernRé  tutto  il  pane,  ed 
il  vino,  che  gli  è Ratodato  in confegna , cricufalfe 
di  darne  ai  figliuoli , ed  ai  lérvitori , fecondo  gl’ 
ordini  del  Padre  di  laini|lia,  farebbe  gaRigato,  e 
mandato  via ,'  fe  lo  diRribuifce  fedelmente,  guadagna 
il  falario.  Iddio  non  vi  ha  lòtto  I’  Economo  delle 
ricchezze,  che  voi  polfedete,  fe  non  per  comunicar- 
le ai  poveri  dopo  il  voRro  oneRo  trattamento.  Se 
voi  non  Io  fate,  vi  diri  come  a quel  cattivo  fervo 
del  Vangelo  : fertht  im»  a-wre  vti  m$fiie  àiflriitù- 
t*  il  mia  imarat  Se  voi  lo  fate  caritativamente 
vi  dirà  Vmitt  , ftrviear  fedeli  , entrau  nel!'  alle- 
grrzzrt  del.  vafra  àijMr/..  Io  non  dico,  che  blfogai 


farli  ncceflitoR)  per  mettere  i poveri  in  comodità  4 
io  delìdero  Iblanience  vedere  qualche  ugualità  tra 

Duelli,  che  la  nafeita  nella  Chiefa,  la  profeRione 
elio  ReRb  Vangelo,  e la  Speranza  della  niedelimz 
Eredità  hanno  iMto  fratelli i e compagni.-  ma  al  dì 
d’  oggi  Ramo  molto  lontani  da  qucRa  perfezione  i 
anzi  ci  diamo  all’  altro_  eRremo;  pare  che  la  terra 
ci  deva  mancare  Sotto  i piedi , 

}.  Un’ altro  rimedio  all' Avarizia  è la  fuga  della 
converfazione  delli  Avari,  e de’ Ricchi  del  Mondo. 
Sant’ indoro  dice,  che  è di  grandillìmo  danno  l’aver 
alcun  commercio,  ed  alcuna  famigliarità  con  loro; 
e che  ci  è di  maggior  v»taggio  I’  odio,  che  1’ 
amicizia  loro.  Per  queRo  il  hofeta  Reale  diceva, 
che  Ir  diventa  tale,  quali  fono  quelli,  cheli  prati- 
cano , Ctem  talea  tanus  eni , (p  eum  fèrverfa  fervet- 
feria.  Sai.  17.  16.  Se  voi  praticate  le  perfone libera- 
li, diventerete  liberale;  e R;  voi  praticate  gli  Ava- 
ri, imparerete  a praticare  1’  Avarizia  1 Cann  fanSa 
fauHm  erii,  <5*  eum  ferverfe  fervere  tri  1 . 

4.  BIfogna  far  rìflellione. Sopra  la  corruzione,  e 
l'iacoflanza  delle  ricclrtzze,  e de  doni  della  tena, 
di  cui  noi  non  na  abbiamo  il  pofleft),  che  per  po- 
co tempo.  David  paragona  quelle  ricchezze  a un 
fogno  d’  un’  uomo , che  dorme , e che  penfa  d’  ef- 
fere  il  Signore,  ed  il  poBcflòredi  gran  tefori  i epoì 
nello  Svegliarli  R trova  le  mani  vuote,  e povero 
così  come  era  avanti  il  fuo  fogno:  Darmùrmu  fa- 
mnum  fuum  , leihil  inventreuef  amnee  viri  di- 
vitiarum  i»  mmitni  fm'i . Sai.  7<-  6. 

].  La  Meditazione  feria  delle  ricchezze  del  Cie- 
lo è ancora  un  buon  rimedio  contro  I’  Avarizia  . 
Chiunque  ama  bene  ilParadifo,  non  & araarealtro 
Sopra  la  Terra,  diceva  Santa  Scolaflica..  Il  cuore  , 
che  ha  una  volta  guRato  le  delizie  eterne,  non  tro- 
va nulla  fopra  la  Terra  , che  pofla  ben  gullare  , 
diceva  San  Niccoli  da  Tolentino.  Oh  che  buon’odo- 
re ha  il  Cielo,  oh  come  puzza  la  Terra,  esclama- 
va Sant’ Ignazio  ! Quando  io  vedo  quelle  belle  vol- 
te di  oro,  io  non  poRò  amare  piò.  nulla  fopra  la 
terra.  In  elfetM,  N.  Se  noi  confideraffimo  con  at- 
tenzione i beni,  e le  ricchezze  ntl  Cielo,  non  fa- 
remrao  Rima  nefliiBa  di  quelle  della  Terra. 

6.  Finalmente  1’  ultimo  rimedio,  che  io  vi  dà, 
è il  frequente  penlìero  della  morte.  Se  noi  penfaf- 
fimo  Ipeflb  a queR’  ultima  ora , non  proccurremmo 
di  ammanare  roba,  da  tutte  le  parti , e pigliare  da 
PCT  tutto.  QucRa  vita  è si  btevet  che  occorre  ca- 
ricarci di  tante  provvilionì  per  un  ti  corto  vì^gìol 
Seguite  dunque  I’  avvertimento,  che  vi  dà  il  No- 
Rro  Signore.  Cercate  il  Suo  Regno,  e la  gloria 
del  Cielo,  e tutto  il  reRante  vi  farà  dato  in  ab- 
bondanza. Cheforfe  quello,  chenutrifee  gli  uccel- 
li nell’  aria,  i gigli  nelle  Campagne,  che  ha  pa- 
fciulotami  popoli  ne'diferti  infruttuoR,  canti  Ana- 
coreti ne’  ChioRri,  e nelle  foreRe , e che  dà  del 
bene  lino  ai  iiioì  propri  nemici,  potrà  egli  dimcn* 
ticarli  di  quelli  , che  confidano  in  lui , e che  non 
penfano  fe  non  alla  fua  gloriai  Io  non  dico,  N, 
che  non  bifogni  mettere  iolieme  nulla,  e che  uit 
Padre  di  famìglia  deva  attenerli  totalmente  alla  Prov- 
videnzaDivina:  nò,  non  dico  queRo:  briògnaiavo- 
rare,  afftticarfi,  e fi  può  acquìRar  della  roba  per 
provvedere  alla  fua  famiglia,  ed  ai  fuoi  figliuoli  i 
ma  queRo  li  deve  fare  Senza  aulìetà , Senza  rapina  , 
Senza  uliira,  na  per  ria  onorevole,  lenza  defideria. 
k di 


( 
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Teiere  mnalMreìfuoi  figlioDli  nelle  gran  dlgiii  ti,  | 4.  Noi  troreremo  un  RiceoBpulone  fepolto  nell* 
e farji  miggior  Signori  che  roti  non  per  ap]»r!re.  Inferno  per  la  fua  arariiia  verfo  il  porero  Lazz». 


cd  cTtere  il  primo  del  paefe,  ed  alzare  la  cella  fo- 
pra  tutti  gli  ajtrK  Tutte  quelle  intenzioni  fono  iu> 
degne  de' Crilliani.  Mabifogna  metter  inlienie  della 
ro^  per  difpenfarla_  con  liberalici  pagar  quelli 
che  lavoranoniKr  Toi  , liberamente  , e rolentieri 
ftnza  fargli  ritornar  cento  volte  per  pochi  (bidi 
Quelli  fimo  i rimedi  > che  li  poftono  ure  a quello 
Kccato.  Vederemo  i gallighi  di  quelli,  che  non  gli 
hanno  praticati,  dopo  le  noAre 

IlfTERSOa^Z/Olt/. 

D.  C6*  trf»  i il  frec*t»  drlP  jtvsriu»  f 

R.  E 'un  deiiderio  immoderato  , ed  inlàzàabìle 
di  avere  pid  che  non  li  ha. 

D.  Shfj^i  /èna  li  furi  rimi , « fylimU  f 

R.  durezza  del  cuore. 

а.  L' inrfoiecudine  di  fpirito. 

{,  La  violenza. 

4.  L'inganno. 

Il  giuramento  fallò. 

б.  La  frode. 

7.  Il  tradimento. 

D.  Cht  muti  CMuf»  P Jlvitriv»  r 

R.  I.  L'uomo  avaro  i maladecto  da  Dio  , come 
dirpeofatore  avaro  d'un  Signore  liberalillimo. 

I.  Si  rende  limile  a Giuda,  vendendo  ci  Cielo  , 
Gefucritto  ec.  per  meno  di  trenta  danari. 

].  Si  rode  nelle  fue  vifcere,  ammanando  la  roba 
-con  pena,  polTedendola  con  timore,  e lafciandola  , 
o perdendola  con  dolore. 

4.  Soffoga  lo  fpirito  per  deffderlo  di  ricchezze 
come  con  pungenti  fpine. 

J.  Imbraca  l'anima  fua  di  queffo iofiime  peccato . 

6.  E'  paragonato,  come  iniàziabile,  all’ Inferno  , 

che  non  d mai  concento;  al  Mare,  che  non  traboc- 
ca mai;  aH'Idropico,  che  ha  canto  più  fece,  quan- 
to più  beve. 

D.  L*  AvMrizin  i ftmfrt  frccmtrì 

R.  Signor  sii  ma  incerti  cali inollraeffere  Avarizia, 
c non  lo  i . Come  quando  lì  mette  iniieme  qualche  cofa 
giullainence  emoderacanteuteper  i bifogni  futuri , per 
mantenimento  della  fua  famiglia  , per  mariure  le 
figliuole,  per  l'utilità  del  pubblico,  per  mantene- 
re, difendere,  ed  accrefeere  l'onoredi  Dio  , edella 
Chiefa,  per  aiutarci  poveri  ec.  Quella  è virtù,  pui^ 
chè  li  abbia  fempre  riguardo  a non  eccedere  la  eoo- 
dizione,  e lo  flato  delle  perfone  ec. 

Iddio  ha  sì  fortemente  odiato  l’AyarTzia,  che  l’ha 
punica  in  tutti  coloro  che  li  fono  trovati  colpevoli.' 

I.  Aclian  per  aver  prefo,  e ritenuto  per  avarizia 
utu  verga  d'oro, .ed  un  ferrajuolo  di  fcarlato  con- 
tro il  comandamento  di  Dio,  fu  punico,  ecuttoii 
P^Io  galligato  pe'r  il  peccato  di  quello  particola- 
re. Giofuù  7. 

a,  Giezi  penlàndo  d’atricchicli  co’  beni  di  Naa- 
tnano,  fu  percoffo  dalla  lebbra  per  tutto  il  tempo 
di  fua  vita . 4-  Re  4. 

].  Acabbo  , e jfezabella  furono  divinamente  pu- 
niti per  aver  prefo  per  avarizia  la  vigna  del  pove- 
ro Nabot.  }.  Re  1.  Se  dal  vecchio  Tellamento  noi 
graffiamo  al  nuovo,  1 


ro.  Lue.  16. 

f.  Anania  Iti  galligaco  di  morte  liibitanea  per 
aver  ritenuto  una  parte  della  fua  roba  contro  la  po- 
vertà volaouria  , che  aveva  votara- 

L’ ImKrator  Mauriuo  perfe  la  Vita , e l’ Ini- 
zio per  la  fua  Avarizia  ; imperocché  moki  de’ 
fuoi  Soldati  eiléndo  ffati  fitti  prigionieri  , amd 
piuttollo  lafclargli  ammazzare  dal  fuo  nemico,  che 
rifcacurgli  eoa  una  fomna  mediocre  , che  gli  ri- 
chiedeva ; ma  fe  ne  penti  ben  prello , poiché  Foca 
^olìtcando  di  quella  occafione,  e vedendo  , che  il 
Principe  era  odiato  per  caufa  di  quell’ avarizia,  u- 
lurpò  IMrnperio  » e prefe  l'Imperatore  prigioniere 
con  tutti  1 fuoi  figliuoli  , che  fece  ammazzare  in 
mefenza  del  Padre  l'uno  dopo  l’altro  , avanti  di 
farlo  morire  . Quell' Imperatore  vedendo  , che  cìd 
era  un  gaftigo  di  Dio  a caufa  della  fua  avarizia,  a 
ciafcheduno  Figliuolo  , che  vedeva  morire  , grida- 
va: smpHt  nDimim,  jméicimm  lumai  Si- 

gnore, voi  fiere  giufto,  ed  il  vollro  giudizioé  ret- 
to* Nic^tCaiL  ah,  18.  Eetitf,  Hi^rr,  caf,  40. 

7,  Niceforo  per^quella  medelima  avarizia  perle 
alterna  il  fuo  Imperio,  per  aver  voluto  eligere  trop- 
po da  un  Principe,  che  gli  chiedeva  la  pace. 

8.  San  Gregorio  diTours  riferifee,  che  a fuo  tem- 
po una  ceru  donna  folto  ombra  di  pietà  ricavava 
da  Fedeli  quantità  d’oro,  e d'argento,  che  gli  da- 
vano  per  rifcatto  de’ prigionieri , e per  la  nccelliti 
de  poveri;  ma  ella  li  appropriava  il  tutto,  elo  met- 
teva in  una  pentola  fot»  terra.  Quando  la  pentola 
fu  piena  d*  oro , e d’ argento , quella  infelice  morì- 
Dopo  che  ella  fu  fepolta  , il  Cura»  del  luogo»’ in- 
formo dalla  fua  ferva,  fequefla  donna  aveva avu» 
tempo  di  diSriboire  tutto  il  danaro,  che  ella  ave- 
va,  ai  i»veri  avanti  di  morire;  nta  quella  fanciul- 
la rifpofe,  che  non  aveva  mai  veduto  la  fua  ft- 
drona  dare  un  quattrino  ai  poveri ..  Il  Curato  ma- 
ravi^gliato  fece  cercare  nella  cafa , ed  in  mezzo  del- 
la fua  caneva  li  trovo  quella  penwla  piena.  Il  Ve- 
feovo  del  luogo  ne  fu  avertilo  , ed  ordinò  , che 
tutto  I oro  e l'argen»  di  quella  Donna  follb  mtffo 
nel  fuo  fepolcroi  e nel  gittarlo,  glidiffe:  Pigliati 
la  tua  moneta  per  te  , poiché  tu  l’hai  fpariniau,- 
• poveri  di  G^ucrifto  non  manchennao  per  due* 
fto  0 Cofa  maravigliofà  , N.  qualche  notte  dopo  G 
fcrtj  uoa  voce  dalla  tomba  , che  gridava  che  «Ila 
bfucciava  in  un  fuoco  d’oro.  Ed  in  eflètto  fcopciw 
u la  tomba  li  vide  tutto  quell'oro  fondu»,  e che 
collava  nella  bocca  di  quella  donna  con  fiamme  dà 
fuoco. 

E bene , N.  lit^  voi  ancora  in  quello  dcliderlo 
fmoderato  d’acquiHar  roba  / Io  non  lo  voglio  cre- 
dere ma  piuttollo  che  tutte  le  nollre  ragioni  , « 
qoeftì  efenipi  vi  averanno  toccato  il  cuore  , e che 
vorrete  vivere  più  liberamenre,  e Criftianamente - 
che  non  avete  tatto  fino  addio.  Piaccia  al  Signore. 


DEL. 


Digitized  by  Gtsoyle 


13ella  LuAuria'. 
DfilLA  LUSSURIA. 

Ut»  imai»itrit.  Dot.  iS. 
PRELUDIO. 


IL  aifcorio,  che  iovi  he<ia  &re  otti,  N.  mi  di  | 
mola  pena,  perche  la  maggior  parie  dell’Adu- 
•anu,  die  mi  alcola,  eOendo  compofla  di  Donne , 
c di  bncKille,  in  prefeiua,  delle  quali  non  fi  deve 
gelare  che  di  continenza,  e di  (aditi,  iomi  trovo 
impegnato  4 parlare  d'un  vizio-,  che  è loro  oppodo, 
cioè  della  Lulhiria,  e dell*  Impudicizia.  Ma  avendo 
intraprefo  a parlarvi  nel  reftante  delle  noflrc  Dot- 
trine de’  Lette  Peccati  morali , è necedàrio,  che  io 
vi  didnari  i pemicioli  edetti >di  quefto  peccato,  per 
lodarvi  a ihggirlo;  e prima 

Divifitnt . 

‘I.  Noi  vi  diremo,  che  colà  ì quello  peccato , ed 
in  quante  maniere  lì  può  ccwmenere.  i.  Qual’è  la 
virtù  contraria  a qoefio  vizio.  Ed  in  terzo  luogovi 
daremo  i rimtdj  refillere  a quello  pecato. 

PRIMO  P U N T O. 

I.  La  LoBorizè  un’appetito  difordinatode’piaceri 
canuli,  contro  fordine  che  Iddio  iu  ordinno  , e 
Abilito.  Ora  f ordine,  che  Iddio  ha  ftabilim  per 
b ooofcTvazione  del  genere  umano  , è il  Matrimo- 
nioi  e qua.ndo  quello  fi  ufa  dovutamente  dalle  gen- 
ti maritate,  non  è peccato  nelTuno. 

_ Quello  peccato  fi  può  comiHCttere  in  tre  modi  i 
in  penfieri , inrole , ed  azioni . 

r.  I penfieri  , confentendo  colla  volontà  a com- 
mettere il  peccato,  o pigliando  piacere  in  penlàrea 
cole  Ipordìe  con  una  dilettazione , che  fi  chiama 
mmraù  i e trattenendoli  volontariamente  in  quello 
piacere , o efléndo  troppo  debole  in  refillerri , o fcan- 1 
ùre  l’occzfione,  donde  egli  procede. 

a.'Si  pecca  in  patrde  con  i dificoifi  impuri  , che 
li  fanno,  o pigliando  piacere  in  Ittitirgli,-  guardan- 
do cofe,  che  provocano  all' impudicinia  , fiano  vive, 
o dipinte  r leggendo  libri  lubrici , 'e  diflóluti (en- . 
fetido,-)^  afiaporando  cofe  tuflurlolé  per  fomentare 
il  filo  piacere. 

j.  Si-pecca  coll’ opere,  che  fi  idempifcano  in  più 
maniere i fe  foto,  ù polluzione  ; fe  con-perfona  li- 
bera, ù fornicazione  fe  ella  d maritata  , i adulte--' 
rio,-  fe  ella  è vergine,-  d violamento  , o llupro  ; fe 
è parente,  incello.'  feèperfoaa  religiofa,  oche  ab- 
bia fatto  voto  di  callità , d facrilegin  ec. 

Quello  peccato  non  d Acrile,  perche  genera  otto 
cattive  figiioole,  ciod 

La- tv  è V Mette Mmtntt  dì  ^>ir«  ,- perche  nella 
dHettaziotie  carnale  la  parte  fupcriore  dell’Anima 
s’intorbida,  e diventa  cieca. 

La  a.  d la  Preeifitievtne  , perche  quelb  diletta- 
zione toglie  il  conCglio. 

j.  d -la  Ctf^Mtittu,  perche  ella  toglie  anco- 
ra il  giudizio. 

La  4.  d la  DìIttttxStiu  , che  toglie  la  forza  di 
feguitare,  edefeguire  gli  ordini  della  ragione. 

La  r.  d V Amtrt  ài  lì  perche  in  queAo  il 

lufiiiriofo  non  cerca  che  la  dilettazione. 


La  d.  d Voàit  ettiTtWt,  |wrchd  dìfpiàcetilafcl^ 
vi,  che  Iddio  abbia  proibito  il  piacete  della  carne. 

Iz  7.  d V Ajfttet  di  1»t/it  vix.it,  nel  quale  il  luf- 
furiofo  vorrei^  fempte  dimorare , per  godere  de' 
piaceri  della  carne. 

Iz  8.  d r Orrtrt  di  tulli  It  itfi  dtif  »llr»  vii» . 

QucAo  peccato  ci  viene  roaravigliolàmence  bene 
rapprefencato  da  quella  vifione  , che  riferilce  San 
Giovanni  nella  foaApocaliAe  cap-'tp.  Vide  una  Don- 
na aAifi  fopra  una  bcAia  muAruofii , che  aveva  din- 
ci  corna.-  e qucAa  Donna  era  vellica  di  porpora  co. 
me  una  Regina,- tutta  cifplendence  di  diamanti,  ed 
altre  pietre  preaiofe , etmeva  infua  mano -una  cop- 
pa d'oro  piena  d’ abbominazione,  Ibpra  la  fuz  froo- 
te  era  fcritto  in  caratteri  grandi  ' quefia  parob  , 
tdijhriiim . 

• Lo  Spirito  Santo  rapprefeota  queAo  vizio  io  fór- 
ma di  Donna , poiché  le  Donne  ne  fono  ordinaria- 
mente la  caulà  , o l’occafione  , 0 l’allettamento  . 
Ella  Aa  a federe  , perche  non  vi  d nulla  , che  $e- 
neri_  maggiormente  queAo  jKCcato  , quanto  la  pi- 
grlzb,  e. quando  fi  Aa- fermi  ad  afcolcare  le  propo- 
iizioni  , e le  fuggcAioni  del  untacore  . -Città  che 
parlamenta,  fi  dice  per  ordinario,  d mezza  gua- 
dagnata. - 

Ella  è a federe  fopra  la  beAìa,  perche  queAo  vi- 
zio  d brutale,  terrcAre,  e indegno  dell’uomo.  Nel- 
la collera  ,_neU*invidu  , nell’ ambizione  , vi  d un 
poco  di  fpirito  ; l’opera  di  LulUiria  d l'opera  de* 
cinghiali,  che  abbrutifee  l' uomo,  e Io  mette  colle 
beAie . 

Quello  moAro  ha  fette  tcAe  , che  fono  i fette 
capi  , pa  mezzo  de’  quali  fi  può  recare  in  quello 
genere  di  vizio,  che  io  vi  ho  gii  dichiarato i come 
la  Fornicazione,  l'Adulterio  ec. 

Le  dieci  corna  di  quello -animale  moAnaofo  fono 
■le  dieci  punte,  che  queAo  vizio  ha  per  fuo  folico 
di  voltare  contro  I comandamenti  di  Dio.  Il  LuL 
fnriofo,  per  faziare  la  fua  paAione,  difprezza  i die- 
ci Precetti . 

I.  Commette  1'  Idolatria  , adorando  la  creatura 
in  Inogo  del  Creatore;  e fe  non  ^li  prefenta  incen- 
fo  come  agl’idoli , gli  olTerlfce  1 fuoi  penfieri  , le 
fue  - parole  , cd  [ fuoi  affetti  ■ fe  non  gli  fagrifiea 
vittime  , gli  fagrifiea  la  fua  anima,  che  d più  pre- 
ziofa  di  tutte  le  ricchezze  del  Mondo. 

z.  Quanto  alle  bugie  , e fpergiuri  contro  il  a.  e 
rs.  Coman4amcnt><  , qucAi  fono  li  loro  diverti- 
menti ordinari  . Hanno  per  maAnna  di  Aato  , che 
bifogna  fedurte  je  povere  fanciulle  ron  falfe  prò. 
mclìe,  e fpergiuri.  Afeoleate  bene,  ò fanciulle;  quel 
Giovane  vi  giura  tutte  le  fue  gran  promeffe,  fi  dà 
a tutti  i Demoni  , vi  promette  fopra  la  fua  patte 
del  Paradifo,  che  non  vi  abbandonerà  mai,  chenou 
li  affèzionerà  ad  airre-ì  ma  quando  la  fua  concupi- 
^enza  d làzia , fi  burla  di  Dio , e di  voi . ).  Contro 
ij  ).  Comandamento,  profanano  le  FrAe,  e Dome- 
niche , le  impiegano  in  converbz'oni  lafcive  , di- 
feorfi  , danze  ec.  Nel  tempo  della  Mdlb  della  Tir- 
Tocchia  , de’  Vefperi  , e della  Predica  . in  affenta 
del  Padre,  o'del  Marito,  p-gliano  nccafione  di  ve- 
derli, e commettere  II  peccato. 

4.  Se  dlfprer.iano  il  fervizio  di  Dio  , non  bifo- 
gna  credere,  che  facciano  ffiina  degli  uomini.  Pen- 
fatc  fe  lì  pigliano  fàAtdio  del  rifp«to  , e dell  'ob- 
bedieiua  che  devono  a!  loro  Padri , e-Madri . AfiicJ- 

tate 


. Della  Lulluria . 


Ate  i (tropoliti  inretiratl  di  quella  povera  perfa , 
nel  libro  di  Geremia  : Dtffn»vi , f*- 

tUm  ; MUmtvi  ìmttt  , {J*  mmiulith  feft 

nm!  Ger.  a..af.  Che  non  me  Ce  ne  parli  più,  io 
lo  voglio  vedere , e gli  voglio  parlare , io  lo  vo> 
ftio  praticare.  Ma  , mia  povera  amica,  il  voOro 
More  è in  compromeflo,  voi  liete  mollraea  a dito 
per  tutto;  voftra  madre  li  fecca  dalla  paflione,  ve- 
dendo il  voftro  cattivo  portamento;  voftro  P^re  li 
more  di  dolore  ; voi  difonorate  tutu  la  famiglia  , 
bifogna  aver  riguardo  a quella  cofa  ; Stqut^HAtn 
fati  Am.  Ma  fapete  voi,  che  Ce  i parenti  di  quel 
Giovane  vi  trovano  con  luì,  vi  faranno  un’ affron- 
to? Voi  non  liete  fua  pari.  La  bellezza  fenz'altra 

riiti  ì un'adcfcamento  lenaa  l’amo,  che  hapre. 

j e non  piglia  nulla.  Quando  vi  averi  rapito 
ciò,  che  VOI  non  potrete  rifcatcare  con  tutti  i t^ 
fori  del  Mondo,  qualche  nuovo  affetto  divertirà  il 
fuo  cuore  in  altra  parte.  Ma  quando  anche  vi  fpo- 
fallc,  non  lì  fiderà  dì  voi,  la  vollra  troppo  gran- 
de facilità  gli  darà  dell’cmbre;  bìfi^na  roollrar- 
gli,  che  -voi  fiece  più  favia,  che  egli  non  pgnfa: 
DtJ'ftrAVi  t tuquAijHAm  fAcÌAm.  Povera  difgraziaca, 
VOI  vi  difperate.  _ , 

^ Dal  difprcazo  de’  Padri  e Madri  li  jnlTa  a ri- 
foluzion!  flrane  , ad  ecceflt  orribili,  cd  inumani, 
ad  abortì , o altre  crudeltà  t efléndo  capace  quello 
pecMto  d’ indurci  a maggiori  delitti.  Che  le  non 
li  viene  a quelli  ecceUT  contro  il  g»  Coniandamen- 
to,  lì  viene  almeno  allegelofie,  diffenlioni  ec.  Quan- 
do un’uomo  è prelb  da  quella  pallione;  abbandona 
la  premura  del  Tuo  maneggio,  e del  Tuo  traffico; 
la  donna  non  può  fofl'rire  la  dappocaggine  del  fuo 
marito,  ella  grida,  e tempclla;  il  marito  non  vuol 
comportare  le  grida  dì  quella,  che  ei  non  ama, 
che  a metà  , |>oichà_  divide  il  fuo  amore;  e coti 
flanno  in  contlnove  riffe. 

6.  Dopo  quello  ne  vengono  i latrocini , bifogna 
rubare  al  padre,  alla  madre  per  mantenere  quell' 
impudica  negli  sfoggi,  e quello  è quel  che  lignifi- 
ca la  divifa  di  quella  Donna  dell’ApocalilIè.  Ella 
i veflita  di  porpora,  e carica  di  pietre  preziofe , e 
gemme,  e porta  fcritto  fopra  la  fua  fronte,  Ufjit. 
rimn.  Quando  li  vede  una  Faneiulla,  o una  Donna 
più  cfariofa  della  fua  condizione,  e che  non  per- 
mette il  fuo  fiato,  UfjltriMin.  Vi  i del  mificco,  o 
ella  ruba,  o h peggio.  Quella  Donna  pwta^  inma- 
no  una  coppa  d'oro  ripiena  d’abbomioazioni;  e ciò 
ì tutto  quello,  che  li  vede  in  ciuello  peccato.  Al 
principio  tutto  è d'oro  , tanti  belli  complimenti, 
ferviti,  favori;  ma  però  ^ dice  egli,  non  è che  una 
pura  benevolenza,  ed  amicizia.  Vi  ama  comeforel- 
!a , non  penfa  a male  , vi  porta  cotnpaffìone  per  cau- 
fa  dell'umore  Arano  del  voflro  marito,  e del  trop- 
po rigore,  che  efercita  fopra  di  voi  voflro  padre. 
Vuol  far  da  padre,  da  fratello,  da  tutore,  da  ma- 
rito, da  tutto;  vuol  Ibllecitare  i volici  affari,  farvi 
pagare  da  vuRri  debitori , foddisfare  a vofiri  credi- 
tori, vendicare  le  vofire_  querele  : non  vi  lafcerà 
mai;  parole  d’oro,  ma  in  quella  coppa  dorata  vi 
fa  trangugiare  delle  ab'uominazioni . 

Per  Àrvi  ancora  veder  meglio  la  laidezza  dique- 
fto  vìzio,  io  voglio  opimrglì  la  virtù  contraria, 
che  à la  verginità,  e farvi  vedere  ! fuoi  awantagi, 
colà  che  io  farò  in  poche  parole , per  paOàre  dopo 
ai  time^. 

UiftAAru  fAntthÌAÌt. 


S*J 

li.  PUNTO. 

La  Cafiicà  à una  virtù,  che  |Mrta  fa  perfòna  a 
moderare  i fuoi  appetiti  fenfuali  fecondo  la  retta 
ragione,  Ca/1  it ai  à cAfiigAuiA,  dice  S. Tomafo  a.  a. 
quell.  1(1.  Cafiità  deriva  da  calligare,  ciod  la  con- 
cupifeenza  de’ piaceri  carnali,  e confe|narlg  alla  ra- 
gione, come  lì  fa  con  un  piccolo  fanciullo. 

Quello  che  vuole  acquiflare  la  Callità,  deve  ave- 
re tre  cofe.  l.  Una  gran  forza  di  fpicito  per  doma- 
re la  carne,  che  è indotta  al l’ iucofianza . a.  Una 
diligente  premura  in  refìAerc  a i primi  allàltì  della 
tentazione.  }.  Stare  riguardato  fecondo  l’oceafioni, 
che  fi  prefenteranno. 

Vi  fono  due  forte  di  Ofiìtà,  la  coniugale,  e la 
verginale,  e quella  i la  più  eccclleute.  San  Cipria- 
no nel  libro  della  Verginità  chiama  le  Vergini  la 
parte,  più  nobile  del  gregge  di  Gefuccìfio , ed  il 
Fiore  della  Santa  Chielà  ; nondimeno  lo  flato  ile' 
Keligìofì,  e de’  Martiri  i più  eccellente,  perche  le 
Vergini  preferifeono  quell'amore  alla  loro  propria 
volontà  , ed  a tutto  ciò  che  elle  pofsono  fare  in 
quello  Mondo , ed  i Martiri  danno  la  loro  propria 
vita  per  amor , dì  Dio.  Sant'  Ago/liHe  ael  likr»  itila 
Virginità  , taf.  4(.  46. 

I Teologi  mettono  un’altra  Cafiità,  che  chiama- 
noCaflità  fpirituale  j per  mezzo  della  qualequello, 
che  defidera  fervìre  il  fuo  Creatore,  fi  afiicne  d’af- 
fez.ionarlì  con  attacco  a cofa  veruna. 

LaCalliù  è un  teforo,  che  non  fi  perde  mai.  Ce 
non  da  chi  la  vuol  perdere,  come  dice  San  Luca  a 
Pafeafiu.  Quello  vuol  dire,  che  il  lólo  confenfo  i 

?|uello,  che  fa  il  peccato;  ma  però  ci  vuol  pqcaco- 
à per  appannarla . Il  Giglio  de' noltri  Giardini,  lim- 
bolo  della  Cafiità,  è un  fiore  sì  gentile,  e sì  tene- 
ro, che  fe  è nuneggiato  punto,  punto,  li  guafia  fia- 
bìto.  La  virtù  della  Cafiità  è ancora  più  tenera:  el- 
la fi  guafia,  e perde  il  fuo  bài  colore,  non  Iblo  pcc 
ogni  minimo  toccamento;  ma  per  ogni  mjninv)  af- 
fetto con  un  poco  d'attacco,  e per  ogni  piccola do- 
mellichezza . La  purità  dell' anima  nofira  è come  un 
Crìllallo  di  Venezia,  i come  un  bello  fpecchio;  il 
minimo  fiato,  che  gli  fi  accolli , fia  d'uomo,  didon- 
'na , o di  fanciulla;  roff'ufca.  Così  è della  puriù; 
ella  fi  fcolorifce4>er  la  fola  pratica,  e convcrfazlo- 
ne,  per  la  fempllce  parola  degli  Uomini.  £'  una 
virtù,  che  Iddio  ha  cara  molto,  che  la  Santa  Madre 
Maria  ha  preferita  ancora  alla  dignità  di  Madre  di 
Din;  di  maniera  che  molti  SatKÌeSante  hannoama- 
to  meglio  perdere  la  vita,  che  quella  virtù.  Que- 
lla è quella  virtù  oppolla  alla  Lulsuria;  e di  quella 
io  vi  ho  proniefso  darvi  i rimedi  per  cczifervatla , 
e per  cefifiere  al  vizio,  che  gli  è contrario. 

in.  P U N T O. 

Il  primo  rimedio  , che  io  vi  dò  per  conlcrvare 
la  Verginità  , ed  evitare  la  Liifsuria  , à fuggire 
l’ozio.  Epltecto  efsendo  incertogaco,  che  cofa  era 
l’amore;  rifpofe,  che  era  l’occupazione  della  gen- 
te, che  non  lun.nu  nulla  da  fare. 

z.  Non  frequentate  le  perfone  fofiette,  e dicat- 
tiva vita,  fuggire  i trattenimenti  da  folo  a folo,  le 
pratiche  che  fi  fanno  in  difparte,  dinafeofio,  efenza 
tefiimonj . Ogn’inclinazìoneadunaperfona,  chenon 
K k è del 
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è del  vedrò  feflb  , deve  elTere  forpetta  , jxrche 
Tamere  è prima  rpiriniate>  poi  feniuale,  poi  car- 
nale, e finalmeote  brutale.  Oppiate,  che  gli  Ap- 
poifoli  reflarono  maravigliati  in  vedere  Noflro  Si- 
gnore parlare  alla  Samariaoa  da  folo  a fole  in  cam- 
pa aperto  perche  quefta  cofa  -era  contro  il  colhi- 
me.  Sant'Agoftina  non  voleva  dare  colle  die  nipo- 
ti. San  Carlo  non  voleva  parlare  da  iblo  a fole  col- 
la foa  propria  forella.  _ _ • 

].  Fuggite  gli  Tguardi  , le  curiolità  dejla  vida, 
le  occhiate  inconfidcrace-,  e tafcive . ‘ David  lì  pre- 
fc  per  un’ occhiata,  temeraria.!  Fuggite  le -ciarle,  e 
le  lodi  vane  , .dìfcorli  d-amori.,  le.  parole  dlfo-_^ 
nede  , le  canzoni  amorofe  , le  fàmigliariti  fen- 
diali  , tradulli  empi  , i baci  lafcivi  tutte  que- 
lle cole  appannano  il  bel  candore 'della  puricl  , v’ 
imbrattano<di>.mille  penderi  impuri,  e vi  fanno 
qualche -volta  perdere  la  Caditi  più  indegnamente, 
e peccaminoiàmente , che  forfè  la  Fornicazione  ,-e 
V Adulterio  i e ciò  davanti  a Iddio  , non  davanti 
agl  i’.uomini . _ I 

4.  Fuggite  il  lauto  mangiare,  e gli  eccedi  della 
bocca  ; il  troppo  vino,  e le  carni  calde  fono  gli 
aol&relli  della  concupifeenza.  Nim  avvezute  i vo- 
Uri  figliuoli  piccoli  a bere  del  vino.-  egli  è il  ve- 
leno della  gioventù.  Così  facendo,  non  nuncheran. 
no  di  portarli  bene,  non  v’  è fe  non  ircodume  in 
tutto:  fe  voi  gli  avvezzate  all’acqua  dalla  loro  in- 
fanzia, gli  farà  fana,  quanto  il  vmo.  Non  fon  io 
che  lo  dico  , ma  è lo  Spirito  Santo,  che  da  que- 
do  avvertimento  ; ed  anche  con  raccomandazione: 
Ntli  Rttihm,  ì Lamiul »tli  Rtiihm  à»rt  vianm. 
Prov.  Ji.  4.  . . ... 

4.  Fuggite  i vani  ornamenti  ; quedi  fono  1 nidi 
delle  lubricità.  Fuggite  le  danze,  i balli,  le  Com- 
medie, e le  Opere;  quedi  fono  luoghi,  dove  fjef- 
fo  la  Caditi  là  naufragio.  _ _ 

6.  Finalmente '-per  ultimo  avvilo  fervitevi  di 
quede  conlìderazioni. 

1.  Che  Iddio,  e gli  Angeli  vi_  vedono  in  tutti_  i 
luoghi,  ed  hanno  io  orrore  gl’impudichi.  Sappia- 
te, che  Nodro  Signore  non  ha  nui  potuto  fofirire 
in  fua  compagnia  gente  macchiata  di  quello  prcea. 
eo.  Noi  leggiamo  bene,  che  availli  che  lo  Spirito 
Santo  fcendelle  fopra  gli  Appodoli  , quedi  erano 
Ibttopodi  a qualche  vizio,- e Iddio- gli  ha  diflimu. 
lati  pazientemente.^  Ha  fofférto  l’ambiz^ione  de’  fi- 
gliuoli di-^bedeo,  l’avarizia  del  traditor  Giuda, 
Il  collera  di -quelli  che  -volevano^  fare  feendere  il 
fuoco  dal  Cielo -fopra  r Samaritani , la  pigrizia  di 
San  Pietro  che -dormiva  nell* Orto , l’incredulità  di 
San  Tommalb  ; ma  *d’ Appodoli  JudìirioG,  dot  ne 
ha  comportato  un folo.  £d anche  ìl^dfpetto'diqu^ 
do  peccato  non  ha  mai  ofeurato  nè  punto  nè  poco 
la  gloria  della ‘fua  fama.  L’accufavano  ben'blfa. 
tnente  d’efiere  ubriaco,  fcduitorertrafgrefiore  del- 
la Legge  ec.  mai,  è dato  calunniato  d* impurità .- 
tanto  dava  lontano-' da  tutte  te-occalioiii  di -quello 
peccato . 

z.  Confidente  ; che  quedo  peccato  è in  abbomi- 
nazione  allo  Spinto  ^to,  che  è la  purità  medefi- 
ma,  e abborilce  ogni  carnalità,  come  una  cofa  che 
gli  è affatto  oppoda;  Km  pttmtinthìt  Sflritm  mnts 
in  hù/niae  : fMj'a  tare  tji.  Gli  Angioli  1’  hanno  in 
abbominaz'one  : ciucdo  pccnto  non  fi  commette  mai 
lenza  la  perdiu  di  due  anime  , che  fono  t!  care  a 


gli  Angeli.  Così  voi  vi  tirate  addofra  la  eollcro 
del  volito  buon’AngcIo,  e deH’Angel»  della  perfo- 
na,  che  voi  inducete  al  male.  Voi  ccncrilUce  L 
Sancì , che  hanno  facto  canto  per  conlgrvire , ed  in- 
fegiiare  a confcrvare  agli  altri  queda  bella -virtù. 

3.  (^fiderate,  che  quello  vizio  medefimo  è io 
abbominaziooc  a gli  uomini.  Non  fi  fa  dima  alcu- 
na di  quelli,  che  fono  fchiavi  di  quelU  padìone. 
Quando  voi  avelie  tutte  le  altre  virtù  in  fupremo 

I grado,  fe  voi  liete  folameote  folpetti  di  quello  vi- 
I zio,  liete  in  abbuminazione  ahMondn. 

4.  Finalmente  fc  tutte  quede  conliderazioni  non 
balhno  ancora  per  indurvi  ad- ev iure  quello  vizio, 
bilognt  ufire  de’  rimedi  più  utili; 'bi lagna  pratica- 
re i digiuni,  le  vigiliev'ulàre  i cilizj  ec.  dormire 
dilla  nuda  terra,  e galligare  la  vodra  urne  in  di- 
verfe  maniere,  per  impedirgli  di-ricalcitratrice;  il 
tutto  però  fecondo  il  conlìglio  , e la  prudenza  del 
vodro  Confefiore.  Non  bifogna  rifparmiare  a Iz- 
tichc,  ed  a premure  , per  liberarli  da  quedo  vi- 
zio | ebe  Iddio  non  può  fuffrire,  e che  ha  fempre 
gadigato  rigarofiifimameote,  come  io  vI-Arò^vede- 
re  dopo  le  nollrc 

/*ST  £ R R O G JI  Z IXì 

D.  eie  eefn  ) In  Lnjfiiria} 

_R.  E’un’ appetito  difordinato  di  contentare  11  dio 
-piacere,  conpenfieri,  defiddl-) ,' o azioni  impudiche. 

D.  Quefit  ferente  rUffince  n Jddiet 

R.  Interamente;  e non  ve  n’ è alcuiw,  cui  abbia 
più  in  orrore  , e contro  del  quale  egli  abbia  latto 
apparrire  maggiore  il  fuo  fdegno,  ed  ufaco  il  ga- 
digo  più  rlgorofo. 

D.  Qntli  fene  le  «cenfieui  fin  feriielefe  , eie  indn- 
tene  n fetente  ? 

R.  1 libri  difonedi,  le  figure,  c le  pitture  fpor- 
che,  il  lufto  degli  abiti,  la  gola,  le  cattive  com- 
pagnie  l’ozio,  e l’abbondanza. 

D.  Ln  littnrn  de'  litri  difenefli  d dn  ttmeefi  f 
' R.  Molto.  Luigi  Goffredo  per  aver  letto  libri 
urtivi  udde  nelle  maggiori  cmpietà.--£  fe  S.  Gi- 
rolamo fu  gadigaco  al  Giudizio  di  Dio  per  aver 
letto  libri  profani,  che  colà  feguirà  a quelli , che 
fi  compiaciono  nella  lettura  de’  libri  impudichi? 

D.  £ dette  figure  Jnfiive  eie  ne  dite  vti  ì 
' R.  Elle -non  fono  meno  pericolofe  . S.  Cipriano 
dice,  che  il  Diavolo  prefenta  a gli  occhi  detlefpe- 
cie  piene  d'attrattive,  e di  piaceri,  per  rovinare 
totalmente  la  virtù  della  Cadità. 

. D.  Il  Injft  degli  ntiei  è un  ttcmjtme  f Imfmiln  ? 

R.  Signer  -sì,  Sant’ Ambrogio  alTicura,  - che  gli 
abiti  immodedi  fona  le -carezze,  colle  quali  il  De- 
monio ~trafc  ina  le  perfone  difselute.  Celare  Augii* 
do,  benché  Fatano  . chiamava  ordinariamente  il 
lu^  degli  abiti  il  foggiomo  della  Liifsuria. 

D.  f et  ehi  dite  vei  , eie  In  getn  ferve  dineenjltne 
n rgnefie  fetente  ? 

R.  Poiché  quelli,  cheficariuno  di  vivande,  non 
fi  pofiono  fottomettere  alle  leggi  della  Cadità. 

D.  SnnV  i libricele  dulie  enttive  ctmfngtueì 
< B.'E’  grandidimo.  Sant’Agodmo  fi  lamenu,  che 
ha  fatto  del  male  in  compagnia  d’altri,  che  non 
averebbe  fatto  folo; > e Salomone  converfindo  colle 
Donne  Egiziane  li  perle,  e divenne  Idolatra. 

D.  V tue  etndtut  'nneb’  egli  nlt  imfnritn . 

R.  Sia 


Della  Lufluria- 


R.  Signor  sì.  S. Bernardo  Io  ehUma  la  Matrigna 
delle  TÌrtd,  e la  Madre  de’vizj, 

D.  gaa/i  fc>u  gli  retiti  di  ijutllt  grav»  ftctatt  > 

R.  Secondo  il  rcntlmento  de' Santi,  è la  rovina 
de' corpi,  dell' anime,  della  falote,  della  roba,  e 
dell'onore. 

D.  S^hmIì  rimtdj  fi  ftjfont  mffmmt  tmtrt  ipuPt 
ftuate  ? 

R.  I.  L’Orazione  quotidiana. 

X.  La  Confeflìone  frequente. 

}.  La  lettura  de'  libri  buoni. 

4-  La  continora  fuica. 

t.  La  mortificazione  del  corpo. 

6.  La  fuga  deU'oceafioni . 

7-  La  memoria  de*  quattro  fini  deU*'uomo. 

8.  La  diffidenza  di  sd  medeliuio,  e la  pratica 
dell'umilti. 

Afcoltite  Toi  altri  j che  fate  gloria  della  vollra 
impudicizia,  i gaOtghi  che  Iddio  ne  ha  dati. 

I.  Per  ifpegnere  quelle  abbominevoli  fiimme  an. 
ìiegò  tutto  il  Mondo,  nel  Diluvio.  Genef.  7. 

a.  Ha  confumato  col  fuoco  del  Cielo  Sodoma, 
e Gomora , colhi  Regione  vicina , e lUtci.  i fuoi 
abitanti.  Genef.  19.  . 

J.  Tutu  la  Tribù  di  Beniamino  è Hata  disfiita 
per  caulà  di  qucAo  peccato..  Giud.  li.  io. 

4.  Lfette  Mariti  di  Sara  lurono.  (Irangolati  dal 
Diavolo.  Afmodco  . .Tobia  }. . 

J.  Ventiquattro  mila  del  popolo  d'ifrael le  furo- 
no meffi  a morte  per  quello-  abbominevole  peccato . 
Nam.!}.  CI  fono.  moltilTtml  altri  efempj  della  col- 
lera di  Dio,  che  farebbe  troppo  lungo  il  riferirgli. 

Rifiifiìne.  . 

Imparate^  N. dal. gifligo  degli  altri  a farvi  favi, 
e fuggite  tutte  le:  occauoni  , ed  avviamenti,  che 
portano  a _ quello,  peccato ..  N<m  è- di  quello  vizio 
come  degli  altri,-  la. fola  maniera  di  vincerlod-al 
modo  de'  Tartari , fuggendo . Non  vi  fidate  delle 
vollre  forze,  e della  vollra  faviezza  . Voi  non  lie- 
te più  forti  di  Sanlone,  ne  più  far)  di  Salooione, 
che  fi  fono  perii  per  quello  peccato . 


D E L L”  I N V I D I A.. 

Ftr-  iavìdìam  UUMI  mers  ùnnivìt  li$  • 
critm  itrrtrum . Sap.  z.  14. 

R R’  E L;  U D I O. 

L'  Orgoglio,  e l’Amor  proprio  eflendo  natura- 
le, e come  nato. con  tutti  gli  uomini,  non  re 
n''è  alcuno,  che  cllendo  attaccato  al  fuo  proprio 
ineerelTe,  non  porti  qualche  invidia,  non  fi  attrilli 
del  bene  degli  altri,  come  diminuente  ij  fuqs  che 
ì proprio,  deirinvidia.  Nondimeno  noi  vediamo, 
che  non -vi  i ehi  fia  tanto . fottopollo  a.quelló  vi. 
zio,, quanto  i poveii  ,.i  quali  non  portano Iblamen- 
te  lnvidia  a i ricchi,  ma  a'  loro  compagni,  ed  ai 
tioreri  mcdclimi  limili  a loro.  Onde,  come  che  la 
inaggior  parte  di  quelli  , che  mi  afcolcano,  fono 
di  quello  numero,  , io  gli  prego  a volermi  pr^are 
va  cortefe  atteocionea  Non  i però,  che  i ticchi 


non  vi  poflàno  ancora  prendere  la  loro  buona  pat* 
te.-  e vedranno  gTuni,  e gli  altri. 

Dhiifim. 

i Nel  I.  punto  del  mio  difcorlò  i motivi , che  ci 
devono  indurre  ad  avere  quello  vizio  in  orrore. 
iNel  a.  gli  efl'etti  perniciofi,  ,e  le  llragi  che  fi  in 
un  cuore,  che  ha  infcctatu , e che  polliede.  Nel  }• 
i rimedi. - e glLineidotl  per- liberaefene . . 

^ P R I M Oc  P U N.T  0-. 

Il  primomotivo,  che  ci  deve  dare  orrore  dell' In- 
vidia è , che  quello  i il  peccato,  proprio  del  Demo- 
ma.  Per  l'Invidia,  che  e^ll  ha  potuto  all'uomo  e 
paiticolarmente  all'Umaniti  finta  del  Figliuolo  di 
Dio,  è decaduto  dalla  fuprema  felicità,  che  poOie. 
deca,  e ne  ha. fatto  decade  e anco  l'uomo  dopo  d* 
ellerll  perlb  lui  medelimo;  Ptr imviditim  Diaitli mcrt 
imrrivli  itmuoidiim  i Sap.  1.14.  ^ anco  al  di  d'og- 
gi eferclu  quella  medelima  Invidia  contro  ruttigli 
uomini.  Così  l’Invìdìofo , che  imìu  i Demoni,  d 
peggio,  in  qualche  modo  de' Demoni  medelìmi,  i 
quali  non  fi  dìllraggono  l'un  l'altro,  mzeammina- 
no  c.  n intelligenza  per  farci  dannare.-  Si  Smhh*s 
iit.fi  ipfum-diviftu  tfi,  ^mmtdo  fimiit  rttaum  tjHir 
t.li  Uomini  dunque  ibranandofi  l’un  l’altro  coll' 
Invìdia  fon  peggiori,  e. più  crudeli  de’Demoni  ec. 

• a.  Noi  dobbiamo  avere  in  orrore  l'Invidia,  come 
il  maggiore  di  tutti  i peccati , perchè  dlllrugge  in 
noi  la  prima,  e lamaggìore  del  le  virtù,  cioè  laCa- 
rlti , laqnale  ci  lega,  e cinnifee  a Iddio  nollrofu- 
premo  Bene,  ed  al  nollro  proffimo  per  mezzo  del  folo 
amore  di  Dio:  Tanto  quancoil  beneègraude,  cosi  è 
grande  il  male:  che  ci  priva  idi  quelfó  bene.  Ora 
qual  bene  maggiore  di  Dio,  che  è runico,  efupre- 
mo  Bene!  Quello  è quel  , chedilTe  lui  medelimo  a 
Mosè,  quan&quellogli  chiefedi  vedere  la  Tua  gloriar 
VmicfhndMm tihìtmnt htnmni  Efod.  }}.  19.  Mosè, io 
ti  voglio  moftrare  tutto  il  bene,  che  tu  puoi  defi- 
derare;  tu  lo  vedrai  nella  mia  perfona.  Ntmuimiii, 
nifi  film  Dtus  : .Marc.  lo;  1 8.' perchè  non  ci  è nulla  di 
buono*,  fe  non-.ìl  folo  Dio..  La  Cariti  , dice  l’Appo- 
(lolo,  non  comporta  In  un -cuore  emulazione , ne  In- 
vidia: Cnritm  nen  tmnUtnr.  Ella  è si  dolce,  e ti 
piena  drfoaviti,  chenon  fnlTre  il  fiele  d' invidia  ec. 
Cnrilm  ienifnM  tfl , lu»  agir  pirfernm .-  nu  t/l  aeiè/- 
titfa,  ec.  I.  Cor.  i;.  v.  4.  Quellx  Caritè,  è beni- 
na;  ella  foppòrta  l' infermiti  degli  altri  : ellanou 

ambiziofa,  fdegnofa  ec.  non  penià  al  male,  ere- 
de  tutto,  e comporta  tutto,  permette  tutto. 

I II  }-  motivo  è,  che  non  vi  è male,  che  fia  pu- 
ramente male,^e  che  abbia,  magg'iormallzla  dell’in- 
vìdia, perchè  in  efla  .vì  è- minor  apparenza  di  ra- 
gione. Gli  altri  peccati  fono- coloriti  da  qualche 
apparenza  di  bene,  d'IncerdTe,  per  efempio,  o d’ 
onore,  odi  piacere:  quello  al  contrario  ha  il  bene, 
e la  profperità  altrui  per  oggrno  della  fua  pena, 
della.lba  trìllezza,  e del  fuo  difpiacere. 

‘ In  quello  l'invidia  èlìmìle  al  ragno,  che  conver- 
te in  veleno  i I fugo , che  egli  coglie  fopea  i più 
bei  fiori ,-  molto  oppollo -in  quello  al  genio  dell* 
^_pe,  che  coglie  ugualmente  il  mele  fopra  TalTen- 
zio,  ed  il  rofmarino:  cofa  che  non  la  l’invidia, 
che  fa  fuo  male,  e fuo  difpiacere  - il  bene  altrui: 
Htnc  qui  huier , dice  S.  Cipriano,  ntn  fuis  mulis,. 
fid  nlitnis  itnii  inftlix  tfi  O^. 

' ' Kk  a.  Qual. 


Deir  Invidia. 


*.Qiul  mafgior  male,  che  perire  per  un  veleno fc- 
freto,  che  non  lì  ha  ardire  difcoprirlo:  CMlsmitas 
fite  remfdhe/iodijftftlicem.  Ed  in  quello  IMnvidio- 
^ è più  crudele  delie  vipere  , che  nafeono  dallo 
macciamento  delle  vifeer*  della  lor  madre,  c que» 
fio  non  vive  fe  non  dallo  sbranamento  delle  fue 
proprie.*  peOe  cosi  antica,  quanto  il  Mondo,  e da 
cui  i Santi  non  ne  Tono  flati  erenci.  Caino  nonpo. 
tendo  ibpportare  la^  virtù,  e la  fanciti  del  Aio  fra- 
tello Abe'c,  fece  il  primo  omicidio,  ed  il  primo 
A^acrictdio  nel  Mondo.  I Efliuoli  di  Giacob  non 
potendo  iupportarc  fo  fpicndore  della  virtù  di  Giu- 
ièppe  loro  fratello,  cofpirarono  contro  di  lui,  e 
fi*  averebtwro  dato  mi  Ile  volte  la  morte , felddiocon 
una  protezione  flraordinaria  non  l'avefle  impedito ec. 
^Maqttcfla  furia  non  ha  limitato  il  Aio  furore  a tut- 
ti quefli  fanti  Perfonagfi.*  ella  è pafTata  fino  aporta- 
re il  Aio  dente  fopra  la  Perfona  Sagra  del  Figliuolo 
di  Dio,  ella  è che  Pha  fatto  crudelmente  morire. 
Pllato  medefimo,  benché  infedele,  Pha  molto  bene 
riconofeiuto/  SeUhst  ^ quim  ftr  invidism  rrMdiàtfftnt 
tftm,  Nlact.a7.18.  Sapeva  ben.'ntmo,  che  tuttociò, 
che  gli  Ebrei  facevanq,non  era  che  per  P invidia  de* 
Principi  de*$acerdotÌ  , che  gli  portavano  a caufa 
della  Aia  rara  dottrina,  e de’ miracoli  che  faceva  , i 
quali  tiravano  tutto  il  Mondo  alla  Aia  fequcla.  £ 
quefla  invidia  è flata  compagna  di  tutte  le  azioni 
della  Aia  vita  ; IpJi  ^hfewvAhMHt  tmn  ^r.  Lue.  14.  i. 
fifTervavaoo  tutto  ciò,  che  faceva,  «/  eapfrtnt  eum 
ij»  ferm^Hty  Lue.  ao.  io.  per  icrprcnderlo , o nelle 
iue  parole,  o nelle  fue  azioni.  quefl’efem- 

non  vi  fpaventate,  fc  voi  liete  1* oggetto 
dcjl*mvidia,  fe  fon  oPsrvate  le  voflrc  azioni,  e fc 
i*  invidia  trova  da  opporre  alle  vplfre  virtù  cc. 

Il  4«  motivqé,  che  P invidia  emendo  un  peccato 
di  pura  malizia,  per  confeguenza  contro  lo  Spirito 
Santo,  é perordinariojrrimediabilc.  Un* impudico, 
dopo  la  fazieri  della  Aia  paflione  , ù foddisfanoj 
i*cmicida,  ed  il  vendicativo  Amìlmentes  ma  l’ in- 
vidiolb  mai  : al  contrario  quanto  maggior  bene  vede 
J»el  Aio  prolTimo,  più  fe  r.s  fa  male  a sé  fleflb,  e 
piu  A accrefee  la  fua  rabbia , la  fua  triflciza  ec. 
Muore  ièmpre  Tenta  morir  mai:  Pmrvuhsoftidit 
•vìUJmì  Giob  1.  é un  vero  carnefice  di  sé  medefi- 
ino.  Non  bÌA>goa,  che  laAriarlo  vivere;  A fa  male 
f bbaflaiTza  SUnU non  invtnert  tormtnrMmmAjut  : non 
VI  é tirannia,  né  tormento  più  crudele.  Il  Torodl 
bronzo  diFalarìde  non  era  che  un  nule  d*un  quar. 
*D  d*ora.*  ma  1*  invidia  é un  veleno  fegreto,  ciKfa 
fopravvivere  al  fuo  proprio  fupplizio  il  cuore  di 
quello,  che  ne  è pofTeduto.  Se  quello  non  vi  bafla 
per  darvene  orrore,  vediamo  in  poche  parole  le 
qualiti,  c gli  e/Tetti  fuiKiti  di  qutflo  nioflro.. 

II.  PUNTO. 

l.*ÌnvÌdra  é una  paff-one  dell'appetito  fitnArivo, 
f no  frego  lamcnp  di  trìflczza  del  bene,  e della 
profpericà  altrui , come-  contrario  al  noflroproprlrf, 
o pure  un  godimenro  maligno  del  fuo  male,,  edeU 
la  Aia  avverAcà.  Moflro  alcrcrtanto  orribile,  e de^ 
teflabilc  , quanto  contro  ogni  ordine  porta  duerno- 
yjmciict  a/Tatto  oppofli  in  un  medelimo  cuore,  ed 
m una  medefima  volenti;  quello  d’uni  villczza 
mortale  della  fortuna,  o della  profperici- altrui ì e 
•*1  medeAmq-  tempo  quello-  <T  un’ allcgrezra  perni- 
%iou  I.C  maligna  della  fua  difgrazla^  c dcirinfor- 


tunio.  Vizio  capitale,  furia  crudele,  e Am*uio<>« 
lenta,  che  penetra  in  ciò,  che  vi  é di  più  ianto  , 
e di  più  inviolabile  nelle  famiglie,*  che  divide  il 
cuore  del  fratello,  della  AIrella,  del  figliuolo,  del 
padre»  cheha ]>cDetraeo  ancora  ilSantuario  dell’Ein* 
pirco,  e vi  ha  divifo  gli  Angeli  mcdcAmi  contro 
Iddio  loro  Creatore  , ec.  che  ha  portato  il  dente, 
come  vi  abbiamo  detto,  ìnAno  fopra  la  più  fanti, 
c la  più  divina  vita  che  fblTe,  e che  farà  mai,  co* 
me  quella  di  Gefucriflo  , che  gli  Ebrei  hanno  ac- 
cufato , e fatto  morire  per  fola  invidia  cc. 

Non  mi  fi  dica,  che  queflo  coatagln  non  fe  la 
piglia  fe  non  con  gli  fpiriti  deboli  / egli  infetta 
tuffo  il  Mondo,  e non  vi  è età,  fello,  né  condi- 
zione, dove  non  porti  il  Aio  dente,  ed  il  fno  ve- 
leno. Negl' inferiori,  perché  non  poflbnouguagliarA 
a quelli , che  vedono  fuperlori  a lorot  ne'fupcrio* 
ri  per  paura  che  gl’ inferiori  non  gli  uguaglino,  e 
non  gli  facciano  ombra;  negli  uguali,  per  timore 
che  gli  uni  non  falgano,  e non  diveneìno  da  più 
di  quel  che  fono.  Vedete  ciò,  che  fcgui  in  Cai- 
no, riguarda  al  fuo  fratello  Abele  , in  Saule  eoo 
David,  Eia,  e Rachele  tutte  due  forelle,  e tutte 
due  Mogli  di  Giacobbe  fono  ferite  da  quefto  mo 
Oro.  M.irianon  puòfoflnre  1* innalzamento  di  Aron- 
ne, e di  Mosé  fuoi  fratelli.  11  fratei  maggiore  del 
Prodigo  non  può  vedere,  né  comportare  le  care^^ 
e raccoglimento  che  fuo  padre  gli  fa.  In  nittigU 
flati  > ed  in  tutte  le  condizioni  ella  trova  da  mor- 
dere. Fì^hIus  fgnit  iwidfe.  Però  ella  é pemiziofif- 
Ama , ed  Infopportabile  io  tutti;  ma  principalmen- 
te negli  fpirituali,  ed  in  quelli  che  fimno  pzofef- 
fione  'della  virtù  Queflo  pur  troppo  chiaramente 
A vede  ne'mioiflri  della  ChieAi  fecolare,  c regola- 
re, nelle  Comunità  più  fante.  Se  uno  A confeflii, 
e A comunica  più  fpeflò,  dà  pena  ad  un’altro,  z 
cui  non  A concede  la  medefima  grazia.  Se  qualche- 
dune  ha  qualche  talento  , che  lo  faccia  conofeere, 
e flimare  più  che  un  altra,  eccolo  fublto  Togget- 
to  della  gcloAz,  c dell' Invidia  di  molct. 

L* Invidia  eAeiHio  figliuola  della  Superbia,  quefla 
peflilente  m.'idrc  non  Ai  efiere  Aerile:  di* 

ce  Sant' Ago/Hno , tjl  fUìA  fHperbU  , ntfeit  tffk  fini, 
tu  ; uli  fuerit  : c9HtÌKua  pétrù . Suf  ltcM  mAtrem  > ó* 
n»n  nit  filiti . 

Di  p’ù,  qual  miggror  gafligo , che  del  bene  al- 
trui farne  fue  proprio  fupplizio^  Siccome  non  fi 
può  fuggire  lé  medefimo,  porta  anco  frmpre  fcco 
il  Alo.  carnefice  : c cosi  J'invìdiofo  è II  più  cru- 
dele nemica,  che  abbia  ec- 

Non  fi  vede  in  quella  cofa  , che  Iddio  prende 
piacere  In  efalt.ire  colui,  che  Pinvidinfo  vuol  de- 
primere, cd  umiliare j e che  gli  refla  influì  l'ob- 
brobrio? I fuoi  eflctti  più  ordinar]  Amo  l’odio,  1 
giudi? j temerari,  la  diffidenza,  l'inquietudine,  la 
rabbia,  la  dilperazlone,  il  godimenui  maligno;  cd 
il  più  funeflo  di  tutti  é,  che  per  un  giu’lo  giudi- 
zio uno  fi  tira  fpeflo  addolTo  tutti  i mali,  che  fi 
dcAderano  al  proflfimo.  Vediamone  t rimedi,,  che 
faranno  brevemente  il  mìo 

m.  PUNTO. 

Io  ve  gli  dico  in  due  parole.  Seccate  le  due 
forgenti  funefle , che  4>roducoiio  I’  invidia  ne‘  ^o- 
flri  cuori,  la  Superbia,  ed  il  difetto  deilaCarrci» 
ed  zrete  il  rluiedlo  a qugflo  male*  Togliete  vi;z 
^ L’ut- 
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T'^rteilro,  e l*<lbor  pfoprìo;  enMte  in  tuu  ba&  lizia  non  ùppt  trofare  ouIU  Jl  mordere  lopra  U 
Alma  di  voi medelìmo , Ainuce  fllaltri  più  di  voi,  (ita  vita,  e (opra  la  Aia  perfona.  Sentite  quel  che 
dWintereflàtevi  in  tutte  le  cofe,  amate  il  bene  del  inventarono  . Propofero  tra  di  loro  dlconlìgliare,  e 
proffìmo  come  il  voSro,  godete  de’Aioi  vanuggj  : perAiadere  il  Re;  che  per  trenta  giorni  nelfuno  non 
non  meno,  anzi  più  che  de'voAri,  e vedrete  peri-  potefle  chieder  nulla  a veruno  fe  non  al  Re,  fenia 
re  quello  moAro  nel  voAro  cuore,  e Succedervi  in  eccettuare  n«  anco  Iddio,-  e quello  che  avelie  coo- 
Aio  luogo  la  Aiavicà  della  divina  cariti,  che  dati-  travvenuto  a quello  Editto,  folle  gictato  vivo  nel- 
dovi  un  faggio  di  quella  divina  unione,  che  rende  la  foAa  ai  Lioni , per  ellervi  divorato  da  quelle  be« 
tutti  i beni  comuni  nel  Cielo,  vi  ferviti  di  capar-  Aie  , come  reo  di  leù  MaeAi,  Quefto  conCglio 
ra  per  poflèdergli  un  giorno  Senza  invidia,  lenza  piacque  al  Re,  che  era  un  Principe  liberale,  « che 
difguAi,  e Senza  SaAidio;  che  coli  vi  defideto.  aveva  caro  di  gratificare  i Suoi  Sudditi.  Fece  un’ 

ruveBDni-e7t<«iirr  «ditto  di  queAo  tenore,  e lo  fece  bandire  per  la 

/NTERROGAZ/Oirr.  Cittì,  e luoghi  circonvicini.  Ora  il-motivo, 

D.  Cit  ttfa  ì il  fttau»  iélt  t»viÀi»ì  che  avevano  di  £ar  fare  queAo  editto  , h,  che  Sa- 


D.  CW  tifa  t il  fttau»  dtlf  t»vùU»l  _ _ che  avevano  di  £ar  fare  queAo  editto.  Ai,  che  Sa- 

- R.  E’  un  rincrelcimento , e un’odio  della  felici-  pevano  molto  bene,  che  Oaoiello  era  Solito  molte 
ti , e del  bene  altrui , ed  una  triAezza  di  non  elTe-  volte  il  giorno  metterli  in  ginocchioni , ed  implo- 
ro eguali  allepnSone  grandi,  o che  le  perSone  inSe-  rare  raluAenza,  e la  Mifericordia  di  Dio  Sopra  i| 
fiori  ci  uguaglino,  o che  gli  uguali  ci  Superino.  Suo  Popolo,  che  era  in  fcliiavitudine  e così  ac- 
D.  S^»li  fnuirAmi,  t li  fyliu*lt  itll'  Inviditi  chiappandolo  in  quel  fatto,  era  Spedito  delta  Sua 
R.  la  I.  1 l’odio,  col  quale  A vuol  male  al  Suo  vita.  Ed  in  efiétto  non  Aettero  gran  tempo  ad  iS- 
prollimo,  desiderando  di  rapirgli  il  Suo  bene,  o la  piare  (énaa  acchiapparlo  in  orazione,  lo  pigliano. 
Sua  Scienza  ec.  i e lo  conducono  al  Re  : chiedendo  che  la  Sentenza 

La  a.  è il  godimento,  che  fi  dimoAra  dell’avver-  foAe  Seguita  nella  Sua  perAzna,  perche  non  era  per- 

j-i  /r t -1.:  J’_i.  Tv*r_r 


(ita  del  Suo  prollimo. 

La  ].  è il  dispiacimento  delle  Sue  prosperiti. 


meflb  a chi  che  fbAè  di  trasgredirla.  Dispiacque  a 
Dario  queAo  incontro,  che  non  aveva  preveduto. 


La >4.  e la  detrazione  Secreu , ciod  quando  G^zr-  per  amore  del  Suo  Serro  Daniello,  e perche  vede- 
la  male  del  Suo  proAinio  Segretamente.  va  bene,  che  non  avevano  inventato  queAo  ^ che 

Laf.  l la  detrazione  pubblica,  che  G fa  del  prof-  per  mandarlo  in  perdizione,  a canSa  dell’invidia  , 
fimo  , per  apparire  migliore.  che  gli  portavano.  Ordinò  dunque.-  che  Daniello 

D.  mtli  rtuft  l'Mvidit  tlF momo  i tht  è folle  mclló  nella^foUà  de’ Lioni,  ma  con  queAacon- 

ùnlrtitti»  in  giu/le  ftccttti  _ dizione,  che  l'ingteflo  della  A>Ga  Sofie  benlhrraco, 

R.  Ella  lo  acceca  colla  luce  racdcGma  in  ciò  , e figilfato  col  Suo  Ggilloi  e che  k il  caA>  avelie 


che  non  può  vedere  il  bene  degli  altri, 
a.  Ella  inganna  Sraudolentemente  il  proflimoz  che 


urtato,  che  il  Dio  di  Daniello  lo  prefervaffe  nel- 
I foni , e ne  folle  liberato , foSsero  melii  i Suoi  ac- 


però  r invidiolb  è paragonato  a Giuda  , che  tradi  culàmri  nel  Suo  luogo.  Con  queAo  patto  fu  mefso 
Gefucrillo  col  bacie;  ad  un  maligno,  che  invidia  Daniello  «ella  foSta,  che  fu  Serrata  , e iigillata, 
una  perSona  , che  non  l’ha  mai  moleAato;  al  de-  conforme  il  Re  aveva  ordinata.  Ma  Iddio,  il  qua- 
monio,  che  ofihnde  più,  quanto  meglio  fi  fo.  le  non  abbandona  mai  li  Suoi  Servi,  mando  un’An» 

}.  Ella  e contraria  a Iddio,  che  li  compiace  del  gelo,  che  Serrò  la  gola  de'  Lioni,  aceiocch»  non 
bene,  che  la  Sua  bontà  cqruunica  a tutti,  e colla  gli  poteStero  nuocere;  come  che  Daniello  non 
medefima  bonti  cava  il  bene  d^  aveva  nulla  da  mangiare  in  queAa  foSsa,  un’  Ange- 


4.  Iddio  maledice  l'uomo  invidiofo,  che  dice  lo  vedendo  il  Profeta  Abacuc,  che  portava 

il  male,  dove  è il  bene.  lìnare  al  alcuni  Lavoratori  di  Campagna  lo  prefe 

D.  L' tmiiit  è tilt  ftmfrt  fteau»}  _ per  i capelli,  e Io  portò  al  luogo,  dove  er»  Da- 

R.  Signor  sì  ; iropstocclic  ella  è contraria  direi-  niello,  per  portargli  da  mangiare . La  mauiaa  dopo 
tamente  alla  carità.  il  Re  Dario  fi  portò  alla  foSsa  con  tutta  la  Sua  Cor- 

te,  e gli  acculàcori,  e trovando  i_  Sigilli  intatti  ^ 
' fece  aprire  la  foSsa,  e chiamò  Daniello  per  nome. 

Io  vi  ho  già  detto,  N.chc  non  vi  è luogo,  do-  e gli  diSse;  Daniello  Servo  di  Dio,  Sarebbe  rgl« 
ve  queAo  maligno  peccato  dell  Invidia  non  regni.  poAibile  f che  voi  foAe  ancora  in  vita,  e che  il 
lo  ve  o’ ho  fatto  vedere  gli  efempj  in  Caino,  voAro  Dio  vi  aveSSe  preservato  dal  dente  del  lio- 
Saul  ec.  Ma  vi  j^oAiaipo  ben  dire  con  ficurczza,  nel  Si;  Site,  riSpoSe  Daniello,  l’ Onnipotente , ed 
che  principalmente  nelle  Corti  de’  Grandi  fa  inag-  eterno  Iddio  ha  mandato  il  Suo  Angelo  per  Serrare 
giore  Arage,  dove  le  perSone  fono  più  invidiose  la  gola  de'Lioni,  e mi  ha  fatto  alimentare  dal  Suo 
tra  di  loro,  lo  potrei  rapportarvi  un’infinità  di  Profeta,  perche  io  mui  ho  olTvSo  ni  la  GiuAizia, 
prove  per  mezzo  dciPUlvrle;  ma  mi  contenterò  ni  la  voAra  MacAà.  Il  Re  giubbilando  dall’  allo, 
di  ditveiie  una  Sola,  che  vi  farà  vedere,  quanto  grc^,  lo  fece  prontamente  levare,  {'abbracciò,  e 
Dio  protegge  quelli,  che  Sono  invidiati.  lodo  Iddio  della  Sua  liberazione  , e comandò  che 

Noi  leggiamo  nella  Sacra  Scrittura,  che  il  Pro-  tutti  gli  accuSatori  del  Profeta  foSsero  gittati  nella 
feu  Daniello  p-a  afiài  amato  da  Darlo  Re  de’  Me-  medefima  fofsa  colle  loro  mogli,  e figliuoli;  il  die 
di,’  il  quale  non  faceva  nulla_  Senza  il  Suo  conferì-  fu  eSeguito  nel  tempo  AeSso  ; e tion  erano  ancora 
So,  avendolo  fatto  uno  de’principali  del  Suo  confi-  calaci  abbaSto,.cbe  t Lioni  fi  levarono  per  divorar- 
gl'to:  e queAa  Su  la  cauSa,  che  gli  SuSc ito -l’ Invi-  gli  cim  gran  furia,  e ^1!  sbranarono  in  un  tratto; 
dia  di  tutti  i Satrapi  e Sàrandi  della  Corte,  che  e coti  Dinidlo  co’ Suoi  Seguaci  furono  in  maggiore 
tion  proccuravano,  fé  non  d^i  farlo  duc;oterc,  e man-  Aima  che  mai  • 
darlo  in  rovina;,  ma  .l'iuvidìa  con  cucca  la  Suama- 

Wlfimmu  ftrtttUtlt.  R k ì Ri. 
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h.ifc$rnt , 

Creo,  N.  il  fine  degl’ iavidiofi , e eon.e  Iddio  fa 
rendtearfi  di  quelli,  thè  portano  invidia  al  loro 
prc-fTuno.  Gl’invidiofi  Mn  afpettano  d’elfere  nccili 
per'ca^go  de' loro  delitti.  Eifi  tnedefimi  fono  il 
loro  canirfct,  ed  il  loro  fnpplizio,  perche  l’ Invi- 
dia i aa  verme  , che  rode  incellanrewiente  quelli , 
che  r elcrcitatio . Oirfiitevi  dunque  d'  un  tì  cattivo 
riemieo,  fé  voi  mi  credete. 


DELLA  GOLA. 
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PRELUDIO. 

Non  fenia  caulà,  N.  l' Apposolo  S. Paolo  feri- 
vendo  agli  Bfetj  , gli  raccoman^  di  non  fi 
Bbbriacare  viel  vino  > perche , dice  egli  , la  troppo 
gran  quantiti  del  vino  genera  lalufluria,  e per  con- 1 
iégurnza  molti  altri  viaj.  Noi  non  fiiccjamo  qui 
diSérenia  tra  la  Gola,  e l'ubbriachezxa,  in  quanto 
la  Gola  i un'appetito  difordlnato  di  bm-e,  e 
di  mangiare,  e l’ubbriachezza  è un'ecccHb  notabi- 
k nella  qualitd , o quantità  di  bere,  col  quairuilo 
C priva  per  ordinario  dell'ufo  della  ragione,  che  è 
k Ditdeuma  coO.  Dì  quedo'.peccato  dunque  io  vi 
parlerò  oggi,  c vi  farò  palfare  quali  tutto  focto  il 
nome  di  obbciachezu,.con  dirtene  tre  cofe.  | 

' OruidiwM . 

I.  Che  colà  è la  gola,  o ubbriachtara  ,'  ed  i ma- 
li che  apporla  qoelio  pecralo . . a.  I rimedi  che  fidiv 
vono  alare.. 3.  Io  vi  farò  vedere  con  un- numero 
d’efempi  i functii  effetti,  che  cauG  queflo peccato. 

PRIMO  P U NT  O. 

La  gololità  ì un  vizio,  che  alfiniona  gli  uomini 
a mangiare,  e bere  fregolatamcnte  i>er  loro  piace- 
te; o per  definirla  in  poche  parmie,  è un’appetito 
difordlnato 'di  bere,  e di  mangiar». 

In  cinque  maniere  fi  pecca  In  quefto  vizio. 
'i.'Mang'ando  carni  proibite  daMaChìefa,  ogua- 
fiando  i digiuni,  che  lì  è obbligato  ad  oflervare,' 
o con  voto  fpecia1«,  o con  obbligo  del  fuo  fiato 
regolare . 

z.  Mangiando,  o bevendo  eetedentrmente  conpe- 
ricolo della  fila  fanità  fpirituale,  o corporale,  che 
refla  in  omodara,  o bevendo  lino  a perdere,  e di- 
finrbarli  l’ intelleéto . ’ 

3.  Ricercando  vivande , o bevande  troppo  Iquifi- 
ir,  più  di-qu(1Io  che  la  Aia  condizione  non  per- 
mette,  folo  per  delizia,  e lèiifiialità. 

4.  Mangiando  con  troppo  gufto  , ed  aflàporando 
ciò,  che  li  mangia,  con  troppo  diletto,  e d’  una 
maniera  immodrfta,  e con  parole  .e  3>eolieri  di  pu- 
ra fenAialità , 

t-  Mangiando -a  tutte  Pere,  Inori  de’confueti 
pafii , di  manierache  pi  cifra  la  fanità - 
La  Golofità  ha  cinque  figliuole. 

La  I.  à la  di  l'fìrit»  : perche  mangian- 

do,  e beveirdo  ecceHiva>ntnte,  tantr  fumi  fi  alza- 
no dalle  fiomaco  , che  accecano  , ed  ofi'ufcino  lo 


fpirico,  e le  rendono  iùipottnCe  alla  ceotcntplazier 
ne  della  colè  divine. 

La  a.  è la  /«/fc  mUtfri»  ; perche  la  ragione  eden- 
do  molto  afibpica  da  quei  fumi  , che  fàlgono  al 
cervello  , le  palConi  difordlnate  cominciano  a rif- 
vegliarlì  collo  frcgolamenro . 

La  3.  ò la  cisrUrì»,  che  per  ordinario  nafee  da 
quefie  vizio  ; e per  qucfi’occalMne , come  S.  Grego- 
rio dice,  il  cattivo  Ricco  era  tormentato  nell' In^ 
férno  nella  lingua  per  il  troppo  parlare  dopo  ifuoi 
ecceflìvi  palK . 

La  4.  é la  itiftntri» , la  quale  col  gefio  impro- 
prio eccita  a tifo,  in  quanto  la  ragione  oflufeau 
non  può  ben  regolare  la  lingua  , nè  il  gefio. 

La  3.  è Vimfmhi,  perche  non  vi  è tali  , che 
fòmentì  magg’iorincce  la  lufiuria  quanto  il  troppo 
mangiare^,  e bere. 

Tutti  I mali  , che  apporta  la  gololità  , e I’  ub- 
briacchezza,  fi  polluao  ridurre  a due  capì  ; l'uno 
pare,  che  riguardi  più  particolarmente  il  corpo  : 
r altro  r anima . 

In  quanto  al  primo,  che  riguarda  la  Torina  del 
corpo;  fhmt  cctidìt  guJ*,  gnàm  »h>dì»st  Sono  più 
quelli,  che  muojono  per  gli  firaviz)  della  bocca, 
• che  per  la  fpadat  Et  prtfter  er»fml»  n multi  thìm. 
Da  qnefia  ne  derivano  i nuli  dì  teHa , di  fimnaco , 
limpidità  di  membri,  apopicfia,  Ananle,  cuivulfio- 
niee.  ìduitum txurmmut vinum , Al  contrario;  Sm 
uiiMt  mm*,  d'  itrpmi  tfl  litrìui  fu»  • il  parto 
moderato  è la  falute  dell'an  ma,  e del  c..rpo. 

1.  E’  la  rovina  della  famiglia,  non  tanto  pn  la 
fpefa , quanto  per  le  querele  , giurammi,  l'ti  ee. 
Oftrtriut  tiritfui  un  Iteupli turar , Ecel.  19.  1.  Un’ 
numo  fpcndera  in  un'ora  l'entrata  di  otto  giorni 
per  la  Aia  famiglia . 

3.  ihufarfi  de' beni  dìT>in,  di  cui  tante  per- 
fune  hanno  bifogno.  Che  conto  fi  deve  rendere  a 
Iddio  di  quella  Ipefal 

Di  mà  derivano  le  parole  indifcrctr.  Icaa'o. 
ni  di  fonane,  ipiaceri  mfàmi.  Nulìte  inthrìurì  vi- 
ni-, in  fon  <yl  Inxaria.  -Efeli  3.  il.  E eofa  rara  il 
vt^re  un  Golufu,  che  non  Ca  Lufluriofe;  Vtntrr 
p/ennr  i dice  S.  Girolamo  , itffumut  in  liiidinem. 
Per  quefio  San  Paolo  voleva , che  i Diaconi , i 
quali  devono  efier  talli  , non  bevefléro  molto  vi- 
no . Diurinei  fimiUttr  fnditit , Mu  malt»  vi»»  dirti, 
tit,  l.Tim.  3.' 8. 

f.  La  dìfgrazia  del  popolo  d'Ifraele  è attribuita 
al  vino  : Vu  viHit , tfni  fermiti  iftii  «f  iHutidnm 
vinnm  , viri  fmtii  »d  mifctnihm  tirìetaiim, 
If.'3.  aa.  La  Chiefa  nel  Canone  41.  degli  Apporto- 
li  pr^va  gli  iibbriachi  della  Santa  Comunione.  Il 
Concilio  di  Alàgonza  nel  Canone <8.  tenuto  l'anno 
del  noAro  Signore  Si|.  l’ha  proibito  ai  Criftìani 
folto  pena  di  Scumunica.  Nei  Oitooi  Penitenz'iali 
era  una  mlta  importo  ai  Sacerdoti  dì  dare  una 
gran  penitenza  agli  ubbrìachi;  di  manierache  fé 
quelli  davaiM  net  vomito,  fàccflcro  ptnicenza quin- 
dici giorni  interi. 

é.  Se  voi -volete  .vedere  il  fentimento  deTadri 
fopri  quello  fi^getto,  féntiee  cjuello,  che  ne  dico- 
no. S.  Bafitio  li  grande  fcrive,  che  l’ ubSrixthezii 
è un  Demon'io  volontàrio,  la  madre  dell* iniquità  , 
e la  nemica  della  virtù . -Oinll.  34.  deebrìet.  S.  Ori- 
foOomo  parlando  deH’ubbriichezji'  dice  quefie  pa- 
rale; Si  può  travaic  una  colà  più  inf«p|>orcabii«  , 

qujn- 
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<|uinto  r ubbriache^  ^ L*  ubbriaco  c un  naorto  vi- 
voj  l' ubbrIacIiAsa  é una  malattia»  che  non  meri- 
ta cura.;  e P ignominia  del  genere  umano  , Tob- 
brobrio  dell’animaec.  OmiK  i.  ad  pop.  Ant.  S.Ago- 
ftino  non  ne  dice  meno  degli  altri:  lo  ri  a^^cu^o^ 
dice  egli»  che  ogni  ubbriaco»  che  non  lì  emenda  » 
e nun  fa  penitenza  della  Tua  ubbriacbezaa » perirà; 
eternamente.  Serm.  a fi.  de  temp. 

7.  I Pagani  medefimi  hanno  a\uto  In  orroreque-. 
Ilo  ririo»  rhanno  proibito  Hretciinmamente.  Ve-, 
dete  quello»  che  ne  dicono  t principali  tra  di  lo- 
ro. Piarone  aflìcura»  che  il  vino  e un  danndhlfimo 
veleno  per  l’uoino.  Seneca  foil  ene»  che  Tubbria. 
chezta  è una  vera  lbU<a  voloouria.  Pluteo  Icri- 
ve  nella  vrta  di  Cicerone»  che  ì Romani  odiavano 
tanto  gli  ubbriachi  , che  i Cenfori»  dopo  avergli 
arpramente  ripresi  gli  fcacciavano  dal  Senato»  egli 
privavano  d*ogni  onore»  come  indegni  di  ammini- 
Rrare  le  colè  pubbliche.. 

8.  L^ubbriachezza  fa  perdere  j fentimenti»  e ’a  ra- 
gione: FéUiMtrfi/ìmilitjMmtmtitinfipUntiyMii  Sai. 48. 
I}.  fi  diventa  peggiore  delle  bcltie.  Quella  cofa 
non  è orribile^  I Lacedemon}  facevano  ubbriacarei 
loro  Ichlarì  davanti  a’ftgifttoir  di  famiglia»  pecd»* 
re  loro  orrore  di  quello  peccato  » vedendo  i ged 
ìndifereti  e Icpa/zie  diqtielli  chene  eranoripien». 

9.  Sei  forre  di  vite  ci  fiMio  intcrcflite.  i.  Lavi- 
la del  corpo,  a.  Laviti  dell’anima-  Li  viti  cor- 
porale. 4.  Lav  n fpirituale.  f.  La  viti  umporalc. 
6.  e la  vita  etern.1 . Gl^  ubbriachi  non  entreranno 
nel  Regno  de*C'elÌ»  dice  $.  Paolo.  Non  è dunque 
uno  flato  pericolofo»  vivere  n quella  forma?  Cer- 
to» feou  dubbio»  imperocché-  f.  Quello  infelice 
vizio  fo6òga  nel  Aio  furcìdume  tutti  i fentImentV 
delli^pieta.  a.  OH  ubbriachi  A rendono  Ìnde|ni 
delie  grazie  dello  Spirito  Santo»  ebe  è uno  Spinto 
di  fobrleti.  Gli  ubbriachi  fo^io  fempte  m perico- 
lo di  morte  fubltanea;  ed  in  qirefh^  (laro  non  fono 
capaci  nè  di  penitenza^  nè  di  Sagramenti. 

10.  $e  Pubbriachezia  è blaAmevole  negli  uomi- 
ni » ella  Io  è molt.v  pìiV  nef^e  donne.  Lo  Spirito 
Santo  affìcura»  che  Pubbr-acKem  della  donna cau- 
ia  de* gran  milT»  cd  induce  ad  ogni  forti  di  difo- 
nefli.  Eccli.  ad-  S.  Grifoflomo  dice»  che  non  vi  è 
eofa  tanto  brutta,  ed  orribile»  quanto  vedere  una 
donna  ubbriaci.  Orni!. 16.10.  Matr.  San  Girolamo 
fiafliene,  che  K ubbr'acHezzi  d’uni  donna  éuni'fpe* 
zie  di  ficrikrin.  EpìA.  adBoOoch.  E ValerioMaf- 
Cmo  falve,  che  i Ro'oani  proibivano  molto  rigo- 
rofimente  il  vino  alle  diMine»  a tal  fegno»  che  un 
certo  Evagrio  ammazzò  b fua  con  un  colpo  di  ba- 
ione » avendola  trovati  a bere  del  vino.  VaLMaf. 
f.  a.  e^a.  Catone  nella  Onaionc»  che  fa  prò  i»tey 
affìcura»  che  rlfpetto  alle  donne  il  bevere  il  vino 
era  un  dcHrM  ugttile  all’adulterio.  ^ 

I [.  Che  fc  queOo  peccato  è più  biaAmevole  nel- 
Fe  donne  » che  negli  uomini , è ancora  molte  più 
grave  nei  Cheric»  » che  nei  La'C'.  ^ t^fa 

certlfsjmi  ,*  imnctorrhe  quanto  b perfona  è elevata 
in  digniti»  po'i  queflo  delito  è infame.  NeH’antlc^ 
Legge  era  pfoìh-ro  a*Sacerdoti  bever  vino  per  tuc-^ 
tp  il  tempo,  che  erano  occupaci  nel  miniflerl  fa- 
gri.  Levit.  IO.  Ed  in  elTetrn,  N.  come  mai  i>n*Ec*^ 
elefiaftico  può  d-r?  l’UfKaio»  aunnlnlrtrarc  JSagra» 
menti»  mantenere  i!  Alenalo  , il  fegrcto,  afsIÀere 
jd.iofccmt  alU  morteee.  efièndo  pieno  di  fino?  DI 
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: qucAo  là  Umentava  Iddio  per  bocca  del  fuo  Prof— 
ta  > Sacnin , trtfhit»  ntfciiriat  frt  thrìttatt  i 
aiferfti  fmt  i vitu  tyc.  l Pagani  inedefiini  deteft  • 
vano  tanto  l’ ubbriacherza  nei  loro  Sacerdoti  . che 
non  era  loro  perinelio  di  paSàrc  per  una  flcada  co- 
perta di  rignei  OioniGo  il  CartuGano  dice,  che 
ì'ubbriacbetza  è peccato  per  i Laici,  ou  per  flì 
Ecclduftici  è facrilcgio,-  perche  in  quello  ftato  in. 
felice funo  ordinariatuentecfpnlli  acoaunecterequan- 
citi  di  facrilegj , e di  pcof'aiuiioDi  dì  cofe  fante . 

la.  Fìnaloientc  fe  noi  vogliamo  vedere  in  porbe 
parole  gli  eSetei,  che  caufa  l' ubbriacheaaa , vede- 
te, che  Noè  (il  boriato  da’ Tuoi  propri  igliuoli  . 
Lot  divenne  inceiluofo  colle  Tue  GgMuole.  Olofer- 
ne ebbe  la  teda  tagliata,  Baldaflàre  bevè  nei  vali 
del  Tempio,  Erode  fece  tagliare  la  teda  a S-Gi— 
v^i  Uaitida  ec.  L'ubbiachexta  fa  perdere,  e r— 
vinare  lo  fpirito,  e rende  una  perfona  ailblutamen- 
Ite  incapace  di  trattare,  e digovernare.  Tuttoque- 
(K)  bada  per  farvi  avere  orrore  di  quedo  peccata.. 

' Vediamone  adedb  ì rimedi  nel 

i II.  PUNTO- 

^ Siccome  tre  (èrte  di  perfone  poflóno  e&re  lotto- 
^ polle  a_  quello  vizio  dell’ubbriachezza , cioè  gli  Eo> 
clrliadici,  le  perlòne  di  qualità,  ed  il  popolo,  nù- 
nuto  j cogl  biìiigna  dar  loro  did'erenti  rimedi- 

Per  gli  t clefiadici , vi  fono  le  codituziooi 
Sinodali , le_  pene , le  fofpenfiaai  ed  i cali  rideva- 
ti  ; che  però-  non  ne  diremo  di  vantaggio. 

X.  Per  [agente  dì  qualità  dì  fpirito,  che  Gdanno. 
j quello  VÌZIO,  biCigna  guadagnali  colla  ragione , e 
devono  conliderare  l’orrore  di  qurflu  vizio,  che  é 
contro  natura,  fi  perverte  tutto  Vordine  collagolod- 
cà,  ed  ubbriarhezza  ; non  fi  dovcrebbe  mangiare , nè 
bere  fe  non  per  vivere.  Aridocilenou,  che  ìlfen- 
fo  è defo  per  tutto  il  colpo  deH'uomoi  e cheavea-. 
do  due  occhi , due  orecchi , due  piedi,  e duemanì. 
non  vi  è che  una  beccar  per  dinotare  la  fobrietà. 

In  fecondo  luogo  devono  penfrre  alle  difgrazie 
delle  due  Tavole  della  Legge,  rotte  per  caufadeir 
ubbriachezza  del  popolo  : Cafit  pctmlas  idtrt  tti'ti- 
turt , fumxerumt  Mert.  La  raduta  di  Ada- 

mo, che  ha  caufato  tanti  mali  mangiando  il  frut- 
to proibito . Il  riero  Fpulone , che  chiede  da  tan- 
ti mi  II’ almi  in  quà  una  gocciola  d'acqua  nell' In- 
ferno, e non  l’otterrà  mai. 

Coufiderate  l’cfempio  de’ Profeti,  che  erano  iL 
fobrr.  Un’Abacnc,  che  era  ai  frugale,  che  li  pa- 
fee  col  definire  de’mirtitort.  Elia  mangia  il  pane 
cotto  fotta  la  cenere  folamence.  Tanti  fanti  Ai^ 
coirci  fe  la  fon  paflaca  con  poco.*  S.  Paolo  Eremita 
' nungiava  ogni  giorno  lòlunente  la  metà  d’un  pa- 
ne, che  gli  portava  un  coevo;  e quando  S.  Antonio 
andò  a viliurlo,  e definare  con  lui  , glie  lo  pivrtd 
.incero  per  loro  piccolo  paAo. 

Ma  che  guflo  li  trova  negli  Uravìzi  della  bocca, 
in  parag'Xie  delle  delizie  dello  fpirito,  le  quali  u 
trovano  oell'  Eucarillia  ì Gafitut  ffiritM , ^efipit  M—. 
fut  cara,  dice  S. Bernardo.  v 

Per  la  gente  grofiòlana,  e per  il  popoh>  minuto, 
che  Don  fi  appaga  di  ragioni  , bi  fogna  una  buoim 
legge  per  i hectoglirrì.-  bifògnerebbe  anco  proibirò 
le  fpefè  eccedenti,  die  fi  fanno  nell’oAerie  per  la 
crapula  ,_o  almeno  taflarle.  L’  Imperator  Cacio  V. 
per  ovviare  a gli  omicidi,  che  fi  comniettevam 
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a^gli  ubbnicht,  e per^r^imere  U troppo  gran  li- | 
berti  del  bere,  ordinò  (aggiamente i che  non  folle 
perdonato  a lini  il  gente;  ma  che  eflendo  preli,  fof- 
fero  puniti,  prima  per  la  loro  ubbriachezu  , poi 
dopo  per  i loro  omicidi , 

Un  Principe  Sovrano  volendo  ellerminare  l'ub- 
briachezza,  e gli  ubbriacbi  dal  filo  Dominio,  or- 
dinò quarto  feguc  nel  Mefe  d'Agoflo  1614. 

Noi  proibiamo  a tutti  gli  ignobili  di  quallivoglia 
tórta,  di  ubbriaoarlì,  foteo penadeli' arbitrio,  per  la 
prima  volta,  della  prigionia  d’unmcfeper  la  feconda, 

, c dell'elilio  per  la  terza.  S fe  i detti  ignobili  fono  con- 
vinti d'aver  lafciato  in  neceflìc»  le  loro  fiiiniglieper 
nbbriachezza , e pazza  fpefa,  la  pena  della  prigionia 
lari  cambiata  nelredér  legati  alla  berlina  un  giorno 
di  mercato  folenn»  dalla  mattina  lino  a tre  ore  doppo 
mezzo  di,  e gli  li  potrà  gittate  del  fango,  ed  altre 
immondezae,  feria  ferirli  in  alcun  modo. 

Se  qualche  USziale  dipenderne  da  itoi  li  ubbria- 
farà  nel  tempo  Dello  pivo  del  fuo  aDìaio. 

Chiunque  elTendo  ubbriaco  commetterà  qualche 
cafo  punibile  per  legge  , ne  Dirà  punito  doppia- 
mente fecondo  l’antica  Legge  di  Pitaco.^ 

Gli  ODi,  Tavernieri,  e tutti  gli  altri,  in  cafa 
de’ quali  farà  trovato  qualche  ubbriaco,  faranno  pu- 
dìcì  colia  medefima  pena  dell'ubbriaco. 

Noi  vogliamo  anco,  che  i Sargenti  dipacati  per 
quello  viutino  giornalmente  le  Taverne,  edOllerie, 
che  radano  fpeOo  per  le  Drade  per  acchiappare  que- 
ili  rei , focto  pena  d’elTer  privaci  per  fempre  del  lo- 
ro Uffizio  dell'arbitrio,  e della  pna  corpoale. 

Noi  comandiamo  a tutti  i noliri  Ulfiztali , Giu- 
ftizicri  , cd  altri , a cui  apparterrà , che  facciano- 
leggere,  pubblicare,  e regillrare  quelli  noDri Ordi- 
ni, gli  olTervino,  crii  facciano  enervare  punto  per 
punto , fecondo  la  lor  forma  , e tenore , fenza  ft- 
re,  nè  comportare,  che  fi  faccia  cofa  alcuna  in  con- 
trario; imperocché  qucDu  è la  noOra  volontà.  Da- 
to nel  noDro  Palazzo  nel  Mefe  d'AgoDo  id^fq.  Il 
Padre  Deligbem  è quello,  che  riferifee  quelli  <0. 
fe  nella  Viti  del  Signore  di  Villanuova. 

Piacellè  a Iddio,  che  tutti  i MagìDraci  e Signo- 
ri di  governo  pece  Itero  imitate  quello  Principe  Grl- 
fliano  in  quelle  fante  pratiche,  e ordinazioni,  per 
isbandire  totalmente  l' ubbriaebezza  della  loto  giu-' 
rifdizàorte.  Ed  in  cAètto,  N.  ella  i la  rovina  di 
tutto  il  popolo,  poiché  rODcria  è la  firada  mac- 
fira- dell'Ofpcdale , mentre  vi  fcialacquane  tutte  le 
fofitme  rvr  contentare  il  ventre,  li_  rovina  di  tutte 
le  fanaiglie,  la  forgente  di  tutti  i fallimenti,  le 
poveri  mogli,  ed.  i figliuoli  fono- ridotti  alladifpe- 
lazione  per  l’eftrcmamiferia  , ed  i cattivi  trattamen- 
ti che  ne  feguono.  Finalmente  qui  li  verifica  la  pa- 
rala dello  Spirito  Santo,  chedice;  Che chiunqueamz 
gli  finivizj,  farà  fempre  mendico;  e cpiello,  cheè- 
giotco  del  vino , c de'  buoni  bocconi , non  fari  mai 
ricco;  cnnfoime  l'rfperienza  c’infegnigioroalmeiiCe.. 

Finalmente  per  gli  uni,  e per  gli  altri  ,.chcvor- 
nano  fanfare  quello  peccato,  ceco  quello  che  de- 
utmo  coafiderare. 

i.^  Le  pene , ^ fupplizi , con-  i quali  Iddiomi- 
rvaccia.  gài  ubbriachi  nella  Sagra-  Scrittura:  e con- 
forme-i  Santi  Padri  ci  avvertifeono. 

z,  Bifogtu  conliderarr  attentamente  J danni  orri- 
bili, ehe->caufa  all’anima,  cd  al  lorps,  quello  vi- 
aio  aUmmincrolc .. 


).  B’  neceffario  penlàre  ancora,  quuto  quefib ut- 
zio  è vile  , infame  , rergognofo,  indegno  della 
grandezza,  e della  dignità  deiruomo,  che  lo  di- 
fonora,  gli  toglie  il  fuo  credito,  e Tabbafia  focto 
a gli  animali  irragionevoli. 

4.  Lo  fcialacquamento  delle  ibfianze,  la  rovina 
delle  famiglie  , e l'altre  dilgrazie  che  ne  conf^ 
guoiw,  fon  altrettanti  motivi  per  avere  queflo  vi- 
zio in.  orrore . 

y Per  efciiurli  da  quello  infelice  fiato,  bifogna 
evitare  premurofamence  tutte  le  occafioni  di  quello 
.peccato,  come  il  giuoco,  le  converfazioni , l'ofi» 
rie,  e l'ozio.  Per  rimediare  alla  gelolità , è bene 
ancora  privarli  qualche  volta,  u Di  qualche  cofa 
del  fuo  mangiate,  ed  anche  di  ciò  cIk  vi  farebbe 
pili  grato  al  giuflo.  z.  Togliere  la  diverfità  delle 
troppe  vivande,  che  eccita^  la  golofità..^  ].  Du- 
rante il  fuo  palio  occupare  il  fuo  fpirito  in  qual- 
che penliero  morale.  4.  Non  fi  lafciare  trafporcare 
dalla  gololità,  la  quale  fono  colore  di  proccurare 
la  nofira  finità  , cera  di  petfuadrrci  molte  cofe 
in  favore  della  fcnfualità . 

6.  Finalmente  la  certezza  della  dannazione  eter- 
na di  quelli , che  muoiono  ntfèrabilmence  in  que- 
llo fiato  fenza  far  peni  cena,  non  deve  fax  trema- 
re? Che  fe  tutto  ciò,  che  noi  vi  abbiamo  detto 
finladcfio,  non  éfulficiente  a ritirarvi  da  quella  vi- 
zio, io  fpcro,  che  gli  efempi  fimefii  , che  ho  da 
rarcontarvi , faranno  capaci  di  muovervi , purché 
voi  non  abbiate  perfa  affiacto  la  ragione-.  Ve  gli  fa- 
rò fentire  fecondo  il  aofiro  folico  dopo  le  aofire. 

l E & R O a A Z I O If  r. 

D.  Chi-  rafia  ì U Cthfiti:  _ ^ 

Rr.  E'  un'appetito,  o un  dcfidcrio  ificnato  di 
mangiare,  o di  bere. 

D.  In  tht  màio  fi  ftces  di  ijiitjlt  anzia/ 

R.  I.  Preveaendoieoo-  inqnzicna  l’ora  debita 
del  n^ngìare. 

z.  Deliderando  le  vivande  piò  fquifice  , odeliract. 
].  Mangiando  troppo  avidamente^  e con  freta. 
4.  Preparando,  o accomodando  il. fuo  mangiate 
troppo  curiofamente. 

f.  Quando  fi.  mangia  fnifuratameote  , e tanto 
che  nuoce.- 

D.  &Ji*ii  féno-  i rrnmi  y a It  fi^H*  dc/fa  GtUfitdl 
R.  I.  Le  parole  fporche,  e difMcfie. 

а.  Le  detrazioui,  e gli  fandali.! 
j.  Le  querele,  e le  befteniinie. 

4.  le  follevazioni^.e  folleciramenii  carnali, 
f.  I vomiti  infetti,  e pu/irolcncl. 

б.  La  perdita,  e l'offiifcazione  della  ragioae,  e 
la  negligenza  della  Aia  (àlute.. 

D.  L»  itlefiti  i ftmfrt  ftecMt  ? ■ 

Po  Se  l’appetito  ,.o  la  fame,  o-il  diletto  al  man- 
giare è naturale,  non  é peccato  nclluno;  ma  quan- 
do fi  trafgredifee  fenza.  neceflità-  il  digiuno  della 
Chiefa  , o-  fi  mangia  della  carne  nei  giorni  proibi- 
,ti,  o fi  mangia  con  un’appetito, difordicato,  econ 
-un  diletto  carnale,  è peccato  mortale- 
D.  £ dtlt  nbbTÌMihtxx»  fht.  uà  din  vù  f 
' H.  Che  i peccato,  mortale,  quando  uno  fi  ub- 
briaa  con  diletto,  cercando  , 0 dubitando  d'ub- 
brlaarfi,  ed  ubbriacando  altri  a polla. 

. D.  fu  it^fifii  t uihrituJmtAÌ . 
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R.  In’  nn’ecccflb  notabile  qujiiti  o quanti- 
tà  del  bere  , col  quale  uno  fì  priva  per  ordinarlo 
deU'ufo  della  ragione. 

D.  fmt  te  eie  ceai«rpi»nt  t nibrìt^ 

thezx/e  di  feceste  mtriiele} 

R.  La  I.  ì in  quanto  l'ubbriaco  (ì  priva  volon- 
tariamente, e p«  violenta  dell' ufo  della  ragione  , 
e fi  rende  per  piacere  limile  ad  una  beHia. 

La  1.  ragione  é,  che  l’ubbriachctta  è la  forgen- 
te  di  tutti  i malj,  che  fegunno  all'anima  j al  cor- 
po, e della  perdita  di  tutti  i beni. 

D.  Ovali  /»»*  / meeli , thè  V nUriachevue  ngimn 
tlf  Mtùmm  ? 

R.  Sono  quali  infinin,  imperocché  di  lì  procedo, 
no  i cattivi  penlieri , i cattivi  deliderj , le  beìtem- 
mie,  i giuramenti  ec. 

D,  SjuMlì  meemediti  Afptrtm  ai  eerfet 

R.  Mille  forte  di  malaccie  i da  lei  derivano  il 
volto  languido,  legete  cafeanti , gli  occhj- ulceraci 
e lividoli,  le  mani  tremolanti  ec. 

D.  Che  danna  afferi»  alia  rehif 

R.  Ne  proviene  un’eftrema  (nvertd,  come  fi  vede 
tutto  giorno  per  efperienza  , ed  altri  mali  perico* 
lolidimi . 

Efemfi-. 

Se  voT  fapefte,  N.  gli  efictti  fungili  dtll'ubbria- 
cherza,  io  credo  che  non  vi  farebbe  perfona  tra  di 
voi , per  data  che  fofae  a quello  vizio  , che  non  li 
volcfse  emendare.  R per  indurvi  a ciò  tanto  pid  vo. 
lentieri , io  vi  voglio  raccontare  cinque,  o Ibi  Ilio, 
rie  ed  Efempj  capaci  di  muovere  tutti  quelli,  che 
averanno  un  poco  di  fentimento. 

’ La  prima  llloria  è cavata  ^ S.  Agollino,  itqua- 
le  fece  adunare  nella  fua  Chiefa  lino  le  donne , ed 
i fanciulli,  per  narrare  un  calo  M più  tragico,  che 
li  poftì  concepire.  Uno  de’  principali  Cittadini 
della  Cittì  chiamato  Cirillo  aveva-  un  figliuolo  , 
quale  laliriàva  vivere  a fuo  modo  lenza  correggerlo. 
Quello  fgraziato  giovinetto_  dopo^  aver  confumatb 
quali  tutta  la  fua  roba  in  difordini,  e llravizj^  un 

Siorno  che  era  ubbriaco-,  forzò  la  fua  propria  ma- 
re che  era  gravida,  cercò  di  violare  una- delle  fue 
forelle,  ne  ferì  due  altre  a morte  , e finalmente  col- 
le fue  mani  parricide  ammazzò  il  fuo  proprio  Pa- 
dre,  S.  Agoll.  Ibr.  }i.  ad  fratret  in  Erem.  Vedete  a 
che  ellremo  di  disgrazia- e d' empicti  l’ubbriachcz- 
ca  porca  gli  uomirri. 

Ij  feconda  è riferita  dal  Cantlpre  VefeovoSufiva- 
ganeodlOmbrai  : ed  è,  che  certi  ubbriachi  rifcal- 
dati  nel  bere  I?  miferoaparlaredell’imortalitl  dell' 
anima  . Uno  tra  di  loro  par  permilfione  di  Dio  li 
mife  a ridere  , ed  a motteggiare  , c dilfc  che  era 
pronto  a vendere  la  fua  , e darne  il  danaro  ai  Tuoi 
Compagni  per  bere.  Appena  ebbe  detto  coti  , li  pre- 
fenta  un  Mercante,  cheera  il  Demonio,  la-mercantrg- 
gia  a danari  contanti,  e li  mette  a bere,  ed  a ridere, 
ed  al  fine  del  pail-j  quellb  infelice  fu  portato  nell’ In- 
ferno, in  corpo,  ed  in  anima.  Iib.  a.  Ap.  c. Ifi. 

La  }.  che  è fegnita  l’anno  158}.  vien  raccontata 
dii  Benedétti  in  quella  forma  : Una  povera  fgra- 
zilta  donna,  che  aveva  fpofato  un’ uomo  quali  fem- 
pre  ubbriaco  , vedendoli  un  giorno  fenza  pane  , e 
ftnza  nulla  di  mangiare,  pfe^  danaro  d,t  comprar- 
»e,  andpa  trovare  il  fuo  marito,  che  era  alla  caverna 
«HL altri  btricorì  come  lui,. «he  non  penflranothc 
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a ridere  , ed  a divertirli  ; e come  che  ella  gli  do» 
mandava  qualche  cofa  per  portare  del  pn;  pi  fuot 
figliuoli  , quello  miferabile  fi  mife  ad  ingiuriarla  , 
ed  a batterla  di  tal  forra  in  prefenza  de'fuoi  Com« 
pagni , che  la  lafciò  per  morta . Nondimeno  efstn- 
doli  alzata  meglio  che  potè  e rìtemata  a cafa  , 
ecco  che  due  piccoli  figliuoli  fi  mettono  a tirarla 
chi  da  una  parte  , cb!  dall’  altra  , dicendo  ; -Mia 
madre  dateci  del  pane , noi  moriamo  da  fame , fimo 
due  giorni,  che  non  abbiamo  mangiato  nulla  . Ah 
poveri  figliuoli,  difse  quell’infelice  madre,  e don- 
de Io  piglierò  per  darvelo.»  voflro  padre  ha  fpefo  il 
tutto  all’OUcria.  Che  faremo  noi  / E'  meglio  mo- 
rire tute’ in  un  tratto,  che  Ihnguire  così  di  fame. 
Così  dicendo,  tutta  diljicrata cheera , taglia  la  gola 
a quei  poveri  piccoli  innocerci  , folla  fera  il  Tuo 
marito  viene  cutt' ubbriaco  a cafa,  efigitta  nel  let-a 
to.  Bile  che  lo  vede  addormentato , collo  fiefso  col- 
cello  gli  cagliò  la  ceda  cosi  erditamente,  comeGin-a 
ditta  ad  Oloferne.  Tu  morrai,  difse  ella,  palchi  il 
tuo  cattivo  governo  ècaufa  della  tua  rovina,  della 
mia,  e di  quella  de’ tuoi  figliuoli.  Quello  fatto  in 
un  fiibito  fi  divulgò,  ella  fu  prefa  dalla  giullizia,  e 
'condannata  ad  efeere  impiccata  . Morì  afsai  collan- 
temente , dopo  aver  facto  una  bella  rimullranza  a 
tutti  i mariti  , ammaellrandoli  di  non  coofumare 
così  la  fodanza  delle  loro  povere  fanaigtic,  ne’ giuo- 
chi, e nelle  taverne-. 

La  4.  é cavata  dal  Fìnclo,  il  quale  racconta,  thè 
nel  paefe  dell’Alfazia  un  povero  paefano  vedendoli 
ridotto  ad  un’ellre.iu  povertà,  e vicino  alla  difpe- 
razìone,  per  aver  perfo  tutto  il  fuo  denaro  nel  giuoco 
delle  carte,  ede'dadi  nell' Ollcrìt,trafportato  dalla 
rabbia  ammazò  tre  de’fuoi  figliuoli;  ilche vedendo 
la  fua  povera  Moglie,  cadde  dlllefi  morta  fui  fuolo , 
e quello  fgraziato  efsendofi  dopo  voluto  impiccare', 
e non  avendolo  potuto  fere,  fu  prefo  dalla  Giufli- 
aia,  e fu  fatto  in  pezzi  vivo  rivo.  Io  avevo  detct» 
minato  di  darvi  più  efempj  limili. - ma  in  verità 
N.  quefl’ morie  si  funefle  mi  fanno  troppo  orrore,, 
ed  io  credo  , che  quelle  quattro  fiano  più  che  fuC 
ficienti  per  Ìat\  detellare  quello  vizio.. 

Kifiej/pmt,- 

Sarà- egli  polTsbilé,  o Crlfliani,  che  avendo  Ict»- 
tito  ciò  , che  vi  ho  racconneo  , voi  continoviace 
nello  fiato  deplorabile  de’  vofiri  difordini  , e non 
'penfendo  mai  all' ellremo  della  yofira  vita,  nc  paC- 
fiate  il  corfod  una  sì  ftraua  maniera,  che  pare,  che 
voi  abbiate  imraprefo  d'annegare  il  vofiro  corpo  , 
la  voflr'jnlma,  elavofira  faluce  in  qoefio  maledetto 
vizio  dcirubbriathezza?  Rlguardacevene,  rientrate 
in  voi  medefimi  , fate  penitenza  , non  afpettate  d’ 
efler  nelPInferno  con  quel  ricco  Epulone,  di  cui  (ì 
dice  nel  Vangelo,  che  non  aprì  gli  occhi  per  confi— 
Jerarc  la  fiiamiferia,  fe  non  nel  mezzo  de’ fupplizj 
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Depeieiti  Prtm,  Ad  ColoflC  }.  8.’ 

Pr  eontlnovare  I*  Iflrnzioni , che  noi  abbiamo  ctee- 
mineiato  fopra  i peccati  capitali  , noi  parlere- 
mo 1 oggi  d'uno  , cIm  è grande-,  eh»  ò comune  ,-fU 

di 
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Si»  Dell 

£ cui  è mollo  dìficile  il  diifir£>  ciod  dell' In,  o 
dello  colkn.  Io  dico  , che  qurAo  peccito  è gron- 
de , I.  Perche  difpiace  molto  a Iddio  , che  è un 
Dio  di  pace,  t.  Perche  queRo  peccato,  dice S. Gre- 
focio,  è la  porca  , che  da  l'ingrefl'o'a  tutti  gli  al- 
tri : Oaw/«m  viiicrum  jmmm  ^ iriuaadm  . In  fe- 
condo luogo,  che  i comune  , perche  pochldìmi  lo 
■oquelli,  che  non  Inno  foggett!  a lafciarlì  crafpor- 
Ure  da  qucRa  paRìnne.  In  ceno  luogo  iodico,  che 
è d'ificiliRimo  il  diafarfene  , perche  quella  palTn  ne 
è naca  con  noi . Di  quello  peccato  dunque  is  ri  fa- 
tò oggi,  un' Iftruaione , e ve  ne  dirò  tre  cofe. 

Divifimt. 

I-  Che  colà  i cpieRo  peccato  , ed  in  qtunti  modi 
fi  può  commettere . 

a.  Noi  parleremo  della  dolccua  , e maofuetudi- 
De  CriR-iana,  oppoRa  a queRo  ritio. 

{.  Noi  vi  daremo  i rimedi  a quello  male. 

PRIMO  PUNTO. 

Dira,  o la  collera  d lui’appetito  diibrdinaco  di 
vendicare  le  Aie  ingiurie  > o una  fmifuraca  infiam- 
maaione  di  cuore  a caufa  delle  cofe  , che  feguono 
contro  la  noRra  volonci.  Noi  diciamo  dunque,  che 
l'Ira  d un'appetito  di  vendetta,  o di  gaRigo.  Bifo- 
gna  notare  , che  la  vendetta  Ricca  per  eorreg- 
gere  i vizj,  o per  confervare  la  giuRiaia  , è buona, 
meritoria,  e qualche  volta  di  obbligo.  Ma  quando 
la  vendetta  d ini  moderata,  e che  il  gaRigo  d contro 
il  dovere,  e che  quello  che  non  l'ha  meritato,  lo 
riceve  , o pure  che  A éi  gaRigo  maggiore  , che  la 
colpa  non  merita,  fenaa  legge,  nd  raggiooe,-  « pu. 
re  quando  la  collera  ìocorbida  l’intelletto  , c pro- 
viene la  ragione;  allora  la  collera  è peccato,  equo- 
ilo  peccato  A commerte  in  tre  maniere,  col  pcnAe- 
to,  colla  parola,  e coll'opera. 

I.  QueRo  peccato  A commette  col  penfirro,  quan- 
do A odia  il  proRìmo , che  A rìAilve  di  vendicarfe- 
nc , che  gli  A dcAdera  male,  che  A gode  in  veder- 
lo attrìRarA,  e quando  A prende  un  Angolar  piace- 
re alla  vendetta. 

_ a.  QueRo  peccato  fi  commette  con  parole,  ingiu- 
riando il  proRìmo  in  fna  prefenai,  mormorando  di 
'lui  in  Aia  aRenaa,  colle  nialediziuni , che  gli  fide; 
iiderano  , per  i propoCci  arraganti  che  fi  hanno  di 
lui  , colle  grida  , colle  cootenzioni  , colle  gare  , 
colle  riRe  ee. 

}.  Si  roaimette  coH'opera  contro  il  quinto  coman- 
damento , percuotendo  , o maltrattando  il  proR'uno 
contro  «gm  ragione,  egiuRiaia.  Gare  qualche  c«£i 
&Iamentc  per  vendicare  la  Aia  ingiuria,  ochiedere 
vendetta  ai  Giudici  non  tanto  per  amore  della  giu- 
fiiaia , quanto  per  odio , o rancore . Non  perdonare 
a colui  , che  ci  ha  eftfo  , e che  ce  ne  ha  chieRo 

rrdono  , con  liir  vedere  per  via  di  pruove  eReme 
mim-ciaia,  che  fi  porta  a qualcheduno.  DaqneRo 
pecrarq  derivino  le  diRenfioni , le  liti , li  fèifmi  , 
• bandi  , le  guerre  ec.  Dalla  collera  nafee  l'impa- 
nienza,  domle  pe  reigono  i lamenti  contro  Dio,  le 
dirperaaioni  , il  rincrefeimento  del  vivere  , i defi- 
derj  di  morire.  La  collcradivenca  inficiabile,  non 
può  Rir  con  nefilmo , ed  è d'  un'  umore  rozzo , e fc- 
ance,  che  fdegna  ognuno  > (he  non  ì mai  in  riiieib 
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co'fuoi  domeRici  i che  ('infiUtidifee  anco  contro 
tutte  le  cofe  infenfibili . Se  una  penna  non  ferire  n 
fuo  modo  , la  rompe  : fe  un' ìRromenCo  non  caglia 
prontamente,  lo  fpezza.  Se  a uu  giuocacore  non  gli 
va  come  vuole,  fe  la  piglia  colle  carte  , o coi  da- 
di, e li  gitu  via  per  difpecto.  Wdete  a che  pazzia 
vi  porta  queRo  peccato. 

AriRocilc  paragona  la  collera  ad  un  Cane  , che 
guarda  la  Caia;  ad  ogni  piccolo  rumore,  che  fente 
alla  poeta , corre , e vorebbe  volentieri  mordere  co- 
lui , che  picchia  , fenza  afpetcare  di  vedere  chi  ii 
ed  alle  volte  fegue , che  abbaia  contro  del  fuo  Pa- 
drone, e quando  lo  vede  entrare,  A vergogna  d'aver 
gridalo coptru di  lui.  Cosi  la  noRra collera  mal  mor- 
tificata l' irr  ca  fpeRb  prrcipitofameote  contro  queU 
li,  che  non  Amo  colpevoli  , o contro  quelli  , che 
non  vorrebbe  avere  tanto , opoco  difubbligati . Voi 
urtate  contro  una  fedia,  che  voi  trovate  nel  voRro 
paflb  , e mandate  delle  maledizioni  a quello  . che 
I*  aveva  lafciata  li  ,e  forfè  può  cRér  voRro  pero- 
ne , che  voi  non  vorreRe  aver  maledetto  p^  tutti 
i bùie  dtl  Mondo.  Giudicate  da  queRo  l'ingiuRizia 
della  volita  callcra  .-  per  tanto  fe  voi  Rete  ben  ass. 
vertiti , non  gli  obbedireRe  mai,  enon  farcRe  nul- 
la di  tutto  ciò  ,_che  ella  vi-'fuggeriri  j imperocché 
non  A fa  conto  di  tutto  quello,  che  voi  potete  dire 
nella  collera  , altribueudofi  tutto  alla  voRra  paRio- 
ne , e non  a voi . Per  qucRo  le  Leggi  civili  non  vo. 
gliono  che  li abbia  riguardo  a ciò,  che  dice  un’ uo- 
mo sella  paRioRe  della  collera  , (e  non  perferen 
dopo  che  la  collera  è paflàu. 

la  collera  genera  per  ordinaria  fette  figliuole 
principali. 

La  I.  é PZodigsMzdnM,  che  nifce  da  qucRo,  che 
la  cojlera  giudica  l’ol^gio,  che  gli  è Ibro  facto, 
dall* indegnici  di  colui  che  l’ha  oltraggiato  , che 
crede  eflér  molto  infèriore  a sé.  - 

La  a.  é VUmm  % o r«/acó«v  4ì  flirti»  , che  fa 
che  li^eollera  rumina  inceRontcìiientc  nel  fuo  fpiK- 
to  molli  modi  di  vendteatii. 

la  }.  é il  Clumtn,  o grido,  colle  quali  A inani- 
ieRa  la  Au  collera  con  parole  apptRiaoare . 

la  é la  ftfitmmU  , che  induce  la  perim  adi- 
tala a ptofièrire  parole  óltraggiofe  cnniro  Dio. 

la  f.  é la  Ctntmmtli»,  che  gli  fii  dire  parole  in- 
giuriofe  coacro  il  Proflùiio. 

la  6.  é la  RIff*,  thè  (i  che  l'uomo  adirato  cec- 
ca ogni  forca  d'occalìone  per  uuocetc  al  Aio  jirof- 
fimo. 

la  eoltera  é un  brutto  vizio  , che  rende  gli  uo- 
mini ibggeiri  a qitcRa  paffiooe,  fiorfénnati,  efiiria- 
6^  e che  Canno  apparite  al  di  Aiori,  dice  S.  Grego- 
no,  un  cuore  palpitante,  un  corpo  creiuolantef  una 
lingua  impedita , un  vifia  infiammato  , gli  occlu  tor- 
bidi ec.  Ecco  parlato  abUftanza  di  qucRo  vizio  . 
Vediamo  la  virtà,  che  gli  é oppoRa. 

II.  P U N T O- 

La  vìrcò,  cheé oppoRa  alla  collera,  éja  dolctz* 
za , che  é una  virtò  CriRiana  , che  reprime  la  v» 
ga , e gl!  aRilti  della  collera  , la  quale  diAurba  il 
cuore,  e gli  interdice  la  ragione  ^cRa  é b.  defi- 
nizione di  S.  Tomuufii , e di  tutti^  i Docmcì  . 

Molte  fono  le  ragioni  , che  vi  canvincoDo  alla 
pratica  di  quella  virtà.  h,  BUa'é  cMvcoeroUilima  , 

e co- 
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t tom<  nitnnle  all’ uomo-  Ma  qHando  <}otfta  virtù 
.Don  coovcnifle  all' uomo  t ella  gli  apparterrebbe  Tem- 
pre come  Criftiono , perche  quella  è quella  virtù  , 
che  nollro  Signore  è venato  a llabilire  nel  Mondo  : 
e qneiio  ^quello,  che  egli  vuole  che  impariamoda 
lui  t Difeitt  À mt , fiu'a  mhii  fam , (V  hmnilit  ttr- 
it , Mait.  II.  ap.  Tutta  la  condotta  della  Tua  vita 
Don  è che  dolcezia.  Egji  di  la  Tua  guancia  a quel- 
li , che  T oltraggiano  : Daiit  fmutittul  p naxil- 
t»m  . Treni  t.  }o.  Prega  pct  i Aio!  nemici  fopra  la 
Croce  t e di  il  Tuo  ParadiTo  ad  un  ladro  , ed  uno 
fcellerato  . Che  dunque  non  ha  ruione  di  racco- 
mandarci la  dolcetta  , e che  non  (i  entri  in  colle- 
ra I a.  Torna  un  gran  vantaggio  a quelli  , che  pra- 
ticano quella  virtù.  Nollro  Signore  promette  il  Tao 
ParadiTo  wr  ricompenTa,  di  pofledere  il  Tuo  cuore  • 
e quello  di  tatto  il  Mondo,  che  fi  laTcia  guadagna- 
re colla  dolcezaa  ■ Stati  mini  (pc.  ftjpdihuu  ter- 
ram  . Matt.  q.  /»  fatìtatia  vtftra  fajjUtbhis  aai- 
mat  vibrai.  Lue.  ai.  19.  Un’uonao  moderato  gua- 
dagna tutti  I cuori  / o lia  che  riprenda,  corregga  , 

0 conligli,  tutto  gli  cede.  S.  Agollino  non  fii  gua- 
^gnato  da  S.  Ambrogio  Te  non  per  cauTa  della  Tua 
benevolenta  , e della  Tua  dolcezza  : yidi  hominem 
mihi  hentitolam  Coll  gli  Appofloti^  guadagna- 
rono tatto  il  Mondo,  ed  abbatterono  gli  Imperato- 
ri, ed  i Tiranni  : Sn  marmar  rifmat , »»*  tfatri- 
menta.  Coli  noùroSighore  non  gli  dà  altri  contraT- 
Tcg.ii  della  loro  niimone  , che  di  fare  profelltone 
dappertutto  d' una  gran  dolcezra.  Entrando  nelle  caTe 
il  voÙro  làluto  Ila  di  pace  , e dolcezza  ; Pax  haie 
damai  , ec.  Quella  dolcezza  non  deve  eflcre  Tola- 
mente  nella  bocca,  endl'clleroo,  ma  anco  nel  eoo- 
te;  Mitit  ferir.  Ella  deve  cllere  univerCale,  cioè  a 
dire  riguardo  a tutti,  buoni,  ecattivi,  uguali,  Tu- 
periori , inferiori , amici , e nemicir  Diliiitt  initni- 
rej  mejhm.  Matt.  t.qq.  Ella  deve  efltre  collante  , e 
per  Tempre , ed  in  tutti  i tempi ,'  ma  particolarmen- 
te  verTo  i poveri  biTogna  praticare  la  dolcezza  , a 
quali  ognuno  parla  Tempre  rozzamente,  e gli  riget- 
ta . A quello  devono  ancora  aver  mra  1 Catechilli , 

1 Cor.felTori  per  _Topportargli  negli  OTpedali  , i 
Religioli  veri»  gli  infermi,  Declina  aarim  laam  in 
manfaceadint  panferi , £ccl.  q.  8.  dice  il  Savio.  Ecco 
dunque  la  virtù  , che  è oppnlla  alla  collera  , e che 
è uno  de’ principali  rimedi.  Vediamo  glialtri,  che 
io  vi  ho  promeÓo,  nel  mio. 

III.  PUNTO. 

Il  I.  rimedio,  che  io  vaglio  darvi  per  reprimere 
la  vullra  collera',  è quello,  che  dà  il  FiloTofo  Aeo- 
npdoro  alrimperator  Auguùo  Cefare.  Quello  Prin- 
cipe avendogli  chieflu  qualche  buona  Tentenza  , di 
cui  potefle  far  prolieto,  prima  di  partire  dalla  cor- 
te, gli  diede  quella;  Di  non  fi  mettere  mai  in  col- 
lera con  alcuno,  o eTcguire  la  lèntenza,  che  avelie 
dato  contro  qualche  reo.  Te  non  avelie  recitaro  di- 
flintamente  le  zq.  Lettere  dell*  Alfabetto  i perche  , 
dice  egli  , a mifura  eh*  voi  occuperete  il  vollro 
Tpirit»  in  quella  coTa,  la  vnAra  furia  fi  potrà  dillipare: 
cioè,  che  bilogna  dar  tempo  alla  collera  di  Tvapo- 
rtre:  e quando  quella  palfioncvi  Torprende,  biTogna 
divertirli  altrove.  Imitate  quell’ altro  FiloTofo  chia- 
mato Archita,  di  cui  parla  Cicerone  , che  ritornando 
d* Atene,  ttovò  tutti  t Turi  efietti  incoltivali  per 
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negligenza  del  TuoAfentv.  Modàdaoollen  perque» 
Ilo  gli  diflé;  Se  io  non  fojl  tifealdair  dalla  tollera, 
ti  jafiijhmi  della  tua  colpa . Quello  è un  bel  pen» 
fiero  per  un  Pagana . _ 

Il  a.  rimedioètoglietie  lacaufiic  bilógna  ibarbare 
la  radice,  dia  è Taflètto  Tregolato  ai  beni  della  ter- 
ra , a qualche  creatura  . Le  malattie  dello  Tpirita 
non  Tono  come  qurHe  del  corpo.  1 Medie)  dicono, 
che  alle  fèbbri  mtermittenti , coiae  terzane,  quar- 
tane, o altre,  l'emillione  del  Tangue  non  è Tempre 
necellaria  i al  contrario  ella  può  eflere  dannoTa , per- 
che l’umore  della  febbre  non  è Tempre  nelle  veuea 
e quando  voi  ne  cavate  il  Tangue  . vi  metcr  te  In  po. 
ricolo  di  farla  venirci  e di  cambiare  la  fèbbre  qnaiv 
tana  in  teraaiu  , o cocitinava  . Io  liTcio  la  difputa 
di  ciò  a’ Medici ma  dico,  che  bifogna  fare  al  con- 
trario In  quella  malattia  dell’aniina  : Pthrìi  noflra 
ìraennelia  tfl,  dice  S.  Ambrogio  . La  collera  non  è 
una  lebbre  cominova  , come  è il  rancore  , o purt 
l'od  io  coperto  ; ma  intermittente , che  ha  qualche 
tregua,  o tilaTcio  negli  acctifi.  Nefi'uno  Ha  firniprC 
in  collera,  madireittpo  intempoi  la  caufadit^c^ 
febbre  è interna,  cdal  cuore,  tutto  al  aintrario  fli 

Suelladelccrpo;  ed  inquetlo  voi  vi  inganMte,  quan- 
o attribuite  la  caufa  della  volira  pafiìone  agli  altri, 
e non  a voi  . & io  fofli  come  il  tale  .•  Te  io  avelu 
una  Moglie  cosi  Tavia  , figliuoli  così  ben  nati  ; ma 
bìTognerebbe  eflere  im  Giobbe  per  potere  Tofirlre  , 
e non  perdere  II  pazienza  . Se  Io  non  avelli  quella 
lite  , il  mi»  ldegno_  non  fi  accenderebbe  mai  ; ma 
uando  io  rifcontroil  mio  avverfaria,  non  polTo  hr 
i meno  diaion  mi  accendere.  Voi  vi  ingannate  ia 
qucAo,  noizèla  voflra  moglie,  nè  i vollri  figlluols, 
nè  quella  lite,  che  vi  caulino  quella  collera';  rumi- 
nale dentro  di  voi,  e troverete,  che  è la  volira  Im- 
pazienza  , ed  il  vollro  cattivo  abito  . Uh’  Antico 
chiamato  Loti  ruppe  una  volta  molti  bei  vali  fiati- 
gli donati  1 e domandatagli  la  cauTa  , dille  . I miei 
fervi  potrebbero  romperne  qualcheduno  , e quello 
mi  darebbe  occafione  di  mettermi  in  collera  ; però 
è meglio  non  avergli.  Io  non  vi  dico,  che  voi  rom- 
piate, oche  laTcitte  tutto  ciò,  che  vi  dà  motivo  della 
volira  collera;  ma  cherKdilhKhiace  il  vollvo  tuorea 
poco  ipoco,  e ve  ne  priviate  di  tempo  in  tempo. 

Il  J.  rimedio  è T orazione.  Quando  vi  fentite  bol- 
lire II  fangue  nelle  vollre  vene  , cioè  quando  vi  ac- 
corgete di  eflere  commofió  dalla  collera  ; ricorrete  a 
Iddio,  chiedetegli  ajuto  contro  la  tentazione  ; con- 
lidcrare  come  Cefiicrillo  lu  fatto  un  tale  inconcr»',- 
quantl  tormenti  ha  ToITcrlo  Tenza  lamencarfi. 

Il  q.  è d'ITimulare  l'oltraggio,  checivien  fatto, 
col  nollro  Alenzio,  e far  r^flcoza  fubico,  Tenza  !•- 
Telarli  andare  a parole  inglurioTe  . Diogene  dando 
un  giorno  la  lezione  della  collera  , e del  modo  di 
raflrenirla  , un  mal  acrorCo  difcepolo  volmdn  ve- 
dere, Te  metteva  bene  in  pratica  ciò,  che  ìnTcgna- 
va  agli  altri  , gli  Tpucò  nel  vifo  . Quello  FiloTofo 
vedendo  quella  coTa  , non  gli  dilTe  altro.  Te  non  ; 
Voi  avete  fatto  bene  , io  non  entrerò  in  collera  ; 
ma  cpiell’ aziorte  temeraria  mi  mette  in  dubbio,  fé 
Io  mi  ci  debba  mettere.  Sacrate  quell’oomo  sì  fa- 
rlo era  aflai  (ótio^llo  alla  collera,  ficcome a molti 
altri  vii)  « pure  col  folo  fludio  della  fua  FiloTo- 
fia  moderò  sì  bene  la  Tua  paflìone  , che  la  vinTe  . 
Quello  FiloTofo  aveva  una  Moglie  aliai  RrepitoTa  ; 
quando  la  feiiciva  gridare , Te  era  abbaOb  , Tallva 


.1*4.  Dell’ 

imito;  eTena  II)  atto,  TceiMlcva  abbillb.  Unglot- 
nu  clia  dopo  aver  ben  {ridato,  vedendo  it  Tuo  Ma- 
rito full*  uùio  delta  Ittada  , dove  era  feofo  , per 
lafciarlc  pallate  la  fua  fliaaa  , prefe  un  vafu  d’ac- 
qua , e glielo  gittò  All  capo.  QuelVuomii  Anzi 
cuinmuovcrli  non  fece  altro  che  dire  : It  ilulit.$vt 
iiUf  , cht  depo  it  riM«;  , nei  nvereifbnmo  nvute  !a 
Ah  clic  qucAi  Pagani  condanneranoo  iCri- 
Aiani,  clic  per  ogni  minima  parola  grùtano  , tem- 
peAano,  iwrcuotonu,  e fpezzano  tutto  r 
. 11  Riintdio  è avvezzarti  a parlare  cm  dolcez- 
za, ed  aA'abi  lira.-  Rtffenfie  mellù  Jrnnp't  irnm  , Prov. 
5.1.  La  dolcezza,  come  io  vi  diceva  poco  fa,  gua- 
^gna  il  cuoce  . Avete  voi  anzi  veduto  neirEllace 
il  Cielo  coperto  di  una  grolla  nuvola  , che  afeonde 
il  Sole  , e che  porta  la  notte  in  pien  giorno  } Voi 
lentitc  il  fulmine  che  vi  palTcggia  dentro,  che  bor- 
botta, che  lampeggia,  e che  tuona  colpo  fqpra  col- 
.po,  che  fpaventa  ognuno,  voi  direAe  che  tutta  la 
natura  va  follbpra.  Che  fa  Iddio  per  diiApare  que- 
iia  teinpcAaf  Tira  un  piccolo  zeinru  da’  fuoi  tefo- 
ri;  -Edueit  vtmes  de  thifnueii  fnisi  Ccr..io.  ij.  Man- 
da un  piccolo  vento  , che  dilApa  le  nuvole  , che 
calma  la  tenipella  , c fa  feoprire  il  Sole  nel  mezzo 
del  Cielo  ; e la  procella  A rifolve  in  una  dolce  piog- 
gia, che  innaflii  la  terra,  che  fertilizza  il  campo, 
ed  apporta  mille  comodità.  Quando  il  voAro  Mari- 
to, o il  voArti  Padrone  è in  collera  contro  di  voi  , 
e come  quella  nuvola;  è nella  tempeOa,  i nella  rab-, 
bia  , il  Sole  della  fua  ragione  è ecclilbto,  vi  è den- 
tro una  notte  aliai  ofcuia,  borbotu,  teinpella  come 
il  tuono,  gitu  occhiaie  come  lampi,  minaccia  , e 
jiate  che  deva  metter  foflbpra  il  tutto  . Che  colà 
deve  farA  in  queAo  cale/  Lanciate  una  dolce  paro- 
la,  come  un  grato  zeOiro;  ba&a  fare  le  fqe  frufe, 
e chiedergli  perdono  della  colpa.,  che. forfè. nrm  a- 
Tcrete  commeflo.  Quando  il  Aio  capiiccio  farà  paf- 
fàto , ammirerà  la  voAra  pazienza  , A pentirà  della 
/ua  follia,  e vi  amerà  più  di  prima. 

Firuhnente  l'ultimo  rimedio,  che  io  ho  a darvi, 
è , che  in  tutto  ciò , che  vi  occorrerà .,  conAderia- 
xc,  che  è Iddio,  che  ve  lo  manda;  ricevetelo  con 
pazienza,  eraffegnazione , enon  dace  alcun  luogoal 
Demonio  d'er.lrare  nell’ anima  voQra  per  mezzo 
della  collera;  imperocché  Accoine  un  ladro  dcAde- 
ra,  che  pigli  fuoco  la  cafa  di_  un  ricco,  per  poter- 
vi entrare  , e rubarvi  j così  il  Deinonio  dcCdera  , 
che  il  fuoco  deir  lu  fi  accenda  nel  noAro  cuore  , 
affinchè  gli  Aa. facile  l’entrare  nell'anima  noAra , e 
rubare  tutto  ciò,  ebe  vi  farà  di  buono.  Io  voglio 
farvi  vedere  degli  Arani  effetti  della  collera,  equan- 
IO  ella  nuoce  all’uomo,  dopo  le  noAre. 

d JH  TERROaAZdOm. 

D.  che  tefn  è il  peeente  dell*  trn ,.  e detln  ctUernP^ 
R.  E'  una  follcvazione  di  fpirito  con  un’apperi- 
,to  di  vcndicarA  per  gaAigo  di  colui,  da  cui  A Al- 
ma aver  ricevuto  c|ualche  torto. 

D.  §ÌH»U  lene  i rami , e /r  filimele  dell’  Ira  ì 
R.  L’ Ind'gnazioac , o l’odio,  il  rancore,  le  gri- 
da , la  contumelia , c le  riA'e . 

D.  In  ijiianti  medi  JS  ermmelli  qnefte  pece  are} 

R.. In. tre  modi.  i.  Col.penAcro,  quando  A me- 
dica la  vendetta  . 

z.  Colle  parole,  quan.'.o  A.tempcAt,  o A pro.Te- 
tifeuno  ingiurie. 
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CoU’opert,  ^ndo  C ptréUotd  j ec.  . . « 

D.  è la  viriié  cppejta  aita  {elitra  f , 

R.  La  dolcezza . 

D.  Che  cefa  i la  delcttxaf 

lì..  E’  una  vittù  CriAiana,  che  reprime  i rilàltl  , 
c le  toghe  della  collera. 

D.  Di  qHali  cmfidtraxjenì  Ufexna  firutrJS  ftr  re- 
primtrt  ! rifatti  detta  eelleraj 

K.  I.  Bifogna  cuniiderare  , come  noAro  Signore 
ha  ricevuto  tante  ingiurie  fenzz  lamencarA,  e quatta 
tc  ne  riceve  tutto  giorno  da  noi,  e ce  le  perdona; 
e cosi  le  dubbiamo  perdonare  noi. 

1.  Che  il  giurare,  obeAemmlace  in  eollera  è fa- 
re doppia  piaga;  e che  il  gaAigo  de'  bcAcmmlacori 
é orribile. 

’ 3.  Bifogna  pigliare  tutte  le  Ingiurie  come  man- 
date da  parte  di  Dio  , fuggire  la  vendetta  come 
una  cofa  rifervata  a Iddio . 

q.  Bifogna  minorare  il  torco,  e l’ingiuria  che  ci 
è fatta  ; e pcnfare_,  die  il  noAro  ptoflimo  i uomo 
peccatore  come  noi . 

f.  Non  dire  , e non  far  nulla  nel  mentre  che  A 
è in  collera,  cguardarA  btne,  che  il  Sole  non  tra- 
monti  fenza  cAerci  riconciliaci,  fecondo  il  conAglio 
dell’ AppoHolo. 

6.  Confidcrare,  che  la  vendetti , e la  colletz  nuoce 
più  a noi,  che  al  noAro  proAimo. 

Efempì. 

Tn  eAetto , N.  fc  noi  conAderiamo  drene  gli  effet- 
ti della  collera,  crovetemo,  che  ella  i più  nocevo- 
le  a noi,  che  a quello,  contro  cui  coi  pretendiamo 
vendicarci;  e fe  voi  ne  volete  vedere  gli  elempj  , 
io  ve  oc  dirò  molti . 

I.  Un  Re  d’Ungheria  chiamato  Machias  ell'endo 
a tavola  fu  avvilito,  che  erano  arrivati  Ambafcia- 
Cori  del  Re  di  Francia  , del  che  apparve  cArema- 
mence  allegro,  echiefe  de’ fichi  per  compire  il  fuo 
dcAnare.'  quando  gli  fu  rif|wAo,  che  non  ve  ne  era- 
no più,  andò  si  fortemente  in  collera,  che  mori  ad 
un  tratto,  htunfin  lih.^  dilla  fua  Ccfmeirafa . 

La  mcdclima  coli  feguì  all’Jmperator  Valcntinia- 
no  . I Sarmati  avevano  determinato  di  fargli  la  guer- 
ra, e d’ impadronirA  del  fuo  Imperio  ma  avendo 
fenrico.,  che  andava  verfo  dì  loro  con  atn’ armata 
molto  più  potente  , che  non  erano  le  loro  forze  , 
deteirninaronqdi  mandargli  Ambafciadoii  per  chie- 
dergli la  pace  . QueA’Iniparadore  vedendo  che  gl’ 
Ambafoatori  erano  gente  ual  vcAita,  domaddùlo. 
co  fe  Immuti  avevano  pcrAwtf  più  conAderablli 
tra  di  loro;  cd  avendq  intefo  dalla  lor  bocca,  che 
I più  eonlidctahili  erano  in  fua  prefenza  , entrò  io 
una  ai  Arana  collera  , che  gente  ai  mendica  , e sì 
malfatta  avellerò  avuto  l’ardire  di  dichiarargli  la 
gucra,  che  lo  sfòrzo,  e l'impero  della  collera  gli 
fece  aprire  le  vene,  gli  ruppe  l’ arterie,  e fece  vuo- 
tarle di  tutto  il  Aio  fangue,  e mori  fui  luogo  Art 
Co . Sezemtne  Uh.  6.  e.  6. 

.3.  L’ Impeiator  TeodoAe  eAèndoA  mcHu  in  colle- 
ra Contro  il  popolo  dì  TcAalonica,  pet  caulad’una 
Allevazione  ]>opoLare,  ne  fece  ammazzate  Aooafet- 
temilla,  fenza  diAingucre  nè  età,  nè  feOó,  del  che 
dopo  ne  fece  una  gran  prnitenza  per  ordine  di  S. 
Amhrog.o  , Nieeph.  hijl.  Etti,  r,  40.  Ma  crune  che 
noi  dcAdetiams  firri  vedere  i fattivi  effetti  di  qucAu 
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piceno  I pet  itukir^i  a dUfarvcne  , io  yoglio  rac- 
cuntirvi  r efcmpio  d’ una  inaravigliofa  moderazione 
Della  perora  d’ un  Pagano  , che  coadannerd  molti 
CriftianI  al  giudizio  di  Dio. 

4.  Seneca  racconta  nel.fuo  libro  dt  tra  e.  14.  de’ 
rimedi  che  ha  dato  contro  la  collera  , che  un  Re 
chiamato  Cambile  era  aftai  foitopollo  all’ubbria- 
cJiezaa,  ed  a berere  eccedentemente.  Prerafpe  uno 
de*  Tuoi  Favoriti  prefe  un  giorno  la  libertà  di  ri> 
multargli  3 che  queflo  vizio  era  indecente  a un  Prin- 
cipe , fnprikdel  quale  tutti  i fuoi  iudditi  avevano 
ìempre  gl’occhi  fìlli.  (Quello  Principe  fdegnatoG  dì 
quella  rimoflranza  , gli  difae  ; Io  vi  farò  vedere  , 
che  con  tutta  1‘ abbondanza  del  vino  , che  io  ho 
nel  corpo  3 i fumi  non  mi  colgono  l’ufo  della  ra- 
gione, celie  io  fono  cosi  licuro  delta  mano,  ed  ho 
la  villa  coiì  buona,  quando  io feno  ubbriaco,  come 
quando  io  fono  digiuna.  Indi  a poco  temi»  avendo 
bevuto  Uraordinai  iamente , e più  che  non  aveva  mai 
facto  , chiamò  a ti  Prelhfpe  , ed  il  filo  figliuolo  , 
che  era  un  giovane  di  grande  afpeccativai  ed  aven- 
do facto  allontanare  quello  giovane  dì  là  da  una 
porta,  che  era  in  fondo  d’una  fala  , gli  fece  met- 
tere la  fttz  mano  finillra  fui  capo  , e gli  comandò 
di  flar  fermo  in  quella  politura  fenu  tremolare.;  e 
pigliando  un’arco,  ed  una  freccia  in  mano,  dille 
al  filo  Padre:  Guardate  fe  io  indirizzo  bene  quella 
freccia  dirittamente  nel  cuore  , e nel  tempo  flelTo 
fcoccò  il  fuo  arco  i e quando  vide  cadere  quello 
giovane,  che  palpitava  ancora,  cotfe  là  col  fuoPa- 
dre,  e facendo  una  maggiore  apertura  a quella  piaga 
eolie  fue  mani,  feoperfe,  che  il  ferro  della  freccia 
aveva  dato  diritto  nel  mezzo  del  fuo  cuore  ,.  e gli 
diffe  , Vedete  , fe  io  non  fono  molto  deliro  , con 
lutto  che  ubbriaco  > Certamente  , diife  quei  tlbr- 
tunato  padre,  quando  quella  folli;  , Apollonio  me- 
delìmo  non  potrebbe  tirar  meglio. 

Rìfitgint , 

Che  direte  voi,  Crifliani  , dì  queSa  moderazio. 
ne  I Quello  povero  Padre  era  Pagano , non  conofee- 
va  il  vero  Dio  . Se  mai  ebbe  lungo  di  metterli  in 
collera,  lo  ebbe  in  quella  occalione;  e pure  ha  tan- 
to rifpccto  per  il  fuo  Re  , cIk  non  lo  maledice  , 
non  lo  bcllcmmia  a al  contrario  lo  loda  , e dice_ , 
che  ha  fatto  molto  dclirainentc . E voi,  Crilliani, 
in  ogni  piccola  traverlia’ che  vi  fegue,  ve  la  piglia- 
te con  Dio,  lo  rlinegate,  lo  maledite Z Certamen- 
te quello  Pagano  condannerà  la  volita  impazienza 
nel  giudizio  dì  Dio. 

D E L L’  A C C I D I A. 

Yadt  »d  ftrmietm  , ù fdxer . Prov.  6,  d. 

PRELUDIO. 

TRa  luttr  i v'zf  , che  abbattono  l'uamo  , e lo 
rendono  fchlavo,  non  vi  è,  imiofentiraento, 
il  più  comune,  ed  il  più  generale  , quanto^  il  vìzio 
della  Pigrizia  j o dell’Ozio  , fe  li  vuol  riguardare 
a i fuoi  effetti,  a’ mali  che  genera,  ed  a’ beni  che 
diljwczza  , c trafeura  . Quello  vizio  è nemico  di 
Bitte  le  vittfi. , e rende  1 uomo  peggiore  , che  le 
hgitia  brutali  z inferiore  a tutte  le  aeauiie.  Pet 
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quello  lo  Spinto  Santo  parlando  per  bocca  del  Sz- 
vio  manda  il  pigro  alla  fcuola  della  formica  pet 
impararvi  l’obbligo  fuo . Ora  la  formica , comevot 
fapete,  éil  più  piccolo  di  tutti  gli  animali,'  e pe- 
rò ordinare  all’uomo  Pigro  d’an^re  a prender  le-j 
rione  d^Ia  formica  , è uno  ftimarlo  da  meno-  di 
quella  vile  animale  , e renderlo  inferiore  alle  mi- 
nori bcllie.  Giudicate  da  quello  , fe  il  vizio  della 
Pigrizia  deve  ellcce  fuggitto . Di  que&o  peccato 
dunque  vi  parlerò  oggi  per  concludere  le  iilruziotii , 
che  io  mi  ero  proputlo  di  farvi , durante  II  corfo 
di  quell'anno,  del  quale 'noi  (iamo  alla  finer  efpe- 
ro,  che  effendo  l' ultima,  voi  nniwvertte  la  volita 
attenzione,,  e mi  darete  una  benigna  udienza. 


DivifitiM  .. 

10  ho  Intenzione  In  quello  difcorlb-  di  dirvi  tre 
cofe  circa  il  peccata  della  Pigrizia  . i.  I mocivi 
che  ci  devono  portare  a fuggirla,  a.  Che  cofa  è la 
Pigrizia , ed  in  quanti  modi  lì  può  peccare  per  pi- 
grizia. ].  1 rimedi  cht  lì  pollono  applicarvi. 

PRIMO  PUNTO. 

11  t.  motivo,  che  ci  deve  indurre  a fuggir  l’o- 
zio, é,  che  noi  vediamo  per  ifperienza  , che  non 
vi  è tofà  alcuna  al  Mondo  , che  ncn  li  rovini  pet 
quello . II  fuoco , fe  non  è mantenuto , e fpeffo  mof- 
£o  , e fotHato  , 6 fjpegne  . L’aria  vuol  edere  in  un 
perpetuo  moto  z e fe  li  ferma  , Il  corrompe  , e ge- 
nera la  pelle  . L’ acqua  , che  non  feorre , li  guada  , 
e li  putrefà.  Se  la  terra  non  è lavorata,  e coltiva- 
u , ella  non  produce  che  roveri , fcardicioni  , ed 
altre  erbe  inutili.  Noi  vediamo,,  eheroro,  fe  non 
è mefib  nel  crociolo  , e che  non  la  rilucente  , nè 
meflb  In  opera,  non  può  medrart  la  Tua  bellezza 

e che  il  ferro,  _e  gli  altri  inetali  artuginifcono,  fs 
non  lì  tengono  In  elercizio  . Le  cafe  che  non  fimo 
abitate,  liguadano,  eruvinano^  etuttelecofe,  che 
non  fono  impiegate,  e mede  al  lavoro  fi  disfanno, 
c^fi  perdono.  Lo  deffo  è dello  fpirìto  degli  uomi- 
ni; li  non  fi  efercitano  , fe  danno  oziofi  , e l’ ani- 
ma , ed  il  cuore  li  confuraano , e le  forze  del  corpo 
t’indebolifcaoo  . E ficcome  la  fatica  e l’eÀrcizio 
tende  l'uomo  difpodo,  ed  agile,  cosi  l'ozio  guada 
la  complelfione  , e_  corrom]^  i buoni  umori  , ed  i 
cattivi  li  rendono  i {ladroni  . 1 Medici  dicono  an- 
cora, ch’è  impodìbife,  che  gli  uomini  podiino  da» 
bene  fenza  efercizio  c che  |>eró  la  terra  fu  data  al 
primo  uomo  per  lavorare  . Dtut  hominem  pefuie  in 
Poradi/Hm,  tu  o^tottut . E benché  do(»  il  {lecca- 
to la  fatica  , ed  il  travaglio  gli  fia  dato  dato  per 
per  pena,  li  può  dire,  che  gli  è dato  dato  per  me- 
dicina; poiché  colla  fua  fatica  riguadagna  ciò,,  che 
aveva  perfo  mangiando  nell’ozio. 

Il  1-  motivo  è,  elle  tutte  le  creature  anco  Infen- 
fibili  ci  inviuno  al  lavoro  , ed  a fuggire  la  Pigri- 
zia . Il  Sole  fa  in  ventiquattro  ore  il  circuito  del 
.Mondo,  e cammina  dall'OrIcme  in  Occidente.  Le 
Stelle  1o  leguono,  e la  Luna  fa  il  fuo  corlb  in  un' 
mefe.  Le  dajioni  fi  proferuifeono-contìnovamente. 
La_  Primavera  fuccede  all' Inveri»  « l’Ed.ite  alla. 
Primavera,  ec.Lc  erbe,  egli  alberi  non  celiano  mal 
nella  loro  dagione  di  gittar  foglie,  efruttii  eben- 
chèle  grandini , le  nevi , e le  brinate  fiano  loro  cnncra- 

eie» 


Sz6 


ne  , e che  c^n’inno  lì  fpoglino  Je’Ioro  frutti , e 
che  fi  diramino  , non  rcllano  però  di  frutci^rare  , 
dopo  che  ne  hanno  ricevuto  il  comandamento  di  Dio 
}oro  Creatore*  L'uomo  farà  dunque  folo,  che  non 
verri  far  nulla,  e vorrà  ftare  nell’ozio,  e nella  pi- 
grizia r Nedima  virtù  lì  può  acquiibre  lenza  btira, 
« le  noi  vagliamo  oflCTvare  bene  tutte  le.  cofe,  che< 
Iddio  ha  create  , noi  troveremo  , che  quanta  più 
fono  fiate  perfette,  in  un  certo  modo,  maggior  la- 
voro hanno  avuto.  E da  quello  bifogna  concludere, 
die  niuno  è flato  flimato  nè  per  le  lettere,  nè  per 
le  armi,  nè  per  l'arti , fenza  una  gran  fatica.  I Pa- 
gani medelimi  hanno  fuggito  eflremamente  queflo 
vìzio.  Valerio  Mallimo  dice,  che.  i Romani  aveva- 
no in  abbominazione  i Pigri,  e quelli  che  non  vo- 
levano far  nulla;  eche  i Malfiliani  fcacciavano  dal- 
la loro  Città  tutti  i vagabondi  , che  non  volevano 
lavorare.. Valer.  Mafa.  Iib.z.  c.  i. 

Il  ).  motivai,  che  cotti  i vizj  II  generano  dall' 
ozio,  e dalla  pigrizia.  David  invece  d'andare  alla 
guerra,  li  trattiene  a ripofarli , ed  a fpalbrfi  nel  Tuo 
Palazzo  fenza  far  nulla,  e queflo  è caufa,  che  cade 
nell’adulterio,  e nell’omicidio,  ec.  Ma  di  più,  il 
tempo  perfo  per  pigrizia  non  fi  ricupera  mai  . (*) 
Il  tempo  di  quella  vita  è si  breve  , e pure  noi  lo 
palliamo  quafi  tutto  in  non  far  mila  aSàcto  , o in 
hre  tutto  ciò  , che  non  doveremmo  fare  . Noi  vi 
abbiamo  detto  altre  volte , che  colà  era  il  tempo  j 
e come  lì  doveva  impiegare  ; onde-  pafserò  avanti 
per  dirvi  adedb  , che  cofa  è la  Pigrizia,  ed  in  quan- 
te maniere  lì  cade  in  queflo  peccato.  • 

(*_)  Vedi  la  Parte  I.  des  Domenicali  , nella 
Domenica. della  Scttuagelima . ' 

II.  PUNTO. 

La  Pigrizia  è una  dappocaggine  , che  opprime  , 
ed  aggrava  talmente  lo  fpirito  , che  non  può  darli 
« fare  colà  alcuna. 

S.  Giovanni  Damafeeno  nel  libro  a.  della  Fede  , 
c.  14.  dice,  che  la  Pigrizra  è uno  fdegno  , che. la 
ptrfona  rifente,  allorachèella  s’impiega  in  fare  qual- 
che bene.  E la  Glofa  ordinaria  dice,  che  la  Pigri- 
zia è un'ainderamento  di  fpirito  che  rende  la  per- 
sóna negligente,  e la  h diflèrire  a cominciare  qual- 
che opera  buona  > oppure  la  Pigrizia  è un  vizio  , 
che  inclina  l’uomo  ad  attriftarli  del  bene  fplritua- 
le,  e divino.  Finalmente  , per  dir  tutto  in  poche 
parole  è una  triflezza  difordinata  , ed  un  difpiace- 
vele  dilguflo  degli  efercìzj  virtuoli  ; ed  in  queflo 
zio  fi  pecca  in  diverfe  maniere. 

t.  Si  perca  per  una  certa  panrmimprovvifa  , ed 
Importuna,  mediante  la  difficoltà  , che  uno  fi  per- 
fuade  efsere  nell’acquiflar  la  virtù;  e quefla  paura 
&,  che  la  perlòna  fi  attrifta,  c che  non  là  il  bene 
fe  non  con  difguflo. 

a.  Si  pecca  per  pulìllanimità,  e codardia,  la  qua- 
le  fa  , che  non  li  ardifee  d’intraprendere,  le  cofe 
difficili,  che  fono  per  la  gloria  di  Dio.. 

|.  Per  dappocaggine  neJI’adempimentD,  ed  ofTer- 
vanza  della  Legge  divina,  de’  Configli  Evangelici , 
o delle  Regole,  e flatuti  della  Tua  condizione  , ed 
uffizio;  non  facendo  nulla  le  non  per  obbligo,  con 
lamenti,  difguflo,  e ripugnanza. 

4.  Si  pecca  per  incoflanza  In  profeguire  le  opere 
virtuofe , o in  condurle  t capo  , per  inflabiliti  in 
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quelle  ,-_pairando  dall’una  all’altra  , flno  a lafctare 
il  bene  imperfetto,  e ritornare  indietro. 

{.  Si  pecca  per  la perdiu  del  coraggio,  perladif. 
denza  di  poter  acquiflare  le  virtù  , e fuggire  leten. 
fazioni  finoa  cadere  nell’abiflo  della  difperazione. 

6.  Si_ pecca  per  rancore,  e fdegno  contro  le  per- 
fone  fpirituali,  lequali  ci  oflendono  col  luflro  del- 
le loro  virtù,  e buoni  efempi,  o perchè,  noi  rifenz 
liamo  al  vivo  i loro  avvertimenti , e correzioni.  _ 

7.  Si  pecca  per  ozio  , perdendo  inutilmente  il 
tempo  , che  è una  cofa  preziofà.  • 

8.  Si  pecca  ancora  per-  uno  fvagamento  in  cofe 
diverfe,  illecire,  e vane. 

Finalmente  tutti  i peccati  d’omiflione  , e le  ne- 
gligenze delle  cofe  nel  fervizio  di  Dio,  dipendono 
da  quello  vizio  ■ ed  un  Padre  dice , che  la  Pigrizia 

il  luogo,  il  letto,  ed  il  guanciale  del  Demonio. 

Quellq  peccato  genera  fei  cattive  figliuole. 

La  I.  è \i  DifftrMxJm , allora  che  per  trifterra, 
o noia  non  fi.  vuole,. ma  al  contrario  li  fugge  l’ar- 
rivare al  filo  fine  , che  è la  latitudine  con  fcuo- 
rarfi,  e diffidarli  dcU’ajuto  di  Dio. 

La  a.  è la  PufitUfimiii  , quando  qualcheduna 
lafcia  i fuoi  beni  fpirituali  , come  mezzi  troppo 
malagevoli,  e troppo  diflicili  per  acquiflare  la  Bea- 
titudine . 

La  3.  è V JÌjpdtT»mt»f  , quando  noi  lafciamo  le 
cofe  fpirituali,  che  ci  poflóno  caufàre  del  faflidio, 
ancorché  noi  le  ftimiamo  non  molto  , ma  medio- 
cremente . 

La  4.  è la  Farge  , quando  una  pcrfbna  non  fola- 
mente  fogge  le  cofe,  che  gli  polfono  dare  della  no- 
ja,  ma  ancora  l’impugna:  e fifegnale perfone , che 
feguono  le  cofe.  fpirituali,  edalle  quali!  vien  efbr- 
tata  a feguitare  la  medefimi  flrada . 

. La  3.  è la  Me/rzte  , quando  le  azioni  fpirituali 
l’impugnano,  vituperandole,  e deliflendone. 

'La  6.  è lo  à'vegemrara  di  Sfirir»  verfts  le  cofe 
illecite,  cheèquando  una  perfona moflà  dal  faflidio , 
e dalla  noja  fi  trafporta.i dalle  cofe  fpirituali  all’ e- 
fleme,  che  gli  danno  piacere.  Bifogna  notare,  che 
la  Pigrizia  è fempre  peccato  mortale,  fe  per  colpadi 
eflà  noi  tralafciamo,  i C^iandamenci  di  Dio,  e della 
Ghielà,  e ciò  che  appartiene  neceflàriamence  alla  fa- 
luce  ; oppure  fe  quella  cì_  porta  alla  difperazione  . 
Ecco  quel  che  è la  Pigrizia  .-  ma  comectiè  non  ba- 
lla feoprireja  piaga  , e m'oflrare  il  male  fenza  ap- 
portarvi!  rimedi,  adeffo.noi  ve  gli  diamo  nel 

riL  P UN  TO. 

Il  I.  Rimedio  contro  fa  Pigrizia  è d’impiegarci 
inccGàntemenie  in-. qualche  opera  buona,  cioèadire 
in  qualche oneflo  lavoro,. confiderando  che  ci  bifo- 
gnerà  rrudrr  conto  del  tempo  perfo;  e che  per  un 
poco  di  travaglio,  li  acquiflerà  un  Regno  eterno  . 
Conliderate  l’efèmpio  di  quel  fervo  inutile  , che 
non  aveva  fitto  profittare  il  talento  del  filo  Sigi^ 
re  , e che  però-  fu  gittata  nelle  tenebre  efleriori  , 
cioè  nell’Inferno  .-  Ejiclit  tum  iit  unthras  txtnit- 
Ttt.  Mate.  ZS-  jo. 

Il  z.  rimedio  è penfaraalla  vita  , ed  a’ travagli 
del  noflro  Signor  Gefurriflo  , canto  nella,  fisa  viti 
privata  lo  fpazio  dr  trent'-anni  nella  bottegga  di  S- 
.Giufeppe,  quanto  nel  tempo  de' tre  ultimi  anni 
della  fua  vita  , duranti  i quali  ha  fatto  ante  mo- 
ra !- 


Dell'  Accidia 


'miglic.  A quello  di  Unti  Santi  che  l’ hanno  imi- 
tito.  Da  quello  li  conofce,  fc  ri  è amor  di  Dio  : 
Anm  megJM  oferanir  ^ fi  efi  Mmor  • dice  S.  Bernar- 
dofi  AHttm  tu»  cptrM»r , mmor  ni»  tf  • , ■ . 

Il  3.  Kimedio  è conGderare  , come  i mondani  (t 
pigliano  tanu  pena  , e fatica  per  acquiftare  un  po- 
co di  bene,  o di  onore  temporale;  < noi  facciamo 
ti  poco  per  i beni  fpirituali,  e dell'altro  Mondo  . 
Imperocché , N.  affinché  voi  non  v’  inganniate  , al- 
lora quando  io  ho  parlato  della  Pigrizia,  e che  vi 
ho  detto  efserci  un  gran  numero  di  Pigri  , io  ho 
^retelb  parlare  di  quelli  , che  trafcuraoo  di  aSati- 
carli  per  la  loro  falute  , e che  li  aflàticano  molto 
Mr  quello  miferabil  Mondo , e per  acquiflare  i beni 
della  terra.  £’ bene  occupar^  , c fodditfare  alla  Ca- 
rica, o all’impiego,  in  cui  Iddio  ci  ha  polloi  ma 
bifogna  prima  fare  l’unico  affare  : Pervi  H»tu»  t/l 
ateefimrium.  Luc.io.  4a. 

Pinalmente  il  4.  ed  ultimo  rimedio,  che  io  ho  a 
darvi  per  terminare,  e dar  line  alle  nollre  Illruziqjl 
ni , é camminare  , e avanzare  llrada  , mentre  'voi 
avete  la  luce;  Ambmlmtìs  ilmm  tuetm  hmitth  .•Gìòr,- 
la.  33.  Seguitate  il  conliglio  dell'  Appollolo  ; D»m 
umfHi'hmitmut.,  vftrtmnr  luaui».  Galat.  3.  Mentre 
voi  avete  tempo,  impiegatelo  bene . Una  delle  mag- 
giori difgrazie  dei  Mondo  é la  perdita  del  tempo;, 
il  tempo  di  quella  vita  é lì  corto,  la  noltr'dtaéiì 
vicina.,  e nondimeno  noi  viviamo  con  tanto  poco 
di  premura,  e di  riguardo  , e tanto  inutilmente  , 
cerne  fe  quella  vita  non  dovefte  mai  finire,  o che 
non  avelTimo  nulla  da  fore- 

Ah , N.  le  un  povero  dannato  potellè  avere  un 
Ibi  momento  d'una  inliaità  di  quel  tempo  che  voi 
perdete  né’giuochi,  e negli  rpaflì,  ec-  quanto  Tene 
approfitterebbe . In  tanti  minuti  ^ che  voi  lafciate 
paftare  fenza  frutto,  potreQe  guadagnare  l’eternità 
beau  . Voi  non  perdete  alcuna  occalione  di-diver- 
tirvi,  di  accomodarvi,  ed  arricchirvi  ; e languire 
nel  grand’impiego  del  tempo  per  il  Cielo.  Che  co. 
ù li  può  dire  d'una  tal  procedura;  ...  ' 

Oppiate  , N.  che  la  giornau  meglio  impiegau 
non  é Tempre  quella  , in  cui  avete  gudapnato  per 
gTinterelIi  del  Mondo,  nu  quella,  di  cui  Iddio  è 
piò  foddiifatco,  e più  concento.  Face  dunque  in  ma-, 
riera , io  ve  ne  prego , che  a quallivoglia  oca , che 
voi  fiate  incontrato,  fe  vi  è domandato  , che  fate 
voi  ì poffiatc  .rifpondere  ■ Io  lavoro  per  iddio  i io 
guadagno  la  mia  viu,  ma  la  viu  eterna.  _ 

Finalmente  quello  é il  nollro  unico  impiego  , e 
tutto  ciò  che  noi  abbiamo  a fare  in  quella  vita  ; 
imperocché  cofa  ci  fervirà  aver  acquillato  tutto  il 
Mondo,  fe  noi  perdiamo  l’anima  nollral  locoofen- 
to,  N.  che  voi  vi'fcordiate  di  tutte  le  lllruzioni, 
che  io  vi  ho  fatte  nel  corfo  di  quell’anno^  pureW 
ritenghiate  bene  a mente  ciò,  che  Io  voglio  dirvi, 
e che  to  ruminate  fpeffo  nel  volito  fpirlto  : Che 
non  bifogna  fare  conto  che  di  due  cofe  al  Mondo  : 
Amare  Iddio  , e falvarfi  ; e che  tutto  il  rellante 
non  é più  d’ un  nulla.  Un  certo  Re  faceva  un  gior- 
no illanza  per  mezzo  de'  funi  Ambafeiatori  a Papa 
Benedetto  XII.  di  qualche  cola  contro  la  fua  co- 
feienza.  Quello  Papa  gli  rifpofe  generolìmente -•  & 
io  avelli  dìie  anime,  ne  darei  una  per  il  vòllro  Si- 
gnore ; ma  non  avendone  che  una  fòla , io  non  vo- 
glio perderla  . A”iIatelo  a memoria  ; c qu^do 
quale  In  tenlaziom  vi  fotprcnderà,  e vi  folleciterà 

'a 


al  giuora  , al  difordine  , ec.  dlte^  generofamente 
anco  voi . Non  ho  che  un’anima  , io  non  la  pofso 
dividere;  bifogna  che  io  la  dia  tutta  a Iddio . Quella 
farà  il  modo  dr  trafficare  per  la  vollra  fàlute,  eiU 
fuggire  la  Pigrizia.  Iddio  ve  ne  faccia  la  grazia. 

t UT  E R & 0 C A Z l O H l. 

D.  Chi  ttf»  è il  f tamil  dilU  RigritU  ? 

R.  E’  trafcuraie  le  virtù  per  la  fatica  , che  uno 
s’ immagina  che  vi  fia  in  praticarle^ , diffidandofi 
dell’ajuto  di  Dio,  e delle  fue  proprie  fòrze. 

D.  §/u»li  fiat  il  figlìtult  dtllm  Tipixjmì 

R.  Set;  la  Difpcrazlone , la  Pulìllanimità,  l’Af- 
fideramento,  l' Infingardaggine,  o la  Fuga  , la  Ma- 
lizia , e lo  Svagamento  di  fpirito. 

D.  Smtfit  piamii  i grmialt , t cmfidtrmiili  l 

R.  Signor  ti  ; poiché  ci  mette  In  peggior  condi- 
zione con  le  bellie  più  vili  , e lo  Spirito  Santo  ei 
manda  alla  fòrmica  per  imparare  la  nollra  lezione. 

D.  §/mmli  ft»t  i mitrvi  , ehi  ci  ftrrmmt  » fngtin 
’lm  PijrixJ»  > 

R.  ir  r.  é,  che  quella  vita  é cortiffima,  e però 
bifogna  ben’ impiegare  il  tempo. 

Il  a.  é,  che'tutte  le  creature  anco  inlènCbili  ci 
invitano  al  lavoro . 

Il  3.  che  l’ uomo é nato  3>er  lavorare,  come  l’uc- 
cello per  volare. 

Il  4.  é , che  l’ozio  dà  l'ingrefio  -nell’aninaa  i 
tutti  i vizj. 

D.  Chi  rimiili  fi  piffi»i  imn  mllm  Pifrhjm  f 

R.  I.  Confiderare  1 travagli  del  nollra  Signore. 

a.  Bifogna  render  conto  del  tempo  perfo. 

3. _  Che  i noflri  travagli  fono  piccoli  e brevi,  nna 
le  ricompenfc  fono  eterne. 

4.  Stimare  ciafchédun  giorno  per  l’ultimo  della 
fua  vita. 

Efimpj. 

In  verità,  N._  fé  noi  ravvilillimn  bene  il  Cielo ^ 
e PCTfalIimo  feriamente  ai  mezzi  di  acquiflarlo , ci 
affatlcherebbamo  tute’ altrimenti , che  n..a  facciamo , 
e per  utilità  Be’  noflri  corpi,  e per  la  fantificazio- 
ne  dell’anime  nollre;  Eper  darvi  qualche  conforto, 
e coraggio  , io  vi  veglio  portare  due  efemp; . 

Il  1.  é cavato  da  S.  Atanafio  nella  Vita  di  S.Aiv 
tonloEremita . Dice,  chequello  buon  Santo ungior- 
no  eftendo  annoiato  della  fua  folitudine,  ed  i fuoi 
penfieri  intorbidandolo  llranamente  , cominciò  ad 
cfclamare.-  Sigmiri,  ìi  mi  viglii  fmlvmri,  td  il  mii 
fPiri/i  fi  tmrhm  y t mt  F imptiifet  . E nel  medelimo 
iflante  vide  un’uomo  davanti  la  fua  celletta  velli- 
to  come  un  Monaco , che  aveva  la  fua  tonaca  alza- 
ta, e che  faceva  de’ panieri  di  giunco,  epoilimet- 
teva  in  orazione  , e dopo  la  fua  orazione  ricomin- 
ciavz  a lavorare,  e difie  a S.  Antonio;  Fa  «ri,  < 
fmrmi  Uktri  imiti  lui  il/hmuimi , 1 pmfitri  . Qpeflo 
Santo  approfittando  di  quell’avvertimento  , ed  ag- 
giungendo il  lavoro  all’orazione,  e facendo  fucce- 
dere  l’orazione  al  lavora  , arrivò  ad  un  tal  grado 
di  perfezione,  che  divenne  il  modello  di  tutti  gli 
Anacoreti . 

a.  L’Abate  Giovanni,  che  flava  con  un  fuo  fra- 
tello ne’ deferti  della  Scizia  , li  mife  un  giorno  In 
tella  di  vivete  aU’ufanza  degli  Angioli  , di  fola 

ccn- 
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«mtcmplizione,  tan»  citrarfi  di  bere,  nè  di  man- 
tiare.  Con  cjueflo  i>enfiero  s' interna  molta  nel  pro- 
fondo del  dnerto  j ma  in  capo  a*  fette  giorni  la  fa- 
me prefszndolo  fuor  di  modo , ritornò  una  fera  al- 
la cella  del  fuo  fratello  , e Io  pregò  di  aprirgli  la 
porta  , adicurandolo  , che  era  il  fuo  fratello  Gio- 
vanni , che  lo  pregava  di  dargli  un  poco  da  man- 
giare. Voi  mi  burlate,  riljpofe  il  Religiofoa  il  mio 
mtello  Giovanni  C è trasformato  in  Angelo,  vive 
di  contemplazione,  e Io  lafciò  pafiare  tutta  la  got- 
te . bttofi  giorno  gli_  apre  la  porta  , e gli  di  da 
mugiarc!  perche  moriva  di  fame . Dc^  averlo  pa- 
feiuto  , gli  difse  : Sappiate  , Fratei  mio  , che  voi 


Dcir  AccidU. 


liete  uomo,  e che  l'uomo  è compofla  di  due  par- 
ti , di  corpo  , e d' anima  , che  bifogna  aver  cura 
dell’anima  , ma  non  bifogna  anco  adatto  feordarfi 
del  colpo,  e mancare  di  dargli  il  nutrimento. 

RijiiJJàiu . 

Quello  vuol  dire,  N.  che  il  noftro  principale  af- 
fare è r affare  della  falute  ma  che  dopo  avervi 
dato  ordine,  che  non  bifogna  lafciire  del  tutto  le 
cofe  temporali;  ma  bifogna  _trava|liare  nell'impie- 
go, al  quale  Iddio  ci  ha  chiamaci,  per  foflcDtariit 
e maacenere  la  fua  famiglia,  fe  fi  ha , 


11  Fìdc  della  Quarta  ed  ultima  Parte. 
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I S T R U Z I O N E 

P R A TI  C A 

: ■ Per  ricevere  col  dovuto  apparecchio  > e ringraziamento  lì 
l;'  Santillìmi  Sagramenti  della ConfelTionc,  e Comunione. 


SNA  delle  reglooi,  per  cui  lì  cava  da 
alcuni  CQsì  poco  > o niun  frutto  da’ 
SS.  Saframenci  della  ConfctTioue  i e 
CooiuaioDCi  èceruinente  la  mancan- 
za del  dovuto  apparecchio,  e riaera. 
ziamenco,  con  cui  li  ricevono.  Che 
^erò  vedrete  jn  qaeAalftruzioiie  un  modo  piatito, 
facile,  e breve,  pet  ben  confcltirvi  , e comuni- 
carvi r Ccchd  tenendovi  aperto  in  mano,  e fatto  de- 

}:li  occhi  il  prefeote  Libretto,  potrete  Icgeerc  di. 
ir'buito,  e medb  in  chiaro  tuttocio,  che  fare  fi 
debba,  e prima  di  ricevere,  o dopo  aver  ricevuti 
li  SS.  Sagramenti. 

Trecofè  ri  raccomando.  La  prima,  che  non'fcor- 
riate  fuperficialmente , nè  leggiate  in  fretta , come 
li  fa  bene  fpella  d'  un  libro  fpirituale,  o d’  altre 
orazioni  vocali,  le  quali  perchè  fi  dicono  frequen- 
temente, da  molti  n dicono  fenz'  attenzione  e per 
ufanza , ricordandovi  dei  fentimento  di  quella  gran 
Santa,  sì  illuminata  da  Dio,  Santa Terefa,  la  qua- 
le diceva  : T)m  nrtf  divfviui  ftlt  a Jlamfa  Mi» 
€t  »e  lihrl  ^ 

La  feconda,  che  riflettiate  bene  a quello,  che 
leggerete  nell’ Iflrazione,  ponderando  coll’  ioeellet- 
to,  ed  artentamenre  elàminando,  le  1’  abbiate  pra- 
eicato  nelle  altre  Confiellioni ,, e Comunioni,  li  per 
accufarvi,  quanto  abbiate  mancato  in  ordine  alpaf- 
fato,  ti  per  mettere  in  pratica,  quanto  ritroverete 
notato  per  1’  avvenire. 

La  terza,  che  accompagniate  con  interno  Tenti- 
mento  del  cuore  gli  atti,  e le  orazioni  ; che  leg- 
gerete, proccurando  d’  eceitare  dentro  di  voi  gl 
afletti  della  volonlj,  lignificaci  nelle  paaole;  e_  fe 
di  tanto  in  tanto  vi  fermerete  a lare  qualche  divo- 
ta, e breve  pania,  ritroverete  ampia  materia  di 
meditazione,  lì  oell’  apparecchio,  come  ancora  nel 
TÌngaziamento . 

Confrrsatevi , e comunicatevi  frequentemente , fc 
volete  ftabilmente  emendarvi  de’  vuflri  pecraci,  e 
cteceer  in  ficuro  il  grande,  ed  unico  aflare  della  vo- 
fira  eterna  falute , Ma  guai  a voi , fe  lo  fate  inde, 
goamente,  anche  una  fola  volta.  A’<»  e/l  aniatU 
f*pt  aceedtrt,  fei  indilli  , vel  ftmti,  Chr)T. 

Ornticninlln  SS.  Trinità  frefnraterie  nlU  Ccnfijnne. 

POQo  in  ginocchio  dinanzi  a qualche  Altare,  o 
divota  Immagine , fatevi  con  riverenza  il  fegno 
della  Santa  Croce , dicendo  : Per  Jìiaum  Crudi  de 
Jnimìdi  nofirii  libern  swr,  Dtns  nejhr.  In  ncmlne 
Tstìi  Ó’c. Poi  facendo  un  atto  di  viva  fede  d’  ef- 
fcre  alla  prefenza  di  Dio,  che  vi  vede  c v'  afcol 
ta,  dite  con  ogni  alTctto  cosi, 

MijJìcnnri»  Parretdiin.'e , 


MF  Ztim»  Padri, 

V*  adoro,  o Eterno  Padre,  e vi  ringrazio  del 
iMefiaio  della  Creazione , e di  unti  altri , eh'  ho 
ricevuto  da_  voi,  e voi  anco  al  prefmte  conti- 
nuamente ricevo.  Vi  prego,  per  li  meriti  del  vo- 
llro  dilettiflimo  Figliuolo  Gesù , a darmi  graaia  di 
rendere  pura,  e netta  da  ogni  macchia  di  peccata 
r anima  mia,  creata  da  voi  ad  immagloe,  e fimi, 
litudioe  voflra. 

Al  Filli». 

y'  adoro,  o mm  Geiiì,  e vi  ringrazio  del  bene- 
fizio della  Redenzione,  e del  perdono,  che  tante 
volte  m’  ay«e  dato  de’  miei  peccati.  Vi  prego  , 
per  li  meriti  della  voflri  dMettilIimz  Madre  Maria 
a concedermi  la  voflra  grazia,  e darmi  ajuto,  per 
detcflzre  di  vero  cuore  cucce  te  colpe  da  me  cook 
■nefse,  giacché  Voi  Cete  il  Salvatore  dell'  Anima 
mia. 

Mi»  Sfhin  Sant». 

V i^ro,  o Spirito  ^Co,  e vi  rintrazio  del 
'benefizio  della  Reificazione,  c di  tutti  li  doni  , 
lumi , ed  ifpirzzioni , che  per  voflra  bonrì  conce* 
duce  m'  avete,  in  tutto  il  tempo  della  mia  viu  . 
Vi  prego,  iw  1*  intcrceflione,  e per  li  meriti  di 
tutti  li  Suti  miei  Avvocaci , a darmi  grazia  di  co- 
nofeere chiaramente  imiei  peccati,  e di  concepirne 
un  vero  dolore,  e - propofico  di  confrllàrli  Intiera- 
mente con  ogni  finceriti  , per  ottenerne  il  perdono. 

Premedè  quelle  Orazioni,  con  gli  occhi  filli  a 
terra,  e con  le  mani  giunte^ in Orjz'one,  o piega- 
te in  forma  di  croce  dinanzi  al  petto;  con  ruttai* 
applicazione  della  meme  cominciate  il  voflr»  efii. 
me,  confidcranJo  in  prima  luogo,  feavece  qua' -he 
rimorfo  dell'  ultima^  Cunfcflnne,  gii  latta.  Per 
cfaminarvi  con  maggiore  fàciliù  potrete  vedere  il 
metodo',  che  qui  fegue. 

BREVE  METODO  PER  L’ESAME. 

Penfitri. 

LAI  penfierì  riducete  ojn’  atto  Interno  pecca- 

X\.  minofo.  Diflingucte  il  fempllcepenficrodeir 
intelletto,  che  è la  tentazione,  dal  cuiifenfo  inter- 
no della  volontà,  che  è il  pecratn. 

IL  Non  bafla  dire  in  generale;  Penfitri  tatti, 
vi  ; Ma  Reificatevi  in  qual  fpccìe  , e di  qual 
fotta  . filaminace  , fe  fu  folaniente  negligenza 
L nei 
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Iftruzione 

Bel  iiCctuc’iitìt,  o per  eampiacelttl  , dìMontulo 
avvertenteaietite  in  qiJelli,  o fe  fu  iieKjerio,_e^c- 
terminiu  volooci  di  fcre  ciò,  che  allora  vi  iug- 
gerì  la  nieiice. 

III.  In  maceria  grave  dell’ iralcibile,  e deliaco^ 
cupifcibile,  riflettete  bene  all'  interne  volontarie 
compiacenze,  edelider);  Di'  «te*,  di  Mi  Inrht 
iti  e quanto  tempo  vi  Ita  durato  quell’odio  grave, 
quell’  afi'etto  pcccaminofo , quell'  intenzione  catti, 
va,  o 'Contro  la  Carici,  o contro  k Parili  er. 

- -I  - 

I.  Alle  parole  riducete  ogni  colà  detta,  o udita.' 
Beflenimiet  Imprecazioni  ••  Giuramenti  lilfi  col  rio- 
me  di  Dio;  Mormorazioni j Bugie ;_Mali  conlig^  : 
Parole  fconcie;  colleriche,  jngiurlofe;  Motti , o 
difeorfi  ofeeni  t Compdiizioni , o canzoni  immode- 
fte  recitate,  udite,  o lette  ad  altri  : Vanto  d’aver; 
peccato  ec. 

II.  Non  balla  dir  ingenerale:  ftttU  enttiiM {\h 

rpiegatevi  in  qual  materia.  E fé  dal  parlare imjno- 
dello,  o dal  mormorare,  o dalle  bngie,  o giura- 
menti è provenuto  al  proflimo  qualche  danno  nota- 
bile:  Tutto  quello  couvient  fpiegarlo:  _ ' 

III.  Parlare  di  cofe  fporche  per  burla,  o per  ri- 

dere, o con  ptrfone,  che  già  le  fanno,  non  fcufal 
dall'  eller  peccato;  c facilmente  può  efler  grave,  o 
per  la  compiacenza  in  chi  le  dice , o per  lo  fcanda- 
lo,  c perìcolo  in  chi  1’  afcolta.  Cosi  paleftrc  col- 
pe  gravi,  che  ibn  fegrete,  bcncliiriiano  cofe  vere,i 
oli  dicane  in  confidenza  ( fe  non  folle  a perfona 
prudente , per  rimedio  , e per  configlio  ) è "fempre 
peccato  grave,  con  grave  obbligazione  di  rellituirc 
la  fama . . , ' j 

Ofirt.  ■ ' 

A quelle  li  riduce  ogn’  atto  erterno  peccaminc/fo,' 
o in  ordine  a Dio;  o in  ordine  al  Proflimo,  o in 
ordine  a voi  medclimo. 

OmljJìtui . ^ 

Tutto  ciò  , che  Cete  obbligato  a fare , o per  glo- 
'fiizia,  o per  cariti,  o per  leggevo  per  voto,  fe  lo 
tralafciate  lenza  giullo  motivo,  i omiflione  colpe- 
vole, come  farebbe:  Non  rellituirc  la  roba,  o fa- 
ma del  proflimo  : Non  impedire  ’doveiido , e potcn. 
do  i peccati  altrui.  Non  guardarli  dall’  occalione 
proflima  di  grave  peccato:  Non 'pagare  i debi- 
ti ec. 

A V V E R T I M E N T I. 

I.  Quando  i peccati  fono  mortali,  liete  obbliga- 
to, oltre  il  numero,  a dire  ancora  le  circellanze  , 
che  fanno  mutar  fpezie  al  peccato  come  fono:  t«| 
tjuMlìfi  itile  Ptrftne  : il  maio  , il  lutgt  cioè  fe  fa- 
gro;  E fe  nel  lare  un’  azione  peccamiuofa  avelie 
avuto  in  quel  tempo  qualche  compiacenza,  o deli- 
drrio  d’  altro_  peccato  grave , quello  ancora  farefte 
tenuto  a dichiararlo  in  Confcflione. 

II.  Dite  il  certo  per  certo,  il  dubbio  per  dub- 
bio, alcrimer.ee  farete  un  fagrilegio  in  tacere  av. 
vertentemente,  o diminuire,  o metter  in  dub'oio 
ciò,  che  lapece  del  ce  to,  o intorno  al  numero  , 


Pratici; 

o intorno  alle  piruufianzu  fawddettdyàoandd*^ 
nttteria  i grave,  Nbn  pot'enfo  accertari»*fi numePB, 
di  quanto  tempo  cdpcinuafle'i  commeMerequelptg- 
cato,  e ptefltrt  pófo,  quaffTf  volte  la  'fettimana  , 
quante  al  mefe,  o rare  le  og^  dì,  ed  anco  più  vol- 
te al  di  -Io  commcNeUe, 

III.  Se  ricadete  frequentemeate,-*  liete  mal  abi- 
tuato in  qualche  peccato  grave;  o fe  avete  <iualche 
proflima  occalione,  o qualche  attacco,  o qualche 
impegno , o pure  fe  non  avetk’  àMcè  aSanmito  a 

Gualche  grave  «bbligaziune  delta'  vqflia  cofcienza  , 
ite  tocco  cotr-ogai  inceriti, -e'ehìaretza  al  Coo- 
fcllbre,  sì  perchd  egli  vi  dia  fli  opportuni  rime- 
di, sì  per  non  méttervi  a rifèhio,  come'£icilmente 
fuccederebbe,  di  far  roale  li  Cònféfliene,  la  quale 
dovrtrte  fore  ogni  volta,  eenve  fe  folle  I*  ultima  di 
vollra  vita,  con  quella  Schiettezza,  e' pebtimcnto  ; 
e propolico,  come  fe  vi  trovarle  in  punto  dì  volita 
morte.  ‘ 

Terminato  1*  efame,  primi  d*  'andarvi  a donféf- 
fare,_fite  il  voftro  dolore,  e propofìto;  E perchè 
quelli  due  atti  fono  li_  piè  importanti, e necelìin, 
proccurace  di  non  farli  cosi  di  palTaggio,  nè  in  fret- 
ta , rni  replicateli  piè , c piè  volte , facendo  per 
maggior  licurerza  coai  1’  atto  di  Contrizione,  come 
quello  d'  Attrizione , benché  un  folo  di  quelli  lia 
ballante.  E fe  Ii_  recitate  a mente,  o li  leggete 
ftampati  ; avvertite  d’  accompagnare  coll’  interno 
fentimento  del  cuore  tutto  quello,  che  proferifee 
la  lingua,  altrimenti  nulla  vi  gioveranno. 

Riftmttt , ^ fn  f/ttli  teni , mII»  tjutlìti  'iti  mttU 
vt  fftnitlt  di  ^Mtfli  dite  tetti  ^ H ifitMli  cerne  fatetret 
ter  diverfi , ceti  hmiti  tm  diveift  metive , M ren- 
de f mne  più  ferfette  ielt  sltrt , tiei  frate  di  Cett- 
trixjettt  pii  ferfiittr  • pi"  neiile  dell'  Attrhiem 

Brevi  iftrutieiu'pir  U Cnfrjpetu  Oenerele. 

TRe  fono  le  maniere  da  far  V Efame  per  ’h 
CoofielTione  generale.  La  prima-,  feorrerc  ti 
dieci  Comandamenti  della  Legge  di  Dio;  li  fei  del- 
la  Chlefa;  e li  fette  peccati  capitali.  Lz  feconda 
elàminarli  nei  penlieri,  parole, 'opere,  ed  omiflìo- 
ni , riducendo  a quelli  quattro  capi  ogni -genere  di 
peccato.  La  terza,  dividere  la  vita  nelP  etè,  con- 
fierando  li  peccati  della' fanciullezza , della  gioven- 
tù, della  virilità,  della  vecchiaia;  Rìflettendoa^i 
ntepitghi  avuti;  ai  Lueghi,  dove  imo  è 'flato;  zite 
ferfetu , con  cui  ha  tratta  to  ec. 

Quella  ultima  maniera  è la  piè  facile  s E per  ben 
praticarla,  oflèrvate  tre  cofe.  L Per  non  confon- 
dervi tra  i molti  peccati , che  vi  Torvemnno , co- 
minciate  a fceglieme  un  folo.-  cioè  quello  in  coi 
Sete  flato  piè  abituato , maflime  fe  folle  in  materia 
grave  della  jrafeibile,  o della  eoncupifcibile.  Elà- 
minatevi  prima  in  quello  folo,  e cominciate  dalle 
opere,  per  eflère  quelle  le  piè  feniìbili:  Dopo  le 
opere,  efaminate  di  queflo  fleflo precetto , le  paro- 
le : Poi  li  penlieri  ec. 

II.  Per  megliovenire  in  chiaro,  conliderate, quan- 
do fo  laprima  volta,  che  in  opera  lo commettefte : 
Dove  : In  che  modo  ; Con  chi  ; E feorrete  poi  fue- 
ceflivamente  da  una  all’  altra  ni,  da  uno  nell’  al- 
tro luogo;  E così  tutti  li  peccati  di  quella  parti- 
colare  maceria , e le  loro  neceSirie  circoftanze , fz- 
cilmente  vi  fovverrznno . 


Ili 


Della  Confcfljonc 

in.  F'nito  l'cfime  di  quello  ixccatu  più  abitui- 
le, nocauda  tutto  in  carta  dillintainente  da  {cPtn^ 
PaìcU,  Ofrre,  fcomte  alloca  ad  uno  ad  una 
li  l'tecetti  dd  Deplugo , della  ChieCi,  e li  pa- 
cati capitali,  e diliinguctdi  col  incddimu  ordine 
fotta  la  loro  claire  di  pcniìeri , parole,  opere,  e fe 
ri  foBéru  ancora  delle  umilliuoi. 

A. A'  V E 11  T I M E N T I. 

A fhi  /j  I*  Cenfi/lìont.  C4tter*li  f"  uccidi à,. 

CHi  sveOe  fatte  le  Tue  Cosfellioni  invalide,  o 
fagrileghc l>a  obbligaiioue  , e pcecifa  uecif- 
Età  di  fare  una  Confellione  generale.  Anzi  è,  più 
obbligato  degli  altri  a far  un*  efame  più  ciòtto,  e 
con  maggior  diliinzionc,  che  può,  della  fui  vita  . 
Non  li  fgnnienti  però  ; Ma  conlidcri 

II)  primo  luogo,  quanti  anni  fono,  che  fa  male 
le  fue.  Confellìoni , e quante  volte  in  circa  era  fo- 
lito  a ricever  li  Santiiriini  Sagramenti . Quello  pri- 
ma di  ogni  altra  cola  lo  noti  in  carta  > 

li.  Con  le  regole  di  iòpra  dette,. li  efaiuini  pri* 
ma  nel  peccato  più  abituale;  e riÓciu  alle  circo- 
flaoae,  che  lo  fanno  mutar  fpccie,  come  fono  per 
lo  più,. Za  Pérfoae  in  generale:  H muU>,  il  Imi»-, 
cioe,,fe  in  Chicli,  in  liio  anneflo  alla  Chiefaì  E 
finalmente  le  Cmftgmatjt  dannofe,.clic  talora  pro- 
vengono da.  quel  peccato- 

IlL  Per  ritrovare  il  numero,  che  è forfè  la  cic- 
cofiaiizapiù  difficile  a ritrovarli „penfi prima  al  tem- 
po, in  cui  cominciò  a cwnnietcere  in  Optra  quel 
peccato,, e feorrendo  1’  età,  dica,  quante  volte  in 
circa  al  mefe,. quante  alla  fettimaiu,  o quante  al 
giorno  lo  commife.  OilE  in.  Optra,.,  perchè  delle 
parole,  deipenlieri,  e degli  atti  interni  in  quel  ge- 
nere, ballerà  dire,  quanto  tempo  è,. che  vi  fbOe 
ebitnato  : Anzi  riflettendo  alle  circoAanze  delle  Per- 
Ibne,  del  Modo ,. del  X-uogo,  delle  Confeguenze  , 
troverà  di  molti. il  numero  certo,  e determinato  ; 
B non  potendolo  accertare , lo, dica  in  dubbio,  co- 
me gli  pare  .veramente  che  fia- 

Fatta  in  taf  forma  1’  efame  di  queflo  peccato,  fi 
efamini  negli  atti,  nel  modo,  e con  I’  ordine, che 
abbiamo  detto  di  fopra.. 

AVVERTIMENTI 

1.  A d>i  fa  U.ConfiJ^t  Gtntralt  ptr  itvetìnui 

PEr  divozione  la  fanno  molti,  anche  ogni  anno, 
fempre  però  col  parere  del  loro  Padre  fpiri- 
tuale,.  benché  non  abbianoalcun  fondamento  di  du- 
bitare delle  loro-palliteConfeirioni.-  Ma  unicamen- 
te per  maggior  quiete,. e-  Itcurezza  della  loro  cr^ 
feienza,  e per  roorepire  un  dolore  e propolìto  più 
efficace  ad  eniendarfi  di  qualche  peccato , lingolar- 
men  abituale.  Chi  la  fa  du-^ue  per  mera  fua  di- 
vozione,. la  potrà  fare  fpeditamente,.  e fenza  ao- 
guflia- 

I-  Perchè  non  ha  ohiigazione  alcuna- di  dire  cub. 
ti  li  peccati  , altrevolte  ben  confefriti.-  Edevefpe- 
rare  d’  averti  ben  confellati;  quando  non  fi  ricordi 
d*  aver  mancato  nelle  fu:  ConfefGoni  aVvertente- 
mente  per  colpa  fua,  e maliaia- 
U-Pteebè  oltre  Icfpecie,  c lecircoAaiiae  de'pec- 
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citi , nemmeno  è obligato  a dirne  il  numero , be  i* 
che  foffero  peccati  gravi. 

III.  Petchi  balla,  che  dica  li  peccati  in  genera-, 
le,  e quelli  liugobrmcnte,  in. cui  ha  avuto  I’ abi 
to  di  ricadete. 

Dirli  tutti  diflintamente  , con  la  loro  fperie  , 

‘ ccn  le  lor  circoltanae , e col  loro  Dumeto , e confi-' 
glio,  non  è precetto:  euide  per  noneùere  anguflja- 
tu  da  fcrupoli , li  ricordi,  che  fa  la  faa  Conlcllio- 
ne  generale  per  divozione  , non  pet  neceffità. 

Il  metodo  per  l’efàme  può  fervire  quello  flefln, 
che  qui  fi  è pofjo  per  la  Cpnfellione  particnl^e  ; 
E fu  I’  idea  di  quello  difponete  a poco  a poco  la 
voAraConfcirinne  generale,  efaminando  or  una  par- 
te, ed  or  un*  altra,  della  voflra  vita.  Non  leggete 
altri  climi  per  non,  confondervi -.Se  vi  forprende 
qualche  tcntatiette,  qualche  dubbio,  o turbazione, 
interrompete  fàibitodl  vofiro  efiine;  e prima  dife» 
guiurlo,  conferite  il  tutto  col  vofiro  Padre  Spiri- 
tuale, il  qual  dovete  eleggere  dotto,  pio,  e pru- 
dente ; Efappiate,  che  Dio  vi  parla  per  bocca  fua; 
onde  fe  a lui  obbedì  te  .'.dovete  fperare  di  non  eb 
rate  giammai. 

elica  il  dolore,  e propofito,  di  fopra  fi  è 
detto.  Forfè  la  gravezu,  e moltitudine  de'  Vofiri 
peccati  v'  atterirauno;  ma  fe  fitte  veramente  pen- 
tito, e rifoluto,  non  dubitate,  la  bontà  di  quel 
Dio,  che  fin  ora. vi  ha  tollerato,  vi  farà  cuore  a 
fprrarnc;  il  perdono . Con  tal  confidénxa  difpuuetcvl 
a fare  quanto  ri  dirà  ìlConfcflbre,  mafiìine  intor- 
no a lafciare  qualche  pruflìma  occaSone  di  grave 
peccalo,  fe  inaM*  a efie,.o  circa  il  foddiifiire  gli 
altri  obblighi  di  colcicnza.. 

Scrìvete  poi  in  carta  l'ordine  delIaVìta,  chefar 
volete  per  l'avvenire;  e prefiggetevi  qualclie  llabl- 
le  divozione  alla  Vergine  Immacolata.  Fliialuicnte 
fe  avelie  qualche  mal'  abito,  oltre  i rimedi,  che 
vi  faran  dati, .fatevi  imporre- per  penitenza  di  con. 
ftlTarvi  fubito,  o più  predo,  che  fia  poffibile,  fe 
mai  ricadefie  In- quel -peccato.  Culi. voi  llefló  la 
poco  tempo  vi  troverete  mutato,  come  a tanti  al* 
tri  è feguito,  con  I’  aiuto  della  Divina  grazia  do- 
lio una  Confeffiane  Geiierale  ben  fatta.  Matahrii 
in  virum  alinm,  dISe  il  Profeta  ad  un  Re:  e lo 
Aeflb  io  dico  a voi , lAutaitrit , si , Maraitris  in 
virum  alium,. 

ATTO  DI  CONTRIZIONE-. 

U O T l V O. 
tu  Divina  Bmti. 

Signor  mio  GefucriAo , confeflb , e_  credo  eoa  vì- 
va Fede,  che  voi  liete  il  mio  Dio  fommamen- 
te  buono,  fommamente  amabile , e mifcricordiofo 
verfo  de’ peccatori . Spero  adunque,  e confido  nella 
voAra  infinita  bontà:  E vi  amo  fopra  ogni  cofa. 

Mi  pento,  e mi  dolgocon  tutto  il  cuore  d' aver- 
vi oflitfo;  E mi  difpiace  fi>pra  ogni  male  d’aver  d^ 
to  difguflo  a voi,  perchè  ficee  il  mio  Dio,  amabi- 
le fopra  ogni  bene:  più  che  la  pepita  della  roba  > 
più  che  la  perdita  de'l’  onore:  più  che  la-  perdita 
della  vita,  mi  pento  d’  aver  perduta  la-grazia  voAra. 

DeteAo,  odio,  ed  abbomino  tutti  li  peccati, da 
me  commelli;  E per  eflére  voi  il  Sommo  B-oie  , 

‘ LI  a de- 
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gno  di  roiRffle  amore,  propongo 
mio  Gesù,  di  non  offendervi , nè  dirguftirvi  mai 
pid  : Propongo  di  rchivare  ogni  occafione  profiima 
di  peccalo,  e rifolvo,  e protello  per  amor  voftro, 
di  voler  vivere,  col  voHro  ajuto,  in  grazia  voDca, 
fino  alla  morte. 

Dolio  ^ Domino  f t"piT  omnio  f offìndljfi  tt  Denm 
moim , timo  tonus  tmoUUs  fnftr  omnio  { ($• 

fropono  tnm  nn  Divina  grana , firmi fimam  tmtn- 
dMÌemm  vii*  mot . 

ATTO  DI  ATTRIZIONI. 

MOTIVO. 

Io  Divino  Ciojlrzro. 


otte  jtniilo  Cajtoii , o Santi  Awotaoi. 

ANgelo  mio  Ciiftodr,  datomi  dal  Signore  per 
guidar  vi  prego  a ^rmi  cuore  nel  prefentar 
che  farete  quello  povero  al  Sacro  Tribunale  della 
Penitenza.  É voi  Santi  miei  Avvocati  ottenetemi 
grazia,  che  io  veramente  pentito,  e rifoluto  (àccia 
la  prerenteConfefsione  così  intiera,  e perfetta, co- 
me fé  (offe  r ultima  della  mia  vita.  Impetratemi 
il  perdono  delle  mie  colpe|  ficchè  per  mezzo  del- 
la volira  intercefaione  reftì  fciolta  I*  Anima  mia 
dalle  file  catene. 

peti),  Giufeppe,  e Maria  , benedite  H anima 
mia , In  nomine  Fallii , tire. 

E prefa  I'  Acqua  Santa  andate  a Confeflarvi. 


O Grande,  e potentiftimo  Dìo , in  mane  di  cui 
da  la  mia  vita,  e h mia  morte,  eccomi  pen- 
tito , e dolente  con  tutto  il  cuore  de*  miei  pecca- 
ti , per  aver  provocata  contro  di  me  la  volka  fo- 
vrana,  e formidabii  Giudizia. 

Per  timore  di  (Quelle  pene,  che  pur  troppo  eo- 
nofeo  d*  aver  meritato  per  le  mie  colpe , detedo  , 
t abbomino  tutta  lamia  mata  vita  paflata,  confer- 
aia  rifoluzione  d‘ emendarmi  una  volta  per  iempre 
nell’  avvenire. 

Propongo  di  guardarmi  dalle  oecafioni  profsime 
di^  peccato.  E con  I'  ajuto,  che  fpero,  della  vofira 
Divina  grazia,  propongo,  e rifolvo  di  non  peccare 
mai  più  contro  d’  un  Dio,  e coti  giudo,  e ti  ter- 
ribile Del  cadigart  i peccatori. 

Dolio  y Domini  j faper  omnia  effendiffe  te  Devm 
tneum  , fu,’«  ìnfiut  il , lerriHiii  fnper  omnia , tir 
fropono,  tnm  tua  Divina gratia , frmiflmam  imtn. 
dationem  vita  mia. 

Stive  atto  a Contrikiine  infiim , t d*  Aitriuene  . 
> 

Signor  mio  Gefùcrido , mi  pento,  e mi  dolgo 
con_  tutto  il  cuore  d*  avvervi  oÀfo,  c (wr  la 
T^ra  Jnlìnita  Ronti , e per  la  vodra  formidabii 
Giudizia.  Decedo,  odio,  ed  abbomino  fopra  ogni 
male  tutti  li  peccati , da  me  commefài , perchè  voi 
jnericate  e d’  eflèr  amaiO',  e d*  effer  temuto  (opra 
ogni  cofa  : E fermamente^  prc^ngo  col  vodro  ajuto 
di  febivar  I’  occafioni  di  ofi^dervi , è difguflarvi 
per  11  avvenire  mai  più. 

Delio,  Domino,  fuper  omnia  pfindiffo  te  Denm 
mtnm , etnia  tenui  n,  ir  amaiHli  ; jufini  ii  , 
Cr  territilii  fiePir  omnia  , propino , eum  tua  Di- 
vina gratìa , fumi^Smam  omendattonem  vita  mia  . 

ORAZIONE 

Alla  Santi  Sima  Vorgino. 

V Ergine  Maria  Madre  di  Dio , e Madre  mia 
pregate  Geni  per  me.  Pregatelo,  che  mi  con- 
ceda un  vero  dolore,  e propotìto.  Pregatèlo,  che 
ni’  ajuti  ad  acenfarmi  lìnceramente  di  tutti  i miei 
peccati  in  Canfèfaione,  onde  ne  riceva  per  mezzo 
del  Confefiore,  che  tienr  il  di  lui  luogo,  I’  aflb- 
tuaione,.  ed  il  perdano. 


Mrrvi  metodo  da  tenerfi  nel  fare  la  Cmfejfone . 

I.  Erminato  1’  apparecchio  (òpraddetto  alla 
Jl  Confcfsione,  andate  dal  Corrfèdbre  con  gli 
occhi  fifsi  a terra;  e fe  dovede  afpcttare,  tenetevi 
tutto  quel  tempo  in  un  rigorofo  filenzio  con  fingo- 
lare  modedia,  e raccoglimento,  al  che  vi  gioverì 
grandemente  I* immaginarvi  di  eflére  come  un  reo, 
carico  di  catene,  procedàn  gii,  e convinto,  che 
vien  eltiamaco  a prefentarfi  dinanzi  al  Giudice  , 
eh'  è appunto  Io  Aeffb,  da  voi  oflitfo,  e drapaz- 
zato. 

II.  Giunto  a’  piedi  db!  CofélTore,  fe  potete  in. 
ginocchiaievt  in  terra , fatm  il  fegno  della  Santa 
Croce,  colle  mani  giunte  In  Orazione,  e cnl  ca- 
po chino,  in  atto  dì  fbmma  riverenza  e urailBl  , 
dite  brevemente  r 

CenfiteerDee  emnipenntt,  B.  Mario  Virgìnl , emni. 
hnt  SanBit , tir  tiii  Fater  ifuia  peeeavt  nimii  : mea 
culpa,  mia  maxima  culpa,  battendovi  il  petto  in 
fegno  di  pentimento . 

III.  Poi  alzando  la  teda  verfb  del  (^fcflbre , CM 
voce  chiara,  ed  intelligibile  , adagio,  e non  In 
fr^ca,  con  gli  ticchi  badi,  e mani  giunte  dite  In 
primo  luogo,  quanto  tempo  è,  che  non  vi  fiere 
confedato,  e fe  fitta  abbiate  1*  ultima  penitenza  . 

_ IV.  Se  avede  peccati  gravi,  cominciate  da  quel- 
li , fpiegandovi  didiniamente  ne*  penfieri , parole  , 
opere,  omidioni , colle  circodanzedella  fpecle,del 
numero  ec.  come  nel  metodo  dell’  efame  fi  è di- 
ichlaracof  eftendo  tutto  ciò  di  precifà  necedlta  , 
quando  i peccan  fbno  mortali  ; è non  coti  de'  ve- 
; niall  : Benché  di  quedi  ancora  fia  bene  fpiegarne  II 
numero,  fe  fi  può,  maffime  de” pili  deliberati,  e 
pienamente  volontar). 

I V.  Se  da  una  Cbnfàdìone  all'  altra  non  vi  fbv- 
venilfc  alcuna  colpa  nè  veniale,  rè  mortile  da  voi 
certamente  conimela,  dite  quedo  medelìmo  al  Con- 
fieflbre;  E per  avere  I'  aflbiuzione,  dendète  il  do. 
iore  fu  tutti  li  peccati  della  vita  pafTata,  accufan- 
dovi  in  gener^o  d”  alcuni'  più  abituati , come  im- 
pnienze,  bugie  ec.  B accennate  la  Ipecie  di  qoal- 
jche  laccato  grave,  fe  mai  alcuno  n’ avede  In  altri 
I tempi  commeflb,  dicendo  al  fine-:  M*  acenfe  ancera 
I di  tutti  ti  precari  della  mia  vita  paffata , maifimi 
\ a cagione  ir  efempio , d»  fuelli  remmeft  centro  là 
futa  purità,  0 d'  ogni  parola  fionda.  B qued’  ul. 
timo  avvifo  fari  bene,  che  lo  praticiràe  in  tuive 
le  Confédioui , ti  per  ficurcna  maggiore  del-  vo« 
i.  ftiCi 
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qualche  altro  libro  fplrituale , aaattato  a roncePi- 
re  dentro  di  voi  fcnrimcntl  di  più  tenera  divozic^ 


Uro  dolore  propofieo,  come  anco  pcrvoftra  maggior 
umilti , e per  rendere  T anima  voftra , c la  vollra 
lingua  più  pura,  è netta  a ricevere Gcfucrifto nella 
Santinfima  Comunione.  , 

VI.  Finito  eh’  avrete  a' accularvi  di  tutto,  e non 

avrete  più  altro  da  dire  al  ConfclTore,  e chinan- 
do nuovamente  il  capo,  e Ihndo  Tempre  colle  ma- 
ni giunte,  pregatelo,  che  v’  aflolva  dicendo.* 
frtc$r  rv,  ut  MbfclvMs  mti  Udite  lenza  in- 

terrompere, con  attenzione,  c con  umiltà  la  peni- 
tenza, ed  i buoni  ricordi,  che  vi  darà.  Afcolta- 
■telo , come  fe  Dio  Oello  in  perfoni  vi  parlifle , men- 
ue  fti  per  iffolvervl . Rinnovate  breveinente  il  vo- 
Aro  dolore)  e propofito;  E ricevendo  1 aCToluaio- 
ne,  con  atti  di  gran  fommifsione  , pentimento  , 
fegnateviv  E per  concepire  una  più  tenera  divotio- 
ne,  figuratevi,  che  in  quell’  atto  del  ricevere  T 
aflbiuzione , fi  verfi  fopra  di  voi  il  Sangue  di-  Ge- 
fucrifto,  che  lavi  le  macchie  dell’  anima  vortra. 

VII.  Nel  partire'  dite  con  tutto  l’affetto.  D/r»- 
fijll , Dtmiiu  , viiuuU  BUA  : tihì  fAcrifictOe  he!li*m 
UiuUi.  Eccitate  nel  volito  interno  affetti  di  con-1 
fiilatinne,  e di  confidenaa,  fperando,  e godendo  , 
elle  Dio  perdonati  v’  abbia  li  vollri  peccati . Fa- 
te quanto  ^itna  potete  la  i^nitcnra , e ringrazia- 
te il  Signore  con  dire  in  ginocchio  1 orazione  foi 
guente • 

ORAZIONE  I 

Da  dirji  icp  Im  Canfeficiu.  \ 

ONnIpotente.  e femplterno Iddio;  io  vi  confef-, 
fo,  c vi  ric.nofco  Padre  delle  mifcricordie, 
e Dio  d’  ogni  confolazione.  Spero,  e confido  nel- 
la vollra  inlmita  bontà,  che  perdonati  ni’  abbiate 
i miei  peccati,  giacchi  dichlarafle  il  vollro  buon 
cuore,  quando  dicclle,  che  non  volete  la  morte 
del  peccatore,  ma  p.uttoHo,  che  fi  ^COTverta , t 
viva.  Vi  rendo  umililTimc  grazie  dell'  ineflinubi- 
le  dono,  che  fatto  m’  avete,  con  applicarmi  lime- 
riti  della  voftra  Santlfsima  Pafsione,  e Morte,  e 
col  lavare  nel  volito  Prcziolifsinio  Sangue  tutte  le 
macchie  dell'  anima  mia.  Vi  prego  per  l’imcrcel- 
lione  della  Beatifiima  Vergine  , dell’  Angelo  mio 
Cuftode,  e de'  Santi  miei  Avvocati  a difendermi 
da  tutte  le  tentazioni , e darmi  grazia  di  fuperar- 
le,  onde  mantenga  inviolabile  fino  alla  morte  quel- 
la rifoluzione,  che  ho  fatto,  e nuovamente  confer- 
mo di  morirepiuttollo,  che  mai  più  offendere  voi, 
perché  liete  il  mio  buon  Dio^,  il  mio  buon  Padre, 
il  mio  Redentore,  cd  ogni  mio  bene.  Amen. 

Su  tibi,  Dtminr,  eifetro,  meritii  Bt.UA  fimper 
Vlrritii  atniirfcìi  i.ia  Matìa,  <T  onmiunt  SAnSa- 
rum  , & S.uól.rxOT  , fra/.  & AtcìftA  ìjlA  Ccnftf- 
fu  mtAi 

dt  fuSirientiA  cmiriihaii,  dt  puri! Alt,  initarilA. 

u Ctnfcjpaah  , fufPl'At  fùlAi , & miftricordiA  /«., 
fteundStm  iilAm  ài^niris  me  liutrt  fUnÌAi,  & 
ftrfteVìu  Aifalutum  ia  Ca/»:  g;»'  vivìs  & rein.u 
in  f Acuì  A fAtultruia.  Amen.  _ 

Finita  la  Confeftione  ritiratevi  con  modellia , ed 
m lilenzio,  e per  fare  il  vollro  apparecchio  per  la 
SS.  Comunione,  potrete. 

I.  Leggere  qualche  capa  del  Loro  quarto  di  Tom. 
oufo  de  Kempis , o Ila  Giovanni  Getfonc , o pure 

iiiJfuiuuU  PArretcbÌAÌi . 


II.  Potrete  recitare  altreti  1’  Uffizio  delU  Beata 
Vergine,  o dello  Spirito  Santo,  o quello  de’ Defbn- 
• ti  in  fuffrigio  di  quelle  Anime  Sante  del  Purgato- 
rio, che  fono  Hate  più  divote  del  Sintiftimo  Sagra- 
mento,  pregandole,  che  v'  otenghino  dal  Signore^ 
di  far  bene;  e con  frutto  la  Santifiima  Comunio-' 
ne;  e guardatevi  in  (Quello  tempo  da  tutto  ciò  , 
che  può  dillrarvi,  e diftiparvi  lo  fpinto.  _ 

III.  Almeno  un  quarto  d'  ora,  prima  di  comu- 
nicarvi, mettetevi  inginocchio  a recitare  qualche 
orazione  vocale,  marsime  le  affettuofe  Preghiere  a{ 
Santifisimo  Sagramento , che  qui  troverete  alla  pa- 
gina dia. 

ISTRUZIONE. 
ftr  ehi  deve  Ia  frimA  vele  a CemunScArfi. 

Tre  cefe  fene  necejfAtie  . f»perfi,  ehi; 

I.  /~'Hc  deve  effer digiuno  dalla  mézza  notte an- 

V_à  tecedentc,  fino  a quel  tempo  , in  cui  vuol 

comunicarli  ; e per  digiuno  non  s'  incende  qui  l’ 
Ecclcfialiico , che  permette  il  bever,  o il  mangiare 
qualche  piccola  cofa , ma  s’  intende  il  digiuno  na- 
turale, cioè  di  non  aver  né  mangiato,  né  bevuto 
cofa  alcuna,  quantunque  minima. 

Solamente  a chi  fi  trova  in  grave  pericolo  di 
morte,  per  adempire  ilPrecctto  di  ricevere  il San- 
tifiimo  Viatico,  fi  concede  il  riceverlo  non  digiuno. 

II.  Che  deve  elferc  In  grazia  di  Dio,  cioè  a dire, 
non  deve  aver  alcun  rlmorfo  di  peccato  mortale 
filli'  anima,  il  che  fi  ottiene  per  mezzo  d'  ima 
buona  Confefsione,  altrimenti  farebbe  un’  orribile 
facrileglq.  Avendo  all"  incontro  follmente  peccaci  \ 
veniali,  in  cofeffarfi  di  quelli  non  é Precett.,  che 
obblighi,  ma  é Configlio,  ed  è bene  il  farlo. 

III.  Deve  fapere,  che  cofa  ha  da  ricevere;  ciré 
il  Corpo,  Il  Sangue,  1’  Anima,  e la  Divinici  del 
Nollrq  Signore  Gcfucrillo , che  tuetco  Ha  In  tutta 
I’  Olila , o Particola  confagrata , e tutto  in  ciafeu- 
na  parte,  quantunque  minima,  purché  fenfibite  ; 
come  I’  anima  Ila  tutta  in  tutto  II  corpo,  o tutta 
in  clafcuna  parte  del  corpo. 

DI  più  deve  fapere,  che  quell’  Olila,  e Partice- 
la, prima  il'  cITcrc  confegrata,  aveva  in  tè,  e 1’ 
apparenza,  efollanza  del  pane;  Ma  dette  dal  Sacer- 
dote le  parole  dellaConfigra/Ione  fegue  fuhitoqu^ 

II.  Iliipcndo  Miracolo;  Che  più  non  vi  rella  la  fo- 
danza  del  pane,  ma  vi  rclia  fol  I*  apparenza  di  pa- 
ne: Che  é quanto  a dire,  vi  rellano  gli  accidenti , 
e_  le  fpeeic  di  pane,  che  fono  11  colore,  il  faTCre, 

I'  odore , e la  figura  ; ed  in  luogo  della  foltanza 
del  pane  fubico  fi  trova  ivi.nafcolio  il  corpo,  il 
Sangue , I'  Anima , e la  Divinità  di  Gefucrillo  . 

In  oltre  deve  làperc , che  quanto  fi  é detto  del 
pane  nell'  Odia,  altrettanto  fi  deve  dir:  del  vino 
nel  Calice;  e quantunque  il  Sac.-rdote  riceva  il_ 
Santlfslnio  Sagramentp  lotto  amendue  le  fpeeic  di 
pane,  e di  vino,  niente  però  riceve  di  più  di  chi 
fi  Comunica  fotto  la  fola  fpeeic  di  pane  . _ 

La  Santa  Chiefa  obbliga  tutti  a comunicarli  al- 
meno una  volta  1'  anno,  cioè  atlaPafqua;  Sarà  pe- 
L I ! rò 
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rò  bene  il  farlo  frcqucnrcmcntc , fecondo  il  pare-  i di  farla  per  divozione.  Molti  non  hanno  aletm  ri* 
re,  e la  licenza  del  O^nfeliurc.  j n;orfo  d*  aver  taciuto  alcuna  cofa  in  Confertione  . 


^ioAiwenfé  4iVt  fa^tre  U refe  più  {mp:rtàfttì  dtlU 
_ HotirìnA  Cri/iÌA»M  y « fono  }§ 

..  . ft^S4e»fi , 

I*  p Sfervi  un  Colo  Dio,  e quello  Rimuneratore 
del  benC)  e Punitore  del  male. 

II.  Eflcrc  tre  le  Perfone  della Santiflìiiia  Ttinità.- 
Padre,  figliuolo,  e Spirito  Santo. 

III.  EUcrfi  la  feconda  di  quefie^  che  è II  Figli» 
aiolo,  Incarnata»  e Morta  per  la  falucc  del  Genere 
Umano . 

Quefti  tre,  che  chlamanlì  IÌ  principali  Mifìcrj 
della  ncilra  Sarata  Fede,  cioè,  1*  Unita  d*  un  Dio 
Himuneraicrc.  i»  la  Trinità  delle  Divine  pcrfonc'. 
3.  L'  Incarnazione , e morte  di  Oefucrilìo,  fono 
articoli  talmente  neceflar;  a fapcrli , e crederli, che 
chi  non  lì  fa , e non  II  erede,  non  può  falvarli. 

Di  p‘ù  fgtco  grave  obbl»g.iz'nne  di  Precetto, de- 
ve fapcrc  alhieno  quanto  al!.i  iof)an/a  le  .altre  refe 
ftguenti.  1.  «Il  Simbolo  degli  Appainoli che  e Ì1 
Credo,  1.  V Orazione  DtJiuenicale , die  è il  Pa- 
ter nofter.  3.  LÌ  Dicci  comandamenti  del  Deca- 
logo. 4.  Li  cÌrK|ue  Precetti  della  Cblefa.  5.  LiSa- 
gramcntl  principali,  che  fono  p'ù  nccdTarj,  cioè  il 
llattcfìmo , la  Eucarinia , la  Penitenza , e gli  altri  quat- 
tro baflerà,  che  lifappia,  nuandoabbiza  riceverli. 

AVVERTIMENTI. 

I,  Ili  deve  fare  li  prima  volta  la  Santiflrima 
Comunione  fi  dlfponga  a farla  col  maggior 
appirecchlo,  c):e  gli  liapoibbilc,  perchè  da  quella 
bene,  o male  fatta  può  dipendere  II  far  bene,  orna- 
le tutte  Taltre  nel  tempo  dcllafua  viti,  c Pulti- 
nii  fingo!armci:tc  nel  puntò  della  fui  morte.  Vicon- 
fi^;r:n  adunque,  che,  ))cr  meglio  difporvi,  facciate 
p«  ima  una  Cdr.  enionc  generale  di  tutta  la  voflra  vi- 
ta antecedente,  facendovi  intuire  da  un  Confdiore 
dotto,  p’o,  e p/ndente  del  modo , che  tener  dovrete, 
per  farla  fpedita  rviiie.  Ecrcdizie,  che  una  tal  illru- 
2'ons  vi  gioverà  adai  piu  dì  quel  che  Ita  il  mettervi 
a Icggerealcun!  Libri  lìampatì  fu  quella  materia,  che 
bene  fpefrocag ionano  anguilie , fcrupoll,  e confulione . 

II.  Malti  fin  dalla  più  tenera  età  Imparano  lama- 
Kzia  e dopo  averla  imparata  o da  fé  llcflo,  o da 
qualche  cattivo  compagno , comeavviene  il  piùdeN 
le  volte,  non  fanno  p^ii  confelfarH  dei  loro  pecca- 
ti; £ quantunque  lo  fappiano,  nor<  harno  cuore  di 
confcflàrll,  vinti  da  quel  roflorc  n^rdeiimo , cheeb- 
bere  forfè  nel  coaimecterli  la  prima  volta.  Quindi 
^ , che  o per  Ignoranza  colpevole , o per  malizia 
feenitano  a far  male  per  anni,  ed  anni  le  lorCcn- 
feijroni . In  quello  cafo,  come  vedete,  è di  prcci- 
ù naceffità  il  Care  la  Confefsicne  generale  fotto  pe- 
na <Ti  commettere  un'  orrìbile  facriicg.o,  fé  vi  ac- 
collate fenza  dì  qoefla  a ricevere  la  prima  volta 
Cefucdilo  Sagramentato  : E ciò  che  dicefì  de*  pec- 
cati taciuti , s'intende  ancora  delle  circoflanzc , che 
fon  Rccelfarle  a fptegarli  InCanfefvione,  fc  mai  una 
fola  di  quella  taciuta  da  voi  lì  folle  per  qualche 
ron'>rc  nrlìa  viu  voflra  palTata. 

III.  Benché  non  folfe  di  neccfslcà  il  fare  prima 
la  Confefiione  generale,  è però  un  faggio  conlifillo 


ma  o per  mancanza  di  cognizione  di  tutto  ciò  : 
clic  è necelUtio  per  ben  confeflarlì  , o per  aver 
c i^inovaco  a commecrcre  frequentemente  il  mede- 
lìmo  peccato  grave^  o per  non  aver  adempiuto  a 
qu.ilche  prave  obbliga/ìoue  della  loro  cofcìenza  , 
come  farebbe  la  rellitu/Icne  della  roba,  o faina  al- 
trui: la  fuga  della  occalione  profslma  di  colpagra- 
ve ec.  hanno  giullo  fondamento  di  dubitare,  che 
le  loro  Confefsion.  particolari  liano  fiate  irrvatidc, 
c nulle,  e non  abbiano  avuto  mai  un  vero  dolore, 
c propoliro  , onde  provvedono,  e rimediano  alla 
quiete  dulia  loro  cofcìenza  con  fare  la  Confefiione 
generale.  O'tre  di  che  ci  dìfpongonn  con  un  tal 
mezzo  .a  render  I'  anima  toro  più  pura,  e netti  da 
ogni  macchia  come  richiede,  che  far  fi  debba  un’ 
arit.nela  più  facrofarta,  che  far  Ir  pofia  coll’acco- 
fijrci  a ricevere  il  Pane  degli  Angeli. 

Finalmente  vi  fuggerifco  un  modo  facile  pervin- 
cere  ogni  roflbre  nel  conf-*flarvi.  Quando  mai  pro- 
valìc  uni  grande  difficoltà  a dir  m voce  i voflri 
peccati  al  Confcflore,  fcriveteli  in  una  carta;  c 
coniCgnando  quella  nelle  fue  mani,  dite  cosi;  Pa- 
dre m*  accufo  di  quanto  vedrà  qui  fcritto  fu  que- 
lla carta»  E fiate  difpofio  a rifponderc  finceramente 
ad  ogni  fui  interrogazione,  perchè  egli  v’ajuteri  a 
compire  I*  integriti  della  Ccnfefslone»  £ voi  pro- 
verete con  un  tal  mezzo  un  gran  follTevo  alla  vofln 
ccTn lenza,  ed  un  contento  indicibile  dell*  anima 
vofira  , c poi  con  tutto  Tafietto  gli  atti  feguenti. 

Atti  divori  da  praticarli  In  .apparecchio  alla 
Santilsima  Comunione. 

yit/o  dì  Fide . 

Signor  mio  Gcfacrlllo,  credo  con  fermale 
viva  Fede,  che,  voi  fiei-  vero  Dìo,  e vero 
U nno.  Vjì  I’  Uiilgenlto  dei  divin  Padre:  Voi  la 
feconda  l’erfcna  della  Santìlfima  Triniti  : Voi  il 
Verbo  Incarnato  per  opera  dello  Spìrito  Santo  nel 
purillìmo  feno  dì  Maria  Vergine,  di  cui  fitte  l'uni- 
co, e vero  Figliuolo. 

Credo  con  ferma,  c viva  Fede,  che  voi  medefi- 
mo  vi  troviate  col  rollro  Corpo,  col  vollro  San- 
gue, con  I*  Anima  voflra , e con  la  vollra  Divini- 
tà nel  Santifitmo  Sagrnmento. 

Credo  con  ferma,  e vivarede,  che  voi  1*  abbla- 
ace  iHituito  a quello  fine,  di  dare  a tutti  un*  atte- 
sati), econtraflegno  dell’  immenfo  vollro  amore  ver- 
fo  degli  U'iinint.  e di  lafciare  a loro  un*  ajuto  , 
o.  mezzo  efficaciflìmo  per  la  loro  eterna  falute. 

Alto  di  Sf9T^mx.M^ 

Spero,  o mio  Dio,  nella  vofira  infinita  Potenza, 
e confido  nella  vollra  immenfa  Bontà.  L'  entrar  , 
che  farete  tra  poco  a vifitore  In  perfona  quella  po- 
vera anima  mia,  mi  fa  fperare  gli  effetti  maravl- 
gliofi  della  vollra  amorofi  beneficenza. 

Spero  perdono  de'  miei  peccati,  li  quali  nuova- 
mente deteO.^,  e di  tutti  nuovamente  mi  dolgo,  e 
mi  pento  fopra  ogni  male,  per  edere  fiati  altretcao- 
ti  difgufii  di  voi,  che  ficte  II  mio  Dìo,  aiiubUe 
fopra  ogni  bene. 

Sl’t* 


Della  Confeflìonc 

Spero,  clic  non  avrete  riguardo  alla  mia  indegni- 
tà, nè  al  poco,  e ninno  appàiecchio,  che  ho  fatto 
neiracconarmi  a ricevervi  in  quef^oDlvinlfTimoSa- 
gnmento.  Confido  nei  meriti  della  vnOra  Santlflì- 
ma  P.iITìotic,  eMorte:  e fpero  In  quefli  d’ottenere 
non  fulamcnce  la  mifericordia,  ed  il  perdono  delle 
mie  colpe  pallate  i ma  ancora  1’  accreiclmento  del- 
la voflra  grazia  al  prefente,  quale  propongo  di  vo- 
ler mantener  conAintcniente  lino  alla  morte. 

Ah9  di  Carità  • 

Vi  amo  con  tutto  II  mio  cuore,  amabllinimo 
mio  Gesù:  VI  amocon  tutta  l'anima  mia;  Viamo 
con  tutte  le  forze  mie.  Vi  domando  umilmente 
perdono  di  non  avervi  amato,  come  doveva,  nella 
nva  vita  pafìarn,  c mi^  protcÓo  di  volervi  amare 
per  feinprc  nell*  avvenire.  Vi  amo  fopra  ogni  co- 
fa;  e VI  amo  coir  quello  foto  motivo,  {lerciic  fere 
il  mio  Dio,  fomnamente  buono,  e fomniamente 
degno  d’  clkr  aumu  da  tuttee  quante  le  creature. 

Vi  amo  con  puro  amore;  e y'  amo  più  di  qua- 
lunque altra  cofa  creata;  anzi  più  ancora  di  meme- 
defimo,  e della  mia  vita.  Vorrei  potervi  amare  con 
Ifìnico  amore»  e giacché  donarmi  volete  tutto  voi 
ilclTo  quella  mattina,  anzi  volete  unirvi  con  unione 
d*  amore  all'  anima  mia»  cosi  vi  pre^  a levareda 
me  qualunque  impedimento  , che  in  me  troviate 
a'Io  amor  voHro,  adinchc polla  con  tutta  laamplez* 
za  del  cuore  amarvi  in  viti,  in  nmte^  amarvi  per 
tutta  1*  Eternlrà^ 

Oftmus-» 
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lo,  per  riceverlo  in  queftp  modo  con  maggior  rive* 
renza,  con  maggior  divozione»  con  miggior  frutto. 
E cosi  fa. 

AlP  Angele  Cufiod* , t Santi  Awctati . 

ANgclo  mio  Cuftode,  che  farete  prefente quefU 
mattina  a vedermi  ricevere  il  Pane  degli  An- 
geli, aiutatemi  a riceverlo^  con  la  rnaggior  umiltà» 
e purità,  che  mai  fiponibile;  E voi  Santi  mieiAv* 
vociti,  impetratemi  con  le  voAre  Orazioni  una  vi- 
va Fede,  una  ferma  Speranza,  un*  ardente  Carità 
verfo  di  Gefucritlo  Sagraoicntato. 

A^fttk*st  Pughiert 

AL  SANTISSIMO  SAGRAMrNTp 

Si  dicono  in  tu  Vetinc , corno  il  Coroncino  dot 
Signoro  in  memoria  de*  faoi  trentatrè  anni* 

SI  comincia  a dire  .*  Deus  in  sdjntorÌHao  monm  ». 

In  vece  de  Pater  fi  dicci 

Bone  PofioT  y panis  w/, 

Jefu  nofiri  miferou. 

Tu  nos  pafeoy  not  ruere  ^ 

T net  bona  fae  videro 
In  terra  vivtntìum.  Amen, 

Ih  vece  dell*  Axte  Maria  f dice: 


OmniPfifcns  fempìterne  Deut  da  nchìt  Fidei, 

C*!*  Caritatit  aurmentum  , ér  ut  mereamur  afferai 
t]uoi  pfomittii  y far  not  amare  y tjuod  preeipts.  Per 
Daminmn  no^ram  c^r. 

O K A Z r O M F. 

ALLA  S.  VERGINE. 

ODoTcIflima  Madre  di  Dio,  e Vergine  Immaco- 
lata Maria,  che  per  la  vofira  fìngolar  purità 
meritafte  di  ricevere  nel  voflro  feno  il  Verbo  Urna-, 
nato;  quello  appunto  è lo  fleflb,  che  devo  oggi  ri-| 
cerere  dentro  di  me?  Voi  vedete  quanta,  e quale 
fìa  la  mia  indegnità  per  aver  io  tante,  e tante  vol- 
te Imbrattata  di  mille  colpe  j*  anima  mia  . 

ConfefTo  dinanzi  a voi  ilmifcrabìle  fico.  In  cui 
mi  ritrovo;  e perciò  con  tutto  il  cuore  umiliato  , 
o contrito  a voi,  conica  pfetolllllma  Madre,  e Ri- 
fnglo  de*  peccatori,  ricorro.  Ofteritc^  vi  prego  al 
voiiro  Figliuolo  Gesù  i voflrt  meriti,  il  vollroamo- 
re,  c tutto  quell*  apparecchio,  che  voi  farelìe,  e 
quando  egli  s*  Incarno  nel  purìfllmo  voftro  feno, e 
quante  piu  volte  lo  rieeveffe  dentro  di  voi  nclSaiv 
tinimo  Sagraoiento. 

lo  quella  maet‘na,per  riceverlo  con  fentlmentì 
P^Iij  vivi , c d*  ufp’lcà  , e dì  confidenza,  e d’amore, 
riel  vedere,  che  fari  la  mano  del  Sacerdote,  che 
verrà  per  comunicarmi , m*  immaginerò  dì  vedere 
nelle  vofki  mani  il  voftro , e mioSagramentatoGe- 
fù»  E fe  pur  tinto  mi  permettete,  ò cara  Madre 
l&uia,  dalle  voUre  manr  m*immi>g'nerò- di  rlcever- 


JFfn  mei  vita  cordi t 
Jn  te  vivamy  fropter  U, 

Ed  in  fine  d*  ogni  Decina  il  Claria  . 

Si  conclude  con  1*  Orazione. 

Nima  ChrijU  fanclifica 
Corpus  Chri/li  fai  ita  me  y 
Sanguit  Chrìfii  inebria  me* 

Aqua  Imteris  ChriHi  lava  me» 

Pa^o  ChrifU  conforta  mo  y 
O bene  Jefu  txaudi  me , 

Intra  tua  vulnera  abfeondt  mo 
Se  permittat  me  fperari  à te  y 
Ab  hefic  maligno  de  fende  ave. 

In  bora  mertit  me*  vota  me  j , 

Et  jnbe  me  venire  ad  te  y 
Ut  cum  SanPtis  tnis  laudem  te*. 

In  f tenia  feculorum*  Amen, 

Quefte  Pt-eghlere  fi  potranno  dire  lir  apiMrecchlò 
alla  Santifsima  Comunione,  o prima  d'udire, onci 
tempo,  che  fi  ode  la  Santa  MelTa. 

Potranno  fervtre  ancora  per  alrri  giorni,  e nel 
tcmjx)  fingolarnvente , in  cui  fi  fà  qualche  vifica  al 
SanciCImo;  Proccurando  d'  accompagnare  con  l’iiw 
terno  del  cuore  il  fenfo  contenuto  nelle  parole. 

Tutto  il  tempo,  che  vi  refierà  prima  dì  fare  la 
fanta  Comni>ìoi>e  proccurate  di  fpenderlo  rancamen- 
te, per  non  perdere  un  fol  momento  di  tempo  crv 
sì  prezlofo;  £ Tappiate,  clic  dal  maggiore,  o mi- 
nore 
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"nore  apparecchio  dipende  il  ricevere  maggior,  o 
minor  grazia  del  Samìùimo  Sagramento. 

Ricordatevi,  che  potete  con  una  fola  Comunione 
ben  fatta  divenire  un  Santo  mentre  ricevete  den> 
tro  di  voi  il  Santo  de'  Santi,  anzi  la  medehnia 
Santità . 

Il  tempo  della  Sana  Meda  deve  poi  edere  quel 
tempo,  m cui  facciate  un'  apparecchio  più  proflì- 
mo,  e immediato  alla  Santfniuia  Comunione:  che 
pero  difponetevi  ad  afcoltarla  divotamente , e lla«  ] 
te  con  lomtna  attenzione  nel  tempo  lìngolarmente  1 
dell*  Offertorio,  della  Confegrazionc , e della  Con-, 
fumaziooe  1 che  fono  le  parti  principali  , che  la. 
compongono.  ^ | 

All*  Offertorio,  o&rlte  la  Santa  Meda  ad  onore 
della  Santiflìma  Triniti,  fupplicando  con  ogni  af- 
fetto tetre  Divine  Perfone,  che  non  fi  fdegnino 
di  venire  a prendere  albergo  dentro  di  voi.  Loda- 
tele, bènediceie,  e ringraziatele  per  un  favore  si 
grande:  Ttbi  Imus^  tibi  giorin^  tibi  grMtisntm  scH» 
im  ftmfiternM  fàcuia  , ò £e»tM  TrÌHÌt»s  • Ti  léudM” 

m*i$i  ti  MihramMt  i ti  inviCMmut  ^ ttbi  grAtimt  Agi* 
onix,  9 vtTA  i ó*  TrinitAtf  nnsy  Ó*  fummA 

"OiitASy  SatìHa^  cr  Trinitat,  Amtn, 

All*  Elevazione  dell*  0(è;a,  ricordatevi,  quando 
Gesù  fu  fbllevato  in  Croce  fopra  il  Calvario.  Pre- 
gatelo, che  rimiri  con  uno  Tguardocompaffionevole 
1*  anima  voftra,  che  frappoco  dovrà  riceverlo.  Fa- 
tegli un*  atto  d*  adorazione  dicendo.*  SaIv*  fAluts^ 
rii  'idHtmA  , prò  , (^  imni  humAno  gtntn  in  fA- 1 
tibufi  Criteis  oblAtA . ^ ^ I 

Air  Elevazione  del  Calice,  offerite  per  le  mani 
delia  Santìffima  Vergine  il  Sangue  di  GcrucrhloaH' i 
Eterno  Tuo  Padre»  Adoratelo-,  e pregatelo,  che  vi; 
perdoni  tutti  li  peccati,  e maflime  il  poco  apparec-| 
chio , che  fatto  avete,  per  degnamente  riceverlo 
SaIvì  ncbilit  ^ Ó*  pretìofiSAnguìt  y tU  vulntribMsCru^\ 
tifixi  Dimini  nofiri  Jtfn  Cbrifii  profimnsy  p/crz-! 
lAto/int  mun-ii  Allnens  » Retordariy  Domine  y crestu- 
TA  tuAy  quém  tuo  fAngnine  udcmijU,  ^ \ 

Alla  Confumazione , dicendofi  dal  Sacerdote  il 
Domìni  non  fum  dignut  y chiiundo  il  capo:  e batten- 
dovi il  petto,  fate  atti  di  umiltà  , di  contriz'one, 
e di  conlidcriza.  Proccunte  d’  eccitare  in  voi  un' 
interna  aliegrezra,  e de(ÌdcrÌo  di  ricevere  Gefucri- 
fio,  e cibarvi  del  pane  degli  Angeli  j al  che  vipo-, 
tranne  fcrvirc  le  feguenti  giaculatorie. 

Rallegrati  anima  mia,  che  tutti  farai  di  Gesù  . 
Domine  fefuy  tu  rotus  tneus  y ego  totut  tuus , 

E quando  verrete  a ritrovarmi,  ò mio  Gesù?vr 
fofpiro,  V*  afpetto,  e mille  volte  vi  bramo.  Defi» 
dero  te  mitlies  : Mi  Je fu  y tfUAndo  veniesf 

Venite,  venite  amor  mio,  e fatemi  tutto  voffro. 
Venite  eh*  io  fpero  in  Voi,  amo  V*oì,  perchè  Voi 
liete  ogiii  mio  bene  . 

Veni , veni , Domine  jefu , noti  tArdAre  : Spero  in 
tiy  Amo  ti  y ^uia  Deus  meut  is  tu  : Deus  meus  & emniA  . 

Ricevuta  che  averece  U Santa  Particola  fu  la  lin- 
gua, proccurate  di  preflo  inghiottirla»  E tcncido 
gli  occhi  baffi,  e le  mani  giunte  in  orazione,  fate 
un  profondo  inchino  aGcsù;  e rallegrandovi  inttr- 
namentc  per  on  dono  si  grande , dite  col  cuore  : 
V*  Aifi^ro  y V Amo  y 4 vi  r/;;«r4t/e,  o mìo  Cesm  * P 
iiferifto  la  mìa  iìnguAy  la  mìa  menti  y il  mioeuen» 
l i drno  la  min  memoria  y il  mio  intilhtto  y la  mis 
volontà  y i miei  penfieri  y e le  mìe  parole  y le  4t/W, 
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tutta  mt  fieffa.  Vi  frega  ad  acuttat  qiujl"  t fitta,  4 
quefla  dana  ; t darmi  grazia  di  cavar  frutta  dn  que- 
jìa  SS.  Catiutaiane 

Dopo  qudli  Itti , conceputi  inccriumente  ‘dentro 
del  Todrocuore,  leggete  adagio,  e con  ponderazio- 
ne li  feguenti  afl'etti , riflettendo  bene  a quel  che 
dite,  e facendo  qualche  caufa,  dove  internamente 
vi  fentirete  più  illuminato,  e più  moOò  alla  divo- 
zione, cd  al  fervore. 

Atti  divoci  da  praticarfi  dopo  la  Santiflìma  Comu- 
nione, cavati  dalla  parola  Adara, 

Adarazjaaa , 

OGesù  , Re  della  gloria,  e Signore  di  coti  gran. 

de  maefli  , che  dinanzi  a Voi  tremano  per  ri- 
verenza li  più  alci  Serafini  del  Cielo,  come  mai 
degnato  vi  liete  di  venire  quefla  mattina  in  perfo- 
na  a vlfitare  un  verme  nliflimo  della  terra?  Eciò, 
che  è più  degno  d'  ammirazione,  un  mlferabile 
peccatore , quale  fono  io  ? 

V adoro  con  turco  Io  Spirito , ò mio  Gesù , e 
Voi  folo  io  riconofeo meritevole  di  tutte  le  adora* 
zioni . Tu  faiut  SanQut’.  Tu  falut  Daminut  ; Tu  fa^ 
lut  Aitifimut , Jefu  Chrifle , Adoro  I’  Anima  voflra 
Santiflìma,  che  fi  ritrova  adeflb  prefente  In  quefla 
povera  anima  mia.*  Deh  con  la  voflra prefenza  fan- 
tificatela.  Anima  Chrifti  fanciifea  me. 

Adoro  i)  voftro  Diviniflimo  Corpo , nafeoflo  fot. 
to  le  fpecle , e gli  accidenti  del  pane:  Deh  colle 
voflre  puriflìme  carni  f.lvatemi  da  ogni  immondez- 
za, e inxpurlti  ■ Carfus  Chrifti  falva  me . 

Adoro  il  voftro  preziofiflimo  Sangue,  fparfo  nel- 
la voflra  Paflìone,  e Morte,  per  la  remiflìone  de' 
miei  peccaci,  e per  la  redenzione,  e falute  dell’ 
Anima  mia  ; Deh  con  queflo  , che  nuovamente  mi 
concedete,  llavatemi  da  ogni  macchia  dì  colpa  , 
incbbriaceini  il  cuore  di  gioia,  infervoratemi  nel 
voftro  amore.  Sanguit  Chrifti  inrhria  me. 

Adoro  la  voflra  Santiflìma  Umanità'  , congion. 
ta  nel  Sancilììmo  Sagramento  alla  voflra  Divinità. 
Unifen  quelle  mìe  adorazioni  , con  tutte  I’  ado- 
razioni , che  vi  hanno  dato  in  Cielo,  e vi  fi  da. 
ranno  per  tutta  I’  Ecetnilà;  Con  tutte  I’  adorazìo. 
ni,  che  v’hanno  dato  in  Terra,  e vi  fi  daranno  fino 
alla  fine  del  Mondo;  E con  quelle  di  tutte  le  creatu- 
re poflibili , fe  foder  create,  fc  foflcr  falve,e  fante. 

Ringrai'amenta. 

O Gesù,  mio  dolciflìmo  Redentore.,  la  voflra 
venuta  dentro  di  me , come  porta  feco  ogni  bene  , 
coti  in’  obbliga  fommamente  ad  una  cotrifponden. 
za  , e gratitudine  fenza  pari.  Quid  retriiuam  tHi 
fre  amnibu: , qui  rerrihuit  mihi  f 

Vi  ringrazio  di  tanta  pazienza,  che  avete  avuto 
per  me , in  tollerare  sì  lungo  tempo  le  mie  ingra- 
titudini,^ infedeltà.  Alle  voflre  Piaghe,  al  voftro 
Sangue  mi  procedo  eternamente  obbligato,  per  aver 
tante  volte  ti«oiuto  da  Voi  il  perdono  ^ mici 
ffcciti . 

Vi  ringrazio  di  tanta  bontà  in  avermi  fempre  ar- 
ricchito de’ voltri  doni,  benefizi  cosi  generali , come 
particolari  j E vi  rendo  fingolatmente  grazie  infinite 
del  fummo  di  tutti  li  doni,  clic  fatto  m’avete,  con 
darmi  tutto  voi  fleflb  in  quefla  SS.  Cumuniui'.c . 

Vi 
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Della  ConfdTìone , e Communione . 

Vi  nngrtsto  di  tsnro  amore,  con  cui  Tempre  ri- 
dipinto  tra  tanti  altri , che  aU 


mirato  m avete  e 
fai  meno  di  me  v* hanno  olTcTo,  e più  fedelmente, 
c ferventemente  di  me  v*  hanno  fen*ito. 

Vi  ringrazio  coll*  oflèqulo,  e eoli'  affetto  più  ri- 
verente di  quefk»  mio  cuore,-  E perchè  nè  fb,  nè 
pofo  ringraziarvi , come  doverei , e come  vorrei  , 
del  favor  cosi  granché,  qual*  è il  ricevervi  dentro 
di  me,  unlfco  rutti  H miei  ringraziamenti  con 
quelli,  che  defteVoi,  o mio  Gesù,  al  voflroEcer' 
no  Padre,  econ  quelli,  che  diede  a Voi  la  voUra 
e mia  dllettUTrtna  Madre  Maria, 

Vi  ringrazioo  ancora,  vi  lodino,  e benedicano 
tutti  gli  Angeli,,  tutti  li  Santi,  e &nte  del  Para- 
difo,  tutte  le  anime  buone,  che  fono  Oace,  fono 
e faranno  (ino  alla  Hne  fu  qufia  Terra. 

Omnts  SMniii  Angeli  y ò'  OmntsSM- 

Bi  y fjf  SM*tHé  Dtty  ktntdkitt  y ÌAHd4tty 
xmhAtt  ^([nn  in  ftcHln^ 

£Wvrc» 

6 come  mai,  ò mio  Gesù,  come  mai  ho  avuto 
cuore  dì  dìfeu^Urvi  conofecndo  le  tante  grazie 
che  da  voi  femore  ho  ricevuto,  ed  anco  prcfcntt> 
mence  ricevo?  Pute^'ate  voi  faredì  più,  per  dim<^ 
(Ararmi  il  voffro  amore?  Ed  io  poteva  fare  di  peg. 
-gto,  per  oAcndervi , e (Itapjz/arvi  ? 0‘t  me  ingi^- 
to,  e meritevole  de’  p‘ù  orrendi  caAìghi. 

AmabiiiflTimo  Redentore»  che  vedete  (punte  . 
quali  (ìjno  le  .ntferie  di  qtieOa  ingratifTima  aoMiia 
mia,  movetevi  a com|ufs'onedÌme,  e f^rdonatemi . 
Con  tutto  il  cuore  mi  pento  e mi  dolgo  di  tutti  li 
peccaci,  da  me  commefsi  nella  mìa  vita  pallata. 

Mi  p iro,  e nvi  dolgo  d’  ogni  fuardo  immode- 
Ro,  d*  .ni  parola  fconcìa,  d*  ogni  altro  difetto 
cofnmfTì,  cogli  occhi  miei,  e con  quella  mia  lin- 
gua. Non  dovrei  certamente  ardire  dì  rimirarvi 
mai  più,  e molto  men  dì  riceventi  nel  SajKifsimo 
Sagramenro,  ma  dalla  voftra  bontà  ne  CpctM  il  per- 
dono , e prometto  di  proccurarne  per  I’  avvenire 
una  totale  emendazione. 

Mi  pento»,  e mi  dolgo  di  tutte  le  irteverenze 
commelle  in  Chiefa  fotto  degli  occhi  voflri.  e dt 
tutte  le  negligenze,  e dlRrazioni  nell’udire  la  San- 
ta Meflà.  e nel  fare  lì  dovuto  apparecchio  , e ren- 
dimento di  grazie  per  la  SS.  Comunione. 

MI  ^nto  ancora^^.mè^hrlFo  Sdegni  penfkro 
per  cui  iT'è imbrattata  la  mente  mia.*  D’ogniaffec- 
to,  cut  fi  è allontanato  da  voi  quello  mio  cuo- 
re i E d*  ogni  peccato , che  più  fi  opporr  alla  mondezza, 
e purità  di  quello  purifsimo,  e dignifsimoSagramento. 

Offtrtn  ». 

Offerifeo  a voi  4utta  fi  mia  libertà»  con  tutte  h\ 
potenze  dell*  anima  mia.  SttfcipCy  Dtmrm  Jtfu  , 
unì'tmfAm  lihtrfatem  mesmi  Acctfe  memeriamy  /»• 
t<llecì$tmy  ép  v^UntMtftn  fimnem . Ricevete  la  mia 
memoria»  c concedècemi , che  mi  ricordi  di  voi  • 
Ricevete  il  mfo  intelletto,  e conredetemi,  che  io 
penfi  a voi.  Ricevete  la  mia  volontà,  c concedete- 
mi, che  io  ami  Voi.^ 

Offerifeo  a voi  tutti  1Ì  mìci  fentimenti  del  cor- 
po, fingolarmente  "IÌ  occhi,  e la  lingua*  Econce- 
étumix  che  eoo  niuno  di  qucAi  vj  dlfgulli  nell* 


. . 

avvenire  mai  più.  Suftìfe y Démint /tfu  Nnux.r/re 
ePTporis  mti  ftnfut  i petdos  pàfirrimy  et 

Offerifeo  a voi  li  miei  penficri , le  mie  parole  ^ 
le  mie  operazioni.  Tutto  intendo  d' oftérire  a T<)Ì, 
in  unione  de*  meriti  della  voUra  Santiilìma  PaTsio-* 
ne,  e Morte,  m unione  de’ meriti  della  Santifs-mz» 
Vergine,  e 'di  tutti  H Santi»  e Sante  del  Paradi- 
fo.  Intendo  di  offerire  a voi  tutte  1’  opere  buone», 
che  ho  facto»  e farò  in  tutto  il  tempo  della  mia 
vita,  con  intenzione,  che  fiano  tutte  a maggior 
gloria  voflra,  e in  apparecchio»  e rendimento  dv 
grazie  de*  Santifsiim  5~agranientÌ . 

Offerifeo  a voi,  òGesù,  voi  medefimo,  c quell^ 
amore,  con  cui  nafccndo  vi  bete  facto mto  compa* 
gno,  vivendo  fatto  vi  fieteniio  cibo,  merendo  di- 
venuto  ficee  mio  prezzo,  e regnando  faCielo  (àre*^ 
te  un  di',  come  fprro,  mio  premio.. 

A voi,  a voi  oilèrifto  tutti  gli  atti  d*  adortzso» 
ne,  d’  amore,  e dì  ringraziamento,  che  voi  flefla 
offcriflc  a!  voflro  Eterno  l^dre  ncH’  Klituzionedel 
Santifsimo  Sagramento , e tutti  quelli,  che  a lui 
oHerille  vivendo^  fuquelU  terra»  cqnquelli  di  più»* 
che  a voi  ofltrirono  la  Santifsima  Vergine,  li  San- 
cì Appofloli,  e tutte  le  anime  Sante,  che  fono  nel 
Ciclo;  Suppllfcano  tutti  quelli,  in  mancanza  di 
quelli,  che  Io  non  so,  nè  poBb;  e pur  Yortei  de- 
gnamente ofErrirvi» 

Stiehit/fa». 

Richiedo  adeflÒ,  c dimando  a ro?»  amantrfsimo- 
Redentore  dell’  anima  mia,  un*  ampia  rcmifsione 
di  tutti  li  miei  psccatl  , de*  quali  nuovamente  ve- 
ne chiedo  con  rutto  il  cuore  perdono;  E <^nto 
alla  pena  ben  grande», che  per  quelli  ho  meritato» 
intendo  di  ricevere  tutte  1*  indulgenze»  che  poflb» 
pregMdovi  a coocederml»  per  voflra  bontà»  (ìteoD- 
iegiiirle. 

Richiedodal  vo^o  pregio/ìEiimo Sangue»  cheuni» 
co  al  vofìro  G.rpoi»  Anima»  e Divinità  horicevuto 
queRa  matclna , richiedo,  e dimando  can  ogni  af^ 
fetto,  ed  umiltà  non  folo,  che  mi  lavi  e purghi  l** 
an  ma  da  ogni  macchia;  ma  ancora,  che  mi  dia 
forza , e valore  per  refidere  fagllardamente  fino  aU 
la  morte  ad  ogni  tentatone.  Io  propongo,  e prò- 
Inetto  vii  fuhito  difcaclarle,  e fchivare  ogni  occa* 
lì(xie»  perchè  non  ven^no;  ma  voi  fapete,  che  da 
me  nulla  po0b  ,ft>nde  imploro  refHcacia  del  voflro 
Sangue,  e II  voflro  a)uto.^ 

Richiedo  ancora,  e vi  dimandoi^cllegracle  rem» 
porali , chf^  voi  conoTcete  «Ifermi  più  efpedienti 
per  la  maggior  gloria  vol^,  e.  per  la  ^lutc  delT 
anima  mia  • fi  dit^Xdn  In  fMHÌtiy  a frofir^ 
té  ntlìé  fiudioy  in  lihtmtjéné  ds  tfunUhé  mnit  ter* 
pérmlty  é fimili  ftr  /è,  « ptr  nitrii  mnijime  pnrtn~ 
//;•)  (cm^e  però  colla  condizione  , quando  fìa 
di  gloria  a Dio , e bene  dell*  anima . Fint  Démi^ 
ne  Jtfu  m nu^'dt  mi  ^ per  m*  y eiren  mty  ^ 
tircn  émxìn  mtny  fnn^i_(fimn  Véluntns  tuiy  in  a- 
mnihm  y ^ pn  émnin  » ntme  , Ct  im  nttrnmm  » 
Amtn , 

Richiedo  poi  col  maggior  ollequió , e con  1*  af- 
fetto più  intenfodi  quello  mio  cuore,  che  mi  con» 
cediate  la  grazia  di  liberarmi  una  volta  per  fenw 
pre  da  quella  paTfione,  che  più  mi  predomina,  e 
di  qpedo  peccato»,  che  è io  me  II  più  abituale  ». 
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( fi  mtmial  in  ptttitcUu  In  fm/fitni , il  petrntf , a 
mnnenmmta  ) Propongo,  ptr  cmend:iriDene,  di  far 
Ofini  (iomo  (ino  all’  altra  Coimmionc  qiicft’ attedi 
virtù  ( fi  ffitifiM  tn'tici’Inrmtntt  ) e fé  mai  rira- 
deflì , mi  obbligo  a queda  penitenza  ( t din  f«W 
i ) fnttmnnda  d’  nitnnrvi  innt  in  quelli  fttfcfiii  , 
« rtflitnrll  fili  velie  ; fereh)  An  dnefii  difende  il  mnj- 
lier  finii*  deiln  S,  Cimmime . 

Richiedo  finalmente  addTb,  o mio  Gesù,  che  pri- 
ma di  partire  da  me,  diate  all*  anima  nvia  la  vo- 
Ara  benedizione . Quella  in-  raccomando  a voi , e 
TCr  tuttoii  tempo  della  mia  vita,  c per  l’ora  del- 
ia mia  morte.  In  mnnns  inni.  Demine  Jifn,  eetn- 
mende  ffirimmmeum , mine,  f!)‘  inhern.  mertit  me*. 
Io  m'  avvicino  ogni  ora,  ogni  momento  a quel 
vran  palio.  Difendetemi  allora  da  tutte  le  tenta, 
aloni,  datemi  grazia  di  fuperarle,_e  concedetemi 
1'  aitidenza  della  vollra,  e mia  carifsima  Madre  la 
Sancirsima  Vergine;  e fopn  tutto  non  permettete 
in  caftigo  de’  mici  Recaci  , e maftime  delle  mie 
irriverenze  al  fantilsimo  e delle  mie  Comunioni 
sai  fatte,.  n«n  permettete,  vi  prego,  cfie  io,  parta 


da  queda  vita,  fenu  aver  prinw  ricevuti  colladte 

vuta  difpolitione  li  Santifùmi  Sagratnent! . l 

■r  ; 1 ■ 

O iene  Jefn  exnudi  me,'  ....  i 

Inirn  tun  vulnetn  ehfeende  me,  ' / 

tie  fetmiilni  me  fifnrnri  n le, 
jif  hefie  mnligne  defet.de  me,^ 

,,Jn  hcrn  mertii  tute  vein  me,  ' , 

Et  iute  me  ventre  nd  te. 

Vi  enm  SnnBh  tnìs  Intedem  te  , 

In  fetuin  feenlernin.  Amen. 

Al  fine  chinando  il  capo,  face  il fegno  dallaSan-  I 

ta  Croce,  con  dire  . _ 

Gesù,  Giuféppe,  e Maria.  • i 

Vi  prego  a benedir  I’  anima  mia.  , 

In  nemiae  Pnirii , tJ*  Fili,  Sfiriini;  SnnSi  , 

Amen. 

Partite  con  f^ma  modedia  e di  occhi,  e di 
lingua;  e non  vi  diflbndete  troppo  quel  di  in  bur- 
le, e divertimenti  ricordandovi  d’  eflére  data  l* 
anima  vodra  un  viro,  tabernacolo  di  Gcfucrido. 
Sagramenuto. 
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